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L A HISTORIA 

DELLA  CITTA 

D I P A R M A, 

ET  LA  DESCRITTIO.NE  DEL 
, FIVME  PARMA, 

Di  Bonaventvra.  Angeli 

Diuifain  otto  Libri . 


Ferra 


Doue  ampiamente  fi  tratta  delle  cofe  pertinenti  all'hifloria  vniuerfale  di  tutta 
Italia,  & fi  ragiona  particolarmente  d' alcune  delle  più 
antiche,  & tllufiri famiglie  della  città. 


Al  Ser."*®  Sig.  Don  Ranuccio  Farnefe  Prcndpe  di  Parma  &c. 

Con  la  Tauola  di  tutte  le  cofe  notabili  contenute  nell'Opera . 

CON  PRIVILEGIO.  Xcy. 


In  Par MA.Apprc0bErafmo  Viotto.  M.  D.  LXXXXI. 

Con  licenT^a  de’ Superiori , 
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'FAMIGLIE  NOBILI,  INTORNO  LE 

(i_VAH  VIBN  DISCORSOt  ^ 

. San  Vitali.  gp.^ 

Palatiicina  in  parte.  zop. 

Roda.  ' 305. 

Torcila  in  parte.  410. 

V . Terza.  4^  i . 
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AL  SERENISSIMO  SIC- 

DO  NRANVCCiO 

farnese  .. 

Prencipe  di  Parma,^  di  Piacenz^a . 


E rhiftoria,  Serenifìlmo  Prenci 
pe,  è,  com'efTer  deue , vn  vero,-^ 
denaturale  ritrato dciralte , & 
gloriofc  imprefe  de  gli  li  uomi- 
ni valorofi,  de  chiari  5 ragione- 
uolmente  è de  Signori,  de  à lo- 
ro foli  conuiene^de  à quei  tanto  prefentar  fi  deucj 
accioche  leggendola, de  mirando  in  quella,  come 
in  vn  lucido  fpeglio  , le  nobili  attioni,  de  i fatti 
egregi)  de  gli  aui,  de  antenati  loro, di  quei  famofi 
heroi,  fi  diano  à cercare  à tutto  fuo  poter  di  (egui* 
tar  le  fattioni  loro  illuftri  5 o fe  pur  fi  truouano  in 
caminojdi  imitarli,  ò fendo  già  al  fegno  giunti  di 
paflar  oltre,  de  d ’auanzarli.  predando,  in  manie- 
ra co  fi  honorata  , de  di  lor  ben  degna , foggetto 
à gli  fcrittori,di  teffer  nuoua  hiftoria , de  ragionar 
di  quelli.dalla  qual  ragione,  per  auentura  indottij 

t 2 quan- 


quantunque  ciò  accennato  in  (ino  à qui  non  fia; 
gli  fcrittori  dell  antiche  liiftorie , fé  ben  molti  po- 
chi fi  truouano , che  attcndefTero  à dedicarle  ad 
altrÌ3  confacrarono  le  loro  fatiche  àgli  Imperato- 
ri 5 & i moderni  quafi  tutti  à Prencipi,  & Signori, 
dal  qual  ben  confiderato  & molto  lodeuol  ftile 
non  effendomi  pcrmefib  allontanare,  he  volen- 
do da  quello , quando  pur  lecito  fofie  partirmi, 
Apprelentoà  V.  A.  Serenifi.  Phiftoria  della  cit- 
tà di  Parma,  come  à gran  Signore, per  efferc  Pren 
cipedi  Parma,&di  Piacenza,  città fàmofe,&fc- 
gnalate,  &c  amendue  fiate  colonie  de  Romanij 
Per  haucre  hauuto  Paolo  Terzo  vnode  gli  aui 
fuoi,  PonteficeMafiimo,  6c  Pontefice  di  quella^ 
qualità,  chesàil  mondo.  Due  aui  , Pier  Luigi , 
éc  Ottauio  Duchi  di  Parma,  & di  Piacenza.  & la- 
feiando  i Pieri , i Pepi , i Ranucci  , 6c  gli  altri  di 
quefia  Cafà,  cLanno  hauuto  maneggi  grandi, 
carichi , & gouernij  i Ranucci , & gli  Alefiandri, 
chefbno  fiati  veri  Cardini  della  (àntaChiefL  5 6c 
refiringcndo  molte  cole  in  piccol  fiifcio , fia  que- 
fio  affai,  ch’ella  è figliuolo  ci’AlefTandro  il  Duca, 
di  quel  grande  Alcffandro,  fatto  fiora  freno  alla. 
Fiandra, ‘terrore  alla  Francia,  6c  luce,  & fplendo- 
re  allltalia  tutta  : che  nelle  fante  imprefe.,  contra 
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Vgoriotfi , & Lutchràtìt'pfef  la  fè  diChrìltì>, 
hàv  non  hcbbc,  6cforfe  non  haiirà  mai  pàró  * ' 
L’appre(cmb,:n<?nrpcr  fark.mòftTà»  di  vhagnatóftìb 
imppfffedaiimir^nfii'f^òitia  yiche  non  è chPHoió 
fkppiajj  icheie’l  ri^pef  fOftìella^pat(M'i^a-  ofe 
Hoh  la  rWdfC'à  ftenoy  btMV  co^  tóftp  fo  vedèt<i  bJ 
bonok  rmrra  di  Parma  & di  Piacért2Jà  5 Erche> 
vfcka  éT  Italia  , nbhifàtcfabe  meno  di  qtielloi 
eheftcjto  ^ Ira  Otcàitio  l' auof>J&  |iof  eflcre  fi  ttno- 
ui  Alcffandro  il  Patìrt/U  I>tòn  perche  ordine  ab 
cuno  apprenda  di  gouerno  dello  fiato  Tuo , poi- 
ché fi  maturo  ha  il  (enno , in  età  ben  giouenile^, 
che  ne  meglio,  ne  più  perfettamente  , ne  coiu 
[ prudenza  maggiore  fi  potrebbono  reggere  i po- 
poli, & gouernare  le  città  di  quello,  ch’ella  faccia, 
come  hanno  ben  dimofirato , e tuttauia  dimo- 
firano  le  buone,  & finte  Tue  operationi . Ma  per 
che  è hifioria  della  città  di  Parma , tanto  amore- 
uolc,  tanto  affettionata,  & tanto  fedele  à V.  A. 
& alla  Serenifi.  fua  Cala , che  fe  fi  potefie  con^ 
l’occhio  penetrar  ne  cuori , come  vedere  le  parti 
efteriori  fi  pofibno , fi  vederebbero  ne  cuori  del 
I popolo,  delle  genti,  come  in  marmo,  (colpiti 
i gigli , òc  fcritto  il  nome  de  Farnefi . Et  perdio 
I non  hauerebbe  paruto  conueneuole,  efiendo  hi- 
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Aofia  fila  a hci  6ròexfonòi' 

V,  A.  Sercnifs.  duaque^rèfticompiacciuta  di  gm- 
^irlàjsì  per  fauof4^'Qp^a>coj3pfl(pQ^dat‘animQ;i 
&cjardirea4.<|lt«  n<hq  vòJfiflfroi  più.  lar^hwnic^ 
Ctaaare  di  quciftc  fciftìi  di^iiofc  che  tranatoifi 
trUoUi  j-.qfupplifèdoqe  ftatofu  (To' qtìalcliodifcfr! 
to,  & mancamento  vchefàrebbe  honof  grande 
della  città,  óc;glpria  jmmm(à>  di  voftra  Alrczik* 
Scrcniifim^ «j  la  quale  tìiOftco  Signoic  ■ perpetua^ 
rncnte<:on{ctui, felice jend^u/'  .il>n.  ulA.  a 
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DELL’ILLVST.  SIG- 

PROSPERO  CATANIQ 
ALL’AVTORBy. 

P R A ben  degna  fia  d’ Angel  ter- 
reno y 

Con  aurea  pennata  famofahi- 
Ror'ta 

De  la  città  piegar , choggi  fi 
gloria 

De  tinuitto  oAleJfandro , al  Belga  freno . 
Felice  patria , dhor  nel  tuo  bel  fieno 
oAngelo  accogli , cFà  tua  'vera  gloria , 

Del  tempo  ad  onta , à limmortal  memoria 
Sacra  lo  fiil  di  Maefià  ripieno  , 

Di  tua  Bona  'ventura  horgodi  altiera  y J 

Degna,  chli  pregituoiScrittor  fi  degno 
Celebri , à l'alta , illujìre  imprefa  accinto . 
Onde  non  giaccia  il  chiaro  nome  e finto 
De  cauallier  y d'Heroi  ych’in  bella  fichiera 
L'erto  fientier  s' aprirò  à l' alto  regno . 


DEL  SJG-  ANTONIO  | 

BEFFA  NE  CRINI 
AL  KTED.es  IMO. 

N T R E d'antica , ^ nobile 
Gittate^  i 

Con  prifea  granita , nouella  hi- 
fioria 

aAngeltefii , la  fama  , la 
memoria  . 

La  facrano  à felice  eternit ate^ . 

Jndi  fregian  corone  alte , e pregiate^  (ria 

Parma  aurea^  e'I  nome  d'amboempion  diglo- 
Eccelfe  lodi  5 el  E aro  alt i er  fen gloria , 

E>i  bei  Jmeraldi con  le  Jponde  ornate^ , ì- 
2)/  patria  tale , i genero  fi , ^ degni 

Figli  s""  affi  fan  ) come  in  chiaro  Jpeglioy  ' 'l. 

Mei  bel  ritratto  del  tuo  puro  inchiofiro  . ' ' 

E par , cFin  lor , fhlo  5 auanzj , e regni  0 

£)<?y&  di  iiero  honor , che  feopra  meglio 
Qujintùfenno , e valorhabbià  il  del  màfiro. 
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AL  PIO-  ET  CORTESE 

LETTO  R^E. 

IvisANDo  meco  ftcflb  j chela  prima  par 
te  del  titolo  di  quella  opcrajcffcndo  el- 
la hiftoria  della  citta  di  Parma,  porcile 
recare à qualcheduno marauiglia,  oche 
quantunque  la  lettura  del  librafulfeba 
ìteuole  à rimoucrla , nondimeno , per- 
che molti  fogliono  deU’altrui  fatiche 
contenti  rimanere  con  la  fola  lettura 
de  titoli,  ò con  duc,ò  tre  carticelle  apprclTo  ; che  in  quello  li- 
bro leggendole , non  reftarebbono  cosi  appagati , che  TiftelTa 
marauiglia,  ò di  quella  gran  parte  vi  fi  troualfe  anchora,  hò 
voluto  di  ciò  particolarmente  làucllarnc,pcrleuardeiranimo 
à qualunque  n Ila  ogni  Ibrte  d’ammirationc,  & liberarlo  dalla 
lettura  di  quelle  poche  carte, qualhor  fiilfe  ciò  fatto  per  inten- 
dere la  ragion  del  titolo.  Polcia dunque,  chemiconuenne, 
lafciado  ogni  mio  ftudio,&  ogni  mia  quiete,  girmene  hor  quà 
hor  là  vagando,  mi  propoli , per  non  gettare  il  tempo  à fatto, 
& ftarmcnc,  in  guifa  d’animal  brutto, in  otio  fempre , & feruir 
folo  al  ventre,  di  vedere , & deferiuere  i nafcimcnti  de  fiumi 
tutti  d’Italia,  i riuolgimcnti  di  quelli,  & doue,  & in  quai  fiumi 
maggi  ori,&  mari  entrino,  & cadano.  Fauellando  apprelTo  de 
liti  delle  città , cartella , & terre  di  quella,  & delle  politure  de 
monti.  &difcorrendo  intorno  quelle  cofe,  fcojprirc  i falli  di 
Tolomeo,  di  Plinio,&  di  Strabono,  gli  errori  infiniti  del  Bion 
do  da  Forlì  nell’Italia  illurtrata,  del  Volaterrano  ne  commen- 
tari) Vrbani,  & di  Leandro  Alberti  nella  deferittione  dell  Ita- 
lia, &hauendo  già  con  molt’ altri  luoghi  vilitato  il  territorio 
Parmigiano, per  vedere  qual  parte  di  quello  ftilTe  da  fiumi  del 
la  Lenza,  della  Parma,  & delTarro  bagnata,  & fermatomi  ef- 
fendo  alcuni  dì  in  Parma,  sì  per  haucr  piena  cognitionc  di 
quelli,  come  per  qualche  altro  particolare,  fui  da  gente,  che 
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già  di  qucfto  mìopcnfiero  aueduti  fi  erano,  richicfio,&  infia- 
temente  pregato,  d fcriuerc  l’antichc  cofe  della  città, & con  la 
defcrittionc  del  fiume  della  Parma  vnirlc  j onde  in  certa  ma- 
niera violentato  da  que’  prieghi , & otterendoraifi  anchora 
qualche  commodità,  per  4òucnirmi  di  libri  d’hiftorieilgcnti- 
lifiìmo  Signor  Erafmo  Viotti,  mi  vi  pofi.intorno,&  nello  fpa- 
tio  di  fei  mefi,  che  tanti, & non  più  ve  ne  fpenciei,  fe  ben  alcu- 
ni,che  fi  danno  à fcriuere  quattro  fogli,  per  gloriarli,  anzi  più 
tofto  per  biafimarfi,  dicono  d’hauerui  Ipefe  le  decine  de  gli  an 
ni  intijerircondulfi  l’vno,&  l’altro  à quel  fine,  che  bora  fi  troua- 
no  hauere.  ma  ne  cofi  tofto  hebbi  (^uefta  mia  fatica  compiuta, 
che  di  publicarla  fui  ricercato , & a promettere  di  farlo  aftret- 
to.la  onde  douendo  vfeire,  mi  è paruto  conucncuole,che  por 
ti  in  fronte  <^uel  titolo , come  principale  oggetto  ; & della  cui 
materia  fi  va  tuttauia  ragionando  neU'opera . Ma  perche  po- 
trebbe ancora  parer  gran  cofa , Thauefio  nel  fronte  di  ciafeun 
libro  pofto  vna  lettera,  & quelli  ad  vno,&  ad  vn’altro  dedica- 
ti, non  vò,  che  ciò  fenza  rifpofta  refti . Douendo  io  ragiona- 
re d’alcune  delle  nobili  famiglie  della  città,  & volendone  con 
l’hiftoria  trattare,  & non  feparatamente , come  parte  in  tut- 
to neceifaria  per  l'intelligenza  di  molte  cofe  di  quella,  ne  pa- 
rendomi,che  ftifte  bene  difeorrerne  nel  fuo  ragionamento  per 
gli  pciiodi  troppo  lunghi , che  fouentc  mi  farebbe  conuenuto 
vfare,hòqueft’ordine  pel  migliore,  &men  noiofo  eletto;  & 
doue  pofeia  non  fi  fauclla  di  fameglie,  l’hò  attefo  anchora, per 
feguir  quella  maniera  fempre.  quella  è la  ragione,  la  quale, 
doue  baftcuole  non  fia,  da  che  molti  di  lei  paghi  non  refta  no. 
ecco  rautorità,rifteiro  hanno  fatto  Celio  Rodigino , il  Pierio 
Valcriano,  Celio  Calcagnino,&  altri  ; i quali  guida  hauendo; 
non  fi  può  dire  c’habbia  errato . Ma  che  mi  fi  direbbe  ? fe  mi 
fulfi  dato  à feguir  coloro  , che  dopò  poche  carte  firmpre  fan 
nuoue  lettere  , & vn  picciol  Ubro , perciò  partono  in  minuc- 
ciole,  non  farci  certamente  da  Momi  lafciato  viuo  ; Panni  d’- 
intender poi,ch’io  fia  con  continui  mormori]  vituperato;  per- 
che troppo  fuccinto  fia  fiato , & troppo  breue,  nel  raccontare 
gli  huomini  chiari, & illuftri  delle  famiglie,  lardandone  molti 


di  memoria  degni , & d’alcuni  fauellando , che  poco  men  che 
infamia  il  nominarli . A quelli  anchora , è pur  bifogno,  ch’io 
fodisfaccia,  & contento  ne  fono  ; poiché  ne  m’allacio  tanto 
alto , ne  coli  gonfio  mi  truouo , ne  di  faufto  pieno , che  d’ogni 
mia  attione  non  voglia  rendere  la  ragione , & acchetarmi , & 
imprendere  j infino  che  farà  l’vn  piede  nella  folla,  da  qualun- 
que fi  contentarà,  ò richiedermi , ò fi  compiacerà  mollrarmi 
quello,  ch’io  non  sò.  ò qualche  cofa,s*cgli  è pur  vero,  che  tale 
io  mi  fia , qual  mi  dipinge  con  parole , quel  già  mio  tanto  ca- 
ro amico . Hò  di  pochi  detto  per  efempio  folo,  perche  non  fìi 
l’intento  mio  primiero  di  ragionar  di  tutti  ; ma  tal  carico  la- 
feiare  ad  altri  di  me  più  sfaccndati , & liberi . Ne  sò  d’hauer 
detto  d’alcuno,  che  d'infàmato  nome  fia;  che  quando  pur  fat 
to  rhauelTì,  farebbe  auenuto,perche  io  farei  flato  ò dalle  fcrit- 
turc,doue  tolto  rhauclfi , ingannato , ò da  coloro , che  di  lui 
m’hauelTcro  parlato,  ben  vn  folo  mcntouato,haucrebbe  po- 
tuto fare  riufeita  affai  migliore  . ma’ che  pollb  iopiùfare? 
già  l’opera  è imprefra,chc  Icuar  non  fi  può,  ne  il  nominarlo  n i 
par  honcflo,  ne  conuencuolc,  ne  per  chrifliana  carità  lo  deb- 
bo fare . come  non  debbo  lafciar  di  dire , per  non  defi'audare 
alcuno dcll'honor  fuo , che fendqpaffato  nell'opera,  che  Gi- 
rolamo Calcllano  hebbe  le  fuc  oficruationi  de  gli  antidoti,  & 
medicamenti  da  alcuni  Speciari  di  Roma  ; che  fu  quello  in- 
ganno fattomi  da  maleuoli  di  colui,  conciofia  che  egli  ne  fù 
Faiitor  vero],  & n’hò  più  copie  di  fua  mano  vedute,  con  varie 
dedicationi , fecondo  ch’egli  andaua  accrefccndole , Refla 
mò  anchora , che , à compimento  della  prefente,  dica,.ynon 
già  per  accufarmi , ne  per  ifeufarmi , che  fouente  fia  vn’illefni 
voce  diuerfamente  fcritta , la  quale  hà  autori , in  tutte  le  ma* 
niere , che  la  difendono , & io  volendo  elTcre  amico  d’ogni 
vrtD,  Stmoflrarmi  in  quello  più  torto  neutrale,  che  partiale, 
mi  fono  dell’vna  valuto,  & dell'altra.  Tu  dunque  Lettor  be- 
nigno prenderai  quella,  che  ti  farà  più  à grado, lafciando  l'al- 
tre,  delle  quali  altri  fe  ne  vaieranno, & con  tal  fine  retta  felice. 
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A GLI  ILLVST-  SIGNORI 

ANTIANI  DELLA  CITTA' 

I PARMA. 

E L L r,  Signori  lìlujìri  » che  fi  dìerono  À 
far  credere  al  mondo  , le  fatiche  de  gli 
feriti  ori  non  rendere  chiari , ^ di  grarL» 
nome  coloro , i cui  lodeuol  fatti  'vengono 
dijfuf amente  da  loro  racconti^^  ampia- 
mente fpiegati  in  carte , moHrarono  beru 
'Veramente  effere  di  giudicio  imperfetto, 
allontanar  fi  molto  dall' honefio,^  ragioneuole.  perche,  tjuan^ 
tunque  le  magnanime  imprefi,  le glorinfe  anioni  quelle  fiano, 

che  rendanogli  huommi,  le  citta , O*  le  famiglie  illufiri , nondi- 
meno efìinte  le  memorie  di  quel  tempo , che  non  durano  oltre  la^ 
'vita  di  coloro , che  di  'veduta  tefiimonio  recar  pojfono , fe 
•vanno  in  dimenticanza , immerfi  rimangono  nelle  tenebre^ 
dell' obliuione  ; fi  ben  pojfono  i pofieri , fiucce  fori  intende- 

re da  quelli  le  paffute  cofe  fiala  fede  loro  di  gran forza  > 
gran  •valore^  , offendo  i fatti  antichi , tìT*  “vecchi  perche^ 
poi  yengono  da^  quelli  cofi  fattamente  conti , tP*  con  tantOj 
dtuerfità , ò per  mancamento  di  memoria  , ò per  'volere^  di 
loro  alcuni , quegli  aggrandire  , ò renderli  piu  demefii , fe- 
condo che  portano  le  pafiioni  degli  huomint,  non  'viene  loro  pre- 
fiata credenza  alcuna.  t^/a  s'aiutati  fi  truouano  dalle  penne 
d'htlìorici , ò di  poeti  ,fempre  gli  tflefii  fono , Uniformi , we-* 

cadono  nell' onde  di  Lete , ma  come  appefi , ^ fritti  ne  rofiri, 
Cr  ite  clauHri  del  tempio,  delle  piaz?^  dell'immortalità,  'vi- 

uono 


Mono  perpetuamente,  Smotto  più  iUuJlrìdiuen^ono.  ^chia- 
ri yfe  da  più  honorata  mano  deferuti  fi  ritruouano,  c>*  perciò  dif 
feil'Toeta^. 

Chiari  per  fe  -,  ma  più  per  chi  ne  (criflc. 

Et  Silioy  d'Achille  fàueUando,  cantayche  crebbe  la fa  •virtù  col 
dird’Homero,  ^eUiyperchehebbeneUofcriuere  de  fatti  fot 
cof fonar  a tromba , •viene  chiamato felice , CP* fortunato,  Àn^i 
fe  atto  alcuno  que  tali  d'honor  degno  mai  non  fecero  y O*  piùto. 
Ho  pojfano  notar f , che  per  loro  mancamento  ref  arano  nelle  bat~ 
iaglie  fperati , yinti  j che  al  primo  apparir  dell'inimico 

da fe  ftefi  fi  sbandarono , mijfero  in  fuga  ; •vincitori fmprt^ 

farannoy  rimarrà  loro  quel  nome  in  fempiterno , fe  chiamati 

cof  feno  dalla  penna  di  hiHoricoy  ò poeta.  Fù  •vincitrice  T roiay 
i Grecifr  perdenti , CjT*  pur  Troia  perdente , <vincuore  i 

Greci  canta  Homeroy  e la fa  penna f ciò  creder  per  yero . La 
onde  non  tanto  hanno forza  l' opere  di  cof fatti frittori  dilluf ra- 
re i fatti  inclitiy  CÌT*  degni , ma  rendere  lodati  coloro , che  di  que- 
gli atti  autori  mai  non frono.Et  infieme frinendo  loro  di  cof  il- 
lufìriy  illufrano  ffefi  j ^ perciò  fjippolito  diEfe  il primoy 
quel  cof  lodatoy  Ct*  tanto  gran  Cardinal  di fanta  fhiefy  fauel- 
lando  all’ Artofio  dijfy  che  frinendo  ei  dell’  lUufrif ima  fa  Ca- 
fy  s’era fatto  ittufre,  Hauendo  io  dunque , Signori  lUuf ri, del- 
l’inclita yofra  città  di  ‘Tarma fritto , non  già  perche  mi  creda 
potere  la  bajfy  deboi  pennk  mia  più  di  quello  illufrarla , che 

>»  piccolo  lumicino  renda  il  Sole  più  fplendentCy  Cp*  più  lumino- 
f ; oltre  che  ella fmpre fata  illufre , hor  tuttauia , fn^at  altrui 
aita  y col  buon  fo  reggimento  y buongouerno  y f ne  •vàpiùy 

od  piu  illufrando  ; ma  per  riceuerne  io , di  lei friuendoyqualche 
honorcy  mìe  paruto  conueneuole  j con  le  cof  propriamente  fe^ 

rico- 

^ N • ‘ 

% 

/ 


rìconofceretlfauoret^l<ygrattartceuutaycthauermi  dato  {og- 
getto da  fcriuere  di  lei  ,*  perciò  à quella,  0*  in  fua  'vece  à FK. 

SS.  lUuft.  rapprefentanti  tutto  il  popolo , 0 la  città , apprefento 
di  quejìi  miei  ragionamenti  il  primo  liho , pregandole  ad  accet- 
tarlo in  lieta  ponte , per  farà  conofcere,  che  hanno  agrado,  ch'io 
fa  del  riceuuto  beneficio  conofcente.  l’hanno  à fare , perche  pur 
della  loro  città fi  ragiona , g/ in  quefìo  fi  mofirano  t 'veri  fitoi  co- 
minciamentiy'vfcendo  delle fauole  donnefiche , 0 puerili,  l^ han- 
no à fare  anchora , perche  ò buono , ò rio , che  loro  paia , ne  finti- 
ranno  fiempre  qualche  contento , fi  buono  , come  io  mi  credo , il 
giouamentOyche fuolehauerfi  delle  co  fi  buone , fi  rio,  che  non 
glia  la  fiua  forte , mouerà  loro  à rifi  la  mia  projùntione , chrfire~ 
fiere  ejfendo , ^ come  di  paffaggio , m’habbia  'voluto  porre  à 
fcriuere  hìftorìa  di  cofinobil  città . ma  ne  in  tutto  aO’ bora  dourò 
e fiere  di  biafmo  , ^ rtprenfion  degno  , poiché  almeno  hauero 
fatto  la firada , lafciata  il fientiero  aperto  ad  altri , fi  •vi  faràj 

chi  ragionar  Cogita  y che  perauentura  più  felicemente,  ^ coru 
minor  intoppo  di  quello,  che  io  mi  truoui  hauere  hauuto,firiueran 
no  delle  SS.  W.  lUufi.  0*  di  quefia  città  cop  nobile , g/^  chia-  - 
ra,  la  quale,  le  quali  5^.  S,  perpetuamente  filiciti , 0* 
conprui. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI, 

^ Che  fi  contengono  nell' Of  era . 


Bate  Bcrfengo  prefo  i Bolo  - 
^nacon  tenere  dclfamba- 
Iciatordi  Cefarc,  car. 
Abate  di  Cagione  tratta  di 

darla  terra  al  nimico.  199- 

Abatcdi  S.Giouanni  prefo  da  Rodi, Secar 
cerato.  ij7 

Abate  di  San  Giouanni  Tua  cala  data  a ru- 
ba. 397 

AbStedi  S.  Antonio  maneggia  raccordo 
trail  Duca  di  Milano, Se  il  MarchefcNi 
colò  perla  rcRitiicione di  Parm.i.  179 
Abboccamento  del  Cardinal  Caratla , & 
del  Duca  d'Alua  i Caui  intorno  la  pa- 
ce. 718 

Abboccamento  tra  il  Papa,  & il  Re  di  Fra 
eia  à Bologna.  482 

Abondanza  di  vittouaglie  in  Tiuoli.  630 
Abondio  Santo, filo  corpo  in  Bcrceto.7<;f 
Accidenti  trilli  de  i Re  con  fegni  prodigio 
li  ciferc  annonciati  da  Cicli.  43  7 
Accommodamento  palfato  tra  il  Terzo,  i 
Rodi, & Orlando.  91. 

Accordo  del  Duca  di  Ferrara  gioua  alle 
parti, Se  ai  altri  anchora.  735 

Accordo  latto  tra  il  Marchefe , & il  Duca 
di  Milano  fopralollato  di  Reggio,  Se 
Parma.  “ ì8q 

Accordo  paflàto  tra  il  Duca,  Se  i Terzi. 

car.  241 

Accordo  ferrato  tra  il  Papa,  8:  il  Re  co’ca 
pitolipalfati  in  quello.  )38 

.Accordo  tra  il  Papa,St  il  Re  Filippo. hauti 
to  per  conclufo,  che  non  hebbe  elfcitoi 
car.  _ 711 

Accrcfcimcnti  de  dati]  fatti  dal  Marcitele 
Nicolò  leuati  da  quello  280 

Acqua  delle  folTcdi  Torrefclla  condotta 
in  vn’altro  cauantcnto.  29  3 

Acqua  li  difpenlà  in  Ciuic^lla  con  ordi- 


ne grandillifflo.  éit 

Acque  dclLago  Santo,  come  entrano  in 
. quello.  , 761 

Acque  della  Parma  doue  prima  mectelTc- 
ro  in  Lenza.  714- 

Acque  giungono  nel  Parmigiano  infino  i 
Gainago.  114 

AcqiiiRato  tolto, toilo  fi  perde.  x 16, 
Acuto  doue  pollo.  S91 

Acuto  lì  rendei  gli  Imperiali.  6x1 
Additioni  della  commumtà, quanto  li  vea 

dcuano.  403 

Adcleida  moglie  di  Albertazzo  di  ERi  43 
Adclberto  Marcbcfc  di  Tofeana  dimora 
io  Lucca.  61. 

Riceuc  il  Berengario  in  Lucca.  61 
Riceiic  LodoiiicoTcrzo  venuto  in  Italia 
contra  il  Berengario.  61 

Rimane  rotto  , & prigione  di  Lamberto 
ne’ campi  di  Borgo  S.  Donnino  4i 
S'arma  contra  Lantbeno.  4 r 

Viene  liberato  dal  llcrengirio.  4i 
Adclberto  Palauicino  primo  della  cafa, 
nato  in  Belgrado  in  Vngheria.’  109 
Acquilla  Uuùlccchio,  & altre  caRella. 
car.  X09 

Alloggia  appreflb  il  palazzo  dello'mpe- 
ratotc.  ZIO 

Caccia  i Saracìni  di  Campagna  di  Ro- 
'•■‘ina.  ZIO 

Capitano  in  Corfica  la  debellò,  Se  vinfc. 
car.  • ZIO 

Chiamato  da  Cefarc  benemerito , Se  fe- 
dele dello’mpetio.  * • Ito 

Chiefa  edificata  da  lui  à CaRione.  zìi 
Edifica  il  monaltero  di  Cbiarauallc, do- 
tandolo. zìi 

Edifica  la  Rocca  di  BulTeto , Se  ripara  le 
mura.  zìi 

Generale  della  cauallerìa  di  Lidolfo  efi- 
ira  il  Berengario.  209 

Gene- 


a 
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Generale  di  Ottone  contri  il  Bcrcnga» 
rio.  X09 

Incontra  lo’mpcratore  ne  confini  d’Ita- 
lia,& di  Germania.  aio 

Incontra  vn’altro , paflato  ch’egli  hebbe 
rAlpc,& l’accompagnai  Roma,  no 
Inucitico  con  ampli (Tima  autorità  di  mol 
te  ca  (iella  con  titolo  di  Marchefe.  a io. 
Inueiiito  dal  terzo  Ottone  del  caRello 
di  Leone.  aii 

Morte, & fcpoltura  fua.  ai i. 

Riconicrmato  da  Cefare  nel  gouemo,  & 
titolo  di  Tuo  luogotenente  in  Lombar- 
dia. a_io 

Segue  Celare  per  tutto  il  viaggio  d’Ita- 
lia. aio 

Statura  Tua.  ' ati 

Vicario, & luogotenente  dello’mpcraio- 
re  in  Italia, & Ipetialmente  in  Lombar- 
dia. ao'a 

Adhclìone  d’Orlando  Palauicino  con  Fi- 
lippo Maria. 

Adone  de  gli  Alioti  allàluilpodellà  per 
vccidcrlo. 

Prefo  c impiccato  per  la  gola.  j-,  :/ 

Adriano  Baglioni  rotto  fotto  San  Secon- 
do. 57? 

Entrain  Vcletri.  fjj 

Adriano  quarto  reftituilTei  Parmigiani  if 
titolo  del  Velcouato.  7^ 

Adriano  fgratiatamente  racconta  la  gior- 
nata di  Segna.  70; 

Errori  fnoi,vedi  à errori. 

Adriano  Torcili  condotticre  di  fanti,&  ca 
Halli.  41 1 

Agilulfi  nobili  Parmigiani.  2^ 

Agilulfo  fuccede  nel  regno  ad  Authari. 

car.  f 1 

Agnefe  Ruggieri  moglie  di  Giacomo  R^ 
fi.  34^ 

Agnefina  Lupi  moglie  di  Giacomo  Rodi. 

car.  340 

Agolante  Fiarchi,&  alcuni  Tuoi  fatti. 
AgoRino  Landf  congiura  contea  Pier  Lui- 

^g‘-  ^ 5_ii 

Prcucipe  del  Borgo  Val  di  Tarro.  770 
Alani  nobili  di  Parma.  aj^ 

Aiuti  de  Parmigiani  contra  Reggiani.  138 
Aiuti  di  Milano  mandaci  ad  Octauio,  qua 
li.  Vtf 

Alagna  battuta  per  tre  di  contiaui  > & at- 
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icrrato  vn  pezzo  di  murat  a 

Fortificata  dal  Ducad’AIua.  674^ 

Occupata  da  gli  Imperiali.  fu 

Alarcone  capitano  bpagnuolo  entra  in 
caltcllo  a guardia  del  Papa.  517 

Alarico  Vifofotto  entra  in  Italia. 

Alfcdia  la  città  di  Roma.  ^ 

Chiamato  da  Romani  dentro  la  città.  3 7 
Circonda  Roma  d'Iiiiomini  armaci  3”^ 
Con  Attalo  fi  parte  per  Kauenna  per  alt" 
fediarui  Hoiiorio  dentro.  37^ 

Danneggiato  ad  Adi. 

Domanda  danari,  vcctouaglic,&  prouin- 
cic.  37^ 

Domande  fuc  ad  Honorio.  34 

Entra  in  Roma,&  quando.  3"^ 

Fa  intendere  à Romani , che  (c  non  s’af^ 
mano  contra  Cefare  vuol  foggiogarc  la 
città.  ■ 37 

Guada  le  città, & cadella.che  truoua.  3*^ 
Manda  d domandar  danari , & l’vno 
l'altro  Nerico.  3_t_ 

Palfa  à Polcnza. 

Palla  di  nuouo  in  Italia.  j4_ 

Prende  Galla  Placidia  forella  d’Hono- 
rio.  38 

Prende  il  porto  di  Roma  pieno  di  formT^ 
to.  i7_ 

Prende  tutte  le  città  deH'Emilia. 
Rallenta  l'adedio  della  città  di  Roma.3<: 
Rompe  Saulo.  3T 

Rotto  à Polenza  da  Stiliconc.  3X 
Rotto  à Verona.  3j_ 

Saccheggia  Roma.  3^ 

Sdegnato, di  nuouo  fi  volge  verfo  Ro- 
ma. i7_ 

Se  ne  và  à Rauenna.  j4_ 

Si  códucc  vn’altra  volta  lotto  Roma.  3 7_ 
Si  ferma  al  ponte  del  Candiano.  3^ 
Trafeorre  il  Parmigiano,  & altre  cina  se 
za  contrado.  34 

Alatro  fi  rende  à gli  Imperiali.  f_Lj 
Albareto  torre  prefa  da  Guido  Rollo.417 
Albati  battuto,!!  rende  à Terzi.  249 
Cerca  rubata, & abbrufeiata.  148 

Saccomanato  di  biade  dal  Terzo.  i4t 
Spianato.  I4s> 

Aloazzano  villa,&  mercato.  73  8. 

Alberico  Garimberti  Abate  di  Chiaraual 

le*  *3_ 

Aiberico  Sala  podcftà  di  Cremona  fà  lega 

con 
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con  Parmiguni.  . 84 

Albertazzo  genero  (l'Ottone  Imperato* 
re. 

Fatto  da  Ottone  Imperatore  Marchele 
di  Efte.  ^3 

Albertino  nipote  di  Salinguerra.  3 1 x 
Alberto  dalla  porta  conlble  di  Parma.8^. 
3 IO. 

Alb  erto  dalla  Sale  fatto  caualliero  nel  fe- 
polcro.  170 

Cóinifl'ario  del  Marchele  i Parma.  180. 
Alberto  dalla  Scala  entra  in  Parma  con  le 
file  genti.  170 

Prefo  con  tutti  i Tuoi  feguaci  dal  Carra- 
ro  in  Padoua.  337 

Vrcillc  di  Padoua  con  genti»  81  toilo  vi  ri 
tornadentro.  330 

Alberto  di  Galeotto  Giurifconfulto  , Se 
fuc  opere.  17 

Alberto  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Alberto  Scotto  lì  lira  addolfo  l'arme  de 
Milaneli,&  altri  popoli.  14^ 

Con  gente  di  varij  luoghi  vi  all'all'cdio 
di  Piacenra.ma  toilo  le  nc parte.  153 
Con  l'aiuto  de  Parmigiani  occupa  diuer 
fe  caliella  de  Pauelì..  14^ 

Lafeiato  Piacenza  lì  ritira  con  Fràcefeo 
Tuo  figliuolo  in  Parma.  14^ 

Si  ripara  da  gli  infulti  di  Viiconte  Palaui 
cino.  I4d 

Alberto T cobaldo  giura  la  pace  di  Coniti 
za  inlìeme  con  Armano  Kettore  di  Par 
ma.  84 

Alberto  Vifeonti  molTo  pel  Parmigiano. 

car.  4x4 

Albcrtuzzi  nobili  di  Parma. 

Alboino  Re  de  Logobardi» quando  lì  par* 
te  d’vngheria  per  Italia.  31 

AlTcdia  Pauia. 

Entra  in  Italia, & acquilla  molte  terre.  51 
Prende  Parma,Brefccllo,&  altrecitti.  ;i 
Alconata , detta  anchora  Ginctta  nata  di 
Carlo  Flilco,moglie  di  Pietro  Rolli, 
car.  3:^ 

Aldicrca  moglie  di  Godefcalco  , figliuola 
d' Agilulfo.  33 

Fi  aborto, fe  ne  muore, doue  fepolta. 
car.  54 

Aldigicri  lafciata  la  parte  Rolla,  s’adheri- 
feono  all'altre.  130 

Aldigiero  da  Henzola  facto  Caualliero 
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da  Carlo.  jg4 

Aldrouando  Bottoni  vcciiò.  3x1 

Alemanode  gliObìzi  Lucchefe  podtlté 
di  Parma.  \ 180 

Confcrmato,|&  di  nuouo  eleno  Signore 
dal  conlìglio,& dal  popolo.  180 
AlelTandro  Androccio.  ^ 

Alcfl'andro  Beraldo  Padouano  al  Tarro  * 
nella  quarta  fchicra  de  gli  Italiani. 44 a. 
Vccifo  nel  fatto  d'arme  (lei  Tatto . 45  a 

Alellandro  Ooc(.hio.  4a^ 

Atefl'andro  Colconi  guida  la  fella  fchlera 
de  gli  Italiani  al  Tarro.  441 

AlelTandro  Colonna  da  PalcRrina  capo  di 
tutti  I Rioni.  6x3 

AlelTandro  da  Terni  condente  correalla 
cittadella  in  Piacenza.^  3^34 

Abbandonato  dal  Popolo,  & da  foldati  . 

Sutia  fempre  apprclTo  Pierluigi . 333 

Alellandro  di  Bonifacio  da  C ouriago  trac 
ta  di  dar  Parma  à Bolognefi,  feoperto  è 
decapitato  173 

AlelTandro  di  VbertinoPalauicino.  xiz 
Alcllàndru  Farncfc  Cardinale  incontra 
lo'nipcratorc  nel  Piacentino.  jiy 
AlclTandio  Farncfe  Cardinale  mandato 
dal  Papa  allo'mperatorei  Gcnoua.fx  x 
Confermati  i Parmigiani  nella  diuotio* 
ne  di  Parma, lì  conduce  in  Vrbino. 
Conforta  Ottauio  ad  accommodarlì  col 
Papa. 

Mandato  dal  Papa  ad  Ottauio,  accetta 
rimprcfa,& perche.  364 

Non  vuol  concorrere  pel  concIaui,in  al- 
cuno de  Cardinali  folpetti  allo'mpera* 
tote.  - jyr 

Propone  partiti  d'acc  ordo , & non  viene 
afcoltato.  3 jg 

Rifponde  al  Papa  intorno  il  rimedio  del 
la  prattica  tenuta  con  Francia.  ^gt 
Scriue  airOrlìno  che  voglia  mantener 
la  fede.  348 

AlelTandro  Farnefe  Prencipe  di  Parma 
prende  à moglie  Maria  d'Odoardod'E 
manuelle  Redi  Portogallo.  740 
Impiegato  ne  gouernijc.  guerre  di  Fian* 

743 
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AlelTandro  Giuliani  Vicentino  mandato 
dairOrlìno  alla  porta  del  Caflello  di 
Parma.  344 

Alef* 
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AieiTaodro  Palauicini  da  Scipione congiu 
ra  contra  Pierluigi.  53} 

Guarda  il  Borgo  San  Donnino.  38^ 
Veci  lo  di  comandamento  dello'mpcraco 
re.  385 

Aleflandro  Placiti  mandato  al  Duca  d' Al> 
m dal  Cardiaal  Santa  fiore  per  la  pace. 
7U- 

Aleflandro  Rangone  abbandona  Guarda* 
fone,  8c  ficuroconle  fne  genti  palla  la 
Lenza.  731 

In  Guardafone  a nome  del  Duca  di  Fer- 
rara. 73 1 

Aleflandro  Rolli, vedi  Rodi . 

Aleflandro  San  Vitali, 'vedi  San  Vitali. 
Aleflandro  fecondo  fuccede  à Nicolò  fe- 
condo. 68 

Aleflandro  Sforza  infelia  con  fpefle  corre 
ne  il  territorio, & la  città  di  Parma.  381 
Su’l  Parmigiano  alle  Caflella  de  Rolli, 
car.  l^9 

Ammafla  le  lue  gCtià  Felino  perl*acc|ui 
Rodi  Parma.  . 380 

Affale  Raimddo,il  rompe,  mette  in  fuga, 
& abbrufeia  t fuoi  alloggiamenti.  390 
Chiama  le  fuc  genti  i Felino  . 3&a 

Chiama  nel  Parmigiano  Giacomo  Saler 
nitano  con  le  fuc  genti.  37P 

Conduce  rcflcrcitoà  Guardafone,  &fi 
congiungccoi  Curreggelì.  389 

Con  l'elfcrcito  vi  vcrlu  Parma.  384 
Defpcrato  della  vittoria  con  le  fuc  gài , 
& difeommodo  grande  li  riduce  in  cam- 
vo.  383 

Manda  i perfuadere,Stà pregare  Allure 
Manf.-edi  perche  dia  volta  , ne  i’intro- 
mctta  nella  guerra  di  Parma.  389 
Ordina  di  cóbaitcre  col  Piccinino,  & per 
che.  381 

Raduna  tutte  le  genti  non  lontano  da  Fe 
lino.  381 

Riccue  gli  ambafciatoriParmigiani,£i  có 
ferma  I capitoli . 387 

S'allcnne  di  feguitare  il  nimico  rotto , & 
& perche.  583 

Si  duole  col  Duca  Borfo , che  dia  ricapi- 
to i fuoi  nimifi.  391 

Vi  col  campo  lòtto  Colorno . 390 

Aleflandro  Sforza  con  gente  entra  nelle 
galee  di  Carlo  il  fratello,  & cacciala 
pane  Francefe.  393 
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Fugge  l'ira  del  Papa.  397 

Montato  fu  le  galee  le  códuce  à Napoli . 
douc fono  ticcuute  per  galee  Impcria- 
li-  5^7 

Riceuuto  nella  città  di  Parma  à grande 
honorc.  740 

Vcfcouo  di  Parma.  740 

Aleflandro  Sforza  naturale  del  Duca  Ga- 
leazzo fugge  nel  campo  del  Re  Fcrdini 
do.  4x9 

Aleflandro  Vitelli  alla  guardia  della  Ba- 
dia di  S. Pietro  apprtllo  Terni.  358 
Chiedeliccnza al  Papa,&  perche.  539 
Ferito  in  vna  fcaramuccia  lotto  Firenze 
car.  339 

Generale  delle  fanterie  Italiane^nell'el- 
fercito  de)  Papa . ’ 364 

Aleffio  Beccacuto  guida  la  prima  fchiera 
de Vinitiani  allarro.  441 

Alfieri  del  Baccioni  guarda  porta  à Sa  Bar 
naba.  3C8 

Alfonlb  condotticrc  di  gcnti,&  doue  mor 
to.  19 

Alfonfo  di  Elle  primogenito  del  Duca  di 
Ferrara.  673 

Goiicrna  le  genti  del  padre.  673 

Palla, fatto  Duca  per  Parir.a, riceuuto  da 
Oitauio , & dalla  città  con  allegrezza 
grande.  739 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  prende  il  calici- 
io  del  Finale, & quello  di  S. Felice.  494 
Attribuirli  à gloria  d'haucr  liberata  Par 
ma  daU'aflcdio.  497 

Dill'uadc  à Borbone  Tafledio  delle  città, 
& con  che  ragioni.  .316 

Generale  dello'mperatore  in  Italia.  313 
Perfuade  à Borbone  il  caminar  innanzi , 
& conche  fondamento.  316 

Rifpotla  fua  à Borbone.  313 

Alfonfo  Kc  di  Napoli  manda  gente  à Co- 
lorno , & Guardafone  per  guerreggiar 
Parma.  389 

Non  vuol  far  lega  col  Duca  di  Milano  fc 
non  hà  Pizigliitone,&  Parma.  391 
Alfonfo  Vlloa  errori  fuoi, vedi  à errori. 
Fieramente  fellone  contta  la  cafa  Farne- 

fe. 

Scriue  molte  cofe  variamente  da  quello, 
che  elle  furono.  349 

Alilìa  Ruggieri  moglie  d' Vgolino  di  Ber- 
nardo Aollj.  340 

Alle- 
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AUctrenl  fatta  dall»  enti  neU*eatnta 
d'Vgolino  Rodi  in  Parma.  iff. 

Allegrezza  faoa  da  Parmigiani  g la  crea*, 
none  d’VgoUno  Rodi  in  Vefeouo  della 
città.  . }Z4 

Alice  rezza  £itu  in  Roma  per  l’acquiiio 
del  forte.  666 

Allegrezze  (atte  in  Parma,  & nel  conudo 
per  la  venuu  della  moglie  del  Prenci- 
• pe.  - 741 

Allegrezze  fatte  pel  nalcimSto  della  prin 
cipelfa.  . 74» 

Allegro  parte  dalla  Mirandola  peraiuur 
Còlorno.  jfi 

Alinggiamento  laU'ltaliana  lì  fi  unto  grà 
de, che  dentro  quello  li  può  ordinare  la 
battaglia.  43? 

Almerigo  Antenori  Fiorendno  alla  guar- 
dia di  Coloroo.  ‘T  771 

Dà  il  caitcllo  in  poter  di  Don  Ferrante; 

car.  . 571 

Fàvfficio  ai  Capiuno,&  di  foldato.  571 
Prefo, & tagliegguto  da  Dó  Ferrato.  57Ì 
Almerigo  Balbiano  gran  Sinilcalco  nel  rO, 
gno di  Napoli.  xof 

Pollo  in  Montecebio  con  le  Tue  genu, of- 
fende Pamico,&  il  nimico.  Z78 

Si  ribella  dal  Duca , & lì  collega  col  Pa- 
pa,& Fiorentini.  214 

Almerigo  da  Lodrone  capitano  d*  A Icroà 
ni.  483 

Alonfo  mandain campo  geme.  577 
aluero  d’ACCoda  capitano  àpagnuolo.44; 
Fcrito,& poco  dopò  morto.  <47 

Alucro  di  Luna  paliàil  Pocun  gente,  Se 
prende  Brcfceilo.  ^6 

Aluero  di  bande  Maedro  de  campo.  ^71 
Mandato  dall*  Alua  al  Duca  Ottauio  per 
dar  principio  alla  guerra  in  Lombar? 
dia.  . ' 71  j 

Palpa  à|  Milano  |per  trature  la  bifogna 
colCardinaldiTredto.  71  j 

Srconduce  in  Scandiand  accompagnato 
da  Ottauio.  727 

SidttolcdclDucadi  Firenze,  che  tardi 
Rabbia  mandate  le  fue  genti , & meno 
di  quello, che  deue.  727 

Se  ne  và  alla  corte.:  li.  7jo 

Amando  martire  come  lì  tronò.  755» 
Ambafeiatore  Impellile  domanda  liceza 
; al  Papa  d’vfcirdi  Roina,&J‘otticne( 
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Ao^afeiatori , chi  i&andati  à Parma  per 
tratur  la  pace.  247 

Aa\bafciatori  delU  parte  RoHà  mandati 
al  Duca, vengono  lenza  eficuo,  & per- 
dono i beni  loro.  417 

Ambafeiacori  del  Borgo  Val  di  Tarrofa- 
uellano  al  Conte  Claudio,  A Tua  rifpo- 
fia.  780 

Ambafeiatori  del  Duca  di  Milano,  & del- 
la Republica  Vinitiana.A  Fiorentina 
•’oderircono  fateti  poter  loro  à fodif- 
(atcionc  del  Papa.  api 

Ambafciatpri  de^  Duca  di  Milano,  Sauo- 
Ì4,&  Borgogna  accompagnati  da  Par- 
migiani alla  Torre  del  Vclcoiio.  xp8 
Ambafeiatori  del  Regimeoto  di  Parma  i 
Francefeo  Sforza.  ij6 

Ambafeiatori  de  potfuti  della  lega  à Fer 
raraper  l'accordo.  29S 

Ambaiciatori  Genouefi(mettonoinconlì 
dcratione  ragionando,  d Parmigiani  jl 
nome  dpi  Re  di  Francia. 

Ambafeiatori  mandati  à Ferrara,  & à Rx>- 
ma  da  Parmigiani  per  lo  lludio»  recano 
la  licenza.  i6g 

Ambafeiatori  mandati  dalla  città  al  Duca 
di  Milano  per  leuarc  la  grauezza  impo 
Ra.  z^o 

Ambafeiatori  maudati  dalla  città  à Mila- 
no,per  hauer  gente,  che  faccia  la  feotta 
i meuitori.  - 288 

Ambafeiatori  .mandati  da  Parmigiani.  aV 
Duca  à confermarli  la  città.  281 
Ambafeiatori  Reggiani  riceuuti  cortefe- 
mence  in  Parma,  141 

Ambrogio  di  Bcinabò  goucrnatore  inPar 
ma.  1^7 

Corre  il  Bolognefe  per  cinque  di,  & ric- 
co di  preda  fe  ne  torna  a Parma. 

Amici  di  Giouanni  Quirico  in  Parma  pre 
lìycormcntati,  A confinati.  . 17^ 

Amingo  capitano  di  Teodeberto  reflato 
in  Italia.-  * : 44J 

Ammonitione  fatu  da  Francefeo  Sforza 
à Luigi  Boflìo.  379 

Et  altra  fatta  al  Brano.  . ‘ ; 379 

Amprutenfe  capitano  «le  canali!  arcieri 
• morto  al  Tarrb. 

Amurathe  Torelli  lena  à.Fiorcntlai  alcu- 
,;0i  muli  t^ichi, A perche.  409 

a 3*  Con- 
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Cdaforu  nella  morte  le  Tue  genti  à per- 
lèuerare  ncllà  fedbde  Vinitiani ..  4p8 

Corre  infia  Torto  le  mura  della  citti;4id 
condottò  da  Vinitiani.  4rf 

Ferito, & poco  dopò  morto.  '418 
Intorno  Ola  per  prenderla.  418 

In  varie  maniere  infefta  il  campo  ninii* 
co.  4id 

Parente  di  Gujdo  Rodi..  4>o 

S’accompagna  con  Guido  Rodi , i difefa 
dinucllo.  ' 410 

Andaiot  nipote  del  Gdtédabile  venuto  i 
Parma.  574 

Mandato  i Piacenza > 8t  poi  nel  cadelto 
diMiIano.  jjf 

KottOi^prefodilidalTarro.  ^7; 
Scorre  infino  Torto  Soragna.  f 74 

Andrea  Baiardi  pntò  la  Filognc  in  ottaua 
rima.!»' 

Andrea  JBcdodo.  117 

Andrea  Bragadiiio  eletto  per  andarci  Pie 
tio  Marta  Rodi.  40S 

Licentiato  dalia  Republica  di  Firenze p 
Vincria.  408 

PreTo  (opra  1 monti  di  Pidoia.  408 
Tenta  ogni  Brada  percondurfi  i San  Se- 
condo. 408 

Traueftito  canalcapcr  la  To(cana>  nò  ha 
uendo  altro  padb  deuro.  408 

Andrea  Capitano  di  fanti  ipte  di  Vinitia 
ni.  19 

' Andrea  da  Monte  Magno  capitano  del  Po 

!iolo  di  Parma  mandato  dal  Re  Cav- 
o.  ' xj8 

Andrea  Gritti  ricupera  il  polecine  di  Ro- 
uigo,8c  laTcia  gente  à Montagnana.  473 
Proueditore  delle  genti  mandate  dalla 
Signoria  i Lautrech.  491 

Saccheggia  Guallalla.  473 

Si  ritira  a Montagnana.  ^ '47j 

Andrea  Guidetti.  747 

Andrea  Mazzocchi  Tue  caTe  date  i ruba . 

. . .3^7 

Ambafeiatore  di  Pietro  Maria  Rodi  alla 
Ducheda  di  Milano.  398 

Andrea  Moredni  prega  FranceTco  Sforza 
àpadareilPo.  371 

Andrea  Roberti  fatto  prigione  da  France- 
d.  ‘ 487 

Andrcado  Rodi, vedi  Rodi. 

Aadrca  Valerij  Conte  di  BaganzoU»  & 
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r Matchefe  di  Specchiò  fatto>8c  da  chi.»» 

Andriolo  Pallù . taf 

Andriolo  dì  Gullielmo  Rodì.vedi  Rodi. 
Andri  olo  d’Oga  da  BreTcu  capitano.  66 1 
Andromaco  filoTofo,& canonida.  if 
Anfiteatro  di  Parmà'doue  era.  ’ tf 
Anfitrione  FiaTchi,&  alcuni  fatti  Tuoi.7f  7 
Conte  di  Tizzano, manca  del  giuramòto 

1 Guido.  443 

• Angarano  dato  i SaccotsfaTciato , & atfe 

lcca(è.  ' 704 

Angaria  hnpoda  da  Lodouico  Sforza.478 
Gridata  in  Parma.  ' 4^8 

Angela  Rolfaivedi  Rodi. 

Angeliero  dal  Borgo  di  Cremona  podedi 
di  Parma.  I 30^ 

Angelino  Edouari  Hetba  1 & Tue  fatiche. 

car.  18 

Con  l’incertitudini  intede  fregi  di  fauo- 
Ic.  ni  ‘ 304 

Ignorare  le  moderne  coTe,  &perciònoa 
poter  ben  Tapert  rantithè.  ; lyt 
Suo  detto  duDÌo,& perche^  ' . 308 

Angelo  da  Campo  Seluoli.  .1  yy  r 
Angelo  dalla  Pergola  pafibi  Parma  con 

- molta  gente.  184 

Con  la  lua  compagnia  fi  partedaTorie* 

- Telia  per  BrcTcta.  t8S 

Con  le  genti  (là  Totto  leTorrcTcile.  1287 
Non  lauia  correre  Topra quello  del  Mar- 

cheTe,  & perche.  t8y 

Angelo  da  Sant’Angelo^  441. 

Angelo  da  Spoleti  capitano'.  694 

Angelo  GarimberaGiurifconTulco.  13 
Confi  glicre  del  Duca  di  Ferrara.  a 3 
Angelo  Moro  da  Lecce.  48» 

Angelo  San  Vitali,  vedrSan  Viali. 

Angelo  Simoneta.  in.-  .1..  . ^90 

Anghirano  contrada.  iv  n.  , 761 

Anguilotto  PiTano  Tugge  dal  Conte  nella 
CIKi.  3f* 

Animali  veduti  in  Vittoria.  114 

Animi  de  gli  Italiam'ida  cbeaecéderfi.444 
Annabcrga  Rodi,  vedi  Rodi. 

Anna  Momorand  gran  Còntelbbile  di 
Francia.  6j6 

Contradice  alla  guerra  del  Regno.  6j6 
Annibale  Bentiuoglio  Bolognele  gnidi 
gente  al  Tarro.t  441 

lalTa'cotigentepelParmigiano.  437 
Rotta  firraltnixiaa  del  Tana.  444 

An- 
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Aflubak  Ja  Geoaro  Cónte-  di  Nicoterra 
. Colonello;  -M  ' . 633 

Annibafe  di  Giulio  CeCirc  Vanano  fanp 
prigione.  • ^ • . 34J 

Annibaie  Mazzocchi  Vefcouo.  z4 

Annibale  Riicellai  fegretario  del  Cardi- 
nal Caraffa.  <01 

Mandato  dal  Cardiul  Carafiain  Frinì 

• al  Re.  “ ■ • <oi 

Annino  Roflì.vedi  Rolli. 

Anno  illullre.  » zip 

Anno  memorabile  per  la  muutione  delle 
colè  di  Lombardia.  - 4^^ 

Anno  fcgnalato  per  la  giornata  di  Rauen 
na.  474 

Anfelmi  nobili  di  Parma.  14 

Anfclmo  da  Marano  confinato  q Verona. 
' car.  ‘ t?3 

Anfclmo  Marini  abate  di  SanGionanni 
Euangeliila.  149 

Antefga  tolta  da  Orlandino  da  Pallù  , & 
rcllituita.  aia 

Adeguata  al  fuolo.  ■.  114 

Antiani  non  eletti  il  primo  dì  dell’anno* 
& perche.  23  f.  quando  lì  rinouano.if 
Cominciarono  à crearli  tre  per  fquadra 
. di  tutte  quatuo  le  fattioni.  x6^ 

Antiani  della  bailia  quando  fatti>&  quan- 
ti.  148 

Antiguardia  dclPelTercito di  Carlootta- 

• uo  al  Tarro,  quanta  fulfe.  437 

Anrió  capitano  de  Suizzeri  fatto  prigione 

diStratiuti.  4J3 

Antonello  Arcimboldi  capitano  valoro- 
fo.  >:'  ip 

Antonello  dal  Borgo  chiamato  eccellente 
nel  fatto  d'arme  del  Tarro.  . 414 

Antonia  moglie  di  Nicolò  Palauicino  ic  > 
cifa  dalla  uctta.  ii3 

Antonia  Torelli  moglie  di  Pietro  maria 
Rolli.  413 

Antoni]  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Antoni»  Albertuz^i  guarda  pòrta  nuoua, 
car.  *54 

Antonio  BalcBrazzo  vlcifie  della  Rocca 
<-  i Santa  cróce  per  cratur  accordo  có  Pie 
irò.  140 

Antonio  Bardo  capo  della  congiura  pre- 
fo,&  impiccato.  38 f 

Della  parte  Rolla.  38; 

Aatonio  BalTeio  capitano  de  gli  £lue- 
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Antonio. Bctnieri  Gonematore d’Anco- 
. na>Senatordi  Milano, & di  Roma.  x% 
-Lndail  parer  del  Papa  di  dar  Parma',  Se 
; -Piacenza  i Pier  luigi,  & l’ellona  i far- 
lo‘  . . , ' JZ4 

A]itonio  Bemieri  VefeouQ  di  Lodi.  [ a a 
Antonio  Brano  Tue  cafe  dace  amba.  397 
Antonio  Caraffa  nipote  del  Papa  inuiato 
airoccupadone  di  Pqlianp*  éot 
-A  Bologna  per. afloldar gente.  633 

Ad  inuicar  la  Signoria  di  Vinegia  alla  le 
ga.  éit 

' A Ftfrara.  * . ' 6q_9 

Condotto  ad  Afcoli  per  infcilar  dalla  bi 
da  della  Marca  il  Rc^uo.  ^33 

, Botta  facchcggiandoidc  abbrufeiando  al- 
. .icbae  v^lJe  del  Regno.  ,■  ^>33 

;Fefmali  fopra  Corropoli*-&  tentai  Tei-  ' 
rpzzani  i renderli . ' . 633 

Lafcia  Corropoli  fotte  da  batteria  da  ma 
no.  633 

per.  la  tema  del  Marchefe  di  Triuico  Ufi 
(tira  in  Afcoli.  634 

Prende  Contragucrra.  633 

Antonio  Campi  dichiarato.  30^ 

Antonio  (Qantellit  j .f  34 

Anto.nio  Cornazant*&  fue  operp.  14 
Antonio  da  Correggio  dilfuade  la  guerra 
contra  Francefeo  Sforza.  3^1 

Ricopre  i Borfo  di  Bile, che  non  ruol  ai- 
tarlo.  , 3j?j 

Antonio  da  Qdino  gridando  iq  Parma» 
viua  il  popolo,  empiè  i ibldaci  di  fofpet 
..to. 

Antonio  da  Lena  con  gente  Spàgnuola  fi 
conduce  all'ellcrcito  al  ponce  a Lenza, 
car.  ^ 48^ 

Antonio  da  Montefclcro  guida  gctealfat 
to  d'ari^  del  Tarro.  44Z 

Antonio  dt  Fola  pollo  algouemodi  Co. 

lorno.  J73 

Antonio  da  Treccio.  393 

Antonio  del  Già  ptefo  nella  morte  d'Ot- 
.10.  aj8 

Antonio  Delio  Vcfcouodi  Pola  mandato 
à confortarrOrlìno  à teder  Paima.  34^ 
Rimàdato  all’Orlino  con  lettere  del  col- 
legio de  Cardinali.  3^4^ 

Antonio  de  Ruggieri  Podclli  di  Piltoia. 

cajr.  i.  3*8 

a 4 An- 
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Antonio  Doria  cauallier  del  Torone.7j  8 
Venuto  nelcampod'Impctiali. 

Antonio  frate  predicatore.  4co 

Antonio  Lupo  podelli,&  capitano  dePi- 
ue/ì,&  Tue  imprefe.  ao 

Antonio  maria  Falauicinf  guida  gente  al 
Tarro.  44x 

Antonio  maria  Sanléucrìoo  te&aprigio> 
neiKoucrè. 

Antonio  maria  Terzi,  vedi  Terzi. 

Antonio  Palanicino  con  le  genti  d'Orlan* 
do  ticcuc  Kczeuoldo.  i7a 

Confinato  à Parma.  174 

Fiiggc  co’fuoi  figliuoli  da  Parma  àZibcl 
lo.  - 174 

Kefta  prigione  con  molt’altri.  174 
Trauagliala  Koccadi  Zibcllo.  174 
Antonio  PcrenotoGr5ucla  Vefcouod’A- 
' ras  datoà  Margherita  d*Auilria  dal  Re 
Filippo.  ^ 7j8 

Antonio  Pio  guida  gente  al  fatto  d'arme 
del  Tarro.  44  a 

Antonio  Priore  generale  dell'ordine  de 
Camaldoli,&  liie  opere.  • 17 

Antonio  Romano  vccifo  i Potè  facce.  dj>4 
Antonio  Rolli. vedi  Rodi.  ' 

Antonio  San  Vitali,  vedi  San  ViUli. 
Antonio  Tagliaferro  capo  del  tùmulto  in 
Parma.  jpd 

AntonioTagliaferro  guarda  il  balHonc  di 
Federigo.  ■ jo8 

Antonio  T erzo.  vedi  à T enti. 

Antonio  Tiraldo  mandato  dal  Papa  in  Po 
rugia  i direfa  di  quel  luogo.  6 1 7 

Antonio  Trotto  Alellàndrino  mandato  in 
aiuto  de  Puuiefi . 

Antonio  Trono  Aleflàndrino  PodcRa  di 
Parma.  4°  a 

Antonio  Vifeonti  capitano  di  pona  nuo- 
' ua,& della  piazza.  ^ a8t 

Antonio  Vifdomini  ambafeiatorc  delia  eie 
ti  al  Duca  di  Milano.  z88 

ADtonuccto  dall'Aquila  vccifo  i Trauerfe- 
dolo.  161 

ADtorgo  Marcoualdo  Vefeouo  d'Auguda, 
Vicario  Imperiale.  ' 188 

Aonio  ferito  vlciflc  della  battaglia.  44^ 
Apparecchi>&  archi  fatti  in  Parma  neU’en 
traea  della  fpola  dclPrcncipe  Aleifan* 
dro.  _ 74> 

Apparecchio  del  Re  in  Francia  inforpettif. 
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1 fé  molti  in  ItaiiaiL  . 

Apparecchio  pcrfualb  contrai  Rodi . 40; 
Appartamento  fo^iorC  4pj  la.  Rocca  d^ 
Oulàc  concclTo  ul  Papa  allu'mpcrato* 

«.  J4I 

Appoggi  Ibueote  fono  di  molto  giouam£< 
io.  2f.x 

ApollooiòTerzoivTedÀTefzv 
Aquilano  mandato  da  Milano  i Rarci  SI 
Secondo.  - V - 421 

Araldo  mandato  dal  Re  à Proueditoriido* 
manda  rdictiza  per  rArgemonc.  454 
Araldo  mandato  di  nuouo  a Proucdicori. 

car.  4J4 

Arcadio  figliuolo  di  Teodofio.  13 

Atcanico  Prcncipc  di  Macedonia  fàvnfor 
tcalla  piana. dtimpcdilTe  le  riuouaglie 
al  nimico.  5S1 

AlTalcatu  il  Tuo  forte . dirpone  le  genti  i 
luoghi)& loro  fa  animo.  (83 

Vccilo  da  vna  palla  d'archibugo.  .584 
Arciiicfcoiiato  di  Rauena  vna  delle  più  no 
itili  dignitd  d’Italia.  ^3 

Arciuefeoui  Rauennati  s’oppongono  alla 
Romana  Chiefa  72 

Archicfcouo  Colonna  pollo  in  Cafìclloi 
car.  i6if 

Arciuefeouo  di  Milano  negadi  dar  Dolo» 
gna  al  Papa, che  la  domanda.  i8d 
Aduna  góte  à Parma  per  la  guerra  di  Rcg 
gio,&  Modona.  i84 

Fa  ardere, & gu  aliare  il  contado  di  Modo 
na.  i8(( 

Fa  feorrere  il  Modonefe.  . 18^ 

Inuellitodi  Bologna  folto  annuo  paga- 
mento. Ili  • 18^ 

Manda  le  fue  gemi  à difefa  di  Guafial- 
la  .<■  i8d 

Muore.  187 

Volge  l'animo  iMoJona,&  Reggio.  i8d 
Arciuc.''couo  Sauli  Vieelegato  diBolp- 
gna.  1 r ut 

Ardca  acquidata  da  Afeanio  dalla  Cor- 
gnia.  6}9 

Ardicìoné  da  Carrara  richiamato  dal  Du- 
ca di  Romagna  con  lefiie  genti.  . 2.P4 
Entra  nel  Parmigiano, & poco  dopo  vi  ri 
torna  con  lo  Sforza.  294 

Arduini  nobili  Parmigiani. 

Arezzo  lì  ribella  à Fiorcaùai  a & grida  li- 
•-beni.  . 471 

Atgea- 
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Argenta  prefa  da  GUio  Turchi  ad  iofiaza 
di  Azzo  di  Elie. 

PrcCi  da  Orlando  RoflL  ^09 

Argentone  manda  vn  trombetta  i Prone 
ditori  del  campo  i domandar  palTo  libe 
ro.  • 

Con  Roberto  cancelliere, il  Generale,5(  • 
iProncditorialTarro.  ' 

Di  nuouo  manda  vn  Trombetta  à Prone 
dicori  con  lettere. 

Loda  gli  aninu  valorofi  de  foldati  Vini» 
tiani. 

Arifmino  Trinnitio  fouo  leToirerelle . 

car.  

Entra  in  Parma.  37> 

Fortifica  gli  alloggiamenti.  17. 

S'accampa  fotto  ErefecUo . 

Arma  del  Duca  di  Milano  leuatadelpa- 
lazzo^del  capitano.dt  poilaui  quella  del 
Marchefe.  _ 7? 

Arma  de  Rofli  non  poteri!  tcnerfe  dipinta 
in  cafa  ne  fuori  fotto  grane  pena.  -lìJt 
Armano  da  Parma  Kenore  , per  Parma 
giurala  pace  di  Conltanza.  84 

Armata  del  Berengario  fracalTauda  Vini- 
ziani.  ri^ 

Armata  del  Duca  calando  al  balTo  minale 
naui,& le  melina  de  Vinitiani , ne  Ino» 
gbi  ritenuti  da  loro . ..  W 

Si  ferma  i TorrefcUa  per  lenarla  i Vtnl^ 

. tiani.  •'^■^^'9- 

Stringe  Brefcello.  ■ ■ ' 370 

Vi  fono  BreiceUo.  ; 

Arm. padella  Chiéia  rotta  in  Po  dalle  na 
- ni  della  lega.  ti  |y 

Armata  di  Francefeo  empiuta  d’hnomini 
cómandacidel  Parmigiano.  37S 

Armata  Imperiale  di  trenta  vn  l^no.  6 
Armata  Viniciana  in  Po  quàto  Ptadc.  ^ 
Ch'era  i Bre(cello,&  Torrefclla  fi  volge 
à Cremona.  2S7 

Mette  in  terra  fotto  Brefcello  quattrolni 
b foldati.  ipl' 

Polla  in  Po  per  trauagliarc  il  Duca  diTìIt 
lano,&  di  quanti  vaUeJli.  301 

Sbarca  foldati  à Brefccllo,che  corronoH 
Parmigiano.  301 

Si  ritira  più  giudi  Brefcello. 

Arme  d Argentina  l'illefie  con  quelle  de 
San  Viuli . 

Arme  de  Gbibclliiù«&dcl  Vifeonte  le- 
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nate  da  Parmigiani.  i-i 

Arme  del  Marchefe, & di  Pandolfb  Maliu 
tefta  abolite , & pofieui  quelle  del  Dn>* 
ca.  X 

Leuate  del  piazzo  del  capiuno.  > 
Arme  de  Roui  codone  i cab  Giotto  Si 
Vitali, Se  d'altri.  : ■ 

arme  de  Terzi  dipinte  in  cab,  &fnori  can 
celiate. 

arme  d'Ono  leuate , & polleui  quelle  del 
Marchefe  Nicolò. 

arme  Palauicine  clcellate,&  poftoui  qtìèl 
le  de  Terzi. 

arnaldo  Vacca  capitano  in  Reggio.  Jig 
arneli  d'Obftn  tolti  da  Filippino  Gonza» 

tSi 

Atnefi,&  caualli  di  Guido , & liioi  foldati 
rubati  dal  nimico. 

arpini nobili  Parmigiani.  • jy 

arquadefi  fi  danno  aUo  Sforza.  loa 

Atqui  relilie  à Francefeo  Sforza.  l'on^ 

Arrigo  Cimicellinelprefidio  di  Tizza» 
no. 

arti  derogano  alla nobilti. 
artiglieria  del  campo  de  Francefi  manda- 
ta alle  Grotte,Sc  condonala  ancona,A: 
al  Duca  di  Ferrara.  ’ cW- 

Difiicileà  condurre  per  l'afpre  mótagiie 
dell'Apennino.  -4;4 

Francefe  parta  prima  dcireflercito. 
Artiglierie  de  Francefi  poco  nocumcncòlfe 
ceroalcampo  nimico, & perche.  44; 
Artiglierie  di  Guifa  nella  baneria  di  Cini 
iella  fanno  gran  danno  à fuoi.  /5  y 

Artiglierie,  & maeflri  giunti  nel  campo  de 
Vinttiani.  ' • 

Grolfc  lafciate  per  le  Brade  pel  fango! 
car.  ■ 

attiglierie,munitioni,8c  altri  inftromenn 
da  guerra Icuati  di  Parma,  & condoni 
alla  Mirandola . .^>4 

Artiglierie  piantate  alle  mura  di  Parmar- 
car.  . - 

Alcaoio  Carracciolo agente  dcllo’mpera- 
torcinRotna.  '73;  “ 

Alcanio  dalla  Corgnia  acquifla  ardea , & 
Porcigliano.  ,^4'j 

Cacciato  dafDuca  d’aluad  riconofoere  ^ 
la  fonificatione  delle  terre  deU'abniz- 
zo. 

Cacciato  innanzi  per  feoprire  fc  I folda»  ^ 
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t)  fono  giunti  lite  mura.  71^ 

Chiamato  i Roma.  . 

Conllretto  dar  finirti  dJ  non  partirfi  di 
Roma.  Ì99 

Generale  della  caualieriadel  Papa.  611 
Hi  commandamento  di  non  feruire  al» 
cunPrencipe.  • 5^8 

Infingefi  infermo  > <14 

Maelt  :ro  di  campo  Generale  jdeirefi*erci* 
to  Imperiale.  61^,617 

'Nipote  del  Papa  i mandato  da  quello  in 
Francia,  & perche. 

Nominato  da  Garzia  Lafco  nel  Tuo  efla- 
mine.  tfi4 

Pollo  in  Veletrìpetlnoeotencce  del  Du 
ca  di  Paliano  per  fortificare  il  luogo, 
ear,  fi4 

Prigione  i Chiufi.  104 

Ragiona  in  paflando  col  Duca  Octauio 
di  rcfiicuir  Parma , & rìceuere  Camerì» 
no. 

Riceuuto  honoreuolméte  dal  Duca  d’al- 
ua.  éif 

Ritorna  i Roana  gonfio  di  fperanza  del- 
l’accordo fatto. 

Stratagcma  vfato  nel  fuggirli  dalle  mani 
del  Papa.  ^14 

•Tiene  trattato  per  hauer  Chiufi.  104 
afcanio  Sforza  moflb  pelParmigiano.4Z4 
Parte  del  Parmieianq.  417 

Relegato  à Perora.  401 

Rende  col  Duca  eratie  i Dio  della  vitto- 
ria centra  i Rodi.  4»7 

Vede  in  Parma  l’infoléze  vfate  dalle  tre 
{quadre.  403 

afelepio  cinge  d’afledio  Bologna.  3 1 
Riccuc  in  fede  i Parmigiani.  31 

afcoli  c6  tema  dcU’alTcdio  fi  prouede.  707 
Ooue  pollo,  ^33 

Raccoglie  gente.  <33 

alcolitani  azzuffarti  có  Gualconi  recido- 
no di  loro  alcuni.  708 

àfialto  dato  i Brefcello . 2^3 

alTaico  dato, & rinforzato  à Segna.  709 
Tumulniofo  dato  i Parma.  ^91 

alledio  di  Parma  di  Federigo , quanto  du- 
rafie,  1 16 

Allifli  n rende  ì Otto  Terzo  j nome  del 
Duca  di  Milano.  483 

aAi  tenuto  da  Carlo  ottano.  434 

aftolfo  accetta  la  pace  oficrtali  da  Stefano 
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Papa  c6  premiflionc  di  rcAituire  il  col» 
to. 

afiedia  la  cittì  di  Roma. 

Fi  lega  có  la  Chiefa  per  quarlPanm.  fs 
Non  vuol  attenderle  promelTe.  f6 
Prende  Narni.  73 

Propone  conditionidureal  PapapctcS- 
feruar  la  lega.  ff 

Si  conuienecó  Pipioo,&  li  di  ollaggi.  f6 
Succede  1 Rachifio  nel  Regno . js 
Vccifo  da  vn  Cinghiale.  f6 

Allore  Manfredi  mandato  dal  ReAlfonfo 
neirEmilia  perla  guerra  di  Parma.380 
Empito  di  danari  dallo  Sforza  torna  in 
Romagna.  J90 

Vedi  Eltorre. 

Aflutia  militare  di  Roberto  Sanfeuerino. 

car.  34Ó 

Atalarìco  ferine  i Parmigiani, che  nettino 
eli  {colatoi  della  cittì.  41 

Scriue  della  Parma.  x 

Ataulfo  lafcia  libera  l’Italia  1 Grechi  Im- 
peratori. 38 

Palla  per  Parma . 38 

Prende  per  moglie  Galla  Placidia.  3 8 
Succede  ad  Atalarico.  3 g 

Atulo  prefetto  della  cittì,  chiamato  Augu 
Ilo  in  dilpreeiode  Romani.  37 

Attila  pafla  in  Italia.  38 

Anioni  di  Parma  perla  maggior  parte  c6- 
lillcre  nelle  quattro  nobili  famiglie.  7 
Attioni  di  Pierluigi  Tempre  fofpctte  al- 
lo’m paratore. 

Aucutto  aflbldato  da  Fiorentini,  & manda 
to  centra  il  Vifconte.  loz 

Fugge  del  Brefeiano.  ..  103 

Aucnimento  accaduto  1 Callrignano.  zd3 
Strano  all’Anghirano.  753 

Auerardo  de  Medici  mandato  1 Ferrara  da 
Cofimo  perla  refiitutione  de  beni  di  Si 
gifmondo.  737 

Mandato  dal  Duca  di  Firenze  ai  Carai- 
nal  Caraffa.  .718 

Auertimenti  fatti  da  Don  Diego  al  Papa 
innomedello’mperatoie.  ..  jdS 
Aulo  Vitcllio  eletto  in  competenza  di  Sii 
uio  Ottone.  19 

Aurelio  Fregofo  abbandona  Valmótone, 
& perche.  617 

Aurelio  Fregofo  andato  1 leuar  genti  dello 
fiato  d’Vtbino...  • .....  , 169 

Ca- 
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Capitolò  étf  le  d*  Vrbino.  ■ V i ; 

Generale  della  Caiualleria  del  Duca  Co 
fimo.  , 7»* 

Innia'to  dal  Re  in  Italia.  j6S 

Mandato  dal  Duca  di  Firenze  à Ferrara  i 
formare  la  tregua . _ ^ 73  f 

Vi  perracquifiarePorciglianodifefo  ga 
gliardamcnce.  640 

auttrafiant  adunano  groflb  clTercito.  47 
Aothari  afiedia  Srefccllo  da  terra, & da  ac- 
qua. fi 

Eletto  Re  de  Logobatdi.  75 

RiccueBrefcelloda  DrOtuIfo.  73 

Sfiifcia  di  mura  Brefcello  infino  i fonda- 
menti. 33 

autore, perche  datofi  allo  fcriuer  rhifioria 
di  Parma.  1 

Ragione, che  potea  addurfi  per  non  feri- 
nere.  7 

autori  vari]  nella ^ia  di  Vittoria . 130 

azzo  Baratto  di  ilcafiello  di  Scalocchia  i 
Rofii.  169 

Prcfo,&  condotto  in  Guardafone,  & per 
che.  _ 173 

atzo  da  Correggio  fabrica  la  Rocca  di  Co 
lomo.  4.&T73 

Confegna  la  cittì  di  Parma  di  notte  al 

Marchcfe.&coldanarolène  fogge.  17^ 
Entra  fignoredi  Parma,  cacciandone  gli 
Scali.  17J.177 

Lafeiato  da  Mafiino  co’fratclli  Signor  di 
Parma.  174 

Spiana  il  palazzo  dei , Vefeouo  di  Par- 
ma. 173 

Vicario  di  Mailino  in  Lucca.  334 
AZZO  di  Bile  aiuta  gli  alidosi;  centra  Bolo 
gnefi.  143 

Capitano  della  lega  fatta  centra  Matteo 

Vifconti.  ^ 144 

Di  in  pio  parti  il  guaito  al  Parmigiano. 

* tar.  147 

Della  preda  di  Vittoria  non  hà  iè  nódue 
leoni.  131 

DinrderelTercito  centra  Federigo . 117 
Entra  in  Colorno.  ' izf 

Generale  della  lega  córra  Federigo . 124 
Guaita  il  territorio  Parmigiano.  143 
Manda  aiuto  i Maitino  centra  Colorno. 
car.  iffi 

Manda  gente  à Soragna.  147 

Krgociando  col  Papa  mette  foretto  i 
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Ticini  potentati, Scpmhe.  14$ 

Pacifica  con  la  cittì  di  Parma,  & con  che 
patti.  X43 

Prende  il  ponte  fopra  il  Pp,',&  lo  diilrug 
gc.  laf 

Ricupera  Brefcello,  & Guaitalla.  i Z4 

Toglie  IBolognefi  Bazzane.  143 

Voltoli  col  Velcouo  di  Parma  prfde  Co 
lorno.  143 

AZZO  di  Elle  laiciato  dallo’mperatore  aU 
Tafledio  di  Parma.  4$ 

AZZO  di  Elle  marito  di  Mattilde.  70 

AZZO  di  Elie  primogenito  di  Sigifredo.tfA 
Edifica  tn  monafiero  apprefib  Brefcello. 
car.  . ^ 6% 

Fabrica  il  caitello  di  Canoflà  per  aflkura 
rione  del  Parmigiano.  Ó3 

Hà  fopr’intendenza  in  Parma , & Lucca, 
car.  . €X 

Muore.  4i 

Partendo  per  Lamagna,  raccomanda  Par  ' 
ma  al  fratello.  - 63 

Rinchiufo  dal  Berengario  In  Parma.  <3 
Rotto  dal  Berégario  uà  Modooa,  StReg 
gio.  «3 

Si  ridiice  in  Parma.  (I3 

AZZO  Garimberti  ambafeìatore  della  cittì 
di  Parma  al  Duca.  a^o 

AZZoMarchefediEAi  là  cenere  il  Panni 
giano,  & i luoghi  fopra  il  tutto  de  Cor- 
reggelìjguafiandoli  col  ferro  , & il  fuo- 
co. »ao 

Manda  gente  1 cauallo  in  aiuto  de  Par- 
migiani. 310 

Azzone  primo  podeAl  di  Parma.  70.30^ 
Azzone  San  Vitali.vcdi  1 San  Vitali. 

AZZO  Vifeonti  l>Parma  per  accordarfi  eoa 
Orlando  Rolli.  137 

D’accordo  riceue  il  Borgo  San  Donni- 
no. 1 138 

Dicci  di  corre  il  Parmigiano, & Tarde, fa 
cendo  groflo  bottino.  138 

Entra  di  nuouo  in  penfiero  di  voler  Par- 
ma, & perche.  X70 

Fauoriue  i Ghibellini  di  Parma  , & per- 
che. 1Ó4 

Manda  aiuto  i Rodi  centra  lo  Scalige- 
ro. 168 

Sotto  Borgo  San  Donninocol  campo, 
car.  i7a 

• *4  . ' . 

Bac* 
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Vedi  Bafficannoiia*  & BifcaouoM  . 

^ Balloneprefoda  Fiefcbt.  ad# 

6 Lcuato  da  Camillo  RolH  al  Duca  Otta- 

uioi&  quando.  %f9 

Rocca  da  chi  fabrìcata.  7;# 

Si  teneua  à nome  del  Duca.  577 

Torrefua  quando  minata.  758 

Bandi,chc  tutti  in  Roma  portino  l'arme  i 
luoghi  deputati.  tfoo 

Banditi  con  poco.rifpeno  ragauaoopcr^ 
tutto  il  territorio . 1^9 

Corrcggefì  introdotti  in  Parma.  i6f 
Della  vita , & della  roba  per  llantiare  ne 
luoghi  de  Ro(G.  , aa# 

Riccniamau  i Parma  dal  Matchefe  Nico 
lò.  • aSo 

Ricchi  amati  da  Correggelt  in  Parma.  ;i8 
Bando  > che  alcuni  della  parte  Rofla  fi  do* 
ueiTcro  denunciare.  , a4} 

Che  alcuno  non  fgombralTe  di  Roma , Sc^ 
perche.  day, 

Che  i cittadini  della  parte  Rofia  prèfen- 
tino  l’arme.  aa^ 

Che  l'at  me  della  parte  San.Vitale,&  Pa* 
lauicinat’apprclcntairero. 
Chervccifore  d'vn  bandito  llberafie  fé 
(lelTo.  399 

Che  tutti  doueflero  ridnrfi  nella  cini. 
icar.  j 399 

Del  Papa.  693 

DclReFilip^.  693 

Mandato  in  Wrma , per  haner  gente  di 
mandare  nel  Genouefato.  ,,  aii) 

Barbara  Trappia  Tedcfca.  363 

Barcaiuoli, che  portauano  le  (arme  impic* 
cati,&  perche.  #47^ 

Bardcfi  s’attendano  à Monticelli.  781 
Rutti  da  Borghefani,  &il  capiuno  yccù 
fo.  78t 

Bardi.  * y-  ' , 77® 

Bardone.  7#7 

Baricello  da  Fabriano  fualiggiato  .nella 
prefadi  Verali.  dal 

Barnaba  de  gli  Allotti  de  gli  otto  della 
guerra.  ^ jdy 

Bacon  d’AbenanteTeritto  fiotto  Odia,  d^a 
437  Bacon  di  Feln  s’adopra  afiài  nella  giorna 
24  tahauuta con  Papali.  ^ 703 

417  Saccheggia  Rocca  di  Mafilìmo  còfiua  ver- 

.173  gogna.  704 

47 1 Soccorfo  da  Firimbergoi  , t.  . , 703 

Bacon 


Accio  Canalcanti.  ydy 
Badia  della  Geraola  fiette 
miglia  dilUntc  da  Parma, 
car.  43* 

BadudipMana.  7yy 

Di  San  Giouanni  Euiigelilla  mbata.  yyy 
Di  San  Zenone  di  Verona  data  alPro* 
thonotario  Torelli.  . 411 

Di  S.  Martino  Eabricau  dal  Cardinal  Bii 
chi.  4 

Di  Torchiara  fatu  da  Vgulino  Rodi , #t 
fiottopofta  i San  Giouaoni  Euàgelida  , 
8t  perche.  3^7 

Bafolino  de  Bafioli  caccia  il  fuoco  nelle  ca 
fe  de  Rodi.  3 19 

^ Bagaelie  del  Re  perdute  al  Tarro , &;fiuo 
vamre.  43 1 

. Bagauza  riuo, chiamato  Bagnata.  7d4 
Ooue  comincia.  7dy 

Baganzuolacadello  rifatto.  ..  133 

B^anzuoledoue  fiano.  7#y 

Bagli  del  Digiuno  conduceSuizzeri.  437 
Bagni  di  Liligaano,& loro  virtù.  754 
Bagno  dato  dal  Papa  ad  Antonio  Caraffi. 

car.  do8 

Bagouoloprefio,#tdatoi/àcco.  3^1 
Baiardi  nobili  di  Parma.  «3 

Baione  (atto  da  Gerardo  de  Biauchi  Car- 
dinale. 144 

Baldadarc  Coda  giunge  à Felino , de  fie  ne 
fogge.  a7# 

Baldalfare  Neroni  ambafciaiore  della  par 
te  Roda.  417 

Baldalfare  RSgone  fatto  prigione  dal  Cò- 
te di  Popoli.  #38 

Balduchini  nobili  di  Parma.  xt 

Di  parte  imperiale.  134 

Si  muouono  contea  i Rodi . 134 

BaldncbinodeBalduchini.  134 

BalduinoVifdominipodedidi  Mantoua 

VCCifo.  3 I X 

Baledrieridcauallofmonunoàpie,  per 
tirar  meglio  eli  archi. 

Baledtieri  nobili  Parmigiani . 
Balifganuoiia  data  al  Tnulcto. 

Si  dai  Mailino. 

Venduta  d Troilo  Rodi. 
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Biroo  di  Seifìiech  condotto  dallo'mpera- 
tore.  <7^ 

Baroni  della  Magna,  (Joro  conclufìone 
nella  dieta  di  ConQania.  47  » 

Baroni  Romani  di  pane  Imperiale |dìno 
lìcurri.  i 

Banolino  Tauernicri,&  Tuo  conliglio  gio 
ueuole. 

Podclii  di  Piacenza . 

Bando  de  Tauernicri. 

Baicolomeo  Borreni . t7H 

Camerario  da  Bcncuento. 

Cantelli. 

Carillimo, Tue  cafe rubate.  ^ 

Concini. 

Da  bcncuento  propone  alPapa  modo  da 
trouar  danari. 

Da  Bergamo  fottoParma,&  faconereiT 
terricono.  , 

Banolomeo  dal  Monte  Capitano  de  ca- 
ualli.  f_LL 

Fatto  prigione  dal  Conte  di  Popoli. <38 
Rompe  la  compagnia  del  Cfitedi  Nuuo- 
quella  di  bforza  Moronc.  580 
Barcolomco>da  RoeccasSpagnuolo  capi- 
tano dciraniglicria  del  Marchefe  di  Tn 
uico. 

Banolomeo  da  Villachiara  condottoda" 
Pierluigi  per  capitano . 

Bartolomeo  de  gli  Anfclmi,  8t  foe  opere, 
car. 

Banolomeo  Frate  predicatore  hauuto  in 
molta  vciierationc  in  Parma.  li  3 

Banholomeo  Gonzaga  correi  San  Secó- 
do , & alle  ville  circonllanti  con  grolla 
preda.  a ; 7 

Corre  fopra  Felina.  a 17 

Corre  fono  Felino.  a 19 

Banholomeo  Marchefe  diFiuizano  viene 
in  aiuto  del  Roffbi&  Terzo.  a , ( 

Baflicanuouatolca  dal  Papa  i Giulio  Rof 
fi.  <ao 

Donata  al  Contedi  Santafiore.  i lO 

Vedi  Balifganuoua , & Bifcanuoua. 
Batliaà  Borgo  fune. 

Al  Carobiolo  fatta  da  òtto.  15  l 

Apprefib  Rcggiuolo, fatta  da  Otto,prcl'a 
da  Sforza.  a 5 6. 

Baltia  da  Saraualle  rubata,  & aria  da  folda 
ti  d’Otto.  aj_ 

Badia  del  Catone  fonificau  dilDuca.zSj 
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Hauuta  à patti  da  Vguccione.  ' *96  ‘ 
Si  raccomanda  ad  Otto. 

Baflia  di  Cadione  fatta  da  Otto.  ^ 131' 
Di  Lifignano,&  del  Tioro  venuta  io  po- 
tere de  Terzi.  tO 

Di  Manaicno  fortificata  da  Giacomo 
Terzo.  i4> 

Di  Santo  Andrea  fi  di  ad  Otto.  15^4 
Fatta  da  Bernabò  à San  Rafaele.  ijj. 
Fana  dal  Vifcontc  al  Borgo . i)è 

Fatta  da  Paliti  à Niuiano  de  gli  Ardninf,  ‘ 
£jcon  che  intentione. 

Fonc,fabricata  dal  Koflb  allo’ncomiotdi  - 
Calcdano.  189 

Badione  a SolieraMel  Modonefe.  19.' 
Badione  intorno  il  cadello  di  Roma  folle 
citato.  f 19 

Battaglia  alPhora  fi  hi  i tentare , che  vi  è 
necefiìti,ò  vanragio.  497  • 

Battaglia  data  à Parma  dura  per  quattro 
bore.  ' 

Battaglia  del  Ke,8c  filo  numero.  4 j8 
Batt^lia  Francefe  aiuta  la  retroguardia^ 
dilordinata.  4^7 

Battaglia  pallata  tra  Milancfi , feCremo- 
nefi  fono  Zibello.  ' I09_ 

Raccordata  da  Parmigiani,  quale.  3 1 8 
Sangtiinofa  attaccata  fra  i.foldati  della 
lega.  44^ 

Tra  Cremonefi , & Milanefi  i Zibello. 

car.  iJl 

Battagliuola  palTata  tra  LRoflì , & Parmi- 
giani doiie  renarono  molti  cittadini  pti 
gioni.  41^ 

Batteria  della citti  cominciatane!  Codl- 
pontc.  A 94' 

Di  Parma, dalla  banda  del  fiume  hauer 
molte  difficolti,  49  f 

Diuifa  tra  Garzi  có  gli  Spagnuoli.S'  Ve- 
fpafiano  Gonzaga  con  gli  Italiani.  i 
Riconofciuta  da  gli  ecclcfiadici,  8c  rela- 
tione  di  quella.  49Ì- 

Si  pianu  folto  A lagna  da  due  bidè.  €ii_ 
Battefimo  quando  faoricato  in  Parma.  16 
Quando  u comincia  ad  vfare . 108 

Si  vi  fabricando , f^perche  intetmefla  la 
fabrica.  140 

Battifole  arfo  in  Parma, & liquefatta  la  cà 
pana.  KI4 

Banidino  da  Campo  fregofo condotto  da 
Vinitiani.  418 

Bauare 
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Bauaro  giunge  al  Borgo, Se  palfj  il  Parmi- 
giano fenr.a  contrailo.  1^0 

Rauco  prefb  da  Vefpaiijno  Gonzaga,  éit 
Bazzani  nobili  di  Parma . 14 

Bazzane  cadcllo  aflcJiatoda  Bologneii. 

car.  1 1 j 

Beatrice  moglie  di  Bonifacio  oominciaà 
dominare.  f8 

Muore, & quando.  é9 

Beatrice  moglie  di  Paolo  Aldigieri.  }i4 
Boauicc  Pica  moglie  di  Paolo  Torello . 

car.  41T 

Beatrice  forclladel  Marchefe  Azzoallog 
eia  in  Parma.  318 

Beb  riaco  callcllo  del  Cremonefe  infelice, 
& perche.  ao 

Beccari  armati  tengono  la  Arada  di  San 
Giorgio.  311 

Beccarie  Iellate  da  San  Giorgio,  &cundot 
te  fuori  della  citta . 183 

Beiforte  caliello  da  chi  tenuto,  & perche. 

car.  i6é 

Beliardi  nobili  Parmigiani . z4 

Belliirarioalfcdia  Rauenna.  44 

Caccia  alcuni  de  Tuoi  in  Kaueniiai  che 
perfuadono  i Gotti  la  pace . 44 

Hi  Komaperdeditione.  43 

Lalcia  in  luo  luogo  BelTa,  & Vitale.  44 
Non  vuole  accettar  la  pace  mandata  daT 
GiuAiniano  i Vitige.  44 

Occupala Siciglia,&  come.  41 

PalTa  in  Àfrica , & in  due  meli  la  foggio- 
ga  tutta.  41 

prende  alcune citti  del  Piceno , & del- 
rVmbria . 43 

Prende  Napoli.  43 

Prende  Vicige  con  tutti  i primi  delle  fuc 
genti.  . 

Ritornato  in  Italia  riceue  in  fede  • Btu- 
tij,Lucani,&  la  rutterà  de  Picentini.  43 
Beltramino  di  C-illruccìo  entra  nel  Reg- 
giano à CaAcl  San  Poto.  188 

Rotto  daircllercito  della  lega  con  morta 
liti  grande.  188 

Beltramo  da  Correggio  và  folto  CaAel- 
nuouo  d’oltre  Lenza.  184 

Beltramo  dal  Balzo  prigione  de  Modone 
fi.  1^4 

Feltrando  Rolli,  vedi  Rolli. 

Beirrando  da  Poggetto  Cardini!  Legato 
in  Lombardia.  137 
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Beluedere  chiama  Vgoecione  apitano  ' 
del  Marchefe.  187 

Monte,perchc  coli  detto.  73^ 

Rocca.  733 

Sidéigliecclefiaftici.  378 

Bembo  troppo  atTcttionaco  alla  fua  parte. 

car.  43, 

Beocceto  li  ribella  da  Rolli.  14^ 

Benedetto  conRituiire  Maftino  fuo  Vica- 
rio in  alcune  citti.  74 

Benedetto  da  Maluicina  podeAàdi  Par- 
ma. 17J 

Benedetto  Gotelàico  ambalciatore  della 
cuti  al  Duca.  301 

Benefici  j fatti  dalla  Cafa  di  Elle  a Franco- 
feo  Sforza,  & cafa  fua.  394 

Benefici  j fatti  da  KolTi  alla  cafa  Sforzefea. 

car.  418 

Beneficij  riceuuti  leggiermente  fi  fmenci- 
cano.  418 

Bercc  monaftero  nell’Alpe  di  sardone  fa- 
bricacodachi.  784 

Bercelo, chiamato  ancora  sercè , concelTo 
dallacitti  ad  Azzo  da  Correggio.  173 
Della  ginridiiione  di  Pontremolo  . 783 
Già  macchiato  di  federati  prouerbij . 
car.  783 

Si  dà  à Mallino.  173 

Siiocominciamentodache.  783 

Terra  molto  ciuile,&  celebre,  & perche, 
car.  783 

Venduto  dal  Duca  à Pietro  Rolli.  174 
Bercilio  Sa  Michele  conible  di  Parma.  88 
Berengario  conferma  lo  Rato  à Guido  di 
Adelberto.  8 1 

Bergamo  venuto  in  mano  à Maftino.  188 
Bernabò  Vifeonti  à GuaAalla  aduna  arma 
u.  . 191 

Ammalia  gente  in  Parma  per  l'acquifto 
di  Bologna.  ' 187 

AQcdu  Reggio . 187 

Caccia  di  Pifa  quelli  dalla  Rocca.  jf6 
Caccia  tutte  le  lue  genti  di  Parma , & di 
Cremona  in  Borgoforte.  1 89 

Concede à Callioni  di  rcdificare  il  Ca- 
llcllo. .197 

CongrolTa  comitiua  de  nobili  caualcai 
Parma.  zoo 

ConUtnoglie,&  figliuoli  viene  à Par- 
ma. 197 

Entra  nella  Rocca  di  Robeco.  193 

Fa- 
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Pabrica  i Monte  San  Profpero  vna  forte 
baflia,&  lapreGdia.  187 

Fabrica  ma  ballia  i San  Rafacle  danno- 
fa  i Reggio.  i$6 

Fa  entrar  gente  in  Bologna  perhaucrla 
per  trattato.  tS7 

Fa  entrar  improuifamente  le  Tue  genti  in 
Reggio.  19} 

Fa  fare  in  Parma  prouedimento  per  l*ac- 
quillo  di  Bologna.  190 

Hi  intcntionc  d’entrar  in  Modona  per 
trattato, che  fi  feoperfe.  aco 

Hauendo  trattato  in  Mantoua,  caccia  Lu 
chino  nel  Mantouano  , che  vi  fi  alcune 
fattioni.  i8y 

In  otto  di  mette  in  punto  vn’efiercito  di 
tutte  le  cofebifognofe . if} 

Lafcia  Parma, & fé  ne  tornai  Milano. 

- car.  aoi 

Leua  al  Palauicino  Bargone,  & altre  co- 
fe.  101 

Manda  grofib  foccorfo  in  Parma  per  di- 
fenderla dal  Legato.  19 1 

Manda  il  Marchefe  Francefeoa  Parma 
con  gente  per  vietate  il  paflb  al  Vicario 
Imperiale  a Pifa.  188 

Manda  nel  ferraglio  di  Mantoua  àfac- 
cheggiarlo,& fpianarlo.  196 

Mencil  campo  à Reggio.  196 

Oll'eruaà  Guaitalla  ilprogrellodenimi- 
ci.  19} 

Pafia  per  Parma  con  gente  à cauallo.  106 
Prende  Borgo  forte . 19} 

Ritorna  à Parma, & caualca  iRobeco  del 
Cremonefe.  19} 

Rotto  alla  Badia  di  Solaruolo.  19} 
Sfida  rOlcgglo.  190 

Si  conduce  i Parma.  1 97 

Si  dà  la  terza  fiata  all'acquillo  dÌBolo- 
pna.  1 9 1 

Va  in  perfona  fottoBologna,hauendoui 
trattato  dentro.  191 

Venne  a Parma.  19} 

Venne  à Parma  con  molta  gente.  187 
Venne  à Parma  con  numeroroeficrcito. 

car,  J90 

Vieta  al  Palauicino  la  fabrica  della  Roc- 
ca della  Camellina,  & di  Coflamc  zana, 
car.  101 

Bernardino  Carauaiale  Cardinale  capo 
deli’intimatione  fatu  al  Papa.  47J 
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serturdino  daFeltte  introduce  in  Parna 
il  monte  di  Pietà.  A%9 

predica  in  p arma,  & conuerte  il  popolo, 
car.  ' 41I 

Vinù,&  qualità  Tue  rare.  41I 

Bernardino  dal  Monte  con  gente  in  Mon- 
tagnana.  473 

Bernardino  di  Mendozza  auicinato  à con- 
fini  della  Chiefa  con  molta  gente,  doo 
Bernardino  Fortebraccio  guida  gente  al 
Tarro.  44» 

Ferito  d’vna  mazza  Tuia  tefia  cadde  da 
cauallo.  447 

Non  fenza  pericolo  grade  efee  dalle  roa- 
ni de  nimici.  441 

Trouato  tra  morti  è dafuoi  portato  fo- 
pra  le  rpal!e,&  rifana.  441. 

Bernardino  foldato  de  Vinitiani  in  pado- 
ua. 

Bernardo  Rofii.  vedi  Roflì . 

Bernardo  Allotti  confole  di  parroa.  83 
Bernardo  Bottoni  antico  eloflatore.  z4 
Bernardo  Cornazani  podcliain  parroa. 
Bernardo  d’Aldana . 617 

Bernardo  dal  Ferro  podeilà  de  Sauignani, 
&Sa(Tolefi.  317 

Bernardo  de  gli  Vborti  Cardinale.  74 
Liberato.  7Z 

Muore  con  pianto  vniuerfalc  della  città, 
car.  » 76 

perdona  a’  delinquenti  pentiti  del  fallo, 
car.  7B 

poRo  in  prigione  7Z- 

Bernardo Gratini  màdatoda  Cofirooper 
aflbldar  pente.  158 

Bernardo  Magno  ambafciatorc  di  patinai 
Federigo . 109 

Bernardo  nipote  di  Carlo  per  pipino  lìic- 
cede  al  padre  nel  Regno  di  Italia.  38 
Accecato.  58 

Bernardo  San  Michele  confole  di  parroa. 

car.  84 

Bernardo  Vifcóti  capitano  della  città.  119 
Bcrnardone  Inglefeprigione  di  Facino  ca 
ne.  zia 

Bernieri  nobili  parmigiani.  za 

Bcrnuzzì  nobili  parmigiani.  Z4 

Bcrtacciuola  nome  del  capoccio  Creinone 
fe.  1 z8 

Bertoldo  di  ERI  figliuolo  di  Tadeo  all’im 
prefa  di  Parma  lotto  San  Marco.  179 

Fugge. 
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Fugge.  • 38» 

Bertoldo  naUuictno.  m 

Be%iuouno  arfo,& dachi.  xip- 

aelfuoie  atfogato  JaU’ac4ue  della  p arma» 
car.  ^ X7t 

Biade  leuacc  del  pjrtnigiaao  perfoccorfo 
dipìfa  penuriofa.  107 

Biagio  Monluc  mandato  dal  Rem  lulia 
ragiona  ad  Otcaiiio.  ì66 

Ragiona  al  papa . ^66 

■ Biagio  pelUcano  Htororo,S(  Aftrologo,do< 
ue  fcpolco,&  Tue  opere . 17 

Bianca  nipote  di  Siilo  quatto  moglie  di 
Troilo  KoQi.  351 

Bianche  Rodi  vedi  Rodi. 

Bianchi  nobili  parmigiani.  ai 

Bianora  paefe.  i 

Biaaai  nobili  di  Parma.  X4 

Biduzao  terra.  761 

Biondi  nobili  di  Parma.  13 

BÌondo>  & Tuoi  errori. vedi  errori . 

BÌiaga  in  Sant'Hià  . 66^ 

Bilcanuoua  cadello,  come  variamente  det 
to. 

Edificato diRodl»& quando.  ^ 7^4 

LeuatoàRodl.  754 

Rumato  di  paolo  Terzo.  734 

Vedi  Balifcanuoua,&  Badìcaniioua. 
Bleneòcommili'ario  del  campo . ^64 

BocchiaTamiglia  antica.  4.&419 

Boccio  goucrnatoi^  imperiale  in  Bologna 
vccilo  da  sologaefi  . jp 

Boi  popoli>c  lue  maniere.  . 9 

Si  ribellano  c5  gli  iiifubri  da  Ronuni.  10 
Solicuano  gli  Inlubri.  « 10 

Boiardi  danno  la  furtecza  di  Rubicra  al 
• Marchefedi  Ferrara.  ajf 

Boinferno,  perche  colà  detto,  & doue  fia. 

car.  766 

Bolla  fopra  le  dcuohitioni  del  Regno  non 

!iublicata,&  perche.  603 

ognaà  diuotionedi  Marco  Antonio, 
car.  iS 

Cinta d'alTedio  da  Bernabò.  lyo 

Citt^  di  molta  importanza, & hà  i nobili 
diuifi  per  le  parti.  316 

Lietta  per  l'aoboccamcoto  del  papa , & 
dello’niperatorc.  319 

Occupita  da  Gioiunni  de  pcpoli , &'da 
Ini  venduta  à Giouanni  Vifeonti.  igd 
Bologna  in  pìccirdia,  perche  non  prefa  da 
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Henrico  Delfino  di  Francit. 

Bologne!!  allegati  con  parmigiani, riceno* 
no  da  quelli  gente.  31 

AlTcdiano  San  Cefario.  1 1 3 

Alfcdiano  Vignola.  117 

Corrono  il  Reggiaoo,  & parmigiano,ar- 
dendo  infino  a Giiardafonc.  X03 

Lalciato  Tafledio  di  sazzano , (èguono  i 
parmigiani.  nj 

Non  vogliono  ne  fatti  dcModoocfi  in- 
tromcteerfi.  314 

pcnfano  darfi  al  Legato.  1^1 

prefi  nella  battaglia  apprefib  la  Samog- 
g'3-,  113 

Rotti  i Vignota  con  gran  danno.  njr 
Rotti  dal  Duca  i Calalccchio.  lai 
Si  lamentano  al  papadcll'eflcrdeprcda- 

*'•  \ 570 

Solicuano  i Ghibellini  di  Parma  contra 
la  città,  Si  perche.'  143 

Bona  moglie  di  Pietro  srunoro,  & Tua  mor 
ic.  fi 

Bonaccorfo  Ruggieri.  . 134 

Bandito.  >'  31P 

Gouetnatore  di  Reggio.  X4.3aé 

Signore  di  Felino!'  340 

Bonacolla  dalla  rallude  nel  polecine  di  Ro 
uifeo.  18 

BuniTacio  da  parenzo  contra  il  Marchefe 
di  Ferrara.  , 18 

Bonifacio  da  Valle  corre  fotto  Felino,  aip 
Bonifacio  di  Ellcarpecra  coinmoda  occa- 
fionc  Itila  vendetta.  at 

Celebra  le  nozze  m Verona, fecondo  al> 
Clini.  47 

Chi  fi  fufl’e.  ?3 

Ha  in  oiuglie  Beatrice  figliuola  di  Corra 
do  con  la  città  di  Verona  in  dote.  67 
Hcbbe  in  moglie  Kichildedi  Gifclberco 
' Vicario  Imperiale.  43 

Marchefe  di  p triiUifatco  da  Henrico.  64 
Vi  contra  i Saracini , & gli  Vnghcri  nel 
pacnmonio,&  m Tulcaiu.  66 

Vocilo  da  chi, dcilouc.  48 

Bonifacio  Lupo  bottino  fatto  da  funi,  co- 
. me  diuifo.  IO 

prende  alcune  terre.  10 

Prigione  fatto, & doue.  10 

Seme  Fiorentini  per  capitano.  .ao 
Serue  la  lega  fono  il  Marconaldo . a t 
V.^iorluo.  ^ IO 

BO- 
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Bonifacio  Lupo  bandito . 31^ 

Cacciato  da  Giberto  di  Parma  prcdeSo- 
ragna.  I47 

Bonifacio  Marcbefe  di  |M6ferrato  promet 
tei  Vinldani,& non  attende.  42; 
Bonifacio  perfeguita  i Ghibellini  in  Ita- 
lia. 14J 

Bonifacio  feruendo  lo*mperioidoue  vcci- 
fo. 

Bonifacio  iignordi  Sennoneta  ricouera,fi 
nita  la  tregua, Pipcmo,&  altri  luoghi, 
car. 

Bononcfe  Barone  vccilo  al  facto  d’arme 
dcITarro.  452 

Bononicnle  badardo  del  Re,  prigione  al 
fatto  d'arme  dcITarro.  451 

Borbone  andari  danni  della  Chiefa.  ^14 
A ppmoua  il  configlio  del  Duca  di  Ferra 
ra.  fì6 

A Roma.  J17 

' Co’foldati  rpagnuoli  i nome  di  Cefare 
entrato  in  Milano.  ^14 

Efcedi  Milanoi&paflail  Po.  51; 

Ellcrcito  Tuo  temuto  aliai, & perche.  1 14 
Fermato  i San  Giouanni  in  Bologncfc. 

car.  J17 

Giunge  al  Borgo,&  pafià  il  Parmigiano, 
non  perdonando  i cofa,che  hauer  potef 
fc.  fté 

Gran  Conteflabile  di  Francia,  & ribello 
al  Re  Francefco. 

Pafla  la  Trebbia,  & alloggia  vicino  à Pia 
cenza. 

Ricerca  il  Duca  di  Ferrara  i congiungcr- 
fi  foco,  & darli  munitione  per  la  batte- 
ria di  Piacenza.  < fi; 

Si  propone  voler  aflalir  Piacenza,  & re* 
da,&  perche.  ;if 

Borelia  Conte  tenta  pacificare  i Milancfi, 
&i  Rolli.  41; 

Borghefani  della  città  corrono  all’arme. 

.car.  384 

Borghefani  di  Borgo  San  Donnino  caccia 
no  il  Vicario  Imperiale  del  Borgo.i;  i 
Condannati.  73 

Corrono  à porta  à Santa  Croce,  & i i ó 
ilerciefi.  138 

Di  nuouo  corrono  il  paefe.  138 

Non  vogliono  accordarli  con  Otto  à pat 
IO  veruno.  242 

- Ptoceflati.  73 
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Rifiutano  riconolcere  il  Vefeouato  di 
Parma.  73 

Si  danno  à Giberto  da  Correggio.  151 
Si  danno  à Parmigiani.  66 

Si  querelano  de  Parmigiani,  che  fofpetti 
no  della  fede  loro.  112 

Borghefani  di  Val  di  Tarro  corrono  alcu- 
ne ville  di  Bardi  con  bottino.  781 

Scaramucciano  contra  Compianoli.  781 
Borghi  di  Santa  Croce  brufeiati  da  Lef- 
cuns.  4fio 

Borgo  di  Gorgonzuola  arfo . 13^ 

Borgo  di  San  Marco  dato  à Pietro  Rolli. 

«r.  33J 

Borgo  d’ogni  |fànti  arfo  dallo  Scaligero. 

«*■.  jjj 

Borgo  forte  prefo  da  Bcrnabò . ip; 

Borgo  San  Donnino  abbandonato  dagli 
ecclefiallici.  jt6 

Abbandonato  da  Viiconti , cadde  nelle 
mani  al  Lcgato,&  come.  j6o 

Arde.  174 

Arfo  di  nuouo  da  Parmigiani.  78 

Allediato  dal  Legato. 

Dato  in  pegno  a Piacentini.  8f 

Prefo  da  Don  Ferrante  Gonzaga.  534 
Prefo  da  Pietro  Rolli.  164 

Keilituito  dal  Palauicino  al  Duca,&  per 
che.  283 

Rifatto.  78 

Ritenutodal  Duca  nella  relHtutione  de 
beni  fatta  ad  Orlando . 37; 

Si  dà  al  Legato.  i';7 

Si  inliiperbilic contra  Parma.  i;o 
Suo  canello  ribellato  ad  Otto,&  da  Chi- 
car.  tjf 

Tolto  ad  Otto  da  alcuni  del  Borgo,  ijo 
Venuto  in  potete  d’ Azzo  Vifconti.  172 
Viene  in  poter  d’Otto.  ly  j 

Vcttouapliato.  lyg 

Borgo  Val  di  Tarro  cadde  nelle  mani  di 
cala  Farnefe.  jSf 

Dato  in  gouerno  al  Conte  Agofiino  Li- 
di. 770 

Ifpediircambafciatori  à Milano  per  dar 
il  luogo  al  Gouernatore  à nome  del 
Re.  781 

Mal  trattato  dal  Conte  Agofiino  Landt. 
car.  771.77» 

Dal  Conte  Claudio.  774«77J.77d 
Da  Manfredi.  77»*773 

b Manda 
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Manda  ambalciatori al  Conte  Claudio. 

, 7Zi?_ 

Ordina  mandar  Tuoi  agenti  i Milano>  & 


78x 

770 


7di 

mi- 

770 
z£ 


in  Spagna. 

Podcduto  da  Pierluigi  Farnefe. 

Prefu  da  Ferrante  Gonzaga. 

. Si  da  al  Re  di  Spagna. 

Signori  di  quello  vari). 

Sito  fuo,&  grandezza. 

Tenuto  da  Plifchi.  _ 

Venuto  in  potere  di  Ferrante  Gonzaga 
car.  im!— 

Vedi  Communità  del  Borgo. 

Borri  nobili  Parmigiani. 

Borrefe  fatto  prigiouc.  4H 

Borfoda  Correggio  tiene  trattato  di  tra- 
udir Parmaima  non  potè.  40? 

Borfo  di  ERe  adicura  i Correggeli  de  beni 
podi  nelle  Tue  giuriditioni.  3^7 

Oomanda  coniglio  à Prencipi  contro  lo 
Sforza,che  li  vuol  mouer  guerra,  ) 
Domanda  Parma  alla  lega  . 391 

Fauorifeei  CorreggeG  contra  Francelco 
Sforza.  39t 

Nega  l'aiuto  à Correggeli , & perche. 

car.  39  r 

Neuuale  tra  Galeazzo  maria)  & Correg 
gefi.  • 39£_ 

Prometee  redimire  le  cadella  domanda- 
te allo  Sforza.  393 

Scriue  molto  humanamente  4 Franeelèo 
Sforza. 

Si  dimodra  neutrale  tra  il  Duca  di  Mila- 
no,& la  lega.  391 

Tenta  d'impatronirlì  di  Parma.  391 
Borchetti  cacciano  di  Modona  i Sauigna- 
ni.  3if 

Intorno  Ltuizano.  317 

; Non  vogliono  attendere  la  fentenzadà^ 
tadacompromiO'ari).  3 16 

Non  redano  conteti  della  determinatio- 
ne  fatta  da  gli  ambafeiatori  delle  cittì 
compagne.  3 16 

Rifiutano  comprometterd  nel  Legato 
del  Papa.  y\6 

Rubano  1 Parmigiani  vna  condotta  diTa~ 
le  con  carri>&  boui.  3 

lofcocadello.  f'il- 

Poco  amico  1 Rodi , fi  di  i Giacomo 
Terzo.  ZJ7 

Ptefo  da  Ibietto  Flilco* 
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Redimito  dal  Duca  1 Pietro  Rodi . 174 
Bofone  fratellod' Vgo  d'Arli  Re  ^ Italia. 

car.  6 !_ 

Botteghe , & daiiooi  fopra  il  ponte  della 
pietra  ardono. 

Bottino  di  più  didugento  mila  feudi  fatto 
in  Campoii.  67^ 

■Fatto  da  Otto  d Cadrignano.  147 

Tolto  i Reggiani , condotto  à Parma- 
car.  i3t 

Bottone  arfo.  z;o 

Bottoni  nobili  Parmigiani . 

Bouolenta  contrada  doue  iìa.  33^- 

Bracciano  dato  in  potere  de  Carafiì. 
Bradegariuo.  7^8 

Bragherio  Euraili.  13 

Brancaleone  Flifco  archidiacono  di  Pat- 

313 

Brancaleone  Palauicino.  a ir. 

Branda  da  Cadiglione  Vclcouo'.di  Como 
poco  gioueuole  i Rodi  Tuoi  raccoman- 
dati. 398 

Vno  de  goueraatori  del  Duca. 

Brandino  Rodi, vedi  Rodi.  ^ 

Braui  lafciacala  parte  Roda  s'adherifcono 
all’altre.  z:o 

iraui  nobili  di  Parma,  & di  qualche  fcgai~ 

Braui  Signori  di  Parlano.  149 

Brefccllefi  chiamano  San  Marco*,  8t  fanno 
prigioni  ilbldati  del  Duca.  zp  j 

Corrono  à Bcnecc  prendendo  huomini, 
& bediami.  lyS 

Corrono  rubando  alla  villa  di  Fradena- 
ra.  i9t 

Di  nuouo  corrono  il  Parmigiano,  facen- 
do preda  grande  nella  Chiefa  di  S.  Mar 
tino.  300 

Sotto  Cafalpò  prendono  alcuni,&  vi  fan 
no  bottino.  187 

Veggendofi  in  pericolo  fi  danno  al  Du- 
ca. 195 

Brefcello  arfo,  & guado  da  (bldati  Rauco  • 
nati.  I4_ 

Battuto,  & le  fodc  d'acqua  vuote , & em- 
piute di  fidine.  183 

Dato  à Sacco  dal  Vicario  deilo'mperat^ 
re.  lét 

Difefo  da  Cremonefi . 3S0 

Dì  moluconfideratione,pel  danno,  che 
può rcc^^e  al  Parmigiano.  • tS? 

lor- 
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voRÌficatodaCorreegefi.  i^8 

Prefo  da  Correggefi.  3 78 

Prefo  da  Ferrante  Gonzaga. 

Prefo  da  Gallinico. 

Prefo  da  Vinitiani.  28; 

Raccomandato  ad  vn  Duca, & da  chi.  71 
Refta  con  titolo  di  Vefcouato.  39 
Ridotto  in  potere  di  Cottantino.  2^ 
Ritenuto  da  gli  Imperiali.  3 

Si  rende  faluo  l’hauere,  & le  perfone , & 
con  altre  conditioni.  370 

Tenuto  dal  Cardinal  di  Ferrara.  j6S 
Brcfciaaflediata.  Ii6 

Brefcia  venuta  in  mano  àMalHno.  i66 
Brcfciani  nobili  confinati  i Parma . 192 

Brcfganuoua  acquillata  da  Giacomo  Rol- 
fi.  421 

Per  tradimento  d’Vgo  Rodi  viene  in  po 
tordi  Sforza.  447 

Vedi  Balifganuoua. 

arene  dal  Collegio  de  Cardinali  all'Orfì- 
no  per  la  reflitutione  di  Parma , che  n6 
èvbidito.  731 

Breue  fcritto  airOrfìno,  che  confegni  Par 
ma  al  Duca.  749 

Brina  venuu  la  fettimana  fanta , che  Icuò 
il  vino  al  Parmigiano  . 187 

Brifach  accompagna  Guifa  infìno  alla  lira 
della. 

Brifach  conio  Aie  genti  viene  d Cafale. 
car.  ^ rfCj 

Fà  venirgente  alla  sfilata  di  Francia.  779 
Prende  Chteri,Sà  Damiano, 8c  altre  ter- 
re de  gli  Imperiali.  779 

Succeflbi  Sergianonel  Generalato  del 
Piemonte.  779 

Brocardo  lànto  Aio  corpo  in  Bcrceto . 767 
Brocio.  773 

Brucciere  fegrctario  d’Henrico  mandato 
dal  Papa,&  perche.  ^41 

Bucellino  capitano  di  Teodebetto  celiato 
in  Italia.  43 

In  camino  per  l'alTedio  di  Brefcello.  46 
Si  ferma  à Piacenza . ^ 

Buon  Giouanni  Trotto  dà  la  carica  i Bte- 
fcelleA,lcua  loro  il  bottino, facendo  pri 
gioni.  287 

Parte  dalle  Torrefelle  [per  Cafalpò,  & 
CaAclniiouo.  287 

Buòfo  Rodi,  vedi  Roffi. 

B(iofo  Sforza  Conte  di  Santa  fiore.  391 
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Chiamato  in  campo  dal  Dnca,  laluate 
fue  pnti  in  Parma.  392 

Si  riduce  in  Parma  per  prefidio.  392 
Boralli  famiglia  nobile  j & antichidima  di 
Parma. 

Burci  nobili  di  Parma.  24 

Burlaz^  nobili  Parmigiani.  24 

Buficchìo  ferito  vfeide  della  battaglia. 

prefo,  & dato  à facco  da  Giouàni  de 
Medici*  7|g 

Terra  della  cafa  Palauicina,doue  polla. 


car. 


Abrino  Fondoìo  entra  in  pia 
cenza , & vi  fa  prigioni,  tc 
bottino.  ]oi 

Caccialupo  prefo.  611 

Cadalo  Parmigiano  Velco- 

uo  della  Aia  città,  fatto  Papa  con  nome 
d Honorio  Secondo.  gg 

Accettato  da  Giberto  da  Correggio  Vi- 
cario Imperiale  in  Lombardia.  dS 
Con  vna  grolTa  banda  de  Lombardi  ri  i 
Roma. 

Difcacciato  di  Roma. 

Fattala  battaglia fugge  vergognofamen 

d9 

Non  hà  contrado  fc  non  della  cafa  di 
EAc.  gg 

Palla  in  Italia  con  Bucconc  VeAouo  Hai 
berdadefe.  gg 

Porta  mentre  viue  l'habito  pontificale. 

«r.  g. 

Ripudiato  nel  concilio  di  Mantoua . 6^ 
Si  riduce  dopò  i trauagli , & le  prigionie 
à Parma.  g^ 

Cagioni  della  venuu  di  Lodouico  à Par- 
ma. jg^ 

Caglio  monte, & Aie  qualità.  777 
Calcdano  contrada  molto  conolciuu , Se 
perche.  ^g^ 

Prefidiato  dal  Duca.  370 

Si  rende  à Don  Fcrrante,&poco  poi  la 
fortezza. 

Callinico  aliale  allo’mprouilò  Parma , & 
la  prcn4e.  7^ 

Efiarco  di  Rauenna  fu  Parmigiano.  18 
Succede  neU’eflarcaioà  Romano.  71 
b c Ca- 
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Camerino, &Nepi»renaono  colcenfo  più 
profitto  alla  Cnie(à,che  Panna, 8c  Pia- 
cenza. 

Signorìe  pacifiche, & quiete. 

Camilla  Gonzaga  moglie  di  Pietro  ma- 
ria Rodi.  }da 

CamiUe  Rodi,  vedi  RofTi. 

Camillo  colonna  prigione.  ¥98 

Fatto  di  nuouo  ritenere  in  caftello.  6 1 j 
Camillo  da  CaRiglioneprcfo  da  Francefi 
con  alcune  celate.  57^ 

Camillo  Orfino  accrefee  il  numero  de  fol 
dati,rcg^Iando  La  militia.  539 

Camillo  Orfino  attende  à fornir  Parma, 
& fortificarla.  ¥44 

Caduco  in  nccefiiti  di  danari,afranna  gli 
amici,&  fivaledefuoi.  jfo 

Chiamato  Tiranno  di  Parma . S4f 
Cinge  il  cadello  d’vngrofl'o  baflionccó 
bclloardi  reali.  614 

Congrega  in  Parma  tutti  i guailatori  del 
paefe.  _ ¥39 

Conlegna  Parma  ad  Ottauiocon  le  for- 
tezze,& è riconofeiuto.  ¥ ¥< 

D'ordine  del  Papa  hauea  modo  parola 
d’accordo  al  gran  Conteliabile.  ¥^^4 
Fi  giurare  fedeltà  à Parmigiani  in  mano 
fua  alla  Chiefa.  ¥fi 

Facto  Gouernatore  generale  della  Chie- 
fa- ¥39 

Fauella  a!  popolo  Romano  in  Campino 
elio.  6tf 

ni  cura  della  cini  di  Roma,  & vi  proue- 
de.  6if 

Imputato  di  poco  accorto.  ¥4¥ 

Incontra Octauio  vicino  alla  Icittà  . ¥4¥ 
Introduce  quantità  di  formento  nella  cit 
tà.  ¥3^’ 

Inuiutoda  Octauio  àcena , fi  feufa.  ¥4¥ 
Inula  Giouanni  fuo  figliuolo  per  hofiag 
gio  ad  Ottanio.  ¥47 

Mandato  à Parma , i cui  Otuuio  confe- 
ena  la  città.  ¥3? 

f^n  attende  partito  fattoli,  volendo  ren 
dere  la  città  alla  Chiefa.  ¥ ¥ i 

Non  vuol  rendere  Parma , fé  non  al  Pa> 
pa.  . . ¥49 

Non  vuol  vbidirbreue,rofpettando  del- 
la morte  del  Papa.  ¥49 

Pone  le  guardie  incorno  la  ftàza  del  Du 
ca.  ¥4^ 
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Pronedefi  di  miglior  guardia.  ¥4f 
Raddoppia  le  guardie,  & tiene  i foldati  ar 
reati  neU'entratad’Ottauio.  ¥44 
Ricerca  il  Gonzaga  della  rìferma  della 
tregua  pafl'ata  con  Otuuio.  ¥4o 

Richiede  Colorno  à Giouan  prancefeo 
Sanrcucrino.  ¥4? 

Ripara  le  mura  di  Roma.  614. 

Teme,haucndoil  DucaOttauio  in  Par- 
ma,& fa  preparameuti.  ¥44 

Tentato  con  oblationi  di  dar  Parma  al- 
lo’mperatorc.  ¥¥* 

Venuto  in  fofpetto,  c’hauclTeinclinatio- 
n'S  à Francia,  & perche.  ¥¥¥ 

Camillo  Rodi, vedi  RolTi . 

Camillo  Vitelli  fatto  dal  Re  caualliero 
dopò  il  fatto  d’arme  del  Tarro. 
Camincfc  moglie  di  Gerardo  da  Camino, 
fiigge  vellica  in  habico  di  fcnio  . 334 

Campana  del  communc  caduta  à terra . 
car.  Z4> 

Campana  del  commune  potuta  nel  Co* 
diponce.  741 

Campana  del  commune  quando  polla  in 
piazza.  ixi 

Campana  di  gran  Tuono  gettata  non  rìe- 
fcc.  i4> 

Campanile  del  Duomo  quando  comincia 
to.  141 

Campo  attorno  Pellegrino,  & altre  callel 
ladeMarchefi, 

Campo  della  lega  palla  Lenza,  & lì  ferma 
iPanocchia.  ijo 

Campo  della  lega  rotto  à SS  Felice,  & pri 
gioni  fatti.  _ 166 

Campo  del  Re  fi  fortifica  gli  alloggiamen 
tià  Moncecchio.  72  ¥ 

Campo  Francefe  empiuto  di  paura,  & per 
che.  434 

Campo  Francefe  lì  muoue  da  Ciuitella . 

car.  488 

Campo  Italiano  fi  ritira  piùsù  della  Ge- 
ruolaadOppianico.  43; 

Campo  palTa  da  San  Mattino  ne’Borgbi 
di  Santa  Croce.  4^0 

Campo  s’attenda  à San  Mattino.  ¥74 
Campo  và  à torno  à Madregolo,che  fi  ró- 
de l’altro  di.  z4¥ 

Campoli  prefo  da  gli  eccIefiaiUci.  77 
Canal  maggiore . j 

Candid  0 Catellani  confole  di  Parma.  8 f 

Ca- 
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Cane  l?ap»a2  vnfuo  nipote.  ^48 

Cone,8t  PatTcrino  cóecntecanalcaooru‘1 
Reggunpp«  prender  Paron.  - tf6 
Fanno  correrie  nel  contado  diPdrnia, 
car.  'lif  , . ■ ';i 

Cane  manda  gente  in  foccorfo  ad  OrUn- 
do  Rodi.  )t<'i 

Occupa  Viadana.  . 

Cane  morto  caRellofì  ribella  da  gli  Im- 
periali,& iì  di  i Papali. 

Cancro  Borgo.  i,  ; 9 

Sfafeiato  di  mura,8(  fenza  fortezzAAl<u> 
na.  r.  1 1 

Canonata  lena  in  aria  la  Chinca  di  Gujfp. 

car.  -fié6 

Canonici  di  Parma  hanno  piena  giuridrt- 
rione  nelle  loro  corti.  iS6 

Canoni  de  Francefì  imboccati  da  qucllidi 
. Ciuicclla.  63o 

canofla  fi  róde  i Paolo  Vitello,  che  la  pre 
, lìdia. . 7^4 

jCantalici  caftello  adalicp  da  Rietcfi,  6(  i 
Cantaliipo  callcllo  lì  parte  da  gli.  Imperia 
li,8(  lì  dai  Papali.  ‘ 

Cjpitelli  detti  già  Cancelli.  a) 

{ Nobili  Parmigiani.,,  n 13 

Onde  venuti.  ij 

Capcll.i  de  Rodi  iaPadona,&da  chidi- 
, pinta.  338 

Capclla  dichiarato.  4P3 

Varia  nella  petibna,  <4 chi  entròin  Par- 
ma. J03 

Capellano  del  Re  fatto  prigione  alTaxro. 

car.  ;,r„  , 41i 

Capello, & Hocco  benedetto  , folito  darli 
dalla  Chiefa, quello, che  importi.  <>37 
Capi  delle  congiure,  perche  non  fi  Icotcf^ 
fel'impoda,ronogratiati.  404 

Capi  di  lolleitatione  impiccati  per  la  gola 
car.  zot 

Capitani eolpctioli  del  trattato  tenuto  có 
Francefeo  Sforza, auifati  fiiggono.  380 
Córordarfi  tutti  di  partirfi  dairadedio  di 
Parma.  497 

' Del  Duca  entranocnnlcloro  gdhti  in 
porta  Chriftina,  & poru  Bcnedctta.zz3 
Dcll’Edenre  ricuperano  Mótecchto,Cou 
riago, & Cariano.  Z63 

, Di  CJef'are  fanno  correre  i caualli  di  Car- 
^ pi  il  Modooefe  con  graqdidìmo  danno, 

car.  (XI 
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Di  Cerare  mandano  «ente  nel  Piaeenu- 
no,&  Parmigiano,cne  rnbàdo  ogni  co- 
favi  fanno  danno  grande.  5^1 

Capitani  di  Giulhniano  laiciatal'Eaailia 
li  rierano à Parma.  O 

-Ritornano  nel  Parmigiano.  ^ !4^ 

Scufa  pcc  la  loro  pattenzai  . j 49 
Capitani  di  miUc,quaado  fatti  in  Parma. 

car.  . 

Capitani  due  eleni  per  poru  nella^  città 
con  molte  infegne.  Z3S 

Capitani quando,  cominciò  hauere  Par- 
ma. 309 

Capiun>  fe^ala^in  Ciuitclla  ricono- 
' (cimi  dal  Re.  69^ 

Capicf  ù Spagnuoli  di  Vicoiiaro  fi  ritira- 
no i^ja  Ko{;cailarciai)do  la  terra. 
Capitani  temono,  che  Vinitiani  non  full'e 
ro  per  vietar  la  battaglia  al  Tarro.  441 
Capitano  del  popolo  con  ambafciatori,& 
quelli  delle  città  di  l^iiqbardia  fc  ne  và 
i Modona.  , ^f6 

Capitano  de  Vinitiani  feorre  il  Lodigia- 
no.  J4Z 

Capitano  di  curta  veduta , malamente  po' 
ter  far  l'vflìcio  di  capitano.  , . J04 

Capitano  di  Noceto  tornato  à Parma, p 
impiccato.  fdp 

Capitoladone  palTata  tra  il  Cardinal  Ca- 
raffa, & il  Duca.  7.Z0 

CapitolatioDC  pafiata  tra  Giulio  Scendo  , 
& Parma.  / . ■ . , .i>  J 

Capitoli  dcH’accordo  fatto  tra  il  P.-ipai,  & 
il  Redi  Francia  dopò  la-  guerra  di  Pan- 
ma.  588 

Capitoli  deH’accordo  tra  il  Papa,&  il  Du- 
ca d'Alua.  718 

Capitoli  della  lega  paflata  tra  il  Papa,&  il 
Redi  Francia.  éo4 

Capitoli  del  Papa  molto  ofeuri.  ìf6 
Capitoli  pafiati  tra  il'Papa,S<  gli  ageti  del 
Re  con  promefladcl  Collegio  de  Car- 
dinali d’accetrarli.  474 

Capo  Iellato  ad  vn  preteda  Stratioti.  433 
Carrafrefehi  Taccheggiano  Articolo  di 
Corrado.  , , 6(9 

Scorrono  la  camp.zgna  ricoiirrando  il  lo 
ro  infino  à confini.  6(9 

Carraffi  aprono  pal^fcmente  le  lettere  de 
pomeri.  , 0,  S9i 

Coonnati  dal  Papa.’  737 

b 3 Di- 
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Defidenno  di  venir  grandi  con  tutu  la 
fua  cafa.  éio8 

* Faccuano  ciò  che  potcuano, perche  la  tre 
f gtfa,non(èguì<re.  fot 

< Inuitati  da  minifiri  Imperiali  airaccor- 
mo  non  vogliono.  ^o^ 

^ Ne  trattamenti  della  pace  non  vogliono 
•^rendere  Paliano.- 

Non  potendo  da  loro  la  Iperafollenere  > 
licentiano  molti.  tot 

, Noni)  fidano  de Fcancefì.  ópt 

Non  vogliono}  chefianointromenTi  al 
Papa, le  non  chi  loro  pare.  ' t^? 
Non  vogliono  opporfi  al  Re , & con  che 
fpcranra.  71 1 

Promettono  à Guifà , Che'l  Pap'aproue* 
dcria  di  g6te,&  munitioni,&  di  hollag- 
gioalRe.  6pj 

Si  lamentano  del  Duca  di  Ferrara, & con 
che  colore.  711 

Sollecitano  di  munir  Paliano.  ^lo 
Temendo  della  partenza  deFrancefì,face 
nano  in  loro  feruigio,ciò,chc  poteua- 
Do.  713 

Temonojche'l  popolo  Romano  nò  fi  get 
diparte  Imperiale. 

Tengono  pcficro  d’aflalire  il  campo  Im- 
periale,& porlo  in  fuga,  ma  tofio  mufa 
no  parere.  Ò35 

Tutti  mal  fodisfatti  del  Re  Filippo , & 
perche.  7J3 

Carda  occupata  da  Vbcrto  Palauicino. 

car.  133 

Cardilieui  della  parte  Rofia.  311 

Cardinale  Arboréfe  ragiona  in  Collegio 
intorno] capitoli  della  pace.  47Ò 
cardinale  caraffa  à parlamento  col  Duca 
d’Alua fu  rifola  del  Teucre.  647 
Auifato  da  Alelfandro  Placiti  delle  mo(^ 
fc  del  Duca  d’Alua.  71V 

con  fuonifciti  Fiorentini,  Se  del  Regno 
tiene,che*l-Kcnon  fermi  la  tregua  con 
lo’mpcratorc.  606 

col  Duca  di  Paliano,  & Tuoi  quieumen- 
tedifeorre  intorno  le  mura.  716 

comincia  i trattare  le  cofe  dello  fiato  del 
la  chiefa. 

con  molte  ragioni  perfuade  al  Re  l’im- 
prefa del  Regno,  facilitandola  affai.djd 
Di  configlio  precipitofo.  Se  di  natura  in. 
quieta.  ' tofi 
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Efce  di  Roma  con  tutta  la  càul!Ierìa>  Se 
tofio  vi  ritorna.  ‘ 638 

Giunge  à Ferrara, & dà  lo  fiocco  al  Duca 
Hercole.  > ''  * 037 

Giunge  fu  l’armata  Fraocefeà  ciuiti  vec 
chia.  ‘ 

Giunto  à Reggio.  <70 

In  viaggio  per  Francia  paffa  perle  terre 
de  Sutzzeri , Se  ordina  al  Vefeouo  di 
Tcrracina,chea(roldi  gente.  6j6 
Legato  in  Francia  al  Re.  ' 607 

Ritenuto  i grande  honorc,  & fila  domin 
da  al  Re.  611 

Mal  ibdisfattodcl  Re,fipirttdi  Brufcel 

V 733 

Manda  in  Francia  aIRcvnTuo  fegreta-' 
rio, & perche.  - doa 

Mandato  dal  Papa  Legato  à Vinegia  per 
indurre  quel  Senato  alla  lega.  Ò54 
NeU’abboccamcnto  col  Duca  fi  lafcia  in 
tendere  della  ccffionc  di  Siena.  647 
Nemico  della natione  Spagnuola,&  di 
cefare.  - jpè 

Non  venendo  alFabboccimeiito  col  Du 
ca  , dà  molto  che  dire.  6z8 

Parte  per  Francia  c5  la  miglior  parte  del 
la  corte  Romana.  fc<8 

Palla  di  Francia  in  Italia  con  danari  per 
largente.  637 

Protefia  al  Duca  di  Ferra», & il  richiede 
ad  andare  in  campo  in  perfona-.  ^71 
Riccuuto  alla  corte  del  Rp  Filippo  coi\^ 
molto honore'.  ' • 732 

Riceuutp  dal  Re  di  Francia  con  vifo  alle 
grò. 

Ripiglia  il  gouetno  di  tutta  la  guerra, 
car.  ÒZI 


Si  lamenta  di  camillo  Orlino. 


Si  rallegra  coni' Alamanni,  & ferine  al 
callellano.  3^7 

J Si  riducei  Roma.  ’ 737 

Tiene  à nome  del  Papa  à battefibro  vna 
figliuola  del  Re.  ' ’ ' òiz 

J Vicino  ad  elfcr  prigione.  Ò03 

cardinale  c^refeemio  irpcdlto  dalPapa, 
perche  Parma  fi  renda  ad  Ottauio. 
car.  yjò 

cardinale  del  Finale  deputato  dal  Pap^  à 
trattare  la  pace  col  Re.  * ' ‘47f 

cardinale  de  Medici  impatientejnon'óirec 
ttagliotdinidcUo’fliperatore.  ' 
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PM(b  JaUo'mperatore  * & rofienuto  in: 
San  Vito. 

«^dinal  de  Medici,  che  fu  Pio  cpuRo  Le- 
gato ncUa  guerra  di  Parma . 169 

Portai!  breue  del  Generalato,  & lo  (len- 
djirdo à Ferrante  Gonzaga ..t  ■ ^(9 

Cardinal  de  Medici, che  fu  Clemente  Seqi 
mo,màda  alla  cuAodia  di  Parma  il  Guk 
ciardiiio.  yoj 

Vi  in  campo  con  autoriti  di  Lcgat(x  per 
rimoucrc  i dirparere,- che  vertiuano  ua, 
capitani.  490 

Cardinal  di  Burgos  chiede  aiuto'  al  Duca 
di  Firenze, chc'lloccone.  .. 
Goucrnatofc  di  Siena.  ,604 

Cardinal  di  carpi  cleno  Legato  allo’mpe- 
. ratore.  j8i 

Cardinal  di  Ferrara  efce  di]  Roma , & fé  ne 
via  Ferrara. 

Cardinal  di  Monte  Legato  di  Bologna, ma. 
dato  dal  Papa  ad  Ottauio,  perche  tornì 
i Roma . 547 

commette  à camillo  Orfino,chc  difenda 
Parma,  che  fi  vuol  rendere  alla.chiefa. 
car.  547 

commette  à gli  Antianì,  che  ybidifcano 
i camillo.  547 

Ordina  i camillo,  & al  caflellano . che 
non  riccuano  Ottauio  in  Parma.  547 
Promette  Parma  al  Cardinal  Farnefe . 
car. 

cardinale  di  Perugia  pofto  in  callcllo. 6 1 5 
Cardinal  di  San  Giacomo  s’adopra  molto, 
perche  (ì  venga  i coropofìrione  col  Du 
cad’Alua.  6^6 

cardinale  di  Trento  balliona  la  parte  di 
Milano  difeinta  di  mura.  dfS 

Da  l’arme  al  popolo,  dfS 

DiflribuilTe  le  porte  à gctilhuomini,  che 
follecitano  lefabriche.  658 

Tenta  di  ritener  t Tedefchi  d’Hans  Vul- 
tcr.  <!8y 

cardinale  Eboracenfe  ragion.a  in  collegio 
centra  i capitoli  della  pace  tra  il  Re , & 
il  Papa.  474 

Cardinal  Farnefe  perfuadead  Ottauio  à 
non  accettar  guerra  cétra  la  chicfa,&  il 
Duca  di  Ferrara.  713 

Domanda  Piacenza  à cefare  per  Otu- 
uio.  J57 

Si  conduce  ad  habitare  in  Panna.  594 
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Si-prefenta  alla  corte  di  Francia. 

Vedi  Aleflàndro  Pamele. 

Cardinal  Lorena  conforta  con  larghe  prò 
roefle  la  Signoria  ad  .eptrare  nella  Icge. 

4 _CAr*  6.0^ 

conuenne.colDuca  di  Pcrrara, ch'egli  en 
aralTe  nella  lega  del  Papa,  & Francia. 
car.  . 604 

Si  duole,che  la  lega  da  lui  pratticata  li  di 
fcioglia...  <o6' 

Cardinal  Maclodiefc  moflra  temer  infìdie. 

, «r.  454 

cardinale  Motola  Legato  iiiFÌandraalr 
Ip’mperatore.  607 

Occultamente  fé  ne  paBa  in  Francia.  doS 
Riceuuto  in: Milano  dal  Cardinal  di  Tren 
to.  408 

Si  parte  per  Fiandra.  408 

cardinale  Santa  croce  Legato  del  Papa  à 
Milano.  195 

Nuouamenteritornaà  Ferrara.  Ì97 
Riceuuto  in  Parma  à grande  honorc . 

C^r-  , Ifffy 

Ritornai  Parma.  1^5 

cardinalSanta6ore,di  volontà  decaraf- 
lì  manda  vii  Tuo  al  Duca  d' Alua  per  l’ac 
cordo.  717 

Cardinal  Santa  bore  fatto  condurre  in  ca- 
Rcllo  Sant’Angelo.  5^8 

Liberato  di  prigione,  maconfirurti  di 
non  (ì  partire  di  Roma.  ,4oe 

Manda  al  contedi  Montorio  per  liberar 
le  fue  galee.  5^5 

Manda  mezi  al  Duca,  perche  fi  vencfl'c  i 
compoCtione.  44; 

Mandato  col  Cardinal  Vittcli  a pratcica- 
rc  la  pace.  717 

Mette  in  guardia  lecaRella  tenute  da 
Sforzi.  598 

Non  può  ribauerle  galec,&  perche.  597 
Tiene  le  cofe  del  Re  di  Spagna  in  prutee 
rione.  5^5 

cardinale  Tornonecfee  di  Roma,  &fene 
viiVinegia.  547 

Oratore  del  Re  apprcBo  la  Republica  Vi 
nitiana.  585 

Palla  à Roma  d’ordine  del  Re  i procura- 
re l’accordo  col  Papa.  585 

Cardinal  Vcralo  accolto  i grande  honoré 
da  Ottauio  in  Parma.  581 

Legato  al  Re  di  Francia.  5 8 1 

b 4 Ri- 
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Rkcuuto’dlI  RehoDoreiiolincBtc.  y{J4 
Cardinale  Vitelli  mandato  à praukar  li 
pace.  ' 7lZl 

• Ritornai  Roma  àdar  nuona dell‘accot« 
do.  , rto 

cirdinaKchc  pillano  per  l*arma.  ' -feY 
cardinali  congregati  ì Parma  foUecitano 
'l'^utreche  perla  liberationc  del  Papa. 

.. 

cardinalidcl  concilio  [condotti  à Borgo 
. San  Donnino  mandano  i loro  procura» 
tori  à Pifa.  474 

Italiano  in  Tofeana  per  la  via  di  Parma . 

' car.  _ - ' 474 

cardinali  Franteli  <]uati. 
cardinali  Francclì  tornano  i Roma.  f2±- 
tAHinali  >-la  maggior  patte  folto  nome 
del  collegio  ordinano  all‘Orlino  > che 
renda  Parma.  Si9 

Pregano  il  Papa, che  accetti  la  pace.  éi<! 
iSet, eletti  à pratticar  colOuca  d' Alua  l'ac 
commodamento. 

carilTimi  nobili  di  Parma  . ij_ 

careAia  grande  4^8?.  1 14.tja.15t. 
H8.M0.I41  141.1/1.181.1^^^106. 
7j8.14J«  ~ 

Vedi  fame. 

cario  acquiRa  le  città  deirelTarcato,0lc  del 
l'Emilia.  SJ- 

Alberga  in  Parma.  jjL 

Di  nuouo  entra  in  Iulia,&  la  vifita  qua* 
lì  tutta.  1,6- 

Pafla  in  Iulia,&  afledia  Defiderio  in  Ló- 
bardia.  5J 

RiCcue  in  potere  le  terre  della  Calila  Cr 
falpina  eccetto  Pauia.  5A. 

Riconferma  con  giuramento  la  donatio- 
ne  fatta  dal  padre  alla  chiefa>6c  l'accre* 

' fcc.  J_Z- 

darlo  Borromeo  creato  Cardinale.  7 
cario  cralfo  concede  al^Vcfcouo  di  Wr- 
ma  riAcflb , che  cario  Mano  gli  liauca 
donato,  ^ Co- 

rano Re  di  Italia. 

Ratifica  al  Vefcouo  di  Parma  la  donatio 
ne  facu  da  fuoi  preceflbri,  & raumenu. 
car.  ^ IP 

cario  d’Ambnofà  comincia  *ad  aRoldar 
gente>  & accrefee  L prefidij  di  Parma, 
car.  , 47» 

Detto  Monf.di  ciaaoote. 
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Luogoteaente  del  Re  dif^cùrin  Mila- 
no. 47» 

Prende  il  camino  di  Luccra,di  Gonzaga, 
& altri  luoghi.Ac  «d  i Rcuete . 47?'~ 

Raccoglie  le  genti  llip£d,iacc  dal  Tuo 
' in  Parma.  ' 47? 

‘Ridotto  in  Parma, vi  fi  ferma . 
SofpcttandO'di  Parma  perla  venuta  dì 
' Tcdcfchi,  mandali  Triuultto i fortifi- 
carla. 47t 

cario  da  campo  baffo  dietro  dcorritori, ac 
cioche  li  fi^in  aiuto.  )8a 

Fatto  capitano  del  popolo , & de  foldati, 
ch’erano  nella  città.  3^0 

Fortifica  tutti  i luoghi  della  Città,  S_còf^ 
rcalia  porta.  384 

Rompe  la  porta, Se  r’apprcfcnta  à quella, 
car.  384'' 

Rotto  fugge  à Parma.  3?3 

cario  da  Uazuolo  diuicn  patrone  del  cT^ 
ftello,Sc  borgodiTizzano.  vJl 

fì  atterrare  le  cafe  di  quei , che  feguono 
lapattCFranccfe. 

Mandato  à prendere  Tizzano  . yr7 
Pianta  la  batteria  fotte  Tizzano.  j?7 
Rompe  le  muta  di  Tizzano  pcrl'afialto. 
car.  Y77 

Carlo  del  Re  figliuolo  acquifta  Belluno, 

& alTcdia  Feltro.  33Y 

cario  figliuolo  del  Re  Gicuaniu  entra  io~ 
Parma. 

Fa  molti  cauallicti.  \TT 

Incontinente  nelle  cofe  delle  d6ne.  1^7 
per  le  monugnq  di  Parma  pafia  in  Tofe^ 
na.  , 

cario  di  Lancia  alloggia  gente  nel  parmi- 
giano, Reggiano,  & piacentino, per  tra- 
hcrne  danari.  ni_ 

cario  di  Sauuia  Signor  di  colegno  dipinto 
appiccato  per  vn  piede, & perche, 
cario  Fogliani  (uoccrO  d'Otto  perfuadc^ 
racquillodiModona.  ir< 

cario  (oncbraccio  capitano  de  VinitiamT 
car.  * • 

cario  Garimberti  vccifo  in  battaglia . 13 
Detto  carlottoluogotenócedi  Pietro  ma 
ria  Roffi.  3 

cario  Loffredo  figliuolo  del  Maréhefc  di 
T riuico  in  ciuitella.  e 7 S .^3  3 

Riconofeiuto  libcFalmeote  dal  Re  pilip- 

t DO. 

Scorre 
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Scorte  infine  à Monie  San  Póloiieptc* 
«lande. 

Carlo  Malatclb  guida  gente  al  fatto  d ar- 
me del  Tarro.  44* 

Carlo  niano»quellochedonaal  Vefcouo 
di  Parma.  do 

Carlo  Ottano  Re  di  Francia  andando  fol- 
lecita  rArgentonCjchc  tratti  la  concor- 
dia co'ptoueditori.  _ 43^ 

Chiede  tregua  di  tre  di  per  fcpelir  *i  mor 
ii,&i’oiticned*vndifolo.  4J3 

Conduce  rcfi'etcito  per  la  fponda  del  fiu 
. mej& per  la  fpiaggu  della  collina,  443 
Con  Lodouico  Sforza  fi  conduce  à Ber  - 
ceto.  . 43,0 

Di  confentimento  vniucrfale  fii  Vittorio 
fo  al  fatto  d'arme  del  Tarro.  ^ 411 

Fi  armare  rcflcrcito,&  fi  animo  a folda- 
ti.  4J4 

Giunto  à Pontremolo  caccia  lavanguar 
dia  innanzi.  ^ 43* 

Il  di  del  fauo  d’aroic  èfenza  infegne  re- 
gali,& con  fecte  gìouani  veiliti  j come 
fui.  _ 438 

In  mezo  di  due  Cardinali  caualca  intor- 
no le  fquadre.  43* 

In  poco  l'patio  di  tempo  acquiila  grà  par 
tcdeiriulia.  430 

Farteli  lenza  regno  alcuno.  * 4>'f 

Piange  i Tuoi  ò morti  ò prefì.  4 14 
Kipola  folto  Taluni  tede  con  ^la  guardia 
deSuizzerb&Tedcfchi.  4{* 

Kiil'oluto  ritornare  in  Francia  parte  di 
Tofeana  per  Pontremolo.  430 

Si  difende  nobiluience,&  più  per  la  fero- 
cità del  cauallo,  che  per  Taiuto  de  Tuoi, 
car.  44f 

Si  ferma,  & fi  la  raflegna  de  Tuoi.  43^ 
Si  truoua  nella  fronte  de  Tuoi  tra  i primi 
combattenti.  444 

Si  volge  verfo  il  Medefanoiparendoli  la 
viapiùiìcura.  44^ 

Sonatqd  raccolui  fece  alcuni  cauf  llicri. 

car.  451 

Tcncua  Afti,&  Nouar3,&Tvbidiua  lut- 
to il  Piemonte.  43,4 

Valore  fatto  voto  fé  li  raddoppia . 44  f 
Veduto  Telfcrcito  Italiano, gridò,  ch’era 
fiato  ingannato.  43^ 

Veggenoofi  quali  abbandonato  lì  vota  à 
San  uionigi|&  Saa  Martino.  441 
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Vigila  tutu b notte.,  45f 

Volgendo  Icfpalle  alla  ranguatdia,»’ac- 
coUa  con  la  batuglu  al  nimico.  444 

Callo  Qijarto  cfilctma  al  Vefcouo  dipar 
ma  tutu  i priuilegi  impetrati  da  altri 
impcratori,&  Re.  *87 

Carlo  Quinto  i Bulsè  incontrato  da  tui- 
u la  corte, & abbracciato  dal  Papa,  y z t 
Accetta  b folpcnlionc,&  entra  nell'ac- 
cordo. ^ 

Attédc  i ridurre  ilCócilioiTrcnto.yj» 
Cerca  di  non  entrare  in  guerra  col  Fràce 

Cinque  di  dopò,  che  fi  abboccò  col  Papa 
patte  per  Lamagna.  _ y * * 

Comincia  à moilrarfi  benigno  verfo  il 
'Pontefice.  5*4 

Crede  i Farncfi  tener  prattica  con  Ftace- 
li  per  infofpcttirlo.  _ 5^o 

Di  buone  parole,  à chi  domàda  il  poOef- 
fo  di  Piacenza.  53^ 

Di  buone  parole  al  Papa,8c  perche.  338 
Di  intcntionc  al  Papa  di  renderli  Piac£- 
zajhaucndolila  Chiefa  miglior  ragio- 
nidcllo  fiato  di  Milano.  341' 

Di  parole  al  Nuniio,&  differifle  b riflo-. 
lunone.  55^ 

Di  qualche  intcntionc  al  Papa,  perche  . 

non  rimanga  mal  fodisfatto  . yzf 

Dificgna  Filippo  Re  di  Spagna.  y 10 
Domanda  al  Duca  di  Ferrara  alcune  ca- 
ficlla.  574 

Entra  in  Parma,  & fi  parte  per  Bologna, 
car.  5 ^9 

Fi  intendere  al  Duca  di  Ferrara,chc  non 
fauorifea  TOrCno,ò  s’opponga  i fuoi. 
car.  55^ 

Fa  offerir  le  fue  forze  ad  Oitauio, per- 
che entri  in  Parma.  . 

Fi  per  Don  Diego  promcttertuùiti  al  pa 
pa  per  cacciar  Ottauio.  y6» 

Giura  di  non  far  forza  alb  liberti  deUa 
Chiefa.  5 

Incontrato  da  AlcfTandro  Famefe,&  al- 
tri Cardinali.  yi9 

Intefa  la  motte  di  Pierluigi  moflra  curar 
Tene  poco.  _ 338 

Intefa  la  prattiu  de  Frócefi  có  Ottauio  , 
n'auifa il  Papi.  y^i 

Manco  fdegno  hancrebbe  Tenuto  fé  Par- 
ma,& Pbcòufuilcro  dau  ad  Ottauio» 

che 
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che  i Pierluigi.  5^9 

Manda  ad  offerire  il  Tuo  aiuto  ad  Octa- 
uio  liberamente.  ^ 

Manda  lettera  al  Papa  da  elfer  letta  in 
Concillord.  563 

Manda  Marino  Alonfo  à domandar  Par- 
ma con  oferca  di  rendite  di  jScati..  543 
Manda  irreflblutiimcfTt  mandatili  dal 
Papa>&  daOctauio.  538 

Molto  duro  contracafaPacnere.  . 55^ 
Morte  tua.  , , . 

Non  dà  orecchie  al  Nuntio  del  Paoa,cne 
li  ragiona  di  rcltituirc  parte  del  Parmi- 
giano. JJ7 

Non  di  rìrpofta  al  Camoiani,ma  propo- 
ne partiti  al  Papa.  {87 

Noo  nega , ne confente  airinueftitura  di 
Parma>&  Piacenza  in  Pierluigi.  52; 
Non  lì  poceua  indurre  à credere,  che  Far 
nefì  fulfero  per  mutar  fede.  ^ 5 8 

Non  vuol , che  guerra  fi  muoua  à Parma 
infino  i niioua  clcttione  del  Pontefice. , 
car.  JJ<5.jyo 

Non  vuole  dello  flato  di  Milano  priuarfi 
car.  5 21 

Ordina  al  Gonzaga,  che  munite  le  fron- 
tiere leni  l’afTedio  à Parma . 5^2 

Parte  da  Barcellona,&  giunge  à Gcnoua 
car.  5ii> 

Propone  ad  Ottauio  ricompenfa  di  Par- 
ma altroue.  541 

Prouede  al  Papa  di  danari  in  argento  in 
malfa.  581 

Refla  malfodisfaito  de  Signori  di  Lama 
£na-  5H 

Reflituita  Parma, penfarebbe  rillorar  Ot 
tauio,  & Madama  di  qualche  flato  più 
tranquillo.  542 

Ricercato  à ratificare  i capitoli  dell'ac- 
cord<uisl  l^c  col  Papa,  non  volle  prima 
c’habbia  il  parere  del  Gonzaga.  5^0 
Riceuutele  ragioni  della  Chiefa  fopra 
JPiacenza,le  inuia  al  Senato  di  Milano, 
ycar.  541 

Scriue  à Don  Ferrante,chedia  il  guado 
al  Parmigiano.  543 

S’obligaalPapadi  lafciar  libera  Parma 
alla  Chiefa.  564 

S’oderifcc  predar  al  Papadugento  mila 
feudi.  5^4 

Si  truoua  fdegnatp col  Papa,  &p.erch7. 
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Sofpccta  del  Cardinal  de  Medici,  8e  per- 
che. 

Temeua,che  Pierluigi  non  defleappog- 

f;i  a Fràcefi  per  entrar  nello  dato  di  Mi 
ano. 

Carlo  Secco  guida  gente  al  fatto  d'armea^ 
Tarro.  441 

Carlo  Sforza  fatto  prigione  i Marciano, 
car.  53»5 

Con  galee  al  foldo  del  Re  di  Francia . 
car'  f 

Liberato  di  prigione  dal  Duca  di  Firen, 

ZC.  5515 

Venuto  fccretamcnte  à parte  imperiale, 
promette  andare  in  armata  al  foldo  di 
Celare.  y^y 

Carlo  Sigonio  diligentiflìmo  fcrittore. 
car.  yo 

Scatfo  fcrittore  alle  volte.  114 

Errori  fuoi,vedi  errore. 

Carlo  Terzo,vcdi  Terzi. 

Carlo  Valcfio  alloggia  in  Parma.  144 
Carlo  Vifeonti  entrain  Parma àgouema 
re  lo  dato.  201 

Fugge  i Cremona, rifugge  à Parma, & fé 
ne  vi  à Mantoua.  aox 

Carmagnuola  Atmiraglio  di  mare  di  Fi- 
lippo maria.  41 1 

Capitano  de  Vinitiani  tirato  in  terra 
nuoua  di  Brefcia  da  gli  Auogadri.  287 
Caronacadello  prefb  da  Ducnefchi  cóla 
cattura  de  Rofn  da  Carona.  41^ 
Carona,&  Caroffa.  76^ 

Ci  Roffa,chcdimodrafre.  312 

Carpefani  nobili  di  Parma.  25 

Carpi  confignato  al  Duca  di  Ferrara,  yid 
Carpi  donato  dallo’mperatoiei  Vefpafia 
noCplonna.  yii 

Carpi  tolto  dallo’mpcratoread  Alberto 
Pio  ribello.  yii 

CarrarcfcGouernatorc di  Parma.  337 
Carraro  Ha  Rauéna  ignorare  le  moderne 
cofcC  & perciò  nó  poter  ben  fapcre  l'an 
tiene.  251 

ineondante  i fe  deffo.  427 

Intralcia  le  cofe  1*  vna  nell’altra.  2 19 
Nello  fcriuere  della  cafa  Roffa  riputato 
lufinghiero.  305 

Poco  condantc.  313 

£(rori  del  Carrate,  vedi  errori, 

Car- 
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Carretta  dell*  Antipapa  rouefcia,prefagio 
della  Tua  caduta . a7 1 

Carriaggi  de  Francefi  al  Tarro  reftati  con 
pochilSma  guardia.  443 

Seguono  alla  fioiUra  della  retroguardia, 
car.  438 

Carroccio  Bolognelb  dellrutto  in  vitupc- 
rfo  de  vinti.  114 

Carroccio  Crèmonefe  tirato  in  Parma'da 
gli  a(ìni.  , 13  X 

Carroccio  da  chi  fatto  nella  città  di  Par- 
ma. 81 

Carroccio  Parmigianoi&  Bolognelc  com 
battono  inlìcme.  114 

Cafa  di  Diotrauagliata  per  molti  Antipa 
pi.  170 

Cafa  Farnefc  diuou  molto  alla  Romana 
chiefa.  yi7 

Proferiflc  entrate,  & partiti  molto  hono 
rati  airOrfìno  per  Parma.  551 

eafalc.  770 

cafalmaggiorcprefo  dalle  genti  del  Dnca 
car.  1^3 

Pfefp  da  Vinitiani.  x8y 

caralmaggioreC  corrono  il  Parmigiano,  g 
car.  300 

cafal  Po  donato  dal  Duca  à Francefeo  da 
Correggio.  288 

cafal  Po  donatp  dal  Duca  con  la  roba  di 
Francefeo  da  Correggio  à Corrado  del 
carretto.  370 

' Fornito  di  gente  venuta  da  Brefcia . 28^ 
Paga, per  non  efler  rubato, danari.  370 
KaccomàJato  a Pietro  Bcnano,& Batti- 
Ila  da  Marano.  286 

Spianato.  206 

Tenuto  da  Giacomo  da  Correggio.  '286 
Tolto  ad  Azzo  da  corteggio . 206 

Tuole  dentro  Vinitiani.  3^8 

cafa  Valeria  fplendida,&  magnìfica . z2 
cafe  atterrate  per  la  morte  di  Merlino . 

car.  244 

cafe  della  cerca  di  Nofieto  ariè  da  Orlan- 
do. 273 

Della  parte  Rofla  date  àfaceo.  241 
De  Rodi  arfe.  3 19 

-De  Rodi  mandate  à ruba,  quali.  39^ 
Di  Gerardo, & Antonio  Aldigieri  date  à 
Tacco  à foldati.  ^33 

' Di  quelle  di  San  Nazario>  & de  gli  Albi 
ni  irfe. 
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cafo  ftrano  di  due  fratelli  di  Palombara^ 
car.  641 

cadì]  nobili  di  Parma.  24 

cadrò  callello  da  chi  tenuto.  766 

cadrò  poeta.  17 

cadìo  fcrìttore  d’Epillolc  di  cadio  vccilo 
redi  cefare.  17 

Vecifo  da  Ottauiano.  1 7 

cadbnc  Turriano  arciuefcouo  di  Milano. 

car.  ijo 

Al  Borgo  di  Gorgonzuola  fa  molti  pri- 
gioni, & l’incende.  137 

Entra  in  Lodi.  i3i> 

Palla  per  Parma  con  le  Ibe  genti.  1 50 
Tratta  con  Giberto  da  Correggio  d'vcd 

• dcre  Guido  dallaTorre.  150 

cadcl  Gualtiero  dato  à Tacco  dal  Vicario 

dello’mpcratore.  i6i 

cadcl  Guelfo  donato  à Giouan  Martino 
San  Vitali,&  perche.  272 

Donato  dal  nuca  ad  Orlando.  303 
C^andocod  chiamato,& perche.  ‘ ayx 
Si3à  a patti  alle  genti  delMarchefe,  che 
vi  pongono  il  prefidìo.  268 

Venuto  in  potere  de  gli  imperiali,  f 3C 
cadella  de  Flifchi  leuate  loro  dal  nuca. 

car.  _ 199- 

cadella  d~e  Guelfi  del  Piacentino  ribellate 
dal  Vi  fronte.  199 

cadella  del  Parmigiano  sfaTciate . 49; 

cadella  del  Parmigiano  fi  danno  à cefare. 

car.  124 

cadella  del  Parmigiano  fmantellate.  194 
cadella  de  Rodi, perduta  Torchiara, fi  «Uè 
dicro  allo  Sforza.  426  . 

cadella,  & rocche  fabricate sii  monti  del 
Parmigiano.  39 

cadella  ritornate  in  potere  dì  Parma.  137 
cadella  vent’v  no  tolte  à Rolfi. 
cadellanidecadellctti  per  lo  piiniRcre 
huominirei.  200 

cadellano  del  Borgo  'fi  parte  Taluo  con  le 

• lue  genti,& conte  robe.  783 

cadellano  di  Rrefccllo , & altri  donano  le 

munitiohi  à BrcTcellefi>.  370 

cadellano  di  ciuità  vecchia  ti  ferrare  il 
porto.  S9S 

cadellano  di  Parma  fcuopre  vn  traóato  al 
rOrfino.  J4tf 

cadellano  di  Tabiano  vecifo  dalle  genti 
delcadello.  zoo 

ca- 
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osdellina  diViconaro,fchiamatofnoridx 
Afcanin  Jill.1  cnrgnta,v’cfcc,&  ritenu- 
to rende  la  Rocca.  $31 

caRclhno  mandato  dal  Marchefe  d’Aia- 
monte  al  Horeo,  non  accettato.  . 39 

caltcllare  caftelTo,& poggio.  7^8 

caRellaro  villa  venduta,{ic  quanto.  40; 
caliellina  acquillacada  Vguccioncàno-. 

me  di  Nicolò.  a^9 

ciftellina  fiume  bagna  Afcoli.  707 

camello  de  Bcrnieri  briifciato  da  RofTì . 

car.  409 

calicilode  Garfi.  7jy 

caRcllo  del  Gaibi  tolto  ad  Vgo  da  corte, 
fi  Veronclì.  31 X 

vabricato  da  Veronclì.  3 x i 

caRello  del  Borgo  recide  quelli  della  ter* 
ra.  781 

caRcllo  della  cittì  fatto  in  riua  al  fiume. 

car.  14 

caRcIlo  della  Tofre  dclVefcouo  datq  ad 
O!to. 

caRelIo  delle  Saline  combattuto,  & ruina 
to. 

caUello  di  poru  nuoua  fano  da  Bernabò. 

car.  X94 

callello  di  porta  Santa  croce,  doue,  & qua 
do  cominciato  à fondare.  X40 

Si  dà  ad  Otto.  240 

caftello  di  Santa  Maria  nuoua  fatto,  & Ter 
rato  il  ponte.  x88 

callello  Gandolfo  lì  rendei  Papali.  667 
caRel  nuouo  d’ Adda  minato  da  Piacenti- 
ni. 8y 

callelnuouodcl  Parmigiano  acqniRato 
dalDUCaHcrcoledacorreggclì.  403 
Arde.  *87 

celTo  dal  ouea  di  Ferrara  in  cambio  d'al- 
tri luoghi.  4x8 

Datimacco  dal  Vicario  dcllo’tnperato- 
re.  1^1 

Domandato  dal  Duca  di  Milano  al  cura 
di  Ferrara.  4x8 

Fabricato  da  Giberto  da  Correggio.  134 
Feudo  dclto'mperio.  374 

Fornito  di  gente.  a8p 

Non  vuole adherirfi  al  Marchefe.  x^4 
Prefidiato  1 nome  del  Marchefe.  z54 
Kuinato  per  le  guerTe,couiincia  à rifiirii. 

car.  x8y 

SitaccooundaadOtto.  aj< 
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Sotto  la  (igoorfa  4i  t>6  AlfbnCno  di  Bile* 
car. 

Sotto  l'vbidienza  di  Nicolò.,  377 
cailcinuouo  del  Piacentino  fortq,&  atto  1 
noiar  Parma.  38S 

Prcfo,&  dato  1 facco.  158 

calleinuouo  di  Tortona  dato!  Ruberto 
Sanfeuerino.  403 

Permutato  con  callcinuouo  del  Farmi-  * 
giano.  405 

caliione  alTediaco  da  Milanefi.,  79 

che  callello  fia.  xxi 

Difefo  da  Milancll,  ch'eranoalle  Raoze 
in  Parma.  199 

Ridotto  in  fortezza  gagliarda.  197 
caflionelì  ricorrono  per  aiuto  i Federigo. 

....  79 

caliione  villa  di  Scalocchia  mandata  i m- 


ba. 
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callrignanocaRello,  Ut  villa  dlchi  pofTe- 
duca.  ' . 7(3 

callrignano  corona  yn  monte.  247 

Tenuto  da  correggefi,  & loro  tòlto  da 
Rolli.  x68 

caftruccio  chiede  aiuto  io  Lombardi!., 
car. 

catellano  TrìRani  contratterò  del  nuca  fa 
uellaànomedel  Tuo  Signore.  180 
catello  vccifoiTiuoli.  xj 

catene  polle  nelle  Brade  della  piazza . 

car.  lyy 

Caterina  Santa  protettrice  de  Rolli.  41  x 
Caterine  RolTi.vcdi  Rolli, 
catture  fatte  di  oatiid,  Vetro,&  chriflofo- 
ro  Valerio  incerte, perche.  X74 

cauai  leggieri  del  Guxfa  giunti  à Giulia 
nuoua.  6S6 

cauai  leggieri  JeirAluiano  predano  di 
quàdalPo.  481 

caualleriadel  Ducad'Alua  perle  pioggic 
entra  in  Fiorentino,  Se  Valmontonc. 
car.  6zi 

canallcria  della  lega  ripalTa  il  Po , & infe- 
Hai  confini  del  Milancle.  X31 

caualleria  imperiale  di  campagna  fi  ridu- 
cei San  Germano.  670 

cauallette  nel  Parmigiano , & Tuo  danno. 

car.  1 94 

cauaUidel  Borgo  corrono  il  Parmigiano 
in  diiierii  luoghi  con  preda.  X73 
caaalUdcl  ouca  padano  nciriTol4,&  cor- 
rono 
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tono  ihfino  fa  le  porte  di  Roma . 64} 

Caualli  del  Gonzaga  corrono  vicini  i Fó. 

ranella.  57  ì 

Caualli  della  cictii  vanno  faccomanandoy 
& non  guardando  amici>ò  ntmici.  Z44 
Caualli  della  Lega  inuiati  ai  Jprefidio  di 
Reggio, prefi  dal  Virconce,& condotti  à 
Parma.  i8^ 

Caualli  di  Callcinaouo  & Cafalpò  corro- 
no alcuni  luoghi  de  Mantouaoi  con  hot 
tino.  188 

Caualli  di  Lautrech , Sedi  Parma  corrono 
infino  a Reggio.  500 

Caualli  di  Lautrech  padano  alleTorrefci 
le  per  l’acquillo  di  Parma.  f 03 

Caualli  d'Ottauio  trafeorrono  per  prede- 
rei corrieri.  SSO 

Caualli  di  Parma  fatti  correre  alle  terre 
de  Flifchi.  ^99 

Caualli  di  Pietro  mettono  in  fuga  il  nimi 
co, cacciandolo  infino  al  Cerruglio. 
car.  318 

Caualli  di  Profpero  corrono  il  Parmigia- 
no, & Piacentino,rubando  gli  amici.  & 
inimici.  301 

Caualli  di  Reggio  padano  il  ponte  à Sor- 
bolo, & corrono  alcune  ville.  196 
Caualli  di  Veletri  & Paliano  nolano  i ni- 
mici.  633 

Caualli  e fanti  della  lega  corrono  i Callel 
nuouo,  & vi  6no  prigioni,&  grofib  bot 
tino.  z88 

Padano  il  Po  i Polecine , & corrono  à 
Ponte  Nuro,  & oltre.  19S 

Caualli,  & fanti  di  Brefcello  rompono  la 
llrada  i viandanti.  ^97 

Caualli,e  fanti  Francefi  rotti  di  là  dal  Tar 
ro.  S7S 

Caualli,  e fanti  giunti  nel  campo  de  Vini- 
tianiidopò  il  fatto  d‘arme.  45^ 

Caualli, e pedoni  di  Cafalmaggiore  vogo- 
no  à San  Brancaccio,  8c  fanno  correre  à 
Sant’Hilarioj&all'Àrlione.  a;8 
Caualli,&  pedoni  di  Guido  Torrelli  cor- 
rono Tufo  le  porte.  178 

CauallierBalellriero  guarda  porta  à San 
Barnaba.  308 

Cauallicr  Berniero  culiodide  porta  Nuo- 
va. 508 

4Caualli  Francefi  padano  per  Parma,  andà 
^'iloairoldodeFiorcnciDi.  - 137 


ola;' 

Caualli  Francefi  padàto  il  Po  corrono  i . - 
Bufsè.  ’ 48; 

Caualli  Greci  mandati  al  campo  del  Re  ci 
tornano  con  molte  tede.  4S4 

Caualli  leuati  à Vefeoui,  & altri  di  Roma 
per  la  guerra.  836 

Caualli  Romani  corrono  infino  alle  por- 
te diMarino,&  alcuni  nc  reftano  prigio 
ni.  617 

Caualli  Romani  fi  mettono  in  aguato,do- 
ue.  840 

Cauamento  del  Re  di  fodb  dalla  porta  di 
San  Francefeo  infino  nella  Parma,co- 
minciato.  z8k 

Cauamento  di  Fontana  Vaioria,  quando 
cominciato.  taf 

Caufe,cho  fi  didiero  hauer  indotto  il  Duca 
di  Ferrara  à leuar  l'afiedio  di  Guadalla. 
car.  699 

Caufe,'per  le  quali  il  Papa  fi  mofiraua  fde 
gnato  contra  lo’mperatore.  S9f 

Cazago  di  Cazago  capitano  in  Parma  - 
càr.,  iSf:. 

Cazzola  arfa  da  quelli  di  Guardafone . 

car.  1x7- 

Cecco  Conti  vccifo  fotto  Montefbrtino. 

car.  (90.- 

Cecro  da  Vrbino  Luogotenente  di  Leo- 
nardo dalla  Roucreprefo.  69% 

CecodaMontagnanatatrafeorrere  U'Pac 
migiano.  178 

Ceco  Simoncta.  343 

Ceco  Simoncta  carcerato . 4oa 

Odiato  da  Zi)  del  Duca.  401 

cencio  capizucchi  guida  la  retroguardia 
di  Giulio  Orfino.  69*^ 

Prende  Palcfirina.  667 

VàaH’acquifio  di  Sant’ Angelo.  667 
cenfo  fatto  à Parma, & fna  diuifione.  aa  i 
centoni  nobili  Parmigiani . a4 

centurioni, perche  coli  detti.  684 

cerati  nobili  di  Parma . a4 

cerca  di  Zibello  mclfa  à facco  4 175 

ceremonia  vfaca  nel  dar  la  città  i Nicolò 
Marchefe  di  Elle.  z6f 

cerne  fatte  delle  Terre  del  Duca  di  Mila- 
no,&  diuife  nel  Parmigiano.  aSf 
cerone,riuopericolofo.  761 

cefarc,che  fu  cario  4.in  Italia  à fiauor  del- 
la lega.  19  S 

cefarc,che  fvi  carlo'f.  conuncttc  all' Arci- 
duca 
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Jaca  Ferdinando  lùo  fratelloi  che  li  mi 
di  foccorfo.  5 > ^ 

Vedi  cario. 

cèlàrcjche  (u  Mafllmiano  t.dà  il  palTo  per 
quello  di  Trento  à Suizzeri.  47^ 

Mandalo  Italia  il  Vefcouo  Gurgenfeper 
lapace  tra  il  Papa,  & Francia  . 473 

cefare  Brancacci  ribello  Napolitano  man 
dato  da  caraffa  al  Re . d j x 

celare  cauaniglia  capitano  di  Italiani. 

car.  718 

celare  colombo  tiene  la  Rocca  di  porta 
nuoua.  .... 

celare  da  Napoli  conduce  gli  aiuti  di  Mi- 
lano centra  il  Duca  di  Ferrara,  7»5 
cerare  Dellìni,&  Tue  opere.  18 

celare  Farina  pollo  iu  Parma  i porta  San 
Michele.  }o8 

celare  Rodi,  vedi  Rodi, 
cefariani, temono  1 capitani  Franceli.  43 
chandesi  vccifo  al  Tarro.  45  » 

chetici  Parmigiani  pagano,  per  la  compq- 
litione  fatta  col  Re  cinque  mila  fiorini, 
car.  47'» 

chefta.  753 

chetefcBarone.vccifo  al  Tarro.  45X 
chiaramonte  coloneUo  entra  in  Parma, 
car. 

chiefa  di  San  Donnino  fatta  effente  da 
Vgod'Arli.  dx 

Chiefa  edificata  i Borgo  Tcrentio,&  da 
chi.  7^7 

chiefe  e monalleri  ruioati  da  Pierluigi 
perlaugliatadiParma.  531 

chiefe  ruinate  per  la  fabrica  del  caffello  di 
porta  nuoua.  1V4 

chiUcberto  palfa  in  Italia,&  geffi  fuoi.5x 
chriffrano  arciuefeouo  di  Magonza  fopra 
San  cadano  caffello  del  Bologncfe.  81 
Vieni!  i Parma,  & fi  parte  perlamagna. 

car.  8x 

chriffo  quando  nacque, & mancò.  9 
chriffo  nato  il  4x.anno  delIo'mperiod’Ot 
tauiano.  38 

ricade  fentite  il  mefed'Ottobre,  xyp 
cico  di  Loffredo  coloncllo.  <>84 

cinghio  fiumiccllo.  784 

cinque  cantoni  mandano  ambalciatori  al 
Papa,&  U fi  offerifeono.  606 

cipriano  Velcouo  di  Brelccllo . 3P 

circuito  anticotdcmodcnoili  Parma.  13 
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citti  creagli  otto  di  guerra  con  grande 
auttorita, Se  perche.  36^ 

citti  della  compagnia  di  Lombardia  man 
dano  ambalciatori  i Reggio  per  l' vnio- 
nedcModonefi.  31; 

città  di  Lombardia  fanno  pace  infieme. 

car.  117 

città  di  qui  dal  Po  fauorifeono  Vhellio. 

car.  X9 

citti  di  oro  quando  fi  dice . 6 

citti  fa  gridare,  che  fi  guardi  da  Orlando 
Palauicino,&  perche.  300 

cittadella  appreflb  la  piazza  cominciata. 

car.  18  j 

cittadinanza  confirmata  i Francefeo  Sfor- 

. . 37» 

cittadini  della  bailia  eletti  da  Nicolò  di 
Effe.  183 

cinadini  della  fattione  Roda  fono  carcera 
ti.  4XX 

cittadini  della  parte  Rofla  confinati  i Mi- 
lano. xiy 

coli  cherici , come  fecolari cacciati  della 
città.  xxy 

Diffenuti,&  perche.  41 5 

cittadini  della  parte  Rofla , & San  Vitale 
tmprigionati,&  perche.  XX3 

cittadini  delia  parte  Rofl‘a,ritenuti,  Se  gra 
nati  à pagar  danari . xxy 

Vfeiti  in  vn  di  della  citti  per  porta  i Sa- 
ra croce-  xxy 

cittadini  della  fquadra  Roda  confinati  i , 
Milano.  zxy 

cittadini  deputati  alla  guardia  delle  por- 
te,che  fi  mutano.  148 

cittadini, & Villani  chiamati  ad  habitat  dé 
tro  la  citti  . X84 

cittadini  male  edificati  tonerà  lo  Sforza, 
perche.  417 

Mandaci  i guardia  delle  porte,  & perche. 

car.  301 

ciuitclladiuifiiinquattieri,&aircgnaceJe 
parti.  8S0 

Doue  poffa,&  Tuo  fico.  679. 

Quanti  di  battuta.  889 

Sarebbe  da  Guifa  ffau  e(pugnata,&  per- 
che non  volle.  88y 

Teme  nou  edere  abbandonata,&  fi  rac- 
comanda. 878 

ciuucllefi  con  fafeine , & terra  rifanno  kt 
cortina,&  le  mura  battute,  tSo 

cono- 
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conofcinta  U mtfàra  delle  palle  del  nimi 
cotC  ragliono  di  quelle.  d8o 

Vino  trattenuti  per  la  carellia  delle  pai* 
le.  d«o 

Vfcircono  1 fcaramucciare  • 6 7y 

Claudio  Laudi  conte.  773 

Ordina , che'l  borgo  lì  dia  i (àccotferro, 
& fuoco.  78 1 

clefi  eleno  dopò  Alboino  Re  de  Logobar 
di.  71 

Di  barbara  crudeltà . 71 

Prende  Tancto,& l'atterra.  71 

Vccifo.  7 1 

cleméte  due  volte  lì  ritira, & flà  come  pri- 
gione. 7ia 

Due  volte, viucndojC  faccbeggiata  Ro- 
ma. 7it 

clemente  RolTt.vedi  Rodi, 
eletto  guarda  il  Torrioncello  de'cantellf. 

car.  708 

climatiefono  mouimenti  della  terra.  3^ 
codiponte  aggiunto  alla  citti.  107 
Di  più  di  70C. fuochi.  X44 

Saccheggiato  da  gli  eccIefìalUci.  . 494 
Vuoto,  riducendofì  gii  babiutori  nella 
vecchia  città.  X44 

codiponcelì  cacciano  la  parte  della  chiefa 
di  San  Barnaba.  jix 

Brufeiano  molte  cafe  della  vicinanza  di 
San  Barnabi.  3ix 

Si  partono  con  dilgullo  del  codiponte, 
& con  pericolo  grande  de  gli  oUinati. 
car.  yo4 

cohenzo,  già  foce  della  Lenza.  i 

cohenzo  occupato  dal  Vifconte . 184 

Prefo  dalle  genti  della  chiefa,  & dato  à 
facco.  x6i 

cohorte  miliaria  dau  dalla  città  diParma 
à Giulio  cefare,&  quando.  i8 

coira  Terra  principale  de  Grigioni.  47^ 
colecchielì  n fanno  vna  baiUa,dc  la  fortifi- 
cano,che  viene  fpianata.'  197 

colccchio  cafale  diuide  gli  alloggiamenti 
del  nimico.  38Z 

Già  detto  cafalecchio . 78 

colla  nobili  Parmigiani . > 13 

colonello  Vertz  del  cantone  di  Onder 
Valt.  dpp 

colonia  mandarli  à citti  niioue.  10.13 
colonia  quSdo  mandata  à Parma,  & i Mo 
4oaa.  10.&11 
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Q^ndoiPiacenza,&i  Cremona,  ao 
colonie  non  lì  conduceuano,oue  erano 
ilatecondottc,mafi  fuppliuano.  7 
colonnelì  concitano  centra  il  Papa  i Ghir 
bellini  di  Roma . 711 

colornieficon  colore  d'huomini  de  Rolli 
rubano  alcuni  luoghi.  ^17 

corrono  alcuni  luoghi  del  Parmigiano, 
car.  idd 

corrono  al  ponte  di  Galera, & alla  porta .. 
di  Bologna. 

corrono  con  quelli  di  caQel  Guelfo  fufq 
leporte  della  città.  add 

Finiu  la  tregua  trafeorrono  à Sorbolo 
con  guadagno.  x6j 

colorno  battuto  da  Don  Ferrante.  771 
colornocaftcUo  forte  attoà  nuocer  Par- 
ma. 389 

chiamato  dal  Lotno . 3 

conolciuto  perla  fama  didue  alTedij.  14 
Da  Madino  alTediato.  169 

Donato  da  Maftino  ad  Azzo  da  cgrrfg- 
g«o*  . *73 

Fatto  Marchefato  dal  Duca  Ottauio.  4 
InuelUti  di  quello  Barbara  Sanfeucrina, 
& Girolamo  San  Vitali  Tuo  figliuolo.  4 
Si  di  ad  Aleflàndro  riferuato  M prefidio, 
car.  390 

Si  dà  à MalUno.  169 

Comafehi  cacciano  il  Vefeouo,  & l’ vccido 
no.  . .*73 

Commandamenti  del  Re  il  di  del  fimo 

d'arme  del  Tatto.  '♦3* 

Commiilarij  danno  liberta  di  ugUeggia- 
re  gliamici  de  KolTi.  >30 

Commiflario  della  città  fà  condurre  le  be- 
die  nella  città. 

Commiiiario  del  Papa  fi  laméta  della  tar- 
danza dell'eflcrcito.  49® 

Commiflario,  & Cailellano  mandati  dai 
Marchefe  d'Aia  monte  al  Borgo.  78X 
Communione  de  beni  generar  difeordie, 
& rancori.  *13 

Communità  del  Borgo  dona  al  Cote  Ago 
{lino  nel  mariut  la  figliuola  due  mila 
feudi.  771 

Fi  vn  donatiuo  al  Conte  Agofiino  di  tre 
mila  feudi.  77® 

Communità  di  Parma  ordina,che  fi  man- 
dino gente  contrai  Rolli.  4®7 

Prende  ad  interelTegtolià  fommadida- 

na- 
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nari. 

Compagnia  d’AIfonfo  di  Efte  renata  in 
campo  fcnza  la  fua  pcrfona.  443 

Compagnia  di  Bianchi  à Parma.  107 
Compagnia  di  canai  leggieri  prefa  da  Fri- 
cefi.  . . , p7 

Compagnia  d’huomini  d’arme  prcia  a co 
lecchicllo.  ^77 

Compagnia  di  Lombardia  tenta  Hcnrico, 
perche  tratti  la  pace  con  Federigo  il  pa- 
dre ^ 

CoropianeG  empiono  i vafidell’oglio  fa- 
rro di  farina.  781 

Compianefi  partono  dal  Borgo.  7Ì  t 
Kubano  alcune  ville  del  Borgo  Val  di 
Tarro.  «.j 

S'accaenpano  i torno  il  Borgo  > et  danno 
il  gnallo  al  territorio-  78 1 

Compiano.  ^ 77*> 

Conclufionet  che’l  Duca  fanelli  i Grona 
Ferrata  col  Carafla>&  Sa  Giacomo  Car 
dinali.  . ^*7 

Faua  dalle  cittì  compagne  di  non  intro- 
metterfi  nelle  cofe  de  Modonefi . t id 
ConcelTione  di  Giouanni  Re  à notai  Par- 
migiani.  . 

Concilio  arma  de  Prencioi  fccolari.quan 
do  fono  in  contefa  col  Papa.  473 
Denonciato  con  Tautorita  di  Cefare , Se 
di  Francia  da  cinque  Cardinali . 473 

■ Intimato  con  lettere  affife  alleportedel 
lechicfediParmaialPapa.  475 

Pifano  non  eflerc  concilio . 474 

Trentino  leuato  dal  Papa , & condotto  i 
Bologna.  43.8 

Concordia paflàta trai  Villani , & Parmi- 
giani.  . 

Concordi!  caftello  venuto  in  potere  di 
Giulio.  . . 473 

Concorro  à Parma  di  Prencipi  i & amba- 
feiatori  per  accordar  le  cofe  del  Regno. 
' car.  471 

Di  gente  i Parma, clTendoui  Sigifmondo 
Imperatore.  3^8 

Dimoiti  nobili eflendoui Federigo.  11» 
Condannati  pelfacco  fatto  delle  cafe  de 
RolTt.  . ^ 

Conditioni,  chedomandauanoi  Farneh, 
ferraié  col  Re  FiUppo.  J?4 

Copditioni  della  pace  tra  il  Duca  di  Mi  la 

no, Stia  lega.  ; *9* 
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Ccmfalone  con  Pinfegne  della  atti  dato 
dal  Popolo  ad  Vrbano  mandatario  del 
Duca.  aSt 

Confederati  promettono  con  giurameto 
difenderfi  l'vn  l'altro . So 

Confederatione  conchiula  tra  il  Papa , & 
il  Re  Francefeo  ratificata  dal  Papa.  481 
Pallata  tra  Clementc,&  Cefare.  fio 
Tra  il  Papa, il  Re  Cattolico , Se  Vinkia- 
ni.  . 474 

Confinati  i Cremona  venti  di  ciafenna 
fquadra  de  Palauicini,&  Viulefi,  Se  ri- 
chiamati. >37 

Confinati  molti  di  quelli,  che  feguiuano 
la  parte  Rolla , Se  quattro  la  Corregge- 
re. 

Confini  tra  Parmigiani , Se  Piacentini  di- 
chiaratidallo’mperatore.  107 

Conflitto  fatto  à porta  Baioaria  di  Modo- 
natraOtto,&  Sforza.  4<'f 

Conflitto  nauale  paflato  tra  Fiorentini.^ 
Genoueli.  *83 

Congiura  conua  il  Doria,  & Giannettino 
il  nipote.  73*" 

Congiura  fatta  contra  Pierluigi  fomenta- 
tadal  Dona,  & da  Don  Ferrante,  fjj 
Congiurati  contra  Pierluigi  dimoftrati 
dal  carattere  di  monete  impreflc.  533 
Cógiurati  entrano  in  cittadella, & vccido- 
noilDucaj.  734 

Aprono  per  forza  le  ftanze  delrarmame 
to  del  Duca,&  s’armano  loro,  Se  compa 
gni.  534 

fidano  liberta, & imperio.  734 

Congiurati  contra  la  cuti  di  Parma  tutti 

prr(ì,& condannati  in  vani  modi.  jSf 

Congiure  fcopettecontta  il  Papa , Se  fuoi 
nipoti.  . . 

Congregrationefauain  Comgifcorda. 

car.  *74 

ConigUana lì  rendei  Vinitiani.  ..-33* 
Configlieri  di  guerra  neirelfetcito  impe- 
rialc.  ■ 

Configliociuilcdi  Milano,  Se  fuaauthori 
ti. 

ConfigUo  commune  del  Papa,  & dello  m 
peraioredi  procedere  contra  il  Re.  483 
Configlio  del  campo  Vinitiano,  ordina» 
che  fi  aflaglia  l’cflército  del  Re  mentre 
camina.  • 434 

ConfigUo  del  Re  diuifo, volendo  vna  par- 
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« !a  pàté, l’altra  la  guerra.  €06 
Configlio  fatto  di  cento  cittadini, che  pri- 
ma era  di  mille.  148 

Configlio  fatto  in  Piacenza  dopò  la  mor- 
te di  Pierluigi  per  darfi  allo'mperatore 
ear. 

ConfoliGn.Onamo,&  Lucio  Menila  ac- 
crefcono  reflercico.  z7 

Chiamano  Ibldati  deirEmilia.  17 
Fortificano  Roma.  »7 

Conlbli  quando  eletti  nella  citti  di  Par- 
ma. 31 

Confoli  quando  eletti  per  concedione. 

car.  J9 

Confpiratione  fatu  contra  Ceco  Simone 
ta.  401 

Conllitutionedcl  concilio  Calccdonefe 
quali.  19 

Conilringere  il  nimico  à'  combattere  non 
(ì  può  lenza  difficolti  grande.  4P7 
Confulta  à Liuorno  tra  i’Alua, Medici, & 
Burgos.  604 

Confulta  che  s'faauelTe  da  afiàlir  la  van- 
guardia del  Re,difluafadal  Sanfeueri- 
no,& perche.  433 

Confulta  come  potelTe  il  Re  Scuramente 
paflarein  Alti.  4^3 

Confulta  del  Caraffa,  Duca  di  Ferrara, 
Guifa,dcLodeuaà  Reggio.  671 
Confulta  del  Duca  d'Aluadi  farl’imprefa 
di  Velctri,&  di  Tiuoli. 

Dcirelfercito  condotto  i San  Martino, 
car.  488 

Dcireffercito  della  lega  cótra  Carlo  Oc 
tauoidoue  fi  hauefle  a fermare . 43 1 

Del  Re  intorno  il  pallar  il  fiume, & fé- 
giiire  il  nimico.  4fo 

De  Vinitiani  d’affalire  la  notte  il  campo 
Francefe  alloggiato  con  difagio.  4^3 
De  Vinitiani  di  combattcre,ò  nò  col  Re, 
che  fe  n'andaua,&  fua  conclufionc.  440 
* De  Vinitiani  intorno  il  feguire  il  nimi- 
co,& mutategli  alloggiamenti.  1 
Di  Gtiifa,Caraffì,&  Strozzi  fopra  Tallc- 
dio  diCiuitclla.  688 

Fatta  dal  Papa  fopra  il  cafo  di  Parma, 
car.  f4t 

Tra  il  Vicire,  8c  Lorenzo  fopra  il  paflare 
il  Po.  481 

Conte  Brocardo  caccia  furtioameote  alca 
ni  foldati  in  Guailalla.  t99 
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D’Aliffc  reità  i guardia  di  Fallano,  dry 
D'Armignach  mandato  dal  Re  CiouSni 
con  gente  io  aiuto  del  Legato . 167 

Di  Caiazzo  i pena  potè  vFcjre  della  bat- 
taglia. 

Auifa  la  forella  i Colorno,  che  ftia  pre- 
parata per  fuggire. 

Palla  il  Tarro  per  afialtare  la  vanguardia 
Francefe . 44  3 

Prende  la  carica  di  feguire  co’caualli  log 
gieri  il  Re,  & trattenerlo.  4 { j 

Saluta  il  Re.  456 

Villancggiato,’c'haucfle  condotti  i fuot 
al  macello.  ' 448 

Conte  di  Caiaazo  à nome  della  Chiefa 
entra  in  Borgo  Sa  Donnino,  &faccheg 
giailpaefe.  ji6 

Conte  di  Cinuoni  ambafciatoredrl  Re 
d’Inghilterra.  • <9% 

Conte  di  Foia  nobilifllmo  Signore  in  Gua 
feogna.  43  8 

Contedi  Mattalonecolonello.  684 

Contedi  Mcga Goncrnatoredi  Lucem- 
borgo, cerca  rubare  al  Re  Metz  di  Loro 
na.  _ 6j7 

Conte  di’Montorio  fatto  Generale  dell’ar 
me  della  Chiefa.  60$ 

Ha  tutti  i maneggi  della  Chiefa  in  ma- 
no. 

Conte  di  Pitigliano  fugge  nel  campo  de 
Vinitiani,  & mette  animo  i foldati.44y 
Offèrifce  l’opera  fua  alla  Republicacon 
tra  li  Re.  44^ 

Conte  di  Popoli  co'caualli  alloggia  in  ca- 
llel  Sant’Angelo . 63  x 

Co’fuol  fi  mette  in  ordine  afpettando  il 
Cardinal  Caraffa.  638 

Domanda  gente  al  Duca  d’Alua.  66 1 
Fa  prigione Baitolomeo  dalMonte.  638 
Fa  prigioni  alcuni  cauaJli  Romani.  637 
Fà  ritirare  il  nimico.  667 

Generale  de cauai  leggieri.  616,69^ 
Infofpettito  di  non  ellcrc  pigliato  d par- 
tito in  Tiuoli.  éfif 

Lafcia  Tiuoli, & pafià  à Vicouaro.  667 
Luogotenente  del  Duca  di  tutte  le  cole 
di  Campagna.  £48 

Mandato  contra  i caualli,che  andaiiano  d 
riconofeete  il  campo.  686 

Nipote  del  Papa , & gouematordeH’ar- 
me.  616 

c Non 
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Non  può  {occorrere  Vicouaro,&  perche, 
car. 

Prende  il  Conte  BaldaSìr  Rangone. 
car. 

Scuopre  al  Duca  gli  andamenti  de  Caraf 
fi.  éjj_ 

Se  ne  vi  ad  Arzoli,&  Aurica . 

Si  parte  di  Romai&  fi  ritira  i Napoli» 
per  non  venire  contra  il  Re.  é \(> 

Si  riduce  i Fiorenciito , chiedendo  dana- 
ri, & gente. 

Si  riduce  in  Siibiaco . éAA. 

Tema  di  cacciar  vettouaglia  in  Vicoua- 
ro. 

Conce  di  Sarno  con  gente  lafciato  in  Ala- 
gna. izJL 

Efce  d’ Alagna  per  foccorrere  il  Piglio. 

Contc di  Seminara  Colonello.  6S^ 

Conte  d’ Vrbino  condotto  dalla  Lega  con 
tra  il  Duca  di  Milano.  ^oo 

Conte  Dolce  mandato  daFrancelco  die- 
tro i predatori. 

Conce  Francefco  Gonaaga  efce  di  Nuuo- 
lara.  ' < 

Conce  Landò  pafla  il  Parmigiano  con  dan 
nograndiffimo.  i.- 

Conce  Lucio  i nome  della  Lega  corre  più 
volte  il  Parmigiano.  ig'7 

Palla  per  Parma. 

Conce  Simonc  corrotto  da  Bernabò  con' 
danari  Icua  il  campo  del  Parmigiano . 
car.  Iil_ 

Prigione  in  Vn^hcria,&  perche.  i2S- 

Contellabile  dilluade  la  guerra  in  Italia. 

car.  6ja 

Conci  Brandolini  guidano  gente  nel  fatto 
d'arme  del  Tarro.  44t 

Conti  di  Nuuolarainrorpetcici  munJfco- 
no  i loro  luoghi.  é 10 

Conci  della  Flaminia  quali  fi  domandafie 
ro.  31  j 

Conci  di  CoIIalco  ribellati  da  quelli  della 
Scala, fi  danno  i Vinitiani  con  le  loro 
ca  (Iella.  tig 

Conuencione  della  cicli  per  la  fabrica  del 
ponte  fopra  il  Tarro.  7'^  J 

Conuentioni  palTate  tra  i collegati  di  L6- 
bardii  contra  Federigo.  8j_ 

Conuentioni  trai  Signori  di  Coneggio, 
& il  Duca  di  Ferrata.  éj6 
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Conuentioni  tra  Luchino»8t  Obizo.  tjj_ 
Conuento  di  Santa  Maria  del  Popolo  at- 
terrato. ' t , - 

Corio  (èguiu  in  molte  parti  Gioulni  Bai 
duchtui.  aa 

Cornar.ana  cafa  antica  al  pari  d'ogn’altra  ' 
di  Lombardia.  4»-. 

Hi  volto, & riuolto  i piacer  Tuo  Parma.' 
car.  4^1 

Comazana  famiglia  nobili{Ema,&  molto 
potente  in  Panna.  4^1 

Cornazani  capitani  di  parte  imperiale, 
car.  4‘- 1 

Molto  grandi, & capi  di  parte  Ghibelli-' 
na. 

Sempre  fautori  della  parte  Ghibellina. 

? j.. 

Comegllo  Accorfi . 7 ,^T|, 

Corncglio  Bentiuoclio  colonello. 
Raccoglie  gente  alla  Mirandola.  3 ^ 
CornegTio  Cinna  priuato  del  Confolaco 
del  Senato.  a 

RipoRo  da  foldati  nel  tribunale  riceue 
da  quelli  i/alci,& il  giuramento.  ari 
Corneglioprcfodili  dalTarro.  5 

Corniana. 

Corniglioantico,8tdache. 

CaRello  illullre  per  gli  corpi  di  SS  Lucio, 


7^ 
7^ 
1 — 

1 

7ì* 


& Amando  martiri. 

Da  chi  fabricato . 

Fortificato,  & da  chi. 

Prefo  da  Giacomo  Terzo. 

Si  dia  MaRino. 

T enuto  da  molti  in  vari)  tempi 
Corona  di  Federigo  hauuta  da  Piccolpaf^ 
fo. 

Corpo  di  guardia  poRo  nelle  cafed'Al- 
fonfo  San  Vitali . .^4^ 

Corpo  di  Pierluigi  dalla  finelkra  lafciato 
cadere  nella  foUà.  <33 

NudopoRo  in  vn  canto  d‘vna  Chieia. 
car. 

Sepolto  d’ordine  di  Don  Ferrante.  3 f 
Corpo  di  Santo  Alefiandro  condotto 

Parma.  3 

Corrado  Banzonl  andato  i CoRiza  i giu 
rare  la  pace.  1 ' c . 

Corrado  dal  Carretto  CommiOario  di  pà’r  * 
ma.  370 

Corrado  di  Ette  fatto  Marcbefe  di  Par- 
ma. 

Fé- 
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Ferito  in  battigli^.  1 5 

Vcci(b,&  doue.  d; 

Corrado  di  Federigo  acquila  la  Sidglia. 

car.  a I f 

Corrado  di  Laodo  Conte  condotto  dalla 
Lega  contra  il  Vifconte.  i8tf 

Corrado  Garimberto.  13 

Corrado  fecondo  Imperatore  celebra  il 
Natale  con  Bonifacio  il  genero  in  Par- 
ma. d7 

Concede  alla  Chiefa  di  Parma  quell’iilcf 
fo,che  gli  hanno  concelTo  gli  altri  Im- 
peraton>&  Re.  66 

Confermale  tutte  le  cofe  giuRamenteac- 
quidate.  66 

Dichiara  quali  fiano  i termini  del  conta- 
do di  Parma.  6f 

Dona  al  Vefeouato  tutto  il  contado  di 
Parma,&  con  qual  conditione.  66 
Dona  di  nuouo  alla  chiefa  l’iilefle  cofe 
gii  donate.  6-j 

Pa0a  in  Italia . 66 

Prende  Parma  per  alTedio.  66 

Raccolto  da  Bonifacio  con  infolitofplc- 
dore.  66 

Si  mette  con  parte  delle  fue  genti  intor- 
no Parma.  66 

Và  contra  i Saracini , & gli  Vngheri.  66 
Corrado  fecondo  Re  di  Italia  viene  i Par 
ma.  y6 

Correggefe  in  Piazza  col  podeftiiCapita- 
no,&  foldatih  fonifica.  jaz 

Correggere  parte  fi  sbanda.  214 

Correggefi > chetengono Brefcello» fi  ren- 
dono à patti. 

Correggefi  con  le  loro  genti  leuati  di  Par 
ma,&  mandati  in  aiuto  i Vinitiani. 

. car.  388 

Due  anni  continui  guafiano  y & danneg- 
giano il  Parmigiano.  392 

Entrano  in  Montcchirugolo.  23^ 
Fanno  lega  con  alcuni.  177 

Fauoriti  Sz  Borfo  di  £llei&  come.  3^ 2 
Forntlcono  le  porte,  & lefarafinefche 
delle  torti.  177 

Goucrnano  molto  bene  la  cittì . 177 

Licentiati  dal  Vi(conte,&  perche.  184 
Mandano  aiuto  i Pifani . 177 

Per  patti  delb  pace  tenuti  rendere  il  tol 
to  a Gonzaghi,&  nel  Parmigiano.  392 
Per  tratuto  impiccati.  164 
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Rotti  1 Puul , fé  neTuggenol  BrefcclJe. 
car.  3^2 

Scorrono  infino  à Reggio , & 1 Carpi, 
car.  699 

Si  confederano  col  Marchefe  di  Elle . 
car.  184 

Si  fottomettono  al  Duca  di  Milano, & da 
lui  prendono  Tinuefiitura  di  Brefcello. 
car.  3^3 

Correggefi  figliuoli  di  Giberto  danneggia 
no  il  Parmigiano . 1^4 

Correggio  afiediato  dal  Duca  di  Ferrara, 
car.  6j6 

Fornito  di  vettouaglie.  723 

Vettouagliato,&  munito  dal  Marchefe 
di  Pefeara.  6pS 

Correrie  apportano  grandiiCmo  fpauen- 
to.  284 

Correrie  fatte  da  Flifchi  sù  quello  de  Rof- 
fi,&daRolEfopraletcrre  de  Flifchi. 
car.  289 

Correrie  fatte  In  diuerfi  luoghi  fu’l  Parmi 
giano,&da  diuerfi.  287 

Correrie  fatte  in  diuerfi  luoghi  del  Parmi 
giano,  & in  diuerfi  da  diuerfi  luoghi, 
car.  294 

Corfiero  del  Re  di  Francia,  & fue  qualitl. 

car.  438 

Corfo  Donati  podeilà  di  Pillola.  318 
Corte  di  Nironc  data  per  voto  da  Lota- 
rio al  Vefcouo  di  Parma.  66 

Corte  maggiore  prefa  da  Girolamo  Pala- 
uicino.  53^ 

Rellituita  ad  Orlando  |Palaiiicino . 
car.  2^3 

Cortefe  Caualcabò  al  gouerno  diReggio. 

car.  147 

Cofimo  de  Medici  ambafeiatore  deFior£ 
tini  à Vinegia  per  le  paghe  |di  Fràcelco 
Sforza.  223 

Collamezana  aria  da  Rodi . 22; 

Coftitino  afledia  le  citti  dell’Emilia,  che 
fauoriuano  Mafientio . 29 

Doue  falutato  Augnilo.  ip 

Perche  chiamato  Maffimo.  29 

Riuede  le  città  deir£milia,del  Genope* 
fato, & di  Vinegia . 30 

Trionfi  di  Maficntio . ^ 30 

VincCj&vccideMalfentio.^  30 

CoRantio  padre  di  CoRantino  MaRìmo 
muore  in  Inghilterra . 29 

c 2 Co* 
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Coftintto  caccia  di  Milaao  Dionigi  Ve* 
fcouo  Cattolico-  30 

Infetta  d’hercRa  Parma.  30 

Seguita  la  fetta  Ariana.  30 

Coltantio  Cefare  deno  Coftance  • adorna 
Coilantinopoli  dell’antichecofedi  Ro 
ma.  34 

Mette  ralTedioàBeneuento.  $4 

Spoglia  Roma  dcU’antichici . (4 

Collanaa  RoRìivedi  Kolfì. 

CoRanzo  Sforza  adoprafi  i prò  dì  Pietro 
Maria.  407 

Cinge  d’afledio  San  Secondo.  407 
Con  l’clTercito  s'inuia  verfo  San  Stcon> 
do.  407 

Licito  capiuno  contra  i Rodi.  407 
Giudica  la  guerra  contra  i Rodi  iniqua, 

& ingiufta,  407 

Figliuolo  già  d’AlelTandro.  4od 

Si  parte  da  San  Secondo  lafciandoui  Tef 
fercito.  407 

Sofpetto  di  fauorire  i Rodi,  Se  il  Sanfeue 
tino  è licentiaco  da  Milano.  410 
Codumc  di  batugliare  con  le  picche.  448 
Couriago  arfo,  & ruinato.  177 

Dallo  Sforza  donato,  &redituitoà  Bor- 
io- 304 

Preio  dal  Protonourio  Torello.  4x1 
Rifatto  da  Galado  da  Correggio.  z83 
Sotto  r vbidienza  di  Leonello  di  Elle. 

car.  J77 

Tenuto  da  Galaflb  da  Correggio.  369 
Venuto  in  potete  de  ViTconci  per  tratu- 
to.  484 

Cozzano  caftello  ruinato.  ^ 7dz 

Cremona  chiama  il  nome  dèllo'mperio, 

& del  Duca  di  Milano.  foi 

Quando  edificata . io 

Ributta  Lefeuns.  joa 

Si  di  al  Cardinal  Sedunenfe,  & fi  compo 
ne  con  quello.  47d 

Stretta  dal  Carmagnuola  capiuno  de  Vi 
nitiani.  1P4 

Cremonefi  aiutati  da  Parmigiani  ripara- 
noCadelnuouod’Adda.  8f 

Aiuuci  da  Piacentini, & Parmigiani,en- 
trano  nel  Lodigiano.  8f 

Aflàgliono  Brefcello  da  acqua,  8c  da  ter- 
ra. ff 

Contra  Modonefi . m 

Corrono  il  Bolognefe.  1 1 j 
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Di  nuouo  entrano  nel  Parmigiano, 

Fatta  lega  con  Parmigiani,&  altri,  vino 
iZibcUo.  lop 

Forcificanofi,  A afpettano  Taiuto  de  Reg 
giani.  ,09 

Occupano  tutti  gli  v£Scij , Se  magiftratt 
di  Panna.  14I 

PalTato  il  Po  allo’mprouifb  corrono  Tor- 
to le  mura  di  Parma.  yf 

Perdono  il  carroccio  combattendo  córra 
Modonefi.  1 10 

Pcrtratutootteogono  Brefcello. 

Prefi  quali  tutti  rimangono,&  fono  con- 
dotti in  Parma.  74 

Rotti  à Vittoria.  1x9 

Rotti  folto  Brefcello  da  Parmigiani  con 
la  prigionia  di  molti  nobili.  7^ 

Trauagliano , lìaudo  in  Brclcello,  Par- 
ma. jg 

Vanno  io  aiuto  di  San  Cefario  afiediato. 
car.  jij 

Crifo  Piacentino, chi  filile.  g 

Crifopoli  perche  detta . g 

Crifo  Troiano, chi  fufirw  g 

CriRallotrouarfi  nel  Parmigiano.  xg 
CriRoforo  Brauo  oratore  de  Parmigiani 
apprelTo  lo  Sforza.  tjg 

CriRoforo  da  CaRiglioae  dottore, & letto 
re  in  Parma.  X70 

CriRoforo  da  Tollentino  capitano  de  Vi- 
nitiani-  jgo 

CriRoforo  d‘ Apiano  mandato  da  Milano 
à Parma, & perche.  41^ 

CriRoforo  Gotefadro.  jfg 

CriRoforo  Torelli  dice  il  parer  Tuo  in  rea 
confulta.  414 

Depuuto  alla  guardia  di  Manerbio.  414 
Eccellente  di  valore,& di  prudenza.  413 
Eletto  con  altri  da  Francefeo  Sforza  i 
prendere  vn  luogo  verfo  Moncia.  414 
Hebbe  moglie  Tadea  de  Pi;  Signor  di 
Carpi.  4T4 

Intcruenne  in  vna  confiilu  del  Conte  fat 
ta  focto  Moneta.  414 

Loda  il  parer  di  Francelco,  detto  in  vna 
confulu.  4t4 

Mandato  da  Francelco  nella  Lomellina,' 
& Nouarelè  contra  Lodouicodi  Sauo- 

“•  4*4 

Mandato  dietro  i predatori  iFornuouo. 

‘•MT.  4It 
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Non  folle  con  gli  altH  capiuni  andare  i 
rrancefco, mentre  egli  era  iCafale.  41} 
Sente  Tempre  lo  Sforza»  ne  mai  vuole  da 
quello  partire.  4»4 

Tenne  la  Contea  di  Montechimgolo , & 
conTeruò  il  ramo  di  Parma.  413 

Vi  in  aiuto  del  Conte  iMozanica.  413 
Criftoforo  T orello  condoniere  d’huoroi- 
ni  d’arme.  4 • f 

Chrilioforo  Valerio  primo,grato  à Gio- 
uanni.  zi 

Criltoi'uro  Valerio  facondo  podeftidi  Bo 
logna>& altroue.  zz 

Chnltoforo  Valerio  co’Sgliuoli  bandito 
di  Parma.  Z77 

Criiloforo  Valerio  condotto  i Modona. 
car.  *74 

Prefo  in  Parma,  & polio  nella  cittadella 
di  porta  nuoua  . Z74 

Croce  bandita  addolTo  Francefeo  de  gli 
OrdeladiiGiouaoni,  8c  Rinictide  Man 
fredi,&  perche.  188 

Croce  quando  poRa  da  Parmigiani  nella 
(iiaarma.  • 30 

erottolo  pìccolo  fiumicello  . 7 z6 

Oouara  calicllo  dilirutto  da  Parmigiani, 
car.  *38 

Muniu , & riparau  da  quelli  da  Palò, 
car.  3*0 

Crudeltà aferitta  ad  Otto.  Z44 

Crudeltà , & fcelcragini  commelTe  da  gli 
Impctiali  nella  ptefa  di  Segna . 710 

Cunigunda  edifica  monalieri , & chiefe  in 
Parma, & altroue.  .5® 

Moglie  già  di  Bernardo  Re  di  Italia.  yS 
Cura  del  t>uca  di  Milano  in  grà  parte  nel- 
le mani  de  Palauicini.  404 

Curiali  chi  fotTero  in  Parma.  3 1 

Cufani  famiglia  nobile  Parmigiana . * 73 

D 

Agilteo  concede  la  pace  i 
chi  la  domanda,con  le  cò- 
ditioni  vlàte  da  NarTete. 
car.  fo 

' Occupa  le  terre  tutte  della 
GalltaTrarpadana»  30 
Rompe  i Gotti  à Bologna.  30 

VààBrcfccIlo.  30 

Vàinfoccorfo  àTaneuni.  . 49 
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Damigella Triulria,8t  Tue  qualità.  473 
Dampicro  pane  dalla  Mirandolaper  ain. 

tarColorno.  ^ <71 

Danari, argenti,  &ame(i  di  Pierluigi  diui 
fi  tra  i congiurati.  333 

Danari  quando  fi  cominciarono  à battere 
in  Parma.  108 

Dandaccio  condoniere,  & quando . 1 p 

Prigione, & liberato . 1 9 

Dàdino  Vefeouo  d’Imola  fegretario  del 
Papa, andato  alla  Corte.  5^3 

Per  ordine  del  Papa  ToltieDC  il  pefo  del- 
la guerra.  3^4 

Daniello  da  Pallù  Cameriero  di  Lodoui- 
co  Sforza.  z4 

Danni, che fentiua la Chiela  perla  nimici 
tiacoIRe.  381.384 

Danni  fatti  nella  cinà,  cntrandoui  Pietro 
Roflo.  134 

Danno  dato  alla  parte  Rofia  di  quanto. 

car.  ~ 3^7 

Danno  recato à Roma  perla  fortificado- 
nc  di  Camillo  Orfino.  414 

Dafono  vccifoalTarro.  431 

Dauid  Fiorentino  con  la  moglie  condot- 
to à Reggio.  Z74 

Prefo  in  Parma . Z74 

Rillora  Cailelnitouo  d'oltre  Lenza.  Z74 
Decreto  fano  da  Parmigiani  centra  Mila* 
nefi.  149 

Delfino  Vefeouo  di  Parma.  a 48 

Dcliberauone,  che  fi  leui  il  campo  da  Par 
ma.  . 498 

Delibcratione  fatta  da  capitani  d'andari 
Piacenza  interrotta,& perche.  490 
Dclcrittione  della  città.  13 

Dcfcrittionedcfitoghi  della  città.  zzi 
Deferittiooe  del  luogo  doue  è Oppiano. 

car.  440 

Defiderio  del  Papa,  Si  Imperatore  d‘ab> 
beccarli  infieme.  315; 

Defiderio  è pregato  da  Adriano  à refiitut- 
re  il  tolto  alla  Chiefa.  37 

Occupa  molte  città  fpettand  alla  Chie- 
fa.  37 

Succede  ad  Allolfo.  ' 37 

Determinatione  fatta  nella  confulta  al  ^ 
te  à Lenza.  409 

Detto  del  Papa  del  Re  di  Francia . 243 

Diebiaratione  fana  da  capi  del*  gouemo 
.cofitra  GhibcUini,  147 

c 3 Die- 
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Diego  di  Mendoza  odia  i Farnefì.  f ^ 3 
Diego  dt  Vargat  lègreurio  del  Re  Filip- 
po- 73  i 

Diego  Veleslalciato  in  Frofolone.  6z8 
Dieta  celebrata  in  Parma . ìo8 

Didicolci  naca  nel  maneggio  della  pace. 

car.  ri7 

Di, quale  fatale  i Giberto  da  Correggio. 

car.  1^4 

Difeordia  nau  in  Parma.  1 1 8 

Difeordia  naca  craBologne(i,8c  Rauenna- 
ti.  « ii6 

Difeordia  nel  configlio  della  citti.  ipo 
Difeordie  rufcitacetra  Modonefi;&  Reg* 
giani  pel  fiume  della  Secchia.  8a 
Difeorfo  de  capitani  intorno  la  batterìa, 
& vicinanza  di  Lautrech.  4>a; 

Difdiceuolead  vn  Prenclpe  dire,  & difdi- 
re.  430 

Difegni  di  Pierluigi.  33 1 

Difordine  nato'tra  foldati  della  lega  fotto 
Cremona.  yia 

Difpareredcl  Sabellico,&  del  Villano  in- 
tórno la  rotu  data  de  RofTì  alle  gdti  di 
Lucca.  3x8 

Difparere  del  Sanfouino, Federigo  Rolli, 
& il  Corio  del  luogodella  mone  d’ Vgo 
linoKofli.  3»^ 

Difparere  nato  tra  il  Papa,&  lo’mperato- 
reintorno  il  concilio  di  Trento.  ^39 
Difparere  tra  gli  VlHciali  del  Còte  Clau- 
dio. 770 

Difpareri  nati  tra  capitani  nella  batteria 
di  Sala . 

Difpareri  nati  tra  Correggefi . 1 79 

Difpareri  nati  tra  Profpero  Colonna, & il 
' Marchefedi  Pefeara.  490 

Difpareri  pafTati  tra  Fiorentini, & il  Duca 
di  Milano.  x8z 

Difprezzatori  della  promefla  far  cattiuo 
, line.  430 

Difpute  de  confini  tra  grandi  recare  occa- 
fione  di  guerra.  143 

Dillrittuali  de  San  Viuli,&  Palauicinibi 
diti  della  citta  con  pena.  139 

Diuerfìcà  degli  fcrittori  intorno  l’aflalto 
fano  à Filippo  maria  RofE  nel  Regno, 
car.  349 

Diuerfìti  de  gli  fcrittorì  fòpra  la  rotta  di 
Filippo  Roflìà  Padoua . > 3 fo 

DiuifionedeU’elTercito  diiaiauifle  le  for- 
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ze  di  quello.  441 

Diuifìone^elle  porte  della  citti  tra  il  Kof 
fot&OctO.  138 

Diuotionc  dell'Allelnia  introdona.  t tf 
Dogana  del  falc  ridotta  nelle  pefearie. 

car.  139 

Dogana  in  Puglia  di  rendita  grandiflima. 

car.  639 

Dolcinodifcepolo  di  Gerardo  Segarello. 

car.  138 

‘ Condannato,&  morto.  136 

Dominico  Bocebio*  ^ 4x9 

Dominicodel  Nero  al  Duca  d'AIua  dal 
Papa.  6 té 

Torna  i Roma  fenzaconclulione  alcu- 
na. éi8 

Dominico  delRizzo  al  baftion  della  Stra- 
della.  308 

Dominico  Maflimo  conduttordi  gente. 

car.  é44 

Donationc  fatta  da  Carlo  alla  Chiefa.  3 7 
Donatione  fatta  da  Coltantinoalla  Chic 
fa,  ritrouata.  341 

Donato  del  Conte  chiamato  in  caflello , 
carcerato, & tormentato.  401 

Doni  deftinati  ad  Otto , rubati  da  Porpo- 
ranefi.  147 

Donne  attendono!  portar  rifrefcamenci 
alle  file  genti.  309 

Donne  Ciuitellefi  armate  t'apprefentano 
intorno  la  citti . é8o 

S'alTàticano  i rifare  le  mura . «8o 

Donne  de  Rofli  partono  dalla  citti  lafcii- 
do  i mafehi.  X47 

Donne  de  Rodi  vfeite  di  Pontremolo,fi  ri 
couerano  in  Firenze.  331 

Donne  Parmigiane  offendono  il  nimico 
nella  prefa  di  Vittoria.  131 

Donneila  Rodi. vedi  Rodi. 

Donnino  da  Parma.  414 

Donnino  Palauicinu  abondante  di  fuccef- 
fori.  XI 7 

Comincia  itranagliar la  Rocca.  174 
Confinato  i Parma.  174 

FuggeiBorghidi  Zibello.  X74 

Fiigge  co'fuoi  figliuoli  di  Zibello.  173 
Donnino  Puello.  19 

Dannino  ouandovcctTo.  8 

Dono  del  Duca  Borfo  facto  i Teofilo  Cai 


cagnino. 

Don  Pieuo  di  Caftiglia. 


m 

éé7 

Don 
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Don  Vgo  di  Moncada  fà  tregua  col  Papa 
pertempo. 

Dretulfoicbi  fi  fnfle. 

Drotulfo  fortifica  Brefcello. 


51*’ 

5» 

53 


Lafcia  i Logobardi,&  feeue  CeHire.  f i 
OflTende  i Logobardi  di  Pannarle  di  Reg 
gio.  53 

Duca  Cofimo  con  bandi  reuoca  le  Tue  geo 
ti|Cbc  erano  al  foldo  d‘Occauio,&  de 
Francefi.  574 

Configlia  il  Papa  ad  accommodarfi  alle 
voglie  dcllo'mperatore.  sif 

Vedi  Duca  di  Firenze. 

Duca  d’ Alita  aduna  gente, & cbìama  Tordi 
nanze  de  caualli  del  Regno . 6 io 

Alloggia  i caualli . 7ia 

Batte  Àngarano,&  il  grida  i lacco  . 7od 
Batte  la  Rocca  d’Ofita  da  due  bande.  > 
car.  ^43 

Caccia  alcuni  fanti  innanzi  con  fcale  per 
entrate  in  Roma . 7*5 

Chiama  in  Napoli  à parlamento  per  la  / 
guerra.  6ì9 

Cinged’aflcdio  Angarano.  7o<! 

Cinge  d'allcdio  Fallano.  7*7 

Col  campo  alleggerito  di  due  terzi  delle 
bagaglie  alloggia. lotto  Albano . ($9 

Comincia  ad  cRer  di  minor  fpauéto  alle 
genti.  6i9 

Con  buona  guatdia  fi  prefenta  ad  afpet- 
tar  Caraffa.  diS 

Concede  molte  cfontioni  à Ciuitcllefi. 

car.  69f 

Configliato  di  girfene  dirittaméte  à Ro- 
ma,non  vuol  farlo.  «538 

Con  tutto  il  campo  fi  riduce  lotto  Vico- 
uaro.  431 

Di  ordine  alle  cofe  della  merra.  6^9 
Delibera  far  Timprefa  d’Ollia.  6^9 
Dilfiiafo  da  molli  capitani  di  non  tenta* 
re  d’entrar  in  Roma  . 714 

Fà  correre  fotto  Roma  con  la  prefa  di  pò 
tcMamolo.  430 

Fi  domandarci  gli  Angaranefi,  che  fi  ré 
dano,  che  tifpondono  fconciamente. 
car.  7o5 

Fi  entrare  il  Conte  di  Santa  fioro  in  Ci- 
uitclla.  676 

Fi  fornire  il  forte  cominciato.  447 
Fiincamifeiare  Tcfiercito.  716 

Fila  mafia iCiuitàdiChiui.  ..  . .4831 
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Fi  paibre  gente  jielT  Abruzzo.  éjf 

Eiragunarc  le  genti  al  ponte  di  Sacco 
per  vnirfi  col  Colonna.  714 

Fi  ritirare  Tallàlto  dalla  Rocca  d’Ollia. 
car.  445 

Fi  vn  forte  nelTIfola'.  444 

Hi  in  campo  tre  bande  di  caualli  folo. 
car.  6xx 

In  fu  la  riua  del  fiume  Vmano  fi  la  ralfe. 
-gna,&rcaramucciare  le  genti.  684 

Lafcia Timprefa  di  Velctri , & perche, 
car.  430 

Licentia  la  fanteria  Italiana . 4c8 

Licentia  molte  genti . é9f 

Manda  ad  offerire  vbidienza  al  Papa  , & 
i'  dolerli  de  gb'  aggrauij  fatti  i raccomi 
dati  al  Re.  4 1,5 

Manda  i ptotcfiareal  Papa.  4rS 

Manda  i riconofccre  Roma . 714 

Manda  gente  i Marc'Antonio  Colonna, 
car.  700 

Manda  in  aiuto  à Ncttnnefi  il  Colóna  , 
&altrL  437 

Manda  in  Lamagna  per  aflbldar  Tede- 
fchi.  ■« 

MandaTartiglicnagrolTasù Tlibla.  64^ 
Manda  la  raualleria  alle  danze.  717 
Manda  foccorfo  al  Marchefe  di  Triuico. 
car.  434 

Manda  fpeflo  ad  attaccar  fcaramuccic. 
car.  497 

Mangia  col  Papa.  7za 

Munita  Odia  s’accampa  più  giù  fu  la  ri> 
ua  del  fiume.  443 

Non  hebbe  penfiero  d’andar  col  campo 
ad  Alcoli.  708* 

Ordina,chc  fi  fortifichi  Alagna,  & Frufo 
Ione.  4a8 

Ordina  vn  forte  à Nettuno,  & fi  fortifi- 
chi Frufolone.  - 448 

Oficrua  gli  andamenti  de  Francefi.  495 
Partedalforteverfo  Alagna.  448 
Patte  dalla  Colonna  pergiungereà  Ro 
ma.  71  f 

Parte  da  Napoli, 8t  caualca  à Sulmona, 
car...  676 

Panefi  dal  Bofcocol  campo  per  Odia, 
car.  441 

Palla  da  Milano  à Genoua,&  d’indi  i Li. 
uomo.  404 

Pafla  il  Lirij  & acquida  potè  Cono.  4 19 
c 4 Per 
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Pertema  delTorco  pronede  alla  PaglU|< 
& Calabria.  66 1 

Prefìdia  le  terre  fortificate  dell’Abruz- 
zo. , 67f 

Proponelì  di  non  far  rimpreCi  di  Vele- 
tri.  6jf 

Proueduto  Vicouaro  ritorna  dTiuoli. 
car.  dja 

Ricerca  il  Duca  Otuuio  i femire  contra 
laChicra^Stconcheintcatione.  ytx 
Riceaè  da  capitani  la  parola  di  l'eruar  cer 
riordini.  714 

Rifolue  di  far  rimprefa  d’Oftia.  6ff 
Ritira  nel  Kegno  le  genti  d’arme>&  par- 
' tc  della  fanteria  Spagnuola.  ^48 
Trana  fé  ha  d’andar  veKb  Rieti»  ò occu- 
par Ofiia.  6jf 

Saccheggia  Angarano»  & gaftiga  gli  An- 
garaneh  brufciandofi  il  luogo.  706 
Scriue  al  collegio  de  Cardinali.  6ip 
Scriuc  al  Duca  di  Paliano  dolendoli  di 
lui.  6ifi 

Scriue  al  Papa,  che  non  mini  Sau  Maria 
del  Popolo.  di4 

Scriueudoal  Papa  fi  duoledi  lui.  6z^ 
Se  ne  Uà  la  notte  con  gran  forpetto,8c  tie 
ne  il  caiiallo  fellato  nel  padiglione.  ^40 
Se  ne  torna  molto  mal  Ibdisfatto  del  Ca 
ratTa  airalloggiamcnto . dz8 

Si  conduce  ad  alloggiare  à Turturcto  fu 
la  riua  del  fiume  Viperita. 

Si  difpone  di  tentar  la  fortunoid' entrare 
in  Roma.  714 

Si  duole  non  poter  efeguire,4uanco  fi  ha 
ucua  deliberato.  6^t 

Si  ferma  in  Alagna  alcuni  di.  <^23 
Si  mette  con  gente  in  viaggio  perScgna. 
car.  708 

Si  pone  in  vna  cafa  incontro  la  batteria, 
car.  ^44 

Sirpinge  d Marini,Frafcau,Grota  ferra- 
u,&  CaUel  Gandnlfo . é 3 7 

Sollecita  le  Tue  genti  per  aUrooure  lo  Ita 
to  della  Chiela.  ^14 

Sotto  Abgnacó  due  alloggiamenti. dai 
Sotto  la  Rocca  d’Oltia  coparte  alle  fue 
genti  1 luoghi.  ^43 

loma alla Col6na fenza (hitto  alcuno . 

car.  7id 

Vd  d balciare  il  piè  al  Papa.  7x0 
VidncooofccKAngarano.  gofi 
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Vd  eoo  relTerdco  alla  Colonna.  714 
Vd  palTato  l'accordo  d Napoli.  710 
Vd  batto  Pofi  ricouerando  luoghi  de  Co 
lonnefi,che  fi  danno . 6tf 

Viene  con  reficrcito  in  ordinanza  verfo 
Giulia, per  prefentare  la  batuglia  al  ni- 
mico.  6Ì7 

Duca  di  Ferrara  attende  d fortificare  lo  Ita 
to  fuo  . 7 ] 1 

Apre  alla  Signoria  le  ragioni,chc  l’induf 
(ero  ad  entrare  nella  Lega.  d;4 

Cerca  di  confcruari^mica  la  Chìefa , 8t 
Francia,  ficirriurfi  meno,che  può,Spa- 

Sia.  <73 

iama  fand  dalle  fue  ordinauze,  & fa 
venire  à Modooa  i cento  huomini  d’ar- 
me del  Prencipe  fuo  figliuolo.  677’ 

Con  bella,  & horreuolc  compagnia  ra- 
mina dinanzi  le  fuc  genti . ^70 

Con  celerità  grande  parte  da  Vinegia,  8c 
fi  conduce  à cafa . (76 

Con  relTcrcito  in  campagna  per  andar  fo* 
pra  Correggio, ma  va  crattencndofi,8c 
perche. 

Determina  di  rimanete  d difelàdello  ita' 
tofuo.  671 

Eletto  Luogotenente  del  Re  di  Francia 
in  Italia.  Cix 

Entra  nella  lega,  & moflb  da  che.  66s 
fi  rinforzare  le  genti  ne’luoghi  fuoi . 

car.  676 

Gagliardo  in  campagna.  734 

Generale  della  lega  con  auttorità  fupre- 
ma. 

Haucr  accettate  le  conditioni  del  Gene- 
ralato,dirfi  publicamente.  6ofi 

Haucrebbe  volomicri  pofite  Tarmi  con 
patti  ragioneuoli.  7x9 

Haucreboe  voluto  la  concordia  tra  Otta 
uio,& il  Papa,&  perche.  ^67 

Infofpetdto  pel  palTaggio  d'Ottauio  da 
F rancia  d Spagna.  610 

Intento  d piaceri, Stalla  pace.  6fX 
Manda  artiglieria  nell’Adriatico  per  có. 
durla in  .Ancona . S73 

Mette  in  ordine  le  Tue  genti.  66t. 
Nelle  cofe  di  Italia  procura  per  la  parte 
di  Francia. 

None  fouenuto  da  Papa , ne  da  Franco. 

fi.  7X1 

O0cà£rcanigUetie,fi[  aaaniùoni  per  la 

guer* 


0 • 
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^erra. 

OnCTifce  danari  airOrfino  per  la  dirci 
di  Parma.  550 

Ofierta  da  lui  Fatta  al  Duca  Ottauio. 
Propone  partiti  d’accordo.  5 

Propone  partitigli  nuouo.  58^ 

Kendc  d Sigifìnondo  San  Manino , 81  i 
beni  Tuoi.  737 

Riccamente  ornato,  & fuperbamente  ac> 
compagnato . fjó 

Riceuca  cauilIoGaiFa.  670 

Richieftodal  CarditNil  Caraffa  d’edere 
nella  lcga,&con  che  ragioni.  6^4 
Rifoluco  di  lafciar  correre  a piacer  Tuo  il 
nimico  per  la  montagna.  7»4 

Rifponde  molto  fauiamentc  al  Cardinal 
Caratfa.  <73 

Sdegnato  contrai  Signori  di  Correggio 
aduna  gente  per  aflalirli . <98 

Segretamente  perfuade  i Famefi,  che  (i 
menano  i pane  FranccFe . f S9 

Sì  conduce  à Reggio, & fa  marciare  i fuoi 
in  ordinanza  verfo  il  ponce  à Lenza . 
car.  670 

Si  duole  d’OtUuio,  che  fbmifea  Scandia 
no  oltre  quello,  che  gli  è permedb. 
car.  7Jf 

Si  duole, che  Ferrante  Gonzaga  gli  hab- 
bia  tolto  BreFccllo.  5<8 

Si  incromcttepcraccommodar  col  Papa 
Onauio,  Se  fi  conduce  perciò  à Reggio 
car. 

Si  prouede  di  gente,  & fonifica  i Tuoi  luo 
giii.  711 

lenta  d’aiuto  Vinitiani,&  la  rifpoffa  lo- 
ro. 713 

Trattiene  le  genti  Francefchs^olci  di, 
percheli  viene  negato  il  pado.  73^ 
Duca  di  Ferrara  non  vuole  edere  allibrato 
per  la  giuridìtione  di  Brcfcello.  404 
Concede  conefemente  il  padb  alle  gen- 
ti Vinicianc, che  vanno  d Pifa.  458 
Duca  di  Ferrara  entra  nella  confederatio 
ne, per  la  liberatone  di  Clemente.  3 1 8 
Perfuade  à Borbone  il  caminarc  innSzi, 
& perche.  3i< 

Duca  di  Firenze  aduna  gente  pel  Ducad’- 
Alua.  61 1 

Duca  di  Firenze  attédealla  prattica,  che'l 
^ Duca  di  Ferrata  fi  xicooali  col  Ac. 

*ar.  7»^ 
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Brama  , che  accordo  ftgtia  tra  Ferran,  9c 
Spagna.  734 

Cerca  dal  Papa , che  fi  ricoacilij  col  Re 
Filippo.  691 

Conforta  il  Papa,  che  dando  Celare  à 
Farnefi  entrata  grande' di  fiati, li  ceda 
Parma.  341 

Condglia  il  Duca  d'Alua, che  conceda  al 
Papa  la  pace.  718* 

Fi  apparecchio  i Pcfcia,&  Barca  per  tra- 
uagliare  il  Duca  di  Ferrara  nella  Carfa- 
gnana.  71* 

Fa  confortare  il  Papa  ad  alcuna  forma 
d’accòrdo.  6i% 

Fà  motto  al  Cardinal  Famefe,  che  Otta, 
uios’accommodi col  Papa. 

Fortifica  le  lue  terre  di  frontiera, & per- 
che.  679 

Infia  il  Papa  per  la  pace.  618 

Manda  à pregare  il  Cardinal  Caraffa, 
che  fi  difponga  alla  pace.  7x8 

Manda  altre  genti  al  Duca  Ocuuio  in  ci 
po.  7x8 

Manda  i Tuoi  caualli  in  Lombardia.  7x2 
Manda  le  paghe  alle  fue  gentl,che*ferui- 
uano  nella  guerra  di  Reggio.  73  x 
Manda  parte  delle  fue  genti  in  Lombar- 
dia concra  il  Duca  di  Ferrara.  • 7XX 
Non  lafcia  di  firingere  il  Papa  per  indur 
lo  i conuentioni  col  Re . 697 

Non  mette  conto  vn  Papa  di  grand’ani- 
mo co’parcnti  auidi  di  Signoria.  6of 
Ottiene  dal  Re  di  poterli  intromenere 
mezano  tra  luì,&  il  Duca  di  Ferrara  per 
accordarli.  734 

Ottiene  dal  Re  Filippo  rinucfticura  di 
Siena,  & fiio  dominio.  69  f 

Perfuade  al  Papa  ilcondefcendere  al  par 
cito  di  Siena.  744 

Perfuade  al  Papa  la  quiete . 6 1| 

Perfuade  il  Papa,&  i niinifiri  imperiali, 
che  fi  dia  fodisfattione  à Farnefi, & per- 
che. yj8 

Prouede  alle  fue  terre  di  frontiera, & fer- 
ue  d’aiuto,  & di  conlìglioil  Ducad'Al* 
ua.  813 

S'adopra  perche  la  cofa  de  romefi  fi  com 
nona.  yjj, 

S affatica  in  perfiiadere  il  Pontefice,  che 
in  pace  maateoga  lo  fiato  delia  Chielà. 
cax*  6s% 

Si 
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Si  ingegna  di  peiiiudere  al  Papa  i che  (t 
pe  goti]  il  Papato  in  pace.  617 

Si  prouede  di  geocci  &-màda  i Tq|dar  Te> 
defchi  di  Tiruolo  . 6^S 

Si  tiene  granato  d'Ottauio  Farnefei  &di 
che.  . 

Tenta  di  tirare  Ottanio  alla|guerra  di 
Koma . 7 I J 

Tenta  indurre  i Farnefi  i parte  Imperia- 
le. Ì9t 

Tiene  prattica  col  Duca  di  Ferrara  di  far 
Ceco  parentado . 7 a l 

Vedi  Colimo. 

Duca  di  Gui fa  attende  i conreniareilluo 
alla  Chiefa.  708 

Capitano  illuftre  conforta  i’imprelà  del 
Ilegno.  6^6 

Vedi  Guifà . 

Duca  di  Mantoua  < fatto  cauallier  del  To- 
fone  dal  Re  Filippo.  738 

Daca  di  Milano  acquilla  con  faciliti  le 
cÌRÌ,che  pareuano  impolTibili  ad  acqui 
.ftarli.  Z79 

Entra  nel  Parmigiano, & danneggia  il 
paefe.  191 

F3 guerra  i Fregoli, Flifchi,&  Male^ini 
contra  i capitoli  della  pace,&  lua  Icufa. 
car.  X99 

vi  tentare  Orlando  Palauicino,  perche 
s’vnifcafeco.  301 

fatto  patrone  della  campagna, confuma 
ogni  cofa  intorno  Brefcia.  afa 

Granandoli  rclliiuiie  quello,che  per  la 
pace  era  tenuto,  cerca  occalìone  di  rom 
perla.  199 

Haneua  Tanimo  i Parma,  & i Reggio. 

car.  179 

Manda  à correre  il  Parmigiano.  a7a 
Manda  a prendere  la  tenuta  di  Beiforte, 
& perche.  aS.4 

Manda  l’infegne  del  Generalato  i Fede- 
rigo Gonzaga  i Mantoua,  4x4 

Manda  le  fue  gcu  nel  Lodigiano,&  Cre- 
monefe.  .34* 

Manda  yn’elTcrcito  i Brelcello  per  ^lenar 
lo  à Correggefi.  _ ’ 39j 

Non  retta  fodisfatto  de  capitoli  della  pa 
' .ce  con  la  lega.  198 

Non  rettaua  fenza  (blMCto  di  Milano, 
che  Te  gli  accrebbe, & perche.  439 

OSerifee  la  Tua  grada  d fuomrcici  Patuù* 
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giani.  400 

Perche  condefeende  alla  pace  col  Rotto, 
car.  410 

Ricerca  Hercole  di  Etti,che  reftituifea 
Brercello,&  Callelnuouo  d'oltreLen* 
....  40J 

Tenea  i parole  Vinitiasi,  8c  fegretamea 
te  faceua  gente,  per  romperla  con  loro, 
car. 

Tenta  il  Marcheie  con  qualche  proferta, 
per  hauer  Parma, & Reggio.  179 
Tenuto  pe’capitolidcllaJcga  perdonare 
ad  Orlando  Palauicino,comc  (i  int6da. 

371 

Trauaglia  Vinitiani  nella  Valle  Tellina, 
car.  371 

Duca  di  Nemours  Generale  della  fante- 
ria prancefe.  ^77 

Duca  di  Pattano  cerca  di  faliiar  gli  Spa- 
^nuoli  dalle  mani  de  Guafconi. 

Con  Pietro  Strozzi  patta  neirAbrttzzo. 
car.  C87 

Gouerhaognicofa.  41 1 

Hi  il  carico  d'ogni  cofa.  614 

Rifponde  con  le  Tue  al  Duca  d*  Alua.  6x9 
Salila  vn  capitan  Spagniiolo  tolcndolo 
in  groppa  del  Tuo  cauallo . 6(9 

Duca  di  Sauoia  cerca  dilatare  i Tuoi  contt- 
ni.  377 

Manda  à leuar  le  piante  d'alcune  fortez- 
ze  di  Francia  nelle  frontiere.  éfT 
Duca  di  Setta  fatto  cauallier  del  Tofone 
dal  Re  Filippo.  738 

Ducadi  fommaettedi  Veletri.  434 
Si  ritira  da  Chiufì . 496 

Va  per  racquittare  Porcigliano.  640 
Duca  d*  Vrbino  comincia  a palTare  le  Aie 
genti  il  Po.  jtf 

Entrain  Parma.  sis 

Fatto  cauallierdel  Tofone  dal  Re  Filip- 
po.  738- 

Fuorufcito  con  i’ettercito  di  Lautrech  . 
car.  49X 

Generale  dell’arme  della  Chielà,  chiede 
licenza, & l’hà.  4of 

Giunge  le  fue  genti  i Sa  Fauttino  appref 
foRubiera.  317 

Malato  A ritira  i Cafalmaegiore,  tttd’ia 
dii  Garzuolo  per  curarAi  fjs 

Manda  al  Papa  gente  dello  flato  Aio. 
.car.  4if 

Si 
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- Si  (cura  col  Guicciardino  pei  non  pailare 
il  Po.  . f.tj 

Temendo  del  Polecine  di  Rouigo , riura 
le  Tue  genti  oltre  il  Po.  }I7 

VàiCremona,8c  la  riceuei  pitti, 

Duca  Horatio  con  le  genti  Icaramuccia 
fono  Montecchio>&  Brercello . j So 
Vedi  Horatio. 

Ducale  fquadra.  ^ 4*9 

Duca  Oteauio  col  figliuolo  incontra  la  no 
nella  fpofa.  74* 

Fi  lauorir  nel  forte  «li  Montecchio,  8e 
nella  terra.  7»J 

VcdiOctauio. 

Durato  di  Bari  chiedo  dal  Papa  al  Re. 

car.  733 

Dticato,e  ralor  Tuo . loo 

Duchcll'a  di  Milano  fi  copertamentetrat- 
tare  la  pace  con  la  lega.  131 

Manda  gente  i Parma, & rinuoua  gli  vili 
ciali.  114 

Duomo  di  Parma  confecrato  à Santo  Hcr 
culiano.  73 

E 

I Cclcfiadici  vatinoi  Guadal- 
la  per  impedire  il  paflb  del 
PòiCefare.  idi 

Edifici]  Eabricati  nclcadello 
I di  porta  nuoua.  ijjS 
Egidta  da  Pallù  fabricò  vn  ponte  di  legna- 
me fopra  la  Parma . 141 

Egidio  de  Giberti  amba(ciatore  à Federi- 
go. 109 

Elbungo  di  vita  (anta , Velcouo  di  Par- 
ma. di 

Elconore  Rodi. vedi  Rodi. 

Eletcione  de  Legati  fatta  dal  Papa  fpiace- 
reaCefare.  38 1 

Elettione  della  parte  di  Santa  Croce  di 
Parma,  fatta  dal  campo  per  la  batteria  , 
& perche.  490 

Emilia, quando  in  potere  de  Gotti, fecon- 
do alcuni.  43 

Emilia  Brada  pada  per  mezo  la  città  di 
Parma.  14 

Enea  Rodì.vedi  Ro(fi'.  - 
Entrata  della  fpofa  d'Aledàndro  Famefe 
in  Parma.  74* 

Enzo  al  ponte  à Brefcello  rompe  l’armaM 
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de  Mantouani,  flc  fi  impiccarne  mólti, 
car.  ijt 

Col  neruo  del  nioelTercito  efee  di, Vitto 
ria.  * tif 

Generale  di  Cefare  nelPimpreià  di  Par- 
ma. ^ •t»4 

Lafeiato  Q^lzano  vieneà  Cremona.iaa 
Pada  il  Pò  con  gente,  & s'attenda  i Tar- 
ro  morto.  taa 

Vfcito  di  Parma,  fé  ne  vi  à Qninzano . 
car.  rat 

Epifanio  libera  Tei  mila  prigioni  fenza 
premio.  4t 

Vefeouodi  Paula, mandato  à Gnnebal- 
do  per  la  rìcuperatione  de  cattiui.  41 
Erafmo  Trulcio  comminarlo  in  Panna, 
car.  J73 

Rinuncia  la  città  nelle  mani  de  gli  An- 
tiani,& del  popolo.  373 

Etmano  Verdefe  Vefcouo  mandato  da  Fe 
deriso  in  Italia.  308 

Emando  Sadri  capitano  de  Spagnnoli. 

car.  718 

Errori  degli  Hi(lorici,&  d‘altri,&  prima 
deir 

Adriano.  380. 3y7.d37.^<d.d7i.ó73.ó?» 
Alberto  33. 177. 737. 7Ó3. 764.746. 13. 
13.16. 

Angelino.  3x4.337 

Bembo.  448 

Benedetto.  43^ 

Biondo.  33.41.33.34.7z.7x.113.117. 

x10.x71.xp3.x74  431.767. 

Bonacorfo.  470 

Bugato.  437 

Campo.  138 

Carraro.  13X.  137.168. 168. 178.x3i.z36 
»37**f3i7<-»39.3*7J3*-3*J-334.337 

348.33I.337  340-35=-3I^-*^‘-577* 
37X.  3x4.  X38.377. 387.767. 308- 309. 
311.3  IX.3 13.308.307.3 10.3  IX.  3 13. 
308.307.3 10.31x.171. 3x0. 

Cfauiceo.  380.387 

Centorio.  667.d73.684 

Corio  110.3z6.1x0.83. 137.134.137. 
181.183. 188.173. 338.X67.  378.380. 
406.407.41 1.417.4I7.4XX.43I. 
Domcnichi.  441 

Emilio.  33 

Eugenico . 1 3 x 

Feftafio.  ai7 

Gioì- 


GioriMnd«. 
Ciouio. 
Guazzo. 
Guicciardino. 
Hotologgi. 
Locati. 
Mancnu. 
Natale  Conti. 
Nauclero. 
Nvcolò  Burtio. 
Pajiineho. 
Eigna. 
platina. 
Plautio. 
Plinio. 
P.orcacchi. 
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35 

»75-433-4<'> 
fi  o 

43»*4«3 

59* 

74-107 

»■  iff 

S 

35 

*ì 

*75 

*58 

54  ^^.114.  l6o 
9z 
*5 

^o.4j8 


Koflb Girolamo  da  Rauenna.  87.^*.yj. 

iao.117. 1*8. 143.^3. 

RolFo  Camillo.  417 

KuTccllo  617.6^7.(7^.676  687.703. 
Sabcllico.  166. 17 1.194.4 19 

Sanfouino.  4.38.8X.S1.87.91.1  if.124. 
116.117.1*8.134.  137.  148.148. 151. 
153.156.156.  159- 167.171. 171. 193. 
io5.iii.*ii.**i-**4-*39  340.340.340 
35*-35»-353-357-358-*75-3i'*J95- 
. 5*»-  534-31c.311.311.313. 313. 13.3. 
Sanato.  409.4 17.4 18.417 

Sardo  17.u1. 157.171. 177. 197.115. 
p»44.  i54-*55-*58.  *59- *61.167. 
i67.*8i. *75-403. 10.13.  1^- 
S^gonioi9.3*-33-34-34.38.38.6*.67.7i- 
88.50. 

Simoneta.  186.378.380 

Villano  116.161-165.181.317.334.336 
Vlloa.  486.487-534 

Volaterrano.  417 

Errori  d’alcuni  Scrittori.  179  63.64.116 
Pc gli liatuti di  Parma.  119 

Di  chi  hà  fcritto  la  pace  di  ConRanzaJ. 
car.  . ^ 137 

Di  chi  rhiimprefla.  83 

EfcuCitionedcli  autore>&  perche.  595 
Effiircato, che  contenga.  - 56 

ElTattione  fatta  da  Lautrechda  Parma , Se 
Piacenza.  518 

Impofti  da  Giouan  Galeazzo  i lècolari, 

. 8t  ccclenaftici.  111 

Eflartloni  infoliterédono  i Prencipi  òdio 
^ „ ^38 

EfTattcn  di  Giudiniano  (cuotono  con  oc- 
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faria  crudelti. 

EOentione  conceda  dal  VHconte  i ZibeU. 

lei».  117 

Eflentioneconceflada  Vgod'Arlial  Ve-  " 
Icouo  di  Parma . 6a. 

Data  dal  Duca  di  Milano  ad  Orlàdo  Pa- 
laiticino.  183 

ElTcntioni,  Se  immunit i (i  concedono  i 
nuoui  habitatori.  777  . 

Edequie  di  Merlino  nclla  chiefa  de  frati  * 
Minori.  244. 

Efl'equie  fatte  d Pietro  Rodi . 3 j8  ' 

Edcrcìto  condotto  al  ponte  del  Tarro  fi 
ferma  afpettando  altre  genti.  -431 
Eflercito  del  Duca  per  le  pioggie  non  pnò 
attendarli  alla  campagna.  113 

Del  Duca  d*  Alua  attendato  intorno  Poi* 
te  Lucano . 630 

Del  Duca  d*  Alua  quale.  ^ 6 1 6 

Indebolito  per  molti  prefidi  j.  630 
Del  Duca  vi  fotto  Cafalmaggiore.  193 
Della  Chiefa  fi  parte  da  Patma>  Se  fi  con  - 
duce  à San  Lazaro.  498 

Della  lega  auifato.che’l  Duca  di  Ferrara 
era  vfcito  in  campagna.  494 

Della  lega  comincia  i pafiaril  Po  fopra 
«n  ponte  di  naui,&  botte.  131 

Contra  Carlo  Ottauo>&  Tuo  numero, 
car.  431 

Depreda  il  Medefano>  & Viarolo . 131 
Penetra  nelle  montagne  del  Parmigta- 
noidouc  Uà  alcuni  di  con  danno  gran- 
de. 188 

Pollo  intorno  San  Polo  corre  i Trauer-^ 
fcdolo,& al  Bottone>& Tarde.  130 
S’accampa  à Cohenzo . 13 1 

Si  ferma  alla  Guailcma,con  qualche  ime 
rione  dentro  la  città.  i6x 

Si  pone  incorno  SifTa  de  Terzi.  *31 
Smembrato  fi  ferma  al  Mezano.  131 
Sotto  Milano.  5it  - 

Stato  molti  di  à San  Lazaro,  và  adallog- 
giareà  San  Martino . 487 

Irafcorre  infino  à Fontancllato.  131 
Eflercito  della  Chiefa , & di  Cefare quan- 
to douea  efler  gra  nde . 483 

Eflercito  dcUo'mperatore  pieno  di  lamea 

«■-  ...  45 

Eflercito  del  Redi  Fràcia  rotto  à Sa  Qma 
tino;  715 

EfGrtutodelRediuifoiojtrefchiere.  437 

Pafla 
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Paflà  f Alpe  per  luoghi  iorolici . 480. 

Proueduto  airanima  rìftora  il  corpo  43  7 
Si  dilléde  nella  pianura  di  Fornouo  if6. 
EOercito  de  Parmigiani  » quanto  gtan- 
de.  ^ 381. 

Eflèrcito  di  Bernabò  parte  da  Pila*  & tor» 
na  nel  Parmigiano . 196, 

ElTcrcito  di  Borbone  fcguiuto  per  l‘ani> 
diti  della  preda,  & della  rapina . 317. 
Eflèrcito  di  Lautrcch  per  Parma  quanto 
fufle . 4^s. 

Eflèrcito  Eccleliadico  apparecchiato  di 
munitioni  fi  riduce  i Brefccllo  per  paf* 
fare  il  Po.  foi. 

Impaurito  fi  ritira  al  ponte  à Lenza  y oo 
Palla  il  Po  in  due  di  appreflb  Cafalmag* 
giore.  3oa. 

Rifiretto  dentro  gli  alloggiamenti,  fen- 
za  far  mai  correre . %oc. 

Sta  afpettando  ordine  dal  Papa  di  quel- 
lo , die  debba  fare . 500. 

Eflèrcito  Franccre  per  la  guerra  del  negno 
quanto  fufle.  66t, 

Eflèrcito  Francefe  fi  attendafi*i  S.  Secon- 
do, e il  Tatto.  300. 

Eflèrcito  Francefe  fi  rifrefea  à Geli . 677. 
Eflèrcito  Francefe  lii  tutta  notte  vigilante 
& in  continuo  trauaglio.  437. 

ElTcrcito  groflo  del  Ducacamina  àTorre* 
Ièlle.  187 

Si  diuiJe,vna  parte  fi  ritira  io  Parma,  Se 
l’altra  refla  à Tricafa  villa.  187 

Si  riduce  ad  luizano.  «87 

Vi  fotto  Brefcello,e  ftatoui  tre  di  fi  par- 
te. a87 

Eflèrcito  guidato  da  vn  capo  folo  eflèr 
meglio , che  fc  da  più  . 314. 

Eflèrcito  Imperiale  pafla  fono  le  mura  di 
Parma.  ^69. 

Si  cógiunge  c5  le  genti  della  chielà.td^. 
Eflèrcito  Venctiano  fugge , & manca  il 
Capitano.  344. 

Eflbli  chiamati  con  la  reflitutione  de  beni 
loroflabilL 

Efloli  tutti  delia  partelmperiale  chiamati 
dentro . 319. 

Eflbrtatione  fiuta  da  Vinitiani  d Guido 
Roflì . 4 xj, 

Eflenfe  fegue  Filippino,  & fc  gli  aneoda 
appreflb  fortificandofi,  183. 

£i^o£inoiaP«raa*  404, 
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Eflorre  Manfredi  compie  la  compagnia 
della  Stella  nel  Parmigiano . aoi. 
Ellorre  Manfredi  venendo  i Parma  è in- 
contrato da  Gerardo  degli  Aldigieri 
infino  i Modona . ao^ 

Vedi  Aflore. 

Eti  de  gli  huomini  non  giaigere  d quel 
tempo,  die  folena  anticamente,  tìl. 
Eucbirio  San  Vitali , vedi  San  Vitali. 
Eugenio  acquifta Milano.  33* 

Chi  fi  fufle.  3t. 

Creato  Aimuflo  da  ArgobafleConte  34. 
VeciIbdaTeodofio.  33» 

Eugenio  ordinai  Parmigiani,  che  non 
aiutino  Modonefi  cootra  l'Abate  No- 
nantulano . 77. 

Priua  la  Cittd  di  Parma  delVefconato, 
& perche . 77. 

Ezzelino  da  Romano  lodato  molto  da 
Cefare.  • xtf, 

Ezzelino,&  Tue  genti  da  lui  guidate.  113* 
Occupa  Brclceiro,  dcGualt^a.  tag. 


Abiola  tino , 7(3. 

Fabritio  Colonna  gouema 
in  abfenza  delMarchefe  di 
Mantoua  l’eflerclto . 474. 
Fabritio  di  Correggio  ho- 
Ihggio  d Ferrara  lotto  la 
fède  di  nonpartirfi.  676» 

Fabritio  di  fangue  mandato  dal  Papa,  dt 
dalTambafciatore  Imperiale  alla  corte 
del  Ré  Filippo.  £13. 

Facino  Cane  capitano  di  gente  d'arme  del 
Duca.  413, 

Con  Otto  Terzo  rompe  le  genti  del  Ba- 
uaro.  _ 4^3. 

Palla  per  Parma  con  alcuni  prigioni  per 
Milano.  444. 

Rotto  i Binafeo.  4^4. 

Fagiano  Balncate.,  384. 

Fama  del  pericolo  del  Rè,  infiamma  i fol- 
dati  i difènderlo.  443. 

Fame  fiera  nel  Gcnouelàto.  43. 

In  Parma.  43.140.41^ 

Famiglie  alcune  della  parte  Rofla.  443. 
Famiglie , che  poflèdonoghiriditioni  nel 
Parmigiano.  xo. 

Famiglie  de  Palauicinh&  Vitalefi  abban- 
duoaooltCiRi.  443* 

rami- 
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Monif  Ile  di  Parma  ramorbidite  penCmo 
a ua^iarlì  l’una  l’altra . 
famiglie  nobili  quattro  nella~ettti  di 
Parma . xo. 

fanciulli  da  lette  anni  in  lulb  (èruono  per 
foldaci  nella  citti.  x8  8. 

fuciuUi  de  Rodi  prefentati  i Pietro  Via» 
nino.  34J. 

fanciulli,  vecchie , & altri  de  Rofli,  c’ba. 
ueflero  làlaocondotto  fgombrano  la 
«itti . x4tf. 

Fanfula.  xo. 

fanterie  francefi  di  Parma  licentiate,  & 
cadili  mandati  à feruir  il  Papa.  jfj. 
tanti  della  citti,&  di  Terzi  corrono  fono 
Mamiano  xx7. 

tanti  della  citti  rubano  vna  cala  apprelTo 
il  campo  de  nimici  jjf, 

fami  della  plebe  Vinitiana  follcngono  la 
battaglia  con  mone  quali  di  tutti.  447. 
tanti  fatti  ricchi  della  preda  del  Codipon 
te,  fi  partono  dal  campo  4^^^. 

rami  Inmeriali  lafciano  le  fcale,  & l’arme 
per  eflcr  fciolii  al  fuggire . 7 

tanti  mandati  da  Lautrech  pel  Po  alle 
Torrefelle . yoj. 

tanti  mandati  dal  Duca  di  Firenze  ili. 

uomo.  44X. 

Farina  corre  i Callcinouo.  xi  8. 

Farnefi  attendono  alla prattica  di  partirli 
dalla  protettionedi  Francia,  Stornare 
lotto  quella  del  Rè  Filippo . ^^4. 

Danno  carico  ad  Horatio  dipattouire 
con  Francia. 

Diffidan  doli  dello’mperatore , confulta* 
no  di  render  Parma  alla  Chiefa.  jjp. 
Mettono  inficme  danari . 

Penfano  inuellire  Horatio  di  Parma , & 
cederli  le  ragioni,c’haueano  fopra  Pia- 
cenza, & perche.  33^. 

Sdegnati  con  CaralH . 3^4. 

Turbati  per  la  rirpoRa  di  Celare , & per 
gli  prouedimcnti  del  Gonzaga  io  Pia*  * 
cenza.  ,jg. 

tattione  dePalauicioidiuienGuelfa.z{a, 
Fattione  pallàca  tri  rertarefi  , & quelli 
d’Ottauio  . J2J. 

fattione  RolJà  maggiore  di  quattordici 
anni  efclnfa  dalla  citti.  233. 

fattioni  coUegaic  prefe  l’arme  difeorrono 
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Fattioni  fuegliatc  io  Modooa  , iialiooó 
la  cuti. 

fatto  d’arme  i Colecchio  tri  Placentinil 
Se  Parmigiani.  yg. 

Del  Tarto  memorabile,  Se  perche.  431. 
Fcbo  CapelJa  Segreurio  de  capi  di  dieci 
mandato  al  Papa.  tf,©. 

Febo  ÓA  Pallù  impiccato  per  la  gola,  t ti. 
Febo  da  Pallù  pollo  i guardar  la  citti  ap- 
preflb  la  Chiefa  de  Carmelitani.  jo8. 
Federigo  Borromeo  Capitano  de  ca- 

7Ì9. 

Domanda  Nouara  al  Re  Cattolico.  779. 
Fedengo  d’Alua  ri  i bàfciar  U piede  al 

. 710. 

Federigo  di  Elle  fuccede  i Bonifiido  il 

dS* 

Manca  in eti pupillare.  <gl 

te^rigo  Gonzaga  warchefe  condotto  dal 
Duca  di  Milano  Capitano  centra  i 
Roffi. 

Con  piite  dèlie  fiie  gentili  congiunge 
con  Prolpero  Colonna  al  ponte  a Len- 
za.  .g. 

Generale  della  Chiefa.  48 

Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo  al 
foldo  Francefe . 434^ 

Andando  i torno  i repari  di  Parma  rile- 
ua  vna  archibugiata.  4^4. 

Chiamato  da  Lautrech  con  le  genti  efee 
di  Parma . ® -q,  • 

Entra  nel  Codiponte.  304I 

Entrato  in  Parma  fegue  Lefcnns  484. 

xuueua  credito  grande  nelle  cofe  di 
Parma . 

In  Parma  con  cinque  milla  fanti.  48^! 

Lafeiato  in  Parma  con  gente.  eoa. 

Per  vn  Araldo  domanda  Parma . copi 

Federigo  Imperator  primo  allossia  in 
Parma . 

AflediaBrefcia.  „* 

Aflcdia  Piacenza.  _g* 

Concede  al  Vcfcouo  di  Parma  di  valerli 
delle  foJite  confuetudini  nel  cómanda- 
re,&  bandire.  g^^ 

Depreda  il  Bolognefe . 

Dimora  alcuni  giorni  in  Parma.  84* 

EntranelMilancfe.  go. 

Fi  bandire  tutte  le  Città  collegate  di 
Lombardia  làluo  Cremona,*  Lodi.80. 
Giunge  i Parma.  ^g. 


laue- 
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lanétte  infieme  col  figliuolo  il  Vefcouo 
di  Panna  di  Rignano.  84. 

Manda  gente  i Piacenza  per  la  pace  con 
ampia  autorici.  83. 

Mauigad  Rauenna.  8a. 

PaiTa  per  Parma.  8f» 

Parte  con  la  mogUe , & il  figliuolo  di 
Parma  per  Genoua.  8 a. 

Riceue  da  Bolognefi  danari,  & cento 
hollaggi.  79. 

Riuolgc  Tanimo  alla  vendetta  contrai 
congiurati  di  Lombardia.  80. 

Si  ferma  in  Parma . 

Si  parte  d’Iulia  con  la  moglie,  figliuoli, 
& altre  genti.  8f. 

Viene  i Parma . 8a. 

vederigo  Imperatore  Secondo  al  volo  de 
falconi.  lad. 

ApprclTo  Corte  Nuoua  abbatte  ilnimi» 
co.  II^. 

Cadde  indilpollo.  1 aff. 

Chiamato  da  Ezzelino  heretico  ripafia 
in  Italia,  & centra  chi.  it6. 

Concede  alla  città  di  Parma  di  poter  in- 
terporre il  decreto, e far  altre  cofe.  i ip. 
Concede  à Parmigiani  il  Caitcllo  di 
Grondola.  1 ip. 

Conduce  refl*ercito  nel  Modonefe  , Bc 
Reggiano  dàdo  il  guaito  ai  luoghi.  118. 
Conferma  à Parma  la  concelfione  della 
regalia  fattale  prima . 10^. 

C6  molta  gente  paifa  fopra  Brefcia.  117. 
Crudeltà  commeife  da  lui  nelPalTedio  di 
Parma.  laf. 

Detto  Tuo  fatto  Innocenzo  Papa.  118. 
Dichiara  le conceflioni  fatte  daini  alla 
città  di  Parma  non  pregiudicare  alle 
ragioni  della  Chiefa . 10;. 

Diffida  di  prender  Parma  perallalti  1x4. 
Di  nuouo  ritorna  in  Parma.  11^. 
Edifica  Vittoria.  1x4. 

Entrato  in  Parma  caccia  la  parte  della 
Chiefa,  che  fi  conduce  à Piacenza.  1 18. 
£ fouenuto  da  Parmigiani  d’aiuti  molto 
groffi.  /*  it6. 

fi  congregare  à Cremona  vo  Concilio 

Jer  coronarli  à Milano.  iix. 

imptonure  alcuni  cuoi, che  fi  Ipendo- 

BO  . IXf. 

Fogge.  ix^. 

lattodotto  in  Parma  dalia  parte  Zmpe> 
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riale.  ut. 

Ifcomunicato , 8t  priuato  dello'mperio, 
& de  Regni  di  Siciglia.  1 xo.: 

Lafcia  io  Parma  gente, 8t  ad  Enzo  Tanu» 
nillrationediLombardix  xxi*^ 

Lalciato  il  viaggio  di  Francia  fi  volge 
verfo  Parma . tx». 

Manda  ambafeiatorì  al  concilio  i Leoaè 


in  trancia . 


fxo. 


Manda  Enzo  in  Lunigìana . 'tjt. 
Manda  Pietro  dalle  Vigne  à Parma  per 
mantenerla  in  fede.  fi#» 

Mette  infieme  vn  ellercito.  i xi» 

Occima  la  Paglia.  ut. 

Pacificato  col  Pontefice . iia. 

Palla  in  Siciglia.  tia. 

Pianta  gli  alloggiamenti  fotte  Parma,  Se 
doue  . 1x3. 

pone  il  prefidio  aIpStedi  Brefcello.  13 1. 
prende  Kauenna . aty. 

Riceuutoà  grande  honorem  Parma  iiz 
Ruina  le  cale,  & ville  de  San  Vitali , & 
Roflt . Ito. 

Ruina  Vicenza . 1 16. 

Si  arma  contrala  Chiedi.  ita* 

Si  volge  verfo  Milano  per  dittrogger- 
lo.  1X0* 

Sollecitato,  & da  chi,  palTa  per  venire  in 
Lombardix  1 1 f • 

Stringe  Parma  con  continui  altàici , Se 
abbrufeia il  Contado.  1x3. 

Stringe  più  fortemente  Parma.  i xf . 
Torna  al  Borgo  San  Donino.  131. 
Toma  à Rieti.  iix. 

Và  al  Borgo  San  Donino . 1 1 a. 

Và  da  Cremona  à Guallalla , & al  ponte 
di  Brefcello.  131. 

Viene!  Parma.  tré. 

Vfeito  di  Parma  fi  conduce  àpifa.  ix8. 
Federigo  palauicino,  da  cui  difeendono  i 
Marchefi  di  Rauarano.  X17. 

Federigo  Roflì,vedi  Rolli. 

Federigo  San  Vitali,  vedi  San  Vitali . 
Felino  Callcllo . 764* 

Come  cadde  nella  cafa  Rofià.^  3^. 
Corfo  con  preda  d’huominì , Se  di 
beftie.  XX7. 

Dato  à Don  Ferrante  d'ordine  del  Tuo 
Signore.  577» 

Riconcrato  da  Filippo  Maria  RolE.  470. 
Ruinato  da  Sforza.  4x  1 , 

Feltrino 
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Feltrino  Beùrdi  finto  Canalliere  nella 
Chiera  del  Sepolcro . t7o> 

Feltrino  Gonzaga  caccia  di  Reggio  le 
genti  di  Bernabò . i 

vrcnde  la  Badia  con  quelli  > che  vi  u 
troua no  dentro.  ipd. 

remine  della  parte  Roda  fatte  vrcire  della 
citei  fono  graui  pene.  i^6. 

Fcmtne,  8t  fanciulli  de  Rodi  (i  prefentano 
ad  Otto>  & tua  intentione. 

Feminc  > & mafehi  difcacciad  della  citta 
fpiano  Tempre  d’entrarui  dentro.  147. 

Ferdinando  Rè  di  Napoli  cerca  có  parole 
mettere  in  Rato  il  nipote  Duca  di  Mi- 
lano . ^ 4ty. 

Denontia  h guerra  i Lodouico  Sfor- 
za. 4ty. 

Ferdinando  Rè  di  Spagna  fi  truoua  reiTer* 
cito  in  punto  nel  pireneo.  47^. 

Ferimbergo  capitano  Alamanno  foccorfo 
dal  Baron  di  Feltz.  70^. 

Ferite  de  morti  al  Tarro  erano  perlopiù 
nella  gola.  4jj. 

Feriti  cento  quindici  viui  trouati  tra  mor- 
ci|  & portati  a gli  alloggiamenti  de  Ve- 
netiani.  4^j. 

Feriti , & (Iroppiati  rrancefi»  che  non  po- 
teuano  Teguire  TelTercuo  vccifi  da 
Tuoi. 

reriti  tutti  al  Tarro  mandati  1 Parma  45^. 

Ferraiuoli  gente  barbara  non  perdonano 
à crudeltà  alcuna . 711. 

Ferrando  d’AualosMarcheTe  di  peTcara 
Generale  de  fanti  Spaenuoli.  48^.490. 
Nega  di  venire  i conTulta  Topra  quello* 
che  vna  volta  fi  è deliberato . 4p8. 

perfuade)  che  fi  abbandoni  Parma.  ^96. 
Significa  à Roma , che  la  deliberatione 
della  partenza  da  Parma  fu  fatta  Tenza 
Tua  feienza.  4p8. 

Ferrante  Gonzaga  alloggia  fuori  del  cam- 
po . f7f. 

Aflicura  più  ogn'hora  lo‘mperatore>che 
haneri  Parma.  ^ ^4». 

DiTcorre  intorno  i preparamenti,  che  fi 
hanno  i fare  nel  Regno  per  la  venuta 
deFrancefi.  660. 

Empie  piacenza  di  vettouajgIie,&  muni- 
tioni , & fortifica  la  Cittadella , ^ ; 8. 

Empiuadi  fperanzalo’mperatore,  che 
haucrebbe  Parma  per  molte  caufe.  541. 
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Faceua  cattino  rSeio  eonlo'nperitor*’ 
contea  cafa  Famelè.  fjt. 

Fd  condurre  dal  Borgo  artigUaria  per 
battere  Colomo . 771# 

vi  intendere  i Sforza  Sanrafiore,  che 
monendofi  contea  piacenza , è come  fe 
fi  mouefle  centra  CeTare . 5 j6. 

vi  larghi  partiti  à piacentini , accioche 
da  anelli  alletuti  parmigiani  regna- 
no lo'mperatore  jjf. 

riprendere  Borgo  S.  Donino,  & Borgo 
di  Val  di  Tarro  . 534. 

va  prendere  Brefcello . 368. 

Fi  fequeftrare  Tentrate  di  Nonara.  yda. 
Fortifica  Bo^o  San  Dónino , 8c  Cafiel 
Guelfo  preluUandoli.  337. 

Generale  della  guerra  di  panna . 5^9. 

In  piacenza  fi  condurre  artiglierìe,  de 
prouede  di  guafiadorì . f68. 

Ionia  le  fanterie  Spagnuole  à Colorno 
per  prenderlo  770. 

Lcuato  dallo  fiato  di  Milano.  394. 
Manda  vo  Trombetta  i parma  per  in-' 
tendere  i nome  di  cui  fi  teneflc  la 

Citti.  fjf. 

Mette  il  prefidio  in  Noceto.  $69. 
Nimico  più  che  mai  de  Famefi . 337. 

Non  vuol  dare  al  Monte  alcuno  de  Tuoi 
foldati , ne  partirli  egli  del  parmigia- 
no . 370*' 

OfferiTce  danari,  8c  altri  commodi  all*- 
Orfino , perche  faccia  cader  Parma  in 
mano  Tua.  331. 

Ordina  al  Medichino , che  tenga  l'atlè- 
dio  di  Parma  in  ripntatione  infioo  alla 
ri  Tolutione  di  CeTare.  391. 

pafia  alla  CertoTa,  & comincia  i dare  il 
guafio  al  parmigiano . 370. 

perTtiade  lo'mperatore  ad  eflere  liberale 
ad  Octauio,  & in  che . 348. 

pone  grofle  guardie  in  Cafielnnouo , 8c 
Montecchio.  374* 

promene  danari  à Giouan  FranceTco 
SaoTeuerino  da  difenderfi  in  Color- 
no . 340. 

propone  allo’mperatore  l’entrar  in  Co- 
lorno, & Puui  per  più  caule.  340. 
propone  al  papa  il  partito , comefihab. 
bia  i procedere  nella  guerra  di  par- 
ma.  féx. 

Rilponde  ad  Octanio  > che  chiede  aiuto 

per 
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*'nerh»er  Parma.  S4i 

&ifponde  ailo'mperatere  (cdeae  ratifi» 
care  i capitoli  del  papai&Rè>ò  nò.  ;po 
Si  parte  del  parmigiino.  580 

Si  ritira  nelle  trincee.  57T 

Sollecita  lo’mperatore per  farti  guerra 
d Parma.  fjS 

Stringe  Parma  quanto  più  può  » & con 
cheintentione.  jjS 

Tcneuafì  oRcfo  da  Cafa  Farne(è>  & per- 
che. 

Tenta  di  ritenere  i Tedefcbl  di  Hans  Val 
ter.  68  f 

Tenta  Galeazzo.  Se  Alfonfo  San  Vitali, 
per  hauere  Fontancllato  > che  fi  feufa* 
no.  T37 

Tenta  Sforzi  Palauicino,&  Sforza  San- 
tafiore  per  ridurli  à diuotione  di  Ce- 
fare. 

Va  con  caualli  fotte  Colorno.  57 1 
Vantato  por  Parma  nel  termine  di  tre 
meli  in  mano à Celare.  ^76 

Venuto  à Piacenza  per  prenderne  il  pof 
fcHb  à nomedello’mperatore.  53^ 
Vfcito  di  Piacenza  conduce  reflcrcito 
c6  artiglierie  verfo  il  Parmigiano.  j6^ 
Ferrante  KolFi  vedi  Rolli. 

Ferrara  prcla  da  Hcnrico.  71 

Trauagliata  dal  Papa.  473 

Fcrrarcli  Icorrono  il  Correggere, gualtan- 
do,&  abbrufeiaodo  ogni  colà  lànza  con 
trailo. 

Fcrroda  San  Felice  fattoli  contra  Color- 
niclì  à San  Leonardo  ne  prende  alcu- 
ni. 168 

RompcGregorio  Tedelco,&il  prende 
con  gran  parte  de  Tuoi.  i68 

Se  ne  vi  a Campo  a Callel  Guelfo, & fé- 
ne  parte,  & perche,  166 

Ferruccio  efee  di  Pifa , per  foccorrerc  Fi- 
renze. 360 

Fellalìo  fi  fcolla  ;dal  Sanfouino  ,.&  in 
che.  114 

Felle  & allegrezze  fatte  in  Parma,  Se  per- 
che. itfy 

Felle  fatte  in  Parma  per  la  creatione  in 
Duca  di  Qiouan  Galeazzo  103 

Grandi  fatte  in  Parma  perla  venuta  di 
Paolo  Orlino.  141 

SontuolìlTime  fatte  in  Parma  nel  paflàg- 
gio  di  Beatrice  di  Bile.  3x8 


O L A. 

Feudatari;  copia  grande  nelTo  Rato  di  Par 
ma,  Se  di  Reggio.  17^ 

Feudatari;  del  Parmigiano  non  banerad 
vbidireil  Sanfeuerino.  418 

Feudatari;  di  piu  atroce , Se  cmdel  natura 
del  Conte  Claudio  Landi*  777 

Feudatari;  Parmigiani  mandano  le  loro 

!;enti  i Modona  in  feruigio  del  Marche 
eNicolo.  170 

Fiandra  inclinata  per  Tua  naturai  murar 
religione,  8(  tidurlì  in  liberti . 314 

Fiafchi  Famiglia,  Se  fuo  cominciamen- 
to . 736 

Fiafchi  nobili  io  Ferrara.  jfé 

Ficiani  nobili  di  Parma.  i;r 

Fidentia  latino  c il  Borgo  San  Donni- 
no. 

Fidentiola^  edificata  dalle  genti  del  Bor- 

‘ ^19 

Ficfchi  prendono  Tizzano  , Se  Ballo- 
ne.  i66 

Figliuoli  di  Giberto  da  Correggio  rimelL' 
fi  in  Parma  da  Orlando  Rofii.  137 
Filignano  Callello  prefo  con  l'uccilione 
di  tutti  quelli  di  dentro.  706 

Filippino  Gonzaga  aflalc  le  genti  d’Obt- 
zo di  Elle.  i8t 

Fa  edificare  vna  Ballia  fotto  Calici  Guai 
riero  dannofa  à Parma.  183 

Manda  gente  à callel  Nuotio,  che  uengo 
no  rotte.  i8x 

Poco  cura  la  fede  data.  1 8 1 

Prende  Soragna,& Nolctto.  183 

Scufa  Tua.  18 1 

Si  códuce  con  reflercito  i Colomo.  i g3 
Filippo  Comineo  chiamato  Mone,  d* Ar- 
gentone. 43  3 

Filippo  da  Pifa  corre  alcuni  luoghi  del 
Parmigiano  con  bottino  grande.  io6 
Filippo  Garimberti  & llia  perrinatia. 
Filippo  Garimberti  Capitano  , & Tuo  va- 
lore 13 

Filippo  Macedone  Capitano  al  fatto  d’ar- 
me del  Tarro. 

Filippomaria  Duca  di  Tua  natura  vile,  pu. 

fillanimo  odiato  da  tutti.  367 

Faceua  profeifionc  non  attendere  le  colè 
promeflc.  lyx 

Manda  la  fila  armata  conira  Alfonfo  d' 
Aragona.  411 

Muore.  777 

d Prefia 
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PrelU  occjfioaeallo'niperatoredi  partir 
fi  da  Milaaò  mal  fodisfatto.  3^7 
Qiialitifue.  373 

Filippo  maria  Ro(C,rcdi  Rodi. 

Filippo  P/adafocto  guarda  portai  Bolo- 
gna.  fo8 

Filippo  Redi  Spaeiufi  offerta  al  Papa 
pel  Duca  de  Italiano  & pel  Carai> 
tuie.  ^13 

Scriueal  Papa  » che  rilaTcii  Tuoi  racco- 
mandati. doo 

Filippo  Terzi»  vedi  Terzi. 

Filippo  Vifconti  Piacentino  Capitano 
delle  città  confederate.  / 32 

Filippo  Virdomini  Piacentino  Podefta  in 
Parma;  113 

fine  della  guerra  del  Regno  confiftere  nel 
la  celerità.  674 

rinocchio  auifà  Vcletrefi  » che  vengano  à 
ricourarfi  la  preda  . 66i 

Strangolato  con  vn  Francefe.  66  f 
riorctiniafTcdiano  Monte  Vettolino.  ij6 
Banditi  da  Parma  con  pena.  aSz 

Dati  i ruba  nello  (lato  del  Duca  di  Mila- 


no . 


aia 


Depredati  in  Parma.  aza 

ranno  entrare  Nicolo  Fortebraccio  nel 
Lucchefe>&  perche.  300 

Mandano  io  aiuto  de  Rodi  alcunelan- 
cie.  Z4I 

Promettono  aiuti  d Pietro.  Z40 

S'accordano  di  comprar  Lucca  da  Ma- 
fimo.  171 

S*all»ano  con  Spineta  Malefpini  can- 
tra C^tniccio.  1 f 5 

Tentano  di  far  ribellar  Genoua  al  Du- 
ca di  Milano.  z83 

fiorentino  fi  rende  à eli  Imperiali,  dai 
riorenzuoladiocefe  di  Parma.  zfz 
rifcali  corrono  arinjgo  contrailRe  Filip- 
po alla  cadlicità  delle  Sicielie.  dl4 
Fiume  crcfciuto,  dà  tempo  al  Re  di  cami- 
narc,&ficurez7.a.  . 433 

Fiume  grolfo  gioua  à vrancefi»  & à gli  Ita- 
liani nel  fatto  d'arme  del  Tarro.  430 
fiumi  della  Lombardia  innondano  molti 
paefi»& con  gran  danno.  114 

Fiumicino  ramo  del  Teucre.  d4z 

Flaminio  Stabbia  Orlino  gouema  le  ga- 
lee del  Papa,  8c  Ciuita  vecchia.  61 1 
la  Paliano.  709 
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Mandato 'dal  Re  ad  Ottanio  rarnelé.fd* 
PoRo  dal  Papa  à città  di  Cailello . Ó9f 
Flifchi  feguono  la  patte  Guelfi.  aSf 
Folgori  nella  Torre  del  commune  di  Par 
ma,  & filo  prefagio.  aoa 

Fonuna  da  comendare  & perche  . 14 

Fontancllatefi  » & fiidditi  de  Terzi  corro- 
no Tufo  quello  de  Rodi.  Z4a 

Fontancllato  CaRcllo  riferuato  per  itiza 
di  Giacomo  Piccinino.  381 

Edere  fchermo,&  riparo  di  Parma.  380 
Forcc,& difefo  da  fanti, & catialli.  36^ 
LaTciato  dal  Gonzaga, & perche.  f69 
Si  difende  dalle  genti  di  Don  Ferran- 
te. 33^ 


Fontanelle  dal  Pizzo  arfe.  za  7 

Fonte  di  San  Moderano.  7^3 

Forlimpopoli  Taccheggiato.  33 

FormiginealTediatodwe  géti  della  Chic 
fa . 16} 

Prefo . 471 

Fornuouo  CaRello  molto  antico.  76^ 
ConoTciuto  per  vn  groflo  mercato.  769 
LaTciato  dalla  gente  Italiana,torna  à cò- 
modo à Francefì.  431 

Forte  de  gli  Imperiali  appreflb  HoAia, ve- 
nuto in  potere  de  Francefi.  666 

Ruinato . 666 

Forte  della  Stellata  fatto  dal  Duca  di  Fer- 
rara. 711.676. 

Forte  fatto  dal  Duca  d'Alua  apprefio  la 
bocca  del  Teucre.  6^7 

Forte  fatto  da  Orlando  Roflb  al  Bor- 


go. 13^ 

Fortefe  fatto  prigione  al  Tarro.  43  a 
Fortezza  di  Nettuno.  117 

Tolta  da  Afeanio  alla  Chiefa.  617 
Fortezze  del  Parmigiano  leuate  d Feuda- 
tari) da  Lucchino.  183 

Forti  alla  (lellata,à  SalTuolo,  & à Vignola 
Catti  dal  Duca  di  Ferrara.  7^6 

Forti  fabricati  à Rubiera  venuti  in  potere 
della  lega.  1^8 

Fortuniano  San  Vitale»vedi  San  Vitali. 
Folle  canate  in  torno  il  Borgo  della  Cit- 
tà. Z37 

Della  città  ricauate.  37z 

Di  BreTcello  vuote,  8c  altre  fatte  à tomo 
la  Rocca,  & perche.  X9ì 

Fragate,che  continuamente  Banano  arma 
tc  à Nettuno  per  difeoptite  il  Mare.  640 

iranceTco' 
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yn)icel(;o  Agilùlfo/&  filo  taloré.  *4 
vnncélco  Aogelio  frate  MMorita  Cardi- 
nale. 1*^ 

vVancefro  Bembo  Generale  dell'arinata 
deVinitiani.  aSf 

vrancefco  Becco  efce  di  Panna  per  trattar 
accordo  col  Roflb. 

vrancefco  Bernardino  Vifconti  commifla 
rio  deirelicrcito  MiUnefe.  43  < 

Contrario  i Giouan  Francefco  Trini- 
ciò.  4J* 

Principale  della  pane  Ghibellina.  4}  i 
rrancetco  Bocco  di  £>ctione  Rofla.  x6  j 
Francefco  Brancacci  efce  di  Monte  Forti- 
no . _ 690 

Francefco  Carpefani  fcrittor  di  hifto— 
rie.  af 

Francefco  Carrara. 

FrScefco  Centoni  ambafciatore  della  par- 
te Rolla.  417 

Francefco  Colonna  prende  alcune  ter- 
re . f‘^9 

Pollo  in  Valmonione.  6y4 

Francefco  da  Bargone.  \99 

fiimontc  inuita  quei  di  Torrelellaadu* 
fcir  fuori.  J74 

Francefco  da  Correggio  con  due  fuoifi- 
■ gliuoli  , & alcun’altri  prefi  in  Cafal- 
po.  370 

Corre  fufo  quello  di  Couriago,  rubando 
quella  valle.  169 

Di  nuouo  corre  i Couriago , & Caficl- 

* n Olio.  jé9 

Menato  à Milano, e fquartato.  370 
Riceue  in  Cafalpo  le  gctì  Vinitiane.  368 

rrancelcodal  Fra  chiamato  da  Lodoui- 
coà  Milano, & perche.  418 

Dal  monte  pollo  alla  guardia  del  Ca- 
llello.  To8 

Francefco  dalPoroCommiflario  del  Mar 
cheli;.  aJo 

Francefco  dal  Pozzo  iltafcinato,  decapita 

• io,&fatto  inquani.  197 

Francefco  da  Monteauto  ferito  nella  Sca- 
ramuccia fatta  à Riualta.  7x7 

Guida  due  infegne^di  Italiani  del  Duca 
di  Firenze.  7*1 

Ffancefco  Dandolo  Doge  fauella  i Pietro 
RolTtidandoli  il  generalato.  J19 

rranccfco  da  Parma  Arciuclcoao  di  Mila- 
no . id 
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Fra  ncefco  da  Porte  Capitane.  €7% 

Francefco  da  Salluolo  & Atto  da  Rodigli» 
coUeggiano  il  Paimigiano  in  fino  lotto 
le  mura.  154 

Prende  Valefira.  156 

Francefco  da  Zibana  entra  in  Parma.  14  y 
Francefco  della  Tolfa  ferito  d’iin'arcbibu 
giata  nella  gamba.  444 

'Feritone!  primo alTalto, flette  j gli  altri 
riportandone  molte  archibugiate.  (46 
Honoratodel  primo  alTalto  alla  Rocca 
d'Hollia.  4^4 

Mandato  da  Velpaliano  Gonzaga  al  Ca- 
ftcllcttodi  Palombara.  441 

Francefco  de  Terzi,  vedi  Terzi, 

Francefco  di  Angolem  amafia  nel  princi- 
pio del  fno  Regno  gente, & perche.479 
Doma  gli  Heluctij.  41,1 

Entrain  Bologna,  & lèi  di  dopo  fé  ne 
parte  delfanimo  contento.  481 

Incontrato  da  Ruberto  Orlino , & Pom- 
peo Colonna  aga 

Manda  ambafciatori  al  Papa  pcrc6chin- 
dere  la  cofa  di  Parma , & di  Piacen- 
za . 480 

Ordina  il  ponte  fu’lPo  prclTo  à Pania 
per  racquido  di  Parma  , & Piacen- 
za. 481 

Ricerca  1!  Pótefice,che  s’unifca  feco  479 
Rientra  di  nuouo  in  Parma,  & Piacen- 
za . 481 

Sta  dubiofo  di  ratificare  la  capitolatione 
fatta  da!  Papa.  483 

Succede  nel  Regno  di  Francia  i Lodoui- 
co . 479 

Viene  à Parma.  41Ì1 

Francefco  di  Elle  figliuolo  di  Bertoldo  ac- 
queta la  fbllcuatione  fatta  in  Parma,  & 
galliga  i capi.  18» 

Corre  fufo  quello  di  Reggio,conlum an- 
dò ogni  cola.  t8a 

Manda  trafcorritori  nel  Piacentino , Se 
Milanelc.  183 

Rotto  dalle  genti  di  Luchino.  183 
Vicario  d’Obizo  in  Parma.  180 

Francefco  di  Elie  và  fopra  la  città  di  Ferra 
ra  à danni  del  Marchefe.  1 47 

Francefco  di  Elie  fratello  del  Duca  di  Fer- 
rara. 735 

Fatto  caualliredi  San  Michele, Segouerna 
tore  di  Monte  alcino.  733 

d a Lafcia- 
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Lafciau  parte  Imperiale,  fcgae  lafraa< 

73  J 

Paflà  di  Francia  i Roma  i propore  parti- 
ti al  Papa  con  targhe  offerte.  7J3 
Ritorna  di  nuouoafar  offerte  larghe  al 
Papa,&  i CarafG.  737 

Franccfcodi  Guilà  accarezzato  dal  Duca 
Otrauio.  66} 

Alloggia  fono  Ciuitclli  in  vn  conuenco 
de  frati.  679 

A Uogeia  in  vn  piano  del  territorio  di  Ci- 
uit^la.  699 

Apprefentala  batugliaal  Ducad’Alua , 
chclaricufa.  69} 

Chiamato  i Roma  alloggia  relTerci- 
to.  ' 70  f 

Chiamato  dal  Duca  di  Ferrara.  696 
Domanda  al  Papa  Ciuità  vecchia,  & An 
cona  perfìcurti.  674 

«a  continuarecon  grldiflima furia  la  bat 
teria  di  Ciuitclla.  6ìl 

ri  fortiGcarc  le  frontiere  verfo  il  Re- 
gno. 69S 

Fa  Icuare  la  batteria  da  vna  banda  di  Ci- 
uitella,&  panarla  altroue.  éS  i 

Fi  tirare  molte  trincee  per  accoRarfi  fica 
ro  alle  mura  679 

Generale  delle  géti  del  Re  in  Italia. 
Incontrato  dal  Cardinal  Carafta,&  Pie- 
tro Strozzi  ncH'umbria.  703 

Introdotto  in  Piacenza , & Parma  con 
tutti  quelli, che  vollero  entrare.  66} 
Manda  i richiamare  le  genti  date  al  Du- 
ca di  Ferrara.  708 

Manda  i riconorcere  la  batteria  di  Ciui 
tclla.  6it 

Manda caua!li,St huomini  d'arme  à rico 
nofcere l’ed'ercito  del  Duca  d’ Alua.68f 
Nó  vuol palfareil  Tronto, & pcrche.d73 
Patii  con  rclicrcito  à Fermo.  677 

Pealìero  tuo  nella  batteria  di  Ciuitel* 
la . 6Sf 

Pianta  da  due  bande  di  Ciuitella  la  bat- 
teria. ^60 

Pròle  liceza  dal  Papa,Sc  fi  imbarca.  711 
prende  Valenza.  66} 

Promette  ingroffare  il  campo,  &palfarfi 
nel  Regno.  697 

Reda  mal  contento  del  Papa.  696 

Rtinproueraal  Marchefedi  Mancebello, 
cheuactcngalepaghedcroldaci.  69} 
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Ritira  raOalcodaCiuitòlIa.  6H 

Scriueal  Re  la  deboleza  delle  genti  per 
rimprefa , & che  i CarafE  hanno  poco 
attefo.  é8S 

Si  conduce  i Tiuolj  alloggiando  le  Tue 
genti.  708 

Si  duole  col  Cardinale , che  nó  fiano  o(^ 
fcruate  le  promefl'e.  674, 

Si  duole  col  Marcbefe  di  Montcbello  del 
mancamento  delle  vettouaglie,  & d’al- 
tre cofe.  ^83 

Si  induce  a palfar  il  Troato,&  con  che  ra 
gioni.  679 

Si  lamenta, che  la  pioggia  li  facclTe  guer- 
ra,^ aiutane  il  niinicu.  d8i 

Si  pone  con  vn  (quadrone  di  caualli  in 
agnato,  per  far  fpalla  ifuoi  marcian- 
do. d88 

Si  pone  fotto  Ciuitclla.  678 

Si  riflringe  a cunfìglio,&  ciò  che  fucon- 
fultato.  66} 

Si  ritira  da  Ciuitella, & douc  lì  pone.éyf 
Spinge  i lòldaci  alla  batteria  di  Ciuitella 
coperti  da  Gatti.  ^8i 

Souenuto  abondantcmcntc  di  vettoua- 
glie  da  Ottauio  Farnefc  per  lo  Rato 
Tuo . 66} 

.SulcpoReiRoma.  677 

Tenta  Ciuitclla  i renderli.  dS8 

Varca  il  Tanaro,Sc  camina  verfo  Tor- 
tona. * 66} 

Francefeo Duca  diMancoua  prende  mo- 
glie. 548 

Fracefeo  Fcrnandcz  gouernatore  di  Pon- 
tremolo  778 

Francefeo  Fofeari  Doge  di  Vinegia  rifpon 
de  à Leonello  di  Ette.  }9s 

Francefeo  Fofeari  mandato  da  Vinitiani  a 
Parma.  a^o 

Parte  di  Parma,  & vi  à Mozzadella  al 
Marchefe  di  ERe.  i6 1 

Francefeo  prigiero , & fua  opera  cattoli- 
ca . ^ 18^ 

Francefeo  Gonfaga  códuce  Giacomo  Car-, 
rara  prigione  à Milano.  aia 

Francefeo  Gonzaga  Eletto  dalla  DuchcRa 
i tracure  la  pace  eoo  la  Lega.  aja 
f ricefeo  Gózaga  Signor  di  Nouellara.  39S 
Francefeo  Guicciardino  allicura  i foldati  » 
che  fono  ia  Parma  « & conforu  i cicu- 
dini.  so; 

Cbia- 
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.Chùmsil  popolo]}  à il  conforualla  di- 
fe(a.  f04 

, Condotto  io  IPiaceoza  con  gente  della 
Chiefa.  ‘ fi6 

Cuopre  l’atto  del  Papa  contra  le  conuen 
tioni.  477 

,Di(lribui(Te  tra  Parmigiani  piche  recate 
, da  Reggio.  504 

Fi  condurre  dentro  i luoghi  forti  le  be> 

, {lic>& il  grano  del  contado.  fij 

Inila  chc’l  Duca  d’vrbino  palli  il  Po  à di 
fcfa  dello  flato  della  Chiefa.  f 1 5 
Mandato  dal  Cardinal  de  Medici  gouer- 
. natorc  à Parma. . {03 

Non  vuol  confentirc  ad  accordo>  che  fac 
eia  la  città  col  nimicoi  & con  ragione  ri 
cufa.  fOf 

Poco  confìderato  nella  domanda , ch'ci 
fi  al  Marchefe  di  Pefeara.  4^7 

Riduce  dentro  Parma  le  militie  ordina- 
rie della  città.  513 

Ritira  i foldaci,&  i Terrazzani  nella  Cic 
ti . 504 

Seguito  daH’autore}&  in  che  particolar- 
mente. 304.493 

Sollecita  i fanti  di  Giouan  de  Medici  alla 
difefa.  313 

Sollecitai!  Ducad’Vrbino  per  cuflodia  ^ 
della  quale  tcmcua.  314 

Truoua  il  popolo  piu  Impaurito  di  pri- 
ma. 306 

Varia  da  gli  altri  nel  faperc  Leone  la 
prefa  di  Parma.  301 

Francelco  Hortado  capitano  |d'ORia  > & 
del  forte.  £48 

Decapitato  in  Brufclles.  666 

Francefeo  Libafeo  Giurifconllilto.  736 
Francefeo  Maria  Grapaldo , & Tue  opere, 
car.  18 

Francefeo  Mazzuola  pittore  raro,&  mara 
iiigliofo.  10 

Difcipolo  di  Antonio  da  Correggio, 


car. 


ao 


Francefeo  Orlìni  con  gente  in  Tiuoli.^30 
Entra  in  Vicouaro  laiciando  Truoli  in 
potere  de  cittadini.  ^30 

Si  atfacica  à riparare  Vicouaro.  ^31 

Si  cóuienecol  Duca  per  mezo  d’Afeanio 
dalla  Corgnia  di  lalciar  la  terra.  6ji 

Vfciflfe  di  Vicouato  i bandiere  Spiegate, 
car.  dj  1 
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Francefeo  Pacecco  lafciato  dal  Dnca  d’ AI 
ua  in  fuo  luogo.  676 

Màdato  dal  Duca  d’Alua  alla  Corte  del 
Re  Cattolico.  647 

Mandato  dal  Duca  d’Alua  à Roma  à trac 
tare  l’accomodamento  col  Papa.  6z6 
Venuto  dalla  Cotte  del  Re,&  n&  ammef 
fo  allaprcfenza  del  Papa,fe  ne  vi  à Nj 
poli.  661 

Francefeo  Palermo  Napolitano.  3^1 
Francefeo  Piccinini  fi  conduce  à Milano 
con  moleagente.  100 

Francefeo  Rolli, vedi  Rolli. 

Francefeo  Sanfeuerino  ritenuto  dal  Duca 
Ottauio  per.  fofpetto.  360 

Francefeo  Scotto  pafTa  con  gente  nel  Par- 
migiano,& Piacentino.  133 

Francefeo  Secco  caualca  innanzi  la  Van 

éuardia  di  Carlo  Ottauo.  437 

oncefTo  da  Fiorentini  al  Re  infino  in 
Afli.  43^ 

Perfuade  al  Re  il  feguitareil  nimico  ol» 
tre  il  fiume, & le  ragioni.  430 

Prega  Gies,che  permetta  à fuoidifegui- 
reilContcdi  Caiazzo.  449 

Francefeo  Sforza  accetto  à Guido  Torel- 
lo,col  cui  mezo  viene  in  grada  di  Fil- 
lippo  Maria.  41 1 

Accufato  da  Nicolo  Guerriero, & da  Al- 
merico. 4IZ 

AlFcdia  Lucca.  371 

Afficura  nelle  mani  del  RofTo  i Tuoi  pri- 
mogeniti. 377 

Caualca  ne  Brcfciani , & di  il  Guaito  al 
paefe.^  34  a 

Commàda  aireflercito , che  s’aAcnga  da 
ì danni  del  Parmigiano.  377 

Communica  alcune  cofe  col  Brauo , & 
perche.  379 

Confederato  con  Vinitiani  conuaMi» 
lancfi.  379 

ConfcrilTe  la  cofa  di  Parma  col  Commif 
farlo  Vinitiano,  che  vi  manda  gente, 
car.  379 

Conferma  i capitoli  i Parmigiani  accet- 
tati da  AlclTandro  fuo  fratello.  387 
Crefee  con  parte  delle  fue  genu  il  cam- 
po fotto  Brefccllo.  370 

Da  tre  lati  con  rclTcrcito  s’oppone  all’ar 
mata  Vinitiana.  378 

Domanda  publicamente  licenza  al  Du- 
d 3 cadi 
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cadi  Milano  per  andar  nel  Regno.  300 
Entra  in  Parma  conia  Tua  compagnia! 
car.  368 

Fi  prigione  Paolo  Guinifi  coi  figliuoli! 
t che  mandai  Milano.  300 

Forniirc  le  callclla  tolte  i Lucchefi  intor- 
no il  Cerchio.  37  a 

Incontra  Ardicione  di  Carrara  ! pcichc 
. licuro  palli  Parma.  a94 

Inconttato  da  figliuoli  d'Orlando  Palal- 
< uictho!  che  rinuodulTcro  in  cafaloro<, 
car.  377 

Manca  in  patte  della  promelTai  San  Vi- 
tali. too 

Manda  à domandare  i Borfo  Caftelnuo- 
tio,&  Couriago.  393 

Manda  airaiTcdio  di  Callello  Arqui.  100 
Manda  gente  in  aiuto  i Puuielì.  391 
Manda  vno  de  fuoii  profenrli  allactcti 
di  Milano. 

Manda  vno  in  Parma!  per  intendere , fc 
Parmigiani  li  lì  voleano  dare.  37^ 
Partitoli  da  Cotignuola  con  le  Tue  genti 
in  tre  di  giunge  al  ponte  i Lenza.  37^ 
PalTj  r Apennino , & caualca  i Reggio. 

car.  37», 

Prega  il  Generale»ch’armi  TelTcrcito , & 
non  haucndolo  fattOirclla  vinto.  4 1 z 
Racconta  Tidgiuric  fatteli  dal  Duca  Bnr 
lo . 393 

Ricerca  Parma  1 come  viuer  voglia  con 


Milaneli. 


377 


Ricercatoda  Vinitiani,  non  vuol  palfar 
il  Po, & perche.  371 

Kiccue. rotti  i Vinitiani,Carauaggio  per 
dcditione.  373 

Richiamato  da  Fiorentini  in  Tofeana  , 

. . 373 

Rimanda  gli  ambafeiatori  con  molti  do- 
ni à Parma.  387 

RifpoRa  fua  à Parmigiani.  376 

Soccorre  Lucca.  3C0 

Souenuto  da  Palauicini  di  vettouaglia . 

car.  377 

Speranza  fua  di  farli  Signor  di  Parma, 

car.  37(5 

Vii  Cremona.  377 

Francefeo  Sforza  in  arme,&  perche. 
Francefeo  Torelli  di  cominciamento  alla 
famigliadeTurellidìNapoIi.  414 
Eccellente  nel  faao  d’arme  di  Ttoia.414 
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Francelco  Torelli  condottiero  d’huomini 
d’arme  de  Fiorentini.  414 

Condottiero  del  Re  Francefeo.  41; 
Goucrnatore  di  Parma.  41^ 

Mandato  da  Fiorentini  ne  Brcfciani , & 
quando.  41 ^ 

Moglie  Damigella  Triulcia.  413 
Muore.  413 

Francelco  Torelli  Abate  di  Lefat  in  Fran- 
cia. 413 

Francefeo  Torelli.  413 

Francelco  Villa  mandato  dal  Duca  di  Fa- 
llano ad  acquillarFrarcaci.  66y 

Francclì  alloggiano  difordinatamente  ai 
Medefàno.  431 

Alloggiati  nel  piano  dì  NcrrctOi&di 
Corropoli.  (1^3 

Cacciati  dello  galee  da  Alcflandro  Sfot. 

?a . 3^3 

Caduti  in  qualche  (blpctto  de  Famclì,  & 
perche.  3^3 

Caiianodi  Parma  artiglieria  grolTa  per 
Siena.  394 

Combattcuanocon  maggior  indullria , 
car.  44« 

Dando  parole  d’accordo  rubano  il  tem- 
po per  cauarne  la  ricolta . 3$8 

Deliberano, che  l'allopgì.  431 

Di  Parma  diuenuti  molto  orgogliolì , & 
perche.  379 

Di  Parma  , & della  Mirandolamandano 
à fare  la  feorta  i Grigioni,  condotti  per 
Siena.  394 

Di  Parma , temono  di  qualche  Rratage- 
ma.  300 

Fanno  molto  fondamento  nel  primo  in- 
greifo.  660 

Fatti  corageiolt  nella  battaglia  del  Tar- 
ro,&  perche.  447 

Fortificano  con  botte,  & gabbioni  lariua 
del  fiume.  493 

Ignoranti  della  militia  Greca.  431 
Lafeiato  l’airalcodi  Parma  lì  ritirano  nel 
Codiponte.  309 

Lodano  al  Papa  le  attionidalui  contra 
gli  Imperiali  fatte.  6os 

Mandanoambafeiatorià  Vitige.  44 
Mandano  galee  à battere  la  Rocca , & la 
Terra  di  Nettuno.  ■ tfrtf 

Maneggiano  la  fpada  meglio, che  gli  ha 
liani,& perche.  44' 

Mcucuaao 
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Mettenano  ! nemki  In  difordine , le  loro 
intenti  alla  predatdauanoaddofTo.  494 
Nel  primo  Tcontro  cadono  piu  degli  al- 
tri, & perche.  444 

Non  polfono , ne^  fogliono  lungamente 
dar  fuori.  661 

Non  vogliono  rdircofa  alcuna  trattata 
da  Cardinali  fopra  la  guerra.  617 
Ordinatamente  con  molto  (ìlentio  (i  riti 
rano  di  là  dal  fiume , lafciando  vuoto  il 
Codiponte.  493 

Pallate  l'Alpe  s’adunano  à Turino. 

Per  la  pioggia  fi  vagliono  poco  dcU'arti 
gliene  al  Tarro.  443 

Fcrmcccono  al  Papa  di  valerfi  JcH’armc 
loro  di  Lombardia.  6ox 

Picni.d‘arrogan7.a,fi  rafiredano.  434 
Pigliano  Parma.  41S 

Poco  ficuri  di  difender  Parma, & perche 
car.  500 

Prendono  il  porto  della  Stura,&  faccheg 
giano  alcune  moiina.  66} 

Predi  ad  efequire  ugni  dclibcratione , ò 
inale.ò  bene, che  ricica.  610 

Redati  in  Cremona , correndo  nel  Pia- 
centino, & Parmigiano , moledano  il 
paefe.  fio 

Ributtano  gli  afialitori  di  Parma  c6  mor 
te  di  multi.  491 

Rifoliiti  à non  fi  partire  dello  dato  della 
Chiel'a.  713 

Riucrifeono  il  Re  con  vna  certa  mirabi- 
le religione.  438 

Rotti,  fi  riducono  airinfegne , hauendo 
ogni  fqiiadra  la  fua  infegna.  443 

Seguono  il  nimico  infino  al  fiume  Tem- 
pre vccidendo.  4fo 

S’attendano  Tutto  Montechirugolo  , & 
con  chedefiderio.  471 

Si  didoglionodi  darl’aflaltoà  Ciiiitel- 
la , attendendo  folo  alle  fcaramuccie, 
car.  686 

Si  dogliono  dii  Duca  di  Paliano , & di 
che.  6z} 

Si  otFerifeono  alla  guerra,  ma  vogliono 
Parma  in  mano  , òche  fi  fidi  in  mano 
d'Horatio.,  338 

Si  partono  da  Parma.  309 

Solpcttano  deParmegiani.  494 

Suonano  i raccolta  nel  fatto  d’arme  del 
Tarro, & perche.  430 
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TrauerTando  il  Parmigiano, pafTano  nel- 
la Lunigiana.  471 

Franchino  Rufea  pollo  con  le  genti  ne 
borghi  di  Parma.  a 16 

Francia  guerreggiando  nell’altrui  paefe, 
Teraprccattiuo  clfito  ripona.  dia 
Fraflineto  cadello  prefo  da  Mori,  & fortifi 
cato . 60  1 

Frate  da  Colla  guarda  il  baltione  della 
dradella.  308 

Fratelli  che  contendono  infieme,  fopra 
l’admettcrcvn  Commillario  del  Re  in 
Palombara.  ^41 

Fratello  del  Prencipe  di  Temone  capita- 
no defila  guardia  del  Re  ferito  al  Tar- 
ro. 451 

Frate  Orlando  Ro(ri,vedi  Rolli. 

Frati  predicatori  cacciati  di  Parma, & per- 
che. 139 

Frati  predicatori  habiuno,  lafciato  Marto 
rano, nella  vicinanza  di  San  Paolo.  1 19 
Frati  predicatori  habitano  nella  Trinità , 
car.  113 

Freddo  grandifiimo  in  Parma.  133 

Fregofino  fuorufcito  di  Genoua  conduce 
pente  Tedcfca.  471 

l^allji  per  le  montagne  del  Vinitiano , & 
con  ohe  intentione.  471 

Frifeo  di  Elle  fi  pace  con  Parmigiani.  148 
Frontiere  del  Parmigiano  per  tema  di  Vi- 
nitiani  prefidiate  dal  Duca.  371 

Frofolone  abbandonato  dagli  Ecclcfulli 
ciicar.  619 

Fortificato  dal  Duca.  674 

Fuggiti  di  San  Uarnabà  ritornano.  313 
Falcare, & compagni  màdato  ncirEmiliai 
per  occupar  luoghi,&  rcfiilcre  al  nimi- 
co. 48 

Rotto  da  Bultino  à Parma.  43 

Vccifo.  48 

Fulcheto  configlier  fecreto  del  Vifeonre, 
maneggia  l'accordo  tra  il  Vifeonte , Se 
Obito.  ig4 

Fuluia  Rolli, vedi  Rulli. 

Fumone  li  rende  à gli  Imperiali.  6ij 
Fuochi  maggiori, & più  fpeflìde  Francefi 
ingannano  gli  Italiani.  433 

FUOCO  attaccato  nel  campo  di  Pietro,  n'ar 
de  più  del  quarto  con  la  munitionc , 
car.  333.&5J4 

FUOCO  nelle caTe  de  gli  Aczclini  in  Codi- 
d 4 ponte. 
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ponte,  & di  chi.  3^1 

fuoco  veduto  fopra  il  palazzo  del  Pode- 
lli  & Tuo  prefagio.  404 

Fuorufciti  del  Regno  facilitano  l’imprefa 
di  quello  al  Re  di  Francia.  6f6 

Fuorufcitidi  Milano  hanno  à trasferirli  i 
Reggio  per  entrar  nello  Rato.  484 
Fuorufcicid’ogni  fono  entrano  in  Parma, 
car.  i8f 

Fuorufciti  Parmigiani  entrano  pacificarne 
te  nella  città.  143 

Furiano  il  grande  lafciò', trilla  defeenden- 

la.  7f6 


Abanello  di  fortezza  rara , 
car.  4J1 

Gabriel  Comazano  folda- 
tobrauo.  310 

Vccifo  in  Brefcia.  14 
Gabrielmaria  Vifeonti , & 
pacino  Cane,  vniti  infieme  i diilruttio- 
ne  della  parte  Guelfa.  zfj 

Gabriel  Moles.  664 

Gabriel  Tagliaferri.  zi 

Cabrino  Cernitore.  1^3 

Cabrino  Fondolo  corre  le  Torrefelle  con 
prefa  grande.  zf4 

Dà  ad  Orlando  Palauicino  la  Rocca  del 
Borgo.  267 

Prende  la  Badia  di  Cadìone. 

Smonta  in  terra  à Portrello,  & l’arde , 
car.  zf4 

Tenta  fmontare  in  terra  à Brefcello.  1^4 
Viene  al  DolTolo,&  arde  le  molina  di 
Vianino.  zj4 

Gaeta  fi  dà  i Guido  Torelli.  4 1 1 

Caino  con  alcuni  entra  nella  citta  fotto  la 
rete  del  ferro.  3 84 

Con  tutti,  che’l  feguironojvccifi.  384 
Non  fù  da  gli  altri  feguito  dentro  la  cit- 
tà,& perche.  384 

Calaflo  da  Correggio  arde  il  Medelano 
Tuo  caftello,& perche.  zjz 

Riceue  Macule, & Cadrignano,che  li  fi 
rendono.  164 

Ricoucra  Ro(Tcna,&  altri  luoghi.  264 
Rifà  Couriago.  X83 

Galeazzo  Albertuzzi.  .«27 
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Galeazzo  da  Correggio  prefo  da  Gnid* 
Torelli  il  protonourio.  . 4x2 

Vccifo  al  Tarro.  448 

Galeazzo  fratello  del  Re  Ruberto  prefb 
da  Modonefi. 

Galeazzomaria  primogenito  dijFrance- 
feo  Sforza  facto  Duca  di  Milano.  j9f 
Vccifo  da  congiuraci. 

Galeazzo  Palauicino  al  fatto  d'arme  del 
Tarro.  442 

Galeazzo  Sanfeuerino  gran  feudiere.  jio 
Galeazzo  San  Vitali, vedi  San  Vitali. 
Galee  di  Carlo  Sforza  ritenute  da  AIcA 
fandro  fuo  fratello  à Ciuità  vecchia  , 
car. 

Galee  Francefe , ch’erano  fotto  Nettuno 
fenza  profitto  fi  ritirano  à Ciuità  vec- 
chia. 647 

Galeoni  del  Duca  rompono  il  ponce  fatto 
fopra  il  Po.  iji 

Galeoto  Malateda  entra  nel  Borgo  di  Si- 
to Egidio,  & fi  danno  grande.  i^i 
Mette  fuoco  nella  porta  di  San  France- 
fco.  IPX 

Galeoto  Pico  della  Mirandola  .Gouerna- 
tor  di  Parma.  , 41  j 

Galli  Boi  quando  palTarono  in  Italia  9. 
Gallicano  prefo  da  Papali.  6^4 

Galeazzo  vifeonti  prende  in  moglie  Bea 
tricediEfie.  144 

PalTa  per  Parma  andando  à fpofar]  mo- 
glie. 144 

Repafa  per  Parma  con  la  moglie  andan- 
do à cala.  X44 

Sotto  Cremona.  jff 

Galuano  Cantelli.  3pg 

Gambaleone  condotto.  141 

Garimberti  nobili  Parmigiani  23 

Padano  dalla  parte  Roda  all’altre.  230 
Garzia  di  Tolledo  co’gli  Spagnoli  à Ve- 
ruli.  itxo 

Generale  de  gli  Spagnuoli.  gié 

Mandato  dal  Duca  cotta  i caualli,  chejan 
dauano  à riconofeere  il  campo.  48é 
Garzia  Lafeo  ambafciacore  del  Re  Filip- 
po . ^oo 

Carcerato,  & perche.  611 

Ragiona  al  Papa  da  parte  del  fuo  Re , Se 
di  che.  600 

Gafpare  Barone  di  Feltz  màdato  dal  Da» 
ca  d'Alua  al  conte  di  Popoli. 

Tedi 
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vedi  Barone  di  Feitz  • 

GiQ>are  piazza. 

Gafparino  da  Cauana.  3^7 

Galiigodacod  parmigiani  folleuati,da 
Bonifacio.  fy 

Gafione  di  Pois  Generale  dcirefTcrcito 
Ffanccfc  morto.  474 

Gatti  fatti  dal  Guifa  fotto  Ciuitella.  6ii 
Gatto  fraccalTato  da  vn  grandiflimo  falTo  > 
car.  d8i 

Gauignano  li  dà  al  Colonna.  69} 

Gclalio  Secondo  fuccedc  à pafcale.  7T 
Gelo  di  Luglio  dura  tre  di, & quattro  not- 
ti,car.  Z7J 

Gelo, ghiaccio, & neue  noncflcrc  mcrani- 
glia  in  Parma.  t‘  X7? 

Gelo  grande  nel  mefe  di  Giugno.  x<5  8 

Gelo  grande  veduto  ih  Parma  ne!  mefe 
d’Agoflo.  i7i 

Gelolìa  continua  indebolire  il  nimico  per 
le  molte  fpefe,checoniiien  fare,  i 
Generale  de  Vinitiani  fàj  delle  ^fue  genti 
molte  fchiere  44 1 

Generale  de  Vinitiani  à Ronerc,  combat- 
tendo, lafcìato  folò.  34f 

Genoua  di  nuouo  ribellata  allo  fiato  di 
Milano.  401 

Genouefì  nobili  di  Parma.  2; 

Gcnouefì  chiedono  al  Duca  il  Piccinino, 
car.  300 

Domandano  licenza  al  Senato  Vinitia- 
no  di  difenderci  Lucchefì.  300 

Mudano  ambafeiatori  à Giac. Terzo.  260 
Sì  collcgano  con  Lucchefì  centra  Fìoren 
tini.  300 

Si  danno  all’Arciuefcouo  di  Milano. 1 85 
Gente  alfol  lata  à fpefa  commune  à difefà 
delle  città  confederate.  31 

Che  per  tema  della  fcomunica  fi  parte  di 
Parma.  121 

Condotte  in  Parma  da  Ottauio  fonente 
corrono  il  Parmigiano.  728 

De  collegati , & fuorufeiti  Parmigiani 
corrono  alle  porte  con  fperanza  di  fol- 
leuatione.  178 

De  Correggi  fermate  tra  Reggio,  & Ru- 
bicra.  yd 

Del  Conte  Carlo  d’Angiò  condotte  in 
Parma.  ~ 137 

Del  duca  di  Ferrara  molto  bene  all'ordi- 
ae.  670 
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Del  Duca.  ! 

Del  Flifco  prefa  i Vigolone.  18^ 

Del  Gótaga  lalciate  nel  Borgo,  lì  ritira-  ' 
no  fufo  ifPiacentino.  183 

Gente  del  Paliflà  à villa  Franca  fanno  prii 
gione  Profpcro  Colona.  458 

Gente  del  Papa, fatta  i Piacenza  perl’ac* 
quifio  di  Camerino , palla  per  Parma  , 
car.  . . f*® 

Gente  di  Aleflandro  rompe  il  nimico , Se 
mette  in  fuga.  , 383 

Gente  di  Pietro  (confitta  da  caualli  di  Ma 
«ino.  33J 

Gente  in  campagna  à fauore  di  Clemente 
prigione.  Ji* 

Gente  Papale  come  ordinata  Scontra  il 
Colonna.  701 

Gente  vfeita  del  Borgo  trafeorrere  à San 
Brancaccio  & Santo  Hilario.  278 
Genti,  che  venero  à Parma  dopo  la  rotta 
dello’mperatore.  itji 

Genti  del  Duca  córrono  infino  à porta  Sa- 
ra Croce.  17^ 

Prendono  Nofetto  de  San  Vitali,  Se  po- 
co appreflb  la  torre.  tyt 

Venute  fotto  Parma  coirono  molti  luo 
ghi.  »7r 

Genti  dei;  Duca  di  Milano  mandate  alle 
ftanze  nel  Parmigiano.  3?a- 

Lafeiano  le  naui  cariche , Se  fi  ritirano  i 
Parma.  ^9} 

Del  Duca , Se  d’altri  prendono  Cafalpo  , 
& Francefeo  da  Correggio  co’figliuoli, 
& altri.  }69 

Genti  dell'armata  coirono  il  Mezzano  de 
Rondini.  _ *8y 

Genti  della  Chiefa  a(Tcdiano  Formigine, 
car.  1^3 

Della  Chiefa , Se  del  Re  Roberto  corro- 
no il  Reggiano  depredandolo.  s6j 
Rotte  da  Veronefi.  • 163 

Genti  della  Chiefa  s'attendano  al  Ponte 
à Sorbolo.  16 1 

Depredano  il  Parmigiano,  Se  corrono  in 
fino  fotto  le  porte  della  città.  t5i 
Genti  della  Lega  attorno  Guafialla.  18^ 
Genti  della  lega,che  erano  in  Reggio  tra- 
feorrono^ alcuni  luoghi  del  Parmigia- 
no. z8y 

Centi  della  lega  fi  ritirano  da  Guafialla , 
Se  perche.  i8tf 

Pene. 
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Penetrano  nel  Parmigiano  >&  vi  fanno 
gran  danno. 

Genti  della  Mirandola  fcotrono  il  Bolo-. 

goefc  predando.  j jo 

Gènti  del  Legato  in  Bologna  pcrfoccor- 
fo . lyr 

Genti  deir  Angiiilotto  rotte.  3^0 

Genti  dell'Arciucfcouo  lafciano  ralle- 
diodi  MoJona.  iSt: 

Genti  del  Papa,  & del  Re  di  Spagna  rotte 
i Kauenna.  474 

Del  Papa  quante.  6i3 

Si  ritirano  la  maggior  parte  in  Roma, 
car.  1:43 

Genti  del  Re.AIfonfo  da  due  bande  mo- 
leilano  Parma.  3 3:7 

Genti  del  Vifeontt  mandate  nel  Parmigia 
noivi  fanno  danno  grandiRimo.  0.0$ 
Occupano  Cobentio.  184 

Rotte  d Gouerno , lì  ritirano  i Giiadal- 
lai&  Brcfcello.  zo6 

Sufo  quello  d'AlcRàndria  rompono  l'Ar 
meniaco.  loj 

Genti  de  Terzi  corrono  infìnoà  Calici 
nuoiio  pigliando  i Villani  della  parte 
Roifa.car.  _ zip 

GcntideVinitiani  centra  Carlo  Ottano 
padano  nel  Parmigiano  il  Po.  430 
Genti  di  Bardi  & di  Compiano  al  Borgo 
ValdiT^rro.  , 778 

Viuono  d difcrctione  fufo  quello  di  Bor- 
go . . 780 

Genti  di  Bernabò  rotte, & fconhttealla  ba 
Ria  di  San  Rafa'elc  . 191 

Genti  di  Brefccllo,  &di  Montecchio  cor- 
rono in  molti  luoghi  del  Parmigiano  , 
car.  Z9<y 

Entrano  nel  monaRero  di  San  Martino , 
& VI  fanno  preda.  z^o 

ranno  prigioni  ad  Iuizaao,‘&  Bcrfagna, 
car.  . 

Genti, di  ebe  forte  lì  vedeuano  in  Vitto- 
ria. XZ4 

Genti  di  Felino  , 8c  Mamiano  entrano  nel 
Borgo  di  San  Gilio , Se  ardono  la  pona 
d San  Michele.  zzy 

D'OrUndo,&  Giberto  San  Vitali  fanno 
riptcfaglic  fotto  CoRclnuouo  in  riua  la 
Parma.  117 

Di  Rcggjo,&  dell'armata  mietono  il  Par 
■listano  in  piu  luoghi.  i83 
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Di  Rocca  di  Papa  fanno  groflà  preda  nel 
>Velctrefe. 

Duchefehe  padano  la  Scoltcnna  vicino  à 
Vignolo;  fenza  impedinienio  alcuno,. 

Qéti  EccicfiaRicho  ifpugnano  Sairuolo,at 
prendono  Formiginc.  474 

Francefi  s'adunano  d Sufa.  478 1 

Genti  fuggite  perla  tema  d' Attila  litorna . 
no  ad  habitarc  le  loro  Città , & aiutate 
da  chi. 

Genti  fi  fanno  in  Milano  per  mandarle có 
tra  i Rodi.  4zj  . 

Genti  Vinitianedannoilguafloal  Pado- 
uano  intorno  la  città.  33O) 

Difordinacc  prima, che  giungellcro  il  ni- 
mico, 5c  perche.  444 

GettatoiI  ponted  Ccredo  paddnoI'Ad-. 
da, & Scorrono  il  Parmigiano.  343 
Padano  il  Poi  Cafalmaggiorc,&  fi  mct 
tono  alla  coda  del  nimico.  517 

Palfano  pel  Parmigiano  per  l'imprcfa  dì 
Pifa.  4J7 

Gentile  Romano.  ^ 380 

Gcnzcrico  Vandalo  depreda  le  Gallir,  & 
la  Spagna. 

fìcorgio  da  Terni.  68^ 

Vccilo  fotto  Monte  Fonino.  8^0 

Georgiodegli  Anfclmilafciò  molt'opc- 

tc . 17 

Georgio  Oria  colonello  in  Alagna.  <^91 
Gerardino  Rangoni.  318 

Gerardo  Bianchi  Cardinale , & Tue  aicio- 
nl.  1 ZI 

Dona  al  BattiReo  le  valli  di  Mazzabuc , 
car.  14Z 

Dota  il  BattiReo.  • 140 

Fabrìca  la  Badia  di  San  Mattino  de'bo- 

ci.  4 

Fa  fare  vna  campana  grofld  al  Duomo , 
car.  . 14Z 

Gerardo  Barali.  Z3 

Gerardo  Cornazano  fcrue  Federigo  pri- 
•mo.  48Z 

Gerardo  da  Correggio  PodcRd  di  Parma, 
car.  izz 

Gerardo  da  Correggio  amhafciatore  di 
Parmai  giurar  fedeltà  al  Duca  di  Mila- 
ao  . 10^ 

Et  fratelli  gridati  in  bldo,&  perche, zz7 
Mandato  lotto  Colomo  entra  la  ccrc^  , 

ma 
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manobptiòhauerelaRocca.  ifi 
Vno  de  quaRrnSindicit  che  andò  i Mila 
no  à giurar  fedelti  al  Duca. 

Gerardo  da  Hcnzola.  3 ao 

Gerardo dairOlle  gran  Giurifta  di  Par- 
ma. 189 

Gerardo  de  Denti  cllcrc  Gerardo  da  Cor- 
reggio-   

Gerardo  de  gli  Aldigieri  fatto  prigione 
con  la  Aia  compagnia  da  Oro.  133 
Incontrai  Modona  Eltorrc  Manfredi, 
car.  107 

Gerardo  di  Matteo  da  Corteggio  acqui- 
lla  il  caAcllo  della  Monunara. 

Gerardo  figliuolo  di  Sigifredo  di  Efte  Si- 
gnor di  Parma.  - •••'•  d» 

Cede  il  dominio  di  Parma  à Tedaldo  di 
hlle.  63 

Gerardo  Leggiadro  Capitano  di  ietto  lat 
to  prigione.  K-i 

Gerardo  Racchell  vno  de  Sindici  petdar 
la  bacchettai  Nicolo.  ié3 

Gdrardo  Kangoni  fi  ribella.  197 

Gerardo  Scgarclli  hcretico,  Aia  feRa  > & 
opinione.  ijy 

Inquifito,&  piiblicamente  condannato , 
& atfo.  144 

Gerardo  Terzi  vedi  Terzi. 

Gerardo  Vifdomini.  107 

ConAdc. 

Geruafio  Caualca  conAile di  Parma.  8r 
Gcrtiola  illultre  per  la  guerra  di  Carlo  Ot 
raao.  7^y 

Geli  citta  copiofa  di  vcttouaglie.  677 
Geflbcailello  de  Cannoni.  310 

Fortificato  da  Rofii.  3x0 

Ghiaccio  afpriflìmo  nel  tépo  delPeRate, 
& che  pronoAìcafie.  141 

Ghiaccio  grandifiimo  in  Parma, & nel  Ve 
feouato  del  mefe  di  Giugno.  249 
Ghiaccio  rotto  percomparto.  xjf 

Ghibellina  parte  dello  (iato  di  Milano  nó 
fodiffatta  del  gouemo  delTriulcio.  4(^9 
chibellini  cacciano  della  città  il  Vefeo- 
iio,&lafactioneVitalcfe.  143 

Cacciano  di  Milano,  Cremona , & Cre- 
ma i Guelfi.  lyo 

Cacciano  i Fogliani  di  Reggio , & fi  fan- 
no loro  patroni.  142 

DiBrefcia  danno  parola  al  Canaxcfc  di 

fendeifcli.  463 
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Di  Parma  infoportabili.  1^6 

Di  Parma  più  volte  li  leuano  all'arme 
contra  i Guelfi.  143 

Di  Reggio  leuano  la  cìrì  dall'ubidien- 
za  del  Marchefedi  Elle.  147 

olbellini  enuano  pacificamente  in  Par- 
ma. IJ3 

Fuortifciti  fanno  reità  al  Borgo, & ruba- 
no la  città.  133 

Occupano  Carda  del  Parmigiano.  133 
In  aiuto  di  Salinguerra  contra  i Guelfi  di 
Ferrara.  in 

Parmigiani  vanno  in  aiuto  di  Salinguer- 
ra.  117 

Prefi, rompono  leprìgioni di  Panna , 8c 
fi  liberano.  138 

Riforti  grandi  nella  città.  141 

oiaches  dalla  Mirandola. 

Giacomazzo  Vinitiano.  441 

ciacomina 

Giacomino  Cornazano  Signor  del  Mede- 
fano.  i;i 

Giacomino  de  Rufoni  ciurifconfulto  .17 
Rangoni  Luogotenente  di  Nicolo  Mar 
chefe  in  Parma.  z6f 

Giacomino  Sgai.  39S 

Giacomo  Antonio  San  Vitali, vedi  San  Vi 
tali . 

Giacomo  Antonio. 

Giacomo  Bonarello  podeAadi  Parma infi 
diaro  dalle  tre  fquadre,&  perche.  398 
Fa  pigliare  molti  di  quelli , che  volcua- 
no  vcciderlo.”  399 

Si  parte  da  Parma , & accompagnato  da 
chi.  4oa 

Giacomo  Brano.  83 

Giacomo  Caldora  intermcRe  la  difefa  di 
Napoli.  411 

Giacomo  Carrara  prigione  paiTa  per  par- 
ma.  aia 

Giacomo  Caualcabò  Marchefe  di  Viada- 
na. 3ZZ 

Giacomo  Cauiceo  lufinghiero.  383 
Opere  Aie.  lA 

prefo,  & con  ane  fuggito.  397 

prillo  di  tutti  ibenehci,& le  Aie  cafe  get- 
tate à terra.  423 

Seguace  de  Rodi , condannato  per  ribel- 
lo. 4*3-344 

Giacomo  da  Bargonc  vccide  Giacomo, 
ciouanni.  199 

prefo 
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preTo  da  Nicolo  palauicino.  loo 

Giacomo  da  Correggio  confinato  io  par^ 
maconficurti.  x8tf 

Giacomo  da  Correggio  > &ì  fratelli  hanno 
licenza  di  rifare  il  caccilo  di  CafaIpo> 
car.  .....  x*8 

Imputato  d’hauer  riceuuto  lettere  da 
Vguccion  ContrartOi.  i."  x8^ 

Giacomo  dalla  Croce , & il  Gonzaga  man- 
i dano  à ruba  alcunrluoghi.de  Rodi.  xx3 
Giacomo  dalla  Croce  pollo  ne  Borghi  di 
Parma.  , xx6 

Vi  ad  Alberi , Vigatoli , & altri  luoghi 
mettendoli  i Tacco.  xx7 

Giacomo  dalla  Mirandola  corre  à Cailol 
Nuouo , puui)  & Brefcello  col)  ^ preda , 
.car.  X38 

Giacomo  dal  Verme  d nome  di  Cane  cor* 
> K 11  Mantouano  infino  à Mantoua>&  à 
Cercfe.  lyj 

oénerale  di  oiouà  oaJeazzo  ViTcdti.xox 
Mandato  à BoIogna>  il  quinto  di  fi  parte 
t pieno  di  paura.  X03 

Mandato  da  aiouan  Galeazzo  à Parma , 

' car.  xoi 

Parte  da  Parma  per  Bologna  > & tofto  vi 
ritorna.  xox 

perTuade  al  Duca  di  Milano , che  prenda 
Otto  à Tuoi  dipendi.  xjj 

Giacomo  da  pallù  fi  ribella  dalla  citti  i 
Rofli.  1)1 

Giacomo  da  Roccabianca.  4x0 

Giacomo  de  gli  Houeri  foto  valoroTamen 
..  tedi fende  li  Carroccio  pai'migiano.t  14 
Giacomo  della  Senazza  prigione , 8(  libe- 
rato. ... 

Giacomo  di  Arena]  ciurifconTulto , & Tue 
opere.  17 

Giacomo  Gotolano  capitano  de  Vinitiani 
mandato  alTimprefa  di  Parma.  3 80 
• Impaurito  fuge.  381 

Giacomo  Guicciardini  coucrnatoredi  Mo 
; dona.  454 

Giacomo  Manf:e  confole.  8) 

Giacomo  Marmita>& Tue  opere.  iS 

Giacomo  pegulio.  4 1 7 

Giacomo  piazza  laTciata  lacittd,  và  nel  ci 
po  del  Sanfeuerino.  40X 

Giacomo  piccinino  commanda,  che  le  gcn 
ci  delle  Tue  Cadella>  & de  San  Vitali  vé 
ganoalui.  381 
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Giacomo  piccinino  delibera.  «Tallaltar 
quella  parte  delle  genti  nimiche, ch'era 
no  piu  lontane  da  Filino.  381 

Giacomo  piccinino  dcfidcra  trouarfi  corra 
Alcflandro  Sferza.  . 38O' 

pofa  l'arme.  J83 

promette  di  venir  in  aiuto  de  parmigianii 
con  tutte  le  Tue  genti.  380 

Se  ne  vi  i Colecchio.  381 

Se  nc  và  i Firenzuola , laTciando  alcuni 
di  Tuoi  prigioni, & menandone  egli  del 
nimico.  383 

Si  congiiingc  con  le  genti  della  citti.  x8 x 
Sparte  le  Tue  genti  per  le  ville  intorno  il 
Tarro.  j8l 

Viene  con  tutte  le  Tue  genti  Tu'l  parmi« 
giano.  1 381 

Giacomo  Salernitano  mandato  al  Tarrp , 
accioche  venendo  l'occafione  aifalti  il. 
nimico.  38X 

Si.ritira  oltre  vna  folIà,c6  ordine  i TuoiV 
cheli  fermino  iui.  383 

V rta  inipctuofaméte  nel  piccinino  i C o> 
Iccchio.  383 

Giacomo  Salerno.  451 

Giacomo  San  Vitali  vedi  San  Vitali. 
Giacomo  Sauorgnano  da  Vdene.  44X 
Giacomo  Sborgarelli  Confole.  8 f 

Giacomo  Tebaldi,&  Tue  opere.  18 

Giacomo  Terzi, vedi  Terzi. 

Giacomo  Torello,  414 

Giacomo  Zaboli.  ^96 

cianardo  dalla  Viczza  vecchia.  2x1 

ciannafio  di  Ferrari.  169 

ciberto  Alemanno  capitano  delle  genti 
di  Lucca.  3x8 

Fatto  da  Mafiino  entrar  in  Lucca  con 
gente.  171 

ciberto  Aldigieroda  Cotignagafi  ribella 
al  Duca.  xz^ 

ciberto  da  Correggio  creato  pontefice 
con  nome  di  Clemente  Terzo.  70. 16 
Eletto  Arciuefeouo  di  Kauenna.  70.16 
Guida  gente  Lombardai  fauore  d'Hono- 
rio  fecondo. 

ciberto  da  Correggio  rinontia  il  maefira- 
to,&  perche.  136 

ciberto  da  Corregio  aflige  Parma  con  ga- 
belle,&infolitecfiorfioni*  i^x 

Attacca  coi  Kofiì  à potta  Santa  Croce  la 


; lufia. 
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Ciccia  il  Viario  loiperiale  di  aatma . 
car.  1 J 1 

Cacciato  di  parma>&  da  chi.  148 

Cacciato  l'nluina  volta  di  panna.  154 
Creato  da  Cefare  Tuo  Luogotenente  ia 
Parma. & Kegeio.  ift 

Creato  dal  Re  Ruberto  Generale  di  tut* 
ta  la  parte  Guelfa  di  Lombardia.  ift 
Con  parmigiani  lì  truoua  all'occupatio- 
ne  di  Reggio.  147 

‘ Corre  con  le  Tue  genti  à pona  Nuoua 
concra  i Rodi.  ifj 

Crefee  di  molto  feguito.  14; 

DailguaRoalpaclcdiGclTo.  310 
Danneggia  il  Parmigiano.  149 

Dì  nuouofcaccia  i Rodi,  & manda  teca* 
fe  loro  à ruba.  >49 

Dona  allo’mperacore  la  corona  di  Fede- 
rigo. I f I 

Entra  in  Henzola.&  la  fortifica.  148 
Entra  in  lega  coi  Guelfi  concra  Tompeta 
tore.  151 

Entra  in  Parma.  149 

E*  fouenutodi  loccorfoi&dachi.  154 
Fatto  nimico  al  Marchefe  di  Elle  y tenta 
di  leuarli  Reggio.  3Z0 

fatto  bignordi  Parma.  I4f 

Fugge  à Cadelnuouo  del  Parmigiào.r54 
Guarda  la  città  nella  rotta  di  vittoria  , 
car.  né 

Intende, che  di  Inibente  male  lo'mpera* 
tore.  iji 

In  venti  quattro  di  ricupera  Soragna,  & 
la  fpiana.  147 

Marita  due  figliuole , & i chi.  147 
Mette  il  prefidio  in  Guardafone , & fi 
guerra  i Parma.  154 

Occupa  la  piazza  di  Parmay&  fpinge  fuo- 
ri i Rodi.  j{4 

Perluade  à Parmigiani  i darli  i Ruberto 
Re.  lyj 

Prdde  Martorano  Colloreto,&  altri  luo 
fhi.  154 

Prende  per  moglie  Maddalena  di  Rodi, 
car.  15  j 

Reda  ferito  raccomodando  vn  tumulto 
nella  Tua  corte.  310 

Riceue  dallo’mperatorein  dono  Guadai 
la  con  la  corte.  151 

Rinalza  i Parmigianiyli  rompe, '&  mol- 
ti ae  prende  & vccide.  149 
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__  Rinoncia  al  Re  Ruberto  le  ragioni,c’lia« 
uea  in  Parma  ritenendoli  Guadalla , 
car.  _ 151 

Rinoncia  il  dominio  libero  di  Parma. 
il  Borgo  in  mano  di  Cefare.  150 
Ricouera  Ghianiolo  tolto  da  Rodi,  & fi 
prigioni.  149 

Ricouera  Puui.  155 

Ricouera  Sanfecondo.  15). 

Ritorna  à Cefare  à Pauia.  151 

Se  nè  fugge  per  le  lode  di  S^n  Bencdet- 
to.  31} 

Si  fortifica  in  Cadelnuouo.  154 

Si  pacifica  prefente  Cefare  con  Gugliel- 
mo Rodi.  150 

Tiene  fccretc  prattiche  con  Ruberto  Re 
di  Puglia.  151 

Torna  à Parma  con  le  Aie  genti.  151 
Vài  Milano  con  gente.  150 

Vi  à feruirc  con  gente  lo’mperatorc  con 
traBrclcia.  151 

Vccide  i capi  della  Aia  cfpulfione.  149 
Giberto  da  Correggio  fatto  prigione  dal 
Marchefe  di  Ferrara.  i9g 

Si  ribella  con  Azzo  Aio  fratello  da  Ber. 
nabò  alla  Lega.  19^ 

Giberto  da  Correggio  ambaAiatore  at 
cadi  Milano.  zo4 

Giberto  da  Correggio  rotto  da  Otto  i Ca 
deinuouo. 

Giberto  da  Correggio , vedi  a Manfredi 
da  Correggio  con  ciberto  |fuo  fratello. 
Giberto  da  Correggio  capo  dell'imprefa 
contra  il  Duca  di  Ferrara.  677 

Gibetto  di  cerne  accufa  il  Vefeono  di  Par 
maperdidìpatorede^eni  della  Chic- 
fa  car.  133 

Auarofopraegn'altro.  133 

Cacciato  della  città.  135 

Cafe  Aie  dcntio , & fuori  della  città  rui« 
nate.  135 

Chifude.  133 

Conduce  per  Aia  guardia  cinquecento 
foldati.  133 

Contrahe  patentato  con  Rodi , 8c  Cor- 

«pgcfi-  JJ3 

Edifica  fontuofidìmi  palazzi.  133 
Eletto  podcili  di  Parma  in  perpetuo  co* 
Tuoi  fuccedori.  1 3 3 

Edble  fe  nè  và  nella  Marca.  135 

Impone  duridimc  taglie.  134 

Imputa 
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Impata  cìacono  San  Vitalidi  trattato 
concra  la  citti.  ijj 

Morte  Tua.  ijy 

Perfeguita la  cafa  San  Vitali.  13} 
Si  ritira  a Campigine  fegaitato  da  San 
Vitali.  . 133 

Sminuiflc  la  bontà  del  danaio.  134 

Venuto  in  odio  alla  città  133 

oiborto  Fogliano  conclude  l’accordo  di 
i^rma  con  Azzo  da  Correggio  à nome 
d’Obizo  di  Elle.  179 

Entra  in  Parma  con  gente  per  prclìdiar- 
la.  17S> 

oiberto  San  Vitali  Vedi  San  Vitali, 
cibeno  Toccolo.  3^9 

cies  con  vna  ifpedita  banda  di  caualli , va 
innanzi  all'eircrrito.  439 

Fà  correre  alcuni  caualli>per  riconofcerc 
il  paefe.  43  ^ 

eibitofa  moglie  d’Orlando.  310 

Manda  vn  trombetta  al  campo  à doman- 
dar palio, 5:vcttou3glia.  43  z 

Ciliberto  fratello  del  Duca  di  CIeues.437 
cilio  Bonati  conible.  H3 

GÌliolo  Aldigiero  della  Senazza  bandito, 
. car.  319 

Giordano  San  Michele confole  di  Parma , 
car.  86 

eioBra  d’apparecchi  pompoli  fatta  in  Vi- 
negia.  348 

ciouamento  grande  reca  à gli  Imperiali 
racquillod'Ardea,&  Porcigliano.  640 
oiouanna  Caluacaboefce  della  Bocca  con 
la  Tua  roba  falua.  340 

Moglie  di  Pietro  Roflì.  139 

Ritirata  in  portai  Santa  Croce.  339 

oiouanna  d’ Aragona  madre  di  Marc*  An- 
tonio Colonna  confinata  in  cafa.  399 
Giorgio  di  Lanci  fatto  prigione  da  Fra- 
ncelì.  687 

Oiorgio  Fronfperg  affettionato  molto  al- 
le cofedi  Cefare.  313 

AramalTa  gente  tra  Bolzano,  & Marano, 
car.  313 

PalTate  l'Alpe  con  molta  gente  varca  il 
Po  ad  Holtia,&  và  verfo  Reggtuolo,  & 
Gonzaga.  313 

Serue  del  fuo  proprio  Cefare.  313 

Perche  lì  dice  anchora  Giorgio , vedi  i 
Giorgio. 

Giorlino  da  Rauennq.  44a 
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Giornata  paflata  tra  Papali,  & ImpertallV 
car.  70» 

Giorno  quintodeetmo  d’ Agallo  oflèruato 
' da  parmigtani,&  perche.  78 

oiouani  Andrea  V aJerio  porta  lo  Bendar- 

• do  innanzi  il  Re.  . zz 

ciouan' Angelo  Cardinalde  Medici  man^ 

• dato  dal  Papa  ad  Ottauio.  363 

ciofla^-Annio  Viterbefe  quello,  che  feri- 
ne di  Parma.  - 8 

cicwan’Antonio  da  Piacenza  in  Monte 
Fortino.  690 

ciouan’Antonio  Maneri.  664 

Sozzi.  397 

Talfo.  61 1 

ciouan’A  ctonio  Tiraldo  afiblda  nella  Mar 
ca  fanti.  6^4 

In  Afcoli.  706 

Raguna  gente  in  Afcoli.  66z 

S'apprelcnta  alla  villa  di  Campoli.  677 
GÌouanni  Arciuefeouo  lalcia  heredi  Tuoi 
nipoti.  187 

ciouanni  Aucuto  chiamato  variamente, 
car.  198 

Fabrica  fotti  à Rubiera  centra  il  Marche- 
fe.  198 

Licentiato  dal  Virconte,s’accorda  col  Le 
gato.  198 

Pafla  il  Reggiano,&  Parmigiano  depre- 
dando,& ardendo  ogni  cola.  198 
Gtouanni  Auogadro  n^ato  à Parma  per 
far  rellimò.  404 

GÌouanni  Balducbini  Antiano  nobile, 
car.  aox 

Nobile  Parmigiano.  198 

Nota  le  cofe  de  Tuoi  di  in  forma  d’ A ana- 
li,car.  I9Z.  za 

GÌouanbattilla  Còti  rende  Vai  Montone  , 
& Scgna,con  quelle  capitolationi,ch’ci 
vuole.  6x7 

Si  dà  con  le  Tue  Terre  à parte  ecclefiaili- 
ca . 691 

GÌouanbattilla  da  Capua.  687 

Dalla  Tolfa  Signor  di  Serino , capitano 
di  Ciuità  di  Chieti.  684 

D'Arco  capitano  de  Tedelchi.  639 
GÌouanbattilla  di  Monte  nipote  del  Papa , 
follecita  ti  Zio  alla  guerra.  36Z 

Generale  deH’arn-.e  del  Papa.  364 
Ifpedifle  Capitani  in  Bologna.  368 
Lafeiau  Bologna , fpmge  le  lue  genti 

verfo 
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. trerfo  Lenza . * . . ' 

Non  volle  alTentir  che  fi  faccia  rimprefa 
della  Mirandola  prima.  ^ idx 

Richiamato  i Bologoaivi  vi  con  le  gen- 
ti,car.  J70 

Vccifo  fotto  la  Mirandola.  (87 

cioiunbattifla  Garimberti.  J97 

ciouanbatilb  Sauellocapiunode  caualli 
del  Papa.  J** 

Capitano  del  Papa.  Ji» 

Generale  della  caualleria  del  Papa  renun- 
tla  la  condotta.  54P 

ciouanbattilla  Smeraldi  callellano  in  Keg 
gio.  _ . »5 

Giouanbatifla  Smiraldi  guarda  il  Balhone 
della  (Iradella.  fo8 

GÌoiianni  Arcimboldi  Cardinale.  x5 
ciouanni  Bentiuoglio  rotto  dal  Ducai 
Cafalecchid.  aaa 

ciouanni  Bentiiioelio  dimoflrato  molto 
fauoreuole  i Lodouteo  Sforza.  47 x 
ciouan’Bcrnardino  Carbone  Napolitano 
nipote  del  Papa.  7i> 

ciouanni  Buralli  Antiano'  nobile.  zj 
ciouanni  Buralli  minoritadi  viu Tanta, 
car.  17 

Generale  de  Minori.  X7 

Opere  Tue.  X7 

Kifplendc  di  molti  miracoli.  17 

Venerato  doue.  X7 

ciouanni  CarafTa  Conte  di  Mdntorio«do7 
Inueflito  di  Palìano  con  titolo  di  Duca , 
car.  <07 

Vedi  Duca  di  Paliano. 
ciouanni  Cardinal  de  Medici  fatto  Papa, 
& chiamato  Leon  decimo.  478 

ciouan  Carlo  Cuccato  con  la  (Uà  compa- 
gnia nel  Piglio.  6p% 

ciouanni  CeuolclTa.  690 

ciouanni  Coniarini  ambiTciatore  Vinitia 
no  à Parma.  x6o 

ciouanni  Conte  Borromeo  effotta  alia  pa 
ce  Guido.  4ZO 

ciouanni  Conte  Romano  capitano  de  Vi 
nitiani.  380 

ciouanni  da  Barbiano al  (bldo  de  Vifeon 
ti, fermato  nel  Parmigiano,  trattalo  ma 
le, car.  aoy 

ciouanni  da  Caftione.  zz6 

ciouanni  da  Corregio  lafciato  coi  Catelli 
Signor  di  Parma.  174 


O l A. 

cionanni  da  Cremona  preio  nelUmottc 
d'Otto.  x{8 

Dal  Caualletto.  418 

Dalla  Niice  madato  con  AleBàndro  Sfor 
za  in  Parmigiana.  37^ 

Dall'Agnello  Signor  di  Pifa  entra  in  Le 
ga  con  Bernabò.  1^4 

ciouanni  da  Parma  capitano  di  Lodoui- 
co,&  (juello, che  fece. 
ciouanni  da  Parina,ferito , riman  prigio« 
ne  i Rouerè. 

ciouanni  da  Sanguanè  confinato  i Vero- 
na. X7J 

ciouanni  da  Scipione  eccellente  nel  fatto 
d’arme  del  Tarro.  414 

ciouanni  da  Turrino  Colonello  alla  Mi- 
randola. 57X 

ciouanni  de  Francefehi  Cardinale.  16 
ciouanni  de  Medici  capitano  de  cauai  leg 
gieri  del  Pontefice.  489 

Prende,  Se  di  à Sacco  Bufsò.  5 xo 

ciouanni  de  Piccoli  AmbaTciatorc  della 
città  al  Duca  di  Milano.  x88 

Ambafeiatore  di  nuouo  al  Duca.  290 

Prefo  nella  morte  d’Otto.  x^8 

ciouanni  de  Valerli.  ^69 

ciouanni  di  Calzauache.  3^7 

Di  Campo  San  Piero  da  Padoua  prefo , 
car.  166, 

Di  Luna  cóforta  Ottauio  à tenerli  i par- 
te Imperiale.  f47 . 

ciouanni  d’Oleggio  caccia  fotto  Modona 
caualli,& gente  di  Bologna  x8d 

Capitano  del  Vifeonte.  186 

Dà  Bologna  al  Legato, riceuendo  in  cam 
bio  Fermo.  190 

Vicario  dell’ Arciuefeouo  in  Bologna,  x 86 
Vfurpa  Bologna.  187 

ciouanni  di  Vega  ambafeiatore  di  Carlo , 
in  Roma.  fZ9 

ciouandominico  Cardinal  di  Trani.  { z6 , 
Ragiona  lungamente  à disfauore  dell’in 
uelUtura  di  Parma.  sz6 

ciouanni  FigheroaabborilTe  la  guerra  di 
Lombardia.  7x1 

Dilfuadeua  la  guerra  centra  il  Duca  di 
Ferrara.  7x7 

couematore  di  Milano.  721 

Inuidiaua l’honordi Don  Aluero,&ei 
d’Ottauio.  7x8 

Manda  al  Duca  Ottauio , quante  genti 

vuole 
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vuole  per  1j  guerra.  730 

Non  (i  incende  bene  con  Aluero  di  San- 
de  nella  guerra  di  Ferrara.  7x3 

Kieufa  dar  il  pafTo  alle  genti  Fricefe  de! 
Duca  di  Ferrara.  73^ 

Si  moUra  bédilpofto  verfo  Occauio,&c6 
era  il  Duca  di  Ferrara, & da  che.  730 
Si  nfolucchele  genti  Francefe  pallino 
appreflo  le  confini  de  Vinitiani.  731^ 
GiDuaniFrincefco  Angufciolo  congiura 
contra  Pierluigi.  333 

Per  le  polle  palla  i Lodi  ì Don  Ferran- 
te Gonzaga.  333 

Oiouan  Francefeo  Catello  di  fattione  Cor 
reggere.  3y<? 

Vno  de  capi  del  tumulto  di  Parma.  396 
ciouan  Francefeo  da  cambara. 
eiouan  Francefeo  conzaga  Signor  di  Man 
toua.  z88 

ciouan  Francefeo  Lottini  cercato  dal  pa- 
pa per  porlo  prigione.  397 

Saluaco  alla  Cone  dello’mperacore , 
car.  397 

Segreurio  d’ Alcanio  Sforza  Cardinale) 
car.. 

cioiunfiancefcopalauicino  di  Nicolo  con 
due  compagnie  fatto  prigione  da  Pietro 
Maria  Rolli.  407 

Di  la  fede  fua  al  Vincitore  di  non  partir 
fi,&  poi  fi  fogge  _ 407 

ciouan  Francefeo  palauicino compra  Tiz- 
zano  da  Asolante  Fiafchi.  737 

ciouan  Francefeo  banfeuerino  Conte  di 
caiazzo  capitano  cauto  piu  tolto  che, 
ardito.  431 

Generale  dclfelTcrcito  uilanefe.  43 1 
Guida  nella  fattione  del  Tarro  la  quinta 
fchiera  de  gli  Italiani.  442 

ciouan  Francefeo  Sanfeuerino  alla  guar- 
dia di  Guallalla.  ^98 

ciouan  Francefeo  Sanfeuerino, richicltoli 
d.tll’Orlino  Colorno , ne  auilail  Gon- 
zaga. 340 

ciouan  Fracelco  Sa  Vitali  vedi  Sa  Vitali. 
GÌouan  Francelco  Telia.  ^32 

ciouaa  Galeazzo  Contedi  Virtù  aduna 
gente  per  Mantoua.  l'oé 

Fatto  Duca  di  Milano.  203 

Rotto  dall’ Aucuto.  199 

Soccorre  di  gente  del  parmigiano  Calici 
tarano  aflediato.  aof 
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oioui  Galeazzo  eletto  nuca  di  Milaae.39f 
Fatto  Duca  d'anni  none.  400 

oioua  Galeazzo  Si  Vitali  vedi  Si  Vitali, 
ciouan  Gafparc  Garimbeiti.  23.346 
ciouan  Giacomo  Arzoni  vno  de  capi  del 
tumulto  di  Parma.  jpg 

ciouan  Giacomo  de  Medici  luogotenente 
deirellercito  Imperiale  i Parma.  368 
Vedi  Marchefedi  Maragnano. 
ciouan  Giacomo  Triulcio  chiede  (becor- 
fo  i Lodouico  Sforza.  423 

Con  vna  banda  de  caualli  mofira  la  llra- 
daall'cllercito.  4^^ 

Di  molta  autorità  nelle  Terre  dello  fla- 
to di  Milano. 

Fauoriflc  la  fua  fattione  Guelfa.  469 
couernatore  Generale  di  Milano.  '4^9 
Mandato  dal  Reggimento  Milanefe  con- 
tra pietromaria  Rolli.  407 

Nella  Vanguardia  di  Carlo  Ottauo  al 
Tarro.  4)2 

pafia  à Sufa  per  vnirTeflercito  Francele> 
car.  478 

prega  Gies,chc  lafcLi  fuoi  feguire  il  Con 
te  di  caiazzo.  449 

ciouanni  cenerai  miniflro. 
ciouanni  cradenigo  Vinitiano.  442 
ciouanni  Grande  mandato  dal  Marchelè  di 
Ferrara  alla  Torre  dell' VcceUino  la 
prende.  19 

ciouanni  Greco.  442 

Giotianni  enafeoni  Fiorentino.  621 
ciouanni  Hus  Boemo  arfo  nel  concilio  di 
Coflaiua.  3<!8 

Giouanni  Lofeo.  369 

ciouan  Luigi  Gonfaloniere  congiura  con- 
tra pierluigi.  333 

ciouan  Luigi  Flifeo , lafciato  dal  Duca  in 
libcrtà,dcprcda  le  terre  de  Rofii.  293 
Prefentato  da  Pietro  Rolfoal  Dura  di 
MÌlano,c  carcerato  nel  caflello  di  porta 
ciobia.  289 

prefo  dal  Rollo.  289 

ciouan  Luigi  Flifeo  congiura  c5tra  il  pren 
cipe  Doria,&Giannctino.  332 

ciouanni  Malombra.  432 

ciouanni  Maluicino.  46S 

Rotto  i Trauerfedolo  dallo  Sforza.  26 1 
Manfredi  manda  gente  in  aiuto  de  Ter- 
zi ,&  Rofii.  237 

Manrique  dell’Ara  ambalciatore  del  Re 

Filippo 
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Filippo  lafU  col  Papatche  Carlo  Caraf 
^ fa  fiafano  Cardinale.  ì99 

Manuelle  Oratore  di  Cefare  appreflb  d 
Pontefice.  49S 

Giouan  Maria  Varcano  Duca  di  Cameri- 
no. 73» 

Giouan  Martiod  San  VhalL 
Gionanni  Minillro  generale  de  predica- 
tori. 

Giouanni  Minorita>& lue  opere.  _ 17 
Gionanni  Morigia  fcrittor  d'bidoriede 
Tuoi  di.  rfS 

Giouan  N icolo  Pallù  configUcro  Ducale» 
car.  _ 

Giouanni  nominatoli  matto  da  Brinci  ca 
podi  parte  delle  Montagne  di  Trento|, 

car.  484 

Gionanni  Orlino  Signor  di  Rocca  di  Maf 
fimo.  704 

Giouanni Orfino.  , 

Gionanni  Palauicino  acerelciutod’hono- 
ri  & titoli  da  Cefare.  113 

Giouanni  Palauicino  attende  alla  filofo- 
fia , & altre  fcienze.  ai 3 

Diuide  viuendo  i beni  fra  figlinolL  113 
Doue  nacque.  at  3 

Forma  Tua.  213 

Ofièrifie  fe>&  lo  fiato  fuo  a Federigo  Im 
peratore.  aij 

Giouanni  Palauicino  da  Scipione  aiuta  le 
tre  fquadre contrai  Rolli.  _ jpg 
Giouan  Paolo  Beuet.  ' 

Giouan  Paolo  Manfione.  4^7 

Giouanni  Pazzaglia  fugge  d’Arqnià  Fi- 
renzuola. 100 

Giouanni  Piccinini  morto  al  Tarro.  448 
Giouan  Pietro  Bergamino  Gouemator 
di  Parma.  419 

Mandato  dal  Reggimento  di  Milano  con 
tra  i Rodi.  407 

Giouan  Pietro  Carcero  maeftro  di  cam- 
po de  gli  huomini  d'arme.  ^84 

Giouanni  primo  Abbate  del  Cenobio  di 
San  Giouani  di  Parma  canontzato  per 
Santo.  ^4 

Chi  egli  fi  fufle.  ^4 

Creduto  dclb  famiglia  Coneggelè  64 
Morte  Tua.  44 

Giouanni  Qijiiico  San  Viuli. 
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Giouanni  Re  di  Boemia  col  figUuoto  i 
Bologna.  ifj 

Con  C^rlo,&  la  Tua  géte  corte  i Lucca  »' 
& ricene  la  Rocca.  167 

Di  nuouo  in  Italia.  t66 

Entra  in  Parma.  ttf 

Fi  uafcorrereidc  depredare  il  Milaoefe  » 
& Bereamafeo.  166 

Fatto  di  commun  con  fenlb  Sgnor  di 
Parma.  jtfy 

Inuefie  i Rodi  di  molti  luoghi. 

Lafeia  Carlo  con  pochi  foldati  alla  gnar 
dia  di  Modona.  i<(7 

Lafeia  il  dominio  libero  di  Parma  i Kofi^ 
ficcar.  ì6j 

Partoda  Parma  per  Lamagna.  167 
Partendo  per  Lamagna  lalcia  il  gouerno 
di  Parma  i Carlo  il  figliuolo . ì6f 
Parte  per  Reggio.  i6f 

S’otTeriflc  al  legato  compagno  nelPifpe 
dittione  di  Ferrara.  166 

Tornai  Parma. 

Vi  i Cafielfranco  i ragionare  col  Lega- 
to. 

Vi  perfoccorrere  la  Rocca  di  Pania  bar 
tuta  da  Azzo  Vifeonti.  t66 

Giouanni  Redi  Gerufalem  con  Berenga- 
ria  la  moglie  è riceuuto  in  Parma,  ut 
Giouanni  Kiua  Veronefe.  441 

Giouanni  Rofib  da  Hcnzola  bandito.  3 19 
Giouanni  Rufehinida  Como  Vefeouo  di 
Parma.  to8 

Giouanni  San  Michele  confole  di  Parma» 
car. 

Giouanni  Scotti  entra  io  Caflel  Guelfo  * 
& vi  poneil  prefidio.  167 

Giouanni  Sforza  mandato  da  Francefeo  i 
pigliar  il  poflelTo  di  Parma.  387 

Giouanni  silimano  antico  Gloflatore  » 
car.  ^ 17 

Giouanni  Trotto  entra  in  Parma»  8c  per- 
che. 190 

Giouanni  Trouati  Guelfo  vccifo.  311 
Giouanni  Vafquiod'Anilcz  Capitano  d* 
Hollia>&  del  forte 

Fugge  i Malta  alla  fua  religione.  66g 
Giouanni  Ventefimo  terzo  antipapa  rice 
uuto  in  Parma  3 grande  faonorc.  170 
Giouanni  Viiconti  compera  Bologna  da 
e Giouan- 
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K (Qiaiiinnj  di  Pepoli.  ' 'tSf 

xVcdi  Giouanni  ArciucfcoiiOt 

Gl  oua  h a oZabo  U am  ba  fcfacore  allò  ‘Sfbr. 

- -za  per  la  dcJitionc  di  Parma.  587 

i<l>clla  parte  ban  Vitali.  ‘ ‘ 

»Vao  de  gli  otto  della  guerra.  ^69 
Giouaoni  Zircacapo.de  gli  Huflirì.  368 
' Rotto  due  volte  da  Cattolici.  3 d8 
Giouto  abboccatoG  c6  Alarico  n*atta  dcl> 

l’accordo.  37 

Elqtto  d coouenitit  con  Alarico.  >'  37 
Notato  percra(<;urato.‘  37 

Giouio  i le  poco  conitante.  48d 

Giròlama  Famere condotta'à  Parma  con 

- molto  honore.  104 

Di  doppio  vinicolo  congiunta  con  Papa 

Paolo  Terzo.  t04 

Moglie  d'Alfonro  San  Vitali . 104 

Girolamo  Adorno  condottiere  di  gente 
Spagnuola.  48^ 

'JBerniero.  •>'  ^96 

Olellano.  7d4 

Colla  procuratore  di  Guido  KolTo  a Vi> 
negia.  411 

Girolamo  da  Correggio  Arciuercouo  di 
Taranto.  J94 

Cardinale  fatto  da  Pio  quarto.  5 114 
Entra  con  gente  in  Correggio  mantené* 
dolo  d parte  Imperiale. 

Gouernatore  d’Ancoha.  f^4 

Mandato  dal  Duca  di  Firenze  ad  Otta- 
uio . f j>3 

Pretende  non  efTcrc  tenuto  alle  conuen-- 
rioni  paiTite  tra  il  Duca  di  Ferrara  > 8c  i 
Signori  di  Correggio.  677 

Procuratore  de  FarneG.  5^4 

Solleciu  gli  aiuti  contra  il  Duca  di  Fer- 
rara. 71; 

Girolamo  da  Pila.  5df 

Mandato  da  Ottauio  in  Francia.  580 
Girolamo  Fraccapani  mandato  dal  Duca 
di  Palianoall’acquiGo  d’alcuniluoghit 
• car.  • 667 

Girolamo  Garimbéfeo  ambardarore  di 
Parma.  13 

Girolamo  Garimberto  Vefeouodi  Gale- 
re,car.  Z3 

Girolamo  Genoua  ferito  nella  fanione 
. del  Tarro.  448 

Girolamo  Guicciardini  vccifo  da  FranceG 
ali’aGàlto  di  Parma.  4gi 
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Gitolamo  Mal^ello  Prou^itor  Vinftìa- 
'•  no  d Rouerè.  247 

Girolamo  Morene  al  femigio  df  Frann- 
feo  Sforza.  48  j 

Attende  d folleuar  gli  animi  de  Milane- 

Gicar.  483 

Fa  d credere  al  Papa  > die  6 cacciaranot 
FranceG  di  Iulia,hatiendor  eglitranati 
in  molti  luoghi.  483 

Tratta  che  Manfredi  Palauicini,  & Gio- 
tianni  da  Brinci  conducano  fanti  Tedc- 
fchi  per  l’allalcu  di  Milano.  484 
Girolamo  Palaiiicino  il  Zoppo  congiura 
contra  Pierluigi  Famefe.  333 

Prende  Corte  maggiore.  ' jjé 

Girolartio  Ricalchi  v?cifb al  Tatto.  -4{t 
Girolamo  Rodi  troppo  ardito  nel  Fauel- 
lare.  y 

Girolamo  Rufcclli  Imperiale  più}  che  Mi 
ilorico.  6B7 

Giudtcìj  de  FranceG  fopra  la  pioggia, grdì- 
dine,Rt  folgori.  437 

Fatti  nella  città  per  l’entrate  di  Pietro, 8é 
d’Otto.  i3d 

Pieni  di  fdfpetto  perla  lega  fatta  dalle 
tre  fqiiadte.  35»^ 

Sopra  Vandau  di  due  Legati  Cardinali 
l'vno  alio*mperatore,ralcru  al  Re.  éói 
Giudici  s’aueggono  haucr  troppo  creduto 
contra  i R olii.  1^7 

Giufrè  da  pallù  G ribella  dalla  città  a i Kof 
G,car.  i^i 

Giulia  come  pofta.  <(87 

Giulia  forciGcata  dalMarchefe  di  Trini- 
co.  034 

Giuliano  Ardinghelli  mandato  dal  Cardi 
nal  Farnefc  aÙo’mperatore.  157 

Giuliano  Cclarini  carcerato , & perche  » 
car.  5^8 

Fatto  di  nuouo  ritenere  in  CaGello.  f 1 f 
Giuliano  de  Medici  fratello  di  Papa  Leo 
. ne . 479 

Eletto  Capitano  delia  Chtefa.  480 

Gouernatore  perpetuo  di  Reggio, Parma 
& Piacenza,  471» 

Imparentacou  col  Re  di  Francia  , & co- 
me. 479 

Giuliano  Leno  Romano  mandato  dal  Pa- 
pa dParma,&  Piacenza,  & perche.  517 
Giulio  Buralli  cauallierc.  2 3 

Giulio  Cardinal  de  Medici  al  gouemo 

della 


- 
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. duella  Republica  di  Fierenzc.  .4^ 
Giulio  Ceiàre  Varrano  Duca  di  Caroeri- 
. no  Generale  de  Vinitiani.  ^4; 

Gulxo  Cibò  tratta  d’uccidere  il  Dona  > 

. car.  ^ 

..Prefo,  fcuoprc  i Famefi.  f}9 

^i|lio  dalla  Tolfa  màdato  dal  Duca  d* Al 
. ua  al  P^a, 

Giulio  da  Ricafoli  mandato  dal  Duca  di 
* Firenze  ad  Ottauio.  71} 

Giulio  Lungo  prigione  nell’aflalto  della 
Rocca  d’HoRia.  646 

Gulio  Orlino  abbandona  la  batteria  del 
t Piglio.  éfiZ 

.Rniicia  il  Perronc. 

jCacciato  dal  Duca  di  Paliano  in  Frofolo 
ne.  619 

,£fce  con  gente  per  occupar  il  Piglio  r 
. car. 

Efce  di  palcRrina  lafciandoui  alcuni  fol> 
dati  difarmati.  ' 694, 

E/cedi  Roma,&  vi  fopra  Montefortàuo, 
car.  • . 690 

Fi  dare  l’afTalto  al  piglio.  69Z 

Ferito >&  fatto  prigione.  . yc; 

Generale  delle  fanterie  Italiane,  6ix 
In  compagnia  d’altri  per  foccorrere  pa- 
liano. 700 

Manda  l’artiglieria  i paliano.  69) 
Mandato  alla  Corte  dal  Duca  Ottauio  > 
& dalla  moglie.  f4i 

pianta  la  Batteria  al  piglio.,  (9Z 

Rimandato  al  Papa  per  moRrar  le  ragio 
ni  fopra  piacenza.  <41 

.Tiene  cattiuo  animo  contra  i Monti  for- 
tinefì.  4^0 

Va  fofto  iTpiglio.  é9t 

ciiilio  Secondo  facto  patron  di  Modona 
per  opera  di  Gerardo  Rangoni.  471 

Manda  gente  i Modona.  471 

Vedi  papa  Giulio  Secondo. 

Giulio  Terzo  concede  Camerino  à Baldo 
uino  Tuo  fratello. 

Eletto  à Sommo  pontefice.  jjfé 

Morto.  jfif 

Vedi  papa  Giulio  Terzo, 
eiupta  fatta  all’eilimo  di  Parma.  404 

Giunti  nobili  Parmigiani.  14 

giuramento  del  Rettore  di  Parma  petla 
pace  di  ConiUnzaqucUo}  che  abbfi- 
. *.  #4 


0-'  ap 

Giuramento  di  Federilo  iolttabMtnifjia- 


ni . 


tra* 


Giuramento  di  fodekidatojal  configli*  da 
Parma.  1 

Giuramento  non  liga,quando.chi  giuna«e 
in  podcRddi  chUlioducoà  giurare. ^49 
Giulliniano  fa  palTare  Belliliànoan  Italia 
con  eflercito  pcr.liberacla  dalie  mani 
de  Gotti.  . 4z 

Ma^XiSenatori  pet  ferrar.  Ik  pace  co«> 
Vuige. 

GiuRiniano  Morefioi  capo  de  Stratioti , 
car.  4J7 

GiuRiniapo.Morefini  mandato  da  vioiua-> 
pi  à Bonifacio  Marctieiè  di  Monferrato  t 
car.  4tf 

Godefcalco.goNCtna  Parma  con  titolo  db 
Duca.  f ,,  , 

prefo  con  la  moglie  da  Gallioico  Efiar- 
co.  ■ . , -ri 

Gomcz  della  Torre.  . , 447 

Gonzaga  palTacotlPO'»  ^condotto  d San  < 
Maruno  (a  correre  Colorno , & alcune 
ville.  ■ r .f  . 

Gonzaghi  da  Nupolara  da  chàdifcciulcUc 
ro.  . . .-  wD 

Gprzano  tolto  da  Còmazani.  1 184 

Gotti  apprefentano  la  batuglia  i Cera** 
rianì.  50 

Gotti  éili  dal  PÒ  fi  collegano  con  BuceU 
lino, & compagni.  . .47 

Gotti  di  là  dai  PO  mandano  ambafciatorii 
aTeodibaldo  pcraiuci . 4O 

Fortificano  Lucca,  & Imola.  . . 47 

Lafeiaoo  l’afledio  di  Taneto , & vannad> 
Bologna.  • • 49 

Si  conducono  i parmx  49'. 

Si  ingrolTano  à Parma.  49 

Si  mollrano  apertamente  nimid  i Cefa- 
rianf.  49 

Temono  i capitani  Fraocefi . 43 

Vanno  airaflcdio  di  Taneto , & con  che 
intcntionc.  49 

Gottiftedodi^Rcamafiàgentei  Spolcn- 
ti,car.  •.  49 

Goucrnatoredi  Milano  d’ordise.dcl  Re  dà 
J'afluntodcl  Borgo  al  Duca  Ottatiio-, 
car.  ( . 783  ' 

Geuerop  delDucp  lÙ.-Nilano^apprcfio  chi> 
car.  .L  . 401 

Gpuc)Oò-idcUP  ?IUto  dir'Milano.  caduto 
e z nelle 
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;^nclieai3indiLodouico.  ' ' 404 

Gragnuoligroliflima.  174 

Graiaoi  ca4Ullo  niinato.  7da 

Gran  Conteliabile  difTuade  al  Re  di  Fraa» 
cu  la  lega  col  -papa.  6oa 

Hà  i l‘«dccuuoae  della  pace»  di  della 
..  guerra.  606 

iGrote  di  ferro . quando  poRe  alle  Torri 
in  Parma.  174 

Gratiadio  Bianchi  Commiflario  diTizaa 
no.  578 

Gratiano  manda  Afclepio  con  groflo  ef- 
(crcito  nell'Emilia.  a a 

Gratia  promelfa , i chi  lafcia  il  foldo  del 
Sanfeucrino»  fece  abbandonarlo  da  mol 
tifCar.  4oa 

Grauezza  impofta  i Parma  » Se  ridocu  ad 
vn  mediocre  fìiflidio  » come  fi  fenota  > 
cai.  4Ó4 

Greci  in  generale  auarì  » di  in  particolare 
nimici  i gli  Italiani.  3 1 

Greci  portano  fu  le  lande  da  qnaranu  te 
ftc.  4J3 

Greci  rompono  t primi  del  campo  del  Re» 
de  amarrano  i prigioni.  433 

Gregorio  uoncelungo  Cardinal  Legato 
del  papa.  izo 

GregorioOttauo  riceuuto  in  Parma.  84 
Gregorio  Tedefeo  dannifica  il  parmigia- 
no, & Tufo  quello  di  Reggio  prede  mol 
ti  foldati.  >6S 

Grida, che  fi  doueflero  depor  l'arme.  397 
Grida, che  tutti  i cinadini,de  contadini  del 
' la  parte  Roda  vrcilTcro  della  città.  139 
Gride  de  Rofiì  per  gire  a danni  delle  tre 
Al'.iadre.  410 

ortmoaldo  teairalC^allo'mprouiro  porlim 
popoli,&  l'adegua  al  fuolo.  5 3 

Con  gente  pafTa  à Beneuentoin  foccor* 
fo  della  città, & del  figliuolo.  • ^4 

palla, & ripaifa  l'Alpe.  75 

Riceue  danno  da  Forlimpopolefi.  77 
Si  riduce  à Parma.  77 

Gron^ola  caAello  col  Tuo  territorio  confi 
nato.  I ly 

Combattuto  da  Luca  Plifco.  377 

.Fabricato  dapontremolefi.  1 ly 

Grotta  Ferrata  BadÌ3,doue  ^Ra.  6x7 
Guardaroba  di  Francelco  Colonna  fac- 
i cheggiata.  dy4 

Guardaloae  caduto  nelle  manidìGioiun 
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ni  Borromeo.  4x4 

Cafe  de  Borghi  di  quello  arfe,  A da  chi  » 
car.  4x4 

Cafiello  forte  » A atto  à noiare  Parma  » 
car.  38y 

Conceflo  dalla  communità  ad  Azzo  di 
Correggio.  173 

Donato  dal  nuca  à Nicolo  ouerriero.30t 
prefo  daFrancefi,  .587 

prefo  dal  prencipc  di  Ferrara.  7x9 
prefo  da  Pietro  Kollb  i nome  della  città» 
A dato  à Tacco.  378 

Riconerato  dal  Duca  Ottauio.  73 x 
Si  dà  ad  Alelfandro  Sforza.  390 

Si  rende  al  Contrario. 

Tenuto  à nome  del  Duca.  x8i 

Venuto  in  potere  del  Vifcqntc,  ^ 184 

Guardia  della  città  diuifa  in  qiianiert  » 
car.  1 X a 

Guardia  della  piazza  polla  doue.  1 7 1 

Guardie  accrclciute  alle  porte  di  Roma» 
car.  <10 

Accrefeiute  in  parma,  A quante.  x X9 

Guardie, A fopra  guardie  polle  nella  cit- 
tà, (bruendo  i cittadini  anchora.  X87 
Guardie  mandate  in  parma, A perche.  403 
Guardie  polle  alle  porte  in  nome  del  Du- 
ca accrelciuteda  cittadini.  X43 

Guardie  raddoppiate  alle  mura  della  cit- 
tà . 37» 

Guardie  tenute  nella  città.  xxy 

Guarino  Buralli.  . . ^3 

Guarino  San  Vitali  vedi  San  Vitali. 
Guafeoni  corrono  infino  ai  ripari  de  itimi 
ci, car. 

Entrano  in  Roma  Sotto  noueinfegne,  pa 
gati  dal  Re.  <St6 

No  cllcndo  pagati,  coinettonoin  Roma 
molte  iniblenze.  6i4 

Smontati  al  porto  di  Ciuità  vecchia . 
Guallalla  alTediata  dalle  genti  della  Lega, 
car.  *8^ 

Battuta  dall'armata  Vinitiana.  X9t 
Fortificata  dal  Marchefe  di  pelcara.  698 
prefa  dal  Signor  di  Mantoua.  *74 
Rcnduta  à Guido  Torrello.  X74 

Saccheggiata  da  Andrea  Gritti.  475 

Stretta  per  terra,  A acqua  dalle  genti  del 

l'armata^  *8y' 

Viene  i diuotiooedx  cibcrto  da  Corrtg. 
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Ga^AiUefi  gtudagnane  molte  fpoglie, 
tar. 

Si  nbellaao  i Giberto  da  CorreggloT 
car.  ti_2 

Giuratori  tnuiati  dalla  cittì  1 Brefcel- 
lo. 

Guado  dato!  Reegto,5cdachi.  .l. 

Guar.zi  nimichi  de  Senlzi , & Henzbn7 
car.  5*^ 

Guelfi  cacciati  delia  cittì.  

Con  l’aiuto  di  Carlo  Re  di  Napoli  pren* 
~ dono  Borgo  San  Donnino.  ji 

Della  città  alcuni  mandati  in  eÌTiglio,lpU 
tri  confinati, & altri’ taglieggiati. 

Di  Brefcia,follccitati  contra  iGhibeTlì* 

ni, car.  

Di  Parma  con  l’aiuto  de  Guelfi  Fiorenti 
ni  cacciano  ij Ghibellini , guadagna- 
no l’hauer  loro.  s. 

Ribelli  al  Duca  di  Milano.  ari 

Guerra  contra  il  Duca  di  Ferrara  conlu- 
maua  lo  Rato  del  Duca  di  Ferrara , & 
ciucilo  d’Ottauio.  - . 

Della  Mirandola  douerfi  far  prima , che 
quella  di  Parma. 

De  Romani  cn’Boi.  io 

Di  Lucca  cefia.  ^ 

Di  Parma  commincialrincrcfcere  al  Pa 
pa,&  perche. 

Di  Pifa  ridotta adoiro’Viniuani , leuato 
il  Ducadi  mezo.  -t  ■ . 

-Di  Reggio  hebbe  principio  da  difgufii 
nati  per  caitfa  di  Kofl'cnna. 

Douerfi  fare  nello  Rato  della  Chieia  1 
' nome  di  Marc’ Antonio  Colonna. 

Fatta  la  Paolo  quarto  elTerc  Rata  la  rui> 
na  del  Regno.  _ ?• 

Tra  Vinitiani , & il  Duca  di  Ferrara  da 

che  originata.  ; 

Guerre  tra  Parmigiani,  Milanefi,&  Piac€ 
tini,&  perche, 

Guerreggiar  veto  da  foldato  quale  fiaT 


car. 


Guglielmino  de  gli  Vbertini  Vefeouo  d’ 
Arezzo  rotto, & vceifo  à Certamondo, 
car.  ^Viì 

Guglielmo  Aldigieri.  iVj 

Aremondi  giuriRa,  & doue  rcciib,& 
quando.  hy.iS/ 

Caualcabò  Marcbefe  di  Viadana.  ' 3xz 
Colla. 
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Dalla  Scala. 

De  gli  Amati  Podefti  di  Parma.  1 1 r 
DeMaledufi  gran  giurìfladi  Parma, 
Marchefe  di  Monferrato  mandato  con  gé 
te  nel  Parmigiano.  _ 

Palauicino  herede  di  tutti  i feudi  della 
Cafa  Palauicina.  .214 

Palauicino  Rato  al  Toldo  del  Vilconte, 
car.  oM 

Rolli, vedi  Rofll. 

San  Vitali, vedi  San  Vitali. 

GuidcUo  Bergonci  Antiano  donato  da 
CcTate.  tft 

Guido  Abate  Pompofiano  illuRre  per  la 
Tua  Santità.  . tiii 

Corpo  Tuo  concefib  da  Cadalo  ad  Henri 
co,cbe*l  poru  à Spira. 

Fa  miracoli.  - 

Muore  a Borgo  San  Donnino,  -.titolar" 
Portato  à Parma,è  bauuto  in  molta  vc- 
nerationc. 

Guido  Aldigiero  coofole  di  Parma.  V - 
Guido  Antonio  Arcimboldi  Arciuefeouo 
di  Milano. 

Guido  Afeanio  Sforza  Cardinale  di  San- 
ta Fiore.  

Vefeouo  di  Parma,muorc.  ^7  3 9 

Guido  Baratti confole di  Parma.  la, 
G nido  Bogheti  confole  di  Parma.  u 
Guidoboi  nobili  Parmigiani.  af 

Guido  Cocconato  da  Turrino  Vicario  Im 
periale  in  Parma.  150 

Guido  da  Correggio  con  altri  fi  leua  con- 
tra i Guelfi  della  città.  ìi'4; 

Mandato  col  fratello  à Modona.  ^ 

Guido  da  Correggio  coi  figliuoli  ritorna 
àGuaRaIla,& fortifica  Btcrccllo,&  Cor 
reggto.  srj9 

Fatto  caualliero  da  MaRino. 

InucRito  da  MaRino  di  GuaRalla.  1 7 
MolcRa  Parma  dalla  banda  di  GiiaRallF, 
& Correggio.  i~8 1 

S’adhcrifleà  Luchino.  i}<; 

Vno  de  Signori  di  Parma  lafciati  da  SfiT~ 
fimo.  i2± 

Guido  da  Correggio  danneggia  il  Duca 
di  Milano  fui  Reggiano>&  Parmigiano 
car.  icS 

Liberato  dal  Duca  di  prigione, cpoRo 
con  gente  in  Siena.  ^ 

Si  ribella  dal  Duca  di  Milano. 

e 3 Guido 
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Guido  da  Spoletti  dluié  Signore  della  ctt 
cadi  Parma.  ^9 

Guido  Lupi  podedi  di  Parma.  107,310 
Gaido  Marar.zoda  Pania.  9\ 

Guido  Kangoni  aduna  gente  alla  Miran> 
dola  a nome  del  He  per  l'acquifto  di 
Genoua.  ;ao 

Generale  della  fanteria  Tuliana.  493 
Mandato  con  gente  alla  difefa  di  Modo- 
na. 

Mandato  dal  campo  ad  incontrate  i Te- 
defehi.  487 

Pianta  fotto  Parma  la  batteria  i defira 
di  porta  d Santa  Croce.  493 

Guido  Ruggieri  confole di  Parma.  Va 
Inueliito  di  Felino  dallo'mperatore , 
car.  340 

Kettore  di  Parma.  309 

Guido  Torello  appoggiaflì  al  Dnca  di  Mi 
lano.  4M 

Capitano  del  Duca  contea  Fiorentini  i 
car.  41X 

Capitano  dell’armata  di  Filippo  Maria 
contea  Alfonfo  d* Aragona.  41 1 
Con  molti  caualli>St  fanti  fa  tralcorrere 
alcune  ville  del  Parmigiano.  178 
Con  figlierò  di  (lato,  Sedi  guerra  del  Du- 
ca di  Milano.  41 1 

Corre  fotto  Felino , guallando  i luoghi  > 


car. 


az9 


Fabrica  la  Rocca  di  Mùtechirugolo  mol- 
to forte, & con  l'pcfa  grande.  410 
Figliuoli  Puoi.  413 

Generale  contra  Grifoni, & Suizzerì  col 
gouerno  di  BrePcia,&  d’alcune  valli , 
car.  4^2 

Generale  d’Otto  Terzo,  4t  r 

Couernatore  di  Genoua,  Sr  deIl‘iroIe,8t 
Generale  delle  genti,  & dell’armata, 
car.  4M 

Hc'obe  dalla  Regina  in  dono  il  Leone  c5 
la  Stella.  4M 

Intorno  Napoli  tiene  l’armau  insùl’an 
core, 8t  perche.  4M 

Inuelltco  di  Guaililla,  Capelli,  & Setti- 
mo,car.  411 

InucRitodiMontechirugolo.  410 
Lafeiatodi  prigione, s’adbenlTe  al  Mar- 
chefe  Nicolo.  lyy 

LaPeiato  Nicolo  s’unifle  al  Palauicino 
per  prautea  dei  Duca.  478 


O ^ 

Malifcalco  d’Otto.  «4! 

Mandato  ill'aciyiillo  di  Genona.  41  ( 
Mancouano.cara  a Galeazzo  Maria  Ber 
nabò,&  Filippi  Maria  ViPconti.  410 
Moglie  Orliaa  Vifeonu  cugina  di  Filip. 
po  Maria.  413 


Motte  l'uà. 


4»J 


Parer  Può  in  vna  confulta,  che  non  attc- 
fo , fi  ndulTe  l’eflcrcito  quali i niente, 
car.  41» 

Perfuadeil  Generale, ch'armi  rcfTcrcito, 
& il  danno  , che  fé  n’hcbbc  per  non  ha- 
uerlu  fitto.  41  z 

Pianta  la  cafà  Tua  in  Parma.  41  r 
PrePu  nella  molte  J’Oito.  Z58 

RiccucGacta>&  l’altre terre  maritime, 
car.  4u 

RKeucindonoda!  Duca  la  Vipera  con 
tutte  Tarme  de  Vi  fronti,  & con  che  obli 
go.  4iai 

Rifiuta  il  leruirad  altri,  chea  Vifeonti , 
car.  41» 

Salila  due  volte , & difende  in  configlio 
lo  Sforza.  41  z 

Serue  nella  guerra  di  Cremona  contra  il 
Carmagnuola  Generale  de  Vinitiani , 
car.  41  a 

Guido  Torcilo  il  protonotario,  del  confi 
glio  Pecreto  del  Duca  di  Milano.  414 
AdbeniPc  al  Duca, Se  perche.  4x3 
Cercato  dal  Duca,&  da  Vinitiani  co  lar- 
ghi partiti.  4Z3 

Perde  per  pafTare  al  Duca,  vn credito  » 
c’hauea  con  Vinitiani , & la  Badia  di  SS 
Zenone.  ^ ^ 4Z4 

Prende  alcuni  huomini  d’arme  vfcitildi 
Reggio.  4ZZ. 

Prende  i patti  Teneda.Se  San  Polo.  4zz 
Prende  i uanari,  che  di  Parma  li  manda- 
uano  d Ferrara  per  le  paghe  de  Poldaci , 
car.  41  a 

Prende  il  caricri  della  condotta  del  frac- 
tcllo.  4*19^ 

Ricercato  dal  Duca,  non  vuole  da  quell» 
prender  foldo.  411 

Riduce  in  grada  di  Guido  Rofii  Giaco- 
mo, Si  Giouanni  Puoi  fratelli.  419 
Scorre  il  Reggiano , & prende  Montec- 
chio,&  Courìago.  4M 

Spiega  nel  fuol^lWodatdo-di  San  Mar- 
co, 4*a 

Viene 
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'Viene  in  aiate  ^ Gni^  Rodi.  419 
Guido  Vaina.  514 

ouiCicon  Caraffa  fi  conducei  Bologna, 
car.  <>73 

£fce  ad  incontrare  il  Duca  di  Ferrara , 8c 
Tcendc  à pie  offerendoli  il  baffone.  £70 
Gutiardi  della  parte  Koflà.  jix 

Gundebaldo  Re  de  Borgognoni  pallate 
->  l’Alpe faccheggiaParnu , Scaltri  luo- 
ghi.  41 

l^rna  in  Borgogna  ricco  di  oiolt^  pte> 
da>car.  4.x 


Abitatori  del  Parmigiano , 
& d'altri  luoghi  per  la  fa* 
me  fi  conducono  nella 
Marca  d'Ancona.  44 
Hcntico  Anfelmi  Confolc 
di  Parma.  8y 

Hcnrico  Dedens  Conte  giura  la  pace  in 
Vinegia  i nome  dello’inperatore. 
Henrico  Imperatore  primo  ad  inffanza  di 
Cunigiinda  conferma  la  donatione  del» 
la  Corte  di  Nironc  à Bernardo.  é6 
Dona  al  Vefeouodi  Parmala  Badia  di 
Nonantola.  é4 

Perche  chiamato  primo.  64 

HenricoImperatoreTerzo  aflediaCanòf 
- fc>& ruina  i fobborghi.  70 

Aflcdia  Mantoua  per  vndici  mefi , & la 
prende.  71 

AlTcdia  Roma,ruina  i borghi , prende  la 
città  Leonina,  & entra  in  Campidoglio 
car.  atz 

Combatte  ne  campi  di  Sotbara,&  rompe 
Mattildc.  71 

Con  le  penti  d'Henrico  il  figliuolo  fi  con 
duce  a Rauenna,&  dopo  à Roma.  70 
Corona  publicamente  in  Lacerano  il  Tuo 
Clemente.  70 

Crea  PonteficcGiberto,&iI  chiama  Cle 
mente  Terzo.  ! 70 

Jmtra  nel  Modonefe , Se  fi  pone  incorno 
Montebello.  70 

ri  confirmarc  il  Tuo  Clemente  in  rn  con 
ciliabulo  fatto  a Orefeia.  70 

' Pi  vna  coRgregatione  in  Bafika,  & prò.- 
' «oncia  Pontefice  Cadalo.  SS 


OLA. 

LalciaMontcbello.  ' “ - ^ 

Mette  campo  a Nogaruola.  71 

Nonticeue  Alcflandro fecondo, come  m 
debitamente  eletto..  dS 

Parte  di  Italia  per  opporli  i Rodolfo.  ^9 
Ripalla  in  Italia.  71 

Rompe  la  riconciliatione  fatta  con  la 
Chiefa  inlUgandolo  Giberto  da  Cor- 
reggio. 70 

Scomunicato  di  nuono.  70 

Si  riconcilia  con  la  Cbielà.  70 

Si  parte  da  Nogaruola , & paffà  in  Ger- 
mania. 7t 

Viene  riceuuto  dalla  Santa  Chiefa , pi- 
gliando i Sacraihcnti  da  cregotio  io  Ca 
noiTa.  70 

Hcprico  quarto  conclude  la  pare  con  al- 
cune conditioni  domandate  da  Mattil- 

de . 74 

Domanda  i Matdlde  palio.  Se  pace,  y} 
cuaftatStdepi-edalaLombardia.  dy 
Ha  coiura  Mattildc  al  Tarro.  7^ 

Manda  i prendere  il  pofieflo  di  Parma,  Se 
Mantoua  perla  morte  di  Mattildc.  74 
Palla  in  Italia  con  gtolfo  elTcrcito  7 ^ 
Palla|pcr  le  mSiagne  di  Bardone  l'Apen 
nino.  74 

Quinto  detto.  7» 

Ritorna  di  li  dall'Alpe.  74 

Rompe  Mattildc.  6^ 

Sì  conduce  con  Mattildc  i Bibiancllo.  74 
Sti  conlcitredi  i Bibianclln.  74 

Hentico  nato  di  Federigo  Barba rolTa  defi- 
dera farli  Re  di  Italia,  & abhortifl'c la 
guerra.  Sj 

Prende  danari  in  preflo  da  Piacentini,  éc 
da  loro  in  pegno  Borgo  fan  Donnino, 
car. 

Riceuuto  in  Parma.  g y 

Venne  a Piacenza.  8y 

Hcnrico  Imperatore  fello  chiamai  Mila 
no  Giberto  da  Cotreggio  per  la  corona 
tione.  ijo 

Coronato,non  potendolo  vietare  i Tuoi 
nimici.  lyi 

Mctre  Vicari]  in  diuerfi  luoghi  di  Lom- 
bardia. . ] yo 

Minaccia  GÌberto,&  la  città  di  Parma , Se 
perche.. 

Hcnrico  Re  di  Fiacia  accetta  rofftrta  del 
Papa.  . 603 

e 4 Hcn- 
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H^rico  Re  di  Francia  accetta  la  prutettio- 
ne  di  ^aliano.  6ix 

Cuntcrmalalega  col  Duca  di  Ferrara» 
car.  <11 

Difende  il  palTaggio  in  Italia  nelfuo  eoa 
: figlio-  ■ fì7 

Dona  al  Legato  vn  ricco  Vefeonato.  <u 
Faà  fapcrc  ad  Ottauio  quello, che  in 
Francia  babbia  operato  il  Cardinale , 
car.  584 

Fa  intendere  ad  Ottanio  per  cirolamo  da 
Fifa, che  prouederi  alla  l'alute  de  gli  afi- 
fediati.  ;8r 

Fd  tentare  Ottanio  à cederli  Parma  , 
car.  558 

Inclinato  alla  pacc,marolle  Parma  libe 
ranelle  mani.  j34 

Loda  Otuuio,  Si  il  popolo  Parmigiano, 
car.  57^ 

lial  fodtsfatto  del  Pontefice , & in  parte 
del  Duca  di  Ferrara, & perche.  7oy 
Mandai  Cardinali  Lorena , Se  Temone 
per  ferrar  la  lega  col  Papa.  <oj 

Moftraliar  in  dubiodi  voler  romper  la 
tregua. 

Ordini  à Guifa,che  faccia  quanto  il  pon 
tefice  vuole.  70  j 

Ordina, che  lì  mandino  Gnafeoni  al  Pa< 

p3  • ^ I & 

Propone  partiti  airOrfìno  per  Parma , 
car.  I 7JX 

S’attiene  al  parer  de  Guifi,  che  perfnado 
no  la  guerra.  éii 

Sollecita  che  fegua  la  lega  , & Parma  lì 
diaal  Duca  Horatio.  741 

Sofpefo  di  far  lega  col  Papa , perche , 
car.  <0  3 

Tiene  prattica  col  Papa  percollegarfi  fc> 
co . 704 

Vedi  Re  di  Francia. 

Henrico  Re  di  Inghilterra  moRra  voler 
entrare  nella  coofederationecol  Papa , 
car.  474 

Henrico  Septara  Arciuefeouo  di  Milano 
fi  lega  con  molti, & perche.  in 

Henneo  Telia  podella  di  Parma.  lai 
£fce  della  città  con  la  parte  Imperiale, 
car.  1 1 1 

' Rotto, 8c  vccifo  al  Borghetto  del  Tatto, 

' car.  Iti 

Hézola  chiamau  Nizallo  dal  Corio.  148 
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Ribellata  da  Parma. 

Hcnzoli  nobili  Parmigiani.  xf 

Hcrcole  Uucadi  Ferrara  auifà  il  Re , che 
rellercito  Vinitiano  non  ha  ordine  di 
combattere.  4j< 

Entra  in  Brcfccllohauutu.da  Corregge 
fi,  & il  fortifica.  403 

Herculc  Duca  di  Ferrara  cntia  nella  lega 
tra  il  Papa,  & il  R^  di  Francia.  <04 
Vedi  Duca  di  Ferrara. 

Hercole  Kofii,vedi  Rolli. 

Hcrcole  Taflbni  ambafeiatore  del  Duca 
di  Ferrara.  711 

Hercolano  Bergonzi  ambafeiatore  di  Par 
ma  al  Duca  di  Milano.  301 

Hercfia  damnata  da  Siricio  Sommo  Ponti 
fice,&  rifiutata  da  molti  Vcfcoiit.  3Z 
Hcrefia  cibertiniana,  c Clementina  da 
chi  detta.  i< 

Hettorc  da  Panicomandato  da  Lucchino 
conira  il  Marchefe  Obizo.  iSt 

Hettorc  MJioIi.  ijz 

Hettorc  Rodi,  vedi  Rodi. 

Hiiario  Cauutfe  Callellano  di  Santo  An- 
drea. 404 

Hilario  della  Senazzabanditov  3151 
Hilario  di  Scnnaccia.  148 

HilarioZocco  podeiti  di  Piacenza. 
Hippolito  Cardinal  de  Medici  incontra 
lo’mperatorencl  Ptaccntinu.  '71^ 
Hippolito  da  Correggio  à Ferrara  fottu 
nomed'hodaggio.  676 

Mandato  da  Otuuio  alla  Certe,  & per« 
che.  7id 

Hippolito  di  Ede  Cardinale  propone  in 
nome  del  Re  vari)  partici  al  Papa.  74; 
Hippolito  pagani  màdato  dal  Duca  dt  Fcr 
rara  à Cofmo  de  Medici.  711 

Hippolito  Rodi  vedi  Rodi. 

Hidorte  antiche  malageuolmente  potetC 
fcriiicre.  f 

Honofrij  nobili  parmigiani . tf 

Honorati,chifudero  in  Parma.  31 

Honorio concede  la  pace  ad  Alarico,  8t 
la  Francia,&  la  Spagna. 

Figliuolo  di  Teodofio.  3J 

Honorio  Secondo  Antipapa.  id 

Honorio  Terzo, giudica  à fauor  del  Velco 
tiocontralacommunitidipatroa.  110 
Hora  planetaria  ruperdiiiolàmcote  odtr- 
iiata  da  gli  agenti  dei  Duca  di  Milano  * 

Scia 
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. ft  in  che.  . •■  ^ »8o 

Horatio  dallo  Sbirro  pofto  con  geoM  nel- 
la Rocca  d’Hottia.  6^0 

Dà  HoRia  io  mano  al  Duca>  & li  rende  e- 
à diCcrctione.  6^6 

.Si, fortifica  nella  Rocca  d'Hoftia.  641 
Horacio  FarnercalTale  con  le  Tue  gentili 
force  delia  Piana.  > j8j, 

Satte  Sala  gagliardamente.  5>» 

Dà  alcuni  multato  à Borgo  lan  Donni- 
no esforrato  ritornarli  lu  dietro.  f8i 
Dhiide  le  Tue  genti  in  piu  parti , per  atla- 
JirellRme  della  Pianada  piu  bande, 
car.  . . 

£fce  coToldati  incamifeiati  di  Parma 
yerfo  il  forte  della  Piana.  . 

Cenerò  del  Redi  Francia, & caual(i<^<i* 
ftSan  Michele. 

jtouiato  dal  Re  in  Italia.  ;6S 

vManda  T ibuttio  Burci  al  Re  i domandar 
. foccorfo.  '(^9 

Prende  il  forte  della  Piana , mandando 
; molti  (òldati  al  filo  delle  fpade.  $84 
Raccoglie  gente  alia  Mirandola.  588 
Ragiona  alle  Tue  genti.  58z 

Ruma  il  force  della  Piana.  . ^84 

Scende  a piedi, & fi  feendere  gli  altri  nel 
l’allàlco  del  forte  della  Piana.  5 3 J 

Si  mette  con  le  giti  fotto  Sala , che  s’era 
dati  à parte  Imperiale.  5<ai 

Si  ritira  dalla  batteria  di  Sala.  fP» 
Hollaggi  di  Correggio  à Carpi  lotto  la  fe 
«ledi  non  partii  u,liberi  nel  retto.  6j6 
Fuggono.  «77 

Holtaggi  mandaci  da  Federigo  à Parma 
fotto  la  cuttodia  de  Parmigiani.  7^ 
Hotterle  quante  fu  la  via  maettra  di  Par- 
ma nel  tempo  del  Giubileo.  aao 
Huttia  abbandonata.  day 

Guadagnata  dicci  di  dopo, che  vi  fu  pono 
ralfedio.  d4d 

Venuta  in  manodegli  ecclefiaftici.  666 
Humala]riducc  b cauàlleria  in  Francia;, 
car.  717 

Huomini  di  Sattuolo  ribelbti  da  Manfre- 
di,car.  lyy 

Huommi  di  fiogulate^digoità  deib  città 
di  Roma.  * id 
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Biecto  Flifeo  acquitta  Rocca 
Ferrara.  4tò 

Condono  dalia.  Sunoaia  M ' 
glia  i danari,  poik  accoica 

col  nimico.  408. 

haito  del  configlio  del  Duca,cac.  4oy 
Prende  il  Bofeo  per  trattato.  4^q 

Preio, & carcerato.  40t 

Si  mette  fono  Corniglio.  4>o 

Ildi;garda  moglie  di  Azzo  di  Ette,  che  ci> 

. tolì  hauefle.  da 

Ildouado  Re  dopo  la  prefa  di  Vitige  elet-^ 
to  da  cotti.  ^4* 

Fa  vna  regnajata  impreb  i Triuigi.  44 
RiacquiftalecinàdiquàdalPo.  44 
Imola  propugnacolo  della  Romagna,  af- 
jcctionataalnomeGotcico'.  47 

Imperatore  bauer  reletcionc  del  Poot^ 
ce,&Romabconfecracione.  68 
Manda  à foldar  fanti  Tedcfci , che  (ccp 
entrino  in  Milano.  710 

Piu  d' vna  volali  duole  con  Oteauìode 
portamenti  di  Pierluigi.  ^3» 

Imperatori  Orientali  entrano  nella  Pu> 
glia,&  nella  Calabria.  zi» 

Imperiali  danno  alla  coda  di  quelli,  che 
fuggono  d’Alagna.  dzz 

Imperiali  entrjino  m Frofolone  abbando» 
nato . 619 

Fano  vn  piccolo  forte  furifola,  poi  l’ab 
bandouano.  ddf 

Lafcuca  Hoftia,  li  ri4ucono  nel  fone . 
car.  66S 

Mettono  il  prefidio  in  Parma'.  ìoy 
Prendono  i luoghi  della  Chiefa  i nome 
del  collegio  de  Cardinali.  619 

Prefentendo  chel  Papa  voleua  trattar 
d’accordo,  gli  otterifeono  aiuti  per  la 
guerra.  j8j 

Si  ritirano  à Monte  Fortino , & ad  Ala* 
gna.  669 

Sofpettano  aflai  de  Caraffa , & perche , 
car.  609 

Sorpectaao,cheFrancefi  con  l'aiuto  del- 
la Chiefa,vogliano  farguerra  à Siena , 
car.  604 

Impatta  alla  città  di  Parma  (opra  il  yinq . 

& biade.  'zyo 

.^egeriu  in  patte.  zyo 

Del 
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Del  Deca  alla  ritti  durante  la  gnerra» 
car.  xiS 

Determinata  in  Parma, & non  efequita  j 
! iìr.  403 

T<uoiià del  Duca, Acquale.  457 

Publicate  in  Parma.  4J7 

limpoKa  à Roma  fopra  il  cnocete  del  pa< 
ne, car.  <30 

Quanto  fruttaua  il  di.  630 

Impecinone  prima  nimica  al  mondo, 

' car.  a 7 

Imputatione  data  à Giouanni  Quirico  da 

■ Kpfli.  ^ ijd 

Ihcónuenidnu  nati  in  Parma  per  paura  , 

iar.  i4  * 

Ib|raiitudioe  poter  mólto  ne  cuori  huma 
' ni, car.  4ió 

Innocenzo  quarto  eletto  i Ibmmo  Pónte 
' fice.  118 

JUaifa  i Tuoi  parenti  di  Parma , che  vfa> 
“icano  della  citti.  lao 

ircòrnunica  Federigo, & il  depone,  izo 
Parteda  Sutri,&  vi  à cenoua.  ji8 
Innocenzo  Secondo  riceuuto  in  Parma 
molto  folennemente.  76 

Innocenzo  Terzo  cerca  por  pare  tra  Par- 
migiani,fi:  Piacentini.  87 

Innondatione  gioueuole  à Parmigiani,  & 

■ perche.  184 

Innondatione  nel  Parmigiano  grande , 

car.  139 

l'nfcgna  tolta  dama  donna  per  forza  ad 
vn*  Alfiere.  66 1 

Infcgnedegli  VfTiti  mandate  dallTmpe- 
rScrice  à Cefare  i Parma.  3Ó8 

Polle  nel  duomo  di  Parma.  3^8 

Tnfcgnc  del  Baron  di  Fcltz  ifornite,& 
maltrattate.  66 1 

Infolenzc  vface  da  foldati  in  Parma , & ri 
medij  d’Otto.  x4i 

Intimacioni  del  Concilio  al  Papa  per  lic- 
tere  attacatc  in  molte  citri.  473 

' Perche  fatte  alle  chielc,  & non  perfonai 
• mente.  473 

Inucflitura  fatta  i Pierluigi  di  Parma , St 
■ Piacenza difpiacque a Carlo.  5x9 

’ Non  piacque à Madama  Margherita,  & 

' perche. 

' Inutrio  citti  della  Vindelicia , detta  If. 
’ ' ■ pruch.  470 

Irimbera  con  le  genti  di  Reggio  , altri 
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ptendon  o il  Sorgo  d)  Setto,  $gt 
iranella  Bonelli  moglie  di  Pomponio  To 
relli.  41  f 

Ifiibella  Lampognana.  3^4 

Ifabella  moglie  del  Duca  di  Milano, fi  duo 
le  di  Lodouico  al  padre.  4151 

Ifabella  Rolli  vedi  Roffi. 
llàbcllaSimoneti.  - 3^4 

Ifacco  Balducchini  confolcjli  Parma.  84 
Ifcritcioni  antiche  di  Parma. 748.74^.7 30 
7fi-7yì-7Jj. 

lfctitiioni,cbe  vano  attorno  delb  Trini- 
ti. 40X 

Ifcufa  d'Ottauio  Famefe  del  fallo  d'Al- 
mcrìgo . •.  J7» 

rfola  douc  poda.  *'^i3 

Fatta  dal  Teucre.  4^ 

Italia,  perla  fama  dell'ordine  dato  nella 
dieta  di  Coitanza  flà  tutta  confufa.  471 
Ritolna  folto Teodofio.  '33 

Italiani  afaltano  Hoilia.  441 

Che  italiano  intorno  il  Po , abbandona- 
no nella  battaglia  Odoacre.  41 
Combattono  al  Tarro  con  molto  ani- 
mo. 44Ó 

Deiiderano  lo’mperio  de  Gotti  piùto- 
(lo,chedi  Giulliniano.  43 

Dcfiderofi  di  gloria,  fenza  fegno  corro- 
no all'aflalio  di  Alagna.  4xx 

Molti  annegati  nella  palude,&  (bmmer 


fi  nel  fiume  del  Tarro. 


4S«* 


Non  hebbero  ardire  d’aflalire  la  Vi^uar 
dia  Francefe  al  Tarro.  433 

Italiano  eflcrcito  rimette  del  Tuo  vigore 
per  la  giunta  de  Franrcfi  i Fornuouo,Ae 
perche.  433 

luo  d’ Allegri  Capitano  Francefe  palfa  vi- 
rino à Parma.  470 


Ago  di  Francia.  7^0 

Lagod'Orano.  7^1 

Lago  Geinio.  7^0 

^1  LagoOfeuro.  ' 760 

Lago  Santo.  760 

Pciche  Col?  detto.  740 
Lamberto  Succedei  Guido.  6t 

Lamento  dei  Re  Canolico  fatto  pel  catti- 
uo  procedere  del  Papa.  47  8 

Landolfo 


T A V 

Landolfo  Carcano  Vcfcono  di  Como  ve. 

cifo  da  Comafehi.  ^ 7f 

LanÀ’anco  Gariaibem  capitano  di  porta 
Chnttina.  * iy+ 

Lanfranco  carimberticaualliece»  -aj 
Langhirano  Borgo  di  Mattali.  7^J 
Conuada. 

Donata  da  Giulio  Secondo  i Galeazzo 
Palauicino.  7ia 

Tenuta  dal  Vefcouo  di  Parma.  7^» 
Lanfàch  mandato  in  Francia  i dar  conto 
al  Re  della  Lega  ferrata  col  Papa.  ^04 
Lanzchenech  co  adotti  da  Fricia  in  difpre 
• gio  de  Suizzcri.  406 

Latino  Beliardi  Vefcouo  di  Coftanza.  14 
Latino  Orlino  mandato  da  Camillo  con 
gente  à Bo  logna.  f 50 

Latino  Orlino  in  Parma  con  caualU , 
car.  ffo 

Latte>che  Iti  ne  monti.  7^2 

Laulbefpine  Segretario  del  Re  mandato 
al  Papa. 

Lauoratori  della  tetra  della  parte  Rolfa 
banditi.  Z40 

Lautrech  acquifla  alcune  cittd  nella  Lom 
bardla  tramadana.  518 

Alloggia  fuio  ilTarrOf&dicbepenfàre» 
car.  494 

Auifa  il  fratello  in  Parma  del  Tuo  carni, 
no . 4P5 

Con  tutto  re(Terctto  palla  à Cremona, & 
la  ricupera.  foi 

Entra  in  Parma , & fi  impatronill'e  delle 
fortezze.  . fi8 

Generale deU’eflercito  della  lega.  ; i8 
ciunec  à San  Secondo,  & fa  correre  infi 
noluralloggiamentodenimici.  4^13 
In  camino  per  Parma.  4^a 

Intcotione  fiia  della  città  di  Bologna, 
car.  518 

Lcuato  Palfcdio  da  Parma, v’entra  den. 
car.  300 

Manda  à battere  Roccabianca.  }o« 
Manda  i Parma  Lefeuns , & il  Bozzolo 
con  gente.  48^ 

Manda  gente  da  Cremona  per  l’acquillo 
di  Pai  ma.  303 

Negligente. non  allaltando  i nimici.joz 
Non  era  venuto  ad  alloglaral  Tarro  per 
combattete.  , 494 

N5  fi  diTcofia  daUe^tiue  del  FO|pet  alpec 
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tare  i Suizzcri , ch’erano  io  camioA» 

d|pj 

PalTa  con  l'elTcrcico  à Cremona  (bpu  it. 
ponte.  fQt 

PalTa  nel  Piemonte.  318 

Prouede  di  nuouc  genti  la  città.  ^ f 00 
Raccoglie  legcnd,che  afpcttaiia.  490 
Rende  la  battaglia  di  Parma  pericolofa  , 
& perche.  4514 

Rilafcia  le  fortezze  di  Parma  à minillri 
ecclclìallici.  318 

^ Si  conduce  à Piacenza,  alloggiando  tra 
Parma,  & Piacenza  le  lue  genti.  318 
Si  riduce  aircil'ercito  à Fouuocllato  , 
car.  300 

Tardanza  Tua  nel  camino  di  Roma  da 
che  nata.  518 

Venuto  ad  allogtarei  Colomo.  30» 
Viene  à Cremona,  & paflà  il'Po  i Zibel. 
lo,  car.  4513 

LazarodaRiminiguida  gente  al  Tarro  « 
car.  4^, 

Lazaro  Fulchini  de  capi  del  tumulto  di 
Parma.  >98 

Lega  chiamata  la  compagnia  di  Lombar. 

dia.  iiz 

Del  Papa,8c  ImperatQre.contra  Vinitia- 
ni.car.  477 

Di  Lombardia  doneconchiufa,  & tra  chi 
car.  80 

Di  molti  popoli  fatta  in  Mantoua  con. 
tra  Federigo.  n& 

Fatta  à Ferrara  centra  Luchino, & f ilippi 
no.  181 

Fatta  contra  Carlo  Ottano.  430 

Fatta  centra  il  Bauaro,& da  chi.  idT 

Disfi  rcflercito,&  perche.  168 

Fatta  contra  la  Chiefa.  139 

Fatta  contra  Vinitiani.  411 

Fatta  da  Fiorentini  Padouani,&  Bolo* 
gneiì.  103 

Fra  il  Papa,  Re  di  Francia, & Duca  di  FCr. 
raralì^rma.  437 

Pratticata.&concluraconua  il  Duca  di 
Milano.  184 

Publicata  àTauore  di  rrancefeo  Sforza 
contra  lo'mpcratorc.  3 1 1 

Tra  Alfonfo  d* Aragona,  Vinitiani,  & 
Fiorentini  contra  il  Duca  di, Milano, 
car.  jyp 

Tra  Bernabò^dc  Cane  Signoiio.  , .494 

Tra 
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Tra  ptoretittnÌ7&  Viniriani  contra  Io  Sca 
; ligero.  173. jxi 

Tra  il  Papa,' Se  Francia  bauerfi  per  certa» 

* S con  che  argomenti.  60^ 

tra  il  Papa  la  Reoublica  Fiorentina 
n Marchefe  di  rerrara,&  altri.  ia$ 
Lega  triti  Re  di  Francia»  & Vinitiani, 

* car.  478 

'Delìdera  conferuar  Piacenza  > & Parma 

allo  (lato  di  Milano  «come  fiioi  mem- 
bri. • 478 

Lega  tra  molti  contra  Otto  Terzo.  aj4 
Fa  correre  fopra  alcuni  luoghi  del  Farmi 
■ glano  con  danno  grande. 

Legati  di  Ccfarc  giurano  d’adoprar(i|per> 
che  la  pace  fegua.  81 

Legato  chiamato  fui  Parmigiano  da  Rol* 
M,car.  aif 

Legato  con  Azzo»&  le  genti  entra  in  Par 
ma.  ttf 

C6  l'elTercito  della  Lega  fi  parte"  del  Par 
migiano  con  preda  grolfa.  132 

Legato  del  Concilio  ha  folto  fé  gente , & 
artiglieria  lafciatali  dal.Palilfa.  474 
Legaro  fi  entrare  ;il  prefidio  in  Bologna , 
car.  ìjto 

Manda  gente  fotto  Parma  per  ricouerar- 
la>car.  Idi 

Nella  Rocca  di  Colorno.  773 

Non  fi  fida  della  milicia  Italiana.  t^o 
Ottiene  Parma>&il  communelidà  la  Si 
gnoriar 

Parte  di  Parma  per  Bologna.  ido 

Ricerca  aiuto  dal  Re  ciouanni  per  l*im- 
prefa  di  Ferrara.  1^7 

Kiceuuto  da  Rodi  con  le  Tue  genti  in  par 
ma.  lìp 

TentiilRolTojperhauerlacittd  di  par- 
ma.  179 

Vuol  leuar  Ferrara  al  Marchefe  di  Elte*, 
car.  166 

Lelio  Bernardino  Marmlta>&  Tue  opere , 
’ car.  x8 

Lcmerlefe  Barone  vccifo  al  Tarro.  47» 
Lenza  rompe  gli  argini, & innonda-  271 
Secca  d'acqua.  afp 

Leonardo  dalla  Rouere  con  gente  manda 
to  al  ponte  di  Sacco, & perche.  69} 
Ferito.  d^4 

Leonardo  Orlandi  fi  ribella  da  Bernabò , 

* & di  Hubiera  al  Legato.  tpi 
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Leonardo  Rofli, vedi  Rofli*  ' • ••  ' * 

Leone  arma  inditio  leggiere  » & di  niun 
valore. 

Leone  Conci  mandato  dal  Duca  di  Firen- 
ze ipartna,dri  Milano,  8t  perche  . 73^ 
Leone  Decimo  conforta  il  Senato  Vinicìa 
no  i connenir  con  Cefare.  479 

Doppio  nc  trattati , & nelle  attieni  pie- 
no d'inganno.  43s 

• Fi  la  fua  coronatione  nel  di,  ch'era  flato 
fatto  prigione.  . 478 

Fatta  la  canitolatione  per  l'imprefa  di 
' Napoli,a(petta  la  racificationedel  Re  » 
car.  48» 

Granali  l'hauer  lafciato  Parma,  8c  pìacen 
xa.  48Z 

Infla,che’l  Re  confenta,  chelaChieia  ri 
tenga  parma,S:  piacenza.  4S0 

Manda  le  fue  genti  in  Lombardia  per  lo 
flato  di  Milano  fotto  color  di  Reggio» 
car.  480 

Moflra  neiringrelTo  del  fuo  pontificato 
hauer  animo  contra  i Galli.  478 
Moflra  fdegno  contra  la  Lega  non  eflen- 
dolidate  te  cicli  domandate.  478 
Scriueallc  cómunitide  Suizzeri  voler 
continuare  la  confedèratione  fatta  con 
óiulio.  ^ 479 

Scriue  i Lorfzo  fuo  nipote,  che  proceda 
lentamente.  480 

Scriue  al  Re  di  Inghilterra  voler  cótinua 
re  nella  confederatione  fatta  con  Cefa- 
re,Redi  Spagna,&  lui.  479 

Scriue  di  fua  mano  al  Cardinal  de  Medi 
ciiche  vada  in  campo.  490 

Si  congiunge  fecretainente con  lo’mpc- 
ratorc,i  danno  di  Francia.  483 

Si  duole  in  conciftoro  delle  gdhti  France 
fchc andarci  Reggio.  487 

SivoilTccon  Cefare,  & lòtto  che  velo*, 
car.  _ 487 

Tormentato  dal  defidcrio  di  ricouerar 
Parma, & piacenza.  48a 

Tratta  ttrettamcntecoIRcdi  Fraciaper 
rimorda  di  Napoli.  48» 

Trattiene  con  parole  il  R«4'r3nccfco,er- 
fendofi  collegato  con  la  Lega.  {480 
Vnifiecol  vice  Re  le  fue  genti.  47^ 
Vedi  Papa  Leone. 

Leonello  di  Eflc  à Vinegia.  387 

' ‘ Commtinka  col  Senato  Vinitiano  » che 

Parma 
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tirata  hi  deliberato  ii  iouoporliiì , 
car.  38d 

Fi  i làpere  allo  Sforza  rinclinatione>di 
Parmiguni.  3^^ 

Inuitato  da  San  Vitali  ricene  Caftelnuo 
Vo,  6c  CouHago,che  li  fi  danno.  3 77 
Scriue  allo  Sforza, che  voglia  bauere  per 
-raccomandati  Parmigiani.  38$ 

Tracucon  Parmigiani,  che  non  tardino 
i renderfi  allo  Sforza, & con  piu  vanta 
gio.chcpoifino. 

Leonello  di  loghilterai  Milano  per  lpo> 
Cu  Violante  di  Galeazzo  Vifconti.  19^ 
Leone  Mazzacanc  ferito  neH’afTalto  della 
• Rocca  d’HoUia.  d4d 

Leoni  innanzi  la  porta  del  Duomo  da  chi 
& quando  polli.  . *‘1^ 

Leftuns  condotto  dal  gouernatore  di  Reg 
! gio  fopra  la  fede  nel  riuellino.  483 
Con  le  fuc  genti  ll,ricua  à Couriago , 8c 
' poco  dopo  à Parma.  483 

Ginnee  i Parma  con  gente.  484 

Manda  Buonaualle  al  Gouernatore  di 
Reggio.  484 

Ragiona  col  Gouernatore  di  Reggio , Ac 
doue.  48 f 

Siapprefenta  alle  porte  di  Reggio  per 
prendere  il  Morone.  484 

Sollecita  il  fratello, & perche.  ^9} 
Lettera  venuta  al  campo  della  deltberatio 
ne  del  Pontefice.  301 

Leacre  di  i-cderigo  ad  Aleflàndco  Terzo 
intorno  che.  8a 

Lettere  intercettei  Simo  nera.  ^ 813 

Lettere  fetitee  da  Tei  Cardinali  al  Duca 
d'Alua,8tfua  continenza.  616. 

Lettere  tuue  fi  portano  in  palazzo,  8t  per 
che.  6 IO 

Leuati  nobili  di  Parma.  13 

Leutari  carico  di  fpoglie  fi  riduce  i Ccoe- 
da.  30 

Leuti  nobili  Parmigiani.  zf 

Lifignano  Villa, già  Cafiello.  733 

Lite  oliere  fiata  tra  i Vefeoui , 8c  Conti  di 
Parma.  60 

Tate  nata  tra  Giouanni  Palauicini,8c  Pie- 
tro Maria  Rofiì.  403 

Lite  tra  la  communici  di  Parma,  & il  Ve- 
feouo.  Ito 

Lite  tra  Milaaeli  j & Comaichi,&  perche. 

«r.  7j 
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Locufieapparfe  nel  urritorio  di  Coler-! 

no,&fuo  prefagio.  14I 

Lodigiani, & Cremafehi  paOano  il  Po , At 
fi  formano  alle  Tortefelle,  i4d 

Lodi  prefo  da  Francefi.  48  ii 

Lodouica  Poppi  licentiata  di  Parma.  388 
Lodouico  Birago  con  gente  in  Correg- 
gio.  dyd 

Lodouico  sanato  Imperatore  entrain  m 
ma  con  le  Tue  genti. 

Fa  carcerare  i Vifoonti,Ac  perche.  ido 
Manda  i Parma  vn  fno  Vicario.  16% 
Pafla  il  Po  piu  $ì:i  di  Brefcello.  r da 
Lodouico  Canolfa  Velcouo  di  Tticarico 
Nuncio  in  Francia.  48 1 

Cantello.  . 

Carifiìmo.  xj 

Centoni.  jgf 

Conce  di  Lodrooe  Capitano  Celàriano, 
car. 

Da  Fermo, Ac  fno  catkp  nella  circi.  3 og 
D’Antino  configliere'del  Duca  di  Mila- 

no . ,, 

Lodouico  d'Antino  vno  de  capi  del  tnmul 
to  di  Parma.  J9S 

Lodouico  Duodecimo  eletto  Redi  Fran- 
cia. 438 

Accetu  i capitoli  della  pace.  47  3 
Aduna  gente  per  l’acquifto  di  Napoli  » 
or.  471 

Commanda  i Ciamonce,che  difonda  Fer 
rara , Ac  offenda  lo  fiato  della  Chiefa , 
car.  475 

In  venti  di  acquifta  lo  fiato  di  Milano» 
car.  438 

Inuia  gente.  Ac  artiglieria  in  aiuto  de  Fio 
rcntini.  47 1 

Non  manca  pregar  il  Papa,che  nonl’im 
pedifea  racquiTlo  dello  fiato  di  Mila- 
no. 478 

Odiato,  Ac difprezzato  da  Lodouico  il 
moro.  '43S 

Ricouera  di  nuouo  lo  fiato  di  Milano  » 
car.  470 

S’allega  con  Vinitiani  per  l’acquifio  di 
Milano.  4j8 

Si  chiama  Duca  di  Milano,  Ac  perche» 
car.  4{8 

Lodouico  Imperatore  conforma  alla  Chic 
fa  la  donatione  fattale  da  pipino.  Ac  Car 
lo  Magno.  c| 

Lodo- 
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LmIodìco  Imperatore  Secoodo  rende  ra. 
glene  due  volte  in  Panna.  5_ 

lAidoiiieo  Maluezzi.  -t 

Lodouico  Sauello.  r 

Lodouico  Sforza  capo  del  configlio  ciiii- 

' le>car.  ^ *. ^ 

Cerca  fouertirei  popoli  dello  (lato  di  mi 

lano.  *■ 

Chiama  Carlo  Octauo  in  Italia.  4^ ; 

Co’figliuolif&  famiglia  fugge  nella  Gcr< 

mania.^  4 

Defideraco>&  chiamato  i ritornarfi  i ca< 
fa.  • • 

Entra  nel  Parmigiano  con  gente.  ^ 

Fede  dau  altrui  mai  non  olleruò. ^ 
Gridato  ribelle  in  Milano  » 8t  Parma , 
<ar.  "'4 

IlpedilTe  Capitani>ammallà  gente , 

eflercito.  ~"i 

Mancatore  della  fua  parola.  « 

Manda  Sforzino^  aiuto  di  Giacomo 

Trinici.  J 4»! 

Manda  foldati  à^fontanellato  in  aiuto 
de  San  Vitali.  ^ 4x4 

Non  truoua  de  Tuoi, chi  fede  gli  oflcrui , 

. . ‘_j- 

-Parte  del  parmigiano.  ■<  7' 

Prende  Como.  > 

Prende  la  proiettione,8c  il  gouerno^dcl' 

Eiuca.  4 

PiefoàNouaxa,&  dato  in  poter  del  Re> 

. cat.  f 

prouede  à palli  per  tema  di  Guido  Rodo 
, car.,>  . _ 

delegato  i Fifa.  ^ 401’* 

Rende<col  Duca  gratie4.Dio  della  vitto- 
ria. . 

Riccuutocbn  molta  allegrezza  inMUa- 

- noi  !'  

'Riceuato  in  Milano  con  buona  gtatia 

della  OucholTa.  

Ritiene  le  genti , ch'andauano  in  aiuto 
.. deLTciultù.;  . i'- >1^ 

Ritorna  in  Italia- 

Scfiue  alla  Signoria  intottio  vna  fiia  ri- 
fijofta.  4jg 

lenta  prendere  con  inganni  Rocca  Lan> 

zx>nc.  ,f 

tTroppo  gran’perfccutore  della  cafa  Roff 
fa.can  ,|>T 

Vfurpa  lo  Rato  al  nipote.  . , 
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Lodouico  Valerio  Capitanò  i Vaiefiint  » 
car.  .jt 

Lodouico  Valerio  huome  impatiéte.d'o- 
gni  indugio.  ; 

Fa  ma  capata  di  nobili, &valorofi«&cor 
re  alle  cale  d’Orlando  Rodi. 

Impica  dui  fcruitori  d'Orlando.  ; P 
Saccheggia  le  cafe  de  gli  ArcimbolHrr 
car.  ^jf6 

Logobardi  mandano  ambafdatori  con  do 
nidChildeberto.  j[_ 

Ritornano  al  gouemo  de  i,Re. 

Si  fottopongono  al  gouerno  di  Trenu 
' Duchi. 

Lombardia  di  qui  dal  Po.nuda',  & inculta 
. quando. 

Lombardi  per  vanagloria  lafciate  Tordi- 
hanze>entrano tra i nimici. , - Ht>_- 

Longhi  nobili  Parmigiani.  , :|^r\  . 
LopediGufman. 

LopcsdiMardoncs.  ' f 
Lorenzeto  della  Senazjta.  . ix9 
Lorenzo  da  Perugia.  < 

Lorenzo  de  Medici  con  Teflcrcito  parten 
do  di  Parma  fi  conduce  i Piacenza;, 

car.  4 

Confiima  alcuni  di  fotto  Rubiera.  4 

FCrmallì  in  Parma.  > ' , , 

Generale  de  Fiorentini.  ì 

Hà  carico  di  códur  Teflcrcito  della  Ghie- 
ra in  Lombardia  , 4 . 

Ripaifa  il  Po  col  Vicire. 

Lorenzo  Smeraldi. 

Lorno  tiuo,doue  mettenella  Parma. 

■Douenafee..  

Lorno  riuo  dàii  nome  à Colorno.  ^ , 5 
Lofehi  nobili  Parmigiani.  ■ 

Loiario  capitano  di  Teodiberto.  * 

Lotario  eletto  Re  di  Italia.  . 

Ricerca  huonùhi . fcientÌ4U,perrarleg^ 
in  materia  de  feudi. 

Lotario  Imperatore  rinoua  la  tregua  col 
Principe  di  Vin^ia.,  . 
iVifitahdo-TItaliajfi  ferma  alcuni  diì^ 
Parma. 

lottino  cercato  dal  papa, per  potlo  pi^ 
ne. 

Saluaco  ,alla  corte  dello’mpcratore.  {»x 

luca  Cerato  Vefcouo  di  Conanzx.  j 

Luca  Cerato.vno  degliPno.^cUa  guerra,: 

VCar.  ' ■ 

Luca 


y6B, 
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Lnea  Ftirco  ^mbarmiore  di  GcnoueR  i 

• Terzi.  ^ *do 

Luca  Flilco  rompe  Pietro  Rollì,&  il  fì  pri 

gionecon  molla  gente  reco.'  ' zff 

Luca  Pirano  vno  de  proneditori  del  cam- 
' po.  ^ 4ÌO 

Lutea  airalica  da  Fiorentini.  aoo 

impegnata  da  Giouannt  Rei  Marnilo 
Rofli.  167 

Mandafoccorroa  Pifani.  ^ idd 

•'Occupata  da  Almcrigo  figliuolo  di'  Ca- 
"'*ft«icci04  167 

:Polla  in  libertà  da  Francerco  Sforza , 
:ica».  -,  > joo 

^Propugnacolo  dalla  To{cana,aftettiona- 
- ta  a Gotti.  47 

Tolta  à Bofone,  & conferiu  in  Vbeno  * 
car.  . 

Luebino  dal  Verme  capitano  del  Vifeon- 
' tc.  , i84 

Luchino  Vifeonti  entra  ne  confini  di'  Ve- 
' ronaiStdailgualioalpacfe.  337 
Fa  correre  ogni  di  il  Parmigiano.  183 
Generale  della  Lega  contra  Mafiino  y 
■\CM.  335 

Manda  à correre  Melara , & Bieganiino  » 
car.  i8z 

Rifiuta  la  Battaglia  ofiertali  da  Mailino , 
& perche.  33  C 

Trama  coi  Rolli  per  la  folleuacione  in 
Parma.  . ‘ ■ i8a 

Tratta  con  Filippino  Gonzaga  di  far  pri- 
gione Obizo  di  Ette.  181 

•Viene  al  Borgo  > & fi  correrei  Felino , 
cir.  183 

Lu^a  donna  di  Sforza  » madre  del  Conte 
Francefeo.  181 

Lucio  Martire  come  fu  trouato.  75^ 
Lucio  Smeraldi  capitano  de  fanti.  23 
Luigi  Borri|&  Tue  opere.  . 24 

Luigi  BolTio  Commiflario  wilanefe  licen- 

• nato  da  Francelco  Sforza. 

Luigi  Brauo  ambalciatore  allo  Sforza  , 
car.  387 

Della  parte  San  Vitale.  383 

Luigi  condutdero  di  genteiSc  done  motto 
car.  ip 

Luigi  dal  Verme.  413 

•'Luigi da  Pallu  bandito» con  la  confilca- 

• donedebeni  ichilidellè  aiutot&uo- 

- RjòcoRfigUo.  223 
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Sfida  con  lettere  il  Duca.  223 

Luigi  della  Tramoglia  andando  in  Tolca« 
na,fi  ferma  in  Parma.  47 1 

Generale  nel  Regno  di  Napoli»  4;r  < 
Malato  in  Parma.  47 1 

Luigi  di  Barièntos.  ■ '<  6if 

Luigi  Gonzaga.  4Ì7 

Luigi  Scotti.  loj 

Luigi  Valarcfib.  442 

Luoghi  da  diporto  nella  città.  14 

Luoghi  del  Regno  da  foruficar.  ^ 66 1 

Luoghi  vicini  à Mellrì  abbrufeiati  da  Ma* 
(Uno.  329 

Luogo  io  Parma  quale»  douefii  TArena  • 
car.  tf 

Lupi  cacciad  di  Parma  da  Giberto  di  Cor 
regeio.  149 

Lupo  di  Gerardo  Lupo  bandito.  319 

Lupo  in  aiuto  de  Fiorendni  con  gite  d’ar* 
me.  ^ 21 

Lttfingfae  recano  danno  alle  colè  adulate* 
car.  ^ _ 308 

Luterani  chiedono  Concilio  libero  lèiuU 
autorità  di  Papa.  .^24 

Luzzara  ptefa  dal.Prencipe  di  Ferrara  • 
car.  <98 


M 


Acrobio.  18 

Maddalena  moglie  di  Giber 
to  co’capelli  fparfi>&  fcal 
za  fegue  il  matite . i $4, 
r53.324. 

RiTentcfi  in  parole  contra 
Orlando  il  Fratello  j^^e  lapcdiiader 
ua  à faluarfi  in  cala  ma.  2 34 

Maddalenuccia  forella  di  Innocenzo  quac 
to.  312 

Madonna  'pofia  in  Codiponte  fi  miraco* 
li»car.  187 

Madre  del  Saluator  nella  cbiefa  de  Carme 
litanifà  miracolL 

Madregolo  donato  da  Nicolo  lurcbcfei 
San  Vitali.  267- 

Leuato  da  Rolli  ad  Vgolotto  Biancardo» 
car.  238 

Ricouerato  da  Vgolotto  dalle  mani  de 
Rolli.  243 

■ Ruinacodal  Duca»8c  perche.  282 

Si 
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Si  rende.  tdf 

Madri  {ter  la  fame  mangiano  i propri  fi- 
gliuoli. 71 

Maefià  del  Reappreflo  i Franccfi  è venera 
bile.  ^ 44^ 

aefirati  di  Parma  ardono  U Villa  di  Ta- 
biano.  too 

Maeftrati  Imperiali  in  vn'iftefib  di  cacciati 
dalle  città  colleeate.  8o 

Maellrato  temporale  eletto  dal  popolo  di 
Parma.  j7J 

Carico  Tuo.  377 

Maico  Giouanni.  tot 

lUglianà  Villa  del  Papa.  éjfi 

Maiadego  villa  arfa  da  Rofiì.  233 

Milabranchi  chiamati  dentro  la  città  > Se 

Kt  che.  3 1 

ndriano  Caftello  fpianato.  ^ 25^ 

Malatelia  Baglioni  mandato  airifpngna- 
tione  di  Cremona.  712 

Malattie  pel  fetor  de  corpi  cominciano  i 
crefeere.  476 

Malcdobati  nobili  Parmigiani.  27 

Maledobato  de  waledobau  andato  à Con- 
ilanza  à giurare  la  pace.  8 3 

Primo  confole  in  Parma.  jfi 

Raffermato  per  dieci  anni.  79 

MalenoglicDza  verlo  i Rodi  « efienduu  ne 
gli  innocenti.  400 

Malfatto  huomo  di  fortezia  rara.  472 
Malgari  nvbili  Parmigiani.  ^ 24 

Malifcatco,8c  Capitanoyche  importi.  3 28 
Maltignano  battuto,  & rcndutoli , è dato  à 
Tacco.  834 

Mamiano  CaileUo  attetrato.  24^ 

In  gran  parte  arfo  da  Giacomo  Terzo  • 
ear,  it? 

Viene  in  potere  de  Terzi.  249 

Mancamento  del  capo,farreflar  le  cofe  Ten 
za,ò  con  poco  roucrno.  703 

Mancar  della  parola  difdiceuole  molto  io 
vn  Prencipc.  43 1 

Hi  per  Tuo  fine  rauaritia.  43 1 

Manfredi  Baratti  Podeilà  di  Parma  , 
car.  82.309 

«ranfredi  Cornazani  hnomo  di  gran  Tegui 

tO.  12t 

VcciToalBorgbettodelTarro.  tir 
Manfredi  Cornazani  podeila  di  Reggio, 
car.  24 

Manfredi  da  Correggio  con  Giberto  Tuo 
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frattello  condotti  da  f ràneelco  fi  pano^ 
no  da  lui. 

Cacciaci  da  FranceTco  io  parma.  388 
Corrono  à puui,&  facendo  prigioni  cin- 
gono il  luogo  d'afledio.  39( 

Bntrati  in  campagna  prendono  NouelU 
ra . jpi 

Ricorrono  i Borio,  che  niega  edere  tcon 


toaiuurlt. 


Si  pongono  al  Toldo  del  Re  Alfonfo  , 
car.  . Jj»i 

Tenuti  tendere  il  tolto  à Gonzaghi , Se 
del  parmigiano. . 392 

Tolti  i n protectione  con  lo  ftàco  loro  da 
Vinitiani. 

Manfredi  da  Safloolo  à Parma , St  polcia  à 
Milano.  . t99 

Manfredi  da  SaiTuolo  podefta  di  Parma, 
car.  769 

Manfredi  Landi  Conte.  772 

Manfredi  palauicint.  214 

Minfredipalauicini.  484 

Manfredino  da  Safluolo.  3 tS 

Manfredino  pabuicino  attende  aUa  vita 
Tpirituale. 

Capo  de  Ghibellini.  143 

Formai&vefrirrùo.  217 

LarciatoTotcoìlgouemodichi.  218 
Terzano  di  San  Francefeo.  1 17 

Manfrc  nobili  parmigiani.  27 

Mangani  de  Bologncfi  podi  fu  la  piazza 
vecchia  di  Modona.  114 

Manna  nel  parmigiano.  27 

Maotoua  aflediau , & prelà  da  Henrico , 
càr.  71 

Venutala  poter  d’Henrìco perla  rotyie 
di  Mattilde.  74 

Mantouano  corlb  da  Bernabb , 8t  Cane , 
car.  197 

Mauubiola  riuo  douc  oafcc.  76  f 

Conduce  oro.  76  f 

Mara  contrada.  701 

Marano  lì  ribella  da  Roffi.  149 

Marcellino  Capitano  de  MÌlanefi  motto , 
car.  .1x9 

Marcello  Contino  eletto  pontefice.  Se  mor 
to. 

Marcello  Mormile  ferito  neiraflàlto  della 
Rocca  d’HolHa.  646 

Marchclè  del  Vaiefio  prefo  da  Arquadefi  , 
car.  xoo 

Marche- 
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MaKherédiBuchiaiiico.  ^84 

Marchefe  di  Buffo  (rateilo  di  GuiTt  Gene 
tale  de  Suizzeri.  67  ^ 

Marchefe  di  Cane  figlinolo  del  Conte  di 
< Montorio.  ^08 

Marchefe  di  Effe  Marchefe  di  Ferrara  > & 
Marchefe  Nicolo  caccia  gente  in  Reg- 
gio. ?84 

Capitano  della  Lega  fi  conduce  con  Tef- 
(ercitoaFornuouo.  ‘ 130 

Chiama  al  fuo  foldo  Sforza.  4^S 

Creduto  bauer  il  palio  alle  genti  Duche 
fche.  x8  6 

Di  orecchie  alla  reff  itutione  di  Parma  * 
car.  ^ 

Douer  ellère  inclufo>&  ìnneffito  di  Par- 
ma. >70 

Fano  Caualliere  nel  Santo  Sepolchro  » 
'<ar.  Z70 

Generale  della  Lega  contra  il  Duca  di 
Milano.  Z84 

Impedire  il  paflb  alle  genti  Duchelche 
alla  Scoltenna.  z8d 

Impetra  chela  prima  ifpeditione fia in 
rihauere  la  Baltia.  ''  jsf 

Incontra  il  Papa  à Bologna.,  99 

Ritorna  à Ferrara  dal  Sepólcro.  170 

Tenuto  in  molta  ripuutione  dalla  Repu 
blica  Fiorentina>&  Vinitiana.  ,^91 
Tranaia  pace  tra  la  Lega>&  il  Duca, 
car.  371 

Vi  al  Santo  Sepolcro  i feiorre  il  voto , 
car.  ^ 170 

Venuto  da  San  Giacomo  dì  Compoffel- 
la  entra  in  Parma  riccuuto  coti  feffa , 
car.  X7I 

Vedi  Nicolo  Marchefe  di  Ferrara. 
Marchefe  di  Effe,  Marchefe  Obizoaflìcn- 
ra  Modona  col  prendere  il  Caffellano', 
car.  ICO 

Con  altri  in  Auignone  per]  condurre  il 
Papa  in  Italia.  * 1P4 

X^fende  col  Gonzaga  Borgo  forte,  ilp 
Pranica  d’hauer  Parma.  , V78 

Rompe  le  genti  di  Bernabò  alla  Badia  di 
bollerà.  ,,  T9Ì 

Vedi  Obizo  di  Effe. 

Marchefe  di  Mantoua  Francefeo,  con  mol 
ta  gente  fegue  il  ca  mpo  del  Re.  443 
Cercato  i gara  di  ferirlo.  447 

Cddotto  dalia  Lega  con  titolo  di  Gonè’r- 
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natote  generale.  450 

Corfo  an'artiglicria  recide  i maeffri,tit  i 
caualti.  447 

Entra  nel  luogo  del  pericolo  con  poca  ac 
conezza,&  fbnza  ordine.  44; 

Effe  i fatica  di  mano  al  nimico  col  canai 
lo  ferito.  447 

Fani  fcaricare  alcuni  canoni,  da  il  fegno 
della  baccaglia.  443  ^ 

Fi  officio  più  lofio  di  Soldato, che  di  Ge 
nérale.  44$ 

Mutato  cauallo, riprende  i Tuoi,  che  fug« 
eone,&  ributta  iPrancefi.  449 

Non  lafcia  colà,  che  à Capitano  apper> 
tenga.  44^ 

Prende  apprello  il  Ré  Maneo  Borbone 
ferito.  44f 

Si  ritira  nnli  alloggiamenti.  ' 470 
Seguita  il  Re.  4^3 

Marchefe  di  Mantoua  Federigo  defidero- 
fodi  laude.  4^9 

Entra  nella  confbderatione  per  la  libera 
rione  di  Clemènte. 

Luogotenente  del  Re  di  Francia  nella 
guerra  del  Regno.  ' 471 

Si  duole  che  fi  Iieói  il  campo  da  Parma , 

Vedi  Federigo’.-'- 

Marchefe  di  iMaragnano  Medichino  anco 
de  al  guado  del  Parmigiano.  jjt 
Col  campo  alla  certofa.  f 83 

Col  Legato  corre  i Colorno.  773 
Fi  marchiarci!  fuo'càinpo  alla  Mirando 
la  per  occupar  i forti.  . , ..  791 
Imputato  di  non  haucr  voluto  giungere 
lo  Strozzi.  77J 

Lafcia  liberò  il  Parmigiano  ad  Ottauio, 
ecceto  alcuni  luoghi.  791 

Mandato  ad  eflbrtare  Ottauio  all’accor- 
do con  Cefare.  777 

Pane  da  Mótcchio  con  con  colore  di  trar 
ftorrere  ifpicfe.  787 

Si  ritira  in  Montcchio,&  fi  fortifica.  780 
Si  fculà  col  Gonzaga,di  non  p'oter  com- 
mandare i gente  non  pagata.  791 
Marchefe  di  Monferrato  cerca  dilatare  i 
fuoi  confini.  ‘ 377 

Marchefe  dì  Monferrato  ^flbrtaìl  Roflb 
alla  pace.  4^8 

Marchefe  di  Monferrato  vi  fopra  Soncino  , 
'per  andaiécontrti^rcmonefi.  140 
f Mar- 
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MjCfhc  fé  di  Montcbcllq^acj^agoa  per 
, Ìoccofro-4>'^J^^<^*:. 73° 
.Perfuade  à òuilai  paìTare  lì  Tronto, 

47? 


. • L '' 

KiVpohdc  à Guìià  troppo  tigorofamete , 
da  ?ui  e iibuliatt)-  <j  , i . ^ 8| 

Sdegnato  fì  parte  da  6ui(a,  & fc  ne  V9  > 
Kooia>  ^ i„  . * ; .-SSj 

Marchefe  di  t’efcara  mandato  in  foccorfo 
. ^Ue  genti,  jadatead-  incontfarei  Te- 
'«J9lchi.  ‘ . -<87 

P-ci^uade,c^_e  s’al)baadqni  Parma.  4Ì7 
Vfcliì^errante  MarcbcrcdfPefcara/ 
M^chefe  di  PcTcara  FrancefcoTcrrante 
^onTnoìnPeVraiuoli  paìiail  Poi  Gu^- 
Jàllajwdcodoa  paffe. » ' '7,^« 
Cavjalticro  dclTofonc.  ‘ ,t,- 738 

"tinta  ritenerci.d^dcTciii  V?!-' 

'tji^.  ’■  * 'i  . 

Gùa-„ 

->1'  • 

nwcncfcdi  baluzzo  cpalepOfc  genti,  lui 
PÌrmigi^Ojà,difcla4Ì|*a^  o j.,  j jlj; 
Pirtc  di  Parma  per  BoA<wt}«  ^ 

Pfffi  il,P.«^,  coiiducCjpij'Ppj^ind,- 

I^eLco  d’aiuto  dal  GuiccUrdiop,«i,m^ 
da^cnte^  »t  1.  t‘+ 1 

5i ritira àTorrefella, Se ^ifla..j,  ' 

Marchefe  di  Sarria  ainl)afciacfM'.di,Cc^^ 


ipRoma.  , . A . . 0 o;*»! 

Fà  fpczzare  vni  di'  p,cf- 

che.  '■  ■ ‘ ^ <to7 

Mar^fapfijdl  Soragna  godei  ^er>i  Uh* 


raihence. 
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Màrc1\e&  di  T riuip  con  tiiurtirtua.^ 
riaft  ilar  dentro  i copfini'  Antonio  Cà- 
rafFa.,..  , "l  ^;,63J, 

FórtificaGiùIfa  Nuóua.  . , ,^34 

douernatorctdejl.’ Abruzzo.’  ^ .708, 

P(’oue‘dei’Ciu7tcirélì'd’'ac<jiu.  . d8x 

Mtt/hefì  di  Torremaegtore.  ojjj. 

Marchelidi  V’afrfnb  h ribellano  al  Piica , 

‘Cit.  , . ' ^ 

Mirchion'éYrluifano  vnó  de  pfouediton 
delcampo.  - ^ Ai®  ‘ 

iiarcoàldo  Ròcca  Capitanò  di  gente  d’ar- 

Matc'aocoaio.^òl^i^aa  acc^i^il  ^o^o  ,di 


(>  Al 

, conferite, 4» oveltifiigio»-’  fgj| 

AlìoggiamPaJc^iua.  - • ,j,  ' 

Ammana  genti  i Napoli.  . ^ 1 1 

Batte  Segna.  . . , ,, 

Cicàto  à Roma  fotto  grauidlma  pena  , 

Conduce  upoi|,cc^Nc^un{»  d4i 

Con  gente  ffUa  à Vedére  à quelli  di  Pi- 
loJ*  f *»i 

Corre  vicino  alla  citai  grpgit'prdda, 
càr.  • ,ì  , ; fil7 

Dàilgqaao'iPaUaQtvr.  . 6^4 

Dichiarito  òontumacei&  priuo  dèlio  Ha 
tofuo^  i--t"  ’ ^’Of 

l^tra  in  Acuto. 

Fortifica  Al^gna.A  Jfi^IplQji^, , , <j8ij 
Generale  de  gli  huómini  d'arme.  |Ì5i<f 
^à|ida^coogcjoto,&ar(i^er^in  Carq 
pagna.  ‘ • ••• 

Ordina  ^e^uegenai,ccuijtca  papali.  7'CA 
Prende  Gàiiignano,  & la  Torrej,,.  , 
Ragtqna/nentpà/uoi.  ..  70^. 

Riurato  allo  fiato  Tuo  fortifica , &prgfi.- 
diqPaliano.  ^ 

^ìtoriia  àll’aiTedlo'di  Fallano,  ailogian- 
do  al Pontei. Sacco.  704 

Se  li  rende l^R^ca  dj  Patrica.  .*  *-!  * 

Sfincaminapérp^Viu 
Si  ritira  dall^alTcdio  di  Paliano.  700 
Soldato  del  Re,roa  fenza  titolo,  & fenz» 
.compagnia.  ' 4^1 

Vi  ad  alToggiarCid  ^ontcàfqe$o  pef,  aly 

* fediate  Paliano.’  71^ 

Vittqpa  contra.Papa|i.  , .7091 

marc’antoniq  commetf9,|a  V^l^pia  jpoltp 
^fccleraginl.  .uÌ3 

MaA  antopiOMorel^.  - j.  v 4^9 
Marc’antònio  Placidi  Sanefe.  1 t.., 

Marc’ a ntònio.  Venturi  domanda  ai  Papa , 
che  Octaiilo'  polTa  ricorrere  à qualchp 
Prenci pe. 

Mqqdató  à Roma  a chiedere aljPqp^',  co- 
^ i|ie  fi  doucITc  di^nder^ 

jCir*  . jiit'i'J'  f v 5^^ 

i^qdatoda  Ott^oLal  Duca  jdi  .Firenze 
.per  conltglfo , &‘Ì  fciifarlì.  '*  | 'jdo 
Marèb  Benedetti  Conible  dt  j^arnià.  t 9s 
Marco  Bufalii  Antiano..  , , t,-  ^ t zj,^ 
Macco  Cantelli.  , li-  •.  ?^?*.^4 
Mirco  da  Capua  ^pi^nj^'c^.yinjtijidi^ 

• fVòi)  ib  ' li- 1 ’ cdi'i  -•-;oS43l 

Marco 


.T  ^ (V 
Jifaqco  Emilio  $cauro  QScanatfcllè  nakiiga 
bili  nel  Parmigiano.  ^ -fr  xj 

Àl^rco  Lipomano  ambalciatore  della. Si> 
gnoWa  approflo  il  Duca  di  Milano.  1 4fì8 
Marco  Loredano  con  armau  al  caiiello 
' delle  Saline. 

Marco  Martinengp.  44  ^ 

Marco  Scauro  fi  alcune  folTc  per  afeiugar 
. le  paludi.  .^1  % 

Marconeda  Ca(lello,inandato  con'geHte 
--  à Tiazano.  ' c ■ 477 

Marcouatdo  ambaTciatorl;'  de  Ranennati, 

. car.  . j id 

Marco  Vircontejencta  nel  Borgo,&il  ptc> 

' fidia.  . ' " ’>*  ' ''Mo 

Margherita  Flifca  forella  di  innocenzo 
- quarto.  •>; 

Non  fu  vergine  facra.  .1  ..  jii 

Margherita  moglie  iFOtcauiopameièiilet 
f tagouerpatricedegUftati  di  Fiaufira  > 
.•car.  - 1 . f 

4 Dolente, & diche, , • . I»3 

(ùria  nipote  del  Re  di  Rortogallochogfie 
•d'AlelTandro  Farnefe.  'n  740 

^Condotta  ip  Fiandra eoni'armata  ponii 
f .ghefe.  .740 

Maria  Regina  di  Inghilterra  moglie  del 
, Jle  Filippo, & fua  morte.  738 

Matia.Regtpgji’Vngheria  morta,  .c  , ,738 
Marino  Bonzi  mandato  dalla  .figìiotia  i 
SaivSecon^.  . • , - 
.ditceuuto  in  San  Secondo  con  hqnore,& 

-^efta.  riii  , >:  li".  4*3 

.Trapeitito,i$(con  parlar  Albanefe.palla 
..incognito  li  Milanefe.  413 

^rio  d‘Abenante  ferito  fotto  Hofiia  , 

j . ^ ‘ '.1.  .^41 

^tid^o  da|  Colonna  a ncqnoiareil.Pi 
^ .glio,^  la  batteria.  ■ , . g^x 

.Mano  Caraillp.  j._,  . ^ 

Mario  Sforza.  ^ ^ .#*.  oiv  iWf 

Mariftiallp  di  Gies  iisputato  per  non, ^à- 
uer  fegtiito  il  Conte  di  Caiazzo,;.  ^447 
^Ritirale  fuc  genti  ia  luogo pii^ficuro., 

L^rocia  moglie  di  Guido.,  - ^ ^ t' 

Macoello  Marchefe  Mircrpini. 

^rfilio  Torelli  cauallier,^j:^gif4i^jf^_ 

♦ f^iAragona.  ^ 

.aM 
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v;  Generale  di  GE*nftfté  «irfà  contri  i 
generale  in  Brelciana.  .ontnioin  tz , . 


• in  Parma. 

' Scuort  da  'Parnii|ia»rpag#m enti  inftÀi- 
.tij&feueramenie.  ‘ 4.3 

Vooirpcon.va  figCuoloift’  dueferùitoA , 
-;car.  ^ -c-.t  ‘4,8 

Martino  Silinwbtiàlli^ogloflator^.  “ 17 
Martino  fommoirotìwÈefrSunico  del  Du- 
-■  cadi  MÌlano.Jt:>wu.  Ltt  .-1  . 

Mazzolata  battuta  da  Pietro  Rdflbili  fi  di 
cir.'.,t»i  Lt'l!'-  ijtTT-;  ^ 

•'Battuta  fi  rende  al  nuca, che  manda  i pté 
dcrnéilpofidro/  — .• 

■J>Dnata i Pietro  Roflb;!»».  -,•  joy 
-Prcfidiatadal  Duca..  • '*>;  n'"  .5o 

Malhadifcri^rofi  ni'.^aflal.la.‘*  • - e 
Mafa  delle  genti  contra  il  Duca  di  Fttra- 
. )ra  à Montecchio.  •■»'4 1 wj  ■ n«. 

Maflk delle  genti 'dii  Rep^-Ia^i^hm  Ri 
Ferrara  à Borgo  San  Donnino.  7ri 
Mafia  di  gente  fatta  i Parma.  >01 
Mal1'aio,chi  fia.  V44 

Maflentio  figliuolo  di  Maflimiano>  chiltilia 
. to.Augii(tb/&doue.>:  ,/i  :.i*  na-  ip 
Mafietto  Rofli  da  HenzoiaJ»-  ^ uiltnuj- 
Mafiìmiliano  celebra  vni'diclib'h 
.»  za,& perche. •f  ioi;*  n i ..  «471 

j^afia  pel  Pamugiapoi&ii  fcnva>peF>tfc 

di  in  Bercelo,  .11.  . < 4^7 

Venuto  in  Italia,  fi  conducei  Pifa,  &to- 
, Ro  di  volta. . ' ; 4jy 

Mafiìmo  eletto  Imperatore  jdopo  Grada- 

• f Ìp-;:in:3Ì' 

.^Caccia  Valentiniano  iufiinAiua  ma- 
;#ke.  .‘1 

Mallino  accaippaR»  app^efio.  il  .fiume 
, perche.  1 u'ffg 

UVpdato  fopra  Parma,  fc  ne  ptnte'fcuia 

, fruito,  ■;  ni-  . ‘ ' Jig0 

^ToncedejaipJtccofea  Rolli.  - a?o 

^Cpnduce  i Rofli  al  fupfold4.it.  i,  :it^x 
ifì“8gept4-pw>r4fi4#cJ“*weSi  it  o .jay 
piu  auéduti  huonìipér^elRcti.li», 
f fiitTUO?  nu2  it , oshi2.P  rii2  ;I<;.177 
pi  nuouo  manda  gentcT^CallcInuono  , 
iJoi-TnoD^  t.,'zd>' 
T t Di 
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Di  naouo  (opra  PariM.  ìV?9 

Et  Alberto  vreifeono  di  PadoiUi  & tofto 
VI  ritornano.  g jt 

; Et  il  fratelloofce  di  Padoua. 

Fa  correre  fu‘l  contado  di  Bologna.  l7x 
Fi  danneggiare  la  Bepublica  diTirenze» 
&doue.  17.1 

Fi  dare  il  veleno  ad  Orlando , & Mirli- 
lioRofli.  171 

Fi  fabricare  torri  in  Parma.de  vi  pone  le 
grate  di  ferro.  " 174 

. Fatto  cagioncuole  i Colomo.  1 22_ 
larofpettitoj de  Rodiift  perche.  ira 
Lafcia  Padoua  ad  Alberto , & fé  ne  ui  i 
Verona.  ^^4 

Pane  con  le  genti  del  Padouano>&  fé  ne 
vi  i Verona.  ; 

Pertema  di  perdere  Vicenza  offeriue  i 
Vinitiani  TriuigL 

Practica  d’hauer  Parma.  1^ 

Promette  Parma  ad  Obizo  di  Efte>  rico> 
uerau,riie  fia.  ■ 178 

-Sironducei  Ferrara.  iHi 

Si  di  ad  ifpugDare  la  fonezza  de  ni  mici, 

Si^ianu  fui  Canale  tra  Bouolenta^l^ 
Chioggia.  ùs 

Tirai.Kofliin  Verona. 171 
Vi  a Ferrara, & perluadead  Obizo  l’ac- 
quifto  di  Panna.  1.79 

Vicario  della  CfaLtefa.  1^ 

Vienai  Parma, & riforma  la  terta.  174 
Vinceuaperiratuti,&  vantaggio  di  f^ 
zc,&  non  per  animofìti,ò  arte  di  guér- 
M.  i2^i_ 

Matrimonio  feguito  fra  Francefeo  Sforza, 
& la  Bianca.  j?  ? 

Matrone  di  Parma  fanno  voti  per  la  faluce 
della  patria  loro.  ' *i  i?d 

Mattale cadello.  v6  ; 

Matteo  da  Correggio  ambalciitore  di  PàF 
ma  i Fedengo  fecondo.  109 

iPodeiii di  Parma.  107 

Matteo  da  Correggio  mandato  da  Giber- 
to in  aiuto  d*  Albeno  Sconob  14^ 
.Podefti  di  Reggio.  l4* 

Matteo  da  Correggio  moue  guerra  i Par 
, ma,dC'perche.  * . IT3 

Prende  San  Qnirico , & San  Secondo  , 

. cac.  ' In 

Manco  da  Corregio  mandato  con  Guiìo 
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da  Parma  i Modona,SccomprotnIfl'ar}ó 
fatto.  j^us. 

Manco  dalla  tatù. 

Matteo  di  Borbone, chiamato  per  foprano 
me  il  Balbrdo.  4^8 

Manco  Lango  Vefeouo  Gurgffe  mandato 
daCefarein  Italia  per  trattarla  pace 
col  Papa.  47t 

Giunge  à Mantoua.  47^ 

Paflajpcr  Parma,andandoi  Milano.  471 
Va  i Bologna  da  Giulio  Secondo.  47^ 
Manco  Stendardo  con  caualli  alla  Maglia- 
na . f 

Generale  della  caualleria. 

Ifpeditco  per  adunar  caualli.  fj6 

Prende  le  vettouaglie,  che  andauandl 
Vicouaro,& fa  prigione  le  Icorte. 

•Vii  Palcllrina. 

Manco  Vifeonti  fonda  in  Milano  vn  prin- 
cipato'in  fe,&  ne  fuccclTori  fuoi.  in 
Non  inceruene  nelPcfclufione  di  Giber- 
to da  Correggio  di  Parma.  >48 

Per  II  Tua  grandezza  ingelofifle  molti 
popoli.  144 

Mattiidc  aflaleCefare,  & il  mette  in  fuga, 
car,  70. 

Caccia,  & bandifle  de  Tuoi  territori)  Ca- 
dalo. • I 

Con  genti'di  parma.Reggio,  8c  Modonà 
vi  contra  Hènrico.  ' 71 

Fauorifle  Gregorio  Scnimo  centra  Cle- 
mente Terza.  ■ “■  \Ì2_ 

Ingrofla  le  Tue  genti  in  Parpia.  70 
Mene  inlìeme  gente  per  ripor  nella  fede 
Alcflandro  Seconda.  ^ 

Morte  fua.  ’ 7i_ 

Riceue  due  volte  Vrbano  in  parma. 

Si  comdticéin  Parma  per  far  geotei  fa- 
uord’Aleffandro.  • 

Succede  ne  gli  Rati  del  padre.  ^ 

Mauritio  Augutio  apprefenta  Childeber- 
to  Redo  Franchi, per  cacciarne  L Logo- 
bardi.  . _ _ I-L 

Mazzocebi  nobili  Parmiguni.  M- 

Medefano  arfo.  * 

'Arfo  vn’altra  vòlta.  > 7* 

Depredato.-;  ' *3* 

Luogo  fbVrimihò.  t 

Refla  libero  airubi4ienza<«  Panna.  154 
Mendozanrifalcfutf  gena  oltrcil  Vultur 

■■  -M^f* 
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Jbicningero  ArciuefcouQ-Treucrenfé  prc 
fb  in  Partna.  * 7^ 

- Morte  fua  mirerabile,&  perche. 

Mercato  fuori,di  porta  à ban  Batnabà  re- 
ila di  far<ì,&  perche.  174 

Mercurio  Baiardi  ferue  FtScefi  nella  gucr 
ra  della  Mirandola.  | 23 

Merlino  amato  daOttoV&ruequalici> 
car.  '•  243 

PrcfoiSc  vcctfo.  243 

Meflaggio  del  Papa  mandato  ad  Orlando 
Palauicino.  277 

’ Prcfo  da  Brefcelleli.  277 

Mefiti  con  altre  caflclla  del  Triuigiano  fì 
rendono  à Pietro  KofTi.  334 

Mezano  dC'Kondini  ragion  di  Colorno , 
car.  7ì8 

Mezano  del  Vefcouo,&  perche  t'accrebbe 
alla  città.  X 

Miano  dato  d rubatarro,&  fpianato.  274 
Michele  Baiardi  dà  il  cailcllo  del  Bofeo  à 
IbiettoFlifco.  410 

Michele  da  Lugagnano  vccifo.  3^4 

Michele  Tagliaferti  decapitato , & per- 
che. 

MichelettoAttendoli  prefo  con  compa-r 
gnidaOccD.  254 

■ Senefugge.  237 

Milancfi  corrono  nel  Cremonefe , & Par- 
migiano. 107 

Di  nnouo  fopra  Zibello.  1 1 1 

.-Diflruggano  > & prendono  molti  luoghi 
del  Cremonefe.  . 110 

Entrano  nel  Parmigiano,!^  ruinano  mol 
tc  terre.  : 107- 

MiUnelì,8(  Brcfciani  corrono  il  Parmigia 
no.  iig 

Milancfi,&  compagni  affaltano  il  Brefcia 
no . 148 

Milancfì  & Piacentini  coi  loro  carrocci)  i 
Zibcllo.  107 

Milanefì  f^nnoguerra  àCremonefì.  107 
Indirizzano  à Parmigiani  molta  Biada, 
car.  132 

Non  riceuono  Federigo  dentro  la  città  , 
car.  Ili 

Occupano  Pugliano.  87 

PalTano  fopra  la  città  di  Piacenza, & de- 
predano il  territorio.  14  j 

prendono  Calielnuouo  in  Bocca  d’ Ad- 
da . 77 
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• Saccheggiano,  & abbrnftìapo  il  Borgo  , 
tari  ^ jio 

Scdfitti  da  Cremonefi^con  la  perdita  del 
loro  Carroccio.  * jj 

Si  confederano  con  molti  popoli  contra 
Comafehi.  yj 

Si  leuano  contrai  Parmigiani.  no 
Milano  in  potere  della  tega.  502 

Milano  fi  dii  confederati,  rifrottendofi 
dal  facco.  47  j 

Stato  fuo  appartenerli  al  Re  Francefeo  , 
& perche.  477 

Mine  fatte  da  gli  eccleCallici  à Parma , 
car.  4^2 

Minili  ri  Francefi  trattano  lega  col  Papa, 
C3r*  óoz 

Minìllri  Imperiali  cacciati  della  città  da 
Parmigiani.  31 

Minorità  ragionare  àpallìone.  nf 
Mirandola  tenuta  à nome  di  Francia,  doue 
s’ammalTano  genti.  3^4- 

Venuta  in  potere  di  Giulio.  47^ 

Moderano  Santo  fuo  corpo  in  Berceto  ^ 
«r.  748 

Moderatori  della  lega, chi  fi  fofTcro  80 
Coramandano  ad  alcuni, che  denuncino 
al  Rettore  di  Parma,che|fi  conducano  à 
Verona, ne  moicflinoi  Piacentini . 84^ 
Commandano  à Moderatori  Piacentini 
chefitruouinoà  Verona,  nein^uieti- 
no  1 Parmigiani.  84 

Giurano  di  reggetele  città  delia  compa- 
gnia,& con  ciieconditioni.  4i 

S’adunano  in  Piacenza.  84 

Si  vnifcono  di  nuouo  , & decretano  d'u- 
nir le  ricchezze  delle  città  compagne, 
car. 

Moderatori, & Confolidi  Parma  fi  con--' 
ducono  à Modona,&  perche.  8 1 

Modo  di  trouar  danari  vfato  da  Bernabò , 
car.  I90- 

Modo  inaudito  di  cattar  danari  trouatoda 
Bernabò.  ,^5 

Modona  città.  ^ 

AfTediata  dalle  genti  del  Vifeonti.  i84 
Aflediata  da  Marco  Bruto.  ig' 

Nò  proueduta  di  gente  balleuole,  & per- 


che. 


47f 


Modooefi  pofTedono  il  fiume  della  Sec- 
chia,& con  che  ragioni.  82 

Rompono  le  genti  delia  Cbiefa , & fan>^ 
f 3 no  mol- 
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DO  molti  prigioni.  i6j 

Sodengono  vigoroHimcnte  Otto  | Se  il 
rincaiciano.  ^ 4^f 

Moglie  di  Gioiian  Martino  San  Vitali  pre 
, fai&condona  al  Borgo.  271 

Moglie  di  Guido  Rolli  tenta  entrare  in 
Guardafone)&  fà  ardere  le  cafe  del  Bor 
go.  4»4 

Mogli,  Se  figliuoli  cacciati  dalla  cltti  die> 
uo  i manti, Se  padri.  41; 

Molearo  colonello  de  fanti  da  chi  vcafo , 
car.  19 

Molini  atterrati  da  portai  Bologna, Se  per 
che.  i9f 

Molini  da  mano, Se  da  bedie  proueduti  nel 
lacitti.  »i9 

Monaftero  della  Nonciau  rifatto  da  Orli 
do  Palauicino.  jji 

Moaadcro  della  vecchia  religione  quando 
cominciato.  io3 

Monea  riuo.  764 

Monifello  fatto  Augudo.  40 

Monluc  con  alcune  compagnie  di  caualli 
efee  di  Roma  per  (coprire  il  paefe.  C a j 
Con  gente  riconofceTiuoli.  6jo 

Giudica, che  non  fi  polTa  guardare,ne  di 
fendere, Se  perche.  630 

Mons.d’Aras  configlicro  dello’mperatorc 
fauellaalNuntiodelPapa.  600 

Vedi  Antonio  Perenoeto  , Se  Vefeouo 
d'Arat. 

uont.d’Auanzoneambafciatore  di  Fran- 
cia in  Roma.  601 

Mons.di  Ciipignt  fatto  prigione  nelPalFal- 
codi  CiuitclJa.  SAx 

Mons.di  Forcaulx.  chiamato  dal  Duca  di 
Giiifa  reco, Se  perche.  672 

Mons.  di  L')dcua  ambafeiatore  del  Re  di 
Francia  in  Vinegia  giunco  à Reggio , 
car.  670 

Mons.  di  Situa  ambafeiatore  di  Francia  i 
Roma.  ^ d4t 

Mondnicco alla  Mirandola.  572 

Montanari  introdotti  per  inopia  d’habita- 
tori  nella  città.  ij 

Montebello  dato  dal  Papa  ad  Antonio  Ca 
rada.  SoS 

Monte  BraioIa,8e  Tue  fonti.  76 1 

MStecchio  cadtllo  bora  dello  dato  di  Reg 
gio . 724 

Posato  da  Giouaa  Galeazzo  Vifeooti 
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ad.Almerico  sarbianoi  tof 

Donato  da  Nicolo Marchefei  Sforza, 
car.  ..  167 

Feudo  dello’mperio.  ^74 

Prefo  dal  Protonotario  Torello.  421 
Renduco  al  Marchefe, fecondo  1 capitoli 
della  pace.  298 

Reità  m rirtù  della  pace  al  Marchefe  di 
Ferrara.  298 

Rellituito  al  Duca  di  Ferrara.  428 
Rellitmto  da  Almerico  al  Duca.  224 
Si  rende  ad  Octauio.  724 

Terra  forte, St  importante.  472 

Montechirugolo  prefoda  Francefi  per  for- 
za. , 471 

Si  rende  ad  Oro  fatuo  I'hauere,&  le  per 
fono.  237 

Montechiritgolefi  leuano  alla  città  Tacque 
de  canali.  278 

Monte  di  pietà  da  chi  introdotto  in  Par- 
ma. 429 

Montcfeltro  domanda  licenza  à Vinitiani, 
Se  Tottenne.  447 

Non  puote.ò  non  volle  entrare  nella  bae 
caglia  del  Tarro.  447 

Montefortinefi  con  inganni  fualiggiano,& 
fanno  prigione  vna  compagnia  defol- 
daci.  (90 

Montefonioo  prefo  faccheggiato.  Se  arfo, 
car.  690 

Montelongo  con  Bernardo  Rolli  i Par- 


ma. 


122 


Montepallerio  Rocca  quando  fabricata, 
car.  7<J7 

Monte  Stallerò.  7^0 

Monti  di  Uardone  detti  da  sardo  nobile  ca 
Hello.  7^7 

Moragnano  caflello  perche  cofi  detto.  7^6 
Morboin  Parma.  2^3.  28} 

Cofi  grande,che  gli  officiali  abbandona 
ronolacinà.  2S8 

Moreto  Calabrcfe  alTalito  da  Veletrefi  fi 
difende.  6ì6 

Mandato  dal  Colonna!  Nettuno. 

Non  può  entrare  in  Nenuno  alla  Aia  giQ 
ta,car. 

Ritenuto  in  Veletri.  6 3^ 

Morgante  capo  di  fquadra*  di  Giooanni  de 
Medici.  19 

Mori  del  FrafimetOiClù/uirero,  Se  perche 
coli  detti.  * f9 

Dercc- 
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Defertiino  ProuczzajSc  fi  fanno  pauo.‘ 
ni  de  gioghi  dell’Alpe.  . >^9 

Dilatano  1 fiioi  terrcnij&come* . ì9 
Mortalità, & fame  crudele.  - > 70 

Mortalità  grande  in  Parma.  _ i;a 

Morte  de  compagni  recate  à Tuoi  la  ritto- 
ria. 114' 

Morte  del  Papa  indeboliflelecolcdiCefa 
re  in  Lombardia.  ;o} 

M-ortediOttopredetu'con  molti  legai, 
car.  • ijB 

Morte  di  Pietromaria  RolTo  ptonofticata 
dalla  {Iella  crinita.  419 

Morte  di  Totila  in  vari)  luoghi  fecondo 
gii  fcrittori.  46 

Morte  valorofa  da  eleggerli  piu  tolto  ^che 
ignobile.&  bruttilliina  falute.  48 
Morti  nciralfalto  di  Ciuitella  da  amen- 
due  le  parti.  d8x 

uofche  in  quantità  grande  in  Giulia.  69^ 
Mofehera  capitano  i riconofeer  Roma  , 
car.  714 

MofTaiccaltello  ruioato.  7^9 

Mollra  dcirelTcrcito  Imperiale  dcltinata  à 
San  Germano.  417 

Dell’ellcrcito  imperiale  fatta  à San  Cer- 
.mano.  éi3 

Moltra  delle  genu  fatta  in  Roma.  613 
Mollra  fatta  in  Milano  delle  genti  della 
città.  4 {8 

Motte  Marilcial  dell’efiercito  di  Guifa, 
car.  67  j 

Motti  primi  non  clTcre  in  potere  deU’huo 
mo.  ^33 

Motto  di  Celare  vedendo  Giouanni  Pala- 
uicino.  a 13 

Mozzadclla  prefa  dal  Duca  Ottauio.  716 
Mozzano  canclloruinato.  733 

Mtillazzanoarfocon  la  villa,&  dachi.zzd 
Caltcllo  fatto  rifar  da  RolC,  & disfatto  , 
car.  1x3 

Munitione  comprate  dal  Duca  Alfonfo, 
palfano  pel  Parmigiano.  3 io 

Mura  à delira  della  porta  di  Santa  Croce 
difcfc  da  vn’argioe  fatto  in  riua  la  fof- 
fa . 491 

Aperte  con  due  rotture  da  potcrui  dar  la 
battaglia.  491 

Della  città  compiute.  197 

Mura, & pone  intorno  la  piazza  rifatte, . 
car.  .400 
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Mqratra  porta  San  Pietro,&  fan  Baiilio  fi 
' bricate  à fpefe  del  Vifeoote.  1 ^8 
MVrà  UaSaaMkbele,&  porta  nioua  com 
mincìate.  J54 

miro  cominciato  intorno  la  piazza.  18} 
iDa  porta  à Bologna!  San  Michele  com. 
minciato.  jyg 

Fabricato  in  riua  la  Parma . 14» 

Fa bricato  nella  Ghiaia  del  Codiponte, 
car..'  iry 

Mufiara  villa.  377 

Mutatione  fatta  dal  Duca  di  Milano  del 
Carmagnuola,  & Guido  Torello , per- 
che. 4n 


N 


Adodi  Louidifi.  zip 
Nani  Strozzi  creato  capita 
no  delia  città.  163 
De  principalilTjni  nella 
compagnia  del  Marchefe 
Nicolo.  xxo 

Napoli  non  volle  accettar  l'inquilitiooe, 

<ar.  33tf 

Venuta  per  ralledio  io  fomma  penuria 
di  molte  cofe.  411 

Nano  Turriano  corre  il  Lodigiano,|&  pré 
de  Ca^ianega.  ‘ • 138 

Nardo  Torquati  fante  à piè  Sforcefeo  ■ 
car.  4,x 

Narfcte  à Nucera  in  Puglia  vccideil  Re 
de  Gotti.  4C 

Chiama  i Logobardi  in  Italia.  31' 
Cócede  la  pace  à Gotti  vinti , Se  con  che 
conditioni.  46 

Fà  appiccare  Sindualdo  Re  de  Brenti , 
car.  . . . 

Fa  lega  con  Alboino  Re  de  Vinnili.  43 
Fa  mettere  il  canmo  intorno  Imola.  47 
Lafcia  campo  folhcicnteà  Como , & fe 
ijc  pafla  à Ccntocelle,&  Fiienzc.  47 
Libera  l'Italia  da  Barbari.  30 

Mda  la  piu  bcllicofa  part  e del  Tuo  elTer 
cito  oltre  l'Alpe.  47 

Màda  Valeriane  alla  guardia  di  raneto  , 
& Brefccllo.  44 

Mandato  da  Giulliniano  in  aiuto  di  Bel 
liflàrio, viene  in  difparer  con  quello  » 
-, 4Afi  ■ •.I.'-  .1  ■ . 41 

( ‘4  Occu- 
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•Occupi Lacci. 

Pjlfj  à Rauenna.  i n yo 

ipad'a  in  Italia  con  titola  d’cHarco  di  Ka*’ 
ucnna.  4V 

fianca  Tadedidi  Lucca.  >*'  48' 

Piglia  la  Liguria,r£milia,  & altre  città  di 
Italia.  I 50 

JPrcnde  i Gotti  del  CaRcllo  di  Caflìno', 

, car.  O , uji  Jiyb 

■ÌIkciic  in  fede  le  città  > che  li  li  danno  1 
car.  : I i 4^ 

.Ricupera  àllò’mperaterc  PariiTa,&it'rl> 

• manoDCcdeirEmilla.’  .'‘11  44 

S’accampa  fotto  Cuoia.  *47 

Vccidc  Amingo.  jo 

VccideBulcioo.  50 

Nauigliocauacoper'fnezo  la  Ghiaia,  Se 
Aio  collo.  I4X 

Comincia  ad  vfarA,&inlìno  dbue.  ti} 
Doue  faebbe  il  Aio  comminciamento’, 
t car-  7ly 

NauigliV  clic  và  à Viariiolo , comincia- 
to. i8y- 

Nauiglio  del  Tarro , quando  comincia  à 
correre  i8i 

Nauiglio  appreifo  le  mura  della  città  fat- 
to per  nauigarA^  3 

Negro  gralTi  PodeAa  di  Parma.  8 (.309 
Nomo  prindpal  deirellercito il  danaro, 
car.  303 

Nettuneli  difendono  da  prancelì  la  Terra, 
Se  la  Rocca.  S37 

Nettuno  abbandonato  da  Spagnuolt,  vie- 
ne in  poter  del  Papa.  jpi 

Nettuno  con  la  Rocca  prefo  da  Don  Anto 
nio  Caratf'a.  <ioi 

Nettuno, prefo  il  caRcllano, chiama  il  Co 
lonna.  6}6 

Neue  alta  in  Parma',  & Aio  Vefcouato , 

. car.  ifo 

Neue  n6  venata , ne  freddo  nel  tempo  del 
Verno.  174 

Nicola  Dini  mandato  dal|Papain  Fran- 
cia. 6io 

Nicola  OrGno  conte  di  Pitigliano  Gene- 
rale della  caualleria  del  Papa.  d3P 
PoAo  in  caftello.  639 

Sofpetto  à Carath  per  certe  congetture , 
car.  639 

Nicolo  Abate  Panormitano.  a-^o 

Nicolo  Adclardi  poJellà  di  Parma.  <'4-f7 
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Nicolo^  AltAnanni  cacciato  per/brzaida 
Alclfandro  bàtabbtc  delle  galecdi  fno 
. fratello:  .T,  u ;.i.ji  . 

Nominato  dal  Re,  St. creato  da  Carlo- 
Mantafiore  luogotenente  delle  fuega-i 
lee.  ypy 

Nicolo  Annonio  Dalmatino  condotticre 
> di^Stralioti.  jiiiio>' li  li:  43»' 

Nicolo  Arcimboldi  0^atofe'dr<F^ancct'co 
■ ‘apprcllb iIRedi Kapoliii  «r’t.*  » -.30»  ’ 
Oratore  eloquentinimo.  ‘37^ 

Nicolo  Ardinghelli  Cardinale' commo-i 
dodi  Cala  harneforperAiadeFiiiHcflitu 
ra  di  Parma, & Piacenza.  - : yzd 

Ragiona  lungamente  in  concrltoro  à fa- 
uorede  FarneA.  ’ yid 

Nicolo  BtiMio,St  Aie  opere.  14 

Erra  nCUu  fendo , donato  da  Romani  à- 
Parma.  13 

Nicolo  Cardinal'  Santa  Croce  mandato' 
dal  Papà  à Ferrara. 

Và  à Milano  per  trattar  della  pace.  • zf  t 
Nicolo  da  Picigliano  caualca  innanzi  la 
vanguaitiia'dcl  Reai  Tarro.  437 

Nicolo  da  Spoleti  ambalciatore  de  Geno- 
ucA.  zdo 

Nicolo  Fortcbraccio  depreda  il  LuccheA;, 
Stcon  che  Mgitìhc.  300 

Nicolo  frate  predicatore.  17 

Nicolo  Freddo  capitano  de  parmigiani, 
car.  ■ • ' 384 

Decapitato.  385 

NkoIo  cuerrierp  caccia  il  preAdio  in  mar 
zolara  à nome  del  Duca.  z8y 

Fàtralcbricrc  alcune  ville  del  Parmigia: 
no.  278 

Mugge  à Maniona.  390 

Fandato  dal  Conce  in  Parma.  3 88 
Ottiene  da  Leonello,  & MarcheA  di  Nàto 
ua  falui  condotti.  38S 

Perluadc  il  Re  alfonfo  à far  guerra  à Par 
ma.  ■ ’ ■ 388 

Rende  Marzolara,Vigolone , &CaIeAa- 
noal-Duca.  37^ 

Sempre  nimico  di  Francefeo , c fauorito 
da  lui  della  reftitucionc  del  Aio.  388 
Tenne  nel  Parthigiano  molte  caAclla,  Se 
terre.  388 

Vedi  fotto  i Terzi  à Nicolo  Guerriero. 
Nicolo  Luciano  dal  Bofeo  traditor,preAa, 
Sc-impiccato. 

Nicolo 
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KtcoloMareheredi  PétXìrtbMtU  Roc- 
fchecta  idei  ponce  di  Donna  Zilia. 

Caccia  i cauaili  fotte»  P!ii^nià>»  À Brefcel- 
<loichc  ritornano  con  preda,  & prigioni, 
ear.  »af 

Capitano  della  Lega  concra  il  Vifconcc  , 

• car.  axt 

Col  legato  Fa  depopolare  la  giuriditione 
tdi  Salfuolo.  ' • *ay 

Con  grolfacomiciua  palTa,  &ripzilà  per 
' Parma,  aio 

Con  relfercico  della  Lega  lì  piH’.a  à cuar 
•dafonc.  if9 

Da  Parma  fe  ne  vi  à Ferrara.  i6f 
Donato  da  Giouan  Galeazzo  Vifconii 
di  molte  cofe.  no 

Entra  in  Parma.  • * ■ atfi 

Efce  con  l’cU'ercito  fopra  il  Bolognefe,& 
prende  alcuni  luoghi.  la'j 

Fi  diftruggere  parte  del  Parmigiano,  & 
correre  infino  fotto  le  porte  della  citti, 
car.  131 

Fatto  Signor  di  Parma,  & con  che  Ceri* 
monta.  i^y 

Manda  ambafeiatori  à Vinitiani.  ì6ì 
Manda  foccorfo  a Pietro, & Otto.  137 
Mette  genti  centra  San  Polo.  1^9 
Ripone  1 carriaggi  in  Montcchirugoln , 
& vi  Fi  la  malia  delle  vettouaglie.  x3P 
S’accampa  i Kubiera.  x^f 

Si  collega  con  molti  à danno  d'Occo, 
car.  XJ4 

Si  conduce  à Panocchia,  8cfi  Fortibca, 
car.  lyp 

Si  Ferma  con  rcOcrcito  alla  Chiefa  del. 

i’Arlione.  x6t 

Si  Ferma  con  rcITercito  al  ponte  i Len- 
7.a. 

Sileuadel  Parmigiano  per  Reggio. 
Smonta  arVcFcouaco.  163' 

Viene  nel  Modoncfe.dt  i accompagnato 
da  alcuifi  Signoroti.  154 

Vieta  chc'l  Parmigiano  Sa  danni6cato, 
car.  atfo 

Nicolo  Marcbefe  Palauicino  Ambalciato. 
redi  Parma  a giurar  Fedeltà  al  Duca, 
car.  ao6 

Cittadino  di  Pauia.  117 

Entra  in  gratia  di  Giouan  galeazzo,&  ri 
cene  molti  Fauori.  aoj 

Facto  p'rigione  del  Marchefe  di  Fet^ 

-i..-  .. 
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rara,  car.  •^:ì'  ’I'i 
Fornfdé  la  Rocca  di  Barane.!  • 
Moderatore  , & partecipe  de  configli  di 
GiolianGalc»zfo.  ' . Inri  aày'I 

Morte  fua.  takS 

Occupa  Bargone.  • aoo^‘ 

Ottenne  dal  Vifconte  la  confìnnxeiohe 
di  tutti  ipriuilegi.'  ’i  , . xit- 
Prende  in  moglie  Maria  de  gli  Attendo- 
li,car,  ' 11^ 

Priuato  deireflentione  da  minifiri  del 
Duca,  & fpogliato  di  molti  beni.  ' ai  ^ 
Ritorna  in  gratia  di  Giouan  Galeazzo  > 
&riha  il  tolto;  ' tif 

Senatore  di  Milano.  nf 

Nicolo  Palauicino  alTediato  in  Padoua  fi 
rende  al  Cartarefe.  '1  ••’46iì 

Nicolo  Piazza  occupa  la  Rocca  di  Color' 

no.  igg  F 

Qualità  fue  trille.  166 

Nicolo  Piccinino  alTedia  Bergamo.  J7t' 
Nicolo  Piccinino . Callonnia  appreflo  il  - 
Duca  Orlando  Palauicino.  17^ 

Commanda  alla  città  gràde  apperecchio  - 
per  foccorfo  di  Lucca.  3 73 

Con  grolTo  efl'crcito  vi  fotto  Torrefella, 
car.  19X 

Fortifica  Brefcello,  per  hauerela  Rocca 
per  forza. 

Mette  Pelfercho  ne  luoghi  ficuri  intop- 
no  la  città.  371 

Morte  fua.  ' ' 1 ^ 

S’arma  centra  il  Palauicino.  373 
Spoglia  Orlando  Palauicino  dirottele 
lue  caliclla. 

Venne  à Parma.  “• 

Nicolo  Sauorgnano. 

Nicolo  Terzo  vedi  Terzi. 

Nicolo  Triuìgiano  capitano  dell’armata 
contra  il  Duca  di  Milano.  301 

Nimico  vendica  Tingi, uria  Fatu  al  nimi- 
<0.  ' j8f 

NipotedelRe  di  Portogallo  riceuutoiii 


374 

'•sn 

44* 


Parma. 


X99 


Niutanode  gli  Arduìni  dathi  detto,  zy 
Prefo  dalie  genti  flci  Duca.  xx» 

PrCfo  da  Orlando  da  Palili.  xix 
Niuiano  de  Rodi  da  chi  fabricato.  7^7 
Nobili  contrari;'  i Pierluigi  parnefì,&  per 


che. 


.»30. 


Nobili  per  bando  chiamati  da  Pierluigi 

ad  ha- 
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àd  habitire  nella  cini.  - f 30 

Nobiltà  di  Parma, quando  hebbe  Tuo  co* 
minciamento.  tf 

Nobiltà  quali  tutta  di  Francia  col  Re  al 
;T«rro.  438 

Nofcdolo  donato  dal  Duca  à Fracefco  da 
Concggio.  a88 

Nofctto  , &Notè  acquillatoda  Sforce- 
.Ichi..  .410 

CoDceflb  à San  Vitali , cullandoli  caro , 
Vdar.  41^-417 

pi  gibeno  San  Vitali.  1S3 

yortificato  da  San  Vitali.  123 

Negato  dal  Duca  à San  Vitali.  41^ 
rende, & i Ibldati  vi  fono  fualiggiati , 
car.-  5d9 

Tolto  da  Rofli  à fan  Vitali.  405 

Nouara  tenuta  da  Carlo  Ottauo.  434 
Nouità  fatte  in  Parma  per  l'entrata  d'Ot 
to,&  Pietro  BolTi.  234 

Nouo  tenuto  da  Parmigiani.  131 

Nozze  celebrate  con  grandilCma  fella , 
car.  314 

Nozze  fontuolillime  nelouritaggio  d'An 
dreaRoin.  if6 

Splendide  in  Genoua  d’vna  nipote  di  In 
Docenzo  quarto. 

Nuntio  malueduto  alla  Corte  di  Cefare . 
car.  doo 

Propone  allo*mperàtore  partiti  per  par- 
ma.  yf9 

Nuuolara  prefa,&  data  à Tacco  da  Correg 
(gefi-  3^»* 

l^clìdiata  dal  Prencipe  di  Ferrara.  6»S 
l^ndiita  da  Correggelì.  393 

j^eruatafì  dal  Gonzaga.  197 

frTl-  ’ ' o 


Bizo  di  Elle  accettato  in  par 
ma  con  letitia,  & applau* 
To  grande.  * 179 

Alloggia  i Montecebio, 
_ cat.  181 

Alloggia  in  Parma  nel  palazzo  del  Ve. 

feouato.  180 

Andato à Milano, inuitato  da  Luchino 
di  tenerli  due  ligliBoli  à battemmo.  l8f 
A*  Parma  con  molta  gente,  183 


o L ; a; 

Cede  Parma  à Luchino , & per  qnantoV  i 
car.  184 

Compra  Parma  da  Azio  da  Correggio , 
car. 

Corre  il  Reggiano,&  Parmigiano.  id8 
Empie  Parma  di  grano.  184 

Entra  in  Parma , & con  che  comjiagnià  , 
car.  179 

Manda  à Parma  Giberto  Fogliani  con 
gente.  17» 

Pafla  per  le  montagne  di  Reggio  à Modo 
na . 184 

Palla  Tufo  quello  di  Reggio  per  lorpten* 
dere  quella  città  per  trattato.  183 

S’attenda  à Collcccbiello  contra  reller. 
cito  del  Vifeonte.  183 

Si  ritira  à Montecchio,  & d'indi  li  condit 
ce  à Parma.  j8l 

Teme  di  Parma.  184 

Obizo  Henzoli.  148 

Obizo  San  Vitali, vedi  San  Vitali. 
Oblationed’alctini  della  parte  RolTa  ad 
Otto.  143 

Odegario  callellano  di  Vignale  vcciTo, 
car.  19 

Odio  portato  à RolE,da  tutti,che  li  potè* 
nano  giouare.  398 

Odoacrc  fugge  à Roma.  41 

Guaita  Roma  d'attorno.  4 1 

Parte  di  Italia  per  Pannonia.  40 

Palla  in  Italia  con  numerofo  eflercito, 
car.  40 

S’arrende  à T eodorico  4 1 

Si  ritira  in  Rauenna.  41 

Torna  di  nuouo  in  Italia , & la  trafeorre 
tutta.  40 

Trafeorre  l’Italia  tutta  ,$tCc  ne  fà  Re , 
car.  40 

VcciTo  dalle  genti  di  Teodorìco.  41 
Odeto  Pois,  ò rullo  andato  in  Francia  per 
Tcoprirc  al  Re  il  trattato  di  Milano  , 
car.  484 

Con  lande  à cuRodia  del  Concilio.  474 
Viceré  in  Italia.  484 

Oftetea  ad  Ottauiodifarliracquifiar  Co 
lomo.  f8y 

ORerta  à Porporanelì,perche  rendelTero  i 
doni  tolti.  X47 

Offerta  del  Duca  di  Pettata  ad  Otuuio , 
car.  5 so 

Ofiefi  per  coodauna  del  Tacco  de  RoiB  1 

macbi* 
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< machinano  centra  il  poderi.  j99 
OSeCo  non  fi  dee  rìcapicarcj  perche  penfii 
alla  vendetta.  x97 

Officiali  delle  cini  confederate  giurano 
d'actendete  le  cofe  promefie  i Cefare , 
car.  83 

Oliuiero  Prete  afprainente  collato  dal  ou 
ca.car.  37  f 

Olmo  donato  dal  Duca!  Francefeo  da 
Correggio.  188 

Omberto  icrittor  non  verace.  77 

Oppiano  di  fico  fonc,&ficuro.  439 
Eletto  da  Vinitiani,éc  fortificato , & per> 
che.  4J> 

Illufire  per  la  guerra  di  Carlo  Ottano  y 
car.  769 

Oracolo  quello, che  predille  ad  Alarico , 
car.  33 

Oratione  del  Reato  Bernardo  di  molto 
aiuto  i Parmigiani  contra  Cremooe- 
fi  car.  76 

Haucrhatiuto  buona  parte  nella  vitto- 
ria di  Parma.  7J 

Oratore  mandato  da  Parmigiani  appreflo 
Francefeo  Sforza*  378 

Ordine  accefo  da  Frdcefi  nelcaminare  ap- 
prefo  il  Tarro.  438 

Ordine  dato  da  Ridolfo  alle'genti,  & à ca- 
pitani. 443 

Ordine  dato  da  Vinitiani  al  capitano  nel 
palfaggio  del  Redi  Francia.  431 
Ordine  dato  nel  porre  infieme  le  géti  tra 
la  Chiefa,  & Cefare.  48é 

Ordine  de  caiiallieri  Gaudenti , quando 
hebbe  principio.  li^ 

Ordine  della  circi  per  guardarfi  da  Fran- 
cefeo  Sforza.  37^ 

Orclte  vccifodaOdoaae  con  le  proprie 
mani.  40 

Venuto  in  potere  d’Odoacre.  40 

Orfeo  Aricani.  34j 

Origine  d(Jla  cafa  San  Vitali  Icritta  diuer 
famence.  90 

Orlandino  da  Paliti  entra  in  Niuiano 
de  gli  Arduini , 8t  fi  ribella  al  Duca , 
car.  aia 

Ruba  il  Cafiellod’Antelea.  aaa 

Trauaglia  con  correrie  il  Parmigiano , 
car.  Il* 

Orlandino  Lupi  amico  partiale  della  cala 
^ERe.  147 
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Bandito.  319 

Prende  con  gli  altri  caedati  di  Parma, fo 
ragna.  147 

Orlandino  Scorza.  1 jtj 

Orlando  Boccaccio  ambafeiatote  de  Par- 
migiani. 137 

Orlando  Mainerio  podefid  ]di  Piacenza  • 
car.  18 

Orlando  Palauicino  accordalE  con  la  Le- 
ga contra  il  Duca  di  Milano.  app 
AflediatoinBulsc.  374 

A'Torrefellacon  gente.  apa 

Anifa  il  Duca  d'un  trattato  contra  di  lui» 
car.  177 

Cercar  Tirare  in  lega  (èco  alcuni  delMar 
chefe  per  farli  guerra.  179 

Cittadino  creato  di  Piacenza.  a 18 
Cófigfiero  del  Duca,8c  fautore  della  gl» 
ria  di  Ftancelco  Sforza.  37^ 

Conuennecol  Marchefe  di  riceuere  nel- 
la terra  del  Borgo  il  prelidio.  269 
Corre  i luoghi  del  Duca,&  de  Rodi.  29  f 
Dàauifoà  Scipionefi.  1x4 

Depreda,  8c  arde  la  Pieue  d'Alu  Villa  , 
car.  22f 

Dirizza  San  Marco  nelle  Aie  callellai 
car,  ape 

Donato  da  Giouan  maria  Vifeonti,  & di 
che.  ai8 

Eflentato  in  ampliflima  forma  da  Filip- 
po Maria.  ai8 

Fatto  gentilhuomo  Vinitiano  con  tutti 
ifuoidifcendenti.  . zpf 

Gridato  in  Milano,  8c  Parma  ribello , ft 
traditore.  29^ 

Leua  Zibello  ad  Antonio  Palauicino  , 
car.  299 

Manda  rubando  il  Parmigiano  dalla  Tua 
banda.  300 

Maneggia  accordo  col  Duca  di  Milano  i 
danno  del  Marchefe.  269 

Non  riporta  dal  Senato  Vinitiano  altro, 
che  parole, & promefle  vane.  377 
Occupa  il  BorgoSan  Donnino  ma  no  n la 
Rocca.  266 

OfTefo  piu  volte  da  Ro(li,CauaIcabò , & 
quelli  di  Summo.  22  f 

Ottenne  dal  Duca  fatuo  condotto,  che  II 
fu  prolongato  una  volta  fola.  X74 
Ottenne  da  IViTconte  la  eSfirmation  c di 
tutti  i priuilegij.  a 18 

PalTa 
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•PjilTa  i Ferrara.  }7l 

Paflaà  Viniiiani.&coltcbefcufa.  asy 
Perfuade  il  Duca  à venire  in  campagna 
■concra  il  Marchefe.  i7f 

. Riecrcacocon'mòUi  pattiti  d'adherirfì 
> Duca.  . }oa 

, RiceueJn  Bufse  gente  Vinitiina.  J9f 
.Riceuuto  dalla  Kepublica  Vinitiana  i 
{grande  ho  no  re.  ’ J74 

Kiceuuto  in  gratta  dal  Duca]&  relUiuito 
di  tutti  quali  i luoghi  Tuoi.  f 

S^accofta  al  Duca  facendo  prigioni  le  gc* 
ti.ch’erano  nelle  Tue  Caltella.  303 
SiadherilTeal  Duca  di  Milano  , facendo 
prigione  il  prelidio  del  Borgo.  a Tt 
Si  conduce  col  figliuolo  fconofciutOt&  i 
pièàVin^ia.  J74 

Si  rende, atlediato  in  Bufse, fatuo  l'haue* 

; re,&  le  perfone.  374 

!■  (Sotto  la  cura  del  Duca  di  Milano.  a 1 8 

• Spogliato  dal  Duca  di  tutte  relfcntioni, 

car.  a^4  . 

Spogliato  delle  Tue  callella.  374 

, Vicile  rclbtuito  delle  fuc  cad^il^  i** 
lòde  capitoli  della  lega.  a98 

Pelando  Palauicinoaflcdiarq  da  Fi^nceli 

• in  Rocca  bianca  di  loro  la  terra)  8(  Roe 

: cai  patti.  foo 

Orlando  Rodi, vedi  Rolli. 

Orlapdo  Scorza  fignor di  Paderno.  ifi 
Si  ribella  dalla  città  i Rodi. 

Orlina  Vifconti|moglic  di  Guido  Torel- 
li,& Tuo  valore.  413 

Pttauiano  Sforza  morto.  401 

O.ttauio  d’Afcoli.  689 

Ottauio  Pamele  acquifta  Scandiano, 
r-  tar.  71^ 

t Acquill.a  San  Polo,&  prende  le  quattro 
,>'CallclÌa.  714 

Aiuta  à rpingere  l’artiglieria  Tetto  la 
corre  di  Montclungo.  741 

Allegcriireb  cuti  cacciando  iforedien, 
inutili.  5^1 

r Allogia  in  cafa  il  Conte  Santafìorc  , 
..  car.  f4f 

Andato  i Pitigliano  à por  gente  iniicme 
i nome  di  Francia.  <04 

Aireniiilc  di  riccucte  la  (ricompenfa  di 

• Parma.  ^8 

Attende  airabbellimeiito  della  città, 


car. 


I 


740 
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Atterra  i borghi  di  Kfontecefaio.  I'  . 7x4 
' AuifailKe  della  partenza  del  Gonza, 
ga-  780 

Batte  le  torre  di  Montelungo  ,&  la  fi  ac> 
terrarc  in  gran  parte.  731 

Biafmato  di  che,&  Tua  direfa.  347 

Caccia  intorno  il  radcllo  del  Borgo  le 
fuc  miluic  ordinarie.  783 

Chiede  à Cofimo,chc  paghi  le  gente  mi 
date.  730 

Citato  à Roma, & perche.  73^ 

Confermato  Cófaloniere  di  Santa  Chib 
fa, & con  che  piato.  740 

Con  nobiltà  grande  elee  di  Parma  ad  in- 
contrare à pìcenza  il  Duca  di  Sauoia  , 
c car.  741 

Detto  fuo de  Fcrraiuoli.  7x4 

Diuiene  in  poco  d’hora  lignore delia  m6 
tagnaquan  tutta  di  Reggio.  7x8 
Elee  di  nuouo  in  campagna.  731 

Efcc  in  campagna  contra  il  Duca  di  Fcr> 
rara, & con  che  genti.  7x4 

Fà  intendere  all  Órfino, che  l’altro  di  fa. 

rebbe  in  Parma.  344 

' Fà  la  rafiegna  delle  genti.  7x8 

Fatto  Duca  di  Camerino.  31^ 

. Fà  vn  forte  à Montccchio.  7x4 

FotnilTc  Scandiano  di  Vittouaglia.  7x6 
Fornille  Scandiano  durante  il  tempo  del 
lalbipenfionc  contra  i patti.  733’ 
Fortifica  Scandiano.  71^ 

Generale  del  Re  Filippo  contra  il  Duca 
di  Ferrara.  71 1 

I n Fiandra  al  Re  Filippo  i dolerli  del  pa 
drc,&  della  moglie,  & vedere  di  rihauer 
piacenza-  738 

Ingagliardito  daU’armc  Fraocefe,  non 
vuol  vfeir  di  Parma.  776 

Inucliifiedi  Colorno  Barbara  Sanfcucri 
na,&  il  figliuolo.  4 

Licenza  i Fcrraiuoli.  717 

•,  Mal  difpoilo  contra  l’Orfino.  34^ 

Manda  a leuar  Varano  nella  Lunigìana  al 
Duca  di  Ferrara.  7x4 

Manda  gente  in  Fiandra  ,per  códurrein 
Italia  la  Ipofa  del  figliuolo.  740 

Manda  Hippqlitopalauicinoà  Don  per> 
tante  per  la  riconciliatione.  348 

Manda  in  Francia  vnfegrctario  del  Car- 
dinale. fél 

Manda  rcflcrcito  alle  fijnze,&  douc.  718 

Manda 
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Minda  le  flie  genti  perhiuer  Colorao  » 
che  rodo  fc  ne  ritornano.  f 

Modradehderar  la  pace.  T>-9 

Munjfle  Mozradclla.  7»^ 

Non  acceca  la  prattica  mofl*ali  dal  Dnca 
Coli  mo,& perche.  J9} 

Non  intenacjche  del  fuo  fi  cauino  vitto 
uaglic  à danno  della  Chiclaialla  fine  il 
permette.  7 1 » 

N6  vuol  alloggiar  le  genti  fu’l  Parmigia 
no  à difcretione.  7^8 

Nó  vuol  perder  Parma, fc  non  con  la  vi- 
ta. 

Pa  gato  di  quanto  douea  hauere  dalla 
Chiefa  per  conto  del  confaloneriato, 
car.  740 

Paflato  alla  parte  imperiale  accrcfce  po 
tcnxa  al  Re  di  Spagna  in  Italia.  <«o 
Pianta  rartiglietia  per  battere  il  caltel- 

10  del  Borgo.  78} 

Pone  la  prima  pietra  nella  Chicla  della 

Nunciata.  74* 

Prende  Mozzadella.  _ ^ 7»^ 

Propone  allo’mperatore  partiti  molto 
' lontani. 

Propone  di  ricouerarfi  il  fuo  > 8c  polcia 
andarli  trattenendo.  7}t 

'Propofitionepcr  entrar  nella  guerra  c6 
tra  il  Duca  di  Ferrara.  ''  71} 

Prouedei  Parma  di  veetouaglic  per  la 
'caridia.  7}  7 

'Proucde  di  viuere  Correggio  bifogno , 
fo,car.  7»7 

RalTicurato perla  giunta|dello  Strozzi 
in  Parma.  57} 

Rende  i Caraffi  difficile  Timprefa  cStra 

11  Redi  ^agna,&  perche.  610 

Rende  al  Duca  di  Ferrara  le  cadella , A 

luoghi  occupatili  perla  guerra.  737 
Reda  confiifo  mancandob  gli  ainu  di  Mi- 
lano. 713 

Riceue  il  Tofon  d*Oro  dal  Re  Filippo , 
car.  7j8 

Riceuuto  da  Parmigiani  con  gran  fodif- 
facione. . 55,7 

Rimanda  al^amba^c^atore  dcHo’mpera. 
torci  Vinegia  il  Tofone.  553 

Ritorna  in  Italia.  738 

Ritorna  in  lulia  con  ordine  di  far  gente, 
car.^  * 5P3 

SbigoRÌto  di  non  poter  con  fooi  hon^e 
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terminar  la  gnem , perche  nunTìaa-  - 
no  le  paghe.  7*7 

Scriue  al  Cardinale  di  pacificarfi  c6  noia 
Ferrante. 

S'apprefcnta  al  cadelìo  di  Parma, chiedd 
do  d'eflerc  introdotto.  5^ 

Si  duole  della  urdanza  del  Duca  di  Fi- 
renze. 7»l 

Si  ferma  con  Pefiercico  à Montechirugo- 
lo.  7»< 

Si  ifcufacol Duca  d’Alua,  &di che.  71» 
Si  pane  da  Roma  per  enuare  in  Parma  , 
car.  544 

Si  prefenu  alla  corte  di  Francia.  59» 
Si  prcfentaconrclTcrcitoàMontecchio 
car.  7*4 

Si  promeRC  aflài  de  FranceG,8e  perche  > 
car.  J6f 

Si  prepone  rinunciare  il  carico  di  Gene- 
rale. 73» 

Si  querela  con  Ferante , che  cefi  rìgida- 
mente  fece  proceda.  537 

Si  raccomanda  allo’mperatore.  f ji 

Si  ritirai  Torchiara. 

Si  fpinge  fotte  Guardafone  con  reflcrci 
to,&  lo  dringe.  7J  t 

Solo  in  Lombardia  quieto,  A neutrale  r 
l'car.  66t 

Stima  poco  honoreuole  la  reditutiooe 
di  Parma.  543 

Tenta  enuare  per  la  poRicciuola  nel  ca 
dello.  54<f 

Truoua  Parma  migliorata  aliai  piu  di  pri 
ma.  554  . 

Vi  i bafeiare  il  piede  i Giulio  Terzo,  A 
quello  che n’oRcnè.  557 

va  i bafeiare  il  piede  i Pio  Quinto.  740 
Va  i Piacenza  con  la  nobiltà  di  Parma 
ad  incontrare  due  figliuoli  del  Re  de  ao 
mani.  ^ 739 

Vi  i Reggio  con  fooi  configlieri.  f66 
Va  foRo  U Torre  di  Montelungo.  731 
Vifita  la  moglie  in  Fiandra.  739 

ORauio|Mormile,  prigione  nell’afialto 
della  Rocca  d’Hodia.  646 

Ottauio  San  Vitali,  vedi  San  Vitali . 

Oro  Arciuelcoiio  di  Milano  fi  faina  den- 
tro vn  campanile,  A da  chi.  ijfi 

Otto  Mandello.  ^ xtx 

Oro  Marchefe  di  Mófeuato  vedfo  i Mai 
tàlcto.  *si 

ORone 
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Ottolftf  fl  ritiri  in  BrdceUo  » fit  perche  > 

‘ -^nr. 

Ottone  Imperatore  t.fi  conférma  ad  Ale 

• dramo  la  Marca  del  Monferrato.  64 

Coronato  Re  di  Italia.  aop 

‘Donai  Bernardo  Conte  Parmigiano  la 

Corte  di  Nironc.  . . 6^ 

Dofna  al  Genero  alcune  callclla,&  terre> 

• car;;d'  ' '1?^  6^ 

Ddna  alla  chiefa  di  Parma  tutto  quello  « 

^ ^he  irnoi  prcceirori  donato  le  himeaoh 

tar.  . 6^ 

£legge  Ottone  il  figliuolo  cópagno  del* 
i lo’mperìo.  ij-s 

•Fa  prigione  li  Berengario.  - 209 

'Panca  per  Lamagna  con  lafamiglia.aro 
•paiTa  in  Italia.  • ,r  209 

Ritorna  in  luliaperalcune  follcuationi 
- carD  li  ..  • .i»>  .110 

Ranetta  alcuni  tumulti  i Bencueoto , 
•'oat.'-  ZIO 

^Tarna  in  Lamagna.  zio 

Vàia  Roma,uucoain  Torcana,&di  nuo 

• Ho  a Roma.  zco 

Ottóncfecondojpafla in  Italia.  zio 

Rotto  i Bafentcllo  in  Calabria.  zio 
Qrioneterzo  concede  àSngifredo  Vefeo- 
X 06  di  Parma  qucll’illero,chc  Carle  con 
oceflbglihaiuiai,  •.  o:  ,(i  64 

Rt^euuto  in  Parma  à fommo  honorc  > 
chn  tios  .1:  q i!  , z i- . 6i4 

O^one  quano  concede  priuilcgipal  Vc- 
icoWo-mParmav  . - f ■ . 107  * 

Dichiara>chc  le  conceflioni  da  lui  fatte  i 
j ParmaTion  depnq  naoccK  alla;  Chicfii» 

laucflePfHmidc^er^Iic.  ..  j 
OKo.TVrtOjvedil^cfzi.  , . 

Qum^ic  .fratello  di  Guifa  fuoXuogo  te- 
voantc generale.  ’ 

5 ! ■ . ;■  fios  ' ■ r 


Àcc  concIura,&  gridata  tra  i^ 
Duca  Fiorentini,  & Vinj- 
tiani  ce'luoi.,  coljcgai^^ 

, Co9qIura  trail  Duca  d^MÌ 
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Pa<eo»nclura«railDuca«&il'Re.  • 45^ 
Ppblicata  in  Parma|  di  commiffione  del 
Duca.  * 4J7 

Pace  conclufa  uà  il  Duca  &;Vinitianii 
car.  ' ‘ 39* 

Conclufa  tra  la  Chiefa  &lo*roperìo  per 
pctua, temporale  con  altri.  8z 

Pace  di  commiBìonc  del  Duca  gridata  in 
'•i^arma, Tenta  farne  fella,  & allegrezza , 
ipr.  j zi8 

Pacc,&  confedcrationc  tea  Francia,  & In- 
;ghiltcrra,con  delibetationc,  che  s’aiuti 
Clemente.  jj8 

Pace  fatta  di  coinnundaroento  di.  Ccfaie 
in  Parma, Btcfcia,  & in  altre  città  di  Lo 
-bardia.  150 

Fatta  in  Reggio  tra  gli  adberenti  della 
Chicfa,&  1 GibcUini.  j,  14Z 
Fatu  età  Giberto  da  Correggio,  & Rolli, 
rcar.  " “ 153 

Fatta  tr4.àBo(cbetti,&  Sauignani.  3 if 
Fatu  trai  Roflri,& Bàlduchini.  ■i3*f 
Fatta  tra  i Roffì , &.  l’i^tte  tre  rquadre-, 

, 31»® 

Fatta  tra  i Koflt’,  & Otto  , & publicata , 
«r.  , . i'  isf 

Gridata  in  Parma  tralad^iaoiSc  Obizo 
di  Erte. 

Gridata  tra  il  Duca,&rl  Marchefe.  ^Si 
i>aOau  à Gal/cra  tra  iStu^èrì,^  U Re,  ^ 
conche'pattì.  ‘ . 4S0 

pairaca,&  gridau  tra  il  Du(a,  ^.àlcq ni',vi 
cint,  z8^ 

pafl'ata  tra  il  Duca  di  Milano ,,  pinola , & 
Firenze.  291. 

9/1  flat^  tza  il  papa.  Insperato  re,  & il  Re  di 
Francia.  ,.  ...  ji8 

pafl'ata  traParmigian.ìi^&  Pialécjulnii  8f 
paOata  tra  Parmigiahi^  Reggiani , la 
Cbiclà. ^ . .4» 

paffata  tra'VrnttÌ3nÌ,&  Mallinòl  339 
pratticau  d)>l  Duca  di  Faenze, & da  Vini 
tlani  col  Papa.  696 

Seguiu  uai  Rolli, & Gjberto  da  Cotreg 
. g'o.  . 14P 

Seguita  tra  ^igj^moÌo^|^ 


•????'  ir'»**  34f 

jGjfnclpf^  tt^il  ’.Tta Bcfnà1bò,Ì!  là’L'ègi'coh li'iib'crat^d- 

1 -&»  conjrcdici  capitoli. .ojoltf  ^ 
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Tm  Giberto  Correggip,&  i GbibeUi 
niiconcluifi  pcxCanct& pafTcrino.  1^3 
Tra  Giberto  da  Corrcggioj&  la  città  j & 
con  che  patti.  ij; 

Pace  tra  il  Vifconte,&  Ceiarc,  ipy 
publ^cata  in  Modòna.  1^6 

> Roifi>&  raltrcfquadrc.  400 

.Tra i RoQi,&^qucJIi|(ji  Mar4Qlara. , 314 
Tra  MallinójSi  la  Rcpijblica  Vinitìana  , 
; & <:oi>che4xatti.  , ^ , 174 

Tri  Matteo  ya/contijSc  jc  cutà  collega- 

J'*:  t . . j"  • I.  ->4+ 
Tra  parmigiani, & il  Borgo  San  Donhi- 

■ no.  ijo 

Vniufirr^Ic  tratuta  da  Tnifardo  Vicario 
d'Mcnrlcb.  'gy 

Pa  Jiglu  p.agatorc  dcJIc^^njj5pagnUolé, 

càr.  " 7jy 


Padiglione  di  Pietro  Rodo  portato  ncl- 
T'Ariinadi  Vinegìa;  33)8 

Pedona  ribellata  dal  Vifconte,riceuc  dén- 
tro Ftanpefeo  Carrara.  103 

Padouano  paefe  agua^zofb , & pieno  di 
Fumare.  J3°-333 

Padri  odcF  dalla  giouentù  filialc,nódeò- 
. rto,corrercaH*abdi(iationi,& er»hercda- 
tiònl.  ' . 35^ 

Pàgànino  Zocco  podeila  d|  Piacenza.  1 ^ 
Pagano  da  Bcfocio  podeRi  di  Parma, 
’càr.  • ' • ' ' ,8^ 

Pae  ano  da  Modolanp  4^  Cremona  pode- 
Ili  di  Parma.  30^ 

Pagaie  treprome^e^  ISuizzcri,  & Tcde- 
IchialTàrrro  j>cr  rendeteli  Re  faluo 
car.  1 '4,^ 

Palatone arfo da  RòlTi.  " 

Pji^tiò  Capitanò  và  i ricdhprccré  Roma, 
car.  - 7,4 

Palauicina  da  che  detta.  aio 

Scritta  con  la  fcmplice.I.  ito 

Palapicini  granati  ad  apprefentar  l’arme', 

I.  , ^'37 

PàlaUlcini , non  oftante  la  |>acc , cercano' 

'con  compagni  d'oircndcre  la  parte  RÒf- 

■■ 

Palauicini  tre  nel  conlìglio  del  Duca  di 
Milano.  404; 

ralauicino  Marchercpalauicino  podefla  di 
'Parma.  jop 

palaiucrno  di  Guglielmo.  a 14 

palauicino'  palauicini  nimico  capitalilC- 
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modipietromariaRp(Tì.-  . 404 
Opera, chefi  Scrina,  <;hcIe  t3|C  dcRo/rt* 
fi  paghino  alfa  camera  Ducale.  ' 40^ 
procura  lamina  de  Ro/Ti.  4Óf 

Palazzo  degli  Antiani  quando  còmìhcia- 

Pfal^zzó  de  notai, quando  edificato.  14* 

p^éfirina  acquillata  dal^Colonna,  & niào 
datai  ruba.  ^ j ^^4 

Rijprcrada  VicenzoCol^'nnal.(&  Cencip^ 
Capizucchi.  ■" 

palianefi  Vrtano  in  alcuntxp«pjgm*c  ’di 
Tcde(chi,tògliendó  loro  vn'gtòlló  hot-' 
tino.  703 

pillano  con  altre  caficlla  di'^lòpt^  del* 
Colonpa  fi  dannoà  Pun  Antonio  Ck- 
Mifa.  '-Vox 

Corifigriatb  al  C3rbónc,Tcìcód6  lardimi 
de  capitoli. 

Pachi  sfafeiatu  di  mura.  '!  ‘ 

Dato  al  Conte  di  Montorio. 

Difl'eenato  di  metterlo  in  fori:eÀa“,'& 
perche. 

Empiuto  di  cofe  bifognofO  pW  fofterrtr 
raifedio.  ,,  ‘gfig 

porta,&  chiauc  d’entrar  nel  Regno^ 
Tuttaiiia  iii  maifo  del  Carbone!  clr^i* 
guarda  in  oomedeirunp  dell'à^rò. , 
car.  737 

paliaa,afiìcura  il  pontefice  con  la  Tua  parti 
ta,cficDdo.chiamato  in  Milano.  ‘ 

Entra  in  parma,&  larciatóui  groffo 
dip  ritorna  in  RòMagna.  473^ 

Ritornai  P3rma,doue  la^ia  trecento  ha 
.eie.  -:u  ' ' 4-7^ 

Sirtansferifle  à ponteoglin  per  in^pedir 
àlpalloà  ^uizzcri  facendo  qbclla  fTà'i 
car.  ■"  47<‘^ 

Stando  con  le  genti  in  Ràuenna  tiene  ih 
tcrrotcilpapa.  474'' 

palmula. chiamato  il  fiùtne  partnai*'.  '■ 
paliarofa  piccolo  HoUc. 

Palla  trouatà  à CitiiteHa',  nella  quale  ■ 
erano  (colpite  alcune  Jéttcre  latine  , 
cir.  , , : ' 

pallcdcl  prcncipe  di  Ferrara  fiotto  Guallal 
la  offendono  i fiuoi.  tlp8 

palleportate  da  gli  hiiomini  à cauallo  (b- 
pra  l’arcione.  434^ 

pallù  nobili  parmigiani.  ^4 

Sempre  intenti  i fiollcuarioni.  ittg 

*'  ' ''*  palbm- 
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rilombara  prefa  Ja  Veipafiano  Gonzagai 
che  la  da  i ruba^defolando  il  luogo  » 
cu.  , ^4* 

Rifiuta  d'alloggiare  vn  CommilTario  del 

Re.  <40 

pandoUo  Malatefta  capitano  di  gente  d'ar- 
me del  Duca.  1^3 

Chiamato  dal  warchefe  indiftercntemen 
tc offendei  nimici,& i fuoi.  173 

p;me  per  reflercito  fi  fi  à Porcigliano , 
car.  <40 

panocchia  CaCde  del  Territorio  di  Par- 
ma. . . 

paolo  Aldiglero  caccia  con  altri  Giberto 
da  Correggio  di  Parma.  xy4 

Caualliero  Ulto  dallo  Scaligero.  18. 33? 
Fatto  prigione  da  Pietro  Rolli  al  Borgo  > 
car.  *<4 

Fortifica  Coniignaca.  1 f 3 

Mefib  in  gabbia.  a <4 

podefti  di  Verona.  18.335 

PaoloAntonio  Caftellano  d’AlcIfandro 
de  Medici  in  Firenze  > & perche  fatto , 
car.  1^ 

pàolo  Camillo  Torelli.  415 

paolo  Giordano  Orfino  genero  del  Duca 
di  Firenze,  <08 

Ifpcdito  da  Caraffclchi  per  far  fanti  * 
car.  <3< 

parte  per  Franda.  <°8 

paolo  Luzzafeo  con  rna  groffa  banda  di 
caualli  rfeito  di  piacenza  s'auicinai  Fi- 
renzuola. 114 

Scorre  intorno  ralloggiamento  del  niml 
co.  f *4 

paolo  Rutta.  . 3*° 

Pàolo  Tagliaferri  capitano  de  fanti  nella 

guerra  della  Mirandola.  aa 

paolo  Terzo> redi  papa  paolo  Terzo, 
paoló  Torelli  di  Francefeo.  4*  f 

paolo  Torrelli  di  Pomponio.  _ 415 

paolo  Vitelli  affale  da  Tramontana  il  for- 
te della  piana.  ,583 

Batte  CanofTa.A  v'apre  tanto  di  muro^ 
che  fi  può  venire  all’aflalto,  ?a4 

Contradice  ad  Ottauio  Famefe»  & per- 
che. , 714 

Entra  in  Scandiano  al  gonemo  de  Spa- 
snuoliiSt  i guardia  del  luogo.  730 
Generale  della  fanteria  Italiana.  714 

Generale  della  guerra  di  Parma.  5<I 
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Luogotenente  del  Duca  Ottauio.  740 
paolo  Zupa  prigione  del  narchefe  di  Fer- 
rara. 19} 

papa  eleggerli  dallo'mperatore , 8c  pofeu 
mandarli  i Roma  i confecrare.  48 
papa  pafcale  prefo  da  Hcnrico  in  Roma» 

& non  in  Parma.  74 

papa  Clemente  quinto  bandilTc  la  croce 
adolTo  i Vinitiani.  i4P 

papa  Martino  Terzo  inuia il  Cardinale  Sa 
ta  Croce  fuo  Legato  i Milano  per  trat- 
tar accordo  tra  il  Duca , & la  Lega , 
car.  X9J 

Mada  Nicola  Cardinale  SSta  Croce  i per 
rara  per  trattar  l'accordo  del  Duca  > ft 
confederati.  t9l 

papa  Giulio  Secondo, di  natura  volubile, 
dtinllabile.  47f 

Gonfio  per  le  fperanze,che  ogni  di  li  ere 
fceano.  47  f 

Inda, che  fi  pigli  Montecchio.  471 
Manda  il  Velcouo  d’Agringcnto  à pren- 
dere,il  potTclTo  di  panna  , Si  piacenza , 
car.  47< 

Morto.  477 

Non  teme  di  non  hauere  l’omperatore 
fccovnìto.  47  f 

Non  volle  accettaci  Capitoli,  fe  benda 
lui  fottorcritti,& data  la  fede  di  farlo, 
car.  47< 

palefemente  rifiuta  la  pace , & la  concor- 
dia col  Re  di  Francia.  47< 

Ricerca  i Suizzeri  contra  Ferrara.  478 
Sdegnato  co’Fiorentini,&  perche.  474 
Vedi  Giulio  Secondo, 
papa  Leon  Decimo  con  gli  oratori  di  Ce- 
rare delibera, che  fi  penetri  nel  Ducato 
di  Milano.  5<>< 

Difegno  fuo  d’unir  Parma  Modona,  dt 
Reggio,&  darne  il  goucrno  al  fratello 
car.  47X> 

Dttbiu  della  fede  de  capitani  di  Cefare. 

499 

Ifpcdifle  capitani  per  accrefeere  reficrci 

IO.  I I®* 

Màda  danari  al  Morone  per  far  fegretame 
te  fanti  per  l’acquifto  di  Milano.  484 
Ottiene  dall’omperatore  in  pegno  la  dt 
tà  di  Modona  & per  quanto.  479 

perduto  d’animo  per  la  prigionia  di  Pro 
fpero  Colonna.  480 

Si  di- 
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• Si  dichUtikcontra  il  FrMCf f(o.  4S0 
1 «Vedi  Leon  decimo . u 

Papa)  Clcmétr  f<Qtrào  » conucnnt  coq  le 
gene!  Cefarianc per  rifcattarfi.  .11  5 >7 
Fano  prigione.  •,  ufi  ' t-  f^7 
Guardato  in  caftello  cpn  grandillima  di- 
ligenza. ,/  '517 

.'Liberaep.-  T.18 

I Liberat»  da  Trauagli  della  città^&da 
t quelli  del  Parmigianoi  & del  Modone* 
fc  per  le  gemi  di  Carpi.  ftx 

Ritirato  in  Caccilo  per  lo  Tacco  di  Ro- 
ma. ftt 

Si  querela  defoldati  Cefariani,  che  rubi 
~i:no  il. Parmigiano, & piacentino.  jii 
Vedi  Clemente.  , ,, 

Papa,  Paolo  Tcrzo.adiina  gente  per  rico> 
. ucrare  lo  ftato  di  Camerino.  5 ao 

Commette  i Camillo  Orlino,  che  tenga 
Parma  à nome  della  ChieTa.  544 
Con  la  corte  lì  conduce  i Parma, & dopò 
I a Bufiè.  " 511 

a Delidera  Tabboccamento  dello’ mperato 
• rc,&  perche.  yii 

.(Domanda  conliglio,per  non, volerlo  poi 
j rieeuere.  543 

Domanda  Siena  in  cambio  di  Piacenza , 

( & Parma.  541 

Dubita,che  Sforza  SantaEore  habbia  c6 
fìgliato  Ottauio  ad  entrar  in  Parma , 

Mr-  J4J 

Eletto  à Sommo  Pontefice, chiamato  pri 
maHonorio.  51P 

Entra  in  penlìero  di  render  Parma  alla 
Chiefa.  ^38 

Et  Ottauio  ricercanp  dall’omperatore  il 
pofTclTo dì  Piacenza.  jj8 

Fpeflaminare  l’entrata  di  Parma , & di 
Piacenza, & quella  di  Camerino, & Nc 
pi.  5iy 

Fi  gire  il  Duca  Ottauio  i Parma  con  gyn 
te.  j3« 

Fortifica  Fontanellato  con  danno  gran- 
de de  Tuddid.  {37 

Haucua  molti  penfieri,ne  Tapea  rifoluer' 
fijcar.  _ 540 

Haueua  ferino  al  figliuolo, che  fi  hauelle 
cura.  533 

Humiliato  con  lo’mperatore  fi  rimette 
in  lui.  541 

Intento  alla  grandezza  delia  Tua  Cafay 
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. irariuolgendotrafeiqoltecoTp.  fit 
• Jntefa  la  morte  di  Pierluigi , difiìmuló  il 
; ^ dolor  incolpandp  il  figUuoló  di  p^o 
accolto.  jjg 

Manda  A|efiandroF^rnelèallo’mperac(>- 
,*  rei  fargli  ofierta  di  molte  cole,  52; 

Manda  fGiouanbaitilla  SauelJp  con  canai 
li^f  Puma*  & Piacenu , perche  fi  guar- 
dijcar.  ' " , jxa 

Manda  Paolo  Vitelli  à Parma.  33^ 

Morto.  j4^ 

Moue  guerra  i Pietromaria  Rolli.  310 
Non  vuol  dar  Parma  à Franccfi,nea^d  ho 

. *1  • ' 538 

Non  vuol  prender  col  Re  rifoluuon^, 
pendendo  dalle  Tpcranzedcllo’ippera- 
loie.  • • 

Ordinai  AleflandrOicheproponad  Ce- 
lare,che  con  Tua  buona  gratia  vuol  inue 
Aire  Pierluigi  di  Parma,  &di  Piacen- 
*■**.  ''  . jay 

. Ordina  i Camillo  Orlino , che  nò  dia  la 
città  ad  Ottauio.  3^7 

Pareua  difpofio  redere  Parma  alla  Chic- 
fa, & Camerino  ad  Ottauio  có  femma 
didanarL  341 

propone  in  pieno  conciRoro  l’iniicfiini- 
ra.  che  vuol  fare  à pierlulgi  di  Parma,  & 
piacenza.  31^ 

publica  ne  Tuoi  ragionamenti  voler  far 
Pierluigi  Duca.  3x3 

Raccomanda  Ottauio, la  moglie,  & 1 ni- 
poti allo’mpcratorc.  341 

Rjenduto  molto  (olpefo  per  la  rilpolla 
di  Carlo,chela  Chielà  non  hi  ragione 
in  Piaccnza,neinparma.  341 

Ricerca  lo  Rato  di  milano  per  Ottauio 
con  promiilione  di  molte  cofe.  3x1 
Riccuc  in  gratia  Pietromaria  Rolli,  la- 
fciandoli  le  fuegiuriditioni.  3x0 
Richiama  il  Legato  da  Parma , & piacen- 

5^4 

Richiama  Ottauio  à Roma,  che  non  vuo 
Icaodarui.  3^7 

Ritorna  i Parma  , & pofeia  i Bologna  , 

, 3x2 

Scorge,che  Carlo  non  gli  è vero  amico. 

Si  compromette  deUp’mpcratorc,  & de- 
termina co’fuoi  correre  vn’iflefl'a  fortu- 
.na  con  quello.  ^^4 

^ g Tenta 
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* Tenti  il  Re  di  fhneià , 8c  Vinitiani  d’u- 
na  lega  contri  Cariò;  ' jjS 

Tramortito>& perche.  ’*  * ^48 

Papa  Giulio  Tcrzo>  aflicura  lo'inperato- 
re,che  Ottauio  non  hauerebbe  comic- 
nuto  con  Franceft.  5 ^ r 

Carico  di  molti  debiti  per  le  fonerchie 
fpefe  fatte  nel  principio  del  Tuo  Pontili 
cato.  féo 

Chiama  i Roma  Ottauio.  541 

Chiede  i Don  Diego  i danari  promedì , 
ear. 

Comincia  ad  vdire,chi  li  promettono  co 
modi>8cficurti  della  pace.  fSi 

Commette  al  Legaio»che  appicchi  prat- 
tica  d*accotdo,cne  refii  Parma  alla  chie 
fa.  fS4 

Di  natura  molto  timido.  fèz 

Din>odo  di  far  guerra  à Parma.  f6y 
Piluafo  da  gli  Imperiali  alla  pace, addu- 
ce le  ragioni,  che  l'inducono  all'accor- 
do.  • . . . 

Hauerebbe  voluto  veder  riconciliato  Ot 
tauio con  lo'mperatore.  ^ Sf7 

Incolpa  il  Gonzaga  , che  (ìa  partito  da 
Parma  nel  tempo  più  bifognofo.  187 
Manda  all'Arciuelcouo  Sauli  vn  breue 
ampio, che  prefenti  all’Orfino  per  la  re 
fiitutione  di  Parma. 

Mandali,  Velcouo  di  Fano  alla  Cortei 
prtmorre  partiti , perche  Ottauio  redi 
in  Parma.  fdi 

Manda  Pietro  Camoiani  allo‘mperatore 
à feufarfi  perche  ode  parole  d'accordo  3 
car.  J8d 

Nella  guerra  andaua  adagio , Se  perche , 
car.  . 

Non  crede  i Fameli  tenie  prattica  con 
Francelìffe  non  per  infofpettirlo.  jdo 
vublica  in  concidoro  due  Legaci  vno  al 
Re,raltroallo’mperatore.  581 

Richiamai  Roma  li  Cardinal  de  Medici 
Legato  in  campo.  584 

KiCponde  al  Venturi,  che  faccia  Ottauio 
qucllo,chilivienbene.  j6o 

Riiponde  i medi  d'Octauio, che  non  può 
di  maggior  aiuto  fouenirlo  di  quello  y 
ch’ei  fi.  jdo 

Sentendo  la  prattica  di  Francia  edere  in 
pièid  lamenu  d’Otuuio,  de  del  Ordi- 
nale. fSt 
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Si  dii  procurare  le  cofì;  della  gnerti 
^ car.  • • ‘ > ■ 'fSx 

Si  duole  della  lungherza  della  guerra  , 
car.  * •*  > '^79 

' Sijamcnta  di  nuouo  del  Gonzaga, 8t  l'ac 
cufa  d'auaritiai’  - j8t 

Si  rifolue  di  far  guerra.  ^66 

Teme, che  Orlo  non  creda, ch*ci  da  da- 
to confàpeuolc  dell’accordo  d'Ottauio 
con  Francia-  j6z 

Volontieri  farebbe  i qualche  accordo  ve 
nutOjfe  non  folfe  data  la  tema  di  Cefa- 
re.  ' 584 

Vedi  Giulio  Terzo. 

Papa, paolo  quarto  adirato  contra  il  Car- 
dinal Santadore.  ^97 

Alterato  rifponde  a Garzia  Lafeo'.  601 
Arrogandoli  molto  , mollra  voler  caua 
re  del  Regno  gli  Spagnuoli.  éj) 
Alfolda  gente  edendo  in  grandidimo  rof- 
fpetto.  600 

Auertito  che  in  Roma  li  faceuano  aduna 
ze  di  gente  Imperiale  centra  lui. 

Caccia  in  Bologna  Don  Antonio  Caraf- 
fa,& prouede  aU'altre  Terre  di  fron- 
tiere. 6 1 1 

Chiama  i congregatione  i Cardinali,  de 
vi  introduce  pirro  Loffredo , poi  lo  fi 
por  prigione.  dai 

Chiamai  fé Guifa con rdfercito.  708 
Chiama  Guifa  i Roma  per  tema  del  Du- 
cad'AIua.  71} 

Chiama  in  Roma  tutti  i Signori  vadalli» 
car.  doo 

Commanda  ad  Aledandro  Sforza,'che  ri 

f ona  le  galee , & fi  procedere  centra 

ui.  J97 

Conduce  ogo  bora  piu  gente.  604 
Con^liato  dal  Cardinale  i collegarfi 
con  mancia, fi  lafcia  guidare.  6oz 
Co’fiioi  3 duro  centra  gli  Spagnuoli  » 
car.  66% 

Crea  Cardinali  non  confidenti  alla  coro 
na  di  Francia.  ^74 

Di  ordine, che  fi  proceda  contra  i 1 Re  Fi 
Ifppo  fecondo  i canoni , & fe  ne  faccia 
bolla.  614 

Di  nuouo  fi  ritenere  in  cafiello  Camillo 
Colonna, Se  altri.  Sif 

Difpodo  ail’amkiua  Francefej  & da  che 
appare.  r.  , 

Doleo- 
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Dolente  8:  perche.  ^to 

Elegge  due  Cardinali  Legatiiruno  i FrS 
ciajraltroallo’mperatore  do? 

Elegge  fette  Cardinali  per  la  ^cuttà , 8i 
quiete  della  Cbiefa»  i . _ dco 
?à  pagare  i Guakoni , ft  poi  impicarne 
molti  per  le  loro  fccleratezze.  6^6 
Fi  pcruiaderei  Vinitianid'aliegatfi  lo- 
co contralo'mperatore.  %99 

Fi  ritirare  le  Tue  genti  da  confini  del  Re- 
gno. do4 

Fi  ritornare  i maneggi  della  pace.  713 
fortifica  Nettuno>Vcletri,  Alagna  » & »i 
caccia  il  prclidio  dentro.  6 io 

Fortifica  Roma.  dod 

Haucrebbe  voluto,  che  l'accordo  fi  trat- 
tare in  Firenze.  717 

Indotto  dal  Cardinal  Caraffa  prella  orec 
chie  i Francefi.  dot 

ln(là,che'l  Duca  di  Firenze  ottenga  mi 
dato  dal  Re  di  concludete  feco  accordo 
cir.  d^7 

in  Roma  arma  i cittadini , & di  ordine  1 
Rioni.  dio 

Inuclte  Giouanni  Caraffa  di  paliano  con 
titolo  di  Duca.  do7 

Inuita  il  Duca  di  Firenze  i congiungeifi 
(èco.  _ d3f 

Ifpcdiffc  Nicola  Dini  in  Francia.  dio 
Libera  i prigione  i prieghi  del  Duca  d'- 
Alua.  7»o 

Mal  foditfatto  della  tregua  fiabilita  tra 
Francia, & Carlo, & perche.  60; 

Manda  ad  inuitare  la  bignoria  alle  Lega , 
car.  dia 

Manda  i prendere  Alcanio  Corgnia , 
car.  di4 

Manda  à Suizzeri  per  farli  amica  quella 
natione,&  gli  oflerine  aiuti.  dod 
Manda  il  Cardinale-  banufiore , & Vitcl- 
lozzo , ipracticare  col  Duca  la  pace . 
car.  717 

Morendo  impone  fine  alla  guerra.  737 
Molira  dcfidcrio  qualche  volta, che  fi  po- 
tino Tarme.  doo 

Nel  principio  del  Tuo  pontificato  fi  mo- 
lira neutrale.' 

Non  poter  contendere  con'  lo'mperato- 
re  bauendo  Francefi  foco  nel  principio 
della  guerra.  dio 

Non  fi  moue  per  le  vete  ragioni  del  Du- 
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ca  di  Firenzfjft  perche.  di8 

Non  fouiene  nella  guena  il  Dnca  di  Fcr 
rara.  71» 

Nò  vuol  dare  vdienza  al  Marcbelè  di  Sar 
. ria,ne  vederlo.  6of 

perla  fuga  d'Afeanio  dalla  Corgnia  fi 
porre  il  Cardinal  Tuo  frateilo,&  moli*-. 
alui  prigioni.  dif 

piu  che  mai  olHnato  à mantenerfi  Palia- 
no,8c  non  volerfi  riconciliare  col  Dnca 
car.  __  dja 

poitò  fempre  malauogliéza  al  Cardinal 
Sanufiore.  J97 

priuo  di  danari , fi  vale  di  parte  de  grani 
de  particolari.  641 

procede  centra  i Colonnefi , & perche  ^ 
car.  J9P 

proponeconditioni  della  pace.  714 
Ragiona  in  concifioto  contra  cala  Co- 
lonna. 60J 

Rauna  fanti,&  fi  gente  per  la  Tua  guar- 
dia. 398 

Rinoua  le  guardie  nelle  Terre  de  confi- 
ni . 6of 

Si  dimollre  partiale  contra  lo’mperato- 
re, & con  che  colore.  397 

Si  duole.che  in  R orna,  & cala  fna  li  fiano 

tenuti  trattati  contra.  

Si  duole  dell  ingiurie  fitteli  da  gli  Impe 
riali.  61S 

Si  Lamenta  in  concifloro  non  potere  ga 
Rigare  1 Tuoi  valTalli  de  delitti  commef. 
fi,car.  di} 

Soleua  dire,che  i Suizzeri  da  lui  condot- 
ti erano  Angeli.  (99 

Sollecita  Caraffa,&  loStrozzo  i tornar 
di  Francia.  ^ dio 

Sollecitai  Vinhiani,  Scaltri  [in  Tuo  Toc- 
fo.  d3f 

Sofpetto  gli  acaeice  raunandofi  gente  i 
Gaeta.  dio 

StioRinato  a voler,  vedere  il  fine  della 
guerra.  d4l 

Sumolato  da  Francia  di  rompere  la  Le- 
ga col  ne  Cattolico.  73} 

Tenta  il  Duca  di  Firenze  di  Lega, che  ri- 
fiuta il  partito.  d}! 

Tenuto  in  forpetto  da  gli  Imperiali 
perche.  dco 

Volge  Tanifflo  da  douero  alla  pace, 
car.  7*7 

g a Vuole 
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Viole  la  guerra  helR^no.  ^74 

Papa, PIO  (iuarto, eletto  à Sommo  Ponti- 
nce  738 

Defìdera  far  grande  Federigo  Borromeo 
car.  f . 

Ritorna  il'Conrilio  i Trento;  758 
Papa  pio  Quinto, eletto  in  pontefice.  ‘ 74“> 
Papali  afUicti  per  la  perdita  d'Hpftfa , 
car.  •'  <4* 

Di  Campoli  dilcofrono  infinò  i Giulia 
nuoua  danneggiando.  678 

Entrano  in  Vicouaro  fenza  contrailo  ve 
cidendo,& rubando  ogni  cofa. 

Entrati  in  Tiuolt , hauendoli  il  popolo 
aperte  le  porte,  ^<7 

Mandano  gente  lungo  la* riua  del  fiume  al 
laMagliana.  ''83^ 

Rotti  da  Marc*Antonio  Colonna.  ' 70» 
Sotto  Ciuitella  partito  il  Marchefe , per 
non  elTcre  pagati  sbandano.  683 

Vanno  fottO  vTcouaro,&  raffcJianOjpiS 
tandoui  la  battetia.  dd8 

Papinianopcllizzonc  Vefeouodiparma, 
car.  . ^ f o 

papirio  Capizucchi  capitano  pollo  da  cin 
iio  Orfino  in  Valmontonc. 
Gcntilhuomo  Komanb.  ' ^14 

Paraman  voce  Tofeana  , che  importi, 
car.  8 

pareri  diuerfi  intorno  il  dare  il  paflaggio 
al  Re.  ’ 433 

Vari)  intorno  la  partenza  dtireflcrcito 
da  Parma.  ^99 

pvianefi  non  vogliono  fardifefa  alcuna , 
car.  ^^9 

parlano  acquiflato  da  Terzi.  ^^9 

De  Braui,  prefidiaco  da  Sforza."  41 7 
Renduto  i Braui.  zza 

Patio  Begario.  196 

parlamelo  fatto  in  Parma  per  Timpreia  di 
/piacenza.  . 

p'àrma  caitello  nel  ségno  di  Napoli  di  che 
forma.  9 

Parma , citti  ,'abonda  di  Sante  Reliquie , 
' car.  ^6 

acquiilau  dal  warchefe  Nicolo  con  poca 
fpefa,  z8o 

A*  diuotione  di  Marc’antonio.  i8 

Aero  fa.  >4 

AggrandiOe  la  via  di  San  paolo,  di  Santa 
Cnriftiaa,&  quella  di  San  Tomalfo,r4o 


A*  gran  fatica  poterfi prèndere  (2hzi'bat 
terla  d'altra  banda, chedal  fiume.  4V4 
Alla  diuotione  di  Federigo.  11^ 

Alla  diuotione  di  Gn.Octauio,8c  L.Mera 
la  Confoli  centra  Ortna.  • ' 17 

Alzata  molto  «fallo  fpandeceklcl  fiumsb 
car.  ' if 

’AIpaflàggiotliFranccfcéchHKie  lepori 
' te^S^dillende-ifoldatf  armati  lungo  le 
-'mnra.“  .v.-u*-  jii  577 

Antica  moltq.  n;  j 

Aflcdiatadal  Bereii^ario.  <3 

Binata  con  diiefagn  da  Francefi.  --^cé 
Battuta  dalle  genti  della  Chielàt  49 1 

Biànora, da  altri  dena  ' i 

Cadde  neHémanidliDchino. 
Caritcuolealfai.  'ij 

Caftellb  filo  negriinde  ne  forte. 

Chiama  dentro  il  Vefeouo  da  lei  ifclule, 
car.  - »43 

Chiamata  da  poeti  bcllicoTa,  armigera , 

' & .Marciale.  ' ' a8 

Chiamata  da  Ocno'Aurella,  ' ■ ’ 13 

Chiede  aiuto  à Bologncfi.  •*'  143 
Circuito rinchiufo.  •'  • _ ' *3 

' Quanto  grande,  l'  *f 

Città  nobile. 4 

Colonia  de  cittadini  Romani.  '13 
Come  vnatcfta  centra  inimici.  yoa 

Comincia  à viucreconcótentezza  mag- 
giore, di  quella  degli  anni  pallàti.  7^7 
Oimpate  col.  Duca  de  fuoi  trauagliv 
car.  *•  ■ 7|9 

Comprefa  neirElTircatojma  non  poOe» 
duca  dalla  Chiefa.  57 

Congiura  centra  lo’mperatore.  31 
Con  nuyuQ  contratto  data  in  pegno  ad 
Otto  col  Borgo  San  Donnino.  »5o 
Confignata  da  Commiflarij  del  Marchefe 
ad  vn  Mandatario  del  Duca.  z8o 

Conuerteil  vermiglio  della  fuainfegna 
in  canmo  d’oro.  »8 

Copiofa  di  feudatari].  5*^ 

Copiofadi  lane.  z< 

criiopoli  detta  da  chi  & per  che.  6.7. 
no  con  le  Tue  ragioni, & lurìditioni, 
car.  z5  > 

Da  che  detta  coli.  i z-8 

Data  in  pegno  ad  Otto  dal  Duca  di  Mila- 
Data  in  pegno  ad  Otto  termine  vn’anno 
àtifcuoictla.  • ' *4f 

Daiaft 
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Daufi  al  Papa,  fecondo  il  cuicciardino, 
& della  venti.  477 

Da  vn  fortuito  incendio^  in  gran  parte 
guaHa.  ^8 

Debilitata  molto  , effendo  ptiua  della 
maggior,  & miglior  parte  del  territo- 
rio. 538 

Depredata  da  Marc’antonio.  x8 

Di  buon'aria, ma  già  migliore, & perche, 
car. 

Di  facciedifuguali.  la.  14 

Di  quattro  porti.  ix 

Difpolla  all'vbidienza  della  Chiefa  , 
car.  .53? 

Diflegna  vn  pilazzo  doue  fiauano  i bec- 
cai . *40 

Diuifa  in  quartieri.  I54>i3 

Diuotiflìma  à Leonello  di  Elle.  377 
Doue  edificata.  tx.3 

Doue  habbiailcaftcllo.  14 

Doucr  eflctc  di  MalHno  , prononciano 
gli  ainbafeiatori  Fiorentini.  170 

Douerfi  ifpngnare,pcrfuafo  nella'conful 
ta  di  San  Martino  con  le  ragioni.  488 
Edifica  il  palazzo  vicino  a quello  del  Po 
deità.  «40 

Edificata, & perche.  i x 

Erege  vna  colonna  à Collatino  con  iferit 
tione.  30 

Vn’altra  à Co(lantio,&  Coilante.  30 
Fabricatadoue.  f 

Fi  cauare  due  Nauili)  per  nauigar  la  cit- 
tà . I >38 

Fà  feda  per  la  prigionia  de  Vifeonti  fatta 
dal  Bauaro.  1^0 

Fà  la  mota  appreflb  le  beccarie  del  Codi 
ponte.  107 

ri  porre  le  catene  per  le  firade  della  piaz 
za . 1 5 5 

Fornita  di  prefidio  dal  Marchefe  France- 
fco.  i8p 

Giulia  da  chi  detta, & perche.  7 

Giura  fedeltà  à Cefate.  138 

Giura  fedeltà  al  Re  Roberto.  i j x 

Giura  nelle  mani  del  Legato  Apoftolico 
ofl'eruate  i precetti  di  Santa  Chiela , 
car.  138 

crandeSc  malfotte  con  poco  prelidio, 
car.  4P3 

crauata  del  pagamento  di  dngento  Lan- 
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Granata  molto 'per  l'clTattioni  fatte  da 


Bernabò. 


1^0 


Hi  cara  molto  rcfcinfione  de  gli  Scali, 
geri.  177 

Hà  liti  per  conto  de  pozzi  del  Tale.  1 5 ; 
Impauriti  per  le  »nti  cacciate  dal  Mar- 
chefe Nicolo  in  Regeio.  184 

Infettata  d’herefia  da  Collantio.  30 
Interdetta  da  Ciouani.  zxij.  & perche , 
car.  139 

Interdetta  da  Innocentio  Quarto,  no 
Interdetta, & poco  dopo  liberata.  186 
Inuellita  da  Otto  quatto  delle  regalie, 
& altre  cofe.  109 

Lafcia  le  tenebre  del  paganefmo,&  rice- 
uelafedeChrilliana.  30 

Lalciata  ben  guardata,& perche.  481 
Lardata  dalla  Chiefa  vuota  di  gente , & 
d'ufhciali.  481 

Liberata  comincia  à refpirare. 

Liberata  da  Ambrogio  daU'herelia  , 
car.  30 

Liberata  da  Pompeo  dalle  mini  di  Mar- 
co Emilio.  17 

Malfornitadi  gente,mura  rotte , & male 
armata.  503 

Manda ambafeiatorià Bologna,  & per- 


che. 


3» 


eie. 
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y m 

Manda  ambafeiatori  ad  Afclcpio.  3 x 
Manda  ambafeiatori  al  Papa  perl’info- 
Icnza  vfatauidaTedefchi.  fit 

Manda  ambafeiatori  à Milano  ad  hono- 
rare  le  nozze  d’Henrico.  84 

Manda  ambafeiatori  à Milano  à dolerfi 
della  morte  del  Duca,&  rallegrarli  del- 
la nuoua  elcttione.  XXX 

Manda  ambafeiatori  à Milano  à Gioiian 
Galeazzo  fatto  Duca.  395 

Manda  cento  guaftadori  pagati  in  ferui- 
gio  del  Duca  à Cafalmaggiore.  X93 
Manda  cinquanta  gualtadori  al  campo 
àTorefella.  X9X 

Màda  gtiafiadori  à cauar  le  foflé  di  Puui, 
car.  xio 

Manda  guafiadori  à Niuiano  ad  atterrar 
lo.  2x3 

Manda  gualtadori  à fpianare  Cafalpò, 
car.  X07 

Manda  gente  à Modona  à feiuigi  del  Mar 
chefe.  270 

Manda  gente  in  aiuto  de  Pifani,  & à fcr<, 
h 
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uigi  di  Luchino.  il^ 

Manda  gcnce  in  aiuto  de  Safloldi.  317 
Manda  huomini  dotti  i Lourip  per 
tuirc  intorno  i/eudi. 

Manda  otto Ambafciacori  al  Marchefpi 
rallcgrarfi  del  Tuo  ritorno  dal  Sepol- 
cro ,car.  >70 

Mandaquattrofindicii  Milano  à giurar 
fedeltà  al  Duca.  at? 

Màda  foccorfo  à Guaftalla  llretta  dall’ar 
mata  Vinitiana.  189 

Manda  foccorlb  à Fifa.  \é£_ 

Manda  fuoi  ambafciatori  à Conftanra 
per  la  pace.  ^ 

Manda  vna  grofla  banda  di  foldati  in  aiu 
loàMilanciì.  7f 

MelTa  in  arme.deputa  le  giiardie,&  aité- 
deàfortificarfi.  4j4 

Molcllatada  due  bande  dalle  genti  dn 
Kc  .\lfonlb.  389 

Molto  à propofìco  per  guerriggiarc  in 
Italia.  ì4ì 

Mollra qualche  inclinationeà  Francia, 
car.  4VJ 

Nella  diuiiìone  de  gli  heredi  delFArci- 
uefcouo  tocca  à Matteo.  187 

Non  deuc  vbidire  il  Sanleuetino  ne  dar- 
li aiuto.  4lS 

Non  elfere  fabricata  ne  tempi  della  guer 
ra  de  Boi.  U 

Non  tiene  fpanna  di  vecchio  edificio , 
car.  f 

Non  viene  ricordata  nella  cdfermatione 
di  Lodouico  alla  Chicfa.  ^8 

Non  vuol  ammettere  gli  officiali  del  Le- 
gato. 1.^ 

Non  vuol  dentro  gente  Spagnuob.  317 
Non  vuol  pagarla  taglia  impoftale, 
car.  404 

Nouerata  tra  le  ricche  città  dell'Emilia  , 
car. 

ObcdicntìfTimadFcderiBo.  119 

Occupata  da  Marco  Emilio  Lepido  con 
l'aiuto  di  Bruto.  ij_ 

Ordina,che  à rpefe  del  commune  s'afTul- 
dino  genti  contra  i Rodi. 

Origine  Tua  da  chi. 

OcioCa  in  gran  parte, & perche. 
Partigianadi  Pompeo. 

Partita  da  che  fiume,&  canale. 

Paciiic  per  caufa  de  Mafoadieti. 
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Patide.per  vna  careftia  grande.  tf 
Per  dcliberatiohc  tumultuora  douerlì  af 
fediare.,  490 

Per  gli  capitoli  d’uiia  lega  douerfi  alfs. 
ftenle.di  CUI  era  (lata.  x8j 

Per  haucr  grau'a  della  ribellione,  fi  com- 
pone. 470 

per  la  capitoUtiqne  tra  Leone, & lo'inpe 
ratorc,rcila  alla  Chiefà.  483 

Per  la  morte  di  Matteo  venne  in  potere 
di  Bernabò.  187 

Per  tema  de  Rodi  comincia  à far  grode 
guardie.  114. 

Per  tema  fi  riduce  folto  i.Duchi  di  Mila- 
no. _ 477 

Perire  di  danneggiata  dalle  genti  della 
Chiefa.  i^22_ 

Peruiene  alle  mani  di  Guido  da  Spoletti 

piena  di  fpauento  di  non  venire  in  ma- 
no del  nimico  edere  faccheggiata , 

. ILL 

Piena  di  Zizanie,fc  baledrata  dalla  for^ 

i7_ 

fi. 

4I2L 


tuna. 

Pone  la  croce  nello  feudo. 

Polfedb  prefo  dal  Papa,&  perche. 

Prefa  da  Alarico. 

Prefada  Francefi. 

Prefa  da  Gallinico  efiarco. 

Prefidiata dal  ViciRè  di  Napoli.  , , 
predo  che  tutta  dishabitata  per  la  pede , 
car.  ,j|,  xoo 

Prilla  del  Vefcouàto  da  Eugenio , & per- 

che.  'j'  1 . 77 

Quando  veramente  hi  fabricata.  ^ 
Q^afi  vot4d'habitatori.  . 

Quello  che  habbia  di  fegnalato.  “14“ 
Quictamepbc  fi  ripolà  fotto  Francia , 
car.  48» 

Raccomandata  ad  vn  Duca.  jj 

Renduta  da  Smaragdo  al  Re  Agilulfo", 

• i.  14. 

Redata  quali  fenza  prefidio.  .t,  4-^ 

Redimita  al  D^ca  dì  Milano  tifacehdb~ 
egli  le  fpefe  al  Marchefe.  280 

,Rctiituita  dal  Pontefice  alla  Lega.  479 
Ricca  d'entrate  della  Chiefà.  j j 

Ricercata;à  Tue  fpefe  manda  guadadorr 
fotto  Brefcello.  ijj 

Riceue  danno  grandidimo  pelcaltello  » 
mibiera  dato  al  Legato.  ijj 

Rice- 
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Jticeae  delitto  fl  prrtìdfb  di  Giouan  Ga- 
leazzo Vifconti.  101 

Riceue  Federigo  Secondo  à grande  ho- 
nore.  m 

Riceue Giouannì  Re  di  Gieruralboime 
con  la  moglie.  1 1 1 

Riceue  Gregorio  Ottano.  84 

Riceue  Tinucltitura  del  confolato.  8 3 
Richiama  il  nome  di  Lodouico  Sforzai 
car.  470 

Ridotta  a mal  partito  da  roinifiri  Imperia 
li.  3* 

Ridotta  à niente  da  Attila.  38 

Ridotta  in  potere  di  Coftantino.  19 
Kinoua  la  vecchia  lega  con  Modonelì  cé- 
tra Reggiani.  84 

Ritorna  lotto  lo'mperio  di  Valentinia- 
no.  31 

Riueduta  1 & rillorau  da  Collantino, 
car.  30 

Romana  poterli  chiamare  e per  che , 
car.  13 

Saccheggiata  da  Gundebaldo  Re  de  Bor- 
gognoni. 41 

Scoria  dalle  genti  del  Duca , & difefa  da 
Otto.  ii8 

Seguita  la  parte  Ottoniana.  18 

Seguita  Ottaniano.  28 

Sente  allegrezza  grande  della  creatione 
i Sommo  Pontefice  di  Paolo  Terzo, 
car.  jip 

Sente  beneficio  per  la  pace  del  RolTo,  del 
Tcrzo,&del  Palauicino.  253 

Sgranata  da  alcuni  dati),&  perche.  222 
S’adhcriire  al  Senato  Romano,  & perciò 
da  Coilantino  non  è molellaca.  ip 
Si  dà  à confederati  rifcottendoli  dal  Tac- 
co . 47d 

Si  dà  à conofeere  per  cortefe,  & perche , 
car.  jf 

Sidàad  Ildouado. 

Si  dà  alle  fabnehe.  140 

Si  dà  al  Redi  Francia.  459 

S'empie  di  paura , & le  genti  di  LelcGs 
fuggono.  487 

S'empie  di  vettouaglie,&  mnnitioni,  & 
v’entrano  genti.  jé4 

Si  fornilTedi  viuere.  jgé 

Si  mone  alladifcfa  del  BreTciano.  148 
Si  pacifica  con  Azzo  di  Elle.  ^143 

Si  raccomanda  à Carlo  Re  di  Sici— 
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glia,  car.  738 

Si  raccomanda  ceh  la  Tua  liberti  i Pran- 
cefeo  Sforza.  375 

SomminiAra  le  vcttonaglie  alla  Batlia 
di  San  Rafacle.  jfS 

Souiene  Carlo  d’Angiòdi  fommadida 
nari.  - 147 

Spiega  rinfegne  Imperiali  d’ordine  del 
Vifconie.  20f 

Stretta  dalla  banda  di  Reggio.  574 
Sue  patte  come  fatte.  14 

Taglicgeiata  perla  condanna  del  Tacco 
fattoaKofli.  4C0 

Tolle  in  Te  il  dominio  della  città,  dando 
il  carico  del  gcucrno  i gli  Antiani, 
car.  154 

Trauagliatà  danuouahcrefia.  32 

Trauagliata  da  penuria.  iiz 

Traucrtà  lo  feudo  vermiglio  con  vna  fa- 
Tciaazura.  27 

Venuta  in  potere  d’Henrico  per  la  mor- 
te di  Mattilde.  74 

VcAc  da  duolo  per  la  morte  di  Regina, 
car.  _ 201 

Vuole  Todisfare  le  tre  Tquadre  de  dàni  pa 
titi  delle  additioni  della  communità  , 
ma  non  vollero  gli  Antiani.  403 
Parma  fiume  alzato  innonda  il  Codipon- 
tc  con  gran  danno.  742 

«Arginato  da  po  tta  Capclluta  io  fino  fiot- 
to Colorno.  174 

CrcTcc,& fà  danni.  234 

Detto  Palmula. . 1 

Diuidc  la  città.  ^ 13 

Entrando  nella  città  fà  danno  grandilh 
mo.  102 

Fatto  groflo  allaga  la  città,&  il  Codipon 
te  tirando  giu  le  mura.  271 

Hà  Tuo  cominciamcnto  nell’A pennino  , 
car.  7S9 

Lenza, & Tarro  allagano  il  parmigiano, 
car.  220 

NaTcc  neH’Appenino.  i 

Riuo  già  infame, & douesboccaiia.  i 
Rompe  gli  argini , & innonda  il  paeTe  , 
car.  ijz 

Sbocca  in  Po.  i 

Secco  d’acqua.  2^9 

Secco  quali  tutto  il  verno.  270 

Tarto,&  Lenza  innondano  il  Patmigia- 
no.  8a 

g 4 Tira 


DigHtedi;  ^ 
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Tira  giu  il  ponte  di  mero.  f 19 

Tira  giti  le  mura  della  cicci  « & doue , 
car. . »I» 

Trahè  il  nome  dalla citti.  x 

Parmecariuo.  760 

Parmcca  di  Francia.  760 

Parmigiani  che  forte  di  moneta  fuflè , 
car.  ^ 108 

Parmigiani  abbrufciano  il  Borgo  fan  non 
nino.  7} 

Parmigiani  accordano  i Modoneii  infie.. 
•me.  IJ3 

Accompagnano  i marito  due  figliuole  di 
Giberto  da  Correggio.  147 

Accompagnano  la  compagnia  de  Bian- 
chi>velhci  di  bianco.  ao3 

Aiutano  iModonefi  di  dentro  alla  recu- 
peratione  di  San  Bailano.  137 

Ampliano  la  città.  139 

Apprefentano  la  compagnia  de  Bianchi, 
car.  »07 

Aflaliti  da  Reggiani, fono  rotti, St  vccifi, 
car.  147 

Aifediano  il  Borgo  San  Donnino.  i jo 
Bolognefi,8t  altri  popoli  fi  collegano  ih 
fieme  à danni  del  Marchefe  Azzot 
car.  i4d 

Cacciano  della  città  iGibellini.  130 
Cercano  di  darfi  ad  Alefiandro , & egli 
armato  vuol  entrare  nella  città.  380 
Chiamano  dentro  la  città  Vitello  ViteU 
li.  {Ol 

Chiamano  il  Marchefe.  1x3 

Col  Carroccio, & molta  gente  aifaglio- 
no  Piacentini,  & li  mettono  in  fuga, 
car.  87 

Combattono  coi, Piacentini  apprefio  S . 
Lorenzo.  88 

Combattono  con  Bolognefi  apprefio  la 
Samoggia,8c  li  rompono.  113 

Combattono  con  Piacentini  m riua  il 
Tarro.  79 

Combattono, & rimangono  rotti  appref 
foCuniolo.  83 

Combattono  valorofamente  con  Piacen 
tini  (otto  il  Borgo.  87 

Con  altri  popoli,&  tre  carroci  vanno  c6 
tra  i Cremonefi.  140 

Có  altri  vanno  in  campo  al  Caftello  del 
Ponce  Dolfolo.  3 1 x 

Con  compagni  s'oppongono  à mìUqc1Ì| 
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& hanno  infieae  akane  nroc!  batta» 
glie.  ti4 

Concorrono  con  Piacenza,  & Bologna  à 
dare  aiuto  al  Marchefe  di  Ferrara.  140 
Con  Cremonefi  corrono  il  Piacentino ,« 
Se  prendono  alcune  callclla.  84 

C5ducono  i prigioni  Borghefani  dentro 
la  città.  78 

Con  gente  tumultuaria  vanno  addofi'oi 
Milanefi  ridotti  in  Callione,  & acquiila 
no  il  luogo.  158 

Con  Modonefi  danno  il  guado  al  Bolo* 
gnefe.  164 

con  facramenco  promettono  perle  par- 
ti di  Reggio, che  eranodiuilie.  jid 
conuenuci  con  luo  d’ Allegri  pel  Tuo  paf. 

faggio.  , , 470 

Corrono  con  Modonefi  il  Bolognelc  , 
car.  117 

corrono  il  Reggiano  infino  al  fiume  del- 
la Secchia.  78 

cremonefi, & Reggiani  combattono  con 
Milanefi  à Zibello.  109 

Danno  aiuto  al  Legatp  contra  il  Borgo , 
car.  160 

Danno  auifo  à Borio  di  fottoporfi  à Leo 
nello.  38^ 

Danno  cento  caualli  al  Legato  per  andar 
fopra  Milano.  <37 

Danno  il  guado  al  correggere.  1^4 
Danno  la  carica  à Reggiani  infino  alle 
. porte  della  città.  1 r.jr.  78 
Della  parte  Roda  confinati..  ; 319 

Depredano  Gnardafone.  i8S 

Defiderano  la  pace.  719 

Di  Codiponie  Fanno  cenno  à gli  ecclefia 
dici , & gli  aiutano  ad  entrar  dentro , 
car.  493 

Di  natura  mobili  à cofe  nuoue.  4x8 
Di  natura  fdegnofi.  381 

Difcacciano  cane,&  palTerino,che  corro 
no  il  Parmigiano.  154 

Dolenti  deila  guerra,che  Tacca  Ottauio  . 
al  Duca  di  Ferrara.  718 

Domandano  al  Papa  per  loro  Vefcouo 
Bernardo  de  gli  Vbcrti.  73 

Domandano  Salfo  come  luo.  87 

Eletti  per  guardu  della  città  , Se  d'altri 
luoghi.  X3< 

Entrano  in  Lega  con  moke  città  in  Mila- 
no. „ *3» 

finuano 
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Entrano  nella  Legajd'Henrico>Seprara 
concra  Milànefi. 

Entraci  i n maggior  timore  per  batterli 
la  città. 

Et  altri  in  hnore  de  Vignolcfi  aOcdiau , 
car.  . »«7 

Et  tliri  mandano  gente  in  aiuto  di  Cela 
re. 

Et  altri  popoli  fi  collcgano  inficme  con* 
tra  il  Legato. 

Et  compagni  mandano  arobafeiatori  al 
Legato  à dipela  della  Chicla.  ii8 

Et  il  Legato  fopra  il  Medefano.  .*34 
Et  Modoneficol  loro  genti  s’alFacciano 
concra  le  Correggefi  a Marz-aglia.  164 
Et  Modonefi  centra  Milanefi.  11* 

Et  Piacentini  afiediano  Sifaligio,  & 1 ha 

"«•  . n 

Et  Reggiani  Caualcano  fufo  quello  di 
Correggio,  8c  rompono  alcuni  caualli 
della  Lega.  *^8 

Fabricano  vna  Baftia  folto  il  Borgo , 
car.  *^4 

Facili  i credere.  »» 

Fanno  alleerezra  della  rotta  data  alle  gc 
li  della  Cnicfa  da  Modonefi.  1^3 

Fanno  allegrezza  grande  deU’acquifto 
fatto  da  Bernabò  di  Reggio.  1^8 

Fanno  Capitano  Carlo  da  CampobaUo, 

& alToldano  gente.  3®® 

Fanno  ritirare  Federigo  in  Vittoria, 

Fanno  ftrage grande  nella  prefa  di  Vitto 

ria.  *3* 

Fauorilcòno  Hcnrico  alla  coronaiione 
di  Clemente  Terzo.  7° 

Fautori  della  Chiefa.  ib? 

Fuorufeiti  fi  conducono  al  Borgo.  131 
Molellanocon  correrie  il  Parmigiano  , 
car.  *3* 

Gentilhuomini  vanno  à rallcgrarfi  con 
Federigo  della  Tua  elettion  e.  108 

Giurano  d’ubidire  i Confoli  Modonefi 
contra  Reggiani.  83 

Giurano  fedeltà  alla  Chiefa  in  mano  del 
Goucrnatore.  J°3 

ciurano  fedeltà  à Nicolo  Terzo  nelle  ma 
ni  di  Giacomo  fuo  Zio.  a 59 

Giuuno  vna  Lega  à danno  de  Bologne 
fi, car. 

Haucano  ioTorce  di  Aai  Tempre  con  1 at' 
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me  in  mano  contra  Piacendoi.  78 
Haucrebbono  volontieri  veduto  accor- 
do col  Duca  fuo  vicino.  73** 

Hauuti  per  gente  bellicoGi,  & armifcra , 
car.  107 

Mandando  in  aiuto  de  Reggiani  alfedia- 
no  la  Crouara,&  hauucala  la  diilruggo 
no.  *3* 

la  aiuto  d’Albcito  Scotto  all’afledioda 
Piacenza. 

Inclinati  à darli  per  tema  del  Tacco , non 
vogliono  farlo  fenza  il  confcaib  del  oo 
uernatorc. 

Inuiano  altra genteà  Caflone  Turrian» 
car.  >3^ 

Lafeiano  i prigioni  Reggiani  feopazzan 
doli.  . 78 

Mandano  à giurare  fedeltà  à Giouan  Ga« 
leazzo.  ao4 

Mandano  aiuti  à Cafiionefi.  79 

Mandano  aiuti  à Federigo  à Brefcia, 
car.  79 

Mandano  aiuti  à Federigo  per  dittrugge. 
re  Milano.  . *** 

Mandano  aiuti  à Matteo  Vifeonti.  14, 
Mandano  ambafeiatori  ad  Aleflandro 
per  darlifi  con  certe  capitolaiioni  , 
car.  387 

Mandano  ambafeiatori  à Federigo  à Ra- 
uenna. 

Mandano  ambafeiatori  à Giouan  Galeaz 
zo  à fare  il  complimento  per  la  fua  elee 
rione.  4oo 

Mandano  ambafeiatori  al  Duca  à dolerfi 
della  morte  del  padre , fecondo  il  foli- 
to.  ^ ^ 

Mandano  ambafeiatori  al  Marchele  per 
inuodurui  lo  lludio,&  fare  il  Nauiglio 
car. 

Mandano  ambafeiatori  al  Papa  perla  li- 
cenza dello  ftudio  nella  città  aé» 
Mandano  à falutarc  Giouanni  Re  di  Boe 
mia  con  doni. 

Mandano  cinquanta  huomini  d’arme  à 
Napo  Torriano.  138 

Mandano  di  nuouo  gente  à Matteo  Vì- 
* feonti.  *44 

Mandano  gente  ad  afiediar  Hcnzola, 
car.  *4^ 

Mandano  gente  i Modona  pagate  per  fer 
wieio  dclMarcbcfe»  *70 

Mandano 
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Mandano  gente  in  IbceoHb  de  Burfati  > 
car.  ^ 149 

Mandano  grofl*e  fchiere  de  foldad  à Cre* 
moneiì.  Sf 

Mandano  il  loro  Confolei  Lodi  *&  per» 

«he.  I.. • Li  ';--..*';8o 

Mandano  in  aiuta  deiReggiani  rn  quar- 
Sticro  della  città.  it8 

Mandano  Molcj  huomini  d'Jirhie  alloiu-1 
|icndio  deTorriani.  \.i.  • i)3 

Mandano  qaattrocétocaualli  in  aiuto  di 
6an  Caiiano  caftcllo.  8i 

liandano  fuHidi  i Federigo  contra  Bre* 
deh.  1 I 7 

Menano  prigioni  molti  Bologneli.  117 
Moleftano  con  correrie  il  Parmigiano  > 
car.  131 

Muouono  l’arme  à Reggiani.  138 

Nobilijche  vfcircono  della  città  per  aui- 
fp  del  papa.  ixo 

Nohardirconaribellarli  à Cefarc,&  per 
che.  74 

Non  iardano  entrare  alcun  sForcefeo  dé- 
tto la  città, prima, che  fianoaccctati  i ca 
pitoli.  387 

Non  riceuono  dal  campo  delb  Lega  al- 
tra molclUa,  che  la  diuerfìone  dcH’ac- 
que,8(  rottura  de  molini.  487 

Olfèrircono  la  città  al  Re  Giouanni, 
car.  t6f 

Ottengono  d’eleggere  Coufoli  pergo- 
uerno  della  città.  h . 79 

PalFanoinTofcana  in  aiuto  de  Pifani, 
car.  : 178 

Pébno  di  ibtcoporlì  à LeoneUp  di  £iie, 
& perche.  ,387 

PeradicurarHdaMori  del  Fraflinetto,fi 
raccomandano  à Sigifredo  di  Elie,  f i 
Per  gli  aui(ì,s*cmpiono  dì  timore,  & deli 
derano  accordi  col  Francefe.  304 

Per  rabfcoc4  di  Carlo  prédono  il  domi- 
nio in  loro.  tot 

Per  loro  melfi  anifano  Borfo  del  penfìe- 
ro  di  fo^toporlì  à Leonello.  38^ 

Per  paura  d’ Attila  li  riducono  a i monti, 
car.  ! ; sp 

Piacentini,&  Milane!!  danno  gente  i Ca 
ftruccio.  jfé 

Pigliano  , & recidono  molti  di  quei  di 
efefarc.  j 1 j 

Polii  in  Fuga  da  PiaepoUoL.  1 8; 
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Prendono  Carpàfleti.'  309 

Prendono  queIli,c’haueano  occupata  la 
torre, & gli  impiccano.  387 

Prendono  Sabione  del  Reggiano  col  C6 
te  del  Caficllo.  i>  i ^ 15% 

Prtuano  d’ Antianato  la  fquadra  Roflai 
tcar.  I •itisi 

Promettono  con  giuramento  di  non  fer» 
uire  inimici  di  Santa  Chtefa;  73 
Prouocano  Enzo  alla  battaglia, che  la  ri 
fiuta.  113 

Riceuono  dentro  la  città  il  p5tefice  Vtba 
no.  71 

Ricouerano  Cafalecchicllo.  •-  87 

RiFormanogli  iiatuti.  430 

Rifeactati  per  opera  di  Bernardo  Rodi , 
car.  133 

Rifoluono  di  mandare  a pratticar  l’accoc 
do  col  nimico.  507 

Rifpondonoallo  Sforza  voler  feguirei 
MÌlancfi.  . 377 

Ritornano  da  Reggio  à Parma.  147 
Rompono  Piacentini  à Tabiano,  &Fan- 
no  di  loro  molti  prigioni.  77 

Rompono  pin  volte  iCremonefi.  7^-76 
Rotti  da  Vberto  Palauicino.  133 

Rotti  fi  ritirano  nella  città, & attendono 
à Fortificarla.  6é 

Ruinano  Crétialcuore  , & Piumatio» 
car.  . ”7 

Saluano  il  Carroccio, & rompono  i Bolo 
-gnclì.  114 

Scruono  Federigo  contra  Milane!!.  79 
SForzati  darfene  continuamente  arma- 
ti alla  campagna.  378 

S’accordano  co’Pucentini  nella  liga  del 
le  monete.  134 

S’accordano  d’una  Lega  con  MÌlancfi  > & 
altri  in  Milano.  137 

S'allcgano  con  altri  popoli  per  cacciate 
1 minidri  di  Cefarc.  74 

S'allegano  con  Cremonefi.'  111^'  -84 
S’allegano, con  MÌlancfi  per  conFcruare 
la  libertà.  377 

Si  armano  contra  BoniFacio  di  EliCf 
car.  ^ 6 f 

S'attendano  fuori  della  città , & dotte  > 
car.  J23 

Si  collegano  con  Modonefi.  78 

Si  danno  ad  attendere  alla  difefa  della 
città  adegoando  à Capitaiu  i luoghi 

fofpci- 
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^fpeni.  , 508 

Si  dannoad  Odoacre.  40 

Si  danno  al  Re  Ruberto.  1 ; a 

S'crano  coifoldati  poRi  alla  di/cfà  della 
citti.  . JJf 

. Si  fanno  contra  Enzo, che  non  gli  afpet- 
ta.  j»f 

S’oppongono  à Federigo, & il  fanno  riti 
rare.  80 

Si  querelano  del  danno  loro  dato  da  xcg 
giani.  7z8 

Si  follcuano  contra  Bonifacio,  & Corra* 
dodiERe. 

Si  truouano  all’occupationedi  Reggio  , 
car.  147 

Sollecitano  il  Legato.  laf 

Solleuati, recidono  il  fecalco  di  Cefare  , 
car.  <f7 

Sopra  il  Borgo  Sin  Donnino,  8c  il  pren- 
dono. 78 

Sotto  il  Borgo.  _ 1^4 

Sotto  Zangaro  vano  in  aiuto  di  Bazzano 
afleduto  da  Bolognelì.  itj 

Souengono  Federigo  d’aiuti  molto  grof 
.fi, car.  116 

Temendo  di  perdere  la  libertà,chiedono 
aiuto  a Giacomo  [Piccinino.  380 

Temono  della  fede  de  Borghefani.  m 
Tentano  foccorrcre  Colorno  alfediato , 
ne  potendo  fé  ne  tornano  à cafa. 
Trattano  di  raccomaRdatfi,à  chi  li  renda 
dalle  parti  liberi.  143 

Valorofamente  coabattendo,  mancano, 
car.  114 

^ Vanno  alle  mura  di  Reggio  con  le  ficaie , 


146 

131 

z 
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& ne  entrano  alcuni.  .1 . 

Vincono  il  Carroccio  Ctemonefie, 

Volti  à fieruire  il  Duca  Ottauio. 
Parmigiano  corfio  da  diuerfie  bande. 
Accreficiuto  dal  Po. 

Corfio  da  piu  luoghi. 

Corfio  da  Vinnili,ch‘erano  in  Brclccllo , 
car.  4j 

Corfio  per  molti  di  dalle  genti  del  Legato 
.con  detrimento  incRimabile.  1^1 
GuaRodagli  Vngheri.  gì 

jnfcRato  da  traficorritori  del  Palauicino, 
car.  Z69 

Innondato  da  gli  accrefeimenti della  Lé- 
xaTarro,& Parma.  113 

Innondato  dalla  via  Enùlia  in  giu.  Z99 
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Patte  danno  dalle  genti  del  Conte  di  Sc- 
uoia paR'andolo.  . 199 

Per  quaranta  di  diRrutto  dall’ Aucutto , 
car.  aoo 

Rubato  da  mori  del  Fraflìnetto.  4o.6i 
Saccheggiato  dall’Aucuto.  13^ 

TrauagUato  daTcodeberto  Re  di  Nar- 
bona.  43 

Parinofia  riuo  doue  dificenda.  jff 
Parole  arroganti  dell’Araldo  a prouedito 

Parole  del  Duca  Hercole  nella  tuina  di 
Roflenna.  730 

Parole  del  Papa  dette  in  conciRoro  per  la 
prelà  di  Signa.  710 

Parole  dì  Federigo  à fiioi  fioldati.  izf 
Parpaglioni, che  padano  fiopra  la  città  » 
car.  171 

Pane  dcUo’mperio  preuale  contra  la  par 
te  della  Chiefia  nel  Codiponte.  3x1 
Del  Vcficouo , & della  Chiefia  chiamate 
in  Parma. 

Pane  Guelfa  cacciata  da  Parma. 

Giura  fedeltà  nelle  mani  d’Otto , & di 
Pietro.  aj7 

Parte  Imperiale  di  Parma  vccilà  al  Bor- 
ghetco  del  Tarro.  izi 

Parte  Roda  da  dicci  anni  in  fiuto  bandita 
della  città  , & fipogliata  alle  porte , 
car.  X41 

Detta  della  Chiefia.  319 

Entra  nella  città.  , z^i 

Efice  di  Parma.  ]4f 

Màndaarobafeiatorì  al  Duca  perminuire 
la  taglia  impodali.  417 

Per  la  creatione  di  Giberto  Corregefie 
in  fignorc  rimane  debole.  14^ 

Sforzata  vfeire  della  città,  & perche, 
car.  , zu 

Tenuta  per  bando  prefentare  l’arme  da 
olFefa,&  da  dìfefa.  140 

Vfeita  volontariamente,  chiamata  détto 
fiotto  grane  pena.  416 

Partenza  dcll’cdcrcito  da  Parma  apporta 
dolore  al  Papa.  , .4^^ 

Partialita  introduce  dìfiunione , & herefie 
tra  tutte  le  fione  di  gente.  . 4^^ 
Panico, che  importi.  333 

Parti  fiuficitate  in  Parma.  i|g 

Partito  di  Pierluigi  di  Farli  Duca  piacesse 
difipiacc  alle  genti. 

Partito 
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Partito  prefo  n«l  eonffglio  di  Carlo  otta- 
uojd'andar  innanzi, & farli  la  via  col  Ter 
ro.  43  ^ 

Partito  propoflo  da  Tornone  al  Papa, 
car.  ••  j87 

•Pafcale  Secondo  confaeraillDuomo  al- 
I^afcehiione  dèlia  Madonna , confacrato 
à Santo  Hcrculiano.  73 

• Incontrato  inlino  à Bologna  da  Mattìl- 

de  ,& condotto  al  Concilio  di  GuallaK 

• la* 

Perdona  i Parmigiani  l'olfcreda  lorofat 
tcalla  Chicfa.  73 

Viene  i Parma.  73 

Pafqua  olTcruau  da  Vifogotti  Chrilliani, 
car.  ... 

PalTaggio  degli  elTcrciti  della  Lega>&  del- 
la Chicfa.  481 

Paflcrinò  occupa  il  caltello  de  DolTi , 
car.  • IJ3 

Pallèrino  Turriano  Rettore  di  Parma , 
car.  1^0 

pafli  ferrati  i Carlo  ottano , eccetto  quel 

10  del  mare.  ^30 

Pafttoni  vccidono  per  danari  il  callclla- 

no  di  Vignale.  ip 

Paiienza  dell’autore.  353 

Patrica  caltello  di  Federigo  Conti  pieno 
di  lattoni.  ^89 

Patti  dell'accordo  fra  il  Duca  di  Ferrara, & 

11  Re  Cattolico.  ' 734 

Patti  non  oflcruati  i quelli  della  Torre  di 

Nolcto.  171 

Pania  con  oelìderio  viene  in  poter  di  Car 
lo.  58 

Occupata  da  Azzo  Vifeonti.  jg6 

Richiama  il  nome  di  Lodouico  Sforza , 
car.  470 

Si  dà  à Confederati, rifcottcndolì  dal  fac 
co . 47<; 

Paura  cattiua  intcrprctarrice  de  gli  aucni 
menti.  437 

Paura  di  giorno  in  giorno  fcemarlì  in  ko 
ma.  dzp 

Pedoni  d'Orlando  Palauicino  entrano  à 
guardia  della  città.  131 

Pcllegrinelì  corrono  fotte  il  Borgo  Val  di 
Tarro  facendo  groflb  bottino.  184 

Peniìcro  vano  di  che  voleua  tener  morbi- 
da d’acque  la  Panna.  jé  1 

Peniapoliquai  città  abbraccia.  ; j6 
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Penuria  di  fermento»  417 

Peregrino  Genouefe.  3^7 

Pefehiera  prefa  da  Suizzeri.  47^ 

Pelle  cagione  della  fame.  ai7 

Crudele  in  Parma.  199 

Grande  in  Parma.  ì9f 

Lena  quali  la  metà  delle  genti.  l8f 

Rifuegliata.  aio 

Pellilenza  fufeitata  in  Parma.  aoa 

Piacentini  aflediano  il  callello  di  Tabia- 
no.  77 

Chiamati  feco  i Crcmoneli , vengono  à 
collccchio.  78 

combattono  con  Parmigiani  apprelTo 
San  Lorenzo.  88 

con  groflb  eflercito  aflediano  il^  Borgo , 
car.  87 

con  nuotio  giuramento  di  fedeltà  lega- 
no i Borghefani.  8^ 

Di  nuouo  l’afledio  del  Borgo.  87 

Gariuano  con  Parmigiani.  78  . 

Inucllono  Vberto  Palauicino  di  quello, 
chehaueuanodaluihauutodi  qui  dal 
Tarro.  77 

Prendono  Caflelnuouo  d’ Adda»  84 

Ritengono  la  biada  mandata  da  Milanefì 
à parmigiani.  131 

Ruinano  calleInuouod'Adda.  8; 

Ruinano  Tabiano  infino  à fondamenti , 
car.  77 

Sforzano  i Borghefani  à giurarli  fedeltà 
car.  8f 

S’accordano  có  Parmigiani  nella  liga  del 
le  monete.  134 

Si  conuengono  con  cremoncli,&  li  relli- 
tuifeono  caftelnuoHo.  77 

Spauentati  per  la  morte  di  Pierluigi  , 
car.  33+ 

Vniti  con  Brefciani , & altri  t’attendano 
in  riua  il  Tarro.  79 

Vfeiti  i Farnefi  guardano  la  città,  & chia 
mano  il  foccorfo.  J34 

Piacentino  corfo  da  Vinnili.  4f 

Piacenza copiofa  di  Feudatari}.  yia 

Datafi  al  papa  fecondo  il  Guicciardino , 
car.  477 

Douerfi  aflalire  perfuafo  nella  confulta 
di  San  Martino, & perche.  489 

Fornita  di  prefidio  dal  Marchefe  Frante- 

reo . 18» 

Lafciatabenguardaia,& perche.  481 

Lafciata 
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l^rciatjdalU  Chicfa  rota  di  genie /fc 

• d'ulfidaìi,8:pcrcht.  4<** 

Molto  à propofico  per  alTalcar  Milano  > 

»car.  . 48J» 

Non  rolc  dcrttro  gente  Spagauola  > 
Vai.  , 

plsr  !a  capitolatìone  paflàta  tj-a  Leone, 8t 

• Cefire  refta  alla  Chiefi-  483 

Pbflcflb  prefo  dal  Papa, & pprche.  47(1 

tliiafulocònofclfita.  ’ 7 

Quando  edificata.  . , to 

: Reftituita  dal  Pontefice  alla  Lega.’  47» 
Ridotta  dal  Vicirefotto  lo  flato  di  Mila- 

no . , ^ 

Si  da  i confederati, & promette  dinari. 

cir.  *'  ,,  47tf 

Si  rènde  à Pietro  Maria  Rbm.  ' 34* 
Trauagliata  dalle  fcorrecic^  • 19P 

rtana  villetta  di  Tolthiara. 

Piamo  callello  arrt),&  perche.  177 

Piazza  di  Parma  cuftodita  con  diligen- 
za maggiore  del  folito.Sfpcrcho  301 

piIctteuolc,&  quello  che  intorno  vili 
veda.  - ^ if 

Piemonte  vbidiflc  i Carfo  Ottauoi.  434 
Piencs.  , • ‘ T7‘ 

Pier  Luigi  Farnefi  abbclliflc  lacitti  , & fa 
la  tagliata.  33^ 

Creduto  hauere  intendimento  nella  con 
giura  conira  il  Principe  Doria.  j p 
Dirpone.St  ordina  in  Parma  le  cofc,c’ha 
ocano  bifogno  di  prouedimento.  330 
Fi  chiedete  l’inueRÌtnra  a Cariò  j & fua 
rirpolta.  T3° 

Fatto  Duca , manda  i farlo  incendere  à 
tòlti  i bignori  di  Italia  , & perche , 
car.  y»5» 

Hauerebbe  voluto  l’inueflitura  dallo’m- 
peratore,cooic  Duca  di  Milano.  330 
Hiuea  odorato  del  trattato  contra  lui,& 
perciò  mandato  à far  gente  il  Villa  chia 
ra.  ' 53J 

Inueftito  di  Parma, 6t  Piacenza  concito 
Io  di  Duca*  3»^ 

•l’ifteflò  di , che  fu  vccifo  haueoa  intefo 
' della  congiura,  & conferitola  con  Alef- 
fandro  da  Terni.  333 

Mandato  dal  Papa  allo’mporacorei  Ge- 
noiia.  311 

Mandato  dal  Papa  i Parma,  & Piacéza , 
che  effetto.  jaj 
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Mòrto  moftraCQ  alle  fineftre.  334 

Odiato  da  molliruoi  vaflàlli  dello  flato 
Piacentino.  , .4  35. 

Reprime  lo’mpcrio, che  a'baueaoo  fopra^ 
gli  altri  prcfqi  nobili.  3J0 

U probedè  ^artiglieria , & mùnitioni  > 

Tiene  (Ireste  pVàftithe  conT^rancìa,  fauo’ 

‘ tóndo  femore  quella  parte.  ''  3*x 

Va  in  Manlrédoma  per  dffcfadi  quelli 
chti.  3J5 

Va  ogn'bora  piu  fortificandofi,&  folleci- 
ta  la  fortezza  di  Piacenza.  331 

Propone, che  non  fi  lauori  la  montagna, 

!>er  impedire  rinnondatione  del  fiume 
’atma.  'i(  - j 

Pietra  & preda  Mugolana  76^ 

Prefa  da  GiacomòTerzo  134 

Pietro  Angelo  Cozzano.  330 

PietroBaioniGenouerc.  ' ^ 30Ì 

Oalduchini  capitano  i porta  Bcnedena ^ 
c*r-  *44 

BalcllrieriConfolc  di  Parma.  8f 

‘Berniero  vn a de  Sindici  à dar  la  Sacchec 
* ta  à Nicolo  di  ERe.  ^ 

Buono.  ! r 

Buralli,  padre  del  BeacòTra  Gionanni'» 
car.  *5 

Camoiani  mandato  dal  Papa  ad.  Otta> 
aio,  perche  non  prcadcITe  panico  con 
-Francia.  3ÒÌ 

Cheregato.  ‘ 44i 

Cornazano.  461 

Corfo  con  infegne  di  Italiani  in  Landre'» 
sì, car.  3ÒI 

Pietro  da  Correggio  capitano' generale 
de  Bolognefi,&  Fiorentini  della  monta- 
gna.  *04 

Reflituito  dal  Vifeonte , fe  li  ribella , 
car.  aoT 

Pietro  da  Corte  Vicario  dal  Duca,  manda 
to  i Parma, & perche.  ^ 141 

Da  Fole  vfeito  della  Rocca  à Santa  Cro- 
ce per  trattar  accordo.  "i4'> 

Da  Gambata  corre  i San  Secondo.  & ar- 
- de  alcune  cafe  à Rezeuoldo.  xi6 
Pietro  dal  Borgo  callellano  di  Guardafo- 
ncleua  Caflrignanoà  Rofli.  131 

Rompe  i villani  de  Rofli,  & i prigioni  fi 
impiccare.  adì 

Pietro  da  Scipione  corre  in  aiuto  de  Zi- 

bellcfii 
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bellelìi&féBefugge.  - 

Proueditore  con  Pietro  Roflb  dellicit- 
ti  . ' 290. 199 

Fimo  de  Botteriaodano  donato  da  Ccl^ 
re.  , t.iji 

Di  Barbo  da  Sondpo  pod^^  4^  Parin^ 
car.  *8i 

Pietro  Duodo  cacciato  con  caualli  ,Gr^ 
ci  dietro  il  camp9  del  Re..  ii,.45^ 
jGuida  col  Beccacuto^a  prima  (chieradf 
, yinìtiani  al  Tarro.  44 1 

Pietro  Francefeo  Viiconti  configlielo  c- 
fpedito  in  aiuto  dello  Sforza.  4x0 
pirafio  da  Contrano  conte  di  Tirzano  -, 
'car.  7fé 

Henrique  maellro  del  campo  de  Qualli 
Spagnuoli  prigione.  6V7 

M^feo  vccifo alTano.  452 

Riaria  Trombini. 

Cartelli  ferito  nella  fcaramuccia  fatui 
Riualta.  717 

Redi  Cipro  à Vinegia.  194 

Pietro  Robannio  chiamato  il  MarifeiaU 
lodiGief.  431 

Pietro  Strozzi  accrefee  la  batteria  di  Vi- 
couaro.  é68 

A' Chiuficon  molta  gente.  104 

AlTaleilcampofindentro  negli  Beccati 
à Parma.  , jjg 

Batte  Viconaro.  ggg 

Chiamato  in  Francia.  jgi 

Col  Duca  di  Paliano  vi  airifpugnatio* 
ned’Hoftia.  , é6f 

Col  Marchefino  B parte  per  Francia  > 
car.  gfj 

Con  geme  fi  parte  dalla  Mirandola  per 
Soccorrere  C olorno.  57**J7J 

Con  molti  Signori  fi  vn’incamilciata  i 
. Montecchio.  479 

Configlia  il  CardinarCarafla  i cedere  al 
la  fortuna , & accomodarfi  al  tempo , 
car.  717 

Entra  in  Parma  con  la  fanteria  hauendo 
fatto  viaggio  di  quarantacinque  miglia 
in  poco  tempo.  47X 

Et  il  Duca  Horatio  con  le  genti  fcaramuc 
ciano  folto  Montecchio , & Brefcello  , 
car.  fSo 

Fi  ripari,&  trincee  fu  la  riua  del  Fiumi- 
cino. «42 

Fi  vn  forte  alla  iboccacara  del  minor  ra- 
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ino  del  Teucre.  4ft 

Ferito  nella  bocca  da  vn  /àlTo  percoflb  da 
vna  palla  d’artiglieria.  66S 

Generile  delle  fanterie.  j «4 

Giunge  fu  l’armau  Fricefe  i Cinici  vec- 
chia. * fili 

Ha  autoriti  fopra  l’arme  dcl|a  Cl^iefa^» 
& fornir  i luoghi  da  ofTefaiSc  da  difelà  l 
,car.  606 

Infermo  iMarfiglia  viene  con  gli  altri  d 
Ciuiti  vecchia.  «21Ì 

pane  per  Francia  lafciandoil  eouerno 
dcirarme  del  Papa  al  Duca  di  Paliano, 
car.  dog 

Palla  fu’l  Boloepefe  Taccheggiando  ogni 

cofa>&  batte  Creualcuorc.  5 73 

Raccoglie  gente  alla  Mirandola,  Sepet, 
,che.  5«g 

Richiamato  di  Francia  dal  Papa.  6of, 

Rifanato  pafla  i Ciuiti  vecchia  per  ve- 
der  Icfottificationi.  «39 

Scaramuccia  fono  Montecchio,  &Bre— ' 
fcello.  f8o 

Se  ne  vi  alla  Maglianacon  gente  per  vie 
tar  il  paflb  al  nimico.  «39 

S’affaccia  al  forte.  666  ’ 

S’apprefenta  ad  Hofiia.  666 . 

Vieta  le  fcaramuccie,&  perche.  666' 

Vifita  Paliano , & Veleni , & li  forniff^ 
delle  cofebifognofe.  66f 

Pietro  Torelli, da  cui  véne  la  linea  di  cua 
Italia, 8e  Settimo.  413 

Pietro  Vianino,&  fue  ree  qualità.  247 

Pietro  Vianino  fi  atterrare  la  chiefa  di  Li 
fignano  , & il  caflello  di  Mamiano  , 
car.  249 

Pieue  d’ AIu  villa  arfa  da  chi , & perche  , 
car.  2 2f 

Pieue  di  Sacco  dà  le  vettouaglie  aU’efTer- 
cito.  331 

PighinoNuntio  del  Papa  alla  Corte  pre- 
ga lo’mperatore  per  la  reintegratione 
d'Ottauio  del  Parmigiano  occupato, 
car.  5jr 

Piglio  doue  nodo.  d^l 

Fonificato  dentro.  «9 1 

Pigna  dichiarato  nel  cafo  delle  Torrefei 
le . 29g 

Di  grandiflìma  autorità  nelle  cofe  della 
cab  di  Elle , de  perche.  ' df 

Emendato.  tjf 

Erfuo 
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Et  Aio  ftfogo  corretto.  3?x 

Piu  vcrfato  d’altri  nello  cofe  della  Cafa 
' di  Ette,  1-  1 

Seguito* dall’autore  nel  palTaggio  delle 
" 'genti  duchefchc  d Vignola.  i8< 

Vcrfato  piu  del  Sardo  nelle  cofe  deU’bi- 
ftoria.  a^4 

Pioazzo  Sinazi  > podefii  di  Piacenza , 
car.' 

Pinazzo  di  Senaccia  fi  ribella  da  Parma  » 
car.  148 

Pinetolocattello  ruinato.  7da 

Pinoto  di  Gente  rccifo  da  Tuoi  nipoti , 

*3; 

Piogria  grandiflima  con  grandine,  tuoni, 
& folgori  impauriilel’eUercito  France- 
' ’fe,8c  perche.  437 

Pioggia  erofiittima  rompe  le  ftrade  alle 
genti  del  Duca  d’ Alna,che  vanno  i Ko- 
ma.  7ìf 

Pioggie  grandi.  1^1.113 

Recano  molto  danno  al  forte  del  Duca 
d’Alua.  666 

Pioggie  molte>&  continoue  fanno  cadere 
< ' il  battionediCiurteliacon  parte  delle 
mura,  , d8o 

Pioggie  nuociono  à vini  raccolti>&  da  rac 
caliere.  74X 

Pio  Torello.  41  j 

riperno'.fi  rende  deli  Imperiali.  dii 
vipino  dona  alla  cThicfa  reflarcato.  fé 
palfa  i monti,  & fi  ferma  con  reflercito  à 
Pauia  fé 

Ripalfa  l’Alpe  per  girfene  in  Francia , 
car.  fé 

Stringe  con  l’afiedio  Aftolfo  in  pauia, 
car.  fé 

Pipino  figliuolo  di  Carlo  Quinto  Re^di 
Italia  da  Leone.  38 

Pirro  Loffredo  gentilhuomo  Napolitano 
mandato  dal  Duca  d’Alua  al  Papa , 
car.  di8 

Pollo  prigione  dal  Papa.  61 1 

Pifani  domandano  foccorlb  i Lucca , 8c 
Parma.  37 

Fifa  fi  dà  à Vinitianiperliberarfi,  da  Fio 
ventini.  437 

Pitterlo  cattello.  7^7 

Pillerlo  monte.  7J7 

viumacio  cattello  arfo  da  pariDÌgiani>  & 
Modoneli.  1 1 j 


t)  1.  A. 

PO  accrefce  & Ipande.  téf 

’ Accrefciuto  innonda  il  Parmigiano  • 
car.  xfp 

Crefce  tanto  aIto,clie innonda  il  carmi, 
giano.  rr 

Innonda  molti  luoghi  del  parmigiano, 
car.  zdg 

Riftrettò  dentro  il  (uo  alueo',  corre  per 
quello  miracolofamente,nonfpanden«  ' 
do  per  la  rottura. 

PO, fiume  dall’edificationeidclla'citti  do 
uefcorrelle.  , fa 

Todeilà  con  gli  ambafciatori  parmigiani, 
8t  d’altre  città  à Modona.  31^ 

podettà  coneli  Antiani  di  parma  à Modo* 
na,  per  efiequir  il  laudo.  jié 

podettà  delie  città  confederate  domanda- 
no la  pace  con  alcune  otterte.'  8{ 

podettà  de  pellizzai, ferrai,  & cdzolai  im* 
piccati,&  perche.  1^4 

podettà  di  pavana  con  alcuni  foldati  corro 
al  foccorfb  di  Liuizano.  3 17 

Di  Parma  correre  alle  cafe  de  delinquen 
. ti,8cruinarle.  ' 314 

Di  Parma  giura  la  tregua  con  Federigo  , 
car.  8a 

Di  Parma  fpiega  l’infeene  del  commune, 
& le  difpenfa  à diuerli.  317 

Di  Parma  vi  con  parte  del  popolo  à luo 
ehi  de  Rodi, minandoli  tutti.  310 
podettà cleao da  parmigiani.  Ac  perche, 
car.  81 

podettaria  di  Parma  cadde  ne  terrieri , 
car.  8z 

poi  Battitta  Giuttiniano.  47» 

pompa  funerale  di  Guido  Rofli  fatu  dalla 
Signoria  di  Vinegia.  347 

pompeo  Colonna  lafciato  dal  CAte  di  po- 
poli in  Tuo  luogo.  664 

Mandato  da  Marc’antonio  i riconofcere 
il  piglio, Ac  la  batteria.  éft 

Manmitocontra  Leonardo  dalla  Roue- 
re.  éfif 

Rompe  alcune  compagnie,fàcendo  mol- 
ti prigioni.  664 

Pompeo  Tutta  villa.  664 

Pompilio  Torello  canallier  GerofoL'mita 
no.  417 

Pomponio  Torello  , Ac  Aie  rare  virtù , ft 
q^ualità.  417 

Ha  fcniito  il  Duca  Ottanio  in  cofe  di 

molu 
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molta  importanM*.  4*? 

Fonte  iLepxa  cominciato.  ^ J4» 

Fonte  Conio  acquiftato  dal  Duca  d*  Aiua, 

• car.  ■'  - 

Fonte  del  Tatto  fatto  da  Matiilde. 

RoinatodairempitodcU'acque.  "té9 
Fonte  d’Attaro.  •'753 

ponte  di  barche  da  i^afiare  il  Tenere  fin- 
to dal  Duca  & condotto  à Nettuno , 
car.  ^37 

ponte  di  pietra  deU*Egidiola  fatto  » & fuo 
colio.  *4* 

ponte  DofloloprcfojSdilhutto.  31* 

«ponte  fano  con  naui,&  botti  fopra  il  po  > 

.1,  cir. - V'.'  'I  " . *■3* 

ponte  fatto  fopra  il  i*o  da  Federigoi  1 »3 

• pontefatto  fopra  la  caua  t vicino  alla  Ba- 

dia del  Cantone.  ' aytf 

ponte  fitto  fopra  le  naui  nel  PO.  430 

ponte  già  fopra  il  Tarro  i Fornuouo  > 
car. 

ponte  Lucano  in  potere  de  Spagnuoli  nuo 
r ce  à Romani. . : , ^3* 

ponte  Mimmologia  chiamato  Amene , 

, car.  . 1!  »•  '«1»  <^3® 

ponte  fopra  il  po  nel  piacentino  atfo  da 
Alberto bcotto.'  \ v 133 

ponte  fopra  il  Tarro  di  traui,&  tauole  co- 
minciato. ' 18  f 

ponte  fopra  la  Baganza.  7^4 

ponte  fopra  la  Parma  iCornigUo.  7y8 
ponte  fopra  Itparma  verfoi  predicatori* 
quando  cominciato  ,&fuo  cotto.  14* 
ponti  della  città  datifi  ad  Otto  »&  Pietro 
Rotti.  . »3< 

iponti  d’orodouerli  fabricare  al  nimico , 

■ che  fe  ne  fogge.  434 

ponti  quattro  con  ruote  gettati  fopra  le 
. folle  di  Brefcelo.  apj 

ponti  fu’l  fiume  pefeara  tutti  roai’,  eccet- 
. to  quello  di  popoli.  '^84 

.pontrcmolo  fi  rende  inatti.  331 

. Tenuto  parte  da  Rotti , 5c  parte  dal  Fli- 
Ico-’ 

punzone  de  ponzanl  capitano  di  Reggio , 

popoli, che  mandanogente  io  aiuto  di  par 
ma  contra  Federigo.  >*4 

popoli  del  Regno  in  grandiflima  conFu- 
fione  per  gli  acquifti  fatti  da  papali , 
, car. 
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popoli  di  Lombardi%  tratUBo.d’allegirfi 
contra  Cefar^.  , u!  '!  n 8® 

:popoli  non  tettano  contenti  del  gouerno 
; dclRcLodouico.-  ilt  47» 

.popolo  dì  parntil  bello, & atto  i molte  co- 

- ft.  . - d ...  , . 

pqpolo  dì  Parma  dopo  molti  pareri  u nlol 
, L ue  difenderli  da fe.  ^ 37f 

popolo  di  Parma  leua  la  città  di  mano  à gli 

oliicjali,&,la  dif^e.  i^t 

ponpolo  & plebe  di  Parma , & piacenza  li 
querelano  de  nobili.  7^3 

popolo  Romano  li  lamenta  delpapa  pcf 
le  fpefe  della  fbrtificatione.  _ 
prociglianoiacquittato  da  Afeanio  dclip 
..  Coignia.  ;;;  ..111.  ...  . ../^4o 

•porporanefi  corronno  i!  circuito  di  fuori 
della  città  infiao  fotte  le  porte.  248 
poiporano  battuto  ^ vi.cpe  in  potere  di 
Giacomo  Terzo.  *48 

porporano  faccomanato  di  biade  dal  Ter 
zo.  M ,1  *43 

Spianato.  *4P 

porta  aurea  qual  fotte, -, 

porta  Crifippliiouero  Cjpplluta.  15 

portai  Bologna  aperta.  *4* 

porta  à Bologna, &ià  fan  Mitbcle  fi  danno 
al  popolo. 

portai  Bologna  quando, & petche  cofi 
detta. 

A*  San  Barnabi  aperta  quàdo,&  perche* 
car.  *37 

A San  Barnabi,&  a San  Francefeo  mura 
te.  . *41 

A*  San  Barnabi  prefa  da  nimici , &ar- 
, mata.  , , , . 

A San  Barnabi  quando  fabricata.  139 
porta  i|  San  Benedetto  quando  fatta» 
car.  *4* 

portai  San  Francefeo  aperta  ,ficoimn- 
ciaadvlare.  4^3 

Quando  fatta,  & aperta.  14® 

porta  Nuoua  rifatta  dal  Duca  Ottauio» 
car..,  . *3 

Fprtai  San  Michele  fatta  di  pietra.  136 
Metfa  in  fortezza.  ip4 

portai  Santa  Croce  fatta  di  pietra.  136 
Si  tiene.eflendo  il  Terzo  Signore , à no- 
me de  Rotti.  *4» 

porta  Chriftina  depredata  dalle  genti  dcl- 
laLega. 
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fóA»  di  Cinitena  ben  baftìonata. 

Foru  d’Hoftia  arfa  > & aperto  il  baftione 
con  le  canonate.  ^41 

por»  di  Leoni  di  Ferrara  da  che  cofi  det- 
ta. ij.1 

porte  del  Codiponte  rotte*  & 'atterrate,  & 
condotte  dentro  Tartiglierie.  494 
Porte  della  cuti  aperte,  & da  chi  guarda- 
« te . 119 

Porte  di  Parma  quali  e quante.  1 t.t} 

Porte  quali  rinouate.  ij 

Poltclfo  di  Parma  prefo  à nome  del  Duca^ 
car.  a8i 

PotTclTori , chi  fufTero  in  Parma.  3 1 
Potentati  vicini  fauortfcoiio  1 Parmigiani 
. car.  jbi 

Potenti  piu  , cercano  d'opprimere  i meno 
potenti.  31 

Poucri  armati  s’apprerentaoo  alla  piazza 
coatta  i ricchi.  411 

Pozzi  del  (ale  di  chi  fuflero.  lyf 

Pozzi  nobili  parmigianL  . 14 

Pozzo  cauaco  nella  piazza  di  Parma  quan 
do, & perche.  14; 

Pradazzoiche  fia.  ydo 

Pradoilclle  donate  libere  dalla  citti  di  par 
ma,  dal  Duca  i Francefco  da  Correg- 
gio. 188 

Prattica  d’accordo.,  trattata  dal  Duca  di 
Ferrara, & Cardinal  Santaiiore,rona,dc 
perche.  • jdp 

Prattica  tra  Franceli,&  Óttauio,tenuta  oc 
culta  per  munir  Parma. 

Preda  fatta  da  Caraficrchi  nel  forte, 
car.  gée 

preda  fatta  da  CaiTone  Turriano  al  Borgo 
di  Gorgonzuola.  139 

Preda  Mugolana  vedi  Pietra  Mugolana. 
Predicatore  mandato  dal  Papa  a Milano 
fatto  crudelmente  morire  da  Bernabò, 
t car.  188 

Premio  dato  da  parmigiani  ichili|diede 
la  Corona  di  Cefare.  iz8 

Preocipedeoarofo  formidabile i nemici , 
„ ■♦jS 

Prencipe  di  Ferrara  acquifla  cuardafone, 
de  Montelungo.  719 

Batte  CanolTa , & la  prende  à forza  reci- 
dendo qnafi  tutti  quelli , che  dentro  vi 
erano.  . ,|,  7jo 

Batte  cuafialla  crudelmente  eoa  rotture 
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* daaflalto. 

Cominci»  i battere  le  direfe  dì  Gui  llaìd. 
I».  fifa 

Con  le fuegtti alloggia  i Riualtaperco 
glicrc  il  nimico  nel  ritorno.  jit; 
Da  alla  coda  delle  genti  d'Qttanio , &-  fi 
fi  vna  grolla  icaracmictia.  yis 

Hi  intentìonc  di  tiattato  io  Corteggio  ,* 

, . 710 

Muta  la  batteria  di  Guaflalla. 

Prende  il  palio  del  Po. 

Prende  Luzara. 

Prende  Kolicna , & Koflenella  facendo 
prigioni  tutti  gli  habitaiori. 

Prende  bah  Polo  ,&  fualiggia  i foldati , 

' ichc  dentro  vi  erano. 

' Prefidia  Nuuolara,&  Ruolo.  f,yg 

Si  ritira  dalla  batteria  di  Cuafialla,  & dal 
l'allcdio. 

Si  ritira  nelle  fuc  citti , lafciando  libera 
la  campagna.  yn 

Vi  rotto  Cualtalia.  ^^g 

l’iencipc  di  Macedonia  colonello  della 
Chiefa.  5818 

Prencipe  d'Orange,con  due  cópagni  pai- 
fato  il  Mancouanojfi  congiungc  coi  Te 
defchi  del  Fronfperg.  f i ^ 

Prencipe  di  Parma  Aio  nafeimento,  & go- 
uerno.  y^^ 

Prencipe  di  Sulmona  Caualliero  del  To- 
fonc.  7jg 

Prencipe  Doria  con  la  città  fi  prouedono 
di  guardia  maggiore. 

Prcncipc  Miolcle  fatto  prigione  al  Tatto 


car. 


44*. 


Prcncipcfia  di  Parma  quando  nara.  744, 
Prcncipi , fc  ben  non  nialuagt , credono  à 
maluagi  huomini. 

Prencipi  lottopuAi  i rofpetri. 

Pretaglia  fatta  delle  robe  di  Federigo  ncl- 
l'atquiAo di  vittoria. 

Prcrcniatt  della  parte  RolTa  carcerati , Bc 
polli  in  ceppi. 

Prc lènza, & pericolo  del  Re  accendere  gu 
animi  de  Ibldati. 

Prcfidio  del  Duca  entra  in  Borgo  San  Don 
nino. 

Prefidio  del  forte  del  Duca  il  di  i Papali, 

««■-.  . 666 

Prefidio  di.p’armarìnfotzato.  384 

Di  Pagina  tutto  di  gente  ordinaria  del 
b paefe. 
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piefctcar. 

Prcfidio  di  Tizzano  in  conMu  conclude 
non  potere  lenir  il  luogo. 

Se  n’efccà  bandiere  fpiegate,  ficlafcual 
luogo.  J7®. 

PreGdio  mandato  i Fontanellaco  da  mini 
AridelPonteSfC.  JJ7 

Ptefidio  potto  dal  nuca  nella  Rocca  di  Vi 
couaro.  • 

' Prefoli  dell’arti  reggono  la  città.  3 

predo  domandatoà  Parmiguni  daGxo- 
uan  Galeazzo  Viiconti.  zzo 

Pretori  Alamanni  podi  da  Federigo  in  al- 
cune città  di  Italia.  79 

pretori  detti  Podcdiidal  potere  c'hauea 
no.  79 

Prcuodo  Zampirone  hà  in  guardia  il  pon 

te  di  Caprazuca.  T 

Prezzo  del  grano  nel  tempo  della  caridia 
car.  7 1 

Pregione  fatte  nella  Pefearia.  zjd 

In  Parma  non  eUcre  aliai  à ticeuerc  i pri- 
gioni.Bolognefi.  •.  113 

Prigioni  de  Rodi  vccilì>&  mandati  à Por* 
porano.  Z44 

Prigioni  > & bottino  prefo  lotto  le  cadcl* 
la  de  nimici  , & condotto  à Parma , 
car.  Z47 

Fatti  de  Lodigiani  da  Cremonefi.  1 1 1 
Fatti  nella  prefa  di  Vittoria  da  Parmi- 
giani. 131 

.In  gtodb  numero  fatti  à Cadrignano  ». 
.car.  . 

Lcuati  à Brercellclì  da  capitani  Viniiia- 
ni,diuidendo  la  taglia  tra  foldati.  Z94 
Primo  Cornazano.  4^z 

Primogenitura  da  chi  primieramente  fat- 
ta nella  Cafa  Roda.  333 

Priorato  di  Barleta  c in  potere  dcllo’mpe- 
ratore.  73Z 

Priuatidelconliglio  vi  ritornano»  & i ti- 
gliuoli  in  luoga  de  padri  morti.  31^ 
Priuilegio  ampio  concelfo  da  Cefare  ad 
Vbcrto  Palauicino.  z if 

Priuilegio  della  ricompenfa  del  Re  con  le 
Protede  prefentato  al  Conte  di  Monto - 
rio  in  Roma.  733 

Procedtanc  fatta  da  Parmigiani, & pecche 
car.  id6 

Procedìane  Tatù  da  parnugUni  per  l’efclu 
fionc  degli  Scaliggcrù  177. 
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;Q^ando  l^ca,&  perche. . \ 177 

ptoccUìo^,&  fede  pcruedi  fatte  in  Par- 
ma,& perche.  .,.,1  103 

Fatte  in  ^arma;per  U paccpaflatatrail 
. Duca,& alcuni  vicini.  , 

Fa.^cin  yincgia,&  Firenze  per  la'vittt) 
ria.  M 53  ^ 

Procedo  cop(ra  quelli , c’haueano  Tacco- 
manatolccafedcRodì.  199 

procedo, & bolla  l'opra  la  deuolntione  del 
.Regno.  éof 

Profpcro  Colonna  alloggia  al  ponte  à 
Lenza  con  pcnlieio,  che  li  venne  falli- 
to . ,3.  Illv  , 48^ 

Chiamato  g Roma  dal  Papa,  & Oratore 
Ccfareo,&  perche.  487 

Con  l'cirercito  dconduce  à San  Lararo'» 
& con  che  delibcratione.  487 

Con  ordine  del  Pontefice  s’era  frapollo 
à trattar  accordo  tra  lui , & il  Duca  di 
Ferrara.  4Pf 

Fi  la  ralTegna  de  Tuoi  al  ponte  à Lenza  » 
car,  4&< 

Facto  prigione  da  Franceli.  480 

Ha  cura  delTcìrercito  dcBaChielà  » & di 
Celare  fcnzaticolol  486 

Inclina  alla  parte , che  configlia douerfi 
andare  à piacenza.  489 

irpedilfe  capitani  pecadbldar  Tedefchi  > 
&Gngioni.  ..  . 48^ 

LaTcìa  fotficiéte  prefidio  in  Modonna»  8t 
Reggio.  484 

Manda  ad  incontrare  i Tedefchi. ..  487 
I<lonlì  rccgugnamutarconlìgliai  quód* 
oda  ragioni  migliori.  498 

Si  promette  che  Milano  vditó  iliìio  no- 
me debba  tumultuare.  48^ 

Vai  Bologna.  48^ 

Protetta  fatta  à Francelco  Sforza  da  An- 
drea Morolini  di  non  pagacli  b>  liipen- 
dio.  37Z 

procella  in  Tcriico.al  Cardinal  Cirada  pet 
parte  del  Re  di  Spagna  fopra  la  ricom. 
penla.  <1.:  73» 

prottetione  prefa  da  Francia  di'pàrma  , & 
d'Ocuuio  recare  alla  Chiefa  giouamen 
to . j6r 

prouedimento  groflodi  danari  fatto  i>er 
tutto  il  dominio  della  Chiefa.  ' 
prouedicori  caualcano  appreflo  l'eflerci- 
to»0cfaaoo  animo  à>AiÌK‘ùui.’'  470 

Deli- 
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•Deliberano.Ae’l  Rei!  feguiti^  ' 4 j j 
> Donnont)  fu'l  fieno.  < > ' 4i6 

pignoranti  del  proeedere  Francefe,  adira- 
: ti  rifpondono  all'araldo;  >1  - 4^^ 

Leuati  gli  alloggiamentìjrinildano  indie 
.•-trorartiglieria.T  ^ 

■Ragionano  contra  il  Re.  -l"  4^4 

Se  ne  vanno  a piacenza  per  gire  alla  ricu 
t perationedi  Nouara.  4^4 

.Si  contentano  di  ritroiiarfi  con  l' Argen- 
tone in  luogo  c6modo  ua  l'uaot  & ral- 


tro  eflcrcito. 

Si  riferuano  intiero  vn  Ailfidio. 
Proueditori  polli  in  Parma. 
Prouenzano  Buratti.  [ - 
Prouincia  de  Conti  quale. 


43<J 

444 

190 

*3 

a8 


prouilioni  de  Cardinali  electi  alla  quiete 
^della  Chiefa  non  efequite.  dóo 

pi;ouifioni,&  ripari  fatti  da  parmigiani  do. 

po  la  batteria  per  difenderli.  49X 
Prouilioni  potctillimc  fatte  Jadiuerlì  tuo 
ghi  da  chi  teme  gli  apparati  di  Maflimi- 
, giiano.  . 47t 

publica  violenza  quale  chiamalTero  i Ro- 
emani. 

puuìjcterrato  da  Otto>&  perche. 

Donato  i Giacomo  del  Verme.  no 
prefo  dairOrlino,  & meflbin  fortezza  , 
car.  J40 

Ribellato  da  Parma  , & per  opera  di  chi , 
car.  ,48 

puuieli  li  danno  à Giberto, & Manfredi  da 
Correggio.  3,1 


Vattrocaflella  prefe da  Ot 
tauio  Farnefe.  7x4 


R ; 

Achtfio  Re  dota  di  pofièllìo- 
ni  il  Vefeouato  di  Parma , 
car. 

Eletto  Re  dopo  la  morte  di 
Luitprando.  5) 

Si  fi  Monache.  5); 

Radagaifoemraneiritalia.  > ' 54 

Guaiiail  parmigiano.  ^ i!  j !r'’  :i'  34 

Rafiiel  Cancello;  : /j  ì .-  M‘34i 
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Rafaele  paIauicinodafn?dir«eftr«  i 
• uicim  di  Borgo  San  Donnino.  *17 
Ragionamento  del  Redi  Francia  alle  lue 
genti  al  Tarro.  43^ 

Ragionamento  del  Triuifano  i Capitani^ 
éar. ’«u  4^0 

Ragionamento  di  Ferrante  Gòrzagain- 
’ torno  le  prouilioni  del  Regno  Venedo 
4 (il  nimico.  460 

Ragionamento  tra  Reggiani,  & pàtmigra- 

* ni  alla  Cade.  ' • 31^ 

Ragioni, chc’l  diretto  di  piacenza  fulTe  del 

la  Chiefa.  541 

Che  inducono  gli  Imperiali  i credere» 
trancia  hauer  prefo  la  protettionc della 
Chicfa,& di  Caraffa.  $09 

Che  muouono  il  papa  i dubitare  della  fe 
dp  de  Capitani  di  Cefarc.  499 

Della  fuga  di  Baldaflare  Colla.  177 

Raimondo  Aoichino.  mandato  da  Alfon- 
fo  in  aiuto  di  Terzi, giunge  Tufo  quello 
di  Reggio.  .^9 

Si  duole  non  pdter  foccorrere  gli  amicii 
del  Re,non  hauendo  clicrcito  darefiffe 
.re  al  nimico.  38^ 

T£ta.  ma  indarno,di  mettere  alcuni  Inoi 
inColorno.  *>  38^ 

Rainiero  di  Gomola  Modonefe  nodelli 
di  Parma.  309 

Rainiero  Sauignano  da  Modona  guada- 
gnato da  Bolognefi.  14$ 

Ramondo  Boillo  capo  della  parte  del  He 
di  Napoli , perche l'hcrcdità  del  Duca 
di  Milano  li  tocchi.  411 

Ramondo  del  Balzo  prigione  de  Modone 
li i Formigine. 

Ranuccio  Cardinale  Sant'Angelo  fratello  ' 
del  Duca  Ottauio,  mandato  dal  papa  al 
Duca.  %%$- 

EiTequie  Tue  grandi  fatte  in  parma  dalla 
cittì.  74oT 

Morte  Tua.  740 

Kaiiuccio  Farnefe  fratei  Cngino  di  paolo  ì 
Terzo,huomo  di  molta  virtù.  441 
Guida  la  feconda  Ichicra  de  Vinitianial 
Tarro.  44J 

Vccifo  da  molti  Francefi  infieme.  447 
Raflegna  delle  genti  fatte  dal  Tetzo  in 
.Parma.  280 

Kanarano  caltello.  744 

• prelb  da  Vguccionie.  ' 173 

h a Ruaenna 
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Kaaenna  ^e(à  da  Federigo.  ai  f 

Kaaennauchtedolio  aiuto  à parmigiani , 
car.  1 14 

Re  Cattolico  fi  parte  dalla  Lega  del  papa, 
& fi  collega  col  Re  di  Francia.  477 
Re  di  Francia, Carlo  Ottauo, giunge  à For 
nuouo con  le  genti.  )i4j4 

Manda  iriconofcereiluogliL  4}d 
pafia  con  rcficrcito  il  monte.  ■<  434 

Vedi  Carlo  Ottauo. 

Redi  Francia, Francefcoifà  paflarc  in  Ita- 
lia grolTo  numero  de  Sutazeri.  f io 
Fatto  prigione  da  gli  Imperiali  à pauia , 
car.  710 

Mofira  fdegno  contra  Carlo, & fi  Umen- 
ta,che in  molte  cofe  mancatogli  hab- 
bia.  314 

perfonalmenteairalTedio  di  pauia.  5 io 
Spinge  il  Ducai  rompere  la  guerra  in 
. Modonefc,  pcrdiuerure  «juclladi  par* 

' ma.  4^f 

Vedi  Francefco  Re. 

Re  di  Francia  Henrico , delibera  mandar 
nuouo clTcrcito in  Italia.  6f7 

Non  fi  rifolue  mandar  clTorcico  in  Italia, 
& perche.  dao 

Non  vuol  cófcntiread  Ottauio,che  efca 
di  Parma. 

Ordina,chcfi  dia  principio  all'eficrcito 
promefio  nella  lega.  dio 

pagai  due  terzi  dcUarpefa.  6j7 

promette  far  mouere  il  Turco  per  infeda 
re  le  riuiere di  Calabria.  6f7 

Richiama  i Suizzcri  il  Guifa,  & io  Stroz 
zo.  717 

Scriueal  papa, che  pigli  àcafi  Tuoi  parti- 
to. 7J7 

Vedi  Henrico  Re. 

Re  di  Francia  , Francefeo  fatto  caualliero 
del  Tofone.  738 

Re  di  Francia  fommamente  amato,  & riue 
rito  da  Tuoi  414 

Re  di  Inghilterra  manda  la  procura  al  Car 
dinal  bboracenfc  d'eatrare  nella  lega  , 
car.  4Jf 

Re  di  Spagna , Re  Filippo  conferma  le 
conucntioni  fatte  da  Cofiino  col  Duca 
di  Ferrara.  73  j 

Delibera  far  guerra  al  Duca  di  Ferrara, 
car.  7 » I 

apprefeatare  al  Caidinal  CaraSa  la 
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Jolizza  della  rieompenik.  v‘  fjg 

ifapcrcal  papa,chc  era  alieno  di  ve- 
nire contra  la  chiefa.  404 

Fà  pregare  il  papa , che . renda  pattano  al 
colonna.  éo4 

Modra  qualche  fdegno  contra  il  Duca  di 
f.  Ferrara.  j i 711 

Non  vuol  rirojuer  cofa  alcnna  di  Italia 
fenza  il  duca  d’ Alila.  S 71^ 

Ordina  al  ouca  d' Alaa,che  aflaglia  Io  IKa 
co  della  cliida,  & Roma  ideila  bifo— 
gnando.  4op 

Ordina  al  Duca  d'Alua , che  faccia  buoni 
al  papa  tutti  i capitoli, che  vuole.  714 
prende  moglie  la  figliuola  d' Henrico  Re 
di  Francia.  738 

Si  duole  con  la  Republica,  che’l  Duca  di- 
Ferrara  gli  habbia  rotta  la  guerra.  6 73 
Speranza  fua  delle  coféidcl  papa.  6op'‘ 
Tenta  di  rappacificarfi  col  papa  da  cui 
n'hà  rifpol^  fempre  generali. 

Tiene  l'ordine  del  Tofone  i Guanto  , 
car.  738 

Re  di  FofTo  da  porta  Tanta  Maria  nuoua  in 
finoà  porta  San  Francefeo  cominciato 
icauare.  ' aSr 

Reggiani  conducono  i Reggio  il  podedi , 
& il  capitano  di  Parma  . & perche.  14» 
corrono  à piacer  loro  il  parmigiano,  fen 
za  tema  del  nimico.  z8f 

corrono  danneggiando  il  parmigiano, 
car.  78 

Depredano  Bagno  de  Mutti.  ìff 

Giunti  tardi,dàno  foggetto  al  prouerbio, 
l’aiuto  de  Reggiani.  xi  i 

Scoppazzati. perche  cofi  chiamati.  78 
Si  liberano  dalla  podedi  del  Legato  apo 
Qolico. 

Tutti  infieme  con  le  donne  f’oppongo- 
no  i parmigiani.  147 

Vanno  i Nuouo, &icampagnuola  bm- 
feiando  & facendo  prigioni.  131 

Vollono  cauar  l'acqua  del  fiume  della 
fccchix  8t 

Reggio  accrefeiuto  di  prefidioda  ciamon 
ic.  47X 

A*  diuotionedi  Marc' Antonio.  x8 
Adcdiacoda  Retnabò. 
comprclo  nel  EiTaicatò,ma  non  mai  poi 
feduto  dalla  chtelà.  ^ $7 

De  prencipi  di  le  ragioni.  27^ 

Ltbcra- 
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' X.’it>erafflenteceflbalMarchercd4lDuca 
di  Milano.  ito 

' Sotto  il  dominio  di  Panna, Cremooai  & 
. Bologna.  14^ 

- Venduto  da  Guido  Gonzaga  i Bernabò, 
car.  ’ . it  197 

Acggiolcfi  con  gente  d’Otto  leuano  à 
. bforcefebi  ilbottino.  .i.  46 f 

'Regina  fi  veitirc  dui  ero  vn'aquila  bianca 
infegna  della  cala  di  bile.  V7 

TNimica  i Nicolo  Falaiiicino.  1^7 

Regno  eflìtiale  a Francelt.  661 

’ Già  quali  tutto  occupato  da  Confaluo  à 
' nome  del  Re  di  Spagna.  471 

■ Propoiio  in  conciAoto  per  dicaduto  alla 
cbiela,&  perche.  6of 

Relegati  per  gli  aggrauij  fatti  i Rolli  , 
: gratiati.  40 

Rcmclìni , famiglia  nobile  di  Colorno, 
dtllructi,&  perche.  174 

Renato  Ballardo  di  Sauoia , gran  Maeilro 
di  Francia.  510 

Rcdita  de  pafcoli  principale  delle  rendite 
car.  i6 

Reno  villa  populofa, madre  di  molti  huo* 
mini  dotti.  7(8 

Republica  Fiorentina  li  duole  della  morte 
d'Amurathe.  418 

Republica  Vinitiana  dona  à Guido  RolTi, 
Alida  carico.  417 

Rete  del  Ferro  mandata  giù  i porta  à San 
Barnaba.  584 

Retentione  fatta  per  la  diiiilione  delle  ta- 
glie,& lancie.  azi 

Retroguardia  del  Re  Carlo  Ottano  con- 
dotta da  Fois,&  di  quanto  numero, 
car.  438 

Retroguardia  Fraocefe,chc  pareua  ondeg 
giare, fermata.  4.^8 

Rettori  della  compagnia  di  Lombardia  Ita 
tuilconocontra  Cremoneli,  Parmigia- 
ni, A Modoncli.  114 

Rettori  della  lega  delle  città  compagne 
giurano  in  mano  de  gli  agenti  di  Cela- 
re . 83 

Rezcuoldo  caQello  de  Rolli  tolto  da  Pala 
uicini.  Z7Z 

Abbrufeiato.  173 

Bczcuoldo  villa  in  parte  abbrufeiata , 
car.  zi( 

Ribelli  gridati , quelli , ch’erano  andati  à 
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. RoBi,& u’anderiano,  '409 

Ricchi  di  Parma  corrono  airarme.  4 z z 
Riccio  di  Cardino  da  Lecce.  f8z 

Riccio  Parmigiano.  ao 

Ridolfo  Baglioni  morto  da  vn'archibugia 
ta.  104 

Ridolfo  Gonzaga  hi  il  carico  d’ordinar  le 
fchiere.  *'  , 443 

Hi  il  gcuerno  delle  genti.  44  x 

Trauaglianttolì , fento  nella  faccia  cadde 
à terra, & muore.  447 

Valorofamente  entra  nella  battaglia , & 
accrefee  animo  à fuoi.  44^ 

Rietelì  coriono  fopra  Cantalici  per  abbru 
fciarlo,&  vengono  ributtati.  66 1 

Rimini  date  i lacco.  ziz 

Rinaldo  Arciueicouo  di  Colonia  manda- 
to in  Italia  dallo'mperatore.  308 
Rioni  diuilì,  & ordinati  per  gli  foccotlì  • 

, càr.  6zj 

Quanta  gente  armata  haueflero.  6x3 
Ripi  lì  dà  à gli  Imperiali , dando  prigione 
il  capitano.  619 

Ripofo  partorilTe  in  Parma  effetto  contra 
rio.  3PT 

Riputatione  delle  cofe  del  Re , diminuita 
per  la  perdita  della  Mirandola,&  Con- 
cordia. 473 

Rifpofta  data  al  Papa  fopra  le  ragioni  di 
Parma, & di  Piacenza.  54Z 

Rirpolla  del  Cardinal  Caraffa  à Diego 
-Vargas.  731 

Del  Conte  di  Montorio  all’agente  del- 
lo’mpcratore.  713 

Del  Duca  d’Alua  à Cardinali  eletti  dal 
Pontefice.  6z4 

Del  Duca  di  Ferrara  à Borbone.  31  f 

Del  Gonzaga  à Proueditori.  441 

Del  Marcheie  di  Pefeara  al  Conimiflatio 
del  Papa.  497 

Del  Papa  à meffi  d’Ottauio.  360 

Del  Pradafotto  all’Araldo  di  Federigo  , 
car.  30^ 

Del  RealCorgna.  (6f 

Del  Re  Filippo  à Federigo  Borromeo» 
car.  7J9 

Del  Senato  Vinitiano  al  Cardinal  Caraf 
fa  legato.  634 

Dello'mperatore  al  Dandino.  363 

Dello’mpcratoreà  Pier  Luigi  Farnefe» 
caf.  (il 
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‘DcirOrfinoi  cafiFartiefe.  fji 

De  l’armietani  i Kauennaci.  117 

De  prouecfitori  all'Araldo  del  Re.  43  f 
De  Viniciaoi  i gli  Ambafciatori  d i Ma- 
lUno.  irj 

Di  Cefare  al  Cardinal  Farncfc  > che  do- 
manda Piacenza.  ' T?7 

Di  Don  Ferrante  al  Duca  Ottauio  inior 
■ no  il  Topralederc.  fJ7 

Di  Don  Ferrante  al  Duca  Ottauio  fopra 
h riconciltatione. 

D’Ottauio  al  Corgna. 

D'Octauio al  Medichino.  Jiy 

D’Octauio  al  Papa.  y^7 

Di  Pietro-  RolTi  al  Doge.  3 i-9 

Rirpofta  molto  fauiad»  Duca  di  Ferrara 
al  Cardinal  Caraffa.  <73 

Rifpoda  temeraria  di  Reggiani  i Parmi- 
giani. 141 

KifpoRe  delle  genti  dcircdercito  al  Re , 
car.  43* 

Riffe  fufeitate  tra  Si  Vitali, & Rodi, & per 
che.  40  y 

Tra  Palauicini , & Torcili,  & perche, 
car.  40  f 

Ritialta  (ì  ribella  dalla  citti  à Rodi.  ■ ; t 
Rina  del  Teucre  dorile  di  tutte  le  cofe  da 
viuere.  <3S> 

Riuo  del  Pradazzo.  ^ 7<o 

Roberto  Imperatore  chiamato  da  Fioren- 
tini in  Italia.  att 

Roberto  Sàfeucrino  aiuta  le  tre  fquadre 
contro  la  Roda.  398 

Ammonito  di  gire  al  Duca,edendo  con- 
tumace è priuato  della  compagnia  , 
car.  418 

Caualca  fopra  il  fiume  deH'Oglio.  41  y 
Compagno  nel  Generalato  de  Vinitiani 
di  Giulio  Cefare  Varrauo  Duca  di  Ca- 
merino. _ 34y 

Entra  in  Gcnoua  à nome  di  Ferdinando 
Redi  Napoli.  401 

' entra  in  Milano.  4oa 

Fugge  di  Milano.  401 

• Generale  de  Vinitiani  contra  il  Duca  di 
Ferrata.  40^ 

Gridato  ribello  in  Milano,  & Parma, 
car.  40^ 

-Nello  (Iato  dd  Dnca  di  Ferrara  i nome 
de  Vinitiani.  v 40P 

Parte  del  Fetrarefc,&  rà  i gli  Orziauo- 
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ui’,  carj.j'*,;  '<■  t u};i 

Sollenta  con  Guido  la  battaglia  d Roue- 
re  iafino',chc  l’elTercito  s’arini.  34^ 
Roberto  Strozzi.  1 . , 44» 

VccifoJ  w _ 0 t jfii4f» 

Rocca  bianca  cadcllo  da  chi  edificato,  per 
cltochiamatiicoiìii  34] 

Oifeaded  dalle  genti  di  Do d. Ferrante, 
car.'  'p-'-t/  . . ..  J , yj6 

Per  tradimento  viene  ia  potere  di  Sfor- 
za. . ;•)!  417 

Peruenuta  d Giotunfrancefeo  Palauici- 
no . 417 

Venuta  in  potere  de  FranceG.  yoo 
Rocca  del  Borgo  data  da  Gahrino  ad  Or- 
lando Palauicino.  a<7 

Rocca  di  Bréfccllo  battuta. 

Sola  in  potere  de  Vinitiani.  19} 

Rocca  di  Colorno  fcruata  intiera.  194 
TcnerG  i nome  de  Terzi,  Se  la  cerca  de 
Vinitiani.  a<y 

Rocca  d’Hoftia  fola  guardata.  639 

DiMalGmocailelloidoucGtuato.  704 
Di  Moro  ptefa  dal  Duca  d'Alua,  & getta 
ta  i terra.  70< 

Di  Nettuno, G rende  al  Duca  di  Somma, 
car.  ' <<y 

Rocca  di  Papa,aOralita  da  VcIetreG,  G dà  i 
Papali.  <91 

Domanda  à Pompeo  Colonna  gente,  & 
munitionc.  .i;  0 <^4 

Rocca  di  PapcG  in  pochi  rompono  molti, 
car.  «y 

Rocca  di  porta  nuoua  vicnein  potere  del 
Marchcfc.chc  v’entra  dentro.  a<4 
Roccadi  Santa  Croce  cominciata.  i8y 
Si  rende  al  Marchefe.  i<4 

Rocca  di  Santo  Andrea  ptefa  da  foldati  di 
Guido,  &rilalciata.  4za 

Rocca  di  Vicouaro  moftra  voler  far  reGllc 
za  al  Duca  d*  Alua.  <3  * 

Si  rende  i patti. 

Rocca  Ferrara  caftelb,da  che  detto,  & fuo 
Gto.  . , .7^'* 

Venuuinlpotere , per  danari , d’Ibietto 
Flifeo.  4x0 

Rocche  alcune  de  Roffi  atterrate.  4x7 
Rocche  di  porta  nuoua,  & portai  Santa 
Croce  datcG  ad  Otto, & Pietro.  134 
Rocchetta  del  Ponte  di  Donna  Zilia  di 
qui  battuta,  Se  atGt«  11;.  x<g 

Rocchet- 
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■Heechetta  del  pente  delk  Zilia  di  li  fi  di, 
car.  *'  •'  f.  ,.*<3 

Btidolfo  Re  conferma  alla  Chiefa  di  Par- 

• ma  uiitc  le  gratiei  concedutele  da  alui 

• tRe,&  Imperatori.  ^ i 

•DonaadHercardotVefcouodi  Parmala 

corte  di  Sabioneda.'  i 

Rodomonte  Gomaga  Generale  di  Pipa 
Clemente  vccifo  lotto  Vicouaro.  631 
Roma  diuifa  tra  Signori  con  gente  per 
guardarla.  ^ 

Fi  molti  preparamenti  perla  vicinanza 
J delvDtica.  ••  . 7t'o 

Per  la  perdita  delle  terre  della  Chiefa  in 
molto  iipauento.  6j6 

Ptcfa,&  data  à faaò.  ^ 5I7 

Sbigottita  per  la  perdita  di  Signa.  7 io 
S’empie  di  ribelli  dcllo'mperatore,  folle 
nuti  dal  Cardinal  Caralta.  5^8 

Spaueniataperla  vittoria  hauuta  da  gli 
Imperiali.  ' . •*’  704 

Tumultua  per  l’acquilto  fatto  dal  Duca 
d' Alua  nello  llato<della  Chiofa.  . 6 a 1 
T»uta  fi  mette  in  arme  con  tumulto  gran 
didimo.  .6x1 

Romani  dolenti  della  perdita  di  Tiuoli , 
car.  ^3° 

Gcntilhuomìni  offerilcono  al  Papa  mol 
ti  cauallieri  à loro  fpefe  per  la  lua  guar 
dia. 

Inuiano  ambafeiatori  ad  Honorio  per  li 
•bcrarfi  dall’afledio  d‘Alarico.  16 

Mandano  àfabricard  due  città  nel  paefe 
■de  Bui.  ro 

Perla fortificatione delli città  impongo 
no  vna  gebella  fopralacarne.  6ij 
Si  lamentano  di  Narfeteà  Giudiniano 
Imperatore.  50 

Romanino  Zaboli. 

Ronchi  del  Pafcolo  villa  depredata  dalle 
genti  delle  Torrefellci&dcirarmata  Vi 
nuiana.  ’■  tS; 

Rofadifeefi  da  Rofa  Signori  di  Safiuolo, 


. car. 


ai 


Roda  fattione  angariata, & in  che.  3^7 
Fattione  già  difcacciata  della  città,inter« 
detta  ad  entrami, & à conuerfate  nel  di 
llretto.  - • 149 

Parte  adunata  à Caftrignano  con  le  lue 
beiUe.  *47 

Pute  chiamata  della  Chiefa.  3.19 
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Parte, comincia  à temere.  '<  4C1 

Parte  ifoiza'ta  ccdctc  airaltre , & viene 
delia  ciuà.  . ’ 319 

Rollano  doue  fia,&  come  venuto  in  maro 
. al  Re  Filippo,  '■  73 1 

Roilcna  cadcllo  prcfodal  Prcncipc  di  1 cr 
. rara,&  arfo  à cafo.  71^ 

■ Prefo  da  Gibcito  da  Correggio.  111 
' Principio  di  difgudi  tra  la  cala  di  hde,  & 
i Signoii  di  Correggio.  730 

Rod'cnclla  Tolte  prcla  dal  Ptf cipe  di  Fcr 
. rara.  , 719 

< Prefa  da  Giberto  da  Correggio.  ut 
Rodi  abbtufciano  lc  cafe  de  Balduchini» 
car.  134 

.Adunano  gente,  & fono  che  colore, 
car.  i><4 

Ammanano  gente  à Montecchio,&  Mó- 
techirugolo  perracquilto  di  Reggio, 
car.  138 

Ardono  alcune  ville  apprclTo  Fontanella 
to,& fanno  prigioni.  135 

Ardono  alcuni  luoghi  de  Terzi.  14; 
Ardono  il  bcdiamcd'alcunc  loro  terre, 
8i  perche.  149 

Ardono  la  villa  di  Sala,  & di  Maiadego, 
car.  13} 

Aflediano  San  Secondo  i quali  manda 
Otto  aiuti.  *31 

Aflìcuranofi  nelle  terre  loro.  1 7* 

Banditi  richiamati  dentro  la  città  da  Oc 
to,ch’entrando  giurano  fedeltà  al  Du- 
tca.  *34 

Bencnoli  allacafa  Sforcelca.  37^ 
Cacciati  del  Borgo  da  Borghefanhdoue 
fi  conducono.  133 

Cominciano  ad  entrare  nella  città.  163 
Cominciano  à fortificare  il  Tioro  non 
minato  à fatto . *39 

Cominciano  la  guerra  contrala  propria 
patria.  xi6 

Confederati  con  Santa  Chiefa , & altri  fi 
ribellano  al  Duca.  tx6 

Con  la  parte  loro  cacciati  vn'altra  volta 
dal  Correggefe.  134 

Con  le  loro  genti  cnuano  m Padoua , & 
la  corrono  tutta.  337 

Con  molte  genti  corrono  fopra  Scipio- 
ne . **4 

Confegnanola  città  di  Parma  àLodoui 
;<;o  Imperatore.  i6> 

h 4 Con 


Dlgi'i^r-1  by  C. 


’k 


T A \r  o 

Con  TpclTe  correrie  traiuglùao  Parma, 
car.  ifi 

Coronati  d'OIiua,&  Lauro  entrano  nel* 
la  città.  ifo 

Corrompono  i TedefchiiChe  fono-ncl  c5 
po  della  lega. 

Corrono  alla  Torre  del  Gaionei&  torna 
no  fenza  profino.  I3a 

Corrono  alle  porte  di  Parma.  409 
Corrono  il  Parmigiano  faccomanando 
ognicofa.  4>’4 

Danno  il  dominio  libero  di  Parma  i Ma 
ninoi&  Alberto  dalla  fcala.  • 170 

Defonti  fepellirfi  i fan  Francefco.  J40 
Depredano  le  ville  del  Codipontc,8c  con 
ducono! prigionia  Felino.  aji 

Deni  Còti  di  Parma, & coli  chiamati  an- 
ticamente. 310 

Detti  coli  da  capelli, Barba,  & pelle  ruf- 
ft.  3'o 

Empiono  le  loro  casella  di  gente.  134 
Entrano  in  Cailrignano , & il  leiiano  à 
correggefi. 

Entrano  in  fperanza  di  impatronirfi  di 
Parma.  24^ 

Entrano  ne  Borghi  della  città.  131 
Entrano  nella  città  con  allegrezza  gran* 
de.  135 

Entraci  i porta  à Santo  H(brio,combac* 
tono  poruà  Santa  Croce.  323 

Et  Corregefidillcnuci,& confinati, & per 
che.  22d 

Et  Lupi  caminanoà  Parma.  321 

Et  Lupi  fani  amici  al  Marchefe  di  Ferra» 
' ra . . 3 

Fanno  cadere  la  cicca  di  Padoua  in  mano 
à Cane  dalia  fcala.  3 ad 

Fanno  correre  Monticelli, & Befgauoia» 
no  rubando  il  paefe.  23  3 

Fanno  entrare  i fuoi  villani  dentro  la  cit 
tà,&  perche.  228 

Fortificano  la  Torre  della  Chiefadi  Por 
porino.  234 

Fortificano  le  loro  callella  del  Parmìgia 
no,&  l'empiono  di  retcouaglia.  224 
Fratelli  d’Òrlando J tentano  liberarlo, 
car.  1^3 

rnggono  da  Parma  per  tema  di  Mallino. 

car.  *7» 

Gridati  ribelli, & banditi  di  Parma,  & di 
tutte  le  tetre  di  MalUao»  1 ja 
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Guerreggiano  rarma.  ^ ^ 

Ingagliarditi  dal  feguito  de  ribelli  alU 
citta.  :*  ifj 

Lalciano  Tarmai  Ma  Bino, ft  rimettono 
laeofaàlui.  170 

Leoano  Tacque  alla  città  con  graJilIìaio 
danno  per  le  molioa.  ^4 1 

Mandano  à depredare  Mòte  chirugolo  t 
car.  122 

Màdano  à depredare  Mòticelli,  & Colle 
chio,  & la  preda  conducono  à Mamia- 
no . t47 

Màdanò  gente  à coBamezana,  Se  Gribal 
da,chc  ardono  aacUà  Terra.  taf 
Occupano  il caRello  di  Bargone  ,&  Tor- 
chiara, Borgo  Saa  Donnino, & altri  luO 
ghi  foprai'Emilià.  131 

partendo  da  GclTo, fi  conducono  à cremo 
na.  3x2 

Partono  da  Parma.  171 

pentiti  della  guerra , penfano  all'accor- 
do. " XX7 

poterli  rubare, Se  far  prigioui,come  inol* 
rematori  della  tregua.  247 

pratticano  pace,ò  tregua,  & Tottengono 
per  due  meli.  , ’ ijf 

pratticano  per  rientrare  in  parma.  131 
prendono  il  caBello  di  Torchiara,  & di 
Ghiaruolo.  149 

prendono  la  chiefa del  Gaione.  233 
promettono  d'adoprarfi con  Pietro,  che 
rcndelle  Lucca  à Maftino.  170 

Riccuiid  in  Reggio  dal  Marchefe.  3 ad 
Kiceuuti  nel  Medefano.  tjt 

Kinoncianoà  Giouanni  Reogni  vicaria 
to,che  hauelTcro  in  parma,&  li  giurano 
fedeltà.  téf 

Ricouerano  carona.  tf9 

Rimettono  la  città  in  libertà , ricenendo 
dal  commune  alcuni  luoghi  per  loro  li- 
currezza.  147 

Rompono  Otto  Terzo.  223 

Rubanno,St  faccheggiano  quello  di  Fon 
tancllato.  407 

Rubanolc  ville  di  Nofeto.  x3a 

Ruinano  vn  bcllilTimo  pailazzo  d'Orlà- 
dopalauicinoi  Varano.  xtf 

Scefi  della  monugna  con  feguito  di  vil- 
lani abbmfciano  alcuni  luoghi.  331 
S'apprefentaao  alla  piazza  coi  Terzi  fo- 
lamcacc.  *ST 

S'appte- 
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S^prefentMo  a Porta  anoua  di  Parma 
ear.  ' ij* 

Si  dmidoao  da  Otto»  8c  l'adberifcoso  al 
r Marchefe  di  Ferrara.  a f f 

Signori  óQutlii  di  Parma, non  hanno  ita 
bilico  il  l'olio  del  loro  dominio.  i;8 
Si  ritirano  nel  Borgo  San  Donnino  > 
car.  149 

Spinti  fuori  di  Parma  da  Giberto  da  Cot 
reggio,& tolto  ritornati.  154 

Sualiggiatida  gli  amici  d’Ortando  Pa> 
lauicino.  r>  a<4 

Tornano  iX^lmpo  alla  Torre  del  Gaio* 
ne,  a}3 

T raitailo  accordo  con  Mafiino,  1 70 
Trattano  di  dar  Parma  infieme  con  Lue- 
’ ca  al  Vi  (conte,  n ; 1;  170 

Trattano  di  rifeattaré  Orlando.  164 
Vanno  i Varanno.  atf 

Vengono  dal  Comune  reintegrati  di  tut- 
ti i danni  ritenuti.  173 

Vogliono  danari  dalla  città  per  pagar  k 
guardie  di  ijuella. 

- L 

AdeliRa.  311 

Alelfandro  diOracon».  344 

Aleflandro di  Trailo.  334 

A IdTandra  naturale  di  Camillo.  351 
Aliiilia.  . 338 

Ambrogio.  3^7 

Amurathe  prigione  di  Giberto  da  Cor- 
ireggio.  14» 

Andrea  cacciato  da  Otto, fi  eonduceà  Fer 
rara.  340 

Andreaflb , caualiere  fatto  da  Carlo  del 
ReGiouannl.  310 

Lafeiato  da  Pietro  in  Ponuemolo 
car.  317 

Podeftà di  Piacenza.  310 

Prende  in  moglie  Vannina  di  Giouanni 
Onirico.  ijd 

Seme  Carlo  del  Re  Giouanni  à San  Peli 
ce  contra  la  lesa.  .1  3x0 

Soldato  di  Carlo,  tjuando  paftò  à Cingo 
Io.  3»o 

Andreola  monaca.  340 

Angela  moglie  di  Vitellozzo  Vitelli,  & d‘ 
Alefl'andro  Vitelli.  34  a 

Anoaberga  moglie  d’Antonio  i)  Cella  , 

car.  ^ 3^4 

::  l 
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Aaniooprero,& liberato.  3x4 

Antonio  yceifo  in  fcaramuccia.  x{  f 

Antonio  eletto  ad  ottenere  qualche  ac-r[ 
Cordo,non  è afcoltato.  xx8 

Fuggito  dalle  mani  de  Terzi  le  nevài 
Ferrara, & ad  Argenta.  31  j 

VfeifTe  della  Rocca  à Sita  Croce  per  trac 
tar  accordo.  X4« 

Beatrice  moglie  di  Paolo  Aldighieri, 
car.  - 3x4 

Bcltrando  acquila  Coro  iglio-  340 
Moglie  fna.  _ _ _ 34» 

Bcltrando  z.di  Corniglio.  340 

Commillàrio  del  teÙamcntodi'Giotiaii 

Galeazzo.  34Ì 

Confermato  nobile  Vinitiaoo.  343 
Configlicro  di  Stato  di  Giquan  Gaicai;- 
zoVifcontl.  341 

Fatto  prigione  dal  Marchefe  di  Ferrara  à 
Soliera.  1^3 

Mandato  dal  Vifeonteà  fpolàr  Marghe- 
rita rotella  del  KodiCi|nì..  340 
Mandato  in  Francia  i trattar  lega  con 
quel  Re.  ; ,i.-  t 34Ì.xof 

Morte  Tua.  , , xoj 
Sepoltura  Tua.  X04 

Bcltrando  di  Giacomo.  340 

Bcltrando  di  Pìetromaria  muore  bambi- 
no. ' 344 

Bcltrando  Conte  di  Berceto.  344 

Lafcia  herede  Troilo  Tuo  nipote.  344 

Ricettà  in  Bercc  Carlo  Oitauo,&  Lodo, 
uico  Sforza.  430 

iliceucMafTimiliano.  447 

Và  al  pofTelIo  delle  Tue  caRclla , & lìrac. 
commanda  al  Duca.  41^ 

Bcltrando  ferito  neU‘cnttar  di  Valmonto 
ne  muore.  344 

Luogotenente  di  Pietro  Maria  Aio  fratei 

Sepoltura  Aia  indirizzata  in  Parma , & 
da  chi.  544 

Bcltrando  di  Guido  muore  giouancto , 
car.  34  S 

Bcltrando  di  Giouan  Maria.  348 

Bcrnardo,chiamato  Conte  Parmigiano  , 
car.  307 

Confermatali  la  Corte  di  Nironc  ad  in. 
Aanzadi  Cunigunda.  307 

Donato  della  Corte  di  Nironc.  307 

iMottc  Tua.  . ^ , >i  307 

Bernar- 
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Bernardo  detto  Orlando.  307 

Seme  Cprradò'ltì  mólte  guerre-'  307 
Bprnardo  col  fratello  caccia  ì minilhi  lm> 
penali  di  Parma.  308 

B'emardàd’Orlando.  3*^ 

Accorda  Vbcrto  Palaaicino  cól  Legato  , 
'car.  - 3*3*34 

Ambafciatore  i Fcdcngo  i Rauenna , 

* car.  ' 3 * * 

Capo  d’ vna  parte  dcU'eiTercito  nella  rot 
ta  di  Vittoria.  117 

Cinge  di  mura  vna  parte  di  Cremona  > 
car.  ’ 3«» 

Hichefareper  alcuni  follcuamenti  tra 
laruafattionc.&iBalducbini.  313 
di  Cremona.  311 

PodeRa  di  Modona.  311 

Podefta  d'Oruieto.  313 

Podeftà  di  Siena.  . 3*^ 

Ritouera  à Parmigiani  lecaflella  ribella 
“teàCcfare.  *'^"137 

RHcattat  molti  Parmigiani  prigioni  > 
“car;s'-‘  - ' 3*3 

Tòrcano  col  fuo  meio  à diuotione  della 
1 cttii  alcune  callclla , che  s’crano-da  lei 
dhiife. 

Bernardo  detto  Bernardino  Vicariò  d'Obi 
TO  i Reggio.  3 1 3 

Scacciato  di  Parma  da  Giberto  da  Cor- 
^ reggio,  313 

Bernardo  di  Vgolhio.  310 

Bernardo*  detto  Bertone  combatte  in  vn 
'■^aornco  à Mantoua.  • 337 

'Donato  nel  Aio  valore  di  molte  cofe-da 
•^Gtirdo  Gooxaga.  * 33S 

'figliuolo,  d'Andrcaflò.  338 

Bernardo  Vd  ad  habicareà  Rauenna.  347 
Vefeouo  di  Cremona , & di  Nouara , 
car.  3+V 

Bernardo  eonernatore  di  Romat  & della 
Marca  Ancona.  • 348 

Mandato  dal  padre  à Vinegia,  vi  vi  lira* 
iicIHto’.  ' 4**- 

'Morto  di  veleno.  348 

Purga  le  ftradc  da  ladroni.  •*•”!■  j’48 

< Riceue  da  Vinitiani  ka  condottale  caual 
'■li.  4*3 

VerAato  neH’attc  liberali, & nelle  leggi , 
' car.  348 

Vefcouodi  Belluno, It  di  Triutgi.-  348 
ATicclcgato  della  Rooaagna.--  >5'  348 
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Bianca  figliuoli  di  Pietto  Marie.  fft 
Btandino  detto  anchora  Prandino.  .1  >1 
Btiofo  canonko  di  ranni,  ciorto fono  A 
'iBorg  0«  i ' JttJi;  iio 

Camilla  di  Troilo  moglie  del  Marchefe 
'Girolamo  Palauicino.  ni  3f^ 

Camilla  di  Sigifmondo.  itj  3«i 

Camilla  di  Pictromana.  - 304 

Camilla  di  Pietromaria.  304 

Camilo.  331 

Allcuato  folto  Bernardo  Vefeouo.  331 
Attende  alle  lettere.  -331 

Conte  di  Bcrceto^Sign.  di  Cotniglio'i 
car.  3 3 L 

Guida  gente  fono  Ttzzano  i Mufiara , 
car.  ■ i7f 

Huomo  dì  varia  cognitione.->'  417 
Pafla  con  Ttoilo  i parte  imperiale  ^ 
car.  jó8 

Perfona  di  Chiefa  , & di  che  feguito , 
car.  y<8 

Prende  la  Torre  di  Ballone..  . 

Catherina  moglie  d'VbertoPalanicino , 
car.  3*d 

Catherina  moglie  di  Giìizmollo  da  Ca- 
mino. 340 

Catherina  figliuola  di  Pietro.  341 

Cefareal  foldo  di  Vinitiani  io  Padoua, 
car.  344 

Clemente  da  coroinciamento  al  ramo  di 
t Bitonto.  340 

Collanza  d’Orlando  moglie  d’un  figliuor 
lo  di  CaAruccio.  161 

Goftanza  di  Troilo.  ; 35  z 

Donneila  moglie  di  Giberto  San  Vitali, 
car.  I-  344 

Eglarda  moglie  d’VgoIoto  Lupi.  340 
Eleonora  d’Vgolino , moglie  di  Beltran- 
do.  341.310 

Eleonora  moglie  di  Battolameo  Scotti , 
car.  344 

Eleonora  di  Pietro  Maria.  .c  361 
Elconoradi  Sagifmondo.  3<<3 

Eleonora  di  Pietro  Maria*  364 

Enea.  . ..■  348 

Federigo  abate  di  Sa  Pietro  in  Cielo  dV>- 
ro  di  Pania.  3^3 

Dottor  di  lcggi,Rciercndario,  & Proto- 
• notarlo.  383 

Morte  iii»donc,&  perche.  . ...,18.3. 

iOpetefue.  .;g8j 

fcdcngo 
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Federigo  di  Pietronjaria.  • ■ '3^4 

Ferdinando.  3T7 

Ferrante  ambafeiatore  di  Cofmo  de  Medi 
, ci  à Don  Giouaimi,  6c  allo'mperatore , 
car.  •'  ••  '!■  Sf7 

- Soldato  Venturiero  nella  guerra  di  Poi 
tieret.  i • 3?7 

Venturierefu  l'armata  della  lega.  3J7 
Ferrante  di  Pietromaria.  3^4 

Filippomaria  alla  guerra  di  Roueri  col  pa 
drc.  34^ 

Apre  la  via  al  Generale  di  faluarlì.  j4{ 
Condgiiero  di  MalTimiliano  Imperato- 
re iPadoua.  3TO 

Conte  di  Berceto  e Sig.di  Cornilio.  348 
Dato  per  hoRaggio  dal  padre  al  Duca  di 
Milano.  348,410 

Deputato  alla  guardia  di  Rouigo.  34^ 

■ Fuggendo  di  MilanojC  prefoi  « carcera- 

to. 4»» 

Gouernatorc  di  Modona.  350 

Hi  la  condotta  di  eaualli.  347 

Heredita  la  compagnia  del  padre.  349 
Liberato  da  Vinitiaoiad  inllanza  di  Giu 
iio  Secondo.  350 

Luogotenente  del  fratello  nella  Roma- 
gna.  3JO 

Mandato  à Napob in  aiuto  di  Ferdinan- 
do,alTalito  perde  del  Tuo.  34^ 

Muore  à Cornilio.  330 

' Farteli  dal  foldo  di  Vinitiaai  fenza  licen 

■ ra.  470. 3fo 

Per  tema  de  Francelì , abbandonando  le 

coTe  fucifugge  à Mantoiia.  471 

Pollo  prigione, li  libera,  & con  che  parti, 
car.  349 

Prende  il  polTeflo  di  Felino , & Torchia- 
ra. 470 

Ricupera  Bardone,&  Cornilio.  03  7 
Rotto  i Lo^are,8c  fatto  prigione.  330 
Si  truouà  à ’fcla  col  Marchele  di  Manto» 
uacontra  Francelì.  349 

Si  vnilTecon  poca  gente  tumultuaria  col 
Duca.  470 

Filippomaria  col  précipeibafciareilpiè 
à Sifto  Qfiinto.  33 1 

Col  prencipe  ad  incontrare  l'Imperatrì- 

Con  molta  Tpefa  difende  dalle  ruine  del 
l'acqua  la  T orre  del  Bofeo.  j6t 

Fnacetea  moglie  d'Heorico  Matcbefe  di 


344 

J40 

344 

3<4 
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' Sdpione.  ■ 

Francefeadi  Beltrando. 

Francefeo  di  Pietromaria. 

Francefeo  di  Pietromaria. 

Prefea. 

Fuluia  moglie  di  Giouanantodio  Car 
- ne Marchefe  della  padula.  33^ 

Fuluia  di  Ferrante.'  :)  347 

Galuano  di  Guglielmo.! 

Gerardo  Confole  della  città.  310 

Gerardo  d'Vgo  vecchio.  311 

Gerardo  di  Bernardo.  313 

Giacomo,cbiamato  anchora  Giacomino, 
car.  313 

podcRi  di  Milano.  . - r 3.44 

podeRàd'Oruieto  due  volte.  314 

Seme  nella  guerra  di  Parma  contra  Fede 
rigo.  T . 3>4 

Giacomo  di  Gerardo.  3 > > 

Cacciato  di  Parma  da  Giberto  da  Correg 
gio.  * 311.319 

Giacomo  d'Orlando.  314 

Giacomo  di  Guglielmo  ripudia  la  figliuo- 
la di  Giberto  da  Corrc^io.  314 

Giacomo  d'Orlando  confermato  gencil- 
huomo  vinitiano.  340 

Giacomo  alConcilio  di  ConRanza.  341 
Arciucfcoùo  di  Napoli.  V _ 341 

Ardelecafe  & biaucdÌpanocchia,& pa 
ciano, & perche.  . 

Col  fratello  delibera  ribellatfi  al  Duca  » 
& perche.  1 tii 

Col  fratello  fonte  malamente  la  ruina  di 
Mulazzano. 

Dipinto  Tufo  il  palazzo  de  notai  impic- 
cato per  un  piede.  14 f 

Douerfi  d'ordine  del  Duca,dipingere  per 
traditore.  *3* 

Entra  in  parma,con  fcRa  grande.  *37 
Efce  di  Felino, lalciando  la  Terra  in  po- 
teredi  Micheletto, & compagni.  Z37 
Filofofo  grande, & ARrologo.  . 341 

Gouerna  la  Marca  d'Ancona.  341 

Gridato  ribello , con  potcRi  d'ofTender- 
lo  nella  pcrfona,&  nella  roba.  117 
Lettore  in  canonico  in  pania.  341 

Muore,&  fepolto  nel  Duomo  di  Parma  , 
car.  • 34* 

Rende  l'acqua  alla  cittiO  ' 133 

S'apprefenta  con  gente  alla  ciui  perfea- 
lar  le  mura, ma  indarot»  . « *4^ 
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Vi  i prendere  il  pefleflb  di,  pontrcmolo 
pel  fratello.  * ^41 

Vefcouo  di  Luni,di  Verona, & di  Napo- 
li . 

Giacomo  di  pietromaria  mandilo  lùl  l>a 
ca  di  Milano  in  aiuto  de  Rolo^néfi* 
car. 

A'Vinegia  con  Guido. 

Condotto  da  Vinitiani  con  carica  di  ca- 
' Halli, & mandato  i Lonigo  alle  ilanze , 
car.  41^ 

Efslieredato  dal  padre.  4ij> 

. Mandatodal  Uucadi  Milano  in  aiuto  di 
; Bolognclì.  444 

'Ricercato  dal  Duca  di  Milano , non  vuo- 
_ ■ le  da  lui  prender  loldo.  4it 

-Spinto  dalla  Republica  Vinitiaoa  acqui- 
V ita  Brcfganuoua.  4x1 

Gibitofa  moglie  d'Orìando.  ;tò 

Giouanbattilla  Troilo, detto  Troilo  loia 
mente.  ^^4 

Giouancirolamo  Abate  di  Chiara  uaìle, 

■ . . . . yi 

I caro  a paolo  Terzo  ne  primi  anni  del  fuo 
pontificato.  35  j 

cherico  di  camera.  353 

ElTole  quali  per  fette  anni. 

Gouernatore di  Roma.  334 

' Imputato  di  molti  mali.  . 333 

; Liberato  dairdliglio  riccue  il  Tuo  Velco 
nato.  ‘ 334 

Opere  da  lui  compoile.  354 

pollo  in  liberti.  3j_4 

. prigione  in  Sàt’ Angelo, & fpogliaio  dcl- 

- la  liberti, & de  beni.  333 

Relegato  in  città  di  caRello  per  quattro 

- anni.  354 

Ricupera  la  Badia  di  chiaraualle.  354 

\ Kinoncia  il  Vefeonato  ad  Hippolitu  il 
nipote.  354 

V Seme  colimo  de  Medici,&  acquilla  beni 
in  Firenze.  354 

Vefcouo  di  pauia.  333 

Giouan  Girolamo  di  Sigifmondo.  3<i3 

Giouan  Leonardo  a Kouere.  346 

Si  inette  fotto  Nofe.  4~i4 

Giouan  uaria  detto  Marioto,donato  dalla 
Signoriai8y>erche.  34S 

'Ciouanna  diffido  maritata  al  MarcH^ 
di  Foldinuouo.  347  8.4  j 

■Gioii an n i d’ Orlando.  . .340 
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Giouanni  di  Beltrando. 

Ciouanni  di  pietromaria  eftheredato  da! 
padre. 

Entrain  velino  per  occupaclo.^  _ 4^1^ 

pugge  con  l'aiuto  de  Tuoi  fautori.  41J 
Marchefedi  Sanfccondo.  3^4 

Rellituito  da  Carlo  Otuuo  i paterni  be 
ni  .L  35  a 

Scoperto  in  velino , è imprigionato , 
car.  41» 

Sollicne  molte  auerlìià  con  animo  intti  . 

pido.  351 

Giouanni  di  pietromaria.  3^4 

Giouannino  prigione  di  Giberto  da  Cor- 
reggio.  X49 

Giulia  di  Ferrante.  ..  3 47 

Giulia  moglie  d’Annib'ale  Bcllentuiit 


car. 


Giulio  Ccfare,ma  nominata  Giulio , 
mente.  . jff 

Giulio  bandito  da  Vinitiani  da  terra  i 8c 
luogo,& con  grolTa  taglia.  35^ 

capitano  de  caualli. 
coloncllo di  fanteria.  356 

Entra  in  colorno.  ^^6. sio 

Gridato  principe  della  giouentu  dì  par- 
ma,&  perche.  ili 

- HeredcdiBaflicamioua.  3vy 

Liberato  di  prigione.  3 51? 

prigione  nel  Rcgno,& perche.  3^ 

priuato  di  tutte  le  paterne  callella.  3td 
Kapifee  Maddalena  di  Roberto  Si  Scue 
tino. 

Serue  il  ViciRc  in  Napoli.  35^ 

Vccifoà  chiaraualle.  3)6 

Vince  Mons.di  Senio  Baron  vranccle, 
car.  356 

Giulio  di  Giulio  Alfiere  d'Alberto  pio  in 
Francia  contragli  Vgonotti.  3^7 

Scruc  il  gran  Duca  di  Tofeana.  3 5 7 
Giuliod’Hcrcolc  557 

Giulio  di  Sigifmondo  fetucil  Duca  di  Sa 
noia. 

Gulicimo  bàdito  con  Vgolino,  & i figliuo 
li  tutti.  3’^ 

caccia  con  Orlando  Giberto  da  correg- 
■ gio di  Parma."  148 

cacciato  con  l figliuoli  del  Borgo  da  Bor 
ghefani.  15$ 

canonico  di  Parma.  • ■■  314 

chiamato  aachoràGugli^^mino.  3x4 

Entra 
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Entra  in  Parma . & caccia  i Crcroonefi  , 
car. 

Efce  di  Panna  con  Vgolino.  3*^ 

-Fonifica  San  Secondo.  * y 3 

Prende  moglie  Donneila  Carrara  da  Fa 
dona. 

Renuncia  il  Canonicato.*  3 

Sepolto  io  Padoiia.  }}f 

Si  códucc  i Vincgia  con  le  moglie  d*Or- 
Ìando,&  Marfìlio  Tuoi  figliuoli.  3x4 
Si  Icua  col  fratello  contta  i Guelfi  della 
città.  *43 

Teftamento  fuo.  33* 

Guido  »*adopra  contra  il  Berengario, 
car.  3®7 

Guido  di  Bernardo.  3"7_ 

amido  maria  abbadonato  da  molti  de  luoi 
& perche.  ' 4ao 

AiBicto  dalla  fame , & fete , affannato 
per  la  fatica  deU’animo.  347 

Affalta  il  campo , & è tfbrxato  ritirarfi , 
car.  . 

A*  Vinegia  con  Giacomo, douc  è riceuu- 
to  con  gran  magnificenza.  4xd 

Combatte-  con  rcffcrcito  del  Duca  , 
car.  4 r d 

Comincia  i perderfi  di  Tperànza  di  Vini 
liani.  4»d 

Conduce  il  campo  àSarraualle.  347 
Con  tre  mila  perfone  ri  feorrendo  il  ter 
rttorio  Parmigiano.  4xy 

Corre  infino  fono  le  mora  della  città, 
car.  _ 

Corre  vicino  à Parma,  8t  vi  Q groffo  bot 
tino.  4*7 

Cullodiffc  gli  alloggiamenti  intorno  Ro 
uerè . 34f 

Dal  bifogno,&  da  preghi  de  fuoi  allretto 
fà  pace  col  Duca.  4x0 

Danneggia  le  cailella  del  Duca  intorno 
le  Tue  giuriditioni.  4Xf 

Deputato  alla  guardia  di  PontremoIo,& 
della  Lunigiana.  40® 

Diffidato  di  poterli  difendere  paffacon 
genti  nel  Gcnouefato.  4id 

Dipinto  foora  alcune  tauole  per  tradito. 

re  con  l’ifcrittione  della  caufa.  413 
Fà  entrate  bombarde, Semunitioni  in  Si 
Secondo.  4a4 

Gridato  in  Milano , Se  Parma  ribello , 
cu.  4«7 
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Gridato  ribello,^  traditorci  & i Tuoi  feu 
di  deuoluti  alla  camera.  4x3 

Infella  il  campo  nimico.  4id 

Introduce  prefidio  in  San  Secondo, 
car.  4t7 

Mandato  alla  guardia  di  reltre.  34; 
Mandato  à Selcda,&  dopo  à Scrraiuile , 
car.  34f 

Marchefe,&  Conte.  344 

Muore  in  Vinegia.  34T 

Palla  coi  foldati  il  fiume  fopra  trna  nani- 
cella  lardando  i caualli,&  le  bagaglie  , 
car.  347 

Prende  la  Torre  d’Albareto.  41^ 

Rompe , & vince  il  nimico  vincitore , 
car.  344 

Salutato  dall’cffcrcito,  & dal  parlamcn- 
to>&  chiamato  padre  della  patria.  347 
Si  conduce  à Vinegia.  34 f 

Si  mette  folto  Rauarano,  ne  può  haucr* 
lo.  417 

Solo  herede  del  padre.  41^ 

Sopra  alcune  nauicclle  fà  fare  vn  ponte 
per  pafiàre  l’effercito. 

Soflcnta  con  Robeno  la  battaglia  inhno 
che  l’cffcrcito  s’armi. 

Tiene  il  molo  di  Berceto,fe  ben  altri 
n’hà  il  dominio, Sepoffeffo.  34; 

Hercole  X. Conte  di  Caiazzo.  3^4 

HcrcolediPictromaria.  344 

Hettore  di  Guido  Maria.  • 348 

HettorediTroilo  abate  di  San  Pietro  in 
Ciclo  d'oro  di  Pauia.  354 

Fortifica  San  Secondo  chiamatouida  Ca 
milla  fua  cognata.  3 5 f 

Godefi  à Pauia  vita  religiofa , Se  quieta  , 
car.  3ff 

Hippolita  moglie  d'Alberto  Pio  Signor 
di  Meldula.  354. jo 

Hippolito  cameriere  ^di  Pio  Quarto^ 
car.  343 

Cardinale  di  Santa  Cbiefa.  364 

Vefeouo  di  Pauia.  345 

Hippolito  di  Pietromaria.  344 

Hippolito  Maria  Luogotenente  della  có« 
pagaia  de  cauallt  di  Troilo  Tuo  padre, 
car.  344 

Ifabclla di  Pietro.  338 

Ifabclla  di  Marfilio.  3 { t 

Ifabella  di  Pietromaria.  344 

Lamototo  prero>&  liberato.  313 

Laure 
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Laure  tre  di  Pietro  Maria.  ' j^a 
Leonardo  di  notte  s’apprefehta  alle  mu- 
ra della  città,  & viene  feoperto.  14< 
Fratello  naturale  di  Giacomo  > & di  Pie- 
tro li  toglie  San  Secondo.  a f i 

Lucia  di  Pietro. 

Lucii'di  Pictromaria.  J<’4 

Maddalena  moglie  di  Giberto  oa  Correg 
'gio.  314 

Maddalena  d’Orlado  moglie  di'vn  iìgliuol 
di  Cane;  t 

Margherita  di  Pietromaria.  , 464 

Maria  bianca  di  Pieiromaria.  344 

Mario  Camillo.  335 

Mirfìlio  di  Guglielmo  accompagna  Celà- 
reà  Trento.  i<!tJ3xfi 

Caccia  col  fratello  della  città  gli  olhcia- 
H del  Legato.  160 

Condotto  dalla  Signoria.' 

Con  la  fcruitù  s’acquiita  la  cittadinanza 
diVinegia.  3x7 

Conllituito  Vicario  in  Parma  dallolnpe 
ratòre.  it>3 

Dà  il  Borgo  ad  Azzo  Vifeonti.  171 
Introdotto  in  Reggio.  i6} 

Iniieltito  coi  fratelli  de  feudi  con  titolo 
particolare  di  Marchefe  di  San  Secondo 
car.  i<3.3x6 

Lode  dateli  dal  Villano.  338 

Marita  vna  fua  figliuola  ad  Vberto  Pala- 
uicino.  id; 

Muore  in  Padoua.  . 338 

Podeftàdt  Padoua.  -r  ii6 

Prende  col  fratello  il  Borgo  di  Serro, 
car.  t6t 

Ricorre  col  fratello  à Lodouico]  Impera- 
tore. 16 1 

Rircuotecol  fratello  da  Modonefìipri- 
gioni,& li  conduce  à Parma.  1^4 
Si  conduce  a Mantoua.  333 

Si  congiunge  con  Pietro  à Bouolcnta, 
car.  ' 33« 

Si  ritira  con  Orlando  per  tema  di  Maili- 
no àVinegia.  3xd 

Soccorre  Giacomo  da  Carrara  contra  Ca 
ne  con  gente  pagata  del  Tuo.  3x3 
Soilituito  in  luogo  d’Oilando  il  fratello 
in  Parma.  idi 

Vccide  il  Rettore  di  Reggio.  31^ 

Vicario  Generale  di  Ccurcin  tutta  la  Ló 
bardia.  • 
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MarfiliodiGicomo.' ' . •»  ' 

Marfilio di  Filippo  Maria  fèrue  nella  giréc 
radi  Siena  il  Duca  Cofimo.  .331 
Vccifo  dalla  faetta, 

Orlando  e Tue  anioni. 

Papa.  i.:,  jg 

Orlando  caro  à Federigo.  >11  308 

Muore  in  Milano.  ' t>  308 

Souiene  il  popolo  di  Parma  in  vna  cart- 
Ilia.  308.1x4 

Orlando  conduce  dentro  la  città  i prigio- 
ni Piancentini.  $7 

Confolc  di  Parma.  8^ 

Edifica  cailcllo  San  Pietro.  305) 

tà  troncare  il  capo  ad  Azzo  giureconful 
to.  309 

Podeilà  di  Parma.  jo^.Sx 

Podedà  di  Parma  vn'altra  volta.  309 
Prende  Argenta.  i 309 

lettor  di  Parma.  309 

Ricouera  Saflàtello.  ; .1:  309 

Vccide  Alberto  Araldo  capo  de  Mafna- 
dieri.  - II,  309 

Orlando  d’Orlando.  310 

Ambafeiàtore  à Federigo  Imperatore, 
car.  iiy 

Orlando  di  Vgo>  Podcflà  di  Cremona , 
car.  311 

Orlando  di  Giacomo  cascia  di  Parma  Gi 
berrò Correggefe. -.ji  148.3x1 

Orlando  à Firenze  mandato  da  Vinitiani, 
icar,  ■ •,  3x7 

'Al^ira  alla  città  di  Parma.  jjg 

Aflale  porta  San  Felice, & porta  Nuoua* 
car.  339 

Caeda  con  Marfilio  della  città  gli  officia 
li  del  Legato.  léo 

Caccia  di  Parma  il  Correggere.  134 
Caualca  fopra  Lucca.  331 

Chiamata  à Vincgia''perj  trattar  la  pace, 
car.  339 

Chiamato  dal  Legato  à Bologna. 

Creato  da  Fiorentini  capitano  fopra  la 
città  di  Lucca.  334 

Eletto  capitano  da  Fiorentini  della  gucr 
radiTofeana.  329 

Eletto  Generale  della  Chiciàin  Lombar 
dia.  138 

Fatto  Caualiere  da  Carlo.  j66 

Fatto  nobile  di'Vinegia.  .339 

Fatto  prigione  à Bologna,  8c  le  Tue  genti 

fualig- 
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rualiggìate. 

^uida  il  campo  del  Legato  rotto  il  Bor- 


go- 


i6o 


Inueftito  delle  fue terre , & di  Bclfortc, 
car.  ìi» 

\Lafciato  di  prigione  dal  Lagato. 

Manta  la  Maddalena  ad  va  figliuolo, di 
CaoCt&laCollanzaad  modi  Cailcue 
ciò.  id* 

Muore, & è fcpolto  in  Padoua.  3 19 
Perfeguita  1 San  Vitali.  1 fd 

Pollo  in  gabbia  in  Faenza.  i<i 

Prende  Giouanni  Quirìco,&  il  mette  in 
gabbia.  U7 

Prende  Monfclice  con  la  Rocca.  33^ 
Bcioiegrato  d'alcunc  callella  fu’l  Farmi 
giano.  . r 

Ricercato  dal  Legato  d’adhcriru  feco , 
car.  I J 7 

Riceue  da  Vinitiani  il  gouerno  delle  gen 
ti  di  Pietro.  33? 

Riceuei  Borghi,nc  quali  fi  fortifica.  339 
Rìcufa  di  lèrulre  i Fiorentini.  339 
Rifiuta  il  gouerno  della  citti  piacendoli 
libera,  im  , IJ4 

Rimane  Signor  di  Parma.  if7 

Rinuncia  le  ragioni  c’haueain  Parma  al 
Legato.  if9 

Rompe  Mailino  fono Montecchio.  339 
Scorre  pe  confini  di  Elle , laccheggiando 
ilVcronefc.  339 

Si  conduce  fotto  Monfelice.  339 

Si  fi  Signore  di  Parma.  16 1 

Si  ritira  per  tema  di  Mallino  col  fratello 
àVinegìa.  3 ad 

Si  vnifee  col  Legato.  137 

Tratta  la  pace  tra  la  Chiefa,  & Galeazzo 
Vifconti.  138 

Vi  a Bologna  con  faluocondottoj  & fot- 
te la  fede.  idi 

Vi  col  caomoi  Monte  forte.  339 

Va  con  relTcrcitoà  Vicenza.  339 

Vi  fotto  il  Borgo  tenuto  da  Azzo  Vilcó- 
. ti,car.  15B 

Orlando  di  Giacomo  d’Orlando.  314 
Orlando  Cauallier  Cerofolimitano.  341 
Prende  Nosè  de  San  Vitali,  & il  di  a fac 
co.  341 

f>refo,& liberato.  397 

Tratta  d’uccidere  il  Cooic  Lodeuico 
Valcrij. 
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Orlando  deno  Carlo,  ^ 317 

Palamede , chiamato  aochora  ralamino 
paturalcdi  Guglielmo.  319 

,Con  Marfilio  di  il  Borgo  ad  azzo  Viffpn 

, .li  • 

Di  nuouoprcfo,& liberato.  313 

Fatto  prigione  al  Borgo  Sjia  Donnino, 
car.  ^ 315.149 

In  foccorfo  de  Burfati  có  molu  góte.  149 
Lafeiato  da  Pietro  in  pontrcmolo.  317 
Liberato  in  permuta.  3^  f 

Mandato  da  cibetio  da  Correggio  ptigLo 
ne  in  Guatdafonc.  ~ 

Vccide  Zanardo  famigliare  dp  Corregge 
fi.  ' 319 

Pietro  abbrulcia , dqc  porte  della  citti  di 
Triuigi.  334 

Accampato  fu  la  riua  della  ^Brenta  in  pa 
douana.  330 

Arde  la  Torre  di  Corania.  331 

Arde  i Borghi  di  Mcllri.  330 

Aflìile  Monfclice.  337 

AlTalta  padoua , & inulta  j nimici  i cpm 
battere.  331 

Caualca  i Padoua,  prende  vn  Borgot  ^ 
l'abbrufcia.  333 

Caualca  fu’l  Lucchefe , decorre  infino  al 
le  porte  di  Lucca.  317 

Chiamato  da  pontrcmolcfi.  31^ 

Con  le  genti  promefie  vi  i Ferrara  , & i 
Chioggia.  3x9 

Confegna  Lucca  i Maflino.  171 

Corre  fono  Padou3,&  aflalcla  porta  del 
Borgo  d’ogni  Santi.  333 

Corrópe  l‘acque,accioche  il  nimico  non 
(bne  vaglia.  33^ 

Depreda  il  Triuigiano  infino  alle  pone, 
car.  330 

Eletto  da  Vinitiani  capitano  contra  Ma- 
Bino.  xxd 

Fabrica  vna  badia  al  ponte  delle  gra^z- 
. ze.  33< 

Fabrica  vn  callello  di  legname  à Bouo- 
lenta, & perche.  331 

Fatto  capitano  di  guerra  da  fiorentini , 
car.  3x7 

Fano  caualier  da  Carlo.  166 

ferito  fonò  Monlclice,&  dopo  mono,  de 
^ichecti.  337 

f ugge  cclatamcnic  da  Verona.  170 
.ccncralcdcilitLcgaconuaMadioo.  173 
^ - - - » Couer- 
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Goucrnator  di  Lucca.  jtd 

Graui  la  citti  dVn  groflb  predo.  i6f 

Incontrato, & riceuuio  i Vincgia  da  mol 
ti  Senatori.  319 

Lafeiato  dal  fratello  Vicario  in  Parma , 
car. 

Laudi  Tue  dateli  da  eli  fcrinori.  3 38 

Mono  Tuo  vedendo  mmar  Mcdri.  330 

parla  all’edèrcito.  329 

perfeguitatoda  Cane,!!  conduce  in  pon- 
tremolo.  jt6 

prende  eoo  Marfilio  il  Borgo  di  Serro, 
car.  t6i 

Raflegna  le  genti  Vioitiane  alla  Motta , 
ft  quante.  329 

Riceue  l’infegne  di  Generale  da  prance> 
<- feo  Dandolo.  329 

Ricenuto  hunoratamente  in  pirenze, 
Mr.  317 

Ricorre  con  Mirfilio  i Lodonice.  i£  2 

'Ricufà  piu  volte  la  battaglia  offertali  da 
-Mailino.  ■ 338 

Rifruotecon  Mirlìlio  i prigioni  da  Modo 
' itcft.  164 

Rifpoda  Tua  perche  non  S pone  intorno 
Triuigi.  330 

Rompe  1 Borghefani,&  prende  il  Borgo, 
SlaBattia.  144 

Rompe  le  genti  di  Lacca  pigliando  mol. 
te  inrcene,& il  Capitano.  328 

Rompe  le  genti  di  Ma!lino,che  andauano 
iConfcItce.  332 

Salutato  da  padouani,  come  Tuo  liberato 
fé.  337 

Sepolto  doue.  338 

Sfida  Maftino.  331 

Si  fermia  Bouoicnta.  331 

Si  riduce  i pontremolo.  171 

Si  ritira  in  Pontremolo.  172 

Si  fpinge  in  ordinanza  coatra  il  nimico, 
car  33Ó 

Strafeina  per  vituperio  gli  (tendardi  di 
Maliino  perluoglM  piiblici.  328 

Tenta  Efte,&  fi  prigioni  molti  di  quelli 
ch’erano  ne  ^lallogiamenti.  333 
Tenuto  come  gigante.  32^ 

Tiene  trattato  in  padoua.  333 

Tiene  trattato  con  Marfilio  Carrara, 
car.  f}6 

Traueftito  con  rn  compagno  pafla  per 
mczoil  malico  da  poaucmolo  i pi~. 
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renze,car.  jap 

Via  Capo  d'argere,ft  dopo  ad  irpugn% 
re  il  camello  delle  Saline.  332 

Pietro  di  Giacomo.  324 

Pietro  di  Beltrando  amato  piu  die  Otto  , 
car.  237 

Ambafeiatore  i giurar  fedeltà  i Giouan 
Galeazzo.  io6 

A'Tcrrefclla  in  aiuto  del  Duca.  2pa 
Capelli  fabricata  da  lui  in  Santo  Anto* 
nio.  341 

Condotto  i Parma,&  incontrato  da  Oc 
to . 2J4 

Delibera  col  fratello  ribellarli  al  Duca  , 
car.  223 

Dipinto  fufo  il  palazzo  de  notai  impic- 
cato per  vn  piede.  241 

Douerfi  d’ordine  del  Duca  dipinger  per 
traditore.  232 

Entra  in  Parma  fcalando  le  mura.  234 
patto  Caualiere  nella  Chiefa  del  Sepol- 
cro. 27® 

patto  prigion  da  Luca  plilco,  8c  condotto 
i pontremolo.  244 

patto  prigione, & condotto  in  monte  Ve 
tro.  23} 

portific2  Marzolara.  287 

Giura  con  Otto  fratellanza,  communica 
doli  con  vname<kfin.aHo(lia.  237 
Gridato  ribello  con  potelli  d'ofienderlo 
nella  roba>&  nella  perfona.  227 

Imagine  fua  al  naturale  in  Santo  Anto- 
DÌo,fatta  leuare.  34 1 

In  aiuto  del  Duca  con  gente.  299 

Incontra  il  campo  della  Legai  panoc- 
chia.  *3® 

Liberato  dal  plifco , mette  campo  ì Mar- 
zolara. 284 

Liberato  da  Otto.  234 

Magnifico  chiamato.  341 

'MJrclicfe,&  Conte.  34* 

Non  vuole  ititédere  parole  d’acordo  tra 
lui,&Otto.  2^0 

porta  il  Baldacchino  all’eflequie  di  Gio- 
1 uan  Galeazzo.  341 

prende  MÌano  d’Orlando  palauicino , 8t 
l'a  rde,  & di  i Tacco.  29^ 

proueditore  pollo  in  Parma.  29® 

Refiituiflc  Antera.  aia 

Kieouen  le  Aie  CaRcUa  toltele  da  Otto  ' 
«iir.  37f 

Rompe 
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. Rompe  Qiouan  Luigi  Fliico  > & il  fi  pri- 
gione. tSp 

Sente  col  fratello  i nule  la  mina  di  mu 
latrano.  113 

Sepolto  in  Santo  Antonio.  341.139 
Sollecita  il  campo  della  Lega>chc  lì  con- 
duca airaflfedio  di  Parma.  aro 

Vi  intorno  il  caltcllo  di  Marzolaraicne 
li  lì  rende.  »9V 

Vfeifle di  Parma.  ^9 

Pietro  Maria  j.aceorda  il  capitano  di  Cit 
tadella  , perche  dia  l'entrata  i France- 
feo  Sforza  in  Parma»  379 

Al  tocco  benedetto  col  Duca  Galeazzo 
Sforza.  341 

Ambafciatoredel  Duca i Siilo  tetano, 
car.  341 

Aflalta  le  ville  di  Fontanellaio con  «li- 
no grandiflimo.  4>d 

AflcJia  Cremoua.  341 

Attende, vecchio, alle  lettere.  343 
Autore  detto,&  confeniatore  della  liber 
li  della  cuti.  378 

Chiamato  amicoda  Lodouico Sforza,  & 
Ruberto  Sanfeiicrino.  40Z 

Chiamato  i Milano  non  vuole  vbidire , 
car.  407 

Chiamato  dal  Conte  Francefeo  i Piacen 
za,  fi  ch'egli  acquilta  quella  citti, 
car.  34Z 

Chiamato  per  Generale  di  Santa  Chiela, 
non  volle  quelcarico.  _ 343 

Combatte  in  compagnia  del  Còte  i Ca- 
rauaggio.  341 

Conolcc  la  città  elTcre  contra  lui  mal  di- 
fpolla.  407 

Conlìgliero  di  credenza  chiamato  da 
Bona.  343 

Creato  cittadino, & nobile  Viniciano,& 
con  vn  donatiuo  annuale  in  perpetuo, 
car.  40S 

Difende  gagliardamente  Cremona.  341 
Dotò  d'entrate  l’altar  maggiore  del  San 
toSepolchro  di  Parma.  343 

Edifica  il  callello  di  Koccabìanca.  343 
Eletto  dalla  Duchefla  trafuoi  Primari) 
conliglicri  con  carica  di  trecento  caual- 
U . 399 

fahrica  il  caftcllo  di  Torchiara.  343 
Fa  correre  il  Parmigiano  infìno  fono  le 
mura, dando  il  guallo  al  territorio.  408 


O LA. 

Fi  opere  marauigliofc  di  cauallct.'a  ap- 
■i  predo  Firenzuola.  ’ 34  z 

Ferito  in  vna  gamba.  341 

ForniUe  le  Tue  caliella  di  genti; & di  vcc- 
touaglie.  40; 

Gouecna  le  parti  dell'Adda.  34Z 

Gridato  in  Milano, & Parma  ribello, 
car.  417 

Infermato  à San  Secondo , è condotto  i 
Torchiara.  417 

Infermo  lafcia  gran  dubio  della  Aia  mor- 
te. 41S 

Infìemeco’Correggefi  acquiAa  Brefcel- 

10  , leuandolo  alio  iiato  di  Milano , 

car-  378 

Leua  à nimici  la  vettouaglia.  414 
Mandato  à Pontrcmolo  dal  Duca  di  Mi- 
lano,l'alTcdia.  34^ 

Mandato  dal  Conte  in  Parma.  388 
Mandato  in  aiuto  de Puuiefì.  3pr 
Marchefc,&  Conte.  34» 

Mone  Aia  pronofticata  dalla  flella  crini- 
la.  419 

Muore.&dtche  età.  413 

Non  vuol  che  le  talTeàluidouute,  A pa- 
ghino ad  alni.  403 

PafTando  Ruberto  1*  Alpe,  entra  in  Par- 
ma per  difenderla.  40X 

Perito  de  lingua  Francefe,&  Spagnuola, 

343 

Ricercato  a reAitiiirc  Note  a San  Vitali, 
non  vuol  farlo.  403 

Ricercato  dal  Senati^  à far  che  i Tuoi  iiid> 
dui  pagalTcro  le  talfe  de  cjualli  non 
vuole.  4C'3 

Riccuc  Piaccnza,che  li  A dà.  34* 
Riconfermò  Nosc  de  VitaleA  , 'già  loro 
tolto  da  Orlando. 

Riduce  alla  maggioranza  di  Parma  le  ca 
ltellj,menn  vbidienti.  3^3 

Rinuncia  à Agliuoli  le  compagnie.  543 
Riporta  due  ferite.  333 

Rompe  il  Palaviicìno,&  prende  due  com 
pagnic. 

>1  duole,chcgli  Aipcndij  douutili , non 

11  vengono  pagati.  407 

Si  duole dell’clleretrauagliato  dallctre 

fquadre. 

Si  raccomanda  alla  aepublica  Viniiiana, 
& perche.  408 

Sitruotiaà  gli  dipendi  di  Filippo  Ma- 
i ria , 
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riaicar.  34* 

Tiene  in  forpctto  la  in  che  modo 

car,  3<7 

Pietro  maria  t.auanza  la  magnificenza  di 
Re  magnanimi.  3f7 

Capitano  di  cento  canai  leggieri.  3 
Cauallierdi  San  Michele.  3^1 

Chiede  licenza  dalla  Chiefa  per  non  cf> 
fere  pagato.  338 

Colonello  dello’mperatore  nello  Rato 
di  Firenze.  3^y 

Creduto  capo  deH’ammutinamento  in 
Vienna.  361 

Detto  di  lui  dallo’mperatore.  1 

Eletto  dal  Marchefe  dal  Vado  fra  i valo- 
rofi  colonelli  per  Timprefa  contra  il 
Turco.  5^0 

Entra  con  Mons.di  Brifach  in  Landrelì  > 
& vi  conduce  vcttouaglia.  3^1 

Entra  otto  volte  nella  battagliai  rileiian 
doneOtto  archibugiate.  338 

EfTercita  la  militia  fono  Giouanni  de  mc 
dici.  3J7 

EfTole  sforzato  tre  anni  gire.  361' 

Forma  Tua.  3^7 

Generale  delle  fantarie  Italiane  del  Re 
Francefeo.  361 

Infegne  fue  in  Vienna , chiamate  quelle 
de  Parmigiani.  3^0 

Manda  gente  io  aiuto  di  Giulio  Rodi, 
car.  310 

Manda  le  fue  genti  in  Manfredonia.  3 
Marchefe, 8t  Conte.  3^7 

Muore.  3^1 

Paggio  del  Re  Francefeo.  3^7 

Perfeguita  con  Don  Ferrante  Gonzaga 
i nimicl  infino  alla  Frefcobalda.  360 

Piglia  foldo  dallo’mperatore.  338 

Pollo  alla  guardia  delia  Badia  di  San  Pie 
tro  la  difende , al  fine  ferito  cede  il  luo- 
go- 

Primo  monta  le  mura  di  Caflclnuouo, 
car.  3^1 

Riceuuto  dal  Papa  in  grana , gode  i fuoi 
feudi  paterni.  3^1 

Ricouera  l'artiglieria, lafciata  da  Vafeo- 
ni  nel  viaggio, & la  falua.  3^1 

Ricouera  le  lue  giuriditioni  dopo  la  mor 
te  del  padre.  3f7 

Ricupera  il  podclTo  di  Badicanuoua , & 
Beicè.  ;xo 
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Ricufa  di  feruir  Borbone,  che  Irdi  il  fo- 
glio bianco. 

Segue  lo’mperatore  in  Africa  alla  Golec 
u . Jét 

Seguclo  à Calle!  nuouo  in  bocca  di  Cae 
taro.  3^1 

Seguitalo  in  Prouenza  ncll’ifpugnation 
d’Aniibo.  j6i 

Seruc  Sàta  Chiefa  col  Colonello  di  duo 
mila  fanti, & cento  caualli.  3^8 

Si  raccomandai  Federigo  Gonzaga, che 
difende  le  fue  Callella.  jzo 

SoRiene  francamente  gli  Imperiali,che 
danno  alla  coda  alle  genti  Francefehe , 
car.  361 

SoRiene  valorofamcnte  la  furia  delle  fan 
terie  del  monte  di  Tofeana.  35^ 

Trattiene  i nome  del  Re  Capitani  per 
far  gente.  jéz 

Tratto  di  prigione,impetrandoli  liberta 
Don  Ferrante.  3^1 

Trauaglia  la  retftiguardia  del  Ferruccio^ 
car.  3^0 

Vi  con  Henrico  Delfino  in  Piccardia  per- 
ifpiignar  Bologna. 

Vi  con  Martio  Colonna  contra  gli  aiuti 
de  Firentini,& li  rompe.  jsf 

Vccide  Ceco  da  Buti  Alfiere, che  s'era  da 
to  prigione.  360 

PietroMaria  3. col  padre  in  Fiandra  efitra  1 
Ribelli  delRe.  31:4 

Roberto  di  Giulio  Cefare.  35^ 

Ruberto  di  Hercole.  < 337 

Rolfettoiò  RolTo  PodeRi  di  Piacenza, 
car.  310 

Sigifredo  celebre  in  pace , & in  guerra , 
car.  307 

Sigifredod'Orlando  caccia  con  Bernac* 
(k>  i miniRri  di  Cefare  della  citti  , 
car.  308 

Sijgifredo  di  Bernardo.  3 to 

Confole  della  citti  di  Parma.  8z 

Confole  vn’altra  volta.  310 

Sigifredo  di  Bernardo.  313 

Sigifmondo  Caualier  dell’ordine  di  San 
Stefano  con  commenda.  3^3 

Colonello  di  fanti  mandato  da  Cofìmo 
al  Duca  Otiauio.  161.711 

Difende  Piacenza  contra  i Sanefi.  i6z 
Ferito  nella  fcaramuccia  fatu  i Kiuafta  , 
cat,  7*7-3^J 

Fra 
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TtA  t (irimtiche  accompagnarono  la  fpo- 
fa  del  Prencipc  di  Firenze.  3^3 

Generale  della  Caualeria  del  Duca  di  Fi 
renze.  363 

Hà  carico  di  caualleria  alla  guerra  di 
Siena.  361 

Mandato  col  Come  Sforza  Santafioreà 
vilìtar  C cfaie,&  1 fratelli.  3^3 

Mandato  dal  Frencipcà  rallegraili  delle 
nozze  del  Kc  Filippo  con  la  figliuola 
. d’Henrico.  363 

Pa(Ta  col  Ftencipc  di  Fiienze  alla  Corte 
di  Spagna.  3^3 

Piglia  il  Caftello  di  Monte  Carlo  , & la 
Rocca. 

Rolla  appreflb  la  fpofa  in  Ifpruch.  363 
Simona  moglie  d'Antoiiiolo  Marchele 
Palauicino.  340 

Sulpitia  monaca  in  Mantoua  in  San  Vin 
cenzo.  35^ 

Teodora.  338 

Troilo  compra  Ballìcanuoua  dal  TriuN 

35=^ 

Da  aiuto  al  Moro  , venuto  di  Lamagna 
per  ricuperar  lo  (lato  fuo.  331 

Entra  in  tenuta  di  BalEcanuoua.  471 
Marchefei& Conte.  331 

Primo  di  cafa  Tua  fa  primogenitura  , 

“r.  33  j 

Ri(lora,& amplia  Sanfecondo.  331 
Trcilo.  a.  accreicc  San  Secondo, & l’ador- 
na • 3^4 

Capitano  d‘ordinanza.  364 

Coloncllo.  3^4 

Eletto  dal  Re  al  gouerno  delle  genti  del 
padre.  364 

Gioucncto  fegue  il  padre  in  molti  luo- 

ghi.  3^4 

Guida  caualli  feguendo  gli  Imperiali , 
«r-  <68 

In  Fiandra  contrai  ribelli  del  Re  Filip- 

P®' . 3^4 

Il'pedito  con  tre  cópagnie  di  caualli  per 
la  guerra  di  Siena.  364 

Luogotenente  delle  fantarie  Italiane, 
car.  3^4 

Marchefe,&  Conte  364 

Moglie  Leonora  Rangona.  364 

Ritiene  la  compagnia  concelTali  da  Car- 
lo,con  giunta  del  Re  Filippo.  3^4 
Seruealla  guerra  della  Mirandola.  3^4 
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Valborga  moglie  di  CriRoforo  Scotto  ria 
cebtino.  340 

Vefpafiano.  jjj 

VgblinodiSigiftedo  detto  primo  Vgo, 
car.  310 

Vgolino  di  Vgo.  3n 

Podclla  di  Cremona.  311 

Vgolino  d'Orlando,ambarciatore  i Fede 
rigo  à KaUenna.  311 

Fbdeita  di  Ccnoua.  31X 

Vgolino  di  Eernaido,Contedella  FlamU 
nia.  313 

Archidiacono  di  Palma.  313 

Fauorilfe  Teodoro  Aiciuefcouo  di  Rauc 
na,&  1 Polentani.  313 

Riconcilia  1 Rauennati  tia  loro  difcordi, 
car.  3,3 

Vgolino  di  Giacomo  bandito  con  Guglicl 
mo,&  tutti  i figliuoli  di  Parma.  319 
Creato  capitano  della  città.  jif 

Diilrtigge  con  Almerico  molte  caRelU 
del  contado  d’Arezzo. 

Efce  di  Parma.  319 

Fatto  Caualiere  da  Nicolo  Flifco.  3 14 
Hcbbe  moglie  HelenaCaualcabó.  314 
Podellà  di  Firenze.  318 

Podellàd’Oruieto.  318 

Podellà  d’Oruieto  vn’altra  volta.  3 1 9 
Podella  di  Perugia.  318 

Rettordi  Modona.  317 

Rompe  gli  Aretini  con  prigionie, & veci 
fioni  grande.  318 

Senatordi  Roma.  318 

Sforzato  dalia  città  gir  in  magillrato  i 
Modona.  317 

Si  lena  contea  i Guelfi  della  città.  143 
Vgolino  di  Guglielmo  aliena  dal  vefeo» 
uatolacortediCorniglio.  jtf 

Canonico  di  Parma.  314 

Condono  à forza  ad  habitare  à Milano  , 
car.  3iy  . 

Entrata  Tua  nella  città  dopo  la  confccra* 
tione.  3x4 

Fà  l'Vgolina  grolTa  campana.  31; 
Morte  l'uà.  jif 

PiouedediRatuti  Icfuecorti.  31^ 
Velcuuo  di  Parma.  324.137 

Vgolino  di  Bernardo  , marito  d’AleUia 
Ruggieri.  3x0 

Ptoionotario  Apoflolico.  320 

Vgolino  di  Pieno  Maria  Abate  dello  Spi 
i i rito- 
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TÌco  Santo  in  Kanenna.  344 

Abate  di  San  Giouanoi  Euangelilta , 
car.  344 

Abate  di  San  Zenone  in  Verona.  344. 
417. 

Canonico  di  Parma.  344 

Habitaua  nella  Badia  di  San  Giouanni  > 
car.  307 

Monaco  di  San  Giouanni  Euangelilta  > 
car.  . 344 

Vgo  vecchio  detto  Vgone,  &Vgolino  > 
car.  310 

Vgo  pretta  danari  al  commune.  313 
Preiiolto  di  Parma.  313 

Vgo  detto  Vctulo.  313 

Vgo  vfa  tradimento  d Breiganuoua»  417 

Rollo  colore  non  tenuto  in  cafa  da  nimici 
deRolTi.  310 

Roctari  pallato  i parma  > vi  fi  la  mafia  del 
le  lue  genti.  ' J4 

Roueré  doiic  pollo.  34t 

KoiiianolìdàiPapàli. 

Kubamenti  commefiiin  Parma.'  139 
Rubclli  perduti  d’animo  fe  netornano  al- 
le cafe  loro.  384 

Rubiera  accrefeiuta  di  preiìdio  da  Ciam6 
te.  471 

Vllirpata  da  Guido  Rangoni.  4t.'o 
Rubincto  Framefella.  438 

Ruggieri  nobili  di  Farmi.  24 

Ruggiero  Baratto.  3 1 C 

Rtiigomez  di  Situa  ragiona  al  Cardinal 
CfaralFa  per  placarlo.  733 

Ruina  predetta  dalla  neue  del  mefe  d'xgo 
Ito . h8 

Rumore  fulcitato  nella  citti,  & perche, 
car.  411 

Ruojlo  dato  in  potere  del  Prencipe  di  Fer 
rara.  és>8 

Rurchino  con  genteda  Pauia condotto  in 
Piacenza.  53^ 

Deputato  alla  guardia  della  cittadella  di 
Piacenza. 


Acchi  nobili  Parmigiani.  24 
Sacco  bandito  fopra  Parma, 
car.  fop 

Sacerdoti  Armeni  venuti  ad 
habitarei  Parma.  tjj 
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.Sacrati  cafa  nobile  in  Ferrdra  da  chi  hel>« 
be  origine.  13» 

Saetta  data  nelle  campane  dclcommunc , 
& fuo  pronollico. 

Saggio  della  gàgliardia  piu  tolto  darli , 
che  della  fede.  jyj 

Sagramoro  condottiero  di  gente  d‘arme  , 

car.  19 

Sala  Caltello  d'Alfonfb  San  Vitali', 
car.  1 . ffit 

Molto  vago, & da  chi  fabricato. . 767 

Sala  Villa  aria  da  Kolli.  233 

Saiamonc  Sicigliano.  508 

Salimbcne  de  crenoiii  minorità, teologo, 
& fue  opere.  1 7 

Salincs  Capitano.  700 

Salinguctra  Torelli.  aif 

Salingticrti  due  Torcili  di  p'rie  Ghibel- 
lina,crauagiianogliAdelatdi)  & quelli 
di  Elle.  410 

Salfelt  giurano  non  cflere  Parmigiani , 
car.  87 

Si  fottopongono  al  goucrno  de  Ccnfuli 
Piacentini  col  pagamento  di  dicci  Ioidi 
l'anno.  77 

Saluatote  fpinclli.  ^83 

Salueitro  Aldrouandino  lagiona  contra 
il  Re  Filippo  per  la  caducità  del  Regno 
car.  6 14 

Saluocondotto  domandato  dai  Cardinali 
Caraffa, & San  Giacomo  al  Duca  d’Al- 
ua.  ^27 

San  Bafliio  portato  da  Roma  à Cauana  , 
& da  chi. 

San  Baflano  de  Guerri  diltrotto.  137 
San  Biagid  in  pàrma  rifplende  di  miraco- 
li. 

SanCefarioaflediato.  113 

Sancio  di  Leua  mandato  dall' Alua  al  Du- 
ca di  Firenze.  7tx 

Sancio  di  Londognoraaeltro  di  Campo 
d'italiani. 

Sancio  di  Mardomcsmaeilro  di  campo  de 
Spagnuoli.  616.686 

San  Dionigi  vno 'de  protettori  particola 
ri  della  Francia.  ’ " 44f 

San  Dominico  quando'Cano'nizato.  1 1 f 
SS  Felice  tolto  al  Marchele  Oblzo  da  pao 
lopico.  184 

San  Giouanni  in  croce  idmano  degliec- 
clcfiaftici. 

Sangue 
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Sangae  pionotò  in  Parma.  74 

Sanguina»o,cbc  fcgno  fia>& perche  cofi 
detto.  *4^» 

San  Lauro  contrada  doue.  487 

San  Martino  de  Bocci , detto  dalla  fami> 
glia  Bocebia.  4*9 

San  Martino  de  Roberti,  perche  coli  cbia- 
maro.  6yd 

Si  rende  al  Prencipedi  Ferrara.  67^ 

San  Martino  vno  de  protettori  particola- 
ri di  Francia.  44f 

San  Nazarioarfo  da  RolC.  i4f 

San  Polo  camello  de  Conti  Contrarij 
gcntilbuomini  Fcrrareli.  7^4 

Datoli  d'ordine  de  patroni  ai  Duca  Otta 
uio.  7»4 

Hauuto  a patti  da  Guido  Torello.  4ia 
Kiprefo dal  Prencipedi  Ferrara.  7zp 

San  Polo  prefo  da  foldati  di  Cencio  Capi 
zucebi.  667 

Sanfaccoirpeditodal  Rein  Italia  per  far 
gente.  j79 

Sanlccondo  accrefeiuto  da  Troilo.  364 

Leuato  i niniici  feruendo  Troilo  Cefare 
car.  3JI 

RiUorato,& ampliato.  3;  a 

Si  rendei  patti.  151 

Venuto  per  accordo  in  potere  di  Malli- 
nò  . 173 

San  Sidro  donato  à Francefeo  da  Correg- 
gio dal  Duca.  a)>8 

Sanfoneda  Tagliacozzo.  664 

Sanfouino  contrario  i fé  RclTo.  jéf 

Et  Tuo  errore.  309 

Incerto  i fe  (leflb.  70 

Scriue  nella  Cafa  de  Roffi  cofe  dubie,  8c 
incerte.  jo^ 

Traferittor  puro  di  Leandro.  13 

Santa  Maria  del  tempio  d'Orlando  Rof- 
fo.  3^5 

Santa  Maria  titolo  del  Vefeouato  di  Par- 
ma. éi 

Santo  Andrea  Gattello  conia  fortezza  li 
rendei  Sforu.  40^ 

ToltoiPictro  Roin,&datoad  Orlando 
Palauirino.chc’ldiedci  Tacco.  197 
San  VttalcfileiiaooU  bottino  à quelli  di 
Pellegrino.  184 

San  Vitali  aueodono  alla  difefa  della  prò 
pria  patria  ne  carano  l'amicitia  de  Rol 
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San  Vitali  chiamata  parte  del  Vefeouo, 
r car.  3,^ 

Sin  Vitali , chiamati  prima  San  Viiaglia 
ni . fio 

San  Vitali, chiamati  primi  Vitalefi.  fio 

San  itali  Famiglia. 

Alberto  VcTcouo  di  Parma.  ^ i 

Con  Innocenzo  il  Zio  ai  concilio  di  Lio 
ne  in  Francia. 

Morte  fua,&  fepoltura.  pi 

AlclTandrodi  diciotto  anni  ai  Curzolart 
morto.  lof 

Alfonfo  accompagna  il  Duca  Otuuio  i 
Trento.  {04. 

Accompagna  Ottauio  dentro,  & fuori  di 
Parma.  34^ 

Chiamato  dairOrfino.  347 

Prende  Girolama  Farnefe  in  moglie* 
car.  104 

Rifiuta  carichi  omettili  dal  Duca  Otta- 
UÌ01& perche. 

Alfonfo  Secondo  caccia  {Turchi  di  Totto 
Piombino,  vccidèdoli,&  guadagna  Tiitk 
fegne.  loj 

Conduce  compagnie.  io* 

Fortifica  Valfinicra , & con  Aluero  San- 
chiofolUenerairedio.  101 

Mandato  in  Piemonte  con  fanti.  toz 
Paggio  d’honore  di  Ferdinando  Re  de 
Romani.  loz 

Portain  valorofamcnte  nelle  fcaramuc- 
eie, battaglie, &al)alti.  loz 

Salua  la  Tua  galera  nel  conflitto  apprrflb 
Monte  Circello.  loz 

Sotto  Monte  Alcinocon  quattro compa 
gniediTedcfchi.  toz 

Stringe  il  Toppo  d*  Algierc  à lafciar  Po- 
pulonia.  tot 

Vi  in  Tofeana  Luogotenente  del  Ma- 
druzzo.  tot 

va  fopra  l'armata  del  Doria  conrra  Dra- 
gutKaic,  tot 

Vccifo  Totto  Sartiano.  103 

Angelo  t’accorda  con  Francefeo  Sforza 
con  alcune  capitolarioni.  pp 

Entra  con  caualU  in  Firenzuola, & fortifi 
ca  il  caflollo.  r 99.100 

Fuggecon  le  Tue  genti  di  Firenzuola, 
car.  99-101 

Patta  all’aflcdio  dell’Aquila.  99 

i 3 Priuato 
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Priuato  di  tutti  i beni  dallo  Sforza  in 
Parmigiana.  lot 

Promette  Firenzuolai  PrancefcQ  Sfor- 
za. 5>»>I00 

Saluafli  nella  giornata»  dou^fvl  vàsro 
Braccio.  99 

Sdegnato  con  Franceteo  Sforza  fi  ritira  i 
Ferrara.  99 

Si  conduce  i gli  Uipendij  de  Vinitiani , 


car. 


lOI 


Si  dà  i fcguirc  la  guera  cóla  parte  Brace 
fca.  99 

Si  truoua  con  Braccio  all'acciuifio  di  Bo- 
. logna.  r m 9^ 

Anfclmo.  9i 

Antonio  fatto  caualiiero  da  Azzo  di  EAe. 

car.  9ì 

Antonio  iij. fatto  da  Bernabò  Caualiiero 
car.  99 

Morte  Tua.  99 

Prigìoncdcl  Marchcfedi  Ferrara*  193 
Segue  Bernabò  Vikonti.  99 

Antonio  iiij.di  Pietro  Biunoro.  98 
Antonio  V . Protonotario  Apofiulico» 
car.  IO! 

Azzonerccifo  al  Borghetto  del  Tarro, 
car.  9<*iat 

Carlo  giouanetto  alla  guerra  fotto  Zara  > 
car.  loj 

Alla  prefa  di  Margaritino.  103 

Condotto  da  Vinitiani.  io; 

Ferito  à Mafirich.  103 

Gouernatore  deir  arme  in  Padoua>&à 
Zara.  103 

Euchirio  cameriero  fegreto  di  Paolo  Ter- 
zo. 103 

Diflegnato  Cardinale.  103 

Mandato  dal  Duca  Otuuio  in  Francia , 
car.  103 

Muore  in  Auignune.  103 

Vcfcouo  di  Viuicr».  103 

Federigo  alla  guardia  di  Monticelli.  104 
Alla  guerra  di  Siena  d’ordine  del  Re , 
car.  103 

Difende  vn  paflb  gioueuole  i Tuoi  , 
car.  104 

Morte  Tua.  104 

Fortunianopaggiodel  Duca  di  ferrata  » 
car.  103 

Galeazzo  Colonello  del  Re  di  Francia  > 
car.  loj 
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■ Tenne  trattato  pety  Jiauer  CrenoBa» 
.If.  ,(1  103 

Giacomo  caccia  della  città  ciberto  di  oca 
te.  j,  9.1*  ijf 

Perfeguitaip  da,;,Gibettò  di  Gente  ^ 
V car.  .1  91 

Giacom’Antonio  conCgliero  ,.&  capita- 
no di  gente  d’arme  del  Duca  di  Milano» 
car.  103 

Inuitato  dal  Proueditor- Vinitiano  con 
larghi  partiti  ad  adherirfi  ai  Rofil , 
car.  4x4 

Mandatocon  CaiialH»  & fanti aU’afl'cdio 
di  Borgo  Val  di  Tarro.  . 103 

Socr.Qtrercficrcitodcl  Duca  di  biada  » 
car.  4id 

Soccorre  Nosc  contea  i Rodi.  4x4 
Tenuto  proiiedere  il  campo  Sforcefeo  di 
vettouaglia  ‘ 4^4 

Giberto  grato  à Marchefi  di  Effe.  94 
Morte  Ala.  94 

Ncircffilio  non  abbandona  il  padre» 
car.  94 

RimefTo  in  cafada  Obizodi  Elle.  94 
Giberto  ij.  amico  grande  della  Cafa  di 
Erte.  z^t 

A*  Torrefclla  con  gente  in  aiuto  del  Du 
ca.  ^ 191 

Di  comiato  d'ordine  del  popolo  à Gia- 
como Terzo  di  Parma.  xda 

Deputato  alla  guardia  della  città,  xxp 
Fi  intédetcà  Nicolo , chet’auicini  à Par 
ma.  xtfa 

porrificacol  fratello  la  Torre  del  Gaio- 
nc.  134 

Gouernatore  di  Parma  lafciatoui  con  ah 
ionio  Terzo  da  Otto  Terzo.  x^d 
In  aiuto  dii  Duca.  X9Z 

Intercede  appreflo  Otto  Terzo  petj  la  fa 
Iute  de  Guelfi, & liberatione  di  Piacen- 
za. i-’-  loi 

Introduce  il  Marchefe  di  Elle  in  Parma, 
car.  1 x6x 

Mandato  dalla  città  di  Parma  à giurar  fc 
delti  al  Duca  di  Milano.  lot.xod 
Morte  Tua.  lox 

Podefii  in  Piacenza.  101. X49 

Rifa  col  fratello  il  camello  di  Nosé.  99 
S'ipprcfenta  con  Ottusila  piazza  con 
molta  gente.  , ' ^39 

Giberto  iti.CoofigUcro  Ducale.  xoz 

Podefi  i 


r A V 

JPbilelU  di  Berf^mo,-  n.  ' a loi 
Ricupera  coi  fratelli  Nonetto.  i«t 

Tenuto  col  fraiello  prouedere  di  vetto- 
uaglia  il  campo  Sfonefeo.  414 

Giberto  iiij.  amato  aliai  da  Paolo  Terzo , 
car.  toj 

Ca merlerò  fegreto  di  Paolo  Terzo* 
car.  IO} 

Gjouanni  primo  prudente  * & di  perfetto 
'con  tìglio.  91 

Giouanni  ij.  bandito  due  rolte  dalla  cit- 
ti.  54 

Carcerato  da  Rodi.  1 }7  94 

Fece  guerra  alla  città  di  Parma.  94 
Morte  Tua  in  prigione.  »4 

Perde  la  Torre  de  Sa  Vitalii&  Montechi 
rugolo.  94 

Giouan  Francelco  al  foldo  del  Re  di  Fran< 
eia.  439 

Cauallicro  fatto  da  Lodouico  duodeci* 
mo.  104 

Combatte  nel  fano  d’arme  del  Tarro  * 
car.  104 

Giouan  Galeazzo  tennetrattato  contra  la 
cictà,&  rcopcrtoiedecapiuco.  (8} 

Tropo  jflcttionato  allo’mperatore.  J03 
Giouan  Martino  ambalciatore  ad  AlcUan 
dro  oiiinto.  99 

Camina  à piedi  al  Papa  entrando  in  Bo- 
logna. 99 

Eletto  à Portar  il  Baldacchino  fopra  il 
corpo  di  Giouan  Galeazzo.  99 

Fortifica  col  fratello  la  Torre  del  caione, 
car.  aj4 

Mone  Tua.  99 

Kifà  col  fratello  il  Caflello  di  Nosè* 
car.  99 

Giouan’Quirico  i Milano  con  Obizo  di 
Elle.  i3f 

Caccia  Giberto  da  Correggio  di  Parma* 
car.  148 

Caccialo  vn’altra  volta.  j ^4 

Caro  ad  Obizo  di  Elle.  ^4 . 

Col  figliuolo  le  nc  fugge  da  Verona  à 
rcrrara.  » 17  j 

Combatte  con  Giberto  da  Correggio* 
car.  94 

Conduce  la  pace  tra  Giberto  daCorreg 
eio,&iKoin.  IJ4 

Confinato  à Verona*  godei  Tuoi  beni  « 

tur,  A 

■f  i.: 
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.Configlia  il  Marchefe  Obizo  ad  vldr  di 
Parma*  -t  < 484 

Generale  della  Chiefa  contea  Parma  , 
car.  j 6 1 

Lafeiato  da  Giberto  da  Correggio  nel  tc 
llamento  con  carico.  94 

Molto  lamofo.per  valore.  -,  94 

Morte  Tua.  94 

Poddlà  laCremona*  > 94 

Podcllàin  Piacenza.  « 94 

Ptefo,&  pollo  da  Oliando  RolTo  in  gab- 
bia. .1'  . *17 

Richiamato  con  Giberto  il  figliuolo  i 
Parma.  180 

Riuocato  dalle  confine.  i^x 

Si  riduce  i Mantouai  pallcrino.  j£i 
Tratto  di  prigioocdal  Legato>&  confina 
toiVincgia.  ifio 

Giouanni  Chirico  ricorre  per  fauore  al 
palauicino  contra  i Roflì  per  hauer  No- 
• 404 

Girolamo  j accompagna  con  la  Tua  gente 
la  perfona  dello’mpcratore.  icz 

Dimotlra  il  valor  fuo  nel  conflitto  fono 
Bregnuola.  ioa 

Hauuto  in  molta  liima  dal  Lena,  dal  Do 
ria>&  da  Don  Ferrante..  ioa 

Seme  Carlo  Quinto  nella  guerra  di  Pro- 
uenza.  ioa 

Girolamo  ij.Contodt  Sala.  103 

Marchefe  di  Colorno.  103 

Guarino  ama  i letterati.  . 9 1 

Cognato  di  Innocenzo  Quarto.  91 

Guida  gente  alla  difefa  di -San  Cefario 


aflediato- 
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Vccifo  da  Bologiielì  à San  Cefario  > ' 
car.  1 14 

Guglielmo.  94 

Mallinello  vccifo  col  padre  da  Rolli.  91 
Mallino  coli  chiamato  à compiacenza  di 
maftino  dalla  Scala.  91 

Nicolo  Maria  Quiiico  ferue  Vinitiani  * 
car.  lot 

Obizo  detto  Obizone  Vefeouo  di  Par- 
ma. 9, 

Riceue ampie  conceflloni  da  Federigo* 
car  » 84 

Obizo  ij.  acculato  da  Giberto  di  Gente 
per  cacciarlo  del  Vefeouato.  94 

Arciuefeouo  di  Rauenna.  9^ 

. Aflfolue  il  popolo  di  Parola  feommunt- 
i 4 cato* 
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catOjcar.  ' ^ ■ 140 

Cacciato  con  tutta  la  Tua  fattione  di  par* 
ma.  9Ì 

Canonico  di  Parma.  91 

Confacra  la  Chiefa  del  Battefimo  f car. 

^».I40. 

Difende  i miuori  « & ptedicatori  in  va 
parlamento.  91 

Di  gran  feienza  nelle  leggi  canoniche., 
& ciudi.  91 

Ditpenfain  tempo  di  cariAia  Tentrace 
delia  chiefa , Se  del  Tuo  patrimonio , 
cor.  9t 

Dota  de  beni  Tuoi  l'alure  maggiore  del 
dattilico.  91 

Efclafo  di  Parma  , fi  riduce  i Montec- 
chio.  14) 

Fi  col  Marchefe  di  Monferrato  gtierrià 
Parma.  143 

Limofinario  grande. 

Manda  aiuto  i i>auignini,&  Rofa.^z.  3 1 ^ 
Muore  carico  d’anni.  ' 93 

Odiato  dal  Clero  della  Metropoli  di  Ra* 
uenna.  93- 

Ordina  molti  decreti  in  Parma,  & Raucn 
na.  93* 

Ragiona  à fauore  di  Filippo  Arciuefeo* 
uodiRauenna.  9t 

Sepolto  in  Orbito.  93 

Souiene  la  plebe  di  Parma  in  vna  fame 
grande.  140 

Stringe  ouelli  di  Riuerlano  al  giuramen 
to  di  fenelci.  P3 

Suade  il  popolo  i darli, ad  Azzo  di  sAe, 
car,  143 

Vende  le  valli  di  Mazzabò  per  fouenire  i 
bifognoli.  91 

Velcouo  di  Parma  & di  T'ipoli.  91 
Obizo.iij.  93 

Obizo.iiij.  9S 

OctauiocaualiierodeirAnnuntiata.  xof 
Configliero  di  guerra  ,&  colonello  del 
Duca  di  Sauoia.  10; 

Faciullo  i feruigi  del  Duca  di  Sauoia. 103 
Mandato  con  caualli  in  aiuto  di  Carlo 
Nono.  tof 

Pi-efcnte  nell’abboccamento  della  Regi- 
na di  Francia,  &del  Duca  di  Sauoia, 
car.  rof 

paolo  Abate  di  San  Bafilio.  103 

Dottorato  in  leggi  in  Bologna.  103 
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patto  della  Congregati «ne  dèi  Santifl. 
mo  Vtiìciodi  Kóina.  nof 

Di  quella  del  Vicario  del  papa.  103 

Goucrnatorc  d’Orutétt  103 

Referendario  dcU’una,  Se  deiraltra  tigna 
tura.  103 

VKario  di  San  Pietro.  ]o< 

Pietro  fatto  Caualiicro  da  Àzzo  di  Elie  , 
car.’ie  9j  • 

Pietro  Rrunoro,&  Tue  attioni  valorofe  dif 
fiiranlcntefcnttc  94  9f.9f.»7-9S. 

Morte  l'uà  in  Nccroponte.  9) 

Santo  palfa  con  òdoacré  in  Italia  90 
Viene  donato  dalla  città  di  parma , di 
che.  90 

SccfanodonatodaFfanCefco  Sforza  debe 
ni  d'Angclo.  loi 

S’accorda  con  lo  Sforza  con  alcune  condì 
tioni.  99 

TefooacquiAa  lalTortediSan  Lorenzo, 
car.  94 

Libera  Simone  Locarnefe  dalla  gabbia , 
car.  94 

podeltà  di  Milano.  94 

Vannina  lì  marita  in  AndrealFo  RoAì , 
car.  134 

Vgo  primo  fabrica  vna  Torre  nelle  Ghiaie 
di  Lenza.  90 

La  chiama  San  Vitale, fir  perche.  91 
Ricchilfimopìù  d’ogn’altro  gentilhuo- 
mo  di  Parma.  90 

Vgoij.iNosè.  xtt 

Vgo  ij.entra  in  Parma , riceuuto  con  gau- 
dio vniuerfalc.  Ili 

Fano  Caualliero  da  Ottone  quarto, 
car.  9J 

Inclinato  molto  alle  lettere.  9] 

Nipote  del  papa.  no 

podcAa,&  Capitano  della  città.  93.119 
Rompe  la  parte  Imperiale.  lai 

Signor  di  Carpi , Se  di  Mombaranzone, 
car.  .... 

Vitagliano  Capitano  di  GiuAiniàno  fi^fier 
ma  in  parma.  90 

Vitale  Condottiere  di  gente  venne  con 
Corrado  Secondo <i‘ Argentina  in  Ita- 
lia. 90 

Vitale  paRa  con  pipino  figliuolo  di  Carlo  ' 
Magno  i Beneuento.  90 

Si  ferma  in  Parma,,  - ' 

ZangarocoD  parmigiani , 8c  Modonefi  ia 

compa» 
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èORipagnti  prende',  8c  arde  Caftel  Phu 
naccto.  nj 

Con  Parmigiani  ri  in  aiuto  di  Bazzane 
aflediato  da  Bologncfi.  1 1 } 

Correndo  il  Bolognefe , (a  berci  cauaili 
nel  Renno.  -it  mj 

Guafta  abbrufcia,&  depreda  il  Bolognc- 
Te.  * 113 

Guerriero  ralorofb  , & di  gran  nome, 
<ar.  91 

Guidando  Parmigiani , ri  alla  difefa  di 
San  Cerarlo  allediato  . 1 1 j 

Vccifo  da  Bologneiì  i San  Cefario , 
car. 

San  Viuligriuatiadapprefcntar  l’arme 
car.  »3r 

Sapello.  7f3 

Sardo  contrario  i Te  fteffo.  180 

Nello  fcriuere  della  Cali  RoiTa  riputato 
buggiardo.5t  lufinghero.  aof 

Parer  Tuo  nella  dcpredationedel  Modo- 
nefe.  4^4 

Sarzana  alfediata  da  Fiorentini  chiaue  del 
Genouefato.  i8j 

SafTatelIi  adheriti  i Bentiuoli  ribelli  della 
Chiefa.  330 

Saffi  antichi  feoperti  nella  citti.  ij 
Saffi  lanciati  dalle  mura,  & torre  di  Ciui- 
tella,  far  maggior  danno  che  le  Bombar 
de.  4Xi 

Saffi  lanciati  dalla  Torre  far  grandiffimo 
nocumento  a Francefi  per  la  batteria , 
car.  48 1 

Saffiiolo  accrerduto  di  prefidio  da  Cia* 
monte.  47» 

Ifpugnato  dalle  genti  della  Cbiela  • 
car.  47» 

Venuto  in  potere  del  Legato.  tì9 

SaiTuolo  da  Saffiiolo  Modonefe  Generale 
de  foldati  in  Parma,veiato  andare  al  pa 
lazzo  di  Giberto.  311 

Prefo  in  vn  fcolatoio.  313 

Sauignani  entrano  in  Saffiiolo , Sauigna- 
no,&  altri  luoghi.  3 1 f 

Fanno  guerra  alla  città , & à nimici , 
, car.  3iy 

Rimangono  nelle  ruffe  luperiori.  313 
Saulo  Giudeo  affale  Alarico  i Pollentia , 
car.  3f 

Scale  del  Capitano  pofte  fopra  la  piazza, 
•<ar.  , i^x 
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Scale  del  Capilt—  «jvando  (abricaee , & 
& doue.  tir 

Scaligero  manda  gente  à Corregefi  con- 
tra  la  città  di  Parma.  ifif 

Scalocchia  caffcllo  dato  da  Azzo  Baratto 
à Rodi.  z4p 

Tolto  ad  Azzo  Baratto. 

Scandiano  caRello  giade  Boiardi, bora 
di  quelli  da  Tiene.  jtf 

Comodo  al  nimico.  7^t^ 

Si  dà  al  Duca  Ottauio.  714 

Scaramuccia  à Felino  tra  Otto,&  il  Torta 
glia  con  danno  de  Rodi.  143 

Crudele  paffata  fono  Afcoli  tra  gli  Impe 
riali, % Scipier.  707 

Fatta  à Porporano  tra  le  genti  d’Otto,  & . 

quelli  d’Albari.  x4t 

Fatta  fotto  Brcfccllottra  quelli  della  ver 
ra,& i Fcrraiuoli.  » 711 

Fatta  fotto  San  Secondo  con  prigionia 
deFranced.  ^ ^7^ 

Fiera  tra  Parmigiani  , & Borghefani, 
car.  i3g 

Fra  gli  Spagnuoli,  & luliani  dopo  l’ac. 

quido  di  Firenze,  t 340 

Paffata  fra  gli  Italiani,  & gli  Alamanni , 
car.  ^ 70 r 

Sanguinofà  fatta  ad  Aibari.  248 

Tra  Franccdf&lcgencidi  Don  Garzia, 
car.  487 

Tra  i Borghe(àni,&  Parmigiani.  734 
Tra  il  Prencipedi  Ferrara, & le  genti  d’- 
Ottauio  à Riualta.  717 

Tra  le  genti  Duchcfche,&  Vinitiane  fot 


to  Brefcello. 


Scaramuccie  fatte  fotto  Felino  tra  qitelli 
d*AleI1andro,& del  Piccinino;  382 
Fatte  fotto  il  Borgo.  xfo 

Leggieri  d fanno  (otto  Ciuitclla.  478 
Leuar  il  dorè  de  foldati  valorod.  230 
Sotto  le  Torcfclle  tra  le  genti  del  Duca  , 
& le  Vinitiane.  287 

Souente  paffano'tra  quei  di  Brefcello  , & 
Parmigiani. 

Tra  gli  Imperiali,  & Fraoced  fotto  Par- 
ma. 

Scelerati  che  voleuano  auelcnare  Guido 
Rodi  impiccati  per  la  gola.  420 

Scelerati  delle  tre  fquadre  cercano  recide 
reilGouernatore,&i  Rodi.  403 
Schiafaoato.  308 

Sciatta 
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Sciirri  Smeraldo  u^aMtfrfaià!.  ' 
Scf|nerredcftinaco  di  Re  i Firma. 

Entri  in  JFarmii  nome  del  Re. 

Efce  rpclTo  i rubar  le  bigiglie  al  cSpo  • 
& rcaramaeciire.  TÌ7 

Màeltro  di  campo  generale. 

Mandato  da  Guifa  d dolerfì  còl  Pontefij 
ce>&  giuttiBcàre  le  parole  dette  al  Mar 
chcfe  di  .Montebello.  éSf 

Mandato  da  Guifa  in  Afcoli.  706 

Mandato  i Piacenza , &pot  nel  camello 
di'Milano.*  f7f 

Brefo oltre  il  Tarro.  S7J 

Scipione  reliituicol  Pietro  Palauicino, 
«at,  »n 

Scfpion  Porcellaga  mandato  dall'Orfìno 
ad  incontrare  Ottiuio. 

Scolatoi  di  Santa  Croce  cauati.  107 
Scotti  nobili  Parmigiani.  aj 

Scrittori  della  guerra  d‘Alarico , quai  lia* 
no.  3f 

Scrittori  deirtiidoria  Bolognefe  fcoftarli 
dal  vero.  I13 

Scrittóri  dc'Rodu  '339 

Scrittori, vari)  intorno  t carri, che  conduf> 
(èro  gli  rccili'dai  Terzoi  144 

5cudo  candido  perche  li  daua  ìTironij 


car. 
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feudo  di  Pietro  RofTì  polio  nella  Cbiei 
di  fan  Marco  in  Vinegia.  338 

fendo  vermiglio  dato  da  Romania  Par-'^ 
ina,come  città  da  loro  edificata.  ij 
f entrano  fi  dà  i Gerardo  da  Correggio , 
car..  r ii  / aia 

fui  fortezza  arfa,&  fpianata  da  Terzi , 
car.  aad 

Tenuto  da  Correggefi.  aid 

febaftiano  Fnntler.  703 

febaliiano  Zandemaria.  397 

f ecco  grande.  14^.184 

fecondo Cornazano.  46Z 

fecretario  Fiorentino  , & Tuo  errore  , 
car.  ft 

Sedia  vacante  fogliono  i popoli  vacillare, 
& iGoucrnitortaccenclerc  ali’vtil  pro- 
prio. 303 

f egallara  cafiello.  769 

fegnaprefa  faccheggiatai&arfa.  710 
fi  dai  Papali.  691 

Venuta  in  potere  del  Duca.  dx7 

Segni  delle  (quadre  da  dìpingerfi  (opra  le 
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eare,& perche.  ' ■ -r*  r>r.  14$ 
Segno , che  douea  hauere  Pietro  Maria^ 
vicédo  gente  di  Parma,  da  Tuoi  pattigli 
ni.  381 

Segretario  del  Vefeouo  di  Tinoli  manda- 
to in  nome  del  Re  à Roma , & perche  » 
car.  ..i  47f 

Seguaci  dello’mperatore  fcommuoicati , 
car.  r *»# 

Seguaci  de  Rodi, molti  banditi.  133 
Scmplefe  vccito  al  Tarro.  ' r.  4)  z 

Scnatico  da  Henzola.  ziS 

S enati  due  ordinati  in  Milano  rno  di  ra- 
gion,l’altrodi  Stato.  400 

Senato  conlhtiuco  inParma  quando,  Se 
di  che  gente.  3Z 

Senato  di  Milano  afferma  eflere  migliori  p 
le  ragioni  dello’mpeno  fopia  Piaeca- 
za,che  della  Chiela.  f4t 

Senato  di  Milano  difpoito  d’ammaffar 
danari.  4°4 

Scriuc  i Pietro  Maria, che  reffituifea  No 
sèi  San  Vitali.  ' 40 f 

Senato  di  Piacenza  confente  coi  congiura 
ti, dandogli  autorità  di  dar  la  città, a chi 
voleflcro.  J33 

Senazi , & Henzoli  trattano  d'unirfi  coi 
Ro(Ti,8t  far  folleuamcnto  nel  Parmigia 
no.  3>9 

Sepolcro  di  legno  condotto  da  Cremona 
& pollo  ne  Confèffi/i  , . 

Sepolture  antiche, Scoperte  nella  città, 
car.  1 f 

Serraualle  fi  rende  à Pietro.  334 

Serraualle  venduto  dal  Duca  à Giouan 
Francèfeo  Palauicioofenza  dirne  la  cit- 
tà cofa  alcuna.  4°4 

Serrone, che  luogo  fia.  633 

Scuerità  vfata  nello  fcuotcrc  uglie.  zìi 
Sforcefehi  entrano  in  Napoli,  & la  corro- 
no tutta.  4>* 

Sforcefehi  di  commiffione  del  Senato  an- 
dati à Chiarauatle.  4°l 

Et  compagni,  domandano  Donato,  che 
non  eifendadi  dato  con  l'arme,  turbano 
la  città.  40* 

Hanno  le  flanze  fuori  della  coite  col  fiio' 
piato.  40* 

Mandati  con  reflcrcito  i cenoua,la  ridu 
conoiotto  il  Duca,  pi  •.  401 

Ptoceflaii  vengono  relegati. 

folle- 
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folleuatt  dal  Re  di  Napoli  nimico  al>Du- 

‘ca  di  Milano, roml>oiitf  la  confine, ficea 

* tranonelGcnouefato.  <401 

» 'SfMegano  lo  rtcndardo  con  vn  detto  con 
f • tralctaflc.ficlcuedclfalc.  • 4«>> 

'Sforza da  Cqtignolaà  Reggiuolo , doue 
' ‘•Tiene  ributtato.  ’ 

' Dà  il  guaito  al  Parmigiano, 8c  al  Reggia- 
no. • 

Depreda  gli  armenti  d’Otto  i calici  nuo 
uo,8c  i Guallalla, 

Fatto  cittadino  Parmigiano.  x6j 

Lafcia  alMarchcfc  Montecchio  per  poter 
' lo  relhtuire  con  Io  Rato  di  Parma  al  du 

• ^3,  I»  j t,  x8 1 

Prende  gli  armenti  d*Otto.  ^ 

sforza  famiglia  fatale  à Tetzi , 8c  in  che , 
car.  , 

Sforza  Palauicino  apprclTo  fempre  a Pier 
luigi.  133 

Entrato  nella  città  auifarOrfino  della 
venuta  d'Ottauio.  544 

Efcc  di  Piacenza  , morto  Pierluigi , 
car.  J34 

- Mindito  da  Ottauio  allo'mperatore  à 
dolerli  della  morte  del  padre, & di  Don 
Ferrante.  53® 

Sforza, fic  Sforzino  primogenito  naturale 
del  Duca  acquilla  il  caltcllo  & la  foriez 
za  di  Santo  Andrea.  ^09 

Acquiltà  Felino  .dàdoglielo  due  capita 
ni.fictltAzo'.prefo.  415 

Conduce  il  campo  à Roccabianca.  417 
Dà  piu  pattPceroa»trauagliatc  i Rolli , 
car.  . 

Dellinato  in  aiuto  del  Trinici.  4»  5 
Dinuouo  li  riduce  folto  Si  Secondo  con 
groflb  ell'ercito.  » 4>> 

Dom  anda  gente  al  Reggimento.  40^ 
Fà  minar  Felino.  4*5 

Generale  contra  • Pietro  «aria  Rollo  , 
car.  407 

Intorno  Brelgantiouav&  la  battei  4 itf 
Melfocol  campo  in  filga  da  Roffi  vfeiti 
di  San  Secondo.  4ifi 

MelTo  di  nuouo  io  fiiga  foitd  San  Secon- 
do fia*.  ' 417 

Patìa  folto  Totchiara, 8i  la  batte.  4*5 
Pianta  rariiglicria  per  battote  San  Se- 
conda. ('•'  4*0 

Pollo  in  camino  per  Paxma  ylu  ordine 


O L Al 

r di  fermarli  al  Borgo.  < s 414 
Si  parte  dal  Borgo^fic  fi  éonduce  i Felino 
con  molta  gemei  'n;  4*5 

Si  ritira  a Roccabianca, 6t  G.anette  folto 
Felino  danneggiando  il  contorno  , 
i i car.  41S 

Tema  hauere  pertrattato  CaRel  Leone, 
car.  409 

Sforza  gridato  ribelle  in  Milano , fic  Par- 
ma. 4oa 

Relegato  à Barri  fuo  Ducato.  40 1 

Vno  de  capi  del  configlio  ciuile.  401 

sforza  Santafiore  al  goucrno  deirarme,fiC 
difefadi  Ciuitclla.  678 

ApprclTo  fempre à Pierluigi.  54$ 

CauallicrodelTofone.  738'3^3 

Conduce  le  galee  à Ciuiti  vecchia, 
car.  600 

Entra  in  Ciuitclla.  67S 

Entrato  in  Parma  auifa  POrfino  della  ve 
nuta  d'Ottauio.  544 

Efccd  el  rotto  di  Ciuitclla  perriconofee- 
re  fc  vi  fi  poteua  dar  TalTaito.  éfiS 
Efcedi  Ciuitcllà  per  attaccate  la  feara- 
muccia,  altretto,lì  ritira.  6Z9 

Efcedi  Parma  vccifo  Pierluigi co'fuoi'ca 
ualli.  1 5J4 

Fà  alcuni  preparamenti  per  nuocere  al 
nimico  nel  dar  raflalto.  6i6 

Fà  con  diligenza  curare  Mons.  di  Cupi- 
gni. 

Fatto  Generale  della  caualleria  del  Pa- 
pa. 540 

In  Parma  mette  gente  inlicme. 

Mandato  dal  Prcncipc  di  Firenze  à vili- 
tarCcfare,8ti  fratelli.  tS} 

Pone  la  feconda  pietra  nella  Chielà  del- 
la Nuntiata.  741 

Prouede  alla  porta  di  Ciuitclla  con  mol 
ti  ripari.  (79 

Riconofeiuto  liberalmente  dal  Re  Filip- 
po. 796 

Venuto  in  fofpetto  del  Papa,c’babbiacó 
figliato  Ottauio  ad  .entrare  in  Parma , 
car.  . , 545 

Sforzi  due,  Aleflandro  DaTemi,fi£  i fuggi 
liui  di  Piacenza  fi  ritirano  in  Parma  , 
car.  53  S 

Sicardo  Cremonefercrifie  dell’origine  di 
Parma.  S 

Siena  lì  prattica  di  dare  al  Papa , ma  fio- 

tamente. 
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tamenteicar.  54} 

Sigifredo  di  Elle  I aecetu  la  difefa  della 
città  di  Parma, & la  difende.  6 1 

Fatto  Conte  di  quella.  6 1 

Morte  Tua.  6a 

5ÌgifredodiEilc5ienotdiLucca.  6t 
^igilinondo  di  Ette  fi  dà  à parte  Imperia 

le . 

f igifmondo  Imperatore  à ilretto  ragiona 
m£to  con  gli  Ambafciatori  del  Papa , & 
Branda  da  Caltiglione.  j6S 

f ig^ifmondo  Imperatore  con  che  compa* 
gnia  fi  patte  da  Milano.  367 

Conferma  al  Vefcouodi  Parma  le  immu 
nità  >&  grafie  concelTcli  da  altri  Impera 
torii&  He.  368 

Entra  rontuofamente  in  Parma.  3^8 
Entrato  in  Milano  con  molta  gente, 
car.  301 

Honoreuoliirimamentedal  Duca  di  Mila 
no  accolto  & con  molta  fpefa. 

Parte  di  Parma  per  soma,  & vààFornuo 
uoid'indià  Bercé.  368 

Panefi  da  Milano  fconfolato , & perche , 
car.  367 

Prende  piacere  vedendo  la  moftra  delle 
genti  disforza.  368 

Smonta  al  Vefcouatoideputato  per  Tua  ha 
bitatione.  368 

Signòr  della  Roccaposc.  760.707 

Signor  di  Faenza  condotto  dalla  lega  de 
Fiorentini,  & viniiiani  contra  il  Duca 
di  Milano.  300 

Signoria  data  à Pietro],  & Otto  Terzi  di 
rarma.  137 

Signoria  di  Vinegia  conforta  il  Papa,  & il 
Duca  alla  pace.  717 

Hauerebbe  voluto, che’l  Duca  di  Ferrara 
non  fi  ifolTc  impacciato  con  Francia , 
car.  673 

Signori  di  Correggio  inforpettiti  del  ou 
ca  di  Ferrara, munifeono  1 loro  luoghi, 
car.  610 

Stipendiati  di  Spagna.  676 

Signorolo  de  Homudei. 

SimoneCótedi  Cafalalto  Capitano  del 
popolo  per  Tei  meli.  145 

Simone  da  Correggio  lalciato  coi  fratelli 
Signordi  Parmadaiu&ioo.  174 
Manca.  178 

Sotto  San  Secondo  à nome  di  MalU* 


no,car.  ip) 

Simone  da  Henza  Archidiacono  del  Duo 
mo.  x6f 

Simone  da  Camerino  Frate  Heremitano  , 
car.  jfix 

Simone  Scafo  Podcltà  di  Piacenza.  tf 
Sindici  otto  eleni  dalla  città , 6c  perche  , 

Siro  Agilulfo  gran  limofinario.  14 
SiflaCallello  de  Terzi.  768 

Cagiondi  liti.  768 

Spianato  da  Vinitiani,8c  perche.  x8a 
SilTa  Villa  arfa  da  Rodi.  133 

SiRo  (^arto  richiama  tutti  i Ridditi  della 
Chicla,chc  fcruono  il  Duca  di  Milano, 
car.  4oa 

Smaragdo  Efiarco  tratta  la  pace  con  Agi- 
lulfo. 54 

Rende  al  Re  Parma,il  genero,8c  i nipoti 
con  le  robe.  54 

Smeraldi  nobili  Parmigiani.  24 

Soccorfo  dato  alla  Roca  di  Zibello , & da 
chi.  Z74 

Venuto  al  Marchefe  Nicolo,  mentre  bat- 
teua  la  cittadella  di  porta  Nuoua.  264 
Sofia  moglie  di  Giulliiuano  fcriue  irata  1 
Narfcte.  51 

Sogno  di  Carlo  vero.  jéé 

Soldati  amici  hauere  in  cafa  è mcn  male , 
che  i nimici.  708 

Soldati,che  erano  in  Monte  fortino  efeo- 
noi  bandiere  fpiegatej  Ik  entrano  in 
Alagna. 

Del  borgo  regniti  da  Vilbni  corrono  i 
Torille, depredando  ogni  cofa.  278 
Del  Conte  di  Caiazzo  fuggono  daini 
per  paura.  453 

Del  Conte  di  Santa  Fiore  aflagliono  l’ar 
tiglieriede  nimici, fanno  grolla  pre- 
da. ■ é86 

Del  Duca  di  Ferrara  corrono  il  Parmigia 
Ro  con  danno  grande.  718 

Del  Data  di  Firenze  non  vogliono  vbidi 
reSigifìnondo  Roflì  dato  loco  per  ca- 
po. 7*8 

Del  Duca  Oteauio  corrono  à CaRclnuo 
no,&  il  Iàcchcggiano,&  rubano.  7x6 
Dell’armata  fmontanoà Rczeuoldo,  & 
altre  ville, & leuano  le  raccolta.  i9f 
Dcirarmata  Vinitiana  fanno  preda  à Buf 
ac,cbe  tiene  loro  dalle  genti  d’Orlan- 

do  tol- 
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-Della  atta  correuaoo  ogni  di  le  terre  de 
Rotti, con  prede  & prigioni.  148 

Della  città  corrono  Copra  Bufsc  con  tuoi 
tp  guadagno. 

DfàiA  lega  partiti  del  Vbntouano  corro- 
no con  preda  il  Partiugiano.  I9t 

Delia^Torre  di  Montelungo  la  difender 
no  v3lorofamente,&  vfciti  lì  mirano  in 
. Guardalbnc.  . j-,  73* 

De  Rotti, corrono  infine  alle  porte  di  par 
ma,impiccandoui  vno,  & abbrufciando 
il  cattello  de  Rernicri.  40P 

D’ Afcoli  ferrati  in  Maltignano,  in  pote- 
re col  luogo  del  Marcbefc  di  Triiiico, 
car.  ^34 

Di  Brcfccllo  corrono  il  Parmigiano  fa- 
> ccndo  prigioni  huomini d’arme  conio 
ttendardodel  PrCnciped’AfcoU. 

Di  Cartclnuouoilcl  Piacentino  corrono 
il  Parmigiano  iufino  à Nofeto  con  pre- 
da . »7i 

Di  Cefare  mal  papati  depredano  il  Reg- 

fiano>&  prédonò  alcuni  luoghi  di  quel 
o . 

D’Hoftia , prefa  la  Terra  fi  ritirano  nella 
Torre.  o . ^ ^4* 

Di  paleftrina, veduto  il  nimico, fe  nc  iug 


gono. 
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Di  Palirno. per mancaméto  delle  paghe 
abbotiinaoi.i  _ ^i»4 

Di  Parma  feìpettano  di  quelli  di  détro  , 
Se  defiderano  l’accordo  col  nimico, 
car.  • Il  joj 

Di  ValmontonCiefcoiio  con  ir  fpade  lo- 
ie,8c  coi  tardelbinipjlia.  é^4 

Di  Torchiara  fanno  empito  ne  ili  mici, & 
alcuni  ne  prendono.  41  f 

Diicticicbijinn  lafciati corieic  fufo  quel 
lode!  V.uche.e.  aS8 

Entraci  ucila  batraglia.  vreìfeono  i belle 
fchicre.  Se  attendono  à rubare  i carriag- 
gi . ? 44< 

Et  Villani  di  Caralm.iggforc  r8t  di  Bre- 
fcello  corrono  il  parmigiano  da  tre  ban 
de, con  ricco  bottino.  • , 3C0 

Imperiali  diuifi  in  vaiij  luoglii  pertene- 
re attediata  Parma.  580 

Maotouani,&  altri  vengonoTotto  parma 
perhaucrlaperttattato.  - 1^7 

Fotti  nelle  cafe  de  Rodi  i 'CooTuduìio 
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ciò, che  vi  cruouano  dentro.  ixp 

Ptoccttano  di  voler  v(cire,(c  non  vengo- 
no pagati.  f(>4 

Rittrctti  combatteuano  inficme  al  Tatto 
ferendoli  l’un  l’altto,  447 

Senza  fcgno,&  difordinati  corrono  alle 
mura.  A9i 

Sforcefchiauidi  della  preda, vanno  feor- 
rendo,  384 

Sollcuati  tumultuano  per  le  paghe,  del- 
le quali  vna  parte  prouede  la  cicli* 
car. 

Sollcuamenco  nella  città  * 8c  tra  chi  * 
car.  3»? 

Solleuati  di  Parma  t’appoggiano  à Luc- 
chino.  *8i 

Sollcuacione  accomodata  con  certa  por- 
tioneper  tetta  la  fcitimana  fommini- 
ilrata  da  ricchi.  4** 

Fatta  da  Ghibellini  in  Parma.  i8a 

Nel  Borgo  Val  di  varrò  contra  gli  vfiicia 
li  del  Conte  Claudio.  ^ 778 

Somma  di  danari  cflati  da  Bernabò  de  be- 
ni de  fccolari,pielati,8£  chetici.  190 
Soncino  Bcnzoni  Crcmalco.  44* 

Con  huomini  d’arme , & cauai  leggieri 
patta  per  Parma.  437 

Sopramonte  Lupo  Podettà  in  Milano* 
car. 

Sorragna  rifatta.  *8} 

Tenuta  da  Spagnuoli.  374 

Sorbolo  villa  donata  da  Lodouico  Sforza 
a Filippo  Gacimberti.  aj 

Sofpcnhooe  dell’axmc  conclufatra  Bce- 
fccllefi,8c  altri.  j88 

Gridata  in  Parma. 

GridarancllacittidiReggio.  i9l 

Per  otto  meli  pattata  tra  il  Papa  * & Cc- 
fatc.  317 

Per  tre  dì.  8x7 

Per  trenta  di  tra  il  Duca  di  Ferrara,  &il 
Rccanolico.  lif 

Per  tutto  il  confine  della  Chiefa  col  Re- 
gno per  dieci  di.  847 

Tra  il  Duca,&  la  lega  mentre  fi  trattava 
la  pace.  37* 

Tra  il  Duca  Ottauio , 8t  Don  Ferrante  i 
beneplacito.  337 

Sorp£fioni  deU’armi  diuerfe , 8c  in  diucifi 
tempi  gridate.  ^ a^l 

Sofpctto,cbe  l’Orfino  in  Tedia  vacate  non 

guu- 
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guardalTe  Parma  al  Re  di  Francia  , 
car.  5JO 

SoflTidio  per  ordine  del  Ducadouerfi  paga 
recircntiò  nò. 

SoRofcrittione  del  Papa  i capitoli  del  ne, 
fatta  per  addormentarlo.  4 

Sozzi  nobili  di  Parma.  13 

Spagnuoli  cauano  l’acqua  delle  folTe  di 
Colorno.  J7i 

Dcliderano  tirar  dalla  Tua  il  Duca  di  Fcr 
cara.  734 

Di  Carpi  impcdifcono  le  genti, che  vano 
airclTercito.  yiz 

Di  Cremona  perle  montagne  di  Parma, 
& Piacenza  (1  conducono  alla  Lomelli 
na,&à  Milano.  5IZ 

Disfanno  le  molina  à Torrefclla.  574 
Entrano  in  Giiilia  abbandonata  da  Fran 
ccfì,&  la  facchcggiano,nd  potendo  vie 
tarlo  il  Duca.  ($87 

Et  Tedcfchi  nello  (lato  di  Milano  piu  voi 
tellati  ainutinati.  ^58 

Venuti  di  Lamagna  podi  in  Montcchio , 
tc  Callclnuouo,ruDanoil  paefe  del  Du 
cadi  Ferrara.  ^84 

Speranza  deU’cflercito  Francefe  tutta  do- 
uer  e(Ter  nella  vittoria.  43^ 

Speranza  poca  del  Duca  di  Ferrara  fopra 
Timprcfa  del  Regno.  ^73 

Spefa  della  guerra  di  Reggio  rincrefee  al 
Duca  di  Firenze.  71P 

Spefa  quali  tutta  della  guerra  di  Parma 
vfeita  della  Camera  .^podolica.  49^ 
Spineu  Marchefe  caualliero  fatto  dallo 
Scaligero.  • 

Con  l’eflercito  s’accoda  à Pontrcmolo  , 
car.  173 

Di  federato  coniglio.  171 

Sporzana  riuo.  7^7 

Squadra  de  Terzi,  perche , & quando  cosi 
chiamata.  119 

Sqìiadra  di  ceto  fanti  valorofì  guardia  del 
Marchefe  vccifa.  447 

Squadra  Roifa  tutta  con  grandi,  & piccoli 
bandita  della  città  con  pena  grande, 
car.  141 

Squaraguaiti, che  imponi.  372 

Scagno  villa  venduta  dal  Duca  à FrScefeo 
palauicino.  403 

Stato  di  Milano  acquidato  da  Lodouico 
duodecimo.  46^ 
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Statua  di  Pietro  Maria  di  marmo  Carrate 
fe  à Torchiara  ruinata.  343 

Statuti  fatti  dalla  Compagnia  di  Lombar 
dia  contra  Parmigiani, Modondi,&  Cre 
monefi.  ut 

Stefano  da  Dtirazzo  Albanefe  mandato  i 
Rauenna  da  Narfcce.  149 

Stefano  Secondo  Elegge  Pipino  Re  di  Fri 
eia.  ^6 

Di  nuouo  ricorre  per  aiuto  à Pipino. 
Manda  per  aiuto  in  Francia.  yy 

OfTcrifle  la  pace  ad  Adolfo,  fe  róde  alla 
Chiefa  le  cofe  tolte.  ^6 

Riceuuto  in  Francia  da  pipino  con  picco 
fa  liberalità.  yd 

Ricorre  per  foccorfo  a Codantino.  yy 
Tenta  con  doni,&  preghiere  Adolfo,  ac- 
ciochcanendala  lega  promefla.  y; 
Vi  in  petfona  in  Francia.  ytf 

Stendardo  del  mica  alzato  in  Parma, 5c  da 
ti j edaci  ifuo  nome.  141 

Strada  di  Reggio, & Brefccllo  rubata  dal- 
le genti  del  Duca.  113 

Strade  mal  lìcure,  & ordine  prefoui  dalla 
città.  248 

S'traduardi  nobili  Parmigiani.  13 

Stratagema  di  Pietro  Rodo  fono  Padoua 
peralTicurarli.  333 

Vfato  da  Aledandro  Rangone,  alTcdiato 
à Guardafone  nel  fuggire.  73 1 

Vfato  da  Camillo  Rollo  nella  prefa  del 
la  Torre  di  Ballone.  • y77 

Dal  Barone  di  Felcz  neU’acquido  di  Roc 
cadiMa(Timo.  704 

Dal  Legato  per  aiuto  di  Bologna.  191 
Da  Marfìlio  RolTi  nella  guerra  di  Pado- 
ua. 330 

^tratioti  cacciati  dal  Marchefe  di  Manto- 
uacontrala  vanguardia  del  Re.  431 
Che  gente  (ìano.  431 

Lafciata  la  battaglia  , adTagliono  i Car- 
riaggi, & li  menono  in  preda.  44d 
Rompono  le  genti  del  Re  mandate  ari* 
conofeere  il  luogo.  43^ 

Spedo  fanno  dare  il  campo  nimico  all’ar 
me.  «7 

Strazza  Palauicino  con  le  genti  di  mìIAo 
viene  à Cremona  per  foccorrere  Borgo 
San  Donnina  130 

Studio  nò  habitat  done  regnino  guerre  > 
car* 

Publi- 
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Publicato  in  Parma.  xi9 

Kcndere  molta  ripuutione  alla  città , 
car. 

Suiiicri  accettati  dal  Papa,&  con  che  fat- 
ti- 

Afpcttati  da  Franccfi  giungono  a Cremo 

na.  foo 

Chiamano  la  dieta  à Zunch,nimiciflimo 
à Franccfi.  4l>t 

Concedono  al  Papa  fci  mila  foldaii , 

cat-  . . „ 

Condotti  dal  Papa, venuti  a Roma, fono 
da  quello  molto  honorati.  €99 

Fatti  cauallicri  dal  Papa.  €99 

Hanno  commàJamcnto  di  lafciar  gli  Iti- 
pcndij  del  Pontefice.  4^7 

Partono  da  Coira,& entrano  pel  Trenti 
no  in  Italia.  47^ 

Paifano  rartiglieria  TApennino,  & co- 
me. 434 

Porti  à parti  del  Monranere,&  Mongine- 
ura  per  impedire  il  camino  à Francefi , 
car.  . . .480 

picndono  ne  primi  alTalti  Valeggio , & 
Pefchicra.  47^ 

Prodighi  della  vita,&  perduti , chi  fullc- 
ro,& perche  coli  detti.  44® 

sdegnati  contra  il  Re  di  Francia , & per- 
che. _ , 47^ 

f’unifcono  con  Pellcrcito  Vinitiano, 
car.  47^ 

Surtirone città  doue già  porta.  9 

Zurichiani , che  erano  in  Piacenza,  non 
vogliono  dar  gente  per  la  guardia  di 
Parma.  foj 

i>' 

^ Abianert  s'accordano  con  la 
Chief3,&  fi  danno  à cor- 
rere il  Parmigiano.  zoo 
Territorio  loro  dirtrutto,  ta 
gliati  gli  ai  boriose  le  viti, 
car.  zoo 

Tabiano  donato  da  Regina à Bernabò, 
car.  aci 

Tolto  à Nicolo  Palauicino  da  Bernabò, 
car.  ^ aoo 

Taccole  volano  fopra  U città , & ini  fi  fer- 
manot  a8a 
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Tadea  Pij  moglie  di  Chrirtoforo  Torello 
car.  414 

Tadeo  da  ferta  morto  nella  prelà  di  Vitto 
ria.  130 

Tadeo  Manfredi  configliai  Parmigiani  à 
far  torta.  147 

Fuege  coi  parmigiani  rotti  alla  torre  del 
Vcfcouo.  • 147 

Per  prezzo  la  venire  i Parmigiani  alle 
mura  della  Tua  città.  146 

Tadeo  Monella.  44Z 

Tadeo  Vgolcto  Poeta, 8:  Oratore.  18 
5’uc  anioni.  18 

Taglia  importa  di  ventifcimila  fiorini  dal 
Ducaalla.citta.  301 

Alla  pane  Rorta  di  quindici  mila  feudi , 
car.  4Z7 

Taglicggiati,paghino  la  taglia  fono  gra- 
ne pena,  & quelle , che  Iranno  pagate 
efeano  della  citta.  Z47 

Taglie  grani  importo  da  Giouan  Galeaz- 
zo alle  Tue  genti.  zo^ 

Taglione  importo  à Parmigiani.  zzo 
Taiafali,che  gente  furtero.  31 

Mandati  ad  habitareà  Parma.  31 

Prefi  da  Federigo  Capitano  di  Gradano, 
car.  31 

Taliano  da  Carpi.  44Z 

Taneto  detto  città , & cartello  ^ & da  chi , 
car.  5 X 

Segue  i Logobardi,&  dopo  fi  dà  à Cela- 
re. ji 

Tarro  alueo  Tuo  antico  piu  $ù  nella  foce, 
car.  76  S 

Di  molto  impedimento  alle  genti  Vini- 
tiane.  444 

Fatto  per  le  ploggie  molto  grortb,  mezo 
tra  l’uno  & l’altro  ertercito.  443 

Nominato  da  molti  fcrittori  famofo , Bc 
fpàuenteuole,& perche.  768 

Rompe  gli  argini,  & innondali  paefe, 
car.  Z5Z 

Termina  la  Bianora.  *'  7^8 

Torrente  piu  torto, che  fiume,  & done  na^ 
fca,&cada.  440" 

Tarro  mono.  768 

Tarrafeoni  nobili  parmigiani.  33 

Tarrozzi  nobili  Parmigiani.  z4 

Tartaglia  fi  fà  contra  ad  Otto  i Felino , 
car.  ‘ Z4J 

Tafic  non  fi  fcuotono  dalla  fquadra  Rolla, 

&per- 
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& perche.  41T 

Ta<To  Gcaouefe  capitano  mandato  nel  iPi 
glio.  691 

T auanos  Mircfciallo  deircdèrcito  di  Gui 
fa. 

Tauernicri  nobili  Parmigiani. 

Taiiola  d’argento  della  capclla  di  Ccfare 
lì  vede  in  Parma.  ir  i 

Tedaldo  di  Elle  muore , lic  lafcia  Sonila* 
cio,&  Corrado  Tuoi  fucceflóri  in  Parma 
car.  d4 

Tedaldo  Francefchi  Podellà  di  Parma, 
car.  IIP 

Tedefchi  alla  guerra.per certa  loro  folen- 
nici  bafciano  la  terra.  439 

Aflfagliono  l’artiglicrie  di  Francìaiche  lo 
no  da  5uizzeri  vccifi.  44P 

Che  vano  alla  Specie  palTano  fopra  il 
Parmigiano.  7jP 

Che  vanno  in  Tofcana  palTano  il  Parmi- 
giano. 741 

Tcdefchi  del  rronlpcrg  alloggiano  à Giia 
Italia, & à Caltclnuouo,&Puui.  ^r3 
Alloggiano  à Montechirugolo.  ^15 
Fanno  nel  viaggio  danni  grandilTimi , & 
nelle  chiefe , cofe  facre , & iniagini  de 
^anti.  314 

Lafciaca  Firenzuola  varcano  la  Nura  per 
palTar  la  Trebbia.  p4 

Paitc,c’hauea  pallata  la  Trebbia,  la  ripaf 
fa,  & alloggiano  à Ponte  nuouo  tntti , 
car.  3 1 j 

palTano  itTarro,&  albergano  al  Borgo  , 
& Firenzuola.  51J 

Varcano  la  Parma  à pannocchia  Tcrman- 
doli  alle  ville  di  Felino.  313 

Tedefchi  della  Chiel'a fanno feditione , &: 
s’eleggono  vn  capo  jlafciandoi  vecchi 
capitani.  4p8 

Seguono  finalmente  gli  altri.  4pii 

ai  duudono  daircl(crcito,non  fenza  fo- 
fpctto,che  lì  congiungano  col  nimico , 
car.;  4p8 

Tcdcfchi  dcllo’mperatore  alloggiano  fu’l 
parmigiano,&  piacentino  con  molte  in 
Tolenze.  310 

Domandano  d’elTere  incontrati  da  ca- 
uallralle  radici  di  Montebaldo.  487 
Infoienti, &dishonelh  in  padoua,&  in 
Elle.  331 

Nel  campo  di  Ccfare  fanno  tumulto  per 
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le  paghe.  t jM 

Non  clTendo  pagati  nella  guerra  dì  Reg> 
gio  tumultuano, & i Mótccchio  in  com 
pagnia  deToTcani.  7x8 

Non  vog'iono  vfcirdi  parma  contra  il 
Marcoualdn,& perche.  rS^ 

Fallano,  andando  àpontrcmolotil  parmi 
già  no.  741 

palTano  à Vallcggio  fenza  molcflia  alcu- 
na. 487 

paflati  in  Italia  con  poi  Batilla  Giullinia 
no,  veduti  gli  apparecchi  di  patina,  n- 
palTano  i monti.  474 

frantili  partirono  del  campo  della  le- 
ga. 169 

Stipendiati  dallom’pcratore  per  lo  par- 
migiano vanno  à piacenza,  & poi  à pa- 
nia. 310 

Tegniacca  palauicìno  MÌlanefc  con  la  mili 
tia  di  Cremona , & altti  foldati  viene  à 
Parma.  31Z 

Tcia  creato  Re  de  Gotti  dopo  la  morte  di 
Totila.  4d 

prende  compagni  Bucellino, Lotario , & 
Amingo.  4< 

Tellaruolo  villa  venduta  dal  Duca  i Frati 
cefeo  palaiircino.  403 

Tempclla  grande  nel  parmigiano.  416 
Tempi]  in  Parma  quali  auanzino  gli  altri 
car.  ^ .13 

Terieda  hautita  a patti  dal  protonotario 
Torelli.  4ZS 

Tcodato  caccia  Teodeberto  dell’Itaìi.t, 
car.  4» 

Cd  Amalafunta  dona  la  terza  patte  del 
viiiere  d’un  anno  i popoli  danneggiati 
da  Teodeberto.  4x 

nona  il  vinered’vn'anno  intiero  .ilTEmi 
Ita, Liguria, ftVinegia.  43 

TeodcbalJo  non  vuole  darfoccorfoi  coc' 
ti  . 47 

Teodeberto  Re  della  calila  Narbonefe  ac 
quilla  la  Liguria.  4j 

Infermatoli  in  Italia  ritorna  in  fuo  pae- 

fc . 43  . 

Occupa  l’Alpe  Cortìe,&  Ket'c.  43 
Trauaglia  11  parmigiano.  43 

Teodeberto  Re  de  Mctcnfi  palTa  in  Tralia  , 

& VI  fi  dannograndifl'imo.  , 41 

Tcodorico  accétta  Odoàcrc  cópagno  nel- 
lo'mperio.  ' 41 

Adalc 
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Aflàle  OdoaCTC,in  Ranenna.  41. 

Afledia  Odoacre  in  Rauenna.  4a_ 

Riduce  le  cÌRÌ,&  prouinciedi  Italia  fot 
to  il  Tuo  imperio.  4_i 

Trafporta  il  fiume  alla  finefira^parte  del- 
la città.  ^ 

Rompe  Odoacre  apprcfloil  fiume  Son- 
no . 40^ 

Teodoro  eflarco  denonciala  guerra  à Hoc 
tari  Re. 

Rotto, & vinto  da  Rottati  appreifo  la  Scoi 

Teodoro  Triulcio  guida  fanti  della  Signo 
ria.  491 

Teodofio  Giuniore  dichiara  Ccfare,&  po 
l'eia  AuguRo  Vaicntiniano.  3^ 

Tcofito  Calcagnino  fauorito  dal  Duca  sor 
fo . 

Tetano  fi  rendei  Papali.  678 

Terencio  Borgo, come  detto  anticamente 
car. 

Libero  dalla  potefii  di  Parma  per  decre- 
to di  Carlo  (^arto  , & foctopoilo  al- 
lo’mperio.  766 

Termos  entra  in  Parma.  

Efce  di  Roma;,  & vi  alla  Mirandola, 
car.  ÌÓ7 

Huomo  di  molto  valore,&fagace.  jHz 
Palfaa  Siena.  ^^>3 

Protefta  al  Papa 

Prouede  per  folleuamento  deiralTedio 
di  Parma  molte  cofe  coi  danari  di  Fran 
eia . yS4 

Rcfta  in  Parma  co  capi  di  gente  Italiana 
car.  Carlo. 

Suadc  al  Duca  Horatio  ad  aprirli  il  paf-  Filippo. 
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Afiediano  Albati.  X49 

Chiamati  Tufo  le  leale  del  pallazzo  , 
car. 

Danno  la  Rocca  del  Borgo  i Cabrino, & 
perche.  167 

ElTcre  delli  famiglia  Cornazana.  4^7. 
Fatti  cittadini,  & gcniilhuomini  Vinitia 
ni . 

Giurano  fedeltà  nelle  mani  di  Bernardo 
Vifconti.  aio 

Hanno  la  Badia  di  Mattalctto.  140 
Leuanoi  corni  della  tua  arma. 

Piatifeono  il  caltcllo  di  Tizzano.  7^7 
Quai  giuriditioni  bora  tengano.  zi 
S'allegano  con  5an  Vitali, & Palauicini, 
car.  141 

S’apprefentano  alla  piazza  coi  Roflì  fo- 
li, car.  zt7 

Si  mettono  fotto  Caftrignano,&  il  Jafeia 
no  per  la  ncue  grande.  140 

Vogliono  coi  Rofiì  danari  dalla  città  per 
pagare  le  guardie  di  «juclla. 

Ter^i  Famiglia. 

t8z  Antonio  con  Giberto  San  Vitali  Gouer- 
natorc  di  Parma  lafciatoui  da  Otto , 
car.  i4d_ 

Liiogotenctccon  Giacomo  Terzo,  d’Ot 
to  in  Parma.  143 

S’accorda  col  Marchefe.  z<^ 

Antonio  porta  il  Feretro  di  Giouan  G^ 
leazzo  primo  Duca  di  Milano. 

Antonio  Maria. 

Appollonio  Chcrico.  4f8_ 

4£a_ 

4^ 


fo  per  le  vettouaglic.  Francefeo  capitano  del  Duca  di  Milano , 

Terracina  fi  rendei  gli  Imperiali.  6u,_  car.  4f]{_ 

Terra  di  frontiera  folitaftarsfafciata,fbr-  Vccifo  nel  fatto  d'arme  del  Tarro.  4^8 
tificata  infolpcttifie  il  vicino.  61S  Francefeo.  4£S_ 

Terre  dcjRoflì , che  ^corrono  il  |Parmigia-  Francefem 


no,& ietcrrede  Terzi.  Z4Z 

Territorio  Parmigiano  fertile  , & diche , 
car.  zy 

Terza  faitione  rapprefentarc  la  Corregge 
fc,&  la  Roda.  . 148 

Terzi  acquiltanolaBafiiadi  Lifignano,& 
del  Tioro.  149 

AmmalTanogentei  Montecchio,  & non 
techtrugolo  per  l’acquifio  di  Reggio , 
car.  zj8 


Gerardo  Podefti  di  Cremona.  4£i_ 

Giacomo  arde , & fpiana  la  fortezza  di 
Scorrano.  zi^ 

Attende  alla  fola  difefa  della  città 
car. 

Chiamato  il  Dottore, & perche. 

Comincia  i reggere,  & gouernaie la  cIn 

■ . r aro 

Coni  Antonio  Luogotenente  d’Ottoin 
Parma.  ^48 

It  Con 
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I Con  l’aiuto  di  molti  mette  campo  i Por 
poranOiil  batte, & riceuc  i patti,  ni 
Cduoca  dopo  la  morte  d'Octo  tutti  Lcit- 
tadini  di  l’arma  nel  palazzo  del  Vefeo- 
aio.  ìt3 

Corre  alcune  terre  de  RoflTi  con  predà7& 
crudeltà  grande.  ii6 

Corre  la  giuriditione  di  Cabrino.'  4^8 
Entra  in  Parma  coìn  dugento  Fanti  > 
car. 

Entra  in  tenuta  de  feudi  di  Giberto  da 
Correggio  an 

Efce  occultamente  di  Parma, & fc  ne' pai 
fa  à Guardafone. 

Fatto  con  Otto  CómilTariodi  Parma  > & 
i Keeeio.  ai3 

- Ferito.  4<i8 

Gouernatoredi  Cafalmaggiore.  467 
Non  trouandod  ballcuole  à refìltereal 
popolo, li  ritira  nella  cittadella  di  por- 
ta nuoua.  161 

Ordina  d'oftendereda  piu  bande  rcITcr- 
cico  delia  Lega. 

Porta  il  Baldacchino  d'oro  fopra  il  cor- 
po di  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no . 468 

Prende  Corniglio.  ayg 

Prefo  da  Alberto  Scotto  à.  Firenzuola  , 
car.  167 

Ricctie  il  Bofeo.  at? 

5i  raccomanda  dopo  la  morte  d’Otto  , à 
Vinitiani.  atto 

Và  attorno  à Mamiano,doue  molti  con- 
corfero  in  fauorc  de  gli  adediati.  - 
Vccil’o  dal  pòpolo  di  Firenzuola.  ì67 
Giacomo  di  Giacomo  il  Dottore.  4^8 
Giacomo  prclb  nella  morte  d'Octo  « 
car.  atS 

Giberto  s'accorda  col  Marchefe.  i6 1 
Giberto  Conce  di  5illa,&  delle  TorrelH^ 
le  . 4^3 

Giberto  Conce  di  ^ilTa  , Se  di  Bclucdcre , 
car.  4^3 

Giouanni  cerca  d'uccidere  Francefeo,  & 
Giouanni  i* cotti. 

CóJocco  nelle  mani  de  Scotti,  è da  loro 
fatto  morire  di  veleno. 

Corre  alle  vigne  di  Codipontecon  Bot- 
tino , che  conduce  à Calici  Guelfo, 
car. 

Corre  fatto  Borgo  San  Ooooiao  eoa  {m 
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ca preda.  - ' L_*'  ^ 

Entra  nel  Callcllo  di  Colornoi 
Fa  correre  le  lue  genti  infino  à Safi  Mint 
no  de  Bocci.  iCr 

IntciàU  rótta  del  Maluicino , vrcicèdi 
Montccchio  lì  ricouera  in  Pirlha.  -*a,d  t 


4^3 

4<?8 

468 

468 

4dl 

468 

4<?8 


Suo  ràino  verde  anchora.  ' ' 

Giouanni  cittadino  di  Mantoua. 

Giouan  Maria.' 

Giouan  Francefeo. 

Giouan  Pietro  da  chi  vccifo. 

Giouan  Pietro. 

Guido  Capitano  dello’mperatore. 

Guido. 

Guido. 

Lodouico. 

Luigi.  

Nicolò  alTcdiato  nella  fortezza  di  Pado- 
ua,li  rende  faluo  l’hauerc,&  la  perfona, 
car.  4!;i 

Cittadino  di  Piacenza.  40  ; 

Condoctierc  di  gente,  fcrue  Bernabò  cO- 
traGenouelì. 

Concedi  Tizzano.  '46 i 

Eletto  ad  vnagiollra  d’età  di  felTanta  ot- 
to anni.  46  { 

InucBito  con  Otto  de  feudi  di  Giberto 
da  Correggio.  hl 

Mandato  à Parma  da  Giouan  Galeazzo , 
car.  aoi 

Militò  fotto  Giouan  Galeazzo  nella  cit 
tà  di  Padoua.  4^ 

Serui  il  Duca  di  Milano  nelle  guerre, 
ch’egli  hebbe  nel  Veronefe.  461 

Nicolo  Guerriero  i gli  llipendij  de  Vini 
ciani.  4^7 

Capitano  di  Filippo  Maria  à Genoua  co 
trai.Fregofi,& Flifchi.  466 

Cittadino  di  Milano.  4^7 

CommelFario  in  Cremona.  467 

Conlìgliero  del  Duca  di  Milano.  41^7 
Fi  reo  piu  volte  Francelco  Sforza  appref 
fo  il  Duca  di  Milano.  4Ì67 

Habita  in  Ferrara, & in  Mantoua.  467 
Luogotenente  di  Francefilo  Piccinino, 
Generale  del  Papa.  46  7 

Mandato  con  gente  in  aiuto  di  Battilla 
da  Campo  fregofo. 

Rotto  i Genoua.  467 

Vedi  Nicolo  Guerriero. 

Nicolò  d’Otto, chiamato  da  Parmigiani 

&da 
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fc  da  foldatì  Signor  di  Parma. 

Condotto à Guardafone.  . is9 
Quando  nacque , & perche  cofi  detto  > 
car.  ' ij_8_ 

Signor  di  Parma  trentadi.  a(6 

Nicolo.  4^ 

Otto  accende  tanto  fuoco  in  Milano, che 
Tiene  liccntiato  dal  Duca 
ammette  dentro  la  città  quelli  della  par- 
te Roda, che  domandano  gratia.  134 
Andato  à campo  alla  Torre  d'Orlando , 
la  batte, & prende. 

Arde  la  villa  di  San  Secondo, & Viarolo, 

& ne  trahe  grolla  preda. 

AlTale  Felino, da  il  gualio  al  paefe,&  cor 
rei  NiuianodcKofl't.  rt? 

Aflfale  Giberto  da  Correggio,  &J1  mette 
in  fuga.  1 

Alledia  Monte Chirugolo. 

Aflicurato  fopra  alcuni  luoghi  dai  Duca 
d’un credito,ch‘egli  feco  hauea.  1^4 
A' Verona  con  gente. 

Baitela  Rocca  di  Santa  Croce.  140' 
Caualca  intorno  la  città  facendo  prigio- 
tii.Sc  bottino.  i-n 

Caualcando  à Moritecbirugolo  prende 
vn’imbofcata, ch’era  à Sàn  Geminiano  , 
car.  i4a 

Cauapiudi  cento  mila  fiorini  d'oro  di 
Milano.  4^4.iy3 

Chiamato  Otto  buon,&  perche. 

Cinge  d’alTedio  AlTifsi.  4^3 

Combatte  con  Sforza.  4^^ 

Commifl'atio  con  Giacomo  di  Parma, & 
Reggio.  *ai_ 

Condotto  à gli  Stipendi]  di  Giouan  Ma 
ria  Vifconti.  a6a 

Condotto  dal  Duca  di  Milano.  148 
Condotto  da  Vinitiani  con  dugento  lan- 
cio. xa6 

Conduce  Pietro  RolTo  prigione  à Mótec 
cbio,& d'indi  à CaRel  nnouo.  a 33 
Con  Giberto  San  Vitali  s’apprefenta  àU 
la  piazza  con  molta  gente.  13^ 

Con  reflcrcito  fi  trasferille  d Safiuol^ 

. . . . Ifi- 

Confiringei  Guelfi  di  Brefciaà  doman- 
dar la  pace. 

Corpo  aio  come  lacerato.  466 

Corre  alcuni  luoghi  del  Modonefè  con 
ricca  preda, & prigioni.  4C4 
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Corre  i Porporanò  , & vi  prende  alcnné 
Torri.  14X 

Corre  à Varrano , & vi  rimane  rotto, 
car.  iif 

Corre  il  Modontfe  con  ricca  preda, 
car.  4fj 

Corre  il  Parmigiano. 

Corre  predando  alcune  Terre  de  Roflf  , 
car.  Ì4C 

Corre  folto  Felino, & vi  fà  grofib  botti- 
no . 

Correfotto  Puoi, & l’atterra. 

Creato  Conte  di  Reggio,  & inuellito  di 
quella  città.  tj_r_ 

Creato  Goucrnatore  del  Duca  di  Milano 
car.  ■4ÌS4UI’’ 

Crudeltà  fiieper  la  morte  di  Merlino  , 
car.  144 

Dà  alla  cod  a'  aH’eirercito  della  lega , & 
prende  alcuni  caualli.  ijj_ 

Dà  alla  coda  del  campo  della  Lega  infi» 
no à Reggio,  & àSafluolo  con  guada» 
gno.  tif 

Dà  il  guado  à San  Secondo. 
danneggia  quel  di  Rubiera,  & di  Marza» 
ia.car.  4fc 

Didrugge  il  Correggere,  & il  Mirandole 
fe.  4Sy 

Entra  in  Parma  gridando , & è riceuuto 
da  Pieno, a partedel  Dominio.  1 ;6 
Entrain  Pauia,&  vi  c raccolto  huroana- 
mente  da  Filippo  Maria.  4fi4 

Entra  in  Perofa  i nome  di  Giouan  Ga- 


leazzo Vifeonti. 


Entrain  Piacenza  con  penderò  d’uccide. 
re,& mettere  à Tacco  la  città.  101 
Fà  ardere  tutte  le  cafe,&  paglie  di  Puui  , 
& altri  lunghi.  1^7 

Fà  correre  tutte  le  cadella  d’Orlando  Pa 
lauicino.  130 

Fà  tagliare  la  teda  à molti  del  Borgo  con 
finali  à Reggio, & Parma.  xjj_ 

Fatta  raccolta  di  gente  in  Piacenza,fe  ne 
torna  à Parma.  139 

Fatto  folo  fignore,hauendo  di  molte  co- 
fe  imputato  il  Rollo.  140 

Ferito  in  vn  piede  da  fiiggitiui  di  Parma, 
car.  ac7 

Giura  fratellanza  con  Pietro  commu- 
nicandofi  con  vna  medefima  «odia, 
car. 

k a Hi 
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Hi  rinueftitari  con  Nicolo  il  padre  de 
feudi  di  Giberto  Correggere.  tu 

Infofpettito  per  la  fortificatibne  della 
Torre  del  Gaionc. 

Manda  i correre  à Porporano  con  grolTe 
riprcfaglie,  MI 

Manda  i correre  fotto  il  Borgo.  ayt’ 
Manda  à faccomanare , & dar  il  guado  al 
Borgo. 

Manda  i Spilimberto  , Si  Vignuola, 
car.  Ii4 

Midatario  del  Duca,  entri  in  Parma  con 
gente.  _ ^ Ali 

K^tce  campo  à Càrona , che  (ì  di  l'altro 
di.  .li* 

Morte  rua,St  per  le  man  di  cui.  46d 
Non  clTcrc  dato  Tiranno. 

Parte  del  Modonel'c,6(  lì  ritira  i Reggio, 
car.  • 

Peori  di  cacciare  Pietra  della  Ggnoria, 
car.  . 

Perfuade  à Pietro  RolB , che  s'armi  cen- 
tra j San  Vitali.  ijf 

Piange  la  morte  di  Merlino.  t44 

Prende  Gerardo  Aldigieri  con  la  Tua  có- 
pignii.  lU 

Prède  il  Baratto,  & fa  carcerarlo  in  Guar 
dafone.  ili 

Prende  la  retroguardia  delle  genti  della 
Lega. 

Prende  molti  nobili  {raodoned  , Reggia- 
ni,& Parmigiani. 

Ptende  tutte  le  porte  della  citti  , fc  non 
quella  à Santa  Croce.  i;9 

Prende  Vigato  iiif 

Prouedealla  lìcurezta  della  città.  130 
Rendei  Parma  la  liberti.  x;4 

Riceue  aiuti  dal  Papa  contra  j RoTlT; 

car.  141 

Riceue  dal  Duca,&  Dacheda  il  gouerno 
di  Reggio. 

Riceue  dal  D icali  cadello , 8c  lacittaTi 
Reggio.  MI 

Ricunofcela  feruitù  d'alcuni  fuoi,donan 
doli  beni  tolti  i Rodi.  MiS 

Ricoucra  gli  armenti  toltili  dallo  Sforza 
car.  . 

Ricoucra  in  Tofeana  le  Terre, '&  cadella 
occupate  dalle  genti  della  Chiefa. 
Riporta  la  vittoria  del  fatto  d'arme  i Ca 
Cilecchio.dt  acquifta  Bologna. 
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Rompe  à Cailelnnono  Giberto  da  Cor> 
* Giachet  dalla  Mirandola , 
car.  . )' 

Rompe  Facino  appredb  il  Ticinello, 
car.  ^ 

A'fiinafco.  464 

Rompe  il  Tart.iglia.  143- 

Rompe  legenti  dd  Duca,  c'haueano cor 
fo  Parma.  t 

Rompe  le  genti  di  Roberto  Imperatore, 
car.  4^3 

Scorre  ind no  fotto  le  porte  di  Modona, 
car. 

Sdegnato  contra  Fiorentini , ir  perche, 
car. 

Si  conduce  fotto  la  Camellina.  MJ 
Si  ridacci  Moncecchio,&  dopo  ritorna  a 
Parma.  140 

Vi  i campo  à Borgo  San  Donnino,  che 
fi  difende.  t<o 

Vài  campo  i Mozzadclla , & la  togli;  i 
patti. 

Vi  à campo  i Scipione,  & l'acqiiilta, 
car.  ift 

Vccifo  i Pont'alto.  ar7 

Viene  rifofpinto  i Brefcia  da  Guelfi, 
car.  4<i4 

Ottobon.  4^3 

Panfilo.  469 

Panfilo.  4(.3 

Terzo  Cornazino , chiama  dal  fuo  nome 
la  Tua  famiglia.  . 461 

Teforieri  del  Re  mandati  in  Italia, 

Tiberio  Brancacci  capitano  i guerra  in 
Atri.  . 6S4 

Tibcrto  Brandolini  mandato  cStraiCor 
reggefi  dal  Duca  di  Milano. 

Tiburcio  Bucci  mandato  dal  Duca  Hora' 
tio  in  Francia  al  Re.  r?/ 

Timore  entrato  nelfclfercito  della  chielà 
pel  tumulto  de  Tedcfchi.  ^ 

Timore  in  Parma  fi  va  nel  popolo  aumen' 
tando.  fnf 

Tioro  cadello  già.  * 

Dato  da  Terzi  j facco,5c  arfo.  aro 
Titolo  del  Vefcouato  di  Parma  antica—' 
mente  eflcre  dato  di  Santa  Maria, 

Titolo  de  Suizzeri  di  defenfori  della  citti 

car. 

Tito  ' 
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Tito  Tatliaferri  eaftellano  in  Rubierai 
nome  Bella  Chiefa.  aa 

Tiuolefi  rendono  la  cittì  al  Duca  d’AIua  f 
che  li  riceue  humanamcnte.  djo 
Tiuoli  non  fi  può  guardarci  flt  perche» 
car.  «30 

Tìzzano  acquiftato  da  Carlo  da  eazuolo» 
car.  578 

callello.  73^ 

Da  chi  detto  coli. 

Dona  al  Duca  tre  mila  feudi.  737 

Hi  partorito  huomini rari.  75^ 

' t>eruenuco  alle  mani  di  moltL  73^ 
prefo  da  picfcbi. 

Stollo  della  montagna  fi  teneuainome 
del  Duca  Ottauio.  104.377 

Trauagliaioaflaii&dachi.  737 

Toccana  Rufcello  doue  nafea.  7 3 1 

Togio  parte  dalla  Mirandola  per  aiutar 
Coloriio.  . ^77 

Tolomeo  Pellizzoneda  Turrino  Vicario 
Imperiale  al  Borgo  San  Donnino  » 
car.  130 

Tomafino  da  Montecchio  Tue  operei  Se  fi- 
ne. _ Il  i8p 

Tomafino  Henzoli.-  148 

Tomafo  Curninacia. 

Da  camerino  prefo  IBauco.  dai 

Da  Hcnzola  Fodeftà  di  Siena.  318 
Da  pauarano.  318 

Tomafo  de  cambiatori  coronato  poeta,  & 
da  chi.  18 

tà  Toratione  nel  dar  la  fignoria  al  Rofio, 
St  Terzo.  137 

pài’oracionenel  darla  città  ai  Ducadi 
Milano.  affò 

Tomafo  Epifanio  da  Nardo  difende  vaio- 
rofamente  calici  Gandolfo.  667 

per  tema  del  conte  di  popoli  fi  ritira  à 
Vinegia.  667 

Tomafo  pufio, chiamato  Mons.di  Lefcunc. 
tiene  iò  Milano  il  loogo  dì  Tuo  fratello  , 
car.  484 

Tomaio  Maniique  frate  Dominicano  pro- 
pello dal  Cardinal  di  San  Giacomo  per 
portar  léttere'al  Duca.  • " ' 6ié 
Tomafo  précipedi  Saluzzo  vccifo  da  Rof- 
fi  fono  San  Secondo,  .4x0 

Tomafo  Trotto  capiuno  di  gente  d'irmc 
del  Duca,  f!  : : xxj* 

ToinafoZcno  impedito  paflare  con  lefue 

jfc*  *f  ’ 
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genti  il parmiBtaBo.  438 

Torchiara  callello  dilettcnole.  7^3 
Dachl  labricato.  373*343 

Donau  con  pelino  ad  vnBaton  rtance,- 
fe.  471 

Ricouerata  con  Felino  da  pilippomaria 
Rofio.  470 

Si  dà  à Don  Ferrante  d’ordine  de  fuoi  fi- 
gnori.  377 

Si  rende  à Sforza  d’accordo.  4td 

Tolta  con  pelino  da  rracefi  à Filippo  Ma- 
ria Rodo.  471 

Venduta  con  Felino  à Galeazzo  paiaui- 
cini.  _ 47» 

Tordino  piccolo  fiume.  6S6 

Torelli, che  luoghi  poflèdoho.  ai 

Famiglia  antichiflima.  410 

Troppo  afiettionata  à Lodouico  Sforza» 

«r.  471 

GStilhuomini  di  molto  feguito  nel  retri 
torio  parmigiano.  4,9 

Nouerau  tra  le  nobiliflìnne  famiglie,cnó 
edificarono  Ferrara.  410 

Torello  Callello  cominciato  da  Torellò  ' 
da  Strada.  j i ^ 

Torello  da  linda  Pauefe  comincia  il  pa- 
, lazzo  del  coromuneefiendo  Podellà  »' 
car.  1 1 1 

Di  nnouo  Podellà  di  Parma. 

Torello  di  pietra  perche  pollo  fufo  la 
i piazza.  t 

Torquato  Conti  cominciai  fortificar  ala 
Rna.  gti 

Efce  coi  cittadini  d’Alagna  » Se  fi  ritira  à 
Roma. 

Mandato  dal  Cardinal  Caraffa  con  gente 
in  Alagna. 

Torte  antica  in  riua  il  Tarro.  768 

Torre  apprefo  il  Tarro  tolta  ad  Antonio 
da  Correggio  Se  donata  à Nicolo  Pala- 
uicino.  _ log 

Torre  del  Gaione  fortificata  da  San  Vita- 
li. ■ il  ij^ 

Torre  della  porta  di  Santa  Croce  battuta, 


car. 


4vr 


Torre  di  Montelungo  prefa  dal  Principe 
di  Ferrara. 

Torre  di  Parma. 

Torre  del  comune, di  che  fama.  1 j 

Torre  di  San  Martino  alfa  con  le  rampa- 

L -r 

k 3 Torre 


' ne. 
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Torre  di  Tiunodathifabricata. 

Torre, & Rocca  di  Nofeto  tagUau,  & arfa 
car.  . xtì 

Torrerclla,&  Toirercile  caftcllo  da  chi 
' podeduto.  . 7^8 

Coniprato  da  Pietro  Maria  RoflL 
Dato  dal  Duca  al  Triulcio.  4^7 

Pe  capitoli  della  lega  rclla  fotto  il  giudi 

ciodcl  Catdinale.  apd 

Ruinato  in  gran  parte, & perche.  768 
Si  difende  talorofamence  battuto,  a^ia 
Si  rende  a patti.  apj 

Torteli  di  ai  Colona.  ' i doj 

Torri  edificate  foprai  fiumi  Tarro>  Par- 
ma,& Lenza, & pecche.  ;<  ..  - 14^ 

Fatte  far  da  Maiiino.  174 

TorfcferccifoalTarro.  4jx 

Torti  fatti  da  nioitt  all'autore.  jS} 

Totila  morto  Tutto  Brefccllo.  46 

Rompe  i Capitani  di  tcllill'ario  apprelTo 
la  Trebbia.  4T 

Trainogliaappreflb  la  perfbna  Tempre  del 
Re, & gouerna  la  battaglia.  > 438 

luogotcaentedel  Re.  '•  47^^ 

Trattati  vanj  fatti  alla  Corte  intorno  Tac 
cordo  di  Parma, & Pfacenza.  339. 
Trattato  coiura  Giberto  da  Correggio , 
car.  3 xo 

Del  Cóteftabile  di  porta  i Bologna  con 
Vinitiani.  ^ 3<9 

Di.-Corrcggio  doppio,  conduce  molti  di 
quelli  del  Duca  di  Ferrara  alla  morte, 
car.  711 

Di  Girolamo  Morone  fbqperto.  4N4 

Di  l^guccion  Cdcrario  con  FiàceTco  dal 
•Pozzo.  a^7 

Facto  da  Bernabò  in  Bologna  feopeno , 
car.  187 

Fatto  da  tre  Podcftà  in  Parma.  1^4 

Iq  Montecchto.  i8u 

In.Par.nxdi  dar  la  città  ad  AlcfTandro 
Sfp/za,.  .■  L • i . 384. 

^ Parma  di  dar  Tcncrata  a Francclco 
,'vforAa.  ; ’i..;  380. 

Nella  Hailia  Tocco  il  Borgo  , per  darla  à 
.BurgheTant  184 

PalTaco  in  Parma  Tcoperto.  137 

Tenuto  contea  il  MarcheTe,&  da  chi  Tco. 
pcrto.  a^4 

Xenpeo  da  MaRino  per  ucrìdere  Pietro  r 
Kolli.  } 34 

•Il 
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Traaaglialegcnct,iln6nipcre  dacjie  par 
te  lia  Mainmighaoo  per  entrare  neiricà 
. Ra  il  .11.:  4r» 

TrauerTedolo  Borgo,&£iofito.. . *do 

Villa  di  GuardaTunearCx^  . >a  1 X39 
Tregua,(hccra  gu  in  pie  tra  Carlo, Fcan- 
. cia.dclnghilteraRabiliu.  .-,1  ■ 6<xf 
Palfaca  per  due  mefi  tra  i Rofll , 8r  il  Du- 
ca. «40 

P jflata  tra  Nicolo  Piazza, & il  Marchelb 
car.  :i  , j.  167 

Per  dieci  anni  tra  Vinitiattb&il  Decadi 
Milano.  T iL  im^n  .!  i ..xdi 
Per  dicci  mefi  paflata  tea  Vinieiani,&  Ce 
fare.  ; ;i;  , , 473 

Perotto  dì  tra  il  MarcheTe,&ii  Palauici 
no  in  fino  aLTarro. . 275 
Pcrvn'annottail  MakchcTc,&  Nicolo 
Piazza.  x68 

Per  vn  mele  tra  il  Duca  , & il  MarcheTe 
per  Tedici  ville  del  Parmigiano,  & altre 
tante  del  Reggiano.  xS8 

Publicata  tra  Gerardo  da  Correggio , & 
il'Tcrzo.  li  .',1  X4é' 

Publicata  tra  il  Duca  di  Milano,  &il  war 
chcTc.  i!.;  ; zjV 

Publicata  tra  il  Duca,8cii  Palauicino^ 
car.  301 

Publicata  tra  il  Duca  il  MarcheTe,  & il 
CommifTariodi  BrcTccllo.  xpd 

Publicata  tra  i iiolli,&i  Terzi, ft  con  che 
.patti.  144 

Publicxa  trai  Rullu&  Otto.  X49 

Publicata  tra  Otto  t Rodi , Sc. Orlando 
Palauicino.’’  ..  • ' . ì ■ xfi 

Publicata  tra  Otto, Orlando  palauicino, 
& li  Borgo  San  Donnino.  ^46 

Tregua  tra  BreTccllcfi , & Parmigiani  per 
gli  luoghi  oltre  Lenza.  . . 301 

Tra  Filippo  Maria  , & il  MarcheTe  , 
car.  I.  ' X7< 

.TrailCaReUanpdiColornau  8(  Farmi 
■giani.  ad  7 

Tra  il  Duca,&ilCommiflàriodi  BrclceL 
lo  « . . ’ il  ''iif  > li  301 

Tregua  tra  il  Papa , 6c  il  Duca-di  Alua  , & 
prolongata  per  qiiaranu di.  i •^•447' 
Hebbe  quel  fine, che  Carafipropofto 
s'hatfeano.1^  ■ . .31  iCD  . :us  f . J35T 

Tregua  tra  Otto  » & i Rodi  pnblicàth,^ 
cac^  r.'.  . jk!’  •; 

Prorogata. 
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• Prorogati.  ‘ ijo 

Tremuotoinrarma  continuo  per  trenta 

di . 74 

Trenta  Colle  Capitano  dato  prigione  da 
ilipefi  al  Duca  d‘Alua.  gisf 

Tre  fcjuadre  chiamate  dalla  DucheOa  i mi 
lano  non  vogliono  andanti.  3^8 

Fanno  mietere  le  biade  delia  fattione 
Rofla.  4i4 

-«Imputano  la  parte  Rofl*a  c'habbia  vnite 
genti}  & fanno  cercarli  incafa. 
Minacciano  1 RofTi,fe  non  rillorano  1 bi- 
. diti  de  danni  loro.  403 

S'allegano  in(ieme,&  perche. 

Sono  fauotiu  da  giudici.  r 34$ 

Tricala  arfa  da  Rolli.  ^4^ 

Trincee  tirate  i Parma  per  poter  far  ni«. 

ne.  4^j 

T ripoli  che  città  foflc.  . ^ 

Triitano  Sforza  fauoridc  le  parti  collega* 


te  centra  i Rolli. 


397 


Muore  in  gran  danno  delle  fquadtc  vili* 

J 3ì>8 

Triuirano.,come  rifponde  advao,cIie’l 
‘-perluadeuaà  fuggire.  4^0 

AUndai  feriti  à Parmai&  con  liberalità', 
& canti  li  Tilità. 

Trombetta  di  Gies  licentiato  da  prouedi- 
tori  fenza  rifpolla.  434 

Trombetti  al  Tarro  copfortano  à nome 
del  Re  i foldati  alla  gola , & i gli  occhi 
dcgliaucrfirij.'  4,^ 

Trufardo  Vicario  d’lieorico  trata  laoace 
, vniuerfale.  ^ g- 

Tullioda  Ciuitella.  ^8i 

Tumulto  in  Parma  tra  fòldati,  mette  in  ar- 


me  tutta  la  città. 


Tumulto  leuato  in  padoua  centra  i Tede- 

fchi,&  acchettatodaMaftino,  331 

Tuono  tenibile  empie  di  fpauento  i par* 

& molte  dorme  fi  fflpncianó', 

. *7* 

Tutio  Cipriano.  * . • 441 

V 


Aldimonte  conduce  vna  ban 
da  di  Tedefchi  nel  campo 
diLautrech-  518 
^ *l'ggi<>  prefo  da  Suizzeii 
Mt.  ; • 476 


-a 


ò L a: 

Valentia  figliuola  di  Bernabò  riceuura  in 
Parma  à molto hunore.  tot 

Valentiniano  amatore  della  Chiefa  di  Ha 
uenna.  38 

Vccilo  in  Viena  di  Francia.  31 

Valeri;, creduri  chiamarfiValcfij>8(  cficic 
dirceli  da  Reali  di  Francia.  13 

Vàlefira  prefa  con  moltràrmcnti.  i$6 
Valle  fercna  chiamali  il  loco,  oue  è ftinda 
tà  la  Badia  di  San  Martino.  4 

Valmontone  fi  dà  à feguire  la  parte  del  pa 
pa. 

Venuto  in  potere  del  Colonna,  & arto 
quali  rótto.  6^4 

Venuto  in  potere' del  Duca.'i  n gij 
Valore  d'vna  donna  di  Cantalicil  g'(t 
Vanguardia  Franceie  al  Tanti  foccorela 
battaglia.  43$ 

^oliiene  valorofamente  il  Contedi  Cà- 
iazzo, che  l’urta  per  fianco.  44^ 

Vrta  il  Conte  di  Caiazzo,lo  ibarraglia  , 
& mette  in  fuga.  448 

Vardo  Arilleo  capitano  d* ArcierL  4^^ 
Varietà  de  gli  Hillorici  nel  tempo  del  dar 
fiilBorgoad  Azzo  Viiconti.  ,:i;8 
Varietà  de  gli  Scritcori,cbi  vccidcfle  Otto 
Terzo.  ..  137 

Varietà  de  gli  fcrittori  intorno  il  Borgo, 
car.  ...;  igif 

Il  di  dei-fatto  d'arme  del  Tarro..  ' 4^7 
llluogo  doue  alloggiò  Ottauio in.par- 
ma.  ,1  • ! ..  ■* 

Il  numero  delle  genti  centra  Carlo  Otta 
no  al  Tarro.  434 

Il  numero  de  morti  al  fat;o  d'arme  del 
Tarro.  431 

-Il  palfaggio  di  Carlo  Valefio.  144 

La  corrctioDC  di  Tcdefcbi  del  campo  del 

^Jólcga.  i#8 

L’elettiojiedi  Giberto  da  Correggio  in 
fignorc  di  Parma.  . 143 

Vanetàdtgli  fcrirtoti  nel  cafo  di  Carlo 
r.  Sfurza.&  delle  Aie  galee. 

NcU'^lclufione  di  Mafiino  di  Parma  da 
Gorregefi.  i 173 

Nella  perfona  del  Marchefe  di  Monferra 

to.  417 

Nella  prigoniad'Otlando  Rolli.  idt 
Nel  numero  de  àuizzeri.  474 

Varierà  di  pareri  Del'conllglio  del  Duca 
^orno  quello, fi  haucfl'c  à fare  eniran- 
k 4 do  il 
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4oil  ntJtiico  ncIRceno.  6^9 

V'jrictà  tra  il  Villano, Edoar&,&  Carraro 
nella  rotta  di  Certomondo.  3 18 

Vari;  pareri  de  lìgnori  nella  conluUa  fatta 
. ;à  Reggio.  . 671 

Vari;  pareri  nella  confultadel  Rea  Por* 
nuouo.  ' 43^ 

.Vali  da  guerra,  & artiglierie  fepolte  da  Fcà 
. cefi.  " 4fT 

ValTalli  de  Colonnelt  corrono  rubando  le 
campagne  de  gli  Ecclcliallici.  6t9 
Vberto  de  Bobio  gran  Giurifconfulto , 
car.  117 

Vbertino  palauicinn, chiamato  da  Cefare, 
fu  con  quello  m mólte  fattioni.  ali 
' Rifece  la  piene  di  Santo  Andrea.  a 1 1 
Vberto  palauicino.  accompagna  Cefare  i 
. Cano(Ta,&à pauia.  aia 

Accompagni  Henrico  di  nuouo  paflato 
in  Italia.  aij 

Afpctta  Cefare  con  grclTa  compagnia  à 
Trento.  ila 

Capitano  d'una  parte  delPelTercico  , cól 
quale  Henrico  vinfe  Firenze.  a 1 1 

Difende  Cefare  in  vn’impeto  fatto  con* 
, tra  lui  in  Roma.  aia 

Diuide  coTratelli  le  caftella , & i beni  pa 
cerni.  ai  a 

•Grato  ad  Henrico.  aia 

Honorato  da  Celare  d'an'ampHlTimo 
priuilegio.  a la 

InueRico  di  tutte  le  fue  terre  con  larghe 
p^ole.  ara 

Muore  di  nouanta  anni.  I ' 113 

Seguita  ló’mperatore  à Roma.  aia 
Vai  Milano  perlacotonationeM'Hcnri* 
co  quarto.  aia 

Vberto  palauicino  ij.accompagna  Celhre 
i Roma.  ai4 

Accordato  con  mille  lire  l’anno , perche 
Relfe  fuori  della  ritti.  1 3S 

Acquilia  Aleflandtia  Tortona, & Brefcia 
car.  aid 

A'  palG  con  molta  gente , per  oflRiodere 
le  genti  di  Carlo  d'Angiò.  137 

Cacciato  da  Cremoneli  entra  in  Borgo 
San  Donnino.  137 

Capo  delta  parte  Ghibellina  di  Lombar* 
dia.  aif 

Con  la  parte  Ghibellma  corre  apprelTo 
farma.  13» 
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Confìgliero  neirimprefa  di  Milantf 
car.  X 14 

Depredando  moleRa  il  parmigtailo  > 

. car. 

Di  gran  Teguito  de  Ghibellviii,8rPuom 

feiti.  < •'  jjg 

. Fanciullo  di  marauigliofo  ingegno,  a 14 
Forma  fua.  lid 

Fogge  con  Cefare  dopo  la  perdita  di  Vit 
tona.  tif 

Incontra  Cefare  con  honorata  compa* 
gnia  oelnadouano.  .•  X14 

Incontra  Corrado  Imperatore.  xid 
Lodi  dateli  da  Cefare.  xi; 

Luogotenente  (kllo'mpcratore  in  Lom 
bardia.  • X14  xit 

Luogotenente  di  Manfredi  nel  PicmonR 
car.  ^ ijg 

Morte  fua.  -i  ' 137. xif 

Nacque  in  polecine  di  San  Vito.  xi4 
poJcìtà  di  Cremona,  -i'  lid 

podedi di  piacenza,  & quello  vi  feeé, 
car.  ‘iiS 

priuo  di  tutre  le  città  acqiiillate.  ' ‘ x 
Regge  à voler  Aio  molte  città.  lìid 
HÌduce  à ^iuotiotie  di  Cefare  la  maggior 
parte  delle  cinà  di  Lombardia.  X14 
Riduce  alPobedienza  di  cefarb  le  città  ri 
belle  della  Gallia  cafalpina.  xif 
Salutato  da  Corrado  di  Federigo  con  Ict 
cere  latine.  « ~ iif 

S’accorda  con  BolTio  da  Douara  , 8c  alcu 
ni  popoli  à danni  della  Chiefa.  i3f 
Signor  di  Milano.  tit 

Si  interpone  per  gli  aflèdiati  in  -Medera> 
no.  134 

Và  in  Lamagna  alla  corte  di  Federigo  * 
car.  ' 

Vicario  di  Cefare  generale  in  lulia , 

car.  _ *' 

Vicario  di  Manfredi  in  tutto  il  Piemonte, 
car.  13T. 

VKan'o  in  Lombardia.  *tf 

Vberto  palauicino  iij.  accompagna  Cela 
re  à Milano, & à pila.  xi7 

Ambafciacore  de  Viiconti  i Vincilao , 8t 
perche. 

canalliero  fatto  da  Carlo.  lég 

Fautore  della  parte  Ghibellina.  xif 
Incontra  cario iiij. in  pcfchicra.  ai7 
none  fua, Se  Sepoltura.  ' ax7 

Ottea- 


* 
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Ottone  ia  Cari*  QMtto,&;da  Vjncyao 

rinucilituradegli  ftatifuoi.  »J7 
Vberco  Falauicino  rinoncia  i.  Piacctuini 
qiiàto  hauca  di  qui  dal  T’aero,  & vi  giu 

rafedcUi.  x ' li 

Vbcrto  Falauicino  l^odcltà  di  Parola  » 
car.  . ; i.  - , ..  . 

Vecchie  cofe  haucre  i loro  principi]  lOUOl 
, ti  nelle  tenebre»  • , - ' jif  9^ 

Veletrcfi.  promettono  di  difendete  ò di' 

( morire.  . i i 

Ricoucrano  la  loro  preda  Tenta  contra- 
ilo,che  viene  loro  tolta.  " dd 

V< mi  Combattono  iuaria.  7^3 

Concrarij  impedifeono  il  paiTaggio  à fan 
ti  à Roma.  ^41 

Venti  dasfauorenoli  alle  genti  del  Re,  fa'!’ 
uonfeono  il  Duca  di  Ferrara.  7x4 
Vento  Impctuofofa  danno  grande,  tao 
Terrtbilcidci'no  effetto.  7dj 

Ventura  condottiere  di  gente,  & fae  attio 
rii.  ' .-.li.  i9 

Vcretara  villa  aria  da  Tiz-tanefi  , & per- 
che 577 

Vergafio  LandO'^lendC'Sairublo, occupa  il 
' Borgo  di  Carpi,prcde  contano, & Mon 
te  vedehioii-,  ''  .1  *S9 

Vicario  della  ChicTa  in  Piacenza.  If7 
Vernau  cattila  vieu  tl  guerreggiare, 
car.  381 

Vecnatio,Portk  i ' . . 

Verno.che  mai  non  neuicò,ne  mai  piouc, 
cari  • i'  iT  • X70 

Verona  volontaciariiente  fi  di  ad  Odoa- 
cre  • . 4t 

Veronefi  denoti  de  Prencipi  di  Efie  , 
car.  67 

Verfi  rcrittiinopprobriodiCe(àte,&del 
Carroccio  Ccemonefe.  ijt 

Vemii  prefa,&  i Toldaci  Tualigeiat!.  'dai 
Vefeouato  di  Parma  dorato  «u  Rachifio 
Re.  ■-  1 jf 

Rtrlotto  fouo  la  metropoli  di  Ranenna , 
car.  ‘ ••;;.7f 

Tolto  da  Bernabò  al  VeTcouo.  x8> 
Vefcouace  paIazio,llanza  già  del  Prenci 
pedi  Parma.  74t 

Vefeouì  chiamati  c6  le  loro  genti  da  guer- 
ra alTimprefa  di  Ferrara.  14P 

Vefeouì  Iellati  dall'ubidacaza  dell’Arciue 
feouodiRauenna.  " . ..  > y» 
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VeTcoui  quanti  rottopofti  ilI'nArchieAwh 
uo  di  Rauerina,& da  chi.  >8 

Vefeouo  d’Axas  ragiona  al  Cardinal  Ca 
, ralla  per  placarlo,  & indurlo  alla  volon 
ti  del  He.  ,-733 

T^ota  d'hauet%>rdcios  pertrattatq^  jijp 
\l^rcou6  di  Bologna  giudice  d^jcga.tp  va 
. )44omaipnÌ3à^Fart9a,.^il  Vefeouo/ 
tcar.  iM* 

Vefeouo  di  Cortona  maiMlatO'  dal  Duca 
di  Firenze  al  papa,  & al  Cardinal  Caraf 
fa,pcrchcnon  h intrametteffero  nella 
guerra  di  Ferrara.  71X 

Vefeouo  di  Parma,cbiamatfi  di  Brelcello 
, cip.  j : 1.’.  a • Jf 

^;Bbitail  popolo  a proucdereal  danno 
kde  Rodi.  3 ■'n-  .‘I I : 'li*  !ri''S  4®J 
Da  fé  poterli  eleggere  notate.'  -*  id3 
Fatto  prigióne  da  Matiilde,  .1  7* 

Priuilegiato  di  molte  cofe  da  Federigo , 
car.  o'I  ' tl!iv  SS' 

Riceuepriuilegio  da  Otto  Quarto.  J07 
Siconduce  ad h abitare i Brcfcello.  jf 
Tolto  dalla  Cbiefa  Milaoefe , ft  mefibi 
(otto  la  Rauennatefe.  311 

Vefeouo  di  Parigi  ambalciatore  del  Re, 
giunto  i Mantoua.  473 

Riceuuto  in  Parma  i grande  honore, 
car.  i 47>' 

Vefeouo  di  Reggio  fatto  prigione  da  Mac 
tilde.  7* 

Vefrouo  di  Terracina  Milanefe,  naandato 
. dal  Papa  i Suizzerl.  ’■  60S 

Vefeouo  di  Tiuoli  deputato  dal  Papa  i* 
Il  trattar  la  pace  col  Re.  473 

Vefeouo  Portuòfe  Cardinale  di  Sanu  Ru 
fina  Legato  ApoHolico  accompagna  Fe 
d erigo  à Milano.  711 

Vefeouo  primo  da  chi  mandato  à Parma , 
car.  30 

Vefpafiano  Colonna  Signor  di  Carpi , 
car.  'J*  ''  Ir.  jit 

Vefpafiano  Gonzaga  accetta  volontieti  il 
carico  di  acquidat  Vkouaro.  ,Sj  1 

Generale dcBefantarie  Italiane.  6ié 
Fi  trar  i forte  i capitani,chedeono  effe, 
re  i primi  i dar  Tailalto.  444 

Perito  d‘una  arcbibugiaca  nel  volto, 
car.  • S44 

Impetra  d’eflere  il  pnmo  ad  affacciarfi  al 
la  Rocca  d'Hoflia.  643 

loVal 
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In  Vii  montone  èon  gente  per  &r  lafcor’ 
ta  alle  vittouaelie. 

Nella  batteria  della  Rocca  d’HoRia  ca- 
mina  innanzi  ,&  pafla  fono  la  Torre» 
car.  ^ <44 

Prende  Rauco', di  Jfaccndo  due  cópagnie, 
che  dentro /erand,  ' <»r 

Vefpaitano  Gonzaga  prende  Palòmbara , 

•car,  •'<41 

SatiM  quclllrche  fi  condoflcro  nel  caRel- 
' lewo/,^  1:  ' 04X 

Vetro  fratello  di  Dauid  Firentino  prefo, 
■&  condotto  à Reggio.  174 

Vettouaglie  della  cittadella  di  Piacenza 
*4iRributte  da  congiurati  al  popolo, 

< car.  .'co-.-;*  :JO,  ; icr  : caj 

Lcnate  della  città  di  Parma  per  la  Balua 
dì  Monte  SairProfi^ro.  ifin 

Offerte  da  paefani  à trancefi,&  perche , 
car.  t.  4^4 

Vezzano  villa, già  caftcllo.  rj< 

VfficialidelMarChere  ripartono  di  Par- 
ma. z8ó 

Vfficialidel  RecaciTiati  in  Parma.  45^ 
Arpini  confole di  Parma.  8z 

Vg<>  Roiordi'Vno  déprincipolifiìmi  nella' 
1 compagnia  del  Marchelc  -di  Ferrara  , 
car.  f-  zzo 

Vgo-Corticella  podeRi  di  Piacenza,  xn 
V|«  da'Corte  mandato  da^zelino  nel  po 
lecinedi  Roiilgo  contrail  Marchefedi 
j Ferrara.  • zn;,fj  •_  - xR’ 

Podeflàdi  Verona.i*  .18 

Vg^id^AfUconcedeal  Vefcòuodi  Parma 
gratia  fimile  à quella, che  Rodolfo  con 
ceffo  gli  hauea.  0 di 

Paffa  per  Parma.  <z 

Rafferma  al  Vefcouo  tutte  le  gratiecon- 
ceffeal  fuo  Vefcouazo.  .-  <a 

Vgo  di  Vieti  de  gli  Scali  capitano  deTio- 
rentini.  -i.'i  loJ 

Veolino  Cardinale  Legato  del  Papa  per 
la  pace  tra-Cremonefi,Milaaefi,&.Par 
migianù  -.iV  tei-  :m>ie  ; ' xio 
Vgolino  del  prece  Vicariadel  Duca,veau 
eoa  Parma.  . zzj 

Vgolino  Fontana.  -rr  17 

Vgolino'Garimberti.  a^ 

Vgolino  Gonzaga  corre  per  alcuni,  di  il 
Parmigiano  olue  la  cicti  con  cicca  pre> 

• da.  m 

; , 1! 
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Prende  la  vet'touaglta  inondata  <fa  Ber- 
nabò alla  baRìa  di  Reggio, con  la  baRìa 
xnfieme  facendo  prigione  il  prefidìo/ 
car.  x88 

Vgolino  Malifcalco  delPeffercito  di  Gio- 
uan  Galeazzo, dcfarti  fuoi.  zi 

Vgolotto  Biancardo  cittadino  Parmigia- 
no. Xjg 

Ritoglie  à Roffi  Madregolo.  z4p 

Vgolotto  Lupo  capitano  valorofo.  ai 
Vgo  Lupi  PodcRi  di  Piacenza.  zo 

Vgone  cancelliece  dello'ropcratore , Ve- 
fcouo di  Parma.  « 

VgoTo  del  Balzo  Generale  della  Chielà 
‘dà  il  guaRo  i Variano,  & Riuzrano  , Se 
“perche.  xy> 

Vguceionc  entrarlo acqniRa  la  baRia  del' 
Cantone.  z^< 

Ammafla  genteàn  Parma.  ijx 

Con  Teffercito  và  fono  Guardafone , 8t 
fi  dà  à batterlo. 

Corre  à Vianino , & Pellegrino  per  ha- 
uerli)  ma  crouando  le  difefe  gagliarde 
fe  ne  parte.  zfx 

Corre  fotto  Bórgo  San  Paónino  con  ri*' 
prcfagliegrandi.  169 

Entra  per  trattato  nel  ca  Rollo  di  Montec 
chio,  & dà  à lacco  t Borghi.  z&P 

Et-Bartolamco  da  Arce  vanno  fono  Ka* 

' uarano.  z.73 

Elle  genti  del  Marchefe  accompagnano' 

> Giouinni  Antipapali 0'  . :H;.  271/ 

Fatto  caualliero  nella  Chiefa  del  SepoU 
cro”da  NieoIdMairhefc.  ; . ■ .IT  T7O' 

Luogotenente  di  Nicolo  Marchefe  nello 
Rato  Rio  dtqoadal  Po.ii-  Is.  Z<f' 
Mena  vn  trattato  con  Francefeo  dal  Poz 
zo  per  hauere  vna  delle  porte  di  Parma 
che  fcopcrto  non  riefee.  Z97 

Paffa  da  euardafone  àSLSecondo  per  lei* 
uarvn  bociiiMÀGiouannìTcrzio.  z<f' 
Paffa  Lenza, & entra  nel  Reggiano,  -.zrx 
Rende à>BrauiPariano>jSt  perche.:  > 27Ì 
ii'attenda  fotto  la  CaRellina,  & fà  venite 
' aniglieria  per  bStterloii  ' 1 

•Và  con  Telfercito  fotto  Colorno,&  collo 
fe  ne  leua,&  perche.  z<c 

Vàfotto  Colomo, il  batte, & indeditione 
ilriceue.  .l.--.  z7X 

■Vieta  àParmigiaai  Tulciu  della  cktà,  W 
perche.  ..  . .<a>a 

Vno 
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«Vno  de  principaliflltninelia  compagnia 
• del  Marchefe  di  Fetrara.  .2^0 

Vguccione  Paiauicino  aflcdiato  ncll;^À>r> 

tpiza  di  Padoua,(L rende  à pani-  4^1 
Vgucctane  Paiauicino  corre Muia^* 

zanoi& Tarde.  21^ 

Fi  riprcfaglic  in  alcuniluoghi.  227 
Via  delTAofMz.ao  clciù  per  entrare  nel 
Rceno. 

, Molto  commoda  i FràceG  per  piu  rifpec 
,ti.  d7f 

Serrata,  Se  compiuta,  & doue  caminapa , 
car.  tP4 

Via  Emilia  di  Parma  da  chi  condotta  a bel 
lc«a,  M 

Viaggio  dcITeflercico  Francefe  per  la  Ro- 
magna. 

Viaggio  del  Parmigiano  per  entrare  nel- 
lo  Rato  di  Milano  pcrkoloro,&  lungo, 
car.  501 

Viaggio  di  là  dal  Po  molto  commodo  , & 
vtilealTclfcrcito.  jói 

Vianino  caRcllq  permutato  con  le  ville 
di  Varano  de  Melegari.  40; 

Vjarolo  villa  depredata.  ‘ .2-31 

VicartQdelio'mperatoredàifuoco,&  (oc 
co  CaRelnuouo  caftel  Gualtiero, & Bre 
fccllo.  i6x 

Palpa  apprelTo  le  porte  della  città.  189 
Vieenva  chiaue,&  diPcPa  di  Verona.  33^ 
Vicenzo  Colonna  con  Ccncip  Capirne* 

- chi  prende  Palcllrina.  667 

Vicenzo  Corpo.  ^ ,,>  4^ 

VccifoalTarro.  ' 452 

Vicenzo  de  Nobili  con  gente  mandato  à 
Bologna.  j70 

Generale  della  cauàlleria  della  Chfcra , 
car.  564 

Vicenzo  Tadei  colonello  alla  Mirandola, 

c^r.  -571 

Vicenzo  Orlino.  gjo 

Vipinai}z^con  loro^cófaloni  perallegrcz 
u della  nuoua  Sfgnoria  celebrano  la  fe 
Ajuità  della  Maddalena.  2 7 f 

Vicirc  di  Napoli  chiama  i Puoi  foldati  del 
Parmigiano,&  del  Bcggiano,&  lì  ferma 
.fu*l  fiume  della  Trebbia.  479 

Con  Tcflcrcito  alloggia  appreso  Piacen 
^:ea,col ponte  preparato  à paRàteil  fiu> 

.480 

Generale  d^lU  Ifga, alloggia  con  l’efler- 
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_cito  fu’l  Parmigiapo>,St  I^^{!ÌAno.^||77 
RipalPa  il  Po , & torna  à primi  alloggia. 

‘ onT  f .481 

VÌ£on?riefi  chiedono  aU’Prfino^cil^  pro- 

bcggi^alla  falutcdcfqldati , ehe-,fi,  vo- 
glio no  rendere;.  .hT-,  ■ L ' .dji 
Prefi  nella  Rocca, liberati  dal  P'apa,&  có 
danari  rimandati  à cafa, 

Si  danno  al  nuca  à patti, promeflì, ma  n6 
oficruati.  ,.t 

Vogliono  renderli  al  Colopna,,&  nop  1 
VnfpafianoGoDzaga.  6jl 

Vicouaro  acquillato  , fu  d'util^i  motto 
grande  al  campoSpagnuulv, , > ; éj  v 
Battuto  da  gli  EccÌcfiaRiei.cinquc  di  cpn 
tinoui.vieneiamanloto, 

Doue  poRo.  ‘ "631 

Vie  quattro  per  le  quali  li  può  palfare  qcl 
Reino.  ^74 

Vigolonc  callcllo,&  da  chi  tenuto.  764 
Mucqtioflc  fatta  di  molti  pauoov.  764 
Prefidiato  dal  Duca.  J70 

Vigoloncfi  .faijno  cqrr^je  nella  VÌlhi  di/ 
Valmia.  . aSf 

Villafagna  tcbiamaco  da  Bprgbelàpì  da 
Pontremolo,&  perche.  780 

Entra  nella  Terra.  787 

Non  volle  accettare  il  Borgo , pronto  i 
giurarli  fedeltà  in  nome  del  Re  Filippo 

. 1 , 782 

Rifiuta  le  vcttouaglic  inuia^cli  da  Com- 
piancli.  . , . 781 

llimettq  (1  $prgoal  Marchelè  d’Avamoji 
tqGouernatotc rii  Milano,  ,,  . 782 

Sjiptromctte, perche  Bardeli,&  Compia 
.nèlì.^qn  inoli;llinoil  Borgo.  780 
Villani  cacciati  di  Parma.  428 

Del  Parmigiano  fi  foUenano  centra  la 
..  citrd.  ’ ;,ij  . , 1 202 

De  Paiau  icirii,  & Sa  Vitali  cacciati  della 

■ ! . . *37 

De  KoìTi  ardono  alcioni  niolini ,,  Si  chiu- 
dono le  bocche  de  canali  magj^orc  , tìf 
commune.  . ,.,j  , . aip 

De  Rofiì,da  dicci  anni  in  fiifo  cacciaci  del 
la  città.  220 

D’alcuni  luoghi  de  Rofli  ,.tenuno  d'en- 
trare in  Cuardafone.  .261 

Di  Ciniudla  vff  ifeono  dietro  Tefierciro, 
'.d(  fonoda  caualli  calpcllati.  688 
J^Gu^dUrp«p,  lì  incitano  da  Vafeond 

ad  Azzo 
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àd  Alio  di  Correggio.  187 

-Di  Pietro  Roflb  toglioao  Anterga  ad  Or 
landino  da  Pallu.  ttx 

Di  San  Secondo  corrono  alcuni  luoghi 
de  Terziv&  ardono  molte  caie.  1^3 
Di  ScagnO)& Telaruolo  vanno  ad  habi- 
ure  à Koccabianca.  403 

Leuano  à foldati  del  Duca  gran  parte  del 
' la  oreda  Katu.  175 

Non  amici  i RoiTt , & Terzi , & cacciati 
* dellacitti.  137 

Villano  fdegnato  contra  Orlando  Roflo* 

‘ il  morde.  334 

Ville  della  circi  date  al  Palauicino  fenza 
riftoro  della  citti.  ' ' 4°4 

Ville  del  Rodo  pagar  le  talTe  de  caualli, 
car.  4*1 

Seruirii  del  fide  della  citti  j & non  fore- 
flìero.  4ax 

Ville  di  Felino  arfe.  147 

Viheitore  f chi  Tulle  al  fatto  d’arme  del 
Tarro.  •'  4J* 

Vinttiadi  abbandonano!  Terzi  à fattoi 
car.  7 

Accettano  volontieri  la  protettione  del 
RoiTo.  40^ 

A*  commodo  di  RoiTi  fanno  lega  col  Do- 

5 e di  Genoua>&  conducono  Battiilino 
a Campo  Fregolo.  418 

Afpettano  con  allegrezza  l’altro  dì  per 
atuccaire  la  battaglia.  477 

Cercanodilatare iìoro  confini.  377 
Che  erano  in  Cafalpòcorrrond  il  Parmi 
giano  rubando , « facendo  prigióni  f 
• car.  • 

Concludono  dare  la  condotta  d' A mura- 
thè  d Guido.  .418 

Confortano  Don  Antonio  i configliare 
iFPapa,chc  voglia  circrc  padre  commu 
ne>&  procurarla pice.  . 

Con  l'armata  moleilano  le  riue  di  Par- 
• ma, & di  Piacènza.  ^ - 378 

DilTuadbno  à Leonello  di’Efte  l'accettar 
Parma  ofTcrtali.  38^ 

Dubiuno  affai  della  fede  deparmigiani  > 
car.  437 

Eleggono  di  ilarferie  ih  pace.  <04 
Entrano  in  campagna  contea  il  Duca  nel 
BergainafcO,  & fanno  ribellare  la  Valle 
Canolia.  ‘ ■ 1 ‘ 

Et  Fiorentini  i'rilegano  lufiimie-cotatii 
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il  Duca  di  Milane.  teè 

Fano  con  mold  (ignori  Lega  centra  il  Vi 
feonte.  t8(f 

Fanno  fonar  all’arme, hauédo  dalle  fpie 
intefojchefi  fentiuano  annitrir  de  ca- 
ualli. 47F 

In  arme, & perche.  719 

Infeflano  il  Duca  1 Bordellano,  Roma- 
gnano,&  altroue.  37t 

Interdetti, per  occupationedi  parte  della 
citti  di  Ferrara.  147 

Licètiano  la  maggior  pitte  del  loro  eflìrr 
cito,  ma  tolto  cominciano  ad  armarli, 
car.  19* 

Màco  gagliardi  d’aiuti  del  folito  i Rolfi, 
car.  4»o‘ 

Mandano  i Parma  Giouanni  Contarini 
gentiihuomo.  zdo 

Mandano  Febo  Capella  al  Papa  i perfua 
dcrlilapace.  óxo, 

Mandano  le  loro  genti  nel  Brefeiano  c6- 
tra  il  Duca  di  Milano.  341 

Mandano  per  via  di  Lamagna  al  Marche 
fe  di  Monferrato  per  fermar  fcco  la  eoa 
dotta.  4>f 

Mettono  Tarmata  in  Po , che  pafla  fotto 
Gualtalla.  187 

Muuno  parere  di  protegere  i Terzi , 8c 
piefidiano  Brefcello , & Cafal  maggio- 
‘ re.  *^4 

Negano  il  palTo  alle  genti  del  Colonna  , ' 

■ car.  487. 

Negano  lo  itipcndioà  Francefeo  Sforza 
•cit.  }7*. 

Non  fonotompreli  nella  pace  tradii  Du-' 
ca'di  Milano  Sauoia,&  Fiorenza,  z^a 
Non  vogliono  dare  aiuto  al  Duca  di  Fer 
rara  contra  il  Re  Filippo.  7Z]| 

OpprclTt  , chiedono  Francefeo  Sforza  à 
Frorepiini  contra  il  Vifeonte.  • 37a_ 
pefmezo  del  loro  ambafif  jatore  perfua-' 
dono  il  papa  i venire  a qualche  condi-.f 
tiondipacc.  ' <»<* 

perfuadoDo  il  papa  à procurar  la  pace , 
car. 

pigliano  Niimo.  37^ 

prendono  Brelccllo,flt  Cafalmaggior , 
car.  , 

prendono  Sm‘a,&  le Tortelèlle.'  ’-*>»z<7 
Riceiifati  di  Lega  dal  Papa,  & Re  di 
*'gna,vó^ioiihltihfritfntraU.  •-x-.ft» 

Ridn- 
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Riducono  Brefcello  Jd  fortezza.  1^4 

Scriuoao  al  Marchefc , che'non  to^io* 
■cio|abbandonare  la  protettionc  de  Ter» 
^zi.  i6z 

Sentono  malcT’accordo  del  RolTo  col 
Duca.  411 

Si  intcrpógono  mezani  per  accordar  Ot- 
to,& il  Marchefc  Nicolo. 

Tengono  trattato  col  concellabile  di  por 
ta  à Bologna, che  fi  feopre  poi.  ^69 
Tentano  pel  mezo  di  Febo  Capella  rap- 
pacificare il  Papa,  & il  Re  infieme, 
car.  óji 

Vinnili  entrano  in  Brefcello.  4J 

Vino  di  trentaotto  anni  trouato  in  Cam* 
poli.  ' ^78 

Vipera  infogna  di  Milano, Ieuata,&  in  Tuo 
luogo  polla  l'Aquila  bianca.  164 
Vipera  veduta  in  aria , & Tuo  lignificato , 
car.  196 

Vipcrata  fiume  dotte  nafee  > & perche  coli 
detto.  679 

Vipere  vedute  in  aria  in  Parma,&  altroue 
car.  183 

Virgilio  Fiorio  da  Lanciano.  68 a 

Virginia  di  Guidobaldo  d'Vrbino  moglie 
di  Federigo  Borromeo.  739 

Virginio  Orlino, prigione  del  &e, amalato 
in  Fornuouo.  438 

Vifcontedi  Vbcrttno  Palauictno.  aia 
Vifeontc entra  nel  fcrraglio  di  Mantoua , 
& corre  il  Mantouano.  193 

Lafcia  Guallalla  , & torna  i Milano, 
car.  196 

Vifconti  liberati  dalla  prigione.  160 
Mandano  le  genti  di  Galeazzo  in  Panni 

giana,&  prendono  Caflione.  138 

Vit'domini  nobili  Parmigiani.  af 

Vifdomino  cacciato  di  Ferrara.  409 

Vitagliani  voce, che  imporci  injlingua  vd* 
dalica.  90 

Vitello  Vitelli  alla',  difefa  col  Vefcouoldi 
Piftoia  di  Modona,  & altre  terre  della 
Chiefa.  joa 

Chiamato  da  Parmigiani  dentro  la  citti, 
car.  yoa 

Vitige  Re  de  Gotti  alTcdia  Roma , & con 
quanta  gente.  43 

Loda  il  parer  di  BellilTarìo,  & manda  am 
bafeiatori  allo'mperatore.;  44 

Prefo , & mandato  i Conilantinopo— 
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li , car.  44' 

Si  parte  daU’alTedio  di  Roma.  43 

Vittoria  citfi,  & fua  forma,  & mifura, 
car.  114 

Vittoria  Farnefe  moglie  del  Duca  d'Vrbi- 
no con  le  gentildonne  incontra  la  Ipofa 
del  nipote.  741 

Vittorini  moneta.  1x4 

Vlloa  dichiarato.  493 

Vngheri  caualcano  i Parma , doue  fanno 
grolfa  preda.  191 

Guallano  il  Parmigiano.  6t 

Rcllati  i'gli  Ri  pendi]  di  Bernabò,  fi  fer- 
marono  in  Italia.  19 1 

Scffijnlulia.  190 

Vhgiardo  di  Giancomino  da  Correggio 

VCCifo.  319 

Vnione  tra  il  Duca , & il  Marchefe  da  chi 
creduta.  286 

Vrbanq  da  San  Rofa  mandatario  del  duci 
di  Milano.  280 

Vrbano  palTa,&  ripafia  per  Parma.  71 
Si  parte  dal  Concilio  di  Guaftalla , & vi 
i quello  di  Chiaramontc  in  Aluernia  , 
car.  71 

Vrbano  oninto  pafla  d' Auignone  i Roma 
car.  X93 

Vtile  hoggi  poter  piu  , che  l'honcfto , 
car.  301 

Vuibodo  Vefeouo  di  Parma,chiedei  Car 
lo  mano  entrate  per  la  Tua  chiefa, 
car.  fg 


Aboli  nobili  Parmigiani, 

car. 2f 

Zambint  nobili  Parmieiani 
car.  24 

Zanardo  famigliare  de  Cor 
reggefi  vccifo.  319 
Zanfredino  dalla  Torre  eletto  PodeRi  di 
Parma  per  cinque  anni.  149 

Zanone  Zanoni  confinato  a Verona  , 
car.  174 

Zardo  Fontana  PodeRi  di  Piacenza  , 
car.  18 

Zatte  fané  i Fornuouo , 8(  condotte  in  po 
inbocca  ilTatro.  231 


i 
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tavola; 

Zaze  eaftello  appreflo  il  Dafcimento  del  car. 

Tarro.  Jjo  Donato  dal  Matchefeà  Cabrino,  xjf 

Zenone  Imperatore  cócede  l'Italia  i Teo  PrefoiSc  ptefidiatoà  dome  delMarthere 
dorico.  40  car.  174 

Zenone  vi  d^redando  FelinO)  Se  gli  altri  Reftituico  ad  Antonio  Palauicino.  apS 
luoghi  de  Koin.  ..  40p  Zurich  cantone  principale  de  gli  Elue- 

Zibello  arfo  da  Orlando  Palauicino  , tij.  48  ( 
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Regiftro  della  Tauola.  • • 
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asciandone  alcvn 

di  lettere  rouefeie  di  Maiulcole  > & minufcole  vfatc  fuor 
di  tempo,  & di  mancamenti  diletterei  accrefcN 

menti,  & lettere  (alfe,  rimettendo  il  > 

tutto  al  giudiciofo  Lettore . 
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ERRORI. 


77  Eugtmo , vilenato  il  Ttr^, 

78  fatte  fatto. 

8 1 'pcpolto  con  molto  dolortt  et  grande  henore. 
81  il  compagno,  i compagni. 
loZ<C.4prile . che  fn  il  fabbato  Santo. 

Ili  Se»»»  il  Hit.  va  correto  quel  luogo  Im- 
prejfo  cefi , per  mancamento  della  copia . 

Boario  del  Borgo  Cremonefe  feca  compire 
la  fabrica  del  palata  maggiore  del  com 
mune  fufo  la  pianga  , al  quale  già  ha- 
uea  dato  comincìamento  Torello  da  S tra 
da  Taueje  Todeflà  di  quefia  città  , in 
memoria, 

117  armi  arme. 
ixjdrilKojffo,  &f'goKofJi. 
ìx^  fortificando  fi  fortificandofi.  ^ , 

134,mrdrme  mtdefimo, 

Car  pigine  Campigine 
Xl^li  Catamejf  deCatamete}. 

136  dopo  Giberto,  dopo  Giberto  da  Corregglof 
ohe  efclufo  Giberto  di  gente,  era  entralo 


al  regimento  della  città.  : ’ • 

1 3 feguita  feguito. 

j ^9  fletterò  interdetti,  fette  interdetta.  * 
l^x  Dal  fiume,  dal  fiume  Tarro.] 
dr  con  Giberto,  con  Giberto.  . 

UT  città  di  Tarma,  città  di  Reggio. 

MtScofi.  cofi.  ,.  ; H ’i  f ‘ 

I j I Orlando  di  Scorda.  Orlando  Scorttgi,  ’ ’ 

1 perla,  perle. 

1 j<!  Orlando  Koffi, mutato  da  quel  primo  f tn- 
fiero,ch' egli  hauea  al  dominio,  ‘ 

téxquefti.  queflo. 

de  Koffi,  loro.  .4 

ìjodouedi.  douefidi. 

Ijpquefli.  quei  luoghi,  ' ' .T- 

1 hemabò  mille.  Bernabò  con  mille,  : i • 
l%6  Finhianicon  . vnde fotti  > 

XO^fortcj^'ta  di  Soragna.  fortet^  della  CafiA 
lina  quartiere  di  Soragna,  ■ ' 

a04  milla . mila, 

Xo6  intollerabili . intolerabili,  > v ; T i '.y'' 

X06  di  Tifa . daVifa,  . - r 

X06  Koxjooia • R<gg'*w/*»  t )v  f»i  .o‘.  ,'ì 

offeso. 
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lo6  tffidi» , ajfcdit.  . 

xioCtpirt.  Ottont  ll.Cefir*. 

fctunt’nn» , ftttxnì^unann*, 

21)'  irmidi-t . initidiaita. 

12  5 di  Giixcemo  , da  GLuem», 

z^^Ptgaiii. 

2^6  illa.  dilla. 

lèofxctuan  infin*  . fattMn»  fpin^end*  iih- 
fino . 

]|6  j Et  tutta  . cht  tutta. 
zS^Millano.  Milano. 
zSi  fnblieato . publicata, 
til  f'ifcnnte.  yifconto, 

284ì?.  y»*. 

ziS  citrà  eittà.  ' »;  • ni;»- 

zijdaliillo.  tafttll*.  I . ■ 

xyofac*.  ftc*. 

X'Jl  Di  lui . di  tintilo. 

2yy  Mari^UrartHitmttalFlifcofir  Ut  {»• 
et,  il  quale. 

^ox tifai,  ajjai. 
jOicofi.  cofi. 

Jtjda.  de  Saffbltfi. 

^l  iCalliera . Calura. 

3 i8  1^03 . 1303. 

3 13  Gieuanni  4>«ir;Vo  era  eapOyó"  altri. 

323  f'efcouato , ytfcouo. 

323  Del  Chi t fa  . della  Chitfa% 

3 30  4 firXf  • * 

342  atta,  città. 

341  Beltrando . Vietro. 
j 44  Fi^iluoli . figliuoli. 

^^9guatdia.  guardia. 

^60  li  S pagnuoli . gli, 

^96 ratto,  rato, 
tolti  tolte. 

378  ocenpatore . ^ octupatione fatta* 

380  auifaua . auifaua. 

3 80  tratianto . trattato. 

Collecehio . Colltechio. 

383  Ca’ilrto, troppo  in  quefia parte  lufinghier* 
iSofaJfe.fufe.  . , . 

^Siiquai  eajlelli  erano  forti,  firatti,  lequai 
cafiella  erano  fòrte,  tir  atte. 
^gxSanfouino.  errando. 

3y2  Simone  da  f'rbino  . daCamtrino, 

^iQ  Tontremoli . Vontremolo. 

3 ài  Simone  da  f'rbino , da  Cameritu* 

4itgi‘.  e 

^'ìiprottetione.  protettioiu. 

403  libr  t , lirt. 
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Duca  che , dal  Duca  à TalaaicinÌ,chà. 

408  parendoli,  panndole, 

412  inuiato . inuitato. 

418  achetate . acchettate. 

4 1 'ifcriutTt.fcriuere. 

^liTarmigitne  Varmigiaui,  '' 
4izmadifirli,e>rdi. 

^14  Duca  di.  Marchtfedi,  il  » ' 

414V iafentino.  Tiacintin*. 

41J  vna.  emo . 

428  l'anno  feguenie.fono  chi  fcrìuono  cht  ta» 
no.dell'altroyla  cofa.  dell’altro  , cht  la 
ui  l’aggiunge. 

di  Ba‘t^no  , tjr  aleuti  altre  terre . tua  trop- 
po grane  fu  di  coloro  l’trroyt,canciofiach* 
cafielnuouo  fu  quello  di  Intona, permu- 
tato in  caflelnuouo  di  VJrntigiaaa  al  fuo 
territorio,  ^ ville, con  glihuomìni,ville, 
cr  territorio  di  Brtfctllo  U terre  ^ villi 
di  Ba't^no. 

Varmigiano  aggiunge  la  qual  permuta  fio 
fatta  infino  dell'ottanta. 

419  rrouandofi . trouandofi. 

4lloltt.  oltre. 

43  2 difautdutamente . difauedutamente. 
^^Trencipivaloroft , Vrencipevalorof». 

bottino  aggiunge  . fette  per  riportarne. 
4^1  Aleffo.  Mleffio. 

442  di  Carpi , da  Carpì. 

4^vccifione.  vcciftont.  ‘ 

448  mtdefimo  . mtdtjimo.  ' 

46  j Corrtigicfco  . Corrtggefeo. 
per  dtfiderio  . pur  dejìderio, 
cho  ritirato . che. 

Eleftbtlla . Elifabella. 

473  porte  dell . porte  dille. 

472  fi.  fi. 

479  fiume  fiume. 

4%0  Monf ane fé  i Monfanefe, 
comandi . commando, 

486  Contoni . Cantoni. 

bebero  . libero. 

J9J  dui  altri . due  altri, 
cuochi . fuochi , 

494  archibufgiata , arehibugiata, 

504  Francefi.  Francefi. 

$ 1 3 Ka\tuolo . Reggiuolo. 
j 3 3 carater . Carattere. 

dimofirano  ; non  era  anchora giunta  à Pia 
cenila. 

S49  Orfino*  Orfino. 

Auignore* 
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y ^ y Amìgnore . Amignana, 

6i4compittt.  eompittf,  ■' 

A\\y  Vi  : 

ìf>9  "tipetto . ’ìi/fet», 

i^jmxnon  hxittnd»  qitelU,  iq»éditum  hx- 

61^  nomici . nomici. 
68oflella.  della. 

'•  ri.-/ 

uendo. 

68^  ehi,  che. 

1 • 

y So  Eerxntt . F trxntt. 

688  ne  era.  ne  v'era. 

■1  SI 

dtl  Verno  per . vernotmtl qnxl  tempo  i fol 

689Tratica,  Tatricm, 

t 

elxti  per. 

690  pratica , Tatrica. 

f.  1 

ySy  n.<  quxhn*  qnai. 

691  Imperiale , EcclefiaSiea. 

c*  i 

jfoDxndolot . /■'xndxlot. 

Cani , Cani , 

nipore . nipote. 

69^ilfpi.  loppi. 

l « 

y9i  Giulio  Gxlexjjo  . Giomxn  G*lex%^, 

696gnetta.  gnerra. 

* 

f 94.  che.  chi. 

608  de  fratelli . de  nipoti. 

700  veninano . venitoa. 

offendere  il  nimico , offenderlo. 

t 

mmud».  montò. 

joj  cominciarono , comiitcii. 

1 ♦ 

611  tre  ;mile.  tremila. 

7 1 1 trattene, trattenne,  •• 

6 16  Ce  ferino  . già  slargati,^  alcnni. 

7 1 y ci fc  tono  , eiafenno. 

6 1 1 della  delia  . della  detta. 

7 1 7 Totleftina  , Valeftrina, 

t ; : 

fll  fimiffero  alla  . fimejfero  dimtouo  alla. 

713  protoedenano  , prenedenano. 

' i 

6i8Fel\^.  Felt%. 

7^1  Afontelttgo . Montelnngo, 

^ y 1 Anctne  , Ancene. 

7‘^^gHuola,  figlinoli. 

63  y refiitntione  delle . retlitutinne  di  Talea- 

7 19 pglitoola  .figlinoli. 

-«? 

ni,(Sr  delle. 

7^^Tofcana.  Toccana, 
7^6fenti.  forti. 

6}jda  noflri,  fi . dagli  Imperiali,fi. 

6^^nonpoteMa.  ne  potena. 
641  vn' . nell 
6^6  cel . del. 

761  fi.  fi. 

yÓ^Vd^hin  Vdghi, 
76  i acqua . acqua. 

660 abbondanti . abbandonati. 

668  v'era  dentro  , che  v'erano  dentro, 

669  difornato . difordinato. 
669dijfentmeHto.  rìjjentimento. 

6ji  li  rendena  . fi  rendtita. 

villa  del  vefeono  di  Tarma , tttUa  dtUa 
ragioni  di  Colomo. 

771  alterali,  alterarli. 

774machenon,  ma  non. 
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DELLA  DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA. 
DELL’HISTORIA  DELLA 
CITTA'  DI  PARMA. 

Litro  Primo. 

Ora  s'apprefenta  la  defcrìrtione  del  fiume 
della  Parma,  nella  quale , attendendo  l'ordine 
ofièruato  ne  gli  altri  noftri  libri  ; fi  lafcia  à die* 
tro  il  torrente  Lenza,  camina  all’in  sù  in 
riiuilPo,da  cui  poco  diftantefi  'Vede  Co- 
henzo , già  foce  della  Lenza  ; & più  innanzi 
il  Mczanodcl  Vefcouo , doue  c vn'aflài  nobile 
palazzo, chiamafiqucfto  luogo  del  Vefeonoi 
per  foggiaccre  in  temporale  anchoraal  Vefeo* 
uo  di  Parma  ; & per  variarlo  da  vn’altro  detto  efe  Rondini,'che  c delle  ra 
gioni  di  Colorno . Ritiene  il  nome  di  Mezano , per  edere  già  flato  'Vna 
dcll’ifole  del  Po,dctte  così  in  quelli  contorni.la  quale  s’accrebbe  alla  cit 
tà , ò per  ragion  d’alluuione,ò  perche  il  Vefcouo  per  conceflìone  di  mol 
ti  Rc,&  Imperatori  è Signore  del  corfo  dcll’acquc,  8c  dcll’Ifolc  di  quelle, 
in  quanto  u eflendono  i confini  del  Parmigiano.  Compiuto  il  camino  poi 
di  cinque  miglia, fi  giunge  douc,con  aliai  larga  bocca  mette  in  Po  la  Par- 
ma , torrente  egli  anchora  più  tofto,chc  fiume;  il  quale  nafee  neU’Apcn- 
nino,  & alle  parti  più  balle  correndo, fende,come  gli  altri  già  racconti  fiu- 
mi &nno,il  paefe  della  Bianora-. . Quello  fu  fcmpre,da  qualunque  fi  tro 
ua  di  lui  hauer  fatto  memoria  larìna,ò  volgarmente  fàucllando,  detto  Par 
ma.fc  non  fc  da  Natale  Conti, il  quale  nc’libri,cli’egli  fcriuc  dell’hiftoric 
dc’fiioi  dl,fenzaragione,&  fenza  autorità, lo  chiama  Palmula,nome,chc 
in  vcrun  modo  conuenirc  non  li  può, parendo  tolto  da  i dattili, frutti  del- 
le palme, detti  cofinel  ragionar  Latino, che  no  fi  raccogliono  nel  paefe,do 
ue  ci  corre;ò  che  fia  voce  diminuita  da  vn’altrd  vicino  Si.  maggior  torrc- 
te,chiamato  Palma;&  nò  pure  d’appredò,  ma  ne  fi  tnioua  diftàte  ancho- 
ra,fium  veruno, che  fia  ricordato  così.Hanno  di  lui  parlato  alcuni  antichi 
Scrittori,non  però  di  yccchiffimo  tépo;c5ciofiache  ei  foleua  già,comc  ri 
uo  infame,  sboccare  nella  Leza  alle  radici  de’primi  colli  dcll’Apennino, 
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elTendo  quella  tratta  di  terreno,  che.c  difotto  via  Emilia ;tuda  di!  fùtili 
paludofa,&  inculca. perche  correndo  il  Po, prima  déll^edificàtionc^  dclu 
città  di  Parma  alquanto  pià  sù  del  luogo  , douc  febricato  fi  vedc'il  Ceno- 
bio de’Monaci  di  S.Martino,fe  n’andaua  à battere  fono  Tancto,  come  di 
moftra  Liuio,quando  dice.  • , j ^ 

Inic  apertis  locis  facile  tutantes  agmen  J[pmani  Tanetum  uicum  propinquum 
Taio  contendere.  > 

Et  conducendo  all’hora  gran  copia  di  beletta  l’ Adda,  la  Trebbia , Se  l’O- 
glio  s’accrebbe  innanzi  il  Parmigiano  vnagliiaia  molto  grande,chcs’eftc 
deua  'vicina  al  (ito  doue  bora  fi  vede  Colornojla  quale  clfendo  dopò  fo- 
uente  dalle  piene  del  fiume  innondata,  diuenne  tutta  fangofa , 8^palu- 
ftre  fenza  refiarui  di  fiume  fegno  alcuno . Onde  Marco  Scauro  per  afeiu- 
gar  quelle  paludi,come  Strabone  fcriue,vi  fece  cauare  alcune  forte, che  fi 
nauigauano . Efièndo  poi  elTicate  quelle  valli,&  ridotte  in  campi,  fpandé- 
do  il  Po, empi  i cauamenti  di  lecca,&  di  pantano,dondc  dilungadofi  per- 
ciò l’acqua,ne  patiua  Parma  grandirtìmo  difagiojàche  volendo  prouede 
re  Teodorico  Oftrogotto  Re  d’Italia,  leuò  il  riuo  di  là.  Se  con  magnificen 
za  reale  cadere  lo  fece  in  Po,paifando  alla  finirtra  parte  della  città,  da  cui 
egli  pofeia  ne  riceuc  il  nome:  ^ ciò  dimoftra  Atalarico,fcriuendo  cofi  fat- 
tamente à gli  Honorati  PoflelIòri,&  Curiali  di  Parma. 

Ciuitatem  fi  quidem  veftram,diutina  ficcitate  labor antem,  innante  Deo,dom^ 
nns  nofler  falnberrima  vnda  rigauit. 

Etaltroue  fcriuendo  à Genefe  Parmigiano, piò  antico  capo,  che  fi  raccor- 
di della  cafa  Correggefe,che  che  dell’origine  di  quella  ne  dicano  i nuo- 
ui  Saittorì. 

»Amorecinitatis  ve(ìrx,  antiqnioperis  formam,  domnns  qnidem  anns  nofier 
largì  tate  regia  conflrnxit,fed  nihùprodefì  aquarum  copias  vrbibna  immifif 
fenifi . 

Et  che  prima  di  Teodorico  non  mettertè  la  Parma  in  Po,manifèrtamente 
può  anchora  da  quelle  cofe  apparere,clie  farebbe  ella  Rata  baRante  à feo 
lare que’paduli,& quelle 'Valli,fenza  che  fi  fulle  affaticato  Scauro  àiàr  ca 
uamenti;&  fi  farebbe  in  maniera  per  fiume  data  à conofcere,che  gli  ferie 
tori,che  ragionano  del  fito  del  mondo,&  della deferittione  della  terra,  Se 
fopra  ogn’aJtro  Plinio,molto  prattico  del  paefe,che  trattò  particolarmca 
te  del  Tarro,della  Lenza,dellaSecchia,dellaScoltcnna,&  del  Renno,  fiu 
mi  quelli  due  forfè  da  non  vguagliare  alla  Parma , ne  hauerebbono  fatta 
qualche  mentione.col  tempo  poi  vi  fi  fono  da  cultori  della  terra  condot- 
te altre  acque  dentro , che  l’hanno  fatto  à quella  grandezza  pcnienire^  » 
nella  quale  bora  egli  fi  truoua.  il  quale  di  giorno  in  giorno  fi  farà  fempre 
maggiore, ampliando  il  fuo  letto  ad  ogn’hora  piò,  innondado  egli  aon 
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cKor&  i terreni  eli  molto  tempo  adietro  feminan , pèrche  hauendo  gli 
huomini  delle  montagne  cftirpari  gli  alberi, S^ragliarii  bofei,  &lc  ièl- 
TO , che  'vcftiuano  i monti , OC  quelli  in  gran  parte  rotti  con  gli  aratri , 
feendendo  ruinofamentc  al  bado  le  molte  acque  ',  che  fopra  quelli  corro^ 
no,ò  perle  grofle  pioggie;ò  per  l’aire  neui , che'fcaldatedal  Sole,  ò da^ 
'Venti  di  Mezodl , che  riceuono  il  calor  dèi  mare, in  vn  fubiro  fi  diftrug- 
gorio,tranofi  dietro!  faflì,h!  terrc,&i campi, già'difefi  dagliarbori,daI- 
lepiante,dagli  ftcrpi,5c  dall'herbc,i  quali  fcrmandofi  ncU’alueo  del  fiu- 
me l'enipiono,^c  l’acqua  pallata  la  fuperficie  della  terra  molla, penetran- 
do 'verfo  gli  abilfi  di  quella  , la  rammorbidifee  in  maniera,  che  la  fà , & 
fouente  con  parte  delle  montagne  anchora , correte  dentro  il  fi umo, 
6^^er  ciò  alzare  l’acqua , la  qual  mentre  fi  diftende , per  non  trouar  ar 
ginijouero  altro  impedimento , cheli  refifta,fi  allarga  su  le  terre,che  fi  fc 
minano , fi^coprendole,  le  allaga;  al  qual  difordinc  haueuafi  propofto 
di  prouedere  Pierluigi  Famefe , 'Vietando  la  cultura  de’monti , accioche 
tutti  fi  riducellcro  à prati,rendita  delle  tre  de  terreni , la  più  ficura , & la 
maggiore,ma  non  hebbe,per  lo  poco  tempo  ch’ei  vide  Duca,agio  di  far- 
lo . caminando  poi  lungo  la  finiftra  riua  di  quello  fiume,fi  giunge , doue 
l’acque  del  Nauiglio , canal  corrente,!!  cadono  dentro . egli  riceue  il  no- 
me di  Nauiglio  appredb  le  mura  della  città , doue  l’acque  di  due  acque- 
dotti, chiamati  l’vno  canal  commune , che  comincia  più  sù  di  Parma^ 
mille,&  cinquecento  padì, l’altro  canal  maggiore,  che  diftante  dalla  cit- 
tà dicci  miglia  fi  principia,fi  congiungono  infiemc;& chiamali  così, eden 
do  dato  fotto;accioche  ftilfe  nauigabUo . Poco  oltre  la  foce  di  quedo  ca 
uamcntoè  Colorno,callcllo  adii  ciuilc  ; addomandato  da  principio  Lor 
nò , dal  Lorno  rufccllo,  che  'vicino  à quello  da  mano  delira  sbocca  nel- 
la Parma,il  qual  l’antichità  chiamò  Orno,  dall’orno  albero  molto  noto , 
che  in  copia  crcfcca  sù  le  riuc  di  quello;  fc  ben  Virgilio  nella  fuaagricol 
tura  dillo . 

T^afiunturfieriles  faxofts  montibui  orni. 

Ma  egli  fàuclla  di  quello , che  per  lo  più  auicnc,  conciofia  che  ne’monti , 
doue  featurifeono  molte  acque  egli  v’abonda  in  copia  grande  : & vie- 
ne, come  arbore  inutile  lafciatoda  Villani;  per  la  giunta  pofeia  della.» 

(lariicclla  lo  accorciata,fu  chiamato  Lorno , con  quella  maniera  di  Mud- 
are antica,  che  fempre  le  particelle  lo , & la  alle  parole,  che  feguiua- 
no , comincianti  da  vocale , congiungeua , come  n didcro  i fiumi  del- 
l’Enza,  & dcU’Adige,Lcnza, &Ladige.  Al  nome  del  cartello  aggiun- 
fc  pofeia  la  co  quella  ctà,chc  vsò  valerli  di  fimil  dittione  nel  formaro , 
& nel  compire  i nómi  di  quei  luoghi,  che  fono  porti)  ne’cominciamcn— 
ti*  dc’fiumi , è doue  quelli  in  altri  cadono>  come  fc  dir  volcdc  co, 
■ ' ■ Al  cioè. 


4 LIBRO. 

cio^/capo,  douenafce,òdoueformrcc}la  qual  maniera  di  nome  livi- 
de attefa  aliai  nei  Parmigiano, trouandoii  Cohenzo , Codiponte  Coper> 
nioli,Cotarro,&  molti  altri  limili.  Errò  il  Sanfouino , dicendo , cho 
Giberto  da  Correggio,chiamato  da  dilcordan  ci  Sorittoridi  quella  fami- 
glia,bora  terzo,  bora  quartò  , fondò  quello  caftello , cllcndo  egli  morto . 
l’anno  1 7 a i.&  lì  bàdi  Culorno  memoria  in  vn  Deaero  di  Federigo  Pri 
mojdato  l’anno  c i pj.  Scriue  il  Biondo,cbc  fu  quello  luogo  conofeiu- 
to  per  la  fama  di  due  duridlini  allcdij.foftcnntt  all’età  fiu,l’vno  dello, 
Scaligcro,l’altrodello  Sforza-..  FabricoUi  Azzo  da  Correggio  nel  IJ37, 
la  rocca  per  la  maggior  parte  delle  pietre  del  palazzo  del  Vcfcouodi 
Parma , poco  prima  da  lui  ruinato.  Pafsò  Colorno  concorfodi  buon 
fpatio  di  tempo  per  molte  mani  ; Se  fece  varie  matationi , edendo  teuuto 
bora  dalla  Chiela,bora  dallo’mpcrio , talhor  trouandud  fotto  Duchi , Se 
Marebefi,  Se  talbor  fotto  Signori  particolari , & quando  adberente  à Par 
ma,  Se  quando  à lei  rubello  ; ma  alla  fine  venuto  in  potere  diFrancefeo 
Sforza , egli  ne  inuclli  Roberto  Sanfeuerino , nato  di  Lilà  fua  forelia; 
nella  qual  famiglia  dette  molto  tempo , & n’vfd , Se  non  è guari,  palfan 
do  nella  Cafa  San  Vitale  de  Conci  di  Sala-. . perche  'venuto  à morte 
Gio.Franccfco  fenza  figliuoli  mafehi , fi^nllcmcmcntc  Gio;  Galeazzo 
Tuo  cugino  eletto  alla  fuccedìone  del  luogo,&  potendofi  dire  quello  va- 
cante, dQ^ecaduto  alla  Camera  del  Duca  Occauio , quel  Signore  molto 
fplendido,& molto  liberale,  non  mirando  all’accrefcimento  dello  da- 
to fuo,per  fare  li  altri  grandi  jn’inuedì  Barbara  figliuola  del  Sanfeueri- 
no , Se  Girolamo  San  vitali  nato  di  lei  ; Se  di  Contea,  à che  era  il  luogo 
prima, rendendolo  maggiore, l’inalzò  à Marchefato.  Honorò  quello  ca 
dello  Giouanni  capitano  de’fantiàpiè  de  Viniriani , quando  guerreggia- 
uano  con  Lodouico  duodecimo  Re  di  Francia-. . Errò  nelb  pofitura  di 
lui  l’Alberto,ponendolo  alla  dedra  della  Parma  falendo  all’in  sù,poi  ch’- 
egli fi  truoua  alta  finidra, ingannato  per  auencura  dal  Biondo,cbe’l  mette 
da  quel  lato,ma  s’ei  confideri  il  nafeimento , ò nò , ragiona  cofi  confufa- 
mcntc,che  non  fi  può  difcernere,che  che  egli  fi  tenga.Cinque  miglia  piò 
su  di  Colorno,ne  guari  lontano  al  fiume,fi  feorge  la  Badia  di  San  Mard- 
no,tenuta  da  monachi  Cidercienfi , fabricaca  da  Gerardo  Cardinale  Ve- 
icouo  Sabinenfe  nel  mefe  di  Maggio  dell’anno  mille  dugento  nouana- 
noue,dctta  de  bocci , ò dalla  famiglia  Boccia , all’hora  molto  grande  nel 
contado  di  Parma,c’hora  attende  ad  inalzar  fi  piu,che  mai}ò  perche  fu  el 
b primieramente  fabricata  tra  fpini,&  roui,chc  bocci  fi  chiamano  in  que 
(l;  cócradc,bqual  mcrita,che  di  lei  fi  faueili,nó  tanto  per  la  Tua  grandez- 
za,che  fembra  cadello,piò  che  monadero,quato  perche  fouctenel  corfo 
dell’ hid  aria  viene  l’occafione  di  métouarla . chbmodì  il  luogo  doue  elU 
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è edificati  valle  Serena  ^ per  edere  parte  delle  valli  dì  che  dicemmo  rti 
Copra  di  dò  anchora  infino  aldi  d’hoggi  ne  rendono  tedimonianza 
alcune  piccole  valli,  che  vi  fi  truouano,  Se  U vedere  il  luogo  in  alcunepar 
ti  paluine,  & in  alcune  pieno  di  quegli  fteroi,&  di  quei  dumi,  che  nalco- 
fio  vidni  all’acque,  & che  à pena  cauandoh  la  terra,  l’acqua  ne  forge.Pia 
•oltre  à tre  miglia  fi  ritruoua  rantica , nobile , Se  illudre , come  coli  l’ad^ 
domandano  Marnale,  & Natale  Conti,  attedi  Parma,  la  quale  que« 
(U,ertando  puerilmente , pofe  in  riuail  fiume  dèi  Po,  facendoglielo 
anchora  feorrere  pcrk>  mezo,da'cuiè  didante  cento  trentadue  da* 
dij^maiè  egli  in  fitodicofa  dabile,  & ferma  fidla  coli,  quanti  com* 
ttietteri  peccati  in  cofe , che  vanno , Se  vengono,  & poco  dotano  ? Hora 
quantunque  il  primiero  nodro  proponimeuto  filile  del  nome  folamen* 
te , della  politura , Se  della  delcrittione  delia  dttà  fàuellare,  non  dimeno 
da  dold  prieghi , Se  da  honoda , & benigna  cortefia  vinti  di  coloro,che 
maggior  carico  anchora  imporre  n’haucrebbono  potuto,  habbiamo  po- 
do mano  ali'hidoria , fenza  volere  per  nodra  fculàaddure,  che  mala* 
geuolmente  hora  fi  podbno  fcriuere  htftorie  de  gli  antichi  fecoli , de  qua 
li  pardcolar  trattato  non  fi  truoua,  ò per  la  malignità  de  Barbari , che  l'an 
tichc  memorie  tutte  cercauano  d’edinguere , ò per  cagion  delle  guerre, 
delle  pedilentie,de  gli  incendi)  ò d’altri  accidenti , che  quali  fenza  nume 
ro  fono , perdute  fi  fiano;non  edendo  venfimile,  che  d’età  in  età  non  vi 
fiano  dati,  chi  i fatti  di  lei  habbino  racconti}  Se  che  chi  è di  paflàggio.  Se 
forediere,tal  cognidone  non  può  delle  città , per  lequali  fi  pallà,^uere  ; 
che  in  piccola  hora  polla  hidorie  di  quelle  blamente  fcriuere  ,&  che 
confidendo  la  maggior  parte  delle  anioni  pallate  in  Parma , già  fà  gran* 
didimo  pezzo , nelle  famiglie , Vitalcfi,  Rollè,  Palauicine,  d^Correg* 
geli,  cialcuna  delle  quali  fi  truoua  hauere  Scrinori  che  in  grana  loro  feri* 
nono , Se  che  fi  ingegnano , in  quanto  piu  pollbno , d’attribuire  àque* 
da , & à quella  le  magnifiche  imprefe  fatte } fecondo  le  palfioni  de  gli 
fcritrori,è  piu  todo  di  nccedìtà  ellcre  giudice,  che  hidoricoma  molt’al- 
tre  cofe  anchora  habbiamo  tralafciate , che  fipotean  dedurre . Entrando 
dimque  à ragionar  di  lei,  proporremo, che  lia  chiaro  ,&  certo,  ch’ella 
fia  anrichilfima,  fe  ben  hora  non  tiene  fpanna  di  vecchio  edificio,  da 
che  di  lei  ragionarono  Cicerone , Liuio , Catone  Se  di  mano  in  mano 
molti  Scrittori , che  dopo  loro  fono  venuti  al  mondo,  ma  chi  l’autore, 
ne  fia  dato,  & il  primo  fondatore  hanno  ridotto  in  forfè  coloro,  che 
non  curando  trouare  la  verità , à gara  fi  fono  dati  à fcriuere  di  ciò  in- 
nenrioni , Se  menzogne , capo  de  quali  è dato  Sicardo  Cremonefe , il 
qual  dillè , ch’ella  fu  fàbricaia  da  Grifo  Troiano  compagno  di  Pallan* 
te.  Pali ade  j detto  con  errore  dal  Sanfouino,  ne’tcmpi  dc’Giudici 
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vi  iiraelj&dalùi  chiamata  Cnhpoli,cioc,c;i«àcl’oi:o,da  cijltC>cheortf  ^ 
porta,&  poli  cittàjchc  fò,  fecondo  che  con  infiniti  falli  pur  vuole  l’iftef- 
foSanfouino,  tra  il  due  mila  ottocento  cinquanta,  &fcirantaannidop^ 
il  principio  del  mondo,  ficcento.yndid  anni  pi^ima del  nafcimcnto 
figliuolo  d’lddip,eirendo  Hata  oltre  fettant’anni' innanzid^  diUxattiQoe 
della  città  di  Trma,8^più  d’altrettanti  feguitab  morte  di, Pallente  j,tna 
fu  codui  huomo  dell'età  de’nodri  auii  da  cui  fé  fi  fulfe  cercato  d’intendc 
re,  douc  egli  fi  hancllè  cotal  fciénza  apprelà,n9  hauendo^alcuno. , di  quel 
li,che  fcriilcro  prima  di  lui  hifiorie,  tocco  quelle  cofe,nol  faprebbe  «lire, 
mafie  fiificanchoradaroquel  Grifo  Troiano,  non  haucrebbe  con  voce 
/Greca  chiamau  quella  città,roa.con  la  Latina, in  maniera  che  gli  altri  fe« 
cero  di  quel  paelc^cKe  fi  conduficro  à fiabricar  (erre  in  Italia , ne  l’fiaue. 
rebbe  città  d’oro  all’hora  detta , nqn  hauendo  di  poterla  coli  domali' 
dare  ragione  alcutu, per  che  le  ben  bora  ella  fi  cruoH^abondatc,&  ricca} 
tutto  ciò  cauenuto  da  ritratti, che  fi  fono  fatti  de  campi , ÒC  dalla  cultura 
di  quelli;  onde  in  quei  di  doueai  di  ben . poco  reddito  ; e tanto  piu 

trouandofi  fiottopollaiill’acque/)lielb  tratta  di  terreno  tutta,che  c difioc- 
to  la  via  Romana  -,  àC  quella  parte  poi  che  c verfio  il  monte , col  monte 
infieme  piena  di  fielue,£cdibofichi,&  folo  atta  à paficoU , Se  pallure , che 
non  fic^liono  fruttar  sì, che  al  luogo , ragioneuolmentc  coli  fimo  epiteto 
fi  polfia  dare; ne  la  giunta  d’oro  c conueneuole  ad  vna  città , incontanen- 
te,che  ellac  fabrtcata,ma  li  aequillacon  lunghezza  di  tempo;  con  la  pie- 
nezza de  gli  habitatori.col  concorfo  dc’mercanti , Se  con  fa  copia  de  traf 
fichi, fiC^ellc  mercanticjchc  vi  fi  conducono,5c  fi  fanno  in  quella.  E per 
auentura  penarebbe  allài  piu  iti  quello,che  fi  creddlè,chi  li  volellc  prenr 
dere  à dimolirare  con  giufte  ragioni.  Troiani  ne’  mediterranei  ellcre  en- 
trati tanto  à dentro.Fù  di  Sicardo  più  moderno  afiai  Girolamo  Albertus 
zi,il  quale  in  que  libri,che  egli  fa  delle  città  d'Italia,  ficriue,  che  Crilb  ne 
fu  fondatore  Se  che  ci  fu  Piaccntino,8^fioldato  di  quei  Galli,  che  nc’pri- 
mi  tempi  pallàrouo  in  Italia,il  quale  da  le  la  nominò  Crifiopoli , cioò, cit- 
tà di  Crifio,non  però  dà  egli  piu, che  gli  altri  dc’fiuoi  detti  tcllimonianza 
alcuna  ; ma  ne  ragioncuolc  dar  la  potrcbbc,pcrchc  le  Piacentino  fi  fuC> 
fé  egli  trouato ellcre,  non  l’hauercbbe  con  fiiuclla  Greca,  fi^orcftic- 
ra  chiamata  Crilbpoli , ma  con.  la  propria , A^natia  del  pacfe  : ne  potè 
colui  ctiandioinquei  di  dicre  Piacentino,  non  eilèndo  prima  del  Con- 
Colato  di  Publio  Cornelio  Scipione , 6c,jrito  Sempronio  Longo,  ò po- 
co innanzi  conofeiuta  Piacenza,  per  non  cll'ere  faoricata  anchora , che 
fù  aliai  dopò  il  pallàggio  de’ Franccfii  in  Italia-, . Vi  aggiunge  l’Albcc- 
tuzzo,  che  fà  ella  poi  nominata  Giulia  da  Giulio  Celare  Dittatore,  va- 
lendoli del  tclUmoniod’un fallò,  ch’egli  afienna  hauer  veduto  innaa- 
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tx\z  chìcfadi  Borgo  {anDonntnOyfcrhto  con  parola  latine  di  talfenfo) 
Giqlia  città  Crifopoli  è Iqntahadàl  corpo  cid  beato  Donnino  quindici 
tniglia , & non  comprende,che  può  eflTcre  da  jwco  /à  in  quà  fcritto  quel 
fallo  ,fl  quale  pofda  non  dirtioftraVià  la  dttà«<U  Parma, che  altra, 
che poteflc  elTcrgli  ftatà , fc ben  più  .bòra  non' fe  li'  tcouallè,  haucndo 
fl  Borgo  unto  Hi  circuito  H’ogn'intomo  vuoto  Hi  dnà, quanto  mette  quel 
lafcnttura.  ma  c farebbe  mcftiert  fapere,  perche  coli  ella  fi  fuflc  chia- 
mau , che  fe  per  colonia  Hedot» , come  Ha  alcuni  c acHuto , non  hà 
la  colonia  forza  tale , che  confcrifca  nd  cònHacente  auttorità  Hi  nomiti 
nàre  Ha  lai  la  città , ma  clTcnHo  llau  colonia-  quefta  molto  prima  Hdl'ctà 
Hi  Giulio  Ccfareinon  accaHcua  più  à condurle  colonia , ben  nei  bifogni  fi 
Hercrminauano  ad  arbitrio  dei  Confoli  i fupplementi,come  di  Piacenza  , 
8c  di  Cremona  ragionando  Liuio  dice. 

Ex  Gallia  UiatosTlaecntinorumt  & Cremonenftum  L^ur$mcuUiutpr<ftor 
in  Senatum  introduxitzlis  quercntihxs  inopiam  colonorum,  alijs  belli  cafi^ 
bus,alijs  morbo  abfumptist  quofdam  tadio  accolarum  Callorum  reliquiffe  co- 
lonÌM,d(creuit  fenatM,Hti  C.Lteliuo  Confidai  eiuideretur^cx  millia  familUt 
rum  cottferiberet,  - 

Et  più  difetto. 

e.lMius  Confili, ex  Gallia  1{pmam  redijt,isnonfolHm  ex  jkflo  abfente  fe  /r- 
natufconfdto  infiipplementum  Cremonf,&  Tlacentia  colonosfiripfit. 

Ma  per  quelle  ragioni  delle  quali  fauella  Liuio,  le  quali  in  Parma  all’hov 
ta  non  fi  trouauano,c(Ièndoui  la  guerra  quafi  fempre  fiata  lontana,  libo* 
rato  il  paefe  Ha  fioi,£c  non  efiendo  ella  alle  frontiere  de’nimid . La  qual 
colonia  pure,  fe  vi  fufiè  ftau  mandata  » hauerebbono  trouau  il  Biondo 
diligctifltmo  inueflàgatore  ddl*anticbe  cofe,&  il  Sigonio  acutlfiìmo  iòti 
Rote  delle  colonie.Se  p vn  ponteiàtto  da  quei  ibpra  la  Parma,come  altri 
•■imaginarono’,  come  potè  dò  auenire,  non  eilèndoui  il  fiume  della  Par 
ma  fiato  all’horat’che  le  vi  fuilè  fiato, il  nome  farebbeftato  al  ponte  fole, 
non  commane  alla  dttà.  Et  fe  Ha  lui  hauefiè  cotal  nome  prefo  la  dttà,  e& 
ièndolecofe  fue  tanto  minutamente  fcriae,chc  piccola  non  fi  truouaac- 
none, che  di  lei  non  habbiana  <fano  memoria  Plutarco,  Dione-,  Sucto- 
aio,  dentri  Scottoti,  hauerebbobo  etiandio  tocca  quefià,.àforzt^fi> 
gnalaupcr  qualche  atto  magnifico,  9c  notabile . ma  il  ragionare  di  quel 
fallò  c molto  goffo,  <S;^à  fogno  d’effere  fcritto  da  perfona  di  pochiluraa 
intelligenza , replicando  in  Re  parole  più  volte  il  nome  della  città,  & 
mettendo  inficme  tre  foftanduindi'iftellòcafo;&  fe  fi  haueua  tolto  co- 
lui à raccontare  gh  antichi  fuoi  nomi, perche  laiciarui  Parma , nome  più 
secchio  aliai  di  Giulia?  farebbe  , apprellb  all’altic  cofe  , marauiglia  mol- 
lo grande^che  uotKindori  affai  haucre-fàucUato  delle  cofe  di  quella  cit- 
j . A4  là  dopò 
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ti  dopò  MalHmiano,  B^Dioclcnano,  nc’tcmpi  dc*quali:fili  Donniu» 
vccifo,aiiiao  fulfc,  che  eoa  altro  nome  T^uclTe  chiamau , che  Parma > 
6^pur  per  edere  quella  età  piu  vidnaai  dinollri,  fe  ne  doucrebbo 
più  cerca  cognicione  » che  delle  cofe  più  vecchie  haucre , Giouanoi 
Addìo  Viterbefe,  veramente  focnle  » ÀT'inucntore  di  cofe  nuouc.de 
Sccictore  moderno,  più  d’alcun  altro , che  n’habbia  faucllato,  ne  Tuoi 
commencanj  fopra  Sempronio  delia  diuiGone  dell’Italia  pi^a , diilè  * 
che  ella  fu  fondata  da  Bianoro  capitano  deTofeani,  che  come  Manco* 
ua  chiamò  col  nome  della  madre  , cofi  quella  città  nominò  Parma 
da  paraman  voce  Tofeana  abbreuiau , ^rclte  fu0e  ella  come  priar, 
cipcllà , & capo  delle  colonie , ò popoli  della  drcondame  regione  Bia>. 
nora , concioliache  para  da  par  in  Arameo , imporu  bada , ò princi», 
paco . Et  in  Hebreo  prindpclTa , S^raan , de.  mon  voce  Giudea  in  Egit- 
to fi  dice  min , che  fignifica  habitatione , ò colonia.,  ma  come  non  hà 
teftimonio  di  quefta  tua  inuentionc,  cofi  non  hauerebbe  folEcicnte  ar- 
gomento daprouare, che  paraman  fullc  voce  Tofeana, che  quandq 
pure  elb  fi  fufsc  tale , non  fi  nà  da  credete , che  quel  Bianojro  per  l'mtcrv 
pretacione  di  tal  voce  ricorrefic  à eli  Armeni) , à gli  Egitti) , & à gli  He* 
orci , d^per  auencura  conluma^  più  tempo  intorno  l’intelligenza  del 
nome , che  la  fabrica  della  terra  ; ma  ne  'veramente  c quefia  ifpofido* 
ne  fenza  qualche  offefadi  quelle  città  della  Bianora,  che  furono  giày 
d^hoggidi etiandio edere  fi truouano  dimoilo  grido,  B<;^i  gran  fil- 
ma. appredb  quello,non  crouandofi  di  Parma  fiicta  mcndonc  alcuna»* 
prima  (^e  vi  mandalfcro  i Romani  la  colonia , che  pur  eficndo  capo  di 
quelle,  fi^jli  quei  paefi , come  dice  l’Annio , fare  non  può , che  non 
fi  folleodèrca  qualche  occafione  à gli  Scrittori  di  fiiueilare  di  lei , fi  dimi* 
miiifc  molto  delle  cofe  dette  da  lui,  d^fidàà  vedere,  che. per  'vane 
(àuollc elle fiano  più  tofto  racconte,chc  perche  fiano  riccuute per ra* 
gionamento 'Verace . Ne  folo  incerta  infino  à qui  habbiamo  trouaiala 
tondatione  dclb  città , ma  l’origine  del  nome  anchora , afFermando  aU 
cuni,  che  fù  detta  Parma,  per  edere  data  ax>conda  lafua  pianta  ih  gu»^ 
fadellò  feudò,  latinamente  chiamato  panna;  ma  trouandofi  le  cof* 
roh)nde  infinite  , parrebbe  necedària  la  ragione , perche  più;todo  fi  ha* 
uclfe  hanuco  riguardo  à quella'rotondità , che  ad  altra , B^perche  non 
fiifse  innanzi  tlalla  forma  detta , dalb  quale  anchora  hanno  alcuni  iuo4 
ghi  riceuuto  il  nome  ; B^^on  tal  r:^one  fi  donerebbe  anchora  dire  » 
che  Parma  cadello  podo  nel  regno  m Napoli  tra  Serno,&  cadellodi 
Mite  fufse  rotondo . Bc  pure  altrimenti  dimodra  b pianta;  come  a» 
chora  fù  'varia  quella  dcUa  città  di  Parma , fecondo  che  à fno  luc^  fi 
itfodrarà.  Altri  hebbero  parere , che  dal  fiume  della  Parma  ella  rice* 
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ue(Te  il  nome,Itqù^  cofa  non  bagnando  la  atti , come  già  fi  dille , atK^ 
nir  non  piiote  y d^^jncno.  aliai  farebbe  vero , fé  Palmula  (ì  fuHè  cgU  c}^ 
Inato»  come  Natale  tenne  . Ne  quefte  cofe  folù  iì  truouano  conte 

3[Uc(U  città>maviaggiungoho  alcuni  anchora , che  quaranta  anni  primq 
ell’auentmentO  'di  N.  S.  andando  Giulio  in  Francia  > lì  fermò  nelln 
Bianoraapprellòil  torrente  Trita  • bora  Parma,  per  afpettare  gli  aiuti 
della  città  SulUrone,all'hora  pofta , doue  bora  fì  truoua  la  pieue  di  Co* 
Icccbio  d^^uclli  di  BriflìUa,  detta  poi  Brefcello , il  qual  moflb  dallV 
menitàdel  hiogo,  vi  edìEcò  vna  città  , ebe  dal  Tuo  nome  chiamò  Giu- 
liac  Se  che  morto  Cefare,  &leuate  contra  Giulia  Sulhronc-r&.BrillU- 
la , Ottauiano  dilbuflc,  IVna , > & ampliò  GuUa , & la  chia- 

mò Tripoli  y la  qual  pofeia  per  la  Tua  nobiltà  fù  detta  Grifìpoli , Se  accre- 
feiuta,  fi^edificata  in /orma  difendo  rìceuèilnomediParma^  &da 
lei  il  fiume  fù  detto  Parma . nouclle  tutte , & menzogne , perche , Cefà- 
re  quaranta  anni  prima  della  naciuità  di  Chrifto  era  già  flaco  'vccifo  • 
efièndo  mancato  l'anno  fettecento  noue  dalla  città  edificata,Sc  Chri^ 
fio  nacque  il  fecondo  fopra  il  fettecento  cinquanta . ne  iil  chiamata  Par- 
ma dopò  la  morte  di  Giulio  > ne  da  qucUoiedifìcau , efièndo  conofchi- 
ta , & addómandata  cosi , molto  prinu  del  nafdmento  di  Cefare  t So- 
no vane  pofeia  anchora  le  cofe  che  dicono  di  Trita,  di  Sufiirone,  di  Brì(; 
Ella , & diTrìpoU,  Se  coli,  che  chi  hà  altra  colà  à fiir^ follia  fìi  à que- 
fte  leggere,  le  quali  nondimeno  habbiamo  noi  riferite , folo  per  fo- 
guir  l'ordine  nell'altre  città  ofièruato . Ma  la  Tua  fondanone  heobe  al- 
erò cominciamento , il  quale  per  moftcarlo , Se  con  argomenti  d'infàlli- 
bil  'Verità , fumo  sforzati  pigliare  il  principio  alquanto  piò  sù , d^^jlire 
innanzi , che  nei  tempi  ebei  Galli  Boi,pafTate  l'Alpe], ‘Venero  io, Ita^ 
lia , che  ifù  intorno  u ventèlimo  primo  anno  del  regno  di  Tarquinio 
Phfco  Rè  de'Romani,  & cacciarono  i Tofeani,  che  quella  tratta  di 
terreno,  che  hoggidi  viene  detta  Lombardia  di  quàdalPo,era  tut- 
ta quafi  inculta , Se  nuda , fenza  alcuna  attà , & fenza  alcun  caftello , 
-ò  con  ben  pochifiimi  luoghi  cbiufi  da  riduruifi  dentro , poiché  da 
Modona  città  in  fuori , & da  Cancro  borgo  vicino  al  fiume  del  Po , da 
quali  fàuellano  Liuio , Se  Polibio  , d'altra  città , caftello , terrà , ò luo- 
•so  non  fi  truoua  memoria  d'antico  Scrittore  , d^che  quei  Galli  non 
fi'curauano  fàbricarui  città  , come  quelli  , che  fecondo  PoUbio  ha- 
bitauano  nelle  ville,  non  circondate  da  mura  alcune,  & totalmen» 
te  ignoranti  di  tutti  gli  apparati , dormiuano  f^ra  l’herba  diftefi* 
anangiauano  carne , cflèrcitauano  folo  le  cofe  della  guerra , & l'i^ti- 
cultùra , d^^^iuendo  vna  fempìice  vita  , non  attendeuano  à fden- 
Bc»  nead  altro i haueuano  le  ricchezze  loro  inoro»  de  pecore  » aedo* 

" che 


IO  LIBRO* 

che  quando  il  bifogno  richiedelle,  quelle  cofe  > douc  più  li  piacele,  poiv 
tarfì  ieco  pote(Ièro.  & che  nel  paefe  loro  mandaropòi  Romani 
brìCar  due  città  rufoilPòyVna  ai  quà  chiamata  Piacenza,  •&  l'altra  di 
là  detta  Cremona , & li  mandarono  le  colonie , clTendo  Confoli  Pi^ 
blio Cornelio  Scipione, & Tito- Sempronio  Longo,&ohegià  eilèa« 
do  edificate  le  terre , & commandato  à gli  habiratori,  che  nel  termii 
ne  di  trenta  giorni  doucflcro  edere  prefenti  à ciafciuia  colonia , i Boi , i 
quali  portauanoquede  cofe  grauemente,  & con  mal'animo  « folleuaro* 
no  gli  Infubrij&innemc  6 ribellarono  da  Romani , facendo  tanto  turno! 
tò  liel  territorio  di  quelle  colonie , che  non  folamente  la  moltitudine 
de'contadini,  mail  maedrato  ifledb  di  tre  huomini , che  erano 'venu« 
rt  àconfegnare  i terreni  à gli  habitatori,-di£dàndo(idellc  mura  dfPia^ 
cenza , iì  nftiggirono  à Modona , donde  ne  nacque  b guerra  y Che  i 
mani  hebbero  co’Boi , i quali  alla  fine  fuperati , & ^inti , èc  acqueta- 
re le  cofe  di  que'paefì , mandò  laRepublica  Romana  Marco  Emilio  Le- 
pido , Tito  Ebutio  Cbro , 8c  Lucio  Qmneio  Crifpino , edèndo  Con- 
foli  Marco  Claudio  Marcello , & Qmmo  Fabio  Labeone  » con  la  colonia 
à'Parma , trentacinque  anni  dopò , che  erano  date  condotte  le  colo- 
nie à Piacenza  ^à Cremona} l’anno, fecondo  il  Notaio, che d diede 
à fcriuere  hi(lorie,'|in>nma  fua  lettera  ad  Angelo  Garimberti,  quattrocen 
tò  fettantadue  dalla  edidcationc  della  ciaà  di  Roma , dada  fàbticatione 
del  mondo  tre  mila  fettcccnto  ottanta,  Seicento  ottant'vno  prima  del 
nafamentodcl  dgliuol  di  Dio  ; nella  qual  calcuktione  egli  commette 
errori  infopportabili,  & molto  fciocchi}  perche  fé  Chriilo  nacque 
come  Eutropio , Orodo  ,&  gli  altri  Scrittori  Greci  ,&  Latini 'voglio- 
no, l’anno  lettecento  cinquanta  due  dal  principio  delb  città,  dopò i 
quatrocento  fettantadue  dno  all’aucnimento  del  Saluatore  mancano 
dugenco  ottanta  anni , Se  in  que’di  farebbe  data  condotta  quelb  co- 
lonia.ma,  & ne  gli  anni  del  mondo  egli  s’intralcia  oltre  modo,&  fen- 
za mifura } perche hauendo  in  quelb  fua  lettera  poco  innanzi  detto, 
che’l  primo  palTàggio  de'Franccd  in  Italb  fu  cento  cinquanta  fei  an- 
ni dopò  Roma  iabricata}  &trctnib»  Se  trecento  fedàntaquattro  dal- 
'!\nrigine  dd  mondo,  fe  à queda  fomma  d aggiungono  trecento,  & 
•fedid  anni , che  fono  ,il  compimento  dd  qtuttrocento  fettantadu^ 
non  ne  riefee  la  fomma  di  tremila  fettcccnto  ottanta,  ma  il  nume-f 
di  tremib  fdccnto  ottanta  , piccolo  forfè  errore  à cod  fatto 
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fcrìttoro . Hora  che  quella  colonia  fuflè  mandata  à dtià  nuoua.» , 
che tutuuiad andaflè  dmricando  , da quedo congetturacc d può,. che 
‘i  fuggiriui , per  b follcuadone  di  Piacenza- più.  toHo  fV  wcbbcco 
-ricoaoran  .inqqùclb,  diflaate  trentàdnqoé  miglia;  dà  quél  turoulroa 
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«ke Adendo  k Modona,(«r  camino  di  £:llànt&ciiiqa8  tanigUil»^ 

Et  hauendo  menato  Manlio  .pretore  Tcllcrcito  à Modona  pbc  Ubtcan 
re  le  genti  Romane , che  opprefle:  da’Galli , fi  trouauano  in  gran  periH 
ct>lo,;ì&  àpen^  dopò  molta  fatica  j &. grande  'vccifione  de’fuoii 
fetido  vfcico  noi  piano  aperto  ,^8c  di  nuouo  metToflii  camino  di  nuoti» 
tra  bofchi,&  felue  colto,  coir  perdita  drottocento  dc’fiioi.  Se  fri  infegnew 
fiConcUilIcnc’luoghi  apctti , fieli  ritirò  in  Cancco,  comc^fcriuonoPo** 
libiojfic  Liiiiojcon  Ile  iircaàa  maggiore  fi  farebbe  ridotto  dentro  Parmar 
ft  ella  'vi  fufl'e  ftata,di  quello , che  fece  in  detto  Borgo  sfiifciato  di  mu- 
ra.» fie.fenza  fortezza  alcuna.  Et  qiundo  rotti i Romani  à Trebbia» 
fie  condotte  le  reliquie  dell’cllcrcito  da  Scipione  à Piacenza  » ne  man 
dò 'Vna  parte  oltre  il  Pò>à  Ccanona,  pèr  non  grauare  vna  fola  colo- 
nia delle  ftanze  di  due  elTerdti;  per  la  difficoltà  di  varcare,  fic  riuar- 
care  il  fiume,  & fiume  tale,  che  fàcilmente  non  fi  può  guadare,  8c 
doue  poche  naui  fono  bafteuoli  ad  impedire  il  ^aflò  ad  vn  grandiA 
fimo  elTèrcito , l'hauerebbc mandata à Parma,  piu  commoda , fc  bea 
più  diftante  ; cellàndoui  quelle  dilficultà , che  fogliono  ne  maneg-- 
gi  delle  guerre  eflcre  di  molta  confiderationt-».Et  che  prima  dcllarcolo* 
nta  ella  non  vi  fi  (roualTc , paionlo  gagliardamente  perluadere  ie  pa^lò 
diLiuio.  j ■ .'«o 

Eodem  anno  Mutina,  & Tarma  colonia  J{pmanorum  ciumm  funi  ieducu.bi 
ni  millia  hominum  in  agro,<jui  proxime  Boiorumtante  Tufeorum  fuerat,oct^ 
naiugeraTarmatijuinaTHutina  acceperunt. 

Poiché  elle  nominano  il  contado,  fic  che  vldmamente  era  fiato  de’ 
Boi  , fic  non  fanno  mentione  di  città , aflègnano  à Parmigiani  otto 
iugeri , per  efTere  quel  paefe  inculto  ; ma  à Modonefi  cinque , per- 
che il  paefe  era  cultiuato  , fic  haueuano  loco  molte  altre  ccùtunodi^ 
tà  dalla  vecchia  città  habitata.^ . Ne  la  condotta  delle  colonie  pun- 
to offende  quefte  cofe , perche , fi  come  fi  conduceuano  alle  vecchie 
città,  qiundo  fi  temeua  della  fede  loro,  per  afficiirarlc,  per  accre* 
feerie  d’habitatori  , per  reprimeje  le  cortetie  de  fbldad,  per  fmi- 
nairc  la  plebe  Romana,  per  leuar  le  difcordic  ciuili  » fic  acquetar- 
le, fic  per  premiare  i veterani  j cofi  anchora  per  aflìcurare  il  paefe  » 
fic  impatronirfi'di  quello  fi  mandauano  à quelle  dttà,chc  di  poco 
prima  della  condotta , ò ncU’iftelfo  tempo  delle  colonie  fi  fàceuano  » 
come  dell’vno,  fic  dell’altro  rende  tefiimonianza  Polibio,  dicendo  in 
Greco  cofi. 

Mentre  che  à Roma  fi  fcriuono  i foldad , fic  s’apparecchia  l’armata  » 
le  vettouaglie  fic  l’altre  cofe  neceffarie  al  paflàggio,con  ogni  diligenza  s’- 
attedono  à copie  le  colonie , le  quali  haueuano  poco  fà  cominciate  nella 
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Gollia  circa  il  Po.  Già  erano  edificate  le  terre, & conmeKó  Ìl  gli  hafiitidè 
rì,che  nello  fpario  di  trenta  dì  (uiTero  prcfend. 

Et  chc’l  pacfe  folTè  de  Galli, Liuio  il  dirooiha. 

Bcij  foUicitatii  Infubribus  defecerunt  : nec  tam  ob  ueteres  in  populum  J^ow4-> 
mm  irastquam  qnod  nuperàrca  Tadum  tTlacentiam  » Crmonamji  Colih 
nias  magrumCallicum  dedttfias  agrepatiebantur,  ..  : 

Edificarono  dunque  i Romani  quella*  città , & vi  mandarono  la  colo^' 
nia , acciochc  altre  volte  ella  fiiflc  come  prefidio  di  Piacenza,  8c  ripa- 
ro àll’altrc  città  dopo  lei  iàbricate , donde  facendo  l’ufficio , come  di 
licudo , potè  per  aucntura  da  quello  riccucrc  il  nome;,  ma  dico  per  aueu 
tura,  perche furoUo  da  Roméni  alle  frontiere  dello’mperio  fiibricatt 
altre  città , che  fiiccuano  l’iftcllò  vffido,e  non  hebbero  nome  talo; 
Ne  dì  più  gloria,  ne  dì  più  honor  degna  'veramente  quefta  città  fareb- 
be , fé  ben  piu  antica  origine  hauefle  hauuta , dicenclofi  ^bricata  d^u 
perfona  baili , non  raeguardeuole  >,  & di  ninna  fama , di  quello  ch’el- 
la fi  trouiflc  eflère , le  ben  piu  moderna  eilendo  fattura  del  popolo 
Romano , del  cui  fplendore  e per  la  fàbrìca , Se  per  la  colonia  ella  par- 
tecipa.*. FabricoUa,  dunque  nell’ameniifimo  luogo , doue  bora  ella., 
fi’'Vcde,fotto  trenta  due  gradi  di  lunghezza , fecondo  Tolomeo,  & 

Suarantatre , nunuti  quarantafette  di  larghezza , in  piano , lontana., 

alle  radici  dell’Apennino  à cinque  miglia , & quali  del  paro  dai  fiumi 
Lenza , & Tarro  , nel  mezo  de  quali  fiede , & nell’ottaua  regiono 
dell’Italia , & in  forma  quadrangulare , con  quattro  porte  riguardanti 
a quattro  firi  del  mondo . à Leuante  era  portici  Romana , detta  pofda_, 
teatrale , & all’ultimo  dalla  'Vicina  chiefa  à Santa  Chriflina . à Ponente 
porta  de  Boij  , dopo  detta  à Piacenza , 8c  non  'Volendo  Parmigiani  > 
'Venuti  in  contrailo  co'Piaccnrini , quel  nome  nella  drtà  > la  chiamaro.^ 
no  à Parma . à Mezodì  era  porta.*  Montana , perche  da  quella  li  and^ 
ua  al  monte , che  fu  poi  nominata  Marnale  dal  drconllante  tempio  di 
Marte  , fondato  doue  horafi'Vcde  San  Tibum‘o,chc  dopo  hebbo 
nome  di  porta à San  Pietro,  & pofeia  pidocchiofa^  forfè  oa  gli  huo- 
mini  delle  montagne , che  per  quella  ne  entrano , abondanti  per  lo 
più  di  limil  fporchezze , che  mutata  da  luogo  riceuè  il  'nome  di  porta., 
nuoua . à Settentrione  fu  porta  Flumentana,  detta  anchora  Eridanùu, 
dal  'Vicino  fiume  dcll’Eridano,  la  quale,  cauate  da^  Marco jScauro 
nel  territorio  Parmigiano  le  folTc  nanigabili , delle  quali  dicemmo , & 
perdò  conducendoli  per  quella  porta  dentro  la  dttà  altrettanto , 6c  più 
roba  di  quello , che  li  fiiceua  per  l’altre  tre.  come  che  ellarecallè  tut- 
te le  ricchezze  dentro  Parma , fu  da  quei  Greci',  che  à nome  de  gli  Im- 
peratoti Orientali  la  gquernarono , chi^tnata  Crtfipili,  doè  porta  au- 
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rea^&  pofda  corrcRco  il  nome  porca  capclluta  ; Il  drcuko  di  <}uclla  era 
nncKiufo  dccro  i termini  di  quelle  tre  chiefe  Santa  Antonino, Santa  Chti 
{lina,  & San  Marcellino , non  che  all’hora  elle  vi  fi  crouailcro  \ ma  dotte 
dopò  fabricatc  furono . Crcfciuca  pofeia  la  città,  nuouaporu  vi  fu  ag- 
giunta, chiamata  i San  Bcncdeccoifecondo  la  quale , & l’ altre  creNuo- 
ua,Chriftina,&  à Parma  cradiuifo  tutto  il  territorio,nfpondendo  ciafeu 
tpk  parte  alla  Tua  porta  j delle  quah  fouente  ncU’hilloria  fi  fà  mencione. 
fatti  poi  altri  acccef<;imcnci, altre  porte  furono  fabricatc,  quella , che  fu  à 
Bologna , à San  Batnabà , à San  Michele,  à Santa  Croce  , à Sana  Ma* 
ria  nuoua,  à San  BaQlio , & à San  Francefeoin  Codipontc  ; alla  fine  cl- 
fendonc  altre  Icuate , d^altrc  chiufe  , cinque  tanto  aperte  ne  rellaro- 
nq,, tre  delle  quali  per  più  ficurczza  nouellamente  fono  (late  leuatc  dcl- 
ladihttura  delle  (Irado , coli  dentro,  come  fuori , fic^ridotte  in  coper- 
ta, & rinouace,à  Santa  Croce,  à San  Michele, & porta  nuoua , le  primo 
due  da  Paolo  Terzo  , & la  terza , che  l’altre  di  bellezza , vaghezza , & 
fortezza  fupera , & auanza  dal  nipote  Ocuuio  Duca . Fù  condotta  colo 
nia  de  cittadini  Romani,dondc  Romana  la  città  può  chiamarli , hauen- 
do  con  la  dtcà  di  Roma  commune  il  nome , & quelb  parte  della  cagio- 
ne chiamata  Romana  , ÓQ^Quirina,  che  fi  appartiene  alle  cofe  priua- 
te,  come  alla  libertà,  à maritaggi,  alla  potcllà  paterna  ne’figliuolit 
al  vero  dominio  nelle  cofe  , all'heredità  , vfucapioni  , tellamenti, 
tutele , vendere  in  corona,  & all’incanto  j la  condufl'cro,^omefcri- 
ue  Liuio . 

Deduxerunt  trìumuiri  7d.  Lepidna  t T-^ebutim  Canu , L.Quin- 

(litts  Cri/pinus. 

Et  hebbe  nella  Tua  creatione  dal  popolo  Romano  lo  feudo  tutto  vermi- 
glio , come  era  folito  di  dare  aU’altre  città  da  lui  edificato*,  che  candi- 
do dilTe  Nicolò  Buccio , non  d’altra  maniera  , che  quello , che  fi  daua  à 
Tironi  ; che  fe  candido  fempre  egli  fi  fu(Te  (lato , hauerebbe  alla  città  vi- 
tuperio recato , dimofirandofi , che  non  hauellc  imprefa  alcuna  fatta., , 
degna  d’ellère  deferita  in  quello  *,  pcrcioche  candido  fi  daua  à Tironi  , 
acciochc  pofeia  fi  adornalTe  con  la  pittura  de’titoli  dcU’imprelàloro. 
Chiamola  il  Notaio  Aurelia , dicendo , che  coli  fu  da  Ocno  deca  *,  cho 
par  diffidle  à credere , Se  impofiibile  à riceuere  ; perche  la  città  molto 
dopò  Ocno  fu  fatta,6(Ma  regione  forti  al  nome  aliai  oltre  la  vcniia,  & 
il  palTàggio  de  Tofeani . Hora  viene  quella  città  partita  dal  fiume  della 
Parma , che  per  dentro  li  corce,le  cui  riue  cot^iungono  infieme  tre  pon 
ci  di  pietra , de  quaU  fu  alcuno  altroue  ne  palud  tempi , per  quanto  di- 
inollrano  le  porte  chiufe,le  mine  , gli  archi  rotti , & i gran  pezzi  de  pila- 
^'«anchora  che  Leandro  Alberti , Se  Fcancefco  Sanfouino  fuo  puro  cca- 
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g)i  altri  tempii  auanzanoquelloidi  (àn  Giouanni  de  monachi  di  iàn  Bene 
detto, douc  anchora  hanno  vn  grande,  fl^fuperbo  monaftcro , l'oratorio 
della  Madonna  della  Steccata,  & il  Duomo, il  quale  è molto  v^o',  molto 
adorno,&  molto  giocondo, fc  ben  è piccolo,&  la  fabrica  poteile  ellère  af- 
fili megUo  intcra,&  fatta.  E molto  ricca  la  città, & il  paclc  de  benefici, & 
entrate  della  Chiefa,la  onde  fi  truoua  hauere  più  tefte  chericate,chc  qual 
altra  città  lì  fiajÓQ^l  Vcfcouo,oltre  lo  fpirituale,hà  anchora  in  molti  luo 
ghi  il  temporale . Hà  aliai  vagha,&  dilctteuol  piazza,  sù  l’vn  canto  della 
quale  fiede  il  palazzo  de  Notai,&  dopò  quello  della  communità,doue  el 
la  fi  conduce  à trattare  le  cofe,chc  le  li  fpcttano,&^à  fare  i fuoi  configli , 
che  vengono  maneggiati  da  vn  corpo  de  lauij  , ò Andani  di  dodici  huo^ 
mini,  che  di  tre  in  tre  mefi  fi  eftraono  à forte  d’vn’altro  corpo  di  cento 
huominijil  quale  fi  rinouella  ogni  due  anni . à quefto  palazzo  'vicina  è 
vna  torre  d’altezza  aflài  norabile,quadra  dalla  prima  cornice  in  terra , & 
di  là  verfo  la  cima  d’otto  ^ccic , con  ladouuta  diminiidonc  di  mano  in 
mano, della  quale  fà  mentione  Pietro  Lenauderio  Francefe  giureconful- 
to  nel  fuo  trattato,che  egli  fà  de  priuilegi  de  Dottori . dentro  le  mura  fi 
vede  il  luogo,nel  quale  fti  già  l’andco  anfiteatro , fatto  con  molta  fpefa , 
& molto  bello  à vedere  ; doue  fi  riduceua  quel  popolo  à guardare  i giuo 
chi  delle  beftic , del  quale  fàuella  Agathio,&  chiamafi  l'Arena,  che  è più 
sù  della  via  Emilia,appreflò  il  conuento  de  frad  Hcremitani;  intorno  che 
puerilmente  errò  Leandro,  mettendolo  tra  Colorno,  d^laftrada  mae- 
ftra.  è fama, d^è  accompagnata  dal  vero,che  molte  cofeandehe  fiano  fot 
terra, coperte  da  gli  accrefamend  fard  dallo  fpandere  del  fiume , che  dal 
fuo  primo  elTerc T’hà  alzata  alTai  ; come  hanno  fatto  anchora  l’altrc  città 
quclVacquc  corrend,chc  li  vanno  d’apprello , fiorai  "volta  fpandono  ; 
conciofiache  cauandofi  in  alcuni  luogni,fi  fono  feoperd  edìficij,&  fepol- 
turc  di  marmojdc  ne  pallàti  tepi  molti  fallì  con  lettere  ferirti,  furono  tolti 
del  feno  della  terra,  derubati  alla  "Vecchiaia.  E mercandlc  la  città  per  lo/ 
contorno,  ód^nonper  più,  d^i  qui  auicnc,che  in  gran  parte  c odofa_» . 
Hà  d’alcun  tempo  in  quà  cominciato  à farfi  conofcere  cortefe  à forclHe- 
ri  ; la  qual  cofa  ( non  elTendo  ella  di  tal  traffico,  chei  mcrcand  babbi- 
no  bifogno  per  robe  mcrcatantefche  andare  attorno,  & connerfiure  (còn 
forcfficri,nequcllipratucarquiiu,daqualifi  fogliono  apprendere  coiai 
coftumi , de  creanze  di  amoreuolezza  ; de  clìcndo  tìe  tempi  à dietro 
ftata  sforzata,  per  l’inopia  d’habitatori , di  introdurui  dentro  huomini 
montanari,  in  alcuni  de’quali  non  fi 'Vede  anchora  bene  eltìnta  quella 
rozezza , lafciatali  da  padri,da  gli  aui , de  da  altri  antenati  loro]  'ò  di  bifo- 
gno dire , che  dalle  cord,  & non  da  altro  proceda . c poi  in  fi;  cariteuole, 
&£à di, molte  buone,  Se  fante  ppetadoai}  maritando  ogni  anno  <^n 


td  L 1 B R O» 

moGnagrolIb  numero  di  poueredongelle.U popolo  à TuffidenzA  èbeN 
lo,&  animofo,arto  ad  accommodarfi  ad  ogni  forte  di  regimento>  di  pre 
lanire,di  goucrni , di  lettere, di  maneggi  d'arme , & d’arti  in  eccellenza  , 
come  hà  hauuto  buon  tempo  è paflàto , che  vi  fu  Cadalo  della  famiglia 
de  Zanaccijdctto  anchora  Cadeolo,Cadaloo,Cadalao,&  da  ciouan  Villa 
ni  Cald uco, prima  Vefcouo  della  fua  patria,  pofda  Pontefice  col  nome  d* 
Honorio  Sccondo,ne’tempi  d’ Alcllàndro  Secondo,  vi  fu  Giberto  da  Cor 
reggiojche  di  Arciuefeouo  Rauenate, chiamato  i quella  dignità  da  Alcf- 
fandro  Secondo,fii  da  Hcrico  Terzo  ne’tcmpi  di  Gregorio  Settimo  crea- 
to Papa,&  chiamato  Clemente  Terzo;  dal  quale  ne  nacque,  come  dice  il 
Corio,!’ hcrefia  Gibcrtina,ò  Clementina,  fecondo  il  Sigonio.Hebbe  Or- 
lando,così  dettodal  Corio,ma  Romano  dal  Platina, della  famiglia  Roflà; 
che  cherico  fu  mandato  da  Hcnrico  Quarto  dal  condhabulo  di  Vorraan 
ria,  dotte  haucua  adunati  tutti  i Vefcoui , & gli  Abati  del  fuo  regno , à 
Gregono  Settimo  Sommo  Pontefice,  che  co’ Cardinali  celebratiail  Con 
cilio  legitimoin  Latcrano , ad  interdirli  publicamente,  che  ncll’aticnirc 
non doiiellc fiir cofa  alcuna  appartanentc  alla  dignità  del  Pontificato, 
& à commandare  à Cardinali , che  s’afltct tallero  in  Lamagna , per  rice- 
uerc  dallo’mpcratore  nm  nuouo  Pallore;  che  fu  fatto  Papa,  ma  del  no^ 
me  iropoflou , quando  egli  fu  eletto  à Sommo  Pontefice, non  le  nc 
lià  potuto  haucr  conofeimento  alcuno  . Giouanni  Arcimboldi,  do- 
pò l’nauerc  hauuto  moglie  di  nobililfima  famiglia , dQjigliuoli,  6^ fol- 
to Galeazzo  Vi  feonti  a (cefo  adogni  grado  di  dignità  fecolarc_^,&  Le- 
gato apprellb  il  Papa , Imperatore , Re  di  Francia , Vinitiani , Se  Fioren- 
tini, Alda  Siilo  Pontefice  fatto  Cardinale  Nouarefe,  fif^poi  Legato 
di  Pérofa  , Se  di  tutto  il  patrimonio  di  Tofeana  , & da  Innocenzo 
Ottano  pollo  alla  lìgnatura-,  ; Giouarmi  de  Francefehi  fu  Cardinale-». 
Francefeo  da  Parma  , che  in  Angleria  callcllo , già  città  apprcllò  il  La- 
go maggiore , mori  nel  mille  trecento  otto  il  fello  di  Febraio,  fu  Arciuc- 
Icouo  di  Milano , del  qual  luogo  anchora  fu  Arciuefeouo  Guido  Anto- 
nio Arcimboldi,  da  Leandro  , Se  dal  Sardo  detto-  Cardinale , & forle 
P'Vn  fratello  prefero  per  l'altro . FIcbbcro  molti  Vefcoui  i Palauicini , i 
!Vicaldì;&  i Correggeli , & di  loro  alcuni  Cardinali,i  quali  à bello  flu— 
■dio  li.  lafciano  , non  altrimenti , die  i ragionamenti  de  fuoi  fatti , fe 
non  in  quanto  farà  di  necclTìtà  per  la  tcflitura  dell'hilloria  ; rifer- 
uando  à farne  particolar  trarnito  , douc  piU  opportuno  fia.»  . la— 
icicrannofi  quelli  anchora.»  dell’  altre  cafe  nobili  della-»  città  à pro- 
prij  loro  luoghi  .-.Hcbbe-»  molti  Teologhi  ccccllcnrilTìmi- ; toc-** 
chi  da  gli  .Scrittori  col.  nome-»  dellapatria.»  lbbuncnte-»;dc.nomina- 
■trpardcolanpenccy'viene  fi^ta  memoria  d'rnGiouanoigenaraJr  Minili  ro 
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3e  Prcdicàtorijché  compofc  molteopere,  & d’vn  NJdolò  dì  qucft’ordi* 
ijc  anchora.HcbbeducGiouanniminoritanij  l’vnQ  commentò  gràpar 
te  dei  libri  del  vecchio  ce(lamenco,&  i quattro  lib!ri  delle  fentenze,raU 
trOichefù  Miniftro  generale  di  quella  religione,  creato  neiranno  1248. 
airhora,che  neirordine  erano  molte  tribulationi.pcrfeguitandogli  of» 
remanti  frate  Helia;fcri(rc  fopra  i quattro  libri  di  Pietro  Lombardo,fc- 
ce  vn  libro  della  vita  di  quei  frati  minori,  che  furono  Santi , in  modo  di 
dialogo,fopra  la  regola  moiri  trattati  fpirituali,&  vno  della  confedera- 
tione  tra  la  pouertà , & San  Francefeo , fu  di  vita  Canta  >&  rifplendcdi 
molti  miracoli;mort  il  venti  di  Marzo  i aSp.in  Camerino , doue  il  Tuo 
corpo  viene  tenuto  in  molta  veneratione.  Fù  Parmigiano  Antonio 
Prior  generale  dell’ordine  di  Camaldoli , che  nel  concilio  di  Coftanza 
rèndeodore  mirabile  della  Tua  prudenza  ,& lafciò  alcuni . Cermoni  de 
tempi  de  fanti,&quadragefimali.  FuSalimbenedeGrenoni , pur  mi- 
norita,gran  teologo , & in  varie  feienze  molto  ben  verfato , adoperato 
fouente  in  ambafeiarie  à Papi,lmperatori,&  Re,  il  quale  fcrific  due  hi-, 
(lorie  vniuerfali,d'vna  delle  quali  (blamente , che  hi  il  cominciamento 
nell’anno  10(5 8.&  finifcenel  11 87.fi hd  coOTitione. Alberto  diGaleoc 
co  fu  giurifconfulto , il  quale  dopò  altre  (ue  opere  laCciò  lamarghe-, 
riti  delle  queftioni.  Guglicmo  Arcmondo,che  Bernabò  Vifeonti  man-, 
dò  podefta'i  Bologna  con  molti  Parmigiani  nell’anno  i^$6.6c  fùda 
quella  città  follenatavccifo,  fùgiurifta.  Furono  Giacomod’ Arena  » 
che  con  molteopere  CcrifCe  Copra  il  Codice,  Vgolino  Fontana,  che 
legge  publicamente  in  Parigi,  & Giacomino  de  Ruffoni , che  laCcta- 
rono {alcune  queftioni  diCputate;  Martino,  &Giouannide  Silimani 
antichi  glofCarori,  & vecchi  interpreti.  Biagio  Pellacano  , che  con 
Macrobiohebbevn’iftelTa  Cepoltura,  fu  gran  filoCofo,&  Aftrologo , & 
nell’vna,  & nell’altra  profèCsione  IciTe  publicamente  ne’tempidi  Gio- 
uan  Galeazzo  in  Pania,  del  quale  Copra  le  matematiche  fi  veggono 
anchora i commentari) . Geotgio  degli  Anfelmi filoCofo , & medi- 
' co,  cfae  Girolamo  il  chiama  il  Sardo,  fu  Parmigiano,  &laCciò  molte 
coCe,fu  Bartolomeo  pur  della  medefima  famiglia , tenuto  all’età  Tua 
' vnnuouo  Galleno,  il  quale  CcrifCe  volumi  della  vana  , & reprobata 
arte  di  geomantia.  Andromaco  filoCofo, medico, & canonifta,  fù  in  Bo- 
logna lettor  publico  nell’arti.  Amarono  Parmigiani  le  belle  lettere, 
&CaCsio,  nominato  fra  gli  antichi  poeti , fùdi  quelli  vno,  fùancho^ 
fa  CaCsio , che  fù  Ccrittore  di  epiftole  di  CaCsio  vcciCore  di  CeCare , del 
quale  ragionando  Appiano  AlefCandrino , dice,  che  CaCsio  chiamato 
Parmigiano,laCciato  da  Bruto,&  da  CaCsio  in  Afia  per  cógregare  nani, 
foldati,  & danari, morto  CaCsio,  &reftata  viua,  & verde  laCpcranza  di 
-.N . > B Bruto 
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Bruco  ragunò  inneme  trenta  naui  de  Rodiani>  con  le  quali  fi  parti  di 
Afìa;dopò  eflinto  Bruto  (ì  diede  i feguire  la  parte  di  Sedo  Pompeo , il 
quale  nella  Bictinia  ftretco  daTicio  capitano  di  Antonio , Cafsio  infìe- 
me  con  Nandio,Sacurnino,Thermio,Antiftio,&  Libone  fuocero  di  Pó 
peo  con  fatuo  códotto  andò  à Marco  Antonio.Morto  dopò  Marco  Aa« 
conio  d'ordine  d'Occauianofiìvccifo  Cafsio,  come  ferine  ,Velleio  Pa« 
tercolo. 

•vhimHs  autem  ex  interfefloribus  C<tfarU,Tamenfìs  CaJJius  morte  pfttas  dc^ 
dit,yt  dederat  T ribonianus.  Et  dopò  lui  Orofìo. 

Oceifi futa  mffk  C sfarti,  maior  ^ntonij  filius , & Tublius  Carùnius  mfefliffi- 
mus  qindcm  femper  Csfari,fed  tir  Antonio  infidus,  & CaJJius  Tarmtjis,  ylti-m 
wa  violats  partii  C sfarti  vi£lìma. 

Fu  Parmigiano  Macrobio,à  cui  diedero  gran  nome  i Saturnali,&  quel* 
Io  che  egli  feri  (Te  intorno  il  fonno  di  Scipione.  Tomafo  de  Cambiatori» 
che  fù  aaSigifmondo  Imperatore  Coronato  poeta  nella  chiefa  de  Pre- 
dicatori llfeAodìd'Aprileranno  14;  a.Fràcefco  Maria  Grapaldo,che 
fecelagrapaldina.GiacomoCauiceo,checompofe  il  Peregrino,&  fcrif 
fe  latinamente  la  vita  di  Pietro  Maria  Rofsi,&  la  guerra  di  Rouerè.Ta- 
deo  Vgoletco  i dì  fuoi  poeta,  & oratore  celeberrimo , di  cui  infiniti  al 
fuo  tempo fcriffero,  & egli  emendò  Claudiano,Calfurnio,Nemefìano» 
& molti  altriauttori,fecuiilRed’Vngheria,  &fù  mandato  da  quello 
ambafciacorealla  Republica  Fiorentina.Cefare  Delfìni , che  cementò 
molto  copiofamente  il  fello  di  Virgilio,  fcriffe  la  Mariade,  & molte  al- 
tre cofe.Giacomo  Tebaldi,  che  di  fauella  Arabica  crafportò  nella  Lati 
na  Ali  dei  giudicij,Giacomo  Marmica,  che  lafdò  alcuni  fonetti . Lelia 
Bernardino,pur  Marmita.che  fcriffe  fopraletragcdiediSeneca.  Ange- 
lo Herba,che  mancò,  mentre  noi  fcriueuamo  quelle  cofe,  il  quale  ha- 
uea  ordita  l'hilloria  di  Parma  dal  principio  di  quella  infìno  al  dì  della 
fua  morte, d’altri  poi,cofì  antichi,  come  moderni,  s’andaràragionàdo» 
fecondo  che  portarà  il  filo  deU’hilloria,  lafciando  il  ragionar  deViui  » 
quantunque  infiniti  ne  fìano,&  veramentedegni,chediloroc5ognifor 
ce  di  lode  fi  fcriua,accioche  qualche  riprenff  one  d'adulatione  non  ne  fe 
gua.Callinico  Effàrco  di  Rauenna  fu  Parmigiano . fu  Paolo  Aldigiero 
podellà  di  Verona  in  quel  tempo,  che  con  Mallino  guerreggi  auanoi 
Rofsi  condotti  da  Vinitiani,  il  quale  infieme  con  Spineta  Marchefe , SC 
Guido  da  Correggio  fù  dallo  Scaligero  fatto  caualiiero.Vgo  da  Cotte 
fù  anchora  egli  podellà  di  Verona, & fu  da  Ezelino  con  Veronelì,  il  Cò 
te  Boni^cioda  Parenzo,&  Bnonacolfa  della  Pallude  mandato  nel  Pok 
cine  di  Rouigo,Iuogo  del  Marchefe  di  Elle,  quando  egli  era  col  campo 
intorno  Ferrara»  Zardo  Foncana»Orlando  Munerìo,  VgoCorticella», 
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Pinazzo  Sinazi,  Simon  Scafo.Hilario  Zocco,  Paganino  Zocco  furono 
in  diuerfì  tempi  podefli  diPiacenza.Odcgariofucaftellanodi  Vigna-' 
le,&  nel  1 2 po.fu  con  vn  figliuolo  vccifo  da  PafhQtii,&  Siicei  famiglie  <U 
quel  luogo,!  quali  ne  hebbero  perciò  dagli  Aftigiani  dieci  mila  fiori- 
ni d’oro . Paolo  Antonio  fù  caftellano  della  nuoua fortezza  di  Firenze, 
poftoui  da  AlefTandro  de  Medici,  per  ricompebfad'hauerlo  in  vna  bri- 
ga di  notte  difefo.Donnino  Puello  fu  confìgliere  del  Marchefe  di  Manr> 
toua , & Lodouico  d' Antino  del  Duca  di  Milano . Cafsio  centurione 
conofeiuto  daU’antichitàfù  Parmigiano;  fu  Donnino  capitano  del  Du- 
ca Filippo  Maria  , Sagramoro  condottiere  di  gente  d'arme  di  France>^ 
(co  Sforza  il  primo.Capitano,&  valorofo  Antonello  Accimboldi.  Lui-- 
gi,che’iGuicciardino  chiama  da  Palma,&  Alfonfo,che  condottieri  mOr 
rirono  nella  rotta,  che  hebbero  i Vinitiani  à Creatia  due  miglia  appref 
(b  Vicenza  da  gli  Spagnuoli . Ventura,che  militò  fotto  Francefeo  Sfòr- 
za,&  in  bella  occafionemoflrò  prudenza  maggiore  del  capitano.  Gio- 
uanni  detto  da  Parma,chefù  capitano  di  Lodouico,&  nel  i4P4.fuman 
dato  àPontremolo, capo  di  cento cauai  leggieri  ; feruì  Roberto  San- 
feuerino  Generale  de  Vinitiani  à Rouerè  contra  i Tedefchi  . Ber-i 
nardino,  che  condotto  da  Vinitiani,  mentre  lo’mperatore  MafsimU- 
gliano  era  attorno  Padoua,  hebbe  la  guardia  della  porta  à Codalun- 
ga. Morgante  capo  di  fquadra  principale  nel  ColonellodiGiouanni 
de  Medici , quando  l’ Ammiraglio  di  Francia  era  in  campagna  contra 
la  città  di  Milano . Andrea  capitano  de  fanti  à piè  de  Vinitiani  contra 
Hcrcole  Duca  di  Ferrara.  Carlotto  detto  perfopranomeilCauallic- 
re,guidòfanti,&  fù  Luogotenente  di  Pietro  Maria  Rofsi  in  Manfredo-, 
nia  fottorinfegna  dello‘mperatore,anèdiandolaCamillo  Orlino,  man, 
datoli  dai  Proueditori  Vinitiani.  Bonificio,  che  fùvcctlb  fotto  Fi- > 
renze in vnafcaramuccia feruendolo’mperio;  Molearo , che nellam- 
mutinamento,  che  fecero  i foldati  in  Viena , nel  tempo  di  Carlo  quin-  • 
to,  fù  da  quelli  eletto,  vno  decolonelli,  &dopò  da  Giouan  Battifla 
Cadaldo , à cui  ragionando , prometteua  df  far  ogni  opera  d’accordart 
quella  folleuatione , vccifo,  vfHcio  più  toRodi  carnefice,  che  di  capi- 
tano. Dandaccio,  vno  de  condottieri  della  Lega,  quando  il  Marco- 
ualdo  Vicario  imperiale  fu  rotto  dalle  genti  de  Vifeonti  à Pania 
il  quale  elTendo  reRato  prigione,  fù  campato  da  duecauallieriTe- 
defehi , che  li  fuggirono  con  lui , & li  fidarono  alle  fue  promelTe  . 
Giouanni  Grande  della  famiglia  de  Giouangrandi,  feruendo  con  ca- 
rica la  Lega  fatta  contra  il  Vifeonte;  fù  dal  Marchefe  di  Ferrara  Ge- 
nerale di  quella,  mandato  all’ Vccellino,  doue  prefe  la  Torre  , che 
hoggidì  etiandiofì  vede  nella  Padufa.  Nella  pugna,  che  nel  regno 
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di  Napoli  tra  Barletta  » & Andria,  hebbero  tredici  huomini  d’artnc 
Francefì  con  altrettanti  Italiani  per  fuUcnere  l’honore  delle  loto  na« 
tioni  Riccio, & Fanfuladuede  gli  Italianijchevinfero, erano  Parmigù- 
nLFrancefeo  Mazzuola  detto  con  fopranome  il  Parmìgianino,difcepo<« 
lo  di  queU'Antonio  da  Correggio, che  riufeì  coli  eccellente,  fu  pittore 
aIl’ctariiararo,&  marauigliofo.Ha  quella  citta, come  raccontai!  Bion-{ 
do,quattro  notabili  famiglie  d'huomini  molto  illullri , che  fono  patro> 
ni  di  gran  parte  delle  callella  del  territorio  Parmigiano,  & tengono  i 
lorofpefe  molta  caualleria,che  fono  Rofsi,  Correggefì,  P^lauicini , 6a 
Vitalclì,i  quali  quando  vbidifeono  ad  vn  Signore,  cuQodifcono  la  citti 
ìlleira,&  il  palTo  di  Lombardia, dalle  feorrerie.  Se  da  gli  aflalci  de  barbi. 
fi,ma  quando  occorre  qualche  diAurbo  nella  prouincia,'ò  A-a  loro  Aef-, 
A tdiuifi  feco  in  quattro  parti  i cittadini, mettono  folTopra  la  città , & Itt 
prouincia.  Ma  hoggidì  nehà  niolt’altre  de  foredieri , gli  Sfòrzefebi  dì 
Santafiore,che  vi  tergono  Torchiara,Felino,  & Brefganuoua.  I Borro- 
mei  MilanefiGuardafone.  IFIifchiGenoucfi  Vigolone , & la  contra-. 
da  di  CaleAano.I  Rangoni  Modonelì  Roccabianca  A Zibello.  De  ter- 
rieri poi  i Simoncti  le  Torrefclle.i  Pratefi  Viaruolo,del  quale  fono  Con- 
ti.l  Lupi  Soragna,&.  del  luogo  Marchelì.  Sopramonte  fu  podeAà  in  Mi- 
lanoj  Antonio  fu  podeAà,  8:  capitano  de  Paueficontra  Galeazzo  Vi- 
feonti , & ruppelo,  vccidendoui  molti  nobili,  & facendone  affai  pri- 
gioni,oltre  vna  innumerabilc  moltitudine  d’altri,che  ne  reAò  vccifa,  & 
prefa.  Vgo  fù  podeAà  di  Piacenza.  Bonifacio  fù  chiamato  da  Fiorentini 
per  tener  luogo  di  capitano , quando  Pifani  erano  all  affedio  di  Pietra-* 
buona,il  quale  mandatoà  vedere  il  Aro  del  luogo,conAderato  il  modo, 
& forma  dell’afredio,il quarto  dìdi  Giugno  fcrifleà  Signori  di  Firenze,* 
che  impofsibile  li  pareua  la  difefa,  huomo,  come  dice  Matteo  Villani, 
quaA  folitario,&  di  poche  parole, ma  digrà  cuore,di  buono,&  fauiocó 
Aglio,&  maeAro  di  guerra,il  quale  con  l'effercito  Fiorétino  entrato  nel. 
Pifano,prefe  il  caAello  diGhiazzano,  & predò,&  arfe  la  Valdera  tutta 
fuori  delle  fortezze,dopàcd  molto  ordine  caoalcò  à Padute  villa  ricca,- 
la  quale  factlieggiata,&  arfa  prefe  caAello  San  Pietro,  il  Mercato  à For 
cole;5c  occupò,&  guaAò  rrentadue  tra  caAella,  fortezze,  & ville , dopò 
poAoA  nel  Borgo  di  Petriuolo  fece  correre  alcuni  cauallì , & fanti  nelle 
maremme  verfo  Monte Scudaio,doue  fecero  danni.  Si  ar  Aoni  grandifsl 
me  nel  paefe , & menarono  al  campo  mille  & dugento  buffole,  noue- 
cento  vacche,  affai  vitelli,  oltre  à mille  porci,  & altro  beAiame  mi- 
nuto affai  , delta  qual  preda  non  volle  Bonifacio  parte,  lafciando*: 
la  à chil’haueafaticata.Hauendolaterradi  Pecciole , cinta  d’aflèdio 
d’ogni  intorno,  promcAb  di  dar  Afra  certi  di,&  di  queAo  dati  oAaggì 
. > r ‘ ..  difea- 
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ilifendendofì  il  cafteltano.che  teneua  le  due  torri,  gi^i  da  Cadruccio  fa« 
bricate, atterrata  vna  di  quellejvolédo  i foldati  correre  al  facco  della  ter 
ra,6onifacio  con  le  Tue  genti  fìmiffe  alla  guardia  dei  luogo,  & non  la» 
fciò  il  dì  ne  la  notte.che  tutta  era  del  ter  mine, entrare  alcuno , & Taltro 
dì  ad  indanza  della  Republica  fù  pacificamente  tolta  la  tenuta  del  luo> 
go,  & hauuta  l'altra  torre.  Si  trouò  anchora  Bonifacio  al  foldo  de  Fio- 
rentini,&  in  quella  fattione , quando  nel  Borgo  di  Cafcina  vinfero  i Pi- 
fani.  Ramondino  fu  capitano  de  Fiorentini , & con  le  loro  genti  ruppe 
Francefco  Caftracani , & prefe  il  borgo  d Mezzano  in  Carfagnana , Se 
acquidò  quattro  forti , che  erano  fatti  intorno  Barga  aflediata  da  Ca- 
dracane.  Quedi  feruendo  per  condottiere  la  Lega,  quando  il  Marco- 
aaldo  Vicario  dello’mperatore  fu  rotto  dalle  genti  del  VifeonteaPa- 
uia,rimafe  prigione  de  nimici.  Lupo  con  trenta  barbute  andò  in  aiuto 
de  Fiorentini  ,airhora  che  fìcondufTero  in  campagna  contra  il  Conte 
di  Lando,&  Tue  genti.  Vgolotto  fu  capitano  molto  valorofo.  Di  queda 
illudre  famiglia  farebbeci  che  dire  affai , & più  rodo  il  tempo,  chela 
materia  mancarebbe , della  quale  per  bora  badata  hauere  accennato , 
non  che  racconto  cofa  alcuna,  il  rimanente  poi  potrafsi  hauere  da  quei 
libri,  che  vengono  di  lei  ferirti  con  marauigliofa  diligenza  da  auttori 
cccellentifsimi . Polfedono  i Torelli, de  quali  ampiamente  ragionami 
mo  trattando  della  Lenza,Montechirugolo,&  i Terzi  Si(fa,&  Beluede- 
re . Di  queda  famiglia  vengono  tante  occafìoni  di  fauellare  nel  ra- 
gionamento delle  cofe  fegnalate  della  cicti,chefouerchio  farebbe  trac 
carne  in  quedo  luogo.  Ha  pofeia  altri  nobili  la  citta  , come  Bianchi, 
de  quali  Gerardo  fu  Cardinale,  & inuiato  da  Martino  quarto  i Napo- 
li Legato,accioche  manteneffe  i popoli  nella  fede  di  Carlo , & col  con- 
iglio , & con Tauttoriri  i’aiutaffe  contra  Pietro  Redi  Aragona,  & i 
Siciliani.  Còdui  fu  quello , che  dottò  di  buone  rendite  il  battideo. 
Vgolino,detto  dal  Corio  Vgolotto.  fu  di  quedi , fe  ben  da  alcuni  viene 
chiamato  Blancando,  Biancardo,  & Bianzardo,  Si  fu  Malifcalco  del- 
reffcrcitodi  Giouan  Galeazzo  contra  Bolognefì,  doue  effendo,  di 
commifsione  del  Vifeonte  con  ottocento  lanciefileuòper  caualcare 
iPadoua,&  venuto  per  varcare  il  PoadOdiglia,  intendendocheVe- 
lona  fi  era  ribellata  dal  Duca,  & era  quel  lut^oin  prodntodi  fare  il 
fìmile,  cacciati  fuori  quelli  della  terra , la  prefidiò  di  gente  forediera , 
& eletta;  &lafciato  il  camino  di  Padoua  con  fretcolofi  pafsifi  con- 
dulfe  i Verona  , doue  giunto  contra  l'opinione  d’ogn'vno  , con 
tutta  la  fua  gente  fe  ne  entrò  nella  cittadella  , Se  trouando  l’altrò 
di  il  popolo  troppo  più  odinato  alla  difefa  della  prefa  ribellio- 
ne, vnitofìconle  genti  Mantouane,  che  dopò  quella  moffa-à  fauor 
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del  Vifconte  vi  erano  concorfe.con  grande  animo.entrò  nella  città, dò 
ue  volendo  quel  popolo  tentare  la  fortuna  della  battaglia , fu  fatta  vna 
fanguinofa  mifchia,della  quale  recandone  Vgolottovincitore,mandò 
poi  perciò  àferro,& fuoco,  fenza  alcuna  mifericordia  quella  città,  ridia 
condola  aU'obedienza  del  Duca,  fe  bene  Auogadro  d’Origliano  Vicea 
tino  nelle  Tue  declamationi  dice,  che  elTendofì  fpontaneamente  data 
Verona  al  Conte  di  Virtù, (ì  ribellò,&  la  plebe  affali  la  cittadella,  dopò 
poco  effendo  caualcato  à Padoua , difefe  il  caHello,  & occupò  la  città. 
Creili  nella  creatione  di  Giouan  Galeazzo  fu  eletto  alla  guardia  della 
piazza  di  Milano  con  vnafquadradefoldati  vecchi,&feruiil  Duca  nel- 
la guerra , che  hebbe  col  Mantouano  à Borgofbrte , & prefe  la  terra , & 
la  rocca  di  Melara.  Sono  nobili  i Bergonzi , della  qual  famiglia  è vfeito 
adì  noftri  Bernardo  buon  poeta,perfetto  oratore,  & ottimo  giurifeon- 
fulto,che  fu  confìgliere  del  Duca  di  Ferrara,& ottenne  molti  altri  hono 
rati  gradi.Sono  nobili  i Tagliaferri , de  quali  Tito  fu  caflellano  in  Ru> 
biera  à nome  della  Chiefa , quando  col  Duca  di  Ferrara  contendeuano 
i Pontefici , Gabriele  fu  condottiere  de  caualli,  & Paolo  de  fanti  à pié 
nella  guerra  della  Mirandola.  Splendono  di  nobiltà  i Rofa , difcefì  co- 
me fi  ha  per  fermo,da  quei  Rofa,che  nel  i zpz. erano  Signori  di  Saffuo- 
lo,  & comincioronn  perciò  pofeia  à chiamare  da  Saffuolo.  Rilucono  t 
Bernieri, Antonio  Bernieri  fù  Vefeouo di  Lodi,&  vn ‘altro  Antonio  à di 
noflri  è Rato  gouernatore  di  Ancona,Senatore  quattordici  anni  di  Mi- 
lano,&  tre  di  Roma . Hà  Balduchini , Giouanni  fù  Vicario  del  PodeRà 
di  Reggio,&dopò  Luogotenente,&  Vicario  del  PodeRàin  Lodi,  &Vi 
cario  dei  podeRà  à Milano,  & fcriffe  le  hiRorìe  de  fuoi  tempi  in  Form  a 
d‘annali,reguiti  in  molte  parti  dal  Corio,come  egli  atteRa.  Hà  ValeriJ» 
&fù  cofì  grato  à Giouanni  ventèlimo  terzo  Sommo  Pontefice  ChriRo- 
foro  Valerio,che  l’infeudò  per  fc,&  fuoi  fucceffori,  però  di  quella  fami 
glia,di  Beneceto,  con  la  chiefa  curata , fe  ben  fodero  maritati , & la  fua 
cafafù  coli  fplendida,& coli  magnifica,  che  nel  1417.il  feRodì  di  Set- 
tembre riceuè  Vguccionc  Contrario,  che  venne  in  Parma  in  competen 
za  di  Gabrino  Pendolo , che  occupata  Cremona,  fi  era  fatto  fignore  di 
quella  città,ilquale  vi  fi  trouaua  con  feffanta  caualli  alloggiato  nelle  ca 
fe  di  Giacomo  Folchini.  Albergò  in  quella  anchora  riReffo  anno  nel 
mefe  d'Ottobrc  Pandolfo  MalateRa  tiranno  di  Brefcia  ; di  ChriRoforo 
▼fcì  Andrea, il  quale  da  Filippo  Maria  Vifeonti  fù  fatto  conte  di  Bagan 
zolla, donandoli  il  caRelloJc  Marchefedi  Specchio  nel  Piacentino , di 
cui  ChriRoforo  vno  de  figliuoli  fù  podeRà  di  Bologna,&  Lodouico  Tal 
tro  figliuolo  Rimandato  dal  Duca  Francefeo  Sforza  capitano  àVale- 
Rina,&  dopò  à Seprio,&  altroue  anchora.  Giouanni  Andrea , qualhor» 
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ilRe^Francia'vrduain  campagna,  liportaualo  ftendar<To'innansì,-& 
perciò  fi  crederono  molti,  che  nó  Valenj,  ma  V fi  doucficro  chi.'imk 
tc’ycomc  difcefi  da  quella  Gala  de  Reali  di  Francia.  Vi  fono  Carifiìmi,  dei 
b qual  famiglia  Lodouico  fu  capitano  de  fanti  ì pie  dentro  la  Miràdola , 
nel  cépo,che  la  tene  alfediata  Giulio  Terzo.fonoui  Garimberti,  & Corra*- 
do  fu  capitano  del  cafieilo  di  Derno  tra  il  1 1 1 1 .&  37.  Lanfiaco  fò  creato 
caualliere  da  Henrico  nel  di  delia  Epifania , quando  l’anno  i j 1 1 . ei  ri* 
ceuèla  corona  dello’mperìo  ì Milano.fi  crede, che  fuflè  egli  quei  Lafran 
co,che  mado  Cefarc  per  fuo  Vicario  à Parma,che  fubito  giunroui  richia^ 
mò  tutti  i b.iditi.Filippo  fii  capitano  di  Lodouico 6forza,  da  cui  hebbe  in 
dono  la  villa  di  Sorbolo  coi  capi  attornotrompeua  egli  gioRrado  le  lancie 
di  tre  ferri. Girolamo  hebbe  macRrati  in  Mantona,Rauenna,  Se  Modona, 
&fu  ambafeiatore  della  lua  patria  in  molti  luoghi . vn’altro  Girolamo  Ri 
filofofoacutiRìmo,  & fi  diletto  molto  delle  belle  lettere  ; fatto  Vefcouo 
di  Galefe,fi  condafic  ad  habitare  in  Roma,doue  fece  vna  raccolta  di  moU 
te,&  rare  antichità, mctouate  da  molti  fcrittori.  padano  bora  per  le  mani 
de  dotti  i cócetti  del  Garimberto . Giouan  Gafparre  militò  foto  Vinitiani 
con  Guido  Rodi  à Rouerè.Vgolino  fi  giurifconfulto,  & AlbcHco  Abate 
di  Chiaraualle.  Carlo  feriil  Carlo  v.per  capitano.  Se  Ri  in  battaglia  da  vn* 
palla  vccifo.Fn  giurilconfulto  Angefo,il  quale  morì  mctre  era  configliet? 
di  giuftitia  del  mica  di  Ferrara.Hà  Buralli  andehidìma  fiimiglia,  della  qua 
le  iono  vfeiti  huofflitii  valorofi  ; & nel  i ipo.  vi  fi  Gerardo , & dopo  nel 
1 1 j 8 Prouenzano,  Bragherio , Se  Guarino  fratelli  ; vicino  al  qual  tépo  Ri 
Pietro,d’ogni  honorata  memoria  degno,da  che  ei  Ri  padre  di  Giouanni 
frate  minorità, venerato  da  Camerinefi  per  Sato,&  rifplendente  di  molti 
miracolijdi  cui  già  fi  didc.padre  fortunato,&  bene  aucnturofa  famiglia , 
poi  che  fola  di  mne  l’altre  nobili  della  città  meritò  hauere  certo , vno  de 
l’uoi  caro  à Dio,&  fanro.Hebbe  ella  anchora  vn’altro  ciouani,  nobile  An 
tìano  l’anno  141 & Marco  all’hora  del  configlio, che  del  vent’uno  pò- 
feia  Ri  Antiano  di  quella  qualità.Aledandrofù  del  configlioquàdofi  in- 
trodud'cil  monte  della  pietà.Horadi  lei  viuc  Giulio  il  caualliere,  giouine 
ornato  di  bone  letterc,il  quale  ne  negocij  publici.  Se  ne  priuati  dà  gran 
fegno  di  prudenza, & di  valorej&  già,  quantunque  giouanc , hà  ottenutp 
tutti  quc’gradi , che  può  buon  cittadino  nalla  fua  patria  hauere , ammini- 
Rrandoli  ne  bifogni  piu  grandi, & con  fodisfàtrionc  vniuerfalc , Se  molta 
lode;&  promette  in  piu  matura  età  cofe  maggiori  del  valor  fuo . Vi  fono 
Baiardi, Mercurio  feruì  la  corona  di  Francia  nelb  guerra  della  Mirando- 
la, Andrea  cantò  la  Filogne  in  ottaua  rima.Aiani,Tarrafconi,Lofchi,  Stra- 
duardi,Cufani,Colla,Sozzi.Hà  Biondi,&  Canrelliv^enutiqucRi  dà  Can 
tcllo  caRcllodel  Reggiano, detti già  Cancclli,chc  alcuni  dificró  ellcre  di- 
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kcH-da  Catefloyche  l’anno  decimo  della  gaerra,che  eoi  Gotti  hebbe  Già 
Miniano  , fù  vccifo  à TiuoU,  huomo , come  fcriue  Procopio , tenuto  per 
molto  da  bene.  Lodouico  fii  caco  fàmiglurc  di  Pandolfo  Malace(biy&  da 
lui  tanto  amato  » che  fi  6dò , ellèndo  mandato  da  Cathcrina  Duchcfla 
di  Milano  in  aiuto  àGhibellini>di  iouiarlo  à Guclh  della  città  di  Bcefcia  ; 
à tentare  ic  U'voleuano  dare  la  città,  & promettecli,  ch’egli  iàrebbc  loro 
libcraIc,benigno,&  cortefc  Signore-» . Fu  poi  capitano  di  gente  d’arme 
de  Fiorentini  > qiundo,dimoftrando  'voler  viucre  in  pace  coi  Pifani , & 
fotto  nomedi  compagnia  fecero  gemi , 5c  dopò  gli  allàUrono.  fi  trouò  à 
gli  ftipendij  del  Duca  di  Milano, quando  ci  fù  alla  Pieuedi  Cento  fu(b  il 
Bolognefc-» . Bartolomeo  fu  'Vno  de  Signori  del  configlio  della  Balia  ne 
primi  dì, che  fù  introdotta  nella  città . di  Marco  fanno  mcntionc  gli  fiata 
ri  fotto  il  1 i6p.  Rafàcle  militò  con  guido  Rolli  à Rouerè  fotto  lo  ftendat 
do  di  San  Marco , ÓQ^Antonioà  di  nofiri  è ^ato  gnirifconfulto  eccelleii^ 
ti(fimo.fonoui  Bazzani,Bernuzzi,di  cui  fu  Gafparre  capitano  valprofo,& 
buon  dicitore  in  profa, 6^'verfi , bonghi , Giunti,  fic  Lodouico  Giurif. 
confulto  Icrilfe "vn grofiò  volume  in  vna  caufa  fola.  Sonoui  Zambini, 
fieliardi , Latino  fù  Vefeouo  di  Cofianza  *,  Biazzi , B^gli  Anfclmi,  d’al> 
Clini  de  quali  già  dicemmo.  Hà  Burlazzi,Cenconi,6^Cornazaniy  fiati 
già  molto  grandi, & capi  di  parte  Glubcllina,comeda  noi  viene  dimofira 
co  alrroue.Vi  fi  truouano  Balcfirieri  » Bucci,  Nicolo  fcrillc  latinamente  in 
profa  Bologna  illufitata,6;^pprellò  lafciò  molti  poemi , Pozzi , Socchi , 
non  però  Sacca,  Agilulfi, de  quali  Siro  il  Preuofto  edificò  à fiiefpefela 
capclla  maggiore  de  confelH  del  Duo'mo,&  lafciò  nome  di  limolinario 
grande;  Francefeo  fu  caualliere  Gerofolimitano,della  qual  famiglia  ne  fo 
no  fiati  altri  ail'ai,&  fu  ambafciatorc  ai  gran  Turco,conduirc  genti  gouer 
nò  la  città,&  guidò  l’armata.Vi  fono  Marzocchi , detti  anchora  Mazzoc* 
chi,dequàli  Annibale  fu  Vefeouo  Cifirenfc-».SonouiBottoni,di  aiifù 
Bernardo  antico  glolIàtorc,che  fece  l’apparato  lopra  le  decretali . Rug» 
gieri , Bonaccorlo  l'anno  i joS.fu  da  Marfilio  RolTi,fatco  con  Orlando 
il  fratello , Signor  di  Parma  , mandato  al  gouerno  di  Reggio,  la  qual 
cinà  fi  trouaua  anchora  in  poter  loro . Vi  fono  Malgari  ; Se  Borri , de’'« 
quali , Luigi , che  gli  anni  à dietro  mori  molto  ben  giouinetto,  lalciò 
alcune  rime  amorofc-».  Sonoui  Cadì;  ,Tarrozzi,Pallù,  Daniello  dice 
il  Corio,fu  cameriero  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari.  Giouan  Nico> 
lò  fu  configliero  del  Duca.  Cerati,  & Luca  fù  Vefeouo 'di  Cofian» 
za , Se  io  Cafa  loro  fù  già  la  Contea  di  Viarolo  . Smeraldi , Gioiiaa 
Battifia  fù  cafiellano  in  Reggio , quando  quello  era  tenuto  à nome-*  • 
della  Sede  Apofiolica  ne’ tempi  d'Adriano . Lorenzo  , chùmato  dal  Gio- 
uio  Smeraldo  da  Parma  > huomo  molto  nralorofbyftii.coloncllo,  fie 
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Inogotenence  <!iSciàrra  Colontui  neii*a(Ièflio  di  Firci)zo  ^ fcrucodo 
Carlo  quinto  nc’tempi  di  Papa  Clemente,  di  coftui  Sciatta  'Vno  de  fi* 
gUuoli  ben  giouinctto  in  Italia, & alle  Sirti  in  Africa , douerefiò  ptigù> 
ne , fù  capitano  di  fanteria  ; & Ludo  vn’altro  figliuolo  nelle  guerre  di 
Francia  contragli  Vgonotti  fu  condottiere  de  fanti  Se  mofirò,  quanto  egli 
fufTe  brauo  nel  conHitto  nauale,che  hebbe  col  Turco  l’aimata  della  Le> 
ga  ai  Curzolari . Hebbo  giàanchoraTauernieri  della  cui  famiglia  fu 
Battolino  , il  quale  eflendo  capitano  del  prefidio , Se  podelU  in  Napoli  » 
quando  iui  mori  Innocenzo  quarto  fuo  cognato , Se  prcpoAo  al  concia^ 
ucjclenc  di  fminuiredi  di  in  di  ai  Cardinali  rinchiuft  la prouilìone  del  d- 
bo , accioche  più  tofto  fi  affrettailèro  all’ifpeditione  del  nuouo  Pon« 
tcfìce  per  opporli  à Manfredi  , che  entrato  nella  Puglia , andana  de? 
predando , St  occupando  ogni  cofa_> , il  qual  configlio  giouò  si , che 
toilo  elcllcro  Alellandro  Quarto , fu  coftui  anchora  podefiU  di  Piacen* 
Z3u . Hebbe  Maledobati , Arpini , Lenti , Onofri , Arduini,che  già  die* 
ton  nome  à Niuiano  de  gli  Arduini,  Genouefi,  che  hebbero  aliai  filolb* 
fi,&  medici . Carpefani , dc’quali  Francefeo  notò  rhidorie  de  Cuoi  di . 
Guidoboi , Hcnzoli , Albcrtuzzi , Vifdomini,  Manfr^,Zaboli , S^icù^ 
ni,faroiglie  al  tutto  lpente,ma  ne  hauetebbe  molte  altre,  fé  non  fi  fiiilero 
elle  bora  date  all’arti,&  a mcftteri,  che  derogano  troppo  alia  nobiltà,  de 
quali  nondimeno  fà  gran  fafeio  il  Sanlòuino . Hebbe  quella  unta  nobd 
tà  filo  cominciamento  nc’tcmpi  de  Lon^bardi,che  per  ornare  le  città  » 
ACi^i  territorij  di  fabriche,chiamauano  nobili  coloro , che  coli  dentro  le 
mura.come  in  contado  etiificauano  torri,  ÒQil  doppio  più  nobili  quelli, 
che  con  le  torri  hauellèro  congiunta  l’antica  nobiltà , Se  perciò  ne’publi 
chi  monumenti  di  quei  dì , che  fauellano  de  contrahenti  di  tal  qualità,  fi 
truoua  dopò  la  nobiltà  detto , Se  hà  torre,  il  territorio  Parmigiano  po- 
feia  è marauigliolamence  ferule,poiche  di  tutte  le  cole  bilognole , Se  ne* 
cellàrieal  viuere  humano,come  fi;utta,biadc,vini,  legna  » polli,  armenti , 
greggie,£c  cafeio  di  quella  bontà,che  sà  il  módo,produce  in  grandillìma 
copia.Hà  bagni  d’acque  medicineuoli,  rìui  da  coglier  oro,&  in  molti  Ino 
ghi  fopra  le  foglie  d’arbori , & fopra  l’hetbe  fi  truoua  la  manna , ma  non 
coli  denla,ne  coli  vnita, come  quelb  che  viene  portata  di  Leuante,&di 
Calabria.  Hà  minere  di  ferro  che  fi  perdono, per  la  poca  pratdca,&  cognt 
rione.che  n’hanno  gli  huomini  del  contorno.  Trouauifi  crillallo  trafpa- 
rente,&  bcllillìmo , Se  noi  n'habbiamo  veduto  nelle  terre  coltiuato , Se 
rotte  da  gli  aratri,  donde  non  pare,  che  fi  pollà  riceuere  per  'Vera  l’opi- 
nione di  Plinio,  che’l  crillallo  fi  generi  d’acqua  congelata,  & però  fi 
truoui  in  quei  mond,doue  di  condnuo  Hanno  le  neui.  Se  il  ghiaccio, perr 
«he  ne  in  quelli  Hanno  perpetuamente , ne  nuoua  neuemai  aggiunge 
«.  Uvee- 
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h vccchia;pcr  cflcrc  il  luogo  temperato’,  Se  anzi  caTcIo,clie  nò, per  la  'VC 
cinanza  del  mare , fiQ^oue  il  vento  ci'Auftro  in  quelle  parti  calcio , per 
lo  più  li  fignorecgisu . Ne  fi  'vale  per  Tuo  bifogno  quella  città  delle  cox 
Ce  nate  altroue,m  non  d’olio , & di  Tale  ; d^^erciò  forfè  fu  nouerata  da 
Paolo  Diacono  tra  le  ricche  città  dell'Emilia^ . Hà  copia  di  lane,  ma  noti 
tanta,nc  di  quella  perfettione,6^bontà,  che  la  dipinie  Maniale , quaiH 
do  dillo  • T 

Tondet,  & innumeros  Gallica  Tarma greges.  Et  altroue. 

VeUeribtf^  primis  ^pulia,Tarmafccundis 
T{obilis,^ltinum  tertia  laudai  ouis, 

forfè  per  la  dapocaggine  de  villani,&  per  arar  loro  in  gran  parte  i monti, 

& le  pianure, che  fi  vfauano  à prati , & pafcoli , lafciando  per  quella  pio 
cola,  òC fallace  rendita,  quella,  che  Tantichità  chiamò  prìncipalo  , 8c 
maggioro  . B col  territorio  la  città  abondeuolc  di  fantinìme  , Se 
belle  reliquie  de  corpi  gloriofi  de  martiri , Se  confelTorì , de  quali  am^ 
pia^ , Se  catolicamente  fauella  nel  fuo  Santuario  Antonio  Maria  Caro* 
fàni  prete  Parmigiano . Il  luogo  pofcia  è di  buon’aria,  che  nafee  dal- 
le "vicine  acque  del  Tarro,  Lenza,  Parma,  6^Po  j ma  fu  migliore  al^ 
(ai  ne’tempi  à dietro,  perche  bora  allagando  fouente  alcuni  di  quelli  fiu 
mi , Se  per  gli  raggi  del  Sole  rilToluendofi  l’humidità  della  terra  bagnai 
ta,ne  nafeono  da  quelle  eshalationi  certe  fólte  nebbie , che  la  ricoprono 
tutta, & rendono  l’aria  grollà,&  ne  gran  caldi  graue,&  fulFocatiua,  don- 
de n’auiene  per  auentura , che  a quella  età  non  giungono  gli  huomini , 
che  dille  Plinio  ellerne  fiati  ne  tempi  della  cenfura  de  gli  Imperatori  Vc- 
rpafiani,padre,&  figliuolo  trouati,che  tre  di  fuori  della  città  di  Parma 
erano  di  cento  vent'anni  l’vno,due  in  Parma  di  cento  trenta,  & vno  à Bre 
fcello  di  cento  trcntacinque,chc  Leandro  con  l’autorità  di  Plinfo,erran- 
dojdiflcjchc  furono  due,dc  quali  ciafeuno  hauea  cento  ventitré  anni, ma 
à fatica  arriuano  à quegli  anni , de  quali  Flegonc  Tralliano  ne  luci  libri 
delle  cofe  marauigliofe  del  mondo,&  della  lunga  età  fauella:  il  quale  ra- 
gionando di  Parma  dicc,chc  Caio  Cafiopude  figliuolo  di  T.,  Marco  Ni- 
rcllo  figliuolo  ili  C. , Tito  Vibio  di  Serio  F. , Q^elio  di  P.  F. , Velia  AW 
bada  Sabina  camparono  cento  anni,&  Liuia  Attica  liberta  di  P. , & Bu- 
rla Lichnene  cento  vno,&  cento  due  Tito  Antonio  di  T.F.  ,trouandofi  ho 
rafolo  nella  città  Bartolomeo  Calcfiano, chequefto di  'vndici d’Ago^ 
fio  compie  cento , Se  vn’anno . Auienc  forfè  anchora  da  quella  qua- 
lità dell’aria^  , che  le  perfonc  inchinano  alquanto  alla  facile  creden- 
za, laquale  ,fe  ben  fi  poteffe  dire^ , nafeere  da  certa  buona  parte^  • 
aedendofi  elle , che  tali  'veriteuolmcntc  fiano  le  cofe , come  le  fono 
dette,  pur,  caminandofi  hoggidl  dal  male  al  peggio,  è qualità  coi» 
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Ogni  diligenza  da  guardarfcnc,  potendo  di  lei  generarli  la  prima  im« 
prefsionc  altrettanto, per  gli  danni, che  da  quella  procedere  poflbno,n» 
mica  al  mondo  quanto  la  pcfte.Hora  hauendo  della  fondatione,  del  no 
me,del  fìto,delle  pcrfone,&  della  qualiti  della  citta  trattato  à fofHciea 
za.è  tempo  che  hoggimai  entriamo  à ragionare  de  fatti,&  deU’imprc- 
Ce  di  quella  ,*  elTendo  adunque  Confoli  Marco  Cecilio  Metello,  & Mar-* 
co  Emilio  Scauro,poiche  prima  di  quello  tempo.con  tutto  che  li  fìacò 
cfquilìta  diligenza  cercato,  non  lì  ha  potuto  hauere  contezza  di  attio» 
ne alcuna.Scauro  fece cauare  lefofle  nauigabili nel  Parmigiano,  delle 
quali  à dietro  più  volte  dicemmo,  & ragiona  Strabone.  Creati  Confoli 
poi  Gn.Ottauio,&  L.Comelio  Cinna,&  quelli  priuato  del  nomedi  cic 
tadino  Romano,&  della  dignità  del  Confolato  dal  Senato,perche  elTen 
do  Confole  hauelTe  melTa  la  città  in  pericolo,  & folleuati  i lerui  in  iiber 
tà,lù  dai  foldati  ripollo  nel  tribunale,  & riceuè  da  loro  i fafci  confolarì» 
come  vero  Confole,promettendoli,  & i primi  con  giuramento  obligaa 
' doli  la  lede,di  feguirlo  douunque  egli  lì  anda(Te,&  difcorrendo  egli  per 
ciò  lìcuramente  per  le  città  confederate  al  popolo  Romano,&  incitan-' 
dolealla  guerra, riceuuta  da  ciafcunadi  loro  grande  fommadi  danari, 
entrò  in  tal  llima,che  molti  cittadini  partiróli  di  Roma  per  mefcolarlì 
conlui,dondeOttauio,&  L.  Merulafacerdote  diGioue,  datocompa» 
gno  ad  Ottauio  in  cambio  di  Cinna,lbrtilìcata  la  città  di  mura , di  foC- 
(e,&  ne  luoghi  più  deboli  fatti  alcuni  forti,&  ballioni,  lì  diedero  ad  ac« 
crefcere  lenercitocon  foldati  chiamati  dallecittà  obfequenti  al  Sena» 
co  mafsimedcll'Emilia.doue  la  città  di  Parma , fecondo  il  piacere  di 
quello,vi  mandò  alcune  fchiere  di  genti.  Voltando  poi  Siila  l’arme  ho^ 
llilmente  contra  la  patria, elTendo  Cófoli  Lucio  Scipione,&  C.Norba» 
no  Fiacco , & mandando  egli  molti  de  fuoi  per  tutti  i luoghi  di  Italia  » 
perdifporliadelTereinfuofauore,  Parma  inlìeme  conl'altre  città  di 
Lombardia.cheerano  viciheil  Po,  lì  lafciarono  intendere  ellère  alla  di 
uotione  de  Confoli.  Morto  dopò  Siila , & ottenuto  col  fauore  di  Pom- 
peo, Marco  Emilio  Lepido  il  confolato  inlìeme  con  Q.  Luttaiio  Catu- 
fo,cominciò  à voler  vfurparlì  il  principato , & con  Topera  di  Brutto  fì- 
gliuolo.di  quello,che  dopòamazzòCefare,  occupò  quella  citràcótuc 
co  il  rimanente  della  GaUia  Cifalpina,i  quai  luoghi  Pompeo  mandato 
pofeia  dal  popolo  Romano  contra  à lui  capitano  con  lì  delire,  & coli 
gentil  maniere  ricouerò,che  nei  frangenti  di  quella  guerra  non  fentiro- 
noi  luoghi  ricuperaci  danno  alcuno,donde  la  cittàsì  per  qucAo,  sian- 
chora  perche  godeua  troppo  più  deUclTcre  riuocaca  fotte  l’vbidienza 
del  popolo  Romano,&  per  fuo  mezo,lì  fecepartigiana  di  Pompeo,tra- 
oeifaudo  lo  feudo  vermiglio  già  hauuto  da  Romani  con  vna  fafeia 
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Murra,  proprio  color  deirarmc  di  Pompeo.  Cacciati  dopò  gli  Eluetifr 
& i Germani  della  Francia, cfTcndo  Confoli. L. Fifone, & A.Gabinio,<U 
Giulio  Cefare,&  venuto  egli  nella  Gallia  di  qua  à far  compagnie;  heb- 
be  da  Parmigiani  vna  cohorte  miliaria,  che  fù  capo  d'vna  delle  due  Ic- 
gtoni,che  nel  principio  della  feguente  eftate  mandò  Cefare  oltre  imo. 
ci  fotto  C^Pedio  fuo  Legato,  & perche  fi  trouaua  la  città  abondantc  di 
gente  da  guerra,  perciò  fu  dai  poeti  chiamata  bellicufa,  armigera,  & 
Martiale.Seguita  poi  la  morte  di  Giulio  Cefare, & eletti  Confoli  Marco 
Antonio,&  P.Cornelio  Dolobella,conduttofi  Decimo  Brutto  in  Modo 
na.  Marco  Antonio  cinfe  quella  città  d’a(redio,&  pche  tutte  le  terre  del 
la  Lombardia  cpncorreuano  nel  parere  del  Senato,  chenóhauelTe  Mar 
co  Antonio  la  prouincia  de  Celti  terminata  dal  Rubicone  all’Alpe,  8c 
olcre,la  quale  egli  hauea  hauuta  dal  popolo, cercò  con  mezi , & manie- 
re di  far  sì,  che  di  quella, alcune  le  fuflcro  fauoreuoli.dóde  che  à fua  de- 
uotione  vennero,  Bologna,  Reggio,&  Parma,come  ferine  à Cafsio  Ci- 
cerone. 

Tmter  Bononiam,  & I{egium  lefìdi,  & Tamam , tot  am  Galliam  tenebamus 
Sìudioft(Jimamreipuhlicx. 

Doue  entrato  in  Parma  fece  crudelmente  amazzare  molti  cittadini  • 
depredarla  peggio  a{Tai,che  fe l’haueflc  oppugnata,&  prefa,  non  perdo 
nando  alla  pudicitia  dei  fanciulli,&  delle  gioueni,  come  attefta  Cicero 
ne,  accennando  anchora  cofe  maggiori  di  quello,che  egli  fi  efprima  « 
Quiq\ cjlfkfluTHS  in  hac  -vrbe , nifi cum  bine  ipje  Inpiter  ab  hit  manibM  re- 
puiiJfettdeclarauitiuTarmenfìum calamitate , quos optimos viros , honeJliJ[}i- 
mosqi  homines, maxime  cum  auSoritate  Imus  ordinis,  populiq; 
tate  coniunBos  crudeliffimis  exemplis  intremit.  Et  più  giu . 

I{efugit  animus  T.C.  > eaq',reformidat  dicere, qua  L.^ntonius  in  Tarmenfìum 
liberis,& coniugibus  effecerit , quaa  enìm  turpitudines  ^4ntonij  libenter  cum 
dedccorefubierHnt,eafdemptrvimUtanturaH^feintuliJfe.  Et  oltre. 
Qm enim in rrbe tam immanìs ^nibal capta, quam  inTarmafurrepta  An- 
tonina. 

Si  grauò  tanto  di  quello  danno , di  quefto  feorno",  & di  quelli  coli  laidi 
portamenti  la  citta' , che,  fuperato  Antonio  àModona  da  Augnilo,  fi 
diede  àfeguitarlo,ne  mai  lo  volle  nei  difpareri  dcllo’mperio  abbando 
nare,anzi  per  mollrarlifi  più  denota , connetti  il  vermiglio  deilafua  in- 
fegna  in  campo  d’oro,à  guifa  di  quello  di  Cefare , che  pofeia , ò per  la 
fpela,ò  per  qualche  altro  aueni  mento,  per  lo  più  è fatto,  di  color  gial- 
lo,ma  di  quello,che  è vicino  all’oro.  Eletto  dopò  allo’mperio  Siluio  Oc 
tone,&  in  competenza  di  lui  Aulo  Vitellio,  & ridotta  la  cofaall’ar- 
me;Parma,  & l’altre  città  cifpadane  fi  diedero  à feguitare  la  parte  Oc- 
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toniana>'nelqua1tempoconìbattédoriiBebnacoTioggnaBi'na,  catVd  71 
lo  del  Cremonefe, infelice  già  per  due  rotte  de  Romani,Ottone  per  con 
figlio  de  Tuoi  fi  ritiiò  in  Biefcello.acciocheleuatofì  dai  dubi}  della  guer 
ra>n  rireruaffe  incolume  allo"mperio,ma  vccifoegli  poi,&  lafciato  lo  (la 
to  à Vitellio,  le  città  di  qnà  dal  Pò  fi  dierono  àfeguirlo;  fauorédolo  etii 
dio  creato  Cefare  Flauio  Vefpafìano  in  Siria,  infino  che  egli  da  FlauianI 
ftl  amazzato.  Dugento  trentacinque  anni  pafl'arono  dopò  fenza  memo 
ria  alcuna  di  mouiméto  eflentiale  di  quella  città,  ò per  la  flerilità  de  gli 
Scrittori, ò confumaméto  del  tempo,  ò perche  fi  fìa  trouato  lo  flato  fuo 
talmente  pacifico, & quieto,che  non  fìa  accaduto  foggetto  degno  di  fa 
(lellar  di  lei.  Venuto  dipoi  à morte  in  Inghilterra  Coftantio,  & lafciato  309 
fuo  fuccdTore  nello’mperio  CoflantinoiI  figliuolo , chiamato  dalle  Tue 
grandi  imprefe,col  fopranome  di  Mafsimo,  neiriflefìb  luogo  doue  mo- 
ri il  padre,  fu dall’enèrcico (aiutato  Augu(lo,&  veflitodell’habito  di 
porpora,nel  qual  tempo  anchora  fu  in  Roma  dai  foldati  pretoriani  elee 
to  Imperatore,  & chiamato  AugufloMafTentiofìgliuoiodi  Mafsimia- 
no, quello  che  già  infìeme  con  Diocletiano  hauea  tenuto  lo'mperio , & 
d'accordo  con  lui  depoflolo.  Ma  feopertofì  egli  pofeta  aH'Italia  tirano  3 1 1 
intollerabile  ; Coftantino  per  quello,  dafe,  come  vuole  EufebioCefa- 
rienfe,ò  pure,come  altri  fcriuono , chiamato  per  ambafeiatori  da  Ro- 
mani,di  Calila  venne  nella  prouincia,  & paffato  il  Po,fe  n’andò  afìedià  } i a 
do  quelle  città  deli'£milia,che  fauoriuano  la  parte  di  Ma(Tentio,ridocé 
doléin  fuopotere,tra  le  quali  fù  Parma,&  Brefcello.  Carlo  Sigonio  tic 
ne,che  da  quella  guerra  nafeeffe  la  ruina  di  quelle  città,che  fono  raccor 
date  da  A mbrogio,  quando  egli  fcriueà  Fauftino  có  qfle  ifteffe  parole. 

T{fmpe  de  Bottonieri  fi  renifs  vrbe,à  tergo  CUternam,tpfam  Bononi3y7HutinÌt 
I{egiMm derelinquehaSyin dextera Brixillum  à fronte occhrrebatTlacentia,ye  - ‘ 
tcrevì  nobilitatem  ipfo  adhiic  nomine fonans.^dleuaw^dpcnniniincultamiji 
ratMS,  & florentifjmorutn  quondam  populornm  caftelia  confìderabas  ,atque 
étfeQu  relegcbas  doliti.tot  igiturfemiruptarum  yrbium  cadauera , terrarumjì  • 

fùb  eodem  confpeiìu  expoftta  fùnera. 

Poiché  non  fi  truouà  memoria  d'alcuna  guerra  fatta  prima  di  quella , 
dalla  quale  hauefi'ero  potuto  nafeere  tati  mali,  & coli  fatti  guallamcti , 
ma  congiungendo  egli  alle  minate  citta  Parma,{V  con  riflelTa  auttorità 
troppo  follemente  fi  inganna  , conciofìa  che  le  parole  d'Ambrogio  nc  ’ - 

palcfc,  nenafeofamente  abbracciano  quella  città,  ma  nepotrebbono 
abbracciarla  anchora,  perche  non  fucila  ruinata&guafla,  non  volen- 
do,comele vicine, oflinatamentedifenderelapartedi MalTentio , ne 
opporli  al  parere  del  Senato  Romano  , ma  adherirfeli , & confarli  fc- 
to,Si  non  hebbero  quelle, che  fecondarono  quello  fentiero  detrimento 

alcuno, 
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ilcunojdiccnclo  Zofìmo,  che  le  città,  che  per  tregua  à CoHantlno  lì  da- 
vano le  trattaua  benigna,&  cortefemente,&  fé  le  faceua  confederateific 
hdelirsime,ma  quelle,che  fì  voleuano  mettere  in  arme , & afpettauano 
robfìdione,&  laforza,lefoggiogaua,&  trattaua  malamente.  Hauendo 
egli  dopò  vinto,&  vccifo  Madentio , & eiTendo  da  Romani  ftato  nella 
città  riceuuto  à gràde  honore,  & in  quella  entrato  trionfalmente,  fì  par 
tì  per  Milano.ò  come  Zofìmo  vuole,per  gli  Celti , doue  in  andando  ri- 
uedé  le  città  tutte  dcU  Emiiia,  del  Genouefato , & di  Vinegia , afflitte 
dalla  pafìata  guerra,  & molte  di  loro  con  molti  benefìci  ri(lorò,&  fìi  tra 
le  riuedute*Parma,la  quale  apprefìb  quelli  dì,  lafciate  le  tenebre  del  pa 
) IO  ganefmo,fì  diede  à feguitare  la  luce  della  verità,  & il  Beato  Satueflro  le 
diede  il  primo  Vefcouo,nel  qual  tempo , per  l’apparitione  fatta  à Co- 
ftantino  della  croce , eHendofì  quella  cominciata  da  Chrilliani  ad  ha- 
uerein  molta  veneratione.La  città  di  Parma,  tirata  allungo  dello  feudo 
vn  altra  fafeia  d’azurro,la  volle  nella  fua  infegnahauere.Collantino  poi 
326  hauendo  trionfato  di  Licinio  tiranno , vfcì  di  Roma  per  Milano , & nel 
palTaggio  di  Parma,  la  città,per  dimotlrare , che  non  gli  era  la  memo- 
ria fuggita  de  riceuuti  benefìci , 51  per  eflere  Hata  meno  che  le  vicine» 
nelle  palfate  guerre  trauagliata,come  anchora  per  trouarfì  da  luì  rillo- 
rata,gli  erelTe  vna  colonna  con  quella  ifcrittione. 

D.  7^.  I7HT.  C^ES,  FL^. 

Conflantino  T.F.Vi£Ìori,^ug.Tontifici  'Maxima  Trib.'Potefl.xxiij.  Imp» 
xxtj.Conf.  yij.T.V.'Procof.rcrumhHtnanarum  optimo  Trincipi Dii^  Con 
ftantij  filio  B.  I\.'P.nato. 

Della  quale  anchora  fe  ne  vede  parte  innanzi  vna  delle  porte  del  tem- 
pio delIaSteccata.Hauendo  pofeia  Collante,'vno  de’fìgliuoli  di  Collan 
J43  tino  il  grande,vinti  i Fràchi,&  occupata  dopò  la  morte  del  fratello  Co 
llantinolaGallia,IeSpagne,&  laBritannia,&  ritornàdoin  Italia,  lafcù 
tali  con  l'Africa , & con  l'Illirico  infìeme  per  tellamento  dal  padre , la 
città  di  Parmaàlui,  &àCollantio  terzo  fratello  drizzò  vnlalTointal 
maniera  fcritto . 

Imp.CfJ.Fl.F'al.Conflantio,  & Fl.F’al.ConJìanti.D/Ì^T^  mag.maximo, 
0"Clement.Vi^.perpetuUfmpcr  ^ugg.Tarmenfcs optata  deuotione de- 
dicarunt, 

3 50  Datoli  poi  Coftantio  à feguire  la  fetta  Ariana,cacciò  di  Milano  Dioni- 
fìo  Vefcouo  Catolico , dandoli  fuccelfore  Aufentio  di  Cappadocia,  il 
quale  di  quella  herefìa  infettò  non  la  città  di  Milano  folo , ma  Parma, 
360  Piacenza,  & l'altre  città  tutte  fottopofte  à quella  Metropoli , nel  quale 
errore  fìettero  immerfe  infìno  che , cacciato  Aufentio  di  quella  città , 
jgp  bebbe  il  Vefcouato  Ambrogio , il  quale  con  qualche  trauaglio  da  coli 
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Iporca  immonditia  purgò  la  prouincia;AIcun'anni  dopò  iTaiafali,Sd  377 
ti  Tranfiftriani  ncinilirico  da  Frigerido  capitano  di  Granano  prefì  in 
vna  fattione, ch’egli  hcbbe  con  Famobio  Gotto , che  con  frotte  d'huo- 
mini  di  maluaggia  vita,  andauainfìdiando , & depredando  tutto  quel 
paefe, furono  in  parte  mandati  ad  habitare  à Parma , perche  cultiuaf- 
fero  la  terra.  Poflifì  qualche  dì  dopò  in  cuore  iBolognefì  di  ampliarli  385 
verfo  Oriente,  come  per  lo  piùfoglionoi  piu  potéri  Mre,che  per  eircre 
troppo  morbidi, & ricchi  in  quiete,&  in  pace  viucrc  nó  fanno, ma  vano 
cercando  di  offendere  quelli,che  di  loro  pofTono  meno , & occuparli  il  • 

loro,fi  alleg£rond  con  Parmigiani , da  quali  ne  hebbero  vn  ben  grolTo 
numero  de  foldati,&  con  quelli  entrarono  dentro  il  paefe  de  Quaderna 
ti, facendoli  Signori  di  gran  parte  di  quello.  Poco  apprelTo  hauendo  la 
citd  à mal  partito  recata  i minillri  imperiali,  che  fendo  per  lo  più  Gre 
chi,eranoin  generale  auari,  & in  particolare  troppo  contragli  Italiani 
crudeli,&iniqui,&beliiali,i  quali  fenzahauereriguardo  ad  alcuno,ciò 
che  loro  à grado  era,$ì contra  i cittadini, come  contra  i beni  loro  far  vo 
leuano,dondecheera  sforzata  la  citta  il  fuo  infortunio  piangere,  alla 
qual  cofa  i cittadini  prouedere  lì  difpofero,&  perciò  occultamente , & 
in  diuerli  luoghi  fouente  fra  loro  communicando  la  cofa , & alTai  delle 
parole,  che  intorno  a'  tal  materia  lì  richiedeua , vfando , congiurarono 
contra  lo'mperatore,&  con  Topera  d’alcuni  fecreti  mefsi,  hebbero  in- 
tendimento con  le  vicine  citti,opprelfe  loro  anchora  da  limile  caiami- 
ti,& con  quelle  fatta  lega , conclufero  di  cacciare , in  vno  iftelTo  di  gli 
▼fficiali  di  quello,&  la  cofa  fù  maneggiata  con  tanta  fecretezza,  che  nó 
fe  ne  fonti  mai  odore  alcuno.  Venuto  il  deftinato  giorno,  fù  fatta  Tefclu 
lìone,&  furono  eletti  Confoli,c'rttadìni  delle  iileffe  citta,chein  guifa  di 
maefrrati  Romani , douelfero  hauere  il  gouerno  nelle  mani , & confer- 
uarle,&  i Parmigiani  fatta  prima  vna  fcielta  delle  più  antiche  cafe  del- 
la citta',&  pigliandone  vno  per  famiglia, che  dinanzi  foleuano  tutti  con 
fofamentc  nei  configli  interuenire,conftituironovnSenato,  delqualed 
voce  airhora  elelfero  Confoli,che  dopò  quelli  coi  Pretori, furono  chia- 
mati Honorati,&  quelli  polfelTori  della  citti  di  Parma , & Curiali  certi 
altri  minori  magillrati,fatti  di  quetcorpo.Più  maturamente pofciarÌ4 
guardando  Parma  le  palTate  cofe,&  le  prefenti,&  comprendendo , che 
GratianodeH'error  commelTo  contra  allo’mperio  vorrebbe  fareven- 
detta,inuiòfuoiambafciatoriàBologna,accioche  con  quella,  & con 
l’altre  città  ribellate, trattalfero  della  maniera,con  la  quale  fi  haueffero 
à difendere, doue  melTa  la  cofa  in  confulta  tra  gli  ambafeiatori  delle  cit 
tà  collegate,8t  dibattuto  alTai  intorno  la  bifogna,fù  llabilito  di  alTolda 
te  à fpefa  commune  quattro  mila  caualli , & foi  mila  fanti  à piè,  fotta 
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ta  condotti  (JìJì’irppo  Vifconti  Piacentino  , che  hautfuano  fatto  k)> 
Fo  capitana.  IntantohauendoGratianointefìirolleiiamentij&len^ 
bellioni  deile  città delI'Emiiia,^  d alcun'alcri luoghi  deiritalia;med<> 
tnficme  vn  groflb  c<Tcrcito»irpedì  Afclcpio  fuo  capitano,  accioche  egli» 
entrato  nciritalia,  gaftigalTe  feueramente  i capi  della  ribellione , & rix 
tornalTe  quelle  terre  tutte  all’vbidiézadello’mperatore, il  quale  hauédo 
palTati  i mari,&  eHendo  entrato  nella  Romagna , cinfe  d’aiTcdio  Bolo- 
gna,&  cominciò  à guerreggiarla.  Hora  métre  che  egli  attédeua  à quel  - 
TaiTedio , i Parmigiani  li  mandarono  loro  Oratori,  ( quali  dopò  molte 
icufciche  tutte  tendeuano  à voler  dimodrare,  che  vinti,  & sforzaci  dai 
prieghi  decirconuicini  erano  caduti  in  qucU’errore,  li  domàdarono  del 
fallo.il  quale  verfo  di  Cefarehaueuano  commeflb,  perdono, prometteq 
doli  fidclcàperraucnirc,8f  diriccuere,  come  prima,  dentro  la  città  i 
macllraci  Impiali,&  ferine  Leandro  Alberti,dìe  ciò  fecero  i Legaci  git 
tati  à piedi  d' Afclepio,&  có  la  cintola  al  collo,  à quali  egli  perdonò  1^ 
gier,&  benignamente  , v\  li  riceuc  in  fede;  Le  qual  cofe,re  fi  attendefle 
il  calcolo  de  gH  anni  di  Carlo  Sigonio,  non  farebbero  accadute  dell’oc- 
tantafci.òne'  tempi  di  Gratiano,mettcndo  egli  la  morte  dicoftuifot- 
tol’ottantatre.Mal‘Orofio,&  Eutropio  con  maggior  credenzaferiuo- 
no,cheegli  fu  vccifo  l’anno  1 1 j 8. dopò  l’edificatione della  città  di  Ro- 
ma,à punto  della  noftrafaluterottantefimofefto.  Seguitala  morte  di 
387  Gradano, Mafsimo , che  al  foldo  di  Valentiniano  fi  trouaua  in  Breta- 
gna,&  era  flato  oltre  al  voler  fuo  daireflercito  eletto  Imperatore , ven- 
ne in  Icalia,&  cacciandone  Valentiniano,&  luAina  fua  madre,fenza  fa 
dea  alcuna fc  ne  fece  patrone;neI  qual  tempo  trauagliò  molto  Parma, 
StTaltre  città  dcirEmilia,vna  nuouaherefia  introdotta  da  alcuni  facCT 
doti,ò  più  tofto  miniftri  di  Mamona.i  quali  affèrmauano,  che  le  vergi- 
ni dicatcà  Dio  poteuanomaritarfi;  ma  fù  ella  tofto  dannata  da  Siric- 
cio Sommo  Ponteficc;& rifiutata  da  Santo  Ambrogio,&  altri  Vefcoui, 
tra  quali  fu  Geminianodi  Modona,&  Bafsiano  di  Lodi,chc  furono  l’v- 
588  no,& l’altro  poi  canonizati  per  Santi.  L’ottant’otio,non  altrimcti  che 
raltrecittàdcirEmilia,Parma,  & finalmente  tutta  l’Italia  ritornò  fot- 
tolo’mperio  di  Valentiniarto.hauendo  Teodofiovccifo  Mafsimo,  & ef 
fendofi  Andragatiofiio  compagno  gettato  nel  mare,&  leftato  fuffocjf 
39i  to  dalfònde.  Poco  appreflb  vccifo  in  Viena  della  Francia  Valentinia* 
roda Axbogafte Conte,& fuo macftro de cauallicri , ne hauendo. egli 
ardire,pcr  eìlerc  huomo  barbaro,&  perl’vfato  tradimento , & impierf 
verfo  Valentiniano,di  vfurparfilo’mperio,  creò  Augufto  Eugenio , gii 
da  lui  fatto  prima  confapeuole  della  morte  di  Valentitliano;chc  era  fta 
co  maeArodifcuola,dopòjiella  corte  dcllo’mperatorchaucua  hauuto 
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•fficil.era  flato  cancelliere, qucftore,5c  vlunaamente fianca confèguita 
la  dignità  del  magiftcro.Coftut  entrato  in  penfiero  d'occupar  l' Italia, 
pafTati  i monti  acquillò  Milano,  & pofc-tatito  terrore  alle  genti , che  la 
Lombardia , & dopò  il  rimanente  deU'lralia  li  fi  diede,  ma  l’anno  die>  394 
cro.vccifo  da  Teodofìo,ritomò  l’Italia  fotto  quedo  Imperatore, & egli 
poco  appreflb  morendo  lafciò  patrone  dell’Oriéte  Arcadio,  & dell’Oc 
cidete  Honorio  Tuoi  figliuoli.  Alcuni  anni  dopò  Alarico  Vifogotto,  che  401 
già  fi  era  lafciato  intendere  d’ardere  tutto  di  defiderio  di  feenderefo- 
pra  l’Italia, con  vn  grofTo  effercitò  fatto  di  gente  Alana,VnghetT,Hun«. 
na , & Gotta  per  le  montagne  di  Trento  il  dicenoue  d’Agoflo  entra  ia 
quelia.l  variipafTaggi  del  quale, fatti  co  armata  mano, p gli  molti  erro- 
ri,& p le  diferepati  opinioni  de  gli  autori  ne’tépi,  & nelle  attioni  fiamo 
sforzati  fcriuere,  i quali  quantùque  à prima  giùta  paiano  polli  ftior  d’o 
gni  cóueniéz3,&  molto  fcparati  dal  raccótaméto  di  qda  hi(loria,nódi- 
meno  pche  didinguono  le  cofe,&  manifedano  i falli  di  coloro,  che  heb 
bono  parere, che  da  quello  fuffe  Parma  di  ferrata, ièruirono  ottimamé- 
te  al  filo  del  nodro  ragiona  mento.  Paffato  dunque  Alarico  l'Alpe,  fi  cd 
dude  à Pollenza  vicina  ad  Adi,la  quale , con  l’autorità  di  Liuio , chia- 
ma l’Alberto  colonia  de  Romani , ne  fi  auede,che  Liuio  ragiona  di  qlla 
Polléza,che  è nella  Marca  Anconitana,ma  il  Sigonio  vuole, che  Alarico 
col  càpocfngelfe  Adi  d’afTedio,détro  la  qual  città  fiiffe  Honorio. Clau- 
diano  nondimeno , che  particolarmente  ferine  quella  fattione,feguito 
ctiandio  nel  raccontamento  di  quedo  fatto  in  molte  parti  dal  Sigonio^ 
narra,  che  egli  fi  fermò  à Pollenza , & fu  rotto  in  quel  luogo. 

LigHTum  regione  fuprema 
Teruenit  ad  fluuium  miri  cognomini  vrbem  : 

illic  domitus . 

A cui  ne  etiandio  pareua,che  fuffe  permeffo  di  poter  gire  altroue,  con- 
tando lideffo  poeta,chel’oraculo  haueua rifpotlo ad  Alarico,  che  gli 
era  concedo  di  potere folamenteperuenireà quella  città. 

S ed  palam  vox  reddita  luco  eji . 

J{umpe  omnìs  ^larice  moras  hoc  impiger  anno  ^ 

^Ipibua  [ talix  ruptis  penetrabis  ad  vrbem. 

Huc  iter  vfquè  datar. 

Doue  effendocon  Tedercìto  Romano  venuto  Stilicone, fi  combatte  va- 
lorofamente,  & con  perdita  di  molte  genti  dell’ vno,&dciraltro  cam- 
po,fecondo  Profpero,  che  racconta , che  edendo  Arcadio , & Honorio 
Cófoli  la  quinra  volta,  fù  combattuto  contra  i Gotti  à Pollenza  có  gran 
mortalità  delle  parti,alla  fine  ne  hebbero  i Gotti  la  piggiore , redando 
ne  rotti,&  vinti,come  ferine  Claudiano,chc  fù  in  quei  ^ì, dicendo. 
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' rnojidie  I{omana  rependitf  ' 

5 QuidquiiterienU  éciesamifimtu  annit  » ^ 

O celebranda  mihi  cunRis  ToUentia  rebns. 

' £c  Prudentio  Tuo  eguale,  il  quale  dopò  l’hauere  con  affai  longo  ragioni 
meco  raccontati  alcuni  danni  dati  da  quelle  genti  in  Italia, feguita  cofi» 
lUic  tcrdenis  gensexitiabilk  annis 
Tamonijtpaenas  tandem  diUtapepcnditt 

Corporafkmojisolim  ditata  rapints . i ’ j 

In cumulos  congeflaiacent. mir abere feris  - - -’i  ■ • ,j 

Tofleritas  fxclisinhumatacadaueralatè  % . : 

Qux  ToUentinos  texermt  oJ[fibtu  agros . 

Di  doue  partendoli  hebbe  alla  coda  le  genti,  che  erano  alla  guardia  det 
le  mura  d’ Arti , che  li  recarono  vn  grandifsimo  detrimento , 8c  perciò^ 
foggiunge  Claudiano. 

nec  plus  ToUentia  rebus 
Contulit  ^ufonijs,aut  menta  vindicis Haflx , 

Et  non  fùjCome  il  Sigonio  crede,  prima  quefto  danno  di  quello  di  Pof- 
leiiza;fuggendo  pofcia,&  eflendo  da  Stilicone  feguito,  volle  di  nuouo  t. 
Verona  prouare  la  fortuna  della  battaglia,ma  di  nuouo  fuvinto,coltc^ 
(limonio  del  medefìmo  Claudiano. 

Tuqi  non  paruim  Getico  Verona  triumpho». 
lAdimgìs  cumutum  ^ 

404  Dopò  la  partita  d’AIaricò  entrò  nelfltalia  Radagafo,ò  Radagairo,chC‘ 
viene  anchora  chiamato  Rodogaifo,di  natione  Scita, con  dugento  mi- 
la huomini  armati  tra  Gotti, Sarmati, & Germani,  che  di  piu  diffeOro* 
fio,&  Zofimo  ragiona  di  quattrocento  mila , il  quale  hauendo  diritto  il 
camino àRoma,pafsò  perrEmilia,dando  il  guado  al  territorio  Farmi 
giano,&  delL’altrecitrà,non  attendendo  à prender  terre, per  non  ritar- 
dare il  fuo  viaggio.hauendofi  feco  deffo  propodo.che  la  prefa  della  cir 
tà  di  Roma  > alla.qualc  folamentc  all  hora  attendeua , tutta  confideffe 
nella  celeriti;  & nella  predezza.U anno  quattrocento  nouc.haucdo  Ala. 
rico  fatto  vn'altro  nuouo , & grande  apparecchio,  per  l’Alpe  Noriche 
pafsò  in  Icalia,&  trafeorfo  Aquilea,Concordia,  Aitino*  Padoua,&  Cre 
mona  giunfe  al  Po,il  quale  haucndolo  varcato,  fenza  opporglifi  mai  al- 
cuno *correndo  il  Parmigiano*  & il  Modonefe  venne  ad  vn  cadello  det 
territorio  di  Bologna,chiamatoOcubaria*dopò  fenegi  àRauenna , & 
fi  fermò  al  ponte  del  Candiano,pocoda  quella  cittàdidante;&  imma- 
tinentemandò  mefsi  adHonorioin  Rauennaàdomandare,chcvolefle 
darli  la  pace,  & concederli  che  poteflero  tGotti  pacificamente  hauere 
fidanza  nelVIcalia>che  coli  col  popolo  Romana vniti  fc  ne  viueriano.che 
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farebbe  creduta  rvna,Sd’a1era^Dtedrere  rn  popolo  foto  {offerendoA 
delTerli  (ìdelein  pace.& in  gucrr»(&  a dirli  iche  quando  GnToluefle  dì 
non  voler  farlo , che  fì  apparccchiaffe  alla  battaglia,che  ei  li  denuncia 
U3j&  intendcua  del  continuo  fargli , accioche  fì  conofcdre  qual  di  loro 
di  forza  vale(Te;perche  all'hora  il  più  valorofo  cacciato  l’altro,  & rcfla- 
to  vincitore,fìcuramente  fé  ne  goderebbe  lo’mperio  ; Honorio.che  te-> 
Qieua  di  quella, ne  li  pareua  poterli  afsicurare  di  quella  domanda,  con 
celTe  loro  col  mezo  di  Scilicone  la  pace  . & potelli  di  vendicarli , come 
propria  Hanza,che  li  ne  faceua  libero  dono,Ie  Gallie,&  la  Spagna.nelle 
quali  Gézerico,òGizcrico  Vandalo  già  era  entrato,&  andaualedepre* 
dando;accetcarono  volontieri  il  partito  i Gotti,  parendoli  douer  troua 
re  le  campagne  alfa!  più  larghe, & pareti  di  quelIo,che  lì  fulièro  per  ha- 
uere  in  Italia;&  mentre  fono  intenti  al  loro  viaggio,non  hauendo  all'ho 
ra  nell’Italia  fatto  danno  veruno, Stilicone,che  pereflere  di  natione  Va 
dalo,malamente  fentiua , che  lì  diUurbalfero  le  Tue  genti  in  quelle pro- 
uincie,li  manda  ad  aUalire  per  Saulo  giudeo,  ò pagano,come  alcuni  di 
cono,il  quale  hauendo  attefo  il  giorno  della  PaG^ua  da  ChrilUani  Vifo 
gotti  con  grandifsima  diuotione  oHeruata,  à Pollentio  contrada  dilla- 
ce  da  Rauenna  ventidue  miglia,  che’l  Biondo  difle  à Forlimpopoli , da 
quel  luogo  lótano  quattro  miglia,gli  vfcilleaddoiro,&  ne  fàllragegra 
difsima.trouando  quelle  genti,sì  per  eflcre  fenza  fofpetto  alcuno,  come 
per  la  riuerenza  di  quel  giorno,difarmace,&  lontane  da  gli  ordini, dal- 
le infegne,&  dalle  tende , & che  lì  lafciauano  più  rollo  in  guifa  di  zebe 
vccidere,che  volere  por  mano  all’arme , pur  afpettando , che’l  perfido 
nimico  lì  rimanelTe  dalla  vccilìonci  ma  veggendo , ch’egli  non  folo  non 
rellaua,ma  ogn’hora  diueniua  più  fiere,&  più  crudele, vnite  le  forze  in 
fieme  percolTero  fino  alla  morte  Saulo  con  tutto  relTercito;&  quella  fat 
rione  defcriue  Giornando,benche  egli  erra,con  gli  altri  inlìeme,che  p6 
gono  quella  Polléza  nell’ Alpi  Cottie,che  fu  quella  dell’altra  battaglia, 
la  defcriuono  il  Biondo, Marcoantonio  Sabellico,il  Crantio,  Giouanni 
Magno,  Giouanni  Nauclero , anchorache  pofciaegli  commetta  mag- 
gior peccato  de  gli  altri , volendo,  che  quella  imprefa  fudè  à Piacenza, 
la  raccontano  Leandro  Alberti,&  Girolamo  Rofsi,  Cafsiodoro  quado 
dice, cheStiliconefù  vinto da’Gottià  Pollenza. la  raccontano  Paulo 
Diacono,&  rOrolìo,&  perche  con  molti  llirameoti  fono  voltate  dal  Si 
gonio  le  parole  di  colluì,  per  far  che  dicano  quello,che  non  pensò  l’Oro 
Ììo  mai  di  dire,habbiamo  voluto  recitarle. 

Tacco  de  ìnfelicibus  illis  apud  Tolentiam  geflisy  cum  barbaro  , & paga- 
no ducii  bocefl , Sauli,  fumma  belli  commina  efi:  cuiui  improbitate  reue- 
xendijjimi  dies  , & fanQum  Tafcba  violatum  eft  , cedentiq;  bofìi  prò- 
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fter  religtonm  , ptffutret  , cxttrtum  eft. 

Vuole  egli  dunque  > che  OroHo  ragioni  della  battaglia, che  fùda’Gor* 
ti,&  Scilicone  fatta  à Pollenza  d Affi , doue  eflendo  mandato  innanzi 
Tn  capitano  di  gente  Alanarvccife  Alarico^  & mede  le  fue  genti  io  fii« 
ga,  come  racconta  anchora  Claudiano. 
jUe  tamen  mandante  procul  Stilicone  citatis 

feeder atur  equis;ltalamq\  momordit  arenam,  • u 

FaUx  hcUsijsqiplagis,& Carmine  dignità:^  £c  piùdifocto. 

TAorte  viri  turbatiti  equei  fiedebat  babenas. 

Totaqì  precifo  mutajfent  agnina  cornu. 

Et  che  entrando  in  battaglia  Stilicone.voltaflc  Iegenti,foftene{Tela  fii« 
ria  del  nemìco,&  il  vinceilctcome  ferine  Claudiano. 

celer  infiruda  flilico  legione fequutus 
Subfidifs  peditum  pugnam  inflaurajfet  equeflrem . 

Ma  di  queda  non  faucllaegli,fì  bendi  quella,  doue  vincitori  ne  recaro- 
no i Gotti,fegucndo  coli. 

Cum  quidem,^endente  in  breiti iudicio  Dei,&  quid  fauor  eiua  pojjet,  & quid 
vltio  exigeret.pugnantes  vicimm  ,vi£lores  vidi  fumm. 

Redato  Alarico  dunque  vincitore , lafciato  il  prefo  camino, con  animo 
adirato,&  furiofo  fi  volge  verfo  la  citta'  di  Roma,depredando,&  có  mi 
ferabil  drage  guadando , non  la  Liguria , & dopò  l’ Emilia  con  la  citti 
di  Parma,come  coloro  fi  dierono  à credere,  che  erroneamente  pofero 
queda  fattione  nella  Liguria ,ma  le  città  tutte , & le  cadella  che  gli  oc- 
corfero  nella  Romagna  ad  Arimino,  & d indi  nel  Piceno , & nell’ Vm- 
bria  infino  à Roma.Carlo  Sigonio,tenendo  occulta  l’imprefa  della  vit- 
toria de  Gotti  à Pollenza,  racconta , che  Alarico  richiedendo  Honorio 
di  danze  in  Italia  per  le  fue  genti,  hebbedaluipcr  rifpoda,  che  vo- 
kfie  della  pridina  virtù  de  Romani  raccordarfi,confiderare  le  paflate 
ifpeditioni,&  por  mente  al  fine , che  elle  hauefl'ero  hauuto , & che  noo 
poteua  le  cofe  domandate  dargli,&  che  egli  per  coli  fuperba,&  coli  al- 
tiera rifpoda  accefo  nell’ira,  fi  dirizzaflfe  verfo  Roma,  doue  giuntola 
cingeCTe  d'alTedio,  prouedendo,  che  non  poteflero  dal  porto  edere 
portate  dentro  la  città  vettouaglie  , lafciandofi  intendere,  che  era 
pronto  à far  la  pace  con  lo’mpcratore,&  non  pace  folamente,ma  farfe- 
li  compagno  in  guerra  contra  i fuoi  nimici,  qual'hor  li  fuflcro  dati  alcu 
ni  hodaggi,&  certa  fomma  di  danari,la  qual  cofa  intefa,&  confermata 
Honorio,&  già  cficndo  portato  ad  Alarico  il  dono,cominciò  ad  alleg- 
giare alquanto  ra(Tedio,&  fece  gratia  à Romani  di  prouederfi  per  alcu- 
ni drdi  vetcouaglie;ma  tirando  in  lungo  la  cofa  della  pace  Honorio  , Sa 
il  dare  gd  hodaggi,&  efiendo  poco  ficura  à Romani,  ì vfcica  della  citta 
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lauUno  Tn« , & vn'altra  volta  ambafciacori  i Cefare  * it  qnaTe  alla  ftnt 
nelle  mani  di Giouio  Prefetto  del  pretorio,  &patrìtioponerimprefa 
di  conuenirfì  con  Alarico,  quelli , fenza  mettere  indugio  al  fatto , li  fìt  >• 
incendere, che  per  venire  i conclusone  della  pace, prenda  il  camino  ver 
fo  Rauenna,  & giunto  à Rimino , neiriftelTo  tempo  vi  giunge  anchora 
Giouio,doue  abboccatili  inlieme, chiede  Alarico  certafomma  di  dana 
ciaU‘anno,cheli  Sa  fomminiflratavna  quantità  divettouaglie,&con< 
ceflo  à fuoi  d’habitate  l'vna,&  Taltra  Vinegia,la  Dalmacia,&  TAuStia. 
Scriuendo  pofcia  à Cefare  Giouio,  addomanda,  che1  faccia  capitano 
delle  fue  genti,accioche  egli  per  la  nuoua  dignità'  in  lui  conferì ta,rimec  • 

Ca  alquanto  della  grauezza  della  domanda,  & con  partito  aSai  più  ho* 
oeSo S induca à farcia  pace.Refcriuendo à Giouio Cerare,che'Ì carico 
del  danaio,&  delle  vettouaglie  era  in  poter  fuo,  ma  la  dignità  non  vote 
ua  egli  in  Alarico, ne  in  alcun’altro  della  Sia  gente  conlèrìre,&  letta  per 
trafcuraggine  da  Giouio  la  lettera  alla  prefenzad'Alarico;  rìputandoS 
egli  à carico,d ’elTere  Sarò  dallo’mpcratore  giudicato  indegno  di  quel- 
la prcfcttura,con  le  fue  genti  S voltò  verfo  Roma,con  am‘mo  di  prende 
re  vendetta  di  queU’onta  ; ma  pentito  nel  camino  della  prefarìfolutio- 
ne,rimanda  alcuni  fuoi  à Cefare  ad  elTortarlo,  che  non  voglia  patire, 
che  la  città  di  Roma  Sa,come  alla  Sne  per  fuo  honorefarà  egli  sforza- 
to di  fare,da  lui  minata , & che  più  alcuna  Sia  digm'tà  non  cercaua , ne 
d'habitar  Vinegia,ma  S contentaua  di  certo  numero  di  danari , & del- 
l’vno,&  l’altro  Nerico,  del  quale  pur  poco  vtile  ne  traheua  la  Republi* 
ca;mariSutandoqueSi  partiti  Honorio,  Alarico  con  i’elfercitoS  con- 
duce à Roma,  & fa'  intendere  à Romani  le  iniquità  di  Honorio,  &inSe- 
mementc  à fapcrc  ch’egli  era  difpoSo  di  foggiogare  la  città,  fe  efsi  con 
giunti  feco  non  S armaSèro  centra  di  lui  ; & tardando  quelli  troppo  i 
conSgliarS  inScme,&  àrìfponderli,ctrcondò  le  mura  d’huomini  arma 
ti,  & fi  melfe  con  vna  parte  delle  fue  genti  intorno  il  porto;  il  quale 
hauendolo  Snalmente  occupato,  & trouato  pieno  di  formento,  di 
nuouoauifa  i Romani,  che  hàprefo  per  partito  volere  quella  vetto- 
naglia  neirelfcrcito  confumare  , fe  efsi  non  condefeendonoà  fare  quan 
to  egli  già  loro  hauea  efpofto.  Laonde  veggendoS  la  città  à cattino 
termine  ridotta  per  la  perdita  de’  grani,ad  Alarico  S fottopofe,  & chia 
moloin  Roma,dandoli  hoSaggi;  il  quale  in  difpreggio,come  dice  Pao 
lo,dcllo’mperio,impofe  à Romani, che  veSilfero  del  veSimento  Impe 
riaie  Attaloprefetto  della  città,&  il  chiamaSero  AuguSo,col  quale  do 
pò  S dirizzò  verfo  Rauenna,  per  fcrrarui  con  Talfedio dentro  Honorio; 
ma  difperando  poi  delle  cofe  d’Attalo  Alarico,  lafdato  il  giàincomin 
ciato  alfedio , fe  n’andò  con  relfcrcito  fopra  tutte  le  città  dell’Emilia, 
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* che  ricuraùanoTvbidienza  d’Atcalo>tra  le  quali  fò  Parma.d:  le  prélè«f6 
dando  foto  à diuotione  d'Honorio  Bologna,che  valorofamente  fì  difelé 
41 1 dal  nimico , il  quale  ritornato  i Roma  fé  n’entrò  in  quella  il  primo  di 
d’Aprile>ohe  Paolo  Diacono  di(Te  il  ventiquattro  d’A godo  l'anno  duo* 
decimo  fopra  il  quattrocento,  due  anni  dopò  nondimeno  dice  il  Sigo- 
nio,&  con  grane  errore.che  quedecofeauennero;  perche  edendo  nato 
Chrido  il  quadragefìmo  fecondo  anno  dello’mperio  d’Ottauiano , che 
fò  il  7 5 2. dalla  edificatione  della  citta'  di  Roma , aggiungendo  à quella 
fomma  quattrocento  dodici  anni  cord  dopò  il  naicimento  del  dgliuo> 
k>  di  Iddio, fì  compie  il  numero  di  mille  cento  fedanta  quattro , il  qual 
anno  dalla  edifìcatione  della  città  i Greci, Orofìo, Paolo  Diacono,  & il 
Biondo  dicono  Roma  da  Alarico  edere  data  prefa;la  qual  cofa  etiàdio 
il  medefìmo  Sigonio  à fé  dedb  contrario  tiene,  doue  ragionàdo  di  Maf 
fimo  fecondo  Imperatore,  dice,  che  Genferico  prefe  la  città  di  Roma, 
dopò  quarantatre  anni,che  l'haueuano  i Gotti  prefa,a’  quali  addoifan- 
done  dodici, riefee  il  numero  di  cinquanta  cinque,  folto  il  quale  cglià 
punto  quella  fattione  ripone,  che  altrimenti  donerebbe  elTereredaco 
folto  il  cinquantatre.  ne  folamente  quedo  errore  commette  il  Sigonio, 
ma  erra  anchora, quando  col  Dolce  fcriue,che  Genferico  acquidò  Ro- 
ma del  cinquanta  cinque, edendo  data  quella  ruina  l'anno  1200.  dalla 
edifìcatione  della  città,& dopò  l'auenimento  di  Chrido  Giefu  448  an 
ni.ma  crror  maggiore  in  quedo  fece  il  Sanfouino, ponendo  il  conquido 
di  Roma  da  Alarico,tra  il  fette, & l’vndici.  Diede  poi  la  città  Alarico  à 
ruba,faccdone  prigione  Galla  Placidiaforcllad’Honorio.mortodopò 
Alarico , & lafciatofì  nella  Signoria  fuccedbre  Ataulfo,  egli  fì  prefe  per 
moglie  Placidia, dalla  quale  pregato,^  lufìngato,  fì  condufi'e  ad  habita 
^ re  nella  Gallia jafeiando  libera  a'Greci  1 mperatori  l'Italia, il  quale  fece 
il  camino  per  r£milia,&  pafsò  per  mezo  la  città  di  Parma.  Reggendo 
poi  lo'mperioTeodofìogiuniorefìgliuolodi  Arcadio;  dopò  la  morte 
g di  Honorio,dichiarò  Celare  in  Occidente  Valétiniano  quali  fanciullo, 
^ nato  di  Codantio,^  di  Galla  Placidia,&  dopò  Augndo;il  quale  sóma- 
menteamandola  chiefa  Rauennatenfe,  & volendola  accrefeere  di  gra 
dezza.&d’honore,fottopofealt'Arciaefcouo  di  quella  dodici  Vefcoui, 
che’l  Biondo,&  il  Sabellico  dilfero  quattordeci , de’quaH  vno  fù  quello 
di  Parma;il  quale  egli  leuò  dall’ vbidienza  della  chiefa  Milanefe.  Dopò 
alcun  tempo  hauendo  Attila  Hunno  paffate  l'Alpe, vinta  Aquilea,&  c5 
ruina  miferabile  afflitte  quelle  città, che  fono  di  là  dal  Po, varcato  fenca 
impedimento  il  fiume, non  lafciò  effempio  alaino  di  crudeltà  nimica , 
ch’egli  non  vfafìc  contra  le  città  dell'Etrrìlia, difettò  Piacenza,&  ridufle 
tatmeuce  à nulla  la  città  di  Parma,  che  à pena  vi  rimaiero  le  vedigia-di 
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^el!a,icpdt^ciòfcniacontrafto  fare.trouandola  vuota  d’hàbitatorf,; 
effcndofi  le  genti.per  paura  della  fua  feróci tà.ritirate  a’monti,  & iui  ha 
uendo.perafsicurarfi.ne’  più  forti  lìti  di  quelli,fabricate  Rocche, & ca- 
ccila,de’  quali  alcune  per  la  malaeeuolezaa  delle  vìe  à falire  i & fcende- 
re,naca  dal  precipicio  de  monti,  lono  ftatc  abbandonate , & da  fe  fteflè 
polcia  fono  minate, alcune  per  quei  mouimenti  della  terra,che  climatie 
fi  chiamano,  fono  cadute  ,&  rguagliate  al  fuoIo,altre  bora  fi  veggono 
habitate,che  attorniate  di  più  gagliarde  mura , & parapetti,  feruonO  p 
fortezze.il  Vefcouo  della  città  fi  condulfe  ad  habitare  à Brelcello,&  la- 
fciato  il  nome  di  Parma,nominauafi  Vefcouo  di  Brcfccllo,&  perciò  nel 
la  finodo  fatta  à Milano  da  Eulcbio  Arciuefcouo  di  quella  città , douQ 
conuocò  tutti  i fuoi  Vefcoui , per  confermare  con  l’autorità  loro.quan- 
to  era  fiato  intorno  la  fede  decifo  da  Leone  Pontefice,  3:  mandato  al 
Concilio  Calcedonefe,  che , cioè,  fiiflero  approuate  le  cofiitutioni  de* 
Concilij  Niceno,Cofiantinopolitano,&  Efefino  primi, fùlfero  maledec 
ù,chi  tenelfero  due  figliuoli,chi  affermalferola  diuinitàeffer  patibile,  i- 
chi  credelfero  la  confùfione  di  due  nature  in  Chrifio , chi  due  nature  in 
quello  innanzi  rvnione,oueramentevnadopòrvnione,  chi  diceficro 
i’hnmana  forma  prefa  da  qucllo,e(rere  d'altra  natura  di  quella  deU’huo 
flio.douendofi  credere  elTcre  perfetto  in  diuinità,&  perfetto  in  humani 
tà , vero  Dio , &c  vero  huomo,  deH’ifielfa  natura  col  padre , fecondo  la 
diuinità  ; deirifiefia  natura  deU’huomo  , fecondo  l'humanità,  fuòri 
folamence  il  peccato.,  effere  rifieflb  in  due  nature  , inconfufibile, 
immutabile,  indiuifibile,  & infeparabile  , feruando  in  vna  perfona 
le  proprietà  dell’vna , & dell’altra  natura;viene , lafciata  Parma , no- 
minato Cipriano  Vefcouo  di  Brefcello  , & per  auentura  da  quefta 
trafmigratione , ne  fegui  poi, che  ritornando  il  Vefcouo  à Parma,Bre- 
fcello  refiò  con  titolo  di  Vcfcouato,  poiché  invn  decreto  di  confer- 
matione  fatto  allachiefa  RauennatedaGregorio  il  grande,  di  quel- 
le cofe  tutte,  che  gli  erano  fiate  conceffeda  gli  Imperatori , fa  men- 
tione  delle  città  di  tutta  la  prouincia  deH’Emilia,  & nomina  il  Vc- 
feouo  di  Parma*  & quello  di  Brefcello,  & la  data  è 'nell'anno  588. 
il  nono  delle  calende  d'Aprile  . L'anno  quattrocento  cinquanta-  45/ 
cinque,  le  genti , che  fi  erano  per  paura  d’Attilaritiratea'monci,  Se 
non  fi  trouauano  hauere  danze  da  poterli  agiatamente  albergare  , 
fene  ritornarono  alle  loro  città  , cominciando à frequentarle,  & à 
raccommodare  le  cafe  minate  , & i palazzi  male  acconci , & guadi, 
•inuitatià  quello,  &follecitati  gagliardamente  da’Vefcoui  loro,  & in 
■gran  parte  etiandio  aiutati  dell  entrate  loro.ll  fettant’otto.che’l  Bion- 
do dilTe  tre  anni  prima,  & il  Sigonio.&Sanfbuino  due  dopò,  pafsò  in  478 
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Italia  Odoacre  Re  con  numerofo  'eircrcito]  di  gente  degli  ftati  fuot* 
cipé,Turcilingi,Eruli,Rugi,&  Stiri),  & aflcdiò  Pauia,1a  quale  final  meiv 
te  hebbe  con  Orefte  padre  di  Monifcilo  Augufto,  chiamato  etiandio 
Romulo  Momullo,  MomiIlo,&  AuguRolo,in  coi  egIi,occupato  lo'mpfi 
rio.haueua  collocatala  dignità  Imperiale,  & come  amminiih-atope  di 
Cefare  fuofìgliuolo,guidaua  rdTercitOtilquale.cóndottolo  à Piacéza  ì 
nel  confpetto  del  Tuo  campo  con  le  proprie  mani  vccife;  dalla  qual  cru4 
ddtà  impauriti  gli  altri  popoli  di  ltalia,&  innanzi  a tutti  i Parmigiani,, 
come  più  vicini  ai  pcricolo,li  fi  diedero,la  onde  egli  fubitamente  la  tra 

486  fcorfe  tutta,&  fe  ne  fece  Re. partì  pofcia  per  Pannonia,  & di  nuouo  con 
potente  eflercito  ritornato, dall  vn  capo  all'altro  la  feconda  volta  la  cer 
cò.difcordanti  fono  gli  autori,che  di  quello  palTaggio  fcriuono,  tra  lo- 
ro,sì  intorno  il  tempo.come  ne  gli  anni,ch‘egli  ne  fu  Signore.  Ma  que-» 
Ila  difcordanza,come  poco  appartenente  al  (oggctto,che  s’iiabbiamo 
prefo  àfcriuere,lafciaremo  da  parte.  In  tanto  dunque  che  Odoacrexi^ 

487  canneggiaua  i’Itaiia,Zenone  Imperatore,monb,  come  alcuni  dicono,à 
compafsione  delle  miferie  dì  quella, ouero,.accioche  lafciando  Tltalia 
da  altri  occupata  à Teodorico  Re  de  giiOflrogottiiIiberaiferillirico,. 
il  quale  haueuaegli  già  fieramente  cominciato  à depredare,  pervnà 
fua  pragmatica  li  la  diede,creandonelo  Re  di  quclla,&  raccomandan* 
doli  con  la  città  ificfi'a.il  Senato,il  popolo  Romano,  Se  tutta  finalmen- 
te ritalia:oueramcnte  come  Procopio,&  l’Aretino  fcriuono,  comincia 
do  fommamente  ad  hauere  fofpetra  la  potenza  di  Teodorico , perche 
quei  Gotti,che  babitauanone’luoghifiiperiori  della  Tracia,  haueuano 
di  già  dato  principio  à.trauagliare  le  vicine  regioni , 6c  mòflrauano  di 
non  hauere  à Rare  in  pace  contra  lo'mperio  Romano , per  liberarli  co’ 
vicini  luoghi  da  quella  tema,fuafeàTéodorico,chepafialfe  in  lralia,& 
leualfe  la  città  à gli  ingiulli  occupatori;ma  Giornàdo  dice,che  Teodo* 

, rico  domandò  à Zenone , che  volelfe  à lui,  & alla  fua  gente  concedere 

l’Italia vfurpata dal  Redi  Turcilingi,& de  Rugi,& che  Zenone,  quan^ 
tunque  hauelfeà  male  la  partenza  di  Teodorico,  non  volendo  nondi'>> 
meno  contrillarlo,confentì à quello, che  egli  domandaua,&  hauendoli 
fatti  molti  dbni,il  licentiò,ma  come,  che  fi  fulfe , entratole  dentro  ap- 
prelfo  il  fiume  Sontio,vicino  ad  Aquilea,  hebbe  contra  Odoacre,doue 
hauendolo  fconfitto,&  rotto,ne  andò  immantinente  à Verona,  la  qua- 
le volontariamente  li  fi  diede  ; &quiui  trattando  di.  volere  feguitare 
Odoacre , con  maggior  e Ifer cito  di  quello  di  prima,  all'improuifo  fell 
vide  innanzi  non  molto  à quella  città  lontano , douecommclfa  la  pu4 
gna , non  fu  ad  Odoacre  più fauoreuolé  quella  giornata , di  quello  chc- 
ILfulfe  Rau  falera  apprefifo  il.fium&Soncio à cui  nocque  fra  Paltrecoc- 
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fe  molto  j che  gli  aiuti  de  gli  Italiani  > che  (Uaano  attorno  il  Pò  tutti 
^abbandonarono . vi  aggiungono  alcuni,  che  egli  anchora  fu  rottola 
terza  fiata  verfo  T Adda.ll  Platina  fcriue,che  non  fù  Odoacrc.ma  i fuoi 
capitarii.chc  furon  vinti  apprefTo  il  Sondo , & che  fpefle  volte  anchora 
Teodorico  vsò quella  medefima  fortuna  contra  Odoacre . Hora  men- 
tre era  da  Teodorìco  trauagliatoOdoacreappreflb  Verona,  Gundc- 
baldo  Rè  de  Borgognoni  con  grolfoeflcrcitopafsòrAlpe,&  depred^ 
do,&  faccheggiando  la  Liguria,  Piacenza,  Parma,&  Reggio  deH’Emi- 
lia  ,vi  fece  danno  grandifsimo , il  quale  intendendo  pofcia, che  Teodo- 
rico era  tettato  vincitore,faperato  Odoacre,  col  bottino , & con  molti 
prigioni  fe  ne  tornò  in  Borgogna;ma  il  Biondo  con  qualche  fallo  vuo- 
le,che  Ouddebaldo  depredale  folo  quelli  di  Como, i Taurinati , & gli 
luureiefi.  Rottodunque,comefidifle,tantevolteOdoacre,-eglife  ne  409 
foggia  Roma,doue  non  eflendo  riceuuto,col  fcrrOi  & colfooco  guaftò 
i borghi, &i  luoghUteoeno  quella  citta,  dopò  fi  ritirò  in  Rauenna;la  4pt 
qual  Teodorico  con  molta  gente  affali  ; & non  la  potendo  per  affalto 
haoere.dopò  due  anni,ò  tre, fecondo  Procopio,Biondo,Sabellico,&  al  493 
tnM’hebbe  per  affedio,perche  Odoacre  vinto  dalla  fame , fi  arrefe , & 
faccettò  compagno  nello’mperiojma  fu  egli  il  feguente  giorno,ò  poco 
dopò  col  figliuolo,contrala  fède  data , amazzato , la  qualcofa  differo 
alcuni  elfere  fiata  fatta  di  commandamento  di  Teodorico  fotto  fpc- 
cie  di  ri(Ta,nata  tra  i fuoi,&  gli  Eruli;ò  pur  come  vuole  Procopio , per- 
che egli  haueffe  machinato  infidie  d Teodorico  ; i 1 quale  fatto  patrone 
di  'Rauenna  i riduflfe  tutte  l'altre  città,  & prouincie  dell'Italia  fotto  la 
fila  potettà , & in  quello  modo  la  racquittò  totta.Scriuono  nondimeno 
àlcuni,che  egli  paffato  ioltalia , fi  diede  à feguicare  ^Jdoacre  ,.il  quale 
lafciata  Pauia,fi  eracondocto-à  Rauenna,&  nel  camino  ricuperò  l’Emi 
lia  tutta  eccetto  Rimini,&  Cefena.  Ottenuta  dunque  Teodorico  l’Iu- 
lia,&  rendutala  pacifica,mandò  Epifanio Vefcouo di  Pauia,huomo  di  4Pj 
fanuvita,  con  grotta  fomma  di  danari  àGundcbaldo  per  ricuperarle 
iiprigioni,da  lui  fatti  neirEmilia,&'Lombardii,&  Agnello  riferito  dal 
Biondo,dal  Crantio,&  da  altri, fcriue^che  egli  hebbe canto  fauore  ap- 
pretto quel  Re,che  liberò  fei  milacattiuii  che  non  erano  comprefi  nel- 
la fomma  del  danaio  datoli  da  quel  Re.  motto  dopò  Teodorico,  & re- 
gnando Atalaricofuonipotecon  Amalattiinta  la  madre,  fcritteàPab- 
migiani,che  ncttattcro  gli  fcolatoi  della  città,dicendo  così; 

Cui  nunc  fludio  reflrocloacarum  ora  pandantur,ne  fordium  obiezione  tarda- 
ta,  reciprocans.vnda  veftris  adibita  illidatur,  & quaadebmtablueret  eafdem 
vobisinferre  cogatur . : 

più.  chiaramente  il  diffe  foriuendò  iGencfe .. 
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Sed  nihil  proieil  aquantm  copiat  vrbibHs  immifìjfe  » mji  nmte  prouideatur^ 
eloacarum  opporirtna  digefiio,more  riu  hHmanje,aiÌHS ijla falubritas  contine, 
Utr,Ji  quod  ore  quis  fufcipit , alin  parte  corporis  reUxatne  effndfrit  « ^ idem 
jublimitM  tuaVarmenfesmuntcipes  fkciet  buie  operi  notùter  infifleyetqnate-? 
nusantiquos  cioùcnlos, fine fubterratteos , fine qni  iwafftntnr.margmbm  pUt\r 
tearum  diligenter  emenient.  ^ . 

Nc  farà  dilUiceuoI^  lo  fcriuere  quede  coTeyhauendo  per  guida  Carlo  Si 
gonio,il  quale  le  racconta  anch'egli,  narrando  i fatti  di  Atalarico;  ma 
quando  quelli  (ì  hauelTed  riprendere , non  douremmo  noi  elTere  biaf- 
mati/criuendo  hidoria  particolare,  & del  luogo  à chi  viene  fcritto , & 
con  quedomodrando  il  fauore,che  viene  fatto  dal  Realla.cictà,  fcriu? 
dole,&  quanto  caraei  la  tenelTe , prouedendo  infìno  dquede  cofe  pec 
fuo  prò,&vtilc.Poco  appreflbTeodcbcrto,chcTcobertodiceil  Cran 
Sì<>  tio,Rc  de  Metenfì,  ò dell' Audrada  fatto  vn’efl'ercito  di  molte  migliaia 
de  Borgognoni,&  di  Alemanni  pafsò  Deiritalia,mandando,come  dice 
HBiondo,&  l’Emilio,  nella  Emilia,&  nella  Liguria  i Borgognoni,  &gli 
Alemanni  nella  prouincia  di  Vinegia,che  vi  ^cero  grandifsimi  danni« 
& nocumenti.anchora  che  gli  fìano  di  quelli,che  ragionino  tanto  dell’- 
Emilia,  & altri  che  dicano,che  i Borgognoni  attefero  àruinare,0t  à fae 
cheggiareil  Genouefato,&la  Romagna,&gli  Alemanni  la  Marca  Tri- 
uigiana;  maeflendo  forza, per  entrare  nella  Romagna,  paflare  per  me- 
zol'Emilia,noncdacredere,chchauc(fero  lafciatoquel  luo^o intatto, 
contracodoro  fì  fece  Teodato,  & con  drage  grande  li  caccio  deU  Ita^ 
lta,maTeobertoricco  di  molta  preda,  & con  affai  prigioni,  fe  ne  pafsò 
neTuoi  pae(ì,&  Teodato,&  Amalafunta,per  ridorarc  in  parte  quei  po-^ 
poli  de’dannì  da  loro  patiti , li  donarono  la  terza  parte  del  viuere  dVn 
anno,che  l Biódo  did'e  del  publico,&  altri  della  propria  Tua  camera,  tp* 
glicndo  quello,che  fìì  dato  a’Liguri.&  à gli  Emiliefì  de’granai  di  Torto 
na,&  Pania, & quelloche  hebbero  i Vinitiani  di  Triuigi,  & di  Trento. 
Hora  effondo  l’italia  per  molti  anni  data  fotto  il  gouerno  de  Gotti,  vo- 
' lendoGiudiniano.gìàfticceffoàGiudino  Imperatore,  cacciarne  quel- 
le genti  barbare,&  ricouerarla, dimoiato  più  d’ogn’altra  cofa  dal  ded- 
537  òerio,  che  teneua  di  vendicare  la  morte  di  A malaflùnta,  l'anno  cinque 
cento  trenta  fette, chcl  Biondo  dille  del  quarantaquattro,  & iI.Sigonio 
del  trenta  cinque, mandò  Belliffario  fuo  capitano  in  Italia  con  numero 
fo  effercito,con  ordine  che  modrafle  di  voler  far  paffaggio  in  Africa, il 
quale  sbarcatoli  inSicilia,colca  all’improuifo,in  vnfubito  l’occupò  tue 
ta , & à nome  dello’mperio  fe  ne  fece  patrone . Per  fedar  pofeia  alcuni 
mouimétifufeitati  in  Africa,  pafsò  in  quella  prouinciail  primo  dì  di 
Settembre,  & il  primo  di  Dccembre.  Lhebbe Toggiogata  tutta.  Ip 
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' cinto  prémendb  vni  graue  cariftia  la  Li^ria,rCmilia,&  >Hnegìa,  n»< 
ca  dal  danno  gii  riceuuto  da  Borgognonii&  Alemanni  » & intendendo 
Teodato  quei  luoghi  incliriare  alla  ribellione,  con  grande  liberalità  li 
racconfolò, donando  loro  il  viuere  di  tutto  vn’anno intiero.  Ritornato 
dopò  in  Italia  Belli(rario,&  riceuuti  in  fede  i Bruti), Lucani,  & la  riuie- 
rade’Picentini,&  prefa  Napoli,fe  ne  andò  àRoma,la  qual  hebbepcr  538 
deditione,doue  mentre  egli  ftaua.Vitige,  eletto  Re  in  luogo  di  Teoda 
tojcon  cento  cinquanta  mila  perfone  fecondo  Procopio,  onero,  come  555 
fcriue  Pandolfo  Hoftiario,&  alcun’altri  con  cento  mila,andò  à metter- 
le campo, la  quale  Belliflario  difende  valorofamente.ma  mentre  fi  có- 
batteua  Roma,Teodcberto  Re  della  Gallia  Narbonefe  prefe,  & occu-  54° 
pò  l’Alpe  Cottie,  & Retie , che  fi  crouauano  eflere  fenza  il  prefidio  de 
Gotti,  la  qual  cattura  alcuni  dificro  edere  auenuta  del  quarant’vno , & 
entrato  nell’Italia, fi  impatronì  della  Liguria,  & dopò  fi  diede  à traua- 
gliare  col  Parmigiano  i luoghi  podi  tra  l’Apennino,&  il  Po  ; i quali  fu- 
rono con  molta  gagliardia  difefi  da’Gotti,&  fcriuono  ilBiondo,&  Pao 
lo  Emilio,che  Teodeberto  infermatofi  in  Italia,  fe  ne  tornò  in  fuo  pae- 
fe,hauendoli  lafcian  tre  capitani  Auftrafiani  Lotario,  Amingo,&  Buc- 
ceIino,chiamatoanchoraBurelino,&  da  alcuni  BuItino,&  Butilino,  i 
quali, defiderofi  di  pt  eda,&  di  ricchezze,  metteuano  paura  à quefii , & 
quclli,cioè,à  Gotti,&  Cefariani,parendo  loro , che  la  vittoria  fùffe  per 
inclinare  à quella  parte, con  la  quale  efsi  FufTero  ; & effendo  i Gotti  in- 
torno Milano,che  fauoriua  la  parte  di  Cefare , li  diedero  dieci  mila  fol 
dati.Hora  veggendo  Vitige  l’eifercito  nimico  dentro  la  città  di  Roma» 

* . off  inato  alle  difefe,&  aiutafo  da'cittadini  di  quella  gagliardamente,& 
conofcendo.che  con  l’afiedio  non  era  per  domarla  cofi  tofi o,come  bifo 
gnaua,accioche  la  tardanza  non  li  recafl'e  alcun  danno , per  folleuatio> 
ne,che  potefi'e  fare  qualche  popolo,^edepdolo  là  implicato,  & in  quel 
la  imprefa  troppopiù  impedito,ò  da  fe , ò pure  infi igato , & fpinto  da 
. gli  Aufirafiani,che  dicemmo  efiere  in  Italia,fe  ne  partì,&  Belli(Tario,li- 
bcrato  da  quello  a(Tedio,prefe  alcune  città  del  Piceno,&  delI  Vmbria; 
nel  qual  eèmpbhauendo  anchora  Giufitniano  mandato  in  Italia  Nar- 
fete,accioche  egli  filile  in  aiuto  à BeiliiTacioivenuto  in  difparerecó  quel 
lo,mcntre  che  egli  era  aaorno  Vrbino,  col  mezo  de  fuoi  capitani  ricu« 
però  allo'mperatore  Parma,^  il  rimanente  tutto  deU'Emilia,hauendo 
loro  fempre,douunqueandauano, veduto  i Barbari , ma  non  però  mai 
trouatili  tanto  animofi , che  ardiifero  farglifi  contra . Cofi  gran  fame 
quefio  anno  aifali^  il  Genonefato  , che  molte  madri  furono  vedute 
eifercitare  la  rabbia  delta  fame  ne’proprij  figliuoli , la  quale  eifen- 
dofi  dilatata  nell'Emilia  fua  vicina,  chegiahaueua  vuota  di  biade» 

come 
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come  fì  re^e  del  còntinno  fare^per  troutrfi  la  Liguria  Tempre  poaeriTsi 
ma  da  fé  di  grano, molti  habitori  del  Parmigiano, Reggiano,  & Piacea 
tino,(ì  condufTcro  ad  habicare  nella  Marcad' Ancona,rperaodo  d‘e(Tere 
fouenuti  delle  cofe  al  viuere  bifognore.almenoper  la  via  dei  mare.  L'ao 
no  feguente  BeUtiTariocon  relTercico  fi  pofe  intorno -Rauenna , dentro 
la  quale  era  Vitige,&  cominciò  à ftringerla  con  Tafièdio  i la  qual  coTa 
hauendo  iFrancefi  intefa,  jkconofcendo  che  le  cofe  de’ Gotti  andaua* 
no  ogni  dì  di  male  in  peggio, mandarono  à Vitige  ambafeiatori,  pro- 
mettendogli il  palTaggio  di  cinquanta  mila  huomini  delle  loro  genti# 
qual  bora  egli  fi  contentafTe,  che  feco  infieme  fuficro  compagni  nel  re- 
gno dell’Italia.  Fece  BellilTarìoanchora  egli  entrare  alcuni  Tuoi  in  Ra-^ 
uenna,i  quali  perfuaferoà  i Gotti  lapace,mofirandoli,  che  loro  torna- 
ua  molto  à prò  rimettere  Timportanza  della  cofa  alla  clemenza  di  Giu 
fiiniano  più  tofio,  che  chiamare  in  Italia  l’arme  Francefche,partito  an 
chora  poco  ficuro,perche  ben  poteuano  renderli  ccrti,che  toftoi  Gotti 
(ùifero  per  vbidire  a'  qucU’arme.che  haueffero  tolto  in  loro  aiuto;dopò 
il  ragionamento  di  Bellì(rario,gli  Auftrafiani,Tecondo  il,Bìondo,&  l’E- 
. milio,che  dicemmo  di  fopra  eflcre  in  Italia , accioche  i Gotti  non  fa- 
celTero  quella  pace,che  con  giuramenti  ailèrmauano,  douerefleremol 
to  obbrobrioiaal  nome  loro, li  fi  offerferocon  le  loro  arme,  caualli,  8c 
gente  di  compire  tutte  le  cofe.che  erano  da  farli  in  quella  guerra,  &di 
far  mouere  il  Re  de  Franchi  à pigliar  publicamente  quella  imprefa  con 
tralo’mperator  Greco  per  cacciarlo  di  Italia. Vitige,  confiderate  ma- 
turamente tutte  le  oiferte  fatteli, lodò  il  parere  di  BellilTariOi&fece  in-, 
uiare  perciò  Oratori  allo’mperatope,il  quale  màdò  Dominico , & Maf 
fimo  Senatori, accioche  à nome  fuo  co’ Gotti  fcrraflcro  quella  pace,  co 
conditioni  però,che’l  Re  con  tutta  la  fua  gente  tenelfe  folamente  i luo- 
ghi di  là  dal  Pò,&  di  qua  non  haueife  ragione  alcuna , & qualunque  de 
Gotti  habitalTc  altroue,fùfTc  fottopofio  allo'mperio,&  Vitige  fulfe  te- 
nuto dare  ogn'anno  à Giufiiniano  la  metà  del  danaio,ch‘egli  rifeuote- 
ua  del  fuo  regno,laqual  pace  non  colendo  BellilTario  accettare,  nefoc- 
toferiuerfi  à quella,  di  nuouo  la  cofafi  ridufie  all’arme  1 6t  in  breue  e^li 
hebbe  Raueona,&  prefe  Vitige  con  tutti  t primi  delle  Tue  genti , quali 
tutti  condufiè  à Cofiantinopoii;lafciando  in  fuo  luogo,d'ordÌne  di  Giu 
ftiniano,befià,&  Vitale;  & all  bota  vennero  in  poterexii  Cefarc  quelle 
città  tutte  di  quà  dal  Pò,  che  prima  non  erano  fiate  ricuperaternilo’m- 
j4t  peratore.  Prefo  Vitige  fi  cleflcroi  Gotti  in  Re  lldoualdo,che  alcuni 
chiamano  lldibaldo,&  Teodibaldo,il  quale  non  fiette guari  à riacquiT 
fiate  anchora  quelle  di  quà,pcrche  hauendo  egli  fattlHma  fegnalata  im 
prelà  à Triuigi  contea  Vitale  capitano  di  Giufiiniand'j  & cofi  fauore^ 
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tiole  a'Gottt,che  i pena  con  alcuni  pochi  lì  potéfaluare  la  loro  ^ida  • 
clTendo  gli  altri  tutti  rimafì,ò  prefì.ò  morti, acquillò  tanto  credito  x Se 
venne  in  tanta  riputatione  apprelTo  le  città  dell’ Emilia , & l'aitrc  pofte 
di  quà,&  di  là  dal  Po , che  volontariamente  li  fi  diedero , 6c  con  quelle 
inlìeme  Parma;la  qual  cofa  aiutò  etiandio  vn'altro  aueiiimento,che  Te» 
co  ne  tirò  vn’altro, conciofiache  gli  elTattori  de’debiti  hfcali , mandati 
in  Italia  da  Giuliiniano,fi  diedero  con  marauigliofa,  & nefaria  crudel- 
tà à rcuotere,&  à sforzare  i popoli  à pagamenti  indebitijdomandando 
conto  di  tutte  quelle  cofe,  che  fotto  Teodorico  primo  Re  de  gli  Oftro- 
gottifò  dopò  quellojfotto  altro  Re  di  Italia  haueflero  ammini{irato,& 
aftringendogli  à rendere  minutamente  ragione  di  quei  magiftrati,che 
hauelìero  in  quej  tempi  elTercitati  in  Italia,  la  qual  cofa  indulTe  à tanta 
difpcratione  gli  huomini,  & le  città, che  defìderauano  di  nuouo  entrare 
fotto  la  Signoria  de  Gotti , & più  tofto  viuere  fotto  loro  con  vna  fpecie 
diferuitù,che  teneua  forma  di  libertà, che  d’elTcrc  liberi  fotto  lo’mpe- 
ratore,&  la  libertà  fu  (Te  peggio,che  vna  mifera,  & dura  feruitù.  Era  l’ef 
fercito  dello’mperatore  parimente  pieno  di  mifere  lamentationi,  per- 
che con  quella  ifleifa  auaritia,che  veniuanoefTatti  i danari  indebitarne 
ce  da  gli  Italiani,  venìuano  ritenute  a’foldatile  douute  paghe,  la  onde 
adirati, & riputando  men  male  affai  patire  ogni  altro  (ìnifiro,  che  Io  fla 
to,nel  quale  all'hora  fì  ritrouauano,  occultamente  preflauano  a’  Gocci 
tutto  quel  fauore,che  poteuano.  Ma  fono  chi  fcriuono , che  non  prima  54^ 
ritornò  l’Emiliatutta  in  potere  de  Gotti,  eccetto  Piacenza  però,  che 
fùffero  i capitani  di  Bellisario  appreffo  il  fiume  della  Trebbia  rotti  da 
Tocila,chiamaco  etiandio  BaduiIla,fucceffo  nel  regno  ad  Ardarico,dec 
to  anchora  Ararico,&  da  Paolo  Diacono  Eucario,che  fu  eletto  dopò  la 
morte  di  IIdoualdo;Ia  qual  rotta  alcuni  mettono  due  anni  prima,  & al 
tri  due  dopò.  Volendo  pofeia  Giufliniano  fouenire  la  città  di  Roma  jji 
miferamente  afflitta,  & totalmente  liberare  l’Italia  da  barbari,  di 
nuouo  fece  paffare  il  mare  Narfete , detto  anche  Narcifo,fuo  camarie- 
re.con  titolo  d’Eflarco  di  Italia;  il  quale  paffando  i monti  fece  lega  con 
Albuino  Re  de  Vinnili, detti  poi  Longobardi,  dal  quale  hebbe  vna  ban 
da  eletta  di  dodicimila  guerrieri  giouani  egregi) , feben  Procopio 
difledi  cinque  folamcntc  , che  li  fece  paffare  perla  via  di  Triuigi, 

& di  Verona  ; accioche  entrati  in  Brefcello  , & Taneto , cercaffero  di 
impedire  il  paffo  à Totila  , che  già  intefa  la  venuta  di  Narfete  in 
Italia  , fi  era  ritirato  à Pauia , qual’hora  egli  volefTe  porfì  in  ca- 
mino , per  foccorrere  Roma  ; la  qual  intendeua  egli  prima  d’ogni 
altro  luogo  ricuperare.  Quefti  del  mefe  di  Luglio  fì  fermarono  à 
Brefcello  , & correndo  fouentc  fufo  il  Parmigiano,  & il  Piacentino 
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faccuano  mn1ce,&  ricche  predcidandodel  continao  il  guado  al  paefe» 
mettendo  a fuoco,&  fiamma  molte  cadella,&  ville  di  quelle  contrade* 
doue  fattolifì  contra  TottIa,&  venuti  i battaglia , combatteuano  vaio* 
rofamente  l’vna  parte,&  l’altra  in  maniera,  che  era  incerto  à qual  delle 
due  inclinalTe  la  fortuna;  ma  vfcendo  aU'improuida  di  Brefcello  vna 
fchieradcfoldatidel  luogo,  impaurì  talmente  i Gotti,  che  alla  fine  re* 
Rarono  rotti, & dandoli  i fuggir  fù  di  loro  fatta  vccifione  grande,&  in*' 
(ieme  morto  il  Re,  come  fcriuono  Paolo  Diacono,il  Biondo,  il  Sabelli* 
co,Paolo  Emilio,&  il  Platina.Guido  Rauennate  dice,  che  fu  d Taneco* 
ma  non  è quella  difcrepanza,ò  almeno  molto  grande , per  edere  i luo- 
ghi vicinifsimi,&  confini.  Altri  raccontano , che  la  fattione  nella  quale 
mori  Totila  fu  appreifo  il  fiume  Cantiano,  & che  non  da’Longobardi» 
fù  il  Re,ma  da’  foldati  di  Narfete  ferito,&  Procopio  narra,  che  fù  nella 
contrada  detta  Tagina,pofla  nell’  Apennino,douc  già  Camillo  vccife  l* 
France(i,&  che  pofcia  egli  ne  mori  nel  cadello,che  chiamano  le  Capre. 
Creato  Re  dopò  la  morte  di  Totila  Tcia  da  quei  Gotti,che  fi  erano  ri- 
dottii  Pauia,pigliò  per  compagni  in  quella  guerra  Bucelino , & gli  al- 
tri due,  de  quali  àdietro  dicemmo,  che  teneuano  il  Genouefato,  & la 
prouincia  di  Narbona;la  qual  cofa  venuta  in  notitia  di  Narfete,ordinò 
àV.aleriano,  che  era  in  guarnigione  con  le  fue  genti  à Rauenna,  che  fi 
trasferifce  à Taneto,&  Brefcello,  & con  molta  diligéza  guardafie  il  Po, 
& vietadc  a’Gotti  l’ vnirfi  infieme , il  palTaggio  in  Tofcana,  Se  le  corre- 
rie,che  voleficro  fare  fufo  quello  di  Rauenna. Hora  Lotario,  Amingo,  & 
Bucelino,fouenuti  di  grolTafommadi  danari  da  Tela,  deliberano  gire 
alVadedio  di  Brefcello,ma  nel  camino  intendendo , che  Valeriano  era 
già  partito  da  Bologna  per  la  difefa  di  quel  luogo,&  di  Taneto , fi  fer- 
mano à Piacenza.per  hauere  nuoua  del  fuccefib  della  partenza  di  Vale 
riano.ln  tanto  pafsò  à Nucera  in  Puglia  il  fatto  d’arme , doue  furono  i 
Gotti  la  feconda  volta  da  Narfete  fuperati,morto  vn’altro  Re,  & i vinti 
conftretti  à domandare  la  pace,la  qual  fù  loro  da  Narfete  data  có  pat- 
to,che  queIli,chehauefTero  cafe,&  habitationi  paterne  di  quà , & di  li 
dal  Po,non  prima  tornalfero  alle  loro  ftanze,che  fuflcro  le  terre,&  i luo 
chitenutidaloro.confignatia’capitani, & maefirati diCefare;  magli 
altri  Gotti. che  non  erano  in  campo,&  habitauano  oltre  il  Po,fentita  la 
deditione fatta  dafuoi,&  effendoli  quella  molto  difcara,fi  dàno  à pen- 
fare  à quello,che  foffe  da  douer  fare,  per  conferuame  quelle  città  dall'- 
arme  Ccfariane,nc  fù  quello  parere  vniuerfale  di  tutti,  ma  di  quelli  fo- 
lamente,che  habitauano  apprefib  il  fiume  del  Po,  giudicando  gli  altri, 
che  non  fùlTe  quel  mouimento  altro,  chevno  turbamento  delle  loro 
confolationi,&  dello  flato  loro  fiabile.  Quelli  dunque  coocluferodi  ri* 
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correreper  aiaro  ifbre(lieri,&  mandarono  perciò  ambafciatori  à Te« 
dibaldo  giouenecto,  fuccelTo  àquelTeodibcrto.  del  quale  di  Topra  fa- 
cemmo mcntionc,ricercandoIo,&  con  offerta  d’vnagroffa  quantità  di 
danari.percópagnoàdifcacciameilnimico.mettendogliauati  glioc- 
chi.chc  tal  guerra  tomaua  anchora  à grande  ytilità  al  Re , afsicuràdoli 
più  lo  ftato  fuo.per  tenirli  lontano  da  cafa  Tua  l’arme  del  Greco  Impera 
tote  molto  potéte;ma  il  giouane  pieno  di  fafto.nò  volle  quel  partito  ac 
cettare.parcdoli  cofa  indegna  di  Re.hauer  fitica  per  laltrui  miferie,& 
diuenir  mercenario  di  gente  à lui  molto  inferiore, ouero, come  fcriue  il 
Sigonio,  hauendo  delìderiod'acquifìar  l’Italia  afe  fteffo,più  tofto  che 
a’GuttijIa  qual  cofa  hauendo  loro  intefa,  tenero  trattato  con  quei  capi 
cani  Franchi.de’quali  fi  vollero  altre  volte  valere  ; accioche  fuffero  con 
loro  à quella  imprefa;i  quali  prcuedendo,  che  efpulfi  i Gotti  di  Italia, 
non  fi  rimarrebbe  Narfete  contento  di  quella  vittoria,  ma  vorrebbefi 
contra  loro  muouece  per  cacciameli;  facilmente  fi  accompagnarono 
feco,  promettendo  loro  ogni  pofsibile  aiuto  ; configliando  prima  d’o- 
en'altra  cofa , che  più  rodo  gir  fidoueffe  à ritrouare  il  nimico  àcafa 
uia,che  afpettare,  ch’egli  armato  veniffe  loro  addoffo;  dopò  fi  meffero 
ad  ammaffare  infieme  genti.I  Gotti  in  quefto  mezo  attefero  àfortifica 
re,&  munire  di  buon  prefidio  Lucca,&  lmola,come  propugnaculijl’y- 
no  della  Tofeana, l’altro  della  Roraagna,&  come  luoghi  molto  affettio- 
nati  al  nome  Gottico.Hora  gli  Auftrafiani , tra  de  Franchi , & di  gente 
Alemanna, ragunano  vn’effercito  di  lettanta  due  mila  foldati  valorolì» 

Si  il  conducono  à Piacenza,  perpaffareadImola,&àRimini;qualhoc 
Narfete  pel  viaggio  fi  andaffe  trattcnendo;ma  quegli  affatto  ignorante 
di  quelli  mouimenti  Francefehi, intendendo  che  i Gotti  gagliardamen 
ceguerniuano  alcune  cadella  da  loro  occupate  nella  Tofeana  ^volendo 
preuenire  l’impeto  loro,muoue  reffercito,&  fe  ne  va  fopraCuma, tenti 
tada  Aligernogia  fratello  diTcia  Re,  & vi  fi  accampa,  ma  difenden- 
doli quelli  di  dentravalorolàmentc , & parendoli  ricercare  quella  im- 
prefa  maggior  perdita  di  tempo,di  quello , che  alla  fua  celerità  era  bi- 
lbgneuole,&  appreffo  intendendo  Leutari,&  Bucelino  effere  già  in  ca- 
pagna  con  vn  groffo  effercito  appreffo  il  Po  ; lafeiato  foflìciente  campo 
all’affedio  di  quel  luogo,  col  rimanente  delle  fue  genti  fenevààCen- 
Cocelle,&  à Firenze  , riceuendo  nel  viaggio  in  fede  quelle  città,  che  c6 
poca  fatica  li  fi  danno,&  fa  paffar  l’Alpe , che  fono  nel  mezo  tra  TEmi- 
lia,& la  Tofeana,  Fulcare  capitano  de  gliHeruIi,Giouanni  Vitaliani, 
Artabano,  Dagifteo , &Antinofuoi capitani  con  la  maggiore,  & più 
bellicofa  parte  del  fuo  effercito, commandando  à Dagifteo,&  Artaba- 
Bo,che  fi  conducano  folto  Imola , & chiamato  Valeriano  di  Rauenn^ 
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comincino  i premerla  gagliardamente , donde  fi  vede , che  non  bené 
l'intefero  coloro, che  pofero  in  carte,cheNarfete, prima  chepaflaficia 
Tofcana.haucua  fatto  porre  Tafledio  à quella  citta.à  Falcare  poi,Gio« 
uanni,&  A rcabano  ordina,che  fi  difendano  lungo  il  Po  ncirEmilia  > Ac 
iui  battagliando , & occupando  i luoghi  più  forti , cerchino  refifiere  i 
gli  affaiti  de  nimici,&  fe  polTono  cacciarli , non  fi  lafcino  fuggire  dalle 
maniToccafione  ; mafe  perla  molticudinedegliauerfarij  parefie  loro 
di  non  potere  ciò  fare, almeno  gli  flurbino,  & ritardino  il  loro  viaggio» 
& fi  sforzino  di  non  lafciarli  ficuramente , &fénza  paura  caminarein<« 
nanzi , ma  fpauentandoli,&  fouente  infultandoli,  li  tengono  più  lonta* 
ni  che  pofiano,infino  che  egli  altro  loro  ordinafie.  Trouando  pofeia  nel 
la  Tofeana  renitente  a'  darfeli  Lucca , come  quella,che  fi  fidaua  molto 
ne  gli  aiuti  de  Franchi,!  quali  fiaua  d’hora  in  bora  attendendo,vi  pian- 
ta l adedio  foura,&  per  molti  dì  indarno  gli  da'  varij  alTalti , trouandola 
difefa  troppo  più  gagliardamente  di  quello , ch'egli  fi  haueua  penfato. 
Hora  i capitani  Francefi,che  dicemmo  con  reflcrcito  cifere  à Piaceza» 
vedendo  Narfete  occupato,  8c  per  molto  tempo  intorno  Lucca,  Scinte 
dendo  le  fue  genti , ch’erano  fulo  quello  d'lmola,di  dì  in  dì  accrefeerfì 
d’animo;vfciti  di  Piacenza  fi  fpin^onoinnanzi,&i  prima  giunta,&  fen 
za  troppa  fatica  danno  di  piglio  a Parma;  la  qual  città  fi  trouaua  c6  pre 
fidio  molto  debole, hauendofi  penfato  Narfete,  che  le  genti  da  lui  man 
date  nell'Emilia  doue(Tero,có  falere  che  fi  trouauano  nella  città , efiere 
bafieuoli  à difendere  quei  luoghi  ; ma  quelle  efiendo  fufo  le  riuiere  del 
To,Si  poco  diligenti  nello  fpiare  le  attioni  de  nimici,non  prima  hebbe 
ronuoua  de’mouimenti,&  della  partenza  loro, che  quella  città  era  fia- 
ta occupata;aH’hora  Falcare  huomo  audace,Sc  intrepido,  ma  di  confi- 
glio precipitofo,&  vano,delibera  all'improuifo  alTalire  il  nimico,  & fen 
za  prima  hauere  mandato  innanzi  le  fpie , & hauere  notitia  de’  diife- 
gni  di  quellu,&  dei  luo  go,corre  con  gli  Heruli , feguendolo  molti  altri 
del  campo  Romano,fopra  la  città  di  Parma;maBultino,che  fi  trouaua^ 
in  quel  tempo  hauere  rcficrcito  alle  fianze  nell'anfi teatro, prefentita  la 
cofa,in  vn  fubito  fà  vna  fcelta  de  Tuoi  più  audaci,&  più  valorofi,&  li  po 
ne  in  aguato, afpettando  che  ! nimico  venga  ; il  quale  giunto,  & dato  il 
fegno,efcond^Ìi  afeofi  fuori,8c  attornano  gli  Heruli,i  quali,per  l’impro 
uitb  afialto  perduti, & in  (fretto  luogo,come  prefi  nella  rete , racchiufi» 
cominciano  à mandar  à fil  di  fpade;la  maggior  parte  de  quali  confidc- 
rando  l’efiremo  fiato,ncl  quale  fi  trouaua,  clelTe  più  tolto , che  valoro- 
famente  morire,vna  ignobile,&  bruttifsima  falute;&  perciò  voltato  al 
nimico  le  fpallc  fi  diede  à fuggire,  lafciando  Falcare  folo  c5  alcuni  fuoi 
fidari,il  quale  potendo  facilmente  con  la  fuga  faluarfi,&  efiendo  à farlo 
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pèrraato  flalucri/'giadkkodo  cbfa  tivdkgnaidi 
BÌoramedte»&  coni  ra^n^  poi.dTetiada  Norfste  ' riprdb, 
mente  morire.reguitandodi  msniacle  m^i  Ìn6TÀ:>chc^en;«Uii  pecca 
io  varij  luoght  da  inoki  coIpi.Sc  con  ma  feovtefedalila  ceRa,morenda 
cadde  fopra  lo  fcudò.ficmoriroDO  con  lui  infìemeianchora  cucci  quetliy 
che  Ceco  nella  baccaglia q-ano rimali.  Gli  altri ^apicani  incendendo  li 
cocca  de  gli  Heruliygiudtcaido  di  poco  prò  il  perdere  più  cépo  incornò; 
Parma  ^indcmecon  le  reliquie  di  quelli  i gran  igiornate  li  riducono  I 
Faenza . eoo pboposimenCo di  rteirarlì  fa  Rauennai  iGocci  gonlìj  pee 
quella,  vjtconaapercameaié  G moflrano-nimici  a'Cefariani,  6c  d^le  vi 
cine  ctccàli^bicoife  oc  volano à Parn^Nàrfece.in  cancó;  hauendo  incefa 
la  fuga  de  Tuoi V manda  Srefano  da  Durazzo  AlbaneTe  con  dugenco ^a-> 
ualli  à Faenza  à far  incendere  à quei  capi  r chefenza  prendere  indugio 
QÌuno>.fe ne morninoà Parma »dòue prima efano , raccendano  i c6* 
primerei'itnpao  de.nrmicii  i quali  fcnfandolìallegtuano , che  lapara 
cica  fu,percheda’cirebo(lanti  callellecti  dlParma  non  pocerono  canea 
vetcouaglia  baUcrc.che  rulTHorobaftenoIe  per  l-elfcrcito , ne  i tempo 
vi  lì  crouò  Abcioco  Eporco,  il  quale  haueua  il  carico  di  pronedere  i 
quelle  cofet  ma  ne  girerà  pàgaco  iHòlico  loro  (lipendio  > & acciocho 
' nell'auenirc  «on  pocdTero  piu  valerli  della  feufa  deU  aflenza  ’deirEpar- 

co>andollo  Stefano  àricrouareiRauenna,& il  condulTe  a'capicani.ped 
che  infiemecoaloropalTaire  nel  Parmigiano.  Hora  i Gòtti , che  già' fi 
erano'ingrolfatià  Parma,  deliberano  caminar  più  innanzi , & ìafciatd 
in  quella  cicca  conuenienteprefidio, fé  ne  vannoalfalTedio  di  Taneco; 
non  potendoglielo  impedire , per  lo  groflb  neruo  di  genti  che  haueua> 
no  iCefariani,con  intentioncdialTalire  ,hauutoquel  luogo  per  forza» 
ò per  paura,  Bologna , & foccorrcre  pofeia  i fuoi , che  fi  trouauano  af-  ^ 
Tediati  in  Imola.  La  qual  cofaclTendo  fatta  intendere  da  Dagifleo^ 
Antioco,  & Valerianoà  Narfcte,  egli  commanda,  che  continuino 
^do  gli  altri  due  lafledio  d'imoli  , Dagillco  , riceuuca  vna  pafCd 
di  quello  elTercito  , fé  ne  vada  à Bologna  , & camini  più  oltre  an-> 
chora  verfo  il  nimico  , & quando  egli  il  troualTe  tanto  potente  , 
che  li  fulTeauiro,  non  potere  con  quello  venire  a battaglia  , alme* 
no  , facendo  di  fe  fouente  mollra  à Tanetani  , dclTe^ro  qualche 
fperanza  di  fufsidio  , con  la  quale  lì  potelTcro  mantenere  , itilìno 
ch’egli  ifpugnata  Lucca  con  tutto  l’eflercico  potefle  craslèrirlì  li  . 
Giunto  Dagilleo  i Bologna,  Se  intendendo  i Tanetani  difenderli 
valorofamentc  , alloggia  le  Tue  genti  d’intorno  quella  cicca.  la 
qual  cofa  prcfentcndo  i Gotti  , & i Borgognoni  , che  erano  i 
Taneto  , per  alTalirlo  aU’improuilla  , lafcjano  quella  ofsidione  , 
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St  eoo  vtloef  {taCfoli  doirono  » douè  ordì  aito  reCTefcùo  » & diTpoftcIe . 
^hiepe.apprefeot ano  U battagUà  ai  DÌmicQ,pen£uidofi«  che  dal fuo  in 
proutfo  apparàce  (ì  £uflcrolcgenti€eiacianeimpauri|ce,&  perdute;  ma 
Dagifteono'npuotb  per  queUt^fmarrito  . apparecchiàegìi  anchora  te 
(iiegeocii&cómlnda  quanto  vuole»cbe  nelle  occaGonifiiaccia , &di» 
fpoSe  tutte  lecofe,enteaegli  prima  che  tutti  gli  altri  in.battaglia>dooe 
gli  aueifari  difordiiutanehcc  *.  & con  gran  funa  glivanno  addoflb  ; 8c 
Hcircondanoila  battaglia  intanto  d'ogn'intprno  fi  fa  crudele . i Greci* 
che  afpirano.al  vantaggio,  & alla  vittoria , • danno  in  prdqiama  * & 
ftretti  infiemC',  Si  attendono  che']  nimico  fia  lafTo.&^Unro,  dopò  eoa 
tanta  gagliardia  iVrcano,  che’l  to  capono , & cacciano  io  fi«ga  ; i oimicì 
rotti  fi  ritirano,&  fuggendo, fi  ricouérino  in  Piacenza.  Vogliono  alcu- 
ni, & indebitamente, die rimanefic'morto  in  quella  pugna  Buedino. 
CUgideo  acquiftata  queda  vittoria  déifuoiauerlàrii;  immantinente  ne 
vàà  'JBrercello,&  varcato  il  Po,occup'a  le  terre'cntte  della  Galla  trafpa- 
dana.,  concedendo  la  pacca  colorò , che  la  chiedeuano  ;nia  con  quel- 
le ideile  conditionik  che  furono  da  Narfete  imjlode  a'  Gotti  vinti  à 
Nocera;  le  attionì  de  quali,  dopò'qucita  rotta  vengono  da  Guidone* 
Agnello  Rauenaate«Bk>ndo,Sabcllito,  & Agathioracconte,main  tal 
maniera, che  hanno  creduto quclli,che  nel  concordati  tempi te paf- 
fatecofetraloro,&i  Cer3rtaoi,nonhanno  voluto  afiacicarfi  punto,  che 
fiano  tra  loro  difcordanti,&  contrarihnel  quale  errore  è caduto  etiàdio 
il  Sigonio,per  altro  diligentifsirao  fcrittore.Hora  Narfcte  dringedoga 
gliardaroente  Lucca,fe  ne  fa  patrone, dopò  parta  à Rauéna,  & d’indi  in 
5 Capagna  rompe,&  vccide  appreflb  il  fiume  Calìlino  Bultino,efsendofi 

I.eutari,  carico  di  ricche  fpoglie, già  ridotto  à Cencda,tcrra  di  là  dal  Po 
fufo  quello  di  Vinegia.L’alcro  anno  rompe,&  prende  quei  Gotti,  che  li 
erano  ridotti  nel  cartello  di  Cafsino,&  mandatili  à Codantinopoli,vc- 
cideAmingo,&fà  appiccare  perla  gola  SindualdoRe  de  Brentt,che’l 
Sigonio  dice  capitano  de  gli  Heruli.il  quale  fc  gli  era  ribcllato.trouàdo 
poi  vuote  de  ninaici  Vincgia4’Emilia,&  La  Liguria,le  piglia  inficme  c6 
l’altrc  città  d’ltalia,&  libera  da  coli  fiera  géte  quella  prouincia,  riducé 
dola  alla  diuotionedello’mperio  l'anno  ventinouedi  Giudiniano  Im- 
peratore,imponedofine  ad  vna  guerra  di  diciotto  anni.&  oltrc.Pacata 
in  quedo  modo,&  quieta  l’Itatia , mctre  ch’ella  actendeua  à cercare  di 
rimetter  quello,  che  le  palTate  depredationt,  & guadi  glihaueuanotol- 
f6i  to,comc,chc  li  fufle  contraria  la  fortuna  affatto, di  nuouo  è sforzata  en 
trare  in  altri,ll<  inedricabili  trauagit,  cóciofiache  i Romani, che  gli  oc- 
chi dcirintelletto  la  mifera  inuidia  gli  hauea  ferrati.dolendofi  di  Narfe 
1^7  te»cbcuncoàloropcò  fi  era  adacicacq  contrai  loro  nimici,  fcriuonoi 
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to  ipropoficQ  per  Icu^rtNicfetc  d'Italia;  iqttelliah:hrpidcòla*leuiaturafi 
trouauahauere.có  aniirio  pieno  d'ira.&  dimal  taléto  gli  ferine  vihciè 
ne  corni  à Coftacinopoir,  che'dilui  vuote  ferùtrlU  in  gdtla  de  gli  aloriètt 
«Bcht;)d  partirei  peTt  deiiaiasa  altoIimentLiicl  gineccpo^i^lteegli^ 
ranàence  fdegnatd.cbiaidadall’Vhgaria  in  Italia  AlhoÌDo®,è  de^liogo*- 
bardi,il  quale; bome  Paolo  Diacono làcconta»  lì  parci'di' Idilli fitcàdoeU 
d’Aprilc.ralttdgiorno  dopò  Pafqua,ndla prima inditiohcl!anno<3itv 
qiiecctoÌciraotdtco,&cntricó'irt1talÌapeiihiprouindadi:Vineaa,dó  J<»i> 
■minciaàdeprcdarla,&riacquifta  AcpiiIea,GiuftinbpoK;Vdefaò,Tfiv  57® 
aigi^Vicen2a,Verona»Tréto,Brcfcia,Bergamo,Lodi»ComOi&Milano, 

& condotto  à Pauia  circonda  quella  città  d’^edio,<&  pecche  ei  lì  réde  17 * 
ua  piò  lungo  alTai di  qucllo>ch'egli  i^cohausiia  diuHlicot  xr&iparcedeti* 
reflercicopalTa  il  Po,it  nell’Emilia  prehdeToctona.Piaconzai'Parmà, 
Brercello»Modona.&  Reggio, ciafcunsdélkqnalicicti'pcBracicoinaiit- 
daal  gouemo  dVncapo,  il  quale  egli  chiama  Ducà;màil  Bióddvuók^ 
ch’egli  facelTe  acquilo  di  tutte  le  città  della  Gaitia  cifalpinada  Pauia'i 
Bologna  eccetto  BrefceiIo,doue  Longino  ElTarco  di  Rauéna^haqeua  po 
fto  vn  prefidio  de  più  valorofì  foIdati,ch’egIi  fi  trouaflc  hauere;  & i|  ^ 
cretario  Fiorctino  fcriue,che  nò  véne  Parmatnai  in  potere  de  Logobafe* 
di,ò  goucrnaflcro  i Re,ò  rcggeflcro  i Duchi,nelcheegli  incappa  in  gra 
iciocchezee.come  à luoghi  Tuoi  pòcrà  manifeftamente  apparire.  Mor>- 
to  pofeia  Alboino,fu  eletto  Clen,dctto  da  Paolo  Diacono  Glebe , e dà 
altri  Droh,huomo  di  fiera,&  barbara  crudéltà;non  più  àiuÒi  piaceuo* 

!e,di  quello,ch*egii  fi  filile  à gli  ftranieri, il  quale  continuando  la  guerra 
à fimiglianza  d’ Alboino, prefe  Taneto  cafiello,chc’I  Cràntio  la  chiama 
città,  il  Biondo  bora  cicta,horacafiello,& altri  contrada,&  l’adeguò  al 
fuolo,  il  qual  luogo  innanzi  che  hauefie  acquiftato  Pauia  Alboino, s’era 
irouacovbidire  a'Logobardi;&  pofeia  fi  era  dato  à'feguitare  là  parte 
dello'mperatore;  ma  diciotto  mefi  da  che  fò  eletto  Clefi  in  Re,fà  veci* 
fo,  & i Logobardi  all’hora  lafciaco  il  ^uerno  de  Rev’  fi  fotcomilTero  à 
quello  di  trenta  Duchi,electi  da  loro  con  grandifsitiTa  podefià,  & co  au  S7$ 
toricà  tale,che  appreflo  loro  fi  troualTe  il  carico  tutto  dello  fiato,vno  de 
quali  hebbe  il  gouerno  di  Parma.  Poco  apprefib  Drodrulfo.  chiamato  5^5 
auchora  Drotulfi>,Dodruia,6c  Dotrula,lafci'tai  i Logobardi,  fi  diede i 
feguire  la  parte  di  Cefare,perchee(rendoegIi  p origine  digéteìSòeaa» 

& da  ptccolino  prefo  da’Logobardi,  andana  cercado  modo  di  vetvdkt 
tela  fua  catciuità,&  elfendoglifioflèrta  opportuna  occafione;  vedendo 
Brefceilocópoco  prefidio.  fé  nefiiggì  iaqucUo,&iiprefi;,  àlzaodoJo 
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.^baidafdptiijCctìré  CBctàibdiondifì^.  Logotiarxii  - donc^  ;-  flceóùtr  3i 
iSmaragdofiI&ixo.'t!hrgtdhiafeaiea'cata,cb’égfa'  pafTàdc  a lui,  (bbiòaoi 
«iutiiil  difèfe.iJ  Bioodo  vu9Ì(,cha  Cduifudè’di  ^eilce  ^ocoay  Scpóc  o$- 
fcrc  buomo  fotte, fifiinòlto  ptattico  delle  cofcdeila  ^erra,fn(Te  con  gli 
.sieri  primati  deL^gobardideuovaode’trenca  Pochi,  & per enferedi 
ffpcbidìipriipalpaflrai^  kma'bxf  taglili  te-at  SadbHi,f8e  ^ocui^dou^aimaH 
ietpqueili  JHiootDiHjhsùlendofii'aia  Ldgobordidi  qneiisLVictorìatte 
fseododi  Tfrlbenbiiie  p^ailàdoa  Jlomanù&  di  confeolbdi  Longtnó',  rice 
uutodoatroBcc (cello,  «o^prefidjbjdèUtf  furnnticonlènia(rce{uolt'à> 
tn^llCcamiotienc^icheSrrreeUolirafledajLogobtardiTaccq*  ^ 
ihahdato^dónle  adync  di  quei  Duchi,chcgouernaùano,  & ch’egli  pen- 
/>damencc&de(Ii;dCerarec(^  caO<dio  ihfìemetniacoirfunque  fé  nehaT 
t \ . ièUctdà.BcQfccllo.coLcapitanoiìtfouauaalladiuotLoDe  dcilo’mpera 
584  -CoirX^aqntochoirgiiii  Mmirìdio  AiigollPyro^'cefTb  àTiberio  iihanend» 
jh>mtnò(dc(ìderiddi  caccilinf  i LogobardidfftaUa  j per  feiòiambafeiato 
-à  tnaodàadappoéfèiicaTCìi  Cfaddebbito  Re  de  Franchi  tinqu^ra  tnFr 
Jbifcudiìacdochiegltjcod  le£ÌM:^n(iairalHfòi  X^gobafdi,&  licaccial&e 
'<Flt^ia,pit>inettaodóilkaiia^gibrdooLanchofa,'&  degnidi  tanto  sfor^ 
•zo,s'eglidircacctaceltdi  quella  parte  dell’ltalia.ch’époRatrailPo,  de 
J’i^peonino^ibera  la  rédeiie  allo’mperio.Quegli  fubico  có  numcrofo  cf 
£rdcito  pafìrate  l'A|pc,andana  attorno  ih  ordinanza,per  vedere  ditirarc 
^1  oimiqoaUaitihtcaglia,ilquaireh)poereno  Rette  nelle  città,  (brtihcan 
dolìiotocBO;  ma  IccroniclieFraccfiche  dicttno,che  bora  faceuapacecò 
Joro,hora['tiellc  fcaraimticcie  fi  pamuàpdeHCCj&  fenile  nrolte  accadeua, 
oh’egli  (U(re  vipcitpre,quelii,ritiratidPfi  nelle  tocche, caftella,  & luoghi 
fortifsimi,facilfnéte  fi  difendeuino , & efsédaegli  entrato  nellFmiliak 
& nel  Parmigiano, per  liberarfi  da  tal  caricoi  Logobardi,li  màdarono 
Bmbaiciatoci  có  ricchi  doni>pregàdolo  à nò  volere  darfi  à credere,  che 
fufiè  più  ferma  laièdey  &ipiàRabileramicitia  del  Greco  Imperatore, 
ctì  qqelia  deXogpbardi,i  quali  già  erano  apparecchiati  accordarli , de 
cóuemcfi  có  quello,có  qualunque  conditione  più  li  piacefie,&  nò  hauc 
te  i Fraocefi  nimicitia  alcuna  cóla.gentc  Logobàtda.perciòparercofii 
> -1  molto  indegna,&  tncóueniente  alla  gràdezza  del  Re, guerreggiar  có  co 
loro,  de  quali  non  haueua  cagione  alcuna  di  doler  fi,  & volerli  cacciare 
i , dlk>  Rato  lorOj&pacqoiRarlo  ad  altri,&nóàfeReiro,&  far  guerra  àp 
fipne>cbe  imploralTcfo  tafède  de  Frlchi,dalle  quai  ragioni  mofib  il  RCk 
lafciàdoognt  cofa  impfecca,có PelTercho  fi  ritirò  oltre  i móti.Difcorda 
■ogli  fcrittori  tra  loro  nel  tépò di  qRe cofe,che  olctmile  pógono  nel  prii 
cìpio  del  regno  d’ Authari,chefònetl’octàcatrque,  Se  altri  nelFoctàtano 
itti  In  qncRoànnp  Diotulfp,quello  che  dicémo  tenere  Btefccllo  fotto  ì| 
-.1  r * nome 


R I M O.  . . . ì?  . 

Ìì5ÌMdi  Céfarejdaaa  continuamente  gran  Aoia  i quei  l.ogobardiÌ 
ebe  fi  trouanano  in  Parma,&  Reggio , facendo  in  quei  paefi  ogni  dì  in- 
carfioni,&  depredacioni.il  quaUprefago.che  la  fomma  della  guerra  aU 
Thora  ardente  tra  Cefare , & Logobardi,  fi  douefiè  tutta  ridurrei  Bre-i 
fcellò.atccfei  fortificarlo;  neccrto.egl»  reftò  punto  ingannato,  percio- 
che  i Logobardi  pafiati  dieci  anni , da  che  erano  fotto  il  gouerno  de' 
Dtichi;di  nuooo ritornarono  a*Re , & crearono  Flauio  Anthari , ouero  * 

Anthari.figliuolo  del  morto  Clefi.che’l  diife  il  Pigna  eletto  del  nouan-  jif 
c‘vno,il  quale  portando  molefiamente  la  perdita  di  Brefcello , & la  ri- 
bellione di  Drotulfo,  prima  che  mettefie  mano  ad  altra  cofa  del  regno; 
con  molta  celerità  condufie  Tefiercito  intorno  quel  cafiello , & comin- 
ciò con  ogni  sforzo  ad  afiediarlo  > & andando  Tafiedio  molto  in  lungo, 
per  difenderli  Drotulfo  valorofamente.fi  diede  con  doppia  armata  da 
terra, & da  acqua  i (Iringerlo;  laqual  cofa  non  Tpauenfo  punto  Drotul- 
fó,diuenendoogn'hora più  fiero , & con  maggior  grandezza  d’animo 
riparandolo;  ma  allafine  dalla  gran  moltitudine  di  gente,  chedaac-  ^ 

qua,&  da  terra  gli  veniua  addoHo,  & fi  sforzaua  montar  le  mura , im- 
paurito, rendè  il  luogo  lui  faluo,  &iIprefidio,ilquale,hauutolo  An- 
thari,lo-  sfafeiòdimura  jnfinoa’fondamenti , acciochenell’auenireei 
non  fulTe  ricettacolo  de  nimici;  laqualdeditione  fù,  & con  qualche  fai 
lo  del  tempo , polla  d’alcuni  tra  il  nouant’vno , & nouanta  quattro . Il 
Biondo, Paolo  £miIio,&  molti  altri  fcriuono,che  nel  tempo  del  Re  An 
thari  la  città  di  Parma  era  fotto  Smaragdo,&  pure  Tirtelfo  Biondo  rac- 
conta, che  Alboino  acquifiò  da  Pania  à Parma  nella  Gallia  cifalpina 
tutte  le  città  , eccetto  Brefcello  ,&  il  termine  à Parma  include  que-  ■ 
ila  città,  non  altrimenti  che  faccia  Pania  ;&  il  Sabcllicodefcriuendo 
nominatamente  i luoghi  di  quello  contorno  , che  ne’ di  d' Alboino 
erano  rellati  in  lède  dello’mperatore  ricorda  Brefcello  folamente, 
donde  dire  fi  conuerrebbe  che  l’Elfarco  di  que’  di  hauelfe  ricupe-  ' 
rata  Parma  , ò ch’ella  fi  fulTe  già  à Cefariani  data  , le  quali  ac- 
tioni  non  le  accenna  alcuno  , non  che  fi  truoui  chi  di  quelle  fa- 
nelli , & ferina . Morto  Anthari , fuccelTe  nel  regno  Agilulfo  , nel  S90 
qual  tempo  reggeua  Parma  Godefcalco  con  titolo  di  Duca , il  qua- 
le hebbe  dopò  in  moglie  Aldierca  figliuola  del  Re , natali  men- 
tre era  Duca  de  Taurinati , & innanzi  c’hauefie  in  moglie  la  Re- 
gina . del  nome  di  colei  modra  dubitare  Girolamo  Rofsi , non  ha- 
uendolo  egli  trouato , con  tutto  che  l’habba , com’ei  dice,in  diligen- 
za cercato;  ma  egli  fauella  troppo  arditamente,  chenonpuòvnotuc- 
to  vedere . à Romano  neirElfarcato  fuccelTe  Gallinico.  collui  all’im-  6ot 
prouifo  alTalì  Parnia,  & bauendola  efpugnaca  laprefe  , & infieme 
- . D 3 il  Du- 
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il  DucaCodercalcoconU  moglie , i quali  menò  prigione' a Rauenna  f 
nel  qual  tempo  mandò  alcune  compagnie  ifpedite  allaoccupatione  di 
BrercellosfalciatOtComefìdilTe,  da  Logobardi.&Iafciato  da  quelli* 
come  cofa  di  poca  importauza.con  vn  prcHdio  molto  debole*  con  or<« 
dine<che  acquiiUtolo»vi  mette0ero  dentro  vna  grollà  guardia, & fi  sfor 
zafferò  di  ritenerlo,il  quale  à prima  giunta  occuparonó*&guarniconO» 
foi  L'anno  dietro  hauendo  Agilulfo  preia  Cremona.d;  Mancoua.Si:  coto  fa« 
uoreuole  fortuna  hauutoVolturnio  per  accordo  k ifoldatiRauennaci* 
che  fi  trouauano  in  Brefcello,&  in  prefcia  già  l'haùeuano  fortificato,te<* 
mendo  non  potere  con  tutte  le  forze,  & munitioni  loro  refifiere  all'im» 
peto  delle  genti  del  Re,&  impauriti  dalle  ruine  di  Ccemoua,&  di  Ma-* 
toua,  col  ferro , & col  fuoco  arfero  la  cerra,&  guafiarono  le, munitioni  » 
dopò  montati  fopra  vna  naue  fé  ne  pafiarouo  à Rauenna.'  Dato  poi  da 
Cefare  fuccefibre  à Gallinico  di  nuouo  Smaragdo*  quefti*  fuadendolo» 
& procurando  ciò  con  fue  lettere  Gregorio  Sommo  Pontefice,tratcò  Ut 
doj  pace  con  Agilulfo,refiituendoli  Parma,il  genero,ta  figliuola,i  hipoti,& 
infieme  tutte  le  loro robe;ma  la  figliuola  pofia  in  pericolo  per  lo  moui* 
mento  del  viaggio,dopò  l’hauete  fatto  alMrto,fe  ne  mori,  & fiìfepolca 
nel  Duomo  di  Parma,  la  quale  non  hà  molto  tempo  ritrouata  nel  raC'» 
conciare  lachiefa,  lafuamemoriarinouellQ  con  parolefcrtttefòpravn 
fa(ro,.fignificantichtellafifufiè,Giòuan'Angelo  Agilulfo  Parmigiano» 
vfando  vfficio  veramente  di  pietà;.&  lenza  dubio  conuenience ad  huo» 
mo  delta  cala  di  quel  Re.della  quale  egli  è tenuto  clfere^orto  AgìluU 
fo,&  pofcia  Adalualdo,&  Arioualdo  luoi  fucceflbri  Tvno  dopò  lalrro» 
fù  eletto  Rottari.dcui  Teodoro  Efiàrco  d'Italia  mefsi  infieme  gli  elfer 
citi  il  Rom3no.cioè,&  il  Rauennate.à perfuafione  di  Martino  dinootiò 
la  guerra  .nel  che  il  Platina  commette  qualche  fallo , volendo  che  filile 
r£lIàrco.che quella infianza face(fe,& elfendo con  lellèrcito Teodora 
condotcoaBoiogna.Rottariparsò  àParma*&  lui  fatta  la  raccolta  deU 
le  lue  genti  vfci  in  campagna.^  IVno,  & Taltro  elfercito  fiafiontarona 
infieme  apprelIblaScultenna,douefatta  vnalanguinofa  battaglia,  re- 
fiòrElfarco  rottOk&  vinto,&  vccifi  fette,  6 come  dicono  PaoloDiaco- 
no,&  il  Sigoniootto  milade  fuoi.Scriue  il  Biondo,  che.fu  quello  Reit. 
primo  di  tutti  i Re  de  Logobardi,  che  pigliò  Brefcello  lottopoftotl 
Rauennati,&  il  difettò,  ma  egli  vfct  molto  di  via,  & Rottati  ricordò  im 
vece  d'Autarr.cheì  prefe,&  lo  sfàfciò  di  mura,comeà  dietro  dicétntv 
Venuto  poi  in  Italia  CofiantioCelàre,dettoetiandioCofiante,quello» 
che  fpogliata  la  città: di  Roma  di  tutte  Cantiche  colè  di  bronzo  fatte  ad 
ornamento  dilei.n’adomò  CofiantioopoIi,&  pofiaTafiedib  à Beneuen 
tt^Giimoal^]^  de  Lo^bacdl,  pecfocconeccrpielUl  città,  & Ube» 
" ose 
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- nn^Roinaaldo  il  figliuolo  in  queUtirinchiufoiaclunara  motta  getc  del- 
Vitalia  crafpadana , fece  di  quella  vn  grofib  effereito,&  fi  mefle  ra  carni  . 
no  verfo  6cneuenco,dòuehaucndo  pafl'atola  via  Emi1ia>8c  cominciato 
ad  entrare  nella  Flaminia  da'foldati  de  nhnici , ctiVlìaututfno  le  ftalta^ 
‘apprefioForlimpopolii^òcome  altri  pur  difiero . da*pro^*j  cittadlfti 
Forlimpopolefi,&  non  Fòrliuiefi,  fecondo  che  alcuni  fi  dieronodctd- 
dere«riceué  non  piccolo  difconcio;  ma  chetamente  pafiato  il  luogo ;8c 
fenza  cenno  alcuno  di  rifentimento/e  ne  gì  à Beneuento;  dopò  ritorna 
toà  Pania  » ardendo  fommamente  di  defUerio  di  vendicarfi  deil’onc}  (SCf 
riceuuca  i Forlknpopoli, raccolte  tutte  le  fue  genti  infieme,  & mettono- 
do  in  ^rida,cU  volere  contra  gli  Vmbri  gine^iiTidufled  Pafmai&  d'indi 
.per  le  montagne  drBardonepafsò  l'A pennino,  & entrò  nella ToTcana; 
.pofciarìpafiati  i monti  fopra  Forlimpopolefi  il  fabbato  facrato,neirho 
ra  à punto,  che  i facerdoti  attendono  a'  fantificare  quell’acque  » con  le 
.quali  fi  danno  il  battefimo  achi  l'addomanda,  fenza accorgerfene  aldi 
iOo,afiaiiquellacittà,laqua1e  faccheggiò,&  fece  adeguare  al  fuolo.  Ne  ^ ^ 
!gli  anni,cne  reguKaronodietro,infinoallacreationemRediRachrfio, 
che  furono  poco  meno  d’ottanta,  òche  cofi  quietamente,  & pacifica- 
aneme  rotto  la  Signoria  , & il  reggimento  de  ’Logobardi  fé  ne  vifcela 
<ìttidi  Parma,che non  hebbe  che  prcftarc materia  degna  d gli  fcritto- 
ri  di  memorìa,ò  fé  pur  fu  qualche  Tua  anione  fcritta,  ò eh  ella  è perdu- 
•ta,ò  nafeofa  così , che  non  ne  habbiamo  potuto  haiiere  certezza  alcu> 
j)8,fe  ben  fi  fiamo  con  cini  follecitudine , & con  ogni  arte  ingegnati  di 
■haoerhe.'MaelettodopolamortediLuitprando  Rachifiofighuolo  di  744 
Pemmone,egli  amatore  della  chiefa  della  Citfd  di  Parma , dotò  conue- 
ueuolmencedi  pofiefsioni  il  Vefcouato  di  quella;àcoftui  fatto  monaco 
fucceflè  Afiolfo,!!  quale  ricercato  da  Stefano  fecondo  con  doni  à far  le-  7 jo 
ga  per  quaranta  anni  con  la  Chiefa, l'ottenne, *ma  il  quarto  mefedopò, 
pigliato  Narni,  fece  intendere  al  Ponteficc,che  fe  bramaua,ch*ei  li  fer- 
«lafie  li  pace,birognaaa,che'l  popolo  Romano, & glialcri  che'l  feguiud-  7f^ 
no, pagafiero  di  tributo  ogn'ànno  tanti  feudi,  quànte  tede  efiere  fi  tre- 
uauano;ma  ricercando  il  Pontefice  con  nuoui,&  fplendidi  doni,  perfua 
(ioni;  & preghi  di  rimouerlo  da  quello  penfìerO , & d’indurlo  d conlèr- 
uare  la  gii  pafi'ata  tregua,ne  volendo  egli  vdir  quelli, ne  riceuer  quelli, 
hebbe  ricorfo  allo’mperator  Collantino,  mollrandogli  il  cattino  flato,  jfi 
nel  quale  fi  trouaua  la  cirri  di  Roma , & pregandolo  i volerla  in  tempo 
coli  bifognofo,foccorrere,accioche  non  venifle,come  Rauenna,  gii  da 
quelli  occupata,in  potere  de  Logobardi;  ma  hauendo  indarno  il  Pon- 
tefice i colui  domandato  aiuto , & efiehdo  dairefiercito  nimico  cinta, 

& duramente  Uretra  la-cittidlRoma,  mandò  per  foccorfo  in  Francia , 
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ì\  quale  indugiando  i venire  i & roiando  la  tardanza. trdfjpo  grafi  peri« 
^ /4.  (olo.v’andò  egli  in  paifona , & fù  con  pietofaliberalità  da  lupino  alK» 
hora  Maggiordomo  riceuuto;doue  elettolo  in  Re>&  egli  perciò  con  ap 
par^cchiameptoipaggiore  paflatii  mooti'sfìfermòà  Pauia  jdentrò  U 
q(^a)e  era  Afìolfo,Bi  quiui  atceodofsiidoue.durante  rafledìOtOlTerie  Ste 
fgno  la  pace  ad  A fìolfo>s’egli  reftituiua  alla  Chiefa  il  PentapohM’EfTar- 
cato>  &raltrecore tolteli,  Adolfo , cheli  trouauaà  mal  partito , ic 
<temepa  d*  alfa!  peggiotl'accettò,  & con  giuramento  fermò  d’eflere  do- 
I gnicofalealirsimorenditore.Horaportandq  Pipino  Icrmirsimaopinio 

ne,chelecorcdel  Papa  funerofaldamente  acchetate  mifle  incam»- 
IK)  perridurd  in  Francia  , ma  apcna  haueuacon  refTercito  trapai&te 
l’Alpe , che  Adolfo  , vedendoli  liberato  dal  timore  delle  genti  Gallio^t 
per  vendicare  con  la  ruina  dell’autore  raffedio , & il  pericolo>ncl  quale 
egli  era  dato,&  fmentichcuole  delia  fede  data  con  giuramento,non Ib^ 

10  non  volle  tendere  le  cofe  tolte,  ne  offeruare  le  promirsioni  fatte , me 
^ j j con  .tumulciraria  gente  affediò  la  città  di  Roma , donde  di  ououo  fil; 

.sforzato  Stefano  ricorrere  con  prieghi  à Pipino,  il  quale  la  Ibconda  Voi 
ca  fé  ne  ritornò  in  Italia, & dretco  Adolfo  in  Pauia,.  non  potendo  egli 
queiralTedio  patire,fù  sforzato  conuenirfì  feco  con  giuramento,^  dad 
quaranta  hodaggi,promectere,di  lafciarli  libero  rFnarcato,che  cótio» 
' ne,come  il  Sigonio.vuote,Rauenna,BoIogna,Imola,Faenza,  Forlimpo 
poli,Forlì,Cefena,Bobio,Fenrara,Comacchio,Adria,  Fìcocle,  GabeW 
lo,&  di  redicuirgli  il  Pentapoli, forco  il  quale  fi  comprendono  Rimino» 
i ‘ ' PefarOyConca,Fano,SenogaIlia, Ancona, Ofìmo,HumaIaiLOo,Fofruin 
bruno,  Monceferetro,Vrbino,il  territorio  Balnefe,  Calli,  Lueeolo,&  £a 
gubio,*  ma  il  Platina  accrefee  affai  più  qneda  redicucionc , aggiungenu 
doui  tutto  quello , ch’è  fra  il  Po, &l'Apennino  da  Piacenza  infino  alle 
paludi  Vinitiane  A tutto  quello  ch’è  fra  il  fiume  Ifauro  > l’A  pcQoino,8c 
l'Adriarrco,  con  quello anchora,che  Adolfo  teneuaprefo  de  Tofeani» 
; & de  Sabini , Sf  già  haneuarcdituica  non  fole  la  Flaminia , ma  l’Emilia 

tutta,eccettoFaenza,&  Ferrara , quando  egli  ucllacacdafu  da  vn ;cm)> 

* ghiaie  vccìlb,^  all'hora  Pipino y il  quintoannodelftio  regno,  fe» 
condo  gli  annali  di  Francia,  fècedonoalla  Chiefa  deirEflàrcato» 

11  Platina  nella  vita  d’Adriano  primo  ferine , che  queda  donatione  fà 
- fatta  à Gregortoterzo , Sono  chi  dicono , che  non  fù  ella  donatione» 

ma  che  folo  raccomandò  il  gouerno  di  quello  Pipino  al  Pontefice , & 
che  Carlo  il  figliuolo,  quello  che  didruffe  il  regno  de  Logobardi , fiù 
quelloyche  fece  la  donatione,  ma  nondtmei)o,nomkian<lofi  coli  donar 
tionequelladi  Pipino,  comequelta di  Carlo  Magno  nella  confermar 
tione,  che  fa  Lodouico  il  frgliuob  ^Uc  Uonationi  fatte  da’Re  di  Fratta 

dai 
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Ha iPafcàle  primo',  fi  coloro  vfcir9no4felirtittmo.  HorH  7sS 

fiiccodiito  ad  Aftolfo  Dcfidcrio,  «ùibaMcndo  ^egli  occupate  mol- 
te città  fpcttanti  alTEflatcato,  oltre,  akun’altrc  della  Romana  Chie- 
fa,  fiì  pregato  caldamente.»  & piùvoke  da  A<ir»ano  primo  à volcile  77* 
itfiituire,  & tioB  foio  da  Adriano  , ma  daCarto  fucceflbre  di  Pi- 
pino , . che  gli  oftWc , accioch’egli  iaceflc  quefta  reftitutione , vn  do-  ' ' 
«natiuo  di  cento  quarantalibre  d'oro;  matutto  eiTendo  indarno  » Car-  774 

10  entrò  oeiritalia  , &afiediò  Defiderio  in  Pauia>  ìntorao  la  quale 
«^haucndoUrciatoBernardofuofiratelcugino,  pafsò  àRqma  per  l’E-  - 
iiniUa',  A per  rEfiarcato , & in  an4an^  acquifiò  le  città  tutte  del- 
.l!vna.,  & deH'alcra'prouincta  m donde  appare,  che  non. bene  l'inte- 
•fero coloro,  cheferifiero,  che, andando. a Roma  pafsò  perWmgio* 
ne  trafpadana,  ricuperando»  mentre  era  io  viaggio  , tutti  i luoghi 
diquelpaefe,  & non  rammentano  punto  lecerle  di  quàdalPoinaa 
concludendo  porda  quelli  » & quelli,  che  tengono  il  primo  parete»  Z 
cché  giunto  Pipino  à Roma  k noti  fi>lo  riconf(^a^e  con  facraipen- 

40  quello  , che  fuo/padee  haueua  (donato,  alla  Chiefa  ,'aaa  l’augt^> 
mentafle  , volendo  , che  l’Eilàrcato fuflelótto  il  Pontcficìe  ,.è  d’ha-r 
•Bete  per  confianee  , che  l’haueifc  prima  coi^uiftato  » altrimenti  i 
eflendo  in  potere  de  nimici , fi  farebbe  rifi'oluto  quell’atto  in  do-  ^ 
natione  di  titolo , & non  di  fofianza.  Di  quella  lil^alità  fauellan-  7 . ' 
.do  il  Bibliotecario  dice»  che  Carlo  con  priuilcgi  moltoiampi  con- 
jcefie  al  Papà  tutto ‘.quello»  che  fi  contiene  nella mguria»,  dalla  città 
idi  Ludi  inflno  àU’Alpe  confini  dell’lcalia  » Tifola  di  Corfica»  & tutto  r,  g 
iquellOkch’èira  Lucca,  & Parma,  il  Friuli  con  rElTarcatodi  Rauenoa» 

11  Ducato  Beneuentano  ,i8e  Spolecino..  Ma  il  Biondo  riferendo  più 
iparticolarmentei detti  del  Bibliotecario  , racconta  » ch’egli  vino- 

ma  Soriano,  monte  di  Bardone»  & Berceto,  luoghi  polli  tra  Par- 
ma »,&  Lucca  , che  fi  fpetuno  alla  giuriditione  di.Ppntremqlo, 
•Reggio  , & •Parma  » le  quai  due  città , anchora  che  follerò  dpi— 

Te  forcato  » erano  nondimeno  innanzi  fiate  lèmpre  ioipotere  de 
Logobatdi  , ne  dopò  mài  ceifacono  , che  non<fi  troualfeto  lòtto 
il  reggimento  regio  » ‘che  quando  pur  non  Ce  ne  banelfe  altra  fe- 
de hauuta  , hauerebbero  fcruito  per  argomento  d’infallibil  veri- 
tà , fe  vere  però  folfero  le  cofe  » che’l  Sanfouino  racconta  , che  * 
lo’mpcratore  » dopò  l’acquillo  fatto  di  Parma  ■»  per  foo  Vicaria 
vi  deputaflfe  Giberto  da  Correggio  , che  fotto  lui  lungamente  ha* 
ncua  militato  ; ma  fa  entrare  in  for(è>  l’elfere  elle  prima  fiate  dect 
te  da  huomini  lufinghert , à’  quali  non  che  la  bugia  ma.lar  veri^ 
tà  malageuolmente  fi  può  .Credere  . Hora  menciLp  Defiderio  er^ 
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• ftrecto  daÙVflerci^o  Francefe  in  Pania  , Carlo'rìcené  |n  fède  lé  tn» 
re  della  Gallia  cifalpina-^  rimanendo  fola  pofledutà  da  nimici  Pa- 
nia > la  quale  anch'effa  àlla>fiae  venne  con  Oefìdefioinfìeàie'in  pow 
fti  réfe  di  Car4o-,j&  egivi  liberata  Mtalia  -da  quelle' fiere  . & bcTrbaile 
genti  ) vi  creò  Re  Pipano  fuo*figtiuoIo.  Di  buono  poi  eh erato  Catto 
787  in  Italia, & hdUendola quali  tutta^ificatà,  nel  partir»  del  mefe>diGia- 
801  gno  albergò  in  Parma.L’anno  primo  fòpra l’ottocento, che  altri  dilTero 
l'anno  dietro,Pipino  lìì  da  Leone  vnto  Re  d-Italia , il  qual  morendo  al  • 
8 1 J cuoi  anni  dopò,hebbefu  cccrtbtie  Rernardo  nipote  di  Carlo  per  Pipino 
817  ilfigliuolo.l/annodicifetce  LodouicoiIraperatoreV  già  dettò  dopòta 
morte  di  Cario  Magno  fuo  padre , conretmò  à Pafeate  prìmola  donà- 
ciooefatta  alla  Chiefa  da  Pipino  l'iuo,‘ò:  da  Cario  il  padre  v & tral’al- 
tre  cofe  dell'ElTarcato.nominàdo  le  dttà,&  i luoghi,ne  quali  nòn  viene 
ricordata  Parma.  Efsédo  poi  queirideflb  anno  fattoli  ribello  dii  Lodoui 
S18  co  Imperatore  Bernardo, venuto  in  fuo  potete;li>accecatDÌ&  in  fuo 
ili  luogo  eletto  Lotario  figliuolo  di  Lodouìco^ìl  quale  entraco  in  penfìero 
di  voler  otdioare  alcune  leggiàn  materia  de  feudi,  ricercò  dalle  più  fa- 
mofe  cittàdiltaliahubmini  dilpfofonda  fciéza,ò<  d«grafenticnétoneU 
toleggi,acòiocbe  col  confenlo  loro  décretalTeintorno  i cali,  chefpglio- 
noinloggetcodiqueIli'auenire;àcui  lacittà  di  Parma/ noueratd  tra  le 
2)7  riccrcace,mandòalcuni  Tuoi,  accecato,  come  dicemmo  Bernardo,  & 
dopò,fecondo  alcuniydecapitato  in  Aquirgrana,Cunigunda  la  moglie, 
datali  atlofprrito,fèce  in  diuerli  kioghi  foudàr  ciiiefe,  & fabtfcar  mona 
S37  tragli  altri  in  Pàrmafafo  la  riua  del  fiume  fondò  lachiefadj  fan 

Bartolomeohorapafocchiale,  ne  guari  lontano  il  monaftero  di  Tanto 
ATedàndro, rifatto  dopò  doue  al  prefente  B cioua,  il  quale  accioche  fiif 
fe  ih  più  veneratione  hauuto , n'ottenneda  Gregorio  il  corpo  di  quel 
gldriofo  Pontefice,  checondottoda  Roma  apprelTo  il  fiume  della  Len- 
za, fu  da  lei  convnafolennifsim'à  procefsione  di  tutti!  Vefeoui  delle 
vicine  città)&  di  Lamberto,&  HerbertoVefeoui  oltramontani  ^ di  tut- 
ta la  cherifìa,&  del  popolo,!  ncontrato,&  portato  nella  città:,doue  da 
* quelli  iftclsi  Vefcòui'fiì rìpofio  nd luogo preparatolì.PalTaterAlpe po 
feia  LodouicO  Imperatore, del  mefe  diScttembre  vi  rendéragione , & 
poco  apprefTojdi  nuouo  ritornato, vi  fece  il  medefimo.  L’anno  fettanta 
8^3  due  Vuibodo  Vefcouo  di  Parma  ricercò  Carlo  Mano  Re,  che  volelfe 
871  fouenire  di  qualche  cntrataà  quel  Vefcouato,  vfando  nel  pregarlo  pa- 
role molto  humilì,&  demdTe,come,che  per  l'amor  di  Iddio  volelfe  far 
Iò,&  chiamando  la  fuachiefa  ponerella‘,à cui  Carlo  fotto  Tvodccimo  di 
Maggio  donò  la  badia  di  Bcrccto , pofta  ne’monti  di  Bardone  intiera- 
mente con  tutte  le  Tue  pertinenze, cofi  de  confini  di  Tofeana , come  dì 
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JiOmbAfdU'»  ■&4lconfcrmòvn’akro  4pnAtiuo,/at(oti  poco  ^ma  per 
9ti  (uo  det:teto>deUa  Corte  regia  edificata  (òtto  la  citta'»  con  ogni  Tuo  yf 
ficio,feruitori»&  ancelle^ddle ragioni  della  gabeUa,dct  territorio  dellf 
ci«à»&  del  recioto  di  qudU  in  giro»&  più  oltt:e  del  prato  regio,  che  d^ 
lei  nooédioko  dinante;  approuò  cpcte  Vautoritàj.f^  grotte  conecflel^ 
da  tutti  i Re  dcLogobardi  »:&  da’l4<anchi»C4rl^.Magno>cioè,Lotaripv 
& Lodouicolinperatori  ruoìipreeeilbri  infinoal  Tuo  tempo,&  fu  la  da.-*  • - p 
ta  di  quel  decreto  nella  quintadecima  {ndhiiope  Tanno  qparco  del  Tuo 
«egno  in  Bauiera,6i  terzo  in  Italia»  la  quale  fé  veduta  hauelTe  Carlo  Si- 
gonio»non  hauerebbe  errando  detto»  che  fù  colui  creato  Re  del  fètcan- 
tafette»  chegiàerainHnodeireflantaoone^.  FiatcUod Carlo M^no. fu  ggo 
CarloCrafTos  n quale  fatto  Re  d'f  calia»  Tottauo  di  Genaio  ratificò  al 
YefcotK)  i 4c  yefcQua^o  diParma  la?  dpnàdooe fattali  da|  fratello  del 
prato  regio»4etto  atichora  il  BorgoSa»  Donnino  con  le  Tue  pertinenze» 
deUa  badia  di  Berceto»  del  diflrettodelIa>cictàdi‘Parma  còl.  muro»  la 
gabella,& ogni publicopagaffiento»aggiungendo,oltrei quello»  che 
Carlo  Mano  il  hùauea  donato»  vn  circuito  di  tre  miglia  intorpo  la  cittd 
dentro  quediteitnioLda  Oriente  Beneceto,Ca(àle»CQl(;>reco»  da  Mezo  ^ ^ 
di  Pòrporano»  AlbarikVico  Efoli»da  Occidente  VicoferduUì»chia(nato 
VigofertiIe»Fabtori.OtElIio,da  Settentrione  BagaozoIajCa^le  Peltaca 
D0,&  Tenrabiiano»dando  a'lui  » & à fuoiagenti  autoritàdi  na.tuire»giu- 
dicare»&Rringereconlefefu(TèroContiPaIacÌni»  concedendoli  ancho 
ra  le  ftrade  reali, il  corfo  deITacqiie,&  le  riuiere  de’fìumi  Tarro»Parma» 
Baganza,  Lenza»  Po»  & di  tutti  gli  altri  fìumi»òriui  correnti  dentro  di 
c0bcontado»ò  Vefcouato»dodici  piè  apprelTo  Tacqua»&  Tlfolciche  nsk 
fiof  truQuanoio  quelli., Liberando gUhuorainidimoranti  nfllacitfa* 
ouero  in  cottcado  dentro  aTopradettii  termini»  che  d^puafilèro  hauerp 
beni»ò  pei  caufa  di  guadagiio»ò  di  mercantìa»ò‘pue  percheiuiteneflèh 
ro  famiglia»in  qual  fi  voglia luogo-ji(;c^  dentro  JI  territorio  di  Parma» 
come  ne’vicini  contadi, da’pagamenti»che  fi  foleuano  farcela  camera 
del  Re,&  dalla  obedienzade’MaeflratiRegij  > volendo  che  fpTo  vbiqi 
fcanoal  VefcouOjil qualche ome Conce  Palatino pofTa  giudicare, decre 
tare»^&  pacare  i. beni  tutti  >.  non  cantode'cherki  del  fuo^  Vefeouato; 
Biadi  tutù  gli  habitantt  denteo  la  citta»' che  Bantigflèro  iùfok  ceree 
della  chiefa  »ò  precarie  » ò1iuellarie»ò}Cafieltqnif}*vpermc^tendo  » che 
qual’hor  auetiga»chealcuna  contefa  dicoloronon  pofTa  giurìdicameq 
te  fenza  battaglia  irpedit(ì,chealThoraTageBtedeÌ  Vefcouq,  ò.fuo  V| 
cariò  fia  delTfllefTo  Re  agence»&  habbia  TiftcfTa  pòde(li,cHe,fì  ttuoua^ 
èohauerei  Conti  Palatini;  liberando  dalle  gabelle  le  naui  delle  eaflel<f 
UdelVcIcòuo  » cb;muigà(lèiK>ilPoi^pticro  fdux))  ClMle»  & 
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Carlo  iÌeWffcnìturà<Ìiqudlacóofcrmatiofic , alfrtifett;etnily«rcoti^ 
flt  i Conci  del  territorio  di  Parnna  eifere  ftatc  liti,&  dirpareri  intorno  le 
colè  comprese  in  quel  priuiIcgio,diccndo.  t- 

tt  mala  oimia  tjits  actidcr'ani  intet  Camita  ipftu*  atmitatia,  tr  Epìfiopos  ^ 
jfÌHs  Eceleftfisdanfidcramai^ì  ptn  itk*  prfteritn  tilt,  ^fiUifma  àteUentur . '^1 
U dona  ancHbrarpèrW^altro  Aio  dcfcrcto^U  badia  di  Mediutóài  erettk 
88 $ (òtto  il  titolo  di  San  PaolO.Ó-earo  poA^ia Tìnperacore  Carlo , il  decimò 
ferto’^id’Aprile  concede  al  Vef<ouoqùcirifteirodono,chc  CarloNtat 
no  gli  haueua  donato,delIa  badiadi  Berceco.della  corte  reale, delle  re 
giOni  del  publico.del  datio,&  diftretto  della  citti , ouero  Tambito  de*: 
c muri  d’ogn’intorno,&  del  prato  reale.  Morto  pofciaCarlo/enza  figlino 
li , entrarono  in  Campagnatlon  gli  eflerciti'  per  vAirparfi  ifeftefsi  cia- 
ÀrhedUno  di  loit)Vltalia.Guido  Duca  di  Spoleto,  & il  Berengario  Duci 
del  Fl’iuli,&  palTata  vnà,&  un’altra  fiata  tra  loro  la  battaglìa,Guido  Tea 
ia  contratto  alcuno  diiienne  Signore  della  cittidi'Parma,c6ciofiache 
ipprefentatofi  con  leflerclto  alle  mura,il  popolo,  che  con  poco  prefi- 
dio  fi  trouaua,&  giudicaua affai  men  male  vbidired Guido,  che  alB^ 
854  rengario, aperte  le  porte, il  riceué  dentro.  Poco  dopò  i Mori  del  Frafsi- 
netto  fi  diedero  à rubare  il  contado  del  Parmigiano , corlèggiandolo 
ipeffo',&  empiendolo  di  fpauento.eràno  quefti  alcuni  ;dhe  pochi  anni 
innanzi  vfciti  delle  Spagne, andauano  in  corfi>  depredando  ogni  cofaidc 
di  nottetempo  dalla  fortuna,  & dal  vento  gittati  alla  tiua  del  Frafsinet 
tofortifsimocattello  pofto  nell’Alpe  Coteie,  d’ogn’intorno  di  felua 
afprifsima  cinto;eccetto  che  da  quella  parte,che  guardaua  il  mare, p« 
camparli  dalla  furia,&  dalla  cempetta  dell’onde , & ripararli  dal  peri- 
colo immihente,fmontarono  in  terra, fe  ben  Tufo  quello  de  nimici,con- 
fidandofi  di  non  effere  per  l ofcurita  della  notte  veduti, & dipotere  ac- 
conciamente nella  felUa  nalconderfi , i quali  mentre  che  perciò  anda.- 
nano  cercando  la  più  Alita,  & piò  intricata  parte  di  quella , trouarono 
aperto  il  caftello,  & le  genti  di  quello  dormire , le  quali  tutte  mandate 
i fil  di  fpada,&  fatte  venire  nuoue  genti,&  nuoui  habitatori  di  Spagna# 
fi  diedero  i munirlo,^  fortificarlo  affai  più  di  prima;  attendendo  di  di 
iii  dì  à cercare  di  dilatare  i loro  termini,&  infignorirfi  deiraltrui  caftel- 
paefc,la  qùal  Cofa  venne  loro  molto  ben  ?atta,conciofiache  i vicw 
nlichedoucanoa'prirtciplj  di  quello  incendio  occorrere,inimicando- 
fil’vnoraltro.atteferò  più  rotto  i nuocerli , & confumarfi  tra  loro  me- 
defimi,che  à ricuperare  il  luogo  perduto , anzi  bramofi  della  ruina ,’  Se 
deprefsionc  gli  vni  de  gli  alcri,cominciarono  d collegarfi  con  quei  Mo 
ri, & valtrfi eh loròcontra inimici  , lac^^ualcofa  faceuano  i Saracioi 
inolto'volemilbri,  recidendo  gli*  huoinitir|,&  oonAimaodoilpaefe# 
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'dòrrdi  xìla^xrohd  tolto  à 1^  dominio.anzicon  ViftefTe  arme  de  Chn  > * ^ 
fttiuii  mmerolrancò  gagltsrdi,chò  Coggiogarono  gtiìamicf,  & i p^mtcr> 
'•&'dé(érta]:^1a  Pcoaehza>:&£acti  patroni  (^cuttiqUei gioghi  « che  l’itar 
Jid  partono  daqaeliaprouincia , fcorrenano  cucco  il  pacfe  incórno,con 
ducendoli  non folo  Infìno  ad  Acque,  cicc^  del  Monferraco,  lontana  . .. 
daiquaranca nài gl iaidaiDauia;  ma  correndo  hingo  le  fommitàdeirAl- 
^rdifiardane»Tiibaoano  il’cmicoriodiParmaj  da  quali  volendo  af-  8<h> 
iteurarH  i Parm(giabi,t’aaaa  nbuanca  rei,che  alcuni  diiTero  quattro  an- 
«trdopòi,  jfi  raccomaridatbno  alla  fede  diSigiberto , ò Sigifredo  Con* 
aeì  cheida  Principi  di  Eitetrahena  Tua  opgine',  il  quale  dal  Lucchefe 
liaflacoàd'habuarefulQ  quello  di  Reggio  y ccDuandofì  ricchirsimo  di 
«oManti^:»i.baueua  fatto  acquilto  grande  di  ponefsioni,  dicafteU 
■la,.di  vnctiedito,  &divnafomma  ripucatione.il  Pigna  ferine,  eh* 
«egtrdi  Lucca  all  hora  era  Signore;  ma  il  Sigonio  moltra bauere al* 

Tra  opinione  ,.ricconcaiido  » thc' Adélberco  delìgnaco  Marchefe  di 
Toicananelf ottocento  fectant’otto  dimoraua  in  Lucca  , il  quale  per  * 
Roma  fì  partì  con  Lamberto  , per  farlo  coronare  Imperatore  , & 
che  del  nouahc'occo  s’armò  contra  Lamberto , il  quale  paHaci  i 
monti  di  Bardone  con  cento  foldati  Piacentini  , ne’campi  di  Bor- 
go à San  Donnino  il  ruppe  , & fece  prigione  , della  qual  prigionia 
il  liberò  poicia  il  Berengario  , da  cui  fiì  riceuuto dentro  Lucca,  il 
quale  dopò  vi  riccuè  fìmilmente,  &con  magnificenza  reale  , Lodo- 
vico  terzo  venato  in  Italia  contra  il  Berengario . morto  pofeia  Adel- 
berrò  nel  nouccentodicifette,  confermò  il  Berengario  lo  flato  à Gui- 
tto il  figliuolo  , che  del  vencifei  hebbe  in  moglie  Marocia  vedoua 
d'Alberto  Conte  Tufculano,  à Guido  del  vent’octo  fuccefl'e  Lam- 
berto il  fratello,  & dopò  Lamberto  l’hcbbc  Bofbne  fratello  d’Vgo 
d’Arli  Re  d’Italia , la  quale  pofeia  tolta  à Bofone  da  Vgo  , fu  con- 
ferita in  Vberto  l’anno  noueccoto  trentacinque  , ma  come  che  fi 
(ìa  la  cofa , Sigifredo  accettò  con  lieto  animo  la  città , & la  difefe.  Se 
conferuò  coli  valorofamente  , & in  tal  guifa , che  ne  con  più  pru- 
denza, neconpiùfbrzerhauerebbono  difèrai  maggior  Re  del  mon- 
do , della  quale  ne  riccué  poco  dopò  il  titolo  di  Conte.  L’anno 
noucccnto  tre  gli  Vnghcri , che  l’anno  prima  erano  pafTati  in  Ita-  poj 
lia , diedero  , come  etiandio  haueuano  fatto  a'  contadi  d’alcun’al- 
tre  città  , il  guaito  al  territorio  Parmigiano , & in  maniera  tale  , 
cheitucco  il  lafciarono  difettato  . fet  anni  dopò  Elbungo  huomo 
di  vitacatolica  , & fanta  fìi  Vcfcouo  dr  Parma  , per  intcrccfsionc 
del  quale, Rodolfo  Re  alla  Tua  chiefa  confermò  tutte  le  gracie  conceda 
tele  da  gli  altri  Re,&  Imperatori/il  quale  del  mefe  d’Occobre  inltando, 
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914  COI» ‘egli  net  priuilegio  dtce,H«rfncngacdi  inclita  ConteA;&B6nif« 
ciò  valoronfsioio  Marchefe  fliòi  cod6glicri  reali . donò  -la  corte  di  Sa?* 
bioneda  ad Hercardo  pur  Vefeouo  di  Parma,  al- quale  Vgo  d’Arliil 
quarto  dìdi  Settembre  l'anno  primo  del  fuo  regno,  fecegratiafìmilei 
916  quella  di  Rodolfo, aggiungendoui  appre(To,che  nelt'auenire  non  potef- 
ie  alcuno  condurli  ne  beni  pertinenti  aUaruachiefa,  & daini  pollediati 
per vdir liti.fcuoter taglic,manlìonatico , 'ricercar le  parate V pigliarti 
fòrza  leparafredi,ò  te  licurta',non  poteffe  sforzar  gli  huomini  it^nuU 
ò ferui  à dimorare  Tufo  le  poflefsioni.ò  manli  della  chiefa , ne.impor  lo 
ro  alcun  publiCO  pagamento.non  lecita  eAorlione,  onero  angaria  ; ma 
tutto  li  foife  in  potere  del  Vefeouo  ; ne  meno  potefle  alcuno  in  qual  li 
▼olelTe  cótado , & luogo  arrellare  le  cofe  della  chiefaiò  efsigere  qual  li 
fulTc  annuale  pagaméto,ò  pigliare,rccondo  rvfanza.qualche  coGupro** 
hibedo  roireradc’chcricì  di  quella  chiefa  nella  perfona  , & nella  roba  • 
rendendo  immune.  Se  elTente  da  ogni  pagamento  il  Vefeouo,  le  robe 
918  della  chiefa,&  quelli  tutti  che  li  fodero  foggetti.  L'anno  dietro  il  duo^ 
decimo  di  Maggio  edentò  etiandio  tutte  le  cofe,  che  per  tempo  aueni* 
re  fodero  giufta,&  legalmente  acquidate  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  ti 
colo  del  fuo  Vefcouato,&à quella  di  San  Donnino,  nel  qual  decreto 
egli  chiama  il  Vefeouo fno carifsimo,  &fìdel conlìgliero.pafsidoegli 
P50  pofeia  per  queda  città  fotto  il  decimofettimo  dì  di  Settembre,  nuoua- 
mente  li  fi  la  radèrma  di  tutti  i doni,& di  tutte  le  cofe  per  l'adietro  al- 
la chiefa  concedè,  vietando  pure  rarredatione  de  beni  in  qualunque  c6 
tado,&  liberando  le  robe,&  le  perfone  à lei  foggette  da  qualunque  pa- 
^ gamento.  Morì  dopò  Sigifredo , hauendo  qnarantanoue  anni,  che'l  Pi- 
gna didè  cinquanta  fette,  volendo  ch’egli  fodè  fatto  Signore  del  nouan 
t‘otto,&  mancadè  del  cinquanta  tre, felicemente,  & con  grande  fodis- 
fattione  di  tutti  gouernata  la  città,lafciando  tre  figliuoli  Azzo,Sigifi«- 
do,&  Gerardo,  &quedo  vltimofuo  fucceifore  nella  città  di  Parma,  c5 
vna  fopra  intendenza  in  quella  ad  Azzo  fuo  primogenito,come  ancho 
ra  haueua  fatto  in  Lucca  lafciataà  Sigifredo,la  quale  diede  à credere  al 
Sigonio.che  fodè  affoluta  Signoria,  onde  perciò  ei  il  chiama fuccedore 
di  Sigifredo,&  Signore  di  Parma.  Hebbe  Azzo  in  moglie  Ildegarda,  la 
quale,  come  fcriue  il  Sigonio,  teneua  titoIóVli  Conteda,  Marchefana,  Se 
Ducheda,  &perauentura  portòellala  Marca  di  Tofeana  nella  cafa  di 
Elle  nata  del  fuo  ramo,poiche  i fuoi  difeendenti  indno  à Mattilde,heb 
bero  quella  Signoria.Fu  Azzo  molto  diuoto,  & religìofo , onde  edificò 
appredb  Brefcello  vn  monadero,che  riufd  affai  famofo  di  Santità.Que 
di  per  la  fopra  intelligenza  che  haueua  ne'dominij  de  fratelli,fcorgen- 
do  che  Parma  comincìaua  ridurli  à mai  termine  per  le  opprefsioni  del 

Bereo- 


lfei«ngaripÀ:hetenèua  i’cemtorijVictni;  icoadhabictroi«  fabricò  Coi 
pra  tP  rairoipoftofofolacfmadi  vn  còlie  del  contado  di  Hcggip^  poca 
difcofto  dai  ParihigìanOjfo  forte  camello,  che  pofcia  dalla  candidezza 
4Ìel  falfo  il  chiamò  Canufsio.che  poi  fu  detto  Cano{ra,afsicurando  con 
^uefta  fortezza  affai  quel  paefe  dalla  banda  fùperiore  vbrfo  Oriente . 
lntrinfìcato(«ipoicon  Gerardo  Tedaldo  fuo  nipote  nato  di  Azzo  U fra 
telk>^bbC  ^a  tui,viucDdo  egli  anchora.il  dominio  di  Parma  > benché 
affermino  alcuni.chCnòn  prima  egli  hebbcqneDa  Signoria  .che  fenza 
figliuolo  alcuno  abbandonaffe  Gerardo  il  mondo;  ma  come  fi  fu0e  la 
coCli'^certochelahebbeTedaldol'Aiconiannidopò.  dóuendoAzzo 
girenella  Magna  in  aiuto  di  Cefare.inflrufre  Gerardo  del  roodo«  con 
che  douefl'e  reggerli,  & gouernarfì,  &ibpra  il  tutto  nella  confcruatione 
della  città  di  Parma,  la  Quale  li  raccomandò  (Irectamente.  ritornato 

Jtofciaiti  Italia>&  rotto  dal  Berengario  tra  Modona,&  Reggio,  con  le 
ite  genti  infatuo  fi  riduUèin  Parma.doue  hauendoloil  Berengario  ria  < 
chiufo,& volendo  aflediarCanoffa.hauendointefo chela fua  armata 
era  fiata  da  Vini'tiani  fraca(Tata,&  arfa,  & che  Luitolfo  figliuolo  d’Ot« 
conefcendeuànel  Veronefecon  gran  numero  de  Germani  perfoccor- 
rcre  Azzotiafciataognicofaimperfcttafene  partì.  L^annofcfrantadue  »^a 
ilquinto  di  Marzo  donò  Otto  Imperatore  alla  chiefa  di  Parma  tutte 
quali  quelle  còfe.che  gli  altri  Imperatori  donatele  haueano.  conceden 
dole  oltre  all’altre  concefsioni,che  poteffe  ella  fteffa  da  fé  eleggerli , Se 
nominarfi  notai.i  quali  fcriueffero  le  cofe  di  eflb  Vefcouato,&  notalTc*  - 
ro  i teflamenti  di  qualunque  fi  fuffe.non  oflante  la  prohibitione  intor* 
no  quello  fatta  dal  Contcf che  fiì  Gerardo,)accioche,come  fi  trouaua- 
no  effccutori  di  quelle  cole  à prò  del  contado , fé  ne  trouaffero  etian- 
d;oàfauoredel  Vefeouato.  L'anno  felfanta  quattro  morì  A zzo.  che’l  p<4 
Pigna  diffe  del  fettanta,à  cui  fucceffero  Tedaldo  il  figliuolo  ; poco  fo- 
pra  mentouato,&Sigifredo,chiamato  anchoraSigiberto.  & Alberto. 

& all'vfo  di  Tofeana  col  nome  del  padre  Albertazzo . il  quale  fu  gene- 
ro dello’mperatore,hauendo  in  moglie  Adeleida , chiamata  dipoi  Al- 
dafua  figliuola  con  la  dote  della  Contea  di  Friburg,  il  quale  fu  fatto 
dal  fuocero  Marchefe  di  Efle.effendo  quel  luogo  prima  flato  Contea. 

Due  anni  dopò  donò  Ottone  al  genero  Bufsè , Nofeto , Se  Corticella  <f66 
luoghi  del  Parmigiano,oltre  1*  A bbatia, Cadrò . Cafalmaggiore . Pon-‘ 
tre  molo, Soliera , Campugaiano.&  Rubieragturidttioni  della  Lom- 
bardia,donateli  altre  volte.  L’anno  dietro  effendo  mancato  Vgo  di  Al 
berto  di  Edi  l'vno,&  l’altro  Marchefe  di  Tofeana  fenza  figliuoli,^  efsé 
do  perciò  come  vacate , ritornata  alla  camera  dello’mperio  la  corte  di 
Nlrone , Otto  in  premio  del  fuo  beo  (eruire  la  donò  à Bernardo  Cote 

Parmi- 


L B/BT  R*'  O 

Parmigiano,  con  le  capdie>càQsila»dòmh3Ìj>]nlIc,  & eeiTé liquefa 
Mncnti>&  4 Rocca,  & caflidlo  di  VaUcfcnera  con  cucte  le  fyc  pértHieOf 
ae  intieramente',  come  pà  tenute  leihaueuatl  detto  <Vgo-Marchcf$  di 
T ofcana;  nel  'qual  anno  knchora  riconfermò iad  Alaramo  ì detto  etian- 
dio  Aledramoda  Marca  del  Monferrato  con  ttitco  quello,  che  i Muoiati 
eeceffori  polTedeuano  nel  Cótado  d’Acque.Sauona,  AiU.Turrino»;  Ver 
97^  eelti,CreitioneG9,£ergamafco.<&Pafmigiano.«  Jhanno  fettahtaduc  U 
rentefimofecondo  di  Maggio  Inori  nella  citta'  di.RafnlaGiouartni  pti* 
mo  abate  del  cenobio  di  San  Giduanni.  cdRui  fui  prima  canonico, Par-, 
; inigiano,&  dopò  l’hauer  fatto  più  Hate  il  viaggio  di  Gerufalemnap.  R 
fece  monaco  r&  vifcc  coli  rancamente,  che  Viuendo  rifplendè  di  molti 
miracoli,  venuta  poi  laHnedcllaJua.vica.&folo  effendo nella  fua  cella, 
fù  in  quella  da’monaci  veduto  fplendor  grande, Se  vdici  ragionamenti» 
donde  entrati  dencro,con6bbero>,ch  egli  era  Rato  vifltato  dalla  beata 
Vcrgine.pofcia  morendovnon  meno  in  morte . che  ih  vita,  ottenne  dal 
Signore, a chi  le  domandana  molte  grafie,  & fù  perciocahouizaco  pec 
Sanco.Trouandofì  nelle  lectioni.chedi  lai  fi  leggono.ch’egti  era  nobile; 
c Rato  creduto.ch’egli  fuffe  della  famiglia  Correggefe,  dicendo  quelli» 
e'  : che  vanno  dietro  àqueRo,  che  Carlo  Magno  » atterrato  il  dominio  de 
LogobardijCreò  fuo  Vicario  imperiale  nella  città  di  Parma, & di  Reg-, 
gioGibertodi  Abfpurg.vltimo  de’fracellidi  Conti  de  Abfpurg,&  prir 
mo  autore  della  cafa  Correggefe , & che  di  lui  nacque  Corrado  padre 
diqueRoGiouannijmacome  ne’tempidi  queRecofe  trafandano.per-: 
che  Carlo  foggiogò  Defiderio  l’anno  fettanta  quattro  dopò  il  ftttecen 
to,  & Giouanni  mancò  il  fetcanca  due,  cento  nouanca  otto  anni  dipoi 
quella  fattione.fpatio  troppo  lungo , & fuccefsione  troppo  breue , cofi 
nel  rimanente  cnecelTarioàdtre.che  facciano.  L’anno  ottantanoue  Ot 
tone  terzo  il  feRo  anno  del  fuo  imperio, il  quinto  dì  d‘ Aprile , concedè 
àSigifredo  Vcfcouo  di  Parma,  quelle  iftefl'ecofe,che  fi  conteneano  nel 
priuilegioà  fuoi  precefTori  conceduto  l’anno  ottocento  ottanta  da  Cac 
lo.  QueRo,  paffati  i monti, fù  in  Parma  riceuuto  da  cittadini  à*  fommo 
ioo3honore,&  con  fpefa  grandifsima.pofcia  Henrico  primo,  cofi  detto,pcr 
che  egli  il  primo  fù.chc  dagli  elettori  fufle  àquelio’mperio chiamato; 
^ eflendone  di  tal  nome.  Se  fenza  queRa elcttione  pafTaco  vn’altro,  l’annOi 
primo  del  fuo  imperio  il  decimo  nono  di  Febraioin  Neumagem,donò 
al  detto  Vefcouo  la  badia  di  Nonantula  con  tutte  le  fue  ragioni,  & per 
'loo7tincnze.Tedaldo , dipoi  che  quaranta  tre  anni  hebbe  tenuta  la  Signo- 
ria di  Parma, terminò  gli  anni  fuoi, lafciando  fuoi  fuccefibri  vgualmen- 
te  in  quella  Bonifacio,&  Corrado,  i quali  da  Henrico  ne  hebbero  la  ri 
'ferma  col  titolo  di  Marchefi  di  Parma,  quantunque  fiano  chi  feriuano^ 

che  ' 
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ctie  prima  di  lóro  rhebbe  il  padre.  11  Platina  ragionando  diBonifacic^ 
dice , che  fu  huomo  potentifsimo , & nobile , & che  nacque  in  Lucca. 

& il  Biondo  riferendo  Beneuenutoda  Imola  neirifpofìtione,  chefdin> 
torno  Dante , il  chiama  nobile , & ricchifsimo . Hebbe  egli  per  mo- 
glie Richelda,  chiamata  anchora  Richildc  figliuola  di  Gifelt^rto  Vi- 
cario Imperiale  di  Verona.  Alcuniannidopò fu  vccifo  Corrado,  dnoij 
per  qual  caufa , & in  qual  fattione , fono  vari)  i pareri , conciofìache 
il  Sigonio  tiene , che  conducendo  Bonifacio  la  moglie  à cafa  accom- 
pagnato da  Corrado  il  fratello , fulTe  da'Marchefì  di  Lombardia,  da 
quali,  per  le  grandifsimefue  ricchezze,  con  le  quali  era  fuperioread 
ogn'altro  ricco  huomo  d’Italia,  era  oltre  mifura  odiato,  & che  gii 
contra  lui  haueuano  tenuti  fecreti  trattati , con  armata  manoaffali- 
to àCuuilio luogo  del  Reggiano, & fatta  vnadura,  & fanguinofami- 
fchia, Corrado,  che  valorofamente fi difendcua  vi reflafle  ferito , Se 
morto,  ma  il  Pigna fcriue,  che  inuidiando,  & temendo  alcuni  Si- 
gnori Lombardi  la  grandezza  di  Bonifacio.cercarono  di  farlo  fofpetto 
appreiroCefare,accioch’eiildeprimefTe  ; ma  non  gli  effendo  riufeita 
lacofa,  per  non  credere  loro  cofa  alcuna  Henrico,  fi  diedero  i te- 
nereocculte  prattichecon alcuni  Parmigiani,affinccheintempoop- 
portuno  ribellaffero  quella  citta , & quantunque  i figliuoli  di  Tedaldo 
la  poflcdeflcrocon  priuilegiCefàrei,  nondimeno  cfl'cndo  Hcnrico  vfei- 
to  di  vita, ^ tardandoli  lungamente  a'  creargli  vn  fucceflore;!  nimici  de 
Principi  di  Efte  col  fauore  di  qualche  perfona  principale,  che  haueua- 
no già  guadagnato, fouertirono parte  del  popolo  con  moftrare,  che 
morto  colui , che  haueua  fatto  il  mandato  , fpiraua  la  poteAà  dei 
mandatario  , & die  per  ciò  fin  tanto , che  vnnuouo  Imperatóre  non 
confcrmaua  quefti  Principi  in  quella  giuriditione  , non  poteuano 
poflederla  , ilche  fù  coli  fagacemente  condotto  , & venne  loro  coiì 
ben  la  cofa  fatta , che  dall’antica  Tua  obedienza  fi  leuò;  ma  Bonifacio, 

& Corrado  con  gli  aiuti  de  Ferrarefi  , Lucchefi  , Reggiani , Man- 
touani , & Modonefi  loro  fudditi , & raccomandati , fi  moflero  per 
rimetcerli  in  fede , airincontro  fi  armarono  i Parmigiani , & chia- 
marono i foccorfi  de  Milanefi,  Pauefi  , & di  quelle  terre  tutte  del- 
la Lombardia  , ch’erano  fulcitate  dalle  famiglie  caporali  , che  le 
tiranneggiauano , & eflendo  gli  vni  , Si  gli  altri  ingroflati , venne- 
ro al  fatto  d’arme  apprefib  Cuniuolo  , doue  Bonifacio  li  ruppe  ; 
ma  Corrado fuo  fratello  ne  reftò  cofi  crudelmente  ferito,  che  portato 
d Canofia , poche  bore  dopò  ne  mori,  & è di  grandi fsima  autorità  il- 
ttftimonio  del  Pigna , per  eflere  egli  flato  aflài  più  inftrutto  di  quefti 
' E fatti 
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del  S!gonio,hauendo  lungamente  verfato  ne  gli  archiiii>&  nelle  co 
fe  particolari  della  cafa  di  Efte.fpefo  molto  tempo, & vfatarommadU 
ligenza  nello  fcriuere  Thidoria  di  quella  famiglia.  Hora  rotti  i Parmi> 
giani,non  (ì  perderono  per  qiicdo  d’animo,  ma  ritiratili  nella  cittd  at« 
teferò  à fortificarla , & Bonifacio  dolente  per  la  morte  del  fratello , di 
' cui  fi  fidaua  molto , pensò  per  all’hora  non  volere  più  oltre  procedere 
loi  ;aila  vendetta  ; ma  afpettare  pm  commoda  occafione . Poco  apprelTo 
Henrico , chiedendo  ciò  rimpcratriceCunigunda  fua  moglie,  rifer-» 
mò  à Bernardo  Conte  la  donatione  fattali  da  Ottone  della  Corte  di 
Nirone,&  del  cafiello,&  Rocca  di  Vallefenera  con  fuoi  piani, colli,m6 
ci,rupi,pafcoli,relue,borchi,acque,&  pefcaggioni , & la  data  è di  Me» 
loijresburg.  Creato  pofcia  Imperatore  Corrado  fecondo,  & effe  ndo  egli 
con  grolTo  eflcrcito  venuto  in  Italia  richiedo  da  Bonifacio , & raccol- 
to con  infolito  fplendore  di  conuiti.&  di  doni  fatti  a'  lui,  & à tutti  i pri- 
mi capitani  delfedercito,  fi  mife  intorno  Parma  con  la  metàdelle 
fue  genti  per  farlila  ricuperare , dando  il  redo  i Bonifacio , & fpingen- 
dolo  contrai  Sarracini , & gli  Vngheri  , che  tuttauia  occupauano  il 
Patrimonio,  8t  la  Tofcana,  alla  qual  banda  andando  egli  anchora, 
lafciò  airalTedio  Azzo  di  Edi . ritornato  dopò  fopra  Parma  l’heb- 
ioz7be  perofsidione.  Vcfcouo  di  Parma  fùpoi  Vgone  cancelliere  del- 
lo’mperatore,à  cui  Corrado  permelTe , che  la  fua  chiefa  hauelTc  quel- 
la autorità,  &tene(le  quei  beni  tutti , che  da’  palfati  Re  , & ImpC» 
ratori  gli  erano  dati  dati  , & recitando  le  cote  donate  , nomina  la 
ragion  publica  , ch’è  TelTattione  de  publici  pagamenti  di  tutte  le 
cadelladel  Vefcouato  di  Parma.  Due  anni  dopò  delmefe  di  Giu- 
lozpgno  conferma  alla  chiefa  tutte  le  cofe,  da  lei  giudamente  acquida- 
te,  8t  particolarmente  la  Corte  di  Nironeconle  Rocche,  ma  delle 
quali  è Vallefenera  , & l’altra  è tra  i fiumi  , la  quale  gitt 

il  Re  Lotario  per  voto  gli  haueua  donata , & da  quel  tempo  à dietro 
iofino  à di  fuoi,  fcmpre  era  data  quella  donatione  da  gli  altri  Re,  fie 
Imperatori  approuata  ,*  & Tvltimo  di  Decembrecon  titolo  di  don*- 
tione  li  confèridè tutto  il  contado  di  Parma,  coli  dentro  la  città  co- 
me fuori  in  giro  fecondo  gli  antichi  confini  di  quello  , & i termini 
ìnfino  all’hora  vfati,  dopò  però  la  morte  del  Conte  Bernardo , s’e^ 
non  haurà  di  fua  moglie  figliuolo  mafehio,  ma  haucndonc,  & man- 
cando pofcia  quelli  lenza,  il  detto  contado , col didretto,&  tutte  le- 
publiche  entrate,  sintendanoin  quella  maniera  edere  della  chiefa» 
che  fi  appartenerebbono  àCefare,  &la  data  è fotto  l’anno  fedo  dei 
fila  regno  » terzo  dello’mperio  , de  fecondo  del  regno  d’Henriro  ÌL 
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(rgtiuolo , donde  ben  (ì  difcerne , che  fì  abbagliò  troppo  fòlfemente  H 
Sigonio,  quando  fcrifle  , che  quell'anno  ifteiTo  Corrado  dichiarò  Re 
della  Magna  Henrico  il  figliuolo  ; & perche  nella  concefsionc  deU 
lo’mperacore  veniua  fatta  mentione  de'confini  ; & ceraiini  del  di* 
Arecto,  & contado  di  Parma,  per  togliere  ogni  difparere,  che  in- 
torno ciò  potefTc  nafcere , con  vn’altro  fuo  decreto,  dato  folto  il  pri-xojjf 
mo  di  Giugno  , dichiara  quali  efsi  fi  fufTero  , & infino  à doue  G 
cAcndcflero,  dicendo,  che  dal  Po  all’Alpe,  & da  quel  termine,,  che 
diuide  effo  Vefcouato  da  quello  di  Piacenza , & da  quello  che’l  parte 
dal  Vefcouato Reggiano,  & oltre i termini  del  Vefcouato  il  cartello 
di  Ariano,  SafTuolo,  il  cartello  Picicolo  .Pianzo,  &Longuracon  tut- 
te le  loro  pertinenze . L’anno  feguentepoi  fece alfirterta  chiefa  Cor-ioj5 
radola  medefima  donatione  . Morta  dopò  Richilde  moglie  di  Bo- 
nifacio, & maritatoli  vn’alcra  volta  hebbe  Beatrice  figliuola  dello’m-: 
peratore  Corrado  conia  città  di  Verona  in  dote,  & narra  il  Pigna,  1037 
che  i Veronefi  dinoti  de’Principi  di  Erte , ottennero  che  le  nozze  fì  ce- 
iebrafìeroin  quella  città  in  memoria  di  quelle  di  Ottone  , quando 
Azzo  li  condurtela  Reina  Aldeleida;  & altri  fcriuono,  chefplendi- 
de , & reali  con  inuiti  di  molti  Principi , & (ignori  furono  elle  fatte 
in  Parma.  L’anno  feguente  Corrado , che  già  fì  trouaua  effere  ripaf-1038 
fato  in  Italia,  fece  le  fcftedi  Natalecon  Bonifacio  il  genero  in  Par- 
ma, doue  da  Parmigiani  rertò  fieramente  offefo,  che  hauendo  fatta 
certa  folleuatione,  vccifero  il  fuo  fecalco,&  adirato  incitò  Bonifacio 
alia  vendetta , il  quale  cercando  con  affai  acconcio  modo  di  quietar 
le  cofe  , & placar  pofeia  l’ira  di  Cefare  , & trouandoli  più  fempre 
ortinati  nella  prefa  folleuatione;  prima  variamente  opprerte  la  città,  - 
dopò  fece  ardere  tutte  le  cafe  di  quelli,che  erano  interuenuti  neH’am- 
mutinamento  ; la  quale  attione  alcuni  dicono  effere  auenuta  due 
anni  prima  , & effere  flato  Corrado  il  vindicatore , & altri  ch’ella  fù 
quella  irteffa  , la  quale  poco  fopra  dimortrammo  ; ma  la  diuerfìtà 
del  tempo  , la  varietà  delle  caufe , & dc’luoehi  danno  molto  bene 
ad  intendere,  che  non  furono  l'irterte  , ma  diuife  l’vna  dall’altra. 
Vicino  à quelli  dì  fù  illurtre  per  la  fua  fantità  Guido  abate  Pom- 
pofìano  , il  quale  chiamato  da  Hcnrico  , andando  per  incontrarlo, 
à Borgo  San  Donnino,  il  fecondo  d’Aprile  rendè  lo  fpirito  à Dio;io45 
nel  qual  luogo  egli  fù  fepolto  , & per  lui  molti  miracoli  mortrò 
Iddio  ; portato  dopò  à Parma , cominciò  ad  effere  hauuto  in  mol- 
ta veneratione  , & daua  odore  mirabile  della  fua  fantità . L’an-1047 
00  dietro  Henrico  , effendo  in  Mantoua  infermo  , per  vn  fuo  de- 

£ 2 aeto 


€9  LIBRO 

cretodacoin  Calendc  di  Maggio,  riconferma  al  Vefeouato  di  Par- 
maladonationefatca  da  Corrado  Tuo  padre  • ordinando  che  niun» 
nel  contado  pofTa  fcuotere  il  fodro  , onero  herbergaria  fenza  lU 
cenza  del  Vefeouo,  & vi  aggiunge  il  Sigonio,  che  li  rimelTc  il  fo- 
dro, & il  manGonatico  ; quello  era  certa  mifuradi  formento.che 
lì  pagana  perle  fpefe  dello’mperatore  , & qucfto  era  per  pagare  le 
flanze  ,douein  andando  albergaua  , & ne  hebbe  perciò  da  Cadala 
. Vefeouo  della  città,  che  glielo  richiefe , il  corpo  dell’abate  Guido, 
10/zche‘l  fece  portare  ispira.  L’anno  cinquantadue  il  fello  dì  del  mefe 
di  Maggio  fu  vccifo  Bonifacio  i Spineta  contrada  del  Cremonefe  in 
riuaTOglio  da  vn bandito  per fuefccleragini;  ma  il  Pigna  dice,  che 
ciò  fù  non  guari  lontano  al  caflello  di  San  Martino,  mentre  andauad 
caccia,  &fìera  fpinto  fuori  de  gii  altri,  chefù  trapalTato  con  faetta 
velenata, pcrcioch’egli  all  horadimorauain  Mantoua.  morto  Boni- 
facio , riceué  lo  (lato  fuo  inlìeme  còn  la  città  di  Parma  Federigo 
lo/jfuo  figliuolo  , chiamato  dal  Sigonio  Bonifacio,  il  quale  poco  ap- 
prelTo  fe  ne  morì  in  età  pupillare,  &aU’hora  BeatriceHa  madre,  la- 
rdata per  teflamento  dal  marito  infino  alla  morte  amminidratrice  • 

* & patrona,  cominciò à dominare.  L'anno ifteflb  il  giorno  di  San  Lo- 
renzo la  città  da  vn  fortuito  incendio  venne  in  gran  parte  guada, 
confumata,  il  qual  fuogo  pofe  il  Sanlouino  l’anno  innanzi.  Po- 
co oltre  feguì  la  morte  di  Nicolò  fecondo,  dopò  il  quale  fu  crea- 
to à fommo  Pontefice  AlelTandro  fecondo  , il  quale  parendo  ad 
Henrico  Imperatore  indebitamente  eletto,  perche  fenza  il  fuo  con- 
fentimento  era  dato  fatto,  douendo  ei  fecondo  i priuilegi  conceC- 
fi  à prccelTori , & fucceflbri  fuoi  nello’mperio  , eleggere  il  Pontefi- 
ce Romano , Se  mandarlo  à Roma  ad  elTcre  confecrato  , fatta  vna 
celebre  congregatione  in  Bafilea  di  tutti  f prelati  de  gli  dati  fuoi, 
& col  confenfo  de’Veftoui  Piacentino  , &.Vcrcellefe  Italiani,  che 
altri  dilTero  con  tutto  il  clero  di  Lombardia , che  non  volle  preda- 
re obedienza  ad  AlelTandro , parendoli  meritare  , che  vno  del  fuo 
corpo  fe  ne  douelle  far  Papa , il  vent’otto  d’Ottobre  prononcia  Pon- 
tefice Cadalo  , ò Candalo  Parmigiano  , & Vefeouo  della  fua  pa- 
io<;itria,  & il  chiama  Honorio  fecondo;  il  quale  Tanno  dietro,  accom- 
pagnato da  Buccone  Vefeouo  Halberdadefe  , fi  palTare  in  Italia  , 
doue  con  fommo  dudio  è accettato  , & riceuuto  da  Giberto  da 
Correggio  Vicario  Imperiale  in  Lombardia  , Se  fauorito  difeoper»* 
tamente,  ò almeno  non eflendolicontra da’ Vefcoui,  (ignori, &po- 

tentati  non  fola  di  quella  prouincia  , ma  di  tutta  Tltalia  , fe  noa. 
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fe  daHa  cifa  di  F.fte  > & immantinente  viene  difitacciato  di  Roma 
AletTandrOi'ma  Mattilde.preferendo  il  legittimo  Papa  alladulterinoidc 
denderofa  di  riporlo  à Roma  nella  fede  pontifìcia.da'  la  carica  à Gotti- 
fnedo  Tuo  marito, d’ammafTare  quanti  più  può  fordati  in  Spoleto,  & ef- 
(à  fe  ne  paiTa  à Parma  per  far  g«nte,(R>uetcouato  CadaIo,chenon  Gii- 
daua  per  anchora  cransferirG  à Roma,  li  dà  bando  da  Tuoi  territori! , & 
eglicon  vnagrolTabandade  Lombardi  guidati  da  Giberto,  fe  ne  vài 
Roma;  ma  non  fì  toRo  vi  giunge , che  fì  truoua  Mattilde  centra , & il 
marito  apparecchiati  per  vietarli  I entrata  nella  città , doue  fatta  vna 
atrocifsima battaglia,  è conRrettoàfuggirfenc  vergognofamente , il 
quale  dopò  molti  trauagli,&  prigionie  (ì  ridufle  à Parma,  l'anno  re(ranio^4 
ca  quattro  il  ventèlimo  ottano  d'Ottobre  nel  Concilio  di  Mantoua  in- 
timato per  opera  d’Ottone  Arciuefcouo  di  Colonia , à cui  era  rimeffa 
la  cognitione  del  vero  Papa,  fu  ripudiato,  ne  con  tutto  ciò  volle  mai 
deporre rhabito  pontificio,  ma  il  vefti Tempre  mentre  vifee.  L’anno 
ièttantacinquetraparsòdi  queRa  vita  Beatrice  già  moglie  di  Boni-107/ 
facio,  iafeiando  libero  à Mattilde  tutto  lo  Rato  Tuo  , il  qual  ella  in- 
nanzi quel  giorno,  non  altrimenti , che  fe  n'hauelfe  hauuta  ralToIu- 
ta  fignoria  gouernaua . La  morte  di  coRei  pofero  alcuni  fotto  il  cin- 
quanta quattro,  & altri  Cotto  il  felfanta  Tei , &non  hebberoauerti- 
mento,che  Gregorio  fettimo,chefù  eletto  à Sommo  Pontefice  nel  fec- 
cantarredi  quell'anno  le  ferine,  & Cotto  quello  & l’alcr'anno  ferine  di 
lei  viuaad  Ereinbatdo  , &ad  Agncfe  AuguRa  . Partito  dopò  d‘I-io77 
talia  Henrico  terzo  per  opporli  à Rodolfo , ch'egli  intcndeua  elTere 
Rato  confermato  Imperatore,  mandò  Henrico  il  figliuolo , come  feri- 
ue  il  Biondo,  con  relTèrcito  nella  prouincia  ,acciocheladifendcire,  ic 
conferualTc  in  fède  ; ma  egli  entrato  nell'Italia  lì  diede  à guaRare, 

& depredare  la  Lombardia  di  là  , & di  qua  dal  Po  , doue  hebbe 
apprelTo  la  città  di  Parma  centra  Mattilde,  la  qual  ruppe,  &fiig- 
gò.  Vuole  il  Platina  che  rotto  Henrico  da  Rodolfo  hauefle  per 
quella  fcolifitta  tanta  paura  , che  à fatica  fulTe  ritrouato  dicifette 
giorni  dopò  quella  fattione,  & che  gli  Alamanni  in  tanto,  credendolo 
▼ccifo,  creallèro  in  fuo  luogo  Imperatore  Henrico fuo  figliuolo , che 
inlìeme  poi  con  ambi  gli  elTerciti  venilTero  in  Italia  per  porre  nella 
fede  di  Pietro  il  Pontefice  da  lui  creato  , centra  il  quale  li  facelTe 
Mattilde  , & Azzo  fuo  marito  apprelTo  Parma,  la  quale  con  poca 
fatica  ne  rìmanelTe  fuperata  ; ma  confonde  il  Platina  ThiRoria  « 
Tintrica  Rranamente  , mette  Tattioni  del  padre  fotto  il  figliuo- 
lo , & finalmente  non  dice  cofa  alcuna  con  ragione  , ne  di  lui  me- 
glio fauellaTomafoPorcacchi,  che  dice,  che  Henrico  fecondo  nimi- 
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eo  della  Chiefa  sforzò  Gregorio  fcttimo  i vendere  le  prelature.  Bcrtol 
do,&  Albertazzo  s’oppofero  airaiianciadcUo’mperatore.cócrailqua 
le  venne  anchora  Mactilde  per  difendere  la  Chiefa , (ì  léce  il  facto  d’ar« 
me  fui  Parmigiano, doue  inceruenne  anchora  Rodolfo  DucadiSaflb^ 
nia  creato  Imperatore  per  difpremo  d'Henrico,il  quale  vi  fu  morto, ri« 
manendo  però  Henrico  rocto.Pa^ò  dopò  la  riconciliatione  tra  la  Ghie 
fa  Se  Cefare , il  quale  fcommunicato  fu  riceuuco  nel  gremio  della  fanex 
Chiefa,  pigliando  il  facrameto  per  le  mani  di  Gregorio  in  Canofra,ma 
toAo  per  opera  di  Giberto  fediciofo,  & falfo  inAigacore  la  ruppe  Cefa> 
io78re,&  perciò  fu  di  nuouo  fcommunicato,8d  egli  per  difdegno  creò  Pon« 
tehee  Giberto  eletto  Arciuefeouo  di  Rauennà , & il  chiamò  Clemente 
terzo , & perche  fuflc  confermato  fete  raccogliere  i Brefcia  tutti  quei 
prelati,  de’quaipoteuadifporre,  &ripaAacii  monti  fi  transferì dquel 
conciliabulo,&  fece  confirmarlo,&  riconofcerlo.  Azzo  di  EAe  marito 
di  Mattilde  temendo  in  tanto,  che  della  moglie  non  voleAe  Henrico 
l prendere  vendetta , sì  per  la  pugna  poco  innanzi  hauuta  col  figliuolo», 
come  per  non  hauere  fomentando  Aleffandro,  voluto  riconofeere  Ho-' 
norio  Papa  adulterino,  & bora  fauorire  Gregorio  fettimo  canonicamé 
tceletto,dclla  qual  cofa  etiandiogid  ne  eralparfo  il  rumore,  con  parte 
delle  fuc  genti  fi  piantò  al  fianco  di  Parma, ch’èverfo  il  Pò,&col  fano*» 

- re  di  quella  terra  benifsimo  prefidiata,fi  confidaua,  che  fe  Henrico  ve- 
niua  a quella  volta  per  combatterla,  fuflc  per  fortirli  qualche  fegnalata 
fattionc ;ma  queAo  apparecchio  fù  in  vano,  perche  egli  paffato  nel  con 
fine  di  Reggio,  fi  pofe  fu  la  Arada  diritta  di  Roma,  & vnitofi  coale 
fchiere  di  Henrico  il  figliuolo,fi  conduffe  à Rauenna,&  poi  i Roma,do 
ue,dopò  qualche  contraAo,  coronò  publicamentenella  chiefa  Latera- 
loStnenfe  il  ventiduedi  Marzo  delPottantVno,  che’l  Sanfouino  incerto  i (è 
Aertbjdific  bora  deirottanta,horadeirottantaquattro,il  fuo  Clemente» 
procurando  ciò»  Vefcoui  di  Bologna, di  Modona,&  di  Ceruia,òcome  . 
alcuni  diflcrOjdi  Cremonajfcriue  il  Corio, che  queAo  fece  Henrico  col 
loSzfauore  de  Parmigiani , che  furono  i fuorufeiti.  Entrato  dopò  Henrico 
nel  Modonefe , & mefibfsi  intorno  à MontebcllocaAello  ben  fortifica- 
to,&  munito, veggendo,  che  lo  Aarui  era  poco  fruttuofo , fe  ne  difpic- 
cò,&  pofefi  all’oppugnatìone  di  Canoffa,  minando  Ifùbborghi  ; Mat- 
tilde in  queAo  mezo,che  fi  era  ritirata  in  Parma,  ingrofsòin  quelltte 
fue  fbrze,&  vfcitoneaffaltòcon  tantoimpeto  Cefare, che’l  meflc  in  fu- 
ga, pigliando  lo  Aendardo  Imperiale,  & vccidendo  Alberto  Marchefé 
io$5ct}gino  d’Henrtco,che  n’hauea  la  cura.  L’anno  ottanta  cinque  feguitò 
voa  mortalità,&  vna  fame  cofi  fiera, & cofi  crudele,  che  furono  ajggra- 
oati  di  inangiai:  le  carni  d'ogni  forte  aniraali»  anzi  pofero  le  mani  nette 
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drni  humane,  Se  molte  madri  fiirono  trouate  mangiare  X propri  figli-» 
uoli.  Della  grandezza  di  quella  carefiiafauellando  gli  fcritcori , rac- 
coDtano,che  lo  llaio  del  formento  valeua  tre  foldi  Parmigiani  > & due 
quello  della  fpelca.  Creato  poi  à Sommo  Pontefice  Vrbano  fecondo. 

Henrteo  rn'altra  volta  ripafsò  in  Italia,&  combatte  ne  campi  di  SorbaxoSlf 
fa  oltre  il  fiume  con  Mactilde»  la  quale,  dopò  vn  lungo  conflitto.  M10S9 
rimafefuperata.hauendo  però  fatto  prigione  il  Vefcouo  di  Parma  .& 
quello  di  Reggio  rcifmatici.&  fautori  dell’Antipapa  Clemente,  fono 
nondimeno  clu  fcriuono.che  non  fù  ella  vinta.ma  vincitrice;  & che  die 
de  caufa  alla  fua  vittoria  la  partenza  dalla  battaglia  di  Corrado  figliuo 
lo  d’Henrico.che  lafciò  il  padre  folo.aggiungendo  apprc(To.ch'egli  viti 
CO.&  rotto  fe  n’vfcì  dell'Italia.’ma  trouandofi.  che  dopò  quel  fattod'ar 
me,  Henrico.indarnoopponendolifi  Martilde.  occupò  tutte  le  caflella 
di  li  dal  Po.&hauédoper  vndici  mefiaifediataMantoua,  I hebberaniopi 
no  feguente.&hebbeanchora  Ferrara,  dandone  in  Canofla  Matiilde 
ritirata.fi  chiarifle.chi  fulfe  il  vinto, ò lavinta.il  vincitore,  ò la  vincitri 
ce.L’anno  nouantatre  Henrico.che  ritornato  da  Roma,&  paflato  il  Po.iopj 
era  ito  fui  Veronefe,&  rindefeato  con  aiuti  datili  da  quella  citti . & da 
altri  luoghi  obedienti  allo'mperio.difegnaua  di  prendere  Nogaruolo^ 
cadellodi  Mactildepodoin  quelle  frontiere, intédendo  ch’ella,  cauate 
genti  fuori  di  Parma, Reggio, & Modona.gli  andana  addolTo.diffidato 
fi  ne  leuò  il  campo,St  ritornò  in  Germania.  Poco  appreflo  riceuè  Mat*iop4 
tilde  ,&i  Parmigiani  dentro  la  città  ilPontefice  Vrbano,  che  partito 
da  Guadalla.doue  fi  celebraua  il  concilio,  ne  andaua  al  concilio  di  tue' 
co  l’occidente  di  Chiaramonce  in  Aluernia,per  trattare  di  fare  il  palfa^ 
gio  in  terra  Santa,  il  quale  ritornando  l’anno  dietro  à Roma , ailoggioiop/ 
medefimamenteinParma.&fùdaMattilde,  & dalla  città  tutta  vedu- 
to,&  accolto  allcgra.&pompofamente.  accade  poco  dopò  quedi  temio<;7 
pi,  che  mandato  in  Lombardia  da  Pafcale  fecondo  Bernardo  de  gli 
Vberti  Cardinale  Fiorentino,  & Legato  Apodolico,pafsò  per  Parma, 
la  quale  in  gran  parte  macchiata  dalla  feifma  dell’heretica  fimonia , 8c 
tra  fediuifa.nelle  vicine  città  metteua  vn’horribilefpauento.Sc  vnafa- 
didiofa  angofeia  di  crudelcà,&  di  bruttezza.doue  fù  dalla  men  corrot- 
ta parte  della  città  riceuuto  à grande  honore , & pregato  à predicare 
l'vtilità  dell’vnione , & vedere  con  l’aiuto  della  diuina  mifericordia  di 
ridurla.cacciata  la  bruttura  del  peccato,  alla  concordia  della  Catolica 
fede;  ma  mentre  per  vdire  concorreua  folennemcnte  co  i gradi  tutto  il 
popolo  alla  chiefa  maggiore,  & egli  già  con  riuerenza  preparato  atten 
deua  al  miniderio  del  faao  alcare,per  eflbrtarli,  & dar  loro  la  benedic 
CÌ0De,&  erano  homai  lette  quelle  orationi,con  le  quali  fi  prega  la  diuU 
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na  Maedi  per  gli  peccati  del  popolo.cominciarono  le  genti  derìtro.ft 
fuori  della  chiefa  con  drepito  grande , & terribile  i combattere  inde- 
me, dal  quale  rumore  commofsi  quelli, che  già  nei  tempio  fì  erano  rac* 
colti  per  vdire,fenz‘alcun'indugio  pi  gliare,  per  luoghi  nafcofti  voltano 
le  Tpalle.lafciando  folo  Bernardo  airaltare,il  qual  rodo  éda  Tuoi  nimi«’ 
^ ci, fremendo  d’ira,& di  cruccio,  circondato,  cheli  minacciano,  fedi 

quel  luogo  non  d parte,la  morte;ma  l'hnomo  venerabile, prefa  con  ani 
be  le  mani  la  Tanta  Croce , con  lagrime  d dà  à porgere  prieghi  à Dio^ 
che  d degni  conferuar  loro  le  mani  illefe  da  tanta  fceleraggine,&  men« 
tre,ch’egli  ora,vno  de  gli  altri  più  maluaggio,tra  lui  d caccia,&  Talta- 
re,con  impeto  lo  fpinge , fi  cadere  nelle  braccia  de  gli  altri , i quali 
con  molto  dridore  tenendolo,tirandolo , cacciandolo  fuori  della  chic*, 
fa,&apprenb  con  fatti,  & parole  dileggiandolo,  il  conducono  in  vns 
Aretta  torre,&  dentro  quella  il  chiudono,  l’altro  dì  poi  contriti  di  quei 
peccatoli  liberano,&  prodrati à Tuoi  piedi , confeirando,chc  indigatl» 
& fpinti  dal  Dianolo  haueuano  perpetrato  vn  cod  fconcio  misfatto , il 
priegano,  & fupplicano  ad  operare  mifericordia  verfoloro,  il  quale», 
come  buon  chridiano.benignamente  loro  perdona,  ma  quedo  fuccef- 
fo  tolto  dalle  lettioni,che  di  lui  canta  la  Tanta  Chiefa  nella  folennità  del 
fuo  dj,raccontando  diuerfamente  il Sigonio,dà à vedere,  che  non  fufle 
di  ciò  egli  molto  bene  indrutto.Scriue  dunque,  che  hauendo  Bernardo 
fatto  modradi  vn  ricco,  & pretiofo  apparato,  & pofcia  celebrandola 
fne(Ta,gli  fu  quello  da  Parmigiani,che  d diedero  à tumultuare,  imbo> 
lato;  la  qual  cofa  intefaMattilde.daCanoffaconvn  grolTa,  & valoroda 
banda  di  Modoned  in  piccolo  fpatio  dì  tempo  ne  corre  à Parma,  & fae 
te  redimir  le  robe  tolte  al  Legato,  voleua  procedere  alla  condannatio- 
ne  de’colpeuoli;  ma  fu  à prieghi  del  Cardinale  sforzata  à rimanerfene. 
I lo/fcriuc  il  Biondo,  che  appreffo  quedo  tempo  guerreggiando  indeme  nel 
la  Magna  Henrico  il  pa  dre , & Henrico  il  dgliuolo , Mattilde  ricouerò 
Mantoua,&  Parma,ribellated  prima  ad  indanza  del  dgliuolo  al  padre» 
manelTvnaei  prefe  errore,  nell'altra  s’ingannò  doppiamente , perche 
non  fù  Parma  à quello’mperatore  mai  rubella,ne  di  quella  priua  d tro- 
uò  Mattilde  si,che  hauefle  bifogno  di  racquidarla;  ne  Mantoiia  otténe 
nocella  airhora,ma  molto  dopò.  L^nno  fedo,che  alcuni  difiero  il  quarto» 
altri  il  fettimo,&  il  Biondo  accecato  il  Tedici,  andando  Pafcalefccódq 
ad  Auguda,dou’egli  era  chiamato  dal  nuouo  Re  Henrico  quarto,&  da* 
Principi  della  Magna,fu  da  Parmigiani,  & da  Mattilde  incontrato  infi« 
no  à Bologna, & condotto  al  Concilio  à Guadalla , doue  oficfo  dall’in- 
folenza  de  gli  ArciueTcoui  Rauennati, che  d erano  gonfiati  tanto,  che 
più  voice  haueuano  hauuto  ardite  di  oppoid  alla  RomauaChieTa  > pet 
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rtJ>rimeTclaloroatTogan2a,&  diminuire  la  podcftidi'ijliclli.ieàò  dal 
la  loro  obcdicnra  i Vcfcoui  di  Bologna.  Modona,  Reggio,  Parma , 8c 
Piacenza, & perdonò  i Parmigiani  la  ribellione  da  loro  fatta  con  Giber 
to  da  Correggio,  alTolnendoli  da  ogni  cenfura , nella  quale fiiflcro  per 
quél  fallo  incorfi;d’indi  partito,  ne  venne  à Parma,  douefàriceuutoi 
grandifsimo  honorc , & egli  in  gratia  di  quella  città , confacrò  il  mag- 
gior tempio, tiiagnificam’ente  rifatto  da  Mattilde , airafceniìone  della 
Regina  de  Cieli,  che  prima  quantunque  fiiflc  dedicato  a fante  Hercu- 
liano  martire.il  cui  corpo  giace  dopò  l’altar  maggiore  deiriftelTachie- 
fa.nondimeno  fino  ne  tempi  d’Vgo  d‘Arli  era  il  (uo  titolo  di  fanta  Ma- 
ria, & eflendo  in  que’dì  mancato  il  Vefeouo  di  Parma, riebiefero  per 
loro  Vefeouoi  Parmigiani  al  Papa  Bernardo  modrando  col  doman- 
darlo per  padre  , & per  padore,  che  fufièro  molto  ben  difpofti  ad 
emendare  la  vecchia  ingiuria,  il  quale  glielo  concefie,  con  quello  ? 
però,  che  Tempre  fulferovbidientiàfiioi  commandamenti  , ne  più 
nell' auenife  feruUlèrò  i Ré  nimici  di  Tanta  ChieTa  , come  di  coli  fa- 
re fermarono  con  giuramento  . Poco  apprelTo  quelli  di  Borgo  Sani  109 
Donnino,  che  per  antico  codume  erano  fotto  iLVefeouato  di  Par- 
ma , cominciarono  ad  opporlifi , & non  volerlo  più  per  nfaggiorc  , : i 
riconofeere , & più  tolte  da*  Sacerdoti , & dal  Legato  chiamati  • 

& con  ogni  humanità  , & amoreuolezza  ammoniti  à pacìficarfi , & 
concordarli  con  quello  -,  mai  dalla  peTsimaloro  odinationeli  pote- 
rono riuocare;  donde  che  il  Legato  fatto  contra  loro  vn  ampio  proceT-  . r 
fo,  venne  alla  fentenza , 8t  giudicò  i BorgheTani , come  troppo  altieri 
douerlì abbattere  ,& ia  pazza,  & Tuperba  loro  bedialità  raffrenare, 
onde  i Parmigiani  per  elfequire  la  fentenza,  raccolte  le  loro  genti,  at- 
torniarono il  Borgo . & cominciaronlo  à dringere  fortemente , pur 
penfando,che  i terrazzani,  dalla  tema  deU’imminente  pericolo  Tpinti, 
douelTero  riconoTcerfi  ; ma  non  hauendo  Talfedio  , & il  danno,  che  ; 

' poi  diedero  al  loro  contado  hauuto  forza  alcuna  , del  mefe  di  Maggio 

abbmfciarono  il  cadello , poco  etiandio  vbidienti  à Bernardo , che 
haueua  loro  impodo , che  fi  riguardalTero  da  gli  homicidij  , & dallo 
Tpargimento  del  Tangne.  L’anno  Tegnente  palTatoin  Italia  Henricoint 
quarto.quinto  però  di  tal  nome,con  vn  elTercito  di  trenta  mila  caualli, 

& di  Tedanta  mila  fanti,che  di  trenu  in  tutto  di(Te  il  Sigonio,  per  ToTca 
na,&  poi  per  Roma , laTciatafi  à dietro  Piacenza,  caminauaverTo  Par- 
ma, & giunto  al  fiume  del  Tarro  hebbe  cótta  Mattilde  con  gràdeappt 
recchio  di  genti,delle  quali  ò temendo  Hcnrico,  ò purnon  volendo  cò 
lacatdàza  in  quel  luc^  rompere  vnaTua  propoda  & difiegnata  predez 
za.chiefe  pace,&  palio, il  qual  non  prima  li  fu  concedo, che  có  Mattil(|c 

^ "fi  con- 
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$ conduce^  d Bibianello  caflello  del  contado  di  CanolTa  * doae  coti* 
clufciapacecon  alcune  conoencioni,  & tra  falere,  che  li  fulTe  lecito* 
oltre  i domini)  hauuti  dalla  madre  in  dote,  6c  gliAati  Tuoi  di  Tofeana, 
di  tenere  aochora  quelle  cttti.che  Bonifacio  Tuo  padre  pofledeua,  & ri 
conofceuadallo’mperio.cioè,  Verona, Mantoua,Piacenza,Parma,Reg 
gio,&  Modona.Si, fognarono  alcuni,^  coli  lo  fcriiTerOiche  Mattilde  ró 
peife  Henrico,^  lo  sforzalfe  vinto,&  rotto  ad  vfeire  dellìtalia,&  altri* 
chefù  quella  attiene  fatta  dal  padre,  hauendo  Mattilde  ricoueraca  Mi 
coua,&  Ferrara;  ma  come  vari]  fifone  trouatielTere  gli  humori  de  gli 
fcrittori.le  afrettioni,&  le  pafsioni,  che  fanno  deuiare  dal  fenderò  del* 
)arerica';cofi^QO  (late  variele  opinioni, & i pareridi  coloro,  chebàna 
rcricco,fenza  punto raccordarfì  ,che  non  èaltro  fefTenza  delllìiAoda* 
(111  che  la  verità.Horalafciato  Henrìco  bibiànellQ,per  le  montagne  di  Bar 
1 1 1 idone  fe  nepafsò  i’Apennino,&  fanno  dietro  del  mefe  di  Maggio,  che’l 
Sigonio  diffe  il  diciotto  delle.Calende  di  Giugno, fece  ritorno,  doue  e( 
fendo  per  tre  dì  flato  con  Matdlde  pur  in  Bibianello,(ì  partì  per  Lama 
. gna.  Scrìuono  alcuni  che  in  quello  palTaggio  Henrico  fece  prigione  in 
Parma  il  Pontefice  Pafcale;maefTendo  quel  fuccelTo  flato  in  Roma, 

II  x^non  in  Parma,fimo(lra  che  l’errore  fù  da  luogo à luogo.  L’anno,chefe 

guì  dopò,'come  il  Sigonio  vuole,pìouè  fangue  in  Parma;  ma  f Heremir 
cano  dice,  che  fu  fanno  feguente  il  decimoterzo  di  Giugno,&  che  quel 
la  pioggiafùcommuneacuttafEmilia,&àtuttalaFiaminia.  L’anno 

I I I jquintodecimo  il  ventiquattro  dì  del  mefe  di  Luglio , à quella  fine  ven» 

ne  Mattilde,  alla  qualeciafcun  corre , & Henrico  fenza  ditiiora  mandò 
sì  prendere  il  pOfrefTo  di  Parma , & Mantoua,  come  luoghi  decaduti.  Se 
deuoluti  allo’mperio  per  la  morte  di  lei  fenza  figliuoli , & d metterui 
I dentro  i faolvfficiali  ; donde  fi  vede  quanto  graue  fi  fìa  l’errore  com- 
melToda  Omberto  Locati  nelfhifloria  di  Piacenza,fcriuendo,che  co* 
1 1 urlici  fc  ne  mori  nel  1 1 07.P0C0  dopò, il  terzo  di  Genaio,il  tremuoto  co- 
minciò à conquafTare  la  citti  ; il  quale  durò  quali  continuamente  per 
tfenta  giorni, & minò  in  gran  parte  il  Vefcouato,alcuni  il  differo  vniuer 
faleoiltri,ch’eglifu  dodici  anni  priina;&il  Sigonio  vuole,  che  fulfe fan 
« 17 ino feguente.Non potendo pofeia  fParmigiani  tolerare  f afpro , & cm- 
del  gouerno  de’miniflci  di  Henrìco,  cominciarono  d diuifar  tra  loro  di 
voler  rìtornare  nel  primiero  loro  flato  di  libertà,&  perciò  occultameo 
te  tenero  trattato  con  Bolognefì,Reggiani,&  Modonefì,  allegandoli  co 
quelli;&  cpiantunque  haue^ero  gii  melTo  ad  ordine  le  cofe,  & difpofio 
le  molto  ^ne  per  rubellarfi  i C^are , non  ardiuano  però  di  effettuare 
il  loro  intento , & di  far  molTa  alcuna , si  per  la  tema  che  haueuano  di 
quello,  quato  perche  il  Yefcouo  li  fuadeua*&  eflbrtaoasì  non  monerfì* 
. & I 
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i fopportare  ogni  cofa  patientemente , infino  che  il  proaedimentó 
Tcniife  dalla  mano  di  Dio. L'anno  fegaeiKC  Gelafìo  fecondo,  che  pocoi  ut 
appredb  nel  Pontificato  era  fuccedutoi  Pafcale.di  nuouoridufTe  il  Ve  i 
(conato  della  cittd  rotto  la  metropoli  di  Rauenna.Nel  qu^  tempo  nac 
qne  lite  tra  i Milanefi,&  i Comafchi,-  perchccfTdndo  morto  ilVefcpuo 
di  Como.Henrico , fegnendo  l‘ancicavfanzade  Tuoi  preceffori,  riha* 
uea  creato  Vcfcouo  Landolfo  Carcano  Milanefe,il  quale  fe  nera  anda<^ 
coi  Como;ma  il  clero  di  quella  cittd  adherendofi  alla  parte  Pontificia» 
haueua  eletto  Guido  Grimoaldo , donde  nato  per  queda  elettionedi- 
/parere,  il  popolo,che  feguiua  la  Chkfa,  no  folo  caccio  dellavictà  Lan 
dolfo,ma  Tvccife;Ia  onde  fdegnacì  i>Milanefì,che  «ploro  ciecadino  fuf>j 
fe  ftato  cofi  malmenato  da  Comafchi,non  tato  per  prendere  védctta  di 
lóro,  ma  /pinti  etiadio  dai  defiderìo  gràde  che  teneuano  dlmpacronir-' 
fi  di  quella  citta', fatta  confederatione  c6  Cremonefi,  Paacfi,Brefciani* 
Bergamafchi,Genouefi,Vercellefi,Afteggiani,8£Parmigianili  muouo 
no  guerra , in  aiuto  de’^uali  mandò  Parmavna  groffa  bada  de  foidatL  1121 
Neirifteflb  tc'pol  Crcmonefi,che  gii  haueano  l’occhio  alla  citti  di  Par 
ma,&  fi  penfauanó  «ngidrnt^i  guadagnarfela,  prefa  l^occafione  » che 
la  vedcuano  impietra  nella'gnerra  di  Como,&  priuadVn  groflb  neo. 

NÓ'digence , che  fi.cronaua  i feruigiodeMilancfi,  fidiéronoadam^ 
mafiarcgro/famenteToldatijfpandendo  la  fama  divolcre  con  quelli 
foccorrere  i collegati,  & all’improuifopaflato  il  Po,corfero  infino  fotto 
le  mura  di  Parma, centra  i quali  i Parmigiani , che  gii  haneuano  qual- 
che fentore  di  ciò  hauuto  con  le  Tue  bande,&  con  alcnn*altre  genci,che  x 

tumUltuariaméte  haueuano  in  piccolb  fpatio  di  tempo  raccolte  » fé  ne 
rfcirono,&  commifTero  vna  fanguinofa  battaglia , che  durò  vn  intiero 
giorno,doue  furono  i Cremonefi  fcófitti,  rimanédoui  prigioni  de’loro 
più  di  mille , & trecento , nella  qual  vittoria  fu  hauuto  vniuerfalmente 
perferrao , che  buona  parte  haueffero  le  orationi  di  Bernardo  ; alcuni 
nondimcno,&con  qualche  errore,fcriuono,  che  fendo  la  battaglia  du- 
rata dal  nafeere  al  tramontar  del  fole,  & difiaccatafi  per  l’ofcurità  del- 
le tenebre, fenza  conofeerfi  qual  delle  due  parti  fi  fufle  la  vincitrice,per 
voler  diuino  intercedendouii  prieghi  di  Bernardo,  la  notte  iftefiai  ni- 
mici  confùfij&contra  il  credere  d’ognVnofe  ne  partirono;  nel  qual  ; 
tempo  il  Pò  crefeé  tant'alto,  che  rotti  gli  argini  andana  innondando  il 
Parmigiano  fenza  fperanza  per  aU'bora  di  rimedio  alaino  humano,on  * 
de  il  popolo  ricorfe  d Bernardo  ,accioch’egli  con  le  fante  fue  orationi 
prouedefiè  ad  vn  tanto  detrimento , il  quale  condottofi  al  luogo  dell* 
apertura,8fproftrato  in  terra  pregò  Dio  per  la  cittd,  & incontanente  fi 
fiderò  Tacque  ridorfinell’aluco  del  fiumc,nooalcrimcnti»  che  s’elle  vi  • 

■ - • ' ~ ■ iuficro 

t 

Digitized  b,  C - 


^ 1 I B ’ R O: 

fuifcro  fiate  cori  g!i  argtrii  riiichiufc,  & la  rottura  più  giù  dell’acqiie  n5 
i fpanderncpur  gocciola,come  fc  tra  loro,  & il  terreno  fufic  fiato  vn’in-f 
tiipuifibii  muro.Venuto  poi  Corrado  fecondo  Re  d’italiaà  Parma.regna- 
do  anchora  Lotatio  terzo  Re,i\  fecondo  Imperatore,  & pafiando  Me^ 
ningeroArciuefcouoTreuercnfe,che fenandauaà Roma,  perquefta 
cicta,Coirrado.che  fi  teneua  da  quello  oftefo,per  hauerlo  fcommunica- 
co, il  fece  prendere.&  cacciatolo  in  prigione.fece  in  quella  fientarlo,& 
<131  aHa  fine  miferabilmence  morire . Due  anni  dopò  i Cremonefi  có  grof- 
fo  numero  di  gente  à piè,&  i cauallo . di  nuouo  vennero  ne  Parmigia- 
ni , contri  i quali  fi  moflero  toro , & per  i’oracioni  del  beato  Bernardo 
tutti  quali  rim  afero  preti,  & furono  condotti  nella  città;  ma  non  per, 
quello  punto  fcemaronfì  del  loro  ardire  i Cremonefi,  anzi  aggiungen-* 
do  durezza  alla  loro  petti  nacia,$i  perla  nimicicia,  che  teneuano  con  la 
ciccàicomeper  l'inuidia,&  odiòche  portauanoà Bernardo,  dal  quale 
pareua  loro  di  riconofcere  prelfo  che  tutto  il  riceuuto  danno,ingrolTa-^ 
* tono  ogni  dì  più  il  loro  elfercito,& con  quello,  & con  vn’armata  in  Po 
corfero  fopra£rcfcello,cominciandoio  gagliardamente  àfiringere,  & 
à battere  da  acqua, & da  terra,  doue  mentre  duraua  l’afiedio , tennero 
trattato  con  alcuni  di  dentro  d'hauerlo.per  mezodi  grolTafommadi' 
danan.i  quali  corrotti  li  lo  diedero,  & quiui  pollo  prefidio , & genti» 
con  maggior  impeto  di  prima  li  pofero  à trauagliare  la  città,  riducen- 
dola à cattino  partito  per  gli  danni,  che  del  continuo  recauano  al  pae- 
lè,&  empiendola  di  paura;ma  il  Vefcouo,attendendo  ogn’horapiùaf- 
fidaamencealleorationi.elTortauai  fuoià  non  dubitare,  & ad  hauere 
fermafperanzain  Dio,che  tolto  de'fuoi  nimicili  darebbe  piena  vitto- 
ria, pregandoli  caldamente,  ad  afienerii  quanto  più  potelTcro  dal  fan- 
gue,&  dagli  amazzamenti;ma  i Parmigiani,fofiehendo  hormai  impa- 
tientemente  vna  tanca  dimora,  & fatti  molto  animofi  per  le  parole  del 
Vefcouo.contra  l’opinione  del  nimico  falcano  fuori  della  città,  & con: 
tanto  ardire,&  tanta  gagliardiaralTagliono , che’l  rompono , sbarra- 
eliano,&  mettono  in  fiiga,refiando  nel  fuggire  oltre  il  Po,  molte  delle 
me  genti  in  quello  fommerfe,&  annegate,&  molti  nobili  prigioni , che 
furono  dentro  la  città  condotti , & entraci  nel  cafiello  il  ridulfero  alla 
iijrdiuotionedellacittà.  L’anno  feguence  pafsò  per  Parma  Innocenzo  fe- 
condo, il  quale  partito  da  Piacenza  fe  ne  giuaàRoma,doue  fiìriceuu- 
l>33comoIcofoIennemence.il  quarto  poi  di  Decembre  del  trentatre  termi 
nò  la  naturai  fua  vita  il  fancifsimo  Vefcouo  Bernardo,  il  quale  fopra  gli 
homcri  de  più  nobili  cittadini  congrandifsimo  honore , & con  pianto 
vniuerfale,  fu  porrato  alla  fepolcura,doue  fplendc  di  molti  miracoli  11 
Il  3àttcntafei  Lotario  terzo  vificando  Tlcalia  fi  fermo  più  giorni  in  Parma» 
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doae  rinouò la  Lega'con  gli  ambafciatori  di  Pietro  Polani  Principe  di 
Vincgia.  due  anni  dopò  vuole  Omberto  che  fufle  da  Piacentini  di- iijl 
Arutto  il  Bórgo  fan  Donnino , ne  fi  fapeffe  la  caufa;  ma  non  è egli  ferita 
tor  verace,perche  girerà  (iato  da  Parmigiani  arfo , & fu  dopò  anchora  * 
edendo  rifcaldato  da  fauore  de  Piacentini,  che  non  potriano  quelle  co 
ie  Bare . L’anno  quaranta  quelli  di  Salfo  maggiore , che  coi  vicini  ha»*  1 14» 
ueuano  difparcri , per  afsicurarfi  da'  loro  nimici  fi  fottomeifero  al  go^ 
uemb de’ Confoli  Piacentini,  promettendo  dar  loro  ogni  anno  per 
recognirione  nella  feda  di  fan  Martino  dieci  foldi  . poco  apprefTo 
Vbecto  Palaoidni  fece  libera  rinuncia  , & cefsione  i Piacentini  di 
quanto  egli  haueua  fui  Parmigiano  di  qud  dal  T arro,&  tanto  egli,quan 
to  gli  huomini  de'luoghi  ceduti  giurarono  fedeltà  a*Confoli  Piacenti* 
ni),  i quali  inueftirono  poi  il  Marchefe  di  quei  luoghi  in  feudo  per- 
petuo coli  per  lui,  come  per  Tuoi  figliuoli , & defeendenti . Vertendo 
pofeia  alcuni  difpareri  tra  Modonefi,  & l’abate  Nonantulano , ordi- 
nò Eugenio  terzo  à Parmigiani , che  non  douelTero  in  queicontraflin4J 
predare  a’Modonefi  aiuto  alcuno , i quali  poco  obedienti  al  Pontefi- 
ce, mandarono  le  loro  genti  in  foccorfo  di  coloro,dÓde  il  Papa  di  con- 
fenfo  de’Cardinali , del  Patriarca  d’Aqnilea,  & di  molti  altri  Vefeo- 114^ 
ui , che  fi  trouarono  à quella  attione  prefenti , prinò  la  città  di  Par- 
ma del  Vefcouato,come  indegna  di  quella  dignità,  per  efferp  fiata  ino 
bediente  alla  Romana  Chiefa , fenza  il  quale  iene  dette  molti  dì.L’an- 
110  quarantanouei  Piacentini  cupidi  di  edendere  il  poter  loro  nel  ter-n4y 
ritorio  Parmigiauo,raccolfero  molte  genti,  & con  quelle  afiediaronoH 
cadello  di  Tabiano,  contratquali  fattifii Parmigiani infiemeco’Cre- 
monefi , óc  altri  loro  compagni  fu  fatta  vna  fanguinofa  fattione , nella 
quale  i Piacentini  rimafero  rotti,  & molti  di  loro  prigioni,  della  qua! 
vergogna, & danno,volendofi  quelli  rifentire , l’anno  feguente  manda-i  150 
rono  i Milanefi,co’ quali  erano  in  lega,addotTo  i Cremonefi , fingendo 
mandarli  altroue,&  efsi  all’improuifo  corfero  fopra  Tabiano , il  quale 
hauendolo  prefo,il  minarono  infino  a’fondamenti,dopò  entrati  piùdé 
tronel  Parmigiano, faccheggiarono  il  cadello  del  Medefano  ;ma  altra 
forte  hebbero  i Milanefi,  i quali  fermatili  col  carroccio  à Cadelnuouo 
in  bocca  d’Adda,  luogo  del  Cremonefe,  per  occuparlo,  & hauendolo 
prefo,il  terzo  dì  di  Luglio  da  Cremonefi  hebbero  vna  (confitta,&  vi  per 
detono  il  caroccio,onta,&biafmo  in  que’dìsézapare,il  quale  poi  fuco 
dotto àCremonaj Se  l’anno ideflb Gerardo  diMatteoda  Correggio  il 
decimo  dì  di  Giugno  acquidò  da  formano  di  natione  Logobardo  il  ca 
ftello  della  Mótanara,  & fue  giuriditioni  pode  oltre  Lenza  appreflo  la 
Valle  di  Càpiginc.l  Piacctini  poi  fi  cóuénero  co’Cremoncfi,  & li  redi- 
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tuirono  Cadcthuouo.pagldone  loro  certa  sòma  di  danari, Sr  promec(2 
do  di  lafciare  ramicicia,&  cópagnia  de  Parmigiani.  ApprcfTo  quelli  di 
Reggiani, che  fi  fenciuano  trauagliati  da  Parmigiani  per  coro  di  colini* 
corfcro  quello  di  Parma  facédoui  dàni  grandifsimi,  onde  i Parmigiani 
p risécirfi  deirinfulco  Fattoli  da  coloro,&  fare  loro  guerra,(ì  accópagna 
no  có  Modonefì  à difefa  de  (lati  loro, & ad  ofTeFa  de  nimici,  includédo 
nella  lega  i termini  delle  giuridittoni,&  territori)  dell’vna,  & deiFaltra 
città.che  fono  dal  fiume  del  Renno  infino  a Fiorenzuola,&  dairAlpe  al 
Po,&  pollo  inlieme  vn  grolTo  duolo  di  gente , lì  danno  à dannificare  H 
Reggitno,correndo  inììno  al  fiume  della  Fecchia , & con  vn  ben  grolTo 
bottino,ritornando  indietro , hebbero  i Reggiani  alla  coda , i quali|i 
Parmigiani , mcdafsi  innanzi  la  preda,&  inuiatala  verfo  il  fiume  della 
Lenza , li  voltarono,  dandoli  la  carga  lino  alle  porte  di  Reggio , & fa- 
cendo di  loro  affai  prigioni,che  conduffero  nella  citta',&  il  quarto  gior 
DO  dopò  quella  Fattione , che  fu  ilquintodecimodid'Agodo.olferua* 
to  grandemente  da  Parmigiani , sì  per  lacelebrationedeiraffunttione 
della  gloriofa  Ver gine,come  per  edere  il  titolo  del  maggior  tempio  lo 
ro,li  lafciano,  mettendo  à ciafcuno  in  capo  vna  mitta  di  carta , & dan- 
doli vn  badoncello  bianco  in  mano,  & dopò  con  la  mano  aperta  perco 
Cendoli  il  collo  fopra  le  rpalle,donde  n’vFci  il  proucrbio , che  li  dice  de 
Reggiani  Fcopazzati,  dalla  qual  vittoria  Fatti  i Parmigiani  più  audaci* 

& piiìorgoglioli , Fenza  altro  inuito  afpettare  * fé  ne  andarono  Fopra  il 
Borgo  Fan  Donnino,che  gia',dopò  la  pafFata  arfura , era  (fato  da  gli  ha»* 
bitatoririFatto,&  moflraua,col  Fomento  de  Piacentini, volerli  riparare 
contra  qualunque  lì  Fude,  & il  ventèlimo  dì  di  Settembre  il  prefero , de 
di  nuouoTabbruFciarono , conducendo  prigioni  in  Parma  i Borghefar  , 
ni, della  qual  vittoria  Fdegnati  fortemente  Piacentini,che  per  altro  an- 
cho  gariuano  co’Parmigiani,  parendo  quelli  due  popoli  d'hauer  in  for 
ce  di  Fempre  contendere  inlieme,  & Harfenel’vno  contra  l'altro  conti- 
nuamente con  l’arme  in  mano,  chiamati  Feco  i Cremonelì  vennero  ad- 
ii 5 3 dodo  i Par migiani,co’  quali  lì  Feontrarono  à CaFalecchio,  che  viene  ho 
ra  Colecchiò  detto.Iuogo  dalla  città  didante  da  quaranta  otto  dadij,il 
ventifei  di  Giugno,&  Fecero  vn  grolFo  Fatte  d’arme,doue  Piacentini  oc 
tiportomo  lapiggiore,rimanendo  rotti,&  molti  di  loro,  & molti  etian 
Il 54diode’Cremonefi  prigioni.  L’anno  che Fegui creato  àfommo  Pontefi- 
ce Adriano  quarto,rellituìà  Parmigiani  il  titolo  del  Vefcouato.  dopò 
hauendo  Federigo  primo  palFate  l'Alpe , ciiifc  d'adèdio  Piacenza  ; m* 
ne  guari  di  tempo  vi  ftette,che  leuò  il  campo  per  giungere  torto  à Ro- 
ma, & il  quinto  di  Maggio palFato il Tarro giunfe  à Parma,  & d’indi 
c’andò  à Reggio . Ritornato  poFcia  di  nuouo  in  Italia  per  l’acquirto  di 
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Kiìiano',  prtihieramemeanèdiò  Brefcia,  i cui  Parmigiani  infieme  corti  i jl 
alcùti‘alcre  citta  d’Italia  mandarono  le  loro  genti  in  aiuto,  dipoi  da- 
toli à vilìtare  1’  Emilia,la  icttimana  di  pafsione  alloggiò  in  Parma.Ho- 
ra  Piacentini  non  potendo  portarli  in  pace  il  danno , & l’onta  riceuuta 
per  la  battaglia  palTatatraloro  ,&  lacitti  di  Parma,  & fapendo  che 
Brefciani  haueuano  cattino  proponimento  contra  Parmigiani, per  ha- 
ner  quelli  dati  aiuti  à Cefare  contra  loro , (i  vnirono  feco;  & chiamati  t 
Cremortefì,partecipi  anchora  loro  deirofllèra,&  del  danno,  & i Manto- 
uani  io  compagnia,  il  decimo  d’Agodo,  dì  folenne  per  la  morte  di  Lo- 
renzo, vennero  col  loro  campo  in  riua  il  Tarro, & iui  fi  attendarono,do 1 1 /p 
ue  i Parmigiani  corraggiofamente  vfcirono  ad  affrontarli,  & fi  combat 
tè  valòrofamente  da  nona  infino  à fera  fenza  quali  vantaggio  alcuno,  ò 
ben  poco,che  fù  de  Parmigiani  per  alcuni  prigioni,che  fecero,&  fiac- 
cata la  pugna , ciafcuna  delle  parti  fi  condufie  alle  loro  fianze.  L'annoi  t 
fefiant’vno  alTediando  Milanefi  Cafiione  del  contado  di  Seprio,  & tro- 
uandofi  iCafiionefi  molto  firetti,ricorfero  per  aiuto  iRdcrigoà  Lo- 
di,il  quale  per  quella  bifogna  domandò  gente  iCremonefi, Reggiani, 
Bergamarchi,Vercellefi,Nouarefi,Pauefi,  Parmigiani,  & ne  hebbe  da 
tutti;ma  fpecialmente  da  Parmigiaui,vna  fchiera  di  gente  forbita,del- 
la quale fe  ne  valfe  anchora  contra  Milanefi, quando  ei  diftrufle  la  cittdi \Cx 
loro,  ond  egli  in ricompenfaconcefle loro  l’autorità  d’elcggerfi  dafe 
foli  Confolijche  al  modo  Romano  la  reggeflcro,  il  qual  vfiìcio  era  an- 
nuo,&  efsi  quattro  erano,come  quattro  erano  le  parti,  & le  porte  deU 
la  città , vno  per  quartiere,&  nondimeno  nelle  fcritture  non  nomina- 
uanfi  tutti,ma  i maggiori,con  la  giunta,&  i compagni,  poco  dopò  po- 
k in  alcune  terre  i pretori  Alamanni, che  dal  potere  rmperiale,che  ha- 
neuano, furono  detti  podefià,&  in  Parma  vi  confiituì  Azzone.  Maledoi  i6f 
bato  de  Maledobati  fò  quefio  anno  creato  Confole  , il  quale  coTuoi 
compagni  nel  regimento  fi  portò  cofibene,che  quantunque  fùfTe  quel 
naefirato  introdotto,accioche  fufl'e  annuo, vi  fii  riconfermato  per  l’an 
no  feguente,&  cofi  di  mano  in  mano  tanto,che’l  tenne  dieci  anni.Qnin 
di  apprefibpoi  andando  Federigo  à Roma,  fi  fermò  alcuni  dì  in  Par-n^Z 
ma,di  doue  partito, & entrato  nel  Bolognefe,  volonterpfo  di  prendere 
vendetta  della  morte  di  Boccio,  che  laiciato  da  lui  gouernatore  in  Bo- 
Iogna,era  fiato da’cittadini  dalle  fìnefire  gitratoin  piazza,  fi  diede à 
depredarlo,  ne  reftòinfìno  che  da  Bolognefì  non  riceuè  groffa  fomma 
di  danari,&  cento  hofiaggi,i  quali  mandò  à Parma  fotto  la  cufiodia  de 
Parmigiani.  Hora  gouernando  Parma  con  l’altre  città  i maefirati  Cefa  • . 
riani,&  cofi  rigida,&  feueramente,  ch’era  impofsibile  patire  quella  fot 
tc  di  gouerao.conÙQciarono  mormorando  tra  loro  i popoli  à non  peo^ 

&rc 


%o  1.  I B R O 

• fare  ad  altro, cTie  aTIa  ribéllione , ma  da  lor  foli  non  danà  toro  il  cuòiB 
di  poter  refiftcre  alle  forze  dello’mperatore.qualhor  egli  fi  volgcflc  lo-k 
roconlefue  genti  addofib,  purtuctauia  piggiorando  ne’reggimenti 
gli  Vfficiali,&  altresì  crefcendo  à cofioro  l’animo  alla  ribellione^  & do 
pò  infiigati  da  Vcroncfi,Vicentini,Padouani,&Triuigiani  con  l’auto^ 
riti  del  fenato  Vinitiano,  prefero  per  vltimo  ifpediente  d’allegarfi  in- 
fieme,&  mofirarfegli  alla  fcoperta  nimici , & perciò  col  mezo  aalcunt 
me(Taggieri,cheandauano  innanzì,&  indietro,  ordinaronp,:che  i loro 
ambafciatori  fi  douefiero  trouare^l  fettimo  del  mefe  d’ Aprile  nel  mo- 
nafiero di  fan  Giacomo  in  Pótida  pofio  tra  Milano, & Bergamo, p trat- 
tare il  modo,&  l'ordine  che  fi  hauefie  in  quel  fatto  i prendere,  doue  ra 
donati  tutti, & con  molte  quefcle,&  lamenti  ifpofte , & racconte  l'atro 
ci,  & crudeli  ingiùrie  vfate  loro  da  gii  Alamanni,che  già  quafi  haueua- 
no  ridotte  le  loro  città  all’efiremo , cóchiufero  vna  Lega.chiamata  poi 
di  Lombardia,  nella  quale  promifie  ciafeono  difendere  con  rarme  co- 
muni la  libertà,&  aiutarli  l'vnò  l’altro  contra  Federigo,&  fuoi  Vfificia- 
li,deputandoui  fopra  alcuni  Rettori , che  chiamarono  Moderatori  ; 8c 
per  partito  prefero,che  rn’ifiefib  di  da  loro  deputato, ciafeuna  città,da 
per  fe  tumultuando,  douefie  cacciare  i maefirati  Imperiali , & fotto  il 
reggìmentodc’Confoliconiinciareàrapprefentare  l’antica  Republi- 
ca,i  quali  efpulfero  fecondo  che  fu  diuifato.Hauuto  in  canto  Federigo 
nuouadi  quefia  Lega , fece  bandire  tutte  le  città  collegate , (aluo  che 
Cremona,  & Lodi,  & cùpido  di  rifentimenco,il  fefio  giorno  dopò  en- 
trò nel  Milanefe.per  efièrc  intorno  le  cafiella  di  quel  territorio;  ma  op- 
ponendoglifi  i Parmigiani  infieme.con  gli  aiuti  deH’altre città  depu- 
tate dalla  Lega  al  foccorfo  di  Piacenza,ftì  sforzato  ritirarli.  Incomin- 
ciando pofeia  le  cofedi  Federigo àdeclinare,&  perciò  i collegati  à di- 
nenire.piu  animofi,raccolcili  infieme,il  primo  di  di  Deccmbre  co  giu- 
ramento s’oblig^rono  l’vno  Taltro,d’aiutar  tutti  i popodi,tutti  gli  huo- 
mini,&  tutti  i luoghi  comprefi  nella  Lega,contra  tutti  coloro , che  vo- 
IclTcroloro  far  guerra , & non  mancare  ad  alcuno  de’confederaci , ne 
far  pace,ò  cregua,fe  non  di  confentimcnco  commune . L’anno  dopò;ii 

ii^Sqninto  giomodi  Maggio  mandarorto  i Parmigiani  il  loro  Cónfolei 
Lodi,doucfi  ridnireruànchora  iCoiifoli  deiraltrc  cictà,&  iui  ragiona- 
to infieme  con  alcune  conditionifiabilirono  più  fodamence  le  ragioni 
della  compagnia.  Trauagliato  pofeia  per  alcun  tempo  in  Lainàgna  Fe 
derigo;  8f  racquietate  finalmente  le  cofe,&  melTa  infieme  grandifsima 

U73quancità  di  danari,  riuolfeTanimo  alla  vendetta  contra  quelli,  che  in 
Italia  gii  haueuano  congiurato  contra , mofirando  d’elTercpiu  fiera- 
mente fdegnato  verfo  de‘£oIogt]efi,Modooe£,&  Reggiani,  perla  qual 
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èorari  ModeraforiiSi  Confoli  di  Parma,  & d'alcane altre  ctttd'coofcde^ 
ratCìfì  condudero  à Modona,doue  infìeme  confultarono  in  quai  manie 
ra  fi  hauefie  à fofienere  il  pefo  della  guerra  per  difefa della  compagnia» 

& di  nuouo  il  decimo  didelmefed’Occobre  giurarono  diofl'eruarela 
lega  fatca,di  dannare  ad  efsilio  qualunque  fe  ne  andafieà  Federigo  » Si 
dilettare  i Tuoi  campi, di  non  patcouire  focto.alcuna  conditione  có  quel 
h>priuacamente,di  non  fcriuere  alcuna  cofa  di  quella  materia, ne  d'aU 
tra  i lui,ne  al  figliuolo,giurarono  edandio  di  mandare  quel  numero  de 
caualli,&  fanti  à pie, che  fufie  loro  impofto  per  la  difefa  di  Alefsidria» 

& di  pagare  la  fomma  del  danaio  taflatoli  da’deputati  à quefio,di  fot- 
centrare  airefpedicione  ad  arbitrio  del  Rettore  Milanefe , & armarfi 
centra  quelli,che  aflalifiero  i Bolognefì,&  i Lombardi  polli  tra  Parma» 

& Bologna  ad  arbitrio  de'  Moderatori  di  Cremona, Bologna,  Mantoua» 

& Parma,daquel  tempo  infino  à quarefimai.cofi  però,checiafcunacic 
tdprofsima  manda(feifuoicaualli,&  fanti  ; & hauer  adeffere  in  aiuto 
de  Modonefi,&  Mantouani.fe  à loro,&  a'territorij  d'altri  dallo’mpera- 
tore,ò  fuoi  capitani  fufie  dato  il  guafio,ò  pollo  l'afiedio.  L’anno  fettan- 1 17{ 
tacinque,efiendofi  Chrilliano  Arciuefeouodi  Magonza  pollo  cólefue 
genti  d nome  di  Cefare  fopraSan  Cafiano  callello  del  Bolognefe,  per 
aprire  il  pafib  di  Tofeana  contra  la  città  di  Bologna;  Parma,  per  l’obli- 
go  della  lega,mandò  in  foccorfo  al  luogo  opprefib  quattrocento  caual- 
U.Empiendofi  poi  ogn'hora  più  di  gente  la  città,  & abondando  la  mali  : 
tia,&  crefeendo  fempre  più  il  vitio , commetteuanfi  molti  misfatti , Se 
fouente  nelle  giudicature  nafceuano  tra  i Confoli,  ò per  prieghi , ò per 
prezzo,ò  per  alHnità,ò  per  altra  cagione  difpareri , donde  accioche  li 
giullitia  vi  hauefie  luogo,ordinò  la  città , che  fi  hauefie  ad  eleggere  va 
podellà,che.fufie  fbrelliere , il  quale  co’fuoi  collaterali  hauefie  il  carico 
della  giu(litia,&  delie  militie,  il  rimanente  filile  apprefibi  Confoli,  Se 
cofi  eleficro  Nicolo,  ò fecondo  altri  Negro  Grafsi  Milanefe , che  vi  fe- 
ce il  carroccio,non  prima  (lato  nella  città , & dopò  l’hauer  tenuto  quel 
maeilrato  tre  anni,fe  ne  morì,&  fu  in  quella  fepolto.  Nel  principio  poi 
dell’anno  feguente,efsédofi  fparfo  il  rumore,che  l’eficrcitodi  Federigoi  ijS 
era  per  venire  in  Italia  à diilruttione  di  Alefiandrìa  ; i Moderatori  de’ 
confederati  giurarono  di  reggetele  città  della  compagnia  alla  difefa 
d' Alefiandria,ne  far  pace,ò  tregua  con  Federigo, fua  moglie,ò  fuo  figli 
uòlo , & fe  venefie  l'efiercito  di  quello  in  Italia,  cacciarlo  per  faluar  gli 
huomini  co’beni  loro  della  compagnia  di  Lombardia,della  Marca,  del 
la  Romagna, & Obizonc  Marchefe  Malefpini,  Se  apprefib  eflcrc  per  fa- 
re afpra  guerra  à Federigo,&  à fuo  figliuolo,  al  Marchefe  di  Mòferrato» 
a’Conci  di  Biandrato»&  à gli  altri  che  feguifiero»ò  fulferopecfeguitare 
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U parte  detlo’mpératore.  Poco  dopò  eciandio  di  nuobo  fi  adunaironev 
doue  fì  decretò  di  vnire  infìeme  cucce  le  ricchezze  delle  citti  cópagne, 
con  animo  deliberaco«  che  ò disfatto  Federigo  iì  liberaiTero  perpetua- 
mente  dal  duro  imperio  de  Germani,ò  perdute  le  forze,  foctencraflero 
l^ecemo  giogo  della  feruitù.  Quefto  anno  lecofedel  viuere  in  Parma 
andarono  molto  {frette  per  vna  carelf  ia  grande , che  vi  fì  crouò.  Hora 
Chrifì ianoiche  già  dicémo  efìere  incorno  fan  Cafìano,  lafciato  quel  luo 
go  venne  à Parma,  doue  incendédo«che  Federigo  il  quarto  dì  di  Luglio 
era  (fato  rotto  a tignano, ò Barillano  ; & che  fe  n’era  fuggito  in  Lama- 
' gna,fì  partì  per  girlo  àritrouare.  In  tanto  maneggiauafì  la  pace  tra  la 
Chiefa,&  Cefare,&  coli  caldamente,  che  poco  dopò  fu  conchiufa  per*^ 
pecua  col  Papa, per  quindici  anni  con  Guglielmo  Re  di  Siciglia,  & voa 
tregua  per  fei  anni  con  le  città  di  Lombardia, la  quale  in  Vinegia,doue 
era  lo’mperatore  giurò  à fuo  nome  il  Conte  Henrico  Dedens , poi  eoo 
gli  vfHciali  dell’alcre  città  giurò  il  podefìà  di  Parma.nauigò  dopò  à Ra 
I I77uenna  Federigo,&  d’indi  ne  venne  à Parma,doue  diede  lettere  ad  Alcf 
fandro  terzo, che  durante  il  tempo  della  tregua,  nò  era  per  giudicareò 
cómettere,che  fufìe  giudicato  alcuno  della  còpagnia,  di  fìdeltà  nò  pre 
(fata, opera  nò  data,ouero  inuefìttura  non  domandata,  ne priuarlo  del 
I i78feudo.Dimorò  in  queffa  città  Cefare,  infìno  che  l’annofegucte  infìeme 
con  la  moglie,&  Hérico  il  figliuolo  fì  partì  per  Genoua.  Due  anni  dopò 
I iSofii  fatto  Confole  della  città  Sìgifredo  Rofsi,  che*!  Sanfouino,airvfatoer 
rando,dice  fìglkiol  di  Bernardo,  che  morì  oltre  il  du  geco  fe  (Tanca  fei,& 
ne  gli  virimi  dì  della  Tua  vica,era  anchora  gagliardo  della  pfona.  Se  s’a- 
dopraua  nelle  facciom,comeà  punto  quelli  il  dipinge.  Poco  apprefTo  il 
Tarro,Ia  Parma,  & la  Lenza  per  le  continue  pioggie  crefeerono  à tanta 
alcezza,che  tutto  innondarono  ilterritorio  Parinigiano,empiédo  le  fof 
iiSifèi&affediàdo  infìno  le  porte  della  città. L’anno  feguente  furono  CófoU 
Vgo  Arpini , Guido  Ruggieri,Guido  Baratci.&  il  cópagno,&  la  pode- 
ffaria,lafciati  i fòreff  ieri, ritornò  à quelli  della  terra, & funne creato  Or 
BzSilàdo  Rofsi,!!  quale,fècondo  il  Sanfouino,quantunque  quelThonore  non 
fì  defle  ordinariamente  per  piu  fpatio,che  per  vn’anno,nódimeno  vi  fò 
confermato  per  dicci  anniuna  all'vfato  egli  efee  di  via,  perche  Tanno  fe 
ai  Seguente  fu  eletto  à Podeffà  Manfredi  Baratti.fì  fufeitarono  in  queff  i di  al 
cune  difeordie  trai  Modonefì,  &t  Reggiani  per  caufa  del  fiume  della 
Secchia^arthia  qffo  fiume  Tvna  giuridittione  dall’altra;  ma  era  da  Mo 
• donefìpofleduto  in  virtù d’vnaconcefsione  fatta  lorodaHenrico  fecon 
do;  volcuano  Reggiani  di  quello  cauar  l’acqua  per  feruirfene  in  vn  con- 
dotto nauigabile,dondc  ridotta  la  colà  alTarme,Parmigiani>raccorde 
jpolidcli'aotica  tregua  pallaca  craloro»&  i Modoncfì,ali’cntrar  di  Mat^ 
, - ....  - . - aondi- 
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to  nella  ringhiera  per  publico  banditore  giaràrono , che  erano  ap* 
pareccbiaci  ad  vbidirca’commandatnenti  dc’Confoli  Modonefi  cen- 
tra i Reggiani  > & che  non  erano  per  far  con  loro  ò pacCjò  tregua  feo* 
za  la  volenti  deModonefìt  lequaicofe  intendeuano  d’ofleruare  in^ 
fino à tanto,  che  la  pace  fuirepalTata  tra  i Modonelì,  Reggiani,  de 
loro . ApprelTandofi  poi  la  fine  della  tregua  palTata  con  lo'mperaco- 
re,  per  compirfi  già  i Tei  anni , che  elladuraua;  la  Compagnia  tentò 
HenricoRe,  acciochegli  con  Federigo  il  padre  fiifiefuomezo,  per- 
che da  lui  hauefle  vna  perpetua  pace , il  quale , defiderofo  d'efìfere 
fatto  Re  d’Italia , ne  potendo  Tintento  Tuo  ottenere  per  quelli  dillur- 
bi,  odiaua&  abhorriuala  guerra;  donde  fu  facile  a dar  orecchie  al- 
le domande  della  Compagnia , & à piegarli  à fauellarne  col  padre, 
il  quale  mandò  à Piacenza  à quello  effetto  Guglielmo  Vefcouo  Ha- 
ftenfe , il  Marchefe  Henrico  Guerzo  , Frate  Teodorico  , & Rodolfo 
fuo  cameriero  con  ampio  arbitrio,  &potellà  intorno  le  cofe  della  pa- 
ce, promettendo  d'hauer  rato,  & fermo  qualunque  cofaefsi  faceffe- 
ro,doue  i Podellàr&  Vfficiali  di  Parma, & deU’altre  città  confederate  il 
di  velle  Calendedi  Maggio,  domàdaronola  paceoficrendofi  di  portar 
fe  con  Federigo  non  altrimenti,  che  coi  palTati  Imperatori  fi  erano  por 
tati , àc  porgerli  quéllecofe.chc  fono  folite,  & cófuetc  prellarfi  allo’m- 
peratorc,quando  egli  per  la  corona  fe  ne  và  à Roma,  & quando  ei  fe  ne 
Htoma.i  Legati  di  Cefare  giurarono  di  adoperarli , che  Federigo , & il 
figliuolo  facelfero  la  pace,con  quelle  conditioni.  L’altro  dì  gli  Vfficiali 
delle  città  giurarono  tra  loro  di  attendere  le  cofe  promelTe  à gli  agenti 
dello’mperatore.dopò  Guglielmo, & i cópagni  fi  inuiarono  vèrfo  Con- 
Aanzacon  ordine,  che  le  città  della  Compagnia  mandafiero  in  quel 
luogo  i loro  ambafeiatori  con  (officiente  mandato  per  quella  pace , de 
la  città  di  Parma  vi  mandò  Giacomodi  Piettio.  Brani , Malcdobato  de 
Maledobati,  che  per  edere  Rato  lungamente  Confole  nella  città,  era 
detto  col  fopranome  di  giudice  vecchio;  donde  fi  vede  che  errarono 
coloro , che  nella  pace  dì  Conllanza  regillrata  nel  quinto  volume  del- 
le leggi  ciuili,  dilfero  Mallobato,  & dopò  pofero  vecchio  giudice, 
come  nome  d’vn’altro  ; con  quelli  due  fu  Corrado  Banzoni , i quali 
tutti  tre  il  fettimo  delle  Calende  di  Luglio  riceueroho  la  pace,  &:  la  giu 
rarotoo  nella  prefenza  dello’mperatorc,&  d’Henrico  Re . Dopò  hebbe 
da  Cefare  Giacomo  la  inuellitura  del  Confolato  per  la  città,  fauore 
molto  prima  fatto  da  lui  à quella.  Et  perche  la  pace , & il  giuramento 
erano  pafiati  perle  mani  degli  ambalciatori,volle Federigo,  che giu- 
rafiero  anchora  i Rettori  della  lega  delle  città  cópagne , & perciò  verfo 
la  fine  dciriftclTo  anno  dellinò  fuoi  agenti  à Piaccza,.à  riceuere  da  loro 
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ilfacramentd.  II  duodecimo  delle  caicnde  di  Genaio  giurò  per  Parrat 
Armano  da  Parma  Rettore , Se  con  lui  Alberto  Teobaldo , non  aftrin<« 
gendo  il  giuramento  quefti.i  far  giurate  gli  huomini  della  città  da’dù 
ciotto  innno  a’  fetcanc'anniycomc  faceua  molti  altri  delle  città  della  le» 
ga. donde  fì  ingannarono  gli  fcrittori  di  quella  pace,  ponendo  quefta  at 
tione,  fequella  della  concordia,fotto  l’ottàta,  & nella  prima  inditione, 
jiSjche  fii  neH’ottantatre.Vifìtando  pofeia l’Italia  Federigo, dimorò  alcuni 
dì  in  Parma.  L’anno  dietro  Tvodecimo  di  Febraioinfìeme  con  Henricò 
I i86il  figliuolo  inuefti  Bernardo  Vefeouo  della  città  per  fé, & Tuoi  fuccelTorì 
del  camello  di  Rignano  con  la  corte,&  tutte  le  Tue  pertinenze, & alcune 
regalie,lequali'mentouancl  priuilegio.Nel  qual  tempo  hauendo  nella 
città  di  Milano  dato  ad  Henrico  il  figliuolo  per  moglie  Federigo  Codi 
za  di  Rugiero  già  Re  di  Sicilia,  Parma  con  tutte  l’altre  città  della  Lom 
bardia,eccetto  Cremona,per  Konorar  lo  fponfalitio , mandaronli  Tuoi 
ambafeiatori  có  ricchi,&  pretiofi  doni.Poco  appreffo  Alberico  Salapo 
dedà  di  Cremona  fece  lega  con  Parmigiani , nella  qual  giurarono  am- 
be le  parti  d’aiutarfi  rvnal'alcra,fecondò  che  ricercalTe  ilbifogno.  L’an 
y**  1 1 8700  ottantafettc  àgridifsimo  honorcfuraccolto  Gregorio  ottauolbm- 

mo  Pontefice  dentro  la  città,la  quale  nòdopò  molto  rinouò  la  vecchia 
lega, coi  Modonefi  contra  i Reggiani, permettendo'à  quelli  (ènzafapui 
I i88ta  Ioro,d’allegarfì  con  Bologneli.  Hauédod  dopò  lungamente  difpura^ 
to  innanzi  Henrico  tra  Parma,  & Piacenza  ilBorgo  San  Donnino,ne  di 
ragione  hauendolo  potuto  ottenere  i Parmigiani,  firiuoltarono  all’ar- 
me,&  alla  forza,&  perciòprefi  feco  in  compagnia  i Cremonefi,  comi» 
ciarono  à far  correrie  nel  territorio  Piacentino, pigliando.  Se  minando 
Cadelfenio,  Cadelnuouode  Vifconti,&  Calale  Albino, che  alcuni, 
caindructi  di  quedecofc,le  pofero  dieci  anni  dopòjdonde  mofsi  i Pia- 
centinrcongli  aiutiddMiianefìcorferofbpraCadelnuouod’Adda,  8e 
il  prefero,  &difsiparonòda  qual  cofa  intefai  Moderatori  della  legà,fo- 
bitamente  (radunarono  in  Piacenza,  con  deliberatione  di  comporre 
queda  difunione,come  contraria  alla  commune  concordia,&  il  Retto- 
• re  Bergamafeo  col  confènfo  de  gli  altri  GouCThatorì , che  (ì  tronarónò 

in  quella  dieta,cómandò  a'Moderatori  Bolognefì, Reggiani, & Parmi^ 
giani,chegi(fero  à Parma, & denoncialTero  a’Rettori  della  Città,  chtt'it 
Yerona,dou’era  chiamata  la  congregatione  per  vn  giorno  deterttdnà- 
to,fì  douederotrooare  innanzi  a’Moderatori  della  lega,  per  cfTeqhii'e 
tutto  quello,che  loro  ftiflè  impodotCpettante  al  negotio  de  Piacet1tin^, 
oein  tanto  douedero  quegli  offendere,  necòcedereilpaifo  periodato 
loro  ad  altri,chc  andaffero  per  dare  loro  noia.  Se  far  loro  male.  comàdò< 
Kcdcfùnamente  che  altrettanto  ofTerualfero  i Pìacétini  verfo  i Parmi- 
giani* 
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giani, facendo  intendere  a’Parmigiani»  che  fc  fton  attendcflero,&  oflet 
uaiTero  le  cofe  loro  cóoiandate,&  impofte.che  li  bandiriano.  & farian9 
fauoreuoli  a'Piacencini contra  loro.  Patì aflai  la  citta  quello  anno  pec 
vna  carellia  grande,doue  lo  ftaio  del  formeoto  lì  vendè  cinque  foldi.  Se 
due  quello  della  rpelta,'&  llirono  molte  genti  sforzate  pafeere  le  radici 
deU'herbe,da  che  ne  nacque  poi  vna  mortalità  aflai  notabile.  L’anno  fei  iSp 
guente,  che  furono  Confoli  Gilio  Bonati , Gerardo  Vifdomini , Ifacco 
Balduchini , Si  Giacomo  Manfrè,  aiutando  Parmigiani  i Cremonelì  à 
riparare  Caftclnuouo  di  Àdda>che'l  Corio  dice*  che  furono  i Parmigia 
ni,che’l  redificarono  à compiacenza  de  Cremonelì , che  par  poco  verir 
limile, Hando  l'ordinationc  de  ModeratorijPiaccntinicon  tumultuaria 
gente  vi  accorfero,  & fatta  vna  fanguinofa  fattione,  furono  i Cremonc- 
H,&  i Parmigiani,che  gli  aiutauano  à fabricare  polli  infuga,&  il  caAel 
lodi  nuQuoda  Piacentini  minato.  Non  molto  dopò  d'ordine  del  Pon-r  ipo 
teflce  col  mezD  di  Pietro  Diano  Cardinal  Piacentino,  nella  congrega- 
tione  fitta  in  Verona  palsò  tra  quei  popoli  la  pace.Quelloanno  medelì 
me  forooo  Cólbli  Bernardo  Allotti,  Pietro  Balellrieri,Marco  Benedec? 
ti,  & Giacomo  Sborgarelli,&  eflèndo  podeftà  Vberto  Paiauicini , Par* 
migianrxicoueraronoCafalecchielo  pollo  nella  terra  di  Cafale.^Venu-i  xpi 
to  dopòi  Piacenza  Henrico,  & riceuute  due  mila  libre  da  Piacentini  ip 
predo,  diede  loco  iti  pegno  il  Borgo  làn  Donnino,  iqu4li  dopò  quelli^ 
fatto  sforzarono  quei  Borghefani  à giurarli  fìdeltà,Si  egli  andando  più 
oltce;fu  riceuucoio  Parma,  fcriue  il  Corio,  che  Tanno  512.  Trufardo  Vi- 1 1 p*. 
cario  d’Henrico  trattò  ma  pace  vniuerfale  per  tutta  TlcaIia«quaotunr  / 

que>f  urello  Marchefe  Malelpini»  & il  Conte  di  Parma  non^ti  inteme* 
iteflero,la  qual  pace  vuole  il  Sigonio  y che  fufle  fatta  due  anni  dopò,  1 t 

Quello  anno  fu  podedà  in  Parma  Bernardo  Cornazani.L'anno  l^uep  1 19$ 
céfottoilConfolatodi  Candido  Cate]IanLGerualìo€auaIca,HenrifiP 
Anfelmi,&  il  compagno,!? Cremonelì,che  lì  teneuano  oflcfl  da’Mirane» 
fi,ricercarono,perrilcntirlì  contra  loro,  aiutoda’Piacenthii,  &Farmi- 
giani.da’quali  hauuce  grofle  fchiere  de  foldati,  entrarono  nel  Lodigit- 
no,&  fcorrcndo  le  ville,&  le  cadella  depredando  ogni  cola,  & ardendo 
gliedifìcif.fecero  vn’oputenCilsimobottina,&moItrprigÌ0nì.FartédOi  ip^- 
poi  Cefaré  d’Italia  per  Lamagna  con  Sibilla  la  niogtie,coniGulielmo  il 
figliuolo, lelìgliubIe,i'ArciuefeouoSalernÌ£ano,&  fuoifraicUi,fitcóglt:u 
hollaggi  Siciliani.palsòper  Parma  » doueeflèndo  dimorato  alcuni  di, 
fti  accompagnato  daH’Arciuefeouo  diRauenna,daI  Mefeouo  Volatcjv- 
rano,&  FauentÌQO,&  Azzo  Marchefe  di  Bili  inflno  àPiacéza,nella  quaC' . t 
cktàibttoil  vencinouedi  Maggio  ad  indanza  di  ObjzoSan  VitalteleU- 
•ck  Yefcouo  di  Parma, p gTilludii  fc^uicij, com’egli  dice  à.lui,  & aUo’o^ 
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|)crìo  iotrepìdamente  ratti,&  preftati, concedè, dr  confermò  alta  cfiiè* 
(a  di  Parma, & ^ fuoi  fucceflbri  in  perpetuo,di  potere  valerfì  delle  buo- 
ne vfanze , & confuetudini , fecondo  che  infìno  aliliora  haueua  facto 
quella  chiefa , & infìememence  la  città,  & il  contado , coiì  nel  com- 
mandare  i come  nel  bandire , & vietare , & apprelTo  falere  cofe  tutte  » 
cheti  appartengono  alla  giuridittione  delle  casella,  & de  luoghi  del- 
la detta  chiefa,  & nominatamente  la  badia  di  Berceto  del  monte  di 
Bardone,  Cafsioconle  Tue  pertinenze  , Colecchiocon  lafua  corte* 
Puuì  con  la  corte,  ilCaftello  Gualtero  conia  corte  , Colorno  con  U 
cone , la  corte  di  Vallefenera.di  Raigofo  col  diftretto  dell' A Ipe,  ilei- 
ftello  di  Rignano  con  la  corte, Corniglio  con  la  corte,nella  cicca  di  Par- 
ma la  corte  regia , prato  reale , la  palude  pofta  apprelTo  la  città , la  ri- 
ua  del  Po,  il  riuatico,  l’Ifole  del  Po,  il  corto  dell'acque , il  letto  de  Hu- 
mi.  Concedè  anchora  al  Vcfcouo,  che  per  tìndicoegli  pocetTe  tratta- 
re tutte  le  caufe  del  fuo  Vefcouaco,  non  giurando  egli  di  calunnia  ; ma 
il  (ìndico  nell'anima  fua,  & non  del  Vetcouo,  & che  tal  ragione  non  po 
telTe  contra  lui  vfare  alcuno,fe  ben  futfe  il  collicigante  ; che  preferittio- 
ne  alcuna  non  hauetfe  contra  le  fuecofe , & in  quelle  luogo , minore  di 
i fetTant'anni . concelTe  poi  anchora  a'canonici  di  quella  chiefa  piena 
giuridittione  nelle  fue  corti , & nell’altre  fue  terre,  come  in  San  Secon- 
do , in  Pizo,  in  Paiafone,  inSitfa,  inCotarro,  in  fanta  £Qlalia,in 
Bannone,&  in  altri  luoghi;  riconfermando  gli  altri  priuilegi  conce!- 
a . fial  Vefcouo  ,-alla  chiefa,  & a’canonici  da  fuoi  precetTorL  piglian- 
\ do  in  protettione  reietto  con  tutte  lefuechiefe,  la  roba,  &le  perfo- 

tie;  vietando  il  farlrconcalumnie,  per  caufadi  coflitutioni , ò con- 
1 ip^fustudinidella  città , carico  ò danno . L’anno  dietro  etfendo  Confoli 
Romanino  Zaboli,  Alberto  dalla  Porta  «Giordano,  & Bernardo,che 
<altrr chiamarono  Berardo  fan  Michèli  nobili  Parmigiani , (ù  fabri- 
'CtttO della  città  vn  magnifico  fontuofo  Battifteo  , il  qual  conten- 

de • con  qual  altro  fi  Ha  di  maggior  nome  in  tutta  Europa,  della  cui 
bellezza,  & ornamenti  doueuamo  noi  meritamente  trattare;  ma  in- 
tendendo ,!ch«  altri  con  molto  artificio  Than  pollo  in  diifegnoin 
cauole  , lafnitremò  loro'  quel  carìcoi  Racconta  il  Sanfouino,  che 
^u  Orlàndò> Rofsi  principal  orìgine.  Se  motore  , che  fi  ddfe  prin- 
n97cipio  à colf  degno  lauoro . Dhbìtandofì  pofeia  l' Piacentini';  che  i 
^Borghefani  non  gli  fi  rubcllaflero,  con  nuouo^  giuramento  idi  fìdel- 
-tà  predato  nella  chiefa  loro , fe  li  fecero  vbligare.  L'anno  nouant'ot- 
vt^toeffendo  Confoli  Giouanni,  Si  fierciliofan  Michelr,  Orlando  Ro(^ 
fi:  & Guido  BogHetti,  quelli  del  Borghoà-San  Donnino  , che  non 
^teuano  più  durare  fotco  l'afpro  giogo  del  mal  goncrno  de  Piacene 
. • tini 
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tini,n  diedero  i Parmigiani,donde  i Piacentini  (àteo  delle  Tue  genti»  di 
di  quelle  de  Brefciani , Comafchi , Vercellefì , Nouareiì,  Aftefani , 8e 
Aledandrinitchc  cacti  p Tobligo  della  lega  erano  cenaci  ad  aiutarli  « col 
quali  il  Safouino  mette  i Milanefì  ,vn  grolTo  enercito,fe  ne  andarono  al 
Borgo,&  con  (Irecco  afTedio  il  cinfero.concra  i quali,  à difefa  de  gli  afte 
diaci, fi  moiTero  i Parmigiani  coi  Cremonefì,Modone(ì, Reggiani, Maiv 
Couani,&  Milanelisrecondo  il  Sanguino , che  pur  anchora  gii  ha  podi 
dallàlcra  parte»  piccolo  veramente  errore  a' cofì  fatto  fcrkcore,&  trat- 
to fuori  il  carroccio, con  vn  effercito  molto  potente  di  notte  tempo  af> 
falirono  il  nimico,&  trouàdolo  incauto,&  meao  addormctaco  Timpau 
rìrono  co(ì,che  fmécicate  l*arme,&  la  battaglia, pofero  la  fperlza  tutta 
della  falute  nella  fuga;  ma  feguicandoli  i Parmigiani  per  vnpezzo,oltre 
▼na  grande  occifìone,che  fecero, prefero  prigioni  piu  di  dugento  caual 
Iteri  di  quelli,  i quali,come  trionfante,  conduffe  dentro  la  città  Orlado 
RoTsi.Trauagliando  que(i‘anno  Parmigiani  quelli  di  Salfo  maggiorc,& 
domandandoli,comea'  loro  fottopofti,lacofa  fu  ridotta  algiuraméto, 

& nella  chiefa  di  fan  Protafio  di  Piacenza  giurarono  i Confoli  di  Salto» 
che  non  erano  mai  flati  Parmigiani,ne  mai  haueuano  preflato  vbidic- 
za  a Parmigiani.Hauédofl  pofcia  molto  a male  i Piacentini  della  perdii  155^ 
ta  del  Borgo,dclla  fuga,&  della  cattura  fatta  de’loro , nnouamente  coi 
Milane  fi  fe  ne  ritornarono  allafledio  del  Borgo,doue  correndoci  fenza 
indugio  i Parmigiani,&  i cópagni,fi  venne  alKarme,  & fu  fatta  vna  bat 
taglia  cofi  fiera,&  cpfi  gagliarda,&  con  tanta  animofità,  che  partédofi 
gli  vni  da  gli  altri,chiaramente  appareua  no  pure  non  eflere  fpento , ne 
fminuito  in  loro  per  tal  faccione:  ma  accrefciuto  l’ardore  di  cóbattere» 
cominciò  la  pugna  la  prima  bora  del  giorno , & durò  infìno  al  vefpero, 
la  quale  fiaccata, Milanefi  co’collegati  occuparono  Pagliano.ScriueGt 
rolamo  Rofsi,chc  in  quefla  battaglia  fi  adoprò  valorofamente  Orlàda 
Rofsi,in  maniera,che  al  giudicio  di  tutti  egli  della  vittoria  riportò  l’ho 
nore;ma  egli  trafporta  l'hifloria,  eflèndo  qneflo  fatto  auenuto  nella  pu 
gna  paflata  l’anno  innanzi,&  in  quefla  non  folo  non  vinferoi  Parmigia- 
yi  perderono  del  loro.Hora  no  che  durado,ma  crefcédo  ognuo- 
ra  più  i ràcori  tra  i Piacentini,&  Parmigiani,  & rifcaldandofi  gli  animi 
loro  alla  vendetta,  cercò  Innocézo  terzo  col  mezo  d’aìcuni  Vefcoui  di 
riconciliarli  infieme;  ma  indarno  fu  quella  fatica  , perche  erano  trop- 
po incrudeliti  c&  oflinati  quelli  al  rifentimento  , & al  riacquiflo  del 
perduto  luogo,  quefli  alla  difefa,  & à conferuatione  di  quello  racco- 
mandatofcgli.Volle  il  Papa  metter  mano  à precetti, ma  gli  vni,&  gli  at 
tri  troppo  dall’ira  guidaci , facendo  di  quelli  poca  flima , poflo  in- 
fieme vn  groflb cflercito  de  confederati,  il  duodecimo  d’Ottobrefi 
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rìtrouarono  apprciTo  Sàn  Lorenzo,  & darò  rTlcimo  (egno  dilla  batti* 
glia, con  grande  animo,  & ardire  fi  afironcarono , doue  con  pari  animo 
combatterono  dalla  mattina  alla  fera  coli  valorofamente,&con  tanta 
pertinacia,che  pareuano  temere, che  cedendo  fpanna  di  terreno  al  ai>» 
mico,non  Colo  perdeffero  il  Borgo,ma  fisco  inficme  ogni  laude,  8c  ogni 
gloria  della  virtù  militare;foprauenédo  poi  la  notte,  & efiendo  da  ogni 
parte  fatta  grande  vccifionc,ftracchi  più  tofto  che  fatij,£ilrono  sforzati 
partirfi.Scriue  il  Sigonio,chc  fù quefta  ruina  prodigiofamcntc  predet- 
ta dalla  neue , venuta  del  mefe  d’ Agofto  con  vn  freddo  crudele  per  tre 
dì.fimile  i quello  del  verno;ma  non  fù  quella  neue  coli  marauigliofa  co 
fa.com’egli  fi  penfa  voler  dare  a credere,  perche  ne’luoghi  vicini  all'  Al 
pefouente,& quali  da  tutt’i  tempi  neuica,  fenza  che  faccia  altra  opera, 
tionc  la  neue,ò  altro  prefagifca.chc'l  danno,  che  apporta  all’hora  feco, 
If  fuolc  fempre  il  prefagio  interpretarli  d disfauore  di  quellhche  hanno 
la piggiore,&  nondimeno  i Piacentini  non  ne  hebbero  punto  tni- 
glior  partito  di  quclIo,chc  li  hauelfcro  i Parmigiani.Vcr- 
fo la  fine deH’anno poi feguì  la  pace,  la  quale  fù 

fatta  apprenbCrema,& maneggiata  da  o 

Milanefì,&  Brefciani  arbitri* 

& confidenti  delle 
parti. 
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ANDO  THonfig.  1{euerendijì.  m diedi à momin» 
dare  à fcriuere  i gbriofi  fàttit&le  mirifiche  co- 
fe  della  città  di  Tarmai,  dalla  fita  creationct  infino, 
ch'ella,da  Ottauio  Parnefeyalorofamente  difejadu 
gli  efferciti  di  Ciulio  III.&  di  Carlo  y,& cacciate 
con  motto  ardire  Varme  Francefcbe,  riceuàvn  defi- 
derato  ripofo  » rna  bramata  quiete  ; mi  propofi 

meco  Hcffo  di  metter  mano  nelle  quattro  nobiti/fi- 
me  Famiglie  di  quefia  città]  & di  quelle  fcegliendo 
édcuni  fatti  più  illuftri,e  breuementefcriuendoli, adornarne  i lunghi  ragionarne» 
ti  dell'Hifloria;  ma  àpena  della  mia  fatica  al  ten^  venuto  mi  ritrouai,che  do- 
ueme  dagrd  neceffità  cofiretto,ragioitare,comprefiìacdochefàuel]adoft  fouert 
te  degli  Obh^i,degliOrlandi,de  Giberti,de ghvberti,  cSr  d’altri  moltij/i  quali 
vnijieffo  nome  ferue,chenti,&  quali  fi  fuffero,  piena  conofcen:^a  bauerfene  po 
teffeielafdata  quella  propoflatò"  imaginata  flrette^a,larga,& ordinatamen 
te  le  loro  dìfcendenr^, et  i chiari  gejli  loro  nell' Hi  fioria  non  fpiegati, raccontare; 
i non  più  come  fiegi,&  ornamenti  à quella  intefferli, ma feparatamente tratta» 
done, compiuti fermoni  fàrne;e la  cofa  m’è  così  ben  venutafàtta,ch'infra  breue 
fpatio,  & in  vn  tipo  iftefjo  bò  C vnatC  gli  altri  al  defiderato  fine  condottai  qua- 
li volendo  dar  fuori,  e per  la  firetta , quafi  infieparabilcorriffondenr;^  loro, 
non  potendo  da  quei  ragionamenti  diuifa  vfcirnel‘Hifioria,nèda  lei fep  arati  la 
fcìarfi  loro  vedere,vnirlié  fiato  for{a,  à ciafcun  di  loro,  come  luogo  molto  conue 
neuolcìla  fronte  di  quel  Libro  dell' Hifiofìa,nelquateabondeuolmente  delle attio 
ni  di  quella  Famiglia  fi  ragiona,a(fignando\  donde  trattandofi  in  queflo  fecondo 
dell'illufirifi.fua  Cafa  > poiché  alcuni  fa  tti  fi  contano  d’Obh^o  primo , ZangarO, 
Guarino, yg»,^7^ne,e  d'Obn^o  fecondo,debitamente  è fiata  quefia  fede  de'ra 
gionamenti  di  quella;  i quali  efjendo  da  me  tolti  di  Cafa  fua,  éragioneuole,che 
dopò l'ejfermfne feruitOili riponga, doue gli hò  hauuti;eperciò  à V.S,I{eueren 
difi, come  vno  de’  principali  mlbri  de  San  y itali, et  bora  il  primo  per  prelatura, 
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&■  dignità  Eccl^jJUfaìfoiehe  oftrehmaneggi.iffadi^gjHbfUóripcmaijfa 
àUri  Sommi  Tontefici,  è fiata, per  le  ottime fite  rirtùt& qualità,  & petl’iàtlm 
pità  deUa  fua  vita,da  Gregorio  XllII,  eletta  Consultore  ^pofiofico,  tir  dopò 
fitto  f'efcouo  di  Spoleto, li  rendo, et  refiituiJco;&  inquanto  in  quelli  ragion  al 
cuna  pretender  mi  vaglia,  à lei  tutta  la  conficro,e  dono.  accioebe,aUuna  volta 
r‘itrahendofi,per  respirare  alquanto,dalle  ficende,^  da'  càrichi;  & godendoli 
dell’ antichità  della  fua  Cafa , veda  e/fere  fiato  creduto  capo  della  fua  Famiglia 
SantOfChe  con  Odoacre  Ff  degli  Herulipafiò  di  f^andaglia  in  ltalia,Capitano 
de' faldati  venturieri,  che  Vitagliani fi  chiamano  in  quella  lingua  j il  quale  fer~ 
matofi  in  Tarma,  fi  così  caro  alla  città, che  per  puhlico  decreto  fi  donato  di  tan 
to  terreno, chf  ad  vn  commodo,  & horreuole  ToIot^o  fi  baiìante;  il  quale  in 
piccol  tempo  hebbe  intero  compimento  ; dal  cui  nome,vnito  con  quello  delldfor 
te  de' faldati,  venne  quello  della  Famiglia,  chiamata  de  San  Vitagliani;  il  quale 
lungamente  mantenuto,  & conferuato  in  quella,  pafiò  ne'  polìeri  & fucceffori 
fuoi.  Intenda,  che  caddi  nelpenfiero  ad  altri,  che  l^itagliano,  quello,  che  Capi- 
tano  di  Ciufliniano,  mentre  Tarma  fi  teneua  dagli  ^uflrafiani,  era  alla  guar- 
dia del  Tarmigiano,  & de  gli  altri  vicini  luoghi  di  Ce  fare,  deputato;  & quella 
da  T^arfetericouerata;  dentro  vi  fi  fermò,  ne  fuffe  autore;  fcruendo  il  nome  di 
Vitagliani  alla  gentilità.  Che  pt  affermato  da  alcuni, che  da  aitale  condottiero 
4i  gente  d’arme,  che  con  Corrado  fecondo,  venne  in  Italia  d' .Argentina,  tfi'ilé 
Santo  fio  figliuolo,  nefcendeffe,  dando  il  padre  principio  alla  ficceffìone , Cr 
il  figliuolo  alla  fimiglia, congiungendo  i nomi  infieme  all'vfo  antico;  ó"  della  vt 
nula  da  quel  luogo, di  cono  apparere  euidentiffimi  argomenti,ejfendo  l'arme  del- 
la città  a .Argentina,e  queÙe  de  San  y itali  nei  campo , & nelle  sbarre  fifiejfe. 
Che  finalmente  fi  filmato, che  fojf e fiato  il  fondatore  di  quella,  quel  yitale,cbe 
con  Tipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  pafiò  à fir  guerra  à'  Beneuentani,&  Or-> 
tonefi,doueraJfettate  le  cofe  della  Cbiefa,  eSrritornandofene  Tipino  à Milaw» 
egli  fi  compiacele  di  Tarma,&  intorno  l'anno  ottocento  fette  vi  fi fermajfe  den 
tro,  da  cui  pofciafuffero  chiamati  i Vitale  fi;  come  così  da  molti  vecchi  fcritto- 
ri  detti  vengono;&  tra  Moderni  dal  Biondo,Volaterrano,&  Filippo  da  Berga 
mo.Et  benclse  compiutafoiisfittione  non  rechino  quefie  incertitudini,  giouano 
nondimeno,  non  altrimenti,  cheinditij  molto  gagliardi, àdimofirare,  che  moltu 
tempo  auanti  fia  fiata  la  fua  Cafa  ; poiché  le  veccbiffme  cofe  fogliono  fouente 
bauere  i loro  principi!  inuolti  nell’ofcure  tenebre  di  molti,  & molti  fecoli,e  tal- 
mente occulti,cbe  diloro  lucealcuna  hauere  no  fi  può.M  a quantunque  incogmti 
fiano  la  perfonaprima,e’l  tempo, è certi  (fimo  nondimeno,coe<on  lunga, & non 
mai  interrotta  ferie  bà  caminato  più  di  400.  anni,cominciandoda 

Vgo  primo , da  noi  detto  così  ; pofcia  che  d’ alcun  altro  fiato  prima  di  lui  m 
fino  aU’bora , non  habbiamo  potuto  ritrouar  memoria  alcuna . fiorì  egli  nel 
1 1 z x.huomo  molto  fauio,  e prudentc,&  da  affai  riputato,  non  tanto  per  que- 
fie 


fiefiteran  qualiià,(ju4nt<i perche  egS^era  motto'^lAnUdo,  & hbe^ale,&  €ià 
fitrpoeeua,ejfendo  ricco, Ó"  doiùtiofo  così,  che  trappaffaua  di  ricchei^  ogni 
altro  ricchi ffimogentilbnomo  della  fisa  cittd.  Egli  nelle  Ghiaie  di  Len:i^a,do»e 
bameua  belle, & grandiffimepoffeffioni,  fitbricò  rtdalta  Torre  » & fòrte,  che 
tnttanìa  fi  vede  in  piè;i  fondamenti  della  quale  furono  gettati  ilgiorno  dt  San 
y itale, da  cui  pofcia  ella  riceuè  il  nome  di  San  y itale,  non  altrimenti , che fé 
patto  la  protettione  fua  fi  flimaffe  effere  crefcinta,e!r  doueffe  nelTauenire per-^ 
petuamente  mantenerli  quefla  famiglia':  Hebbero  fermo  parere  alcuni , che 
perciò  all' bora  quefla  Cafa,  lafciato  il  nome  de  V itale  fi, riceueffe  quello  de  SÌ 
Vitali,  figliuolo  d coflui fu 

Obi^o  Vrimo,dettoanchora  Obh{one,ehefuhuomo  di  grande  intelletto,  di 
ladeuole  bontà, et  di  vita  ejfemplare',il  quale  per  gli  ottimi  meriti fuoi  /«  chia-> 
maio  al  yefcouatodt  Tarma,  morì  carico  d'anni,  Vanno  1124.  che  alcuni,' 
delfine  fuopoco  inflrutti,  differo  del  121^.  conciofiacbe  di  lui  vino,  & Ve- 
fcouo  della  città  ragiona  Federigo  S econdo  di  quel  tempo , & dimofiralo  vi- 
no vn procejjo fatto  àfuonome,cSr  come  Vefcouo per  vna  lite  tra  il  yefco- 
àata\et  la  CdmmunitàinnatM  Honorio-Sommo  Tonte fice. fratello  d'Obii^fk 
CiouanniVrimo,chedatojt  alle  lettere, cr  dopò  à maneggi  della  cittd  rm-, 
fiì  molto  prùdente,  & di  buono, & perfetto  configgo,  fiorì  nel  c 200.  hebbe 
Zangaro guerriero  valorofo,iUuflre,& di ffrannome,chefùpadred'  ^ 
,A^one,il  quale  vfcito  di  Tarma  cogli  altri  Sa  Vitali  ne  tepi  di  Federigo 
1 1.  ritornandoui  poi  con  Vgo,  fù  vccifo  ed  Borgbetto  del  Tarro.  di  lui  nacque 
Giacomo,  di  molta  autorità  nella  cittd , che  fi  trouò  perfeguitato  affai  dà 
Giberto  di  Gente, il  quale  egli  dopò  cacciò  di  Tarma  ; pojfedé  molte^t  grandi 
riccher^,  hebbe  .ydTp^one  ancbora 

i 2HaJiino,chiamato  co  fi  d batte  fimo , d compiacene^  di  TUaftino  primo  dal- 
^ la  Scala.  Quefli,ejfendo forte  alcune controuerfie  cittadinefche  in  7Hodona,att- 
dò  per  accordarle-,ma  trouando  incrudeliti  troppo  gli  aiùmt  d'vna  delle  parti, 
ntomatofene  d cafa,  lafciò  imperfètta  ogni  prattica  d'accordo.generò  coflui 
Tri  allineilo, che  l'vno,& f altro  poi  nell'ardore  delle  difcordie,  & feditiom 
della  cittd  furono  nelT anno  i loi.fkttì  da  Guglielmo  Tpfii  vccidere,con  efii» 
none  di  quello  ramo,  figliuolo  d Giouanni  fù  anchora  ; 

Cuarino,dal  quale  riceuè  la' fua  famiglia  molto  ornamento , tir  fflendorci 
percioche  egli  fi  dilettò  molto  di  lettere, & amò  fommamente  i letterati,  effer- 
■ citò  l'armi,  & riufcì  guerriero  fiimato  , & riputato  molto . fù  cognato  d'In- 
nocen:^o  Quarto,  hauendo  per  moglie  Margherita  Fiefcafua  far  ella . errò  in 
quella  parte  il  Sanfouino,  mettendola  moglie  à y'go  Secondo , >il  quale  fu  fuo 
mliuolo,come  attefia  fraSalimbene  minoritafenttore  d'hiftorie  di  que'dl.dr 
famigliare  molto,come  et  dice,  di  Guarino,  & fuoi  figliuoli.  Errarono  coloro, 
che  fi  diedero  d far  cr.edere  al  mondo , che  fu fe  Hata  vergine  fiera,  non  bof>, 
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ucudoeUahauMto  mai  velo  aldino,  ma tefferi  fiata  nutricata , & ammaefl¥à 
ta  da  "Monache tCt  nella  claufura^cie  forfè  materia  all’abbagliamento  di  colo 
ro.fei  figliuoli  hebbe  Guarino.  ' 

.Alberto,  di  natura  molto  manfueto,  et  di  bontà  rara,  &■  fingolare;il  <f  vaiti 
fatto  Vefeouo  di  Tarma,itandò  con  Tapa  Innoceni^  il  ^io  à Lione  in  f ridai 
doue  era  chiamato  il  Concilio, & con  l'ifieffo  Tapa  ritornò  pofeìa  in.ltalia\do 
ne  giunto  à Cenoua,fu  allefiilendidi,&f<mtuofiifimeno\:i^e  d'vn  nipote  din* 
nocen:{o,che  menò  moglie;alle  quali,oltre  il  Tontefice , èr  molti  Cardinali,  vi 
fi  trovarono, come  racconta  il  Salimbene, ottanta  yejcoui.  partendo  poi  da'Ge 
nona  il  Tapa  per  I{pvta,Mbcrto,  licentÌJto,ficondufie  à Tarma‘,ioue , dopò 
thauere  fantamente  gouemato  il  fuo  yefcouato,  pafiò  à miglior  vita  < Canno 
1 2 5 4.  f f /*  fepellito  dopò  il  choro  de  Canonici  nell’ala  del  Duomo  volta  vcr-I. 
fo  il  moaaflerodt/ratiMinori,doue  già  foleuacufiodirfì  il  carroccio. 

.Anfelmo,fù,comeil  Salimbene dice,di perfona,et  d'ajpetto  molto  belici* 
trito  ira  Cardinali, et  grand' huomini  nella  corte  I[pmanai  fu  Canonico  diTar, 
ma, di  natura  pacifica,  & quieta,&  de  virtuofi , & dot  ti  grande  amatore. 

Guglielmo, che  tutto  datofi  allo  jpirito,  menava^  come  vita  fanta , mori 

giouene  di  vent’anni. 

Oh\o  Secondo , il quale  intimato  di  fua  natura  alle  lettere , fece  in  quelle 
profitto  mirabile , maffimamente  nella  fcìen'ga  delle  leggi  canoniche , tir  ciui~ 
li, feguendo forme  tClnnocetrgo  il  \iogran  Giureconfulto . .Appoggiatofi poi 
alla  Chiefa,  fu  fatto  Canonico  di  Tarma;  indi  Canno  1 2 $ j . yefcouo  T ripo^ 
Ulano, & cinque  anni  dopò, che  fu  nel  ii^  8.*  da  .Alejfandro  Squarto  hebbe  il 
yefcouato  di  Tarma,  il  quale  gouernò  trentafei  anni,che  Girolamo  B^ffi,  in* 
gannandofi , diffe  quarantaquattro . nel  qual  tempo  confacrò  il  battifieo  ; de- 
fUoi  propri  danari  • dotando  l'altare  maggiore  di  quello . fu  limofinario  molte 
grande,  e ne  tempi  d‘vn’afpra,&’  crudeifiime  dispensò  à poueri  non  fola  Cen- 
trate de  beni  della  Chiefa,  & quelle  dei-proprio  patrimonio  ; ma  perfouen'tre  $ 
bifoguofi  fu  confìrettoà  vendere  le  valli  di  Mari^bò  à Gerardo  de  Bianchi 
Cardinal  Tarmigano , donde  la  poucrtà , come  fufeitata  da  morte  à vita  per 
tutta  UxUtà  gidando  fe’ngiua  San  y itale , San  y itale;  la  qual  cofa  diede 
credere  al  Tlautio,cbe  all’ bora  la  fua  Cafa  fuffe  cbiamata>de  San  yitaU , thè 
fe  di  tate  prima  fiata  non  fuffe,  non  hauerebbe  la  plebe , rSr  il  popolo  hauuto 
ragione  di  chiamar  qMello,&  la  fua  Cafa  San  l'itale.  Fà  egli  perfeguitato  af- 
fai da  Giberto  di  Gente;  & da  lui  , per  cacciarlo  del  yefcouato  , accujatoal 
Tapa,  che  fuffe  diflruttore , & diffipatore  de  beni  della  Chiefa , proponendo 
vn  fuo  fratello  monaco  dell’ordine  di  San  Benedetto  per  yefcouo  di  Tarma, 
ma  come  d torto  egU  era  imputato , co  fi  fàcilmente  fe  ne  pnrgò , & non  riu- 
ftìd  Giberto  cofa  defiderata.  tanno  mille  ducento  ottantaquattro , diuifa 
lacittàdìModonaperle  fhtthni , furono <tfiretti  i l{pfa, i Sauignani , 

" ■ 4 ' altri. 


th<fegHtMamUldrofòrtwu,yJiir€dellé€HU,  érit'trarfimSajfuù^ 
Mi  i qwiU  minaQC\4nio  i Mo^nefit  Obh^  mandò  loro  in  aiuto  troy 

^oitocaHalli.  Ifauendo  dppò  Filippo  ^rciuejcouo  di  J{aiunnattordine  di 
^leffandro  Q^to»  per  aUuni  rumori , che  fi  fcntiuano  de  Tartari,  adur 
nati  i ftiol  Vefcoui  i & "Prelati , per  bauere  da  quel  Clero  qualche  fuffidio  di 
danari  ; & allegando  i chierici, che  non  poteuano  contribuirli , per  ejjere  lo~ 
ro  mancati  moki  emolumenti,  dopò  (mfOtutionede  Francifcani,  &•  Pre- 
dicatori y che  glihaueuanoleuateleconfèffioni  ,fepelliuanoloroimorti,CSr 
ajjercitauano  le predicationi , tutte cofè  dioro  douute  ; mane  predicauano le 
decime  doucr fi  à chierici , fecondo  l'antica  infiitutione , àdifefa  de  ìttinori, 
Cj*  Predicatori  corfe  l'aringo  Obio^o  dotta  ,&  ornatamente,  mo fraudo,  che 
ù chierici  dauano  aiuto  quelli , eìrgli  alleggiauano  la  fatica , più  tojlo , che 
li  recaffero  impedimento  alcuno . donde  il  Fefcouo  ottenne  l'intento  fuo  ,& 
Obi'3^rejlò  odiato  da  quel  Clero . iritofi  ancbora  l'odio  di  qualcheduno  della 
città,  perchei’anno  1 2pi.efcommunicòilpodeJld,che  fu  Tilatteo Ciuflinia- 
no  Vinitiano  eletto  per  gli  primi  fei  mefi,perche  haueua  fiuto  mettere  prigio 
ne  vn  chierico , ne  volfe  affoluerfo  in  finop  ch'ei  nonl^hebbe  rilafciato . ma 
a fi  tirò  dopò  addojfo  quello  della  cittdtutta.cociofia  che  egli  nell'anno  i 
afcommunicò  fileno  di  Guarniero  da  città  di  caflello  podejld  di  Parma  per 
gli  primi  fei  mefi,  perche  egli  haueua  fatto  impiccare  ynconuerfo  del  mona- 
fiero  di  fan  Ciouanni,  ch’era  imputato  della  morte  vna  donna,  col  confitgUo 
. de  Giudici  di  Parma,  coLquale  ifcommunicò  infieme  ancbora  i notai,che  lifer 
Miuan0y&  altri  minijlri;  per  la  qual  cofadefUnò  la  communitd  contrailvo- 
lere  della  piarte  del  Vefcouo , due  ambafciatori  d ppma,  che  furono  Gerardo 
BottoniCaiionifla,  e Pietro  Prandi  amendue  Giudici  di  porta  noua,&  ,Mio- 
to  degli  ^lioti  notaio, acciocbe  difèndefjerogli  efcommunicatì,  & denonrìaf- 
fero  Uyefcouo  d’alcune  male  opere,  che  diceua  la  communitd,  ch'egli  hauea 
Kommeffi;  i quali  fi  partirono  di  Tarma  intorno  il  fine  di  Giugno  ; e giunti  in 
. y^nagni,  doue  era  la  corte,  fera^hauer  potuto  fiirecofk  veruna  in  quella  cit- 
tà del  mefe  d',^goftg  ambedue  morirono,  df  the  refiò  di  tanto  maggior  fdegno 
yerfo  lui  la  città  piena , il  quale,  aggiunto  con  la  foUcuatione  fatta  poco  in- 
nanzi nella  città  da  Ghibellini  ad  inflan':^  de  Bologne  fi  perle  caufe,  delle  qua 
bncU'hifloria  fi  fkuella,  hebbe  tanta  fort^ , che  fiuorendo  le  contrarie  fit- 
tioni  Cuido  da  Correggio,^  gli  altri  congiunti feco,la  vigilia  di  fan  Bartolo- 
Vieo  del  mefe  d',Agofio  il  cacciarono  con  tutta  la  fua  parte  della  città.egli  del 
fifleffo  mefe,&  anno  fu  da  Bonifacio  Ottano  eletto  ^rciuefcouo  di  B^auenna, 
Dandcfi  poi  con  Obi‘^  di  Efli  à far  guerra  alla  città , none  mefi  dopò  l'efclu- 
fione  vi  fu  chiamato  dentro , Intorno  che  ragionando  Girolamo  }{o(fi  com  • 
mette  errori  puerili,^  molto  fciocchi,  diiendo. 

Inimica  cum  in  Epifcopatam  Panncnfcm  ex  Vitcllcfcorum  fafbione 
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Opizoni  quidam  (Ucx^(n(ret,Gdl(etmilt»<Sc^Vfi;òlintf$  Ru6ei,ìiebbiififi^ 
vnà  cum  c^rcrts  Rubets  aifinibus  i & Patmtinupopalo  in'eotan  irroent^ 
non  mòdo  ipfum,  fcd  omnem  etiam  Vkellelcorttin  ft^loném  Vrbe  ptl- 
lunr;‘cfenuoq‘,  Opizoncm  R;mcaaiitcm  Arcbicpifoopumin'EpM'cppacu 
Parmenfi  confticuunr.  ‘ vi  if  »•  afi* 

eonciopachead  Obhfi  fiteietto  fucceffòre  maeflroChuamtU  cafttOo 
ch'era  capellano  del  Cardinale  de  Bianchi  da  'Parma , facendone  apprejfo  il 
Tapa  quel  Cardinale  inflami'a . che  non  fìt  natefeUfo  ^ma  fu  l’efcùijò , il 
richiamato  dentro  Obh^,  non  comeVefeouodiTarma,ma  tome  parte  efput- 
fa.  ned  Tarmigiani  toccaHaPelettione  del  VefioMÓt  ne  andato  rifarebbe 
Obi\o, prima  da  quetl'ifteffò  Vefeouato  paffàta  'à  più  alto  grado , all' .Arem- 
feouato  di  I{auenna , vna  delle  maggiori , dr  più  nobili  dignità  di  tutta  l'ita.-' 
Ha.  l'anno  nouantafei  firinfe  quelli  di  caflelid  B^uerfano  à preftargli  il  giura- 
mento di  fedeltà , & obedien^a , come  hauenan&peir  lo  innan^^i  fitto  à fuoì 
preceffori , il  quale  ftmofìrauano  all' bora  rltrofi  à'rolerpreflare.  ordinà 
molti  decreti , & fece  molte conflitutioni  nelle  chkfe  di  Tarma»  & Bau^a» 
per  aumento  maggiore  dell'honore , e culto  diuino  ,’the  anchota  fi  veggono, 
aUa  fine  d'anni  carico  fi  morì  in  Orbito  tlduodecfìno  di  Settembre  t^oj. 
fu  fepolto  in  fan  Fraficefco  appreffo  l' aitar  maggior'e;  chi' Girolamo  diffe,  cà- 
rico (f  affai penfìeri,  & granato  dimoiti  debiti  « non  bafiando  le  fne  rendite 
alle  fpefè , ch’egli  faceua  » hauendo  più  tofìo  nociuto  alla  chiefa  /{annate» 
thegioUato,  per  hauer  dato  ad  .A'^o'odiEfìr.Argiiitd  ,caSUltodell'\4rci‘ 
uefeouato , il  quale  hauendolo  poi  voluto  ricuperare , nónpòtèi  ebepur  nOm 
è vero , poi  che  del  nouantacinque  Riandò  Gilio  Turco  fuo  Luogoiè- 
'hente  àf  renderlo»  il  quale  dopò  alcuni  conflitti  » non^potendofi  difendere^ 
refe.  ' * 

ygo  fecondo  » chiamato  anchora  y goletto , ó"  Segone  » primogenico  di 
^ Cuarino»  ne  fuoi  primi  amù  attefe  ad  i nprendere  lettere  » alle  quali  éru  per 
natura  molto  inclinato  » & alla  cura  delle  cofefkmigHari  / donde  fi  diede  i 
rottof cere  per  huomo  moltodHt^te , & aurato . Canno  1 1 io.  fù  da  Ot- 
tone Qmrto  fatto  caualiero  »&nel  1 244.  effend'o  podefld  della  città  per 
^lo'mperatore  Guido  Morata  da  Tauia»  éf'egti  della  mercantia , il  popolo 
iorfe  alle  cafe  d’Henrico  Vago»  & le  diede  d ruba  » onde  egli  » aecioche  mag- 
gior male  non  feguijfe , fìt  dal  popolo  eletto  capitano , che  durò  tre  dì,  perche 
in  quel  tempo  furono  reflituite  dal  commune  al  y ago  i fuoi  beni  in  contanti» 
• ^ della  rata,  che  toccaua  ad  ygo  non  volte  il  popolo  » ch'ti  nefentiffé  ffcfii 
alcuna!  aU’hora  fu  fìa'tuito  » che  iiìonfolr delle  vicinane , ó"delCarti» 

che  da  quel  tempo  indietro  » non  eràno  con  gii  altri  concorfi  a'breui , a'  tonfi- 
gli del  commune,  vi  flejfero  nelC auenire.  l'anno  quarantanoUt  effendofi  ma- 
' ne^iataeoncordta,&  pace  tra  iBolognefi,-&  Modonefi»  &reftandoin 
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TtÈKtroHerfiét  il  Frlpun9,ehe  cii^ngdi  qne'  popoli  pretendeua,the  fuo  egli  fi 
fi^e-ì  Varmigfam , accioche  la  pace  nc  fegutfje , mandarono  ygocon  alcuni 
/«w  ) indici  a Bologna , ae  quali  i procuratori  di  Bologna , & Modona  fecero 
compromeffo  d' ogni  lite  , chepotcjfe  effcrefra  quelli , ^ quelli  intorno  il  pof- 
fejjo  del  Frignano,  nel  effendo  entrato  in  Carpifotto  colore  d'amicnU 
bebb^  dall’ ,Arcipretet  car  dagli  diri  dcllafuafàttionet  il  luogo,  &■  vi  coma- 
tiò  ad  ejfercitare  lagiuriditione'à  nome  della, Chtef  a , del  quale  egli  pofcta  ne 
fu  da  Innocent^o  QMrto  fuo  Zio  creato  y icario  perpetuo,  dignità  dcUc  mag~ 
giori , che  all' bora  dalla  Chiefu  fi  dejfero  à Signori  temporali , del  qual  luogo 
pofcia  ne  fu  da  Modoned , che  fé  ne  pretendeuano  patroni  cacciato.dònd^  per 
eiòUpodeJlàt  & configlieri  Modonefi  furonoda  tnnocen:^  efiommunicati^ 
& interdetta  la  città  ; ma  dopò  conuenuto fi  quello  ton  Alodonefi  , dr  riceuur 
tonebuonafomma  d'oro,  lafciò  il  luogo  ;/uppluandone  egli  l'anno  jq.  Mef, 
finirò  Quarto  per  la  reuocatione  delle  cenfure,  che  tommejfe  la  c^ufa  al  Trio 
re  di  fan  Gtouanni  in  Monte  di  Bologna . behbe  ei  aacbora  il  cqfiello  di  Mom-r 
barandone,  di  coftui  nacquero 

Ttetro^'ì  che  in  vnafolenne  giofira  fatta  in  Ferrara  furono  da 
et^Antoniof"  di  Bili  fatti caualieri l'anno  iipq,  Tietro  hebbevnnatu* 
tale,  che  C anno  1315 , fu  fatto  prigione  del  communct  perche  era  bandito,d!/f 
permutato  con  Talamino  Ffif/i.  drbebbe 

Giouanni , figliuolo  legttimo,  chiamato  anchora  Giouaanino,  il  quale  coir 
legato  fi  coi  I{p(fi  l'anno  1 3 ce  guerra  alla  città  di  Tarma , douè perde  la 

forre,  de  San  ditali,  e Montechirugolo  fuo  cafiello,  dr  dopò , che  più  volte 
bebbe  dalla  città  bando,  & gratta  del  ritorno  à cafa,  fatto  prigione  cF  Orlon,, 
do  I{pffi,fumeffoincarcere,  dr  inlunga  miferia guardato  per  tre  anni,emer 
•tfi,  alla  fine  trappafsò  di  quesia  vita , ^Antonio,  detto  da  alcuni  morto  fenra 
prole,  hebbe  ' ' '■ 

.Alberto,  che  pi  nell' efclufione  delle  genti  del  Fefcouo  vccifo  ; la  qmlfht- 
tione  pafiò  in  cofi  fatta  maniera,  rapportato  l anno  1 295.  lavigilia  difanta 
Lucia  à Teregrino  da  Sommopiccoli  Bolognefe  podeflà  dt  Tarma  porgli  viti- 
mi  me  fi  di  quelC anno,  che  nel  monafiero  di  firn  Giouanni , alcune  cafe  de 

grandififitceuano  adunante  di  genti,mattdò  per  cercare,  & chiarir  fi  di  que- 
fio,la  corte  al  monafìero  di  fan  Giouanni, doue  non  folo  li  fu  vietato  l'entrare, 
ma  furono  que' fatelliti  caccìaticon  faffi,e  balertre,e  me/Jt  in  fuga , rimanendo 
ne  anchora  due  feriti , i quali  ritornati  al  pode{ià,egli  fece  al fuono  dell'vfata 
campana  conuocare  gli  .Antiani  ,à  quali  parue , che  fidoueffe  foprqfedere 
per  quella  notte,  venuto  il  giorno , celebre  per  la  morte  di  Lucia , che  fu  ip 
martedì , fece  il  podeflà  fonare  la  campana  delle  caualcate  per  gire  al  mona- 
fiero , e cercare,  fi  vero  fuffe  delCvnione,&  vendicare  l'ecceffo  fatto  la  paf- 
fata  notte,&  (btamò  duo  mila  di  quelli  del  popolo  deputati , & eletti  d que- 
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flo,doMÌt  i chiàm.ui,  ch'trMoielU  parte  del  re/i\M»ipriéiiebìtp^ 
fi  alla  piar^,  cir  al  Vodeflà , fi  conducono  d caja  de  grandi  della  lorofànidÀ. 
ne.  era  capo  di  quelle  nel  quartiero  di  porla  nuoua  Crifiofòro  da  THaranofrìd^ 
tello  dell'..tbate  di  fan  Ciouanni,ìl  quale  vuote  co‘fuoiJèguttci  venire  ht  pidi^ 
^ttna  hfù  vietato  appreffolc  cafe  de  Trandi  nella  vicinani^a  di  faAto  jfriA 
brogio  da  alcuni , che  feco  venero  à contefa , donde  offendo  rotto  fi  diede  ^ 
fuggire  t e fi  nv/iìdellacittà  perle  foffediJanCriflofi/ro.  '•* 

donarmi  San  Vitali  figliuolo  d\yilberto,capo  di  quefla  parte  in  porta  CrU 
flìnJi  fi  congregò  nel  carrubio fiotto  la  volta  de  kttiiori . ma  l' .Abate  difiatt 
Ciouannit  Guglielmo,  & Gerardo  (fHen^ola , & i figliuoli,  & i nipoti  co* 
jùoià  caualto  s'vnirono  alle  beeearie  di  fan  Giorno  , que' dalla  porta  al  fino 
portico,  tir  ficco  infieme  Giacomino  de  J^uffiai.  alt  Angolo  di  Malcantone,  era 
Guido  da  Correggo  conio  fiendario  di  fianta  "Maria , e con  Im  Aldigiero  deh> 
h Senapa,  Tomafio  d'Hem^la,  Guglielmo  I{pffi,  Guido  Hjtggierc,  e fiuoi  /p-ì 
gitaci,  ì quali  fi  fecero  contra  Giouanni , & chi  ficco  era , & li  ruppero , 
meffiero  in  fùga,&  e(fi  fie  ne  fuggirono  della  città  per  Li  fioffia  alla  Stradella,ei 
fi  fialuaronó.  dopò  jètt girono  Guido,  ^gli  altri  contra  quelli,  che  erxno  allc 
beccarie  di  fan  Giòrgìo,& gH$baragliarono,i  quali  quanto  prima,  fie  ne  fug^ 
j^ono  da  quella  parté  della  città-,  che  poterono-,  fikffiogliato  il  mónafiero  di 
fan  Giouanni,  & furono  U fiequente  notte  daUa  parte  vincitrice<ome(fi  molti 
tatrocinij,  ne  m tutti  quelli  rumori  rimafie  vecifiofie  non  Alberto,  quelli  daU 
la  Torta  poi,  e Giacomo  de  1{h  fiini  fuggendo  fi  fialuarono,come  poterono . gli 
fiacciatiprejfèro  itcaflello  della  "i^ce , & lo  diSlruffiero  in  tutto,  dopò  tauat- 
carono  à Couriago,&  con  l'aiuto  di  quelli  de  Seffi,  de  Canoffit , & d‘ alcuni  dt 
capitani  di  Couriago,tìrebbero,cacc'tandonecoloro,clK  v' erano  pel  covtmunc 
diV  ama  dentro , & fortificandolo  il  tenero  ;dopòfiridufiero  à Mofiteccbio^ 
figliuolo  di  Guarino  anchora  fu 

Tefio,  il  quale  Canno  i i^S.  acquifiòdoBeruardìno  de  Fnncefiehi  fatela 

10  di  Giouanni  Cardinale  il  caHelto  di  fan  L orcn\o,hoggi  detto  di  Sala  j ^ fk 

podcfiàhiMilanonel  iiqS.  doue  il  vent’otto  di  Gendh liberò  dalla  gabbh 
Simone  Locarnefie , il  quale  fatto  prigione  oltre  la  T refìi  da  Lanfranco  Burro 
da  Lanciano,fieguace  della  parte  T orriana  per  vna  folleuatione  fatta  in  Como 
f anno  1 2 5 j . poflo  prigione  à Teffiano,&  dopò  in  Milano,  era  fiato  difie* 

nuto  in  fino  à quel  dì. tir  nell'anno  itpt.fH  podefià  dt  Ferrara,  hebbe  cofiui 

Giouanni  Quirico , buomo  appreffiola  nobiltà  del  fiangtte  per  co  fiumi,  per 
‘yirtìì,  pcrI’altOidrinefiimabtIefiuo  valore  molto  fhmafio.Fu  podefià  in  Tia»- 
cenila  all  bora , che  Alberto  Scotto  fu  rìmejjb  dentro  quella  città  da  Giberto 
da  Correggio, Cr  da  Ghibelliniima  non  fenzagran  battaglia pafiata  tra 

11  Qwricofùfò  la  Via^a  di  Tiaetz;^.  aUa  fine  sfiondo  il  SOn  ditale  à cedere, 
Tacendo  deUa  eind,fi  condujfie  d cafiello  s,  Gmanni.  Chiamato  dopò  Giberto 
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ig  Cremonefi  per  two’SiffUtre,  p»Jè  fn  fucila  ditti  poicflà  U {l^ccfito  gè» 
nero,il  quale  cacciò  piu  volte  H fuocero  dt  Tarma , & um  tutto  ciò  dimojlrò 
, Giberto  la  Jlima,  che  di  lui  fàcefe,difjionendo  nelfuo  teJiameuto,  che  ifuoi  he 
redi  non  douefferocofa  alcuna  trattare  fen:{a  ilparcrfuo,  il  quale hauefferu 
in  quel conto,& conlui procedejffiro,comefe loro  fiateliofiijfe.  FùwoUo  ca- 
ro,ad  Obi:^  di  Efii»  et  viffè  con  firettaamicitia  con  quello, mentre  era  fuor- 
ufcito.  Hjuocato  aUafinedall'e£ilio,ncl  quale  per  alcun  tempo  era  fiato, figo- 
dè  i frutti  della  pace;  & lafciando  di fi,&  delT^Antonia  da  Correggio  Giber- 
to, fu  da  morte  jopr  agiunto.  ... 

Gtberto  primo,  neU’fffìlio  non  abbandonò  il  padre  mai , &fìt  molto  grato 
4 Marchefi  di  Efli>  rimejfo  da  Obh^o  in  cafa  nell’anno  f j 45.  hebbe  più  quie- 
to,& più  pacifico  viuere  di  quello , che  in  fino  alla  morte  sbattejfe  hauuto  H 
padre,attendenio  dripararelecofefue,  &à  difporre  molto  bene  quelle  della 
famiglia,  chiamato  da ’F^.S.lt^iò 

Obit^o  tcr^o,cbe  recò  grandtffimo  honore  alla fua  Crfa,  generando 
Tietro  Brunoro, chiamato  dtU  Biondo  fortiffimo  centurione , & capitano 
brauo  dal  Tigna . Quefii  militò  lungo  tempo  fiotto  Francefilo  Sfion^ , che  fa 
poi  Duca  di  Milanoicol  quale  fi  trouò, quando  egli  ajfiediato  da  Baldajfiare  Ofa 
fidiano,  fi  partì  dal  ponte  Toledraao  del  Bolognefie,  &fie  ne  già  Caficlguelfb^ 
conducendofi  i nimici  alla  I{tcardina , doue  hauendo  con  molta  prefico^  ca- 
ualcato  tutta  la  notte,  & con  lungo  circuito  per  non  c fere  ficoperto  dalle  fipie 
de  nemici,ati’apparire  dell’alba  li fiopragiunfie,&  fa  da  lui  con  Ciarpellone  fat 
to  entrare  tra  loro, col fiuono  delle  trombe,auertendoli , che  fie  fialui  e fere  vo  - 
fef ero, depone  fero  fami , dando  prefio  l'Offidiano . Fu  da  lui, mentre  ch'egli 
ara  àgli  fitpendij  de  Fiorentini  mandato  con  "mfcotò  da  Tifa,  Ciarpellone, 
vnafipeditamano  diduo  mila , ó"  cinquecento  fioldati  per  la  maggior  parte  à 
piedi  al fioccorfio  di  Barga  , cafiello  tolto  poco  prima  da  Fiorentini  d Luchefi, 
poflo  nellaToJcana  , afediato  da  T^icolò  Ticcinino  capitano  del  Duca  di  "Mi- 
lano,doue  coi  liraccefiebi  venuti  alle  mani , li  ruppero,  & pofiero  infaga , fa- 
cendo prigione  Lodouico  Gon\aga  figliuolo  di  Gio.  Francefilo  Marchefe  di  TU  3 
toua . Guerreggiando  poficia  i 7{orfitni  co'Ceretani , & e fendo  i Ceretaniin 
eflremo  pericolo, chiedono  aiuto  d Francefilo,  che  loro  mandò  Pietro,  etT>(ico 
lò  Tifano  con  alcune  fquadre  di  fanti  à piè,  & certi  caualli,  i quali  il  dì , ^ 
la  notte  caminando,con  tanta  celerità  vi  andarono', che  prima  fi  impatroniro- 
no  de  gli  alloggiamenti  de  T^orfini , eh’ e fi  intendef ero  cofia  alcuna  della 
loro  venuta\&  da  Ceretani,vficiti  con  impeto  à vendicarli,  parte  de  T>{prfini 
furono  prefi,et  parte  per  ira  vccifi.Scriue  il  Simoneta,che  più  di  quattrocento 
di  loro,  che  cinquedto  dice  il  Sanfiouino,  che  fi  erano  gettati  nel  vicino  fiume 
della  Tqera  per  camparli,  rhnafero  dalla  rapacità  dell’ acque  annegati.  Fatto 
dopò  Francefico  Generale  della  lega  pafata  tra  Vinit  'iani , Fiorentini , Tapa 
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Eugenio , & Oenoiufi  contra  U Duca  di  Milano  il  Marehefiii  Mantè* 
ma , pope  il  capo  intorno  LeonigocafteUo  del  Vicentino  » 'guardato  dal  Màr^ 
thefe , fubito  fà  appreffare  l'artiglieria  alla  murària , & dd  taffunio  di 
quella  imprefa  à T/>tro,  al  quale  fòt  mentr'egli  attendeua  con  moka  diligen* 
d liringerlo  , con  vn  palla  d’arcobi^ia  pajjdta  UdeShra  fpalla  con  ferita 
quafi  mortale  ; la  ondel'afjedio  fi  rajjreddò  alquantoi  pur  alla  finti  Leorticefi 
frinì  d'ogtti  fperanT^a  di  foccorjo , pagata  buona  fomma  di  danari , fi  dierono 
faluo  l’hauere  t &kperfone,  y olendo  poiFrancefco  guardar  Brefciat  & 
fouenirla  di  vettouagliet  ne  potendo  per  le  molte  « grojfe  neui  tenere  tejfet 
cito  in  campagna , & jendoU  etiandio  di  tutte  le  cofe  necejfarieal  viuereca^ 
refiia  grande, cacciato  in  Brefcia  quanto  più  formento  fuote,  lafiiò  dTeneda 
Tietro  con  la  maggior  parte  della  fànteriaalla  guardia  della  munitione , ^ 
dell’armata,  & egli  ne  pafiò  il  monte.  Hauendo  dopò  il  Duca  di  Trillano  vtlit 
grojfa  armata  nel  lago  di  Carda  , Francefco  mandò  Brunoro  con  la  fanteria 
per  la  ria  della  Montagna  ».  il  quale  fopragiuntala  la  ruppe,  prtfe  la  mag- 
gior parte  delle  nani  idopòinfteme  con  Stefano  Contaritti  capitano  dell  ar- 
mata yinitiana  ifpugnò , ù" battè  Bina  di  T reato  ; il  qual  caflello  prefo , gli 
altrituttidi  quel  contorno  fubito  petdeditione  venero  in  potere  de  yinitianL 
fu  medefìmamente  prefo  per  for^a  daVietrocapitano.de  fanti,  & da  Sca^ 
riotto  Faentino  condottiero  di  caualli  mandati  per  terra  dal  Conte , &-  dot 
Contarino  per  acqua  Salò , &datoin  preda  dfoldati.  VaffatodopòilViC- 
cittino  tU  Bpmagnatn  Lombardia  » & accampatoli  à Cignano  diftante  dodicr 
miglia  da  Brefcia,vi  fortificò  il  campo  con  foffi  £ acqua  in  maniera,che  non  vi 
fi  poteua  entrare  fe  non  per.  certi  puffi  flretti,appre(fo.  il  quale  à cinque  migtiét 
tffeudofi  pollo  il  Conte,  & bramando  di  tofto  affrontarfi  col  nimico,  ordinate- 
le fchiere,  commandò,  à Trailo,  & Tietro.Brunoro,che  andando  innan:^i paf- 
fajfero  quella  parte,  ta  quate  era  at  dirimpetto , & dalla  deflxa  mano  , douc: 
mancauano  le  munitioni,  & era  più  larga  l'entrata  ne  campi,&  appiccherò» 
la  n^uffd  con  pochi  canai  leggieri,&  tingegnaffino  t irare  il  nimico  nell'aperto, 
infino  à tanto,  ch’egli  giungeffe . llTiccinino,che  baueua determinato  tenero 
l’effcrùto  armato  dentro iripari,& con  leggieri  dinanzi  quello  conten- 
dere, mandò  fuori  alcuni  de  fuoi^  i quali  in  piccolo  Ipatio  di  tempo  furono  ri- 
meffi  nel  campo  da  Trodo,Cr  Brunoro.  Douendo  pojcia  effettuarli  il  parenta- 
do trail  Duca  di  TnHano,& il  Conte  Franccfco,  dandoli  quello  Bianca  fua fi- 
gliuola naturale  con  confegia  della  città  di  Cremona  in  dote,  andando  France- 
feo  d (jiofarela  maghe , mandò  innanq^i  à Cremona  Tietro  con  la  fnnteria,ac- 
cioche  pigUaffe  le  porte,  Cr  le  tocche  della  città,  tr  vi  poneffe  il  prcfidio.  En- 
trota  dopò  ti  Viccinmo  nella  ?liUrca,&-  hauendo  prefo  Belfòrte,Sernano,7dS- 
tefortino , occupatneon  h fanterie  vn  colle , il  quale  fi  trouaua  innanzi  i 

fimi  campi,&  continuaua  infino  à S emano  ^perche  il  nimico  fiicendofene 

trone, 
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tniK,mmgt‘itupedij^e  la  >U  à Semano.Ffaneefio  een  teffhtito  iransfifitólì 
Èà , 'mandò  nel  fìlenttó  della  notte  Tietro  con  la  maggior  parte  delle  Anurie 
ad  oecupar  m luogo  affai  rilenato , & nella  fommità  fna  piano , il  quale  era 
nella  parte  ìnffriore  del  colleguardato  danimici , lontano  da  luoghi  gnor» 

dati  da  Bratce/chi,  quanto  in  due  volte  fi  lanciarebbe  vn  dardot  il  quale  ha^- 
uendolp  t fenica  auederfene  alcuno  de  nimici  occupato , tagliati  fenT^  indu- 
gio alcuno  molti  arbori , fi  diede  à metter  fi  infleccatOf  & fortificarfi  dalla 
parte  maffimamente  oppofta  à loro  ; dopò,  quelli , che  già  gridando  all'arme^ 
baueuano  cominciato  à tumultuare , affagliano  gagliardamente , & infino 
nelle  loro  rende  fe  n‘ entrano  ’,  ma  allo'neontro  t Braccefihi  da  ogni  parte 
con  furore  fi  tannano  fopra  loro,  & li  rimettono  dentro  i loro  ripari , & con 
ogni  fòrT^a  tentano  di  cacciarli  al  baffo,  fi  combatteua  dà  vicino,et  da  lontano 
"Virilmente, fendo  dall'vna  parte,et  dall'altra  fèriti,et  morti  molti fòldati;  ma 
"Pietro  animofamente  combattendo , & facendo  l'vfficio  di  buon  faldato , & 
f or  tifi  cando  il  luogo , co  fi  fi  tenne  fermo,  che  inimià  alla  fine  confirinfe, 
con  molto  danno  loro  à ritirar  fi . fopr agiunto  poi  il  verno, non  giudicando  be- 
ne il  Conte  d’entrare  nell' fimbria,  douegid  ogni  coja  li  fi  era  nimicata , me  fi 
fe  il prefidio  in  Fabriano,  poHo  alle  radici  deli' pennino  non  guari  daini» 
mico  lontano , & oltre  di  queflo  li  mandò  Gifmondo  Malattfta  , Troilo , & r 

Pietro  con  parte  deti'efferàto  , acciochei  nimici  paffuto  da  quella  banda  il 
monte, non  fitccheggiaffer  ole  frontiere  di  quella  prouincia  ima  Troilo,itqua» 
ledaglialtridifcofio  fitrouaua  alquanto , di  notte  tempo  fu  affaltatodaB^ 
berta  Bodiefe  capitano  de  caualli  del  Piccinino , tr  cofi  improuifo  colto  » che 
net  primo  empito  reftarono  prigioni  qua  fi  tutti  i fuoi , effo  à pena  fuggen- 

do potè  faluarfi , la  qual  cofa  fentita  che  hebbero  Gifmondo , & Tietro , colà 
preSìamente  fe  ne  volarono , giunti  i nimici , che  lieti  della  guadagna- 
ta preda  ^fe  ne  tomauano  a 'fuoi , tutti  quafi  li  pigliano , tir  il  bottino  co' 
prigioni  filtri  da  loro  rimettonoin  libertà . Hauendo  dopò  il  Conte  affecUato 
il  cafiellofintaTqatolia  dello  flato  di  Camerino,  dr  acquifiatolo,  itdiedeà 
facco , doue  de  faldati  Braccefebi , che  vi  erano  dentro,  fu  fitto  ftratio  gran- 
de , conciofia  che  baueuano,  mentre  fi  daua  l'affalto  al  camello,  vfato  sì  vil- 
lane, e sUngiurhfe  parole , chepreffo  che  tutto  l'effercito  fi  haueuano  irri- 
tatocontra.  ScriueUsimoneta,cheperciò  Gifmondo  •,&  Pietro  tu  primati 
PoT^agliaconteflabile  di  tutte  quelle  genti  ,&dopò  quanti  faldati  U vene- 
ro alle  mani  crudelmente  vccijero . Stringendo  pofeia  il  Picc  'mnoUifo  cafld- 
lo  del  Ducato,  il  qual  falò  in  quella  promneia  era  reflato  à diuotione  del  Con- 
te,et  trouandofì  egli  per  aiutar  Vifam  al  fiume  di  PotS^^a  non  lontano  daS3- 
feuer'mo,vi  mddò  GifmÒdo,et  Pietro  Brunoro con  buona  finteria,et  co  alquS 
ri  caualli, i quali  fecero  ritir  are  il  Piccinino,etabbSdonarl’affeàio.F'olddo  poi 
Frante fo  prouedere  la  Marca  di  prefidij  buoni , miffe  Pietro  in  Filmano  con 

otto- 
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•ttoeentpfàHtit& iitgento  cauaUi,  dune  mentre  era,  mffo  damoUe  pronte^ 
fe  del  l{e,  perfmfo  da  T rotlo , & da  laico  Giuara  ,&  in  parte  egli  aaebora 
mal fodis fiuto  da  Frante  fio,  con  Manobarile  fi  n'andò  ad  ^Ifonfo  ^ di  7^ 
poli  con  tutte  le  fue  genti,  il  quale  glt  accrebbe  la  condotta , & tofiipenéo, 
T^el  mede  fimo  tempo  fi  ribellò  al  Conte,  T roilo,  & al  l{e  diede  Sfi-,  ma  il  ca». 
fte Unno  delia  l{pcca  fi  tenne , donde  che  Tietroper  dimojlrare  al  f[e  quanta 
d’arte  & di  diligenza  yalejfe  nella  guerra , fi  diede  à flr ingerla  in  modo , che 
poco  dopò,cbefù  cominciato  l'affalto , ejfindo  rimafa  vccìfa  la  maggior  parte 
di  que'  foldati , che  dentro  vi  erano  dalia  moltitudine  de  dardi,  s'arrefe  al  I{e, 
Hauendo  pofiia  "Piccinino  fperan^^a  d'bauer  per  trattato  I{pcca  Contrada, 
andoUaÀ  campeggiare;  manon  trouandofi  modo  di  darle  Caffalto,  & fole 
reflandoui  la  jperan\ad'hauala  per  tradimento  , òdi  sformarla  à dar  fi  per 
difagio  d'acqua,  Tietro  con  tutta  quafila  fanteria  del  I{e , ch'era  in  quel- 
l'efjercito  il  maggior  neruo , la  ftrinfi  coti , che  leuò  in  tutto  àgli  ajfcdiati  il 
poter  hauere  acqua  fuori  delle  mura . Mora  efjendo  in  que'  dì  fiato  rappor- 
tato  al  Conte,  che  ,4 Ifònfo  non  fi  fidaua  moUodiTroilo , di  Brunoro, 
perche fofpettaua,  ch'ejfi  per  tradimento  doppio  non  fufjero  venuti  à lui  con 
configlto  d' reciderlo , ò darli  alcuna  rotta  grande , s’ingegnaua  con  ogni  in- 
inflriai  accre fiere  al  B^queflo  fifpetto,  acciocheò  glivccideffe , ò al  tutto, 
gli  fiiogliaffe  d’ogni  loro  bene , ó"  cofi  col  nimico  fi  vendicaffe  dell’ingiuria  ri- 
ceuuta  dafuggitiui  ; ne  fi  dubitauaad  vnhuomo  fòrefìiero , che  poco  fi  fidoM 
delle  genti  Italiane,  rendere  in  maniera  fofpetti  di  tradimento  que’  fuggitivi, 
che  fùjfe  per  punirli , fopra  il  tutto  hauendo  i Catalani  di fua  natura  fempre 
odiatogli  Italiani, tenendoli  in  conto  di  poco  fideli;per  la  qua  cofa  mandò  lette 
re  ad  ,Aleffandro  con  lettere  à Troilo,et  à Brunoro  firitte  cosicché  quelio,che 
haueuano  ordinato  ifpediffero  tojlo , ne  più  tardaffero  ad  effiquirlo . Quefìe 
lettere  mandò  ^leff andrò  in  campo  con  intentione,  che  fuffero  intercette,  dr 
portate  al  l{e  , & nel  mede  fimo  tempo  fpar fi  lavoceà  Fano , cheinbrieue 
era  per  mandare  i Fermo  Ciarpellone  con  la  cauaUerta  in  nane,  eff equi  ,Alef- 
fandro  l’ordine  del  fratello;  dr  prefo  da  nimiciilmefjo  conia  lettera  fu  con- 
dottoal  fie,  al  quale  parue  hauere  feoper  togli  inganni  de  fuggitiui , drfihi- 
nato  vngran  pericolo , nel  quale  giudicaua  incorrere , fi  quelli  fi  fuffero  con- 
giunti con  ,Aleffandro,  &l' haueffi.ro  affalito  ; nelle  genti  de  quali,gSr  à pii, 
dr  à cavallo  confifleua  la  maggior  parte  della  forila  del  fuo  esercito . per  Ut 
qual  cofa  per  tempo  armato  l'effircito,dr  chiamati  l'vno,  dT  l'altro  alla  ra- 
gione, fono  prefi,& d'arme , & di  cavalli , dr  d'ogni  loro  mobile,  che  molto 
ne  haueano,  & pretiofo,fono  (fogliati  ; ne  fi  potè  temperare  la  furia  de  fol- 
dati, per  la grande\7^  del  delitto, fU  che  erano  infamati , che  tutte  le  fue  gen- 
ti non  correffero  la  medefimafbrtuna  ; poi  legati  li  mandò  à T^apoli,  & d'in- 
di nella  Spagna  di  quÀ , & li  fico  porre  nella  Fiocca  di  Stoìna  contado  di  Fa- 
A,  . lenr;^ 


iAt:^i^HéJMietO'frigiiim  fià  di  dieci  aaniia  vfiunva^teh,  ifnefièc<^e/cri 
uemoiiS moneta fU  CotÌ9J!!r  il  Sadfoutaa  ) ma  Girolamo  Ciglio  > eìrl  bifiorto 
h^initiant,  dicono, che  mntatofi  Bmnoro  d'opinione,  dacbefi  era  accofiato  al 
I{fi^  risolato  dijhtornarjène  td  Conte^&  fiaudo  apparecchiata  per  fiiggir* 
fine pefeoperto  al  1{e , & perciò  prefo.  Da  tjaelia  prigionia  fu  poi  liberato  i 
pnujtM  del  di  Frauda  idi  Filippa  Signor  della  Borgogna , ^ della  J^pu* 
blicak'initiana  per  'mtexcefjione  di  Buona  fua  Doma,  della  tpiale  largomeiae 
fàriuonoil  Ciglio,  Hiiftorie  Kinitiane,&  molti  altri  , liberato,  fu  condotto  da 
yinitianicon  graffi  ffima  pouiftone, valendo  fidi  lui  nelle  guerre,  che  bebbero 
col  mede  fimo  Francefeo  fatto  Duca  di  Milano , ma ffime  nella  Lombardia; 

doue  fi  racconta, che  fendo  venuto  in  potere  de  gli^sfbn^fcbi  ileaflello  diTa 
none  nel  Brifeiano,  Buona  armata  alia  leggiera  con  la  rotellain  braccio,  tir  la 
ffada  in  pugno,apprefentatafi  all'ajfalto  <ucefe  ne foldaUgagliardia  tale , cb^  • 
in  ya  fubito  fi  ribebbe.  Fu  pofeia  da  quella  Bjepubliea  "Pietro  con  Carlo  Con» 
:^aga  mandato  in  aiuto  de  Sene  fi  all  bora , che  Ciacomo  Viccinmi  partito  dal 
feruigio  di yinitiani era  entrato  nel  territorio  della  l{epubliea  boflilmente,  & 
bauuto  d patti  Sartiano  , cercaua  d'occupare  l’ altre  caftelta  di  quello  fiatai. 
Deputato  dopò  alla  guardia  di  7{egroponte,  bauendo  difefo , & benfortifir 
tato  quel  luogOfVi  morì,  lafciando  due  figliuoli, che  venendo  con  Suonala  mar 
dre  4 yinegia,  per  far  fi  co  fermare  la  prouifione  del  padre, dì  fhqU'o  nella  città 
di  Modone  l’adno  la  perderono . fu  il  nome  loro  i 

.Antonio  Quariiif\de  quali  non  babbiamù'hanuto  da  dire  infine  ad  bora 
Ù"  Obi^o  Sluarto  j cofa  alcuna  per  hon  trouarne altra  memoria,  fi^iuo» 
lo  di  Giberto  primo 

.Antonio  Ten^  foldato  molto  valorofo,  & po  della  per  fona,  il  quale  fer» 
uì  nella  pace, et  nella  guerra  Bernabò  f'iJconti;et  in  quel  tempo  fopratl  tutto, 
thè  fi  trouò  alia  Baflia  di  Solar  nolo, doue  rejlò  priffone.Effendo  pofeia  Berna 
bò  corfo  fopràilveronefe,  et  tnfino  fatto  te  porte  di  Verona  con  Carlo,et  I{p» 
dolfofuoi  figliuoli,  lui  li  fece  caualieri , & effi  altri  ne  fecero , con  quali  iufie» 
me  fu  .Antonio,  che  dopò  fe  ne  morì  il  quartoiecimodi  Settembre  1‘ amia 
i^P7.  lafciando. 

Giberto  Secondo,  &'\i  quali  il  ventiquattro  di  Settembre  del  mille  quat»- 
Ciouan  Martino  j trocento  due  in  duo  dì,  & vna  notte  rifecero  il  cof» 
ftelto  di"F^pfetto. 

Ciouan  Martino  alla  morte  di  Ciouan  Galeag^o  Duca  di  Milano  fu  eletto 
$ra  i dodici  illuHri  deputati  d portare  il  baldacchino  dalla  deHra  fopa  il  cor  ■ 
po  del  morto  Duca.  Venuto  .Aleffandro  Quinto  à Bologna,Parma  vi  mandò 
foflui  ambafeiatore , Dice  nondimeno  il  Pigna , cheilMarchefe  di  ferrata 
andò  pompofamente  ad  incontrare  il  Papa  d Pianoro , & l'accompagnò  in 
queìUcittà  f & ebe  anche fì  maggiore  quella  pompa , perche i Baroni , che 


weMa  cetmwna  ’deà'tntratÉ  eamhumano  alle  hainie  ieitauoBo  del  Tontefi^ 
Ut  flandonedu  allabrigUaità  dieci  alle  Jlaffè,cbe  di  firadaiu  Sìrada  ficam* 
biauano , erano  quafi  tutti  fuoi  yaJfalli,  trouandofi-  per  tal  conto  regiflratì 
ygucctone  Cùutrario  t Ciouan  Martino  SanVitaUy  liberto  daUa  SaUt  G6» 
tardo  i(angoni , ^anni  S tro^i , Francefco  Boiardi  « Tirtro  Ufifji  * 7^olè> 
Obn^it  ^Alberto  Bojchetàt  Gerardo  di  Correggio,  & Cioudtmi  daUa  MiraiUi 
dola,  morì  ' Giouan  Martiaoil didotto (t.AgoJio  lamio  eìria/cià 

.,dngebi.  U S imoneta  ferine , che  Leonello  di  Eflift  fthi  dèli’ òpera  diab^ 
ftui,&  di  Stefano  fuo  cugino  per  occuparTarma,  diche  habbiamo  raghnaié 
akroue . quejli  infino  da  teneri  anni  mojìrò  di effeté d'animo  molto  feroce,  ejr 
bellicofò,  ne  cofi  toflo  fi  dnft  la  ffada,  che  fi  diede  d fegàitare  la  guerra,  conia 
parti  Braccefehe.  fi  trouò  con  Braccio  aU'acefuifio  di  Bologna  l'arihò  1 4 io; 
fafiò  COI  Vtccinini  aWa/fedio  dèli  Aquila  l'anno  14  2 ^doue  accordati  tl  VeU 
pa,C^la  I{e^a  di  T^apoìicontra  Branio,  neUaff  or  ruttò;  che  fucceffedl  vm 
fero,  dr  vcdfhroy  dr  Angelo  con  Giatomoi&.  Frantefctr  Ticcininl  fi  faluarou 
no , Datafi  poi  la  città  di  Tarma  d Pr ance  fio  sfor\a  fotta  certa  capitola^ 
tione,  concordarono feco  Angelo, & Stefano  fiuo  cugino , con  alcune  conueih 
tioni,chefurono.\C^  d San  Vitali fuffe  còferuato  libero,dSr  intiero  il poffeffh 
dette  terre  i yiUe,  ltto^,xr^Ua;ròcche  di  mero , & vfifto  imperio,confi>rmt 
d priuilegfi^ffi'feparati  dalla' cittò  Chefldrilita  la  capiiolamneincontanen^ 
teli  caflelio,  & la  roctadi7<lpfitto  fiifferefiitiàtaad  Angelo , con  rifiorir 
■ba  i & gli  buomitti  fuoi  dèlia  robboyt^dmmi  patiti,  Che'l  dado  del  pane, 
■del  vino,  della  carne,  & della  nane  del  porto  del  Tarro  fuffè  lóro  lafeiato, 
matenuto,  atte  fa  l’antica  poffeffione  nella  quale  erano.  Che  ad  A ngeto  pagaffi 
dosfon^  I ^o.lancie,con6o.dHcatidipreftata^pllancia,e  ^oo.altridipre^ 
Sìan7^a,pertafuaperfonaicanl‘ altre  prouifioHhemolunienti,prerogatiue  folite 
dar  fi  ad  altri  capitanùettodutderi  òlhe  fuffe  ad  Angelo  lecito, non  oftante  il 
fùdetto foldo  delio  Sforma .condnuare  ne  feruigi,  etflipendij  delMarchefeLéo 
•nello,  dal  quale  molto  prima  era  Slipenibato.  Che  tutdgli  amiti , & feguò- 
■md’ Angelo  ,&"}■  tefkno  banditi , fuffero  fencf^oltra  inquifidonerimeffi  nella 
città  con  la  refiitudone  delle  robe  loro  confifeate.  Fujfe  lo  Sfonda  in  euento 
-dt  mouimento  di  guerra  nelle  terre  i caflella,I{ocche,&- luoghi  d’ Angelo , & 
‘■Stefano  tenuto  alla  protetdone  loro,&  difènderli da  ogn’vno,&‘fetalguer.- 
fa  fuffe  mofja  cantra  Angelo,  & Stefano  per  occaftone  nata  dallo  Sfon^à;^ 
effiperfuo  ordine  U prendejfero  centra  altri  Jùffe egli  parimente  obUgatò.ol- 
' tre  la  dtfèfa,  à teff  arare  loro  tutd  i danni,  & incomodi , cheperciò  padffem, 
in  modo  ibe  perdendo  ò in  tuitOiò  in  parte  dello  fiato  ; Franeefeo  fafih  tot»- 
toncomperifarli  dicofa  eguale  in  altre  partii  Fù  nelbr  detta  capttolaiione 
inetufo  anchora,  che  Franeefeo  Lupi  Marchefe  di  S ofagM , d’ Angelo  -,  d^  iti 
Stefano  firetto  parente , godeffeléeramme  tutti  i fuoi  beni,  ifcafleifa,4^ 

Corte 


nufo.i'  & mi/lo  imperia^  efpmtc»  i!t^iJ^iàUaaytÌ^ 
xbail'^ra  futt(s'Qbiig<trif»aJingelo.^  ò'SUfinfo  coi  commHni^€gU{iaiUi^ 
irò  di  fiuf4u^  gHcrra,  tregoày^  accorda  ad  ogotptùtione , & con  chi  com^ 
maiidaffo  F mncefcoiS  forcai  U ^ìe  miiiolabdjncnte  òfferuò  tutti  gli  artUoli 
ftpradeUi  y eccetto  che  /hnàofifi>ttofcritto^coaditionaumente , eSrd  beaeplu- 
<ito , noitpatì  che  molto  tempo  Angelo gòdeffele  gabelle  del  vino  della 

cernei  & le  centocin^iiSta  lande  riduffe  acinquata  folamitet  diche  [degnato 
•ulngelofiriiirò  d Ferrara  apprcjfo  il  Marcbefe^,eonello . in  queflo  tepo  Fri 
cefio  ‘Piccinini  fi  condufiein  Alitano  con  tre  mila  cauallit& mille  fitnth  doue 
fitriceuuto  allegramente, delk  qnalcofa adiratalo Sfar:i^  % & volendo,  che 
tutte  le  T erre, che  Piccinini  po^edeuano  nel  Piacetmo  veni/fero  in  poter fuo^ 
aragunò  molte  cerne  di  là  dal  Po,  <&  co  ottocFto  cauaUi,che  haueuano  Gìoua» 
■nlConte  l{omano, Pietra  Alari»  l{o(fi,&  T omafo Legato  Bologneje\le  mandò 
■alt' ajjedio  dicaflello  ^rquà;  ma  per  efiere  il  luogo  fòrte,  rSrhauere  dentro  il 
Tdarcbcfedi  yarefio,&  Ciouanni  Tanaglia,  fi  tenne  molti  dì,  iUlaftneveg» 
gendo  di  non  potere  più  tener  fi,  & non  hauendo  più  alcuna  fperano'a  <C  aiuto, 
ritenuto  il  f^arefio,  fi dierono  loro,  &.U  caflello  j ma  il  Pa:p^aglia  non  tenne-- 
ro,  perche  egli  con  tutti  i fuoifiluo  fe  ne  fàggi  d Fireu^^olà  altro  camello  di 
coloro  . Intanto  Angelo ‘da  Ferrara  fe  ne  tornò  dcaja,^  con  fejfantaca- 
uallida  Fontanellato  ,fen:i^afaputadefuoi,fi transferì  d Firen:[uola,& con' 
fona  quelli  del  cafielto  d fiar  fermi  nella  fede,  hauenio  prome^o  di  far  molte 
cofe  perla  faldte  loro.  .&  fi  44,  con  glande  infiam^  di  tutti,&  con  molto  ar- 
, dire  d'animo.  4 fortificare  il  cafiello,tl quale  effendo  poi  cinto' d'affedio,  valo~ 
rofamente  il  tenue  quaranta  giorni,  pur  tuttauia  affettando  fòccorfo  da  Pie  • 
: chini;  il  quale  non  venendo, pattouìiche  fè  fra  il  termine  di  quattro  dì,auift- 
ti  i Piccinini , non  mandauano  aiuti,  che  darebbe  la  terra,&  libero  fe  n'vfcU 
rebbe  con  tut  ti  ifuoi,  la  qual  libertà  li  veniuapromeffa',  ma  non  confidando 
,4ngelo,che  la  conuentione,  uff  etto  alla  fua  perfònali  fuffe  offeruataM  not- 
te precedente  il  quarto  giorno  con  tutti  i fuoi  caualli  fi  partì,  dr  fè  nandò.i 
Fontanellato , dopò  fi  meffe  in  caminoverfò  i Piccinini . donde  lo  Sfonda  adi- 
ratoci priuò  di  tutti  i beni, che  poffedeua  nel  Parmigiano,  & li  donò  d Stefk- 
nofuo  cugino,  dopò  l'anno  1454./?  conduffe  a gtifiipendij  della  ^publiea 
Vinitiana  con  carica  di  quattrocento  buomini  d'arme , effendo  il  primo  dì  d'- 
aprile nella  fala  de  fi  audieni^  de  Sani  di  terra  ferma  con  FrancefeoFo fiori 
paffuta  quefia  capitulatione.  cbe  Angelo  fùffe  capitano  di  quattrocento  huo- 
■ mini  d'arme  con  la  preflani^falita  di  quaranta  fiorini  per  lancia  auanti  effe- 
re  feruti,  & dieci  altri  alla  moflra . Haueffe  Angelo  per  fuo  piato  quello, 
che  la  Signoria  daua  d gli  altri  condottieri  di  egual  carica . Che  tutti  i pri  - 
gioni,che  fùceffe  Angelo , & fuoi  buomini  coi  bottini  fififero  d' Angelo  libe- 
ramente, eccetto  fe  iprigionifitprofignori  di  terre, & città,ò  figli , ù fratelli 


ie  liptori  ìaBi  thè  àltboYa  JòJfe  temoo  dargli  alla  J{epuhlica . fmilmenU  ^ 
fkceffe  prigione  alcunribeUa,  ò tjualificato  nel  campo  nimico,  xome  bnomodi 

£an  commando, dr  di  moka  autoritd,  fùffe  in  libertà  d' banerliipagando  peri 
metà  della  tMgUa,che  fenhaneffe  vertfimilmente  d ritrarr.  Chedonef/è 
jtngelo  'partitamenu,  & mitamente  con  gli  huomini  della  fua  condótta  , & 
iti  ogni  tempo  , & qual  fi  vo^a  luogo  condurfi , fecondo  che  dal  Dominio  li 
fujfe  impoflo,ò  da  altri  deputati  à quefio  effetto.  Che  .Angelo  fùffe  ybligatOt 
come  principale, & infolidoper  qualunque  delia  fua  compagnia,  tanto  per  ri- 
ffetto  del  foldo,  quanto  delle  preftano^e . Che  ne  egli , ne  alcuno  defuoi , du- 
rante la  codotta,poteffe  ejjere  conuenuto  per  qual  fi  voglia  contratto  fatto  à- 
manti,  Cheduemefi  prima  del  fine  delia  condotta  fi  doueffe  prefentare  alla 
S^oriajper  intendere fe  roltffe  raffermarlo,  &fe  pii  non  voleffe , fujfe  le^ 
cito  nelTanno  di  riffetto  trattar  di  condurfi  con  altri  Trencipi.  fùffe  egli  vbli- 
gato  per  fei  mefi  interi , da  che  fi  partiffe  dal  foldo  loro,à  non  condurfi  à dan- 
no di  luogo , ò gente  di  quel  Dominio . 

Giberto  Secondo,  creato  Ciouan  CaleaT^  Vifconte  Duca  di  "Milano , & 
Conte  di  Vauia,  fu  mandato  dalla  città  di  Tarma  infieme  con  gli  altri,de  qua 
iigià  fi  i detto  tdgiurarli  fedeltà . T^el  mille  quattrocento  cinque T ottano  di 
Giugno  entrò  podeftà  in  PiacenT^a , doue  effendo  Mafeo  Gionanni , & Luiff 
Scotto,  diedero  vna  porta  di  quella  città  à Cabrino  Fondalo,  che  vi  entrò  con 
dugento  lande  Cremonefe,&  fatti  prigioni  cento  feffanta  della  parte  de -gU 
•Anguifcioli,  & Landi,&  rubate  molte  cafe  ,fe  ne  tornò  con  la  preda  à Cre- 
mona ; la  qual  cofa  hauendo  intefa  Otto  Terxp,che  fi  trouaua  d Lodi  nuouo, 
fubito  col  fuo  campo,cheera  di  millecaualli,  et  mille  fàntife  ne  ritornò  à Tia 
cenì^, conintentioned*vcciderei Guelfi  diqueUacittà , & metterlatuttaà 
facco  ; la  qual  cofa  voleua  egli  effequire  ; ma  d prieghi  di  Giberto  fe  ne  reflo, 
mortcofìut  di  fettantaquattro  anni  il  didfette  di  Maggio  mille  quattrocento 
quarantafette , & fùfepoUo  inFontanellato , douevifùrono  fatte  effequie 
prandi,^’  honoreuoli , efjendotà  concorfe  molte  genti  di  conditione , & no- 
bili , come  il fuffraganeo  del  Fefcouo , l' .Abate  de  T enfi , l’Abate  di  Caudn- 
na,  Galca^^o  Talauicino  à nome  del  Mag.  Orlando  fuo  padre, Francefco  Lu- 
pi M arche  fe  di  Soragna,  Gerardo,&  Guido  deTer\i;  alcuni  pel  Conte  Gia- 
como Teri^i,  Giouan  Francefco  Ter^iper  Tqjcolò  Guerriero  fuo  padre , Bel- 
trando , Cr  Donnino  I{pffi  perTietro  Maria , il  Conte  Lodouico  Falerij , & 
molti  altri  Signori , e genulhuomini,tra  quali  fi  trouarono  molti  Dottori , & 
Tadeo  della  nobile  famiglia  de  Furali , molto  affettionata  à quefia^Cafa , in 
maniera,  che  ne  battefmiaffaidi  quella  prendeuano  ì nomi  de  valdrofiSan 
FitalL  y’era  pofcia  vna  infinita  quantità  di  quelli  della  fua  fkttione,  &con 
loro  infieme  Giouan  Filippo  Vetrini . mandaronui' le  communità  del  Borgo 
San  Donnino  j & del  Borgo  Val  di  Tarro  molti,  & de  principali  di  que‘  Ino- 
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jbi,  cóme  mandaro/iiii  aachorai  eómmimtde  luoghi  dì 8el/i>rtr,iiH  Mattale • 
to^diCoUccchio  , di  Gaianot  di  fanti  Hjtfim , di  Solignano,  della  Cafiellina, 
di  Carignano,^  d altri  affai  luogh'u  Et  della  faa  morte  furono  con  lettere  ani- 
fatijoU/eijuiUichc  venero  al  mortorio,  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, Frati 
cefco  Vìcdnmo  fuo Luogotenente , Erafmo  Triulcio  fuoMalif calco  ,11  Conte 
OuidoT orello,tl  Ccfnte  ^Alberto  Scotto,  & i Confìglieri,  Secretarij,  & Cet- 
inerieri  del  Duca,  eSf  tutt^  findtnente  la  fua  corte,  il  Marfhefe  Leonello , & 
Borjb  di  Efli  con  tutti  i fuoi  domejìici , dr  perfonaggi  grandi,,  Megliadufo  di 
Efli  Trotonotario  ,Apo[lolico . Lodouico  Cotn^aga  Marchefe  di  Mantoua , i 
Marchefi  Talamcini  di  Scipione,  di  F^uarano , & di  Tellegrino.  i Marchefi 
THaUjpìni.  i Signori  di  Carpii  Conti  della  Mirandola,& di  Correggio,  i Con- 
ti San  Boni  facto,  à nobili  d Contignago.Ciacomo,&  Fraucefco  de  Capelli  de 
San  ('itali  Ferrareft  parenti fuoi.  quefto  ramo  Sig.  lUuflrifi.fi  partì  di  Tar- 
ma, & fi  conduffe  adbabttarein  Ferrara  di' bora, che  Olirlo  ne  fu  cacciato, 
per  Siatfène  in  pace , e^in  quiete . il  qual  poi  tempre  bd  viuuto  in  quella  cit- 
tà honoratamente,  la  cui fucceffione  hauerei  con  gli  altri  della  fkmì^ia  conta, 
fe  non  m'haueffipropoflo  difkueìlar  di  que’  ramifolamente,  dS"  di  queicepi, 
che  verdi  fono  fiati  in  Tarma  fempre . molt' altri  caualieri  poi , dr  perfine  di 
conto  infino  al  numero  d’ottanta furono  della  morte  di  Giberto  auifati,da  qua 
èi  bebero  ifuoirijpofle gratiffime,  con  molte  oblationi . Hauendomi  Monfig, 
molto  Fjcuerendo  quefli  funerali  dato  à vedere  ìamoreuoliffimo  Tadre  frate 
Ttiauririo  de  Ten^i  dell' Ordine  degli  Eremitani  di  finto  .Agoflino  General  fi 
cario  della  fua  Congregatione,  che  come  egli  è di  fpeculatiue,  & pulite  lettere 
ornato, cofi  è fingolare  amatore  de  virtuofi,  & dotti,  df  tanto  fuoaffettio- 
nato,quantoio  le  fino  feruitore.  hò  voluto  di  molte  cofi , che  in  quelli  ven- 
gono raccontate,  quefte  poche  folamente  in  fua  gratin  dire,  tafiii  Giberto  mo- 
rendo ■ . 

Stefino,del  quale  habbiamo  fkueUato,fcriuendo  ét .Angelo,^  aà  telaro- 
no. 

.Antonio  Quinto,  che  fu  Trotonotario  .Apoflolico  alThora , ihe  quella  di- 
gnità era  in  tale  Hima,&  riputatione  cofi  grande,  che filo  fi  vedena  tra  petr 
fine  nobili,  dr  iUuflri. 

' CiouanniQmrico,che  fi  trono  al  fildo  de  yinitiani  tanno  1477. 

Giberto  T il  quale  fu  podeHà  di  Bergamo,  & Configgerò  del  Duca  di 
Milano,  che  con  gli  altri  fratelli  ricuperò  dalla  Camera  del  Dnca'ì^ofet- 
ro,  tolto  poco  prima  à I{pffi,  che  gì d n haueuano  fpogliato  i yitalefi.  Fabri- 
eò  coflui  il  calìello  di  Sala , ottenutane  Ucem^  da  CaleaT^T^  Maria  Sfonda 
Duca  di  Milano  l anno- lany. la  onde  quefia  defcendenza  fu  pù  detta  de  Con 
U di  Sala,  Hebbe  egli  . v 

f;i  Maria , deuo4«lcw&conUgimUa  di  Qkirico , d cui  fu  figliuolo 
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éd^9»&  fe  n^andarifno  t & t’injegne  Turcbefcbtafftfi  nella  Chiefa  di 
Lorcn:^  di  quella  cittì  > rendono  gloriofa  tejlimonian:^  di  que/ia  ualorofit 
fattione,  utppareccbiandofi  poi  all'ejpugnatione  di  Sartiano;  al  quale  gid 
baueua  data  la  batteria  > fu  da  vn'arcbibuffata  vccifi  . Lafcid  ancbor^ 
Girolamo 

Ciouan  CaleoT^o,  il  quale  per  ejfere  tropùo  affèttionato  alla  parte  dH~ 
lo'mpero  , caddè  in  quel  sì  graue  eccejfo»  che  li  leuò  la  yita*.  ^ cojlui 
fu  fratello 

Giberto  Quarto,  che  datojìà  feruirla  Bimana  Corte, bebbe  appreffo  Paolo 
Tcn^o  luogo  di  Cameriero  fegreto,  & fu  molto  amato  dal  Pontefice,  & da  tut~- 
ta  la  Corte;  ma  mancandoli  i fratelli,  fu  confìretto,  per  conferuarilfuo,  riditrfi 
d cafa  ; il  quale  hehbedi  Barbara  Sanfeuerina . 

■ Ctrolamo,che  oltre  l'effer  Conte  di  Sala, fu  da  Ottauio  Famefe  creato  Mar- 
chefe  di  Colorno , di  che  gid  dicemmo . di  cui  nacque 

Ciouan  Battijìa , che  à pena  vide  la  luce , che  fe  ne  morì , e 
= Ciouan  Francefco . Di  Giberto  fu  figliuolo 

Fortuniano , ma  naturale  , che  fu  paggio  in  Corte  del  Duca  di  Ferrara 
Mora  Stefano,  oltre  Antonio  , & Giberto,  di  cui  gid  dicemmo;  fi  tro» 
uò  hauere 

Giacomo  ^Antonio,  detto  anchora  Ciacomo,&  Ciacomatio,  il  quale  fu  con- 
figlierò,  & Capitano  di  gente  d'arme  di  Ciò.  Calea:^Sfor7^puca  di  TU  ila- 
no,e  fu  mandato  all'ajjedio  del  Borgo  di  Fai  di  Tarro  con  molti  caualli,  e fanti, 
Mentrecbe  i fipffi  trauagliati  dall'arme  Sfor^efcbe  erano  difefi  dalf armeVi- 
nitiane , patì  coflui  qualche  difioncio , di  che  fi  dice  altroue , Lafciò  egli 

Calea:^oprimo,cht  fu  Colonello  del  fièdi  Francia,&  d nome  di  quello  ordì 
vn  trainato  in  Cremona  con  Battifia  Cauallo.et  Bafìiano  Ticcinardi,  i quali  do 
ueano  dargli  vna  porta  della  cittd,&  d quefio  effetto  tenne  molti  dì  occulto  nel 
la  fiocca  di  Fontanellato  THonf.  di  Sufa , mandato  dal  fijcon  danari  ; ma  fco- 
perto  dal  Viccinardo  il  trattato  nel  punto  <T efiequirlo , il  Cauallo  vi  lafciò  il 
capo . Hebbe  CaleaT'Tio 

Euchirio , che  feguttò  la  Corte  fipmana , & fu  cameriero  fegreto , cop- 

piere di  Paolo  Ter\o.  Fù  mandato  da  Ottauio  Famefe  in  Francia  d dar  con- 
to al  fiè  dell’accordo  fatto  con  Filippo  fiè  di  Spagna , quando  li  reflitut  la 
cittì  di  Piacen'^,  Fàpoi  fatto Vefcouo  diFiui:rs  in  Francia;  ediffegna- 
to  Cardinale , ceffe  d certo  modo  il  luogo  al  Cambara  , Fini  fua  uita  in 
,Auignone. 

Federigo  fi*  fratello  <f  Euchirio , il  quale  pajjata  la  tregua  tra  Giulio  Ter\o, 
Carlo  Quinto,  cfi"  Ottauio  Famefe,  d’ordine  d'Henrico  fif  di  Francia  fi  trasferì 
alla  guerra  di  Siena  con  vna  compagnia  di  cento  caualli,  ó"  fu  con  Monfign.di 
Sipier,  Guido  Bentiuoglio,  il  Conte  di  Titigliano , il  Baron  di  Zabata  > & altri 
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^rMt' anni  diluì naciine  ^ • 

^Ifffandro,  cbegiouene  dtgtandijfima  ajpettatione  » combattendo  di  dici- 
otto  anni  nella  pugna  nauale , che  bebero  i Chrifliani  col  Turco  a Cur^olari 
fufo  vna  galera  del  Duca  di  Sauoia  fu  morto  in  compagnia  di  molti  valorofì 
cauallierit  per  ejfere  fiata  vna  quella  delle  prime,  che  affrontarono  il  nimico» 
germano  <f  »4leff andrò  fu 

Carlo, il  quale  giouanetto  di  quattordici  anni  fu  con  CaleoT^o  Farnefe  JUo 
cugino, et  colonello  della  Signoria  di  Finegia,  nella  guerra,  che  d quella  l{e- 
publica  haueua  mofio  il  Turco,  quando  prefe  il  regno  di  Cipro,  fitto  Zara,  & 
fi  trottò  alla  prefa  di  Margaritino,  & à molte  altre  fàttioni.  pafiò  poi  nella 
Fiandra  come  cauallieroventuriero,  & combattendo  al  memorabile  ajìalto  di 
Tnaftrich  vi  reflò  ferito  vna  pica  in  vn  piede,  & d'vna /affata  in  bocca  ; & 
dopò  Peffere  flato  vn  pe\7^o  sù  le  guerre  di  quella  prouincia,fu  honoratiffima- 
mente  condotto  da  Vinitiani,& bebbe  ilgouerno  dell' arme  in  Tadoua,  & do- 
pò fu  mandato  à Zara  con  la  medcftma  carica,  doueal  prefinte  fi  troua . 

Ottauio  fratello  d' ,Aleffandro , anchora  fanciullo,  poiché  non  eccedeuail 
duodecimo  anno , fi  conduffe  d feritigi  di  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia, 
eJr  fette  anni  dopò  fu  creato  da  quel  S ignote  configliero  di  guerra,  & colonel- 
lo,et  mandato  in  aiuto  di  Carlo  T^no  l{e  di  Francia  con  due  compagnie  di  ca- 
ualli,doue  portatofi  honoratiffmamente  meritò  d' effere  tenuto  nelmedefimo 

frado  con  fiiptndio  honorato  dall'ifleffo  Duca  ; col  quale  poi  fi  trouò  nell’ab- 
occamento,chefece  à Cranopoli  eon  la  Fuegina  di  Francia,  & dopò  col  mede- 
fimo  grado,  & flipendio  fi  trouò  effere  apprefjo  Carlo  nuouo  Duca  di  Sauoia, 
con  cui  fu,  quando  egli  nel  principio  della  fua  Signoria  prefe  il  poffeffo  dello  fla 
to  fio  di  qua,  & di  là  da  monti. Et  paffato  con  quello  in  Spagna,  fu  da  lui  alla- 
prefentia  del  I{e,  & di  tutta  la  corte  fitto  caualliere  dell'ordine  dell' .Annun- 
ciata . & lo  feruì  nella  guerra , ch’egli  bebbe  cantra  la  città  di  Centura , & i 
Luterani/ anno  Sp.doue caduto  in  qualche  infermità,/ ne  flaua fitto  ilpadi 
glione,  & fentendo  e ffer  datala  carica  ad  alcuni  de  fuoi  da  nimici , armato  fi 
fece  loro  contro,  & li  ruppe , & sbaragliò  , per  la  qual cofa  rinfors^tofeli  il 
male,fimeffe  in  camino  perpafiare  in  Italia,  ér  venire  à Turrino,  & nel  viag 
gio  aggr aliandolo  fieramente  il  male,  fu  sformato  venire  à quella  fine  , à che 
ciafeuno  corre,  morte,  che  veramente  fi  può  dire  fitta  in  fittione , poithe  du 
quella  ella  n'auenne. 

Et  dopò  l’haucre  F,  S.  molto  Feuerenda  veduta  quefia  lunga  ficceffione, 
come  in  vnojpecchio  guardando,rimiri  fe  flefja  i che,ftn  dalla  fia  finiiulleT^ 
:^a  dedicata  d vita  clericale , bebbe  da  Taolo  Terreo  la  Badia  di  fan  Dafilio  di 
Cauana  nella  Diocefi  diTarma . inclinatapoi  alle  lettere , attefe  allofìudio 
delle  leggi  bora  in  Tadoua, bora  in  Bologna,  doue  alla  fine  vi  fi  do  ttorata,  & 
condottofi  alta  Corte,  fu  da  Tio  Qtmto  fitta  Feferendario  dcll.vna, & l'al- 
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DELLA  DESCRITtlONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA. 

ET  DELL’ HI  STO  RI  A 


A pace  gii  paiTata  tra  Parmigiani,  A Piacen- 
tini acquetò  le  cofe  di  quelli  due  popoli  in 
maniera , che  tra  loro  non  rellò  altro  difpare-  ' 

re,  che  quello  de  confini , il  quale  rollo  ne  fià 
dallo’mperatore leuato,ehe  dichiarò,  & de- 
terminò quali  lì  fuflero  quelli  de  gli  vni,  & 
quali  quelli  de  glialcri.Prende  errore  in  que- 
lla parte  Omberto  hillorico  Piacentino , no- 
mandoui  Lotario  Imperatore , che  felTanta 
anni  prima  era  morto . Gouemarono  dopò  la  cittd  con  titolo  di  pode- 1 loo 
Uà  l’vno  dopò  l’altro  Orlando  Rofsi.Gerardo  Vifdomini, Guido  Lupi,  i ioi 
& Matteo  da  Correggio.Datafi  poi  quella  alle  fabriche,&  à gli  edifieij,!  loi 
lece  la  mora apprelfo  la  beccaria  di  Codiponte,  Se  s’aggiunfe  quella* 
parte  de  bor^i.che  lì  truouano  oltrela  Parma.facendoui  d’attorno  le* 
fblTe  i terrapieni, & formando  la  porta,  dalla  vicina  chiefa  detta  à fan-  * 
ca  Croce,  la  quale  di  que’dì  fu  làbricata  in  guifa  di  bertefea  di  traui.  Se 
tauole;8f  per  elfere  quella  parte  della  città  in  capo  il  ponte,fo  chiama- 
ta il  Codiponte.  Furono  anchora  canati  i condotti.  Se  gli  fcolatoi  di  fati 
ta  Croce  ,&  il  quarto  di  del  mele  di  Marzo  Otto  quarto  Imperatore 
concelfe  ad  Obizo  primo,della  nobile  famiglia  de  San  Vitali,  Vefcouo 
di  Parma  vn  priuilegiolìmilea'quello,chc  già  li  concedéHenrico  fello, 
i banditi  delle  terre  del  Vefcouo,  ò le  terre  bandi- 
te dafuoi  apntùlì  hauclfero  per  bandite  dalla  città.  Se  diflretto  di  Par 
»a , & che’l  podellà,  ò Conloli  di  quellai  non  poteflcro  cercare , che  i 
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chericiricorrcfreroiloro  giudici,  ne  meno  potcfTero  bandire  quei  che 
nei, che  voleflTerb  eflere  vbidienti  à Vefcoui  Ioro,nc  negare  di  far  ragió 
ne  al  Vercouo,chcrici,&  altre  perfone  della  chiefa , che  fi  lamencaflero 
de  laici.  Vietando  ad  ogn’vno  rintrometeerfì  nel  regimento  della  cit- 
tà,prima  ch'egli'  habbia  laconfermationej  & la  inucHitura  dalla  ma- 
no del  Vefeouo,  il  quale  la  pofTa  dare  non  meno  che  riftenb  Imperato 
re.  L'anno  medefìmovi  celebrò  Otto  vna  dieta,  la  quale  dilTero  alcuni 
eflere  (lata  fatta  l’anno  innanzì,&  altri  l'anno  deiryrdici,nel  qual  tem- 
ici i po  cominciofsi  à battere  alcuni  piccoli  danari,  che  C chiamarono  par- 
migiani, de  quaii  al  valore  d’vn  fiorino  d’oro  n'andauanolire  tre  foldi 
noue,&  danari  (ci,  & dodici  danari  faceuano  vn  foldq ; l’vfo  della  qual 
moneta  finì  il  corfo  di  cento  cinquant'anni, poiché  in  que|,dì  non  ne  ap 
pariua  più  alcuno.  Diedefì  anchora  principio  all'edi^iadtione  del  bel- 
lo, Si  egregio  monaflero  de  Frati  delia  vecchia  religione , che  (ù  poi  de 
gli  oflcruantì  Francifeani  fuori  di  porta  pidocchiofa . Eflendo  pofeia 
queflo  anno  creato  Imperatore  Federigo  fecondo,  vna  honorata,  & no 
bile  compagnia  de  Signori,&  gentilhuomini  di  Parma , & di  Lombar- 
dia fe  n'andarono  in  Alemagna  à farli  riuerenza , & à rallegrarli  della 
iii^fuaelettione.Àlcunianni  dopò  il  battifleo  già  di  dentro tompiuto , il 
nono  dì  d’Aprile  fi  cominciò  ad  vfare;  & l'anno  dietro  in  calende  di 
izi7Giugno  Ottoquarto,fendoinLodi,inueAì,&  concedè à Pagano  d'Al- 
berto d'Egidio  podeAà,&  Giacomo  d’Abramo,&  Gerardo  giudici,ad 
Vgolino,Giuliano,&  Guidone  Stefano  notai  in  nome  della  città  di  Par 
ma,leregalie,&  le  vfanze  coli  dentro  della  città,  come  fuori  di  quella 
in  perpetuo, cioé,che  hauefle  ella  quel  cutto,che  infìno  all’bora  hauuto 
hauea,&  al  prefente  hauere  fi  ritrouaua;&  che  di  fuori  fenza  intoppo  al 
■ cuno  fi  valcflc  di  tutte  quelle  confuetudini,  le  quali  ab  antiquo  haueua 
ofleruate,&  all'hora  ofleruaua  nel  fbdro,colta,bofchi,  pafcoli  publici  > 
ponti,  acque , & molini , fi  come  molto  tempo  dauanti  era  Aata  folita 
d'hauere,&  neireflercito, nelle  fortifìcacioni  di  quella,neirvniuerfalgia 
ridicione,sì  nelle  cofe  criminali, come  nelle  pecuniarie  nella  città,  & io 
tutte  le  perfone,&  di  fuori  non  fola  nelle  genti,  & terre  del  Vefcouato» 
& di  Aretto  di  quello;  ma  in  tutte  l’altre , che  A afpettaflero  alcommu- 
ne  di  quella,annullando  tutti  i priuilegi,&  tutte  le  concefsioqi  fatte  da 
lui,ò  da  fuoi  anteceflbri,ò  à perfone,ò  à luoghi,che  fùflero  in  pregiudi- 
cio,ouero  danno  della  città , & che  la  precaria,  & Itberaria  reAaflfe  neU 
l’eflcr  Aio  fecondo  il  coAume  di  Parma,  non  oAante  la  le^e,  che  6 di- 
ce,di  Federigo  (mperatore;pcrmettendo  à cittadini  di  forti  Bearla  dea 
tro,&  farbaAioni,  & munitioni  fuori  di  quella  ; confermando  ancho- 
ra quello,  che  A contiene  nel  priuilegio  conceflbgUe  città  di  Loto» 
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barda  da  Federi^  Tmperatore,&  Henrico  Re  deHomani,  mafsima* 
mente  di  Parma.dopò  la  qual  concefsioneefrendo  nato  difparere  fra  la 
Communita',&  il  Vcfcouo.  lo’mpcratore  per  rimouere  la  controuerfìa 
nata,&  prouedere,che  nelfauenire  non  ne  nafcelTero  più , con  vna  fua 
^acail  dicifecce  did’Agofto,dichiara,non  intendere hauer  fatto  gratia 
veruna  alia  Communità.che  (ìa  per  recar  danno, ò pregiudick)  alcuno 
alla  chiefa.nel  qual  tempo  fdegnati  oltre  modo  i Milane(ì,come  raccon 
ca  il  Corio, contra  la  Romana Chiefa  per  hauere  ifcommunicato , & de 
pofto  Otto  quatto, appo  il  quale  erano  in  grandifsimo  ftato,&  intcrdet 
ta  la  loro  cittd , per  non  hauere  voluto  aftenerfì  d’aiutarlo,  il  decimo 
terzo  d'Ottobre  con  lelTercito  entrarono  nel  Parmigiano  fautore  del- 
la Chie(à,&  ruinarono  Monte  Salfo,Monte  Greco,  Varrano,Pietracor- 
«a,&  molte  altre  terre.dopò  fi  dieronoa'  far  guerra  a’Cremonefi,&  arrii 
iiati  con  le  loro  genti  à Zibello  gli  hebbero  contra  co'Rcggiani,  & infie 
me  i Parmigiani  fotto  la  guida  di  Zangaro  San  Vitali  capitano  vaioro- 
iìfsimo, doue in Giouedì fecero vn fatto d'arme,& dell’ vna,  & dell’al- 
cra  parte  fù  fatta  grande  vccifione , la  quale  pallata , ciafcuno  fi  ritirò 
alle  loro  terre.  L'anno  dietro  nel  mefe  di  Febraio  Federigo  fecondo  inm ^ 
Spira  confermò , & inuefiì  Matteo  da  Correggio , Egidio  di  Giberti , 

& Bernardo  Magno  notaio  ambafeiatori  di  quella  Communita, 
fuo  nome, delle regalie,&  dell’altre  cofe  già  à lei  concefTe  da  Otto  quac 
to,  confermando  anchora  tutte  quelle  gratie,  che  gli  erano  (late  fat- 
te da  Federigo  fuo  auo , & da  Henrico  Imperatore , & Re  de  Romani 
àlio  padre;  dichiarando  il  diciotto  di  Marzo  che  (eguì,  di  non  in- 
cendere , che  tai  concefsione  fia  per  apportare  danno  alcuno  ad 
Obizone  Vefeouo  di  Parma,  & manco  alla  fua  chiefa.  Sofpettan- 
àa  pofcia  tuttauia  i Cremonefi  , che  nuouamente  non  volelTero  i 
Milanefi  metterli  in  punto,  per  ritornare  à danni  loro  fopra  Zibel- 
Jo , come  di  voler  fare,  pareuano  lafciarfi  intendere,  fi collegarono 
co’ Parmigiani,  Modonefi  , & Reggiani , & coi  due  primi  fatto  vn 
groflb  elTercito  , fe  ne  girono  à Zibello  , & iui  fermatili  attende- 
«ano  à fortificarli  con  ripari  , & (leccati , afpettando  in  tanto  l’a- 
iuto loro  promelTo  da  Reggiani  ; ma  i Milanefi  , fentite  quelle 
molle  ; imniantenente  fi  mettono  in  arme , & palTato  il  Po  tra  Pon- 
tenuro , & Fontana  col  loro  carroccio , fi  congiungono  coi  Piacen- 
tini, che  col  loro  medefimamente  già  in  ordine  gli  afpettauano  , & 
condottili  alle  frontiere  , fi  attendarono  , facendo  far  correrie  nel 
Parmigiano,  & Cremonefe;  alla  fine  fotto  Zibello  s'afìfacciarono  gli 
cBèrcrti  infieme  , & fieramente  cominciarono  à battagliare  , div- 
rando  la  pugna  dalla  prima  bora  del  giorno  infino  aH’vltima,  &phà 
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oltre  farebbe  anchorafegaita , fe lanette  non hauefle diuifì gli  e(Ter« 
citi,  fenza  punto  conofeerfì  qual  delle  due  parti  fi  fuffela  vincitrice. 
L’altro  dì  i Milanefì  diftruflero  ircaftellodi  Tanta  Croce  con  Oomtgo* 
no,  & acquiftarono  ilcaftello  di  BolTccto.la  Torre  di  Rongia,Sangue« 
nario,  Csdalbarbuto , Tomagaro,  & trenta  altri  luoghi  de  Cremonefì» 
che  tutti  minarono,  vi  aggiunge  Omberto  Locati , che  andarono  i 
Borgo  San  Donnino,&  faccneggiacolo  labbrafciarono.  Dopò  di  nuo* 
uo  azzuffati^  infieme,  vi  perderono  i Cremonefì  il  carroccio , guada- 
gnandoui  i vincitori  dugento  caualli,  che'l  Corio , vfeendo  del  fende- 
ro,dice,che furono  de  I^igiani,conciofìache  non  interaeneroloro  in 
quella  pugna.  Se  interuenendoui  farebbono , come  furono  (empre , Ac 
prima  ,&  dopò  flati  coi  Milanefì,  donde  non  hauerebbonoi  Milanefì, 
che  furono  i vincitori,  guadagnato  i caualli  de’  Lodigiani,  venud  con 
loro.  Ne’medeGmi  tempi  facendo i maeflrati  del  commune  in  Co- 
lorno,  Puuì,  Callelgualtero,Monrecchio,  Collecchio,  Caflelrignano, 
Comiglio,  Corte  di  Rigofo,  Vallerà, Berceto,  Cafsio,  Terentio,  Pie- 
trabarza,  Pietramuglana,  Corniana,&  tutto  il  monte  di  Bardone  ter- 
re del  Vefcouato,  & nelle  loro  pertinenze  diuieti  ,&  bandi, & efferci- 
tando  la  giuriditione  temporale , Se  fpirituale  nelle  caufe  ciuili,  & cri- 
minali, fpirituali,  & temporali,  fatuo  folamente  alcune,  che  come  del 
tutto  fpettanti  alla  chiefa,  erano  laffate  alla  comitione  di  quella;  nac- 
que lite  tra  la  Comrounita',&  Obizo  Vefeouodi  Parma, ilqualefipre- 
tendeua , che  neffuna  di  quefte  cofe  potefle  fare  la  citti  , effendone  e- 

§Iifolo  patrone,  sì  per  caufa  di  veccbiopoffefro.come  per  ragion  di 
ominio;  foggiongendo  appreffo,  che  per concefsione d’imperatori, 
& Re , & per  antica  confuetudine , doueua  il  podeflà , ò difènfore , d 
Rettore  di  Parma»  riceuere  l’inueflitura  della  citta'  dal  Vefcouo , della 
qual  colà  domandaua,  come  fpogliaro  effère  reintegrato , & annullati 
gli  Aatuti  del  commune,  che  difponeuano  contrai  cherici,  fircontra 
la  liberti  della  chiefa  ; & fii  la  caufa  dal  Sommo  PonteGce  delegata  al 
taaoVefcouo  di  Bologna,  la  quale  non  hauendoegìi  ifpedita,Honorio  Ter 
zo  rannoquarto  delibo  ^ntiGcato , il  terzo  d»  di  Giugno  io  Viterbo 
giudicò  i fauore  del  Vefcouo, cofì  fbpra  il  pofTcfforiOiCome  petitorio» 
& rìnocò  gli  flatuti  della  città , che  erano  contra  la  chiefà  di  Parma  • ^ 
tzai  L’anno fègucnte»noneUamente  G fufeitarono  gli  antichi  romori  tra  i 
MitaneG»  & Parmigiani , la  qual  cofa  apportando  molta  noia  al  Pon- 
teGcc»chedeGderauala  pace  ,&  l’vnione  delle  cittidi  Lombardia , le 
quali  gii  tutte  GvedeuanoprepararG  i far  guerra,  qual  per  defìderio 
m vendetta , fe  quale  peradhereuza;  mandò  Vgolino  Cardinale , 8c 
ydcouaO^ienfefuo  legato  per  concordarli  inGcme,  ilqualefollecitò 
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ICremonen,&  Parmigiani  i farla  pace  coi  Milanefì,  con  quelle  eoa- 
dicioni.che  piacelTcro  al  Pontefice;  6c  dopò  indufle  i Milaneli  a'  giura- 
re di  confedcrarfifccoconcra  qualunque  Tuo  nimico;  ma  quelle  prò. 
mifsiooi, quegli  ftimolij&  quelle  follecitudini  non  forcirono  effetto  al- 
cuno;  concionache  i Milaneli  infìeme  coi  Pauefì.  Piacentini , & Lodi, 
giani  di  nuouoritornaronofopra  Zibello,  contrai  quali  venero  i Par. 
migiani,  Cremone(i,&  Modonefi,  fermandoli  à Ragazzuolo,non  gua- 
ri  lonuno  i Zibello , Se  attaccata  la  mifchia , fu  fatta  vn’afpra  batta» 
glia,  che  durò  tutto  vn  dì  intiero  ; nella  quale  vi  reftarono  morti  molti 
Piacentini , & molti  de'compagniloro,  oltre  vna  grolTa  quantità  de 
prigioDÌ,'frai  quali  vi  furono  dugento  caualli  Lodigiani;  (laccata po» 
icia  la  pugna,  giunfero  in  aiuto  de  Parmigiani  le  genti  Reggiane , le 
quali  fe  non  hanelTero  facto  altro  proHcto , recarono  almeno  al  mondo 
il  prouerbio,chefuol(i  tra  volgari  fpelfe  volte  dire,  quando  tardi  giun» 
ge  il  foccorfo,  Taiuto  de  Reggiani . Si  fono  dati  i credere  alcuni,  che 
nife  quella  riflelTa  fattione,  che  poco  più  fu  fcriuémo;maladiuerlied 
delle  perfone,&  il  vario  fine  che  (ortila  battaglia, danno  molto  bene  i 
cono(cere,che  non  è l’vna  l'altra . L’anno  ventidue  i Gibellini  Parmi  - riu 
giani  fe  ne  girono  in  aiuto  di  Sai  inguerra , che  di  Ferrara  haueu  a cac- 
ciato iGuelfi,&  il  Marchefe;  nel  qual  tempo  Torello  da  Strada  Pauefe 
podeda'  di  quella  citta , fece  dare  cominciamento  alla  fabrica  del  pa- 
lazzo  maggiore  del  Gommone  Tufo  la  piazza , in  memoria  di  cui , per 
clTeme  egli  (lato  l’autore  fù  fopra  il  cantone  di  quello, pollo  à Tramon 
tana,meUb  vn  torello  di  pietra , con  le  coma  d’oro . Vogliono  alcuni 
ch’entralTero  i Parmigiani  i quello  edifìcio  tre  anni  dopò  ; male  lettd^ 
re  fcricte  i piè  di  quello,  rendono  euidence  cellimonianza  del  fallo  lo. 
ro . Poco  apprelTo  fabricarono  due  fcale  per  bifogno  del  p^azzo.l’ vnar  n j 
verfoSan  Pietro,  & l’altra  verfo  porca  pidocchiola , con  v (Edifìcio  fo> 
pradedinacoper  habitacione  per  qualche  dì  del  capitano  del  popolo, 

& perciò  chiamaronlì  le  fcale  del  capitano.  Delìderando  pofeia  Hen> 
ricoSeptara  Arciuefeouodi  Milano,  & bandito  di  quella  città  con  la  1114 
parte  de’nobili  di  rientrarli  dentro, lì  vni  con  lo’mperatore,&  fece  le- 
ga con  Sai  inguerra,  Ezzelino  da  Romano , Cremonelì,Pauelì , & con 
tutti  quei  potentati  di  Lombardia,  che  vbidiuanoà  Cefare,  col  quale 
ctiandio  i Parmigiani,raccordeuoli  della  vecchia  inimicitia,che  tene- 
uano  con  Milaneli,entrarono  in  Icga.L’anno  feguente  Federigo  Secon-, 
do  lì  condulTeà  Cremona,  doue  fece  congregare  vn  concilio  di  molti 
prelati,  baroni,  primati,  & nobili  di  diuerfe  città  per  andare  à Milano 
à riceuere  la  corona  delferrujma  non  potè  la  cofa  venirli  fatta, perdo- 
che  non  vollero  Milaneli  ammetterlo  dentro  la  città, dóde  egli  fe  n’an- 
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dò  à Verona,  & vnico  feco  Ezzelino , & molti  altri  Ghibellini , lì  armò^ 
centra  la  Chiefa.&  pafTato  in  Siciglia  occupò  laPug1ia;nel  qualtempa 
in  Mantouafì  collegarono  infìeme  Mantouani,  Milanefì , Bolognefì  • 
Piacentini  ,Triuigiani , Vicentini , Brefciani , Comafehi , Padouani  » 
Nouarefì,VercelIefì,  Aleffandrini,  & Faenzini  per  venticinque  an« 
ni,  à difefa  , & conferuatione  della  liberta,  & vtiliti  de  loro  com- 
muni centra  Federigo;  la  qual  lega  chiamarono  la  compagnia  di  Lonr 
bardia.  Pacificato  poi  col  Pontefice  Federigo  , Se  pofto  in  camino- 
iizóper  Milano,  per  vedere  di  nuouo  fé  poteua  in  quella  cittieflTerc  co- 
ronato, venne  à Parma,  doue  dgrandifsimohonore  fùriceuuto;& 
vi  concorfero  molti  nobili  di  Lucca,  diPifa,&  della  Lunigiana , Se 
alTaine  furono  da  lui  creati  cauallieri.  di  quinci  pofciavTcito  , per- 
uenne  al  Borgo  i fan  Donnino,  & non  trouandoilpafib  ficuro  per  gir 
più  innanzi , diede  volta  , & col  Vefeouo  Portuenfe  Cardinale  dr 
Tanta  Rufina,  & Legato  Apoflolico,  cheTaccompagnaua  i Milano 
del  roefe  d’Agofto , Te  ne  tornò  à Rieti  , donerà  il  Papa.  Lacora- 
pagnia  in  tanto  vedendo  Cremona  , Parma  , & Modona  fedita- 
re  la  parte  dello' mperatore  , l’vltimo  d'Ottobre  ftatui  ; che  infino 
ad  vn’anno  alcuno  de  collegati  non  potefle  , ne  douefie  andare 
per  Rettore  ò podefii  di  luogo  alcuno  fottopofto  alle  citti  di  Cre- 
mona , Parma  , Se  Modona  , ne  che  tan  poco  perfona  di  cittd , ò 
luogo  della  lega  andafic  , ne  fùlTe  lafciata  andare  al  reggimento 
delle  città  predette  , ne  meno  potefiero  per  tutto  quel  tempo  le 
città  della  lega  hauer  Rettore  alcuno  Parmigiana,  Modonefe  , à 
Cremonefe  , in  pena  d’elTere  pofto  in  bando  pubtico  , Se  r fuoé 
beni  dati  à Tacco  , & à ruina  . Quefto  anno  ifteflb  Giouanni  Re 
di  Gerufal^ime  , che  venhia  da  Teiorre  vn  voto  fatto  à San  Gia- 
como in  Compoftella  infieme  con  Berendria  fiia  moglie  , Torci- 
la del  Re  di  Spagna  , ch’egli  haueua  prela  in  quel  viaggio  , paf- 
sò  per  la  città  , & vi  fù  honorcuoliTs  imamente  riceuuto . Traua- 
i*i7gliola  poi  Tanno  dietro  vna  penuria  di  viucrc  , che  condulTe  la 
ftaia  del  Tormento  à dieci  Ioidi  , Se  quello  della  fpelta  à Tei , ben- 
ché non  manchino  fcrittori  , che  dicano  , che  fu  quefta  fame 
vniucrTalc  per  tutta  TItalia  . Fu  anchora  queft’anno  chiamato  di 
nuouo , podeftà  in  Parma  Torello  da  Strada  , Se  temenda  Parmi-^ 
giani  della  fede  de  Borghefani . quantunque  da  Te  ftefsr  fi  fuflcro 
loro  dati , per  afsicurarfi  , à fronte  il  Borgo  cominciarono  vn  ca- 
ftellor  che  dal  podeftà  chiamarono  caftel  Torello;  il  quale  dopò*» 
per  non  fdegnare  i Borghefani , che  fi  gettafièro  à parte  nimica» 
haueodo  già  cominciato  à qperclaifi)Che  à corco  U città  Tolpetta^ 
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fia  della  fede  loro  non  hebbe  compimento  . L’anno  vcnt’otto  af  iii* 
fediando  Bolognefi  con  tutta  la  Romagna  , 2c  alcun‘altri  amici» 

& confederaci  il  camello  di  Razzano  tenuto  da  Modonefì»  in  fauo* 
re  de  gli  affediati  fotto  Zangaro  fi  condnflero  i Parmigiani  , vi  fi 
condufTero  anchora  i Cremonefi  , & per  diuertire  l’afTedio  corfe- 
ro il  paefe  » & Zangaro  co’Parmigiani  giunfe  infino  al  fiume  del 
Renno  » nel  quale  abbeuerarono  i caualli  » guadando  » brufeian- 
do  , & depredando  il  tutto  » con  acquilo  d'vn  groffo  bottino»  la 
qùal  cofarentita  i Bolognefi»  perleuarli  la  preda»  lafciatoradedio» 
con  forze  molto  maggiori  andarono  ad  incontrarlo;  ma  egli  vni> 
tòfi  con  gli  altri  confederati»  hauendo  fempre  i nimici  alla  coda  » che‘1 
combatceuano,  ritirandoli  fi  conduffe infino  al  riuoSamoggia,doue 
poi  affrontati  gli  eiferciti  combatterono  dall’alba  del  didnfìno  af- 
fa prima  bora  della  notte»  & vi  rimafero  i Bolognefi  rotti , & tan- 
ti di  loro  prigioni  » che  non  bacando  le  carceri  di  Modona,  di  Reg- 
gio» & di  Parma  à riceuerli,  furono  Parmi^ani  sforzati  d fare  al- 
cune sbarre  nella  Ghiaia  per  rinchiuderueli  dentro  » & in  memoria 
ditale  » & tanta  vittoria  nominarono  vna  di  quelle  porte  della  cit- 
tì» che  guardano  verfo  il  Po  lontana  dalla  firada  di  Bologna,  por- 
ta d Bologna.  Ma  quelli  che  fcriffero  in  gratta  de  Bolognefi  i loro 
annali  » fcoflandofi  molto  dal  vero  » raccontano,  che’l  quarto  dì  di 
Settembre  accjutflarono  Bolognefi  il  caflello»  facendo  prigioni  cin- 
quecento venrhuomini  » che  vi  erano  dentro*»  i quali  fecero  con- 
durre à Bologna  . & che  rubarono  » & arfero  il  luogo  ; effondo  m 
quel  tempo  ad  vn  miglio  vicini  Modonefì  » Reggiani  » Parmigia- 
ni » Cremonefi  » & Pauefi  tutti  confederati  inheme  col  carroccio 
Parmigiano  » che  non  hebbero  ardire  preflargli  alcun  foccorfo  ; 

& che'l  fegueate  dì  fecero  vna  battaglia  molto  fanguinofa  » par- 
tendoli l’vna  parte  » & l’altra  lènza  conofeerfi  vantagio  alcuno  . 
ma  tanto  può  raffettione  , il  rifpetto  » 8c  forfè  anchora  l'odio  > 
che  fi  porta  d vincitori;  Pocoappreffo  di  nuouo  Zangaro  coi  Par- 
migiani in  compagnia  de  Modonefì  entrò  nel  Bolognefe  , & pre> 
fo  per  forza  cafìel  Piumaccio  vi  cacciò  dentro  il  moco  » Se  ì'ar- 
fe  ; della  qual  cofa  fdegnati  oltre  modo  i Bolognefi  » l’anno  dic-iiip 
tro  del  mefe  d’Agofto  cinfero  d’afìcdio  fan  Cefario  luogo  de  Mo- 
donefì » in  aiuto  de  quali  tOllo  girono  i Cremonefi . mandaron- 
ui  etiandio  le  loro  genti  Parmigiani  fotto  la  guida  di  Zangaro  , 

& di  Guarino  fuo  fratello  capitano  valorofo  » & brauo  , i quali 
cercando  da  varie  parti  entrare  al  foccorfo  de  gli  affediati  » & 
effondo  da  Bolognefi  con  grandifsima  diligenza  chiufì  » & bea 
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^ ' guardaci  ipanUtAi  cominciata  coi  Parmigiani  vn’afpra  battaglia, netta 

quale i Bologneiì auicinacofì  colloro carroccio  al  Parmigiano  , con 
gli  ftromenti.  Se  mangani  geccauanofafli  di  rmiruracagroiTezza,&  al- 
tre materie  da  ofTefaiCon  tanca  violenza, ebe  non  fì  poteualoro  refìHe- 
re,&  gii  haueuano  che  difarmaco  il  carroccio,e(rendone  i foldaci , per 
la  tema  delle  cofe lanciate , fcefì;  folo  vi  reftò  Giacomo  de  gli  Houerì» 
[ ' ' il  quale  inuicaco  da  gli  altri  i parcirn,anziriprefo  perche  tardauacan- 

^ to,  con  animo  intrepido  difendendolo  non  volle  pardrfene , dicendo* 

I . che  era  pronto  alla  morte  per  honore  del  cominune  di  Parma,  & che 

* molti  di  loro  elTendo  Parmigiani  nó  doueuano  fare  coli  dishonorato 

carico  allacicci,abbandonando  quei  carroccio , che  poco  prima  s‘era 
^ del  Bolognefe  partito  vincicore,&  bora  anchora,fe  efìì  facdTero  la  par 

te  loro,  u partirebbe.  In  canto  auifati  da  Zangaro  i Cremonefi  del  pe* 
ricolo  nel  quale  fì  trouauano  il  carroccio,  & i foldati  Parmigiani , im- 
mantenente v’accorrono,  & per  la  loro prefenza  ricouerando  i Parmi* 
^ ^ giani le  già fmarrice  forze  faluaronp il  carroccio, & dopò  con  imjpeco 

«ande  vitando  ne'oemici,  attaccarono  vn  grofìb , & fanguinolb  meo 
d'arme;nel  quale  vi  perirono  combattendo  valorofamente  il  fìore  de* 
guerrieri  Parmigiani,  & con  loro  infìeme  Zangaro,&  Guarino  San  Vi- 
taiiflamorcedeiqualirecòlafaluce,&lavictoriaàParmigiani;per- 
cioche  veggédo  gli  altri  foldati  i San  Vitali,  & i compagni  efìinti,  fali- 
rono  in  canto  furore,  & fì  incrudelirono  coll  contra  à nimici , che  alle 
fine,non  potendo  più  quelli  fofìenere  la  forza  loro,  fì  diedero  à fuggi- 
re abbandonando  il  carroccio,  gii  alloggiamenti,&  i mangani,i  qu^ 
furono  portati  à Modona,&  polli  fufo  la  piazza  vecchia,doue  gran  té-. 
^ à perpetua  memoria  fì  conferuarono , & il  carroccio  in  vicuperia 
de  vinti  ni  difìrutto  . Quella  faccione  à pena  accennando  il  Corio,di- 
ce,che  i Bologne!!  vi  lafciarono  i loro  inllrumenti  dabacteria,&  che  fi 
nalmencel’vno,  & l’altro efìercito  per  lacommuner" mortalità,  come 
fuggaci  abbandonarono  il  campo.  Poco  apprelTo  i Rettori  della  com- 
pagnia di  Lombardia  fì  congregarono  infìeme  in  Verona , ordinando 
che  nefìuno  di  loro douelTe  hauere  con  Cremonefì.Parmigiani,8e  Mo- 
donefì,  compagnia,  comercio,ò  crafHco  alcuno.  Fu  quell’anno  ancho- 
ra  vna  molto  graue  carellia  nella  città . Racconta  il  Sanfouino,  che  in 
quello  bifogno  Orlando  Rolli  follenne  con  le  fue  proprie  follanze  il 
txjopopole.  L’anno  trenta  i fumi  delia  Lombardia  fì  alzarono  canto,  che 
' vfeirono  degli  aluei  loro  con  grandillime  inondationi,&  diluuij,maf- 
fimamence  nel  Cremonefe,  Mantouano,  Padouano,  Ferrarefe,  & Par- 
migiano , doue  Tacque  giunfero  infìno  à Gainago  per  cutco,&  gli  huo 
. mini per  faluarfìmontauanogliarboci,&  fàliuanoloprai  tetti, &mol 
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ti  ne  annegaronOjfif  molte  cafe  rimafero  difhutte,  & minate.  In  qne'^ 

Ai  dì  mandarono  i Parmigiani  Guglielmo  de  gli  Amati  loro  podeAi, 
Bernardo,  & Orlando  Roffì,  & d'Orlando  fcriuono  quelli  tatti,  che 
mettono  queAa  ambafcieria,  che  s’egli  fìorì,come  il  Sanfouino  ferine 
intomo  i gii  anni  di  CbriAo  1150.  doueua  etfere  vecchio  di  cento  an- 
ni; mandaronui  etiandio  Gerardo  Vaidora,  Orlando  Rangonì,&  cin- 

2ue  altri  loro  oratori  à Rauéna  i Federigo,  che  follecitatojcome  fi  dif^ 
:,dal  Conte  di  Sauoia,  & dal  Marchefe  di  Monferrato,  era  venato  per 
pafTare  in  Lombardia , col  quale  il  quartodecimo  di  di  Genaio  nells 
camera  dell’ArciuefcouoRauennare  congliambafciatori  di  Cremo- 
na, Pauia,Modona,&  Tortona  hebbero  lunghi,&  dinerfi  ra^onaméti 
intorno  Tinfolente  alterezza  de  Milanefi , & come  cercauano  di  tenere 
t'altre  città  della  Lombardia  in  difpregio  dello'mperiofbtto  ipié,  in- 
corno che  dibattutofi  affai,  fi  conchiufe,  che  douefie  Cefare  dogare  la 
fuperbia  loro,  dandoli  aiuto  quelle  città,  che  (èguiuano  la  parte  Tua. 
Scriue  il  Biódo,  che  in  que’di  era  viua  anchora  la  compagnia,  che  1 po 
poli  di  Lombardia  haueuano  fatta  ne  tempi  di  Federigo  primo , nella 
quale  erano  Milano,  Brefcia,  Mantoua,  & la  maggior  parte  della  Ro- 
magna„&  ne  trafpadani  Verona,  Vicenza,  Padoua , & Triuigi  ; nella 
parte  di  Federigo  erano  Cremona,Bergomo,  Parma,Reggio,Modo< 
na,&  Trento  nell'Alpe;  raltrecittà,&caftella  di  Lombardia, della  Ro 
magna,&  della  Marca  Triuigiana  fauoriuanohoràqueAa  parte,  & ho 
ra  quella,  fecondo  la  varietà  della  fortuna;  ma  come  egli  erra  nel  00- 
nerare  i popoli  delta  compagnia  » & ne  trafpadani , cofi  non  hebbe  ri- 
guardo alla  nuoua  (beietà  contratta  ne  tempi  del  nuouo  Federìgo.Trci  i j | 
anni  dopò  fu  canonizato  San  Dominico  primo  fondatore  dell'ordine 
de  Predicatori,  i cuifrati,  che  dodici  anni  haueuano  habitatoit  tem- 
pio dellaTrinità  ficonduifèroà  ffanzare  à*  Martorano  luogo»  nelCo- 
diponte  ; tra  quali  fioriua  di  tanta  fantità,&erahauacoincoAgraa 
venerationefra-Bartolomeo,  che  trouandofi  vicina  alla  foro  cafavna 
profonda  follà  > & fàcendomeftieri  otturarla , accioche  Tacque , che 
per  TeAremo  caldo  fi  corrompenano,  & TeAàlationi , che  di  quella 
vfeiuano , non  recafièro  nocumento  a*  frati  > a Aaticandofi  egli  con  gli 
altri  à portarui  la  terra  dentro;  gli  vfficiali,  i feoatori,  i gentilhuomini» 
inobili,i  foldati,!  mercanti,&  gli  artefici  conte  loro  mogli,&  figliuo- 
le il  feguitauano , portandone  chi  in  mano,chi  neVafi,  & chi  ne  pro- 
pri veAimenti,in  maniera,  che  toAo  fu  empiuta,  & renduto  il  terreno» 
vguale.  ne  quai  dì  fu  fondato  fufo  la  riua  della  Parmanella  ghiaia  in 
c;q>o  il  ponte  della  pietra  vn  groAb  muro , fopra  la  terra  alzato  fola- 
mente  vn  braccio.  Sufeitoffi  que  Ao  anno  ncUacictà  la  diuociooe  chia*  1 4 
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mata  deU'AIIeluìa.da  vna  compagnia  d'huomini,  8c  donné  grandi j Se 
piccoliiche  procefsionalmente  andauano  inturno  con  croci , gonfalo- 
ni,candelle,& corchi  accefi .cantando Salmi,  & Orationi in honor  di 
Dio.terminandole  tutte  ncn’AUelniada  , qual  voce  (Iraniera,  importai 
nella  no(lraIinguatodedìddio;vfo  veramente  fanto,&  da  npn  hauerlp 
mai  lafciaco  cadere, nel  qual  tempo  anchorahebbe  principio  nella  eie 
ta  l'ordine  de  Cauallieri  Gaudenti,i  quali  vfauano  la  fella  bianca , & la 
croce  rofla.Partico  poi  d’Italia  Cefare,i  Milanefì,Brefciani,&  Tuoi  com 
pagni  auidi  di  rifencimento  ne  Parmigiani,per  eifere  (lati  in  fauore  del 
lo’mperatore  nelle  paflàte  guerre  contra  loro,  fatto  vn  numerofo  eser- 
cito cominciarono  à far  correre  il  Parmigiano,  & depredarlo  ;à  quali 
- più  volte  coi  Cremonefì , Reggiani.  Paueiì , Piacentini,  & ModoneO  (i 
oppofero  i Parmigiani, & hebbero  inlìeme  alcune  atroci,  & fauguinof» 
I235batcag1ie.  Concinuandofì  poi  a'  nome  dello’mperatore  la  guerra  né 
Brefcianiidouefurpianacoil  caSelIo  di  Moncechiaro , &Bre(cia  aSe- 
diata,per  hauere  Brefciani  aiutati  i Milanefì  nimici  à Federigoji  Bolo^ 
gne(t,&  i Milanefì  entrarono  à difefa,&  in  foccorfo  loro, donde  i Parmi 
gianicoi  Piacentini,Pontremolefì,&  Modonefi.chefeguiuano  lapatt^ 
di  Cefare, giurarono  vna  lega  infieme  à danno , & ruina  di  Bologna , Sc 
I i3ódel  fuo  Vefcouato.  11  fettembre  dell’anno  feguente  lo’mpcrator^ , con 
inftanza  molto  grande  chiamato  da  Ezzelino  heretico , ripafsò  in  Ita- 
liacontraPadouani, Vicentini, Triuigiani,Milanefi,Mantouani,&  Bre 
fciani;alqualc,Bolognefì,Facnzini,Cremonefì,Reggiani,  & Parmigia- 
ni ricercaci,  mandarono  in  aiuto  per  ciafeuno  di  loro  dugento  fbldaci  » 
iz37coiqualiruinò  Vicenza.Venucoeglipofciain  Lombardia  per  debella- 
re i Milanefì, Brerciani,Piacentini,&  altri  popoli,cheli  fi  erano  ribella- 
ti;i  Parmigiani  infieme  con  gli  altri  Tuoi  confederati  il  fouennero  d’aia 
" ti  molto  grofsijdonde  egli  appreSoCortenuoua  abbattè,  atvinfei  rii-  ‘ 
mici,  tolfc  loro  il  carroccio,&  prefe  il  podeftà  di  Milano,  con  molte  mi 
gliaia  di  loro,  che  tutti  pofeia  fece  condur  prigioni  in  Puglia  ; dopò  Ct 
ne  venne  à Parma.  Quella  imprefa  il  Biondo , & il  Villano  la  pongono 
(òtto  il  trentafette,&  con  più  ragione  di  quello , che  fi  facciano  gli  an- 
nali di  Parma,che  vogliono,che  fuSe  del  trenta  quattro;  conciofia  che 
all’horaFederigo  impedito  in  altre  fattioni.non  potè  a'  quella ateeode- 
re;ma  maggior  errore  commette  pofeia  Giouan  Villani , dicendo  che 
Parma  con  Milano  fi  era  ribellata  allo’mperatore,  & ch'egli  ricouerò  . 
cucce  le  citca,&  terre  di  Lombardia  faluo  Parnia,&  Bologna;poicheuó 
fì  partì  Parma  mai  dalla  diuotione  di  quello.  Intorno  quelli  dìeSendo 
■ nate  alcune  difeordie  tra  i Bolognefì,&  i Rauennaci,  che  pareuano  noa 
poterli  partire  fe  non  con  raroii,inuiarono  Rauénaci  Marcoualdo  loro 
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ambafciatore  i Modoncfì , Creinone (ì,  & Parmigiani  Tuoi  confrderatì  * ' r 
à domandare  gli  aiuti  debiti  per  l'obli^o  della  lega  gii  pafTata  tra  lo- 
ro;il  quale  il  dicinouc  di  Giugno  entro  in  Parma, & à Nicolò  Adelatdi 
podefti,&  al  fenato  Parmigiano  ifpofe  Tambafciata , & richiefe  il  foc- 
corfoi'à  cui  VbertoBobio  gran  giurifconfulto  in  nome  del  podenà& 
del  commune  rifpofeiche  i Parmigiani  ricercati  da  Cremonefì.douea- 
no  con  loro  verfo  i Milanefi  gire,  &.  già'  erano  entrati  nel  contado  di  Pa 
uia, donde  che  all’hora  non  poteuat.o  foccorrerlijma  che  ifpedita  quel  • 
laimprefavolontieriinnemecuiCremonefì  erano  per  volgerli  à danni 
de  Bolognefì,&  fare  quanto  fuflc  loro  debito;^  ricercafle  l'honore,&  il 
bifogno  de  Rauennati . L’anno  trent'ottolo’mperatore  condugentoi^jS 
huomini  d'armi,  mille  fanti  Reggiani,  le  genti  Cremonefe,  Bergama- 
rche,Piacentine>&altre,diquei  popoli,che  feco  vniti  lì  trouauano,  paf 
sò  nuouamente  fopra  Brefcia , & la  cinfe  d'alTedio , a'  cui  mandarono  , 
Parmigiani i loro rufsidi.Trouandolìpofcia  Bologneli intorno  VignolaiijP 
dello  llato  ModonefejSc  Rringendola  con  alTai  graue  alTedio,  in  fauore 
de  gli  alTcdiati  fe’n  girono  i Parmigiani,Reggiani,Ferrarclì,  & Modo- 
nefi,  & il  fecondo  di  di  Settembre  «cero  vn  fatto  d’arme;doue  reftaro- 
no  i Bolognefì  fconlìtti,&  rotti , & menarono  i Parmigiani  di  loro  pri- 
gioni  piùdiduemila,  &feicento  convn  grolTo  bottino  di  molte,  & 
ricche  fpoglie  ; pofeia  con  Modonefi  lì  diedero  à correre  il  Bolo- 
gnefe,  & prelì  il  callello  di  Piumatio,  & quello  diCreualcuore  ,Ii 
ruinarono  inlìno  à fondamenti . Quello  fatto  raccontando  il  Co- 
rio, dice  , che  Bologna  lì  diuife  dallo  mperatore  , & ch’egli  vfeito 
in  campagna  alTediò  il  callello  di  Piumatio  , & quello  di  Creual- 
cuore  infìeme  con  Parmigiani,  Modonelì,  dugento  huomini d’ar- 
me , mille  fanti  Reggiani , & con  altri  collegati , doue  dimorò  tutto 
il  mefe  di  Luglio,  quello d’ A gollo  , & il  Settembre  , & finalmente 
li  diftrulfe.  Afpettando  in  quello  tempo  Salinguerra  nella  citti  di 
Ferrara  l’alTedio  da  Azzo  di  Elle,  dal  Legato  Apollolico  , dal  Do- 
ge di  Vinegia , dal  Conte  Ricciardo  di  San  Bonifacio,  da  PaoloTra- 
uerfaro  Signor  di  Rauenna , da  Bologneli,  Mantouani,  Milanclì , Se 
altri  Guelfi,  ricercò  gli  aiuti  de  Ghibellini  Parmigiani,  che  tutti  vi 
andarono.  Narra  il  Biondo,  che  in  quelli  dì  Federigo,  partito  del 
Mantouano  con  relTercito , lì  condullè  fufo  il  Parmigiano,  per  lo  quale 
jcaminando  fe  ne  pafsò  a Lucca  ; ma  egli  confonde  Thilloria,  ommette 
leattioni.intricai  fatti,itempi,s’inuiluppa  ,&efce  del  vero  fenciero. 
Portando  pofeia  à male  le  città  di  Lombardia  la  perfecutione , che  • 
patina  la  cafa  d’iddio  da  Federigo  ; conuenero  tra  loro  di  pacificaidì , 

& come  ciconofeiute  adberitlì  alia  Chiefa^  Se  perciò  fecero  inlìeme 
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ii4opace  PàhnigianfjBolognefì,  & Modonen,&  ì prigioni  dcll*vna  * 8i  del- 
i'alcraparte  furono  reUicuitijdapot  mandarono  ambafciatori  al  Lega* 
co; promettendo  volere  con  tutte  le  loro  forze  foccorrere  il  Pontefice  • 

& concordarfi  con  quello  fi  vnitamente , come  i membri  fedeli  dcono 
col  vero  capo  contra  qualunque  Tuo  nimico, & di  Tanta  Chiefa.  Da  que- 
fio  il  Biondo  fi  mofic  à dire , che'l  Legato  teneua  in  fede  tutte  le  citti» 

& cafletla,  ch’erano  fufo  la  via  Emilia  da  Faenza  infino  à Milano  d no- 
me del  Papa,&  de  compagni  nella  gucrra.lntefa  Federigo  quella  reuo 
^i4iluttone  de  popolid’anno  fegucnte  partitoli  del  BolognetCjCondulTcrcf 
rercitofuTo  il  Modonefe,&  il  Reggiano, doue  non  dimorò  guari, bailan 
doli  il  guado  folo,  ch’egli  daua  pafiando  alle  campagne , per  condurre 
rodo  Tefiercito  ne  Parmigiani,*da  alcuni  de  quali , in  odio  de  Piacenti* 
Oligli  era  data  data  fperanza  d’introdurlo  dentro  la  città , la  qual  fpe-  ^ 
ranza,anchora  che  hauefie  potuto  eflcrc  data  finta,  per  vn’auenimcnto 
accaduto  nella  città  riufcì  vera,&  hebbe  per  lui  buon  fine,  accelerando 
molto  bene  quel  fuccefibrimprefa;  conciofia  che,in  que’  dì  Bartolo  de 
iz4iTauernieri  nel  mezo  della  piazza  del  commune  fece  dare  alcune  bado 
nateàSenaticoda  Henzola  nobile  Parmigiano;  donde  fi  fufcitaronoi 
dirpareri,&  le  parti  in  Parma,  feguendo  l’vna  la  Chiefa,Faltra  lo’mpei» 
ratore;&  da  quedo  hebbe  fua  origine , & fuo  principio  il  pefsimo  dato 
della  città  ; perche  oltre  che  del  continuo  fù  poi  trauagliata  da  difcor- 
dieciuili,chedouea  molto  ben  badare,‘la  parte  Ccfariana  chiamò,  & 
introdufic  dentro  la  città  Federigo , che  fi  trouaua  eflcre  nel  contado  ; 
ma  con  pochifsimo  detrimento  di  quello , per  la  rperanza,che  teneua 
di  todohauerfià  godere  la  città;  la  quale  dcfiderauahauere  ricca,  6c 
potente,&  non  depredata, & didrutta;giudicando  apprefib.che  fufie  il 
conferuariafenza  danno  per  apportarli  molto  prò  à fare, che  quella  fpe 
ranzatodo  fornlTeil  fuodefiderato  fine;trouandofialle  volte  i depreda 
menti  edere  caufadi  contraria  operar  ione;  conciofia  che  i cittadini  tra 
loro  diuifi,à  rifentimento  contra  i depredatori,!!  vnifcono,&  licaccia- 
IZ43 no. Introdotto  dunque  dentro  Io’mperatore,cacciò  gli  auerfafi,  quan* 
tunque  la  parte  loro  fiifie  di  numero  della  Tua  molto  maggiore  ; & gli 
efpulfi  fi  conduficroà  Piacenza.  Eletto  dopò  la  morte  diCeledino  i 
Sommo  Pontefice  Ottobuon  Flifco  de  Conti  di  Lauagna  Genouefe, 
chiamato  Innocenzo  quarto,&  fatta  à fapere  quanto  prima  la  fua  elee* 
rione  à Cefare,come  di  perfona  molto  fua  diuota,  non  punto  contento 
difie,  vn  buono  amico  Cardinale,  fi  è mutato  in  vn  Pontefice  nimico 
ii44grandifsimo.  Quedi  partito  da  Sucri  con  fette  Cardinali,  & alcuni  Ve- 
lcoui,5c  prelati  fe  ne  andò  àGenoua;&  Federigo  già  vfeito  di  Parma» 
fi  condufic  à Pifa;doue  giunto,  temendo  della  città  di  Parma  per  la  co- 
pia 
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pk  gratfHe  de  parenti, che  dentro  quella  teneoa  lnnocénzo,mandc>  Pietro 
dalle  Vigne  per  mantenerla  .n  fede  ; il  quale  ritrouò  la  gente  molto  bea 
«hrpofta  à fauore  di  Celare.  In  quedi  dì  efl'endo  il  concorfo  del  popolo 
grande  al  tempio  de  predicatori  in  Martorano , che  è la  chiefa  di  Santa 
Maria  nuoua , per  la  molta  diuotionc  ; & dTendo  quello  molto  difeomo* 
do,  sì  per  la  piccolezza  della  chiefa , come  per  elTcrc  ftramano  alle  genti* 
furono  que’  frati  introdotti  ad  habitare  nella  vicinanza  di  San  Paolo , ap* 
prciTo  la  folTa  del  commune,in  quch’illcllb  monaftero,  che  bora  (ì  truoua 
no  haucrc , fauorendoli  molto  Vgo  San  Vitali.  L'anno  che  fegul,  Federi- 
go di  nuouo  ritornò  in  Parma  *,  doue  per  modrarfì  grato  verfo  la  città  , la 
quale  in  gran  parte  l’haueua  fidelmente  feguito,&  ne*  bifogni  feruito,  del 
snefe  di  Settembre  concedè  in  fuo  nome  à Tedaldo  Franceichi  Tuo  pode-ii4j 
(là  il  cadello  di  Ciondola,  fabneato  da  Pontremolen  quattro  anni  prima," 
con  lacorte,&  huomini,  Sdegni  fuo  honore,  d^giuridiiione}  nellacon- 
cedìone  delb  quale  fi  trouano  quede  parole^.  s 

^ttendentesiuq;  ijuàm  fideUter,  &■  prompté  Tarmenjìs  ciuttM  pac$St&  fi- 
dei  \elo  contimiè  deuotionis  accenft,noflrù  femper fe fubegit  obfequifs,  nulUm  ' ^ 

rerum  aut  temporis  impugnationem  concuJJa;qux  rebellium  noflrorum  fangui- 
uem  Jciens,  adprimumexcellenÙA  nofira  mandatum  milites,  & peditesfuos 
ynammiter,& copiose  tranfmitteret , eaualcatas  fheeret , & inpdelmm  nu- 
ftrorum  nequitum  magnanimiter  opprimendo  , ac  fidelium  quxfita  JkfragU 
fiudiofìus  procuraret , prò  tam  gratis,  & acceptk firuitifS  andum  exhibitù,! 

& ejficacicer  in  poilerum  exbibendis . 

Ricercato  poco  dopò  Celare  da  Parmigiani  à darli  quel  luogo  racchiufo 
dentro  à fuoi  termini , con  le  fiic  pertinenze,  & territorio  ■,  egli , fecondo 
la  relatione  di  Henrico  Teda,  Roberto  Catacolico  Neapolitano,  e- 
ktti  da  lui  à trouare  que*  confini , con  'Vn  fuo  decreto , quel  mcdelimo 
mefe  dato,  li  determina,  Se  dichiara  \ nella  dau  del  quale  prefe  errore  lo 
datato  di  Parma , che  la  fà  edere  quarant'anni  prima  di  quello  , ch'ella 
fu,&  pur  fu  queda  domanda  dopò  la  concedìone  ; com’egli  dedb  in  det- 
to fuo  priuilegio  manifeda,  dicendo. 

Cum  pofhnodum  caflrum  prxdiBum  CronduU,comm»ni  Tarma  fidelibicsm- 
Siris  prò  gratis  feruitijs  qua  nobis  cotulerat,et  conferre  no  cejptt,duxerimiu, 
et  liberahter  concedimus  cum  omnibus  iuribus,  rationihus, curia, pertinentijf, 
dr  dijìri&u  fuo,  prout  tnfacro  priuilegio  noftroeisinde  confeéh dijlndiué 
eontinetur . 

Non  può  egli  haurre  relatione  ad  altra  concedìone  ^tta  auanti  quell’an- 
no} sì  perche  non  era  egli  Imperatore  del  cinque,  ne  fu  fatto  appreflò  quel 
tempo  , come  perche  non  u trouaua  quel  cadello  anchora  fabricato  . 

Del  mefe  di  Decembre  concede  pur  alla  città  autorità  di  poter  inter- 
porre 
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porre  il  (decreto  nelle  alienarìoni  delle  cofe  intmobili  de  papilli,  d;  min»> 
ri } di  dar  loro  tucorci  & curatore  generale*  tutti  gli  altri  > à quali  ii 
pofl'ono  ragioneuolmente  dare  ; d'emancipare  >&  infinuare  i tcftimont* 
che  fi  togliono  à perpetua  memoria  * non  oflantc  che  al  Vefeouo  di  Par- 
ma compctelTcro  quefte  cofe  di  ragione , ò di  confuetudine , ouero  per» 
compofidone  pallata  tra  il  commune , & il  Velcouo  della  città . Volen- 
do poi  Federigo  'vfeir  di  Parma , prima  della  fua  partenza,  mandò  il  Pa- 
triarca d’ Antiochia , che  nuouamente  era 'Venuto  di  Soda,  TArciuefeo- 
uodi  Palermo,  Tadco  da  Seflà  fuo  giudice  della  corte,  altri  Crc- 

monefi  di  robba  lunga  al  Concilio  di  Lione  in  Francia,  per  trattare 
concordia  tra  il  Sacerdotio , & lo’mperio  ; Se  ordinò  ad  Enzo  Re  di  Sax- 
, i degna  fuo  figliuolo  naturale , 6;^  Federigo  Prcndpc  d' Antiochia  fuo  fi- 

f;lhiolo , ò come  altri  dillero , à Manfredi  Prcncipedi  Taranto,  che  coiu 
'elTercito  andallcro  à date  il  guafiò  al  Piacentino}  nel  qual  tempo  Gre- 
gorio Montelungo  Cardinale , SC  Legato  , chiamato  cfa  alcuni  in  ^lo 
Ottauiano  , chcfi  trouauainquc’di  in  Piacenza,  intcrdilfe Parma , & 
i4<^ifcommunicò  i feguaci  dcllo’mperatore . Il  Papa  in  tanto , che  haueua-» 
dentro  la  città  grollb  numero  de  parenti , & congiunti & de  primi  del- 
la prouincia  } per  la  falutc.  Se  beneficio  de  quali , mentre  era  Cardinale» 
haueua  tenuta  Aretta  amicitia  con  Cefarc -,  fecretamcntc  fece  auifarli, 
che  fc  ben  doucllero  'vfeir  nudi  di  Parma,  fi  ritiraficro  à Piacenza  ; per 
U qual  cofa  fi  partirono  Vgo  San  Vitali,^  fuoi  fratelli, & i Lupi,  ch'erano 
capi  della  parte  della  Chicfa.Si  partirono  anchora  Gerardo  da  Correggio» 
fuoi  figliuoli , & tutti  quelli  della  fua  cafa,&  Bernafdo  Roffì  con  ogni  fuo 
partialc,&>adhercntc.  Scriuono,&  con  qualche  fallo,  il  Corio,  & Girola- 
mo RoAì,  che  Ccfarc  procurò,  che  Bernardo  confanguinco  del  Papa  fitf- 
fc  cacciato  della  città,  cpneiofia  che  , non  fù  Cefarc  quello , che  ciò  pro- 
cilraAc,  ne  fu  egli  della  d}tà  cfpulfo}  ma  fc  n’vfcì  d’ordine  del  Pontefice 
di  cui  egli  era  cognato  . come  medefimamente  vfeirono  Vgo  San  Vitali 
fuo  nipote  per  la  forella , gli  altri , che  lo  feguiuano  } i quali  partiti» 
pnblicò  egli  l’cfcommunicatione  coqtra  Federigo  , la  priuationc  , & de- 
pofitione  dello’mperio , Ac^c  regni  di  Siciglia } la  qual  cofa  peruenuta 
^ll’orccchic  di  Celare,  che  già  fi  era  condotto  ne  Taurinati  per  andare,  ò 
fingere  d’andare  à Lione , fece , ch’egli  arfe  di  tam’ira,  che  fubito,  dato 
volta,  ritornò  à Parma } doue  ruinò  le  'ville , quantunque  bclliAìme  do 
RoAì  , Ac^an  Vitali  , diAruAc  le  lorocaAclla,  che  poAcdeuano  nel 
Parmigiano,  A^difertò  le  cafe,  che  haueuano  nella  dttà,  A^fuori» 
facenctole  adeguare  al  fuolo . Pofda  , fenz’altro  indugio  afpeitare  » fi 
dirizzò  verfo  Pauia  per  diAruggerc  la  città  di  Milano  ; parendoli  , cho 
fulfe  ella  A^ta  la  prùvi  cagione  di  quella./  fcomrauQJcaciono } douo 
. giun- 
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giunto,clilcrc  à tutti  gli  adherenci  fuoi  aiuto,&  Parmigiani  It  màdaro»- 
no  200.  foldati.Dì  nuouo  poi  partédofip  TurrinQ,lafciò  in  Parma  vnt 
groifa  banda  de  foldati  Tedefchi,&  Italiani,&  ad  Enzo  ràminiftratio- 
nc  della  Lóbardia,&  delle  cófc  d’Italia  con  cómifsione  cfprcira.che  fta  ‘ 
do  Tempre  in  Parma, douelTe  per  mini(lri,&  per  Legati  ifpedir  qlle  co* 
Te,che  ne  luoghi  lócani  gli  accadeifero  à trattare.  Seguirono  la  partéza 
de  San  Vitali,  Lupi,Rofsi,&  Correggefi  della  cittd,  Giberto  di  Gente, 
Giacomo  da  Bcneceto,&  Gerardo  d’ Arcelli,chc  p tema  della  fcómu  - 
nica  non  vollero  vbidire  lo’mperatore,&  con  gli  altri  Ci  riduifero  in  Pia 
cenza;doue  poi  H trattò  à lungo  col  Legato  del  ritorno  in  Parma;  ma  à 
pena  era  giunto  àTurrino  Cefare,cheiCremonefi  fecero  intendere  ad  1247 
Enzo,che  s offcriua  occafionc  d’hauere  p furto.ò  nel  primo  aflalto  Qui 
zanocadello  del  Brefcianoj&chc  nódouefTein  ciò  màcare  della  folita 
Tua  pHezza,&  diligenza,  la  onde  vfcito  egli  della  citta'  vi  corfe.ln  quello 
cépo  fu  fatta  dal  comune  vna  campana  gràde,con  quelli  verlì  intorno. 
"Mille, & ducentis  Domini  labcntibus  annis 
Septem  & quadraginta,  hic  ego  fum  pofita. 

La  quale  fu-pofta  nella  piazza  Tufo  tre  colóne.Có  nuoua  inuétione  diUè 
il  Sardo.ella  col  torello  di  pietra.del  quale  dicémo  difopra,circre  l’ar- 
me,& l’infegna  de  Parmigiani.  Hora  hauendo  intefo  Vgo  San  Vitali  la 
partéza  di  Enzo  da  Parma, c6  gli  altri  Parmigiani, che  erano  in  Piaccn 
za  lì  condulfe  à Nofetofuo  callello,  & adunati  iniìcme  tutti  i paréti, a- 
mici,cliétoli,&  qlli  che  feguiuano  la  parte  della  chiefa,ddiberò  ricoue 
rare  la  citd;di  qlla  deliberatione,&  raccolta  di  géte  auifato  Hérico  Te 
He  Aretino  podelld  di  Parma,lafciatoui  dallo’mperatore,&  d cui  Enzo 
partédolì  p andare  ne  Brefciani , haueua  raccomandato  il  gouerno  del 
pfidio,&  della  città;c6  tutta  la  parte  Imperiale  fe  n’vfcì,caminando  có 
le  Tue  géti  fchierate  verfo  il  Tarro  p opporli  al  nimico , accioche  non  li 
facelTe più  innazi;ma  fcótratilì  il  1 6.  di  Giugno l’vno, & Taltro  al  Bor- 
ghetto  del  Tarro,li  véne  ad  vn  attrocifs.  fatto  d’arme;ma  con  maggior 
odio,che  forza,nel  quale  la  parte  Imperiale  rellòrotta,&  vinta.morto 
Hérico  il  podella'jMàfredi  Cornazani,huomo  di  ^ra  feguito,  che  nò  al 
triméti  che  capo  dello’mperio,  & Sign.  della  citta  la  gouernaua  tutta, 
molti  de  primi  del  plidiò,&  la  maggior  parte  di  quei  Parmigiani,  che 
feguiuano  il  nome  di  Ccfare,de  quali  più  rollo  p vendetta, che  oche  co 
fi  portalfe  l’ordine.e  la  ragione  della  guerra  ne  fu  fatta  crudelils.  veci  - 
fione , non  hauendo  Vgo  perduto  alcuno  di  conditione , fe  non  Azzo- 
neSan  Vitali fuofratel  cugino.  Entrò  dopòcgliinParma.riceuuto 
con  gaudio  vuiuerfaledi  quel  popolo,  & con  fodisfattione  di  tutti , 
nonclTcndo  fatto  danno,  ne  ingiuria  ad  alcuno,  in  maniera,  che  l’ar- 
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ti  nelle  botteghe  aperte . con  quella  quiete , & tranquillità  lauoraua* 
1)0,  come  erano  gli  altri  dì,  che  (ìmil  cofe  non  accadeuano  foliti  di 
fare.  Quefta  vittoria  in  gran  pane  aferiuono  alcuni  à Bernardo  Rofsi, 
dicendo,  che  oltre  che  (ì  portò  valorofamcnte , fece  anchora  venire  in 
aiuto  de  fuorufeiti  le  Tue  genti , & quelle  di  Vgo  Tuo  fratello , nel  qual 
nome  etiandio  alcuni  errarono , chia mandolo  Orlando , & fu  Orlane 
do  il  padre,  come  il  Corio , & il  Sanfouino  atteflano  ; ma  non  hebbe 
egli  in  quello  fatto  parte  alcuna,  trouandofì  all’hora  in  Milano.  Giun- 
to dunque  Vgo  à Parma  ne  auisò  il  Montelungo,  il  quale  có  Bernardo 
infìeme  vi  venne  fubito.lafciando  ordine,che  mille  fanti  dello  (lato  di 
Milano  il feguitaflero ; Veneronui  Piacentini  con  trecento caualli,  il 
Conte  Ricciardo  di  San  Bonifaccio  con  molti  Veronefì , Gerardo  da 
Correggio  con  gente  raccolte  del  Modonefe,&  del  Reggiano,  di  quel- 
le che  feguiuanolaChiefa.  Entrati  tutti  dentro  , diuiferola  guardia, 
& la  difèfa  della  città  in  quartieri  ; al  Conte  Ricciardo  afsignarono  T- 
habitatioue  del  palazzo  dello’mperatore  nell'Arena,  conia  guardia 
della  parte  della  città,  che  è polla  verfo  Reggio  ; à Piacentini  la  Ghia- 
ia verfo  il  Po;  à M ilanelì  quella  difuori  verfo  il  monte  ; al  Legato,  & ad 
Vgo  renò  il  corpo  della  città;  i quali,  ell'endolì  il  Vefcouo  Alberto 
condotto  col  Papa  à Lione , lì  ritirarono  nel  palazzo  del  Vefcouato. 
Sentita  Enzo,  ch'era  all’alTedio  di  Quinzano  la  morte  d’Henrico,  & la 
perdita  di  Parma , lafciate  le  machine  da  batterie , & le  munitioni , fé 
ne  venne  in  fretta  à Cremona , & d'indi , fatto  grande  apparecchio  di 
gente,  palTato  il  fiume  del  Po  caualcò  verfo  Parma,  & con  relTercito  lì 
pofeà  Tarro  morto,  hauendo  iui  auifo  hauuto,che  Cefare  intefa  la  no- 
uella  del  fuccelTo  della  città,  & il  conflitto  fatto,  tanto  più  fali  in  furo- 
re, quanto  meno  credeua,  che  douelfe  quella  città  abbandonare  lo'm- 
perio  ; & raccordeuole , come  dopò  qualche  lìnillro  fogliono  alla  me- 
moria tornare  quelle  cofe  tutte,  che  ne  i colmi  delle  felicità , fene  era- 
no andate  in  dimenticanza;  che  più  volte  quella  città  fe  gli  era  voltata 
contra,  haueua  efclufo  Enzo  fuo  figliuolo,da  lui  lafciato  à quella  guar- 
dia; & ricettate  le  genti  del  Pontefice,  quando  egli  era  per  paRare  à 
Lione  per  comporli  feco  ; lafciato  il  camino  di  Francia  à gran  giorna- 
ce,&  con  prellezza  maggiore  di  quello,  ches'hauelTe  per  l'adietro  l'at- 
tre  fue  cofe  fatte , lì  voltò  verfo  Parma  ; con  giuramento  di  non  ripaf- 
fareinLamagna,fe  prima  fieramente fopra  Parmigiani  non  fi  vendi- 
caua  ; dandoli  con  incredibile  prellezza  ad  ammalTar  gente  ; donde  il 
Legato  confapeuole  di  quelle  attieni , Filippo  Vifdomini  Piacentino 
all'hora  podellàin  Parma,come  raccontano  gli  fcrittori  Parmigiani  di 
^e'dì,fe  bene  il  SaQfouioo>&  chi  bà  accefo  àlufingare  la  cala  Correg- 
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gefe,fcriuono,chc  feguita  la  morte  del  T r 'la,  cleCTcro  Parmigiani  pode 
Uà  Gerardo  da  Correggio  có  l’opera  di  Giberto  il  padre,il  quale  in  va 
Tubico  raccolfe  i ParmigianiJn  fede  có  le  perfoaei&  facoltà  loro,  eccec 
to  i contrari  alla  Tua  fatcione;à  quali  comandò, che  doueffero  nel  termi 
ne  di  r 5 . dì  con  le  robe  loro  vfcirfene  della  città;  Vgo,&  gli  altri  fratel- 
li San  Vitali , il  Correggefe.ar  il  Rodo  per  partito  prefero  d’attendarlì 
fuori  della  città  fu  la  via , che  dirittaméce  fé  ne  và  à borgo  S.  Donnino, 
fortificandoli  d’ogni  intorno  con  folTe,  & trincee;vfcirono  in  tato  i Par 
migiani  della  città,  & valorofaméte  prouocarono  Enzo  alla  battaglia, 
il  quale  rifiatò  l’inuito. In  quello  mezo  haueua  Federigo  melfo  infieme 
vn’elfercito  di  5c.  mila  perfone,che  di  tante  dicono  il  Biondo.il  Cran- 
tio,il  Collenucio,  il  Pigna,&  molti  altri,  fé  ben  alcuni  annali  di  quella 
città  fauellano  di  dieci  mila  perfone;  ma  fu  quel  numero  di  qlli  folamé 
te  della  città,che  fegùiuano  la  parte  Ghibellina.  Erano  con  (Icfare  i Sa 
racini  della  Puglia,  & della  Sicilia,  & tutte  le  forze  della  MarcaTriui- 
giana, guidate  da  Ezzelino.  CoUui  giùto  alle  riue  del  Po,&  paifatolo  fo 
prail  póte,che  Federigo  cóUrulTe  in  fu  quello,  nel  gire  con  lo’mperato 
re  di  CoUantinopoli,fic  con  diuerfi  Prencipi  Alamàni  à tenere  la  corte 
in  Verona, p poterfene  ad  ogni  Tuo  còmodo  feruire,&  vietare, che  di  ql 
lo  non  fi  impatronilTero  i nimici , vi  lafciò  vn  grolfo  prefidio , dopò  di 
primo  colpo  occupò  Brercello,&  GuaUalla;perche  da  quella  parre  non 
potelferoelTere  Parmigiani  aiutati. Peruenuto  Cefareà  Parma  il  Mar- 
cedì.che  filli  fecondo  del  mefed'Agollo,  dalla  bàdadcl  Codiponte  in 
luogo  detto  Grolaabondante  di  viti,  & douefene  traheuail  miglior 
vino  di  Parmigiano, có  altro  nome  chiamato  Fragnana.dillàte  da  duo 
miglia  dalla  città,  fi  fermò.piantàdoui  gli  alloggiamenti;  Et  cominciò 
con  continui  alfalti  à firingere  la  città,facendo  far  correrie,  minare,  & 
abbrufeiare  tutto  il  contado.  Era  in  quella,entratout  poco  prima  della 
venuta  d’Ezzelino,&  di  Cefare,  Azzo  di  Elle  Generale  della  lega  palfa- 
ta  tra  il  Papa,Milanefi,&  altri  popoli  della  Lóbardia  con  fofficiente  p- 
fidio;  conciofiache,auanti,che  Cefare  fi  mouelfc  da  Torrino,inllàdone 
perciò  il  Montelungo,oltre  i Piacentini, Milanefi,&  Veronefi,vi  manda 
rono  Bolognefi.Ferrarefi, Reggiani,  & Modonefi  gli  aiuti  loro  di  góte, 
come  fcriue  il  Biódo,fioritifsima;il  quale  fi  diede  àdifcderla  gagliarda 
mente,faccndo  quali  ogni  di  vfeire  addolTo  al  nimico  le  fue  géti;  la  on- 
de conofeendo  Cefare  le  molte  difficoltà, che  fi  traponeuano  nell  ifpu- 
gnarla  p via d’alfalto,come  prima  haueua  penfato  di  prenderla,  & vi  fi 
era  però  con  tutto  l’elfercito  accàpato,  mutato  parere  elelfe  la  via  del- 
ra(Tedio,&  da  prigioni  hauédo  intefo,che  la  città,oltre  la  moltitudine 
grande  de  foldati, haueua  dentro  grolfa  quàtità  di  góte  inutile;  có  qllo, 
che  quali  sépre  tentar  li  fuole,qn  fi  vogliono  vietare  le  vittouaglie  al  ni 
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xnico.fi  péso  douerla  in  brcuc  fpatio  di  tempo  hauere;ma  non  riufcen^ 
doli  il  fatto  cofi  repentinamente, come  egli  ìi  daua  àcredcre.p  cflcre  la 
città  abódante  d'ogni cofa,&  ogni  giorno  andidoli  occultamente  grà 
numero  di  viuandierià  portar  vettouaglia:n  rilblfe  vedere  almeno  có 
qualche  tépo  hauerla;&pche  conofceflero  gii  afTediati.chegli  era  odi- 
nato  alla  vittoria,&  che  nel  tépo  del  verno  non  patilTero  le  genti  alla  ca 
pagna;cdifìcò  in  quel  luogo  vna  città  di  legnamela  quale  chiamò  Vie 
coria,ò  dalla  vittoria,  ch’egli  fi  fperaua  di  Parma  hauere , & che  quella 
cuinata,qda  in  Tuo  luogo  ne  rimane(Te,ò  dalla  chiefa  di  S. Vittore,  rin- 
chiufa  dentro  quel  circuito,la  quale  non  hàno  mancato  alcuni  di  dire, 
che  fu  da  lui  fatta  fabricare.era  la  nuoua  città  di  forma  quadrangolare 
in  lunghezza  di  8co.cane,&  óoo.  in  larghezza,  edendo  cifeuna  càna  di 
fi.  braccia,ò  come  quelli  raccótano,che  minuzzano  le  cofe,lùga  7200, 
braccia, & larga  s 400.  con  otto  porte,  & fofle  larghe,  & profonde  d’o- 
gni  intorno, détro  la  quale  haueua  fatto  còdurre  1 acque,che  prima  cor 
reuano  perParma;facendo  in  efl'ahabicationi,corte,piazze,botteghe, 
& tutte  l’àltre  cofe  ad  vfo,&  forma  d'vna  città  di  molti  anni;feceui  bar 
tere  alcune  monete, che  chiamò  Vittorini.oétro  quella  ciafeun  giorno 
fìvedeuano  huomininuouid’ Africa, Mauritania,  Alia,  Egitto  di  nuo- 
ui  codumi,&  vediti  di  nuoui  adobaméti:Vedeuàn  animali, che  dopo  i 
giuochi  teatrali  dlla  città  di  Roma,nó  fì  videro  più  mai  in  Italia, come 
Elefàti, Dromedari),  Patere,Leoni,Pardi,Linci,Orfi  bianchi.cani'cosr 
di  gràdezza,& d’afpetto horribili,  come  d’edrema  piccolezza;  augelli 
anchora  rapaci  domcdicati,comeFalconi,Chcluoni,Adori,Girifalchi 
biàchi,  Alocchi  barbati  di  fmifurata  gràdezza.  Teneua  poi  là  détro  Ce 
fare  bellifsime  donne  di  qlle,che  prima  haueua, & delle rubate,le  quali 
erano  cudoditedagli  armenti  d ’eunuchi;apprenb  vi  erano  vigne, hor- 
ti,giardini,&  ville  molto  diletteuoli,&  belle.Di  queda  Vittoria,  & del 
lafua  fondationefauellando  il  Sanfouino  nella  dia  Cronologia  delmó 
dojla  pone  fotto  l’anno  4 dicendo, che  fu  ella  fabricata,didrutta  Par- 
ma, & come  poco  codàte  à fe  dedb,  ragionàdo  delle  cale  illudri  la  met 
te  fotto  il  47.  Creò  Cefarc  Generale  di  queda  imprefa  Enzo.  Kora  me 
tre  che  duraua  quedo  aOedio,le  cadella  tutte  del  Parmigiano , che  fe- 
guiuano  la  parte  di  Cefare,ribellatelì  dalla  città  à lui  lì  dierono;ìl  Mar- 
chefe  poco  dopò  con  vna  parte  delle  die  forze  vlcito  della  città,Ce  ne  gì 
à Brercello,&Guadalla,doueegli  teneua  qualche  intelligenza,&impa 
tronitolì  di  qlle,c6  alcune  nuoue  genti  Màtouane,  Ferrare  lì,&  certi  huo 
mini  d’arme  Bolognelì,chc  có  nauiglij  erano  giunti  al  potè  di  Berfcel- 
lo,lì  diede  valorofamcnte  à còbatteclo,affìne  che  Vittoria  non  did'e  da 
quella  banda  coli  còmodamente  vettouagliata,&  il  vent’otto  del  mefe 
d'OitobrciiuUdiJMartihauendo  fatti  prigioni  molti  C(cnioned»fic 
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molti  vccifi.chc  (i  trouauano  alla  guardia  del  ponte,!! prcfe,&  di(lru(T<% 
mandando  d feconda  del  Po  i legni  di  quello,  & con  quefta  vittoria.  Se 
molta  vettouaglia  raccolta  da  luoghi  intorno,fe  n’andò  i Colorno;  si 
cudodire  quel  caftello,come  p mettere  (ìcuramentela  munitione  nella 
citti;ma  Enzo  colto  il  tepo  deH'a(1enza  del  capitano,  col  ncruo  del  fuo 
eflcrcito  vfei  di  Vittoria,inc6tra  il  quale  fi  fecero  i Parmigiani  có  tal  fra 
chezzad’animo  p l’ardore  della  rabbia, che  gli  haueuano  adofib,ch’egli 
dubitàdo  di  qualche  incóucniente  no  osò  d'afpettarli,  &efsip  quefta 
cagione  ifpcdirono  Cubito  alMarchefe.có  pregarlo  ad  eflcre  di  prcftifsi 
mo  ritorno  p lo  defiderio  gradc,  che  haueuano  di  còbattere  il  nimico, 
che  vedeuano  p tema  hauere  ricufata  la  battaglia,&  Copra  il  quale  haue 
nano  preCo  tal  animo,chc’l  giudicauano  inferiore  di  forze,anchora  che 
di  grà  lunga  gli  auazafie  nel  numero  de  foldati.Similmente  Collecitaro- 
no  il  Legato,che  prima  della  giuta  di  CeCare,per  tenir  in  fede  Milano, 
Piacéza,&  l’altrc  citta'  cófedcrate,  vfeito  di  Parma,  era  andato  vifitan. 
dole,à  volere  Cubito  venire  in  dietro;il  quale  giunfe  à Colorno  la  profsi 
manotte,dopòcon  Azzo,&c5  Icgéti  entrò  in  Parma.Nó  molto  dopò 
trouandofi  Federigo  in  campagna,!  Parmigiani, Milancfi,&  alcuni  Pia 
centini  ricercarono  il  MarcheCe  i non  volere  loro  negare  di  fare  vna 
CTofla  fortita;ilche  hauendo  impetrato;  nella  terza  bora  del  giorno  die 
aero  nelle  prime  Cquadre  con  tato  impeto , che  Federigo  medefimo  fò 
cóftretto  gridare  ad  alta  voce,che  vituperofa  vergogna  è Coldati,  a'  non 
anteporre  la  morte  ad'Vna  tata  infamia?cofi  dicédo  fu  egli  anchor  sfor 
zato  i ritirarli  nella  Cua  nuoua  citti , rimanendo  de  Cuoi  prigioni  più  di 
JOOO.&  vccifi  più  di  5000.C0  pochiCsimo  dano  de  Parmigiani,  rinfor- 
zato dopò  da  Fiorétini,&daCremonefifualqu5to  piùritenuto;man5 
ceCsò  pò  di  cótinuare  in  leggieri  battaglinole,  che  fpeflc  volte  fi  fecero 
col  caricarli  reciprocaméte  gli  vni,&  gli  altri.  In  quello  tépo  ir.àcadod 
Federigo  il  danaro,  fece  imprótare  alcuni  cuoi  có  la  Cua  tefta  da  vna  ba 
da,&  dall’altra  l'Aquila  Imperiale.chefi  fpcdcuano  per  vn  Auguftano 
d’oro,có  promiCsionCjChcfarcbbono  accettati  dal  Cuo  fiCco,&  pmutati 
in  pecunia  equiuaience,fi  come  poifilcireguito.Horatrauagliàdofi  in- 
torno quello  afiedio  CeCare,&  conoCcédo,che  di  di  in  dì  rimaneua  fem 
prc  più  priuo  della  Cperàza  di  potere  có  quello  p forza  pigliare  la  citti. 
Copra  ch’egli  haueua  fatto  wà  fondamento,  fi  diede  à llringerla  più  fòt 
te,accioche  almeno  per  la  urne  fùlTe  sforzata  ad  arrenderli , & comin- 
ciò a commettere  coCe  molto  crudeli,perche  i prigioni  Rjeggiani,Mo- 
donefi,Piacentini,Bolognefi,&  ToCcani  faceua  innanzi  le  porte,&  i mu 
ri  fabricati  intorno  la  citti  vccidere,&  fquartare,&  có  le  balcftre  gran- 
dinò brìcole  gettar  gli  huomini  mezo  vini  nella  citti , non  perdonando 
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alle  pouere  donne  anchora>che  occultamente  andauano  ne  campi, che 
erano  da Saracini , ò da  minidri  di  Federigo  vccifc.Le  matrone  di  Par- 
ma  in  tanto  temcdo  di  venire  in  mano  del  nimico, pregauano,&  fupplt 
cauano  la  beata  Vergine  protettrice  della  citti  ad  intercedere  per  la  li 
beratione  di  quella, & fatta  formare  rna  cittadella  d'argcto  di  grà  pefo 
c6  nome  di  Parma,  che  molti  anni  dopò  appefa  diveduta  nella  dìiefa 
maggiore  in  fegno  della  domandata  gratia,gliela  ofTerirono.parue  che 
le  preghiere  loro  fuiTero  portate  dauanti  il  confpetto  di  Dio,&  elTaudi» 
te;ò  che  volle  laMaeftiDiuina  vendicare  labhomineuole  crudeltàdi 
Cefarc;à  cui  già  n’era  venuto  il  lezzo;  conciona  che  cominciarono  le 
fue  genti  àftraccarfì,  & egli  caduto  indifpofto  perde  aliai  di  quelpri^ 
mo  vigore,che  lofpinfeà  quello  alTcdioidondeparue  al  Marchefe,  che 
fulTe  molto  à propolìto  il  lafciargli  addormentare,&  ad  vn  certo  modo 
afsicurarli.n  che  hauelTero  da  procedere  con  negligenza , &à  porgere 
à lui  occalìone  di  qualche  imprefa  fegnalata,  per  lo  quale  elètto  tene* 
ua  le  genti  in  elTere,&  le  haueua  Tempre  alla  mano  ; & elTendo  à punto 
t248co(ì  adiuenuto.colfc  l’opportunità  d'vna  mattina  del  duodecimo  di  Fe 
braio , come  fcriuono  gli  autori  Parmigiani  di  que’dì,  che  fù  fecondo 
Giouanni  Villano  il  primo  Marti  di  quel  mefe,re  ben  il  Sardo  i &altri 
dilTero,che  fu  l’vltimo  di  Febraio,deU’anno  quaranc’otto,come  il  Vii* 
lano,il  Collenucio,il  Salimbene,il  Pigna,il  Sardo,il  Sanfouino,  & mol* 
c’altri  fcriuono.  Ma  fe  TalTedio  fulfe  durato  poco  meno  di.duc  anni , ò 
come  il  Sanfouino  nel  ragionamento  delia  cafa  Palauicina  dice,hauere 
Panna  tenuta  alTediata  due  anni  Federigo,  ò pur  come,  in  maggior' 
fciocchezze  incappando,ne’difcorfì  di  cala  Rolla  tratta,  che  già  era  da 
rato  due  anni  ralTedio,hauendo  hauuto  il  Tuo  cominciamento  nel  qua? 
rantafette,comepure  riftelTo  Sanfouino  attella,  non  potrebbe  elTere 
auenuta  quella  opportunità  del  quarant'otto,  non  elTehdo  à pena  com 
piuto  vn’annointiero;ma  forza  farebbe,chefulTenel  quarantanoue.del 
qual  anno  molti  pochi  Taccennano.ln  quel  giorno  dunque  comincian- 
doli Federigo  à riualere  alquanto  dalla  Tua  indifpolìtione,fe  nera  vfei* 
to  di  Vittoria  con  circa  cinquanta  caualli  per  rileuar  Tanimo  coi  volo 
de  Falconi  nella  Ghiaia  dei  Tarro  verfo  BuflettoJnuitato,come  alcuni 
raccontano,dal  Marchefe  Vberto  Palauicino . Ma  il  Biondo,feguendo 
il  Minorità  theologo  Parmigiano.il  quale  egli  allega,vuole,che  trabo- 
fchi  egli  fe  ne  andalfe  con  gli  armenti  delle  meretrici  à fpalTo.che  forle, 
come  è meno  vcrilìmilc,  c meno  credibile;  perche  del  mcfe  di  Febraio 
fono  nocini , & diffìcili  etiàdio  per  le  neui  in  quello  paefe  i pafsi  per  gli 
bofchi,non  che  apportino,caminando  per  quelli  diletto  alcuno,  ma  pò 
tè  forfè  la  palsionc  far  t^ionare  quello  Minorità,  fc  però  ne  fu  alcuno 
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^al  Salimbene  in  ftiorì.che  ciò  non  dice,  che  hauendolo  cercato  in  dia 
ligenza»trouare non habbiamo potuto,  piùa(Tai,&  diuerfamente  da 
quello,  che  ad  hiftorico  (ì  conueniua  » & le  genti  Imperiali  all’hora , si 
per  l'aifenza  dello’mperatore , come  per  la  poca  ftima , che  faceuatio 
del  nimico,(iauano  ociofe,&  ne  andauano  vagando.il  pe'nfìero , ch'egli 
haueua  di  alTalire  Vittoria  conferì  col  Montelungo,  il  quale  fù  da  lui,& 
da  principali  del  confìglio  approuato,  & immantenente  ragunari  i ca> 
pi  de  Parmigiani,&  i capitani  delle  terre  collegate,htce  mettere  le  gen 
tiinlìeme,  Sragionando  loro  li  rimodrò  la  facilità  d'occupar  Vitto» 
ria, per  elTere  con  poco  prefìdio,  & con  poca  cura  guardata;&  appredo 
fece  loro  vedere  l’intolerabil  danno,  & immcfa  vergogna,  che  riportar 
fi  potrebbe, qual  bora  valorofamente  ella  non  fi  oppugnaffe,  & alle  ma 
ni  fi  cadeffe  di  Federigo.  Alcuni  nondimeno  hanno  cercato  dare  à ere» 
dere,che  Parmigiani  afiretti  dalla  necefsità  grande  della  fame  fi  indù» 
cederò  à quefia  imprefa,non  fappiédo,che  dalla  banda  di  Leuance  non 
mancauano  loro  vettouaglie  à fufHcienza,  per  non  dire  in  abondanza. 
Se  ne  vici  dopò  Azzo  della  città , hauédo  diuifo  l'edercito  in  due  parti, 
Tvna  delle  quali  d'otto  mila,&  cinquecento  caualli  diede, come  dice  il 
Pigna  à Bernardo, con  cui  aggiungono  alcuni,&  malamente, Orlando, 
perche  edendo  egli  fiato  padre  di  Bernardo,&  hauendo  fouenuto  infi» 
no  dell'anno  iizS.invnapenuriagrande  il  popolo,  come  à dietro  di» 
cemmo,farebbe  fiato  forza,che  almeno  fude  di  età  di  cento  quaràt’an 
ni,&  reggede  ederciti.  ma  Girolamo  Rofsi,  molto  lontano  da  gli  altri, 
mole, che  quefio  carico  hauedero  Giacomo,&  Vgolino  figliuoli  di  Ber 
nardo,edendo  il  padre  loro  già  di  quefia  vita  trapadato,&  pure  di  mol 
te  attioni  di  Bernardo  dopò  quefio  tempo  fi  fiì  memoria  da  gli  fcritto» 
ri.  11  Sanfouinodimofira,  che  Bernardo  interuenne  non  come  perfo» 
na  fottopofia  ad  altri,ma  come  capo  in  quefia  imprefa,  dicendo,  che 
Bernardo  capo,  & Generale  in  Parma  con  le  genti  del  Legato,di  A zzo 
di  Efii,di  Ricciardo,ò  Tomafo  di  San  Bonifacio  Signor  di  Mantoua,& 

• altre  entrò  con  tal  furia, & con  tanto  terrore  nelle  trincee  de  nimici,che 
li  roppe,fconfide,&amazzò  gran  parte  di  loro,  & mettendo  ogni  co» 
fa  à lacco,  abbrufeiò,  Sdifirufie  tutto  il  forte,  & gli  alloggiamenti;  & 
col  valore,&  con  la  Tua  prudenza  liberò  la  patria  da  coli  imminente  pe 
ricolo,  & ne  riportò  voa  preda  incredibile,  faccheggiando4e  fpoglie 
Imperiali.’tànto  può  l’ambitione,&  l'adulatione  ne  gli  fcritrori . Hora 
afiegnò  il  Marchefe  quelle  genti  à Bernardo  fotto  la  maggioranza  del 
Legatoci  quale  hauefle  à gire  innanzi  alla  prefa  di  Vittoria.L’alcra  par 
te  dell’efiercito  di  Tei  mila  fanti,&  mille , & cinquecento  caualli  tenne 
per  re,lafciando  il  gouemo , & lacufiodia  della  città  nelle  mani  di  Gi» 
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berco  da  Correggio,intorno  il  quale  fi  crouauano  quei  Parmigiani  tot* 
ti. eh 'erano  (lati  repucaci  dalla  città  Tofiìcientiàvefiir  l’arme,  & farfac 
tioni;la  qual  cofa  forfè  moué  il  Sdfouino  à dire,che  lo'mperatore  fu  roc 
to  da  Correggefi,  i quali  faccheggiarono  gli  alloggiamenti  Imperiali* 
& portarono  à Parma  i Tuoi  tefori  , con  canta  gloria  d'cfsi  Correggefi* 
che  nulla  più, ne  rammentandoli  di  quanto  hauea  poco  prima  detto  fa 
uellàdo  di  Bernardo  Rofsi,  vi  aggiunge, che  haueua  Giberto acquifiat^ 
ki  corona  có  fi  nobile  vittoria, la  quale  fi  de  attribuire  à lui  folo,&  nó  ad 
altri. perche  era  capo  de  Parmigiani;&  nó  cófidera,che  Giberto  era  di 
códitione  molto  inferiore  àcollegati,& non  era  Précipep  cómàdareà 
Précipi,che  c6  la  propria  perfona  fi  trouarono  nella  fattione,&  haueuar 
poca  peritia  dell’arte  della  guerra  da  còmandare  i elTcrcico  di  tal  qua» 
Htà,&  córra  tal  nimico;che  pur  fuole  qfia  cognitione  vgUagliare  i pic- 
coli agra  Signori,  & accrefcerliappreflb  lorogrà  credito,&  molta  ripa 
tatione;ma  ne  vfcì  di  Parma  Giberto,  infìno  che  nó  fù  tocalméte  rotto 
Cefare,&  prefa  Vittoria;  dóde  per  fattione  nó  potè  egli  in  quella  vitto 
ria  parte  alcuna  hauere;ma  ne  egli,  ne  altro  capitano  acquiftò  la  coro- 
na,Ia  quale  à cafo  fu  trouata  da  huomo  di  ba(Ta,&  vile  conditione  » che 
per  elTere  di  piccola  fi atura,era  per  derilione  chiamato  col  fopranome 
di  piccol  paltbjil  quale  ne  riceué  dalla  cómunità,  che  la  volle  in  ricópó 
fa  dugéto  lire,&  vna  cafa  apprelTo  Sàta  Chrifiina,doue  anticaméte  s‘al> 
beuerauano  i caualli.  Hora  Azzo,vfcito  có  le  fue  genti  della  città,  prefe 
verfo  Brefcello  la  via, per  andare  alla  volta  di  Bertacciuolo  capitano  de 
Cremonelìjòcome  alcuni  vogliono  deirelTercito  loro,chiamato  coli  de 
Bertacciuola  proprio  nome  del  loro  carroccio , col  quali  erano  i Saraci 
etni,  & quelle  genti,che  al  partir  fuo  li  lafciò  Ezzelino,  il  quale  nódime 
no  infieme  con  Alberto  fuo  fratello  elTerui  fempre  fiati,&  da  Rofsi  rot- 
ti,& fugati, prefa  Vittoria  Girolamo  Rofsi,  nó  à pieno  inftruttodi  que 
ftaimprefa  racconta;  & forfè  prefe  egli  guida  il  Corio , che  in  quella 
medefimo  errore  precipita.Hora  fe  n’andò  à quella  volta  il  Marchefe,p^ 
metterli  in  mezo  tra  Bertacciuolo,&  Vittoria,  affine  ch'egli  nópotelle 
ibccorrerla  fenza  prima  cóbattere;ma  pche  all’hora  i Saracini  erano  ye 
nuti  innizi  à far  preda,egli  perciò  fu  cóllretto  à darui  dentro.lntendé- 
do  poi,che’l  rimanete  de  nimici  polli  à quella  bada,fi  moueano  contra 
di  lui.mandòà  ragguagliare  il  Legato,&  à farli  fapere,che, poiché  noiv 
era  anchora  giunto  à Vittoria,farebbe  affai  meglio,  che  fi  piegalfe  alla 
dellra,&  venelfe  à ferire  da  quel  fianco  i nimici,fi  com'egli,  sbarraglia 
ti,che  hauelfe  i Saracini,fopra  i quali  fi  vedeva  có  tato  vàtagio,  che  nò 
dubitaua  póto,che  nó  li  douelfe  riufeire  quàto  fi  hauea  propoflo  A de- 
&kraua;gli  alLilkebbc  alla  lìnillra»&  cofi  vctàdoli  có  molta  ferocità  li 
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loppe.  AiTalendopofcia  reiTcrcito  di  Bercacciuolo.nel  tocca*te,che  co  ^ 
minciò  i Cretnonefìifoprarriuando  il  Legaco.fì  milTc  la  mifchia  gràdew 
La  baccaglia  da  principio  fiì  varia.  & il  Marcellino.l’vno  di  due  capica<* 
ni  della  caualleria  Milanefe  vi  reftò  morco  conperdica  di  parecchi  ca-^ 
ualli;  ina  le  géci  Cremonefe  hauendopcr  buonofpacio  fodenuco  la  bac 
taglia.ftanchc  alla  fìnej&  in  gran  parte  ferire;  non  elTendoàcempo  Toc 
corfe,&  ricirandolì  con  difordine.diedero  in  quelli, che  erano  à diecro» 
Svoltandoli  in  fuga  aprirono  la  ftrada  al  Marchefe  di  rompereil  re-' 
Ao;  egli  pofcia  hauendo  vccifo  buon  numero  di  loro,  che  cuctauia  fug- 
giuano,  & li  faluauano  in  Victoria , fenza  perderui  tempo  mandò  i fat 
dare  l'alTalco  à cucce  le  porte  di  quella  terra , affinché  correndoui  quel 
di  dentro  per  guardarle,  venelTero  lalcre  parti  della  città  à reAare  con 
niuna,ò  poca  difera.la  qual  cofa  eirendoliriufcicatfece  empire  di  fafci- 
ne,già  là  porcate  à qucAo  eAècco , alcuni  luoghi  delle  folTe , per  modo 
che  fcalati  da  più  bande  i ba  Aioni , & prefa  la  piazza  guardata  da  Te- 
defchi,nel  gire,che  vi  fecero  gl’italiani, eh 'erano  alla  cuAodia  delle  por 
te , quei  di  fuori  li  impacronirono  d'vna  d'elTe,  & entrati  dentro  à ban- 
diere fpiegate  tagliarono  à pezzi  tutti  quelli,  che  vi  erano  alla  difefa,S 
fecero  preda  del  palazzo  di  Federigo , oue  erano  lo  feettro  Imperiale  « 
la  camera,  la  capella,  la  cancellaria , & falere  più  care  cofedello'mpe- 
ratore . Giunta  che  fù  la  nuoua  à Federigo,  vedendo  non  potere  venii 
à tempo  per  darle  aiuto,  con  quei  pochicaualti,  con  che  era  ito  ad  ve- 
cellare,prefe  il  camino  di  Cremona,  dentro  la  quale  A faluò.  Ma  coma 
Cogliono  perlopiù  glifcritcori  ellere  varij  ne’racconcamenci  de’par- 
ticolari  deH’imprefe,ò  fcriuere  gli  vni  alfai  cofe  più  che  gli  altri;la  qual 
cofa  non  folo  fì  è veduta  ne  gli  fcritcori  moderni  hauer  luogo;ma  ne  gli 
antichi  anchora,come  in  Polibio,Liuio,Dionilio  Halicamafeo,&  altri» 
coli  nello  fpiegare  di  queAa  acetone  fitroua  fatto,  conciolia  che  alcu- 
ni raccontano  , che  vfeito  il  Legato  fopra  alcune  compagnie  de  Gcr- 
mani,chefe  n’eranoapprcAb la  città  venuti  per  fcaramucciare.come 
del  continuo  foleuano,  glivrtòcon  molto  loro  fangue»  & con  tanto 
impeto  à dietro , che  fé  n’entrò  con  efsi  loro  in  Vittoria , & ritrouan- 
do  il  nimico  tutto  lìcuro,  & che  ad  ogn’alera  cofa  prima  penfato  ha- 
juerebbe,ne  fece  canta  AraM.che’l  pofe  in  difordine,S  in  Alga  ; per  la 
qual  cofa  Federigo,che  vide  i fuoi  morti,&  fpauentati  fùggif  A via , an- 
ch’egli fopra  vn  veloce  cauallofcampò fuggendo.  Altri  che  vfeito  Fede 
figo  co'falconi.il  Lcgato.che  d'vna  fìcorcà  del  nimico  heb'beauifo,cè 
quanto  sforzo  era  nella  ciccagli  andò  in  vn  fubico,  S concanto  impeto 
/opra,che  encracoàforzadécro,n’amazzò,&difordinò  quei  primi,  che 
difcfa»&’pofeArimancKÌnfp;^o,&  ùifuga»  fenza  poterà 
•_  i.,'  ■■  ' " - — Fede- 
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FederìgOjche  era  to(lo  ritornato  alle  grida , darli  foccorfo.  Altri , cM 
<;Qn  piu  lungo  ragionamento  trattano  quelle  cofe , abbracciando  col 
principio«&  line  tutta  rimprefa,dicono,chc  finito  quali  il  fecondo  an- 
no dell'alTedio,  il  Legato> & Filippo  Vifdomini  Piacentino,  capitano 
delle  genti  di  Lombardia,olfertali  l’occalione,  la  quale  haueuano  lùgo 
tempo  afpettatad*  vfarono;  conciolia  che  raccolti  in  grolTo  numero , Se 
^mmalTaci  i fagittari  Alamanni,&  i Saracini  alle  porte , & fbflc  di  Par- 
ma,per  vccidere,ò  chi  hauelTe  ardire  di  combattere,  ò quelli  che  ftàdo 
ne  ripari  li  apprefentaflero  ; il  Legato,&  i Capitani.polle  nella  citta', c5 
quanta  maggior  prellezza  poteano,le  genti  ad  ordine, con  impeto  vfei 
^no  fuQri,&  vrtano  ne  fagittarij , & li  rompono.laqual  cofa  gii  venne 
fatta  facilmente  per  Timmenfo  deliderio , che  teniuano  d’alTaltare  al» 
rimprouifo  Vittoria, dopò  li  volgono  verfo  la  via,che  ampia,  & diritta 
mente  n’andaua  dal  campo  alla  città,Ia  qual  truouano  piena  di  folda- 
ti  otiolì,&  che  fenz  arme  ne  giuano  palTeggiando,  & llauano  in  quella 
licurta'Tla  quale  li  prellaua  la  potenza  di  Federigo,  & vna  predicata , Se 
creduta  debolezza  de  nimici;ma  non  prima  vi  giunfero,che’l  gridar  na' 
(0  da  fagittarij , nel  primo  vfqir  fuori  del  nimico  peruenne  nella  via.  Se 
alla  porta, il  quale  aggrandirono  le  riceuute  ferite  da  quel  furiofo  popo 
lo,i  lamenti  dicoloro,che  nemoriuano,&  iapauradefuggitiui:all*ho 
ra  li  fi  concorlo  grande  di  genti  difarmate  alla  porta  di  Vittoria , che 
vi  accorronojcalcandoli  l’vn  l’altro  addoOb.per  vedere, & per  intende- 
re;ma  veduto  venire  il  nimico  pieno  di  fangue,  & di  furore , li  danno  i 
correre  airarme,&lafcianoinimicila>portalenza  guardia, i quali  mi- 
fchiati  con  la  turba  de  fagittarij  fuggitiui,  & de  gii  altri  difarmati,l’oC 
Cupano,la  prendono,&  li  sforzano  di  tenerla  valorofamenteiin  tanto  lì 
comincia  crudelifsimamente  a'  combattere  per  tutte  le  vie,2rle  llradel 
le,che  cotiducono  i quella.  Nel  qual  tempo  fonando  à lungo  la  guardia 
la  (ampana,cb’era  fopra  latorredi  Vittoria,Federigo  la  fonti,  il  quale 
fubito  volando  al  foccorfo,  ttouò  che  i oimici  afpramente  combatteua 
no  contra  il  >{archefe  Malcfpini.che  fu  il  primoalfalito,  & ch’egli  ani- 
mofamente  li  difendeua,onde  li  diede  ad  aiutarlo,  la  qual  cofa  vedédo 
i Parmigiani, fatto  di  loro  vn  grolfo  fquadrone  virarono  contra  di  lui,  il 
quale  trouandoli  con  gran  dtfuantagio  li  ritirò  alle  sbarre  ,&  entrò  in 
Vittoria^facendo  quelle  prouiGoni,che  in  tanta  llrettezza  di  tempo,8e 
in  coli  imminente  pericolo  erano  pofsibilbma  i Parmigiani,  brufciatc) 
frotte  le  sbarre,^  i tipati  con  grand’impeto , & in  tnoltònumero  ent- 
craronoancboraloroin  Vittoria,  tagliando  ipezii.  quanti  li  ne  veni-i. 
nano  innanzi , tra  quali  fù  Tadeo  da  Selfa  giudice  della  corte  di  Cefa- 
ce«  Federigo  dopò Tcllere  flato  vo  gran  pezzo mirando,&  penfando* 
.....  veg- 
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ireggendola  corafenza  alcun  rimedio  perduta*,  ne  fi  tròtiando  apprelH» 
più, che  quattordici  cauaIlieri,con  efsi  vfeito  di  Vittoria  n’andò  a Bor> 
go  San  Donnino.  Il  Biondo  dice,  cheauifatodavno,  &davn'altro 
F ederigOjChe  la  porta  era  occupata,&  la  citta'  prefa,  ch’egli  pofe  la  fpe 
ranzadella(alùteneUafuga,&renefuggìrufoilCremonere,  rha  non 
hebbe  ardire  d’entrare  in  Cremona,quantunque  ne  fùflc  pregato , te- 
mendo che  quel  popolo, che  haueua  riceuuto  tanto  danno  per  (uà  col- 
pa,non  volclife  centra  di  lui  rifentirfene,  & farli  portar  la  pena.  Po(To- 
no  accadere  quelle  cofe  d gli  fcrittori , ò per  la  pafsione  , che  vi  hanno 
dentro,ò  per  le  relationi,che  non  gli  vengono  fatte,  fecondo  che  fono  i 
fatti  palfati . Hora  i Parmigiani  perfeuerando  nella  battaglia  fecero 
ftrage  grande,  & d gran  fatica,&  con  vccilìone  di  molti  loro  propri  vin 
(èro  il  carroccio Cremonefe,il  quale  fece  afpra,&  fanguinofa  di^fa,  & 
alla  (ine  Vittoria  reftò  vinta,&  arfa,fpianate  le  folfe,  & il  rimanete  ade 
guato  al  fuolo.  Nella  qual  imprefa  non  vollero  le  donne  meno,  che  gli' 
huomini  modrarfì  ardite,  &animofe;  ma  feguendo  quelli  coi  petti- 
ni da  lana , & con  le  falci  legate  alle  pertiche,  tirauano  da  caualloi  fol- 
dati  dello’mperatore.foggiungono  alcuni  anchora , che  accelerò  la  fu- 
ga di  Federigo  il  fuoco,e^  il  fùmo^che  da  lontano  fì  vedeua  nella fua  eie* 
tà , che  i Parmigiani  fecero  più  di  tre  n]ila  prigioni , & che  tra  Talcrc 
cofe,che  prefero  di  Cefare  fu  il  fanto  Sudario,in  difpregio  di  cui  pofeia 
feriflfero  alcuni  di(lichi,che’l  mezo  corrifpondeua  al  fine,  fecondo  l’vfo- 
di  quella  età,i  quai  furono  podi  iu  luoghi  eminenti,  & erano  quelli. 
Ter  te  I{ex  alme,ceffit  Vigoria  Tarmx , 

»jtjttiJrafi  di£ìa,ce(Jtt  f^i£ìoria  rida. 

£t  al  carroccio  de  Cremonefì  attaccarono  quelli  altri  • ' 

Carrotij  fletdamna  fui  mifer onda  Cremoncr,  ' 

Imperij  Federice  tui  fugu  abfquè  corona. 

li  quale  per  maggior  vituperio  fecero  tirare  alle  aline,  che  alini  dillè  il 
Collenucio,  in  Parma.  & rnatauola d’argento,  che  feruiuaalla  captila 
di  Cefare,  hoggidì  li  vede  (opra  l’ara  maggiore  del  Duomo  di  Parma, 
pi  quella  guerra,&  dell’imprefa  fatta  da  Azzo,  & rotta  datai  Federi- 
go intefel'Ariollocon  quelli  verli.  ' - li  . *1 

E Federico  Imperator fecondo  - i v 

Fiadaqueflo^ì^rotto,emeffo alfondo,  ' ’ ' ■ 

Se  ben  Nicolò  Èugenicodi^e,  che fotto Gregorio cofèderate  ledttàli 
tolfero  Ferrara,&  rihauutala.il  Pontefice  ne  dièdeilgouemoadAzzOs 
il  quale  fi  era  portato  valorofamente  contra  Fcderigo;perche  nò  fu  egli 
principale  in  quella  guerra,fe  ben  foccorfeSalinguerra  oell'opprcfsio- 
oèdi^rrara,  ne  fu  coli  ruioaCGlaU'bora»  ncunàodato  con»’i 
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ferfi  fuonano.Oella  preda.che  fi  fece  nella  prefa  di  Vittoria , non  volle 
altro  il  Marchefe,che  due  Leoni,!  quali  fece  condurre  d Ferrara,  & nu- 
trire appreflb  quella  porta  della  cit ti , che  era  polla  d Tramontana , la 
quale  fiì  poi  da  quelli  chiamata  de  Leoni  , & in  memoria  di  quella  vit- 
toria, & de  Leoni  ne  fiirono  intagliati  due  in  vn  pezzo  di  marmo , che 
aivebot^a  fi  vede  nellVna  delle  torri  del  callello  di  quella  citta' co  vn  brio 
ue,nel  quale  c fcritto  vuorbas.  Narra  il  Sardo , che  in  quella  battaglia 
va  lorofamente  fi  adoperò  Hettore  Maiolo  Parmigiano,  di  cui  Vberto 
il  figliuolo  fi  condufic  ad  habitare  a'  Ferrara,&  mutò  la  cafata  de  Maio- 
li  in  Sacrati,della  quale  fono  vfeiti  infiniti  valorofigentiihuomini.  Mo- 
ra Federigo  non  perduto  per  quella  rotta  d’animo.firidulTe  dopò  a'  Cre 
mona,  & d'iodi  d Guallalla , & al  ponte  di  Brefcelio,  doue  trouò  Enzo 
Re  di  Sardegna  fua  figliuolo , il  quale  coi  fiiorufciti  Ferrarfcfi  fuoi  fideli 
haueua  dato  nel  fiume  del  Po  vna  rotta  à Mantouani , che  ne  veniuano 
al  foccorfodi  Parma , &prefo cinquanta  barche,  & trecento  huomini 
di  lorojche  tutti  poi  fece  impiccare  fufo  la  riua  del  Po.  Alla  guardia  di 
quello  ponte, molto  ben  rifatto,da  che  Azzo  il  ruppe, hauendo  Federi- 
go pollo  vn  forte , & gagliardo  prefidio  di  buon  numero  di  gente  elet- 
ta,&  mandato  Enzo  in  Lunigiana  per  afsicurare  quella  llrada,la  quale 
pareua,che  tendelTe  à ribellione,  fe  ne  tornò  al  Borgo  San  Donnino  per 
rimettere  infieme  le  reliquie  deireflcrcito , con  intentione  di  ritornare 
d Parma, doue  fi  ridulTero  quei  fuor  vfeiti  Parmigiani,  che  feguiuano  la 
fua  parte.!  quali,  partito  Cefare  p Cremona, có  ^clTe  correrie  molella- 
uano  il  Parmigiano.coi  quali  poi  fi  vnirono  i Cremonefi,  & alcuni  del- 
iHPl’cficrcito  sbarragliato  di  Cefare.L’anno  che  venne  dietro  patì  grauc- 
mente  lacitti  djParma  per  vn’afpra  carellia,caofata  dalla  palTata  guer 
ra,alla  quale  volendo  foccorrerei  Milanefidel  mefedi  Giugno  varca- 
rono il  Po  d Ponte  vecchio  con  quattro  mila  moggia  di  biada , confe- 
gnandola  in  quel  luogo  d Piacentini , perche  gliela  facclfero  hauere , i 
quali,trouandofi  ancnora  loro  in  qualche  necefsid  di  grano , la  ritene- 
rojdonde  ne  nacquero  poi  tra  Parmigiani,  Milane!! , & Piacentini  fde- 
goi,&guerre.Il^omodiSan  VitoBolognefi,  Modonefi , i banditi  di 
Reggio , i Parmigiani , & Romagouoli,  diedero  il  guallo  alle  terre  di, 
quelli  di  dentro  di  Reggio,&  tutto  il  bottino  condufierofufo  il  merca- 
rodiParma;&  Reggiani  perciò  ne  andarono  à Nuouo  tenuto  da  Par- 
migiani , Se  abbrufeiando  i luoghi  fecero  molti  prigioni,  & parimente 
girono  àCampagnola,doue  prefero  quelli,  che  vi  erano  dentro.  Quei 
che  al  Borgo  fi  erano  ridotti,  crefeiuti  in  numero  di  tre  mila  tracaual- 
li,&  fanti  d piè,de  quali  fi  era  fatto  capo  Vbefto  Palauicino,  feguito  da 
molti  GhibeUùii,  il  fcdicùi' A godo  rubando,  & depredando  ilpaefe 
/ giun- 
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giunfero  appre(fo  Parma, incontra  i quali  fi  fecero  i Parmigiani,&  fat- 
ta vna  groua  zuffa  ne  rimafero  quelli  rotci.la  onde  datili  a'  fuggire, mol 
ti  da  nemici,  che  li  feguiuano  furono  vccifi , & molti  annegarono  nelle 
fofle , cadendo  del  ponte  à Santo  Hilario,  che  per  la  Tua  Grettezza,  & 
per  la  gran  calca  delle  genti  in  vn  medefimo  tempo  non  ve  ne  poteano 
capir  tanti.molti  anchora  ne  venero  in  mano  de  gli  auerfarij,  che  rom- 
pendoli il  ponte,non  poterono  paflarl’acquaii  quali  prigioni  dopò  fu- 
rono condotti  à Cremona,  & pofeia  per  opera , come  vuole  il  Sanfoui- 
no,di  Bernardo  Rofsi,rircattati,&  il  ventefimodi  quel  mefe  occupato-- 
no  Carda,pur  luogo  del  Parmigiano,  nel  qual  tempo  trauagliando  Mo 
dona  i Bologncfi  coi  fuorufeiti  Modohefi,&  altri  loro  amici.  Se  hauen-ì 
dola  gii  cinta  d‘aiTedio,i  Parmigiani  fi  inelTero  loro  nel  mezo,&gli  ac- 
cordarono. L’anno  cinquancauno,  Giberto  di  Gente  poucrofoldato,tiJ* 
& priuato  cittadino,che  fu  figliuolo  di  Giliolo  da  Pallù,il  quale  raccon 
tando  i fuccefsi  della  guerra  di  Terra  Santa , doue  egli  era  fiato , & fo- 
uente  replicando  la  nofira  gente,  sera  acquifiato  il  fopranome  di  Gen 
te, che  pofeia  entrò  in  nome  di  famiglia;  procurò  d’erfere  eletto  pode* 
ili  in  Parma.  Competiuano  con  lui  molti,  ne  altro  fauore  egli  fi  troua- 
ua  hauere , ne  feguito , fe  non  il  braccio  de  Beccai . egli  ridottofi  fu  la 
piazza,doua  gii  era  concorfo  tutto  il  popolo,  con  lungo , & ornato  ra- 
gionamento, efiendo  ottimo  parlatore , & parendo  nell’orare  vn  gran 
Retorico,fi  propofe  per  Prencipe,&  capo  di  quello, & tanta  forza  heb- 
beilfuo  dire,  tanta  le  ragioni  perfuafiue  ch’egli  allegaua,  i douerlo 
fare,  & i partiti, ch’egli  proponeua.con  rvtile,ch’egli  n’era  per  rifulta- 
re  in  vniuerfale,&  in  particolare,  che  fi  indufiero  Parmigiani  iconfen- 
tire  alla  fua  elettione;  la  quale  fu  con  patto,  che  la  medefima  autoriti, 

& digniti  potefle  egli  mandare  ne  fucceflbri , & heredi  Tuoi  in  perpe- 
tuo. Quelli  pofeia  per  meglio  collegarfi  coi  partiali  della  citta,  & ha- 
ucre  chi  feco  correfle  fempre  vna  medefima  fortuna,  maritò  due  fue  fi- 
gliuole Aica  l’vna  i Gerardo  Roflì , & Mabilia  l’altra  i Guido  da  Cor- 
reggio; & perche  l’afsicuratione dello  fiato,&  lo  fiabilimento  di  quel- 
lo confifieua  in  deprimere  i San  Vitali , che  erano  di  groffo  feguito , & 
amandola  liberta  della  patria,haueuano  in  odio  quella  forte  di  gouer- 
no,fi  diede  i perfcguitarli;falfaméte  accufando  Obizo  ilVefcouo,ch’e- 
gli  erano  difpéfatore,  ma  difsipatore  de  beni  del  Vefcouato.&  imputa 
do  i Giacomo  fuo  nipote,chc  hauefle  machinato  contra  la  citra,&  per 
ciò  condannandoloin  grolla  fomma  de  danari . Dùienne  poi  timido, 

^ paurofo  in  manicra,che  ordinò  per  fua  guardia  cinquecento  foldati, 
che  fempre  l accompagnalTero  in  publico . Diuenne  auaro  si , che  fa- 

petchiau4  pUrc  mifuta  ogn’alwo  auaro, che  al  mondo  fyfle..  Non  volc^ 
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aa,che  lì  vendelTero  robe  da  mangiare,fc  egli  non  participaua  del  gut 
dagno.  Non  contentandoli  del  grolTo  falariO,  che  li  daua  la  citta'  ogni 
anno,imponeua  durifsime  taglie, & grauifs.  eifattioni.Sminuì  la  bontd 
delle  monete,che  poi  correuano  pel  medemo  valore  di  prima.  Datoli 
poi  aU’acquillo  delle  terre,  comperò  molte,  & grandi  polTersioni  nella 
villa  di  Carpigine , doue  fabricò  vn  fontiiolirsimo  palazzo , & vn’alcro 
edificar  ne  fece  in  Parma . Pafsò  poi  il  rimanente  dell'anno  con  alcu- 
ne piccole  rcaramucciecraiBorghefani,&:lacitta',douehorarvno,ho 
ra  l'altro  li  dauano,&toglieuano  la  carica,  attendendo  cuttauiaParmi 
giani,&  il  Montclungo  ad  accrefcere  le  genti , & penfare  di  diminuire 
le  forze  de  gli  Imperiali, & fpogliarli  de  luoghi, ne  quali  di  dì  in  dì  mo« 
ftrauano  volere  fortificarfì,  ò che  fortificandoli  potelTero  recare  qual- 
che danno  al  paefe;  & perciò  ne  girono  có  tutto  TelTercito  fopra  il  Me- 
jj.^defano;  dentro  del  qualeeranoi  Cornazani,iCrerooneli,i  fuorufcitidi 
^ Parma,&  alcune  altre  reliquie  delle  genti  dello'mperatore,  & ftringen 
dolo  gagliardamente,  VbcrtoPalauicincs'interpofe  per  gli  aflediatù 
& Bernardo  Rofsi  per  la  parte  del  Legato,&  accordarono  le  cole  così» 
ii54che'l  calvello  redo  libero  all'obedienza  di  Parma . L’anno  cinquanta- 
quatcro , per  la  differenza  grande  nello  fpendere  delle  monete  Parmi- 
giane,&  Piacentine  per  cagione  della  bontà, ò liga  deirargento,dimi- 
nuita,come  dicemmo  da  Giberto,accioche  tutte  correlTcro  ad  vn  me- 
defìmo  prezzo,  & valuta , & fulTero  d'vna  medelima  liga,  mandarono 
fuoiambafeiatori Parmigiani à Piacenza,  i quali  s’accordarono  con 
quella  città  in  maniera , che  non  reftò  didintione  alcuna  tra  l'vna  mo- 
neta,& l'altra.  11  decimonono  di  Decembre  pofeia,  & in  Venerdì  Bai- 
duchino  de  Balduchini  detto  li  Catamezi,  ò come  alcuni  vogliono,  de 
Catauielì,  nobile,&  potente  cittadino  Parmigiano,&  vno  de  capi  del- 
la parte  Imperiale,  il  quale  habitaua  fra  San  Tiburtio,&  Santo  Ambro 
Ho,  &'  gli  altri  Balduchini  detti  dal  Ferro , che  le  loro  danze  haueuano 
nella  drada  di  Malcantone , leuacilì  in  arme  centra  i Guelfi, fecero  for- 
za d’abbrufeiare,  & gettare  a terra  le  cafe  de  Rofsi, pode  nella  vicinan- 
za di  Santo  Andrea,  i Roffì  con  la  guida  di  Bernardo,richiefq|-o  l’aiuto 
^ della  parte  Ecclelìadica,la  quale  fubito  vi  corfe,&  inlìeme  podilì  intor 
no  le  cafe  de  Balduchini  da  San  Tiburtio  l’arfero , facendo  grande  vc- 
cifìone  de  gli  auerrari),dalle  mani  de'quali  que'  pochi,  che  ne  feampa- 
rano per faluarfi, fuggirono  nel  palazzo  del  communealle  tauolc  de 
£achieri,lafciandofola,&  vittoriofa  la  parte  della  Chiefa.  ma  quedi  ra 
mori  Giacomo  Tauernieri,&  Giberto  di  Gente,che’l  Sanfouino  ne  dì- 
fcorli  della  cafaRolTa  il  chiama  da  Correggio,  & pofeia  ragionando 
de  Correggefi , & de  fatti  à punto  di  Giberto,  non  ne  fà  memoria  alcu- 
< na. 
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na;tofto  per  confcruatione  dello  flato  delia  citt^pacifìcarono.  Dìue* 
nuro  pofcia  (opra  ogn’altra  cofa  noiofo  alia  città  il  rio  procedere  di  Gì 
berto>&  odiato  da  tutti  rmiruracamente;Giacomo  San  Vitali  con  qae> 
fìaoccafìone  s’vnt  con  gii  altri  San  Vitali*  & con  l’aiuto  etiandiodd 
Vefcouo , raccolta  vna  gagliarda  banda  d’huomini  * & col  feguito  del 
popolo  fece  impeto  contra  Giberto,  & le  Tue  genti;  & non  potendo  e- 
gli  à tanta  furia  refìdere,  il  cacciarono  della  città . Il  quale  (ì  ritirò  à 
Campigine , ma  feguitato  da  San  Vitali*  (ì  fuggi  anchora  di  là,  & e(To- 
le  fc  ne  gì  nella  Marca  d’Ancona.  Le  fue  cafe  dentro, & fuori  della  città 
furono  minate , & egli  poco  dopò  fuorufcito  fc  ne  morì  ; tofto  effendo 
venuto  grande,  & toilo  eriandio  caduto  in  baifezza;  ne  tardò  guari  ad 
andare  la  Tua  famiglia  in  niente,  perche  Pinotto  fuo  figliuolo  venuto  in 
differenza  co’ Tuoi  nipoti  intorno  le  ragioni  di  certo  molino  * affalito 
da  quelli  nereftò  morto.  Vna  fame  poi  cofi  fiera.&cofi  grande  fufci  ^^i* 
tofsi  nella  città,  che'i  valore  delio  flaio  del  fermento  giunfe  infìno  ad 
ottofoldi  lmperiali,&ogniSabbato(ìchiudeuanole  porte  della piaz- 
za*accioche  quelli , che  vfeiuano  * non  poteifero  portar  fuori  di  quella 
più  d’vna  mina  di  formétoperperfona;la  qual  penuria  viene  detta  vni- 
uerfale  per  tutta  Italia.  Due  anni  dopò  Gerardo  Segarcili , chiamatoi 
da  altri  Gerardino Segalelli,Parmigiano*&  di  vilifsimaconditione  na 
to,infettò  la  città  d’vna  nuoua*  & inaudita  herefìa,  della  quale  egli  fii 
autore,&  capo,  quelli  dal  Vefcouo  prefo,&  tenuto  lungamente  prigio 
ne,  fu  alla  fine  libero  lafciato  * hauuto  più  rollo  per  pazzo,  che  per  he- 
retico;  ma  intefe  alcune  delle  fue  fceleratezze*il  bandi  infieme  con  tut 
ci  i fuoi  di  Parma,  & del  Vefcouato  ; il  quale  hebbe  collo  lèguito  gran- 
de; quelli  publicamente  mendicauano,  chiamandoli  Apolloli  di  Chri 
llo,mangiando  publicamente  nelle  piazze  * Se  nelle  Arade  quello  * che 
loro  veniua  dato,  predicauano  per  tutto  la  città , che  fi  douelTe  far 
penitenza . Veftiuano  vn  lungo  mantello  alto  intorno  il  collo  in  guifa 
di  paliio,&  vna  bianca  tonica;  portauano  i capelli  lunghifsimi,  & fear- 
magliati,andando  hora  col  pie  nudo,hora  con  le  fearpe;  difeordandofi 
dalla  conuerlationc  vniucrfale  de  fidcli  nella  vita,&  ne  co  fiumi,  fingen 
do  di  viucre  fecondo,  che  gli  Apofioji  faceuano , affermando  che  l'au-  * 
torità  data  daJ3cfu  Chrifio  alla  Chiefa  Romana,era  già  per  la  malicia 
de  Prelati  leuata,&  efiinta,  & che  la  Chiefa  non  era  altro,  che  la  mere  • 
trice  dannata,della  quale  fauella Giouanni  neirApocalifle.  Che  lapo- 
tefià  fpirituale  data  nel  principio  alla  Chiefa,fi  trouaua  tutta  trasferita 
nella  fetta  loro.  Che  fi  chiamauano  Apofioli,elfendola  loro  congrega- 
tione  fpirituale  da  Dio  eletta,&  mandata;&  che  Gerardo  capo  di  quel 
lacera  la  nuoua  piaata,che  germolia  nella  radice  della  fede.  Che<fsi  (ò 
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li  Apoftoli  erano  la  Chicfa  d'iddio.  Che  non  può  il  Papa,  ne  altro  fati! 
lafciarc  quello  flato  di  perfcttione , ne  fcomtnunicarlt . Che  ciafcuno 
di  che  (lato  fi  fìa  può  pafTare  à quella  vica,&  (lato  etiandiocon  fciogti- 
mento  del  legame  del  matrimonio;  ma  non  può  già  alcuno  di  quello 
numero  palTare  ad  altro  ordine  fenza  peccato  mortale . Che  non  pud 
faluar(t,neentrarenelregnode Cieli, chi  non  èdi  queflafetta.  Chila 
perfcguitaè  in  peccatomortale,  & in  flato  di  dannatione,  & morte. 
Che  non  ha  il  Pontefice  autorità  d’alTnluere  alcuno  dal  peccato,  fé  non 
fi  truoua  quel  Papa  elTere  di  vita  beata , & fanta,  come  Fu  San  Pietro. 
Che  tutti  i Prelati, che  fono  flati  daSiluefiro  in  quà,fono  flati  preuari- 
catori,&  feduttori,fc  non  folo  Pietro  da  Moronc , che  creato  Papa , fu 
chiamato  Celeflino . Molti  altri  errori  anchora  fi  trouarono  nella  Tua 
fetta,che  fcritti  fono  ne  gli  indrizzamenti  degli  Inquifitori.Oifcepolo« 
& feguace  di  coflui  fu  Dolcino,  & Margarita;che  feguendo  in  parte  gli 
Anabattifli,  furono  nella  eflirpatione  de  fraticelli  fatti  da  Clemente 
Quinto  inquirire,  condannare,dt  per  più  effemplare  giuflitia  tagliare 
ii(>iminutamentc.  11  fecondo  anno  dopò  porta  à fan  Michele,  già  come  fi 
dilTe  fabricata  di  tauole,  & di  traui , fu  fatta  di  pietra , infieme  con  U 
porta  à Santa  Croce,  furono  anchora  fatte  nella  pefcaria  le  prigioni» 
chiamate  i Camofini.  Alcuni  dì  dopò  Gibcrto,hauendo  ben  ^uerna- 
ca  la  città, di  confentimento  delle  parti,che  in  quella  fi  trouauano , per 
trattato  d' Vberto  Palauicino,  il  quale  mai  non  gli  volle  cedere , ne  la- 
fciarli  podeflà  alcuna  libera,&  quieta  nella  città , rinuntiò  il  maeflra- 
to.  Era  colui  di  coli  ^an  feguita  de  Ghibellini, che  pareua , come  dice 
il  Biondo, in  Italia  fatto  vn’altro  Ezzellino,  & quello  gli  fi  accrefceua 
ogni  dì  più,hauendofi  egli  dato  ad  elTcre  capo  de  fuorufciti  del  paefe» 
iit>3co’  quali  fouente,correndolo,& depredandolo  il  moleflaua.  Inflauano 
ogn’hora  i Tuoi  fautori.che  erano  alfai, feguendo,  come  ferine  il  Bion- 
do, i Parmigiani  lafuafattionegagliardamcnte,  che  egli  fulTericeuu- 
to  dentro  la  città.intorno  che  molto  fpeffo  furono  in  Parma  fatti  ragio- 
namenti, & gran  cótefe  di  parole  tra  gli  Ecclefìaflici , & gli  Imperiali; 
ma  alla  fine  m ferrata  vna  conclufione,che  li  fi  deffero  dalla  Cóità  mil- 
le lire  l’anno,&  che  egli  ne  rellaffc  fuori.Sendofì  poi  la  parte  Imperiale 
fatta  coli  altera,  & coli  arrogante,  che  nò  fi  poteua  nella  città,  ne  fuori 
di  qlla  tollerare,  i Guelfi , chiamati  in  fuo  aiuto  gli  altri  Guelfi  cacciati 
da  Fiorentini,che  fi  erano  condotti  à Bologna,li  cacciarono  per  forza, 
& ne  hebbero  perciò  quelli  in  guiderdone  i beni,&  le  polTefsioni  de  gli 
efclufi  ; ingagliardendoli  tanto  più  con  quella  liberalità  la  parte  Ec- 
clcfiaflica.  In  quelli  dì  le  caflella  tutte,&  i luoghi , che  già,  per  vedere 
Parmigiani  flreiti  détto  le  mura  della  città,  rimaneano  priui  deH’aiuto 
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Toro, fi  gli  erano  ribellate, & date  à Cefare,per  opera  di  Bernardo  Rof- 
fì,  ritornarono  alla  fede , & fotto  la  Tua  podefià  ; che  furono  Coiorno» 
Sanfecondo,  Soragna,  Nofeto , & il  ponte  dell  Egidiola , che*l  Corio. 
il  Sanfouino,&  certi  annali,  che  vanno  a corno,  non  ben  certi  del  tem- 
po,di(fero  che  fu  tre  anni  dopò.  Hauendo  pofcia  i fuorufciciModonefii^^^ 
con  gli  amici  Tuoi  occupato  il  camello  San  BafTano  de  Guerri , i Modo- 
nefì  didentro,  i Parmigiani,&  Reggiani,che  già  fi  erano  pacificati  in- 
fieme , vi  andarono  alPafTcdio,  & hauendolo  ricuperato  il  diflrufTero. 
L’anno  fcguente  del  mcfe  di  Giugno  fi  condufTero  in  Parma  le  gentiiitfy 
del  Conte  Carlo  d’Angiò,  che  furono  la  ContefTa  fua  moglie , il  Conte 
Guido  di  Monfone  , & le  fue  genti,  che  erano  guidate  da  Boccardo 
Concedi  Valdamone,&  daGiouannifuo  ÌTatelIo,Guido  Heluego  Ve- 
fcouo  d’Alzurro,  Filippo  di  Monforte  ,Guglielmo,&  Pietro  di  Belmó- 
te,  Ruberto  di  Beccona  primogenito  del  Conte  di  Fiandra,  genero  del 
Conte  Carlo,Giglio  Bruno  Conteftabile  di  Fiandra, maefiro , ic  bailo 
di  Ruberco.il  Malifcalcodi  Mirapefce,Guglielmo  LoAendardo  ,Gio- 
uanni  di  BrifsiglioMalifcalcp  del  Conce  Carlo,  che  palfauano  nel  re- 
gno di  Napoli , & fchieraci  haueuano  caualcaco  dal  Piemonte  infìno  à 
Parma,perche  il  Marchefe  Vberto  Palauicino  parente  di  Manfredi , & 
da  cui  era  flato  creato  fuo  Vicario  in  tutto  il  Piemóte,con  le  genti  Cre 
anonefe , & dell  alcre  città  di  Lombardia  Ghibelline , che  fi  trouauano 
conquelloin  lega,  erano  per  offenderle  alla  guardia  de  pafsi  con  piò 
di  tre  mila  caualii  Tedefchi,&  Lombardi  ; nondimeno  fe  ne  paffarono 
fenza  impedimento  alcuno,  & furono  nella  città  riceuuce  graciofamen 
te.le  quali  poi  sbandate  fe  n'andarono  ai  loro  viaggio . Elfendo  dopò  * 
da  Cremonefì  fcacciato  Vberto  coTuoi  Ghibellini,  fe  n’entrò  nel  Bor- 
go San  Donnino,trail  quale,&  Bofsio  da  Douara,Cremonefì,  Verone 
■fi,  & Pauefì  poco  dopò  pafl'arono  alcuni  trattati  à danno  della  Chiefa, 

& perciò  hauendo  loro  condotto  Corradino  di  Corrado  già  figliuolo 
di  Federigo  Secondo  con  groffo  effercito  d’ Alamani,i  Milanefì,  il  Mar 
chefè.di  Monferrato,St  alcune  città  della  Lombardia  col  mezo  de  loro 
ambafeiatori  il  quarto  dì  del  mefe  di  Maggio  fi  accordarono  d’vna  le- 
ga in  Milano,&  fu  ambafeiatore  per  la  città  di  Parma  Orlando  Boccac 
ciò.  Si  diedero  dopò  per  qucfto  i Guelfi  à perfeguitare  i Ghibellini, 
con  l’aiuto  di  Carlo  Re  di  Napoli  fautore  della  Chiefa,fi  pofero  intot- 1 ^^9 
no  Borgo  S.Donnino  loro  ricetto, & il  prcfero,&  arfero.Scriue  Omber- 
^9^^^^^che  Parmigiani , & Piacentini  collegati  infieme  affediarono 
Sifaligìo  caftello  d’ Vberto  Palauicino,dentro  il  quale  egli  era,doue  du 
l’afTedio  pafsòinfeliceméte  all’altra  vita, & quelli  dopò  hebbero 
^patiii  caflello.  L’anno  fectancaicflèrcìco  Mìlanefefotco  la  guida  011270 
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Napo  Tiirrianocorfe  il  LoJcgiano,  & hauendo  prefb  il  caftello  di  Ca> 
fpianega,&  prefìdiato  quello  della  Preda>  Parmigiani  il  quarto  dì  del 
mefe  di  Giugno  mandarono  in  Tuo  aiuto  cinquanta  hnomini  d’arme. 

* ’ Guerreggiando  pofcia  Reggiani  con  alcune  caftelta  del  fuo  territorio* 
ricercarono  di  foccorfo  Parmigiani,  i quali  mandarono  in  aiuto  loro 
vnquartiero  della  città,  che  inandando  pofe  l’aiTedio  al  camello  della 
Crouara del  territorio  di  Reggio,&  à quello  ribello,&  l’hebbe  per  ac- 
ii72cordo,&  incontanéte  il  diftrufle.Patì  l'anno  feguéte  Parma  per  vn’eftre 
ma  careRia  molto.  Riferifcono  quelli,  che  minucciano  le  cofe,  che  lo 
Raio  del  Tormento  fi  vendè  dodici  foldi,  none  la  mifura  del  vino,  venti 
danari  la  libra  della  carne  frefca.otto  il  R>rmaggio,due  il  Tale, tre  oua  al 
danaio,&  fette  foldi  il  carro  delle  legne . In  queRi  tempi  ingroRandoR 
molto  la  fattione  Ghibellina, & eifendo  tutta  in  arme  Parma,  per  afsi- 
curarli  da  quella,  li  raccomandò  à Carlo  Re  di  Sicilia, grandifsimo  fan 
1 173  tore  de  Guelfi,  il  quale  vi  mandò  capitano  del  popolo  Andrea  da  Moti 
temagnojche  fu  il  primo  capitano  forcRicre,che  mai  vi  fulfe.  Del  mefe 
di  Giugno  poi  nafciuto  difparere  tra  Reggiani,&  Parmigiani , queRi  i 
quelli  mollerò  guerra , à quali  Milanefì  in  virtù  d’vna  lega  poco  prima 
palTata,&  giurata  tra  loro,  & Lodigiani,  Nouareli,Vercelleli,CremO“ 
nell , & Modoneli,  mandarono  centocinquanta  huomini  d’arme  con- 
dotti da  Baldizone  Gufano , & ARorre  daTerzago  ; ne  quai  tempi  ef- 
fendo  piene  le  prigioni  della  torre  del  commune  de’Ghibellini , furo- 
no da  quelli  deU’iRelTa  fattione , che  erano  in  libertà,  rotte,  & tutti  li- 
berati, i quali  nel  tempo  della  notte  vfcendo  chi  per  le  mura,chi  per  lo 
fiume  della  Parma,  & calandoli  giù  de  ponti  fe  ne  fuggirono.  La  città 
queR'anno  iRelTo , bramofa  di  valerli  dell’aiuto  delle  naui , fece  cauar 
due  Nauigli,&  con  molta  fpefa,i  quali  pofcia  fatti  non  riufcirono.Due 
1^7 Ianni  dopò  inuitati  i Parmigiani  ad  entrare  in  lega  con  molte  altre  cit- 
cà,mandarono  fuoi  ambafciatori  à Milano,  i quali  il  dicinoue  di  Gena 
io  fopra  il  palazzo  di  Borletto  in  vn  generai  conlìglio  fatto  con  gli  am* 
bafciatori  di  Lodi,  Como,Piaccnza,Cremona,Modona,Reggio,  Crc- 
ma,i  fuorufciti  Nouareli,che  era  la  parte  de  Brufati  con  Napo,France- 
fco  Turriani;&  gli  altri  ottimati  di  Milano  Rabilirono  vna  lega  inlìeme; 
in  virtù  della  quale  poi  'mandorono  molti  huomini  d’arme  à Milano  al 
Io  Ripendio  de  Turriani  per  difènderli  da  fuorufciti , che  fi  trouauano 
in  campagna  col  Marchefe  di  Monferrato,  & con  molti  fpagnuoli,fatti 
palTarc  in  Italia  da  Pauefì  nimici  de  Milanefì . Mandando  in  queRi  dì 
Rodolfo  eletto  Imperatore  à pigliare  il  fagramentodi  fìdeltà  dalle 
città  deU’Italia,  che  riconofceuano  per  capo  lo’mperio;  Parma  del 
' ■ mefe  di  Settembre  giuro  nelle  mani  del  Vcfcouo  di  Ferrara , & del  Le- 
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gato  Apoflolico,  per  rofferuationi  de  precetti  di  Santa  Chiefa , & neU 
le  mani  delcancelliero  Imperiale,  per  le  cofe,  che  safpettauano  à Ce- 
rare . Nel  qual  tempo  Parmigiani  fì  diedero  ad  ampliare  la  città , ac- 
crefcendola dalla  viacommune  della  piazza  infino  à porta  nuoua. 
L’anno  fettantafei  a coli  grande  altezza  afcefero  i fiumi  Tarro,  Parma, i 
& Lenza,  che’l  dì  di  San  Giouan  Battifia  fpanderono,  & inondarono 
il  Parmigiano , in  maniera,  che  gli  huomini  per  fuggire  l'acqua  afcen- 
deuano  i tetti,  & montauano  gli  arbori , & tutta  la  città  era  fatta  naui- 
gabile,  nauigandofi  eciandio  da  quella  infino  al  Tarro . L'anno  dietro 
pati  qualche  trauaglio  per  colpa  d'alcuni  marnadieri,cheinnumeroiz77 
di  quarantatre  andauano  rubando  , & depredando  il  contado , & in- 
fieme  quello  di  Cremona,  Modona,  & Reggio  ; i quali  entrati  nel  ca- 
mello di  Guafialla  il  venti  d’ Agoffo , furono  da  gli  habitatori  del  luo- 
go , che  valorofamente  il  difelero , in  parte  vccifi,  & in  parte  fatti  pri- 
gioni; &icaptiui  dopò  poco  furono  impiccati  perla  gola:  &hora 
pare  ad  alcuni,  che'ldarricapitoà  perfonedi  fimil  conditionefia,  8c 
virtù,  & grandezza . La  Dogana  del  Tale  in  quello  tempo  fu  ridotta 
nella  parte  della  città , doue  erano  le  pefcarie,  la  quale  caminaua  infi- 
no  alle  prigioni , & l’anno  dietro  fu  fabricata  la  porta  à San  Barnabà. 
L’vndecimo  del  mefe  di  Maggio  di  quello  anno  Caflbne  Turriano  con  1^78 
gli  huomini  d'arme  già  mandatili  dalla  città  entrò  in  Lodi , & trouan- 
dolì  in  campagna  il  Marchefedi  Monferrato  capitano  della  Commu- 
nità  di  Milano  con  TelTercito  Milanefe  per  l'acquillo  di  Lodi  vecchio* 

& d'altre  terre  del  Vefcouato  Lodegiano , domandò  nuouo  foccorfo  à 
Parmigiani  ; i quali  gli  inuiarono  molta  gente  à pié , & à cauallo , con 
le  quali  il  venticinque  d'Ottobre  venendo  il  Mercordì  di  notte  infie- 
me  co’  Cremonefi,  & altri  fuoi  confederati  andò  al  Borgo  di  Gorgon  - 
zuola,  doue  era  Otto  Arciuefeouo  di  Milanocol  Clero,  & per  trattato 
entrando  dentro  fubito  vi  milTe  il  fuoco , & fece  prigione  la  maggior 
parte  di  quelli , che  vi  erano  dentro , tra  quali  furono  cinquanta  huo- 
mini d’arme  Nouarefi , &vifufattagrandirsjma  preda  di  canali i,& 
d’altre  ricche  fpoglie  ; l'Arciuefcouo  fi  faluò  fopra  il  campanile . Ha- 
uendo  poi  nella  città  il  ventifei  d'Ottobre  i frati  Predicatori,come  mi- 1279 
niftri  dell'vfficio  della  fantifsima  Inquifitione , fatto  ardere  Tufo  la 
ghiaia  vna  feminaheretica , i Parmigiani , come  infoliti  à vedere  co- 
te tali , & farfi  giullitia  in  quel  luogo , furiofamente  corfero  à cafa  lo- 
ro, & li  cacciarono  della  città . V’aggiunge  il  Corio,  che  molti  ne  vo- 
cifero, per  la  qualcofa  Giouanni  Ventefimofecondo  interdiife  alla 
città ifacrificij,  che  per  molti  dì  pofeia  fletterò  interdetti.  Quello 
anno  fu  aperta  * & fattala  porta  àSan  Francefeo.  L’anno  feguen-izSo 
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te  loftaio  del  formento  fi  vendè  trenta  danari , & otto  la  mifura  dei- 
vino  ;•&  fu  da  Parmigiani  fu  la  publica  firada,  che  Tene  va  da  Par- 
ma à Reggio , apprello  il  Borgo  della  Cade , detta  cafa  di  Dio , nel- 
la contrada  del  colle , cominciato  a fondare  il  cafiello  di  Santa  Croce 
'con  muri , & fofle  ; s’andò  anchora  feguitando  la  fabrica  del  battefi- 
mo  già  intermefia  , perche  Ezzelino , per  lo  fdegno , che  Tenti  della 
rotta dello’mperatore  à Parma, non  haueua voluto,  cheficauafiero 
ii8i  pietre  del  Veronefe.  L’ottant’vno  il  Marchefe  di  Monferrato  con  le 
genti  del  popolo  di  Milano , & altre  infieme , andòfopra  Soncino  per 
metterli  in  campagna  contrai  Cremonefi;  ma  non bafiandoli  l’ani- 
mo à farlo,  ne  menò à dare  il  guafio  al  Cremonefe  , i Piacentini, 
Parmigiani , Brefciani  , & Reggiani  vi  mandarono  le  loro  militie 
con  tre  carrocci , le  quali  dopò  lenza  hauer  fatta  alcuna  notabile  fat- 
iiSitione , Te  ne  tornarono  adietro . L’anno  ottantadue,  premendo  mol- 
to la  plebe  la  fame,  il  Vefeouo  Obizo  San  Vitale  lafouenne  divet- 
touaglia,  & di  buona  fomma  di  danari;  operando  etiandio  , che  la 
fouenilTe,  come  fece  il  Clero.  Quefioifiefib  anno  con  auttorità  Pon- 
tificia afibluè  il  popolo  di  Parma  dalla  fcommunica  per  l’efpulfione 
de’  frati  Predicatori , della  quale  dicemmo  ; & confecrò  la  chiefa  del. 

• battefimo.  Concorfero  in  quefio  tempo  Parmigiani  con  Piacenza, 
& Bologna  à dar  aiuto  ad  Obizo  di  Efie  contra  il  Marchefe  di  Monfec 
rat,  chefiera  pofio  intorno  il  cafiello  di  Lione  contado  di  Cremona,- 
détto  il  quale  fi  erano  fortificati  i Torriani , fcacciati  da  Otto  Vifeonti 
di  Milano. Il  Corio  fcriue, che  nel  mefe  di  Settembre  Gerardo  de  Bian- 
chi Cardinale , & Legato  Apofiolico,  del  quale  adictro  dicemmo,, 
venendo  à Parma  dotò  di  polTeTsioni  il  battifieo  della  città  , che* 
aIcunidicono,che  fu  dell’ottanta , altri  dell’ottantatre , & certi  vni. 
delnouant’vno.  Hora  trouandofi  Parma  con  qualche  quiete , fi  die- 
de alle  fabriche,  che  fogliono  nobilitare  molto  i luoghi  ;&  comin- 
. ciò  vn  palazzo  vicino  à quello  del  podefià  per  habitatione  del  com- 
munc  , fece  aggrandire  la  via,  che  tira  dalla  piazza  al  tempio  di 
San  Paolo  , quella,  che  dal  palazzo  del  commune  và  à Santa  Chri- 
ftina  , &'  vn’altra  dal  palazzo  del  podefià  alla,  Chiefa  di  San  To- 
mafo . Fu  allargata  la  piazza  nuoua  del  commune  pagandoli  del> 
publico  tutte  le  cafe  , che  fi  ruinarono  . Fu  dilTegnato  vn’alao* 
palazzo  à commodo  della  Commuuità  , nel  luogo  , doue  pri — 
ma  habitauano  i Pagani,  poi  Manfredi  Palauicino  , & vltima- 
mente  vi  fi  erano  i Beccai  ridotti  à vendere  carne  ; & non  per-  . 
donando  il  commune  à fpefa  , comprò  le  cafe  di  Ruffino  Ver — 
naed  , & la  torre , Fece  porre  dauaod  la  porta  maggiore  deU 

Duomo- 


4 jir  II 


SECONDO.  T4t 

Duomo  qne’  due  Leoni , & colonne , che  bora  vi  fi  veggono . Fu  dato 
principio  alla  fabnea  del  campanile  pollo  tra  la  chida  maggiore,  R.  la 
canonica.Connnciofi  il  ponte  Ibpra  la  Parma, che  dalla  cala  de  gli  Hii- 
miliati  fc  n'andaua  al  monallero  de  frati  Predicatori,  il  quale  l’anno  fei  iS| 
Aliente  con  fpefa  di  mille  lire  d’imperiali  fu  compiuto;nel  qual  tempo 
per  la  penuria  fi  vende  lo  ftaio  del  ibrmento  fei  foldi,&  vfauafi  gran  di- 
ligenza nel  vendere, acciochc  ogn’vno  ne  potelTe  hauere  . LfTendo  po- 
fcla  il  condotto  del  Gambalcone,vfclto  del  fuo  letto,  allagando  tutti  i 
vicini  campi, temendo  di  peggio,  la  citta'  tirò  vna  larga,  & lunga  folla 
nella  ftrada  di  Brefcello  dall’hofpitale  infino  i Sorbolo , & fece  ch’egli 
vi  entrò  dentro . Richiefe  apprclTo  quelli  dì  Cat  lo  d‘ A ngiò  la  città  di 
due  milla  fiorini  d’oro , la  quale  il  fouenne  gratiofamente.  Furono  101^84 
maggior  pregio  queft’anno  le  vettouaglie  di  quello , che  fi  trouarono 
elfere  l'anno  innanzi , perche  fi  vendè  otto  foldi  il  fermento,  &•  fei  la 
melica.  Ne  quai  di  hebbe  fuocominciamento  il  palazzo  de  gli  Ar  zia- 
ri  . fi  fece  anchora  vn  ponte  di  pietra, douc  vno  fe  ne  trouaua  df  legna- 
mi anticamente  fabricato  da  Egidia  da  Pallù,&  però  detto  della  Fgi- 
diola,  & di  nonna  Egidia  , con  l’occafione  d’vna  porta  confegnata  dal 
popoloà  Bonaccorfo  da  Pallù,chiufadopòperle  fattioni  della Chiefa 
& de  gli  Imperiali , & in  odio  della  parte  di  Cefare  furono  i uinate  le 
memorie,che  vi  erano . Coftò  il  pontc,fenza  la  fpefa  della  lafiricatura 
due  mila,  & cinquecento  lire, cinque  foldi , A:  fa  dinari , fe  ben  alctu.i 
diircro,millc,&  cinquecento  lire  folamente.  Riforta  poi  di  nuouo  gran 
de  nella  città  la  parte  Ghibellina , & hauendo  vno  de  Palili , feguace  di 
quella fattionevccifoBernotio de  Groflati  Guelfo;  ridotti  i capi  del 
gouerno  à parlamento  infieme , dichiararono , che  fi  douelTcro  i Ghi- 
bellini,come  troppo  infoienti  gaftigare;  non  perciò  fi  venne  ad  clTecu- 
tione  alcuna,  fi  perche  i Ghibellini , ingroflatifi , fiauanocon  gli  occhi 
aperti , quanto  perche  parcuano  elTerfi  molto  rimcfsi  dairelTere  in  che 
fi  trouauano  prima.  Eflendofi  in  quello  tempo  fuegliate  alcune  fattio- 
ni in  Modona , che  haueuano  renduta  la  città  diuifa , tenendo  chi  con 
vna  parte , & chi  con  l’altra  ; & dubitando  i Parmigiani , che’l  medefi- 
mo  non  auenill'e  in  Reggio,  & pofeia  di  nuouo  in  Parma , mandarono 
ambafeiatori  à Reggiani,  clTortando  quella  communìrà  à ftar  vigilan- 
te,& proucdere.che  coli  fatti  rumori  non  nafcell'ero  tra  loro;i  quali  in- 
trodotti nel  configlio, hebbero  rifpofta,  che  haueflero  Parmigiani  cura 
d’attendere  alle  cofe  loro,  & configliare,  chi  à loro  ricorrefle  per  confi- 
glio,non  i Reggiani, che  de  loro  configli,  A raccordi  non  haueuano  bi- 
sogno alcuno;  ma  accortili  pofeia  del  loro  fallo,  & delta  pazza  rifpofra 
data,  mandano  loro  ambafeiatori  à Parma;  i quali  fono  cortefrmen- 
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fc  riccuuti,&  conuetigono  infiemé.che  fia  l vna  citti  obligata  d faoorir 
l’altra,  & rimettere  Tempre  la  parte  efpulfa . La  porta  à San  Benedetto 
fi  fece  quello  anno,&  fi  cominciò  il  ponte  à Lenza.  Procuraua  in  que- 
ftó  tempo  la  città  d’hauerevma  campana,  il  cui  Tuono  ageuolmente  fi 
icntilTe  à Reggio,  & a Borgo  San  Donnino , & fattala  due  fiate  gettare 
non  elTendo  riuTcita  mai  compiuta, condufTe  da  PiTa  vn  maefiro  eccel- 
lente,il  quale  con  molta  diligenza  vi  atteTe;  & per  aTsicurarfi.che’l  me- 
tallo non  fi  perdelTe , fermò  il  getto  fopra  i fondamenti  della  chiefa  de 
frati  Predicatori  nuouamentc  Itati  fatti,  ma  ne  meglio  Tuccedè  quella, 
chel'altreprime,  forfe,comedice  ilSalimbeiie  Minorità,  perchevolc- 
f iSjuaDiogalligare  quello  Tuo  vano  defiderio.  L'anno  dietro  fii  edificato 
vn  lungo  muro  apprelTqil  fiume  della  Parma  dopò  lachieTa  diSanta 
Maria  del  tempio,  per  prouedere  , che  l’acqua  non  tiralTe  giù  gli  edifi- 
cij,&  alzandoli  non  intralTe  nella  città,&  la  allagalTe.  Furono  Tabricate 
due  Torri  vna  di  qua' , & l'altra  di  là  dal  fiume , doue  tirauafi  vna  cate- 
na di  Terrò , accioche  non  fufiero  le  mercantie , & altre  robe  condotte 
fuori  Tenza  licenza  del  commune.  II  limile  fu  fatto  anchora,doue  sboc- 
I ^^7 cano  in  Po  i fiumi  della  Parma,&  della  Lenza.Due  anni  dopò  il  palaz- 
1 iSSzo  de  Notai  nelle  peTcarie  fu  edificato . L’anno  che  fegui  fu  carellioTo. 
vendendoli  il  formento  cinque  Toldi  Io  llaio,&  Tei  la  mifura  del  vino.ac 
le  biade  tutte  pallauano  per  le  mani  d’huomini  à quello  dalla  comma 
nità  depurati,  Tolamcntc  i frati  vendeuano  il  loro  da  loro  lleTsi.  Il  pe- 
nultimo dì  del  mefe  di  Settembre  Reggiani  per  le  continue  guerre, 
che  haueuano  con  quelli  di  CanolTa,&  i Ghibellini  di  Reggio,  di  Man- 
' toua,&  di  Verona  Tuoi  collegati,  condulTeroà  Reggio  il  giudice,  & il 
capitano  di  Parma,  i quali  in  nome  della  loro  communità,  di  quella  di 
Cremona,  & di  Bologna  pigliarono  il  dominio  della  città , & in  loro  fi 
compromelTe  la  parte  Guelfa  fùoruTcita  , con  patto,  che  le  fulTe  dato 
per  podellà  Matteo  da  Corrcggio,&  per  capitano  Ponzone  de  Ponzò- 
*^Spni  Cremonefe  j il  quale  l’anno  Tegnente  concliiTe  la  pace  tra  il  commo- 
ne,&  gli  adherenti  della  ChieTa  per  vna  parte,  & per  l’altra  i Ghibelli- 
ni di  quella  città , & Tuoi  collegati  ; i quali  poi  il  decimoTcttimo  dì  di 
Decembre,cacciati  i Fogliani,&  Tuoi  Teguaci,  fi  fecero  patroni  di  Reg 
iipigio.  Poco  dopò  Gerardo  de  Bianchi  Cardinale  donò  al  battilleo  le  vai 
li  di  Mazzabue,&  fece  fare  vna  grolTa  campana  nel  Duomo,che  poi  fii 
chiamata  il  Baione.  Quello  anno  illelTo  per  mezo  la  Ghiaia  fu  canato 
vn  condotto  per  nauiglio  del  commune,ncI  qual  fi  Tpenderono  dugen- 
tolire.  Aueggendofi  poTcia  la  città  del  danno,che  le  recauano  le  parti, 
togliendo  quelli  il  Tuo  al  compagno,&  quelli  vietando  àgli  altri  la  cul- 
tura delle  terre, da  chefouence  oafceuano  peDurie,&  carellie,  & defide 
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rindo  di  vtuere  quieta, & pacificamente,deUberò  raccomandarfì  a'  per 
fona.che  la  potefl'e  da  fimili  didurbi  liberare.  Suadeua  il  Vefcouo  del-«**>lii 
la  cicca  il  popolo  à darli  ad  Azzo  di  Ede , & parendo  i Parmigiani  in- 
clinare a'  qucda  parte,  dubitando  Bologne(ì,che  allargado  egli  le  brac  . 
eia  per  quel  vcrfo,nonvoleffeanchora  poi  denderle  per  l’altro  ad  dodo 
loro,  & mafsimedifputandoinficmedeconfini.lequai  difputc foglio- 
no  era  grandi  fouente  apportate  qualche  occafìone  di  guerra.  Sollcua- 
rono  concra  di  lui  i Ghibellini  di  Panna, capi  de  quali  furono  Manfre- 
dino  Palauicini,Gugliclmo,&  Vgulino  di  Giacomo, chiamato  ancho- 
ra  Giacomino  Rofsi,co’  quali  erano  gli  altri  Rofsi  Tuoi  parenti,  Guido 
da  Correggio,  &.  quella  parte  del  popolo  di  Parma, che  feguicaua  il  no 
me  di  Cefare,i  quali  dlcndofi  più  volte  del  mefe  d'Otcobre , Se  di  No- 
uembre  leuaci  all’arme,&hauuce  co’  Guelfi  graui  contefe,con  giubilo 
grande  delle  circóuicine  ciccà,chc  afpetcauano,  & defiderauano  la  de- 
folacione  di  Parma, alla  fine  venuti  molto  potenci,fatco  impeto  contea 
à loro,non  folo  ne  cacciarono  della  città  il  Vefcouo,  ma  tutta  la  fattio- 
neVitalefe,conretìempio  dice  Girolamo  Rofsi;macon  gli  occhi  dcl-iapj 
rintelletto  poco  aperti, di  Bonifacio,che  in  quel  tempo  ficramete  per- 
feguitaua  i Ghibellini  in  ltalia,e(Tendo  i Guelfi  i perfeguitati,&  efclufi, 
gli  efpulfi  fi  riducano  à Montecchio  camello  alTai  forte , & infieme  col 
Marchefe  di  Monferrato  fi  danno  a far  guerra  à Parmigiani;  i quali  fer 
uirono  in  quelli  frangenti  centocinquanta  foldati  pagaci  dal  commu- 
ne  di  Milano.  Hora  Azzò  di  Elle  tenendoli  per  quella  inlligacione  da 
Bologncfi  oltraggiato,  concra  di  loro  fece  affai  notabile  rifentimcnto.iiP^ 
aiutando  prima  gli  Alidofij  à leuargli  Imola  ; dopò  togliendo  egli  lo- 
ro Bazzane  ; dindi  fi  dirizzò  verfo  Parma,  la  quale  dopò lefclufione 
del  Vefcouo  haueua  continuamente  tenuto  intelligenza  con  Bolognelì 
Tuoi  nimici;  & vnicofi  col  Vefcouo  prefe  Colorno , & guallò  tutto  quel 
territorio , alla  quale  non  potendo  Bolognelì  da  lei  ricercati , per  altre 
guerre,  che  haueuano.dare  aiuto , fu  forzata  pacificarli  col  Marchefe, 
il  quale  le  rellituì  il  caflello;ma  con  patco,che  Parmigiani  fi  difeioglief 
fero  dalle  palfate  pracciche,&  chiamalTcro  dentro,  come  fecero  il  Ve- 
feouo.  L’anno  nouancanoue  hauendoil  Marchefe  di  Monferrato , Siii99 
Manfredi  di  Beccaria  facto  grande  apparecchio  di  genti  per  Tacqui  Ilo 
di  Viglieuano.St  del  ponte  del  Ticino.  Matteo  Vifeonti;  che  già  haue  • 
ua  fondato  in  Milano  vn  principato  in  fe,&  ne  fuoi  fuccclfori,&  teneua 
quei  luoghi, per  contradirgli,  & difendere  lo  flato  fuo,  fece  grofsipre- 
paramenti,in  aiuto  del  quale  Parmigiani  del  mefe  d'Aprile  mandaro- 
no dugento  huomini  d’arme  di  due  caualli  per  huomo,come  porcaua 
la  qualità  di  quei  tempi  ; anchora  che  dicano  alcuni,che  da  loro  foli  fé 
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n’andarono  coloro aHo  ftipendio  di  Matteo,la grandezza  del  quale 
I gelosi  calmeme  i Pauefì,berganiarchi>Crcmonefì,Torcone(ì>Nouare> 
fi,  Vercellcfi,Cafalafchi,&:  i Marchefi  di  MonfcrratoA’  di  Saluzzo,che 
infieme  fi  collegarono  à difefa  delle  loro  citta,  nella  qual  lega,ricerca- 
to  per  Generale,encrò  Azzo  di  Elle,  si  perche  fi  teneiia  da  Matteo  of 
fefo,per  la  perfecucione,che  di  continuo  dauaà  San  Vitali  a lui  raccon 
mandati , quanto  perche  li  pareua , che  hauendo  da  Parmigiani  aiuti 
cofi  grofsi,come  hauea,  gii  hauefie  poco  meno  che  tirati  alia  Tua  obe-i 
dienza;  & efiendo  in  vn  felice  progrelfodacquillarc,  non  voleflereftac 
contento  de  termini  ne  quali  fi  trouaua  j ma  procedendo  più  oltre  di> 
latarfi  ogn'hora  più, come  pareua  ch'egli  acccnnalTe  di  voler  fare,&  le- 
. uarli  Reggio;  le  quai  molle  vedendo  Parmigiani, di  nuouo  mandaro- 
no à Milano  centocinquanta  lancie  con  le  quali, & con  l’altre  Tue  genti 
vfccndo  Matteo  di  quella  città  IVitimo  di  Maggio , caualcò  à Rofate. 
Pafsò  poco  dopò  la  pace  tra  Matteo,  i Marchefi , & le  città  collcgate^ 
& fi  conchiufe  patentato  tra  Galeazzo  Vifeonti  figliuolo  di  Matteo,  Se 
Beatrice  di  Efie  Torcila  del  Marchefe,&  vedouadi  Nino  di  Gallura. 
XjocL'annofeguenteil  diciotto  di  Giugno  andando  Galeazzo  à Modona 
con  dugento  nobili  Milancfi,con  molti  huomini  d’arme,molti  Toldati» 
& gli  ambafeiatori  di  Brefcia,  Como , Nouara,'&  Vercelli  à fpoTare  la 
moglie,  pafsò  per  Parma,  & di  nuouo  alla  fine  del  mefe  con  Beatrice 
la  moglie,che  conduceua  à Milano  con  ponìpofifsima  comitiua,che  li 
teneua  compagnia, vi  ripafsò.à  diciotto  di  Luglio  Gerardo  Segarello, 
del  quale  dicemmo  difopra,  herefiarca,efiendo  fiato  da  Obizo  San  Vi 
tali  Vefeouo  di  Parma  , e da  fra  Manfredo  dell’ordine  de  Predicatori 
'i 501  inquifito,e  publicamente  condànato,fu  arfo.  L’anno  primo ibpra  il  tre 
cento  alloggiò  in  Parma,  doue  fu  riceuuto  con  fpefa  molto  magnifica 
Carlo  Valcfio  nato  di  Filippo  Nafeetto,  & fratello  di  Filippo  Bello  Re 
di  Francia,  con  Caterina  Tua  moglie,figliuola  di  Baldouino  Imperato- 
re di  Cofiantinopoli;  il  quale,  come fcriue  il  Pigna,andaua  à ritrouare 
. ' Carlo  Re  di  Napoli,  che  gli  era  fiato  già  fuocero,  per  trattar  Ceco,  & 
anchora  col  Pontefice,  che  difegnaua  fopra  Gerufalcmme , di  ricupe- 
rare io’mperio  di  Cofiantinopoli,  promefibli  per  dote  da  Balduino , (e 
cflo  li  delle  aiuto  in  ricouerarlo  dalle  mani  di  Michele  Cóneno  Paleo- 
logo,che  le  l’haueua  vfurpato;  ma  l’Emilio,  & le  croniche  Francefi  vo- 
^ > gliono,che  quello  tranfitofulTe fiato  l’anno  innanzi,  tSi  che  Carlo  le  ne 
andafie  à Roma  per  diuotione  del  giubileo.  NiceforoGrcgoralcri- 
ue,chc  non  à Carlo  Vale.fio  maritò  Baldouinola  figliuola,ma  ad  vn  fi- 
gliuolo di  Carlo  Re  di  Napoli,  il  quale  poi  hebbe  lunga  guerra  col  Pa- 
ieologo.  11  Sardo  racconta,che  fe  u’andaua  àfpofare  Caterina  di  Clau- 
dio Re 
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dio  Re  di  Napoli.  Fu  cofi  graji  ficcira  qucfto  auro, non  eifendo  quafi 
mai  dal  cielo  venuto  pioggia , che  feccarono  predo  che  tutti  i pozzi  di 
Parma,  donde  la  citta',per  prouederfi  in  fimil  bifogni  d'acque,  fece  nel 
la  piazza  cauar  quel  pozzo,che  infino  ad  bora  li  fi  vede;  & non  comin- 
ciarono per  quella  arfura  à nafcerc  le  fementi  prima  del  mefe  di  Mag- 
gio. Afpirando  pofeia  al  dominio  della  città  Giberto  da  Correggio,  & 1 30J 
maneggiando  perciò  la  cofa  fecretamente , accioche  non  fufle  da  fuoi 
auerrarij  nellordirla  impedito,  non  potè  cofi  occultamente  fare,  che 
Guglielmo,ck  Vgolino  Rofsi  non  fe  ne  auedeflero.i  quali  per  queflo  co 
minciarono àgarirfeco, quelli  per impatronirfi  della  città,  & quelli 
per  non  permetterglielo;  la  qual  gara  durò  molti  giorni . crefceuala 
parte  Correggefe  di  dì  in  di  di  feguito , perche  à quella  s’accoflauano 
i Lupi,!  San  Vitalba  quafi  tutti  i nobili  con  la  maggior  parte  della  cit- 
tà; la  quale  era  fomentata  di  dentro,&  di  fuori  da  Manfredino  Palaui- 
cino,&  da  gli  altri  Palapicini  daScipione,&  Pellegrino.allafineilCor 
reggio  il  ventiquattro  dì  del  mefe  di  Luglio,chiamata  dentro  la  parte 
del  Vefcouo,&  della  Chiefa.  l’altro  dì  dopò  nona  fu  da  quella  portato 
nel  palazzo  della  Communità,  fatto  Signore  di  Parma , datoli  lo  ften- 
dardo  publico  con  l imaginc  della  vergine,  & aflegnatoli  il  carroccio» 
chiamato  Biancardo.  Girolamo  Rofsi  difl’e  che  fu  folamente  eletto 
difenlbredel  popolo, & commune  di  Parma,  il  Corio  capitano,  il  San- 
fonino  alfoluto  Signore  fotto  titolo  di  difenfore;  fitcheObizo  Vefeo- 
uo  San  Vitali, ad  ellerminio  de  Rofsi,  & Palauicini  volle  così.  Creato 
egli  dunque  Signore;  entrò  pacificaméte  dentro  il  rimanente  della  par 
.te  del  Vefcouo,&  i fuorufeiti  Parmigiani.ch’ei  glielo  confentì;  ma  con 
-immenfo  difpiacere  della  parte  RQ{Ta,la  quale  veggendo,per  l’entrata 
di  quelle  genti  la  parte  Correggefe  fatfiogn’hora  più  potente,  &ella 
rimaner  debole,&  fiacca,  fofpetcaua  di  quello,  che  pofeia  gli  auenne, 
perche  fu  forzata  vfcirfene,  & lafciarle  libera  la  città.  Poco  dopò  fe  ne 
vfcì,  cacciata  etiandio  la  parte  Guelfa  ; nel  qual  tempo  nella  città  fu 
creato  capitano  del  popolo  perfei  mefiSimone  Conte  di  Cafalalto  Ma 
tonano  fratei  cugino  di  Giberto . L’anno  feguente  volendo  Milanefii304 
far  guerra  a Piacentini,  come  à quelli,  che  dauano  ricapito  à Matteo 
Vifeonti  cacciato,  & bandito  da  Milano , fi  melTcro  all'ordine  di  gen- 
te; ma  Alberto  Scotto  Signor  di  Piacenza , temendo  dello  (lato  fuo , à 
fuadilèfafi  diede  ad  am  malfar  foldati,&:  fofpettando  Milancfi,ch’egli 
quelli  mouimenti  facelfe  per  mouerfi  contra  i T urriani  nimici  à Vifeò 
ti.  poco  prima  entrati  in  Milano , del  mefe  di  Maggio  fecero  paflare  le 
fue  genti,  quelle  de  Pauefi,Nouarcfi,  Vercellefi,  & quelle  del  Marchele 
di  Monferrato } & di  Saluzzo  collegate  feco  ilPofopralacittàdiPia- 

cenza> 
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cenza  > le  quali  depredando  quel  territorio  corfero  infino  Tufo  le  porfè 
della  città,  erano  con  quelli  in  lega  anchora  Lodigiani,  & Cremafchii 
i quali  altresì  palTarono  il  Po  à Cremona, & fi  fermarono  alle  Torrcfcl  • 
le  luogo  del  Parmigiano,douc,fcnza  danneggiare  il  Piacentino,llcttc- 
ro  infino  à fette  di  Giugno,  che  parccndofi  leflcrcito  Milanefeda  Pia» 
cenza,efsi  fimigliantemente  ripafiandoil  Po  fe  ne  partirono.Ncgocia* 
uano  in  quelli  tempi  infieme  il  Marchefe  A zzo  col  Re  di  Napoli  , 8c 
non  fenza  fofpetto,che'l  Papa  fufl'e  partecipe  del  tutro,col  prellarui  c- 
tiandio  Taflenfo  fuo,  che  diede  gran  fofpetto  à vicini  potentati,  la  qual 
gelofia  accrebbe  da  vna  continua  voce  vniuerfale,  che  andalTero  infic- 
ine à camino  d’impatronirfi  di  tutta  Italia  ; & quello  aggiungere  al  fuo 
regno  lo  fiato  di  Tofeana;  quelli,  introduccndoui  vn’aìtro  re«no,  farli 
Re  di  Lombardia  .*  la  onde  Bolognefi,&  Parmigiani,come  piu  vicini  al 

10  fiato  del  Marchefc,&  perciò  più  pieni  di  fofpetto , fi  allegarono  in- 
fieme,tirando  ncirificfib  Mantoua,Verona,  & Brcfcia , lafciando , co- 
me dice  il  Roflb,  il  luogo  a'Polentani,à  danni  del  Marchefe  A zzo  da 
Ferrara,  pcralfalire  in  vn  medefimo  tempo  quelli  Modona,&  quelli 
Reggio;  ma  il  Sardo  dice,che  fi  accordò  con  Botticella  Sig.di  Màtoua, 
e con  G iberto  da  Correggio, pere  he  hauealo  il  M archefe  voluto  caccia 
re  della  città  per  opera  di  Gerardo  Vngala, de  Rofsi,  & de  Marchefi  di 
Soragna.  Intorno  la  fine  dell’anno,  hauendo  Alberto  Scotto  rinonciato 

11  dominio  di  Piacenza  àFrancefeo  fuo  figliuolo,  fi  tirò  nuouamente 
addoffo  l’arme  de  Milanefi,Pauefi,Lodigiani,  Nouarefi,  del  Marchefe 
di  Monferrato,  & di  molti  altri  confederati , in  aiuto  del  quale  mandò 
Giberto  Matteo  fuo  fratello  con  dugentohuomini  d’arme,  & con  la 
militia  di  Parma,  col  qual  foccorfo  non  folo  fi  difefe;  ma  occupò  ancho 
ra  diuerfe  cafiella  de  Pauefi  ; & con  le  medefime  forze  fi  riparò  da  gli 
infiliti  di  Vifconte  Palauicino;ma  alla  fine,non  potendo  più  refifiere  al 
la  volontà  de  Piacentini , lafciato  il  dominio,fi  ritirò  con  Francefeo  in 

*3°/Parma.  Infofpettiti  dunquc,comcdicemmo,i  Bolognefi,&  i Parmigia 
ni  per  la  grandezza  d’A  zzo,  conuenero  infieme  con  mezi  fecteti  d'afli- 
curarfi  ad  ogni  modoloropofsibile;imaginandofi  che  ciò  auerrebbe» 
quandoàvn  tempo  medefimo  pervia  di  trattati  Bologna  fi  volgefle 
addofib  Modona,&  Parma  addofib  Reggio,  & dall’vna  banda  guada- 
gnarono RainieroSauignano  da  Modona  , fidandoli  d'occupare  con 
l’opera  fua  quella  città,&  con  più  ageuolezza  anchora,  per  hauere  cor- 
rotto il  capitano  della  torre  di  Santo  Ambrogio:  incappararono  dal- 
l’altra banda  Tadeo  Manfredi  da  Reggio , il  quale  accecato  da  ingor- 
do intereffe  di  guadagni  dishonefii,  prefi ò orecchie à Parmigiani , fa- 
cendoli venire  in  tempo  dcllinato  alle  mura,  à cui  pofte  le  fcale , fe  ne 

entra- 
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entrarono  nnoUi  dentro,  i quali  fcoperti  dalle  guardie,  furono  da  Cor> 
tefe  Caualcabò,che  vi  era  al  gouerno, co  cittadini  riftretti  infìemc  itn> 
pecuofamenteafTalici.  &vcci(ì;  & gli  altri  che  tuctauiaarriuauano  fu* 
tono  rotti,&  mefsi  in  fuga.  Scriue  il  Pigna,  che  vi  fi  oppofe  tutto  il  po- 
polo,fenza  che  vi  furtc  pur  vno,che  volelfc  adherire  à Tadeo,Sc  che  à vn 
tempo  ifiefib  le  femine  dalle  finefire,  & da  tutti  i luoghi  gettauano  pie 
tre,matoni,&  materia  fimile.Tadeo  fuggendo  fimilméte  cóefsi,andò 
allaTorre  del  Vcfcouo,luogo  poco  difcolto  dalla  città  di  Parma^&  có- 
figliò  i Parmigiani  à far  quiui  tefia;affine  che  col  fauore  di  nuoua  géte* 
che  fi  afpettaua,&  col  folleuamento,  di  che  loro  daua  qualche  fperan* 
za,  fi  potefie  più  fortunatamente  ritentare  la  forte;ma  intendendo  che 
' il  Marchefe  in  gran  fretta  era  venuto à Reggio,  & confermata  quella 
città,  era  in  viaggio  per  condurlifi  addofib,(c  ne  tornarono  à Parma.In 
canto  il  Marchefe  mandò  Bonifacio , & Orlandino  Lupo , antico  par* 
tiale  della  Cafa  fila,  Giglio  Scorza, Giacomino  Roffi , & altri  cacciati 
da  Giberto  di  Parma,  àSoragnaCallello  del  Parmigiano,  &efpugna- 
colo  col  prendere  quei, che  vi  erano  alla  cuflodia,fi  mifero  à fortificar  • 
lo.  Ma  Giberto  da  Correggio,chedominaua,  come  à dietro  fi  di(Te,in 
Parma,conofciuta  l'importanza  del  luogo,  vi  fi  fpinfe  con  tutte  le  for- 
ze fue,&  in  ventiquattro  dì  il  ricuperò,  ne  parendoli  di  poterlo  cenere, 
fubitolofpianò.  & mentre,  ch'egli  actendeuaà  quella  imprefa,Azzo 
diede  il  guado  in  più  parti  al  Parmigiano,mettendolo  à ferro,  & fuo- 
co, & diftruggendolo  impetuofamente,dopò  fi  ritirò.  Hora  Giberto, 
che  cominciò  conofeere  à quanto  pericolo  foggiacefie  lo  ftatofuo,de- 
liberò  congiungerfi  co’  vicini  più  che  li  fulfe  pofsibile , & perciò  in  vn 
giorno  medefimo  maritò  due  figliuole,  l’vna  ad  Alboino  della  Scala, 
l aicra  àRamberto  Botticella  Bonacofsi , accioche  con  quello  modo 
Verona,  & Modona  teneffero  per  commune  la  fortuna  fua , qual  ella  fi 
hauefie  à riufcire,&  in  vno  iflefi'o  dì  mandolle  à marito,  accompagna- 
te dalla  maggior  parte  de  Parmigiani.  L’anno  feguente  il  ventifettc  dii  306 
Genaio  alcuni  Ghibellini  di  Reggio  leuarono  la  città  dall’obedienza 
del  Marchefe,col  calore,che  fentirono  da  Parmigiani,che  in  vn’inftan- 
te,chiamati  con  Giberto , fi  trouarono  all’occupacione  della  terra  ; ne 
molto  dopò  vna  parte  de  Parmigiani  guidati  da  Francefeo  di  Elle  fra- 
tellodi  Azzo  con  Veronefi,Mancouani, Piacentini, Brefciani,Gardefi, 

& altri  loro  collegati  ne  girono  à danni  del  Marchefe  fopra  la  città  di 
Ferrara,penfando,  per  l'intelligenza,  che  fi  dauanoà  credere  d’hauere 
dentro  quella, d’entrarui  ; ma  dopò  l'hauer  arfe,&  ruinate  cafe.villag- 
gi , & depredati  tutti  i luoghi  foggetti  al  Marchefe , donde  pafTarono, 
ìenza  altro  frutto  hauer  facto , fe  ne  ritornarono  doue  fi  erano  partiti. 

Entrato 
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Entrato  nell’anno  fettimo  i Milane  fi,  l odigiani , & Cremonefi  afialta- 
*?°^rono  il  Brcfciano.alla  difefa  dd  quale  fi  moflcro  Parma,  Vcrona,&.  Ma 
tona;  nel  qual  tempo  Guaftalla  venne  à diuotione  d i Giberto  Correg- 
ijoSgefe.  L’anno  feguente  Frifeo  di  Efte.fuccedutoad  Azzo  il  padre  nello 
Itato  di  Ferrara.per  afsicurarfi  più  dalla  banda  de  Parmigiani  fece  pa» 
ce  con  loro.  Cominciando  pofeia  nella  citta' ad  eficregrauc  il  gouer- 
no  di  Giberto  da  Correggio,  A:  in  tal  maniera,  che  i cittadini  non  po- 
teuano  piiiolcrclafignoria  di  quello  fopportarc,  Giouanni  Quirico 
San  Vitali,  Guglielmo , & f)rlando  fratelli  de  Roisi  co’fuoifegiiaci,  il 
▼entifeidi  Marzo,cheGiouan  Villani  dified’Aprile.con  Toccafionedi 
vna  briga  artatamente  nata  nel  Vcfcouato , lo  ìcacciarono  della  citta', 
col  quale  fecondo  che  alcuni  contano , n’vfci  la  parte  del  Vcfcouo , & 
quella  dello’mperio . Qncfto  fucceflb  l’afcriuono  alcuni  à Matteo  Vi- 
feonti,  a'  fuggclHone  pero,&  col  configlio  del  Qiiirico,  & del  Roflb  ; la 
qual  cofa  è molto  dura  da  credere,  perche  all’hora  Matteo  poucro  , 8c 
fuorufeito  di  Milano, ftando  à Nogarola  luogo  del  Veronefe  trauaglia 
to  troppo  più  per  proprio , & particolare  fno  inrerefle , non  haueua  ne 
forze,  ne  agio  di  attendere  allecofe  d’altri.  Il  Sàfouino  vuole, che  Vber 
to  Palauicino  queU'anno,  che  fu  eftinto  Ezzelino,  operafle  in  maniera» 
che  coftui,  che  era  Rato , come  egli  ferine , fei  anni  podefta'  di  Parma» 
fufle  deporto, tome  contrario  alla  fua  fattione;ne  fi  auede  in  quanta  re- 
prenfione  ei  cada,  percheda  Iddio  era  Fzzelino  Rato  tolto  dal  mondo 
quarantafette  anni  innanzi, & trentanoue  prima  Vberto  haueua  ter- 
minati gli  anni  fuoi.  Il  Corio  fcriue,che  fu  dal  popolo  cfclufo  Giberto 
con  l’aiuto  de  Cremonefi,  i quai  penfauano  d’viùrparfi  il  dominio  di 
querta  città, & chel  podertà,ch‘era  Sencfe,con  la  fua  famiglia  vi  rima- 
femorto.Cacciato  Giberto  fubito  entrò  in  Parma  Guglielmo  Rofsicó 
la  fua  parte;  il  quale  difcacciò  i Cremonefi,  che  già  hauendo  occupati 
tutti  gli  vfhci.A:  maertrati  di  quella,  fé  n’erano  fatti  come  rettori,  & fi- 
gnori.Prefagirono  querto  anno  i profsimi  futuri  auenimenri  ; le  locu- 
fte , che  nel  territorio  di  Colorno  in  grolsifsimo  numero  apparuero  il 
fefto  dì  d’Aprile,diuife  in  due  fchiere  coli  den(e,&  coli  folte,che  in  gui 
_fa  d'ofcuro  nuuolo  impediuano,che  i raggi  del  fole  non  poteuanogiun 
gere  in  terra,le  quali  dateli  nell’aria  à combattere  fieramente  infieme» 
dopò  vn  lungo  conflitto,  doue  molte  ftracche  ne  cadcronoàterra,  & 
molte  ne  rimafero  vccife,&morte;diuife,comefe  n’erano  venute, fe  ne 
partirono. Conciofia,che  Giberto  fi  conduflc  oltre  Lenza , & eflcndofì 
per  opera  di  Tomafino,&  ObizoHenzoli  ribellato  da  Parma  Puui , Se 
Hilario,  & Pinaccio  diSenaccia  col  cartello  di  Henzola,  che'l  Corio 
chiama  Nizallo,  entrò  in  quello , mettendolo  in  fotcezza,&  attenden- 
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do  à raccogliere  le  genti  mandateli  da  confederati . amici,  & parenti  ^ 
fuoi.ln  quello  tempo  à nome  de  Parmigiani  fe  ne  gì  Palamede  Rofsì  in 
fbccorfo  de  Burfati  cacciati  di  Brefcia  da  Ghibellini  con  dugento  huo 
mini  d’arme.cento  arcieri,  & dugento  pedoni.  Hora  danneggiando  il 
paefe  Giberto , Parmigiani  mandarono  le  loro  genti  fotte  Guglielmo 
del  mefe  di  Giugno  ad  alTediarlo  ; ma  egli  con  gli  aiuti  di  Cane  dalla 
Scala,  de  Reggiani, Mantouani,&  fuorufeiti  Parmigiani , fe  n’vfcì  in  ca 
pagna,  & fattoli  loro  centra  li  rincalzò  infìno  à Chizzuolo , doue  il  di> 
ciotto  del  mefe  attaccarono  vn’afpra,&  fanguioofa  mi(chia,nella  qua- 
le renarono  morti  da  cinquecento  Parmigiani,  & altrettanti  prigioni» 

& con  loro  inlìeme  il  Capitano  ; ma  intorno  la  fine  del  mefe  per  opera 
di  Anfelmo  Marani  Abate  di  SanGiouanni  Euangelida  pafsò  la  pace 
tra  Giberto, & iRofsi,  à quali  per  Heurezza  loro  fu  dal  commune  della 
città confegnato  il  cadellodi  Beneceto,quellodi Marano,  &BorgoSà. 
Donnino,  & efsi  in  libertà  rimelTero  la  città.  Furono  richiamati  tutti  i 
banditi  dell'vna  fattione,&  dell'altra,  & rilafciati  i prigioni  ; & il  Cor- 
reggefe  il  giorno  de  gli  Apoftoli  Pietro,  & Paolo,  con  gli  amici  fuoi  en- 
trò nella  città , della  quale  all’hora  fu  eletto  podeftà  per  cinque  anni  à 
venire  Zonfredino  dalla  Torre,&  temendoli  che  tal  carico  egli  non  vo- 
lelTe  riceuere,fu  con  l’elettione  ftatuito,che  s'^li  non  raccettaua,infi- 
noà  dieci  anni  non  potelTe  Milanefe  alcuno  eliere  in  Parma  podeftà. 
ElTendo  dunque  amendue  le  parti  in  Parma,&  neirvna,&  nell’altra  re-  t 

gnandol’auidità  di  dominare,  & il  delìderio  delrifentimento,  &di 
vendicare  le  riccuute  olfefe , preoccupò  il  luogo  prima  Giberto,  & di 
nuouoil  terzo  d’ A godo  fcacciòi  Rofsi,  mettendo  le  cafe  loro  à ruba» 
dopò  ardendole,&  fpianandole.  Cacciò  anchora  i Lupi  fuoi  nimici,& 
fece  mozzare  la  teda  à ventinoue  huomini,  i quali  erano  dati  caporali 
della  fuaefpullìone,  ne  quai  frangenti  Marano,  & Beneceto  lì  ribella- 
rono da'  Rofsi,  Si  efsi  lì  ritirarono  in  Borgo  San  Donnino , & prefero  il 
cadello  di  Torchiara, & quello  di  Ghiaruolo,doue  fortificandoli,!!  mef 
fero  à guerreggiare  con  Parma.  Ma  Giberto  andato  fottoGhiaruolo, 

& dringendolo  il  tredici  d’Agodo  l’hebbe  per  forza , doue  furono  fatti 
prigioni Giouannino,  Amurate,  & Palamede  Rofsi,  ch’egli  mandò 
prigioni  nel  cadello  di  Guardafone.L’anno  dietro  elTendo  data  da  'Vi-  <^307 
nitiani  occupata  vnaparte  delia  città  di  Ferrara,  & attendendo  ogni 
hora  più  à cercare  d’impatronirfi  del  rimanenteiil  Papa,  come  violen- 
ti occupatoci  di  quella,  il  cui  diretta  dominio  fpetcauaallaChiefa, 
gli  interdilfe  ; ma  non  profittando  punto  quedo interdetto,  li  bandì 
la  croce  addolTo , & volle  che  tutt’i  Vefcoui  circonuicini  con  gente  da 
guerra  concortefrcroà<peIlaimprefa>  facendola  malfa  delle  genti  d 
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Bologna*  doue  andando  CafTone  dalla  Torre  A rciue^couo  di  Milano» 
con  alcune  bande  di  gente  eletta, pafsò  per  Parma,&  hebbe  fegreti  ra- 
gionamenti infìeme  con  Giberto,  doue,  fecondo  il  Corio , trattarono 
d’vccidere  Guido  dalla  Torre  capitano  perpetuo  del  commune  di  Mi 
lano , & di  pigliare  l' Arciuefeouo  con  Pagano  il  fratello  il  dominio  di 
quella  città.  In  quelli  dì  leuando  la  faccia,  & infuperbiendolì  il  Borgo 
San  Donnino  verfo  Parmigiani,  gli  andarono  quelli  con  le  loro  genti 
fopra,  &ilcinferod’a(fedio,  il  quale  mentre  ilringeuano  ilventidue 
d’Ottobre  il  podellà  di  Milano,  & Strazza  Palauicino  colaterale  del  ca 
pitano  con  tutt’i  vatfalli  della  Republica  Milanefe , & con  la  militia  di 
Milano,doue  erano  dugento  cinquanta  foldati  fcelti  per  porta,cò  quel 
li  di  Pauia,&  di  Como, andarono  à Pizzighittone,  & d’indi  à Cremona 
per  congiungerfi  co’  Cremonefi,  & foccorrere  gli  aflediati;  ma  in  tanto 
la  pace  hi  da  certi  Cremonefi  trattata,  & da  loro  l’vndeci  modi  Noué- 
bre  conclufada  onde  queU’eflercito,che  già  fi  era  fermato  à Cremona» 
*3  *°difciolto  ne  ritornò  alle  fuellanze.  L’anno  decimo  elTendo  palTato  in 
Italia  Henrico  per  la  corona,  i Ghibellini  con  gli  aiuti  delle  genti  della 
Magna  venute  con  Cefare,cacciarono  di  Milano,  Cremona,&  Cremai 
Guelfi,ruinando  le  loro  ftanze , donde  i Parmigiani  temendo  del  con- 
fumaméto  de  loro  edifici  j,&  disfacimento  della  città,  nò  vollero  afpec 
tare  la  compagnia  di  quelle  genti;ma  da  loro  (lefsi  li  cacciarono.  L’ati- 
*3”nochefeguìil  venti  di  Decembre  Henrico  chiamò à Milano  Giber- 
to pel  Lunedì  appreìTo  l’ottaua della  natiuitàdi  noftro  Signore,  ad 
honorare  la  coronatione , 1 a quale  egli  intendeua  di  fare  il  giorno  del- 
rEpifania,nel  qual  tempo,di  commandamento  di  Cefare,  pacificaróìì 
infieme generalmente!  popoli  di  Parma,di  Brefcia,di  Pauia , Piacéza, 
i3iaLodi,Cremona,&  Reggio.  Andolfene  dopò  Giberto à Milano  con  du 
gcnto  huomini  d’arme,  doue  era  anchora  il  Vefcouo  di  Parma,&  doue 
volle  Cefare,che  alla  fua  prefenza  faceflero  Guglielmo,  & Giberto  pa- 
ce; la  onde  i Rofsi  coronati  d’oliua,&  lauro  tornarono  à Parma,  có  tut 
t’i  fuorufciti,che  perl’aduento  di  Cefare  fi  erano  partiti,  lafciandòfi  aa 
chora  i prigioni  deH’vna,&  dell’altra  parte.  Dodici  dì  dopò  verfo  Par- 
ma volfc  i pafsi,nel  qual  tempo  i Guaftallefi  fe  li  ribellarono.  Il  quinto 
di  Febraio  poi , che  alcuni  dicono  à quindici , & altri  à venticinque , i 
Rofsi  con  la  parte  loro  furono  dal  Correggefe  vn’altra  volta  cacciati 
della  città , doue  reftarono  della  loro  fattione  morti  da  felfanta  perfo- 
ne.  Henrico  in  tanto  attefeà  far  fuoi  Vicari  foreflieri  in  alcuni  luoghi 
della  Lombardia , & mandò  in  Parma  Guido  Cocconato  daTurrino  » 
& à Borgo  San  Donnino  Tolomeo  Pcllizone  pur  da  Turrino,fi'atello  di 
Papiniano  Vefcouo  di  Parma  > il  dominio  de  quai  luoghi  haueua  rinò^ 
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ciato  Giberto  libero  in  mano  fua.  Ragunando  pofcia  da  diuerfc  parti  ’ 

lo’mperatorccenteperl'imprefadiBrefcia,addomandò  Giberto,  il  *'  * ' 

quale  andò  à bruirlo  coi  foldati  Parmigiani,  & con  alcune  infegnede  ■ 

fanti  apio  Rauignani,che  fi  trouauano  al  fuo  foldo,&  li  portò  la  corona 
Imperiale,che  già  perde  Federigo  nella  prefa di  Vittoria,&liladonò,  ^ 

& egli  all'incontro  donò  à lui  Guafialla  con  la  fua  corte,  & creollo  Tuo 
Luogotenente  in  Reggio,&  Parma;ma  con  intelligenza  tra  lui,  & To- 
lomeo intorno  il  goucrno  della  città,&  delle  terre;vogliono  alcuni,  che 
con  Giberto  ne  gifiero , mandati  dagli  Antiani  della  città , Guidello 
Bcrgonci,&  Pietro  de  Bouerij  anchora  loro  di  quel  corpo, i quali  n’ha- 
uefiero  dallo’mperatore  cinquanta  fiorini  d’oro  per  ciafcuno.Ritorna- 
to  dopò  vn'altra  volta  à ritrouare  lo’mpcratore  à Pania , & intenden- 
do,che  gli  era  fiata  data  finifira  informationc  del  goucrno, & proce- 
dere Tuo,  & auertito della  mala  difpofitione  di  Cefare  verfo  di  lui,- 
caualcando  con  quello  alia  volta  di  Genoua,  giunto  doue  fi  guada  il 
Po  tra  Tortona,  & Pauia,  con  le  fue  genti  fe  ne  tornò  à Parma  ; oue  per 
uenuto cacciò  il  Vicario  Imperiale,  & il  medefimo  fecero i terrazza- 
ni del  Borgo  San  Donnino , dandoli  tutti  à Giberto , il  quale  del  mele 
di  Dccembre  entrò  in  Lega  coi  Guclfi,&  la  parte  della  Chiefa  de  Lom 
bardi, Tofcani,&  Romagnuoli,coi  Rcggiani,Bolognefi,  i Marchefi  Ca 
ualcabò,i  fiiorufciti  di  Cremona, i Signori  della  Torre,  gli  eflbli  di  Mi- 
lano, iFiorentini,Senefi,Lucchefi,il  Re  Ruberto,  & altri  contralo’m- 
peratore  per  impedire,  ch’ei  non  fùflc  coronato  in  Roma.  Maialerò 
fatica  tofto  conobbero  vana,  perche  mal  grado  di  quanti  ve  n’era- 
nohebbe  la  corona.  IRofsi  in  tanto  non  rimanéuano  di  non  ado- 
prarfi  con  prattiche  occulte  per  ritornare  à Parma  ; ma  veggcndo,che 
fecondo  la  loro  intentione,non  aueniuano  le  cofe,  entrarono  in  penfie-  ^ 
ro  di  trauagliare  à difcopcrta  guerra  la  città , & perciò,melfo  inficme 
buon  numero  di  perfone  , induflcro  Giacomino  Cornazano  citta- 
dino nobile  à riccuerli  nel  Medefano  fuo  cafiello  pofio  oltre  il  Tar- 
ronel  Vefcouato  di  Parma,  luogo  per  quei  dì  grande.  Se  fbrtifsimo, 
doue  raccoltili  del  mefe  di  Nouembre  con  fpclìe  correrie , fcaramuc- 
cie,&  depredationi  non  lafciananoripofare  Parma  ; riceuendo  in  que- 
llo mezo  quelli  tutti, che  à loro  fi  riduceuano,i  quai  furono  infiniti.che 
quantunque  dimofiralTero  in  aiuto  de  Rofsi  elTcre  venuti , erano  nondi 
meno  folaméte  venuti  per  l’ingordigia  de!  guadagno,  facédofi  fouentc 
^ofieriprefaglie,&  opulèntifsimibottini.Nel  mefe  diGenaiopofeia,!^!^ 
ofecódo  altri  di  Marzo, ribellàdofi  dalla  città  à loro  Orlàdo  di  Scorza 
c5  la  fortezza, & fuo  cafiello  di  Paderno,  Giacomo,&  Giufrè  da  Pallù, 
con  quelli  di  Riualta , & ingagliarditi  perciò  molto  più,occuparono  il 
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caftello  di  Bargone,&  Torchiara,&  dopò  il  Borgo  S.  Donnino  occupa* 
rono,&  prcflb  che  tutte  l’altre  casella,  & ville  del  Vefcouato  di  Parma» 
chefitrouauanodifopralartradaRomana.il  mefedi  Luglio  fe  n’entra 
rono  ne  borghi  con  gran  fpauento  della  città;  nel  qual  tempo  vn  fuoco 
s’apprefe  nel  Medcftno,che  tutto  l’arfc;  merito  veramente, come  fu  da 
tutti  vniuerfalmente  giudicato.che  li  conueniuaj  poi  che  haueuarice- 
liuto,  per  nuocere  alla  propria  patria,  l'antico  nimico.  Minacciauaia 
querti  dìlo’mperatore  perla  pad'ata  lega  con  parole  molto  fpaucntc* 
Doli,&  villane  Giberto,  i fuoi  feguaci,  la  città,  & il  territorio  tutto  ; Se 
conofeendo  il  Correggefe,  ch’egli  pur  teneua  quella  città  come  Vica* 
riodiCefare,&  eratenuto,dimandandogliela,àrilafciarla,  ouerofeo* 
prendofi  di  quella  tiranno  , irritarli  più  contra  l’ira  dello’mperatorc; 
doue  aU'hora  li  farebbe  mirtiero  di  groflb  prefidiò  dentro  per  refiftere 
alle  fue  forze  (redendofi  ficuro,che  fopra  la  città  ei  ne  verrebbe  ) che  i 
metterlo  ìnfieme  ne  il  tempo,  ne  le  forze  bartauano;  ne  poteua  egli  af- 
ficurarfi  nella  città  tutta  in  arme  per  le  parti , & che  del  fuo  reggimeli'» 
to  male  appagata  fi  trouaua, perche  l’affligeua  aflai  con  gabelle,  & in- 
folite  eftorlìoni  ; ne  però  volendo  fenza  quella  rimanere , per  partito  i 
quefte  cofe  prendere , tenne  fegrete  prattiche  con  Ruberto  Re  di  Pu- 
glia,figliuolo  di  Carlo , di  farli  cadere  la  città  in  mano,  oue  egli  dopò 
con  qualche  titolo,  ò colore  gliela  concedeflc;  & rafsicurato  l’intendi- 
mento,fece  à credere  alla  città,che  ftando  le  difcordie,&  guerre  ciuiliil 
&imminendoil  pericolo  delle rtraniere , perle  minacele dello’mpe- 
ratore,non  era  che  bene  afsicurarfi  con  l’appoggio  di  qualche  grande, 
il  quale  pote(Te,prouedendo  alle  fattioni  pacificare  la  città,  & refiftere 
alle  forze  di  Cefare  ; & che  non  li  pareua  trouarfi  per  all’hora  fuggetto 
migliore,  ne  che  fuflc  più  à propofito  di  Ruberto  Re  di  Puglia,  nella 
elettione  del  quale,  quando  fi  rifoIuelTero  di  ftare,egli  forfè  à farli  la  ri- 
nuncia d’ogni  ragione,  che  in  quella  hauelTe,  fi  indurrebbe  : fopra  che 
fatto  i Parmigiani  vn  generai  parlamento,  conuenero  di  darli  il  domi- 
nio della  cittì, la  qual  cofa  fattagli  intendere,&:  egli  accettando  il  par- 
tito, Giberto  li  rinunciò  le  ragioni , che  vi  haueua  dentro, ritencndofi 
folo  Guaftalla  con  tutta  la  lua  corte.  Hauuta  Ruberto  la  città, & 
giuratoli  da  Giberto,  da  nobili,  & dal  commune  di  Parma  fideltà» 
creò  di  quella,  di  Cremona , & di  tutta  la  parte  Guelfa  di  Lombardia 
capitano  generale  il  Correggio,  con  falario  di  due  mila  lire  l’anno,  che 
ilSanfouinodirtcdi  dodici  mila  ducati.  In  quelli  di  la  madre  del  Sai - 
uatore,  nella  chiefa  de  frati  Carmelitani  effaudì  le  preghiere  de  fedeli 
con  molti  miracoli,  rendendo  la  luce  à ciechi,  l’vdire  à fordi , l’andare 
à a£sidrati,&  facendo  molte  altre  gratie,come  fi  vede»  che  in  molti  luq 
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Ai  non  certa  mai  dì  firrcw  L'anno  fcgucnte  Paoefi.CreitTOncfl,  Aleffan-  *4 
drini,Nóuarefi,Verccllefi, Parmigiani, c futìrufciti  Piacentini  della  par 
ceGuelfa.ertendone  capo  Alberto  Scotto,  come  racconta  il  Locaco,an 
darono  ali'a(fedio  di  Piacenza  ; ma  nata  tra  loro  difcordia,il  nono  gior 
no  deH’artedio  fé  ne  partirono  lènza  hauer  Fatto  altra  cofa,  che  brufcia 
to  il  ponte  fopra  il  Pq . Il  quartodecimo  di  Luglio  i horghefi  male  ap-  * 
pagati  deRofsi,  a'  furia  popolare  cacciarono  Guglielmo  coTuoifì> 
gliuoli,  i quali  fì  condufTero  à Soragna , Paderno , Rino  Sanguinària, 
&nellaGhiaiade  Maledobati,purtuttauiatrauagliandola  citta\àqua 
U ertèndo  da  alcuni  data  intenrione.che  fé  il  giorno  della  Madonna  d’- 
AgoRo,nel  quale  vi  fì  correua  il  Pallio,  che  altri  diflero  il  dodici  di  Giu 
gno , fi  apprefentaflero  con  le  loro  genti  alle  mura , & i porta  nnoua, 
ch’ella  fì  leuarebbe  à rumore,  & gli  introdurrebbe , & venutiui  fecon- 
do l’ordine,Giberto  fcntendo  il  tumulto  per  difendere  la  porta  vi  cor- 
fe  con  le  fue  genti,  doue  combattendofì  valorofaméte  il  Malifcalco  del 
Re  Ruberto;  & alcuni  amici  di  qtiefìa,&  di  quella  parte,  fì  miffero  me- 
zani,&  li  pacificarono  infieme,  & con  grandifsima  allegrezza  entraro- 
no nella  città, doue  ilcommune  li  rintegrò  de  danni  riceuuti;  Si  à mag 
gior  Rabilimento  di  quella  concordia , Giberto  il  primo  dì  di  Settem- 
bre tolfe  per  moglie  la  Maddalena  figliuola  di  Guglielmo,&  furono  ce 
kbrate  folcnnifsime  nozze  con  contentezza  commune  di  tntta  la  ter- 
ra. Non  era  però  per  la  venuta  de  Rofsi  racchetata  la  citta',  che  non  ha- 
Berte  anchora  qualche  dillurbo,  perche  i Ghibellini  fiiorufciti  facendo  ! 
teda  al  Borgo, & alTai  fouente  correndo  il  Parmigiano  il  rubauano , Se 
depredauano;  donde  Cane,  & Parterinofì  diedero  àpratticare  la  pa- 
ce tra  loro,  Se  Giberto,  & la  conclulèro  fecondo  alcuni  del  mefe  di  Lu- 
glio, Se  fecondo  altri  molto  dopò , & fu  loro  pcrmellb  il  ritorno  à Par- 
ma . Oàtofi  poi  Guglielmo  à fortificare  Sanfecondo , Se  Paolo  Aldi- 
giero  fuo  genero  Contignaca  ,&  ertèndo  rifatto  il  c.trtellodi  Bagan- 
zuola , Matteo  da  Correggio  fratei  cugino  di  Giberto  fdegnato  contrai  • i j 
i Rorst,colfauorde  Palauicini,San  Vitali,  di  Luca  Vifeonte,  dcMila- 
nefi,  yeroncfì.Crcmonefi,  Lodegiani,Mantouani,  Bergamafchi,&  Pia- 
centini,mortèguerraàParmailventiduedi  Marzo, & prefeSanQuiri- 
co,&  Sanfecondo.il  quale  Giberto  il  dicinoue  di  Giugno  ricouerò.  Ha 
Beuano  in  quello  tempo  Paflèrino  occupato  il  cartello  de  Dofìlì,  Se  Ca- 
ne Viadana  , Se  vedendo  la  città  di  Parma  continuamente  piena  di 
zizanie,  fieramente  balellrata  dalla  fortuna  con  guerre  inteftine,& 
che  bora  l’vna  parte  cacciaua  l’altra , bora  l’efclufa  entraua  facendo 
vfch  fiiorila  prima  entrata;  conuenero  infieme  divedere  di  guada- 
gnarlèU , Se  cominciarono  à far  correrie  nel  contado , à quali  lì  op- 
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poferovirìltnetitei  Parmigiani  vnitiinfìeinc.&lfdifcaccbrono^  Non 
valendo  poi  ne  gli  animi  ambiciofì,&  cupidi  di  regnare  amifti,  ne  pa- 
rentado : Giberto  fatta  grande  adunanza  d'huomini  della  Tua  fattione 
occupò  la  piazza  airimprouifo.,  & forpinfe  fuori  tutta  la  parte  Rolfa! 
*^ma  col  mezo>& diligente prattica  di  Giouanni  San  Vitali , torto fe  ne 
ritornò  facendo  pace  infìeme . Seguitando  poi  Giberto  i (oliti  fuor 
cattiui  portanjenti,  ne  potendolo  la  città  più  patire , il  venticinque  d» 
Luglio  folenne  perla  fertiuità di  Giacomo  Aportolo , Obizo  Panicol- 
la,  Giouanni  Quirico  San  Vitali»  che’l  Corio  errando  chiama  genero 
di  Giberto  Rolsi  » elTendo  del  Correggefcj  Orlando  Rofsi  > Paolo  Al- 
digieri»&  Bonaccorfo,  tutti  trefuoi  cognati, vfciti  nella  piazza  di  Par- 
ma, fi  diedero  à gridare,  viua  il  popolo;  la  qualcofa  intendendo  Gi- 
berto, & indouinandofi  ciò  contra  àluiertere detto, con  alcuni fuoi 
fautori  vfeito  della  città  fe  ne  fuggi  à Carteinuouo  del  ParmigianOluo 
luogo,  il  quale,  fecondo  che  fcriuono  coloro , che  le  cofe  della  cafa 
\ Correggete  raccontano,  fu  fabricato  da  lui.  Si  dice,che  Orlando  pre- 
gò la  forella,  che  volerte  per  faluarfi  dalla  furia  del  popolo , ridurli  in 
cafa  fua,&  che  ella  dopò  l'hauer  detto  al  fratello  alcune  parole  di  rt- 
fentimento , fcalza , & co’ capelli  fparfi  ne  feMÌ  il  marito , doue  gec- 
tatalifi  à piedi, il  pregaua  à vendicare  fopra  di  lei  l'ingiuria  fattale  dal 
fratello.  Quiui  dunque  giunto  fi  fortificò  , mettendoli  prefidioin 
Guardafone , & dopò  cominciò  à far  guerra  à Parma,  che  alcuni  folle- 
mente difTero  con  l’aiuto  di  Matteo  Vifeonti,  Se  Cane,  &PafTerino; 
perche  quelli  fomentarono  l’efclufione  di  Giberto . Vfeito  dunque  il 
Correggere  di  Parma,  quel  dì  ; che  li  parue  fattale , poi  che  in  tal  dìei 
nacque , fu  di  Parma  in  coli  fatto  dì.  fatto  Signore , in  fimil  dì  fu  fcac- 
ciato  della  città,  dentro  la  quale,  mai  più  non  tomò,&  in  cotal  dì  fé  ne 
morì.  La  città , fecondo  il  Sanfouino , fece  inrtanza , che  Orlando  oe 
prenderte  il  gouemo,&  la  Signoria  ; ma  non  volendo  egli  à verun  pat- 
to acconfentire , piacendoli , che  fi  rimanefe  in  libertà,  tolfe  ellainlc 
' il  dominio,  dando  il  carico  del  gouerno  à gli  Antiani , i quali  inconta- 
nente delle  più  nobili  cafe  di  Parma  fecero  quattro  capitani  de!  popo- 
lo, che  chiamarono  i capitani  di  mille,  à quali  diuifa  la  città  in  quat- 
tro quartieri , afsignarono  per ciafeuno vn  quartiere  convna  porta; 
& fu  à porta  Benedetta  Pietro  Balduchini,  à porta  Nuoua  Antonio  Al** 
bertuzzi,  à porta  di  Parma  Vcrnatio  Porti,  à porta  Chrirtina Lanfran- 
co Garimberti . Intanto  Giberto  andato  à Napoli , in  Tofcaoa,  & al- 
troue  per  foccorfo , hebbe  dal  Re  Ruberto  cento  huomioi  d’arme^ 
cinquanta  da  Senefi , cento  da  Fiorentini , cento  da  Padouani,  & cen- 
to da  Bolognefi  » con  alquanto  numero  di  fanti  à piè  ; & fatta  la  maf- 
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fa  i CaftelnaouOj  fi  mofle  contri  le  r<;rre  di  Kf aitorano»  & Collorec(V 
& le  prefe.  & arfe;  il  fimile  fece  à Cafaktone , Sorboia , Cohenzo , 8i  i 
diucrfi  altri  luoghi  ;alla  fine  del  meTe  di  Settembre  fu  trattata»&  cotHi  j 19 
clu  fa  la  pace  tra  lui,  & la  città,  con  quello  , che  à Tuoi  FulTe  libero  l'in* 

Seflb, &rcgre(rodiquclla,maàluiin  tutto  interdetto;  intorno ched 
lo  il  tellimonio  del  Sanfouino , che  afferma , che  egli  entrato  in  Par* 
ma  rihebbe  il  dominio,  & ne  eTpulfe  tutti  i Tuoi  nimici,  & peggiore  af* 
fai  più  quello  di  Cipriano  Manenti,  il  quale  fcriue,  ch^fèce  decapitare 
trenta  de  principali  della  città  per  afsicurarfì.  Non  mancauano  in 
quello  mezo  alla  città  altri  trauagli , & liti  per  conto  de  trentafei  poz- 
zi di  Tale  occupatili  da  Marchelì  Palauicini  da  Scipione , & ottenutane 
iafentenza,  non  però  ne  fentì  ella  giouamento alcuno , perche queiijiS 
Marchelì  ne  tempi  di  Luchino  Vifconti  glieli  tolfcro,  ne  mai  più  gli 
hanno  rellituiti.  HoraforpettaodocuttauiaParmadiqualchemoui- 
mento  delle  parti,  &hauendo  per  lunga  efperienza  conofciuto  , che 
ad  ogni  Tubito , & improuifo  folleuamento , la  piazza  veniua  prefa. 
peraTsicurarlì  da quefto,  fece  porre  le  catene  per  tutte  le  llrade.  Vi- 
cino à quefii  dì  alcuni  Sacerdoti  deU'ordine  di  San  Bafìlio  abate  venu- 1 ^ 
ci  d’Armeniain  Italia  fi  fparfero  per  la  città  di  quella , & fu  afsignata  à 
quelli  che  fi  coodulfero  ad  habitare  à Parma  la  chiefa  di  San  Bafilio 
nel  Codiponte  vicina  alla  porta  à San  Bafilio.  L’anno  trecento  venti  13x0 
Giberto  ricouerò  Punì , che  efieodo  di  Tua  ragione , gli  era  (lato  da 
Tuoi  parenti  occupato  ; dopò  trouandofi  Galeazzo  Vifconti  fotto  Cre- 
mona , & llringendo  quella  città  così , che  fouenuta  di  cofa  alcuna  ef  i J 11 
line  non  poteuanedaterra,  ne  da  acqua,  Giacomo  Cauaicabòfuo 
cittadino  fé  ne  già  Bologna,  & d’indi  in  Tofeana,  facendo  àfapereà 
Guelfi  di  là  il  pefsimo  (lato,  nel  quale  fi  trouaua  Cremona, i quali  il  lo  - 
uenero  di  feicentohuomini d'arme,  fotto  la  condotta  di  Francefeo 
Scotto , co’  quali  palfando  le  terre  già  tenute  dal  Correggelè  fi  ridulfe 
al  Po  ; ma  impeditoli  il  palfaggio  di  quel  fiume  da  Galeazzo , sì  con  le 
genti  da  terra,  come  con  le  naui,  che  teneua  in  Po, deliberò  di  vedere, 
le  facendo  guerra  à Galeazzo  in  cafa  fua,  potelTe  da  quella  imprefa  di- 
uertirlo , Se  coli  prefo  il  camino  per  lo  Parmigiano  verfo  il  monte  fe  n’- 
andò à Borgo  di  Val  di  Tarro,  6c  pofcianeH’altre  terre  del  Piacentino, 
doue  conforme  al  penfamento  riufeì  l'eftetto,  perche  Galeazzo  per 
foccorrere  i luoghi  dal  nimico  molellaci,  riuoco  gran  parte  delle  gen- 
ti , ch’egli  haueua  nel  Cremonefe,  In  quello  tempo  volendo  i Fioren- 
tini guerreggiare  Callruccio  di  Lucca,  fi  allegarono  conSpineta  Mar- 
chefe  Malefpini,di  tutte  le  fue  terre  già  difertato  da  Callruccio , & per 
la  via  della  Lombardia  fecero  palfare  io  Lunigiana  trecento  cauallie- 
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eh  & cinqaecento  pedoni , i quali  entrati  in  campagna  raefleroraB’^ 
dio  a Monte  Vettolino . Caftruccio  in  quello  mcao  intendendo  i mcrw 
C uimenti  de  nimici , mandò  in  Lombardia  à domandareà  gli  amici  »? 

luto , à cui  Milanefì , Piacentini , & Parmigiani  apparecchiarono  eia* 
>3  ^^quecento  cauallieri. L’anno  feguentefii  nel  iuo  principio  alia  città gka» 
condo>&  pieno  di  faufto.ma  nella  fine  amaro, & crudele;  conciofìache 
quello  anno  Andrea  Rofsi , detto  etiandio  Andrcaffo , & coli  fouence 
chiamato  dal  Sanfouino,che  altroue  poTcia il  noma  Adriano,  tolfe  per 
moglie  Vannina,  òGìouànina  San  Vitati  figliuola  di  GiouanniQuiri* 
CO.&  trouandolì  tra  loro  vincolo  di  parétado,la  città  fperando,  che  da 
quello  douelTe  nafeere  vna  perpetua  pace,&  quiete  nella  patria, &effe<‘ 

- re  ellinte  tutte  iefedicionicongiungendod  comein(iemeRofsi,Sà  Vi* 
tali,&  Correggelì;  perche  Vannina  era  nata  d’Antonia  figliuola  df 
Giberto  ; mandò  ambafeiatori  al  Papa  per  ottenere  la  difpenfa , & le 
nozze  furono  fatte  fontuolìrsime,  doue  alla  prima  menlà  federono 
mille, dugento  vent’huomini  di  conto, & trecento  ottantafei  gentiU 
donne,  alle  quali  non  ballando  il  palazzo  del  Vefcouo,oue  fi  ccle^ 
brarono  le  nozze,  furono  sforzati  porre  le  tauole  nel  duomo  > & nel 
battelìmo . Caualcarono  poco  dopò  fufo  quello  di  Reggio  Cane  , di 
Palferino,  pur  per  vedere  fe  potelfero  cogliere  Parma  , come  aU 
travolta  haueuano  cercato  di  fare,  con  mille  » Se  cinquecento cit 
ualli;  nelqual  tempo  afpirando  Orlando  Rofsi  al  dominio  della  eie* 
tà  ,&  parendoli  perl’ollacolo  grande  de  San  Vitali  à ninna  cofa  po- 
: cere  del  fuo  defiderio  peruenire , pensò  di  feruirlì  , come  di  cofaà 

tempo  opportuno  mandata  à poter  leuarlèli  dinanzi , d'vna  nuoua 
venutali  ali'orecchio , & forfè  da  alcuno  della  Aia  parte,  ò da  altro 
nimico  del  Onirico  commentata,  ch’egli  ad  inllanza  de  Fiorentini, 
dtBolognelìyVolelfe dar  Parma  alla  parte  Guelfa,  della  quale  fatto* 
ne  partecipi  i Ghibellini , & di  loro  ingrolTata  la  Tua  parte , contea  l'o- 
pinione d'ogn’v  no  prefela  piazza  , & cominciò  à chiamare  lo’mpe- 
rio,  & come  fi  hauelTe  bandita  la  croce  addoAbi  San  Vitali  i fidici 
dead  alfaglirli , & perfeguitarli.  Giouanni  Quirico , & l'abate  di  San 
Giou^nni , che  altri  dilTero  di  San  Genefe , di  San  Zeno  di0è  Gio- 
uan  Villani,  che  era  di  quelli  di  Marano,  lì  ritirarono  nel  conuento  de 
frati  Minori , per  fuggirli  da  quella  furia  ; ma  feoperti  da  vn  frate  ami- 
co à Rofsi  flirono  prefi;  donde  il  Sanfouino  huomo  di  quelle  cofeaA* 
fai  materiale,  de  rozzo,  lì  prefeà  dire , che  hauendo  TabatC)  ilQui^ 
rico , Giouannino , & tutti  gli  altri  di  quella  famiglia  tenuto  trattato 
con  A zzo  figliuolo  di  Galeazzo  Vifeonti  per  cacciarne  Orlando,  &i 
Rorsi,fiitno  feoperti  da  vn  frate  amico à Rofsi, dt pure  ncli'illeiraopra; 
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càcconài.chehdn  à Guelfi,  ma  à Cane,  & PafTerìnofuoi  parenti  voleua 
Giouannidarelacitti,comeanchorahaueafcrittoil  Villano,  & che 
perciò  fi  rorctcò  il  ramore.prefo  adunque  il  Quirtco  fu  pollo  in  vna  gab  < 
bia  di  legno  molto  forte  fatta  i poll3,nella  torre  del  commune,inftan> 

4o  i ciò  Paolo  Aldigero,6il  anchora  prefo  Giouahni,chiamaco  Gioua* 
nino  San  Vitali,  nominato  da  alcuni  Signore  di  Montechirugolo,il  qua 
le  con  l’abate  fu  pofto  prigione  nelle  carceri  del  commune.  Se  rimife  in 
Parma  Orlando  i figliuoli  di  Giberto  da  Correggio,  & egli  fc  ne  rima- 
{èSignore,tenendo  la  città  molti  dì;  intorno  che  s'abbaglia  il  Sardo; 
mettendo  quelli  rumori  tre  anni  dopò.  Mora  fatti  i Rofsi  patroni  di 
Parma, furono  ricercati  da  Beltrando  da  Poggetto  Cardinale  d’Hoflia, 
che  alcuni  diflero  di  San  Marcello,&  altri  di  San  Marco  Legato  in  Lom 
bardia, di  adherirfì  feco,&  mentre  andauano  le  parole  innanzi,&  indie 
tro  per  trattare  l’accordo,  Azzo  Vifeonti  venne  à Parma,  pur  per  tenta 
re  anch’egli,che  fi  allegaffero  feco;ma  per  eflcre  in  trattato  con  Beltrà- 
do  non  lo  vollero  vedere;la  onde  il  feguente  giorno  fe  ne  partì.Seguì  po 
feia  l'accordo  col  Legato, & Parmigiani  li  dierono  cento  cauallieri  per 
andare  {opra  la  città  di  Milano.Poco  apprefib  quelli  del  Borgo  li  diede 
ro  laterra,efTendo  venuto  à Piacenza , doue  haueua  conflituito  Vica- 
rio à nome  della  Chiefa  Vergafio  Landò,  che’l  Villano  chiama  Obizo 
detto  Vergin  della  cafa  di  Landa  Piacentino.ln  calende  di  Maggio  del 
l’anno  ventitré  Vgolino  Rofsi  fratello  d’Orlando , Se  di  Marfilio,  ad  in- 
Aanza  del  Legato, per  vbligarfi  egli  quella  parte,  & facilitare  i maneg- 
gi,ch  erano  in  piè  tra  lui  & la  fattione  Roda,  fu  da  Giouanni  fatto  Ve- 
feouo  di  Parma,&  confacrato  dal  Legato  in  Piacenzà;il  quale  dopò,ri- 
cornando  à cafa  ,fu  incontrato  da  tutta  la  nobiltà , & da  tutto  il  popolo 
Parmigiano  con  allegrezza,  Se  applaufo  grande , il  quale  durò  tre  dì. 
Andando  poi  il  venti  di  Luglio  cinquecento  caualli,  & mille  pedoni  in 
foccorfo  de  Milanefi.trauagliati  dalla  Chiefa, mandati  loro  da  Manto- 
oa,  Verona,&  dal  Marchefe  di  Erte,  fe  ne  pafTarono  il  Po,  credendoli  di 
pigliare  la  città  di  Parma  per  trattati,  che  vi  haueuano  dentro , con  la 
parte  diGiouàni  Quirico,&  vi  ficonduflerofotto;mafcoperti,non  po- 
terpno effettuare cofa alcuna,  & gran  parte  de  complici,  che  erano 
dentro  la  città  furono  fatti  morire.  L’anno  feguente  pafTarono  fopraizj  4 
Parma  à bandiere  fpiegate  cinquecento  caualli  Francefi  guidati  da 
Monfignor  di  Bafentino,daquellodiGauigni,di  Pria,diGraconte,dt 
Miles,  dalZurro.  GuglielmodiNoreri,  Gianni  di  Curri,  Vtaffod’- 
Ombrieres,  Raolino  Ranieri,  Prinziualle  di  Rinaldo  da  Fontana, 
Raolino  di  Ricciaforte  molto  bene  in  amefe , i quali  haueuano  à paf- 
(àrein  Tofeana  al  foldo  de  Fiorentini . Effendo  poi  pafiate  alcune 
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guerre  cn  gli  Ecclefìaftici,  & i Vifconti  oltre  l'Adda»  8c  io  AlelTandrùi 
àfauorc  della Chiefa»  & in  Monza,  douele  genti  del  Legato  furono 
rotte  ; Orlando  per  modrare  Tanimo grato,  ch’egli  tcneua  verfo  il 
Pontefice  della  dignità  conferita  nel  fratello,  cominciò  à trattare  col 
mezodiGiouanni  Morigiafcrittordihidorie  di  quei  dì , la  pace  tra 
la  Chiefa , & Galeazzo;ma  non  potè  con  ogni  fua  forza  tanto  opera- 
re , che  minima  ne  volefTe  intendere  parola  il  Vifcontc , troppo  in- 
crudelito contrai  quella  . Il  decimo  fettimo  di  Febraio  Parmigia- 
ni tenendoli fcherniti dal  Conte  di  Sabbione  cadello  del  Reggiano» 
per  alcune  riprefaglie  fatte  da  quello  in  danno  dellacitti,con  Teffer- 
cito  vi  andarono /opra,  & infieme  col  Conte  il  prefero,  & dopò  mi- 
narono . Horaveggendofi  i Vifconti  per  la  rotta  data  alla  Chiefa i 
Monza , come  patroni  della  campagna  , & defiderofì  di  prendere 
vendetta  non  folodi  lei;  ma  di  quelli  etiandio  che fecovniti lì  era- 
no, eleffero  di  trauagliar  Parma,  parendoli  molto  facile  il  poterla 
acquiftare , non effendo foftenuta  dafauore  di  Prcncipe potente,  per 
clTereiRofsi Signori  nouelli,  che  non  haueuano  ne  con  tempo,  ne 
con  parentado,  ma  ne  con  feruigi  fatti  ad  altri  Signori,  che  pur  fo- 
glionoalle  volte  tirar  quelli,  come  conofcenti  de’riceuutibeneficii» 
à foccorrerli  ne  bifogni,  flabiU'to  il  folio  del  dominio  toro , & manda- 
rono le  genti  di  Galeazzo  in  Parmigiana  , che  il  ventidue  di  quel 
mefe  entrarono  in  CaRione,  addoflole  quali  i Parmigiani,  con  vna 
tumultuaria  ragunata  di  gente  da  diuerfì  luoghi , & de  loro  adhe- 
renti  corfero  , doue  parendo  à nimici  di  non  potere  loro  refifte- 
re>  d’accordo  redimirono  il  luogo  falue  le  perfone.  Azzo  Vifcon- 
ti figliuolo  di  Galeazzo  in  quedo  tempo  con  più  di  mille  , & cin- 
quecento caualli  pafsò  il  Pò  per  foccorrerli;  ma  non  hauendopotu- 
to  giungere  à tempo,  trattò  d'hauere  il  Borgo  San  Donnino,  il  qua- 
le d’accordo  hebbe  il  diciotto  di  Marzo,&  vi  entrò  dentro  con  la  mag- 
gior parte  delle  die  genti,  doue  i nuouihidorici,chefcriuono,  che 
tre  anni  à dietro  il  Borgo  li  fi  era  dato,efcono  oltre  modo  del  fentiero.U 
ventidue  di  Maggio  corfe  Azzo  il  Parmigiano  per  dicci  dì  infìno  à Pie- 
tra Baldana  per  tutte  quelle  contrade,  & difoprata  citta  verfb  il  monte 
pigliando  alcune  cadella,  rubando  , confumando,  depredando,  & 
ardendo  ogni  cola  , dopò  carico  di  molta  , & ricca  preda  » fe  ne 
ritornò  doue  fi  era  partito  » 11  quattordici  di  Giugno,  che  Giouaa 
Villani  difreairvfcitadelmefe»&  altri  intorno  il  mezodi  Luglio  , il 
Legato,  & Orlando  eletto  Generale  della  Chiefa  in  Lombardia.con  di 
pendio  di  poo. fiorini  d’oro  il  mefe,con  due  mila,  & 500.  caualieri,  8c 

popolo  ailai»che  alcuni  diflcca  con  tre  mila  caualli,&  diecimila  fanti» 
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aa^rono  (otto  il  B<5rgo,e{rendoui  dentro  Azzò,  8e  vi  poiéro  rafTedio, 
Accontale,  e tanta  ftrettezza  hauendo  fatto  vn  forte  tra  Vinciola,  ds 
Bionda  fiumi, ch’egli  patiua  affai  difagio  di  vettouag1ia,il  quale  volen> 
do  foccorrere,&  fornire  la  lega  fatta  contra  la  Chiela,  nella  quale  era- 
no lo  Scala , r Eftenfe , & Paparino  raunò  à Modona  ben  mille,  & cin  - 
quecento  caualli , & meffe  infìeme  in  Po  groffo  numero  di  naui  arma- 
ce,le  quali  fcótrandofì  có  quelle  della  Chicfa  le  miffero  in  rotta,  donde 
prefo  il  camino  per  la  via  di  Cremona  , entrarono  con  vettouaglia  nel 
Borgo , efiendolifi  dilungato  affai  l’eflercito  ; alla  fine  dopò  l'efl'ere 
flato  molti  dì  i quello  affedio  indarno , fe  ne  partì;  donde  fi  vede  quan 
to  ciechi  fi  fiano  flati  de  gli  occhi  della  mente  il  Sanfouino , & Vincen- 
zo Cartari , quando  differo , che  hauendolo  tenuto  Orlando  affediato 
più  di  due  mefi,vedendo  Azzo,  che  non  haueua  forze  da  poter  contra- 
ftare,  & mantenerli  ; fe  bene  era  forte,  abbandonò  quella  imprefa , la- 
fciando  il  caflello.  Vuole  il  Corio,che  Orlando  con  le  genti  del  Lega- 
to fe  n’andaffe  à Firenzuola  al  contraflo  d’Azzo,che  è poco  verifimile, 
lafciandofi  dopò  le  fpalle  il  Borgo  nimico;  ma  deuèìl  Corio  hauere 
quede  cofe  hauute  da  fcrittura  latina , che  fea  mentione  di  Fidentia, 
ch’egli  tolfe  per  Firenzuola,  importando  il  Borgo,  & coli  il  chiama 
Tolomeo,  volendo,  ch’ei  fuffe  citta'.  De  Fidenati  ragiona  Plinio , po- 
nendoli nelle  diuifioni  dell'Italia.  Da  alcune  genti  di  quello  luogo  po- 
fcia  fu  edificato  vn  caflello  Tufo  il  Piacentino,  il  quale  fu  detto  con  no- 
me diminuito  Fidentiola,di  che  à fuoi  luoghi  trattaremo  affai . L’an- 
no ifleffo  fu  cominciata  vna  badia  dal  Vifconte  accodo  al  Borgo,  la 
quale  fu  poi  finita  con  corfo  di  qualche  dì . Nel  mefe  di  Noucmbre 
riceuerono  i Rofsi  dentro  la  citta  il  Legato  con  le  fue  genti,  nella  quale 
dando  il  nono  di  Marzo  mandò  Verg^o  con  feicento  Tedefchi  à Saf- 1 
fuolo,doue  hebbc  da’  villani  il  Borgo , & dopò  fi  refe  la  Rocca , & del 
mefe  d’ Aprile  occupò  il  borgo  di  Carpi,  & il  depredò,  & arfe  ; pofeia 
hauendo  prefo  Gonzano,&  Monteuecchio,  fi  dirizzò  àGuadalla,  & d 
Cadelgualtiero  . Del  mefe  d’Agodo  Vgocto  dal  Balzo  Generale  del- 
l’effercito  della  Chiefa  andò  con  le  fue  genti  fopra  Varano,  & Riuara- 
no,luoghi  del  Parmigiano,  e li  diede  il  guado  infiéme  col  vicino  paefe, 
perche  porgeuano  quelle  cadella  aiuto  àVifeonti  nimici  della  Chie- 
fa . Tentò  in  quedi  tempi  il  Legato  il  Roffo  per  hauere  da  lui  la  città 
di  Parma,  e la  cofa  pafsò  dallo  dimoio  al  trattato  deH'accordo,il  quale 
effendofi  maneggiato  per  alcuni  dì,alla  fine  fi  venne  alla  conclufionc 
di  quello,  & il  ventifette  di  Settembre,che  l'vltimo  differo  l’Edoaro,  & 
Carraro,  Orlando  li  rinunciò  ogni  ragione, che  in  quella  haueua,  & in 
Calendc  d’Ottobre  il  commune  li  diede  la  fignoria.  Donde  fi  fcuopre, 
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che  fli  faflo  qnc!lo,che  fece  il  Platina,  quando  fcriflTe,  chcl  Legato, èm 
t’àiiito  de  foldati  di  Boemia , i quali  i Brefciani  per  innanzi  haueuano 
chiamati  in  Italia  contea  i Bergamafchi,prefe  Parma,  Hora  il  Legacci 
hauuta  la  città  del  mefe  di  Decembre  tralTe  di  prigione  fuori  Giouan- 
ni  Qtiirico,  il  quale,per  fofpetto  che  teneua  di  lui,&  anchora  ad  inft  an 
*i^7za  del  Roflb,  confinò  àVinegia.  L’Aprile  dell’anno feguente.  Marco- 
Vifeonti  entrò  nel  Borgo  con  molta  gente,  & fornillo  di  buon  prefi- 
dio,&  di  vettouaglia , la  qual  cofa  fentirono  molto  à male  Piacentini,^ 
Parmigiani, & il  Legato,  temendo  quelli  di  efieretrauagliati , Oc  que-< 
fto  d’elicre  impedito  di  non  potere  caminare  lungo  vn  certo  fuo  corfot 
di  vittoria,che  li  pareua  offmrfegli  innanzi,  & perciò  vi  mandò  molt» 
della  Tua  gente  có  gli  aiuti  de  Piacentini,^t  Parmigiani,guidati  da  Or<« 
landò  Rofsi  à campo,  con  commandamento , che  I doiiefle  ftringere, 

& vedere  d’hauerlo  con  affalti.Hauendo  pofeia  Lodouico  il  Bauaro  fac 
to  carcerare  Galeazzo , Giouanni , & Luchino  Vifeonti  in  Milano , Se 
priuatoli  di  quel  dominio,  imputandoli,  che  hauefiero  voluto  auele- 
narlo , ne  fentì  molto  piacere , Se  allegrezza  grande  Parma , hauendo- 
per  fermo  d’elfere  liberata  da  forti , & potenti  cimici  ; & fece  perciò» 
feffa  grande  di  fbochi,&  di  campane;  ma  non  potè  lungamente  gode» 
re  di  quello  gaudio  ; perche  torto  furono  liberati , & fatti  maggiori  di 
quello,  cheerano  prima.  Il  Bauaro  dopò  partito  da  Milano  venne  ài 
òemona,3t  palTato  il  Po  il  ventitré  d’Agorto.giunfe  al  Borgo  con  mil- 
Ie,&  cinquecento  caualli  de  fuoi , & di  quelli  di  Milano , dugento  ciu-> 
quanta  di  quelli  di  Cane,centocinquanta  di  PalTerino,  & cento  de  Mar 
cheli  di  Erte,  & fenza  contrarto  alcuno , quantunque  il  Legato  fiiflc  ir> 
campagna  con  più  di  tre  mila  caualli,  fenepafsò  per  lo  ftato  di  Par- 
ma nel  Pontremolefe  , giungendoci  il  dì  delle  Calende  di  Settembre. 

Il  Borgo  poi,  che  dicemmo  elTere  da  gli  Ecclefiartici  artediato,abban- 
donato  da'  Vifeonti  del  mefe  di  Decembre  cadde  nelle  mani  del  Lega 
to , per  certo  trattato  tra  terrazzani , & vi  aggiunge  Giouanni  Villani, 
che  fi  arrendè  al  figliuolo  di  Giberto  da  Correggio  capitano  del  Lega- 
to, à cui  cortò  grolfa  fomma  di  danari.  Si  partì  poi  di  Parma  per  Bolo- 
*i^^gna  il  {negato  H quinto  di  Febraio;  la  cui  partita  prcrtò  materia  ad  Or- 
lando Rofsi,  che  haueua'del  tutto  mutato  propofito  da  quello,  che  te-  ' 
neua, quando  rinunciò  la  città,  di  penfare  di  ricuperarla,&  di  rihauer- 
' la,  conciofiache  con  affai  acconcio  modo  fatta  ragunanza  di  quelli  del 
lafuafàttione  il  terzo  dì  d'Agorto,ò  primo  fecondo  il  Villano , chel*- 
Herba,  & il  Carraro  dilfero  il  venticinque  di  Settembre  infieme  con 
Marnilo  fuo  fratello , cacciò  della  citta  PalTerino  Turriano  Rcttor  di 
quella,  & gli  alcri  vfficiali,&  le  genti  del  Legato, con  colore  che  opprù. 

meuana 
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nèuano  trofipo  la  cini.  Scriue  il  Sanfooinotche  afcurti  t?ccontano,ch# 
forono  t Parmigiani  * cheiì  ribcltarono,  perlegrauezzeimponc  loro 
dal  Legato  ; cacciati  colorò  Orlando  (e  ne  fece  Signore . non  mancano 
fcritcori,  che  dicono, che  Parmigiani  li  diedero  libera, & fpontaneamé 
ce  l’alToluca  amminilìracioncdi  tutta  la  Republica,  facendolo  aiToluto 
Signore  della  citta.  Il  quale  per  appoggiarli  dqualcheduno,&  conl'ap 
poggio  fondarfì  più  faldamente  nello  if aio  di  Parma;maritò  Maddalc-^ 
na  fua  hgUuold  ad  vn  figliuolo  naturoledi  Cane,la  quale  mafìdò  molto 
bene  addobata,8i  accompagnata  al  marito  i Verona>la  Coftanza  die- 
de ad  vn  fìgtiuolo  di  Cdfiruccio  Signor  di  Lucca.Mddò  Cane  il  meTedi 
Ottobre  ad  Orlando  diigento  foldati,ò  fecondo  altri , & con  meno  ve- 
ri(imilitudine,duo  mila  in  foccorfo  bifognandoli.  Il  tredici  di  Gcnaio' 
Marfilio,&  Pietro  Rofili  fratelli  d’Orlando,con  le  loro  genti,&  Irimbe- 
ra  con  quelle  di  Reggio,  caualcarono  fopra  il  Borgo  di  Serrcrguardato 
da  gli  Ecclenaftici,&  combattendo  il  vinfero,facendo  prigione  Gerar- 
do Leggiadro  capitano  di  quel  prefidio  con  molti  altri,onde  la  iòrtez^ 
ia  venne  in  deditionedeRofsi . In  qucAo  mezoil  Legato  per  ricupe- 
rar Parma  rtuocò  dalle  confine  Giouanni  Onirico , & fattolo  Genera- 
le, il  mandò  infieme  con  quelli  da  Correggio , & con  tutto  il  fuo  efler- 
cito,chc  fu  di  Tedici  mila  fanti  i piè,mille,  &ottocento  caualli,  & cin- 
quecento di  quelli  de  Piacentini,  che  il  Corio  difle  carta , Se  molti  na- 
uigli,che  haueua  in  Po,per  foccorfo  delle  vettouaglie.fotto  Parma:  do- 
uc  il  mefe  d’Aprile  giunti  al  ponte  d Sorbola , iui  fi  attendarono,&  po- 
co appreflTo  prefero  Cohenzo,  il  qual  diedero à Tacco  con  gran  guada- 
gno de  foldati,&  larferp;  dopò  attefero  à depredare  il  paefe , facendo 
correrie  infino  fotto  le  porte  di  Parma,  abbrufeiando , & ruinando  ciò 
chetrouauano;  neftette  guari,chetra  la  Chiefa,  Reggiani , & Parmi- 
giani pafsò  la  pace,  & con  qucfto,  che  non  fi  rimettefle  in  Parma  Gio- 
uanni Quirico;doue  licentiato  Tefiercito, Giouanni  fi  ridufie  à Manto- 
ua  i Pafierino.  Intanto  il  Legato,che  non  poteuafopportare,che  tenef- 
fe  Orlando  cofi  poco  conto  della  Chiefa , & di  lui , difsimulando  ogni 
cofa,  & fingendoli  fuo  amico , fotto  colore  di  volerli  rilalTar  Parma  lii- 
bera,&  promctcefc  di  difendergliela , qualhora  egli  voleflc  con  certo- 
che  annuo  riconofeere  la  maggioranza  della  Chiefa;  moArado  appref- 
fo  voler  trattare , che  fipacificalTe  co’figliuoli  di  Giberto  da  Correg- 
gio, il  chiamò  a Bologna, doue  con  faluocondorto.  Se  fottolafedean- 
ìlato,iIdiccflettcd’AgoAo,chedel  mefe  feguentediffero  alcuni,  & con 
pompa  grande , & bene  accompagnato  fu  fatto  prigione  , le  fue  genti’ 
Rialigiate,&  egli  mandato  nella  Rocca  di  Faenza;  doue  poi  fu  pollo  in 
gabbia,&  ad.inflaiiza,come  fi  dille  del  Q^iirico , accioche  egli  patifee 
• - - quella». 
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quella  iftelTa  pena,  che  ad  altri  haucua  egli  £atto  pàttrè..  ^^Hhno  dl« 
ce*  che  hauendo  facto  Tentreà  Bologna!  figliuoli  di  ^i^cto  da  Cor>^ 
reggio , ritenne  Orlando  fotto  propollo , che  non  voleua  far  pacecoo 
detti  figliuoli;  ma  ne  era  caufa  ragioneuole  quella  della  cattura*^  vn« 
fèmplice  prigionia  haurebbe  ba(lato,fenza  mandarlo  a Faenza, & gra-t 
uarlo  più  con  la  recencione  nella  gabbia . ma  di  lui  più  alTai  errarono 
coloro,che  fcrilTero*  che  diffidandoli  Orlando  di  poter  cenere  la  città* 
&refi(lere  al  Legato  per  hauercontra*  comegrofToelTercitodifuort* 
coli  parte  molto  potente  dentro;  fi  difpofe  gi^e  à ritrouarlo  à Bologna» 
& andato  là, ne  fu  da  quello,che  li  domandaua  Parma,come  pertinen- 
te alla  Romana  Chiefa,&  mollraua  di  quelli  molti  flromenti,pigliato; 
perche  elTendofi  già  pacificaci  infieme*  non  hauea  da  temere  di  quel- 
relTercito;ma  non  elTendo  palTata  la  pace,non  è da  credere,ch‘egli  fuft 
fe  flato  coli  mencecaco , che  fenza  fede  haueffe  prefa  fidanza  di  potfì 
nelle  mani  del  nimico.Seguica  la  prigionia  del  Ro(To,mandò  il  Legato 
Tuoi  vfHciali  à Parma;  ma  la  città,che  già  hauea  hauuca  nuoua  della  ri-* 
tendone  d’Orlando,  ne  eradiuenucadolorofa,  haueuafollicuiconel 
dominio  di  quella  Marfiliofuo  fratello,  non  volle  ammetterli.  Scegli 
il  quarto  di  Settembre  li  richiamò,  donde  dà  fegno  d'elTere  flato  male 
inllrutto  di  quelli  particolari  Giouan  Villani , dicendo , che  i fratelli» 
& conforti  del  detto  Orlando  col  popolo  della  città,che  l’amaua  moU 
to.rubellarono  al  Legato,  & alla  Chiefa  la  città  di  Parma*  & prefero 
cucci  gli  vfHciali  del  Legato,  & quanta  di  fua  gente  vi  hauea.  Entrati  in 
fofpecto  pofcia  Pietro,&  Marfìiio , che  il  Legato , per  affronto  fattoli» 
non  hauendo  voluto  riceuere  i fuoi  Rettori  * fulfe  per  fare  di  gran  di- 
ipiaceri , & di  gran  danni  alla  città , per  afsicurarfi  con  opporli  forze 
vguali,  hebbero  ricorfoà  Lodouico  Imperatore,che  di  que’dì  fi  troua- 
ua  in  Pauia,il  quale  mandò  à Parma  infieme  con  Pietro  vn  Tuo  Vicario 
Milanefè  con  molti  Alamanni , che  fenza  alcuno  indugio  fi  moffe  con- 
traCallelnouo,Brefcello,&  Callelgualtiero  terre  tenute  da  figliuoli  di 
Giberto  da  Correggio,!  quali  erano  in  fede  della  Chiefa;  & i vicini  luo 
ghi  diede  à ferro,&  à facco.  Melfofsi  in  animo  poi  Cefare  di  far  il  viag- 
gio di  Parma,  & palfare  il  Po  àBrefcello,gli  Ecclefiaflici  ilfettimodt 
Nouembre  ficondufero  à Guaflalla  per  contraffarlo,  & vietargli  il  paf- 
faggio;ma  Pietro,  & Marfìiio  comprefa  l’intentione  del  nimico , farti  i 
ponti  più  sù  il  fecero  palfare , & egli  il  decimo  di  con  più  di  duo  mila 
caualli  oltramontani  entrò  in  Parma,doue  fu  à grandifsimo  honore  ri- 
ceuuto,&  li  confignarono  i Rofsì  la  città , accioche  fe  la  difendeffe  dal 
Legato.  Venneui  volontieri  lo’mperatore  si  per  contentamento  de 
Rofsi,  quanto  per  farli  più  vicino  alla  città  di  Bologna  » nella  quale  ha- 
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ceua  qualche  intendiménto.  Il  venti  poi  del  mefe  Parmigiani, & Rcg^ 

Siani  caualcaronod  Bagno  camello  di  quelli  della  familiade  Mutei , Se 
epredarono  tutto  quel  contorno.  Lodouico il  venticinque  conAi- 
tuì  Tuo  Vicario  in  Parma  Marfìlio,il  quale  due  dì  dopo  d’ordine  di  Ce- 
rare con  Giberto'  Fogliani,  & Azzo  ManAedi  pur  Vicari)  Imperiali,  & 
molte  altre  genti  fé  n'andòi  Reggio , doue  fu  introdotto , & con  liceo 
animo riceuuto.  Il  fecondo  di  Decembre,che’lnouediAéGiouan  Vil- 
lani, partendo  Cefarc  per  gli  Trentini  per  paAare  in  Lamagna  , menò 
fecoMarAlio,  che  malamente  da  altri  fuchiamato  ManAedi  Rofsi, 
lafciando  nella  città  Vicario  Pietro  fuo  fratello.  Scriuono  Nicolò,  & il 
Platina,  che’l  Bauaro  raccomandò  Parma  à Pietro , & à Marfìlio . ac- 
compagnato,che  hebbe  Marfiliolo’mperatoreàTrento,ranno(egué- 
tedel  mefe  di  Marzo  fé  ne  ritornò  à Parma  con  titolo  di  Vicario  Ge-i 
nerale  di  Cefare  in  tuttala  Lombardia, & inueAito  co' Aatelli  de  feudi 
di  Parmigiana, con  titolo  particolare  de  MarcheA,di  San  Secondo.  In 
queAo  mezo  Marfilio,Pietro,&  Vgolino  Vefcouo  di  Parma  loro  quar- 
to Aatello , tentarono  ogni  via  per  liberare  Orlando;  ma  Aando  il  Le- 
gato rigido,  & duro,opponendoli  molte  ingiurie  fatte  alia  Chiefa,die- 
de  certo  fegno  di  non  hauere  animo,  di  con  toAo  condefeendere  à que 
Aaliberatione;  & per  leuar  Reggio  dalle  mani  di  Giberto  Fogliani, 
che  meloni  al  gouerno  dal  Legato,  A haueuavfùrpata  la  Signoria  di 
quella  terra;  fpedì  gente  da  Bologna , che  con  quelle  del  Re  Ruberto, 
il  ventitré  d’Aprilc,  corfero  il  Reggiano, guaAando,& depredan- 
do quel  paefe  dalla  banda  difotto.  11  giorno  dietro  inuiò  à Formigi- 
ne  caAello  del  Modonefe  feicento  huomini  d’arme,&  quattro  mila  fan 
ti,  quali  con  le  genti  mandate  à Reggio,  che  fe  ne  tomauano  Anza  al- 
tro profitto , che  carichi  di  preda,  vi  pofero  l’aAedio  ; ma  aA'aliti  da 
Modonefìanimofamente,&  combattuto  lungamente  con  molto  va- 
lore dall’vna  parte,  & dalPaltra;  allVltimo  furono  gli  EccleAaAici  rot- 
ti,&  rconAtti,reAandoui  prigioni  Galeazzo  Aatello  del  Re  Ruberto» 
Ramondo,&  Beltramo  dal  Balzo  Malifcalco  del  regno  di  Napoli,  & 
Generale  delle  gente  del  Papa , cofì  etiandio  chiamato  dal  Sanfouino» 
il  quale  poi  trattando  della  famiglia  del  Balzo  non  ramenta  qucAo  Bel 
tramo.  Furono  fatti  prigioni anchora  diciotto  altri  Signori  di  conto» 
Anza  vna  in  Anita  quantità  di  gente  inAriore;  della  quat  vittoria  ne  A- 
ceroi  Parmigiani  molta  allegrezza  , 8c  fuochi  coA  grandi,  & co  Aga- 
gliardi,che  arfero  il  battifole,  che  A tronaua  fu  A il  cantone  del  palaz- 
zo de  gli  Antiani  verfo  Arà  leuà.  Apra  il  quale  era  il  torello,  & la  cam- 
pana del  conAglio,che  A liquefece  ; perche  li  parueche  fuAcro  tarpate 
ITaliincalmanieraaL  Legaco-n  chedoueAè  penare  gran  pezza  prima» 
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che  fé  ne  poteffe  valere.  La  qual  cateuraintera  Pietro-,  & Mariilio  lèn-? 
za  perderui  tempo  caualcarono  à Modona,  & pagando  grolTa  tagli» 
riicolTero  il  fratello  del  Re,il  Malifcalco , & alcuni  altri  nobili , i quali 
condulferoa Parma, tenendoli  prigioni.  Fauoriua  intanto  i Ghibel- 
lini, che  erano  in  Parma,  Azzo  Vifeonti,  il  quale  tentaua  con  giudo  ef-! 
fercito  di  mouer  guerra  d quelle  città  della  Lombardia , nelle  qua- 
li preualeua  la  parte  Guelfa.  Defideraiiano  altresì  i Parmigiani  di  ri- 
couerareil  Corgb'daHcinani  ddtaCbiefi,  & perciò,  forcola  guida  di 
Pietro  Rofsi  vi  fì  medero  intorno,  & li  fabricarono  appreìTo  vna  badi», 
perhauerloperadedio.  Hora  dandolecofein  quedi  termini, icudo- 
di  della  badia  cercauano  con  tradimento  darla  nelle  mani  de  Borghe- 
fijdi  che  auifato  Pietro,!»  notte  del  fecondo  di  Giugno,che  doueafì  ef- 
fettuare queda  eccedo , pofe  alcune  gemi  in  agnato  tra  il  Borgo , & 1» 
badia,  doue  vfeendo  all'hora  determinata  i nimici , furono  dalle  ban- 
de, & di  dietro  adaliti,&  hauendoli  rotti, & mefsi  in  fuga  hebbe  la  ter- 
ra infìeme  con  vn'alcra  badiafatta  da  gli  Lccledadici  ; Se  Paolo  de  gli 
AldigierifChe  era  capitano  del  Borgo  col  figliuolo  furono  fatti  prigio- 
ni da  Pietro,  & condotti  à Parma.  Hebbe  pofeia  Paolo  quella  gabbia 
per  prigione,che  già  à fu  a indanza  fu  fatta  per  pomi  il  San  Vitale.  Po- 
co appredb  edendo  i Bologned  cord  il  territorio  Modonefe  con  depre- 
dationi,&  robamenci,  Modoned  indemementeco’Parmigiani,  renden 
doli  la  pariglia,  il  ventinoue  di  Giugno  diedero  il  guado  al  Bolognefe. 
& Simone, Guido,  Azzo,&  Giouanni  da  Correggio  già  dgliuoli  di  Gi- 
berco,edcndo  in  lega  col  Papa  furono  à Cadeinuouo  con  cento  fedanta 
huomini  d’arme,che  alcuni, allargandod  troppo, didero  mille, & feicen 
co,  indifu‘1  Parmigiano  danneggiando  pertuteo;  nel  qual  tempo, te- 
incndod  di  qualche  intendimento  nella  città,  molti  Corregged  furono- 
pred  & moltijdi  quelli  dopò  impiccaci  per  la  gola . Ritornate  pofeia 
le  genti  de  Correggi  à Cadelnuouo.d  condudero  tra  Reggio,  & Rubie 
ra,fcrmandod  in  quel  luogo.douei  Parmigiani,  &i  Modoned  oltre  à 
Secchia  appredb  Marzaglia  co'loro  edèrciti  fc  gli  affacciarono,dimo> 
randoui  gli  vni , & gli  altri  alcuni  dì  con  detrimento  grande  del  luogo} 
ma  dualmente  tucti,fenza  hauer  fatto  profeto  veruno  notabile,  d par- 
tirono: & i Parmigiani  nel  dar  volta  trafeorfero  il  Correggefe  guadan- 
do,&  confumando  ogni  cofa.Si  diedero  in  quedo  tempo  i Rolsi  à trat- 
tare di  rifeateare  Orlando  col  càbio  de  prigioni  della  parte  delle  Chie 
fafacti  àFormigine,&  al  Borgo;  & mentre  che  d maneggiaua  la  prac- 
tica, del mefed' Agodo d feoprì  in  Parma  vn  trattato  ditte  podedà 
deH'arci,  cioè,  Pelliciai , Ferrai , & de  Calzolai,  i quali  incendeuano  di 
4are  la  terra  ^ Legato  j ma  pred , diedero  de  calzi  à rouaio . Verfo  la 
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fihé  dcirdnno  Maritilo  Rofci  maritò  voa  fiiafigliuola  ad  VHcrto  Paiii^ 
uictno»  che  fu  poi  padre  del  Marchefe  Nicolò  > dooe  fi  fecero  ncoac 
fontuofifsime,  & ne  fentì  la  città  molta  contentezza,  veggendo  con  le- 
game d aftinità  congiunte  due  delle  prime  cafe  di  Panna.  Hora  neg^ 
ciandofi  tuttauia  la  facenda  del  rifeatto , alla  6ne  del  mefe  di  GenaiOi ^ j i 
dell’anno  fcguentc fu cOochinfa,& furono lafciati dal  Legato  Orlan- 
do, Se  da  Pietro  il  fratello  del  Re , Beltramo  » Paolo  Aldjgieri , & il  fi- 
gliuolo con  altri  di  conto , &.pagata  vna  gtofia  foroma  di  danari,  per 
la  quale  grauò  la  città,  d’vn  groflo  prefto,  non  aùchora  refrituito.  Nct- 
riftcflbmcfc  eflendo  palfato  in  Italia  Giotunni  Rtfdi  Botfemia  fi* 
gliuolo  d’Henrico  Imperatore,  & trouandofià  Brercia,Parmigiani’con 
molti.  & ricchi  doni  mandaronlo  à falutare , & adofiirirli  la  città  « & 
egli  il  fecondo  di  Marzo,  che  dell'anno  innanzicon  qualche  errore  dif- 
fe  il  Villano,  vi  entrò  dentro.  Se  il  terzo,  ò come  ferine  il  Corio,  il  quin- 
to dì  deLmefe  di  commune,&  generai  confenfo  d’ogn’tmo,  nefucon 
tutti  i pofrerifuoi  confrituito  Signore,  come  coli  anchorafauellando 
della  cafa  Roda , attefra  il  Sanfouino  ; il  qual  poi  nella  Cronologia  à fe 
Aefib  contrario,dicc,ch’ci  l’occupò.  11  quartodù  ouero  come  altri  vo* 
gliono,  Ibctauo  d* Aprile  introduflc  il  Re  dentro  i banditi  Correggefi 
con  tutti  gli  amici  fuoi  ; fitriftefib  mefe  fe  n’andò  àCaftelfrancoà  ra- 
gionare col  Legato,  Se  dopò  tornato  à Parma,  i Rofsi  li  rinouciarono  t 
ogni  vicariato,&  dominio,  che  prima  in  quella  haueifero  hauuco,  giu- 
randoli fideltà,&  egli  all’incontro  inuefiì  Orlando,  Mar(ìlio,&  Pietro 
dei  Borgo  San  Donnino, di  Pótremolo,del  palfo  del  Po  apprelTo  à Bre- 
fcello,della  Valle  de  Cauallieri,  & della  terra  di  Berceto . Il  tredici  fi 
partì  per  Reggio,  & tre  dì  dopò  Carlo  del  Re  figliuolo  con  molti  huo- 
mini  d’arme  giunfe  nella  città,  doue  poco  apprelTo  ritornò  il  padre  ; il 
quale  l’ottauo  di  Maggio  conceiTe  à Proconfoli  de  Notai  l’autorità  di 
|)oter  far  efrendere , Se  ridurre  in  publica  forma  gli  ftromenti  lafciati 
in  note , Se  cedole  fuori  de  loro  breuiari , & protocolli  da  quei  Notai, 
che  ne  erano  fiati  rogati.  Pofciail  fecondo  di  Giugno  partendo  per 
Lamagna  lafciò  il  gouerno  della  città  al  figliuolo,col  quale  vi  rimafe  il 
conte  di  Sauoia  con  la  fua  miliria , che  mentre  vi  fretterò  la  guidarono 
molto  acconciamente.  11  mefe  d’Ottobre  à tanca  altezza  venne  il  Po, 
che  vfeendo  de  gli  argini  non  folo  fi  fece  vn  lecco  più  di  tre  miglia  largo 
oltre  l’vfato  ; ma  corfr  infino àTorille , Se  à Gainagoluoghi  vicini  alla 
città  à fette  mila  pafsi , Se  feparati  dal  Po  da  quaranta  fiadij . Nel  co- 
minciamento  dell’anno  feguente,  hauendo  Giouanni  maritata  vna  (ha 1 3 3 z 
figliuola  al  Re  di  Francia , fi  fecero  in  Parma  fede , Se  allegrezze  gran4 
di.  Tcouandofi  poi  San  Felice  cafiello  del  Modonefe , haucrc  intorno 
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il  campo  della  lega  di  Lombardia  palfata  l’anno  innanzi  era  iIRe  di 
poli»  i Fiorentini, i Vifconci,quei  dalla  Scala,&  i Gonzaghi.della  qua- 
le era  Generale  Rainaldodi  bile,  in  foccorfo  di  Manfredo  Pio  Vicario 
di  Modona  andarono  Carlo  con  Giberto»  & Nicolò  Fogliani,  Vbertq 
T Palauìcino»  Pietro  » Marfìlio  » Nicolò  » & Andrea  Rofsi  » & Aldigie^o 
da  Enzola»che’lSanfouino  didc  della  Scnaza»doue  eflendoil  giorno  di 
Santa  Catherina  rotto  relTcrcito  della  lega»  vccifì  ottocento  caualli»  8c 
prefo  Giouanni  di  Campo  San  Pietro  da  Padoua  » Luogotenente  del 
Marchefe  Rainaldo»  Carlo  fece  molti  caualliéri»&  tra  gli  altri  il  Pala- 
vici  no»Piecro»Marniio,&  l’Aldigiero»*  A;  l’octauo  dì  di  detta  fèlla  fece- 
ro Parmigiani  vnafolenne  procefsione  con  tutto  il  popolo»  palij,&  ce- 
rei alla  chiefa  edificata  nella  città  fotto  il  nome  di  detta  Santa.riferen- 
dogratieà  Dio  della  riceuuta  vittoria.  Rotto  dopò  da  SenefìiPifanù 
& cori!  quelli  la  Val  d'Erainfìno  à Forchole  con  danno  grandifsimo  de 
Pifani»  volendo  quelli  prendere  vendetta  di  loro»  mandarono  per  foc- 
corfo  à Lucca,  & à Parma  ; da  ambe  le  quali  città  hebbero  groifsi  fufsi- 
dij.  Diuenuto  in  tanto  Carlo  deCderofo  di  veder  Lucca,  & di  combat- 
tere Cingolo  » pafsò  in  Tofeana  il  ventifette  di  Decembreper  le  mon- 
tagne di  Parma.accompagnadolo  con  le  genti  della  città  Marlìlio , & 
Orlando»che»fenza  mentouar  Marlilio»il  Corio  vi  pone  Andrea.Ritor- 
1 3 3 3 nato  poi  di  nuouo  in  Italia  il  Re  Giouanni  con  grolfo  numero  di  caual- 
li condotti  di  Lamagna»  & intendendo  che’l  Legato  era  per  fare  voa 
ifpedittione  contrai  Marchelìdi  Elle»  per  vedere  di  levarli  delle  mani 
la  città  di  Ferrara , del  mefe  di  Febraio  con  nobilifsima  compagnia  fe 
n'andò  à Bologna»  & li  fece  offerta  di  fe  » & delle  Aie  genti  » à coi  il  Le- 
gato,che  franca  lì  teneva  hauere  la  cofa  in  pugno  » dopò  l'hauerlo  rin- 
gratiato»  dilfe»  fauellando  latinamente,  io  non  vò  partire  la  mia  gloria 
con  alcuno»  & il  Re  lè  ne  ritornò  à Parma.  Poco  dopo  intefe  Bergameu 
& Brefciaefrcre  venute  in  mano  à Mallino»  & Azzo  Vifeonti  hauere  oc 
cupatoPauia,  & battere  la  Rocca;  onde  con  refl'ercitoà  gran  giorna- 
te lì  cóndulfe  là  » & non  trovandoli  balleuole  ad  abbattere  Azzo»  fatto 
trafeorrere  fufo  il  Milanefe»&  il  Bergamafeo  » & depredar  que'luoghi, 
fe  ne  tornò  à Parma . La  vicinanza  deU’olferta  fatta  dal  Re  al  Legato, 
& la  ribellione  di  Pania,  & deH’altre  città  diedero  materia  à certi  vni; 
con  quali  in  parte  tiene  il  Sabellico»  non  bene  inllrutti  di  quelle  attio- 
ni»  di  dire»  che  Giouanni  con  Carlo  il  figliuolo  » richiamato  da  Lucca, 
fe  n’andò  al  Legato  » dove  mentre  conlultauano  della  ribellione  delle 
i città  della  Flaminia, intefe  Pauia»Bergamo,&  Brefcia  elfere  cadute  nel 

le  mani  de  nimici  » conciolìache  l’andata  à Bolognafu  di  Febraio,  & 
con  la  perdita  di  pochi  dì,  & la  ribellione  fu  diMarzQ,nel  qual  tempo 
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Carlo  et'à  in  Lacca, 5;  faceua  (lare  t Fiorentintalfcgnò,  & le  citta'  della 
'Haminia  non  prima  (ì  voltarono,  che  fblTero  rotte  le  «enti  della  Chic- 
fa, che  fu,come  racconta  il  Figna,^  quattordici  d'Aprile.Tornato  dun- 
que Giouanni  i Parma,  fìi  dal  Legato,  ingannato  di  fé  (ledo , & delle 
fuc  forze , ricercato  d’aiuto  per  la  guerra  di  Ferrara,  il  quale  à tre  d'A- 
prile  (ì  trasférrì  i Bologna,^  rinforzò  Telfercito  Eccle(ìa(lico,mandan- 
douiil  Conte  d’Armignach  con  vna  fquadra  grande  d'huomini  d’ar- 
me di  Lenguad'och,  & con  feicento  caualleggieri,&  col  padre  era  Car 
lo  il  figliuolo  venuto  da  Lucca.  Partitofì  poi  da  Bologna  per  Parma  il 
Re,  lafciò  il  figliuolo  don  pochi  foldati  alla  guardia  di  Modona.  Ha* 
uendo  pofcia  del  mefe  di  Giugno  Giouanni  intefo,  che  Lucca  da  Al- 
merigo  figliuolo  di  Caflruccio  era  (lata  occupata , & che  la  Rocca  ri- 
maneuaanchora  in  fode,con  Carlo  il  figliuolo,&  con  tutta  la  Tua  gente 
colà  fì  corfe , 8c  la  riceué  : dopò  il  quintodecimo  d'Agodo  di  nuouo 
col  figliuolo  fi  condufTeà  Parma;  douee(Tendo  per  tre  dì  dimorato,  fi 
partì  Carlo  pCT  Boemia;  Scriue  Papa  Pio,che  Carlo,  mentre  ri  roafe 
in  Parma;  fi  diede  buon  tempo  con  molte  donne,&  quantunque  il  pa- 
dre più  volte  nel  ripigliaìfe  , mai  volle  ritenerli . L’Ottobre  feguente 
Reggiani , Modonefì , Parmigiani , & Cremonefi  fi  collegarono  infie- 
me  contra  il  Legato , & Giouanni  il  decimo  del  detto  mefe  partendo 
di  Parma  per  ritornarli  in  Alemagna,lafciò  libero  con  priuilegi  il  do- 
i minio  della  città  à Rofsi,  & hauendo  impegnata  Lucca  à Marfil io  per 

trentacìnque  mila  fiorini,  che  il  Sanfouino  malamente  di(Te  venduta, 

& per  j 5.  mila  dncati,moneta  in que’dì,  vfata in Tofcana,  & poco  no- 
minata in  Lòbardia  ,douefi  fpendeuano  i fiorini,ilfecefuo  Vicario  in 
quelle.  L’anno  dietro  per  calende  di  Cenalo  Madino  dalla  Scala,  O 1534 
bizo  di  Ede,  Guido  Gonzaghi,ilVifconte,&  i Fiorentini,  che  l’anno 
trentadue  del  mefe  di  Settembre  haneuano  fattolegacontra  ilBaue- 
FO , & il  Re  Giouanni, & chi  li  deffe  aiuto.  Se  fauore , & hauere  gli  ami- 
ci per  amici , & i nimici  pernimici  diciafeuno,  non  trahendone  ne 
Imperio,  neChiefa  ; effendoà  Lerici adunati , & confiderato,  chele 
cofe  della  Chiefa  erano  à cattino  termine  ridotte,&  i Rofsi,per  la  par 
tenza  del  Re  molto  di  pofTanza  feemi,  fi  conuenero  dì  acquiflare  le  eie 
tà,che  perla  capitolatione  pafTata  tra  loro  fi  erano  diuife,  cioè,  Parma 
àMadino,  Modona  aH’Edenfe , Reggio  al  Gonzaga,  Cremona,  & il 
Borgo  San  Donino,  & fecondo  alcuni  Bergomo  anchora  al  Vifconte,& 
Lucca  à Fiorentini . Lo  Scaligero , accioche  rodo  le  conuentioni  fi  ef- 
fetuaffero  ; il  tredici  di  quel  mefe  inuiò  centocinquanta  huoroini  d’ar- 
me à Cadclnuouo  nel  Parmigiano  al  foccorfo  de  Córreegefi  , che  di 
continuo  cozzauano  con  Parmigiani,  dando  principio  a queda  guer- 
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ra  con  colore'  d*aiuto,&!  di  difefa,  a fauore  poi  de  Rolsi , & di  Parma  if 
quindici  di  mandò  Azzo  Vifconti  dugento  huomini  d’arme , & cento 
ba!e(^ricri;&  tre  di  dopò  le  genti  Correggefche,&  le  Scaligere  fe  negi- 
rono  a Brefccllo,  che  Vincenzo  Carrari  fcguendo  Angelino  Edoari , ò 
Herba.Cronifta.comc  ei  dice  di  Parma  ,fcriue  per  lo  Po , ne  s’auede*' 
che  tra  Caftclnuoiio , & Brefcelló  non  corre  il  Po;  m a ne  fiume  alcuno. 
Entrati  dunque  coloro  in  Brefcelló»  fenza  alcun'indugio  pigliare  fi  die 
dero  d fortificarlo, rifacendolo  quali  tutto, accioche  meglio, & con  più 
Hcurtd  potelTero  offendere  Parma  ; doue  ftando  fouente  trd  i foldati 
dell’vna parte,&  dell'altra , fi  faceuano fanguinolenti  fcaramuccie , & 
fpefle  correrie . Il  ventitré  di  Febraio  Parmigiani  infieme  co’  Reggia  - 
ni  caualcarono  fufo  quello  di  Correggio,  doue  haueuano  fpia  effere  an 
dati  quattrocento  cauallieri  della  Iega,&  venuti  à giornata  infieme  gli 
fconfifl'ero , facendone  prigioni  da  trenta  di  loro,  che’l  Carraro  vfccn- 
dodi  via  al  fuofolito  dice  trecento  infieme  con  Hettore  de  Conti  da 
Panigo , Si  alcuni  conefiaboli , i quali  furono  condotti  parte  iParma» 
Se  parte  a Reggio  . Sono  chi  fcriuono,  che  furono  le  genti  rotte, & pre> 
fe  quelle  ific(fe,che  hauea  Mafiino  mandate  al  Correggefe.  ne  intanto 
Rauano  gli  auerfari)  quieti;  conciofiache  poco  dopò  l’entrata  del  mefe 
d*  Aprile  Obizo  Eftenfe  con  le  fue  genti^  & con  le  Scaligere  corfe  nel  di 
flretto  di  Reggio,  & di  Parma , & del  mefe  di  Giugno  ne  gì  di  nuouo 
Tufo  il  Parmigiano , & li  diede  il  guado . Hora  effendofi  i collegati  ri-i 
dutti  al  ponte  delPacqualungadi  Secchia , & quiui  attendatili , daua* 
no  il  guado  fieramente  al  didrèteo  di  Reggio  con  proponimento  di 
conquidarlo  todo,  i Rofsi  gelofi  di  Parma , & tuttania  fofpettando.: 
che  prefo  Reggio , non  fulfero  per  contentarli  di  quella  citta  ; ma  con 
tutte  le  forze, che  erano  da  trenta  mila  pcrfone,&  fei  mila  carri, venen- 
doli addoflb  non  li  leualfero  Parma , vfàrono  il  mezo  d’alcuni  Tcde- 
fchi,che  in  Parma  fi  trouauano  allo  dipendio  de  Rofsi, che  con  danari. 
Si  promelTe  comipero  que’  Tedefchi,  che  erano  nel  campo  dellalega,> 
& gli  indulfcrooìpromettere  di  voltarli  contra  il  redo  de  foldati  ,& di 
farlo  in  tempojche  con  le  forze  de  Parmigiani  riufcillc  loro  il  trattato; 
la  ondei  collegati  prefentendo  quedi  andamenti , fi  ritirarono  àBre>« 
fcello,  & disfecero  relTcrcito,&  i Tedefchi  col  raccoglierli  fotto  i Rof- 
fi,  chiarirono  affatto  l’animo  loro.  DeU’accordo  co’  Tedefchi , come 
vari)  fono  dati  quelli,  che  ne  hanno  fcritto,  coli  vari)  fono  dati  glihu- 
mori.  Si  varie  le  ragioni;  conciofiache  il  Biondoferiue,  che  i Tedefchi 
haueano  promeffod'vccidercioScaligero,&  hauendo  tentato  il  nego- 
cio,  ne  gli  venendo  fatto,  fe  ne  fuggirono  molto  prima  del  credere  de 
Rofsi  in  Parma , & lo  Scaligero  per  la  ribellione  de  Tedefchi  lafciò  1’- 
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affedio  di  Parma , & paifaco  il  Po  à Brefcello.ficondufTccon  Teflercito 
nel  V icétino.ll  Sardo  recita, che  i Tedefchi  cófìgliati  da  Rofsi,&  da  Tc 
defehi  del  Re  di  Boemia,ch’erano  per  guardia  di  Panna.voleiiano  pi* 
eliare  Maftino,&  darlo  al  Papa  per  do.  mila  fìorinijma  fappiutafì  laco 
U fuggirono  nella  città.  Giouan  Villani  narra.che  il  Cardinale  Legato 
era  conuenuto  co  Tedefchi  di  darli  do.  mila  fiorini  d’oro,  de  quali  era 
già  fatto  il  depofìto.  Se  efsidi  prendere  Maliino , & gli  altri  Signori,  Se 
cominciare  la  zuffa  nel  càpo,come  era  ordinata  p fornire  il  tradiméto, 
& effendo  riuelata  la  cofa  à Mallino  da  vn’antico  Conellabile,  che  era 
di  qlla  congiura.molti  ne  furono  prefì,&  vccilì,in  maniera,che  il  tratta 
to  non  véne  fatto, & perciò  fi  partirono  di  capo  il  7.di  Giugno  2 8.ban> 
diere  di  Tedefchi,  Se  fe  n’andarono  in  Parma,  & il  1 8 . Parmigiani  de- 
predarono quello  di  Guardafone.Cefsò  per  la  Biga  de  Tedefchi  ancho 
ra  la  guerra  di  Lucca,  intorno  la  quale  era  già  rellcrcito  Fiorétino.chc 
veniua  difefa  dal  Roffo  valorofamente.  Maìlino  intanto  impaticnte,& 
volonterofo  di  correre  tutta  la  parte  difopra  dell'Italia, di  nuouo  il  i c. 
d'Agollo  manda  150.  huomini  d’arme  àCallelnuouo,&  quel  dì  mede 
fimo  inuia  le  fue  genti  à Colorno,infieme  con  quelle  della  lega , & con 
g^o.cauallerimandati  dal  Comune  di  Firenze  fotte  Vgo  di  Vieti  de 
gli  Scali,  & il  cinge  d'airedio,ne  guari  llà,'ch’egli  in  perfona  fe  ne  và  in 
capo,&  vi  fi  truoua  con  tre  mila  caualli.In  quello  mezo  ragunano  Par- 
migiani géte  per  foccorfo  di  Colorno,  Se  con  quelle  che  hauea  loro  la- 
fciatoil  Re  Giouanni,con  gli  aiuti  di  Lucca, Reggio,&  Modona  fanno 
vn'elTercito  di  più  di  duo  mila  caualli;  ma  giunto  lo  Scaligero,&  à fuo 
prò  gli  aiuti  d’Azzo  di  Elle,&  di  Ferrara,comincia  fortemente  à llrin- 
gerlo,  e có  tanta  diligenza,che  non  può  reficrcito  Parmigiano,fcrma- 
tofi  vn  miglio  lontano  daquelcallello,entrare  nella  terra, il  quale,per 
vedere  di  porgerli  quelli  aiuti,  che  elleriormente  in  fimil  cali  dar  fi  fo- 
gliono,  otferifee  più  volte  la  battaglia  al  nimico,ma  quello  rillretto  de 
tro  gli  lleccati  forti  di  fone,&r  di  trinciere,non  volle  accettarla  : donde 
conofeendo  Parmigiani  della  fua  venuta  non  potere  feguitare  vtilità  al 
cuna  a gli  affediati,fc  ne  partano;  & quelli  del  cartello  trouSdofi  rimali 
foli.fi  mettono  nelle  mani  di  Martino  il  2 5.d’Ottobrc,cheil  24.  di  Set 
tembredirte  Giouan  Villani.  Hora ottenuto  Martino  Colorno  fe  ne  vài 
fopra  Parma,la  quale ritrouata  con  buon  prefidio  dentro,&  ortinata  al 
le  difefe , fenza  alcun  frutto  fare  fe  ne  parte  ; ma  intefo  poco  appreflb, 
che  i Tedefchi,  che  vi  erano  dentro, le  ne  erano  leuati,  verfo quella  vol- 
gendo i pafsi  vi  volò  con  maggior  sforzo  di  prima,  & con  gli  aiuti  del- 
rEllenfe,&  del  Gonzaga  : donde  vedendo  i Rofsi , che  non  erano  abili 
a rcfìfterli,  nc  à difenderla,  & non  fi  confidando  molto  de  gli  amici , Se 
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non  afpetcando  foccorfo  alcuno  dal  Re  Giouanni,comìnclarono  i trae 
tare  con  Azzo  Vifconci  di  dargliela, & inlìeme  Lucca;  la  qual  cofa  pre« 
fencendo  Maftino,i  Fiorentini,&  gli  altri  Signori  della  lega  ne  fenciro- 
no  difgu(logrande,parendo  loro,che  non  fufle  altro  quello , che  voler 
iufcitare  nella  compagnia  difcordie , & guerre  per  le  conuentioni  pri- 
ma palTate  tra  loro;  & vn’altra  volta  lì  riducono  a Lerici  per  ragionar- 
ne.&  Azzo  véne  à Soncino,doue  difcoperfe  il  catino  animo,che  era  tra 
Mallino, & il  Vifconte,iI  quale  voleuacaminare  innanzi  allaifpeditio- 
ne  del  negotio  cominciato,  i Fiorentini,temendo  che  Lucca  non  cadef 
fe  nelle  mani  di  Azzo , còlìdandofì  affai  più  di  Maflino  per  le  promelfe 
fatte  loro  da  quello,  di  rendergliela,  qualhoraei  ne  diuenilfe  patrone» 
fì  interpofero  con  ogni  lor  opera,  & con  faiuto  de  gli  altri  della  lega  di 
leuar  Azzo  del  Aio  proponimento,&  di  paciAcarlo  con  MaAino,&  do- 
pò vari]  trattati  A accozzarono  inlìeme  in  fu’l  Aume  dell’Oglio , & la 
caufa  fu  rimeffa  ne  gli  ambafciatori  Fiorétini,i  quali  accordarono,  che 
Parma  fuAe  di  MaAino,  & la  lega  aiutadc  Azzo  all'acquiAo  di  Piacen- 
za,&  del  Borgo  S.  Donnino;  il  che  fatto,  i Rofsi  trattarono  accordo  có 
MaAino,&  con  la  lega,eAendo  interuenuto  nel  trattato  il  Marchefe  Spi 
neta  Malafpini,&  MarAlio  da  Carrara  di  Padoualorozio,&  conuenuti 
di  renderli  Panna,  meflfono  la  cofa  nel  Aio  piacere , il  quale  lafciò  loro 
Pontremolo,  Borgo  S.  Donnino,  & più  altre  caAella  fui  Parmigiano,& 
in  Val  di  Tarro.con  promelfa  di  mantenerle,&  che  con  titolo  de  mag- 
gior cittadini  di  Parma  potelfero  con  le  loro  perfonehabitare  nella  eie 
tà,&  hauedero  dal  Comune  annualmente  per  loro  prouiAone  di  mone 
tain  quantità  di  50.  mila  Aorini  d’oro,&  con  diuerA  priuilegi,&  immu 
nità;  & efsi  promidcroà  MaAino  di  adoperar  A,  che  Pietro  Rodo  loro 
fratello,  il  quale  teneua  Lucca,li  la  rendelfe,  & conuenir  A col  Re  di  cer 
ta  fomma  di  danari.  Si  lafciaua  per  all'hora  intendere  MaAino  di  trat- 
tar di  Lucca  ad  inAanza  del  comune  di  Firenze , per  rodcruatione  de 
patti  della  lega.-  & coA  il  i $ di  Giugno  , che  fu  il  giorno  del  Corpo  di 
ChriAo , ò fecondo  altri  faltro  dì  nella  publica , & generale  adunanza 
del  popolo  ne  dàno  il  dominio  libero  à MaAino,  & Alberto  fratelli  del 
la  Scala,  che’l  Corio  dice,che  li  la  venderono,  & il  venteAmo,  ò venteA 
moprimo,come  Icriue  il  Villano  ne  hebbe  il  podèdb,facendoui  entra- 
re Alberto  parte  delle  Aie  genti  dentro,  & egli  l’altro  dì  vi  entrò  col  ri- 
manente,che  furono  in  tutto  da  tre  mila  caualli,&  molti  pedoni,  & ri- 
ceué  il  dominio  à Aio  nome,&  à nome  di  MaAino  il  Aatello,il  quale  per 
alcun  difagio  della  Aia  perfona  prefo  à Colorno,  fe  ne  era  ito  à Verona» 
Di  nuouo  Azzo  entrò  in  penAero  di  voler  Parma , fotto  preteAo  delle 
ragioni  dello  Aata  Aio  di  Milaoo»&.  dinuouo  la  Republica  di  Fiorenza 
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VI  fi  mterpore,&  adattò  la  cofa  della  maniera , clic fianeni  altre  volt* 
fatto,che  in  virtù  dell'accordo  lo  Scala  fufie  tenuto  ad  aiutare  i Vifco* 
ti  alla  ricuperatione  di  Piacenza.  Hora  entrati  gli  Scaligeri.come  adie 
tro  dicemmo.in  Parma,  i Rofsi  il  vencifei  fé  ne  partirono , che  errando 
il  Sanfouino  dice,  che  fu  il  giorno  del  corpo  di  Chrifio , & tutti  i fuor» 
ufciti  fe  ne  ritornarono, fe  non  Giouanni  Quirico,il  quale  era  confinato 
in  Verona;ma  però  godeua  tutti  i beni,ch  egli  tencua  fufo  il  Parmigia- 
no. in  quelli  fuccefsi  cómifero  infiniti  peccati  il  Sabellico,diccdo,che 
gli  Scaligeri  occuparono  Parma,hauendone  con  ingàni  cacciati  i Rof- 
fi.  Si  il  Sardo  fcriuendo,  che  dopò  i Rofsi  Cane  diuétò  patrone  di  quel 
la,  & che  la  tenne  infino  all’anno  ventinoue,à  cui  morendo  fuccelle  Ma 
ftino  nella  Signoria,  poiché  ne  Cane  rhebbe,ne  Martino  prima  del  tren 
tacinque.Pole  Alberto  la  guardia  della  piazza  fotto  il  palazzo  vecchio, 
doue  rtauano  i NOtai,i  Cófoli,&  gli  Auogadri,  i quali  difopra  poi  fi  tro 
uarono  altri  luoghi.  Dibatteuano  in  quello  mezo  Marfilio,  & Orlando 
Pietro  il  fratello,  affine  che  egli  confegnafle  I,ucca  à Martino,  da  qua- 
li non  fi  potendo  più  riparare,  acconfentì,  ma  maluolontieri,  di  rinun- 
ciargliela, & però  infieme  con  Orlando  fuo  fratello  fi  condurte  à Vero 
na,&Illadiede,vfcendoneil  venti  di  Decembre,  & riducendofi  à Pon 
tremolo.  Nel  raccontamento  di  querto  fatto  fcortandofi  affai  dal  vero 
il  Carraro,dice,che  il  trattato  di  Parma,fii  femplicemente  fatto , & di 
quella  città fola,fenza  promelfa  alcuna  di  Lucca;  ma  che  venutoli  poi 
in  penfiero  d hauer  anchora  Lucca,procurò  cheMarfilio,&  Orlando  ve 
nifl'eroin  fuo  potere,come  venero  j onde  gli  sforzò àfcriuereà  Pietro, 
chedeife  lacittàà  Martino,  & chenó  volendo  egli  intenderne  parola, 
di  nuouo  Martino  replicò  à Marfilio,  & Orlando,  che  fenon  operaffcro 
che  Pietro  li  deffe  quella  città,li  farebbe  morire,&  ch’egli  moffo  dallT- 
minente  pericolo  de  fratelli  li  la  certe.  Hauurala  Martino  vi  cacciò  den 
tro  Giberto  Marnano  con  5oo.caualli,&  i Fiorentini  à quali  ella,fecó- 
dolecapicolationi  della  lega  toccaua, cominciarono àtrattaredicó- 
perarla  dallo  Scaligero , il  quale  facendo  trattare  la  cofa  da  Orlan- 
do Rofsi, li  domandò  grofl'a  quatità  di  moneta,allegàdo  hauerne  fpefa 
molta,& erterne  per  fpendcre  anchora,  bifognando  cófumare  affai  per 
cóperare  la  pace  del  Re  Giouàni  per  l’entrata  fua  in  qlla  città,  al  quale 
offcrfcro  j5o.  mila  fiorini  d’oro, parte  cócanti,&  parte  à certo  termine 
con  afsicuratione  de  banchi  di  Vinegia,à  fua  volontà,&  cóclufo  il  pac 
to,&  trouatii  danari, & proueduto  di  ficurtà,moffo  da  gli  federati  c6 
figli  di  Spinerà  Malafpini,  non  volle  attendere  cofa  alcuna; ma  il  14.  dii 
Febraio  fà  vfeire  le  genti,chc  erano  in  Lucca  à dàneggiare  la  Republi- 
f a in  Val  di  Nieuolc,  & in  Val  d’Arno  difotto,doue  leuarono  prede  gri 
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di,&  ledenti,  ch’egli  haueua  in  Modona,  corfono  in  fu  I contado  di'Bo 
logna.La  cefsione  di  Lucca  fatta  da  Rofsì  a Mailino,  è coiì  malamente 
fcritta  dal  Sanfouino.che  genera  angofeia  di  llomaco  à leggerla,  pur  p 
che  n vega,quàto  egli  fi  diluga  dalia  verità,  & quai  cofe  egli  fcriua  ben 
poco  credibili;à  rirerirle  iìamo  sforzati.  Dice  egli  dunque,chc  hauédo 
i Fiorentini  lega  con  MaOino,con  patto  d’en'cre  aiutati  da  lui  à fare  ac 
qui{lodiLuccaiMa(linoprima,chefcoprine,che  quella  città  farebbe  le 
nata  loro  p forza,  tanto  fece,&  diiTc,ch’cfsi  la  depofitarono  in  fuo  potè 
re,promettendo  loro,che  non  la  darebbe  à Fiorentini,  fe  prima  non  li 
rimborfaifero  il  doppio, & d'altro  lato  daua  pailura  à Fiorentini,dicé- 
do,che  come  Thaueile  li  metterebbe  in  pon'eflb;hauuta  dùque  la  terra, 
& ingànando  l’vna  parte,  & l’altra  con  diuerfe  cauillationi , menando 
in  lungo  la  prattica  co’Fiorentini , auedutiH  effe  de  Tuoi  andamenti  fì 
voltarono  alla  ruina  diMa(lino,&  d' Alberto.Defìderaua  in  quello  tem 
poAzzo  Vifcontid’impatronirfi  di  Borgo  S.  Donino, A:  perciò  col  ca- 
po v’andò  fotto,trouandofeli  dentro  Marfilio,&  Pallamede fuo  fratel- 
lo naturale,!  quali  vedendo  non  poterlo  difendere,del  mefe  di  Marzo, 
vfeendone  con  le  loro  genti  faIue,glieIo  diedero.  Sdegnò  quello  fatto, 
& in  vn  medelìmotépo  infofpettì  Mallino, che  i Rofsi  non  delTeroral 
tre  loro  callella  al  Vifconte,le  quali  elTendo  affai, & intorno  Panna,  ha 
uendole,diuerebbe  patrone  della  campagna,&la  città  come  alfediata 
ne  rimarebbe. Entrò  anchora  in  fofpetto, che  hauendo  loro  poter  gran 
de,&  feguito  grolfo  in  Parma,vn  giorno  non  li  la  facelfero  perdere:  on- 
de fotto  colore  di  volere  dolcrfi  feco,  & di  mollrare  difplicenza  del  lo- 
ro danno,li  tirò  in  Verona, & accioche  di  quella  nòn  fi  partilfero,  à fuo 
foldo  li  condulfe,ne  tardò  guarì, che  per  liberarli  talmente  da  quel  fo- 
fpetto,&  diuenire  del  loro  patrone,  fece  à Marfilio,  & Orlàdo  porgere 
il  veleno,! quali  auedutofenc,&  vfatique’remedij  prefentanei  ,che  in 
fimil  cafi  vfare  fi  fogliono , con  feufa  di  mutar  luogo  per  mutar  aere,lì 
conduflcroà  Parma,  auifando  Pietro , che  di  Verona  anch’egli  fi  par- 
tìflè,il  quale  celataméte  vfcendo,di  nafcollo  fe  n’entrò  in  Parma,  & d’- 
indi con  alcuni  de  fuoi  fi  ritirò  in  Pótremolo,della  fuga  de  quali  auedn 
tofi  Mallino, cercò  di  far  ritenere  Marfilio, & Orlàdo, -ma  efsi  pfaghi  del 
iamolfa  di  Malliuo  pia partéza di  Pietro  da  Verona,  c’haueua affatto 
feopto  l’animOjchc  verfo  lo  Scaligero  teneuano,fc  n’erano  poco  prima 
fuggiti,  fuggirono  anchoraVgolinoil  Vefcouo  có  Pallamede  à Conn 
glio,Galuano,&  VgoHnoàSàfècondo,Rofsino,dcttoetiàdioRolfettOf, 
à Berccto,afsicuràdofi  ciafeuno  in  qi  luoghi  có  fortificationi,&  altri  ^ 
pàramòti  neceffari  j alla  guerra}  la  onde  Mallino  à gli  8.  di  Maggio  li  fi; 
jee  gridar  cibeUi,dàdoli  bado  di  PanAa,&  di  catte  le  Tue  tecre.iCSi:  Valero 
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dIracciòSimooc  da  Correggio  con  rcflcrcito’focto  Sarifecondo, il  qat 
le  d a 5 .del  mefe  per  accordo  rhebbci&  hebbe  poco  apprcHo  Bcrceco» 
Corniglio.&Balifganuolajaccoftandofì  poi  córe(rcrcito,&  cò  Spineta 
Matcfpini  àPontremolo.Hora  trouàdofi  la  Repub.di  Firenze  da  Malli 
DOfnganaca,&  infultata.conTiticiòàpracticarcTna  iegacó  laSignorìa 
diVincgia,ch’anchorefs’era  dallo  Scaligero  moleftara  alla  Torre  delle 
Saline,doue  voleua  egli  leuar  l’acqua  p nr  Tale;  la  qual  fu  c6clura,&  pu 
blicaca  il  ii.di  Giugno,có  capitoli  tra  gli  alcri,che  dapoi  6 fpingdlero 
alla  volta  del  Veronefe,&  del  Triuigianu  duemila  caualli,& due  mila  < 

fami  alla  dillruttione  di  quei  paeiì,  & che  fra  canto  rinforzatifiafl'alif-  ’ 

fèto  quelle  due  cerre,le  quali  douelTero  elTere  de  Vinitiani,&  che‘l  có" 
munedi  Firenze  faceife  guerra  alla  città  di  Lucca,  & fé  ella  fi  hauefic 
facelTero  grierra  à Parma , & che  rvna»&  l’altra  poi  haueilèro  da  rella* 
te  in  potellà  loro,  diftendendo  quello  capitolo  il  Pigna,& forfè  con  le 
proprie  parole  della  capitolatione,dice,‘  che  Verona, & Triuigi  douef- 
fero  eiTere  de  Vinitiani,  li  come  Lucca,&  Parma  alTaltace  da  Fiorenti- 
ni;ciod,  quando  fieoo  da  quelli  alTaltate , che  infìno  all  hora  nequella,< 
ne  quella  da  loro  erano  fiate  inolcllate;della  qual  lega  fu  creato  Gene- 
rale Pietro  RolTo.  Poco  oltre  il  principio  deH’anno  feguente  Aleffan-^  j yj 
drino  di  Bonifacio  da  Couriago  tenne  trattato  di  dare  lacktà  di  Par- 
ma à Bolognefi  ; ma  la  cofa  fu  fatta  manifclla , & egli  perciò  ne  venne 
publicamentedecapitato.Gnerreggiando  pofeia  Vinitiani, & Fioren- 
tini inlieme  cò  gli  Scaligeri  nel  Padouano,  mandò  Mallino  fuoiamba- 
(ciatorià  Vinegiaperpacifìcarfì  con  quella  Republica,dalla  quale  heb 
berifpolla,  che  non  era  per  ridurli  in  concordia  feco,fe  prima  non  ve- 
oiuanorellituite  alla  Republica,Padoua,  & Triuigi.  Lucca  data  à Fio- 
eétini,&  Parma  ritornata  nella  primiera  fua  libertà.  Quello  anno  Azzo 
da  Correggio,  che  in  nome  di  Mallino  gouemaua  Parma , & à cui  egli 
hauea  donato  Colorno , & confermatali  la  concefsionc  in  lineilo  per- 
petuo del  callello  di  Berceto,  &Guardafone  fatta  dalla  Communità 
di  Parma  nellafuaperfona,  col  mero,  & millo  imperio  «fecefpianare 
il  palazzo,che'l  V^couo  hauea  nella  città,&  fiferutdi  parte  delle  pie- 
tre di  quello  nella  fabrica  della  Rocca  di  Colorno . ne  quai  dì  anchora  ^ 

inuellì  MalHno  Guido  fratello  di  AzzodiGuallalla.  Il  Maggio  feguen 
ce,che  il  Carraro  dilTe  deU'anno  prima,Giouanni  Quirico,  già  confina 
to  à Verona,  fe  ne  fuggi  con  Giberto  Tuo  figliuolo  à Ferrara,  empiendo 
la  città  di  Parma  di  /ofpecto  di  qualche  nouità,  & di  qualche  diflurbo; 

& perciò  alcuni  Tuoi  amici  furono  ptelì,&  tormentati , & molti  confi- 
nati à Verona.'tra  quali  furono  Anlclmo  da  Marano,Giouannida  San- 
^nà,che  l’Herba , & Carraro  chiamano  Giannino  de  Sanguigna , fic 
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fanone  Zanoni.  Toco  dopò  il  Correggere  fece  decapitare  al  cani  del» 

U nobile  famiglia  de  Remefìni.alcuni  fece  porre  in  prigione,  & in  lun- 
ga miferia  guardarli,che  poi  vi  perirono,&  altri  alerone  fece  vccidere» 
in  maniera  che  di  quella  cafata non  reftò  quali  alcuno , impucandoli» 
che  voleuano  commettere  tradimento  contra  Colorno . ma  per  edere 
paflate  le  cofe  coli  chetamente,chenon  fe  ne  potè  hauere  conofeimen* 
to,  fu  hauuta  ferma  credenza,  che  fafk  inuentione  quella  trouata  da 
lui,  folo  per  guadagnarli  la  roba  loro,che  erano  ricchi  oltre  n)odo,  có- 
1 1 3^1ìrcandola  tutta.  L'anno  feguente  fii  rillretto  dentro  gli  argini  il  fiume 
^i35>della  Parma  da  porta  Capelluta  infino  fotto  Colorno  ; & il  trentanoue 
pafsò  la  pace  tra  Maftino,&  la  RepublicM, con  quella  conditione,  che 
rellato  Triuigi  à Vinitiani,Padoua  al  Cairara,  Brefeia  al  Vifeoote^  che 
alcuni  vi  aggiunfero  anchora  Bergarno,egli  li  ritenelTe  Verona,  Vicen- 
za,Parma,  & Lucca:  nelle  quai  città  Benedetto  Sommo  Pontefice, col 
confenfo  de  Cardinali,&  del  Concidoro  il  diciotto  di  Settembre  il  có- 
dituì  Tuo  Vicario , pagandone  egli  alla  Romana  Chiefa  ogni  anno  cin- 
que mila  fiorini  d’oro , con  obligo  per  dieci  anni  profsiihi  ad  ogni  fu* 
requilicione  di  darli  dugentohuomini  d'arme,&  trecento  fanti  paead 
V del  fuo;  nel  qual  tempo  ei  renne  à Parma,riformò  là  terra,&  li  diede  Si 
gnori  Simone,  Guido,  Azzo,&  Giouanni  Correggelì  Tuoi  cugini,  voien 
*34odoegIitutt‘horaefrerncfourano.  Et  l’anno  feguente  fece  fare  le  torri  » 
l’vna  in  capo  il  ponte  della  Ghiaia , & l’altra  in  capo  quello  di  Donna  ^ 
Zilia.  Il  venticinque  di  Marzo  nella  diocefe  Cremonefe  nella  villa  no- 
minata Corigifeorda.,  lì  congregarono  più  di  dieci  mila  huomini  del 
Vefeouatodi  Brefeia, Mantoua,Cremona>Piafenza,Parma,&  Re^iol 
iqualifealci,  & mal  vediti  andauano  battendolì.faceodograndilsime 
ofFcrte,la  qual  feola  fu  indituita  da  vna  giouene  riputata  fanta;ma  pre 
fa  dal  Vefeouo  di  Cremona,  lì  feoperfe  ch’era  concubina  d’vn  facerdo- 
te . Del  mefe  di  Luglio  poi,  & d’ Agodo  fouente  con  molti  tuoni  renne 
vnagragniuola  grofsirsima,  che  à rammemoratione  d'huomo  viuente 
non  fe  ne  era  veduta  vn’altra  tale , & l’inuemo  profsimo  fu  coli  fatto, 
che  Tempre  parue  primauera,conciolìache  non  neuicò  mai,ne  fu  feecU 
>34ido.  L’anno  quarant’vno  fece  Madino  alletorrigià  fibricate porre  le 
grate  di  ferro,  che  furono  poi  chiamate  faralìnefche.  L’mdecimo  d^^ 
Aprile  intorno  la  prima  bora  della  notte , vn  fuoco  cofi  grande  lì  ap^ 
prefenel  Borgo  San  Donnino,che  abbrufeiò  tutto  il  cadel  vecchio,do- 
ue  erano  da  cinquecento  cafe , la  chiefacon  cinquecafe  folamente  ri- 
mafero da  quel  feoco  illefe,&  vi  perirono  più  di  cento  perìbne , che  ar- 
fero.  Hora  gli  Scaligeri,  dopò,che  hebbero  per  fei  anni , & mezo  più 
todo  dranneggiaca,che  goaernata  Parma  , fiirono  dà  Correggelì  cao» 
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eùttt.cntrandooi  Azzo  il  rentidue  di  Maggio, che  altri  diilèro  il  venti* 
(ette;  osa  di  quai  mezi  efsi  irvalcflcro  • & in  qual  maniera  fùlTe  la  cofii 
maneggiata,  fono  talmente  diiicordi  tra  loro  gli  fcrittori,che  malage^ 
uolmente  fé  ne  può  la  vetitd  conofeere  ; concioiìache  dicono  alcuni# 
che  volendo  MaQino  mandare  ambafeiatori  alPapain  Auignoneper 
domandarli  laflolucione  dalla  fcómunica  incorfa  per  hauere  di  Tua  ma 
no  vccifoil  Vefeouo  di  Verona  , & trattare  altre  bifogna  con  quel-* 
lo , fece  elcttioned‘Azzo,il  quale  nel  ritorno  trattò  con  Luchino  in  Mi 
lano  di  leuar  Parma  à Maftino,con  quello,  che  foflfe  tenuto  il  Viiconte 
foccorreirlo  di  cóueniente  prelìdio  per  Timprefa,  & egli  tenuta  che  Tha 
uell'e  per  quattro  anni,fulTe  vbligatò  cederla  à Luchino , & che  partito 
per  Parma  non  entrò  nella  città;  malìcondulTeà  Guardafone  , doue 
con  Tuoi  fratelli , & co'Signori  di  Mantoua  concertò  il  fatto  ; dopò  ri* 
dottofì  in  Parma  fiaua  afpectando  l'hora  del  giorno  determinato , nel 
qual  tempo  Benedetto  da  Maluicina,  chiamato  Benetto,  da  Verona 
podeftà  della  città  prclentendo  quelli  mouimenti,  & quelli  trattati,  tic 
volendo  preuenire  il  tempo  deputato  da  cógiurati, circa  la  prima  bora 
di  notte  con  feicentolanciedi  due  caualli , chiamate  all’hora  barbu- 
te,cheera  il  prelìdio  della  città,lì  armò,&  fentito,che  il  popolo  lì  guer 
niua  à San  Geruafìo  in  Codiponte  là  vi  corfe,  prefe  Giouanni,  Si  ru ppe 
quelle  genti,che  iui  lì  erano  raccolte,  vccidendone  da  trenta . dopò  fc 
neandò verforArena,doue  lì  trouauano  Simone , Guido , & vna  gran 
parte  del  popolo,chegiàhaueano  prefa  la  porta  àS.  Michele,& aperta 
la,& iui  cóbattè  gagliardamente  col  popolo;ma  neirapparire  del  nuo 
uo  giorno , elTendo  corfa  la  voce , che  nella  città  con  le  Tue  genti  A zzo 
entrato  fé  ne  era,i  foldati  dello  Scala  lì  ritirarono  alla  piazza,ne  veden- 
doli feguiure  da  alcuno,  per  porta  Nuoua  fe  ne  vfeirono  della  città,& 
palTarono  à Lucca.  Giouan  Villani  fcriue.che  tornando  da  Napoli  dal 
Re  Ruberto  Azzo,  hauendo  trattato  col  Re,  & con  gli  ambafeiatori  di 
Lochino,  cheeranoà  Napoli  lega,  & compagnia  di  rubellare  Parma  à 
Malfino , incognito  pafsò  per  Firenze,  & efl'endolì  formato  alla  Scar- 
peria in  Mugello  per  alcuni  di,  tenne  trattato  con  alcuni  cittadini  reg- 
genti della  città  intorno  quello  fatto,  il  quale  fauorirono  i Fiorentini, 
& condotto^  in  Lombardia  con  laiuto  de  Signori  di  Mantoua , & di 
Reggio  diede  compimento  all’opera.  11  Biondo  narra , che  Guido  li- 
berato perla  morte  de  Rofsi  da  rifpetti,  che  egli  loro  portaua,inlliga« 
to,&  fpinto  da  fauori  de’Gonzaghi,&  aiutato  da  quelli,  occupò  il  do- 
minio. Il  Corio  tiene  , che  dopò  l’occupatione  Azzo  hauelTericorfoà 
Luchino,richiedendolo d’aiuto, con  profortadi  rinunciarli  nel  termi- 
ne di  quattro  anni  il  dominio  della  città,  & che  egli  non  volefle  il  parti- 
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tò  accettare;  la  onde  allliora  ei  fi  cófèderò  co’Gonzaghi  > i quali  infie» 
ine  co'Bolognefì  vi  mandarono  incontanente  foccorfì  gagliardi.  Vin- 
cenzo Carrari  dice,  che  efTercitando  Mattino  in  Parma  grandi , & cr»> 
deli  tirannie,!  Rofsi,re  ben  fuorufciti  di  Parma,  eflbrtarono  ilCorréf^ 
gio  à liberare  la  commune  patria  da  Tiranni,dimottrandolf,che  alllio 
ra  ne  era  venato  il  tempo  ; & che  Azzo , dopò  hauere  riprefo  Mattino 
indarno,  rìtomò  in  Auignone,&  fi  Tcusò  col  Pontefice  della  perfìdia  di 
Mattino,  il  quale  dubitò  affai  di  tale  andata  di  Azzo,&neprerefde- 
eno  contra  di  e(To,&  fratelli;  i quali  hauea  metto  in  ittato,&  per  loro  ri 
Ipetto  haueua  i Rofsi  dittrutti.  Tornato  Azzo  in  Italia  fé  n’andò  d Na- 
poli i fare  l’ittetta  fcufa  col  Re  Ruberto,  & trattò  con  etto  di  leuar  Par- 
ma à Mattino,  pigliando  ordine  di  mandami  gente,  perche  non  vi  po» 
tette  tornar  più.  Trattò  il  medefimocon  Luchino  in  Milano,&  il  nego» 
ciò  fu  conclufo  con  patto,  che  etto , & i Tuoi  fratelli  tenettero  detta  cit- 
tà per  quattro  anni;  indi  transferitofì  à Guardafone,  quiui  co‘frateilt> 
co’Gonzaghi  fuoi  pareuti,&  co’Rofsi  fuoi  cugini,  trattò,  & conclufe  1- 
ittettb;hauendo  da  Luchino  hauute  genti, quante  ne  volfe; s’ordinò pot 
tutto  quello,che  era  al  trattato  necettario . dopò  foggiunge  colai  ,che 
hauendo  il  popolo , e Simone,  Se  Guido  prefa  la  porca  di  San  Michele^ 
nell’aurora  fopragiunfero  i Rofsi  co’loro  amici,  & partigiani,  & entra- 
rono nella  città  per  quella  porta , &leuatofì  romore , che  Azzo  conio 
fue  genti  era  entrato  dentro,  cotto  ridottili  i foldati  di  Mattino  alla 
Piazza , prefa  da  Azzo  con  le  fue  genti  à forza , ributtati , & feonfitet 
quelli  di  Mattino,che  vfeirono  per  porta  Nuoua,efsédoui  tra  quelli  Pie 
tro  dal  Verme  Gouernatore  , & Giberto  Fogliani  capitano  del  prefì- 
dio;  & à quetto  modo  hauendo  col  fauore  ; & aiuto  de  Rofsi  fcacciato 
della  Signoria  di  Parma  Mattino,  pigliarono  efei  il  dominio. Ma  quan- 
ti commette  falli  cottui  f quante  cole  racconta  egli  più  cotto  fenili  de- 
Hramenti,  che  verofìmili , non  che  vere  ^ i Rofsi  furono  pel  Correggio- 
minati , Se  bora  il  confìgliano  ; ma  non  hauerebbe  Azzo  penfaco , che 
quei  confìgiio,venendo  dal  nimico , hauettc  forco  qualche  laccio  cefo» 
& qualche  inganno , per  recarli  qualche  danno , e col  mero  di  queUo 
£ar  qualche  rifenrimentof il  confìgliano,che  liberi  la  città  dal  Tiranna, 
ma  cacciando  colui,  non  vi  vorrà  entrare  egli,encrandoui  come  farili- 
bera  dal  Tiranof*  anzi  effendo  quattro  fratelli,  in  luogo  d’vnone  rimar 
ranno  quattro.  Le  feufe  col  Papa,&  col  Re  di  Napoli , àche  mirano 
che  tendono^  e^i  non  épadre,ne  figliuolo, che  habbiaàfcufarfi  de  rei 
portamenti  fuoi . Sofpetta  Mattino  per  l’andata  d'Azzo  in  Auignooe 
al  Papa,&  nò  dubiterà  pofeia  dell’andata  à NapoN,&  à Milano,  & per 
la  venuu  del  Mancouaao  à Guardalone,&  in  caufa  di  ttato,doue  ogni 
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piccolioo  mouimento  mette  gelofia  ? & purecraMaflino  vnodc  pià 
aueduti , & più  accorci  huomini  deUafuaecà.  Non  entrarono iRofsi 
in  Parma  all’hora.nc  molto  dopò.i  quali  piccolo  gionamento  poteu^ 
no  anchora  apportare, eflendo  di  roba  priuati , & di  niuno,  ò pochifsi- 
mo  nome;  & con  tutto  che  habbia  coflui  quelle  folKe  racconce, nondi^ 
meno  ha  di  lui  molto  peggio  fauellato  il  Notaio,dicendo,che  fu  il  po- 
polo quello , che  per  liberarli  dal  crudel  gouemo  di  Maflino  li  diede  i 
Giouanni  Ventelìmofecondo,  il  quale  tenne  la  citta'  lino  all'anno  cren  • 
tacinque,àcui  fucceduco  Benedetto  Duodecimo, Guido  da  Correggio 
con  gli  aiuti  di  Filippino  Gonzaga  cacciò  di  quella  i foldati  del  Ponce 
lice  cò  gli  altri  vlHciali,&  fé  ne  fece  patrone.Leandro,  qn,  dopò  hauer 
decto,cheCane  la  tenne  inlino  al  vintinoue,&  cheli  diede  alla  ChieTa» 
partendoli  da  Mallino , apprelTo  la  quale  fé  ne  rimafe  inlino  al  trenta- 
quattro;  foggiunge, che  dirizando  Tarmi  Guido,Simone,  Azzo,  &Gio 
uannida  Correggio  con  Taiuco  di  Filippino,  & de  Reggiani,fcacciaro 
no  i Gouernatori  dellaChiefa  co’  Rofsi , & pigliarono  elsi  il  dominio . 
Dinuouo  il  Sardo  aggiungendo  fallo  d fallo , fcriue,che  Mallino  do- 
pò il  quarantanoue  hebbe  Parma, & due  anni  dopò  Guido,  & i fratelli 
Tottenero , moRrando  volerli  valere  delTautoricàdel  Platina , il  quale 
fe  ben  fauella  di  quella  arcione,  ne  ragiona  nondimeno  innanzi  il  cren  - 
t’octo,  come  adunque  li  lia  palTata  la  cofa , fi  lafcia  al  luogo  Tuo  la  ve- 
rica',balla  che  Giouanni  prefo  dal  podcRi,  fu  ricoueraco,  & lafciato  li- 
bero, elTendoda  quello  Rato  fatto  prigione,  & che  libera  reRò  la  cicti 
nelle  mani  à Corregge!!  cacciati  gli  Scaligeri,  la  qual  hebbe  così  cara, 
& coli  accetta  Tefclufione  loro,  che  ogni  anno  in  coli  fatto  dì  per  me- 
moria di  lei  faceuano  folenne  fcRa  col  corfo  di  tutto  il  popolo , & col 
vilicare  la  Chiefa  di  San  Sepolcro  procersionalmente  con  torchi  accefi; 
la  qual  fcRa  continuò  inlino  à tempi  di  Bernabò  Vifeonti,  che  alThora 
hauendoBeatrice,che  datl’animo  grande, che  haueua,era  chiamata  col 
Topranomc  di  Regina,  Tua  moglie,&  figliuola  di  MaRino,  incefa  la  ra- 
gione di  queRe  glorie,  te  vietò  nelTauenire.  i Correggefi  dunque  rice- 
nutoil  dominio  di  Parma,  fubico  mandarono  cento  cinquanta  caualli 
in  aiuto  de  Pifani,che  erano  intorno  Lucca;  fornirono  le  porte,&  le  fa- 
ralinefche  delle  torri  già  principiate  da  MaRino;  d’indi  à quattro  meli 
fecero  lega  con  Luchino,  con  Vbertino  da  Carrara,  & con  Luigi  Gon- 
zaga,godendo  la  città  quietamente,&  fenza  guardia,  & gouernandola 
per  alcun  tempo  con  tanca  deRrezza,&  coli  compiutamente,  che  à mi 
glior  gouerno  altro  più  non  fi  poteua  deliderare,  parendo  nel  regimen 
co  più  coRo  padri  del  popolo,&  fenza  veruna  partialità,che  Signori, & 
Too,  e non  più,  & ella  di  di  in  di  s’andaua  riRorando,  8c  perciò  di  que- 


178  LIBRO 

fto  fatto  dirfe  il  Patrarcaairhoraarchidìacono della citti.  ' 

Et  perche  nulla  al  fommo  valor  manche  , . ' 

La  patria  tolta  al' vnghie  de  Tiranni 

Liberamente  in  pace  ftgoucma,-  . . ^ ..ir!?^,  «wr.  *.;;;j^^oiVacson 

Eriilorandovdgli antichi damit  ;i  •!  >fr*of^ cu» 

Eripofxndolefuepartinanche,  . s?*  v.  .;ià 

Eringratiandolapietàfupema,  • n • 

E più  giù.  • ■ - . i>' 

Teràch'vn  alma  in  quattro  cori  alberga,  rh* 

Et  vna  fola  verga  ^ 

i*  in  quattro  mani,  & vn  medefmo ferro.  » 

i34^L’anno  feguente  alcune  infegne  de  Parmigiani  palTarono  in  Tofcana 
pur  in  aiuto  de  Pifani,mandatelà  dalla  città , & altre  à Mantoua  à fecf 
uigi  di  Luchino  contra  Alberto  dalla  Scala,  & vltimamer.te  alcune  an« 
chora  contra  BologneHmel  t^ual  tempo  Ma(Uno,il  Marchefe  di  Ferra** 
ra>Tadeo,&Giouannide  Pcpoli  Signori  di  Bologna,  Malatefta  da  Pe« 
faro,&  Oftalìo  Polentano  Signor  di  Rauenna  practicauano  di  hauere  la 
città  di  Parma,  & per  trattare  il  modo;  Giouanni  Pepoli,  Spinerà  Ma* 
lafpini  ,&  Giberto  Fogliani,  andarono  à Ferrara à parlare  ad  Obizo» 
& lenza  punto  fermarli  girono  dilungo  àritrouare  Madino,&  ritorna* 
ti  tra  pochi  dì  mandarono  Giacomo  fìgliuolo  di  Tadeo , & Andrea  lì* 
gliuolo  di  Giouanni  Pepoli  pur  à ragionare  conObizo,  i quali  fenza 
dimora  efpediti  lì  trasferirono  à MalUno . Era  in  codui  tanto  ardente 
il  delìdcrio  di  ricouerare  quella  città , che  con  quelli  mezi  promife  ad 
Obizo , accioche  egli  nella  ricupcratione  di  lei  caldamente  lì  adope* 
rafle.acqii illata  ch'ella  li  ftilTe  di  dargliela;  dóde  li  vede.che  non  meno 
errò  in  q(la  parte,  che  s'habbia  in  molte  altre  fatto  «ragionàdo  de  fuc* 
cefsi  di  Parma, il  Carraro;dicendo,che  fi  cófederarono  Luchino,Malli 
no,Tadeo  Pepoli,  i Marcheli  di  Ferrara,^  il  Sig.di  Padoua.capitolan* 
do  fra  l’altre  cofe  tra  loro,  che  Parma  li  ricuperane  per  Luebino , Reg* 
giopelMarchcfediFerrara,&  Mantoua  per  Mallino,  hauendoperò 
i345difegno  d'ingannarli  rvnl’alcro.  11  venc'vno,ò fecondo  altri  il  ventitré 
di  Gcnaio,  le  genti  de’  collegati  inlieme  co'fuorufciti  Parmigiani  fe  ne 
girono  inlino  alle  porte  di  Parma,  dandoli  à credere,  che'l popolo  fuf* 
le  per  introdurle, per  qualche  intendimento , che  haueuano  con  alcuni 
di  dentro  ; ma  ingannate  delia  loro  credenza  depredando  il  territorio, 
fé  ne  tornarono  adietro;  vi  aggiunge  il  Sardo,che  dairvna,&  dall’altra 
parte  fu  fatta  vccilione  di  gente,  mancò  in  quello  tempo  Simone  da 
Correggio,dondc  nacquero  difeordie  tra  gli  altri  lratelli,&  d’indi  par* 
tialicàfchc  palTarono  infino  ne  gouerni  eoo  molto  mala  fodisfattiooc 
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de  vafTalli;  perlaqaal  cofa  confìdcrando  Azzo,  chehaucndo  la  guerr» 
fuori, & poca  fìcurezza  dcntro,&  diffidenza  de  fratelli,  per  gli  dtfparc- 
ri  fufeitati  tra  loro,  malamente  fì  poteua  conferuare  la  cittd  ; la  qual 
^feiaa  lungo  andare  era  bifogno  lafciare , cominciarono  inclinarci 
contratcarla,&  a maneggiare  il  trattato.dandone  Guido,fcnza  feienza 
d’Azzo.fperanzai  Luchino,la  qual  cofa  prefentita  Maftino,&  il  Pcpo- 
k>  al  fine  di  Luglio  andarono  i Ferrara , & perfuafero  ad  Obizo  ad  ef-* 
femccgli  il  compratore,  il  quale  mandò  perciò  a Parma  Giberto  Fo- 
gliani,  che  con  Azzo  tirò  l’accordo  il  ventitré  d’Ottobre,  fc  ben  iHCar 
rarodiffedi  Nouembre,  contra  il  volere  di  Guido, epur  alcuni  dicono 
eh’egli  vi  confentì , & li  la  vendè  perfefTanta  mila  horini,  chc’ICo- 
rio  diffe  fettanta  mila,&  altri  in  luogo  di  fiorini  pofero  feudi;  ma  Gio- 
uan  Villani  difle  di  venti  mila  fiorini  folamente;&  non  pure  con  ralfen 
rimento,ma  con  allegrezza  grande  di  quel  popolo  li  la  diede.  Hauuto 
Azizò il  prezzo »confegnò  la  nottclacittial  Marchefe,&  col  danaio, 
ebe  douea  co’firatelli  diuidere  fc  ne  fuggi qucirifteflà  notteronde  Gui- 
do con  Giberto,  & Azzo  Tuoi  figlinoli , per  liberarli  dalle  mani  de’  ni- 
«lici  fe  ne  ritornano  io  Guaffalla , la  qnale  infieme  con  Brefcello , & 
Correggio  fbrcifìcaìiò  con  intentione  di  non  cópartir  qucfli  con  Azzo, 
ma  tenirfcli  per  loro,  da  cheli  feorge che  erano  male  inflrutti  di  quelli 
luccefsi  coloro, che  fcrilTcro,che  Azzo,  trouandofi  contrario  Guido  nel 
contrattare  di  Parma , col  fauore  del  Marchefe  Obizo  dilE  Ae  il  cacciò 
della  cittd , & che  nel  cacciarlo  vi  pafsò  vn  groflb  conflitto , nel  quale 
rimaffero  morti  Giouanni  il  fratello , & Cagnuolo  il  nipote , de  quali 
anchora  molte  attioni  dopò  quelli  tempi  fi  cruouano.  Hauutal’E- 
ftenfe  Parma,  eletto  il  fiore  de  Fcrrarcfi , fenza  mifchiarui  altri  foldati 
di  forte  alcuna,  che  furono  cinquecento  fotto  la  guida  di  Giberto  Fo- 
gliani.il  fece  entrare  in  Parma  per  prefidio;eIeire  infieme  anchorabuò 
numero  de  cittadini  Modonefi,  i quali  mandò  alla  medefima  guardia; 
egli  poi  partitoli  il  decimo  di  Nouembre  con  eflcrcito  fofficiente  da 
Modona,  ne  gì  à Montecchio,  oue  flette  vna  notte;  la  mattina  feguente 
in  sii  l’aurora  s’inuiò  verfo  Parma.  NarràGiouan  Villani, che  con  Gi- 
berto Fogliano,quando  pafsò  à Parma  per  prenderne  il  polTelTo,  erano 
fei  infegne  di  cauallieri  del  eòe  di  Firenze , che  fi  trouauano  al  feruigio 
del  Marchefe,  ^ che  con  quello  erano  mille  cauallieri  tra  di  fua  gcte,& 
di  quelli  del  Sig.  di  Bologna,  & di  M aflino , & Taccom pagnarono  Ho- 
flafio da  Polenta,  Malatefta da  Rimini, Giouanni  di  Alberghettino, 
Manfredo  da  Faenza,  Ricciardo  Alidofio  da  ImoIa,Tadeo  Pepoli,  Ai- 
mengonc  Conte  di  Romagna,  Bertolaccio  Signor  di  Bertenoro,  & al- 
tri collegati.  Sctiuc  il  Pigna , che  in  quella  fu  accettato  con  tanta  Icti- 
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ria  d’ogn'vno , che  non  rimafe  nella  città  perfona  atta  ànmoaerfì,  ché 
non  gli  andalTe  incontro  parecchie  miglia  innanzi , con  efclamationi 
giubilofe,& efprersiue  di  fuprema  contentezza>laquale  tanto  più  fu 
gnifìcata, quando  fi  ride, che  le  donne  medefime  di  honefia  qualità  co; 
loro  figliuoli  erano  vfeite  della  porta,  & gridauano  à piena  voce  il  no- 
me di  Obizo,foggiungendo,che  accrefceuafi  notabilmente  l'allegrez^ 
zadairefTcrfi  rauiuata  la  memoria  di  quel  ramo  de  Principi  di  Efic/ 
chepercentenaia  d’anni  erano  fiati  Signori  di  Parma.alloggiò  nel  pa- 
lazzo del  Vefeouaro , habitanza  folita  de  Signori , & di  cui  la  terra  per 
airhora  non  haueua  altra  habitatione  più  à propofito  ; continuati  per 
alcuni  giorni  i conuiti,&  le  fefie  ; il  ventitré  di  Nouembre  congregato» 
tutto  il  popolo,da  Atamano  de  gli  Obizi  Lucchefe  podeftà,dagli  An- 
tiani,&  dal  configlio  grande,  & popolo  di  quefia  città,  con  grido  vni- 
nerfale  fu  confermato,^  per  più  corroboratione  di  nuouo  eletto  per  Si 
gnorc,con  quelle  folcnnità.che  fi  ricercano  alla  creatione  de  veri,&  le- 
gittimi Prencipi,&  fe  ne  fccefcrictura  publica  molto  diflfufa.il  feguen-* 
te  giorno  con  vn’ altro  infiromento  tutti  i principali,tutte  farti , &ia 
fomma  tutta  la  terra  difiinta,&  vnita  transferirono  le  ragioni  loro  nel 
Marchefe,ropponendoanchora  allapotefià  fuail  fangne  proprio  co» 
tutto  ciò  che  haueano,&  con  gli  altri  Hifiorici  nello  fpiegare  di  quefto 
auenimento  conuiene  il  Sardo  in  quel  libro,  che  egli  fcriue  delle  hifio- 
ric  Ferrarefi;  ma  nelle  epifiole , à fe  fiefib  contrario,fcriue,che  non  có- 
prò  Obizo  Parma  dal  Correggefe,  perche  t Parmigiani  molto  contra- 
ri) à gli  Scaligeri  per  la  loro  tirannide , procurando  ciò  in  perfona  loro 
AzzodaCorreggio,&  Alberto  Sorelle  à nome  del  popolo,  Sede  gli  An 
tiani  fpontaneamente  diedero  fe  fiefsi , la  città , & tutto  i loro  t^ni  in 
dono  ad  Obizo,  di  che  ne  fu  fatto  l’ottauo  delle  calende  di  Settembre 
infiromento  perle  mani  di  Pietro  Canteilo  cancclliero  di  Parma  col 
confenfo  di  Marnano  Obizone  Lucchefe  podefià,  di  Rofib  Marano 
Modonefe  fuo  Vicario,  de  gli  Antiani,&  altri  publicamente  deputati 
à maneggiare  le  facende  della  città  : quali  che  quefie  attioni  non  pof* 
fano  infieme  fiare,che  di  continuo  fiarui  pur  fi  veggono,&  la  feconda  è 
il  coperchio  della  mercantia,&  atto  dal  primo  diuifo,  & co  altre  pfone 
facto,  le  quali  potriano  per  loro  intereffe  opporli  alla  vendita, & centra 
dirli,non  volere  loro  vbidire  al  compratore , & volere  loro  da  fe  fiefsi 
fottometterfi  à quello.  Fatto  adunque  Obizo  Signor  di  Parma  richia- 
mò Giouanni  Quirico  San  Vitalì,&  Giberto  il  figliuolo,  già  gran  tem- 
po,come  dicemmo,  fuorufeiti;  dopòhauendo  riformata  la  terra  del- 
la ruaSignoria,lafciatoIa  fornita  difua  gence,&  pofioui  dentro  per  Vi- 
cario Francelco  Tuo  nipote  figliuolo  di  Bertoldo  « ilfefio»  òraltrodi» 
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tome  dice  il  Villano , di  Dccembrc  fi  partì  per  Ferrara , & nel  partire» 
per  la  dolcezza,&  aflfabilica  Tua, che  congiunta  à graniti  prouocaua  ri- 
uerenza*  & non  difpetto  nelle  audienze  publiche,&  priuate , & Tempre 
che  era  vi(lo,&  Talutaco,portò  Teco  gli  animi  di  tutta  quella  citta'.  Lu- 
chino,che  poco  prima  che  Obizo  fi  mettclfe  per  ftrada,fi  era  conuenu- 
to  feco.che  i banditi  de  gli  (lati  loro  non  folTero  ficuri.ne  in  fu  I vno,  ne 
in  fu  l’altro;  & con  quelli  patti  reciprochi,che  fignifìcauano  mutua  be- 
niuolenza , & vnione , volle  dimoftrare  quanto  il  fucceffo  di  Parma  li 
piacefl'e.in  vn  momento  medefimo  trattò , che  Filippino  Gonzaga  nel 
pafl'are,  che  il  Marchefe  faceffe  per  lo  territorio  di  Reggio,  lalTalraire 
cofi  opportunamente  con  foldati  fuoi,&  con  quelli  dello  (lato  di  Mila- 
no, che  li  diede  à tale  effetto  ; che  fe  fuffe  possibile  il  faceffe  prigione: 
hauendo  egli  defignato,che  in  quel  punto  fi  andaffe  aH’imprefa  di  Mo- 
dona.  Però  partendoli  il  Marchefe  , mandò  da  vn  miglio  innanzi 
per  feorta  Giberto  da  Fogliano  con  le  Tue  genti , & feguendo  egli  con 
vnacomitiua  di  gentilhuomini  quali  difarmati  per  la  ficurtd  hauu- 
ca  da  quelli  di  Reggio  , alloggiò  quella  fera  medefima  à Mon  - 
tecchio;il  dì  feguente  nel  far  la  (lrada,che  é tra  la  collina,&  Reggio  fu- 
rono le  genti  fpinte  prima,  fopra  il  Crollolo  à Riualta  dal  Gózaga,che 
errando  il  Corio,  diffe  da  Filippino  da  Correggio  , che  poco  curando 
della  fede  data, in  due  luoghi  hauea  polli  gli  aguati,  tolte  nel  mezo,  6c 
affaIite,doue  alcune  ne  rimafero  vccife,  & alcune  prefe , con  le  quali  fu 
prefo  Brandelifio  Marano,  Drago  Collabili, Vgolino  da  Sauignano,  ri 
mafero  anchora  prigioni.perche  fi  vollero feparare  da  gli  altri, Giouan 
ni  Malatella,  Salìuolo  di  Saffuolo,  Marino  Maccaruffo,  Gibeno  Foglia 
no,due  Tuoi  figliuoli,&  vn  fuo  nipote,  Giouanni  da  Correggio,  & Pao- 
lo de  gli  Aldigieri,il  rimanente  fi  miffeà  dar  volta,  & col  gridare  fpa- 
uentò  la  caualleria,che  accompagnaua  il  Marchefe,  il  quale  fermato- 
fi,&  certificato,che  le  forze  del  nimico  erano  maggiori  delle  fue,&  vi- 
(la  l’inclinatione  de  principali , che  erano  feco , con  la  perdita  di  tutti 
gli  arnefi , che  venero  in  potere  del  Gonzaga,  diede  volta , & fi  ritirò  d 
Montecchio,&  d’indi  fi  conduffe  à Parma;doue  fi  trattene  infino  à ven 
t’vno  di  Decembre,chc  hauendo  difpollo  tutto  quello,  che  bifognaua 
in  quella,&  lafciatoui  Francefco,di  nuouo  fe  ne  partì . Scriue  il  Pigna, 
che  fi  efeusò  Filippino  fopra  quello  fatto , dall’hauere  Giberto  Foglia- 
no nell’andare , che  fece  à pigliare  il  poffelTo  di  Parma , danneggiato 
con  indiferete  maniere  il  paefe  de  Gonzaghi,  & daH’effcrfi  perciò  mof 
fo  contraObizo,come  contrai  vn  nimico . L’anno  quarantacinque  (1134/ 
conduffero  à Ferrara  Mallino,il  Pepolo,i  Signori  della  Romagna,&  gli 
ambafeiatori  di  Pifa,&  fecero  lega  coutra  Luchino , & il  Gonzaga . Il 
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concorfo  di  qacftc  g^ntl  inforpettì  il  Milanere,&  il  Mantouand  di  quel 
lo,che  poi  fcguì,  & perciò  il  Gózaga  mandò  il  ventifetce  di  Febraio  oc 
tanta  huomini  d’arme  à Caftelnuouo  del  Parmigiano  in  prelìdio  di 
quella  fortezza,!  quali  nell’andare  furono  rotti, & vinti  dalle  genti  deU 
l’Eftenfe,  & Luchino  mandò  Hettore  da  Panico  con  molta  gente  Tufo 
quello  di  Melara,&  Bregantino  casella  dello  (lato  di  Ferrara,accioche 
Obizo , occupato  in  cafa  fua , non  penfaife  al  fatto  de  gli  altri , i quali 
(correndo  il  paefe  infìno  al  ponte  del  Lago  fcuro.con  incendi),  & ripre 
faglie  malmenarono  tutte  quelle  contrade  ; ma  Obizo  per  diuertirli  fu 
bito  ferine  à Francefeo , che  pofte  infìeme  quelle  più  forze , che  (iano 
pofsibili  del  territorio  Parmigiano  vn  giorno  determinato,che  douea» 
no  anchora  vfeire  le  militie,&  il  popolo  di  Modona,  fe  ne  efea  à dipre- 
dare il  Reggiano,  il  quale  vfeito  corre  fopra  San  Polo,le  Quattro  cartel 
Ia,Couriago,&  molti  altri  luoghi  Taccheggiando,  & confumando  ogni 
cofa,donde  (ì  conofee  quanto  dal  vero  (ì  difeorti  Giouan  Villani , di- 
cendo , che  in  quel  tempo  Obizo  era  in  Parma , & che  capi  di  quelle 
morte  furono  i Gonzaghi  con  l’aiuto  di  Luchino . rtando  quelli  dirtur- 
bi  il  Vifeonte  nel  mefed’Aprile  tramò  con  l’opera  d’alcuni  de  Rofsl» 
che  certi  capi  della  plebeco’Ghibellini  (ì  folleuartero  nella  cittd  per  di 
fcacciarne  Francefco,il  quale  fentito  il  tumulto  della  congiura,  & alca 
ni  già  gridare  viua  il  popolo,  fu  prertifsimo  co’  Tuoi  à correre  alla  piaz  ' 
za,&  mleuar  al  popolo  la  voce,  viua  il  Marchefe,prorompédoinquei 
che  (ì  erano  folleuati;  & quantunque  trouart'e  le  rtradc  impedite  da  car 
ri , & da  trauamenti  portili  da  folleuati  per  relìrtere  alla  furia  de  nimi- 
ci.  Te  ne  sbrigò  nondimeno  con  tanto  furore , che  tagliati  a pezzi  tutti 
quei, che  fe  gli  erano  opporti,  acquetò  prertamente  la  terra,  & accre- 
fciutala  di  guardia,  fece  decapitare  i capi  della  cofpiratione , fecene 
molti impiccare,& abbrufeiare alcune  donne , che  co’congiurati  con- 
fentendo,s’haueano  tolto  il  carico  di  cacciar  fuoco  in  alcune  parti  del- 
la città,  quando  il  rumor  fulfe  grande  alla  piazza,  che  loro  vietò  la  ce- 
lerità di  Francefeo.  Le  moffe,  & la  lega  delle  quale  dicemmo  poco  fà» 
aferiuono  alcuni  al  defìderio,che  teneua  Luchino  d’hauere  Parma,co- 
me  cofa  promefTali  da  Azzo  da  Correggio,  non  accendendo  che  ei  non 
volle  accettare  il  partito  del  Corregge(e,  quando  ei  gliela  offerfe.  Vo- 
leuala  poi,  perche  di  dargliela , gli  ne  haueua  data  intentione  Guido, 
& l'hauerla  li  cornaua  molto à prò , per  ertere  commoda  allo  (lato  Tuo» 
con  laqualcommoditàpoteuadarvn  giorno  di  piglio  à Reggio,  &al- 
l’altre  vicine  città.  Hora  quelli  di  dentro,  che  già  il  loro  caciuo  animo 
fiaueuano  feoperto  contra  il  Marchefe,  infìeme  co’Rofsi , gli  amici  lo- 
ro,&  i Ghibellini  eoo  tutte  le  loro  cartella  fi  appoggiarono  à Luchino* 
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A qua!e  poco  appretto  con  Filippino  Tuo  capitano  Cenerate , & Feltri» 
no  Gonzaghi  Tuo  fratello , con  Paolo  Pico  dalla  Mirandola , & con  va 
grotTo  elTercito  fc  ne  venne  al  Borgo^  doue  facendo  correre  alcune  gea 
ci  verfo  Felino  cominciò  laguerra;  à quelle  fì  oppofe  Francefco  per  có» 
batterle,  le  quali  conofcendo  il  loro  difauantaggio , dando  volta  fé  ne 
ripafTarono  il  Farro  ; ma  caricandole  alla  coda  gagliardamente  Signo 
Tedefco,  ne  volendole  abbandonare.le  giunfe,&  le  sbarragliò,  facen- 
do prigioni  cento  cinquanta  caualli.  Correua  poi  relTercito  d’ogni  in- 
torno la  citta'  depredando,  rubando,ardendo,&  vccidendo,  robe,ani- 
mali,edificii,&  huomini  in  maniera  cale, che  non  era  fuori  di  quella  co 
fa  alcuna  fenza  pericolo . Si  adherì  in  quello  tempo  à Luchino  Guido 
da  Correggio,il  quale  dalla  banda  di  Brefcello,&  di  Guallalla  comin» 
ciòà  moledar  Parma, ma  ne  quelli  di  dentro  lì  teniuano>Ie  mani  à cin- 
tola;conciolìache  nel  Piacentino,  & nel  Milanefemandauano  trafcor- 
ritori,  che  conlumando  ogni  cofa  non  faceuano  à nimici  miglior  mer- 
cato di  quello, che  loro  venelTe  fatto;  donde  lì  vede , che  fu  poco  vera- 
ce il  Corio, trattando  quelle  cofe  fotto  il  line  del  quarantaquattro,  per 
che  elTendofi  all’hora  fatto  Obizo  patrone  della  città , non  hauerebbe 
hauuco  tempo  di  adunar  genti, farle  vfcir  in  campagna,^  far  tante  cor 
rerie,&  nellellremo  del  verno , ma  ne  di  mettere  inlìeme  vn’elTercito» 
come  fece , col  quale  in  quelli  ardori  fe  ne  venne  à Parma , con  molta 
bella  gente  da  piè,  & da  cauallo , & coli  della  fua  quanto  de  collegati» 
& malsime  di  quella  di  Mallino,  & lì  attendò  à Collechiello  concra  T- 
elTercito  del  Vifconte;  ma  Filippino  vfcito  del  Borgo,&  lafciato  parte 
del  Tuo  campo  in  ^ardia  di  quello,caualcò  à Soragnagiàrifacca,&  1- 
hebbe,  d’indi  prele  Nofetto  di  Giberto  San  Vitali,  & auicinandolì  tan 
to  più  alla  citta',il  ventitré  con  TelTcrcito  lì  condulfe  à Colorno,il  quale 
l’altro  dì feguitò  r£llcnfe,e  prelTo  vn  miglio  à lui  lì  fermò, fortifìcàdolì 
ambedue  con  ripari, & lleccaci;  ma  le  genti,che  dal  Gonzaga  erano  Ha 
te  lafciate  nel  Borgo,vedendo  la  fua  partica,&  la  venuta  del  Marchefe» 
& temendo, che  la  furia  di  quelle  genti  non  andalfc  loroaddoiro,lafcia 
to  il  luogo  ben  prelìdiato , fi  ritirarono  fufo  il  Piacentino . Hora  fiati 
attendati  ambo  gli  elTerciti  nel  contado  di  Colorno  lènza  frutto  alcu- 
no per  molti  dì , il  Marchefe  attendendo  vn  trattato,che  hauea  ordito 
Mafiino  con  il  Conte  d’Afper»  & Arnoldo  di  Bach,  capitani  de  Tedef- 
chi , con  Maffeo  Pontecarraro  Brefciano,  & con  Carlotto  Piacentino 
per  forprendereReggio,perelferuià  tempo,  del  mefed’Agoftopafsò 
fufo  il  Reggiano,  il  quale  poco  appreflb  feguì  il  Gonzaga , riducendolì 
nelle  fue  terre,  andato  poi  fotto  cafielGualtiero  del  mefe  d’Ottobre  vi 
fece  edificare  vna  bafiia>dalla  quale  > per  le  fpe^  correrie  fatte  da  foli- 
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dati, che  iui  pofcia  H riduceuano  in  faluo,  era  molto  dànificata  la  citt di 
Inondarono  il  paefe  qucQo  anno  l’acque  del  Tarro,&  della  Lenza,  che 
giouarono  à Parmigiani,rffendo  perciò  le  genti  del  Vifconte,  cheli 
trouauano  in  campagna  sforzate  à ritirarli  nelle  terre  murate,&  ne’luo 
^"^^ghi  alti.  Nelmefedi  Marzo  dell’anno  quarantafei.hauendo  i Corregi 
geli  trattato  d’vccidere  il  Gonzaga  nel  giardino  de  Irati  Minori , doue 
louente  andana  prendendo  diletto , furono  licentiati  dairelTercito  del 
Vifcóte,St  efsi  li  confederarono  col  Marchefe;la  qual  cofa  diede  i cre- 
dere al  mondo,che  fulfe  (iato  quel  trattato  ordito  da  lui.ll  terzo  dì  d’- 
Agofto,ritornando  le  genti  del  Vifconte  fufo  il  Parmigiano,giunferod 
Cohentio,&  roccuparono,d’indi  rubando  corfero  la  contrada  di  Guar 
dafone  de  Correggcli,&  l’hebbero,  dando  il  guado  al  paefe,dopò  paC» 
fate  a'  Couriago  l’ottenero  per  trattato.  Obizo  intanto,che  già  lafcia- 
ta  la  città  ben  fornita  di  gente.per  le  montagne  di  Reggio  li  era  ridot-* 
to  à Modona  ; veggcndo  Panna  cinta  dalle  forze  altrui , & da  giuridi- 
tioni  de  Signori,  che  penfauano  di  guadagnarfela  vn  giorno , ò con  ru- 
barla, ò con  ifpugnarla , giudicò  che  non  full'e  fe  non  bene  non  lafciar- 
la  cafcare  in  necefsità  di  grani,  ne  d'altre  munitioni,  & perciò  fatto  vn 
elTercito  àMarzaia  coli  gagliardo, che  potefTe  relidere  al  Gonzaga» 
marchiò  verfoScandianOjdoue  ritiratoli  il  nimico,  li  diede  campo  di 
entrare  nella  città,&  empirla  di  biade . Parendoli  poi  impofsibile  per 
la  difficoltà  delle  biaue,&  per  gli  elTerciti  molto  potenti, che  congion- 
ti  con  Luchino,  sì  de  Luccheli , come  de  Mantouani,  & fuorufciti  Par- 
migiani, li  li  opponeuano.di  poterla  conferuare;  Se  clfendo  dall’vn  can 
todeliderata  dal  Vifconte,& dall’altro  lato  facendo  ogn’opra  il  Gon- 
zaga, perche  non  redalfe  nelle  mani  di  Obizo,  dubitandoli  che  Reg- 
gio, podo  tra  lci,&  Modona,non  fuflc  finalmente  premuto  ; & hauen- 
do  etiandio  il  Marchefe  qualche  fofpetto  di  Modona, della  quale  il  ca- 
dello  SanFelice  alcuni  meli  prima  gli  era  dato  tolto  da  Paolo  Pico  con 
vn  trattato , & quello  di  Gorzano  da  quelli  di  Cornazano , confortan- 
dolo anchora  ad  vfeirne  Giberto  di  GiouanniQuirico  San  Vitali  fuo 
intimo , li  accordò  con  Luchino , hauendo  maneggiata  la  pace,&  l’ac 
cordo  Fulcheto  conligliere  fecreto  del  Vifconte , & li  la  diede  il  deci- 
mo dì  del  mefe  d’Ottobre , per  quanto  l’hauea  da  Correggeli  compe- 
rata , rifacendoli  quello  anchora  le  fpefe  fattele  ne  due  anni,  che  l’ha- 
uea  tenuta.Giouan  Villani  vuole,che  la  compcralTe  per  venti  mila  fio- 
rini,& la  vendelTe  per  felTanta  mila.  Trouanoli  chi  fcriuono,che  Obi- 
zo inlieme  con  Giberto  San  Vitali  il  fettimo  di  Settembre  fe  n’anda- 
rono à Milano,  & iui  trattarono  con  Luchino  l’accordo;  ma  le  fcritturQ 
autentiche  di  quello  fuccelTo  dimodrano  la  pocafede,che  fi  hà  hauerc 
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ico1oro;ctie  quando  anchora  non  vi  fu(rero,éco(i  poco  verinmite,  che 
da  fé  moftra  la  Tua  menzogna , che  il  Marchefe  fuffe  andato  i cafa  del 
Tuo  nimico,  & di  Luchino,di  cui  fapeua  non  fi  poter  fidare;  & che  altre 
Tolte  rhaueua  ingannato  fotto  colore  d*amicitia,  8i  di  vnione,à  tratta» 
re  di  quella  città.della  quale  egli  ne  vfciua  mal  Tuo  grado.  PafTato  rac- 
cordo fù  inuitatoObizo  dal  Vifconte  di  gire  à Milano  à tenerli  al  fa* 
ero  fonte  due  figliuoli , che  Ifabella  Flifca  Tua  moglie  gli  hauea  fatto  i 
vn  parto.doue  fi  trasferì  infìeme  col  San  Vitale;la  qual  andata , diede 
occafìone  i coloro , poco  inftrutti  di  quelle  attioni , di  dire , che  fil 
innanzi, che  rimaneflcro  in  concordia,&  che  là  fi  ferrò  il  partito.L’vnde 
cimo  del  mefe  fu  gridata  in  Parma  la  pace  tra  quelli  Signori , hauendo 
prima  il  Marchefe  riceuuto  il  danaio,  & allhora  il  Vifeontevi  mandò 
podeflà  Pagano  di  Befocio,&  capitano  Cazago  da  Cazago,che  alcuni 
dilTero  Paganino  da  Bafogoro,  & Conzago  di  Corago  con  groffe  com- 
pagnie di  foldati  à pié,&  à cauallo;  & chiamaci  rientrarono  nella  città 
i fuorufeiti  tutti, coli  nobili, come  popolari  di  qualùque  forte,  & di  qua 
lunque  parte, Ma  onde  fi  vede,che  non  bene  l’intefero  gli  Scrittori  dell’hi 
ftorie  Fiorentine.quando  difiero, che  i Vifeonti  Signori  di  Milano  tolfe 
ro  Parma  à Maflino,&  mefièroetiidioquel  fatto  prima  del  42. & quel 
li  che  fcrifiero,  che  Filippino fdegnatocontraObizo  li  fece  guerra,  8c  J 
venuti  fufo  quello  di  Reggio  àbattaglia,ne  fu  Obizo  vinco,  & pollo  c5 
le  fue  gcci  in  rocca,  di  chedifperaco  di  poterla  tenere,  à Lochinola  die 
de.Hora  elTendo  podellà  Paganino  crudele,^  bclliale,  fu  dato  princi- 
pio alla  cittadella, che  era  apprefib  la  piazza,  fatto  il  Nauilio , che  và  à 
Viaruolo,  il  quale  fecondo  alcuni  comincia  in  Co  Pafquale,&  cadei 
Borgo  nuouo;fu  cominciatala  Rocca  di  S.Croce,mefie  le  mani  al  potè 
de  traui,&  di  tauole  fopra  il  Tarro,  & ad  altri  lauori  con  canta  fpefadel 
la  communità,  che  fii  sforzata  pigliare  ad  incerefie  da  alcuni  Milaneli 
oltre  fefianta  mila  lire  d’imperiali . In  quelli  tempi  Luchino  leuòle 
fortezze  à tutti  i nobili  Parmigiani , & in  quelle  à fuo  nome  pofe  il  pre- 
fidio,  lafciando  gli  animi  loro  pieni  di  fdegno , d’ira, & di  mal  talento. 
L’anno  feguencc  la  carellia , che  durò  quali  per  quattro  anni , hebbeij47 
principio , & fi  cominciò  il  muro  incorno  la  piazza.  Le  beccarie , che 
fi  faceuano  da  San  Giorgio , furono  condotte  fuori  della  città.  L’an- 
no del  quarant’otco  la  feteimana  fanca  fu  vna  brina  coli  afpra,  & coli  1548, 
crudele , che  leuò  tutto  il  vino  al  Parmigiano,  lafciandoui  vna  tanta 
carellia , che  la  mifura  di  quello  di  frafche  valeua  quaranta  foldi , Se 
cinquanta  quella  del  monte  ; fu  anchora  vna  pellilentiofa  morta- 
lità, che  fi  portò  quali  la  metà  delle  genti . Trouandofi  poi  perle  paC* 
face  guerre  minato  Callclnuouo  del  Parmigiano,  del  mefe  di  GcnaiOi^p 
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fu  cominciato irifarfì.  Hauendodcl  mcfc  d’Ottobre  Gioiianni’ Vi*. 
fconti  comperata  Bologna  da  Giouanni  de  Pepoli , che  l’hanea  occupa 
taailaChiefajvi  mandò  Bernabò  mille>&  dugento  barbute,che  pana- 
rono perla  città  di  Parma.  Domandandola  poi  la  Sede  Apofiolica.co.* 
me  cofa  della  Chiefa,  nell  la  volendo  rArciuefeouo  dare*  interdilTe  il 
Papa  tutte  le  citta'.che  gli  erano  fottopofle , tra  le  quali  fì  trouò  inter- 
I j Ridetta  Parma;il  quale  interdetto  fu  poi  Icuato  l’anno  5 2 .che  alcuni  dico 
no  del  mefe  d’ A prile,  & altri,  che  le  lettere  furono  portate  à Parma  il  fe 
guéte  mefe  di  Maggio, & perciò  Matteo  Villani  dille  il  5. di  Maggio;ma 
H Corio  dilTe  il  i2.d'Ottobre;aIlhora  che'l  Papa  inuedidi  Bologna  l'Ar 
13  jjciuefcouo  fotto  annuo  pagaméco  di  1 2. mila  fiorini  d’oro.  Sconfitti  poi 
da  Vinitiani  i Genouefi  in  Sardegna, & temédo  di  non  potere  da  qili  di 
fèndere  la  loro  città, fi  diedero  all  Arciuefeouo;  della  qual  cofa  prefero 
13 34fdegno  i Vinitiani, con  Cane  grande, col  Marchefedi  Ferrara,  Frante*, 
feo  da  Carrara,&  i Principi  di  Màtoua  fecero  vna  lega  contra  il  Vifeó- 
te,códucendo  al  foldo  loro  il  Còte  Corrado  di  Làdo,che  hauea  aduna- 
ta vnacópagnia  digéte  d’arme  in  PugIia,col  formarli  vnefiercitodi  8. 
mila  caualli,  & dieci  mila  fanti  3 & pafiato  il  Po  fopra  vn  ponte  di  naui 
congiunte  infieme  diritto  àGuaftalla  ,fi  mifero  attorno  quel  camello,, 
con  intentione  di  ficcarli  più  oltre,efpugnato  che  Thauefiero.  Ma  haué 
do  il  Vifeonte  mandato  incontra  loro  Giouanni  di  Oleggio , Gugliel- 
mo Palauicino,&  Luchino  dal  Verme , con  l’vltimo  sforzo  di  tutte  le 
genti, che  hauea  potuto  mettere  infieme,il  campo  della  Lega  fu  sforza 
to  di  ritirarli,  & lafciare  l’imprefa . Conliderando  pofeia  l’Arciuefco- 
uo  che  Reggio,  & Modona  li  tornauano  molto  à commodo  per  hauerld 
nel  mezotra  Bologna,&  Parma  , voltò  l’animo  àvolerfenc  impatroni- 
re,&  cominciò  àfoldar  gente,  facendo  la  mafia  à Parma;  dalla  quale 
dei  mefe  d’ Aprile  leuò  due  mila  barbute,  & gran  popolo,  i quali  fece 
feorrere  infino  à Modona,perafiediarenel  ritorno  Reggio;  ma  trouan- 
do  nel  Modonefe  alcuni  caualli  della  legainuiati  al  prelidio  di  Reg- 
gio,li  fecero  prigioni,  & li  condiifiero  à Parma.  L’vndecimo  del  feguco 
" te  mefe,hauendo  Giouanni  d’Oleggio , mandato  Vicario  dall  Arciue- 
feouo  à Bologna,cacciato  fotto  Modona  ottocento  caualli,  & due  quar 
tieri  di  Bologna , l’ Arciuefeouo  fubito  leuò  di  Parma  due  mila  barbu- 
te, le  quali  corfono  il  paefe  ardendo,&  guafiahdo  il  cótado,  & poi  li  po 
' fero  all’alfedio  della  città,  & eifendoui  (late  inlino  all’vfcita  di  Maggio, 
temendo  della  compagnia  di  Fra  Moriale,chcerainTofcana,  &daua 
voce  d'andare  à Bologna,  fubitamente  fe  ne  partirono,riducédoli  que- 
lle à Parma , & quelli  à Bologna.  In  quello  anno  le  botteghe,  le  flatio- 
ni,&  le  cafe,che  erano  nella  città, fopra  il  ponte  della  pietra  arfero,  & fi 
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fnilmenteCaflelnuouo  dolere  Lenza.  Morto  poi  TOetobre  Giouanni 
Arciiiefcouo  lafciaci  Tuoi  beredij&  fuccelTori  nello  ftatq  Matteo,  chia- 
mato etiandio  da  gli  fcrittori  Malico, & Mafiìolo,Bernabò,  & Galeaz« 
zo  Tuoi  nipoti,veneroddiuilìone  tra  loro,  St  Parma  (occòà  Matteo,  j 
L'ottauo  di  Decébre  i Villani  di  Guardafone  indigati  da  Azzo  da  Coc 
reggio  loro  antico  Signore,!!  ribellarono  da  Vifeonti  à lui.  L’anno  cin-i 
quantacinque  il  dì  quinto  d’ Aprile,  Carlo  Quarto  Imperatore  a'  fauo> 
ce  della  chielà  di  Parma  riconfermò  al  Vefeouo  tutti  ipriuilegij,  Icc- 
eere,gratie,  libertà,  ragioni,  donationi,  coocersioni,  & indulti  da  altri 
Imperatori , & Re  impetrate , & di  nuouo  li  concedètutte  rAlpe,&  le 
fommità  de  monti  della  diocere,difiretto,&  territorio  di  Parma  nomi 
natamente  con  quelli  confìni,da  vna  parte  il  Vefeouato  di  LunLdaH’ai 
tra  la  terra,ouero  il  territoriodel  Borco,iaH‘alcra  la  via  di  Raigofo , Se 
di  Lunaro,&  daH’altra  il  cótado  delle  Corti  di  Raigofo,  & di  Comilio. 
Morì  quell’anno  del  mefe  di  Settébre  Matteo,  & la  Tua  parte  dello  da- 
to dinifero  tra  loro  i datelli,  & Parma  véne  in  mano  di  Barnabò . Nel 
qual  tempo  fi  videro  molti  miracoli  fatti  dalla  Madóna,che  (ìtrouaua 
dipinta  Tufo  va  piladro  in  Codi  ponte  apprelTo  la  chiefa  di  tutti  i Santi, 
doueàfuolionoreidopòfufabricatalachiefacol  titolo  di  S.Maria  Bia 
ca.Defidetàdo  fommamente  pofeia  Bernabò  di  riacqu idare  Bologna,*  5 
& prendere  vendetta  di  Giouanni  da  Oleggio,che  fé  l’hauea  vfurpata, 
tenendo  trattato  con  alcuni  di  quelli  didentro,che  lì  od'eriuano  à dar- 
gliela , operò  che  vi  entralTe  per  podedà  Guglielmo  Aremondi,  giuri- 
lla,fecondo  quel  tcpo,di  qualche  nome,che  altri  errando, dilfero  Rai- 
mondo Raiinondi.codui  vi  andò  con  molti  Parmigiani,&  moiri  dopò 
quelli  anchora  ve  n’adarono;nia  cqlì  pochi  per  volta , che  non  diedero 
di  loro  fofpecto  3^000,^18000  à capi  ordine,  che  vniti  con  quelli  da  Pa 
DÌgo,e  có  alcuni  Bologned  fuoi  confederati,&  confìdéti,doue{rero,ccr 
to  dì  tra  loro  determinato, leuare  il  remore  nella  città . Egli  intanto  fi 
dà  ad  ifpedire  capitani,  che  in  gran  fretta  aflbldano  molta  gente , & la 
conducono  à Parma,fpàdendo  voce  di  voler  guerreggiare  col  Marche- 
fe  di  Ferrara.  Il  5 .poi  di  Febraio,dì  foléne  per  la  morte  d*  Agata  vergi- 
gine,&  martire,che  altri  dilfero  del  mefe  prima,  fe  ne  véneà  Parma  có 
due  mila  caualli,&  molti  nobili, & quiui  fatta  vna  gran  malfa  de  fuoi  fi 
pairci  per  Boiogna;ma  feopertofi  intanto  il  trattato, & cifendone  il  po- 
dellà  con  molti  de  congiurati  fiati  decapitati, volendo  egli  dare  à ere - 
dere,cheperaltra,i5t  non  p quella  caufafulfe  venuto  à Parma;  caualcò 
à Montecchio,&  cacciò  le  fue  genti  fotto  Reggio , che  vi  pofero  l’alfc- 
dio,fabricando  à Monte  San  Profpero  alla  città  vicino  vna  force  bafiia, 
Aclla quale  melfe  vn  prefidio  di  8co.  caualli,&  di  molto  popolo;proue 
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dcndoli  abÒdantemente  di  vettouaglie  Icuace  della  citta  di  Parma.  Lil 
lega  intanto/otto  la  guida  d' Vgolino  Gonzaga, li  mandò  fopra  il  mag 
gior  sforzo,  che  puote,ilqualegiunfe  à punto  neU'hora,che  vi  fì  códuce 
uano  le  btade,&  le  munitioni,&  coli  valorofameote  aflalfe  la  fcorca  de 
códoctierijche  lafracafsò,&  vinfe, facendola  p la  maggior  parte  prìgio 
ne,&  cucco  in  vn  tépo  entrato  nella  baili  a,  fece  iìmilméte  prigione  il  ^ 
Ììdio,tucto  quali  di  gétc  Parmigiana. L'altro  dìcorfe  Vgolino  quello  di 
Parma  iniìno  oltre  la  citti,doue  (lette  alcuni  di,  facendoui  gra  pde,  Se 
molti  dàni  .dopò  lenza  cótrailo  alcuno  ricco, & con  sómo  honore  fé  ne 
tornò  à cala.  Hauédo  poi  Francefco  de  gli  Ordelaifi  capitano  di  Porli 
occupato  alla  Chiefa  Porli, Forlimpopoli,&  Cerena;Giouani,e  ainieri 
de  Màfredi  Paenza;Gilio  Cardinale  di  Spagna  Legato  di  S.Chiefa  co- 
minciò à farli  proceifo  cótra,&  fegiiitollo,non  volendo  loro  tornare  al 
rvbidicza,iniino  alla  fentenza , & publicata  la  loro  danatione,&  ifcò- 
municatoli,li  badi  la  croce  addo(To,la  quale  (ì  haueua  p tutto  contra  lo 
ro  à pdicare,&  perciò  màdò  il  Papa  à Milano  vn  valente  pdicatore,che 
vi  fi  trouò  fauoreggiato  dal  Vefcoao  di  Parma,  ilquale  follecicamente 
facédo  l'vflìcio  cómeiToli  dalla  S.Chicfa,fu  fatto  podere  da  Bernabò, e 
porre  in  vna  graticola  di  ferro  còda  in  guifa  d’vna  botcc,có  manicbida 
volgere  fopra  il  fuoco,&  in  ql  modo  arrodire.toglicdo  anchora  ai  vefco 
uo  di  Parma  il  Vefcouato,  & inuedédone  vn’airro.Di  nuouo  poi  hauen 
do  podo  rocchio  all  acquido  di  Reggio.del  mele  di  Luglio  madò  Bel 
tramino  figliuolo  di  Cadruccio  con  vn’effercito  nel  Reggiano  àcadel 
S.Polo,cótra  il  quale  (ì  modero  Aldrouandinodi  Ede,il  Gózaga,&  al- 
tri della  lega  có  tal  numero  di  géte,che  accàpaceiì  fotto  ql  cadello,có- 
Arinfero  Beltramino  alla  battaglia , nella  quale  ei  rimaiè  rotto,  & eoo 
gra  mortalità  de  fuoLfopra  iltutto,comefcriue|il  Corio,d  Parmigiani* 
& andò  sépre  fuggédo  indno  détro  Mótecchio,  il  quale  feguitàdoio  sé 
pre  il  capo  della  lega,penetrò  nelle  mótagne  del  Parmigiano,doue  det 
te  p tre  giorni;fe  ne  fcefe  dopò  alla  pianura  có  didruttione  di  tutti  i Ino 
ghi  apti,mldando  ogni  cofa  à ruba.  Vuole  il  Corio,che  corrèdo  vi  di- 
moraflero  più  mefì,che  come  non  é vero,  coli  anchora  non  è veriiìmi- 
le.  L’Agodo  mandò  il  Vifeonte  à fare  il  cadello  à S.  Marianuoua  nella 
città,&  con  due  rocchette  ferrò  il  pòte  in  fortezza, nel  qual  tépo  il  Con 
te  Landò, eifendo  con  molta  gente  della  lega  i n viaggio  per  gire  ne  Mi 
lane(i,con  grauifsimo  danno  pafsò  per  quello  di  Parma;  doue  non  gua 
ri  dopò  volédo  palTare  Antorgo  Marcoualdo  Vefeouo  d'Auguda  Vica 
rio  Imperiale  in  Pifa  con  grò  db  duolo , Bernabò , per  ferrarli  il  paiTo, 
mandò  à Parma  il  Marchefe  Francefco  con  quattro  mila  barbate  di 
gente  Te4cfca*  & Borgognona,  doue  ragunò  anchora  molti  cauallicriu 
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Bc  altro  pbpblo;  Si  volédo  airingre(To  dei  Marcoiialdo  nel  Parmigianéi» 
che  v’encròà  bandiere  fpiegate,  ?fcir  fuori  a campo,!  capiutii  Tcdef- 
clii,&  Borgognoni  vnicamence  li  difTero,che  contri  il  Vicario  dello  m« 
peracore,&  la  Tua  infegna  non  incendeuano  d'andare,  ne  in  campo  far 
refìdenza  alcuna  al  fuo  Signore,  Se  che  più  co(to,che  far  quello  volcua-  ' 
no  edere  licentiaci.  Scriue  Matteo  Villani,  che  principalmente  lì  mof> 
fero  à dire  così , per  non  opporli  alia  compagnia  del  Conte  di  Landò* 
che  eraa  gli  ilipédi  del  Marcoualdo,  nella  quale  haueuano  parte, fe  bé 
noncoccauanololdodaondeil  Marchefe  fu  sforzato  (larfene dentro  le 
mura,&  ritenergli,acciochelicentiandolinon  aggiungere  forza  al  ni- 
mico. Pafsò  il  Vicario  appreflb  le  porte  della  cittd,&  il  Marchefe  do<< 
pò  fornita  di  prelidio  Parma, & Piacenza  col  rimanente  lì  riduflè  à Mi- 
lano. Nel  fine  deH’anoo  feguente  hauendo  Bernabò  vn  trattato  in  Ma- 1 }S7 
toua,  Luchino  dal  Verme  con  cinquecento  barbute  caualcò  àGuadal- 
la,3t  la  Tegnente  domane  àGouerno,doue  per  effettuare  il  teattato , H 
quale  con  vn  lacerdotc  tenuto  haueua,  prelc  il  ponte  fopra  il  fiume  del 
Po,&  haucdolo fornito,  & có  le  genti  eflendoairimprouifo  entrato  nel 
ferraglip  di  Mantoua,conlfruire  vn  ponte  fopra  il  Mintio , & fe  ne  gì  à 
Borgofbrte,  iinpatronendolì  del  ponce  gid  in  quel  luogo fabricato;ma 
facendoli  relìlienza  alcuni  huominid'arme,che  nella  rocchetta  alla  ba 
da  di  qui  dal  fiume  in  capo  il  ponte  in  prelidio  polii  erano,  &tto  vfeire 
improuifamente  tutte  le  Tue  genti  di  Parma,  Si  di  Cremona,  le  mandò  r 

à Borgofbrte;  douc  faccndofdi  contea  il  Marchefe  di  Ferrara, & il  Goti 
xaga»dife(èro  valòrofamente  illuogo  infino,  che  tra  loro  feguì  la  pace. 
L’auno58.Hfelfo  dì d' Aprile  Francefeo  Frigiero cittadino  Parmigia*  ij;8 
ao,degnoche  diJui  memorìa  fi  tenga, per  la  dinota, & catolica  opera, 
ch’egli  fece condulTeifuefpefc  daCremona  vn  fcpolcrodi  legname 
con  la  Madonna , & alcuni  Santi,  & Angeli,  il  qualefece  porre  ne  con- 
fcfsi  del  Duomo  con  vna  grata  di  ferro  innanzi,hauendoui(i  intorno  fac 
to  dipingere  con  Tuoi  figliuoli , Se  con  tutta  la  Tua  famiglia . Tenne  in 
quello  tempo  qualche  parola  di  trattato  Tomafino  da  Montecchio  col 
Marchefe  di  £lfe,per  darli  quel  calfello,1aqual  cofa  prefentita  da  Ber- 
nabò, il  fece  prendere  infieme  con  due  Tuoi  figliuoli,&  nell’vltima  fuai 
vecchiaia  tormentare  crudelmence,alla  fine  fra  mille  ftenti  fu  fatto  co* 
figliuoli  morire  in  prigione,  & alcuni  amici  Tuoi  di  Montecchio  furono 
impiccati  per  lagolla.giudicio,&  giuflitiadiuina,concioliacheegli  l’- 
anno mille  trecento  trentatre  del  mefed’Ottobre  infieme  con  Anfcl- 
mo  haueua  vccifo  dopò  cena  Matteo,  che  fu  padre  di  Lodouico , Gio- 
uanni,  & Mattco,fuo  Zio  nel  fuo  callello  di  Montecchio;della  cui  mor- 
ac  non  fri  pur  vno,che  fe  nc  dolcfTe,per  bauere  egli  vccifo  Gerardo  dal* 
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J'OUe.chiaiiìkto  di  alcuni  Graicto,&  Gugiieltnino  dc  M&ledn(f,dcttA 
«nchoradc  Megliadufì>grangiurtQidelUcicta  di  Parma , & congridtT 
fimo  danno  di  quella,  perche  erano  huomini  di  va'or  grande  nella  pro- 
(ersiooe  delle  leggi, & verfati  molto  nelle  attioni  del  mondo,  il  giorno 
*5  J9di  Santo  Antonio  del  profsimoGenaioin  Parma,  & nel  Vclcouato  ven 
ne  la  neue  à tanta  altezza, che  pafsò  la  mifura  di  quattro  braccia  .Si  fo 
feitò  poco  dopò  nella  città  qualche  difparere  intorno  le  cofe  del  Cófi-« 
glio,il quale  eflendo  di  mille  cittadini, volculno  indift'crenteradteeircr 
ui  ammefsicutti,cofi  quelli  delle  nuouc  famiglie , come  delle  vecchie  i 
alla  fine  fu  determinato , che  doucfl'cro  folamcnte  eleggerli  quelli  deU 
le  più  antiche  cafe,&  di  mano  in  mano  mancando  quelle,  fuccedelTero 
coloro,che  prima  fi  folTero  trouati  venire  ad  habitarc  la  città..  Entratq 
\ poi  vn’altra  volta  in  penfiero  Bernabò  di  ricuperare  Bologna,del  mefe 
di  Decembre  fece  fare  in  Parma  grofsifsimo  prouedimento  di  grano, 
guaftatori , & d'altri  apparecchi  necelTarij  perl’ifpugnationc  di  quelli 
città,  & dopò  con numerofoeflercito fi condufl'c  egli  à Parma , della 
quale  partitoli, & ordinate  le  fuc  genti, mandò  à sfidare,  come  capita» 
lifsimo  nimico  rOleggio,  il  quale  diffidandoli  delle  fue  forze , per  di- 
fendere la  città  da  Bernabò,per  partito.prefe  di  darla  al  Legato  del  P^ 
pa  in  nome  della  Chiefa,&  riceucre  in  contracambio,  offertoli  dal  Le- 
gato,Fermo,&cofiferrato,&  ftretto  il  partito,il  primo  dìd’ApriLe,vi 
i5<jofece  entrar  dentro  il  prefidioEcclefiaftico.  Cingendo  dopò  Bologna 
Bernabò  con  ftretto  afl'edio , & con  alcune  badie  da  lui  intorno  quella 
fabricate,ilLegato,afsicuràdoli  molto  poco  della  militialcaliana,fèce 
r feendere dall' Vngheria oltre 5.  mila caualli, Cottola condottaddCóA 
te  Simone.à  quali,giunti  à Bologna,  n’aggiunfe  alcun  altri^ch’eglifcco 
reireflercitohauerc  li  trouaua,&  formò  vna  coropagniadipiù  di  fette 
mila  caualli  di  quel  paefe , co'quali  pofeia  liberò  Bolognadall’alTedio. 
Mora  mentre  duraua  quella  guerra,  trouandofi  Bernabò  elTaufto,  & 
con  bifognograndifcimo  di  danari, per  foftenere , Se  fornire  fimprefa* 
Tsò  per  trouame,  quefto  non  mai  penfato  modo  ;fècc  ftimare  tutte  le 
iendite,&  beni  de  prelati,  & cherici,che  erano  fot»  la  fua  Signoria,  Se 
hauuti  in  nota  i fecolari  ricchi,  vicini  alle  prelature,  benefici, & chiefr. 
gli  sforzò  à pagare  alla  fua  camera  quei  danari,che’l  beneficio  era  taf- 
lato, in  maniera, che  nel  termine  di  tre  meli , cioè.  Luglio , A godo.  Se 
Settembre,  li  venero  in  mano  de  beni  de  chetici  oltre  jjo.  mila  fio- 
rini d'oro.Grauando  pofeia  i fecolari  d vn  nuouofufsidio,cauò  da  loro 
trecento  fettanta  mila  fiorinola  qual  cofa  fu  molto  graue , Se  onerofa  i 
Parma,  sì  per  gli  molti,  & ricchi  benefici) , che  fi  tronauano  nella  clt- 
tà,&  Tuo  Vcfcoiutoicomepec  la  copia  grande  de  fcudacarij,  che  vi  fo- 
no. 
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Mi  HoratibefSfa  Bologna,  ne  contentandoli  di  ^efta  iì  Legato,  fecè 
caualcare  à Parma  glt  Vngheri,con  voceall’yfcirdi  Bologna,  di  voler 
gire  verfo  Ferrara.  Scriue  Matteo  Villani , che  furono  prima  in  lui  Par*. 

< migiano,che alcuna  noucllahaued'erohauuto  i paefani  di  quella  vena., 

ta.iSt  per  quello  improuifo  corfo  fecero  di  beftiame  grolTo , & minutai 
preda  fenza  mifura . Apprcifo  a gli  Vngheri  vi  mandò  pofciaGaleot< 
co  Malateda  con  mille  barbute,  con  le  quali  fé  ne  congiunièro  miH’al.* 
tre.che  poco  prima  haueua  il  Legato  condotteà  Reggio, le  quali  la  vi.< 
gilia  di  Santa  Caterina  entrarono  nel  Borgo  di  Santo  Egidio,  & con  l‘« 
artiglierieolFcndeuano  molto  gliedilìcij  della  citta',&  abbrufciauano 
lecafedi  fuori,  lldifcguentefi  poferoàvolerdatlila  battaglia, & mcf 
fero  il  fuoco  nella  porta  di  San  Francefco  in  Codiponte;  la  onde  il  po- 
polo folleuato , tolta  lacittà  di  mano  à gli  vfKciali,  la  difefé  virilmen- 
te,& il  gouerno  di  lei  dette  in  potere  del  popolo,infino,che  Bernabò  li 
mandò  coli  groflb  foccorfo,  che  dentro  vi  lì  crouauano  oltre  dieci  mila 
foldati  ; ma  ne  perciò  s’acquetarono  quelle  genti , poi  che  per  tutto  it 
mefedi  Decembre  corfero  il  Parmigiano  femprc  con  incendi),  &ru- 
barie,dannilìcandoilpaere  con  detrimento inedimabile.  Raccontai! 
Villano,che  dettero  codoro  in  larga  preda  più  di  venticinque  dì,  però 
che  per  comandamento  di  Bernabò  il  paefe  non  era  datolafciatorgó^. 
braret  ma  finalmente,cotrotto  da  Bernabò  con  buona  fomma  di  darà 
ri,come  fi  dille, il  Conte  Simone,rvndecimo  di  Decembre  leuò  il  cani 
pOi&  il  condude  à Bologna.  Redarono  allo  dipendio  del  Vifconte  più 
di  mille  Vngheri, i quali  pofcia  co’loro  difcendenti  dimorarono  in  Ita- 
lia ..iSoggionge  il  Pigna , che  fe  il  Conte  Simone  non  fi  partiua , che  la 
città  era  codretta  a' perire.  Qùedi  dapoi  tornato  in  Vngheria,  perla 
voce,che  andana  attorno,  che  haueflehauuti  danari,  fu  mefibin  prigio 
ne.  In  quedo  tempo  le  fcale  del  capitano,che  guardauano,  come  dice 
mo,l’vna  verfo  San  Pietro, & l’altra  verfo  porta  Pidocchiofa, furono  po 
{le  di  fotto  fopra  la  piazza . L’anno  dietco  delmefe  di  Maggio  conue  i 
nutofi  Leonardo  Orlandi  da  Rubiera  col  Legato,fi  ribellò  da  Bernabò, 
al  qualeera  adherente,&  li  diede  il  cadello,che  recò  grandilsimo  dan 
no  à Parma  per  le  fpelTe  correrie,chc  fi  faceuaoo  lufo  il  fuo.  Datoli  poi 
Bernabò  la  terza  fiata  aU’acquidodi  Bologna,  fece  fare  vnabadiaà 
San  Rafaele,  & di  continuo  vi  manfeneua  ralTcdio , dringendo  la  città 
talmente,che  patiua  grandifsimo  difaeio  di  vettouaglic,&  molti  per-  , 
ciò  erano  sforzati  abbandonarla, doixìe  che  fecero  i Bolognefi  pende- 
rò il  Giugno  feguente  di  darglifi , fe  dal  Legato  in  pochi  dì  non  erano 
foccorfi  ; la  qual  cofa  intendendo  egli,  con  nuouo  dratagema  fece  fot- 
to tnano  fa  pere  à Foriino  capitano  del  Vifconte , che  Rimini  trattaua 
I..;  I'*  4 
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di  rìbdlar6  dà  Bemabó  al  Legato , donde  credendolo Forlìho.cnn  tfe 
cento  lande  partitoli  daliaHedio  caualcò  à Rimini , nel  qtral  tempo  it 
Legato  con  molta  celerità' , & preflezza  inuiò  le  Tue  genti  à Bologna  » 
con  ordine  di  venire  àgiornata  con  quelle  del  Vifconte;&  hauendola 
forte  contraria,  dar  fuoco  alla  citta', & arfa  lafciarla  al  nimico  ; le  quali 
vi  giunfero  il  quarto  giorno,da  che  fi  partì  Forlino,doue  vnicefi  col  po^ 
polo  afialirono  la  badia , la  quale  ruppe  la  prima,&  la  feconda  fchiera 
delle  genti  del  Legato, vccidendo  il  podefìidi  Bologna, & facendo  pri 
gioni  molti  nobili;  la  qual  cofa  veggendo  gli  altri  foldati  infieme  col  ci 
manente  del  popolo  con  tanta  ira,&  tanto  valore  corfero  fopra  i vinci- 
tori dracchi,&  lafsi  dal  gran  caldo,&  dalla  fatica,che  non  poterono fav 
li  refifienza;  ma  rotti , & feonfitti  fenza  pietà , & mifericordia  verunar 
non  come  huomini;  ma  come  brutti  animali  erano  vccifi , & molti  noa 
bili,  & popolari  con  groflb  numero  de  Parmigiani  furono  fatti  prigioJ 
ni,  &condotti  à Bologna.  Fu  quello  anno  grandifsima  mortalità  in 
Parma  ; & ferine  il  Corio , feguendo  Giouanni  Balduchini  Parmigia- 
no , che  vilTe  alt’hora , & notò  le  cofe  de  fuoi  tempi  in  forma  d'annali; 
che  in  maniera  quella  pelle  didrulTe  la  città, che  per  tre  età  non  fi  potd 
rifare,doue gli  huomini,non  altrimenti,  che fe  del  viuerepiù  non  fifii^ 
uellafsi,  apparecchiauano  le  fepolture.ne  ballando,  per  fepelirei  mòc 
ri  le  chiefe,fi  faceuano  caue  ne  campi  folitarij,doue  mezo  viui  erano  T- 
vno  fopra  Taltro  gettati;  & di  tanta  efficacia  fi  trouaua  cflcre  quel  moc 
bo,che  l’infettato  non  viuea  più  che  due  di.  Durò  per  fei  condnùi  fnelr 
quello  morbo  ; ma  fu  alTai  più  crudele  nel  mefe  d‘ Agollo  , di  Settem- 
bre , & d’Ottobrc  ; Se  per  la  nota,  che  fe  ne  hebbe  dall'vfficio  della  rij« 
formatione,doue  fi  teneua  conto  del  tutto , morirono  più  di  quaranta 
mila  perfone.  In  quello  tempo  San  Biagio  apprelTo  il  BattUleo  comin 
ciò  à fplendere,  mollrando  N.  S.  per  gli  meriti  fuoi  molti  miracoli;  nc 
quai  di  Bernabò  trattaua  d’hauere  da  vno  Spagnuolo.che’l  Legato  i co 
me  fuo  gran  confidente  hauea  pollo  alla  guardia  del  callello  della  por 
ca  di  Bologna.che  nc  và  verlb  Modona,&  da  due  fuoi  feruitori , quella 
porta,la  quale  di  darla  haueano  promelTo  la  notte  di  San  Bartolomeo» 
Se  perciò  egli  in  perlbnaà  Parma  con  due  mila  barbute  s*eTacra5fèri- 
co,non  potendoli  imaginare  alcuno  la  caufa  perche  egli  vi  fi  fulTe  con- 
dotro;ma  feopertoii  tradimento  da  vn  ragazzo  prefo,  che  la  notte  er» 
^^zRato  mandato  dal  callellano  à Bernabò , fe  nc  tornò  à Milano  . L'an-' 
no  felTantadue  accrebbe  di  nuoui  habitatori  la  citta', conciofiache  Ber- 
nabò, temendo  , che  nella  città  di  Brefcia  non  fi  làceficro  Iblleuarioni;. 
confinò  molti' nobili  Brefciani  in  Parma, i quali  intendédo  pofeia,  che 
k p arte  Guelfa  haueua- trattato  con  Cane  Srgnorio  di-darìi  quelta  cit*^ 
r ' fià,ribel' 
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«i,rtb<rIUfdnCKJ»loij8<  fi  riduflcro  a Ponte  Vécchkl  dfGiWaj  nel  qual 
tempo  hauendo  nuouo  intendimento  in  Reggio  il  Vifeonte,  fatta  cor^ 
rere  la  voce  di  volere  rirouare  la  guerra  i Bologna»  adnnò  molta  gra* 

%c  infieme,&  con  quella  del  mefedi  Febraio  le  ne  venne  a'Pacma»  do«> 
ue  giunto  incarnino  le  genti  fiiori  della  citta'»  & nell'andare  fé  ne  entra* 
rono  in  Reggio  improuiramence»efiendo  egli  mal  guardato, da  cinque 
milafoldati  .contraaquali  con  molta  gente  fi  fece  Feltrino, & contaa 
tDÙnpéto,&  cofi  francamente  ferì  tra  loro»'cht  quelli  fpauentati»&  «ef 
radndo  df  maggior  fòrza  > voltate  le  rpalleattcflcroi  fuggM-fene  ^douc 
molti  ne  rimaièro  vccifi , & multi  in  mano  de  nitnici  prigioni  » & Ber- 
nabò veggendoii  tri(lofìne»chehaueahauutalainiprefa,renegìiMt 
lano.  jll  Settembre  poi  con  molta  gente  fe  ne  ritornò  à Pàrmar  & d’m- 
di  caualcòd  RobecodelCremone(e»douedinarco(kklanottefimifre 
nel  fiume  dcU’Oglio»  & per  nane  trouatò  il  guado  entrò  nellaRocca^ 

Nel  Màggio  del  leflantre  cflendo  egli  con  tutti  i nobili  dello  flato  fuoj 
con  Anichino  di  Mongrado,&  la  Tua  compagnia»&  con  quanto  sforzo 
egfipuore,  pafiande  per  Parma  » cauaIcato  Tufo  quello  di  Modonaa* 
ilretta  grauemente.pcr  vn  bafliooc  già'  fabn'cato  àSofiera,  temendo  il 
Marche^  di  Ferrara  di  perdete  quella  citta»  fatta  ragnnata  delle  gen- 
ti della  lega,  ecclefiaHtche,cioè»Padouane;'Veronefi»  & Reggiane  fol- 
to la  condotta  di  FeltriiK)  » caualcò (òpra  la  baflia  di  Soliruolo  » detta 
dal  V illano  di  Solato,  & dal  Corio , St  Sanfouino  con  error  grauifsimo 
della  Stellata;  che  fi  guardaua  à nome  del  Vifeonte  » le  genti  del  quale 
eiTeDdofi  moflc  per  foccorrecla , il  Marchefe  £d>ricato  v.n  ponte fopra 
Secchia.  & affaliti  inimici  di(auedutan1ente»'venne  ad  ma  bacugìia»^^;' 
doneruppe,&  sbarragliò  quelle  genti, facendo  molti  prigioni, &a  qua- 
li» oltre  a quafi  tutta  la  nobiltà'  di  Lombardia»come  accecano  il  Corio, 

& il  Pigna , reflaronò  prefi  molti  perfoiiàggi  prindpali , come  Nicolò 
Marchefe  Palauicinov  Giberto  daCoirreggtoi.chc'l'Sànfouinodice,  che 
fii  Azzo  fuo  fratelló.il  quale  fi  liberò  Tanno  feguence,  Antonio  San  Vi^- 
tali»  Beltrando  Ro{To,Guglielmo  Aldigierh  Paolo  Zappa  tutti  Parmi^ 
giani;la  qual  rotta  iniefa  Bcrnabò,che  era  fermato  io  Parma, & veggen 
dofi  in  pericolo  di  perdere, non* fole  la  bania‘,ma  quante  ànehorahaue 
wa cartella  fufo  il  Bolognefe , per  eflère  nel  mer»  de  girftati  de  Signori 
della  lega»  fidiede  fenza  iuterporui  albuna  dimora  a ri  mettere  le  Tue 
genti  difsipatc  invno'.&à  ragunamedclTaltre,  facendole  venire  d Par 
ma  in  maniera, che  non  perdonando  a fatica,nc  à trauaglio  alcuno , dt 
pigliando  poco  ripofo»& anche  cibo  in  otto  dì  Thebbe  meflb  in  pun*> 
to di  caualli,  difandà  pié*». di  guaftadorrvvettouaglie-, artigiiefie». 
^natneoca  » legnamn  & d’akre  cofe  neceflf  Dieailagu^ ma  t & con  prq«- 
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ftczzaincrfecUEtl^  itmandòà  porfi  à Formigincj  luogrfnftotiò/próplli 
fico àm ole {bu'c  il  territorio  Modoncfei  attendendo  egli  in  tanto  ndia 
città  à far  murare  il  caftello  di' porta  nuoua,  per  la  cui  fabrica  furono 
minateia-chiefa  di  Santa  Agncfe  ',  & quella  di  San  Giacomo  Filippo; 
rtducendonei’imard Santo Henri'co-,:ralcrainSanCri{loforo.  Puliva 
chorainqueltempomeflain  fórcezzaia  porcaàSan  Michele, faccndoa 
ui  Bernabò  fabricare  vna  gagliarda  rocca . L’anno  feguente  pafsò  Is 
pace  tra  Bernabò, & la  lega,  maneggi  ara  da  Pietro  Re  di  Cipro,  cheti 
trouaua in  Vinegia,&  di  ino  órdine  dal  Vefcono  di  Creta,  & da  Filip^ 
po  Mazzieri  Tuoi  agenti,  & i prigioni  tutti  furono  liberati . La  via  feM 
rata  che  dal  camello  di  porta  nuoua  caminaua  al  ponce  della  Zilia  ,fìi 
coftipraca,&  hebbero  principio  le  mura  tra  San  Michele,  & porta  nuò 
na.Confiderando  poTcia  il’ Vifcbcoi  che  quella  pàrte  della  Lonribardia* 
ch’egli  pofl'cdeua,  trouandofì  tuccaura  in  continua  guerfa , era  in  peri* 
t scoio grande.di  perderli  ,.ò  di  recarli  vn  dì  qualche  rincrefceuole  noia'^ 
perlacopia  grande  delle  casella , & fortezze,  che  vi  erano  fopra , che 
tutte  io  vn'illcflTo  tempo  non  fi  poreuano  fortificare, & tenere  prefidia* 
te,&  vna  perduca,okreil  fcrmarui  dentro  il  piede  il  nimico,  vi  guada- 
gnauatipucattone  grande;  fi  diede  i’farlc  fmantellare,&  indebolire, 8t 
era  Taltre  quelle  de  Guelfi,deHe  quali  vnafu  Colomo;cheoópòvolle  # 
chcEifie  guada  la  rocca  thiel  qt^tépo  anchora  di  fiio ordine  fi  rimafe 
difare  va  grofib  mercato  fuori  di  porta  a Sa  Barnabàrolitofarfi  il  quih 
to  di  Settcmbre,il  giorno  di  Santo  Hcrcoliano, temendo  egli,chc  fotta 
colore  di  venire  ai  mercato, non  vi  fi  coóduceffero  genti  nimiche , che 
3^Jli  mettofléroiàpcricolo,8cin  briga  iaci  età.  Venne  ranno  feguente  vn* 
iofipicaqiuocicà  di’caualletce  Parmigiano  , le  quali  ponendofi  in 
.terra  rodeuano  lc.biaide,l’herbe,&  lè  radici  cutce,che  poteuano  haue- 
céàn  maniera,  cbexmica^ido  luogo'}  ia&iaaàno  la  cetra  talmente  feo- 
pérta,  & nuda , che'pateua,  dici  fuodoogni'cofa  abbrurciàto  hauelfe; 
4e  quali  poLleuapdc^à  volo,pcefero  ilcamiuo  verfo  Roma. Non  guari 
apprefioiliMarchefe  di  Ferrara  io  compagnia  del  Malateda,de  gli  atn 
.-t^feiatorisdi  Guidò, Lodouico,  & FradceìcòGonzaghi,  & di  France<* 
'feoCarrànafe  naodò  in  Auignone^frattòcol  Papa } & con  mezi  nego- 
ciò  con  Carlo  lióperatore  della  vemicadi  (uà  BeatittidineàRoma,8c 
dacquctarl’ltaiia,'podainmoifci  trauqglf  dal  Vifeohte,  & dallo  Scali- 
getQ,la  qual  (Jofa  infofpetti  talmente  Bernabò,  parendoli  che  fi  conce» 
tafle  vna  reuolutione.che  tutta  fufie  per  venirgli  addo(To,che  per  vole- 
re afsicurarfi  s’abboccò  conCaneSignorio,  & formò  con  lui  vna  lega» 
nella  quale  cercò  di  tirare  Giouanni  dall’Agneilo  Signore  di  Fifa,  il 
quale  quantnoque  houc^epromclTo  d’enuotut,  veduta  quefia  parte  a( 
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6i  ioftriore',  »*jittadcò  alla  comracia . Prome(rMM?lla’ot|5itolviqnfciì. 
Vtfconcea-.Gane  daifaJ  ire  prima  Mantouijia  qualfeli  prondeiTc^fMnd 
Aia. & dopo Perrar-a.  Pairsò  pofciaVrhàno quinto  dlAuigi1onc1nita-|j^ 
iia,&  venne  eoa  la  Corte,  dii  Caedinati  a Genoua . dc<  d indi  pìrrila  via; 
del  mare  entrò  in  Roma  . mandando  i Cardinali  pci  le  terrcdììLomT» 
bardia,&  fopra  il  tutto  per  quelle  de.Vifconti.rettc  de  quali  pacarono 
per  Parma.doue  Aironohonoreuolmentericeuuti.  Nel  mefe  di  Marzoi  )6t 
nacque  tumulto  trai  Tedsfchrw&igli  italiani  deputati  alla  guardia  del- 
la piazza  di  Parma,doiide  molti  nc recarono  morti.&  Copra  tutidiea- 
pitani;ilqual rumore  fu  cauCa.ohe  tutta  lacittà fi  mettefle  in  adme.  ere 
dcndofi.cbe  filile  qualche  foUeuadooje  fatta  da  vna  delle  parti.  Ragu-;(;  j{^7 
nò  tra  tarlto  il  Vifeonte  iln  groffojiumerode  caualli  i ,&  detraefe  d'Ar 
prile  venne  a Crefnona , Se  d'indi  con  rcflcrcito  di  nòtte  fecretaraente 
s’accofiò  al  fcrraglio  di  Màtcfua.doue  Copra  vn  ponte,  portato  lai  que 
fiDcfiètto.pafsò  le  Cue  genti  di  riCcontro  à CurtadonO  ; nel  qual  tempo 
anchorà  Giacomo  dal  . Verme  con  quelle  di  Cane, entrò  davn’altra  par 
tdiiel  ferraglio.&  correndod’ogni  intorno  infinoàMantoua,&  aCircr 
(è,depcedarono.&  abbcuCciarono  ogni  cofa . mettendo  in  gran  terrore, 
tutta  la  città;  dopò  fi  condufieàGuafialla  adunandoui  molti 'galeoni^ 

& altri  legni  bene  armati.per  mandarti  a'  BorgoCorte  perla  diftruttio- 
nc  del  ponte.  In  tanto  ch’egli  dimoraua  in  quel  luogo.vcnne  del  irtefb 
di  Maggio  à Milano  Leonello  Duca  di  Cbiareoza  figliuolo  del  Re  d’in- 
ghilterra,per  CpoCare  Violante  figliuola  di  Galeazzo  VifeontiCuo  fra- 
tello, la  ónde  Bernabò,  all’improuiCo  laCciata.  Guada  Ila  , accom- 
pagnato da  genteeletta  .&  de  più  nòbili,  pafsò  à Milano.  Celebrate 
le  nozze.  Cubtcò  con  alcunegenci  del  Duca  ritornò  a Guadalla.doue 
entrando  ne  galeoni  nauigòà  Borgoforte.il  qual  tuogo>fàluochelaroc  j : 
ca,  preCe.  & diftrufle;  dopò  fece  fare  vna  fortiCsima  bafiia.douc  bora  è 
il  caftello.  PafCato  poi  CcCare  in  Italia  accompagnato  da  aliai  Prenci- 
pi  di  Lamagna.Sc  Baroni  di  Boemia , à Cauore della  lega.fu  fatto  vn’eC- 
iercito  di  venticinque  mila  fracaualli.&  fanti.^t  impetrò  il  Marchefe, 
che  la  prima  ifpeditione.che  fi  facelCefuife  il  farli  rihaucre  la  badia, & 
ehe  perciò  il  campo  fi  piantaflecontra  Borgoforte,  il  che  effendo  elfe- 
quito^  Bernabò  prouido  ben  quel  luogo , fi  fermò  con  tutte  le  Tue  for* 
aeàGuadalla.odcmandoilprogreflbdenimid;  nel  qual  tempo  Gi- 
bcrto,&  Azzo  fratelli  da  Correggio.fommamente  defiderandola  dif- 
fatione  di  Bernabò, la  terza  fiata  fi  ribellarono  da  lui,  & fi  accodarono 
alla  lega.  L’annoideflb  del  mefe  di  Luglio  fu  ferrata  la  pace  tra  il  Vi- 
fcontói&  Cefare.con  quede  tre  fole  conditioni.  Che  la  badia  fulTc  re- 
ftituita:  le  genti  della  lega  fi  sbandafl'ero  : Gelare  ito  à Roma  ottcnef» 
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Ct  dal  Pontcffce  la'confermarioncdi  qucfto  accordo: rifmiaTulofj  però 
ifare  altri  capitoti  di  partici  pacione  col  Papa.laqualc  ilfcMetxe  mei 
t'-’  Ccipòi  fapublicata netta cittidtModona  . &il  VirconceWciaraGua>< 
ftaHafen'attdòi  Niilano;.'  Furono  dopò  fatti  dalPapialcaui  capitola 
inacoTrofcurij&cofi  dabi^, che  nem  fi  potcuano  intendere,  & inftando 
ii  Vifeonteper  ladichiaracione,&  diferendola  il  Papa,&  lo’mperato- 
- re.Bemabò,  &Galcaitoricorferoairarme,& fatto  in  vnfubitovn  grof 

foelTercito  d’Inglefi,  & Tcdeichi  coajnfinito  huirerodi  goaftadori  ,ii 
mandarono  nel  ferraglio  di  Mantoinnitl  quale  in  granpattòfpianaroJ 
nordandoogni  cofaifaccojdopòricchidi  preda,  & có  mólti  prigioni 
r jópfene  tornarono  à Parma.L’anno  dietro  fi  meflero  Parmigiani  à fabric» 
re  il  muto  da  porta  à Bologna  infino  iqaella  di  S: Michele;  nel  qual  cé*^ 
po  crauagliaua  alfat  la  citta',come  quafi  tutte  l’altre  delld  fiato  di  Ber- 
nabò, vnanuouainucntione,trouarada  lui  percauardanàri;  ma  co- 
lorita con  nome  di  piacere, &di  fpallò.  Dilectauafi  egli  grandemente 
fopra  ogni  altro  piacere  della  caccia  de  porci  fcliiacict/&  per  tal  cónto 
teneua  continuamenteda  cinque  mHaxani,  la  maggiot  patte  de  quoti 
difiribniua  à cittadini , & a'  gli  huomini  ricchi  di  contado , i t^ali  non: 
potenane  alcrrcani , che  quelli  tenere*  jfitruouanofcTittori  nondimc-» 
no, che  dicono, checiafeun  cittadino  Parmigiano,  che  fi  trouaua  l’haue 
fe  dVn  danaro d'eftimo,  era  vbligato  tenerne  vno.  Quelli  fi  faceuana 
due  volte  il  mcferapprefcntare.perfarnclaraflcgnanqualLfe  fi  troua-* 
nano  magri , erano  i guardiani  condannati  in  groflafomma  di  danari*: 
fimilmentefé  erino^rafsi,ma  fc  moriuanó,  veniuano  loro  Icuatiiljcw 
fti,&  gli  vociali  fópra  ciò  ordinati,crano  buómini fcelerati.Òt ribaldi,! 
quali  erano  vbiditi.ft  temuti  più  alTai.chcipodeftd  del  le  ritti,  la  quaE 
1 37oft>rtc d'angheria  thifò 'molti  anni.  SoHecicatapoidelmefedi  Marzo 
Bernabò  da  Giouanni  dall’Agnello,  cacciò  di  Rifa  quelli  dalla  Rocca,’ 
con  promefia  di  darli  fra  pochi  dìquclla  città  iniuo  potere,  & non  po- 
tendola hauercjdi  darli  per  la  fpefa  de  foldati  venti  mila  fiorini  d'oroi 
la  onde  mando  reflercito  i Pifaxontra  il  Gambacorta , doue  eflcndoli 
fiato  due  mefifenza  profitto  ik:ano,fenecornò  nel  Parmigiano.  Fi» 
molta  careftia  quello  anno  nella  citti.vendendouifi,  come  racconta  il 
Corio,  lo  Italo  del  formcnto  quaranta  foldi  , & diciottO  quello  dell» 
fpelta.  Il  profsimo  Luglio  pole  Bernabò  il  campo  appreflb  ad  vn  mi- 
glio i Rcggiojfabricando  vna  bafiia  a San  Rafacle,  la  quale  recauagrS 
difsimo  danno  alla  città, lominifirandoli  Parma  le  rettouaglie , & l’al- 
trecofe  bifognofej  ma  Feltrino, raccolte  quante  puotè  hauer  genti  del 
Reggiano,  Ferrarefc,  & Bolognefe , del  mefe  d’Agofto  vfcì  della  città» 
^ airimprouifoafialiula  bafiia  i’hebbe,  facendo  prigionttucti  quel- 
..  , lische 
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' lische  vi  (ì  trouarono  dencro.ll  Settébrc  il  Vifconte  con  Régioa  la  mo-r 

glie«&  Tuoi  figliuoli  n trasferirono  $ Parma  > doue  Regina  fece  veAir  di 
nero  vna  gride  Aquila  bianca,infegna  della  cafa  Eftenfe«dipinta  fufo  il 
palazzo  del  capitano  all'hora>  che  i Marchelì  di  Elie  pofTedeuano  la  ci^ 
tà.Furono  anchora  cópiute  le  mura  della  città.che  gii  fi  differo  princi* 
piate.  L’Ottobre  feguente  Bernabò  adinftanzadi  (m  moglie*nimicai 
fpada  tratta  di  Nicolò  Palauicino,  fece  granai  quelli  di  Caftionc  di 
potere  redifìcare,  & mettere  in  fortezza  il  loro  cafielio  di  Cagione , il 

3uale  con  l'aiuto  de  Rofsi,  Marchefi  di  Scipione,Pellegrini,&  dì  quelli 
i Bargone, emuli  tutti  di  Nicolò,in  breue  tempo  il  riduffero  in  forcea- 
za  gagliarda.  Nel  qual  mefe  la  lega  mandò  il  Conte  Lucio,  fratello  del 
Conte  LandoTedefco,i  danni  di  Bernabò, ilquale  corfe  il  Parmigiano. 

& di  nuouo  il  Nouembre  vi  ritornò.  Hauendo  poi  Manfredino  daSaf* 
Aiolo  fatto  vccidere  Gerardo  Rangoni,&  ribellatofìdairEAenfeal  Vi- 
fconte,il  Conte  Lucio  (ìritirò,&  tolloà  Modona.  Mandò  l’anno  die- 07 1 
^o  Bernabò  gouernatore  in  Parma  Ambrogio  fuo  fìgliuolo,doue  men 
tre  Aaua , il  Marchefe  di  Ferrara  tenne  trattato  dentro  Reggio  per  ha> 
uerlo,!^  già  datali  la  porta  à San  Pietro,  vi  fece  entrare  Bianchino  da 
Marano,che  alcuni  chiamarono  Belzino,con  trecento  barbute;Guido» 
detto  da  alcuni  Guglielmo,  figliuolo  di  Feltrino , per  la  ricuperatione 
di  quella  città, fenza  arrcAarfì,hebbe  ricorfo  à Bernabò;  il  quale  fcriffe 
al  figliuolo  à Parma , che  con  cinquecento  lancie  caualcaife  à Reggio 
in  aiuto  de  Gonzaghi,&  in  tanto  egli  ne  venne  à Parma,  doue  Guido, 
difìidandon  di  potere  più  ricouerare  la  città , ti  per  effere  in  parte  ocr 
cupata  dalle  genti  del  Marchefe,come  per  elTerui  entrato  anchora  con 
le  fue  genti  il  Conte  Lucio  fratello  del  Conte  Landò , & hauere  depre- 
dato molti  cittadini,&  fattoli  patrone  di  quella,  faluo  che  della  citta- 
della;contra  la  voglia  di  Feltrino  il  padre,che  feco  AefTo  diuifaua  d’ac- 
coAarfi  al  Legato,  fi  conuenne  con  Bernabò  di  lafciarli  libero  il  caAel- 
lo,&  la  città  con  tutte  le  fortezze  infieme , ch’egli  col  padre  teneua  nel 
Vefcouatodi  Reggio,riferbandofirolamenteBagnuolo , & Nuuolara, 
dal  quale  difcefe  poi  il  ramo  de  Signori  di  quefti  luoghi . AH’incontro 
promife  Bernabò  di  pagarli  cinquanta  mila  fiorini , & poco  dopò  con 
lui  etiandio  s’accordò  il  Conte  Lucio,  à cui , perche  fi  partifTe  di  Reg- 
gio, s’obligò  pagarli  fcffanta  mila  fiorini;nelraccontamenco  del  qual 
luccefTo  falla  in  molte  parti  il  Sardo, volendo  che’l  Conte  hauuta  la  por 
j ca,  & vinto  dall'auaritia  la  delTe  à Guido  Manfredi  della  Rofa  nimico 

del  Marchefe  per  venticinque  mila  fiocini,  & che  poi  Guido  deffe  al  Vi 
I fcoDte  per  quattro  mila  la  porca,  ch’egli  teneua  per  lo  Marchefe,  à cui 
I cgli,&  il  Conte  l'baufuaoo  venduta  per  quarantacinque  mila  fiorini,& 

che  A m- 
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che  Ambrogio  fìiiTe  itxompratore.  Hora  pagati  da  Bernabò  i danari;  : 
& hanuco  il  podcdb  della  €Ìcta',oe  fecero  Parmigiani  tanta  allegrezza»^ 
quanta-mti  fi  croua(Terò*hauer^atuda  cento  anni  adietro . 1 danari 
poco  appreso  furpno  in  Cnenion^  hoaérati  d Guido  da  Gìouanni  BàU 
diichini  nobile  Parmigiano.  M pvofinmoXjiUgno^  elfendoìn camino’ 
fi  «orwc  Luciq  conle  Tue  wnti  pel  Mofnferra'tol  fe  ne  pafsò  per  Parma, 
&il  mefe dietro Bernabo-iecc  fabricare  •molti  edifici)  nel  camello  di 
37 Sporta  Nuoua.  L’anno  fettantadue  del  mefe  di  Giugno  furono  àfpcfe 
del  Vifeonte  fabricate  quelle  mura  dcllackca',che  erano  tra  porca  à Sa 
Pietro»!  ficfporta  d*San  Bafilio  j Venutoeglipoi  il  feguente  mefe  in  fpe- 
tianza  diacqiiifiar'Modohà,&  accrefciutafrella  più,  da  vna  vittoria  po 
coprimahauura  dalle  Tue  genti  fotto  la  condotta  d'^Ambrogiofuo  fi« 
gliuolot&di  Giouanni  Aucutto.che  Aucuch  dille  il  Biondo,  &Aguto 
il  Vìllani.qùantunqueir  Pigna  dica, che  fi  chiamò  Hauheuuod,fi  come 
* «gli  atcefta  hauer  veduto  ne  propri)  contratti  originali  fatti  da  lui  col 
Marchefe  di  Ferrara;  ma  nelle  declamationi  latine , che  palfarono  à dì 
fuoi,sì  diccGitìuani  Lemcingre,chefi  nomò  Bàuciquaur, diremolo  noi 
bora  i quello,  hora  dquell'altro  tnodo,fecondo  che  ci  tornerà  alla  boc 
sa»&  piu  àpropofito,à  Rubicra  concra  le  genti  del  Marchefe  di  Ferrài 
ra,  & quelle  di  Santa  Ghiefa , fece  fare  alcuni  (òrti  intorno  quella  città» 
mandandoli'da  Parma,  Óc  da  Reggio  granquanticà  di  legnami, di  veéa^ 
touaglie,^  graudifsimo  numero  di  guafiacori  accompagnati  da  feorta 
{officiente  defoldati;&  dopòhauendo  Bernabò,pcrfoccorrcrcGalcaz 
zO‘il  fratello,  che  attendeuaaH'acquifio  d'Afti  arìuocaco  quattrocento 
lancie,diquelle,checeneua  nel  Modoneiè,  infiemecon  Ambrogio;  8i 
conl’Aucutto,  [forti  cominciati  celiarono  irtpotere de  nimici , chciù 
vn  fubico,prefa l’opportuntta',peneirarqriò nel  Parmigiano, douefecc- 
rocinque  giorni  dimora,  gnaftando  con  fuoco, robarie  tuttoil  pae- 
fc;àlla  fine  carichi  di  predafe  ne  ritornarono  à Motìoria.  Poco  appref- 
folicentiaco  dal  Vifcontel’Aucutto  per  gli  trilli  fuoi  portameti;  accot 
dofsicoi  Legato  nimico  à Bernabò,  & nel  mefe  di  Nouembre  parten- 
doli da  Bologna  con  le  ^enti  della  Chiefa,  dando  voce  d’andare  in. Toc 
corfo  del  Conte  dì  Sauoia.cheera  con  le  fue  genti  alla  difisfa d‘ Adi, paf 
sò  per  lo  Parmigiano, & Reggiano  , mettendo  ogni  cofa  in  preda  »&à 
fuoco.  Entrato  pofeia  nel  Piacentino,  & hauendoui , oltre  il  depreda? 
mento, per  forza  occupato  Callclnuouo,&  datolo  à facco,  Bernabò  per 
rifentirfi  di  tal  danno, cacciò  Ambrogio  con  gagliardo  cflercito  nel  Bo 
lognefe,doiie  per  cinque  giorni  continui  correndo,  & talhora  infino  al 
le  porte  della  citta' , con  ricchifsimo  bottino  fi  ridull'c  in  Parma.  In 
quelli  tempi  facqndolì  le  guardie. nella  città  » ilCócc(labilecii  port;^à 
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Bologna  fi  lamentò  i che  la  notte  non  poteuànofi  vilirt  le  goUrdie  pel 
camore.che  menauano  quattro  molini,che  iui  fi  trouauano/donde  Bec 
nabò  liifece  acterrore.Sdèce  anchora  rtiinaie  alcune  caie,  che  pareua- 
no  recare  qualche  iinpedimento  alle  fopraguardiejv&  alldronde  i ebe 
andauano  la  notte  attorno^  11  mefe  di  Febraio  deH'auno  feteantatte  gli  1 373 
Ecclcfìafiici,  chehaueuano»  come  fi  difle, occupato  Caftelnuouo nel 
Piacentino, hebbero  trattatocon  Fontanefi, donde  venne  loro  riclle  ma 
pi  il  cartello  di  San  Giouanni  in  Crocevia  perdita  del  quale,  come  pofe 
in  grauifsimo  pericolo  lo  fiato  di  Galeazzo  Vifcóti, perche  fubitofe  li 
ribellarono  quafi  ruttale  cartella  del  Piacentino  tenute  da  GueUì,donr) 
detranagliauano  con  .le  fcorrcriecofi  fattamente  la  città  di  Piacenza 
Francefeo  Scotti  , & gli  altri  ribelli , che  niuno  quafi  poteua  vfiiire  di 
quella  citta'.cofi  diede  fperanza  grande  al  Legato  d'hauerein  manq  Io  > 

fiato  tutto  di  Galeazzo,  il.quale  incontanente  con  l’Aucutto,  & molti 
altri  ftipendiaciipartédofi  da  Bologna  per  condurli  ne  Piacétini,  venne 
àReggio,  & d’india  Parma,  doue  per  tre  giorni  diede  al  contado  di 
querte  due  citta'  grandifsimo  danno.  Nel  mefe  d' Aprile  Manfredi  da 
Safiuolo,da  cui,mécre  egli  caualcaua  fuori  di  quel  cartello, per  trattacó 
del  Marchefe  di  Ferrara , fe  gli  erano  gli  huomini  ribellati,  fece  capoà 
Parma , & dopò  fc  ne  gì  à Milano . Non  molto  fiante  nel  Brefeiano  à 
Pontenuouo;òcome  altri  dicono  al  ponte  della  Naue,  fu  rotto  Giouan 
Galeazzo  Contedi  Virtù  dall’ Aucutto,il  quale  fapcndo,  che  Ambro- 
gio con  molte  lancie  teneua  dietro  al  Conte, & dubitandoli,  che  pafià* 
toil  fiume  Chiefe,  reflèrcito  già  rotto  non  fi  rifacefl*e,&  con  le  genti  di 
quel  Vefcouato,  & in  paefe  nimico  rattorniaficro  così,  che’l  partire  li 
fulfe  vietato,  girò  verfo  il  Parmigiano , & faccheggiando  d’ogni  intor- 
no,ne  ritornò  àBologna,dondes’era  partito.  Del  mefe  di  Luglio  po-  . . 

fciail  Contedi  Sauoia,  che,  collegato  con  laChiefa,paflando  per  quel 
lo  di  Bergamo,  Brefcia,  & Mantoua,  fi  era  ridotto  col  Legato  à Bolo- 
gna , partitoli  per  andare  in  Arti  i nel  palfare  Tefiercito  il  Parmigiano, 

& il  Piacentino  vi  fece  nocumento  grande . Il  profsimo  Decembre  l’- 
abate di  Cartione  della  famiglia  de Catabiani  Parmigiani,di  cui  mol- 
to fi  confidaua  Bernabò , tenne  trattato  di  dare  quella  terra  al  Legato,  t 

che  fi  trouaua  in  San  Giouanni  in  Crocejma  feopertofi  il  trattato,  i fol- 
dati  Milanefi,ch’erano  alle  fianze  in  Parma,  colà  fenza  arrefiarfi  caual 
cati,  difefero  il  cartello  da  nimici.  Nel  Maggio  del  fettantaquattro, 374 
Francefco,&  Giacomo  il  giouene  da  Bargone  incitati  da  Nicolò  Pala* 
nicino  vccifero  Giacomo  il  vecchio,  & Giouanni  fuo  figliuolo,  & fenza 
far  motto  à Giacomo  forni  la  rocca  il  Palauicino , donde  che  d’amico 
lidiuenne  nimico  capitale.  11  Giugno, il Luglio,&rAgorto  vna  gerti- 

lenza 
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lenza  co(ì  cnidele,&  eoR  fiera  afialì  la  cirri,  chedi  cinqne  non  ne  cam« 
parono  due , & i viui  per  faluarfi  abbandonarono  la  cirri  in  maniera» 
che  ella  fi  rimafe  prefio  cherurra  di&habirara.  Maneggiandoli  d<mò 
la  pace  rra  il  Virconre,&  la  Chiefa,&  per  aU’bora  vna  rregua,non  eifea 
r.  do  conclufa  anchora  ne  quefia.ne  quella, rAucurro  con  le  genri  del  Le« 

garo  caualcò  nel  Parmigiano,  difiruggendo  quei  rerrirorio , così  dalla 
banda  diforro  di  Colorno,&  Borgonuouo  infino  al  Po,  come  da  quella 
difopra  verfo  la  monragna,  doue  fece  vna  grofia  preda,  8c  numero 
de  de  prigioni , & eficndoui  per  quaranra  giorni  dimorato , li  reco  tal 
danno, che  non  fi  potè  quell’anno  feminare . Vicino  i quefii  dì  Berna* 
bò  i fuggefiione  di  Regina  Tua  moglie,la  quale  i fchifb  haueua  Nicolò 
Palauicino,li  fece  intendere,  che  efiendo  l'aria  dt  Tabiano  molto  buo 
ita,&  falutifera  i Regina.defideraua  quella  habitatione,&  fenz’aitra  ri 
fpofia  afpettare  vi  cacciò  le  fue  genti  dentro,&  diede  di  piglio  alla  già 
riditione,  deputandouiilcaficllano,&glivfficiali.  Nicolò  che  fi  vide 
tanta  villania  fare,tuzzicò  quel  popolo  à rifentimento , il  quale  il  No« 
oembre  con  gran  furore  vccife  il  cafiellano,  fpargendo  voce  d’hauerlo 
fatto  per  l'infopportabili  grauezze , ch’egli  loro  tuttol  dì  imponea;aT- 
ficurandofi,che  tal  fcufa  douefie  efiere  riceuuta,poiche  fouente  i cafiel 
lani  di  coli  fatti  cafiellucci,per  efiere  huomiui  vili,ficarij,  & tolti  dalle 
mandre,& dalle  fialle,riefcono  di  vita  (frema,  procedono rigidamen* 
te  cócra  i popoli,  &di  loro  fanno  (lracio;le  quai  cofe  efiendo  à Parma 
rapportateti  maefiraci  della  citta  immantenente  con  molta  gente  d’ar 
me  vi  caualcarono,ne  potendoli  conuenire  con  le  genti  di  TabianO,ar- 
fero  tutta  la  villa  di  quel  luogo  ; la  onde  efie  poi  s’accordarono  con  la 
Chiefa,&  fi  diedero  à correre  il  Parmigiano, venendo  alcuna  volta  infi* 

1 57  jno  ne  borghi,  & perciò  Bernabò  l’Aprile  feguente  mandò  centra  loro 
l’en'ercito,che  difi rufie  tutto  quel  territorio,  tagliando  gli  arbori , & le 
viti.  Riceué  pel  pafiaggio  dell' Aucutto  tanto  danno  il  Parmigiano  per 
non  poterli  feminare , che  ne  Tenti  il  paele  vna  afiai  grande  carefiia» 
vendendoli  cinque  lire  lo  fiaio  del  formento,  e 4.quello  della  faua;cor- 
reuano  afiai  danari,ma  trouauanfi  poche  biade,&;  valeua  il  ducato  tré- 
!57<>caducroldi.  Nel  mefed’Agofio  Nicolò  Palauicino,  morendo  France«< 
fco  da  Bargone,occupò  quel  cafiello,  & fece  prigione  Giacomo  Tuo  cu 
i577gino  in  quinto  grado, che  voleua  vnirfi  co' Tuoi  nimici.  Poco  apprefib 
hauendo  Bernabò  qualche  intendimento  in  Modonacon  grofia  comi- 
tiuade  nobili  caualcò  à Parma,  con  intentione  d’entrare  con  l'Aucut- 
to,ch’egli  haueua  Tufo  il  Bolognefe,in  quella  città  ; ma  fcoperta  la  cofa  ^ 
al  Marchcfe,  egli  fu  primo  ad  entrami , & fatto  prendere  il  cafiellano» 
con  gli  altri  Modoncli,  che  erano  in  quel  tratcatOiafsicarò  la  città . SC 

Bernabò 
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Bernabò, lafciando  Parma,  fé  ne  ritornò  à Milano , nel  qual  tempo  le- 
uò  al  Palauicino  Bargone , le  faline  con  le  loro  entrate,  la  cafa  poda  in 
Milano  in  porta  Orientale,  & gli  vietò  la  fabrica  della  rocca  della  ca- 
nellina,dettail  quartiere  di  Soragna,gii  cominciata,&infìememente 
quella  di  Coftamezana,imputandolo,ch’egli  fofle  flato  partecipe  del- 
la morte  del  caflellano  di  Tabiano . L’anno  fettant’otto  Ottone  Mar-078 
chefe  di  Monferrato  partitoli  da  Pania  per  paflTare  nello  flato  Tuo,  ne 
volendo  gire  per  le  terre  di  Galeazzo  Vifconti,  & di  Giouan  Galeazzo 
fuo  figliuolo , quantunque  fuflero  quello  fuo  fuocero , & queflofuo  co- 
gnato, ne  venne  i Cremona , & d’indi  giunfe  nel  Parmigiano  , doue  i 
Mattalcto  da  vn  fuo  famigliare  in  vna  Italia  vituperofamente  fu  priuo 
di  vita , il  corpo  del  quale  portato  à Parma,  fu  poflo  nel  Vefcouato  di 
rincontro  il  maggior  altare.  Nel  mefed’Agoflo  Valentia  figliuola  di 
Bernabò  maritata  a' Pietro  Re  di  Cipro,  checon  comitiua  grande  di 
nobili  Lombardi  fudditi  al  padre,  n'andaua  i marito , venne  a Parma, 
doue  con  molto  honore,&  con  allegrezza  grande  fu  riceuuta,&  appre- 
fentata  di  molti  doni  dalla  città.  L’anno  feguente  Carlo  figliuolo  dii37? 
Bernabò  à cui  il  padre,  nel  partire  lo  flato  tra  fuoi  figliUoli.haueua  raf- 
fignato  Parma,  il  Borgo  San  Donnino  , & Crema,  mandato  da  lui , ne 
venncàgoucrnare lo  flato  fuo.  Nel  mefed’Agoflo Eflor  Manfredi  Si- 
gnor di  Faenza , che  faceua  vn’adunanza  di  gente  nobile , la  quale  poi 
chiamò  la  compagnia  dalla  Stella, giunfe  à Parma , doue  aflbldò  molti 
cauallieri , dopò  condottoli  à Soragna , le  diede  cobnpimento  ; ma  nel 
porre  le  genti  infieme,&  raccogliere  la  brigata,ne  Tenti  molto  danno  il 
Parmigiano.  Il  ventèlimo  primo  di  Decembredonò  Bernabò  à Regi- 1 380 
nailcaflellodi  Tabiano  con  molti  altri  luoghi.  Morta  il  diciotto  del 
mefe  di  Giugno  dcirottantaquattro Regina, volle  Bernabò,  che  tutti  i*  3*4 
principali  cittadini  di  Parma , come  anchora  hauea  ordinato  aH’altre 
città  tutte  dello  flato  fuo,  veftilTero  gli  habiti  lugubri,  & li  portaffero 
tutto  l’anno  intiero.  Fatto  poi  Bernabò  prigione  l’anno  feguente  il  fe-  j , g y 

fto  di  Maggio  con  alcuni  fuoi  figliuoli  da  Gio.  Galeazzo  fuo  nipote,  & ^ ^ 
genero,!  Parmigiani,in  abfenza  di  Carlo,che  due  dì  Prima  lì  era  parti- 
to per  Crema,  lì  leuarono  in  arme,  & di  pari  confentimento  corfero  al- 
la piazza,  & prefero  il  dominio  in  loro,&  per  tre  dì  da  fe  flefsi  lì  gouer 
narono;  dapoi  il  feflodecimodì.chc’l  Corio  dilfe  il  quartodecimo,  ri- 
ceuerono  dentro  Giacomo  dal  Verme , & Nicolò  Terzo  col  prelìdio 
mandato  da  Giouan  Galeazzo.Racconta  ilCorio,che  Carlo fentito  in 
Crema  il  fuccelfo  del  padre,&  de  fratelli,  fe  ne  foggi à Cremona, doue 
effendo  flato  per  due  di  nel  caflello,  lì  rifuggi  à Parma  dentro  la  Rocca 
di  porta  Nuoua , nel  quale  fu  timidamente  accettato , & che  veggen- 
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do  egli  pofeia  il  popolo  verfo  lui  non  ben  difpoilo , lafciata  quefta  cit- 
tà, fc  ne  gì  à Reggio,  & dopò  à Mantoua . Nel  medefimo  mefe  il  gior- 
no di  San  Saluatore  vn  folgore  percofle  nella  punta  della  torre  del  com 
mune  di  Panna,  & gettò  à terra  il  capitello,  & la  banderuola  con  la  vi- 
pera, la  qual  cofa  m riceuuta  per  manifefto  prefagio  della  futura  rui- 
na  della  città-  Il  quartodecimo  del  mefe  d’ AgoRo  la  vigilia  dell'afcen- 
fione  di  Maria  Vergine  i villani  del  Parmigiano  fi  meiferoinarme, 
per  elTere  venuti  in  difeordia  co’citcadini.sì  per  non  hauer  quelli  alcun 
eRimodifaletCome  perche  netempi  delle  pafTate  mutationi  della  ple- 
be erano  da  loro  infìeme  con  gli  officiali,  & altri  foreflieri  prouigiona- 
ti  Rati  malmenati:  la  onde  dopò  molte  conuenticolc  fatte  infìeme , & 
dopò  l’hauere  ordito  vn  trattato  con  alcuni  de  primi  della  plebe  , il 
giorno  feguenteentrarono  in  groflb  numero  nella  città, per  dar  princi- 
pio à faccheggiarla,vccidendo  gli  efìattori  dellegabclle,conintentio- 
ned'vccidereanchoragli  vfficiali,&  i nobili  tutti,  di  prendere  la  piaz- 
za,&  porre  ogni  hauer  loro  à facco;  ma  hauendo  il  bargello  di  notte  tro 
nato  nel  Codiponte  da  cento  huomini  armati,  per  effettuare  quello  ec 
ceffo,  & datone  auifo  allacittà,il  pode(là,&  il  capitano  incontanente, 
con  gli  (lipendiati  fì  armarono,&  fì  riduffero  alla  piazza,  doue  effendo 
anchoracon  loroconcorfì  molti  cittadini,!!  vietò,che  per  quella  notte 
non fì|fece alcun’altra nouità.  Venuto pofeia  il  giorno  ordinarono! 
mae(lrati,che  non  fì  calaffero  i ponti,acciochenon  entraffe  l’altra  tur- 
ba de  villani,  che  già  fì  era  raccolta  intorno  le  mura  di  Codiponte , & 
moflrauadefìderiograndifsimo  d’entrare,  sì  perche  vedendo,  che  già 
la  cofa  era  fcoperta,temeua,che  i confapeuoli  di  dentro  per  tutti  gli  al 
tri  non  portaffero  la  pena,  sì  anchora , perche  parendole  la  città  piena 
di  fpauento , & di  timore  fi  penfaua , che  le  doueffe  torto  venir  fatto, 
quanto  haueua  determinato , & quelli  irtefsi  penfìeri  haueuano  quelli 
di  dentro  anchora , & perciò  intorno  le  ventitré  bore  alcuni  della  ple- 
be andari  alla  porta  murata  à Santa  Maria  Nuoua,  la  ruppero , che  al- 
cuni errando  di(fero,che  trouandofì  con  poca  guardia , la  prefero,  non 
effendo  verifìmile,che in  coli  gran  frangente  quella  porta,  che  innan- 
zi haueua  il  nimico,!!  fùffe  trouata  fenza  fofficiente  prefìdio , & per  la 
rotta  entrarono  da  due  mila  villani  gridando  tutti , alla  morte , per  la 
qual  cofa  la  campana  del  commune  cominciò  à fonare  i rtormo,  doue 
molte  genti  fì  vnirono,&  animofamente  fcceronfì  loro  centra  ; ma  ve- 
dendo manifertamente,che  per  lo  poco  numero  loro  non  erano  barte- 
uoli  à refìrtere  ad  vna  tanta  forza,!!  ritirarono  alla  piazza,  Icguendoli  i 
villani  per  quella  parte  della  città,che  viene  detta  il  Malcantone,fcm- 
prc  gridando  viua  la  plcbe,&  muoiano  le  taglie,*  ma  nó  poterono  però 
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mai  foro  fpuntare  nella  piazza,  si  per  gli  grofsi  corpi  di  gente , quanto 
perche  erano  sbarrate  tutte  le  bocche  delle  vie , con  bertefche , carri. 

& trauamenti.  Tutta  la  notte  fu  la  citta  piena  d’anguftie,  fonando  ad 
▼n  medefimo  tempo  tutte  le  campane  i rumore,  & i ftormo . Centra 
i cittadini,pcr  difio  di  rifentimento  di  vecchie  ofFefe,  leuauanfi  i citta- 
dini,& i rullici  combatteuano  co ’nobili,doue  molti  dell'vna  parte.  Se 
dell’altra  ne  veniuano  yccifi;  ma  apparito  il  giorno,  & trouandofi  i vil- 
lani della  loro  ellimatioue  oltre  modo  ingannati , & conofeendo  non 
edere  pofsibile  penetrare  nella  piazza;mandarono  due  di  loro  per  ten- 
tare accordo,  à che,  per  fchiuare  maggior  male,  i cittadini  diedero  o- 
recchie,&  li  dellinarono  Giouanni  Balduchini  nobile  antiano,il  quale 
trattò  con  loro  intorno  alcuni  capitoli,  che  con  confenfo  diGiouan 
Galeazzo  pofeia  forono  fatti;  & fubito,  palfato  l’accordo,  fgombraro- 
no  i villani  la  citti.  Conobbero  quella  gratia  i Parmigiani  dalla  ma- 
no della  bontà' d’iddio,  & li  ne  riferirono  con  orationi , &proccfsioni 
gratie,come  cofa  veramente  miracolofa  anzi  che  nò,  che  due  mila  vil- 
lani arrabbiati;  & trecento  cittadini  non poteflèro  rompere  trecento 
cittadini , con  cento  ftipcndiati , che  erano  alla  guardia  della  piazza. 
Sedate  dopò  le  cofe,  furono  prefi  da  quaranta  villani,  & quattordici 
plebeijche  erano  flati  capi  di  quel  lolleuamento,&  tutti  furono  impic- 
cati per  la  gola.ll  fecondo  di  di  Nouenibre  venne  vna  piognia  coli  gra 
de,chc  empi  l’alueo  del  fiume  della  Parma  talmente,  che  tu^ta  l’acqua 
non  potè  capire.donde  fpandendo,&  con  ruinofo  corfo  caminando,ti 
ro  giù  quella  parte  delle  mura  della  citti, ch’erano  dal  conuento  de  fra 
p Carmelitani  infino  al  ponte  di  Donna  Zilia.che  alcuni  errando , dif- 
• j c ^ entrando  nella  citta  fecegrandifsimo  danno i mol 

ti  edifici).  L anno  ottant’otto  di  nuouoi  montare  cominciò  la  feroci-  *381» 
ta  della  pellilenza.la  quale  miferabilmcnte  s’ampliò  in  Reggio,  Lodi, 
Pauia,Como,Ferrara,Padoua,&  Verona.L’anno  dietro  eflendofi  con-*  3® 
federati  infiemeBologncfi,  Se  la Republica Fiorentina contraGiouan 
• * & facendo  adunanza  grande  di  gente , il  Vifeonte  mandò 

in  Tofeana  Giouanni  Vbaldini  ad  infeflarei  Fiorentini  ,&  dall’altro 
canto  inuiò  da  Parma,  doue  hauea  fatta  la  malfa  ,'verfo  Bologna  Gia- 
como dal  Verme  fuo  Generale, accioche  coIfuoe(fercito,&  con  molti 
fuorufciti  Bolognefi  potelfe  efpugnare  quella  città  ; all’incontro  del 
^ale  mandarono  i Fiorentini  l’Aucutto,  che  haueuanoaffoldato:  ma 
Giacomo,  dopò  rclfcre  dimorato  in  quel  territorio  per  quindici  di, 
parendoli  di  elfere  inferiore  di  forze , tanto  gagliardamente  diè  volta, 
che  quali  fenza  fermarli  andò  ritirandoli  in  iul  Modonefe,  & poi  in  fui 

Reggiano,  & finalmente  à Parma.  Vicino  à quelli  di riceuè  il  Vifeon- 
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te  in  gratta  Nicolò  Palauicino , & feco  in  lega,  & con  lui  InnemeGio- 
uatini,&  Federigo  Palauicini,  permettendoli,  in  virtù  d vna  capitola- 
rione,  di  poter  godere  tutti  i beni  loro , conceduti  i loro  maggiori , Se 
d’ampliare,  edificare.  Se  fortificar  di  nuouo  terre , & fortezze , Se  fpe- 
clalmente  Bargone,  prima  occupatoli  da  Bernabò,  finirla  fortezza  di 
Soragna  incominciata  da  lui , & quella  di  Coflamezana  con  la  reflitu- 
tionediTabiano,&del  palazzo  di  Milano.  Hauendo  il  feguente  me- 
fe  con  sforzo  molro  grande  accrefeiuto  Giouan  Galeazzo  reflèrcito, 
nuouamente  mandò  il  Verme  aU'afTediodi  Bologna, il  quale  il  quinto 
dì  dopò  ch’egli  fu  attendato,hauendo  intefo,che  Padoua  fi  era  ribella- 
ta dal  Vifeonte , & che  gli  era  entrato  dentro  Francefeo  Carrara , con 
refTcrcito  fi  leuò  da  queiraffedio , & pieno  di  paura  à gran  giornate  6 

*391  ritirò  nel  Parmigiano,&  in  quello  di  Reggio.  Collegatifi  porinfìeme 
Fiorentini, Bolognefi,  & Padouani , & del  mefe  di  Maggio  fatto  vn’ef- 
fercito  di  due  mila,&  cinquecento  lancie,  & quattro  mila  tra  baleftrie 
ri , & fanti  à piè  fotto  il  gouerno  dell’Aucutto , il  mandarono  di  là  dal 
Po  contra  il  Vifconte,il  quale  andò  nel  Veronefe,porda  nel  Brefeiano. 

. Bergamafco,&  in  Ghiaia  d’Adda , & hauendo jpafTato  il  fiume  per  en- 

trare nel  Milanefe , il  Vifeonte  li  mandò  addoifo  coli  forte , & coli  ga- 
gliardo effercito,  che  li  fece  volgere  le  fpalle,  & girfene  fuggendo  infì- 
no  à Padoua.  In  tanto  che  le  genti  di  Giouan  Galeazzo  n’andauano  al 
contrago  dell’Aucutto,  del  mefe  di  Giugno  Bolognefi  con  circa  trecen 
to  lancie  trafeorfero  nel  Reggiano,&  Parmegiano  infìno  oltre  il  fiume 
della  Lenza, depredando,rubandn , & ardendo  quello  di  Guardafone» 
& le  circondanti  terre.  L’efTercitopofcia  del  Vifeonte,  che  dicemmo 
cfTere  dato  mandato  contra  le  genti  della  lega,  dopò  l'hauere  cacciato 
il  nimico  fino  nel  Verooefe,fe  ne  pafsò  nel  Piacentino,&  nel  Parmigia- 
no/la cui  venuta  fentendo  i Bolognefi,  fenza  altro  afpettare  dierono 
volta.  Del  mefe  di  Luglio  hauendo  le  genti  del  Vifeonte  fufo  quello  di 
Aleffandria  rotto  le  genti  del  Conte  Armeniaco , & fatti  prigioni  die- 
ce  millafoldati  valorofi,con  maniera  miracolofa,non  effendo  dati  più 
di  mille  i vincitori , furono  nella  città  per  tre  dì  continui  fatte  procef* 
fìoni,fuochi,&  allegrezze  grandi.  Nel  mefe  d’Ottobre  Pietro  da  Cor- 
reggio,che  giàcol  padre,  &co’fratelli  era  dato  fatto  prigione  in  Cor- 
reggio da  Guido  fuo  cugino, & pofeia  fcacciato,&  fuoruìcito  s’era  con 
dotto  allo  dipendio  d’ Antonio  dalla  Scala  contra  il  Duca  di  Milano, & 
dopò  chiamato  da  Fiorentini  fotto  Stefano  Palatino,  & Duca  dìBa- 
uiera,  & come  fuo  confìgliere  gli  hauea  feruiti  contra  Giouan  Galeaz- 
zo, fu  redituito  dal  Vifeonte  nella  dia  patria,  il  quale  in  guiderdone  di 
cod  fcgnalaca  gratia;  perche  niuua  cola  cpiù  breue,  niuoa  hà  vita  mi- 
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Tjore,  che  la  memoria  de  benefìci,  fi  ribellò  da  lui  à ^lognefi , & Fio- 
rentini , & fu  creato  da  loro  capitano  Generale  della  Montagna , chel 
Sanfouino,errando  nel  tempo,  difle  del  nouant'otto , la  qual  cofa  die- 
de da  temere  afiai  i Reggiani,  & Parmigiani,  perfofpetto,  ch’egli, 
hauendo  in  quelle  citta  gran  feguito  , non  facefic  qualche  dannofa 
folleuatione.  Hauendo  dopò  il  Marchefe  di  Ferrara  mandato  ad  afle- 1 )S>4 
diare  CaftelIaranno,luogo  porto  fuforccchia.aflai  commodo  daefière 
oppugnato  in  maniera,  che  i piccoli  foccorfi  foreftieri  vi  farebbero  di 
poco  aiuto.ll  Cótedi  virtù, quantunque  mortrafle  di  non  intrometterli 
in  ciò  ; leuò  nondimeno  in  più  volte  giti  dal  Parmigiano  tra  il  colle , Se 
la  montagna,^  gliele  mandò,che  rinfrcfcaflerogli  affediati;  fi  che  po- 
terono durare  fino,che  Nicolò  fi  ritirò.  Donò  in  qu  jfto  tempo  il  Vi- 
fcontc  al  Conte  Almerico  Balbiano,il  quale  giàera  Uato  gran  Sinifcal 
co  nel  regno  di  Napoli.ne’di  del  Re  Carlo , & bora  fi  trouaua  al  Tuo  fol 
do  condotto,  il  cartello  di  Montecchio;  comcdicemmo,perrimpura- 
tione  di  Tomafino  liberamente  caduto  nelle  mani  de  Vifconti.  Nel-*39J 
l’entrar  dell’anno  nouantacinque,hauendo  Vincilao,  riceuutoGiouan 
Galeazzo,come  figliuolo  del  (acro  Imperio, & ordinato  di  conRituirlo 
Duca  di  Milano,furono  nella  città  di  Parma,&  nell’altre  terre  dello  rta 
to  fuo,fpiegate  l’infegne  Imperiali,  dopò  del  mefe  di  Settembre  man- 
dò in  Italia  il  Conte  di  Cunfinch  Tuo  ambafeiatore , & mandatario , il 
quale  à nome  di  Cefare  il  creò  Duca  con  vn  priuilegio  amplifsimo,nel 
quale  fi  contiene,  che  oltre  l’erettione  in  Ducato , li  concedè  Cefare  di 
propria  fcienza,&  con  poteftà  Cefarea  di  poter  godere,  & fruire, come 
foleuano  i Prencipi  dello’mperio,  & i Duchi,  Parma,  Borgo  San  Don- 
nino,&  molte  altre  città,  cartella,  & luoghi  de  quali  nominatamente  fi 
fà  mentione  in  detto  priuilegio;&  neirirtcfib  mefe  furono  in  Parma  per 
ciò  fatte  felle  grandi  di  fìiochi,&  di  campane,fecondo  il  folito.  Il  quar*39^ 
to  di  Nouembre  Bcltrando  Rofsi, padre  di  Pietro,  & Giacomo,prima 
rio  configliero  di  Giouan  Galeazzo,dal  quale  era  prima  (lato  manda- 
to in  Francia  à trattare  vna  lega  col  Re  Carlo,fi  muore  à Pauia,&  il  de 
cimo  dì  portato  à Parma,  con  funeral  pompa  di  molti  caualli  coperti 
di  panno  nero , & molti  rtendardi  fu  fcpolto  à San  Francefeo . L’anno 
■feguente  nel  mefe  di  Febraio  hauendo  Giouan  Galeazzo  condotto  al  1597 
Tuo  foldo  il  Conte  G iouanni  da  Barbiano  con  la  fua  compagnia  d’hiio- 
mini  d’arme , & deftinatolo in Tofeana , à congiungerfi con  Almerico 
da  Barbiano  capitano  di  venturieri  fufoil  Pifano,  per  alcuni  di  il  fece 
fermare  nel  Parmigiano  ; doue  da  ardere,  & amazzare  in  fuori , non  fi 
portò  altriméti,che  fe  fu  (Te  (lato  nimico  capitalifsimo  del  paefe.Inque 
(li  di  mandarono  i Parmigiani  à Milano  à giurar  fedeltà  al  nuouo  Du- 
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cafuoi  ambarciatorì«&  fìndichche  furono|NicolcMarchcrePa1auIcino« 
Giberto,& Gerardo  da  Correggio  , Pietro  Rofsi,&  Giberto  Sa  Vitali. 
Poco  apprenbhauédo  animo  il  Ducad'impatronitfì  di  Màtoua.oltrélé 
geti  d’arme  ifpeditc  nella Tofcana,ne  fece  vnagrofsifsima  ma(Ta,e  da 
cauallo,&  da  piè.  & hauendole  afsignate  à Tuoi  capitani, & condottie* 
ri, le  mandò  nel  Parmìgiano.fotto  titolo  di  volere  farle  pafTare  l’Alpe  d 
congiungerfi  con  l’altre,  doue  ftando  infìno  alrerzodìd’Aprile;chepo 
fcia,con  molte  altre  genti  d’arme  raccolte  del  Parmigiano.in  vn  frollo 
eflercito  le  cacciò  airimprouifo  fotto  Mantoua,  diedero  à Parmigiani 
vn  danno  grandifsimo.  Vicino  a'  queftidì.non  potendo  il  Vifcontcre- 
ftftere  alle  grauifslme , & quali  intollerabili  fpefejche  per  le  molte , Se 
continue  guerre  era  neccfsitato  fare , impofe  à Tuoi  popoli  vna  taglia, 
raddoppiando  le  gabelle;  ma  ne  clTendo  badante  quefta,  vn’altra  li  ne 
aggiunfe , la  quale  perche  non  fi  potè  fc  non  per  la  mcràcfsigere,  volle 
che  l’altra  metà  fotto  fpetie  di  predo  fufie  diuifa  tra  cittadini, airefiat- 
tione  della  quale  propofe  minidrì  Teucri , & crudeli  ; cheprocedeuano 
alTedecutione  cofi  rigida,  e cofi  feueraméte,  & fenza  riguardo  alcuno, 
che  molte  famiglie  ne  rimafero  confumate , & edintc.  11  Tedici  d’Ago- 
fto  Filippo  di  PiTa  partito  da  Razuolo  con  trecento  caualliMantoua- 
ni  corTe  la  villa  di  Berotto.Cadel  Gualtiero,  Puuì,Meledolo,  & il  Co- 
goruzzo,&  fece  vn  bottino  di  due  mila  bedie  grofie , & cento  prigioni. 
Rotte  poi  il  vcntiquattro,&  sbaragliate  per  acqua.  Si  per  terra  le  gen- 
ti DuchcTche , che  erano  all'ededio  di  Gouerno  dal  campo  della  lega, 
gran  parte  de  Tuggitiui  fi  ritirò  à Guadalla,  & à BreTcello . Poco  oltre 
Guido  da  Correggio.che  per  Tette  anni  continui  era  datto  dal  Duca  di 
Milano  tenuto  prigione, per  hauere  contra  di  lui  ordito  vn  trattato,mé 
tre  ch’egli  era  in  guerra  con  lo  Scaligero  ; &:  à perTuafione , & richieda 
di  molti  nobili  Lombardi,  con  giuramento  d’edere  allo  dato  fuo  Tem- 
pre Tedelc , Thanea  liberato , & podo  con  alcuni  huomini  d’arme  Tuoi 
Aipendiati  in  Siena,  fi  ribellò  da  lui  à Fiorentini  ,&  Bologne  fi,  da  qua 
li  hauute  ottanta  lancie,  venendo  TuTo  quello  di  Reggio,  & di  Parma  fi 
diede  à danneggiare  il  Ouca;la  qual  coTa  attizzò  in  tal  ^fa  il  ViTcon- 
tc,  contra  i Correggefi,che’l  vent'otto  di  Settembre  leuo  ad  Azzo  il  ca- 
dello  di  CaTalpò,&  ad  Antonio  la  Torre  appredo  il  Tarro,  la  quale  do 
nò  poi  à Nicolò  Palauicino.  Hanno  creduto  alcuni  che  fia  vna  attione 
idedaqueda,&  quella  di  Pietro,del  quale  dicemmo  diTopra;  mala  va 
rietàde  nomi,quediprigione,8r quelli  fuoruTcito.quedodel  nouant^- 
• fette,  quello  del  nouantatre,qucdo  condottiere,&  quelli  Generalc,dì- 
jiìgmoftrano  il  fallo  di  coloro.  Il  nono  di  Giugno  del  nouant  otto  mandò 
il  Duca  à Tpianare  Cafalpò,&  volle  perciò, che  la  città  vi  mandade  grof 
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fb  Ruoto  <1i  guaftadoti . Il  quartodecimo  di  Loglio  tenendo  ì Parma  E- 
(lorre  Manfredi  per  gire  àfPauiaà  feruigijdel  Vifconte,  mandò  la  città 
ad  incontrarlo  innno  a Modona  Gerardo  de  gli  Aldigierì  con  groilà  comi- 
dua  di  gente , che  li  fù  fcorta  infino  nella  città . Venuta  Fifa  dopò  in  pò- 1 
tere  del  Vifconte>  per  vn* accordo  pafTato  tra  lui,  8^  Gerardo  Apiano  Si- 
gnore di  quella  città,  S^patendo  ella  grandiinmacare(lia,nata  dalle  paf- 
late  guerre  hauute  da  Lucchefi,  & Fiorenuni,  il  Duca  la  foccorfc  di  grofi* 
fa  quantità  di  biade  leuate  del  Parmigiano . Il  vcntinoue  di  Luglio  giun- 
fero  in  Parma  due  Sacerdoti  accompagnarì  da  quattro  fccolari  di  quelli  di 
Borgo  San  Donnino,  i quali  recarono  nouelle  della  Compagnia  de  Bian- 
chi, che  à paiTo  à pafiò  ne  vcniua  dietro, & non  era  guari  /patio  lontana.^. 
Fù  quella  Compagnia  detta  cofidal  colore  dclPhanito  che  portaua,  Ìsl» 
quale  anchora  cniamauafi  la  Compagnia  della  Mifericordia , che  fecondo 
alcuni  fi  era  partita  di  Spagna,  donde  ella  haueua  hauuto  origine,in{lituita 
da  Henrico  Secondo  Re  di  Cadiglia,  per  vna  apparitione , come  fi  diifc^, 
della  gloriofa  vergine,  la  quale  hauea  predetu  vna  peflilenza  crudele  alla.» 
chridianità  per  gli  horribili  peccati  delie  genti, affine  che  fi  gillcd'ogniin- 
‘ torno  con  orationi  pregando , placando  l'ira  d'iddio . Altri  nondime- 
no fcriuono , ch’ella  hebbe  fuo  cominciamento  nell’Inghilterra  . Non« 
mancano , chi  dicono,  che  fendo  la  pefle  vniuerfaleper  tutto  il  mondo, 
con  mortalità  infiniu delle  genti , vn  Sacerdote  nella  Gallia  Narbonefe  le- 
uatoifi,  difiè.  che  la  Beata  Vergine  apparuta  gli  era , 8c  gli  hauea  detto, 
che  s’apparechiaua  vna  gran  ruina  al  mondo . era  egli  vedito  di  bianco, 
dimodrando  modedia  grande,e  nell’afpetto,&  nel  ragionare  ; per  le  quai 
cofe  hauendofi  apprello  quelle  genti  acquillato  credito  grande  di  fomma 
fantità,  pofe  canta  tema  in  qiie’ popoli , Spanta  religione,  che  vedici  tutti 
di  bianchi  veftimenti  di  lana , le  n’andauano  cantando  vn’hinno,  fatto  al- 
cuni anni  prima  da  Giouanni  Ventefimofecondo,  che  comincia . Stabat 
mater  doloro  fa  &c.  Procedlonalmente  dunque  n’andaua  per  ogni  luogo, 
mandandofi  vn  CrocififTo  innanzi,  & alcuni  confa}oni,  dd^predicando , 3c 
cantado  altre  oracioni,&  Salmi.La  matnna  del  terzo  dì  d*  Agodo  giunfcro  . 
alla  chiefa  dell' Arlione  oltre  quaranu  cacci  carichi , 6Q,j:operci  di  bianco, 
con  venc’octo  huomini  à cauallo  addobbaci  loro,  i caualli  pur  di  bian-^ 
co,  & dopò  à due  à due  con  ordine  ne  feguiiia  là  Compagnia  cutca,la  qua- 
le tra  huomini , donne , & piccoli  Fanciulli  giungeiu  al  numero  di  fei  mila 
dugenco  venridue,  fenza  gli  infermi.  Se  le  donne , che  lattauano , che  co* 
bambini  erano  fufo  i carri . Chiederemo  perdono , fe  nel  caccontamento 
di  quedo  facto  fi  fpenderannopiù  parole  di  qiiello,che  l’ordine  dell’hido- 
ria  ricerca  , ò raccontaremo  cofa  forfè  no^  clegna  da  tenerne  minuto  con- 
to, conciofia  che  l’habbiamo  facto  à fih'e'j  che  i moderni  \ con  reffempio 
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innanzi  gli  occH^  4?  gli  antenati  loro  * in  gafi  fimili  fi  diano  almeno  ad  imT« 
iarli>rc  non  vogliono  cercare  di  fouraiianzarli.  Giunte  dunque  quelle  gcn« 
ti  alla  chiefa  vi  fi  fermarono.  Se  la  città  mandò  loro  à donare  fei  carri  di  vi- 
no, & ottanta  ftaia  di  pane;  Se  l’altro  di  cominciarono  ad  entrare  pocefiìo- 
nalment^  nella  città , doue  con  loro  fi  veftirono  quel  dì  di  qucU’habito  tre 
mila,  ottocento cinquantadue perfone,  altro  dì  furono  fei  mila,  & 

trentafei.  Partendofi  poi  la  Compagnia,  gli  Antiani  col  confalone  del  po- 
polo, dopò  le  vicinanze  co’ loro  confaloni  , tutti  veftiti  di  bianco  gli  ac- 
compagnarono infino  à Reggio, caminando  Tempre  à due  à due,in  nume- 
ro, quelli  della  città , di  fette  mila  con  dugento  caualli , ò^trecento  cin- 
quanta carri-, dopò  loro  ne  veniuano  del  Vefcouato  ventifei  mila  con  otto- 
cento cinquanta  carri  carichi  di  vettouaglia  ; l’accompagnò  fimil* 
mente  Giouanni  Rufehini  da  Como  Vefcouo  di  Parma  con-, 
tutta  la  cherefia.  Trauagliò  quefto  anno  crudelmen- 
te'Parma  la  pelle , la  quale  cominciò  il  Lu- 
glio, de  durò  infino  à mezo  ^ 

Nouembre-».  v 
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0 V E V A lUuJìriffima  Signora , trattando^  nel  fe~ 
guente  libro  d’ alcuni glor  10 fi gefli , cirvalorofeim- 
prefe  della  nobili/Jìma  Cafa  Talauicina , mafiìma- 
mente  d' Orlando  , quello , che  per  l'heroiche  virtà 
fue  meritò  effere  chiamato  Magnifico , fopranome 
in  quella  età  à niun  altro , che  à Vrencipi , &gran 
Signori  conueniente . il  quale  ri^lenJé  in  lui  tanto 
più , quanto , che  digran  lunga  di  marauigliofa  li- 
beralità , & di  grandeT^  d'animo  fouranam^ 
ogn  altro  di  quel  fecolo  . Doueiia  dico  pienamente  di  quefla  llluflrijjìma  fami- 
glia fiiuellarc  ; la  qual  cofa  di  farlo  già  promejfo,  & vbligato  m’era . Ma  ba- 
ttendo intorno  l'antica  origine  di  quella  difeorfo , raccolte  le  cofe  da  lei  viril- 
mente operate  in  guerra,  in  paefi  Jtranieri,  cr  folto  il  foldo  di  gente  forefiiera, 
& in  pace,  ne  regimenti  delie  proprie  città,  &•  dell'altrui  ; recati  in  vno  tutti 
quelli,  che  di  lei  difeefi  fono,  & efjendomi  riufeiti  i ragionamenti  più  lunghi  af- 
fai di  quello, che  à lettera  fufiediceuole;alla  promeffa',^  alconuencuole  man- 
care , m'è  flato  flotta . Ter  intelligcnr^a  nondimeno  deli'hijloria , hò  di  quelli 
voluto  fkuell  are  , che  da  Adalberto,  primo  fondatore  di  quefla  Cafa  in  Italia , 
fono  fiati  infino  ad  Orlando  il  Magnifico  . compendiofa,  & brieucmentc  più  lo- 
fio, che  larga,  C copiofamente,  & àv.  S.  llluflrifi.  infieme  con  la  ter:^apar- 
tedi  quefl’opra  fhrnedono  , acuì  debitamente  douutefono  ; fc  ben  per  origine 
ella  non  é di  quefl’alta  Cafa  fiata,  poi  che  pur  nè  per  elcttionr,&  tiene  il  tito- 
lo del  maggtore,&-  più  honorato  luogo  dello  fiato  Talauicino;  Ct  fi  truoua  effe- 
re  fiata  vna  carne  , vn  corpo,  & vn  ifiefs' anima,  fe  lofi  lece  dire,  col  valorofo 
Signor  Girolamo  Marcbefe  di  Bujfetogià  fuo  conforte,di  fcl.mem.  dal  cui  fflrn- 
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dote  eUa  (quantunque  da  fé  fleJJaiUHfire  Jta,&pert'hone/ìd,buona,  tr  fin- 
ta vita  Jha,  degna  d'ogni  honoré,  fcr-  per  ejjhre  dotail^t  quelle  virtù  rate  i ^ 
di  quelle  pregiate  qualità  , che  mCeutildonnj  ben  grande  ancora  defiderar  fi 
pojfono, particolarmente  digratiffima  icaritd  vetfo  i poucri;a'  quali  comparti- 
do  quefì'anno,  oltre  modo  penuriofo , così  Hraordinarie  elemofine , con  tanto 
ejfempio  di  diuotione,  ogit bora  piu  ri^lende;  rìjpleimerd in  eterno  anchora\  po 
fila  che  per  tutti  i fecoli  fi  r accordar à la  fomma,&  ineff  'abìlcortefia  di  quel  ce 
lebre,  & magnanimo  Caualliero  ; fi  predicaràla  muni jiceni^  grand  e da  quel- 
lo v fata  nel  r tee  uer  e nelle  fuccafe  genti  flraniere , & s'inali^ranno  femprCt 
& con  giocondi  gridi,  le  grate,  & amoreuoli  accoglieny,  che  da  quello  con- 
tinuamente veniuano  fatte  tr  virtuofì,  & dotti  ; accompagnate  da  cortefi , 
volontari!  doni,  & con  vera,  & douuta;  ma  da  altri  raro  vfata,  maniera,  che 
dando  fi  à perfuaderedi  faper  molto,  Ì altrui  virtù  tengono  à vile,  iqon fard, 
chi  re[U  mai  di  dire  della  fede  fua  verfo  lo’mperio , & della  gratitudine , che 
per  ciò  gliene  fenti/fe  Carlo , che,  alla  morte  di  Chrifloforo  fuo  padre,  ne  volle 
pigliar  particolar  protettione,  chiamandolo  à fe  ,&  fàcendolo  Gentilhuomo 
della  fua  Camera . Che  paffando  Canno  treni adue  ne'  tempi  di  Clemente  ft~ 
timo  di  Spagna  à Bologna,  volle  alloggiare  nella  fua  I{pccadi  Bufieto;  doue 
nell' entrar  della  porta  della  Terra , che  riguarda  verfo  meo^dt , hauendo  ve- 
duto vn' .Aquila  rileuatain  marmo  nero',  fegno  dell'antica  deuotione  di  quella 
Ca fa  verfo  il  facro  Impero,  diffe  con  fkccu  allegra,  efla  non  fólta.  Si  vide  po- 
feia  quella  MaeSlà  da  quella  Fiocca  infino  al  "Palalo  di  Bujjalora , che  cotan- 
to à Ce  far  piacque,  che  ne  fèceleuarla  pianta,  nelgire , ò"  nel  tornare,  me- 
:{0  tra  lui , & il  TU  arche  fe  del  Vaflo  foli,  ragionar  bor  con  Cvno , & bora  con 
l'altro  molto  famigliarmcnte . Et  volle  ad  bonor  fuolo'mperatore , ebe  fùfie 
quella  T erra  Città,  ornandola  di  molte  preminenT^e,  di  molti  bonari,  &■  d' affai 
prerogatiue,  & mafpme  d'vn  Collegio  di  Troiai,  con  autorità  di  poterne  crear 
altri , Seguì  egli  Ce  fare  poi  d Bologna , &fù  volontieri  veduto  da  Clemente, 
& ricono  fiuto  ancora,  con  molti  fauori  fempre,  in  Bpma  ; pofeia  ebe  quello, 
mentre  era  Cauallierdi  Malta,&  feguiua  la  parte  Francefe,bauea  feruito  per 
Gentilbuomo  Calcalo  Talauicino  ; del  quale  à for^a  douemmo  qualche  cofa 
dire,  fratello  di  Chri Ito  foro  fuo  padre  ; nel  qual  tempo  alloggiaua  in  vna  Jlan- 
T^a  della  Bocca  di  Buffeto , ebe,  fatto  Papa , cbiamaiia  ancora  la  fua  camera , 
Et  in  Bologna, & me:i^anofccreto  tra  ilVapa,  e lo'mperatore  di  quel- 

le cofe , che  per  meo^ani  trattar  fi  poffono.  ebe  baucndolo  feguito  inEfais, 
l'anno  5 6.  con  troppe  d'buomini  fegnalati , _ & valorofi  à fpefe  fue , lo  riceuè 
cortefemente , & lo  raccomandò  à Don  Ferrante  ConT^ga,  che  continuamen- 
te lo  tenne  appreffo  il  padiglione . Et  egli  in  quella guerta,  doue  fouenie  veni- 
ua  da  Cefare  molto  bumanamente  f aiutato  , & con  fraterni  piu  tofloaffettio- 
ne,  che  da  maggiore , per  le  valorofe  fue  attieni  lafcio  in  forfè,  fe  fùffe  miglior 
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Z)»rr,  ò CaMaliim,  Che  nel  .bauendofi  à trattare  tra  il  Vapa  \ & lo'mpera- 

tore  di  cofegrauit  &■  d’importa/n^a grande,  fu  da  fua  Beatitudine,  Cf  da  ijurU 
la  THaefià,  per  la  fède,  & diuotionedi  ^uel  cauaUuro  verfo  ima,  ^ i altra, 
eletto  il  luogo  di  Bu/feto,  per  molto  (onfidente  ad  ancndue.  doue  nella  fua  I{pc~ 
cariceuè  molto  ffkndidamente  TaoloTer^ofitmmoTontefice,  & dinuouo 
con  honore  ftraordtnario  il  mede  fimo  Imperatore  , che  fono  le  maggiori,  & le 
più  alte  dignità  di  tutto  il  mondo . Che  tanno  feguente  hebbe  da  ijuetlo  la  ca~ 
rica  di  Colonello  di  fanteria  , Cr-àSerrauale  appreffoil  fiume  della  Scriuia  , 
nella  rotta , cb’hebbedal  Trencipedi  Salerno  VietroStroT^'^ , nioftrò  (juanto 
nrlmaneggio  deli arme,  ^ nel  gommo  delle  genti  fùfje  prudente,  & vaierò- 
fo . Che  dtmofirò , quanto  di  lui  teneffe  cura  Carlo  , quando  del  Si-  il  venti- 
fette  d' Ottobre,da gli affafjini(  offeruando  appreffo  ^nuerfa  vnacarro^^de 
mercanti,  chepafj'ardouea,  come  n'haueuano  jfia  , per  rubarli,  cr  per  qualche 
impedimento  preuenuta  da  quella  di  detto  Signore ) flato  affalno  , graue- 
mente  da  loro  ferito , piando  fubito  d medicarlo  -Andrea  Vejfagho  ecceUen- 
tijfimo  fuo  Chirurgico,  le  cui  ferite  furono  la  falute  di  moli  altri,  che  bau- 
rebbono  potuto  correre  à quel  rifehio,  conctofiache  irato  per  ciò  Cefare,  com- 
mandò ad-Agmdne  Couernatoredi  quella  Terra,  che  con  ogni  diligen^^a  ope- 
raffe,  che  fùffero  que'  mafnadieri  gafligati  j il  quale  feguerìdoli  net  tempo  del- 
la notte  con  molti  armati  infino  d ìriaftnes , li  fece  cadere  nelle  mani  della  giu- 
ftitia,  che  loro  diè  quelgafligo,  che  meritauano.  Che  nelss-  condottiere 
dt  caualli  nel  Tiemonte  contra  i Franttfi , con  ialte  fue  prode^t^ , e con  quel- 
lo, ch'ei  fece  col  fennoic  con  la  mano,  v'acquijìò  nome  di gucrrier  prode , CT 
capitano , Chtfù  gouernator  di  Lodi,  la  qual  città  per  alcun  tempo 
reffe , & con  effemplargiuflitia  ideila  quale  anebora  per  moli anni  nera  fta- 
to,&  morì  yefcouO , & paflore  Carlo  Talauicino  :(io  di  fuo  padre,  la  cui  me- 
moria era  ancora  frefea,  e verde  nelle  menti  di  quelle  genti  pei  molti,  & fiiper- 
hi  apparati,  di  che  fornita  lafciò  la  maggior  Chiefa  di  quella . Ch'egli  fiì  legit- 
timo, & vero  difeeudented' Orlando  il  grande , poiché  fu  figliuolo  di  Crijìo- 
fbro,  &■  Dona  Maria  Tuflerta  nobiliffima  donna  Milane fe , nato  l'anno  i jo8. 
nella  t{occa  di  Buffeto,&  nodrito  con  quella  ff>lendide3^7^a,&  cauallcrcfchi  efer 
citijfche  fi  conueniuano  allo  flato  fuo,  tome  mofìrò.nel  corfo  di  fua  vita,  quefto, 
Catolico  effendo,& d'animo  giufìo,  O* /incero , attefe  molto  alle  coje  ffiritua- 
U , & alihonor  di  Dio  , &■  perciò  peregrinando  fe  nc  pafiàal  fcpoUro  fanto  di 
ChrifloinGero/òlima.  Fabricò  in  Buffeto  ilbellijimo  monafiero  de  gli  ojfer- 
uanti  Francifeani,  dotandolo,  per  fòjlcntamento  di  que*  padri,  di  molte  eterno - 
fine , legati . Edificò  anchora  la  Chiefa  dell’Incoronata d Cafliglione  Lodig- 
giano,  tra  Milano , e Cremona  ; dotandola  di  due  iujpatronati  Sacerdotali  ; de’ 
quali  hd  F.  S.  lUufirifl.  in  vita  fua  la  collatione , con  protettione  della  Cbie- 
fuitr  quantunque  egli  fujfe  dato  in  gran  parte  alio  jpirito , non  reflò  perù  di 
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te  rigne,  doue  nafcono  t piugenerofi,  e più  perfetti  vini  di  tutta  la  Lombardia^ 
d'aria  molto  gioconda,  &fana,&diveduta,ch*à  mirar  non  fatiamai.  chora 
dcuoluto,  per  la  morte  del  S ignor  fuo  conforte  tvltimo  de’ difcendentimafchi 
legnimi,  éf" naturali  di  Talauicino,  alla  camera  deSereniffimi  Trcncipi  Far- 
nefi,  tenuto  viene  con  fodiafkttione , (^contento  de’ popoli  daV.S.  lUuHrifj, 
con  titolo  di  Marcbefa  in  vita  fua , per  la  liberalità  del  Duca  Ottauio  Farnese  ; 
fattola  protettione  del  quale  della  fata  tanto,  & con  tanto  pregio,  cìfbono^ 
re;  & tuttauia  fitruoiu  fhuoritada  iSerenifJimi  Duca  sAlefandro , & Ra- 
nuccio Trcnape  il  figliuolo , in  ricompenfa  della  diuotione  moflrata  dal  Signor 
già  fuo  conforte , & da  y.S.lUufinjf.aUa  Seremjfma  Uno  Cafx  . fiora  emen- 
do la  gloria  di  Talauicino  afcefa  al  colmo  d' ogni  grande:^  , fì  per  inuidia  da 
alcuni  maligni  auelenato,  & morto  in  Milano  il  fettimo  di  Giugno  l'ann.  1484. 
& come  fu  il  Signor  Girolamo  nipote  à Talauicino , fumedefìmamente  nipote 
à Galea^^o , quel  fàmofo  Caualliero , di  Talauicino  figliuolo  , & fratello  di 
Cbrifioforo  ; quelli  feguendo  l'arme , & la  fàttione  Francefca , bebbeda  Lo- 
douico  Rèdi  Francia , mentre  ei  teneua  Milano , carico  di  gente , & con  quel- 
le vn  quartiere  in  quella  città  ; fece  acqui  fio  delle  Ca fella  di  Torcbiara,tr  Fe- 
lino , comprandole  da  vn  Baron  Francefe , à cui  il  l{è  donate  l’hauea , quando 
letolfe  à Filippo  Maria  Raffi,  per  quindicimila  feudi,  venne  Gouemator  di 
Tarma  à nome  del  Rè , l'anno  i joo;  Cacciato  dopò  di  Bologna  da  Giulio  Se- 
condo Giouanni  Bentiuoglio  co' figliuoli , fi  condujfe  aTarma  col Trotonota- 
rio,  & .Aleffandro  fuoi  figliuoU.  ma  non  potendoui  lungamente  dimorare,  per 
l'interdetto  mandato  dal  Tontefice  fopra  la  città , fe  ne  partirono , & GaleoT^- 
^0  li  conduffe,  & riceuè  in  Borgo  San  Donnino  , dopò  in  altre  fue  Terre . 
Sofpettando  il  Rè  della  città  di  Tarma,  per  la  lega  fitta  tra  U Tapa,& im- 
peratore, vi  fè  entrar  dentro  con  le  fue  genti , eh' erano  cinquanta  lande,  tìr* 
cento arcieriCalea:^o,ch‘bcbbetlqHartterediTorta  T^uoua. Fornì  dopò  Ton 
tremolo  di  vittouagUa  à nome  dell{c.&  nato  difguflo  tra  f'initiani  ,&  quel- 
lo, mandò  il  Talauicino  i fuoi  Cauai  leggieri  à Caffano  fufo  il  Ducato  di  Mila- 
no alle  confini  de  yinitiani,  cjrgU  buomini  d'arme  à Tiacen^a . 'F{el  fitto  d’ar 
me  di  Giara  d’.Adda  con  Vinitiani , fi  portò  così  valorofamente , che  da  quel- 
lo potè  il  Rè  conofeere  gran  parte  di  quell*  vittoria  : onde , in  certi  ver  fi,  ebe 
sandaiiano  di  quella  cantando , così  di  lui  yien  detto  . 

£1  buon  Palauidn  in  terra  vnico , 

Perfetto  amico  del  Rè  Lodouico . 

intorno  i quai  verfi  fcriuendogli  hiflorici  di  quei  dì,  dicono , che  fu  ben  vero, 
che  furono  buoni  amici  alRè  ,&  li  diedero  il  giuoco  vinto  il  Talauicino , & 
Giouan  Giacomo  da  Triultio , che  fe  non  erano  lóro,  il  Ré  perdeua  la  giorna- 
ta . Come  egli  fu  caufa  ancora , che  quel  Ré  acquifiaffe  la  città  di  Cremona , 
dandogliela  i Ghibellini  ; de’  quali  era  egli  capo , della  quale  poi  ei  ne  fìtfitto' 
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g^nematore.  andò  in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara  à nome  del  I{è  contra  Vinitia-» 
ni  co'fuoi  huomini  d’arme,  & con  gli  arcieri  ; fe  negl  pofiia  à Tontremolo,  per 
afficurar  (fuel  luogo  dalie  genti  del  Tapa,  cb' erano  verfo  Genouaper  queU'im- 
prefa.  fù mandato  conia  fu^  compagnia  à /{eggio  per  veder  d'bauere  la  cit- 
tà , effendo  la  Fiocca  in  mano  al  f{è  ; ma  {{cggiani,  bauendolo  ringratiato,  non 
vollero  darli  la  città . hebbe  Saffuolo  d'accordo  , effendoui  con  te  fue  genti  in- 
torno d nome  del  Fjè  in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara , & dopò  fi  conduffe  in  tu- 
biera contra  il  Modonefe, tenuto  da  Vapa  Giuho,doue era  l'efiercUo  del  f{é,la- 
qual  tenne  molto  tempo  . pofiia  pajfato  in  campo  contra  Modona,  &•  infcrma- 
touifi,  fu  portato  à Tarma . chiamato  COI  fratelli  da  Giulio  à B^oma-,  perla 
fdegno  ,ch‘ei  tenea  contra  loro , per  effere  fiato  fufo  il  fuo  ricapitato  il  Benti- 
uoglio  ,fi  fiutò  per  l'infermità  della  gotta , dtfcon  l’autorità  del  l{é  ; andan- 
doui,  perejuello  ancora,  Ottauiano,  & Cbrifìofioro  con  comitiua grande  d'huo- 
mini legnatati,  & nobili  gr offa-numero  di  fkmighari , &firuitori,  aficen- 

dendo  al  numero  di  cento  feffanta  caualli , doue  furono  incontrati  da  molti 
gentilbuomini  Bimani,  in  maniera,  che  nell’ entrare  delia  città,  non  erano 
menadi  quattrocento  caualli , & veduto  dal  Tontefice  dalle  finefire  diSan 
Tiero  cosigroffo  fluolo  di  gente , & l' accoglierne  fatte  à cofloro  da  Bpmanit 
mitigò  in  gran  parte  C ira  fina  . diede  loro  il  Tapa  piiblica  vdienTe  , & refiò 
così  appagato , che  ad  amendue  largamente  donò  catene  d'oro  con  croci  bene- 
dette , adorne  di  gioie  di  gran  pre^o , &à  GaleaT^^o  affinte , la  contrada  di 
Langirano.  nel  partirfi  di  /{orna  poi , per  gli  fuperbi  vefiimenti  loro  di  fetta  , 
d'argento , &■  d'oro , & per  le  fphndide  menfe  continuamente  tenute , vguali 
à gran  Trencipi,  lafciarono  di  loro  gran  marauiglta  al  popolo  Romano,  & al- 
all’ifieffo  Tontefice  . Morto  Lodouico  , ù"  feguendo  il  Bè-Francefeo  beb- 
be  l'ordine  di  San  Michele  con  la  carica  di  cinqnanta  huomini  d’arme  ; & 
di  nuouo  il  gouerno  della  città  di  Cremona , doue  effendo  alla  meffa  regia  , nc 
potendo  'nel  partirfi  il  fi'guir  la  corte*,  per  trouarfi  affiorato  per  la  got- 
ta, fu  aiutato  dal  Bè  infino  alla  portamaggiore  delia  Chic  fa.  Et  qui  effendo 
dagli  jlntiani  apprefentato  al  B.à  vna  copa  d'oro , con  cinque  mila  feudi  den- 
tro , l’accettò  lietamente , di'  fiubito  ne  fé  dono  al  Talauicino , che  ridotala  in 
feudi,  li  difpensò  tutti  poi  nella  Corte  del  Bà  • Terre  Francefeo 

Maria  Duca  d' turbino, cacciato  delio  flato . i F’ificonti  fuorufciti-,  Gtouan  Taolo 
di  Meli)  , adottato  da  Detfebo'  Lupi  Marchefe  diSoragna , & efclufo  di  quella 
Terra  da  Bonifaccio  .A  ldigieri',il  quale  dopò  daini  venne  fiacciato, riponendo 
il  Melto  in  cafa.  in  ricompenfa  della- feruitù  fiua  verfo  la  Corona  di  Francia , nc 
hebbe  in  dono  dal  B^^  orefina.  Fontanella,  Botnanengo,  &Tontremolo. 
Hauendo  Lotrecco  arrogantemente  mandato  gli  cffecut  ori  nelle  fue  Terre  .per 
prendere  alcuni  banditi  affidati  da  lui,  & effondo  quegli  fiati  dalle  fue  genti  ve-, 
cifi , toHo  dopò  il  fatto  s’ inaiò  à Marignano , doue  era  Lotrecco , il  quale  iu- 
te- 


tept  la  fua  giunta,  renne  ad  incontrarlo  fuori  della  porta  con  infinite  aecoglien^ 
^e&  felle,  era  egli  (plendido,  & munificentilfimo  in  maniera , che  ordina^ 
riamente  fttrouauanoriuermcafa  fua  trecento  bocche.  Laonde  egli  era  da 
qualcheduno  perciò  più  tofio  riputato  prodigo , che fjdeitdido  ; il  fuodiletro, 
& Scontento  non  erano  ornamenti , Ó"  pompe  di cafe  , ma  glihuominiralo^ 
rofi,i  Capitani , iìr  ide/lrieri.  H ebbe  egli  due  mogli , delle  quali  l’rltima  fk 
Leonora  Tica , donna , oltre  la  nobitid  della  famiglia , di  rita , tir  di  cofìum 
Catolici,  & fanti.  Di  colui  nipote  dunque  il  Signor  Girolamo;  del  quale  V,  S, 
lUuflriff.  viue  vedoua  con  così  fanta legge , honoreinefìimabile;  dopò  l'ef- 
fere  flato  honorato  di  tante  dignità  militari , & fauorito  da  così  gran  Prencipi^ 
e S ignori , applicando  l'animo  à rita  quieta , accompagnata  da  diuotion gran- 
de ; fi  diede  à reggere,  & gouemare  i popoli  delle  fue  Terre  con  tanto  amo- 
re, & con  tantaclemenT^a,  che  perauentura  non  farà  mai,  chi  le  po/fa  effer  pa- 
re, Si  diedeà  fabricar  il  belliìfimo palagio  di  CaHiglione  di  Lodi  fuo  feudo 
, & ordinaria  ftanra  per  la  giocondità  del  filo , & aria;  doue,  efjendo 
per  volontà  di  Dio  ridotto  al  fine  della  gloriofa  , & virtuofa  fua  rita  , & al- 
tetà  di  fettant'un  anno,  vi  morì  il  ventitré  di  Maggio  l'anno  1 575^.  difponen- 
do  de  fuoi  beni  così  cauallerefcamente , come  anchora gli  hauea  goduti  in  vi- 
ta , concio fiaebe  particoUrmente  raccordandofi  dell' anima  fua , non  hauen- 
do  figliuoli,  fece  legato  alt  hofpital  maggiore  di  Tililano  de  beni  di  valore  di  piu 
di  cinquantamila  feudi;  & à y.S.l  llujiriff.  altra  fuaanima,fapendo , chele 
feruarebbe  diuotiffima  viduità  con  domita  gratitudine  {inaila  morte,  né  l' abbi 
donarebbe  d'orationi,  <3r  elemofine,  vsò  quella  liberalità,  di  che  fitamo  per  dire 
altroue  . vuole  egli  e/fere  fepolto  nella  Chiefa  dell’ Incoronata , doue  cottidia- 
namente  fi  deano  celebrare  quattro  Irieffc , & far  alm  vfficij  , & elemofine , 
hauendonediciò  lafaato  all'hofpitale  il  carico;  oue  pur  anchora  moflra  con  al- 
tre diuotioni  F.  S. lUuflriJf. gratiffmamemoria , vedendouifi la  douuta  fepol- 
tura  in  marmo  , ordinata  dalla  fua  liberalità  , & afiettione  vtrfo  il  conforte , 
con  difegno  di  maggior  accrefeimento  di  diuotione , & opere  ri  ligiofe , per  fa- 
iute  anchora  deli’ anima  fua , volendo  lei  effere  fepolta  appreffo  così  cara  par- 
te del  corpo  filo,  perlocheneeffafempremai  perrijplender' in  confpettodi 
tutti  coloro,  che  hauer  potrano  notitia  delle  fue  virtù  tanto  pregiate . TU  a egli 
è tempo  hoggimat.  Signora  llluflri(fima, ch'entriamo  à ragionar  con  ordine 
della  famiglia . 

/ Talauicini  vengono  tenuti  effer  fiati  antichiffimi  di  Germania,  del  ceppo  de 
Ddarchefi  di  Baden,  città  di  Lamagna , a confini  degli  Sui7i\eri  nella  Sociiia  , 
& che  fujfero  infieme  con  quelli  di  Trlifna , al  prefente  Duchi  di  Sajfoma  , & 
quelli  di  Brandburgh  creati  Marche  fi  da  Ottone  primo  Imperatore  ; chiaman- 
do fi  prima  pur  Talauicini , per  ejjcre  femplici  Signori  di  Baden , che  fatti  poi 
Tdarchefi , fi  dijfero  Marcbefi  di  Baden , fen^a  altra  mentione  della  gentilità , 
■■  I ^ ' di 


f 


di  che  non  fe  n'hà  però  tefiimonìanT^a  così  certa , che  fopra  quella  fi  pofja /ò»- 
damento gagliardo  fnre,&  flabilire  quefla opinione.  T^icolà  Fefiafiovuo^ 
te,  che  .Adalberto,  che  ei  fi  primo  fondatore  di  quefla  cafa  in  Italia, nafcrjfe 
il}  Taurino , detto  Belgrado,  in  Ungheria , dr  che  paffaffe  in  Italia  ne' tempi  di 
Landolfo,  ò Lwtolfo  figliuolo  d’Ottone  Imperatore.  Alcun  altri  fono  fiati,  che 
hanno  per  fermo  hauuto , che  del  fangue  Longobardo  fuffero,  che  pare  mot- 
to  più  vero  , pofiachein  vno  firomento  fatto  da  lui , &da  Adeleida\,  det- 
ta anchora  .Adclalda , fua  moglie , nell' erettione  del  monafiero  della  Trinità  , 
fi  truouano  qiicfle  parole,  òt  Adcleyda  iiigal.  filia  quondam  Berfoni  Co- 
naitis,quf  profdlà  lum  ex  nacionc  mea  lege  viucre  Alemanoriim,fed  nane 
prò  iplo  viro  viucre  Icge  vidcor  Longobardoruin  ; che  aimofirano,  ch'ei  vi- 
nca fecondo  la  legge  de  Longobardi,  che  s Alemanno  fiato  fi  fuffe,  onero  y ri- 
gherò , haucrebbe  alfvfo  di  quelle  genti  voluto  viuere.  Fù  egli  dunque  Logobar 
do.  ma  doue  nafeeffe  non  fihàanfino  à qui  potuto  fapere\come è ben  certo , che 
non  èque  fio  Adalberto  il  primo  lui  della  cafa  in  Italia  , effendoui  flato  Orber- 
to , ò yberto  fuo  padre  , cowe  egli  ifleffo  attefla  in  detto  firomento  , dicendo , 
Nos  ipfi  Adalbcrtus  filius  bonx  memori^  Orberei , itemque  Marchionis, 
ma  perche  nc  delle  fue  anioni , ne  d'altri  di  lui  prima  , di  quefla  cafa,  s'hà  me- 
moria alcuna  , come  di  capo  di  quelle  ragionaremo . FÙ  egli  dunque  nella gucr- 
9J(S  ra,che  venne  in  Italia  àfiire  Landolfo  contea  il  Berengario,che  Duca  del  Friu- 
li effendo  , & eletto  da  Carlo  Caino  a tener  ilpaefe  à fua  diuotione',  s'era  già 
con  Alberto  il  figliuolo,  fktto  di  tutta  l’ Italia  afpro  , & crudele  tiranno,  onde 
perciò  veniua  fieramente  da  tutti  odiato  , Generale  della  caualleria  dello' mpe- 
ratore . Morto  pofeia  Landolfo , dopò  f bauere  gloriofamente  alcune  vittorie 
contea  il  Berengario  hauute , cir  fitto  acquiflo  d'ale  uni  luoghi , e (t alcune  cit- 
tà , renne  in  Italia  Ottone  } che  viene  ferino  effere  la  feconda  volta  , effendo 
la  prima  fiata , quando  egli  Bj  di  Germania  folamente , vi  fù  chiamato  da 
Agabito  Sommo  Tontefice,  & vi  pafò  perla  via  del  Friuli  con  cinquanta  mi- 
la fanti  , & à tanta  humiltd  riduffe  il  Berengario , ch'egli  riceué  in  grafia  da 
lui  di  regnare  in  Lombardia  , riconofccndolo  per  fopremo  S ignare;  &fuda  lui 
fatto  Adalberto  Generale  delTefferctto . quantunque  non  fiano  mancati  di 
961  quelli,  che  habbino  affermato  per  vero,  ch'egli  quel  grado  fola  con  Ottone 
fiauuto  haueffe , che  fi  trouaua  con  Landolfo  hauerc . fi  portò  egli  così  valo- 
rofamente  in  quella  guerra , che  n'ottenne  lo'mperatore  la  vittoria . fi  fece 
prigione  il  Berengario  con  la  moglie  yuilla,  & Alberto,  detto  da  alcuni  Adal- 
9C1  berlo  il  figliuolo;  il  quale  mandò  in  Cofiantinopoli , accioche  lontano  lifuffe;& 
gli  altri  due  confinò  nella  citta  di  Bamberga , doue  dopò  finirono  gli  anni  loro  « 
96 j Coronato  poftia  dal  Tontefice  della  corona  imperiale  in  I{oma,  che  alcuni  dif- 
fero  da  Giouanni  Duodeiimo  , hauendo  già  quella  dA  I\cgno  d'Italia  hauuto 
da  Kalperto  A rciuef  couo  di  Milano,  fe  negl  in  Lamagna , lafciando  fuo  y ica- 
rio. 
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rioj  & Luogotenente  in  Italia , ^ {opra  il  tutti  nella  Lombardia  Adalberta 
doue già  ei  fi  trouaua  poffedere  alcune  caJlelLi,  tra  quali  erano  (^ufaleccbio, 
"Pellegrino,  & f^al  di  Mugola  > facendo  la  maggior  parte  del  tempo  fua  refi- 
deiiT^a  in  "Parma.  f{it ornando  poi  di  nuouo  in  Italia,per  alcune  folleuationi  fht-  oC€ 
te  in  Lombardia,  lo'mperatore,  andoUo  Adalberto  con  vnàfplendida,c^hono 
rata  copagnia  di  Signori,& gcntilhuomini  di  Lombardiaad  incontrare  ne' con- 
fini deW  Italia,  & della  Germania,  dal  quale  fu  amoreuoli(]imamente,&  con 
molte  care7;p^riccuHt0i  volendo  Cefarein  quel  viaggio  bauerlofempreap- 
prcff  o la  jua  perfona  ; & che  vicino  al  fuo  paletta  egli  aUoggiaffe  fentpte.  Da 
che  fi  crede,cheeffendo  fouenterichiefio,  douela  fuaflanTia  fujpe,&  ri(po]ìo  al 
pala-t^  vicina , & da  Tedefcbi,  con  breuità  maggiore , al  pai  vicin,  s'origi- 
naffe  il  nome  di  Valatticina,  fiato  poi  fempre  della  Cafa , & fucceffori fiuoi  ; la 
onde  perciò  non  dirittamente  fcriuono  coloro,  che  nominando  quefia  famiglia, 
v'addoppiano  lai.  & peggio  coloro,chela  chiamano  Telauicina , & Varani- 
cina,  come  il  Biondo,  & altri,  volendo  mofirare,cbe  fujje  dannofo  l'ejferli  vici- 
no, & che  di  quella  non  fi  poteffero  i vicini  lodare.  Acquetate  le  cofe  di  Lom-  ^ 
bardia , Ottone  fé  ne  già  I{pma,  & non  fu  affettato  da  Ciouanni,cbe  di  lui  te-: 
mendo  ,già  fuggito s' era.  ond'egli , in  luogo  di  quello  fè  creare  Leone  Ottano,* 
che  poi,  partito  per  Germania  Cefare  ,fu  da  Giouanni  cacciato , & ei  fece  ri- 
corfo  allo'mperatore,  il  qual  non  volle  molefiarlo  per  non  porre  nella  Chiefa 
qualche  fcifma.  Ma  morto  lui,  volle,  che  fujje  Leone  giuridicamente  dichiara  - 
to  Tontefice.  La  qualcofa  non  piacendo  d ^mani , & rifiutandolo, crearono 
Benedetto,  di  che  irato  Ottone,  di  nuouo  pafsò  in  Italia  con  numerofo  ejfercito, 
capitano  del  quale  nera  .Adalberto.  & fi  pofe  fiotto  I{oma,  cingendola  d'affe- 
dio,dr  fiouente  in  varij  luoghi  valorofamente  affaltandola.  alla  fine  dalla  fa- 
me vinti  i cittadini , gli  aperfiero  le  porte , doue  molti  ne  fur  tagliati  à pc^^rj.  i . 
Confali,  i Senatori,^  gli  altri  rfficiali  banditi , & gran  parte  della  città  di^ 
ta  à fiacco  ; maggiore  certamente  farebbe  fiato  il  danno,  fe  Adalberto , di 

clemenza  pieno,  & colmo  di  pietà,  non  t haueffe  vietato . ripofie  Cefare  Leo- 
ne nel  Vontificato , pacificò  lo  fiato  della  Chiefa,  & ficco  in  Lamagna  condujje 
Benedetto,  che  fece  in  diligen^cufiodirein  Amburgo  fino  alla  morte,  nelgir- 
fiene  à cafa  poi, andò  à I{auenna  ,&inT  ofeana.  Di  nuouo  pofeia  fece  ritorno  à 
Bpma,doue,hauendofi  compagno  nello'mperio  eletto  Ottone  il  figliuolo , volle,  pC8 
che  dal  Sommo  Vonteficefoffe  coronato  . fi  transfert  in  Campagna  poi,rafifet- 
tando  alcuni  tumulti  fuficitati  da  Rencuentani,  & vn  altra  volta  ritornò  d l{p- 
ma,  da  quella  pafsò  d Ferrara,  & d Milano,  & nouellamente  d l{pma , di  do-  070 
ue  partendofi  per  la  Magna,  d Vauia  col  figliuolo, & Teofania  fiua  moglie,gid 
di  "Reoforo  Imperatore  Cofiantinopolitano  figliuola , fi  conduffe;  fieguitandolo  <171 
fempre  in  tutto  quel  viaggio,  Adalberto,  d cui  Cefare  riconfermò  il  gouerno 
primaraccomandatoli , & tl titolo  difiuo  Luogotenente  in  Lombardia-,&  oltre 
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dò  rinue/fì  con  amplijjìma  autorità  per  fe,  & poflerì, &fuceeffort  fuounon  fo* 
lo  di  tutte  le  caflella,  & luoghi  già  da  lui  tenuti  ; ma  d' alcun  altri  anchora  che 
egli  in  premio  delle fue  fatiche  donati  gli  haueua,  col  titolo  di  Marchefe . I{e  • 
flato  poifolo  Imperatore  Ottonefecondo  il  figliuolo,  & riuedendo  le  raffoni 
dello' mperio . Lafciò  Adalberto  col  mede  fimo  grado,  che’l  padre  dato  gli  ha^ 
980  uea.  Fluttuando  poi  ritalia  tutta  per  le  foUeuationi , riforte  dopò  l'abfen:^ 
del  I{e,  perche  hauendo  Ottone  il  padre  , & Ottone  il  figliuolo  fatto  acquifto 
delle  miglioriti  maggiori  città,  che  lo'mpero  ConfiantmopoUtano  teneuain 
Italia,  feruendolo  fempre  in  quelle  guerre  il  Talauicino,ò  perche  hauendo 
ceforo  Imperatóre  di  Coflantinopoli  fpofato  col  mcT^  d' odmbafciatori  Urfigliuo 
laTeofània  ad  Ottone  Secondo  , non  li  la  voleuapofcia mandare ;ò  perche 
i Greci,  che  in  Italia  dimorauano,  hauendo  pace , & lega  con  gli  infideli,  che 
vi  habitauano , dauano  loro  molti  aiuti , & fhuori  contra  i Chrijhani;  Baft- 
Ho,  & Conflantino  figliuoli  di  Bimano , tolti  compagni  nello'mpetio  Greco  da 
Cinice,  vrggendofi  giouani , i potenti,  & che  Ottone  fi  trouaua  occupato 
rielle  guerre  di  Francia  ; dolcndofi  delle  terre , ch'egli  col  padre  haueuano  tolte 
d quella  corona  nella  Taglia , i nella  Calabria,  determinarono  di  ricouerar- 
le,  valendoli  dell'occafione , degli  impedimenti  di  colui , per  le  cofe  di  Fran- 
cia : & che  i Tontefici haueano  poche fon^e , per  rifpetto  de  i molti,  &gran  . 
Tiranni , che  fi  trouauano  in  I{pma , ér  anchora  in  Italia , per  Pafien^a  de 
gli  Imperatori . & amendue  paffarono  il  mare , conducendo  feco  molti  Sara  - 
ceni , cofi  pagati , come  quelli,  che  v’ erano  venuti  innanzi,  & v'haueano  fat- 
to guerra  , S"  cominciarono  à guadagnare  caflella , & città , & in  piccolo 
tempo  prefero  tuttoil  rimanente  delia  Calabria,  & dcUaTugtia . la  qual  co- 
fa  hauendo  intefa  Cefare , accommodatofi , & con  molto  vantagio  con  Fran- 
ctfi  , & pofto  nella  Germania  quell'ordine , che  couueniua  ; molto  potente  di' 
genti  fe  ne  pafiò  C^lpe  ,fcontrato  come  fu  fuo  padre,da  Adalberto  con  pom- 
pofa , & fuperba  comitiua , col  quale  n'andò  à Bpma , doue  volle  di  nuouo 
effere  dal  Tapa  coronato . I{ptto  egli  pofeia  à Bafentello  in  Calabria , & 
trafeorrendot  Saracini  infieme  co'  Tugliefi , & Calabre  fi  Campagna  di  Bo- 
na , Ottone  vi  mandò  contra  Adalberto , che  li  cacciò , & difefe  il  luogo;  & 

V daWiSìeffo  fu  mandato  in  C orfica  capitano , la  qual  vinfe,&  debellò,  & perciò 

nel  fuo  elogio  fi  dice, 

Inclitus  Aufoniz  quondam  fpcs  fida  carìnz,  ' 

Quo  duce  Romuleis  Cyrnus  fubicdla  triumphis , 

Ba^ara  gens , Italaqj  procul  dcpcllitur  vrbe. 

Marchio,  Dux  Ladj.  ^ 

S>^  I Inuefiillo  poi  Ottone  Secondo,  come  il  padre,deUe  fue  caflella,  chiamandolo  nel 
l'inuePìitura  THarcbefeTalauicino  benemerito,  & fidele  dello  mperio.  Dato  fi, 
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poi  Adalberto  aBa  vita  /jnieta^&  pacificaìedijìcò  con  molta  induHria,  & ar~ 

I tela  fnperba  I{pc(a  di  Bii^ctto,riparò  le  mura  dcUa  terra,  & l'accrebbe , ren- 

j dendolo  maggiore  di  circuito  ,fcrmandouifi  gran  parte deWanno  ; & perche  il 

^ cafletio,  &,  il  pacfe  fuffe  da  piu  habitato,  diede  terreni  à che  ne  voBe  à lauorar 

^ li, pagandoli  per  recognìtione  ogn'anno  certa  mìfura  digrano^  Edificò  apprejfo 

, Firen's^uola  vn  fontuofo  monafiero  à tonare  di  San  Bernardo , detto  deBa  Co-ioot 

y lomba,&  difanta  Colomba, fiotto  titolo  deBa  Turiti,  chiamato  poi  di  Chiara- 

uaBe,il  quale  dotò  di  ricchepoJfie(fioni,  & di  moltibcni,fiicendolo  iufipatrona- 
to  di  cafia/ua.Inuefiito  poi  dal  tcr^  Ottone  del  caHel Leone, chiamato  con  no- 
me corrotto  Cafiionc,iui  fkbricò  anchora  yna  cbiefia , ajficgnando goffe  entra- 
te  à fiacerdoti,  che  l’yfficiauano , & di  quella  nel  fiuo  Epitafio  fit  fia  men-  " - 
tione. 

Sacerxdisconditorhuius. 

Facendola  anchora  iufipatronato  di  cafia fina;  la  quale  dopò  fiu  tenuta  da  mona- 
ci Oliuetani,& amendue  furono  fiatte  abatie,&  meffe  in  commenda.  ,Aìla  fine 
d'anni  pieno  morì  il fiefio  di  Cenaio,del  mille  & fètte,che'lSanfiouino  con  erraticxfj 
^ molto graue  diffe  del  trenta  quattro,ne  aueder  fi  yuole,chc  bifiognarebbe,cb'e- 

gli  di  molto  tempo  haueffe  paffato  il  centinaio, che  di  raro fiuolc  in  buomini  fiati 
lungo  tempo  trauagliati,in  huomtni  che  mutano  paefie,  & ò non  mai  in  aucl  luo 
go  auenire , Fu  .Adalberto, come  il  dipinge  il  Fefiafio,  di  fàccia , & d affetto 
reale,& lieto,con  occhi bianchi,malucidicome raggi , barba , & capeBifiaui. 
nafio  aquilino,  & fronte  ampia,  & ffatiofia,di  corpo  aficiutto,  membra  ben  diffo 
fte,  & proportionatc,& largo  nel  petto, d'ingegno  yiuo,  & altiffmo,di  natu- 
ra piaceuole , & benigna , & perche  à pieno  tutte  le perfiettioni  batiirenon  fi 
pofjono,  ^non  è ,fien:^a  qualche  mancamento,  veruno,  dcclinaua  egli  an- 
cboraaBe  volte  aBa  colloca.  Fuficpoltoin  CaSìione  innan:^i  l’ aitar  maggio- 
re in  terra,  & con  vn  lungo  elogio  fiopra,  il  quale  anchora  fi  vede  rinouel- 
lato in  nuoua pietra,  effendo  la  vecchia  di  marmo  pario,  comepur  diceCi- 
ficrit  tione. 

Pario  hoc  fub  marmore  teftum. 

Che  non  l’intefie  il  Sanfiouino,&però  in  vecé  di  pario,  diffe  pariq; , con  molta 
diffonano^a  anchora  del  verfio.  Di  .Adelalda fiua  moglie,  & parente  deBo'mpera 
tore  laficiò  Brancaleone,  Bertoldo,  & 

y ber  tino, che  fiu  da  Corrado  chiamato  à Milano,  doue  venutofie  n*eraperriioi6 
cenere  la  corona  di  ferro,  & ficco  fi  trouò  in  Boma,  come  feudatario  dello' mpe-  ^ 
rio,quando  fiu  coronato  da  Ciouanni  vigefimo,  che'lSanfiouino  diffe  vcntefimoioiy 
fecondo . Fu  con  lui,  quando  ei  venne  a gafiigare  le  città  di  Lombardia , che  li  1 037 
erano  ribeBate,  & quando  d'affedio  cinfie  la  città  di  Milano.  vbertino  la 
piene  di  Santo  .Andf£a,ch'é  neBagiuriditione  di  Buffetto,  & l'accrebbe  digofi 
fie  entrate,  ottenendo  dal  Sommo  ToteficefCh’eBafiempre  rimaneffe  in  cafia  fiua, 
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honori  conceJUUli  dal  padre  ^ auo  ^ & altri fuoi  precejjòri.  Hjpafiò  dinuo-iiiC 
uà  poi  in  Italia  Henrico.efionimunicato  da  Vafcale  per  decreto  del  concilio, per 
^ma,doMe per  debitodivaffalla^io  Uberto , di  età  difejfanta  otto  anni 
t accompagnò  à I{pma,<Ì indi  nella  Marca  TrÌHÌgiana,&  dopò  di  nuouo  d 
ma,oue  andato  fe  n' era, per  hauere  intefo,  ch'era  fiato  dato  facce ffore  à Tafca-  iiiy 
le  Celafio,il  quale  non  lo  trouandoui  > vi  creò  Bardino , & il  chiamò  Gregorioi  1 18 
ottano. Dopò  s’ajjrettò  in  Lamagna,&  Vberto fi  condufie  à Tarma,& allefue 
cafiella.&  quiui  dato  fi  alla  vita  fpirituale , & contemplatiua , il  nonagefimoi  1 19 
anno  della  fua  età  ajfalito  da  vna  febre  lenta,  fe  ne  pafiò  al  Signore  lafciando  1 1 3^ 
Giouanni  d’etd,come  dice  il  Fefiafio , di  dicinoue  anni , nato  in  Gufalecchio 
l'anno  1 1 ip.chefecofifu,erailpadre,quandol'hebbe,difettant'vnoanno. 
i^eih  fi  diede  allo  fludio  delle  belle  lettere , & alla  filofofia,  & neWvne , & 
neW altra,etJendo  d'ingegno  acuto, riufeì  eccelletifi.attefe  alla  Cofmografia, 
diuene  Cofmografo  raro.era  egli  poi  nelle  cofe  del  mondo  di  gran  giudicio,  & 
molto  aueduto.Hanendo  Federigo  Imperatore  cinto  d'ajfedio  Milano,  Gioaan- 
ni,come  feudatario  dello’ mperio,ando  à farli  riueren-t^a,  & infieme  ad offcrirliti 
come  vero,&  fidcl fuo  vajptllo  1‘ hauere,  la  perfona.  Racconta  il  Fefiafio , 

che  hauendolo  C efar  e veduto, riuolto  all' .Arciuefeouo  di  Colonia  dijfe,  fi  può  gì 
re  alla  caccia  de  Falconi,che  cominciano  apparerò  gli  aeroni;  percioche  Giouan 
ni  era  di  fiatura  molto  grande, di  membra  fottili,volto  pallido, &fcarmo, capo 
caluo,nafo  .Aquilino  lìigo,et  torto  alla  mano fìnifira,barba  nera, rara,  & filo 
barbuto  era  il  meto,i  capelli  haueua  lunghi, neri,et  crejpije  jpaUe  carne,  et  era 
vefiito  con  habito  affai  lùgo,chc  rendeua  maggiore  la  fuagràde^T^a.  ma  fentito 
pofeia  della  fua  nobiltà,et  coditicne  Cefare,et  conofeiute,  nel  ragionar fico  d li 
go  intorno  varie  cofe, le  rare  fue  qualità, la  fua  prudenza,  & il  fermo,&  fteuro 
fuo  difcorfi,fice  di  lui  gran  fiima,et  vsò  afidi  il fuo  coftglio  in  quell' affedio.  Viu 
volte  pofeia  di  lui  ragionando  con  I .Arciuefeouo  filetta  dire , come  inganna  al- 
cuna volta  r apparente  dell'huomo.S  oggiogato  dopò  Milano,  non  filo  li  conferì  1 
mò  i priuilegi,  & fcudr,ma  chiamandofi  molto  ben  firuito,&  fodisfàtto  in  quel 
laguerra,gli aggiunfi  molt' altri  honori, titoli, & immunità.  Mora trouandofi  1x71 
egli  in  età  difittant'vno,&  conofcendo,che  i rancori,  & le  difeordie  dalla  com 
muntone  de  beni  per  lo  piu  procedono,  le  quali  poffono  diuenire  pofeia  maggio- 
ri nelle  diuifioni,  & piu  atroci,&  crudeli  tra  fiatelli,per  ragion  del ftngue,  & 
dell' amore  paffato  fra  loroì&veggendo,  che  fra  Manfredi,  dr  Guglielmo , al 
quale  egli  adheriua,  era  difi'cren^a  di  natura,  & di  genio,  & dijparità  di  paren 
tadiper  lemogli,volle,per protiederc  ad  ogni  difordine,che  aucnir potefie,  vi- 
uendo,tra  loro  diuidere  i beni, toccando  a Manfredi  in  forte  fecondo  il  Sanfiui~i  ipo 
no,y arano, Ban7^ola,Miano,'Hofito,  FontaneUato  ,Cafalbarbato,  Varala  , 
Cre^,& Medefano;  à Guglielmo  Sciptone, Fontana  brocra , Cafale  Albino, 
yigolengo, Grotta, Vietra  colloreta,Cafiel  VeUegrino,  con  la  terra  de  Greci, da 
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placò  gU  odij,  eWnfe  i rancori^  & fidò  gli  animi  adirati  in  maniera,  che  ridujfi 
aU'obedien'^  dello'mperip  tutte  le  città  ribelle  non  filo  della  Lombardia  ; ma 
della  Callia  Cifalpina  da  Tarma,&  Boloffia  in  fioriidella  qual  cofa  ne  meritò 
molte  lodi  apprejfi  Cefire.Soleua  Federigo  dire, che  non  inuidia  alcuno  de  fioi 
pteceffori di  molto  tempo  à dietro  di  Capitani,hauendo  vberto  Talauicino,& 
E:i^elino  da  Bimano  fico. huomini  di  grandifimofiguito , di  mirabile  giudicio, 
difipremo  valore,  prefliffimi  ad  ogni  imprefa,pr udenti  ne  maneggi,  & arte  del 
laguerra,&  abondanti  di  Sìratagemi.  Sdegnato  poi  Federigo  contra  il  Tapa  , 
cheChaueuafiommunieato,&dechiarato  heretico,s  inuiò  verfi  Bpma , aiu^ 
tato  dalla  parte  Ghibellina  di  Lombardia , della  quale  era  capo  yberto  , doue 
giunto  ,& jlringendola fortemente  coni' ajfidio , nelmeT^o  deWimpreJafi  ne 
partì,&  venne  d BqHcnna,&  laprefi-,dopò  pajfando all  affidio  diFaen'^,&iì,^i 
bifignandoli  partirfine  per  Lamagna,  lafiiò  in  fio  luogo  yberto.  Fuggendo  Ce 
fare  per  la  rotta  di  littoria,  fuggì  anchora  fico  Vberto.  Bitomato  dopò  in  /tó-i  149 
lialo‘mperatore,&paffatoin  Tofana  per  cacciarne  i Guelfi,  ù"  feguendolo 
Vberto,volendo  egli  riconofcere  la  fua  lunga,&  fidele  feruitù , in  Tifa  li  con- 
ceffi  vn  ampio  priuilegio,ncl  quale  oltre  il  mentouarui  Buffetto,  Borgo  San  D3 
nino,Solignano,  THontepallcrio.Bpuarano,  Seraualle,Tietra  Triugolana , Ta- 
biano,Bargone,Tarola,Cafleluecchio di Soragna,San  Bosè,Coflame\ana , & 
altre  cailella  di momcnto,v  aggiunge  il  caftello  di  Bipa  marana,di  Bringhiera, 

& d' .Acqua  viua,con  tutti  i porti,gabelle,pafJì,  & immunità  conuenienti,  & 
effentioni  in  perpetuo  per  fi, fioi  fucceffiri , & difeendenti,  liberandoli  da  ogni 
graueT^.T^l  qual  tempo  anchora  hauFdo  Corrado  figliuolo  di  Federigo  hauu 
to  inSiciglia  vnagloriofa  vittoria,  ricouerata quell' lfola,ne diede  ad  Vber 

to  auifo  con  lettera  latinamente ferina fecondo  /*  vfo  di  quella  età,  nella  qual  fi 
vede  il  gran  conto, che  di  lui  fhceua.  dicendo  nell’ ifirittione . 

Magnifico,&  Egregio  viro  Domino  Vberco  Marchioni  Palauicino  fuo 
Lombardiz  generali  Vicario  tanq;  patri . Et  nel  corpo . 

Cum  commendacione  fé  cotum  paracum  ad  grata  feruitia,&  obfequiai 
& voluntatem , per  multas  literas  noftras  magnitudini  veftrztrafmif- 
fas,per  quas  perìbnam  noftram,obfequia,&  negocia  noftra  vobis  affi;» 
Suosèmandauimus  tanq;  patri.  Etaltroue . 

Nunc  autem  quia  credimus , quod  in  audienda  fcclicitate  fucceiTuum 
regix ceUìtudinis,  veftra  Magnifìcentia  deledatur  ; vobis  ad  gaudium 
nuntiamus.  Et  infra. 

Nobilitatem  vedram  deprecamur , vt  eundem  nuntium  nodrum  ad 
negotiorum  nodrorum  expeditionem  apud  vosrecipiatis(d  dignemi- 
ni)vobisq;  placeat  commendare  nos. 

Confirmoli pofiia  anchora  Cefxre  ilpriuilegio,prima  datoli , guerreggiando  in j ^ p 
T ofeana,  col  mero,  & mifìo  imperio, concedendoli  le  regalie,  & dadoli autorità 
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dìfiir  faU,& creandolo  fuo  Vicario  generale  in  Italia.  Fu  poi  vherto  chiama^ 
tijito  da  Creinone ji  per  fuo  podeIìd,à  quali  ricouerò  molti  luoghi  flati  da  altri  oc- 
cupati. Qucfl'anno  bebbe  yn  altra  confermatione  dallo' mperatore  de fuoi  priui 
legi\&  la  data  è in  Canuflo  Caflello  in  Tuglia flotto  il  ventidue  di  Febraio.Ve- 
1 Immuto  poiin  Italia  Corrado  ,flucccJflo  nello'mperio  à Federigo  il  padre»  V berta 
l’andò  con  molti  gentilhuomini  ad  incontrare  fluì  Veronefle,  tr  l'accompagnò 
nel  regno , doue  à l^apoli  in  campo  li  fece  nnoua  rifórma  de  fuoi  priuilegi , il 
y creò  fuo  Luogotenente  in  Italia, & dichiarò , che  i confini  dello  Flato  JùofufJcra 
dall’ .A pennino  infino  al  Vo,  & dal  T atro  d Chiauena  fiume  del  "Piacentino . 
Inquefli  dì  fit  eletto podeSìa di  Viaccnr^a,nella quale hebbe molti contrafli,efl- 
I ij^flendonepiù  volte  cacciato  dalle  fàttiom,  dr  egli  altresì  cacciando  quelle.  chiOr- 
mato  da  Milanefl.pcr  acconciare  alcune  difflrenrf  tra  loro, vi  andò  àgli  vndi- 
cidi  T<{ouembre  con  ottocento  caualH,doue  non  flette guari,che  col  fkuore , & 

I i6oaiuto  de  partigiani,&  amici fluoi  fle  ne  fece  patrone,  kT  fìgnore . .Acquiflò  poi 
1 i6 1 .Alefflandria,&  T ortona,  & dopò  Brcflcia,  della  quale  fu  per  vn  tempo  patro- 
ne.Fu  luogotenente  di  Tilanfredi  nel  Piemonte  ; & in  tanto  accrebbe  il fluo  no- 
me,la  fila  riputatione,  & grande7^,the  à voler  fluo  reggetta  alcune  città, del- 
le quali  fi fla  mentione  in  alcuni  annali  delfliio  tempo  in  cofi  fatta  maniera. 

Fuit  cnim  Dominus  vno,&codcm  tempore  harum  ciuicatum,  Medio- 
lani,Brixiar,Cremonx,Placentiar,Tortonar,ac  Alexandriz,  & proeofa 
ciebantjficut  volcbat,  Paptenfes.Bergomenfes,  Parmenfes,  Regienfesi 
& Mutinenfes.&  fub  dominio  MediolaniregcbatetiamLaudenles, No 
uarienfes,  & Cumanos. 

TU  a come  flogliono  tutte  lecofle,che  toflo  s’acquiflano , toflo  anchora  perderfi, 
mafjimamcntegli  flati, difluniti,&  fleparati,acquiflati  perle  foUeuationi,^ 
per  gli  humori  delle  partialità, che  fitta  poi  Iftontraria  parte  piu  grande, cac- 
cia l'altra,ne  fi  può  in  vnifleffotempoefflereintuttiiluoghi , & valerfi  vni- 
j lóscamente  delle  flueflor}[C,reflò  dt  tutte  efpulflo.  Fattopoi  vecchio  di flettant  vnan 
no  fle  ne  mori,&  fu  flepolto  in  Cuflalecchio.fu  di  flatura  commune,  di  mèbri  mol 
Po  ben  propor  lionati,  & di  color  bruno,gli  oc  i hi  hauea  grandi,  &neri,& neri 
anchora  la  barba,  & i capelli}  ma  per  alcun  tempo  andò  raflo,come  leflue  meda 
glie  dimoflrano  ,laflciò  egli 

Trlanflredino  (tanni  quindici,  & perefflere  finciullo,lajciollo  flotto  il  gouer- 
. no  di  vbertino,&  Viflconte  Valauicini  da  Scipione  fluoi  nipoti,  del  Conte  Vber 

tino  da  LanJo'&  di  Buoflo  da  Douara.  hebbe  qtiefli  per  moglie  Sofia  figliuola 
d’Henrico  S igna  con  dote  di  quattro  mila  lire  Verone  fi , & ne  fu  fitto  lo  flro- 
i}i}mento  il  dicinoue  di  maggio  1 16  ^.Hebbe  da  LodouicoilBauarolaconfèrma- 
tione  di  tutti  i priuilegi  conceffi  à fluo  padre  da  Federigo  fecondo, & da  Corra- 
do,ilflecododi  Febraio  in  milano.  .Atte fle  egli  piu  toflo  alla  vita  fj>irituale,che 
terrena,  & più  àgli  efflercitij  diuini,  chehumani , conciofiache  egli  era  molto 
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nuoto , & fi  fece  tendano  di  fan  Franeefio , reftendo  di  quel  colore , con  vna 
heretta  di  piega  larga , che  lifiringeua  il  capo,  & vna  vefte  targa  con  le  ma- 
niche da  frate  ; ma  di  frate  era  proprio  la  fua  effigie , ejfendo  pallido  in  vifo, 

& di  corpo  macilente  ; haueua  poi  i capeUi,& la  barba  bianca,  & il  nafo  cur- 
M0,& largo,  mancando,  lafciò  tre  figliuoli  Fedrigo, dal  quale  difcefero  iMar-i^xS 
cbefi  di  Fjiuarano , & 

Donnino , che  fu  di  fucceJJ ori  tanto  abondante,  quanto  alcun' altro  mai  fi  fìa 
fiato  ; c!r  in  vnifieffo  grado  fe  ne  fono  alcuna  volta  trouati  de  fuoi  quattordi  - 
ci , & quindici , fe  bene  il  Feflafìo  dijfe  , che  di  Federigo , dr  Donnino  non  fi 
trouaua  memoria:  Da  l{afriele poi  nipote  di  Donnino  venero  quelli  di  Borgo 
San  Donnino.  Lafciò  anchora  Manfredino 

vbertoTenfi,  che  nacque  del  ijoz.  & di  vcntifci  anni  era  quando  morì  il 
padre,  fauorì  egli  molto  la  parte  Ghibellina,  &fù  acerimo  nimico  della  Guel- 
fi. y enendo  Carlo  Quarto  in  Italia , andò  J farli  riuercnT^  infino  à Pefchie-i 
ra , da  cui  fi  benignamente  accolto . fcceli  corte  infino  à Milano, doue  ci  riceuè 
la  corona  di  fcrro,df  dopò  anchora  à Tifa;  & quiui  li  promeffe,  che  alritorno 
filo  dì  Bpma . doue  egli  per  la  coronatione  fe  ne  giua , li  fi  rebbe  la  raffierma  de 
fuoi  priuilegif,  la  quale  però  non  prima  fece , che  cinque  anni  paffiaffiero , & 
in  Traga  il  fecondo  di  Giugno.  Morto  dopò  Carlo , dr  creato  yincilao,  Berna- 1 j tfo 
bò , dr  Giouan  Galea^o  bifronti  mandarono  ybcrto  à condolerfi  feco  della 
morte  del  padre , df  à rallegrarfi  della  nuoua  fua  elettione , il  quale  dallo'm-^ì?^ 
peratorefii  veduto  volontieri,  & accarezzato  affai,  come  ambafciatore  de  yi- 
fconti , kT  come  yberto  Talauicino,  col  quale  dopò  tbauer  ragionato  delle  co  - 
fe  de  fuoi  Signori,  trattò  de  fuoi  particolari , & da  quello  ottenne  l'inuefiitura 
deglifiatifuoi , & mólte effcntioni.  Tofiofiin  camino  poi  per  Italia , gratulo 
dalla  fomma  difettantafèi  anni , df  fianco  dalla  fatica  del  viaggio,  aff alito  da 
vna  continua  febre,  mancò;  il  cui  corpo,  condotto  in  Italia,  fu  fepolto  in  Buffie- 
to  nella  chiefa  del  beato  Orlando  appreffio  la  Trepofitnra . Lajfciò  di  lui , dr  di 
Caterina  di  Marfiglto  Bpffi 

T{icolò,chefù  fieramente  dalla  fortuna  balefirato,hauendogli  i minifiri  di  Ber- 
nabò, perarricbire  il  loro  Signore,  leuate  l’efJentioni,df  immunità  conce f] e al 
la  cafafua  dallo  fplendore,  & liberalità  di  molti  Imperatori  ; & egli  fieffio  ha- 
uendogli  impedite  lefkbricbe,  df,  feguendo  l'humorc  di  Fuegina  fua  moglie,fpo- 
gltolo  d’ alcune  cafiella , cape , d7  luoghi  de’quali  nell’hifioria  fi fauella . Bj-  • 
c euuto  poi  in  gratin  da  Giouan  Galea^o,  rihebbe  liberamente  le  cofe  tolte.  Et 
furono  annullate  tutte  le  multe , & condannagioni  contra  di  lui , de  fuoi  fami  - 1 jpo  - 
gliari,  & della  fua  Cafa  fatte.  Concedè  à gli  buomini  di  Zibello  il  yiflonte  in 
fiuofàuore , l'effientione  da  colte , & da  ogni  altro  carico  per  dieci  anni  ; da  cui 
fu  egli  creato  moderatore,  dr  partecipe  de  configli, dr  maneggi  fuoi, co  fi  publi- 1 jjjx 
ci,  come  priuati.fecello  dopò  Senatore  di  Milano,&  volle, chefuffie  eletto  cit- 
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tadino  di  Tauia,  dalla  <jual  città  Cfil  configlio  di  dugento  buomìni  il  renticin- 
1 3 <74^mc  di  7Har:^o  fu  donato  della  cittadhian'^^a . Effendogli  fiata  dalla  faetta  vcctfa 
^Antonia  fina  moglie , mentre  era  ad  vna  finefira  rerfo  Oriente  nel  palari^  di 
* i95Buj[feto , fi  maritò  in  Maria  degli  ^ttenioli.  poco  dopò  del  mefit  d'Ottobre  ot- 
1 3 s>6tenne  da  f^incilao  la  confermatione  di  tutti  ifuoi  priuilegi , il  quale  di  nuouo  il 
ì^oidichiarò  Marchefe  con  tutti  ifioi  fuccefjbri . Morì  poi  egli , & la  moglie  in 
vnijìefio  tempo , & creduto  di  veleno , lafciando  vn  figliuol  fola  naturale fuo 
heredcy  chiamato 

Orlando  , che  nacque  il  decimoterT^o  di  Giugno  del  i J94.  & fi  trouaua  alla 
morte  del  padre  d'otto  anni . di  lui  fi  prefe  cura  il  Du  ta  di  Milano  , & fecelo, 
come  proprio  figliuolo  diligentemente  notricarey&  non  anchora  giunto  à fediti 
anni,  Giotian  Maria  yifeonti  li  fece  la  confcrmatione  de  priuilegi  di  Carlo  ^jur 
Idiota, & di  yincilao,& libero  dono  della  yilla  di  Salfo  Maggiore,  & Monte  Ma 
niollo.come  luoghi  molto  commodi  alte  pie  giuriditioni . confermali  i fuoi  pri- 
"^^^ìuHegi  Sigifnondo  Imperatore , aggiungendoui  Monticelli  di  f'ngini  non  nomi- 
*4«9n<jto  nell' altre  concefjìoni,  Filippo  Maria  il  creò  parente,  & cittadino  di  Via- 
14Ì  « cenT^a.  Li  diede  vnamplijfima  effentione,  & dopò  li  confermò  tutte  le  inuesii- 
i^x^ture  fitteli  dal  Duca  Giouan  Maria  fuo  fratello . 

Et  intantOyche  V.  S.  lllufirifi.  mirando  quelli  rami , fi  confolarà  d’ejfer  fiata 
moglie  di  Signor  cofi  valorofo,&  di  co  fi  altolegnaggio . che  viuo  di  lei  bdgran 
' conto  tenuto, gir  amatola  quanto  mai  potejfe,  & dopò  morte  l'hà  moflrato  an- 

cora: honorandola  d'infinite  corte fie,  & di  molti  legati , co' quali  ella  nobtlifii- 
mamente  conferua  la  dignità  fua  tanto  principale , col  participare  anchora  le 
fue  facoltà  à poderi  religiofi  particolarmente , & altri  di  tutte  le  qualità , con 
ejfempio  di  vita  diuotifiìma . dr  fi  rende  fplcndente , per  vna  fua  naturali  ffi- 
ma  inclinationc  digiouare , dr  far  fcruitio  à tutti , che  ne  la  ricercano. & pre- 
gano-, dr  per  vna  fir aordinaria  liberalità  verfo  tutti  quelli, che  la  feruono , dr 
hanno  occaftone  di  riccuere  beneficti  da  lei.  Facendo  con  quefle  anioni  virtuo- 
fifjimcydr  molto  grate  à Dio,  rifplendere  la  l{occa  di  Buffeto , fua  fian-s^a  ordi- 
naria, giàriffilendente  molto,  non  fola  per  arme , ma  perconcorfo  generale  de 
cauallieri,  Trciicipi,  alla  quale  hoggidì  anchora  fanno  concorfo  molti  amici, 

parenti,et feruitori fuoi,riceuuti  con  tanta  benignità,et  magnificen:i^a,che  l'ho- 
norano  perciò  tutti,  riuerifcono,et  fe  lecito  è di dire,l' adorano.  publicando,non 
hauere,per  ogni  rifpetto  potuto  il  Signor  fuo  conforte  fàr'altraelettion  miglio- 
re,per  contento  in  vita,dr"  confolatione  fua  dopò  la  morte. di  quelb,che  fi  truo- 
ua  di  lei  fa  tto  hauere,  dr  intenta  ella  effendo  ogn'hora  più  ad  accrefeere  la  fua 
fama  di  liberalità.  carità,diuotione,  dr  altre  virtuofe  opere  con  amoreuolrt^ 
di  tilt  ti, che  fi  reputano  à fkuore  à conofccrla,  & feruirla.  io  attenderò  ad  or  di 
nare,  che  fotta  l'Illufirifs.fuo  nome, compiuta  vegga  il  mondo  l'hiftoria  tutta^ 
dr  con  tal  fine  reuerentemente  le  bafciolbottoratifjime  mani. 
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Ora  noi  cominciamoà  faluere  quella  Par* 
tedell'hiftorUj  doue  fi  trattano  i riuolgimea 
ci  della  città,  le  conditiont  turbulentirsime  di 
quella , le  fiere  ciuili  difcordie , rafprirsime 
guerre  cittadincfche4'empietiranie,gli  vfur- 
pamenti  della  libertà , le  nuoue  crudeltà , & 
cofi  grandLchenonfappiamofemai,  non  in 
vnacitràcontenta  della  Signorìa  di  fé  AdTa» 

& del  regi  mento  di  quel  poco  territorio,  che 
fi  trouaua  hauere  d’intorno  ; ma  in  vna  città , che  fuflc  Donna  di  tutto 
il  mondo,  & piena  d’huomini  d’ogni  mifericordia  priui , & d humano 
fangue  fitibondi,  maggiori  fi  fuflero  potuti  vfare.Perciò  non  farà  ad  al 
cuno  marauiglia,  fe  tal  volta  lafciato  l’ordine  infino  à qui  ne  nofiri  ra- 
gionamenti attefo,  crapafiaremoàquello  del  diario,  & del  giornale; 
conciofiache  volendo  tutte  le  cofe,che  palTate  fono,raccontarc,  & con 
quella  iftefla  dirpofitione,&  tante  fiate.quanteauenute  fono,  & non  in 
tralciare , come  hauer  fatto  fi  cruoua  il  Carraro  di  Rauenna , l'vna  nel- 
l’altra, ne  partito  migliore , ne  via  più  commoda  ne  è paruto  di  poter 
eleggere,  & ritrouare.  L’anno  dunque  quattrocento,chc  feguitò,fti  il- 
luftre  per  la  diuotione  del  fantìfsimo  Giubileo,  & fu  memorabile  per 
molto  tempo  alla  città  di  Parma,  per  gli  infi3rtunij  grandi,che  le  recò; 
prima  vna  crudelifsima  fame,che,dal  non  elfere  fiate  le  terre  coltiuate, 
nacque . perche  hauendo  la  mortifera  pefiilenza  dell’anno  innanzi  vc- 
cifa  la  maggior  parte  de  lauoratori, quelli  che  in  vita  fi  rimafero,lafcia 
te  le  terre  in  abbandono,atterero,  gli  infermi  à curarli, & gli  altri  à pre 
feruarfi  in  fanitàjla  quale  accrebbe  molto  poi  ilgrandifsimo  difeorri- 
mento  delle  genti, che  contrite  per  la  remifsione  de  peccati  loro,  fe  ne 
giuano  à Roma,che  tale  fi  fù,chc  àpena  quelli,chc  nella  città  albcrga- 
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, dano,capir^ pórtlnó^S.lioftéric,  dii  -f.Zi  Marzo  innanzi  fatte  fafo 
> Brada,che  da  porta  fama  Croce  camina  a'  quella  à S.MichcIe/cnza  Tal 

trcjcheranodécro  l«muta;&  pur  50.  fc  ne  trouarano  da  I^eggioà  Par 
ma  foprala  via  £mllia.Dbpò  la  pèdifcra  infermità, che  rifuegliàta  il 
dì d'Aprile,am:||zzò  affai  pidgente  di  ^llo^chtpcimà fatto haueua.  It 
I o di  quel  inefe  fi  leuò  vn  vèto  oltre  mifura  impctuofo,  che  in  poco  fpa 
tio  d hora,ch’egli  durò,  gettò  d terra  i merli  dellalorre  del  potè  della 
pietra, & alcuni  portici  della  città.  In  qrip  tépo  Giacomo  dal  Verme,à 
cui  dal  Duca  per  Tuoi  benemeriti  era  (iato  donato  il  caHello  di  Puuì,oc 
tene  dalla  cólta  vn  groffo  numero  di  gua(iadori,che  le  foffe  incorno  ql- 
lo  cauafl'ero,i  quali  il  i a.-cTAgofto  dierono  principio  all’opera.  L’vndc 
i4oicimo  di  Settébre  Nicolò  marchefe  di  Ferrara  accópagnato  da  gétilhuo 
mini,capitani,&  lace  fpezzatc'tche  arriuatiano  al  numero  di  40o.cauaI 
lijtra  quali  Vguccione  CótrarÌQ,Vgo  Boiardi,c  Nani  Strozza  erano  pri 
cipalilsimi,&  con  5 . carrette  coperte, pafsòper  Parma,andandofene  4 
Milano  à vifitare  il  ouca,&  à darfeli  à conofccre.che  nella  guerra,ch'cgli 
fi  dirizzaua  p fare  à BoIognefi,&  t qlla,chc  la  voce  andaua  attorno.che 
la  Germania  era  per  muouere  contra  lui  nello  (iato  di  MiIano,era  p eff 
ferli,fe  non  collegaco,almeno  ncutralc,&  amico,  il  quale  ritornàdo  in* 
dietro  il  i.  d’Otcohre,  carico  di  molti  doni  riceuuti  da  quel  Sign.tra 
quali  erano  tre  bcllifs.  corfìeri  molto  ben  fomiti,fmótò  al  Vefcouato; 
à cui  fu  la  fpefa  fatta,come  p tutto  Io  (lato  di  Milano  era  (iato  fatto,da) 
Duca.  TrouandofìdopòGio.Galeazzo  vuoto  di  danari, &bifogoàdo- 
gliene  accattare  groffa  soma  per  le  giierre,che  à fare  haueua,il  ao.del 
mefedomàdòinprefianzaalla  dttà  fei  mila  fiorini  d'oro,  iquali  oó'U 
venendo  coli  pfiamente  sborfati,com’egii  de(ìdcraua,fece  ritenere  al- 
cuni cittadini, pche  à gran  fpefa  era  rendita  debole  que(ia,&  (ì  (lima 
aa  il  Duca  di  non  hauere  per  ciò  granati  i Parmigiani,poiche  di  quella 
sòma  egli  ne  doueuaeffere  il  réditore,  il  primo  di  Nouébre  mede  alla 
città  vn  taglione  di  1 2.  mila  fiorini, il  quale  fu  diuifo  tra  1 5 z.  de  primi 
i‘4ozcapi  della  terra, i quali  prolungando  il  pagameto , il  4.  di  Genaio  fete 
arredarli  nel  palazzo  del  criminalc.Quede  impofitioni,&  qdc  grauez- 
ze,quacunque  paiano  cofe  folite,  & perciò  poco  nccefl'aric  àfapcrle,8c 
noi  infino  àquì  n’habbiamo  lafciate  molte  da  parte,  nódimenodi  qde 
ci  è parfo  cóueneuole  fauellare,  pche  noto  (ia,qu5tocgH  fouente  anga- 
riaffe  i popoli, & qual  rigore,&  quàta  Imanità  adoperafero  nello fcuote 
re  i lùoi  minidri,&  effatori.L’ideffodì  della  recétione  di  coloro  crefee- 
rono  Tacque  della  Parma , Lenza,  & Tarro  canto,  che  vfeirono  de  loro 
aluei,&  allagarono  grà  parte  del  paefe.Laqual  cofa, oltre  il  dàno,che  al 
Th  ora  le  recò, fu  riceuuca  p ipdigiofa  alia  città  di  Pacma,poiche  bagna 
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tOBOiCjuell ’acqne  folamente  il  Tuo  contado . Hora  non  procnr andò  g^ì 
imprigionati  il  pagamento,  & ripuundofril  Duca  nafccrc  ciò  dal  po- 
co conto, che  di  lui  teneffcro  i Parmigiani,  fieramente  fdegnato,il  deci 
moterzo del  mefe  fece  pafl'are  à Panna  Giannardo dalia  Viezza  vec- 
chia,huomo  crudele  più  collo,  chefeuero,!Ìlquale  immantencBteleuò 
a diflenuci  il  fiiogo,iletti,le  panchcjte  caùole,  & il  mangiare,  & due  dì 
dopò, fece  dì  tutti  iveftimentifpogliat1i,& rimanere  in  camifcia,i  qua 
li,  da  coli  afpri  tormenti  Utetti,diedeto  malleuadori  di  pagare  l’impo- 
ficioncio  cretermini,&  lamctàdclpreftoà  mezoil  profsimoFebraio, 
& fubito  furono  rilafciàti,  fenon  fe  FilippoGirimberti , che  oftinato  i 
ix)n  volere  ficurta  dare,  vi  rimafcta^  cui  • dopòreflere  fiate  per  pegno 
dclfuo  fondaco  tolte  diciotto  pezzedi  drappi,t:onuéne,s’Vlcirvollc,fa 
re,come  gli  altri  fatti haueano.  Gtauò  anchora  in  quello  di  il  Vifeon- 
te  la  città  del  pagamento  di  dugento  lande  j & apprclTo  ordinò , che, 
per  far  nuouo  cenfo,  doueflfe alcuni  huomini  à Pania  mandare,  che  iut 
volcua  egli, che  fi  fornilTe.  & il  decimo  di  Febraio  vi  mandò  vent’huo- 
niini  cinqUeper  fquadra,i  quali  il  ridulTeroi  centofciranta  lire,partert 
dolo  fopra  le  fchiere  inaila  RolTa  afsignarono  il  pagamento  di  dnquan- 
taotto  fiorini  ; alla  Correggefe  di  diciotto  ; hebbene  la  San  Vitale  .le- 
dici, & la  Palauidnaotto.  lldidnoue,peTfarenpartimenrode  do- 
dici mila  lìorìni,&  delle  lancìe,furono  nel  palazzo  del  tormento  difte- 
nuti  otto  cictadini,due  per  cìafeuna  fquadra.Fu  anchora  in  quello  tem 
po  fatta  la  deferittione  de  luoghi  della  città,&  ritrouato,che  erano, fen 
za  quelli  delle  lancie,  mille  cento  fettantaquattro.  Il  ventidne  ferifie^ 
fùoi  Queftoria  Parma  il  Duca,che  dalla  città  duo  mila,&  feicento  fio-» 
riniti  altrettanti  dal  Vcfcouatorifcuoteredoucirero.il  primo  di  Mar 
zo  commandò  al  Vcfcouo,&  à Chcrici,  che  quattro  mila,  & cjrtocento 
ne  pagafiero . Infermato  del  mefe  d’ Aprile  à morte  Giberto  da  Cor- 
reggio figliuolo  d’ Azzo,  patrone  del  caftcllo  di  Guardafone,  di  Móte- 
lugolo,diScalocchia,Bazano,Coun'ago,Colorno,Roircnna,Roircnnel 
la,Sall'cdolo.  &Gombia,& per  mancare  lenza  prole,  ancboracheil 
Sànfouino  immerfo  nel  pelago  de  gli  errori,  dica,  ch’ci  lafciò  Lombar- 
diiio,decadendo  i luoghi  alla  camera  del  Duca,  Giouan  Galeazzo  ne 
diede intentioneà  Nicolò  Terzo  in riconofeenza  deferuigì  hauutida 
lui,&  daOttoil  figliuolo;  mancando  poi  il  dicinouedi  quel  mefe  Gij* 
berto,  Giacomo  figliuolo  di  Nicolò  l’altro  dì  entrò  in  tenuta  di  tutti, 
eccetto  Ro(Tenna,&  Roficnnclla,  che  Galafib  d’vn' altro  Giberto  Cor- 
reggele  à fe,&  à fratelli  la  prefe.poco  dopò  ne  hebbero  Nicolò, & Otto 
llinuefiitura  in  feudo  gétilc  da  lui,  & non  guarì  apprelfo  la  rafferma  da 
Giouan  Maria  Abglo  Duca  dlMilano  » Ttauagliando  pofeia  in  quelli 
f.  • j ■ P 3 tempi 
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tempi  il  Brerciano,&  altri  popoli  dello  Aato  di  Milano  Roberto  Tmptf»' 
ratore,  chiamato  in  Italia  da  Fiorentini  nimici  del  Duca, il  Vifcótepef 
sfogare  in  danno  loro  l'ira,  che  perciò  prefa  hauea,ordinò,  che  in  tut« 
te  le  fue  citti,  & nello  ftato  Tuo  FulTero  dati  d ruba  i beni  de  Fiorentini» 
6c  efsi  poAi  in  bandoda  qual  commifsione  eflfendo  à Parma  Aata  reca-* 
ta  il  fello  di  di  Maggio,  quel  dì  iAelTo  comminciò  ad  elfere  poAa  in  e(V 
fecutione.il  vét’vno  i villani  della  valle  di  Scurrano,che  mai  per  lo  adie 
tro  non  haueuano  voluto  darli  ad  alcuno,  che  della  cafa  Correggelè 
non  fuirc,quaniunque  da  molti  ricercati  ne  fulTcro,  fi  dierono  ad  vbidì 
rea  Gerardo,  che  fu  fufeitamentode  liti,che  poi  nacquero  tra  Galafia 
da  Correggio  per  vna  parte,  & Giacomo  Terzo  con  Bartolonneo  dai 
Correggio,  ma  naturale, per  l’altra  parte.  Rotto  poi  il  ventifei  di  Giu^ 
gno  dalle  genti  del  Duca  à Calalecchio  del  Bolognefc  rdfercito  di  Gio: 
uanni  Bentiuoglio,  Giacomo  Carrara  venne  in  poteftà  di  Francefeo 
Gonzaga,  il  quale, il  terzo  di  Luglio  inandando  col  prigione  à Milano» 
pafsòper  Parma.  Furono  anchora  inqucl  conflitto  latti  prigiom da 
Facino  Cane  Bernardone  Inglefe  capitano  de  Fiorentini , & Francelco 
Carrara  figlinolo  di  Francelco  Signor  di  Padoua , & fratello  di  Giaco-^ 
mo,  i quali  fiirono  da  Facino , & Otto  Mandello  capitano  DuchefeO' 
condotti  il  fettimo  di  Luglio  à Parma  per  girne  pofeia  à Pauia  al  Du- 
ca; ma  il  Carraro  la  quarta  bora  della  notte  fuggendo  da  Parma , fi  ri^ 
dulTe  à Padoua.  Nel  colmo  delle  allegrezze  di  quella  vittoria  fgrauò  il 
Ducalacittidel  datio  delle  compre,  & delle  vendite;  & de  legati  di 
cofe  di  valore  fatti  per  l’anima , che  fi  pagaua  in  ragione  di  cinque  per 
cento,  di  che  ella,  oltre  il  commodo.ne  fenti  tanto  piacere, & tanta  al- 
legrezza,che  veftì  il  Torello  della  piazza  di  panno  roflb  con  rarroc  det 
popolo.  Morto  pofeia  il  primo  di  Settembre , ò come  altri  dilfcro , il 
terzo.  Giouan  Galeazzo  lafciato  fuo  fucceflbre  nel  Ducato  di  Milano»' 
& nella  Signoria  di  Parma  Gioua  Maria  Anglofilo  primogcoito.la  cit- 
ti  mandò  à Milano  dodici  ambafeiatori,  che  tanto  numero  le  fu  chie- 
do, d dolerli  della  morte,  rallegrarli  della  nuoua  elettione , & honora- 
rc  TelTequie  del  defonto.  11  quarto  di  del  mefe  Orlandino  da  Pallù , di 
famiglia  naturalmcte  difiofadinouità,&r  di  folleuationi,rubò  ilcaftel 
lo  d*  Antefga.i  cui  il  fedo  dì  i villani  di  Pietro  Roflb,  come  cofa  già  de 
Rofsi  flata,il  leuarono  ,*  & Pietro  il  nono  dì  il  reftituì  al  cartellano  » che 
n’era  rtato  da  Orlandino  cacciato. Quelli  del  mefe  d’Ottobre  à fiiafio-» 
ne  de  Foglianl,&  come  anchora  fi  diflc  de  Corrcggefi,&  Rofsi, che  c6 
federati  à Fiorentini  nimici  del  Vifeonte,  afpirauano  alla  ribellione, 
con  alcune  genti  entrò  nel  cartello  di  Niuiano  degli  Arduini,tenutoi 
nome  del  Duca  » & fi  ribellò  à quello , à cui  Fiorentini  dando  faootei 
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Cominciò  con  correrìe  i crauagliare  il  Parmigiano,  cStra  il  quale  fé  ne 
. vfcìrcflrcrcitodcl  Duca  con  le  genti  de  Terzi,  Rofsi,  & Correggcfi;mà 
con  poco  giouamento  ,non  potendo  attendarfìalla  campagna  per  le 
grandi,&x:ontinoepioggie,chc regnarono  dal  i4.di  Settembre  inHno 
d lO.  di  Nouembre . quelle  pofeia  fecero  i coli  fatta  altezza  montare  i 
fiumi  del  Po,delIa  Lcza.del  Tarro,  & della  Parma,che  fpandendo  inò- 
darono  tutto  il  Parmigiano.  Il  p.  di  Decembre  Luigi  có  lettere  sfidò  il 
Duca,laonde  fu  gridato  in  bando  con  la  confifeatione  della  roba  qua- 
lunque il  fauorifee  ò d’aiuto,ò  di  con  figli  o.Hora  eflendo  afiai  mcn  mo 
lefto  il  tépo  di  queIio,che  dinanzi  fi  trouaua,per  fiate  con  Icflercito  al 
la  capagna,di  nuouo  le  genti  del  Duca  n’vfcirono,&  firinferoii  cafiel- 
loin  tal  maniera,che  il  i<f.dcl  mefe  ad  bore  a j;.fu  sforzato  ddarfi.fug- 
gendofene  Luigi,&  rimanendo  prigione  Febo  Tuo  parente.il  quale  po- 
co apprefib  nella  città  fu  impiccato  perla  gola.  11 2 8. di  Decembre, 
che  altri  dilTero.non  coli  bene  infirutti,il  zp.di  NOuembre. Facino  Ca- 
nc,PandolfoMalatefia,Tomafo  Trotto,  Marcoaldo  Rocca,&  Gugliel- 
mo dalla  Scala  capitani  di  gente  d’arme , con  le  loro  compagnie  à fer- 
uigi  del  Duca,entrarono  nel  Parmigiano  in  porta  Chrifiina,&  in  porta 
Benedetta,doue  non  altrimenti , che  capitalifsimi  nimici  fi  portarono 
in  quei  contorni, depredando  il  tutto,&  à pena  perdonando  allVccìfio- 
ni,à  gli  incendij,&  alle  ptigioniej  rubando,&  fualiggiando  coloro  tut- 
ti indifFercntemcnte,che  caminauano  la  ftrada  di  Brefcello,  & di  Rcg- 
• gio.  L’anno feguente  il  fecondo  diGenaio,lacittà,dicómandamentOi 
del  Ducaquel  di  venuto,fece  raccolta  grande  di  guafiatori,  i quali  il  4. 
di  dopò  furono  inuiati  a'Niuiano  per  atterrare  quel  cafiello.  inquefio 
tépo  i Sa  Vitali  fecero  fare  il  cafiello  di  Nofeto,  & i Rofsi  quello  di  Mu 
lazzano.già  ne  tépi  di  Bernabò,ruinati  seza  faputa  del  nuca, della  qual 
cofaegli  adirato,&fofpettando  di  qualche  nouicà,il  28.  delmefeman 
dò  à Parma  Vgolino  del  Prete  fuo  Vicario,il  quale  à prima  giunta  fece 
imprigionare  otto  cittadini  de  migliori  della  parte  San  Vitale,^  altre 
tanti  di  quella  de  Rofsi;ma  Nofeto  il  penultimo  di  quel  mefe  fu  da  San 
Vitalefi  disfatto,&  Mulazzano  da  Rofsi  il  2.di  Febraio.  Bifognado  poi 
mandare  à Milano  à prefiare  il  giuramento  di  fideltà  in  mano  del  Du- 
ca,&  per  lui  della  Dnchefia  fua  madre,elelTe  la  città  4.Sindici,de  quali 
vno  fu  Gerardo  Correggefe.  Hora  fentendo  malaméte  Giacomo  Rofsi 
Vefcouo  di  Verona , & Pietro  fuo  fratello  la  ruina di  Mulazzano,  & la 
cattura  fatta  de  ^li  huomini  della  loro  fattionejì  difpofero  volere  e(Te- 
quire  quanto  già  tra  loro  s’haueuano  propofio  di  fare, che  era  di  ribel- 
larfi  al  Duca,parcdoli  hauere  ferma  caparra  della  poca  fidanza. ch’egli 
di  loro  tcneuaj  & temendo  anchora , che  vn  giorno, trouandofi  la  città 
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partiaìe.&diuifajcomedlafi  tronaua.edouemoltì  nimirfhaaeuan^ 
dando  fede  à qualche  maligno.che  fe  bene  maluagi  non  fono  i Prenci* 
pi  regolarmente, molti  di  loro  ageuolmente  a'  maluagi  huomini  credo 
no,nó  li  faceflfc  qualche  (cgnalaco  affroncojil  i o.  di  Marzo  cDminciaro 
co  d fortificare  le  loro  caftella  nel  Parmigtano,ma(siraamCTte  Felino^ 
& San  Secondo,ncUe  quali  tutte  le  vettouaglie  delle  terre  i loro  fotto- 
polle,  & de  gli  amici,  quali  hebbero  parte  peramore , & parte  per 
more;  fecero  raccòrrò,  adunandoui  inchoragran  moltitudine  di  pedo 

ni,con  colore  di  volerli  difendere  da  Vguccione  Palauicino  , Antonio 

da  Gambata  Brefciano,.Giacomo  Soardo  da  Bergamo , ^llacalà  de 
Terzi,  & da  Marchclì  di  Scipione.  Ma  giudicando  la  citta  > chequcftì 
prouedimenti  fu iTero  maggiori  di  quello.che  riChiedclTcil  fofpetto  de 
fuoi  nimici , & la  lontananza  de  luoghi  d’alcuni  di  loro , & dubitando 
di  qualche  llrano  mouimento.diuerfo  da  quello,chela  fama  ^daua  a. 
torno,  fi  diede  à fare  di  dì,&  di  notte  con  molta  diligenza  grdflegim- 
diécoToldati.&co'cittadini.  La  DuchelTa  prefentite  quelle  cole,’ fe-, 
ce  immantenente  palTareà  Parma  Giacomo  dalla  Croce  , Franchino 
Rufca,detto  anchora  Rufcone,&  Giouani  da  Siena  con  le  toro  compx* 
gnie,rinouando  nella  città  il  capitano,  ilpodella,  icullodi,&  legnar* 
die  delle  porte.  Se  facendo  adeguare  al  fuolo  il  caftello  d’Antelga , già. 
fiato  de’Rofsi,  accioche  non  afpiralTero  alla  ricuperatione  di  quello^ 
Nel  qual  tempo  Almerico  Barbiano  gran  conteflabilc,  poco  raccor* 

deuole  de  benefici riceuuti  dal  Duca,  lì  ribellò  da  lui,  con  fperanza  dt 
leuarli  Bologna,  & lì  collegò  col  Pontefice,&  Fiorentini;  & perche  gitfi 
come  dicemmo , hebbe  da  quello  Montecchio  nel  Parmigiano , 
rcllituì.  Cominciò  in  quelli  dì  la  parte  Correggefe , fpogliata  quali  i 
fatto  d’ogni  fua  giuriditione,à  sbandarli, adherendolì  i fuoi  fautori,chi 
à quefla,&  chi  à quella  deU’altre  tre.Il  mefedi  Maggio  i Rofsi,che  ha* 
ueano  pollo  inficme  tra  de  fuoipartiali,  & di  quelli  de  Correggeu,  co 

quali  erano  in  lega,da  ottocento  fanti,airimprouifocorfcrofopra  Set* 
pione,  volendo  con  quello  infulto  darà  credere, che'ldelìdcrio  di  ven- 
dicarfide  fuoi  nimici,  gli  hauelTe  à quelli  mouimenti  indotti  ,&  non 
altro  , vi  corfero  anchora  con  fperan za  d’occupar  quel  luogo,  laquai 
cofa  li  farebbe  venuta  fatta,  trouandofifenzaprelìdio  alcuno  dentro» 
&gli  Scipionefi  per  firn  pen  fato  cafo  mezoperdmi , fe  Orlando  Pala* 
uicino  giouane  d’età  di  tredici  anni, di  fennoperò,&  di  prudenza  vec- 
chiojnon  gli  hauefie  mandato  vn  foccorfo  di  feicento  huomini  bene  in 
punto,che’l  Sanfouino,  fegnendo  l’vfate  fue  follie,dice  feicento  huomt 
ni  d’arme , che  fecero  ritirare  i Rofti , i quali  ritornando  poi  adictro, 
appredb  Coflamezana  fiirono  la  notte  da  gli  amici  d’Orlandofualig* 
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giati.  Vicino'à  qnefti  dì,  cìTendo  paifata  vna  lega  era  il  Papa,la  Repu« 
blicaFtoreDcinaiilMarcheTcdiFecrarai  & molti  altri  Signorìa  danno 
del  Vifdbnte,&  fatto  di  quella  l[£ftcn(c capitano,  vfei  con  l’cilercito  (à 
pra  il  Bolognefe,  & vJ  prefe  alcuni  luoghi,  dopò  in  voaconTultafàtta» 
ieera  megltoà  continuare  la  guerra  nelBolognere.ò  à dare  il  guailo  in 
quello  di  Reggio.&idi  Parma,paflato,ches‘haucilc aprir  l’adito  adaf> 
cri  acquici,  il  Marchefe  col  Legato,  tenendo  perciò  la  fivadadiSan 
GiouanniàNauicclla,  & facendo  la  via  del  collcmontedi  patTaggio^ 
fece  depopulare  la  giuriditione  di  Saflliolo . & continuando  di  depre- 
dare il  Reggiano,  fi  piegò  alponteà  Lenzaidoueilduodecimo  di  Giu 
gnòfìfermò  conTeflercito  per  vna  notte,  cacciando  Lcauai  leggieri  ^ 
San  Lazaro  fotta  Parma , & dBrefcello , i quali  cercarono  tutta  porta 
Chriftina,  & correndo  ilpaefc  fecero  grandifsima  preda,  & molti  pri* 
gtoni.  Il  Sardo  ferine , che’l  Legato  vi  fu  chiamato  dì  Giacomo  Roi^ 
to,6i  P-ietro  fuo  fratello  Vefcouo  di  Verona , maegli  commette  eirore 
nella  perfbna  di  Pietro,  chiamandolo  Vefcouo  di  Verona , che  haueua 
^liuoli,5rmoglie,& Giacomo  era  il  Vefcouo..  Lanotcei(feira,chefe*> 
gai  quel  di^,  che  giunfero  le  genti  dcllalega  al  ponte  cOtto  Terzo,man'» 
oatoui  dalDucal  entrò  in  Parma  con  cinquecento  lande , & trecentd 
fanti  à piè,  & l’altro  diintorno  Terza  n’vfcì  per  porta  à San  Michele, & 
girò  verfo  ilcampo  nimico  con  trecento  caualli,  il  qualeelfendolìpar^ 
tiro, li  diedealla  codain/inoà  Reggio, & i SaiTuolo,doue guadagnò  al 
cunicauallf,  & vngrodbbottinodibeftia'mi^  11  diciotto  di  Giugno  fi 
diede  principiaal  cadamento  da  fontana  Vaioria  al  Nauiglio  da  por- 
ta à Bologna,  perprouedere  alle  molina,  chemaciDarpo/teffero , non 
correndo  all’hora  acqua  di  forte  alcunadentro  la  atta'..  L’altro  dì  Or- 
lando.chc  già  apertamente  s era  feoperto  nimico  à Rofsi,  oltre  la  con- 
traria fattione,efl'endo  egli  Ghibellino , depredò,  & arfe  la  terra  della 
Pieue  d’Altauilia.del  Vefcouato  Cremonefe , doue  habitauano  più  di 
cento  huominidella  fattione  Guelfa  am idàJRofsi , à quelli  di  5um- 
mo,  & à Caualcabò  Cremonefi , che  più  volte  haueano  lui , & fuoi  fq- 
guadoffèfo.  L'ifielfbdìancborafu  abbrufdarain  parte  la  villa  di  Re> 
zeuoldo  : per  la  qual  cofa il  venti  del  mefe  mandarono- 1 Rofsi  alcune 
loro  genti  a Cofiamezana,&  Gribalda,ne  quai  luoghi  habitauano  Ghi 
bellini  congionti  per  amicitia , & vniti  per  la  parte  al  Palauicino , che 
arfero  quella  terra;  & Taltro  dì  n’andarono  à Varano , doue  con  molti 
pedoni  di  quelli  de  San  Vicalr,&  d'Orlando  vi  corfeOttò  Terzo,  & at- 
caccathlamifchia,  egli  né  riportòlaptggiore,&  i Rofei  rumarono  vn 
belli(simo<,&  ricco  palazzo  d'Orlando, dr-altri  edifici), con  vccifionedi 
molte perfone»  Oéfeferof a città  quefie  nouità  casi cheinn  fblo  pec 
V.  ' ' tifea- 
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rìfentiméto,ma  anchora  per  proucdcre,  che  più  oltre  ferpendò'  non  an 
dalTc  quello  morbo.ralcro  di  fece  diflenerc  ventiquattro  della  fchiera 
Rolla,&  otto  di  quella  de  Correggefì , i quali  il  venticinque  del  detcb 
mefe  furono  confinati  quaranta  miglia  lontani  dalla  citta\4l  medefìmo 
di  Vguccione  Palauicino  con  alcuni  fanti  di  Giacomo  Terzo  corfo  fot 
to  il  caflello  di  Mulazzano  de  Rofsi.rarfe  con  la  villa  infìeme,&  Giaco 
mo  l’altro  di  entrato  nella  valle  di  Scurrano  tenuta  da  Correggcfi,die<» 
de  fuoco  alla  fortezza, & la  fpianò.  Il  ventifetteGiouannidaCaflione» 
& Pietro  Gambata  Ghibellini  di  Brefcia  pafTato  il  Po,  giunferoàSan 
Secódo,&  fatte  molte  riprefaglie  di  be(lie,&  di  perfone,  & arfe  alcune 
cafc  della  villa  di  Rezcuoldo.dierono  volta,&  fi  ridufferoad  vn  caftelr 
lo  d'Orlando  Palauicino  in  riua  il  Po.I  Rofsi  in  qucflo  tempo  effendofì 
confederati  con  fanta  Chiefa.con  la  Republica  di  Firenze,  con  Nicolò 
di  Efle  Marchefedi  Ferrara  fi  ribellarono  allafcoperta  al  Duca  , &il 
medefìmo  infieme  con  loro  fecero  i Marchefi  di  Varano.Giberto  Aldi 
giero  da  Cotignaga,&  alcun’altri  Parmigiani  della  Aia  fetta,&  comin- 
ciarono la  guerra  contra  la  propria  patria,rubando  il  paefe,?t  facendo 
quanti  più  poteuano  prigioni , che  tutti  poi  erano  condotti  a Felino* 
San  Secondo,  Albati,  Mamiano,&  altri  luoghi  de  RofsL  11  dì  feguente 
Giacomo  dalla  Croce,Franchino,& gli  altri,  che  dicemmo  efl'ere  flati 
mandati  i guardia  della  cittd,  furono  polli  ne  borghi, hauendo  lafcia- 
to  fofficiente  prefidio  dentro  le  mura;accioche  fuflcro  più  prefli,&  più 
ifpediti  à foccoirerc.doue  richiedeffe  il  bifogno  fuori  della  città,  & re 
primeffero  l'infolenza , &:  l'audacia  de  nimici,  che  tanto  innanzi  fcorfii 
fi  trouaua.che  à voler  loro  intrepidamente  trafeorreuano  Parma  d’at- 
torno.  Quelli  in  vece  di  difendere  il  paefe  da  latrocinij,&  dalle  ruberie 
de  nimici,  fi  diedero  loro  à rubar  biade,drappi,bcflie,&  ogn’altra  for- 
ce di  cofa,cacciando  anchora  i patroni  delle  cafe  loro;&  fìnalmétedai 
r vccidere,&  far  prigioni  in  fuori,diuentarono  efsi  i nimici,  & tanto  de 
gli  altri.più  rei , quanto  che  fi  trouauano  nelle  cafe,  & quelli  fuori , (U 
quali  fi  può  alcuna  volta  guardare , & difenderli.  11  fecondo  di  Luglio 
Giacomo  infieme  con  Bartolomeo  Gonzaga  corfero  fopra  il  caflello 
di  Felino,  & dopò  calando  al  baffo  paffarono  à Caragnano,Crocagna» 
no,  Vigato,  Albari,&  altri  luoghi  de  Rofsi, prendendo  belliami,&  face 
do  prigioni,con  tanta  crudelta,che  non  perdonauano  à bambini  mino 
ri  di  diciotto  mefi.L’altro  giorno  fe  ne  girono  à San  Secondo,  alla  villa 
di  Viarolo,&  Grugno,rubando,&  faccheggtando  il  tutto,oe  perdonan 
do  à prigioni , che  poteffero  hauere;&  quel  dì  ifleffo  furono  nella  citti 
gridati  in  bado  della  vita,&  della  roba  quelli,  che  andalfero alle  caflel 
U>ò  ville  deRofsijOucro  vi  flantiairero,non  effendodi  quei  luoghi  ori- 
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gìnarìj;  & per  deprimere  più  quefta  parte  furono  confinati  il  Teguence 
dì  j di  qucllijche  U reguiuano,&  4.  di  quelli  della  fquadra  di  Correg» 
gio.  Quel  giorno  anchora  corfero  forco  Mamiano  cinquanta  fahu  det>> 
la  circa'  con  dugeiico  de  Terzi,  facendo  groCTa  preda  dibeQìami.Ufefto» 
Vguccione  Palaiiicino  con  le  genti  di  Giacomo  andò  alla  villa  di  Sac-i 
ca, Sanguigna, Oliuedolo,&  al  Mezano  de  Rondinijdoueconfumòpià: 
cafe,colfuoco,&  fece  affai  rìprefaglie  d'huomini,&  d'animali.L'otta-> 
uo, incorno  la  terza  bora  della  notte, quelli  di  Fclino,&  di  Mamianoen» 
trarono  ne  I borgo  di  San  Gilio,  & appreffacifì  alla  porta  à San  Michelo 
l'arfero.  il  decimoGiacomoTerzo  cacciò  fuoco  nella  vitladi  Mamia-t 
no,&  abbrufeiò  cento, & tredkicafe.  L'vndecimo  iegendd’Orlando,’ 
&di  GibertoSan  Vitali  andarono  àCaffelnuouo  in  riua  la  Parma,8rfe 
cero  prigioni,&  bottino  di  beAiami,pofciafen  girono  alla  villa  de  Coc 
nazanijà  Vidigumeri,alla  Sclua,&  i Meledolo,chiamandole  tutte  vi!-' 

Ic, 8c  huomini  de  Rofsi,  aH’vltimo  fi  ridufTcro  alla  Torre  appreffo  il  Tar 
ro,&  in  Fontanella.  II  duodecimo  quelli  diGuardafonearfero  la  villa 
di  Cazzolla.  Il  i Giacomo  dalla  Croce,&  il  Gonzaga  girono  al  calici . 
lo  d*  Albari,a  VigatoIo,&  alle  ville  circonfiantii  nel  qual  tempo  fu  au- 
ebora  corfo  à Felino,  mettendo  ogni  cofa  à raccò,doue  furono  facci  j 5.1 
prigioni,1euatÌ4oo.capidibeAiegro(fe,&dugento  di  minute.  Il  14. 1 
rGolorniefi,fignoreggiati,come  già  dicemmo,daTerzi,trafcorfero  al- 
la villa  di  Gainago,à  Cafielnuouo  in  riua  la  Parma,à  Pietra  Baldana,& 
àSanco  Andrea,fingendofi  huomini  de  Rofsi,  &rubaiuioogni  cofa.  11 
1 5.  il  Gonzaga  andò  à San  Secondo, & alle  ville  circondanti, doue  fèce> 
molti  prigioni,&groiroboctino.NoDfirimaneualacitcàincantodipé 
fare  à quelle  cofe  tutte, che  in  difprezzo,&  vituperio  de  Rofsi  far  fi  po>- 
telTcro,  per  cflequirle contri loro,&  fuoi  adherenci,  & perciò  il  z i.  del; 
mefe  fece  gridar  ribelli  sù  la  piazza,  có  liberu'  d'offenderli  nellaroba,! 

& nella  perfona, Giacomo,  Pietro  Rofsi , Galeazzo  Albertuzzi,  An- 
dreolo  Paliti,  Andrea  Bedodo,Nado  di  Louidifi,Gerardo,&  fratelli  da 
Correggio;&  quel  dì  medefimo  fu  arfa  la  villa  dalle  Fontanelle  del  Piz 
zo.  Cominciando  pofeiaà  venire  à noia  queda  guerra  à Rofsi,  parendo 
loro  , che  più  in  lungo  aliai  ella  fé  ne  fuife  andata , di  quello , che  da 
principio  s'haueuano  penfato.  Se  trouando  maggior  il  danno , che  efsi 
fèntiuano,diquello,che  animici  far  patire  fi  credeuano,&  appreffo  co  , 

nofeendo  non  potere  lungamente  à quede  fpefe  refidere , alle  quali  la 
città  più  ricca,&  aiutatala  molti  p3rtico1ari,poceua  lunghifsimotem 
po  durarli.Si  diedero  à péfare  di  vedere  d'ottener  qualche  accordo  da- 
gli agéti  del  Duca,  ma  dirlo  in  maniera,che  chi  crattaffe  la  bifogna  def 
fc  à credere, che  daic  folo  fi  fuffe  à quello  accòmodaméto  moilo,&  fac: 
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talelectione  d'Antonio  Rofsì  della  famiglia  loro, gli  imposero  ql  tato 
in  penHero  h aueuano  > ch’egli  j^ccn'e . ilquale,  ottenuto  faloocon-' 
dotéob  il  ventitredel  mefe,i  nel-qiialdìhebbe  lacittà  ordine  per  lettere 
del  Duca,di  lafciar  tifare  à Giacomo,i  & iratelli  da  Correrlo  ij  caOcI^ 
1oiliCafaIpò,fe  n’entrò  dentro;  maJndarno  fuogni  (uà  fa^a,  pej.cho^ 
gli  vflkiali  non  vollero ó cofa  alcuna  orecchie  dare  ...  Il  venttfeiàl  Cro-^ 
ce,&  il  Gonzaga  con  dùgétocaualli,  & alcuni  fanti  andarono  alle  ville. 
d’01zano,Gaiano,Talignano,&  I^rnuouo.luoghi  tutti  de  Rofsi,&  ma 
daronoogni  cofaàruba.  IncancodubitandòG.che dentro lacittinoa 
fiiflc  prefidio  Ibftìcience  per  voo  5fbrzo>die  le  fuffe  fattosivi  fu  fatto  eo-< 
TrareGiacomo  Terzocó  dilgctofautù  &)L’aUrodìlaf^achdTa  di  Mila; 
no  infieme  <001  fuo  cóGglio  diede  il  gouerno  di  Parma,5&  di. Reggio  ad 
Otto,&  Giacomo  Terzi  couc  titoli  dtCòhitn^ari)  della  città;  i quali  vi 
introdulTero  molti  {Hpendiati  del  Duca',  & apprelTo  qudli^  dugenep. 
fanti.  .Mora  feorgendo  i Rofsì, che  non  erano  per  bauere  accordo  alcu-, 
no  nella  città.  Se  tanto  meno  trouandofi  nelle  mani  de  Terzi  loro  capi-, 
talifsimi  nimict,entrapona]npeDlìero  di  fare  in  quella  qualche npeabì. 
le  rdrufcica«per  vederc.ò  didiucnimepatroai,d  almeno. ridurre  la  co>- 
fadrcniiinc  tale , che  fuflero  pregati  accettarquellO'i<he  domandato 
non  haueuano  potuto  octenere.1aqual  cofaloroparue  potere  facilmea. 
te  auehire,fe  dentro  le  cacciad'ero  quella  maggior  quantità  de  fuoi  vil-t 
lani,che  porefl'ero,  conordine,  che  poi  in  quella  Icuaffcro  qualche  ru- 
more; acciocheifoldati,&  feco  infieme  anebora  il  popolo  correndo d 
quello;ò  come  vfo  popolare  lemprefuole,.rìcirandolì  in  cafa.laficiaflc- 
róleporte,  & le  mura  abbandonate , cbeaU'horaefsi  liberamente  en-; 
trarebbero  nella  terra.Mentreadunqueattendeuano  all’operadi  met- 
ter dentròglibuominì,  t Terzi auedendolì,  chedi  giorno  in  giorno  U 
turba  di  coloro  dentro lemura  fi  aumencaua',v&  fofpettando  di  qual> 
che  nouità,  aH’improuifo  mandarono  vnbando,che  tutti  i villani  ma- 
fchi  da  otto  anni  in  fufo,che  fi  trouauano  nella  città,  doueffero  nell’av- 
dere  d!vna  candela  da  dodici  danai  , che  perciò,  fu  polla  fopra  la  caqx- 
pana  dclcommune  in  Piazza,vfcime  forco  pena  d'aere  tagliati  à pez- 
zi. lntanto,che  fi  efiequiuano  quelle  cole,  circa  mille  caualli  del  Dtt>; 
ca,&gramiumcrode  fanti,  depnratiaHaguardiadellacitrà,lafcorlè- 
TO  tucta.gridaado, muoiano  ì traditori,  5cfe  Otto  non  fi  fufle  loroop- 
po(lo,&  nò  haueflein parte  riprefo  quel  loro  fiirore,n  andaua àrifehio 
Parma, di  rimanerne  quel  dì  tutta  diftmtta.  Il  ventinuone  in  cafa  i fra- 
ti Minori  fu  fatto  vnconfi^lio,  nel  quale  111  conclufo,  che  la  fquadrak 
Correggere, cóme  Hata  piu  voice  nimica , &TÌbella  alla  città,  non  pii 
meritail'c  ilcoroccliiquadra,  ne  douelTepiùchiamarfii  mainfuoluo;: 

go 
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gO  rucccdcftc  Otto,&  fratelli, & nell'aucnìre  la  fquadran  chiamafle  de 
Terzi,  i quali  giurarono  fedeltà  nelle  mani  di  Bernardo  Vifconti  allTio 
fa  Capitano  dellacittà.ll  penultimo  del  mefcfu  introdotto  dentro  Gì 
berto  Sa  V itali  .c  có  gl’altri  deputato  alla  guardia  della  terra,e  tutto  ad 
vn  tépo  fu  gridato,  che  i cittadini  della  parte  Rofla  in  pena  della  forca 
douelTero  prefcntar  Tarmi.  La  notte  delTaltro  dì  i Villani  de  Rofsi  ar- 
fero  alcuni  molini,  chetano  appreflb  la  città,  & otturarono  le  bocche 
del  canale  del  commune,?i  del  canal  maggiore  fopra  il  cartello  di  Ma- 
miano , perleuarTacqueallacittà.  Non  mancauano in  quello  mezo 
Parmigiani  di  fare  ciò  che  poteuano  à danno  de  Rofsi,con  nella  città, 
come  fuori  di  quella,  & per  quello  priuarono  dell’ Antianato  la  fqua- 
dra  RolTa,  & fert'anta  cittadini  di  quella  fattione  furono  confinati  à Mi 
lano.  Le  guardie  poi  continuamente, & con  molta  diligenza  lì  faceua- 
no  nella  città,tenendofi  Tempre  tutte  le  porte chiufe , fc  non  fe  quella  à 
Tanta  Croce,&  quella à fan  Michele,alle  quali  deputati  fi  trouauanoo- 
gni  dì  Tei  cittadini, due  per  fquadra,che  non  lafciauano  entrare  alcuno 
delle  ville  de  Rofsi.  Il  primo  d’Agollo  andò  bando  da  parte  de  Terzi 
Commirtarij,  che  tutti  i Villani  dellacafa  RolTa, che  dentro  le  murali 
trouauano  d’età  maggiori  di  dieci  anni,douelTero  vfcirne  in  pena  della 
▼ita.  11  fecondo  dì,perprouedere  al  macinare,di  che  cominciaua  mol- 
to à patire  la  città , fu  fatto  commandamento  à ciafcheduna  vicinan- 
za , che  douerte  prouederfi  d’vn  molino  da  mano,ò  da  bertia  ; nel  qual 
dì  quelli  d' Alberi  arfero  la  villa  di  Befgauoiano  ; & il  Tegnente  giorno 
quelli  delle  giuriditioni  de  Terzi.che  erano  chiamati  dentro  per  guar- 
dia della  città,  vfciti  per  porta  à fan  Barnabà , la  quale  fu  loro  à quello 
ertetto  aperta,  corfero  infino  à Cartelnuouo, facendo  prigioni  quei  vil- 
lani tutti, che  prendere  poterono  della  parte  Rofla , i quali  poi  legati 
conduflero  à Parma.  Dopò,pur  in  odio  de  Rofsi,  fu  per  publico  ban- 
do gridato,  che  cittadino , ò contadino  alcuno  non  potcfle  ne  in  cafa, 
ne  fuori  dipinte  tenere  Tarme  Rolfe  fotto  pena  della  forca,  con  tempo 
di  due  di  à leuarle . li  quinto  del  mefe  furono  ritenuti  nel  cartello  di 
porta  Nuoua  dodici  cittadini  de  primi, & de  migliori  della  parte  Rof- 
fa,&  furono  à pàgare  angariati,otto,che  altri  dilTero,  dicci  mila  fiorini 
d oro  per  lo  Hi  pendio  delle  genti  àcauallo.  L'altro  dì  di  quella  fqua- 
dra  ne  furono  confinati  quaranta  à Milano , & nelle  cafe  loro  in  Parma 
furono  porti  foldati  à piè,  & gente  à cauallo,  che  confumarono  ciò  che 
vi  fi  trouò  dentro . Il  fettimo  Bartolomeo  Gonzaga , Guido  Torello, 
& Bonifacio  da  Valle  con  cento  fanti  corfero  fotto  Fclino,&  fatta  grof- 
fì  preda  di  bertie,  molti  prigioni,  arfa  la  villa  di  Felino,  fc  ne  torna- 

rono nella  città  s ouc  s’accrebbero  le  guardie  sì,  che  ogni  notte cir- 
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cuìuano  la  terra  di  dentro  refrancahuotnini  darme.  ì quali  fi  riduce^ 
uan  poi  intorno  le  mura,  douc  facea  minierò . Indaua  in  queflo  tem« 
po  Pietro,  che’l  campo  della  lcga,della  quale  già'  fi  dilTc,  fi  conduccfle 
airaH'edio  di  Parma,  & cardando  egli  troppo  a venire, andollo  vicino  i 
Modona  à ritrouare,&  a follecitarlo.  Otto  altresì  certificato  de  gli  an> 
damenti  del  Rodo,  non  perdonaua  à rpefa,ne  a'  fatica  per  rendere  la  eie 
tà  ficura,&  forte  da  poter  refìRere  aH’impeto,&  aflèdio  del  nimico;cec 
cando  con  ogni  maniera  di  pofsibilicà  diuertire,&  rimouere  tutte  quel 
le  cofe,ch’egli  fofpettaua,che  li  poteflero  recare  qualche  danno,  òge- 
lo(ìa,&  perciò  il  nono  dì  del  mefe  fece  gridare,  che  tutti  i chierici,  & fé 
colari,cittadini,ò  contadini  d’eta'  maggiore  di  dicci  anni,che  da  tre  an 
ni  d dietro  Rati  fulTcro  della  parte  RolTa,  doueflero , nell'ardere  d'vna 
candella  d’vn  foldo,  poRa  fufo  la  campana  folita  del  commune,  hauer 
vuota  la  città  in  pena  della  forca;  eccettuando  però  gli  Aldigieri,i 
Garimberti,&  Brani , che  abbandonata  quella  parte , R erano  già  ad- 
heriti  all’altre , & erano  di  molto  feguico;  donde  per  porta  à fanta  Cro 
^ ce  vfeirono  quel  giorno  di  Parma  più  di  feicento  feffanta  cittadini.  Ho 

ra  leRercito  della  lega,  che  già  particofi  del  Modonefe,era  entrato  nel 
Reggiano,!!  decimo  dì  d’AgoRo  fi  pofe  intorno  il  caRello  di  fan  Polo, 

/ douc Rando,corfcàTraucrfedolo,& al  Bottone  ville  di  Guardafone, 
& rarfe,&  feco  infieme  alcune  cafe  di  Guardafonc.L’vndecimo  dì,  per 
publico  editto  di  parte  de  Commifarij,  fu  data  libertà  à qualunque  fi 
volc(Te,di  prendere,&  taglieggiare,che  fi  fufie  Rato  amico  à Rofsi.che 
fi  trouafie  nella  città,  & eccedefie  il  quartodecimo  anno , fenza  hanere 
riguardo  alcuno,  fe  fufie  della  città , ò di  contado . In  quel  di  iRefib  il 
campo,  abbandonato  fan  Polo,  pafsò  il  fiume  della  Lenza,  & quello 
delia  Parma , & fi  fermò  alla  villa  di  Pannocchia , doue  fu  incontrato 
da  Pietro,  che  già  veduto  lefiercito  in  camino , fe  ne  era  ritornato  alle 
fuecaRelIa,& ini  fece  dimora  pcrquattrodi.Difcorrendocon  Pietro  a\ 
lungo  intorno  le  cofe  della  città  il  Marchefe  Nicolò,intefe,chc  Otto  T- 
haueua  molto  beneprefidiata  con  buona  caualleria,&  fanteria; & perr 
ciò  egli, come  anchora  fu  dal  Rofib  perfuafo,à  inRigatione  mafsima- 
mente  de  gli  ambafeiatori  di  Lodi,  Cremona,  & Crema , che  già  era-; 
no  venuti  in  campo  per  vnirfi  con  la  lega , parendoli,che  perefiere  fcó 
municatii  Vifeonti,  & potere  ogni  potentato  fare  inuafione  ne  gli  Ra- 
ti loro,  cofi  potefiero  efsi,fenza  fofpetto  d’infamia, torfi  dall’obedien- 
za  de  medefimi , à caminare  verfo  Fomuouo , & quiui  far  mettere  al- 
l’ordine il  l^name  necefiario  per  paflare  il  Po , col  mandarlo  giù  con 
l’acqua  del  Tarro,  in  quei  giorni  ingrofTata,perciochedaua  l’animo  i 
Lodigiani, pafiato  che  fi  fufie  il  Po, d’accompagnare  queRe  genti  den- 
tro 
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tto  <icl  Milaaefc  > & fare  qualche  notabile  progrellò , per  trouatfì  in  Mi- 
lano all’hora , come  l'criue  il  Pigna,  la  parte  Guelfa  non  folo  infuriata, 
ma  di  gran  lunga  l'uperiore  alla  Ghibellina , &c  confeguentcmentc  ribel- 
le al  Duca.  Coli,  fattefi  alcune  zatte  con  la  commoditi  della  materia 
de’  bofchi,  che  iui  li  trouauano , furono  condotte  in  Po  in  bocca  il  Tar- 
ro  ; l’ellcrcitopoi  il  quatto  leci ino  depredò  il  Medefaoo , ó^il  decimo- 
fedo  la  villa  di  Viarolo  , facendo  molti  prigioni  j flc^laltro  di  fi  pofe  in- 
torno il  callcllo  di  Siila  tenuto  da  Terzi,  trafcorrendo  con  preda,  & bot- 
tino infino  à Fontanellato . Il  ventefimo  fecondo , lafciata  Sillà , fe  ne  gì 
àSata,  Sanguigna,  Ó^ltimamente  peruenne  al  Poj  douc  immante- 
ncnte  Copra  alcune  naui,  sbotto  attrauerfateda  legnami  condotti,  fe- 
ce fare  vn  ponte  , Culo  il  quale  hauendofi  cominciato  à farcii  paflàggio, 
ÓQ^clfcndo  già  padàti  all’altra  riua  da  cinquecento  luiomini  d’armc_^, 
fopraucnero  da  Pauia  quindici  galeoni , che’l  Pigna , & il  Cattato  dico- 
no lei , bcn’armati , di  quelli  del  Duca;  tra  quali  afferma  il  Cattato  cffer- 
ne  dati  tre  del  Palauicino  , che  tanto  meno  è credibile , quanto  era  di 
Orlando  maggiore  la  potenza  del  Vifconte.  i quali  calarono  con  tanto 
impeto,  che  ruppero  il  ponte  ,&  non  folo  fommer fero  i caualli,  cheiiL. 
quel  tempo  feguiiiano  di  palfare  ; ma  anchora  sbarragliarono  tutti  i le- 
gni , che  erano  in  quei  porti . Riceuuta  che  hebbe  l’eìlcrcito  queda  per- 
colCa  , rimalo  fmembrato  di  quella  caualleria , che  era  di  là  dal  Po , fi 
cominciò  à ritirate  verfo  il  Mezano , doue  fi  fermò.  All’hora  Otto,  cht-* 
con  grolla  comitiiia  era  la  notte  vfeito  della  città  , 6c^i  tutti  i fiicccflì 
denimici,  di  momento  in  momento  era  dalle  Ipieauilato,  con  impeto 
li  diede  alla  coda , Ó^prefe  da  fcllànta  caualli . Il  ventefimo  quarto  l'ef- 
fercito  della  lega , lafciato  il  Mezano , caminò  più  oltre , àC  fi  condulTè  i 
Cohentio  accampandouili  intorno . Nel  qual  tempo  , come_^  racconta.» 
il  Pigna  , clfendodifccfi  i Roffi  della  montagna  con  leguito  de 'villani , 
ò^hauendoabbrufeiati  quanti  luoghi  aperti  fi  trouauano , Otto  , 6c  quei 
di  San  Vitale, che  con  tuttoché  fullèro  amici  à i Rodi , in  queda  occa- 
fione 'vollero  attendere  alla  difefa  della  propria  patria  ; fi  riColuetero 
di  cacciar  fuori  della  città  da  circa  due  mila  Guelfi , de  quali  gli  inutili 
andarono  à trauerfo , & i poltcnti  fi  congiunfero  con  gli  altri  ribelli . Il 
Marchefe  intanto  fece  didruggere  parte  del  Parmigiano,  & correre  in- 
fino Cottole  porte  della  terra.».  Il  ventefimo  Cedo  entrarono  nella  città 
alla  guardia.»  della.^  piazza  dugento  fellànta  pedoni  d’Orlando  Palaui- 
cino, Ó^^la  lega  fece  ripallàre  il  Po  la  fila  caualleria  , laqualo  infeda- 
aai  confini  dcìMilancCe,  aiutata  da  que’ popoli  finitimi  , che  fi  erano 
alienati  dal  ViCconto  ; la  onde  la  Duchcllà,  che  per  efferc  i figliuoli  in- 
capaci del  regimemo,  gouernaua  quello  dato  , trouandoll  trauagliata.» 
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ita  ciiaerfe  ban  je,  & temendoli  di  peggio  > fi  deliberi  di  trattar Ta_*  pi- 
co*  con  la  lega  & pamele  di  potere  farlo  con  più  decoro  del  fìgliuolo* 
Ce  moftraircdi  moucrficome  do_.  fo*-,  6^di  hauerui  migliori  conditioni, 
fcfacclle  mterporui  vna  terza  perfona  d’autorità , di  cui  ellafipoteflè^ 
intieramente  promettere,  8^che  non  fulTedirtidente  all'altra  parte  , che 
come  amoteuolc  al  Duca , collegati , defiderofadella-.  quiete  di 
quc’paefi,  toglicflèraflunto  di  tal  maneggio;  3c  fece,  come  dice  il  Pi- 
gna , elettionc  di  Francefeo  Gonzaga  , che  anchora  per  benefìcio  pror 
prio , non  hauendo  punto  cara  vna  guerra  coli  vicina,  ne  prefe  'Volon- 
tieri  la  carica  ; hauendo  tanto  più  ringreflb,  8^  la  commodità  di  maneg- 
giare la  prattica , per  trouarfì  cognato  di  Carlo  Malatefla , che  era»,  'yno 
de  confederati , al  quale  il  Legato  preftaua  molta  fede  ; à Francefeo,  per 
quanto  ne  fcriuono  alcuni , aggiunfe  la  Duchdlàu  Otto  da_i  Mandello, 
Franchino  Criuelli , i quali  in  piccolo  fpatio  di  tempo  ftrinfero  lapace^, 
la  quale  feguita , Baldelfarc  Colla  Cardinale,  Se  Legato , che  col  Marche- 
fe  fi  trouaua  à Cohentio , il  'ventefimo  fettimo  pur  d'Agofto , con  tutto 
Pellèrcito  fi  parti , Se  andolfene  al  ponte  à Lenza , 6C' alla  Cade  ; SiC quel 
dìmedcfimomandòil  Duca  ordine  alla  città  , chedouclfe  per  tradito- 
re far  dipingere  nel  palazzo  de  Notai  Pietro  Rollò , S^JSiacomo  fuo  fra- 
tello , Luigi , Sc^golino  Caualcabò , Giouanni  Rozon  da  Brcfcia , Se  al- 
tri ; ma  Giacomo  dal  Verme  Generale  del  Duca  , che  à cafo  all’hora  fi 
trouò  in  Parma,  'vietò  ch’ella  il  facellè , promettendo , che  trattarebbe-» 
col  Duca  cofi  fattamente  la  cofa , che  per  quella  difubidienza  noru  fen- 
tirebbe  noia  alcuna-! . Donde  fi  feorge  che  mala , lufinghcuolmentc.  Se 
con  repugnanza-!  grande-*  ragiona-*  Vicenzo  Carrari  da  Rauciina,  quan- 
do dice,  che  la  Duchedà  ottenne  la  pace  dalla  Lega , con  rellituire  à di- 
afette  di  Nouembre  i Rolfi  in  Parma  ; bC all’hora  all’hora  foggiungc-*, 
che  il  fettimo  di  Marzo  occultamente  con  le  fcale  entrarono  nella  città. 
Partilfi  pofeia  l’altro  dì  il  campo  della  Chiefa  dal  ponte  , bC  dalla  Cadò, 
menantlo  fcco  più  di  quattro  mila  capi  di  beftie  rubate  sù  il  Parmigia- 
no , Se  Milanele.  Se  fi  melTe  in  camino  per  Valuerde,  pallàndoapprellò 
le  porte  di  Reggio  . Il  ventinone  mandarono  i Rolfi  à depredare  Mon- 
techirugolo,  & à bandiere  Ipiegate  corfero  le  loro  genti  alla  Torre  del 
Gaione , la  quale  hauendola  aliai  combattuto , ma  indiarno  , furono  sfoc? 
zaii  à ritornarfene  fenza  profìtto  alcuno . il  feguentc-*  giorno  depreda- 
rono le 'ville  del Codiponte , facendoui  alcuni  prigioni,  che  poi  à Feli* 
no  furono  condotti . L’vitimo  del  mefe  rubarono  i luoghi , & le  'ville  di 
Nol'eto . Otto  anchora  egli , che  del  pari  loro  cercaua  rifponderc , il  pri- 
mo di  Settembre  vfeito  della  città  con  trecento  caualli , Se  dugento  fan- 
ti fc  ne  gl  à5an  Secondo,  &:  arfe  quella \illa»  Se  Viarolo  inficme,  dando 
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ogni cofa^ ruba,  doue  oltre  molti  prigioni  guadagnò  piò  di  quattfO 
cento  capi  di  beftiegroiTe,  ^dugentodi  minute,  i Rofsi  abbrufcia- 
rono  aoehora  loro  la  villa  di  Sala  > & di  Maiadego  ; dopò  nc  ritornaro^ 
no  di  nuouo  a'  campo  alla  Torre  del  Gaione,facendo  tutto  in  vn  tcippb 
trafcorrere  alcune  delle  loro  genti  infino  à Monticelli, & d Befgauoiano', 
brufciandocafe,  & rubando  il  paefe.  Dentro  lacitta' poi  fouente  ve- 
niuano  da  Commiflarij  fatti  configli  intorno  la  déprefsione  della 
fateione  Rofia  in  maniera,  che  non  fi  hauefie  àtemer  di  quella  en- 
tro le  mura;  laonde  perciò  fu  il  fefio  di  del  mefe  ftatuito,  die  tut- 
ti quelli  della  fua  parte  , maggiori  di  quattordici  anni , che  in  Par^ 
ma  fi  trouauano , doueffero  vfeirne,  ne  auicinarfele  àduo  mila  paf- 
fi.  furono  anchora  dannati  ad  efsilio  da  dugento  , parte  di  quellt 
fuori!  & parte  di  dentro , amici  ^i  Rofsi,  che  erano  nel  campo  dd- 
la  Chiefa  fiati  , & con  quello  venuti  contrala  città  . Mentre  fi  trat- 
tauaoo quefte  cofe in  Parma, i Rofsi  tuttauia  attendeuano  à cercare 
d'hauere  la  pace  dal  Duca,ò  almeno  tregua  per  qualche  tempo,accio^ 
che  potefierodagliarpri,&  lunghi  trauagli,ne  quali  già  gran  tempo  in 
uoltifiritrouauano,  alquanto  refpirare;  alla  fine  il  iettimodì  per  due 
mefi  rottenero  ; ma  le  genti  in  canto,  ch’erano  fuori , il  nono  di  arferò 
la  Torre  del  monaftero  di  San  Martino  con  le  campane  infieme. 
Pallata  la  già  detta  tregua, il  Vefeouo  Rofsi, per  gratificarli  la  città,  fen 
tendo,  ch'ella  patiua  difagio grande  d’acqua,  la  fece  ilquartodecimo 
dì  ricondurre  nel  Canal  maggibre,&  nel  Commune,  lafciandoladifcor 
rere.come  prima  era  folita  di  fare.  Venendo  dopò  Gerardo  de  gli  Aldi 
gieri  della  parte  Rolla  da  Cartel  Franco  con  centocinquanta  lancie,Oc 
coli  fi  fece  centra  àMontecchio,  & con  tutta  la  fua  compagnia  il  fece 
prigione, mandando  lui  àGuardafone,  & gli  altri  conducedo  à Parma. 
Le  cale  poi  di  Gerardo, & d'Antonio  fuo  fratello,  ch’efsi  haueuano  den 
trolacittà,furonomeircdafoldatià  facco.  Accompagnarono  Simo- 
ce  da  Canofla , & Antonio  Valifnera  Gerardo  à Guardafone,&  le  fue 
gcntiàParma.iquairitomandoàcafa,  feontrarono  Pietro, che  da  Bo^ 
logna,da  ragionare  col  Legato,  con  dicifette  caualli  andana  alle  fue'  ter 
rc,&  il  prefero,  conducendolo  nel  cartello  di  Monte  vetro  del  Canofia, 
porto  nel  territorio  di  Reggio,&  fubito  n’auffàronò  Otto.il  quale  il  ven 
tefimo  nono  dì  partito  da  Cartel  nuouo  de  Telài  con  felTanta  caualli  \^c 
neàleuarlo,&  il  condufieà  Montecchio,& d’indi  à Cartclnuouo,  fpar- 
gendo  la  voce  di  volerlo  à Milano  al  Duca  còdurre.La  cattura  di  Pietro 
raddolcì  coli  fattamente  Otto , parendoli  di  rimaner  hormai  fenza  fo- 
fpetto  alcuno  patrone,  nò  folo  della  capagna;ma  delle  cartella  irtelfe  de 
Rofsi.che  cominciò  à piegarli  à quelli  della partcKofiìi,  che  d’entrare 
. nella  * 
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rella  citta  li  domantiauano  gratia*  & perciò  il  quarto  del  fedente  me- 
fecon  faluocondotto  n’admeiTe  molti,  ipocoà  poco  poi  andauano 
entrando  gli  altri  confinati,  hauendoli  dal  bando  e^li  aflbiuti.  11  de- 
cimo fettimo  Tacque  della  Parma  crebbero , fopra  1 vfato  loro  cotfo,  i 
tanca  altezza, quanto  mai  fi  fùfle  veduto  da  cento  anni  à dietro , & eoo 
l'impeto  del  corfo  minarono  più  di  quaranta  braccia  del  ponte  mozzo, 
& il  ponceleuacoio  dalla  banda  di  Santa  Cecilia.  Hora  trouandofi  Pie- 
tro dentro  Caftelnuono  ritenuto  da  Octo,era  per  certifsimo  hauuco  da 
tutti, che  tra  loro,non  come  nimici  fi  guarda{Tero,ma  comeamicifsimi 
tratcafTero  infìeme  di  farli  alToluti  patroni  della  citt^  per  la  prima  ocea 
fione,che  loro  s'apprerencaire,&  à credere  co(ì,s’induceua  ogn’vno,  veg 
gendo  la  maggior  parte  della  faccione  RolTa,  poco  prima  canto  nimica 
ad  Qcco,e(rere  con  tanca  &cil  iti  entrata  in  Parma . II  terzo  dì  del  mefe 
di  Nouembre  il  Terzo,tratco  Pietro  di  prigione,  liberti  li  diede,  che 
chiaramente  fece  conofccre  per  vero  quelIo,che  creduto  s’era.Ragiona 
uafì,che  patcouito  infìeme  haueuan'o  cofloro , d’impacronirfi  afTolnca- 
méce  della  citti,rìbellandolaaflacco  al  Duca  di  Milano,  chefe  cóformi 
al  ragionamento  feguirono  gli  effètti, palefaralo  quello,  che  più  innan- 
zi produremo  infìeme.  In  queflo  tempo  trouandofi  Otto  creditore  del 
Duca  per  reflo  di  paghe  di  groffa  fomma  di  danari,  & facendo  ogni  dì 
ìnflanza,che  li  fuffero  pagaci, ò almeno  afsicurato  in  maniera,  che  po- 
tefle  col  tempo  effere  certo  d'hauerli,  il  Duca  il  credici  dì  li  diede  in  pa 
gamcnto,&  godimento  il  caflelIo,&  le  ville  di  Mótecchio3refcello,Be 
roto,Ca(lel  gualtiero,Tacqua  del  Po, Borgo  San  Donnino,  & Firczuola. 
Tre  dì  dopò  fli  gridaco,che  tutti  i cittadini , che  volontariamente  della 
cictivfcicife  n’erano.i  difcacciati,&  confinati  della  parte  RofTa;douef- 
fero  ritornare  ad  habicare  la  città»  conciofìacheegli  era  ragionenole, 
che  effendo  ridotto  à fanità  il  capo,  douefferoanchora falere  membra 
curarli,  &anchora, perche fanorirpotefferoi  richiamati  le  future ac- 
tioni  di  Pietro  1 & del  fratello . Giurauano  nelle  mani  de  glivfficiali 
quelli,  che  àcafa  lì  riduceuano,  d’efTcre  fìdeli  al  Duca  di  Milano, 
velame  affai  fegnalaco,  per  leuare  al  Duca  ogni  gelofìa,che  prendere 
potefreperlacollcgacioned’Occo,  &delRoffo  . In  quello  mezo  Gi- 
berto, & Giouan  Marcino  San  Vitali  lì  diedero  à fortificare  la  torre  del 
Gaioneconfblfe,&fpalancati,fltiRofsi  il  ventifei  di Decembre for- 
tificarono la  corre  della  chiefa  di  Porporano  . Infofpettì  la  fbrtifica- 
tione  del  Gaione  oltre  modo  Otto;  dubitando,  che  non  lì  legalfero 
infìeme  i San  Vitali , & i Rofsi , altre  volte  flati  amici , & centaffèro  di 
cacciarlo  della  città,  come  già  anchora  vniti  feco  lì  erano,  quando 
efclufero  i Rofsi  ; & per  liberarli  da  quella  tema,perfuafe  à Pietro , che 
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èontra  Toro  s'annaflc;  quancanque  fì  predicafTe,  che  gì  di  leuarTeli  di- 
nanzi gli  occhi, haueuano  concertato  ÌD(ìeme;publicando,  che  ciò  face 
uano.accioche  da  loro,di feguito  molto  grande,  qualche  mouimento 
à danno  dell’vno , & deiralcro,&  della  quiete , & pace  di  Parma  non  fi 
furcitafiè.  Verfo  la  fine  deiranno  fiìvn  freddo  grandifsimo,  & lefofiè 
della cittd  agghiacciarono  sì  fattamente,  che’l  ghiaccio  v'era  grofib 
poco  men  d’vn  braccio,*&  per  romperlo  fii  fatto  il  comparto , & cocco- 
ne  vna  pertica  per  ciafcun  capo  di  cafa.&  il  dì  primo  dell’anno  fegucn- 1 404 
ce  fù  dato  principio  alla  rottura,  con  poco  riguardo  della  folennicà  di 
quel  dì,per  efiere  ogni  cofain  arme,*dentro  la  città  i Terzi, fuori  di  quel 
laiRofsi,&iSan  Vitali  ;&  perciò  anchora  non  fu  quel  dì  chiamato, 
fecondo  il  folito.à  configlio,  ne  eletti  gli  Anciani.  11  fecondo  dì  i Rofsi 
vfciti  in  campagna  correndo,&  depopulandoquei  luoghi  arfero  la  vil- 
la di  Corualle,  & quella  delie  Cafelle  de  Sabioniapprefib  Fontanella- 
co,  col  farai  molti  prigioni.  Nefiauano  tra  tanto  i Correggefiin  ri- 
pofo;  perche,  già  veggendofiefclufi  dalla  città,  & la  parte  loro  effe- 
re  data  ad  altri  jattendeuanoàpenfare  di  recar  qualche  trauaglio  aliò 
cofc  del  Vifcontc  ; onde  veggendofi , come  aperta  la  via  all’entrata  di 
Montechiragolo,  mal  fornito  di  prefidio,  òtconpochifsima  diligenza 
guardato,  il  quinto  dì  con  la  guida  di  Pietro,  & fratelli  v’entrarono, 

& glielo  tolfero  ; contrai  quali  l’altro  dì  caualcòOtto  con  trecento 
lande, ottocento  pedoni,  & molti  guafiatori , Se  cinfe  il  cafiello  d’affe- 
dio . Hora  i Rofsi , vfciti , come  fi  diffe , contra  i San  Vitali , il  fetti- 
mo  dì  con  trecento  pedoni  fi  mifero  fotto  la  chiefa  del  Gaione , & l'heb 
bero,‘diquàpoi,  &dilàdal  Tarro  furono  arfe  cafe  , Se  edifidi  affai 
dell’vna,  & dell'altra  parte.  11  ventidue  Montechiragolo, affretto  da 
Otto,  fi  diede  faluol’hauere,&  le  perfone.  Cominciando  dopò  à man- 
care nella  qittà  il  fofpetto,  Se  ad  accrefeerfi  l’ardire,  & la  fierezza,  il 
duodecimo  di  Febraio  fece  il  Terzo  aprire  la  porta  à San  Barnabà , Il 
Duca  in  tanto  trauagliato  da  diuerfe  guerre.  Se  bifognofo  di  danari, 
fece  il  quarto  di  Marzo  intendere  alia  città,  che  di  mefe  in  mefe  gli  do- 
ueffero  i fecolari  rifpondere  di  quattro  mila  fcudi,&  due  mila  glieccle- 
fìaflici,infino  à guerra  finita.  L’altro  dì  Martino  da  Faenza,  & Gafpare 
di  Pazzi  foldati  d’Otto,&  da  quello  podi  in  guarnigione  nel  Borgo  San 
Donnino,li  ribellarono  il  cadello,facédo  prigioni  gli  vfficiali,  cheàfuo 
nomelifi  trouauanodentro.Mormorofsi , che  ciò  fatto  quelli  haueffe- 
ro  ad  indigatione  de  Rofsi  ì ma  nocella  certa  fapere  non  fe  ne  punte . 

II  fettimo  ad  bore  fei  di  notte , Pietro,  chefe  bene  era  in  concordia  con 
Otto,&  quelli  della  fuaparte,fen  erano  nella  città  entratì,nò  però  mai 
dopò  la  fua  liberatane  egli  entrato  v’era,  offendo  Otto  adente.  ii 
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ncrdì  veMndniirabbatd  fece  fcalarc  le  mura  delia  città  3a  porta  Car^ 
pcllura  à portai  fan  Barnabà;douele  chioldare  fono;  luoghi  ne  quali  fi 
4i -fendono  i panni;&  palfatiui  dentro  dodici  foldati,  con  alcuni  vicinH 
dt  l ùtcocórapeuoli,leuaronoquella  porca  al  Cótel^abile;  laquale  aper 
ta  v'cntrò  Pietro  có  créta  quattro  caualli>&  dugéco  fanti  à piè,che'l  Car 
raro,bé  poco  di  quedi  fatti  indrutto.dilTe  có  tre  mila  fanti  à piè,&  du- 
gento  caualli  tolti  delle  fue  cadella  per  la  maggior  parte^^  con  incèdi 
•mento, & confcnfodecittadinijchefe’l  confenfoftato  vi  fuire,&  rintedi 
mento, com’ei  dice  deciccadiui,non  accadeuadi  notte  entrare,  ne  fca» 
larle  mura,madi  dì,&  quando  entrauanogli  altri.Hora entrato  Pietro» 
& gridandoli  viua  parte  Guelfa,  fi  ridulTe  alla  piazza  con  feguko  di  più 
di  mille  tra  villani, & cictadini,che  li  fi  erano  polli  alla  coda  ; ne  alcuno 
fu  nella  città,che  hauelTe  ardire  di  opporlifijanzi  le  donne  dalle  fineftre 
con  le  lucerne  accefe  accompagnauano  la  fua  venuta,  furono  vccifi  mol 
ti  nimici  alla  parte  fua,adherenti  de  Palauicini,&  laccheggiate.  Se  arfe 
molte  cafe.  Il  feguente  dì  incorno  la  prima  bora  della  notte  per  la  mede 
lima  portai  fan  Barnaba, entrò  Otto  nella  citta,  venuto  all'hora  da  Pia 
cenza,con  feicencocaualli,pur  gridando  viua  parte Guelfa;riceuuto  da 
Pietro  concordeuolméce  i parte  del  dominio , della  qual  cofa  ne  fentiH 
popolo  allegrezza  coli  gràde,che  incontanéte  fi  diede  à leuar  Tarme  de 
Ghibellini , del  Vifconte,&  d’altri,  che  dipinte  nel  palazzo  del  capita- 
no fi  trouauano.L’altro  dì  loro  fi  diedero  il  Potè  di  Galera,quello  di  dd 
oa  Ziliadi  qui,&  di  li . Furono  arfe  tutte  le  feriteute  del  palazzo , èie  di 
Chiefiola,aperte  tutte  le  prigioni,1iberati  i carceraci , Se  molte  cafe  de 
Ghibellini  faceomanate.Inllando>poi  d’hauereiT  caflello,&  la  rocca  di 
porta  nuoua,&  la  rocca  di  S.Croce,  il  decimo  dì  nelThora  di  terza  furo 
no  loroda  foldati, che  i guardia  détto  gli  erano.fenza  fperàza  di  foccoi? 
fo  alcuno,dace,Caflelmiouod’oltre  Léza,&  laBaflia  del  Cacone  fi  racco 
Iridarono  ad  Otco.L'entrace  fatte  nella  citti,&  di  notte  tépodalRofib» 
& dal  Terzoi  i mouimenti  d'impadronifi  delle  Rocche,faceua  il  popo- 
lo fecoriiiolgerediuerfi  péfieri,‘&  quatùquecócorrefièro  tutti  nel  pare- 
re da  loro  prima  per  la  ritétione  di  Pietro  prono(licaco,nó  daua  pò  loro 
Tanimo  di  conofeere  ^fte  attieni  di  cofi  fatti  veli  copte . Pur  alcuni  piè 
aueduti,raofl;rauanocógetturare,che’lTerzo,comc  huomo  molto  accor 
tOyhaueH'e  cacciato  innàzi  il  Ro(To,p  cacciarlo  anchora  prima  fuori  ; Se. 
p feoprire  gli  animi  delle  géti.  Hora  amédue  dado  principio  allaloro  Si 
gnpria,Tvndecimo  di  fecero  gridare,che  i viUani,che  nò  erano  amici  à t 
Rofsi,&  à ì Terzi, per  tutto  quel  dì doueffero  hauere  fgóbrata  la  città  ; 
& ad  Otto  diedero  i cittadini  il  caflello  dlla  torre  del  Vefcouojnel  qual 
cépo  Bartolomeo  Marchefe  diFiuizano  venne  in  aiuto  dclRofibt&  del 
» . . s Terzo 
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Terzo  con  dugento  era  bale(lrier},&  pedoni,  & Giouanni  Manfredi  lo^ 
ro  mandò  cinquanta  fanti.  11  duodecimo  la  parte  Guelfa  giurò  fìdeltd 
nelle  mani  d’Otto,&  di  Pietro, &la  cicti fece  otto  fìndici,due  perogni’ 
porta,  acciochefìiffero  di  quei  quartieri  capi, & delle  porte, come  cufto 
di,&  capitani.Inftando  polcia  i nuoui  Signori  d’hauere  il  dominio,con 
quelle  cerimonie  tutte,che  fogliono  vfarfi  nelle  creationi  de  veri.St  legi- 
timi  Signorili  San  Vitali,&i  Palauicini  confìderando,  chelacofaera  ta 
to  innanzi  paiTata,che  non  erano  badanti, dicendoli  di  nò , ad  opporfì 
Ioro,pcrchc  oltre  rn  groflb  numero  de  foldati,che  v’haueano  introdot- 
ti detto,  & il  feguito  grande, che  fi  tirauano  dietro  delle  genti  delle  loro 
fat  rioni, haueuano  le  fortezze  tutte  della  citti  in  mano , & con  le  gride 
fatte  haueuano  vota  la  citta'  di  quei  villani,de  quali  qualche  rofpetto  ha 
ueuano,che  fogliono  in  cofi  fatte  bifogne  eficredi  molto  giouamento, 
deliberarono  di  compiacerli,  & però  il  decimoterzo  dìdel  mefe  fecero 
chiamare , Se  adunare  nel  Duomo  tutto  il  popolo , & cantata  la  meda 
Tomafo  Cambiatori  fece  vna  oratione;  dopò  la  quale  ad  amendue  die 
dcro  lo  feettro  della  Signoria,le  chiaui  della  citta',&  delle  rocche,il  po- 
polo>&  gli  otto  findiciife  bene  il  Carraro  di(Te,che  fu  vnfolo,  & attedi 
ci  dì  in  giorno  di  fabbato,poco  credibile  ; Quelli  giurarono  fratellanza 
infieme,&  con  vna  medefima  hollia  conlecrataficommunicarono.Ra 
gionando  di  quello  fatto  l’ Arciuefeouo  Antonino  dice , che  Pietro  era 
più  amato,&  elfo  foto  il  Signore  pareua.Due  di  dopò  il  Marchefe  di  Per 
rara  mandò  à fare  con  quelli  Signori  il  complimento,  & apprclTo  loro 
mandò  in  foccorfo  cento  prouigionati  della  fua  guardia.il  dicifette  del 
mefe  in  Lunedi  Giacomo  Rofsi  Vefcouo  di  Verona  entrò  nella  citti 
per  porta  à San  Barnaba  con  grandifsima  fella, & allegrezza;  Nei  qual 
di  anchora  cento  quaranta  caualli  di  Borgo  San  Donnino  corfero  fotto 
Parma,  fino  alla  porta  à Tanta  Croce , doue  fecero  dugento  fclTant’otto 
prigioni,&  rubarono  cento  capi  di  bellie  grofle;&  la  Quadra  Rofla , & 
quella  del  Terzo  s’apprefentarono  armate  alla  piazza,  l'altre  due  nò, 
perche  loro  fu  vietato  con  efprefib  commandamento,&  Albico  fu  grida 
to,chei  contadini  tutti  delle  due  fquadre  douelTero  dentro  al  termine 
d’vn’hora  eflere  vfeiti  della  citti , il  qual  bando  fu  anchora  il  dicinoue 
di  rinouato,&  aggiuntoui,che  tutti  i cittadini  di  quelle  due  fatrioni  do 
uelTcro  apprefentarele  loro  arme  ad  alcuni  deputati  a'  quefro , ouero  in 
cuAodia  darle  d quelli  dellcfquadre  Rofia,  ò Terza , come  più  loro  ag- 
gradelTe,&  tutto  in  vn  tempo  furono  confinati  d Cremona  venti  di  cia- 
icuna  di  quelle  due  fquadre , i quali  il  vent’otto  per  vna  grida  fatta  da 
parte  del  Vcfcouo,&  d’Otto  furono  richiamati;  & infieme  tutti  quelli*, 
che  erano  flati  coniìnati  dopò  il  diciotto  del  mefe.  Il  medefimo  di, 
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cioc>ildkinoae,  ìBorghcfani  nouellamcntc  fi  diedero  dtrafcorrere  il 
pacfe,&  venero  infioo  à Malandriano;  ma  poco  nocumento  fecero,  ri- 
tornandofene  con  pochifsiino  bottino.  1 Rofsi  il  vent’vno  fornirono  di 
buon  prefidio  il  cauello  di  Madregolo,leuandolo  ad  Vgolotto  Biancar 
do  cittadino  Parmigiano,che  Antonio  Campo , fcriuendo  rhiftoria  di 
Cremona, poco  di  colui  infirutto,il  chiama  Cremonefe.Il  venc'otco  voi 
lero  i nuoui  Signori  dalla  citti  mille  e cinquecento  fiorini],  per  pagare 
quelle  gentiiche  dentro  erano  alia  Tua  guardia  condotti;  & in  quel  di 
pafsò  vna  fiera  fcaramuccia,che  durò  tre  bore, tra  Parmigiani , & Boc- 
ehefani  dalla  banda  di  fopra  del  Borgo  verfo  Firenzuola,  nella  quale  re 
itarono  vccifi,&  prigioni  molti  Borghefani.  Non  contenti  poi  il  Roflb, 
& il  Terzo  delFacquifto  di  Parma  fola  ; ma  defiderando  d’allargare  le 
braccia  fopra  i vicini, fecero  qualche  difiegno  fopra  Reggio , A il  penul 
timo  del  mefe  à Montecchio,&  Montechirugolo  ammaìfarono  duo  mi 
la  fanti  à piè.Ne  alla  quiete  in  tanto  penfauano  i Borghefani,  i quali  fac 
ti  piu  arditi,  poiché  di  rado  ritrouauanofcontro  gagliardo,  il  quinto 
d’Apriledi  nuouo  corfero  fino  alla  porta  à Tanta  Croce  con  grofib  botti 
nodi  prigioni , & di  befiiami.  Nella  citti  poi  s’attendeua  i mettere 
guardie,&  compartire  le  genti,non  altrimenti , che  fe  Tafledio  hauefiè 
attorno.L’ottauo  dì  furono  eletti  due  capitani  per  porta,  hauendo  eia- 
fcheduno  di  loro  fotto  alcuni  conefiabili , à coi  vbidiuano  venticinque 
cittadini,per  ogn’vno  di  loro,tutti  delle  due  fquadre , de  quali  ordina- 
riamente fettantacinque  n’andauano  ogni  notte  alla  guardia  della  piai 
za,&  piu,fè  piu  li  ne  bifognauano . Haueua  porta  nuoua  noueìnfegne, 
Chrifiina  dodici,Parma  diciotto,&  Benedetta  quindici.il  decimo  quel 
li  di  Borgo  trafeorfero  infino  à Cifierciefi;  ma  con  poco  guadagno.  Già 
dicando  pofeia  i Signori,  che  farebbe  con  piu  diligenza  la  città  guarda 
ta,fe  tra  loro  le  porte  fi  diuidc(Icro,il  diciotto  dì  le  partirono,  e tocca- 
rono à Rofsi  fan  Barnaba, Tanta  Croce,&  fan  Francefeo;  al  Terzo  porta 
nuoua, Bologna, & San  Michele.  Dal  vantaggio,  che  reftò  in  mano  ad 
Otto  per  qnefio  partimcnto,ritrouandofi  egli  hauere  poco  meno , che 
idue  terzi  della  città »&quafi  tutta  la  vecchia,  argomentarono  ipiù 
prudenti  «ch’egli  à voler  Tuo  poteua  il  compagno  cacciare,  & non  efiere 
egli  cacciato, ritrouandofi  anchora  in  poter  mo  le  maggiori,&  piu  fica 
re  fortezze  di  Parma, Porta  nuoua,  & San  Michele.il  vent'vno  il  Farina; 
& Giacomo  dalla  Mirandola,che  al  foldo  del  Mantouano  fi  trouauano 
à Sabioneda  con  felTanta  caoalli,fe  ne  venero  à DolTolo,&  à Guaftalla* 
& tiratali  dietro  vna  longa  coda  de  villani,di  quelle  tre  cafiella , corfe- 
ro àCafielououo  oltre  Lenza,à  Meledolo, villa  del  Cogoruzzo,Puuì,Be 
roto,&Brercello,&  fecero  molti  prigioni,  &giofTo  bottino  di  bellùt- 
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miycbé  tutti  poi  cooduiTero  i Guaftalla . I!  venticinque  i foldati  della 
citti.auidi  di  preda, fé  n'andarono  fopra  Bùfsé,  doue  fecero  vn  gròfsif- 
6mo  guadagno  di  befliami  piccoti,&  grandi.  Non  (laua  in  tanto  la  Si- 
gnoria fenza  qualche  fofpetto  della  fattione  Palauicina.che  non  facclTe 

3ualche  mo(Ta,&  mafsinnamente  pei  danno  dato  à Bufsé,  & perciò  per 
ifannarla,&  la  Vitalcfe  infìetne  il  Tedici  di  Maggio  mandò  bado,  che 
tutta  la  parte  Vitalcfe,  & Palauicina  apprerentafle  le  Tue  arme  da  ode- 
fa, 9e  da  difefaà  Filippo  Pegaio,&  Martin  Cantello,Sc  rapprefcncairero 
medefìmamente  gli  altri,  che  di  quelle  due  fquadre  n'haueano  in  con  • 
fegna  in  pena  del  terzo  de  Tuoi  beni.  11  dicinoue  bandirono,  che  tutti  i 
diftritcuali delle  due  fquadre  nimiche,  che  erano  nellacittd,&anchora 
i quella  vicina  la  danza  haueano , doueifero  vfcirne  per  tutto  quel  dì, 
ne  auicinarlifì  più,  ne  di  dì,ne  di  notte  i due  miglia , in  pena  della  vita, 
& della  roba . Hora  Otto,  che  già  fatio  fì  trouaua  della  compagnia  di 
Pietro,il  quale,  fe  bene  l’haueua  tolto  à parte  nel  entrare  nel  dominio , 
non  voleua  però  hauerlo  nel  dominare,ò  come  alcun’altri  fcriuono,fde 
gnato  contra  i Fiorétini,che  ricercato  da  loro , d’andare  à Tuoi  dipédi, 
non  haueuano  voluto  condurlo,allegando , che  troppo fouerchic erano 
le  Tue  domande , fi  diede  à penfare  di  cacciar  Pietro  amico  loro  della 
parte  della  Signoria  di  Parma , rifentimento  molto  ben  debole , & al- 
l'hora  chente,ch’egli  fi  fofle,d’accettare,quando  l’vtile , & il  guadagno 
•non  vi  fi  trouafie;(é  n’andò  à Piacenza,&  fatta  raccolta  grande  di  gente 
à pié,&  à caualio,il  ventidue  in  Giouedì  circa  le  vent’vn'hora  fe  ne  tor- 
nò à Parma,  & entrò  nel  cadello  di  Porta  nuoua.  Pietro,che  già  prefen- 
titihaueua  gli  andamenti  d’Otto,&  il  trattato , ch’egli  accordatofi  co’ 
San  Vitalefi,maneggiaua  di  cacciarlo  della  città,  per  rimanerne  egli  fo 
lo  Signore,&  veggendofi  con  forze  difuguali , & inferiori  afiai  à quelle 
de  nimici,  fi  di(pofe,prima,che  venir  con  lui  ad  alcuno  acimento,di  ce 
dere  alla  fortuna,^  vfcirfene  della  città,&  perciò  entrato  Otto , egli  fe 
n’andò  ad  Alban* , dopò  à Felino,  & intorno  le  ventidue  bore  Otto  con 
Giberto  San  Vitale  venne  alla  piazza  con  molti  caualli,&  con  circa  fei- 
centohuomini  trafoldati,&  villani,& furono  rubate  molte  genti  di  tue 
ce  le  (quadre,  & fpetialmente  di  quella  de  Rofsi  ; dopò  prefe  il  cafiello, 
ponti,&  le  porte  tutte  della  città , fe  non  fe  quella  à Tanta  Croce , nella 
quale  ritirata  s’eraGiouanaCaualcabò  moglie  di  Pietro,che'lSanfoui 
no,&  il  Carraro  errando,chiamano  Maria , & pur  potè  quefU  auederfi 
del  Tuo  errore , raccontando  ch’egli  morì  l’anno  quattrocento  trent’ot- 
CO,i  ventifei  di  Genaio,  & fù  fepolto  nella  chiefa  di  Santo  Antonio  aba 
ce  di  Parma.in  vn  fontuofifsimofepolchro,quantocomporcauanoquei 
cempi,ch’cgli  fte(&  fi  fece;  done  fin’hora  egli  anco  fi  vede  vefiito  di  ve- 
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Ae  d’oro;inginocchiato«io  ateo  di  adorar  Dio  « &.  è dipinto  con  queft« 
elogio. 

^urea,qum  veflit  redimebat  tempore  viu , 

7^nc  l(ubeHmTetrum,ajper(ipetrategit. 

Poiché  daU'vna  bada  della  capella  c dipinto rinferno,&  il  Paradifo» 
& có  lettere  molto  gradi  fcritto.  che  fece  la  pittura  fare  Tanno  quattro* 
ceto  cinquane’vno.Giouanna  Caualcabò  moglie  già  di  Pietro;ma  ne  la 
fepoltura  è altro,che  vna  tóba  in  terra,  fopra  il  faflb  della  quale  è taglia 
'to  quelTelogio,  il  quale  ne  cóuerrebbe  Aar  appreflb  Pietro  inginocchia 
tojcome  viene  dal  Carraro  dipinto , eilendo  fatto  folo  per  dimoftrare» 
che  fotto  quel  faifo  era  egli  coperto;  la  quale  A tenne  fette  dì.  Otto  in 
tanto  hauendo fatto  fofpetto  Pietro  al  Popolo  .ch’egli  haueife  trattato 
di  priuarlo  della  Tua  parte  della  Signoria,  fu  da  quello  co’l  confìglio  ge- 
nerale gridato  folo  Signore;&  egli  il  ventitré  mandò  bando . che  tutti  i 
cittadini  di  Parma  della  parte  Roifa  douefl'ero  apprefentar  Tarme  d]| 
offefa,&  da  difèfa;&  l’altro  dì  caualcò  intorno  la  città,  facendo  prigio- 
ni, & Ottino;  dopò  (ì  ridulTe  à Montecchio , doue  hauendoui  per  poco 
fpatiodi  tempo  fatto  dimora,fe  ne  ritornò  in  Parma.  Deliberato  po- 
feia  di  ricouerare  la  Rocca  di  fanta  Croce , nella  quale  oltre  Giouanna, 
vi  erano  Antonio  Rofsi,&  parecchi  altri  di  quella  fattione,  fece  prepa- 
rare Tartigliarie,&  il  ventifei  cominciola  à battere, erano  in  tanto  vfei- 
ti  della  Rocca,&  della  città  Antonio  BaleArazzo,  Antonio  RofTo , Pie^ 
tro  da  Fofe,  & Francefeo  Beco  per  Felino  con  contentamento  d’Otto-, 
per  vedere  fc  tra  loro  qualche  accordo  trattar  poteuano;  ma  fù  Tvfcita» 
Si  l’andata  in  vano, perche  Pietro  talmente  trouarono  indurato,  che  no 
che,non  poterono  cofa  alcuna  operare  ; ma  non  volle  egli  dclTaccordo 
intendere  parola  alcuna . Sentita  in  que  Ao  tempo  dal  Duca  di  Milano 
Tefclufìone  di  Pietro,  &àfuo  nome  eAendoli  da  certi  mezichicAila  pa 
ce,  fi  contentò  d’vna  tregua  per  due  mefi  tra  lui , & fuoi  adherenti  per 
vna  parte,&  Giacomo  fuoi  fratelli, & adherenti  per  Taltra,la  qual  fù  gri 
data  il  vent’otto  del  mefe;ma  non  volle  il  Vcfcouo,  ch’ella  caminafTe  in 
nanzi,facendo  qualche  diffegno  fopra  gli  aiuti  de  Firentini,à  cui  Pietro 
era  ricorfo,&  efsi  di  mandarli, & toAo  promefib  haueano.  Il  vcntinoiw 
laGiouanna  vfeita  della  Rocca  con  le  fue  robe  falua  fi  conduffe  à Feli- 
no,&  l’altro  di  il  caAello,eAcndo  battuto,à  dodici  bore  fi  diede  al  Tcr- 
zoiii  tutto  in  vn  tempo  andò  vna  grida , che  i lauoratori  di  terre  della 
parte  Roifa , che  nella  città  fi  trouauano , tutti  douefiero  vfeirne  nello 
(patio  di  due  bore , ne  piu  farfi  à quella  vicini  à quattro  miglia  ; & per- 
che.fe  bene  erano  cacciati  i villani , rimaneua  anchora  nella  città  il  nu- 
mero delle  genti  di  quella  fattione  in  maniera  grolTo>  non  fi  poteua 
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reftare  fenza  qualche  rofpetto  di  folleuacione  » ò di  mouimento , ò di 
grandifsimo  danno,  qualhorafìfuiTeroquefte^eati  appoggiate , i chi 
nella  cicca  rufcicaca  haueiTe  qualche  feditione,o  romore  ; perciò  il  pri- 
mo del  feguente  tpcfe  mandò  vn  bando, che  cucci  i mafchi  di  quella  par 
ce, che  di  maggior  ecd  eifere  (ì  crouauanodi  dieci  anni,haue(Tero  nel  cer 
mine  di  tre  bure  vuota  la  città;  i quali  vfcendo  per  porca  à fan  Michele 
veniuano  fpogliati  d’oro,argenco,&  danari;  & cucce  le  cafe  loro , dopò 
la  Tua  parcenza,furono  dace  à facco,e  poco  mancò,  che  cucca  la  città  nò 
diuenilTe  preda  di  quei  foldati,che  dentro  li  fì  trouauano , i quali  era- 
no coli  infoienti  diueouci,i\  à canco,cucci  vniuerfalmente,che  rubando, 
non  perdonauano  più  à i luoghi  facri,di  quello,  che  à i profani  fi  faceffe 
roidonde  i Saccrdoci,  lafciatoda  parte  gli  vfHcij,  & leme(Te  perpaura, 
teneuanole  chiererinchiufe,&ersi  afcoili  fé  ne  flauanojle  boceghe  per 
la  maggior  parte  ferrate  fi  vedeuano,&l'aperce,di  mercancie,  & d’al- 
tre robe  da  vendere,  vuote  fi  ritrouauano;  hauendole  i mercanti , & gli 
artefici  appiacate  nelle  piu  occulte,&  piu  ficure  parti  delle  cafe  loro . à 
queùi  inconuenienci,  volendo  rimedio conueneuole  prendere  Octo,mà 
dò  alcune  gride  con  pene  crudeli,^  certi  vni  de  capi  fece  impiccare  per 
la  gola,  (n  tanto  le  porte  cucce  della  città  fi  teneuanochiufe,  fé  non  fé  Sa 
Michele,&  San  Francefco.  11  terzo  dì  del  mefe  Otto  con  le  Tue  genti  da 
cauallo,&da  piè  corfe  à Porporano,  éi  hebbeà  forzala  corre  de  Catel- 
jani,quella  de  Guazzardi,&  quella  de  Valariani,doue  fù  fatta  vna  grof 
fa  fcaramuccia  con  le  genti  d'Albari,che  v’accorfero,delle  quali  alcune 
ne  recarono  morce,&  alcune  prefe.Trauagliauano  anchoraloro  i Rofsi 
il  paefe.&laciccà.'hauendole  il  quarto  dì leuacel'acque,  con  danno  grà 
difsimo  per  le  molina.ll  fello  dì  furono  murate  porta  à San  Barnab^la 
quale  fe  ben  aperta  non  fi  ceniua.era  però  folamente  ferrata,  & quella  à 
San  Francefco,&  fù  aperta  quella  à Bologna.  In  quelli  di  mandarono  i 
Firencini  à Felino  in  aiuto  de  Rofsi  cinquanta  lancie.Hora  fofpectando 
i Terzi , che’l  Duca  non  diuenilTe  fauoreuole  à i Rofsi , come  da  quello 
elTere  fauoreggiati  procurauano , & grofsi  aiuti  pofcia  li  preflaffe , per 
cacciarli  in  vn  fubito  della  cictà,ò  non  li  venendo  facto,flringerli  có  lun 
go  alfedio  tanto, che  sforzati  la  lafciaffero,  trattarono  accordo  con  lui , 
& ageuolmente  Tottencro , in  virtù  del  quale  fecero  nella  città  alzare  lo 
flendardo  del  Duca,&  cominciare  à fuo  nome  à fcuotere  il  datio  del  vi 
iìO,Si  alcuni  altri  dati)  folici  efsigerfìdafuoi  minillri  ; & per  rimouere 
ogni  dubio,che  dell’alcre  due  fchiere  haueffero,San  Vitale, cioè,&  Pala 
uicina,il  nono  dì  s'allegorono  infìeme,con  colore  d’effere  nimici,  à chi 
nimico  del  Duca  fi  crouafTe.  Correndo  pofcia  alcuna  volta  i foldati , Se 
rubando  le  cafe  dell'altte  faccioni  in^fi^eDCemcnce,con  lafcufa,  che  G 
r ~ ' * crede- 
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éredeuano.che  fìiiTero  de  Rofsi,per  prouederlhfò  ordinato*  che  qnéité 
de  Terzi  la  balzana  Copra  dipinta  hauelTero , le  Palauicine  le  parpadeU 
le*&  le  San  Vitali  il  Sanguinazzo . chiamato  coli  da  Parmigiani  di  quei 
di  quella  fafcia  roda  t che  trauerfa  l'arme  de  San  Vitali,  per  ra(Tomi« 
gliarfì  ad  vn  pezzo  di  budello  pieno  di  fangue,che  fanguinazzi  efsi  chia 
mano, da  che  prefero  forfè  occadone  alcuni,di  dire  fognando,che  que- 
Aa  nobilifsima  famiglia  fu(Te  anticamente  chiamata  de  fanguinazzi.  li 
decimo  quelli  di  Mamiano,  Albati,  Porporano,&  San  Secondo  fecero 
trafcorrere  il  Parmigiano, & le  terre  de  Terzi.  Parimente  quelli  di  Fon- 
canellato,TorrefeIa,Sida,&  dcll'altre  caAellanze  de  Terzi , corfero  fufo 
l'haueredeRofsi;  & Octocaualcando  i Montechirugolo  trouòàSan 
Geminiano  vn'imbofcata  di  quarantadue  foldati,de  quali  ne  prefe  tren 
cafei,che  fece  condurre  à Parma , & porli  nelle  carceri,  prefagio  poi-ehr 
na  agghiacciata  carita',&  d'vna  ardente  crudeltà,  parue,  che  fulTe  vn’a- 
fpri^imo  ghiaccio, che  fu  il  decimo  terzo  dì  del  mefe;&  l’altro  dì  man- 
dò il  Duca  à Parma  Pietro  da  Corte  fuo  Vicario,  per  accommodarfi 
co’Rofsi,&  pofcia  mettere  d’accordo  infìemc  Otto,&  Pietro;  ma  no  po 
téegli,quantunque  (ì  adoprafle  a(fai,fare  cofa  alcuna,che  Pietro  no  voi 
le  condefcendere  ad  accordo  alcunojnon  volle  conuenirlì  col  Duca,  per 
che  non  effendo  in  concordia  col  Terzo, quello  accommodamento  non 
fortirebbe  effetto  alcuno;  non  volle  accordarli  col  Terzo,perche  preten 
dendofi  d’eircre  prima  fiato  da  lui  tradito , Se  cacciato  della  città , hora 
molto  meno  hauea  da  fìdarfene,&fopra  il  tutto,  non  potendo  fare  di 
non  efferli  di  dì  in  dì  innanzi  gli  occhi , circondando  quali  d’ogn 'intor- 
no la  città  di  Parma  le  terre,&  i luoghi  lìgnoreggiati  da  Rofsi;  ne  fareb 
be  (iato,com'egli  diceua,di  feufa  degno,ne  meritato  compafsione  per 
auerlità,che  li  fuffe  aucnuta , effendo  vna  volta  Aato  ingannato  da  lui , 
tornando  incautamente  à confidarfene.il  vent'vno  Pietro  da  Corte,che 
co’Rofsi  nó  haueua  potuto  operare  cofa  alcuna,fe  n'andò  al  Borgo,pur 
per  vedere  di  collegare  infieme  Otto,&  quelli,che  quella  terra  tolta  gli 
haueano,ò  con  vna  pace,ò  tregua  di  qualche  tempo;ma  indarno  fu  ten 
tata  l'opera,perche  troppo  erano  centra  lui  incrudeliti,  & inciprigniti 
gli  animidelle  genti.Fauoriua  il  Pontefice  Otto  cótta  i Rofsi,  & perciò 
li  mandÒ4oo.  caualli  guidati  da  Paolo  Orlino , che  il  ventidue  fe  n’en- 
trò nella  città,doue  facendoli  fede,  & allegrezze  grandi  di  fuoco  fulb 
la  torredel  commune,s’accefe  il  lanternone  di  quella , & arfe , onde  la 
campana  cadde  à terra.  Due  dì  dopò  Otto  con  vn  bando  commandò  • 
che  tutti  quelli  della  fquadra  Rolfa  huomini,&  donne,  grandi,  & picco 
li  douelfero  lino  à Nona  vfeire  della  città,&  non  appro^imarli  à quella 
à quattro  miglia  fotto  pena  del  fuoco;  & rìftelTo  dihebbe  Otto  il  ca- 
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ftello,&  la  cittadella  di  Reggio  libera  da  Giouan  Mariìi  Anglo,  in  pre- 
mio delle  fue  fatiche,promettendoli  di  fargliene  lo  ftromento.  In  que- 
fto  mezo  hauendo  intcfo>che  Fiorétini  in  aiuto  de  Rofsimandauanoit 
Tartaglia  loro  capitano,  con  vnagrofla  compagnia  di  caualli,  & che 
già  erano  giunti  à RofTenna,&  Ro(renella,andoli  contra,&  il  ruppe,fa- 
cendo  prigioni  trecento  felTanta  caualli , & il  Duca  commando , cheà 
fuo  nome  fi  poneficro  le  guardie  alle  porte , le  quali  il  venti  cinque  po- 
rte vi  fiirono;la  onde  egli  cominciò  ad  hauerne  il  pofleflb.  Patendo  poi 
difagio  grande  d'acqua  Parma, per  haucre  i Rofsi  diuertite  quelle , che 
dentro  vi  correuano,  Otto,  per  compenfarequeftodifagio,  con  vn'al- 
tro,che  recafle  à nimici,il  fecondo  di  Luglio  fece  vfeire  i foldati  à fac- 
comanare  le  biade  d' Albari,&  Porporano.  Le  guardie  in  querto  tempo 
alle  porte, *cioè,à Bologna, à San  Michele,  & à^anta Croce  accrefeiute 
furono,aggiungendouifi,oltre  i (bldati  deputati,  venticinque  cittadini 
per  ciafcuna,che  d’otto  in  otto  dì  fi  cambiauano , & licentiati  pofeìa  i 
foldati,cuftodirono  loro  le  porte.  Non  contento  poi  Otto  della  depre- 
dationed’Albari,&  Porporano,parendoli,che  non  pareggiale  quel  de 
triinento  il  danno,che  fentiua  la  città,ilfcttimo  comandò,  che  tutte  le 
femine,&i  fanciulli  piccolide  Rofsi  li  fi  douefiero  nelllioradi  Nona 
prefentare  innanzi  in  pena  del  fuoco.  Haueuafi  proporto  egli  di  confi- 
narli,&  fatto l’hauerebbe  ,feGiouanni  da  Marzola,  Antonio  Carifsi- 
mo,  Ambrogio  da  Milano,  & Benedetto  Miola  tutti  quattro  della  par- 
te Ro(Ta,non  fi  fufleroofitrti  àlui  di  procurare,  che  i Rofsi  lafciafiero 
l’acqua  dentro  la  città  venire,&  liberafiero  due  foldati  da  loro  poco  pri 
ma  fatti  prigioni,i  quali  andati  à Feliho,&  ragionato  col  Vefcouo,  non 
potendo  cola  alcuna  ottenere,fe  ne  ritornarono  nella  città  ; fentendo  il 
loro  ritorno  Otto,fenza  hauer  fatto  operatione  alcuna,  & parendoli  ef- 
fcre  da  cortoro  delufo;poiche  ne  pure  ad  ifeufarfi  con  lui  venuti  erano  ; 
intorno  la  prima  bora  della  notte  mandò  bando,  che  qualunque  tenef- 
fe di  loro  alcuno  in  cafa,ò  tutti  infieme,doueiTe  nello  fpatiod’vn’ho- 
ra  denonciarli , & prefentarli  fotto  pena  della  forca . Trouauanfi  nella 
città.oltrei  già  detti,  Filippo  Garimberti,Bertolazzod’Aiano,&Gio- 
uanniZambini,  de  quali  tutti,cinquefe  ne  prefentarono , che  furono 
carcerati,&  porti  in  ceppi,gli  altri  fe  ne  fuggirono.  A maua  fommamen 
te  Otto  vn  fuo  tamigliare,chiamato  Merlino,  giouene  d’afpetto  vago, 
dilodeuol  maniere,&  cortumi,&  che  più  particolari  virtù  di  fuoni,can 
tì,&  balli  fi  trouaua  hauere,che alcun'aItro;di  piaceuoli  pofeia,  & leg- 

f ladri  motti  era  pieno, de’quali  fouente  egli  per  piacere,  & ricreatione 
ell’animoafraticato,&trauagliatofoleuagoderfi.Quefti  il  i4.dìfuda 
Tillani  de  Rofsi  prefo  al  cartcUod’ Albati,  & il  fertodecimo  vccifo.  Oc 
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cofì  morto  mandato  j Parma, come  in  Tuo  difprezzo;  la  qaal  còfa  coo> 
trario  effetto  fece,chefù  incitamento  alla  vendetta;  conciofiacheegli 
fece  vccidere  i prigioni  tutti  di  quella  parte , che  in  Parma  fi  trouaua- 
no.che  tra  cittadini,  & contadini  paflarono  il  numero  di  cento  Tettata; 
& Tufo  dicifette  carri  fece  condurli  à Porporano  al  campo  de  nimici . 

Il  Sardo, (largandofi  affai  nel  ragionare,fcriue,  che  furono  gli  vccifì  tre- 
cento quattordici , & di  quella  molto  honoreuole , & antica  famiglia  ; 
che  aggiungendoui  la  turba  de  villani  vccifi,che  pur  ne  furon  morti,  & 
d’altre  famiglie  de  cittadini,  farebbe  di  gran  lùga  maggiore  la  fumma. 
Vuole  il  Minorità,  che  i carri  Tufferò  quattordici , & il  Bucato  dodici  ; 
ma  pochi  carri  farrebbono  quelli  iUti,^  cofi  groffa  quantità,  mafsima- 
mente  non  caricandoli  troppo, per  eflere  regolarmente  tirati  da  vn  pa- 
io di  piccoli  boui,ò  vacchette.Sopragiunge  il  Bucato,  fegnito  dal  Car- 
faro , 6c  da  altri,  che  effendo  portato  vn  ^nciullo  de  Rofsi  nelle  fafcie 
ad  Otto, egli, prendendolo  pe’piedi,il  percoffe  col  capo  al  muro , & c6 
memorabile  crudeltà l’vccife ; macoli  rio  misfatto  non  é da  credere, 
che  commetteffeOtto,feben  pieno  era  di  cruccio,i5cdidolore.Piùho- 
neifamente  nondimeno  faucllòl’auttored'vna  di  quelle  lettere,  che 
fenza  nome  andarono  all’hora  attomo;il  quale  nel  ragionare  d‘Otto,fi* 
eftefe  in  dirne  talmente  male, che  peggio  lentir  non  fi  può,che  referédo 
vn  fimilcafo  dice,  che  facendogli  vn  fanciullo  figliuolo  d’vn’ottimo  eie 
radino  vezzi, non  altrimenti,che  i fanciulli  fanno,  frappatolo  de  gli  ab 
bracciamenti  della  mifera  madre,fece  tagliarli  la  gola , & percuoterlo 
advnfaffo.Maquefecofeingratiad’alcunifcrirte,  non  vengono  toc- 
che da  coloro,come  non  vere , che  fattioni  d’Otto  prefentialmente,  & 
ininutamente  più  per  notarlo, che  per  lodarlo  fcriflero.  Quel  dì  medefi 
niol’armede  Rofsi.poco  innanzi  apprefentate,  furono  condotte  àcafa 
CibertoSan  Vitali,&  alcun'altri  cittadini;&  in  quello  tempo  vfeiuano 
ogni  giorno  cento  caualliàfaccomanare  dalla  citta  à Lenza,  che  non 
guardauano  amici, ò nimicijma  affatto  rubauano.CelebrIdofi  poi  il  de 
cimo  fettimo  dì  nella  chiefa  de 'frati  minori  reffequie  di  Merlino,Otto, 
che  volle,che  Tufferò  cofi  fontuofe,come  s’egli  fteffo  il  defonto  flato  fof 
le.  Tempre  piangere  fi  vide,&  lagrimare,il  quale  intorno  il  fine  di  quel- 
le.fece  atterrare  fette  cafe  della  parte  Roffa,doue  furoqp  anchora  mor 
ti  alcuni.Temendof;  poi  che’l  Codiponte  sarmaffeeontrala  città,  per 
elfere  in  gran  parte  habitato  da  gente  inclinata  alla  parte  Roffa,per  li- 
berarli da  quella  gelofia,  il  ventidue  del  mefe  fu  fatto  comandamento 
per  parte  del  Duca  à tutti  gli  habitanti  in  quello, nel  quale  fi  trouauano 
piu  di  fettccento  fuochi,che  doueffero  fra  il  termine  di  fei  dì  ridurli  tut 
ti  nella  cittàoltre  la  Parma  in  pena  del  fuoco  ; nel  qual  tempo  molte 
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^4onnc  db  Ro(^t  gt'andi'>&  piccole  G pànirond  ddhi^i^à>larcia^do;i  m« 
fchi;  perche  di  condurli  (èco  non  era  loro  permcQ'o.Pocodopò.cbefù  il 
vencinoue.vfcìOtco  fuori>&  coefc  fotto  FelitiD,:Maa>i«no,Pariaoo,Al- 
bari,&  Por porano  predando  il  tucco.  Hora  trouandoO  la  dirrà<  in  (lato 
fpiaceuole  a Terzi,dannoroàRofsi,&  odiofo àgli  altri', fl’vhimo  di  Lu<- 
glio, molte  famiglie  dellaltre  due  fquadre  per  vfcire  di  quelli  trauaglr» 
& allontanarli  da  coli  Gcredifcordie  ciudi  la  l^mbcarono»  8e  altrouc 
ad  habitarc  G conduirero.ll  fedo  d'Agodo^  dintioiio  Occocoifcà  felir 
noidoue  il  Tarcagliajche  gii  li  dilTe  rotto  àrRoiTeiinat  dtdopò  venuto  £ 
Felinojcql  rimanente  de  calialH  » che  in  quella  ^tiione^K  cefiarono  > là 
G fe  concra  yalorofamente  > & ne  feguìvoa-groiTèfcacarauccia»  della 
quale  ne  riportarono  iRolsi  la  piggiore,  fimaoendone  molti  de  Tuoi 
prigioni,&arfealcuncdelle  ville  di  Felino.  Quattro  dì  dopò  Vgolotto 
Biancardo  ritolfe  i i Rofsi  il  cadetlo  di  Madregolo,  gii  da  loro , come 
dicemmo.preddiato.  Venuta  intorno  quedidioccaGoneadOttodià 
conofcere  la  feruitù  d’alcuni  Tuoi, fece  loro  dnho  'di  terre  tenute  da  alca 
dì  della  parte  RolTa,chiamando  nelle  concefsionilaTquadra  de  Rofsin 
belli. Il  ventifei  vfciti  i Rofsi  di  Felino  arfero  la  villa  diSiifa,  Sun  Naza- 
riOiTricafajt&  Palafone  luoghi  de  TerziiMaefl'endo  hóggimai  venutoli 
noia  i gran  parte  deH’ltalia  la  cictadinefea  guerra  di  Parma , pel  pefstt- 
mo  odorejche  rendeua  di  crudelti,di  rubamenti,di  facchi,  depredano 
■ni,&  abbrufeiamentij  Vinitiani,Fiorentini,&  il  Cardinal  Coda  Legato 
di  Bologna, vnitamente  deliberarono  vedere, s’edinguere  òin  tutto  > ò 
in  parte  lì  potede  quei  coG  grande  , & coG  ardente  fuoco ^ & perciò 
mandarono  loro  ambafeiatori  i Parma,  i quali  entrarono  nella  cir- 
ci il  fecondo  di  Settembre , & con  loro  entrò  inGeme  Francefeo  da 
Zibana , per  la  parte  de  Rofsi , pur  per  vedere  fe  la  pace  trattar  G po- 
ceua , ò almeno  tregua  per  qualche  tempo , & cominciatoG  i maneg- 
giare la  cofa  ,il  feteimo  dì  del  mefe  fece  publicamentc  bandire  Otto» 
che  tutti  quelli,  che  de  Rofsi  fanciulli  hauedèro,  per  tutto  quel  dì  gli 
apprefentadero  i Pietro  Vianino  fuo  vociale , huomo  di  rei  colfui- 
mi,  di  maniere  bediali  , & vira  (teleracifsima  , in  pena  della  for- 
ca , & deiferli  faccomanata  la  robba.  Gli  apprefentati , da  cin- 
que anni  iivlufo,  erano  polli  prigioni  , & da  quel  tempo  in  giù» 
veniua  per  loro  prellaca  Geurtà  di  dugenco  Gorini  d oro  per  cia- 
G:uno  di  prefenrarli.  L’otrauo  dì  fo  data  in  pegno  ad  Otto  la  cit- 
ta per  feccant’otto  mila  Gorini  d’oro , che  alcuni , male  di  quello  nu- 
tnero  inGrutei  , didèro  felTanca  , ch’egli  auanzaua  delle  lue  paghe 
dal  Duca  di  Milano,  col  termine  dVn’anno  à ricouerarla  ; la  qual 
cola  non  facendo,  libera  fuafulTe  all'hota  fù  mandato  à tutte  le 
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porte  aperte  vn'inregna  de  cittadini  per  guardia  * che  d'otto  in  otto  £ 
iì  tratnutauano.  Durò  quella  guardia  così  inhno  alle  calende  d Otto- 
bre del  1 407.La  concordia  in  tanto, che  lì  pratticaua  da  gli  ambafcia- 
tori, de  quali  ragionatnmo,fu  conclufa  in  vna  tregua  publicata  l'vndeci 
mo  dì  à tredicine  tra  i Rofsi,&  Tuoi  adherenti,&  i Terzì,&  Tuoi  adhe 
renti,per  tutto  quel  nnefe,  &più  per  tutto  il  profsitno  mefedi  Marzo i 
beneplacito  d’Otto;con  conditione.che  niuno  della  parte  Rofla  potef- 
fe  approfsimarfì  alla  citti,ò  à callella  de  Terzi  i due  miglia  in  pena  dd 
la  vitame  poteRe  godere  cafe,ne  fue.ne  d'altri,nella  cittd,ouero  Vefco- 
uato.  11  decimo  terzo lu fatto  intendere  publicamente,  chele  feminp 
tutte  della  parte  Ro(Ta,di  qual  lì  volelTe  età',  douelTero  lafciare  la  cittiL 
éc  llarle  lontane  mille  paTsi  fotto  pena  del  fuoco,&  che  non  douelTe  al- 
cuno ricapitarle  pena  la  forca,&  l’elTere  dato  l'hauer  Tuo  a'  ruba.fette  di' 
dopò  andò  Otto  i campo  i Mozzadellal  & hauendo  otto  giorni  batta 
to  il  ca(lello,rhebbedpatti.Trattandolì  poi  vna  tregua  tra  Otto,  & Or 
landò  Palauicino,la  publicarono  il  primo  d’Ottobre  per  tutto  il  prolsi 
mo  Genaio.nella  quale  anchora  interuenne  il  Borgo.  ElTendo  pofcia  da 
Vinitiani  condotto  Otto,&  douendoui  il  trenta  d'Ottobrc  andare  con  . 
tlugento  lande,  lafciòi  guardia  della  città  Antonio  Terzi , &Giberto 
San  Vitali  con  quattrocento  pedoni  ; nel  qual  tempo  entrarono  in  fpe* 
ranza  i Rof$i,di  potere  con  qualche  improuifo  alTalto  impatronirlì  del 
la  città; la  quale  loro  fperanza  pareuagli  accrefcerlì  maggiorméte,fap- 
piendo,che  già  ne  erano  vfciti  molti  caualli , & poche  genti  lì  trouaua- 
no  dentro;&  hauendo  per  conftante.cheì  Terzo,  & il  San  Vitale,lafda- 
ti  gouernatori,colì  folleciti  elTere  non  doue(Tero,ne  coli  diligenti  intor- 
no le  guardie  di  lei,com’cra  Otto;  & perciò  il  decimo  diNouembre 
intorno  la  decima  hora  dellg  notte,il  Vefcouo  Rolsi  con  cinquanta  ca- 
ualli,&  mille  e dugento  fanti.venne  à San  Leonardo  per  fcalare  le  mura 
apprelTo  porta  Capelluta;maeirendo  da  quella  parte  la  città  ben  guar- 
data,rimaginatodi(Tegno  lì  refe  vano.il  di  feguente,  per  ouiare  ad  ogn' 
altro  limile  alTalto,  che  potelTe  allacittàelTere  dato,  pafsò  con  ordine» 
che  ogni  notte  douelTero  à guardia  della  piazza,  & delle  mura  Hate  do 
quecento  huomini  armati,compartendolì  equalmente.il  decimoterzo 
andò  parte,che  tutti  i fanciulli  dtqualunque  lelTo , & le  vecchie  aocho- 
ra  della  parte  Ro(Ta,&  ogn'altro.che  da  Otto  hauellè  faluo  códotto  im 
petrato , douelTero  in  pena  della  forca  vfcire  per  tutto  quel  dì  della  cit- 
tà. Hora  iRoTsi  non  fmarriti,ne  punto  d'animo  perduti  perla  palTata 
imprefa  tentata  indarno,di  nuouo  prouar  laTortelì  rifoluono,&  il  venti 
intorno  le  quindici  bore  Leonardo  Rofsi  lì  prefentò  Tu’l  Re  di  foflb  da 
Sanu  Agnefe  con  cinquecento  caualli,  & più  che  mille  & cinquecento 
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£inti;ma  non  andandoui  chetamente,  & con  quel  fi1entio,che  d’buopo 
era,ftirono  da  quelli  di  dentro  Tenti  ti,&  fcoperti;dondenon  menoriu- 
fcì  quello  fecondo  difiegno  vano, di  quello,  che  fi  fufle  l’altro  flato  pri* 
ma.Nonreflauano  in  quello  mevo  i mafchi,  & le  fèmine  difcacciate  an 
chora , di  correre  ogni  notte  intorno  la  cittd , Tpiando  Te  entrar  dentro 
quella  poce(Tero,venendo  Tempre  Tpalleggiati  dal  VeTcouo  RoTsi.Calà- 
do  in  quelli  dì  dalle  montagne  al  piano  alcuni  con  doni  di  robe  da  man 
giare,perappreTentarlead  Otto,  i Porporanefi gliele  tolTero  ; donde, 
egli,  perciò  fieraméte  Tdegnato,  il  primo  di  Decembre  fece  correre  cin 
quanta  Tanti  à Porporano,i  quali  fecero  riprefaglie  d'huomini,  & di  be 
llie  in  groifa  quantità;  il  qual  bottino  elTcndo  dopò  offèrto  à Porpora* 
nefi  innème  con  la  libertà  à i cattiui , Te  reftitniuano  le  coTe  tolte , non 
vollero  accettarlo;&  i Rofsi,per  rifcattarfi  del  danno  riceuuto  à Porpo- 
rano,  il  quarto  dì  mandarono  à depredare  Monticelli  , &Collecchio, 
conducendo  la  preda,&  i prigioni  a Mamiano;la  onde  fi  per  quello,co<* 
me  per  gli  alTalci  contrala  città  tentati, fu  gridato  in  Parma,  che  fipo- 
celTero  rubarei  RoTsi,&Tuoi  huomini,&  farli  prigioni, come  mancato- 
rì,&  inofièruatori  della  paflata  tregua.  Il  quinto , & Tello  dì  vTcirono  le 
genti  Totto  le  callella,&  ville  de  nimici,doue  furono  prefi  alcuni  cittadi 
ni,&  molti  villani,^  tolta  gran  copia  debe(liami,che  poi  furono  à Pax 
ma  condotti,  & i prigioni  taglieggiati  ,&  perche  molti  non  fi  curauano 
pagar  le  taglie,Tperando  d’elTere  vn  giorno  rifcoTsi  con  la  permuta  d’al 
tri  prigioni  Tatti  da  Tuoi,ò  d'elTere  liberati,cadendo  la  città  nelle  mani 
alla  parte  Rolfairoolti  anchora  di  quelli,  che  pagate  Thaueano , non  fa- 
penano,  ò non  voleuano  della  città  partirli,  per  notare  gli  andamenti 
tutti  de  nimici,&  di  mano  in  mano  dame  à Tuoi  auifo;  il  Tedici  del  me- 
fe  paTsò  vn  bando,che  quelli,che  pagato  haueano,  douelTero  per  tutto 
queldivTcirne,&quelli,che  non  haueano  pagato,  pagar  douelTero  per 
tutto  i quindici  dì  rimanenti  di  quel  mefeinpena  d’elTere  tagliati  in 
pezzi,&  gittati  nel  fiume  della  Parma.  In  quello  tempo  preTentendoi 
Terzi,che  à Caftrignano  s’erano  adunati  affai  della  patte  RolTa,&  v'ha 
ueano  raccolto  vngrolTo  numero  di  bellie,  parendoli  d’elTere  in  quel 
luogo ficuri,per  coronare  ilcallelloil  monte,  de  haueredalTvna  banda 
il  fiume  della  Parma  , dall’altra  il  riuo  Fabiola  morbido  in  quc’dì  d’ac- 
qua; il  ventiquattro  vTcirono  della  città  trecento  Tanti  à piè, quattrocé- 
to  caualti,&  altrettanti  cittadini , i quali  dando  voce  di  volere  qualche 
TdruTcita  Tare  nel  ModoneTe.Te  ne  girono  à Montecchio,  la  notte  poi  dà 
do  volta  corTero  alTimprouifo  à Callrignano,  doue  fecero  molto  botti- 
no,il  qualcondufièroà  Reggio,GuardaTone,  Parma,&  Montecchio;  le 
cero  anchora  molti  prigioni)  de  quali  hauendo  il  vincifei  Otto  fattala 
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raflcgna.tronò.cheh’à  grandi, & pìccoli  paflauano  cinquecento.  QucU 
lo  iftcflb  di  fiì  ftatuicOjchc  fi  come  ne'tcmpi  palfati  il  configlio  genera- 
le era  fiato  di  mille  cittadini , cofi  per  l’aucnire  filile  di  cento , eflendo 
molto  piu  facile  raccoglier  quefii,che  quelli,  & generarfi  meno  confu- 
sone ne  pochi, che  ne  gli  afiai;  olcre  che  più  fouente  il  configlio  fi  rinuo 
ua,  & molti  dall' Ancianato, del  quale  participare  tutti  i nobili  deuono, 
loncaniipiùli  fi  approfsimano  , le  non  realmente  con  fperanza  almeno. 

<4<^5L’annb  quiucofopra  il  quattrocento  ildiprimodi  Genaio  furono  fac-a 
ci  otto  Antiani,  che  fi  chiamarono  quelli  delia  bailia , de  quali  quattro 
erano  della  parte  Terza,  rapprelcncando  ella  la  (quadra  Correggcfe,te 
laRofia,due  della  San  Vicalcfe,&  due  della  Palauicina . Queldi  ancho^ 
ra alcuni  foldaci  Tfuti di  Parma  corferofopra  Albàri , di  doue  vfeendo 
ìRofsifùfatiavnafanguinofafcaramuccia  5 mài  Terzi  entrati  dentro 
la  cerca  del  luogo, dopò  l'hauerla  rubata, l’abbrufciarono.  ogni  di  poi 
quelli  di  dentro  trafeorreuano  a Porporano,  Albati,  Panocchia,Vigatu 
à Felino,facendo  prìgioni,&  rubando  ogni  cofa,che  tutto  fi  condu 
cena  dentro  la  città.  Erano  per  quefic  cont  inue  correrie  fé  cofe  à tal  ter 
niineridotte,cheficura  non  era  firada  alcuna,  che  fuffe  intorno  lacit- 
tà,ne  perfona  di  qual  fi  volcfTe  forte,la  onde  bifogno  fù,che  la  città  com 
mandiairei  villani  di  porta Chrifiinaàguardare  la  firada , che  à Reg- 
gio fene  và,da  Parma  al  ponte  à Lenza,  accioche  ficuramente  di  notte, 
& di  di  (ìpotelTe  caminare.Nel  qual  tempo  Gerardo  da  Correggio,che 
co*  Rofsi  era  fiato  in  lega  Tempre,  volendo  quieta,  & pacificamente  vi- 
ucte,praeiicò  vna  tregua  col  Terzo , la  qualefù  publicata  l’octauo  di  Fe 
braio  pbrmtto  il  foprauencnte  Ottobre  . Condotto  dopò  dal  Duca  di 
Milano  Otto  coamillc&dugento  caualK,& dugentofanti.fi  partidel-» 
fa  città  ilfettiinodi  Matzo,lafciandofuoi  Luogotenenti  Giacomo,  & 
Antontò  Terzii&  all'hora  quelli  di  Porporano,  fatti  per  raflfenza  d Ot- 
to animofi,ik  arditi,  fi  diedero  ogni  di  à correre  il  circuito  di  fuori  del- 
lancierà  infino  fotto  le  porte,  donde  Giacomo  per  reprimere  quefia  tati 
taloroinfolenza.infieme  con  Guido  Torello  Malifcalco  d'Ottocó  tre- 
berito'cauatlifdugeiito  fanti, & [iiùdi  cinquecento  di  quelli  della  città,  • 
ibn’andò  à ifampoà  Porporano,  in  aiuto  del  quale  venero  Colomiefi  i 
BcéfceUcfi.&qutìliidiOaftelnuouooltreLenza;  Veneronui  quelli  an- 
choradi<Malaindrfano,Moncecchio,Couriago,&  Monticelli  in  numero 
jiiù  didugento  fanti, & affai  di  Guardafone,  Scalocchia,  & altri  luoghi, 
cominciarono  à batterlo,  principiando  la  batteria  ad  bore  venti , ne 
intermettendola  punto  infino  àgli  vndeci  del  difeguente , che  all’hora 
falco  rhauetei'&  le  perfone fi  relè;  lafciando  Tarme  però  in  potere  del 
«incitorci&ddibetaco  Giacomo  di  por  fipeàqueftaguerracò  laruiiui 
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fie  ninnici,  fatto  anefiora  egli  più  gagliardo  perl’acqoifto  diPorpora- 
no,il  trenta  del  mefecon  Guido  Torello, & con  tutto  l’cflcrcito  fi  códuf 
fe  intorno  Manniano,à  fauor  de  gli  affediati  concorfero  tate  genti , che 
reflcrcito  pafiaua  4000.perfone.il  dì  feguctei  Rcfsi,  temendo  chc'l  bc 
fiiame  de  Pannocchiefi,di  S.Michele  del  Tioro,&  di  Lifignano  non  ca- 
deflc  nelle  mani  de nimici,ne  potcdolo  faluare có  màdarlo  fuori,  per  ef 
fere  attorniati  dagétenimica,rarfero.  Il  j.dì  d' Aprile  venne  Mamiano 
in  potere de’Terziji  quali  queiriftelTo  dicci  capo  andarono à Parlano, 
ch'era  de  Braui,&  fubico  l’hebbero,che  nó  vollono  i Parianefi  fare  dife 
fa  alcuna.L’altro  dì  s'impatronirono  della  badia  di  Lifignano , & dopò 
di  quella  del  Tioro,&  allvltimo  fi  pofero  fotto  Cadrignano.ma  venuta 
▼na  gràde,&  alca  neue  furono  sforzaci  lafciare  il  luogo,dal  quale  partc- 
dofi,fe  n'andarono  airafiediod’ A lbari,&  mécre  il  bacceuano,legéti  tra 
fcorrédo  hebbero  la  badia  di  Mattaleto,1a  qual  Giacomo  fornì, & forti 
ficò  di  fo(Te,& fpalancati.il  i4.Albari  battuta  fi  diede.Otto  in  canto  ri 
cornato  da  Milano, foce  il  2 a.dipingerefufo  il  palazzo  de  notai  il  Vefco 
uo  Rofsi,&  Piètro  fuo  fratello  impiccati  pervn  piede,i  quali  il  i.di  No 
ucbre  furono  Ieuati,hauédo  ciò  egli  cóceìTo  in  gratta  ad  Vgolotto,  Car 

10  Foiani  , & Giberto  San  Vitali.  In  quedo  tempo  Pietro  Vianino, 
del  quale  i dietro  dicémo,altrettaco , & più  nimico  à i Rofsi  di  quello, 
che  il  Terzo  fi  fufle , octéne  da  lui,  di  poter  fare  qualche  fdrufcica  nelle 
terre  loro , & il  p.di  Maggio  cacciatofi  fotto  Lifignano  atterrar  fece  la 
chiefa,&  dopo  il  cadello  di  Mamiano.il  Borgo  S.Donnino  in  qdo  tépo 
pareua,come  cofa  derelitta, & pciò  il  Duca  il  i S.del  mefe  vi  fece  entra- 
re à fuo  nome  il  prefidio.Bifognado  pofcia  ad  Otto  girfene  có  mille  l^n 
cie,&  mille  fatii  Lodi,nóvolédo  lafciare  in  trauaglio  quelli, che  in  fuo 
luogo  rimaneuano,fecetétare  ma  tregua  coi  Rofsi  infino  a'  mezoGiu- 
gno,la quale  fil  publicata il  20.di  Maggio;  &egli  quel  dì  medefimofi 
parti  pel  Lodigiano.  Dieci  giorni  dopò  fu  bandito , che  qnelli,che  già 
difcacciati  dalla  città  fi  trouauano.per  effere  della  faccione  RodTa.i  qua 

11  già  per  la  tregua  poco  innanzi  paffacajhaueuano  cominciato  àcon-^ 
uerfare  ne  borghi,&  venire  nella  città,  non  douefiero  ne  in  quella  entra 
re,  ne  conuerfare  nel  didrecto,rocco  penad’eflere  prefi , & taglieggiati. 
Quel  dì  anchora  Giberto  San  Vitali  fi  partì  per  Foncanellato,pcr  anda- 
re podedà  à Piafenza.  Temendo  poi  que'  di  dentro,  che  Albari,&  Por- 
porano  non  fufforo  di  nuouo  da  Rofsi  ripigliati, & fortificati;i  quai  luo- 
ghi per  la  vicinanza  erano  atti  à recare  molto  danno  alla  città , come 
già  piu  volte  veduto  fi  era , per  leuarfi  quello  fofpetto , mandarono 
l'vltimo  del  mefe  tutti  i lauoranti  della  città , & molti  del  Vefcouato  à 
/pianarli . 11  ventiquattro  dì  Giugno  vide  la  città»  & tutto  il  Vefcouato 
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vngrandifsimo ghiaccio.  Haueua  in  quefto  tempo  Cionamii ferito 
grande  animo  al  Borgo  ; maconofeendo  , {he  molte  difficoltà, 
molli  impedimenti  vi  fi  traponeuano , ftauadi  mouerfi  in  grandifsi* 
modiibio,  al  fine  volle  tentare  la  forte;  per  vcdere,come  quelle  gen- 
ti fi  portaflcro,  & perciò  il  ventifettc  li  corfe  fotto  con  buona  troppi 
di  genti,  doue  fece  aflai  prigioni],  & rubò  molto  beftiame  piccolo , Se 
* grande.  Pendendo  in  tanto  l’anno  prefinito  alla  ricouerationc  della 
città  dì  Parma,&  al  pagamento  de  danari , & conofccndo  il  Duca  non 
potere  nel  promeflb  tempo  pagarli,  di  nuouo  con  Otto  fece  vn’altro 
contratto,che  Parma  tenefle  egli  in  pegno,&  per  fare, ch’egli  più  facil- 
mente difeendefieà  quefta  nuoua  conuentione , v’aggiunfe  il  Borgo  Sa 
Donnino,promettendo  egli  di  difenderli, & conferuarliogni  cofa  data. 
L'vndecimo  di  Luglio  Giacomino  Guarnazza,GiouIni  Ma^za,  & tre  al 
tri  compagni  dal  Borgo  vocifero  il  cafiellano  di  quel  luogo,&  prelèro  il 
cafiello,il  quale  tenero  à nome  loro,  ne  vollero  riceuere  alcuno  dentro , 
ò fùfledel  Duca,ò  d’altri.  Otto  il  quattordici  vi  andò  con  le  fue genti  à 
campo,& più  duro  intoppo,  & più  valore  ritrouò  ne  foldati , di  quello 
che  penfato  fi  haueua, •&  perche  intefe,  che  la  refiftenza  gagliarda , che 
lifaceuano  quei  Borghefani,  nafccua  dagli  aiuti,  chefecretamente' 
li  daua  Orlando  Palauicino , il  vent’otto  fece  correre  tutte  le  fue  ca- 
flella, facendo  molte  riprefaglic,le  quali  al  catnpo  poi  condotte furonOb 
Hora  veggendo  egli,  che  malageuolmente  li  poteua  queflo  negotio  ve 
nir  fatto,ftando  fopra  il  tutto  la  potenza  d’Orlando,  che  pur  hormai 
nimica  li  fi  mofiraua,  &la  nimicitia  de  Rofsi,  che  in  cafa  guerra  li 
poteuano  fare , mentre  egli  attendeffe,  lontano  da  quella,  à ricone- 
rareilfuo,  &acquiftare  quello  del  nuouo  nimico,  con  loro  conchiu- 
fevna  tregua] per  tutto  Agofto;  la  quale  fu  torto  gridata.  Correua- 
no  tuttauia  le  fue  genti  Scipione,  Tabiano  , Bargone,  & Solìgnano 
cartella  del  Palauicino fempre  con  depredamenti,  & facchi,&  egli 
atcendeuaairacquiftodel  Borgo;  ma  paifatoil  tempo' della  tregua» 
ch’egli  bartante  fi  hauea  creduto  all’acquirto  del  Borgo , vn’altra  nc 
fece;  il  fecondo  di  Settembre  per  tutto  Ottobre  , che  poi  fù  prolun- 
gata infino  à venti  di  Nouembre . Ogni  di  pofeia  intorno  il  Borgo 
fi  faccua  qualche  leggiera  fcaramuccia  ; ma^rofla,  & fanguinofa  fu 
quella  , che  fecero  il  duodecimo  dì  del  mc^e  , nella  quale  perito- 
no  molti  da  quefta , & da  quella  banda  ; & perche  ad  hauere  quel 
luogo  ben  munitiato  , & pieno  di  gente  ortinata  alla  difefa  , non 
baftauanole  correrie,  & le  fcaramuccie  , nelle  quali  fempre  fi  per- 
de il  fiore  de  più  valorofi  foldati,  deliberò  di  Itringerlo più  forte, 
& metterfi  tanto  più  con  le  fue  genti  in  faluo»  & perciò  il  venti  del 
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mefe  fece  fare  vna  badia  > che  chiamò  di  Cadione  > lontana  tre  mi* 
glia  alla  Terra»  & quattro  dì  dopo  nefè  farevn’alcra  à Carobiolio* 
più  ilei  vicina»  &rornille  di  buonprefìdio;  le  quali  lafciò  pofcia  co* 
fì fornite.  L'vltimo  del  mefe  col  rimanente  ddl’tiTcrcito  (i  ridufle  i 
Parma , afpettando  maggiore  » & migliore  occaiìone  per  l’acquido 
di  quel  luogo.  Durante  la  tregua  tra  lui  » & iRofsi»  Pietro  da  Borgo 
caltellanodi  Guardafone»  che  per  ingiurie  particolari  fì  tencua  da 
Roftioffefo,rottauod‘Ottobredi  notte  tempo  entrò  inCallrignano, 

& perche  egli  da  fé  non  era  badante  à tenerlo  » diede  nome  di  guardar 
loadOtto.  Finito  poi  il  tempo  dellatregua»  il  Terzo  » chepertenere 
il  nimico  in  continua  gelofia  »&  perciò  in  fpefa  infinita  » gli^arcua 
guadagnare  affai  più  di  quello  » che  à guerra  aperta  faceua , indebo- 
lendolo ogn’hora  più»  & non  hauendo  egli,  chi  di  dinari  in  Tpefe  coli 
continue  il  roueniffe  » ne  potendofi  de  facchi,&  de  depredamenti  vale- 
re»rinouò  la  tregua»  la  quale  fù  publicata  l’anno  feguente  il  quartodìi  40^ 
di  Febraio  per  tutto  il  venti  del  mefe»  nella  quale  eiiandio  era  com- 
prefo  Orlando  Palauicino,  &fuoi  adherenti»  & collegati , la  qual  fù 
prolongata  pér  ventifei  meli  » & publicata  il  ventefimo  di . L’vndeci- 
mo  di  Settembre  i foldati  d’Otto  in  tempo  di  notte  rubarono  la  Badia 
di  Saraualle» cheli  trouauaappreffoilcadellodi  Vianino,  & la  depre- 
darono, & arfero » facendoui  molti  prigioni.  11  ventidue  Leonardo  ' 
Rofsi , fratello  naturale  di  Giacomo  » est  di  Pietro  , non  conofeiuto 
dairHerba»ne  dalCarraro  » che  faper  vogliono  pofeia  le  cofe  di  queda 
cafa  di  mille  » Se  di  due  mila  anni»  & le  moderne  ignorano , effondo  in 
San  Secondo leuò quella  terra  à i fratelli;  i quali  immantenente  con 
molta  gente  vi  andarono  fotto»  & Otto  in  aiuto  loro  il  penultimo  di 
Settembre  mandò  le  fuegenti»&cinfero  il  luogo  d’affedio.Horatrouan  • 
dofìGiouan  Maria  ’Vifeonte  pur  anchora  debitore  d’Otto  per  conto 
del  fuo  feruigio,&  del  fuo  foldo  dPyS.mila  fiorini  d’oro»  il  4.d’Ottòbrc 
per  idromento  rogato  per  Gio.Morone fuo  fccrctario»  Donato  Ariért, 

& Marcino  Lóghi  notai  li  diede  in  pegno , infìno  ch'egli  foffe  fodisfatto 
di  quella  fomma, la  citta' di  Parma  còlefue  fortezze, terre, ville»  & tutto 
il  fuodidretto»&  diocefe,&con  tutta  la  giuriditione  » &tuttelefue  ra- 
gioni infìeme  con  altre  cadella»&  ville  col  mero,&  midoimperio.có  la 
podedd  del  saguc,&  le  regalie  » có  autorità  di  fcuotere  i datij.  Si  come 
piùampiaméte  fìha  in  quella  fcrittura  » nella  quale  fi  truoua  anchora» 
fatta  métionc,che  altre  voltep  queda  fomma  eraglidatain  pegno  da- 
ta la  citticol  Borgo  S.Dònino,il  quale  douédoglieffere  dal  Diicadife- 
fo,  & non  gli  efsédo  dato  matenuto , fù  forza  à quedo  nuouo  contratto 
diuenite.  Nomina  òlio  fcritto  anchora  iUadello  diMuntecchio,la  villa 
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di  Gaidaidi  Santa  Eulalia>&  Firenzuola, diocefe  di  Parma.Queirifledb 
dì  anchora  per  le  moice>&  ardue  fatiche  fodécate  da  Otto  per  accrefci- 
inéco,&  conferuacione  dello  dato  di  Milano  il  crea  Còte  di  Reggio,  in 
uedédolo  della  città, cadella,fortezze,didretco,&  diocefe , con  tutte  le 
Tue  ragioniigiuriditioni, regalie, ragion  di  regalie, mero,  & mido  impe- 
rio,&  anchora  il  cadello,&  la  Rocca  di  Brefccllo,&  la  fua  villa,  có  le  ra 
gioni,  che  à detta  villa , & cadello  s’appartégono , & le  ville  di  Berrot- 
to,cadel  Gualtiero,Breiranello,Hézano,Lécifone,SaSidro , Cadelnuo- 
uo  del  Parmigiano  có  le  fue  ville,le  ville  di  Càpigine,  di  Corrottolo, del 
Cogoruzzo,di  Fótanelio,di  Meledolo  d'oltre  Lcza,di  Nucolo,  Pratofe- 
li,diTaneto,& la  villa  delfolmodidrettodi  Parma,pfe,  & fuoidgliuo 
li,&  difcendéti  mafchi,nati  di  legitimo  matrimonio , & Tidromento  di 
fcritto  p gli  medefìmo  tre  notjii,de  quali  poco  appredb  dicémo.efsédo 
poi  nella  città  i Ghibellini,p  le  mode  fatte  da  Orlàdo  cétra  i Terzi,guar 
' dati  da  tutti  gli  altri  c5  occhi  torti, & disfauoriti  in  tutte  qlle  cofe,che  fi 
trattauano  entro  le  mura,ò  fodero  ragioneuoli,ò  nò,i  quali  temédodi 
peggio , de  hanédo  innàzi  gli  occhi  le  crudeltà  recéti  poco  prima  vfate 
addodb  i Rofsi,il  i a.di  quel  mefe  tutti  rinótiata  quella  fattione,diuene 
ro  Guelfì,&  fi  dierono  à feguire  Otto,&  edere  della  parte  fua,prometté 
do  có  giuraméto  da  loro  predato  nelle  mani  di  Lazaloto  Raina  podedi. 
di  Parma  d’edèrli  fedeli, & egli  càcellate  l’arme  Palauicinedi  quelle  ca. 
fe,che  dipinte  le  teneuano  fopra,vi  fece  le  fue  porre:Stringédo  in  tato  i 
Rofsi  S.Secondo,&  quello  nó  afpettàdo  da  luogo  alcuno  aiuto,  il  i o.di 
*4°7Decébre  fi  refe  faluo le  robe,& le  perfone.L’anno  y.fopra  il  i40o.furo- 
tK)  cofi  grandi  le  pioggie,  che  cominciarono  il  fedo  dì  d’Aprile,&  conti 
nuaméte  durarono  innno  à z5.di  Maggio,  che  i fiumi  Lenza,  Parma,  & 
Tarro  ruppero  gli  argini  inódàdo  il  ^aefe.  11  lo.di  Giugno  màdò  Otto  à 
correre  fotto  il  Borgo,  doue  i trafeorritori  fecero  vn’opulctifsimo  botti 
no  d*animali,&  d’huomini.quattro  dì  dopò  fe  n’andò  à capo  alla  Torre 
d’Orlàdo  poda  appdb  il  Tarro,  la  quale  già  era  data  d’Antonio  da  Cor 
reggio,&  cominciò  gagliardamete  à batterla, la  quale  fu  sforzata  fei  di 
dopò  à 2 bore  à réderfi,&  ad  onta  de  Ghibellini  fù  dal  Terzo,chiama 
ta  Cadel  Guelfo,il  qual  nome  ha  poi  ella  sépre  ritenuto,&  le  merlata* 
re  tutte  prima  dipinte  d’aquile  nere,furono  in  gigli  trasformate.  1 Bor- 
ghefani  in  tato  raccolti  détto  i loro  ripari  fe  ne  dauano , & attédédo  la 
pugna  attaccata  tra  il  Terzo, & il  Palauicino,fi  péfauano  p buona  pezza 
andare  efséti  da  i didurbi  della  guerra  ; madiuerfo  péfiero  haueua  Ot- 
to,!) quale  veduto  approfsimarfi  il  tépo  opportuno  alla  ricolta,  il  2 1.& 
il  2 z.del  mefe,cacciò  i guadatoti  à mietere  le  biade,&  à faccomanareil 
paefe  tutto,  poco  dopò fen’audò egli à campo  à Scipione)  &il  17.  di 
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luglio  rhcbbt.  il  vcntifei  fé  negl' alla  Cartellina  luogo  pur  d’Orlar.do. 
Trattauart  in  tanto  raccemmodaméto  tra  il  Palauicir,o.Otto,&  i Rof- 
fì,il  quale  apprertb  fù  ferrato , in  virtù  del  quale  Orlando  il  feguente  di 
diede  la  tenuta  della  Rocca  del  Borgo  ad  Ottoiche  l’altro  dì  poi  hebbe 
il  cartello  tutto.&  egli  rertituì  a Pietro  Palauicino  Scipionefe  Scipione, 

& ad  Orlando  il  cartello  di  Corte  maggiore , toltoli  in  quelle  correrie 
pochi  dì prima.Hora  fedate  querte  difcordie,&  con  la  pace  vniti  i Rof- 
fi,i  Terzi, & i Palauicinijla  città  oltre  il  commodo  vniuetfale,ne  Tenti  an 
chora  beneficio  particolare,  perche  i cittadini , che  erano  per  tre  anni, 

& alcuni  dì  Tempre  rtati  alle  guardie  delle  porte , il  venticinque  di  Set> 
tembre  furono  da  quella  Teruitù  liberati, & in  luogo  loro  furono,  fecon- 
do il  folito  porti  i capitani.  Cominciarono  pofeia  ad  entrare  nella  citti 
quelli  della  fattione  Roffa , conducendoui  con  le  loro  famiglie  le  robe 
inneme,&  veduti  vi  erano  volontieri;  ma  hauendo  l’animo  troppo  più 
inclinato  alla  vendetta, & alrifentimento,faceuano  cgnuenticulefouen 
te  infieme , & adunanze,  le  quali  infofpettirono  non  folo  il  Terzo  ; ma 
tutta  la  citta';la  onde  Otto  il  penultimo  dì  del  primo  mefe  deH’anno  fe-  » 408  » 
guenteper  vfeire  di  querti  fofpetti , & per  rendere  la  città , da  qualche 
morta,  che  fare  fi  poterte  libera, fece  gridare , che  tutti  di  quella  fattio- 
ne, che  fi  trouauano  ertere  venuti  ad  habitare  la  città  da  trenta  giorni 
indietro,dòuerterodiloro  vota  lafciarla  in  pena  della  forca . ertèrdofi 
poi  congiunti  infieme  à dirtruttione  della  parte  Guelfa  Gabriel  Maria 
Vifeonti,  terzo  fratello  di  Giouan  Maria  Duca  di  Milano , & di  Filippo 
Maria  Conte  di  Pania, & Facino  Cane.  Giacomo  dal  Verme  fece  cono- 
feere  al  Duca,cheandauano  coloro  à camino  di  leuarli  tutto  il  domi- 
nio,&  il  perfuafe  à tirare  allo  rtipendio  Tuo  Otto,  che  fi  trouauadue  mi 
la,&  cinquecento  caualli,affine  che  introdottolo  in  Milano,potefle  tan 
to  meglio  fortifìcarfi,&  leuar  l’animo  à chi  contra  lui  dirtegnato  hauea, 

& ricoucrare  anchora;  ma  con  corfo  di  qualche  dì,fe  non  tutte , almeno 
parte  delle  città,&  luoghi  rubatilifil  quale  chiamato  v’andò';  ruppe  Fa- 
cino appreffo  il  Ticincllo,  & fù  creato  Gouernatore  del  Duca  ; il  quale 
per  ciò  gito  à Milano,ridurte  la  cofa  à termine  tale,che  fe  non  era  il  Ver 
me;faceua  vna  notte  vccidere  tutti  i Ghibellini;  & con  gran  fatica  fù  di 
ftolto  da  querto  proponimento.  Soggiunge  il  Pigna,che  domandando 
epli  gli  auanzi  fuoi,&  trauagliando  per  querto  verfo  il  Duca;tanto  ope- 
ro, che  dalle  taglie  importe àMilanefi  cauò,  oltre  alla  depredatione 
d’infinite  bertie  grortc,che  haueua  mandato  nel  Parmigiano,piu[di  ccn 
to  mila  fiorini  d’oro;che  da  principio  fi  metteuano  difficilmente  infic- 
me;ma  capitolatofi,ch’egIi,fcrrati  i Tuoi  conti,&  pagato  intieramente, 
fc  D’aDdrcbbe,lirifcortc  incontanente;ma  qucft’vltima  attiene  mette  il 
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Corio  rotto  il  Tette;  nel  qual  anno  il  ventitré  d’ Aprile  fu  celebrato  vnO 
Aromento  per  mano  di  Giouannino  Morone  delTAriento,  & del  Lon> 
go , che  crouandofì  creditore  Otto  di  tredici  mila  fiorini  del  Duca  * & 
promettendo  darli  per  fette  mefì  ciafcun  mefe  otto  mila  fiorini,  & tro> 
uandofianchora creditore  di  trenta  Tei  mila,  & perfcuoterli  hauendo 
mandati  i Tuoi  foldati  nello  Aato  di  Milano,che  depredandolo,  vi  face- 
nano  danno  grandifsimo , il  Duca  fece  vbligare  ad  AgoAino  di  Valla- 
ria  agente  d’Ótto,  i prefidéti  delle  prouiAoni  della  città  di  Milano,  che* 
à nome  di  tutta  la  città,s’vbligarono  nello  fpatio  di  certo  tempo  pagar 
li,quanto  li  doueua  il  Duca.ma  come  che  fi  fuffe  que  Ao  fatto , nel  tcpo» 
che  Otto  A trouaua  nello  Aato  di  Milano , i Rofsi  empiuano  le  loro  ca- 
Aella  di  gente;donde ritornato  à Parma  , il  ventifette  di  Marzo  meAe 
campo  à Carona  caAello  loro,il  quale  il  dì  feguente  A diede,inAeme  c6 
la  BaAia  di  Santo  Andrea.Perfuadeua  in  quelli  dì  Carlo  Fogliani  (uoce 
rod’Otto,ilgenej:oà  volere  entrare  nello  Aato  di  Modona,  per  vedere 
di  leuare  quella  città  al  Marchcfe  di  Ferrara,  & facilitauali  coA  quella 
imprefa,che  Otto  v’impiegò  il  penAero,dondc  inAemc  conclufero,per 
lafciar A manco  nimici  dietro,che  fulfe  pofsibile , che  fuAe  bene  à fare  * 
prima  d’ogn’altracofa,accordo  co’Rofsii&  prefa  Carlo  fopra  di  fe  quel 
la  carica,  A diede  à pratticare  la  pace, la  quale  conclufe  il  quinto  dì  d‘ A. 
prile,  di  l’altro  dì  condulfe  Pietro  à Parma , che  fù  incontrato  da  Otto; 
la  qual  pace,&  perpetua  tra  loro,fiì  publicata  il  quartodecimo  dì.  man 
dò  poi  Otto  il  Tedici  d’ Aprile  buon  numero  de  faldati  verfo  Vignuola» 
& Spilimberto,  i quali  hoAilmente  procedendo , vi  fecero  improuifa 
prefaglia  di  beAiami,&  contadini,  che  traAero  dentro  del  Reggiano.'^ 
Ma  il  Sardo  vuole, che  la  prima  moAa  facelfe  il  Terzo  l’anno  innanzi,ac 
cordato  conObizo  da  MontegarulIi,&  correndo  alla  Mirandola,àSan 
Felice, & tutto  il  contado  di  Modona,  faceAe  preda  per  cento  cinquàta 
mila  Aorini;maegli  A truoua  in  contrario  hauere  il  Pigna , di  lui  in  que 
Ai  fatti  molto  più  verfato,  & inAeme  gli  fcrittori  contemporanei  d’Ot- 
to,che  tutte  le  fue  attioni  notarono.  Il  Marchefe  in  tanto  A collegò  col 
Duca  di  Milano,  con  Baldelfar  Cofcia  Legato  di  Bologna,  col  Gonza- 
ga,con  Pandolfo  MalateAa,  &con  Gabrino  Fondalo  Signor  di  Cremo 
naàdanno,&ellerminio  d’Otto.  Gabrino  il  vent’otto  d' Aprile corlcd 
Torrefellain  riuail  Pò, facendo  prcfaglia  grande  di  gente,  & di  beAia- 
mi,&  abbrufciò  alcune  cafe.  & il  dicrottodi  Giugno  con  fei  galeoni,& 
due  barbute  per  lo  Po  venne  al  DoAblo,&  arfe  le  mulina  di  V ianino  ; & 
dopò  il  ventiquattro  con  quattro  galeoni  del  Marchefedi  Ferrara  ap- 
preAb  i Tuoi, tentò  di  fmontarein  terrai Brefcello,&  GuaAalla,  & non 
ii venendo queAo fatto, foiontòàPortrcUo,  &l’arfe.  Nicolò vfeito il 
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tCntifci  di  Ferrara  venne  nel  Modonefe , col  quale  d mina  d’Otto  s’ac- 
cortipagnarono  Guido,  & Nicolò  da  CanolTa.  Galeotto  da  Valifnera, 
Orlando  Palauicino,  Pietro,&  Giacomo  Rofsi , i quali  inuitati  da  Or- 
lando,&a  perfuafioncdcirEftenfe,s'cranodaOttodiuifi,  con  animo 
d'eflferli  nimici;nel  nominar  de  quali  erra  il  Sardo,  che  li  chiama  de  Ru 
berti,  erra  il  Pigna,chc  dice  Giacomo  Vefeouo  di  Luna  , & Pietro  fra- 
telli,&  Orlando  tutti  tre  Palauicini,  conciofìache  Giacomo  era  il  Rof- 
fo,che  fu  Vefeouo  di  Luni,dopò  di  Verona,  &vltimamente  di  Napoli; 
benché  paia  poterfi  dire  eflere  (fato  errore  quello  deirimpreffore,  per 
la trafportatione  della  voce  Palauicini,douendo dire  i Rofsi,  Giacomo 
Vcfcouo,&  Pietro  fratelli, & Orlando  Palauicini,  tutti  tre  potenti  baro 
ni  nel  Parmigiano;&  peggio  fauella  il  Carraro, affermando,  ch’era  fini- 
ta la  tremia,la  quale  perpetua  effendo  di  pochi  dì  prima  gridata,  nò  po 
tè  quel  finehauere  riceiiuto.ch’egli  dice.  Dopò  s’accampò  il  Marchefe 
d Rubiera,  oue  i Boiardi  li  diedero  la  fortezza  in  podefla,&  egli  mandò 
Sforza  da  Cotignuola,  condotto  da  lui  con  dngento  cinquanta  huomi- 
ni  d’arme, d guaftare  il  Reggiano,  & il  Parmigiano  ; & Otto  il  ventitré 
di  Luglio  corfed  Puuì,&  fece  atterrarlo,diede(ì  voce,  accioche  i nimi- 
cidiuenendone  patroni  non  batteffero  il  contado  di  Reggio,  di  Par- 
ma, & la  giuriditione  di  Brefcello  in  vn’iftcfTo  tempo  ; ma  il  fece  egli , 
perche  Giacomo  dal  Verme,  di  cui  egli  era , non  volle  darli  le  paghe , 
promefTclidaluidnomedel  Duca.L’ottauod’AgoHo  Gabrino,hauuto 
il  paflTo  per  le  terre  d’Orlando,  prefe  la  baftia  di  Caftione , che  di  fopra 
dicemmo,  effere  (fata  fatta  da  Otto  tre  miglia  lontana  dal  Borgo;  la 
qual  cofafentitaOtto,fece  tagliare  la  teda  a trentafei  de  migliori  del 
Borgo,amici  d’Orlando,&  confinati  fino  il  ventidue  di  Luglio,  vndici  d 
Parma,  & il  reftante  a Reggio.il  Pigna  dice,che  i decapitati  furono  fef- 
fantaciiique . In  quelli  dì  effendo  da  Luca  Flifeo  combattuto  Grondo- 
lò  caflello  nel  Pontremolefe,&  (Iretto  sì,  che  non  poteua  più  difender- 
fi,Pietro  partito  da  Felino  con  quattrocento  caualli,  & trecento  pedo- 
ni di  quelli  di  Gabrino,  & con  quattrocento  de  fuoi  villani  andouial 
foccorfo,d  cui  facendofi  incontra  il  Flifeo  venero  ad  vna  fanguinofa  fat 
tione,nella  quale  fù  Pietro  rotto,  & reftò  con  trecento  fettanta  caualli, 
& cinquecento  cinquanta  fanti  prigionc;vi  morirono  Antonio  Rofsi,& 
cento  cinquanta  fanti  della  fua  parte  j Pietro  cofi  prigione  fù  condotto 
à Pontremolo;il  qual  borgo  per  la  parte  di  Tofeana  era  de  Rofsi, & per 
quella  della  Liguria  era  del  Flifco.Intefa  Otto  la  cattura  di  Pietro, il  ven 
tiquattro  d’ A godo  corfe  a Felino,  & di  nuouo  ritornatoui  il  decimo  di 
Settembre  vi  fece  groffo  bottino  d’huomini , di  carri,  diboui , & di  vi- 
no,e(rendo  il  tempo  all'hora  delle  vendemie,  & le  genti  intorno  quelle 
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occup.tce,&  trafcorrcd  >hehbe  Vigato.L' altro  dì  hauédo  pfentito.chc’I 
Baratto  parcua  declinare  allaribcllione,  per  afsicurarfi  il  fece  prédcrc, 
&carccrarc  in  Guardafonc,&  cinque  di  dopò  fece  fpianare  il  cartello  di 
Malàdriano.In  tato  efsedo  entrato  il  Marchefe  cò  lelTercito  nel  Reggia 
no,  v$£c(rendoiin  dati  quali  tutti  i luoghi  di  quel  territorio  in  maniera« 
che  non  haueuaOtto  quali  più  cartellize  di  valTallo  alcuno,fu  sforzato, 
far  ridurre  il  meglio  de  gli  armenti  fuoi  in  Valertra,  luogo  del  fuocero 
Carlo  Fngliani.che  Colo  era  rertato  a Tua  diuotionc , la  qual  cofa  diede 
occalione  d Fracefeo  da  SalTuolo,  & ad  Atto  di  Rodiglia  di  fare  vna  lu- 
crofafattioneiperciocheefsicóle  géti  di  Corneggio,  & della  Miridola 
ri  girono  coli  potenti, che  fuperata  Valertra  condulTero  via  dodici  mila 
capi  di  bcrtie  grolTe,&  noncótenti  di  quello,  nel  ritorno  corteggiarono 
il  Parmigiano,  facédo  bottini  opulétifsimi  infino  fotto  le  mura  drlla  eie 
ta\  A 11  entrar  del  Nouébre  efsédo  Otto  andato  à Caftelnuouo.&  dGua 
Ralla,accioche  dal  nimico  nó  li  furtero  anchora  rubati  quegli  arnaenti , 
ch’eranoin  quei  luoghi.Sforza, facédo  sébiàte  di  voler  alTalirei  luoghi, 
che  fono  nell’ A penino,  andòverfo  Cartelnuouo,&  Otto  fi  partì  per  di- 
fendere le  cartella  del  móte,Sforza  ritrouati  gli  arméti  fenza  guardia,li 
prelc,&  prefe  anchora  vna  Badia  dal  Terzo  fatta  apprefib  Reggiiiolo. 
Quiui  poi  venuto  Otto,  che  della  prelTnra  degli  armenti  auifo  hauu- 
to  hauea,alTalì  Giberto  da  Correggio, ch’era  per  guardia  loro,  & fugga 
colo  gli  fciolfe,  &liricouerò.  il  decimo  di  quel  mefe  la  lega,  fatto  vn 
pòte  fopra  la  caua  di  fotto  la  Badia  del  Cantone,*fece  correre  fopra  Ca 
falpò,Puuì,Berrotto,&  Cartel  Gualtiero,  & ^e  molto  beftiame,&  fece 
' molti  prigioni.  Ma Otto,che ritornato dParma,fen 'era  anchorapar- 
cito  c5  ceto  cinquanta  caualli,  diede  alla  coda  à quelle  gcnti,&  prefe  la 
retroguardia,che  furono  da  cento  fanti,&  cèto  caualli;  doue  i villani  dir 
Guartalla,che  con  quello  s’erano  congionti,  guadagnarono  molte  fpo- 
gliedenimici.Verfola  fine  del  mefe  (correndo  il  Parmigiano  Michelet 
co  Attendoli  foldato  di  Nicolò  con  quarata  huomini  d'arme  s’incapp» 
in  Otto, il  quale  il  prefe  con  crentadne  compagni, & fcceli  nelle  carceri 
di  Parma  condurre,!  quali, con  cucco  che  fullero  prigioni,  vfauano  mol- 
te infoléze,donde  fu  forza  porgli  in  ceppi, & nudiogni  dìii  faceua  Otto 
gettare  l’acqua  fopra  le  fpalle.  Giacomo  Ter2o  in  canto  trauagliaua  net 
le  loro  torre  i Rofsi,&  perciò  andato  col  campo  fotto  Corniglio,  dopò 
relferui  alcuni  di  rtato.rhebbe  il  nono  di  Decembre  ; & girado  a Preda 
t4opMugolana  hebbe  Tvodecimo  dì  quel  luogo  anchora.  L’anno  del  noue,il 
dicinouc  di  Genaio  furono  eletti  300.  cittadini  Parmigiani  p guardia 
della  citta',&  d’alcuni  luoghi  de  Terzi,cento  de  quali  ne  furono  màdati 
al  Borgo,dieci  i Ro{TcQaji&  dieci  al  cartello  di  Caroaa.ll  vcc’vno  fu  co« 
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minciito  a cauare  le  fblTe,&  far  roftc,  & ripari  intorno  il  Borgo  della  eie 
tà  dalla  porca  a'  S.Michele  alla  chiefa  di  S.Gilio.Hauédo  poi  Otto  inte» 
fojche’l  capo  della  Lega  haucua  deliberato  girne  à Piiuì,&iui  edificare 
vnabadia.il  la.di  Marzo  fece  abbrufeiare  cucce  le  cafe,  & paglie  diql 
Iuogo,S.Sidro,Meledolo,Beroto,&  Fótanefe.l’vndecimo  d'Aprile  Gia- 
como Terzo  ridoccofì  al  Bofeo  l’hebbe, perche  quei  villani,poco  amici 
de  Rofsi,li  n diedero.il  i y.Otto  andato  à S.Secondo  fece  arare  à quelli 
di  Torrefela,Si{ra,Palafone,la  Cafa,Saquilago,&  di  cucca  la  cadellàza  di 
Fócanellato  il  fruméco  feminato  nella  giuridictione  di  ql  cadello.  L‘vn- 
decimo  di  Maggio  intorno  lefei  bore  di  noctrl’Actédolo,  che  co’  cópa 
gni  già  prigione  dicémo.rotti  i ceppi, che  tre  paia  per  vno,  fono  chi  di- 
cono,hauerne  loro  hauiici,&  rotte  le  carceri  vfeirono  di  quelle,  d’vna  fo 
la  camifeia  vedici,  & fi  códufTero  due  di  loro  alla  bercefea  dopò  il  potè 
mozzo,&  due  al  potè  della  piecra,&  pfero.le  guardie,&  le  tenero,  vieta 
li  il  gridare,indno  che  cucci  gli  altri  furono  calaci  nella  Parma,clie  all’ho 
ra,lafciatele,efsi  vi  d lanciarono  dietro,  & più  che  di  pafTo  fuggendo  fì 
ricouerarono  in  Felino,dou’era  il  Vefcouo  Rofsi,  il  quale,  fattoli  vedi- 
rc,fi  partì  di  quel  luogo,lafciando  la  terra  in  poter  loro.Otto  in  tanto  ri 
tornato  à Parma,&  vdita  la  fuga  deprigioni,&  doue  ridotti  s’erano,c6 
alcune  genti  d’arme,&  altri  foidaci,  &cittadini,che  giungeuano  al  nu 
mero  di  quattro  mila  perfone , il  fedici  del  tnefe  affali  Felino , & diede 
il  guado  al  paefe,  trafeorrendo  eciandio  à Niuiano  de  Rofsi,  do- 
ue  dette  da  quattro  dì;maifuggitiui  ddifefero  valojofamence,  &con 
grande  animo , & in  vna  zuffa  padata  tra  loro , il  Terzo  ne  riportò  vna 
ferita  nel  piede;la  onde  tofto  ritornò  à Parma.  Vccifo  dopò  il  vécedmo 
feccimo  di  Maggio,che  fa  il  Lunedì  di  Pafqua  Otto  à Pontealco , in  vn 
luogo  chiamato  Valuerde,podo  tra  Rubiera,  & Reggio  daSforza  Atte 
dolo,che  fù  creduto  ad  indanza,&  d’ordine  di  Nicolo  Marchefe  di  Fer 
rara.il  Corio  fcriuc,che  conofcédo  Sforza,che  Micheletco  hauédo  deli- 
berato per  rifentimenco  dell’ingiuria  riceuuca  d’vcciderlo,  & dubicàdo 
non  d perdeffe  d’animo,drinfe  il  cauallo , & có  lo  docco  nudo  in  mano 
tanto  impecuofamence  inuedì  Otto,  che  paffato  dall’vna  all’altra  ban- 
da indeme  col  cauallo  il  fece  cadere  in  terra;  doue  all'hora  Micheletco 
andatoli  fopra, crudelmente  il  ferì  nella  teda.  Vuole  il  Cauiceu,  che  à 
Sforza  fuffe  compagno  in  queda  imprefa  Pietro  liberato  dal  Flifeo,  & è 
feguico  da  Vicenzo  Carrari,della  verità  di  che , d ragionerà  alerone.  Vo 
gliono  altri, che  Giberto  San  Vitali  quello  fuffe , che  auifato  rendeffe  il 
JMarchefe,che  di  nafeodo  haueffe  Otto  mandato  in  Saluacerra  cadello 
tre  miglia  lontano  da  Rubiera  alcune  genti  per  pigliarlo  , & che  per- 
ciò egli  0 inducelfe  ì fallo  vccidece  ; ma  il  Pigna  di  quedo  aguato 
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non  fi  memoria  alcun  a ; il  quale  faperc  egli  molto  ben  dourebbe , 
me  più  di  qucfti  altri  verfato  nelle  cofe  della  cafa  de  Signori  di  Erte , & 
fopra  il  quale  hauerebbe  fatto  grandifsimo  fondamento,  quando  ifeu- 
fando  Nicolò, dice  cosi.Haueua  Ottobuono  lungamente  infidiato  nel- 
la vita  di  NicoIò;cercando  quando  di  corrompere  fuoi  famigliari, per- 
che il  velenaflero, quando  di  farlo  cogliere  all’improuifo,  & vccidere;5c 
vltimamente  hauea  pratticato  vn’abboccamento.nel  quale  s'effettuaf- 
fe  qucllo.che  infino  all  hora  non  gli  era  riufeito,  di  che  i propri]  compii 
ci  haueano  auifato  per  vie  fecrete  il  Marchefe;  il  quale  conferito  il  tutto 
con  perfone  intelligenti  di  cofe  di  confeienza,  & fpecialmente  col  Le- 
gato,che  per  diuerie  occorrenze  era  diuenuto  fuo  confidentifsimo;heb 
be  per  configlio  da  gli  altri,  & da  lui  in  particolare , che  ogni  volta  che 
in  quello  abboccarfi  d’amendue,  fi  volefie  venire  all'atto  d'ammazzar- 
lo,egli  douelTe  prima,  eh  ellcre  colto , leuare  la  vita  al  nimicò,  perche 
quello  folo  farebbe  a'  fua  honella  difefa;  ma  concernendo  rintereflc  de 
fuoirudditi,farebbeoperacaritatiuarirguardanteilbene  altrui,&  vni- 
uerfale.La  morte  d’Otco  con  molti  fogni  fù  predetta  prima,  conciofia- 
che  nell’hora,  ch’egli  fi  parti  di  Reggio  per  Rubiera,vna  gallina , dopò 
l’hauere  cantato  fette  volte,  come  » il  gallo , fece  vn’ouo  quadro  da  vn 
lato,  dou’era  fcolpita  vna  teda  d’huomo  con  due’tagli  fopra.  Vna  cico- 
gna hauendo  il  nido  fopra  vna  delle  torri  di  quella  citta',doue  hauea  tre 
figliuoli, ne  mangiò  vno , & gittò  gli  altri  due  à terra,  l’arme  d’Otto , le 
quali  erano  dipìnte  fufo  il  palazzo  de  notai, caderono  à terra.  Hora  vc- 
cifoOtto;come  fi  è detto,Giacomo  Terzo  fuo  fratello,fe  bene  il  Sardo, 
il  Pigna, & il  Carraro,con  troppo  più,chefegnalato errore  dilTero , che 
fù  con  Guido  Torello  prefo,neII’abboccamento,  nel  quale  egli  non  in- 
terucnne,neche  vi  interucniireé  verifimile,per  non  lafciare  la  citta' fen 
za  alcuno  de  più  propinqui  d’Otto,  A:  per  le  attioni,  che  dopò  la  morte 
di  quello  da  lui  fatte  furono,  & perche  prefo  non  l’hauercbbono  i nimi- 
ci,commettendo  vna  folia  fi  grande, all’hora,  all’hora  lafciato. ben  furo 
no  prefi,come  quelli  raccontano,  chea  quelli  fatti  prefenti  fi  trouaro- 
no,Giouanni  de  Piccoli,Giouanni  da  Cremona,Guido  Torelli,  & Gia- 
como Terzi,  ma  non  il  fratello,&  Antonio  del  Già,  fecondo  il  Corio . il 
di  feguente  la  morte  d’Otto  a vent’vn'hora,  fece  Giacomo  il  fratello  c6 
cocaretutti  icittadinidi  Parmanel  palaz^odel  Vefcouo,& portare  in 
braccio  Nicolò  piccolo  fanciullo  dell’vccifo  Terzo  figliuolo,  natoli  del 
la  figliuola  di  C.arlo  Fogliani  il  fedo  di  Decembre  dell’anno  quattrocé 
to  fei,&  chiamato  Nicolò  dal  nome  di  quel  Santo,  la  cui  folennità  fi  ce- 
lebra nel  fuo  giorno  natalitio,  & Carlo  dall’auo  materno,  da  quali  coi 
foldaci  vnitamenteinfieme  fù  chiamato  Signor  di  Parma , & di  Reg*< 
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gto.e  da  loro  in  mani  di  Giacomo  il  Zio  giurata  fedelcd . LMtimo  del 
mefe  in  venerdì  fù  condotto  con  gli  altri  fìgliuoli  d’Otto  mafehi,  & fe- 
mine,dGuardafone,  & Giacomo  cominciò  i reggere»  &gouernarela 
citta', preparandoH  alla  difefa  di  quella,&  di  Reggio , & a danni  di  quei 
feudatarij,che  erano  Rati  al  fratello  ribelli;&  perciò  il  terzo  diGiugno 
in  Lunedì  fece  andar  grida,che  tutti  i cittadini, & contadini,  che  fuse- 
ro,òfulTero  mai  Rati  della  fquadraRoifa , douefl'ero  vfeire  della  cittd 
per  tutta  terza  di  quel  di,&  girfene  alle  caRella  di  Giacomo , ouerp  de 
fuoi  collegati  fotto  pena  d’eRère  fatti  prigioni.non  giouandoli  faluo  co 
docto,accordo,ò  gratia  alcuna  ottenuta  per  l’adietro.  Il  giorno  feguen 
te  ricouerarono  i Rofsi  dalle  mani  de  Terzi  il  caRelIo  di  Carona,  per  la 
qual  cofa  TiRelTo  dì  fecero!  Terzi  correre  al  caRcllo  del  Tioro  , &il 
diedero  à facco;  dopò  l’arfero,  accioche,  come  Carona , non  ricadeRe 
egli  di  nuouo  alle  mani  de  Rofsi.  Due  dì  dopò  d’ordine  di  Giacomo  fu 
ronoleuate  l’arme  del  Marchefe,  ch’erano  dipinte  fufo  il  palazzo  del 
capitano  in  piazza,  &queH’iReRbdì  andarono!  Rofsi  al  caRellodel 
Tioro,& cominciarono à fortificarlo,  trouandoui la  Rocca  anchora  in 
piè,&  le  murad’attorno,  conciofia  che  non  fù  à fatto  ruinato , perche  i 
foldati  datili  à faccomanare , non  vollero  fare  la  feorta  a'  guaRatori , Se 
efsi,di  terrore  pieni, imperfetta  lafciarono  l’opera  loro . Nicolò  in  tan- 
to con  rcRercito  della  Lega,paRato  il  fiume  della  Lenza  alle  quattro  ca 
Rella,fe  n’entra  nel  Parmigiano,&  li  pianta  à Guardafone . Ma  il  Sardo 
vuole,che  s’accampaRe  anchora  appreRb  Montecchio,ne  s’auede , che 
MonfecchioreRa  piùàbaRb,  & dall'altro  lato  della  Lenza;  ma  il  non 
hauere  cognitione  de  luoghi,&  de  Rti  di  quelli,in  vna  da  gli  fcrittori  c6 
fufa  narratione  del  fatto , fi  trauiare  l’hiRorico . PiantatoR  dunque  i 
Guardafone,per  afsicurarfi,mette  alcune  genti  contra  San  Polo,  &ripo 
ne  i carriaggi, & molti  altri  impedimenti  in  Montechirugolo , luogo  di 
Guido  TorreIli,che  già'  lafciato  di  prigione,  era  venuto  alla  fua  obedié 
za  con  le  forze  fue,&  con  la  perlbna,facendo  quiui  la  malfa  delle  vitto- 
uaglie, delle  quali  prima  che  palfar  più  oltre,  volle , che  fatte  fuflcro  le 
debite  prouilioni.Dapoi  trapaRata  l’acqua, intendendo,  che  erano  i fol 
dati  di  Parma  per  vfeire.  l’vndecimodi  Giugno  lìriduRei  Panocchia, 
cafale  del  territorio  di  Parma, lontano  dalla  citta'  da  fette  mila  pafsi,  & 
ini  nella  ghiaia  del  fiume  pofe  all’ordine  reRercito,afpettando  il  nimi- 
co, il  quale  non  venendo  fi  fortificò  nel  medefimo  luogo , circuendo  le 
cafe  anchora  di  Pannocchia, non  lontane  più  d'vn  tiro  d’archibugio . la 
onde  errarono  coloro,che  come  colè  fcparate , & diuife  pofero  la  Ghia 
ia,&  Pannocchia.Quel  dì  iRcRb  Vinitiani,auidi  di  porre  il  piede,&  fej: 
maruifi,nella  Lombardia  Cifpadana,&  acuì  Giacomo  immantenente 
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(èguica  la  morte  di  Otto  s’era  raccomandato,  & efsi  à lui  mandato  ha- 
ucano  Lorenzo  Valifncraadinuitarloi  Vinegia,  per  concludere  feco 
quanto  di  fare  (ì  proponeuano , vi  mandarono  Giouanni  Contarini , & 
fecero  elettione  di  gentilhuomo , perche  la  caufa  con  piu  riputatione 
trattata  tofto  l'ifpedirono , per  fofpetto , che  non  afpiraflreroii 
quefta  città Genouefì,  nella  quale  il  venti  dì  erano  già  entrati  Luca  Fli- 
fco,&  Nicolò  da  Spoletti  capitano  loro,&  loro  ambafciatori.  Giunto  i 
Parma  il  Contarino, Giacomo  fece  fare  la  raflegna  delle  genti  à pié,  & 
à cauallo,  che  fì  trouauano  nella  città.  L'altro  dì  di  nuouo  mandarono 
Vinitiani  à ragionare  con  Giacomo , & Giouanni  Terzo  Francefco  Fo- 
fcari.il  quale  vi  recò  lettere  del  Senato,che  haueua  loro  donata  laciui- 
lità,&  creatili  gentilhuomini  Vinitiani.Quefti  in  Parma  dimorò  quat- 
tordici dì.  Hora  il  Marchefe  dando  à ranocchia , parendoli  d'hauere 
quali  tutto  il  popolo  per  lui, per  conferuarfelo  amico , vietò  che'l  paefe 
non  fulTedannìfìcato;  anzi  elTendo  prelì  alcuni  cittadini  fece  difubito 
lafciarlhnon  volle  però  con  tutto  ciò , che  non  fi  lafcialTero  Tacque  del 
canal  maggiore, il  quale  il  duodecimo  dì  feceàfoldati  fpianarc,accio- 
che  il  mancamento,che  in  vniuerfale  ne  fentiua  la  città , à nimici  fufle 
rifentimento  àgli  amici  fproni  gagliardi  à cacciar  della  città  coloro  » 
che  patire  li  faceuano  infino  gli  amici  à nuocerli.fei  dì  dopò,  che  iui  di 
morato  fi  era, parendoli  Giacomo  elTerfi  pollo  alla  fola  difefa  della  cit- 
tà,fenza  volere  mandar  fuori  ifoldati.  & conofeendo  di  non  potere  h« 
uereoccafione  di  combattere,  ned'elTere  aiutato  da  Parmigiani,  ne 
d’hauere  commodità  d’alTediare  la  città, fé  ne  leuò  per  Reggio,&  fi  in 
uiòà  San  Polo.Sentita  Giacomo  la  partita  del  Marchefe,  & hauendo  in 
. animo  di  perfeguitare  quello  elTercito , & perfeguitare  in  maniera  da 
piu  bande,che  potell'e  farlo  cadere  in  qualche  graue  necefsità , non  vfcì 
altramente  àritrouarloà  San  Mauritio,  perelTere  quel  luogo  troppo 
difuàtaggiofof  del  quale  haueua  già  intefo,che  fi  voleua  valere  per  Taf- 
fedio  di  Reggio;8f  apprelTo  fapea, che’l  fito  di  quel  luogo  era  molto  ac- 
commodato  à quella  imprefa,  per  Tacque,che  li  corrono  dattorno  ; & 
perche  iui  dando  con  TelTercito  era  fpalleggiato  da  Modona.)  ma  incó 
canente  mandò  Giouanni  Maluicino  con  trecento  cauallià  Guardafo- 
ne;  Giouanni  Tcrzo,Carlo  Fogliani , & Nicolò  Guerriero  con  feicento 
lancieà  Montecchio,&  ordinò,  che  cento  altre n’andalfero à Panano* 
^ delTero  alla  coda  alTefìercito  nimico.  Vi  aggiungono  alcuni , che  à 
quedo  effetto  il  dicefette  di  del  mefe,oltre  tutti  i caualli,&  fanti.vfciro 
no  ottocento  cittadini  di  Parma.  Ma  il  Marchefe  deliberato,  che  quedi 
fianchi  fi  IeualTcro,commandò,che  Sforza  giffe  ad  alTalire  quei  di  Guac 
dafone,che  condotti  à Trauerfedolo , borgo  di  quel  cadello , & luogo 
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ilqnato  rileuato.ftauano  coperti  dalla  più  alta  collina;  egli  fpinto  inni 
zi  alcuni  fanti  per  la  valle, & alcuni  fopra  il  colle,  fece  paiiarli  di  Id , oue 
erano  i nimici,  acciochefcopertilt , col  girare  li  tiralìe  verfo  la  ftrada» 
ch’eradaluicofieggiata.  MailMaluicino,  conofciuto  il  poco  nume- 
ro di  quelli , H fece  loro  contra , e glifconiìfre,&  fùggò  ; Sforza  che  gid 
era  fotto  il  monte  giunto , veduto  quefto , falendo  il  piccol  colle,  im- 
petuofamente  andò  à dami  dentro  , & dapoi  che  il  conflitto  durò 
quafì{per  due  bore,  furono  i caualli  defMaluicino  rotti , con  la  prefa  dt 
dugento  d’efsi,  & con  flrage  della  maggior  parte  de  gli  altri , tra  qua- 
li de  fegnalatifù  Antonuccio  daU‘ Aquila.  In  quello  tempo  illeflbi 
villani  di  Cazzola,Siuizzano,Riualta , & la  parte  di  Guardafone  , che 
era  (lata  amica  à i Rofsi,(ì  rìduAero  à Guardafone  per  entrami  détro  , 
& facendo  rumor  grande  alla  porta  del  caflello  con  alcuni  foldati  dca- 
uallOjCh  erano  alia  guardia  di  quello,e  con  altri  villani  del  luogo , v'ac- 
corfero  alcuni  fanti, & caualli  del  campo,i  quali  toflo,  temédo  d'eflere 
accolti  in  mezo,fe  ne  fliggirono.I  villani , con  animo  di  almeno  diuenir 
patroni  della  cerca,gagliardamente  ninnarono  le  mani , & ogn’hora  fi 
moflrauano  più  fleri,&  più  cortaggiofl , ne  d quelli  di  dentro  s’allenta- 
uano  punto  le  forze,anzi  valorofamente  difendeuano  il  luogo;  & eflen- 
do  hormai  gli  vni,&  gli  altri  (lanchi.Pietro  dal  Borgo  callellano,  vfcito 
della  Rocca  con  alcuni  à piè.li  ruppe,  & molti  ne  vcfifc , & molti  ne  fé 
prigioni,!  quali  tutti  poi  fece  impiccare.  AHanoiicio  pofcia  della  rotta 
del  Maluicino,Giouanni  Terzo  col  redo  della  caualleria  vfcì  di  Mótec- 
chio,&  rapidamente  fi  ricouerò  dentro  di  Parma . Nel  raccótaméto  di 
quelle  attioni,erra  grauemente  il  Sardo , de  s’inganna  quali  in  ogni  co- 
fa,inflno  nelle  qualità  de  luoghi,confondédo  il  tutto.  Dice  egli  dùque» 
che  veggendo  Nico1ò,che  i nimici  erano  venud  à Pariano  per  combat- 
ter feco,andò  verfo  Pariano , attendandoli  tra  la  Panocchia,&  Felino; 
ma  come  poteua  egli  andare  à Panocchia  verlo  Pariano , fe  prima  non 
paflaua  per  Pariano, ò vicinifsimol’  eflendo  quello  fufo  la  riua  della  Par 
ma  dal  lato  verfo  Reggio  all'incontro  di  Pannocchia,  che  (làsù  l’al- 
tra riua . Et  dopò,  ch'efsi  col  reilo  de  Ile  genti  li  fermarono  à Montec- 
chio  fopra  il  colle;  ma  fopra  qual  colle:  nonelTendo  à Montecchio 
colle  alcuno.  Soggiunge  anchora,  che  Carlo  Fogliano,  & Giacomo 
Terzo  pcnfandoli  di  poter  vincere  il  Marchefe , vennero  con  le  gen- 
ti per  altra  flrada  à Pariano.  ma  chi  crederebbe  mai  , che  haucllè 
Giacomo  in  frangenti  tali  , lafciata  in  gouerno  d’altri  la  città,  e cit- 
tà piena  di  varietà  d'humori  facili  à folleuationi  , ponendoli  egli  in 
campagna . Il  decimo  ottano  dì  il  Fofearo  partito  da  Parma , fe  n’an- 
dò à Reggio, pofcia  à Mozzadella,ou’era  il  Marchefe , & al  campo  an- 
chora 
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chora  à San  Mauricìo , tc  recò  lettere  del  Senato  i Nicolò  » nelle  qaaU 
rdTorta  à defìftere  dairarme,&  prometterli, che  dapoi , che  Otto  era 
eIlinto,non  haueua  ad  hauere  più  getofia  dello  dato  di  Modona,  aggiù 
gendoli  apprelTo , come  per  conclufìone  di  quelle , che  i Vinitiani  mai 
non  erano  foliti  mancare à chi  ricorreua  al  grembo  loro,  & perciò  haué 
do  i Terzi  facto  à loro  ricorfo,haucuano  prefa  la  loro  proccetione.  ue  vo 
leuano  à modo  veruno  abbandonarli.  L’altro  di  dopò  il  Fofearo  ritornò 
à Parma,&  il  Marchefe  mandò  ambafciacori  alla  Signoria . Il  venti  di 
Luca  Flifco,&  Nicolò  daSpoletci,che  già  dicemmo  eifere  venuti  i Par- 
ma,fi  partirono  per  Genoua,  i quali  ne  ragionamenti  hauuti  coi  Terzi, 
non  mancarono  di  mettere  in  confideracione  il  nome  del  Re  di  Fràcia, 
& di  volere  valerli  del  Tuo  appoggio,  calche  più  tolfolì  dimoftrauano 
d’elfere  ambafciacori  di  quel  Re,che  di  Genouefì.ll  ventèlimo  fecondo 
il  campo  della  Lega,  che  del  Reggiano  haueua  cominciato  à dar  volta 
verfo  Parma  con  qualche  intencione  in  quella,  li  fermò  allaGuailema, 
& quel  dì  ilfelfo  intorno  le  quat^dici  bore  entrò  dentro  Giberto  San 
Vicali,chcchiamaco  dalla  mag^or  parte  del  popolo,  veniua  da  Fonta 
, nellato,&  d’ordine  di  quello  due  bore  dopò  fufo  la  piazza  diede  comia 
co  à Giacomo  Terzo,&  all  hora  Antonioda  Gufino  cominciò  à grida- 
re viua  il  popolo.  La  qual  voce  fece  tutta  la  cicca  commouere  in  manie 
ra,chci  foldati,ch’eranoallapiazzàcemendo  di  qualche  folleuamenn 
Co  prefero  di  loro  ùefsifo(pectogrande;ma  Giberto  li  fece  ficurtà , & 
apprelTo  fifsicuròanchora  gli  altri  foldati,&  il  Maluicino  capo  loro,  cò 
quello,che ne efsi alcuna nouitàfacelTero  al  popolo.  Hora  Giacomo 
licentiaco  dal  San  Vitale',  ne  crouandoli  jiauer  forze  badanti  à contradi 
re  alla  volontà  del  popolo , poiché’  feco  non  erano  fe  non  pochi  foldatt» 
& quegli  anchor^l  cucci  sbigottiti , con  alcuni  huomini  d’arme  lì  ritirò 
nella  cittadella  di  porta  nuoua,  doue  non  lì  fidando  poi  di  dare,  fe  n’v- 
feì  occulcamente,&  pafsò  à Guardafone.Fuggico  egli  della  città,  porca 
à Bologna, &:  quella  à fan  Michele,ch’erano  in  potere  de  Terzi,  fi  diede 
ro  al  popolo.ac  Giberto  fece  intendere  per  Galalfo  da  Correggio  àNi- 
colò,che  ne  vene(Te,il  quale  il  vencifei  ad  bore  venc’vna  col  campo  lì  fec 
mò alla  chiefadell’Arlione.In  canto  haueua  Giberto,amico  gràde  del 
la  cafadi  Ede,  colqualeetiandio  pone  il  Pigna  Giouarh>Marcino  fuo. 
fratello, che  il  Sardo, errando  al  folito,  & feco  inlìeme  il  Carraro  voglio 
no, che  Giouanni,^  Martino  fudero  due  ; perfuafo  il  popolo  di  Parma 
d ribellarli  da  Terzi,  & darli  al  Marchefe.  &,  dopò  l'hauer  dentro  facto 
vn’improuifo,&  impetuofo  tumulto,  apre  la  portaàfan  Michele , & le 
ne  va'  djdefamentc  al  Marchefe , & l’introduce  dentro  con  cfclamatio-ì 
ne,letitiar&  applaufoìnedimabile , il  quale  vi  fece  l ‘entrata  con  V guc- 
. cione 
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fione  Contrarlo, con  trombe, & moiri  caiialli’,  che*!  Pigna  diflc  con  tut 
to  rcfTcrcito.-ma  egli  non  fi  parti  punto  doue  era  , prima  della  partenza 
del  Marchefe.ben  di  di  in  dì  entrauano  quelli, che  voleuano,&  per  qual 
fi  volcfle  cofa.Smontò  Nicolò  al  Vefcouaro,  Vguccione  alla  cafa  di  Pie 
tro  da  Vanino,&  Galaflbi  quella,che  fu  di  Giberto  Correggere’.  L’al- 
tro di  i Rofsi  cominciarono  ad  entrare  nella  dtti,&  circa  le  vent'vn’ho 
ra  fu  fatto  configlio  generale,nel  quale  fù  ftatuito,che  fi  doucflero  crea 
re  tre  findici,i  quali  haueflero  ad  appresétare  al  Marchefe  la  bacchetta 
della  Signoria,&  il  cófalone  del  popolo,&  furono  eletti  Cabrino  Cerni 
tore,Gerardo  Racchelli,&  Pietro  Bernìero,  & in  vn  fubito  furono  Icua- 
te  della  loggia  del  capitano  l'arme  d’Otto,  & poftoui  quelle  dell’Eften 
fe.  Il  vent’ottoil  Marchefe  raccomandò  la  piazza 'della  citti  a'  Nani 
Strozzi  creandonclo  capitano  di  quella,  & eleflc  dieci  cittadini , i quali 
chiamò  della  bailia,  & cominciò  à battere  la  rocchctta  del  ponte  di 
donna  Zilia,dal  capo  di  qua  verfo  il  cantone,  & tutta  fu  arfa . Nel  qual 
tempo  anchora  i villani  di  San  Secondoxorfero  fopra  Sifla,&  i Trecafa- 
Ii,(&  arfero  molte  cafe.L'vltimo  del  mefe  per  parte  di  Nani  Strozzi  ca- 
pitano della  citta', fu  gridato,  che  qualunque  haoeflc  dipinte  in  cafa , ò 
fuori  l’arme  Tcrzerchc,douefle  cancellarle,  & fi  diede  principio  à batte 
re  la  cittadella  di  porta  nuoua;  &il  Vefeouo  Rofsi  quel  medefimodì 
fece  ardere  tutte  le  cafe,&  biaue  della  villa  di  Pannocchia, & Pariano.fi 
difle,che  ciò  fece  egli  per  fofpetto,  ch’egli  hebbe,  che  i Terzi  vfeiti  di 
Guardafone,non  pjgliafrero,&fortificafTero  quei  luoghi . Il  primo  di 
Luglio  la  Rocca  del  ponte  di  Donna  Zilia  di  la  dalla  Parma  verfo  fanta 
Catherina,chefibatteua,fi  diede,*  & l’altro  dì  fù  apertala  portai  San 
Francefco,la  quale,eflendoui  in  vn  fubito  fatto  il  ponte,  fi  cominciò  ad 
vfare.In  tanto  che  nella  città  fi  attendeua  à quelle  cofe,  il  Marchefe  hcb 
be  auifo,che  s’egli  mandaua  à Colorno  alcuni  de  fuoi , potrebbe  facil- 
mente di  quel  luogo  la  poffcfsione  hauere  ,',il  quaJe  incontanente  vi  in- 
aiò Gerardo  da  Correggio, che’l  quinto  del  mefe  col  braccio  de  villa- 
ni entrò  dentro  la  cerca  del  caftcllo;ma  non  potè  all’hora  la  rocca  haue 
re,perche  quelli  di  dentro  valorofamente  la  difefero , & fi  moftrauano 
ogn’hora  più  oftinati  alla  difefa,  danneggiando  molto  il  cartello  con  le 
rocchette  di  fuoco,che  gittauano,con  le  quali  arfero  molte  cafeila  on- 
de Gerardo,  vedendo  eflerli  andato  fallico  il  penfiero,  &non  hauendo 
feco  gente  da  potere  per  l’acquirto  di  quella  (Vare  in  caippagna,  fene 
ritornò  à Parma.  In  quello  tempo  i capitani  dell'Ertenfe  non  mancaua- 
nodifcorrereilpaefe,  per  ricuperare  le  cartella  tutte  del  Parmigiauo, 
&perciò  il  fello  dì  hebbero , fic  prefìdiarono  Montecchio,Couriago , & 
ParianOj&  il  dì  medefimo  AntODÌo«&  Gibetto  Terzi. veggendò  le  cofe 
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loro  andare  à tfauerfo,!!  accordarono  col  Marchefe , tc  Antonio  véniiS 
airabbattimenco  di  Santa  Croce , la  qual  Rocca  il  fettimo  dì  del  mefe 
fi  arrendete.  Haueuano  in  quelli  dì  tenuto  trattato  Giouanni  Maluici- 
no,Galeazzino  daU'AnghiranOjChe'l  Pigna  il  chiama  da  Parma, & Mac 
teo  Fofe.detto  da  alcuni  dal  Fogo,&  da  altri  dal  Pozzo,  condottieri  di 
fanti  a piè;i  quali, prefa  la  cictà,fi  erano  polli  allo  llipendio  del  Marche 
fc,d'ammazzarlo,  quando  Giouanni  Terzo  fulfc  venuto  attorno  Par- 
ma, & hauefie  pollo  dugento  pedoni  nella  cittadella,  mettendo  efsi  pri 
ma  con  le  loro  compagnie  rumore  nella  città;ma  fcoperto  il  trattatola 
ro'no  prefi,  & polli  nella  Rocca  di  Santa  Croce.  Hora  Tambafciatore, 
che  fi  dilTe  mandato  dal  Marchefe  i Vinegia,non  prima  giunfe  Iti , che 
Nicolò  fu  facto  Signor  di  Parma, la  qual  cofa  intelai)  poi  dal  Senato  Vi 
nicianOjhebbe  forza  di  fare, che  quei  Signori.che  già  haueuano  penfaco 
di  proteggere  i Terzi, non  folo  ne  luoghi  non  tentati  da  nimici  ; ma  an- 
chora  ne  medefimi  afiediaci  cangìalTero  fubito  opinione , & folamente 
attendefiero  à prefidiare  BrefceUo,  & Cafalmaggiore  , come  fecero  il 
nono  di  Luglio , i quai  luoghi  i Terzi  gli  haueuano  dati  nelle  mani , ne 
s'intrometceffcro  in  alcun'altra  cofa,rellando  loro  Guardafone,  il  Bor- 
go , Firenzuola,&  àfuadiuotione  Callelnuouo  oltre  Lenza.à  luoghi  da 
ti  à Vinitiani.il  Pigna,&  il  Sardo  aggiungono  Colorno;  ma  donéclTcre 
quello  prefidio  molto  debole , poiché  s’haueano  loro  ritenuta  la  Roc- 
ca.ll  decimo  GalalTo  da  Correggio,  mandato  da  Nicolò  verfo  la  mon- 
tagna per  la  ricuperatione  de  luoghi  occupati, hebbe  il  callello  di  Mat- 
tale,&  quello  di  Callrignano,cheli  fi  refero.Hora  llringendo  il  Marche 
fc  la  cittadella  di  Porta  nuoua,hauendo  il  campo  all’ ArHone,il  decimo 
terzo  dìin  fuo  foccorfo  venero  Orlando  Palauicino , i Rofsi , A zzo  da 
Correggio,&  Giberto  San  Vitali.  Il  quintodecimo  Beltramo  da  Cor- 
reggio con  dugento  pedoni  andò  fotto  Callelnuouo  oltre  Lenza,  che 
adinlli^ationc  di  Giacomo  Terzo  non  hauea  voluto  adherirfi  col  Mar 
chefe,ma  rellarfene  come  prima  à fua  deuotione,  & nella  fua  fuperiori- 
tà,&  entrò  nel  primo  cerchio  ; ma  non  potè  la  Rocca  hauere.  perche  il 
Callellano,ch’era  d'accordo  con  GàlaRo,  di  rendcrla,quando  fi  rendef 
fe  il  callello  di  Porta  nuoua,la  diFcfe,ma  aggiunto  l'altro  dì  à Beltramo 
Vguccion  Contrario,tanto  infieme  fecero  con  lufinghe,promelTe,e  do- 
ni,che  lafciò  colui  prefidiarlaà  nome  del  Marchefe.  Il  giorno  feguente 
la  Rocca  di  Porta  nuoua  fi  diede  faluo  rhauere,&  le  penone,  nella  qua- 
le alle  diciotto  bore  con  trombe,e  tamburi  v’entrò  Nicolò;ma  il  Pigna 
dice,  che  l'hebbe  à viua  forza. Il  diciotto  fi  refe  à GalalTo  da  Correggio, 
Ro(1ena,ScaIocchia,Bazzano,  Montelungo,  & la  cerca  di  Guardafone. 
11  dicinoue  la  vipera  infegna  di  Milano, in  più  luoghi  dipinta  fufo  il  pa~ 
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Timo  del  podefti  i fii  leuata , Se  in  luogo  di  quella  poftoni  l’aquila bi2 
ca.  Il  ventigli  A ntiani  cominciarono àcrcarfi  a' tre  per  fquadra  ,&  di 
tuttele  quattro  fattioni , & l’altro  dì  fu  tannato  il  configlio  genrralei 
doucàquciSindici  ,che  già' dicemmo,  eletti  a' dar  la  città  al  Marche* 
fe , fiitono  aggiunti  Francefeo  Hocco , della  fattione  Rofl'a  ; Se  quel  dì 
ifleflb , che  fu  in  Dominica,  cantata  la  melTa  ncF  Duomo.doue  era  Ni- 
colò , i detti  quattro  Sindici  alle  quattordici  bore  li  prefentarono 
il  confalone  del  ‘popolo , le  chiaui  della  città , & la  bacchetta  della  Si- 
gnoria,& fece  l’oratione  Simone  da  Henza  Archidiacono  del  Duomo. 
L’altro  dì  tutte  le  vicinanze  co’  loro  Gonfaloni  per  allegrezza  della  nuo 
ua Signoria  celebrarono  la  fefta della  Maddalena,  & Kirono  chiamati 
tutti  gli  cifoli , c fuorufeiti  con  la  reftitutione  di  tutte  le  loro  cafe , Se  i 
loro  terreni  ; & la  notte  Giouanni,  Gaieazzino,  Se  Matteo,  che  adietro 
dicemmo  prefi  per  trattato,  elfa  minati, & hauendoconfellàto  il  delit- 
to, furono  nelle  carceri  decapitati.che’l  Pigna  dilfe,  che  fu  pnblicamé- 
te  quella  giufi itia  fatta.  11  dì  feguente  il  campo , che  era  fiato  vent’otto 
di  all’Arlione,  fi  partì.  Se  andò  attorno  i Madrcgolod’Vgolotto  Bian- 
cardo,del  quale  più  volte  facem mo  mentione  in  quefii  ragionamenti» 
che  fi  refe  l'altro  dì.  All’hora  cominciò  il  morbo  nella  città , il  quale  fu 
caufa,  che  l’Agofio  feguente  palfalfe  in  pace . Nel  principio  dell'altro 
mefehauendo  ordinato  nella  città  il  Marchefefuo  luogotenente  Gia- 
comino Rangoni , il  quale  con  la  moglie  vi  entrò  il  nono  dì , Se  nello 
fiato  fuo  di  quà  dal  Po  Vguccione,  con  fare,chc  Sforza  fi  contcntaflc  di 
refiarui  fotto,  fc  n’andò  a Ferrara;  Il  decimo  Giouanni  Terzo.che  fi  tro 
uaua  al  Borgo  con  centocinquanta  cauatlicorfe  nelle  vigne  diCodipó- 
te,&  prefe  da  felTanta  paia  di  bout.  Se  fece  molti  prigioni,  che  poi  coni* 
dulfe  à Caficl  Guelfo;  Se  il  Cótrario,con  reflcrcito  fi  ridulfe  fotto  Guac 
dafone.  Se  hauendolo  cinto,  cominciò  à batterlo.  Il  ventìquattrcKGio- 
vàni  partitoli  dal  Borgo  entrò  nel  cafiello  di  Colomo,  perche  la  Rocca 
(ì  teneua  à nome  fuo,&  la  cerca  de  Vinitiani,&  fece  correre  te  Tue  géti, 
& icaualli  infino  à San  Martino  de  Bocci,facendoriprefaglied’huomi> 
ni , 8t  di  befiiami,  i quali  conduceuano  poi  à Colorno:&  quel  dì  ifielfo 
Guardafone,dopò  Teflere  fiato  difirutto  co’ tiri  delle  bombarde.à  vc- 
t’hore  s’arrefe  al  C6trario,il  quale  hauédo  intefo  la  preda  fatta  da  Gio 
uanni,pa(fato  per  Parma  fe  ne  gì  à S.  Secondo  per  afirontarfi  con  lui,  & 
leuarli  il  bottino;ma  fu  tardi.II  ventifei  col  campo  fe  n’andò  fotto  Co- 
lorno;ma  molto  prefio  fé  ne  parti,conciofiache  Vinitiani  li  fecero  inté 
dere,che  quel  luogo  era  fuo,  & voleuano  loro  difenderlo , Se  foli  quella 
imprefa  fopradilorohauere.  ma  poco  dopò  totalmente  fidifiolfero 
dalla  recencione  di  quello, abbandonando  i Terzi  à fatco.la  qual  cofa  il 
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Pigna  dice  e(Teteauenutaper  la  continua  vnione.  che*l  Póteficitencnt 
col  Marchefe,oltre  alla  riputatione  in  che  egli  era  dafe  flcflb  per  le  paf 
fate  vittorie,  & altre  Tue  imprefe.il  primo  d'Ottobre  Colornien  depre^ 
dando  corfero  àSorbolo,Lentefone,Enzano,Berr3gna,Fra(renara,Rar 
naldefe,Piccolere,PietraBaldana,Sanc’Andrea,Viana,&  Rodanze,  8c 
Tottauo  dt  Ferro  da S.Felice  capitano  del  Marchefecondugentocaual 
li,&  400.  fanti  andò  a campo  à Cartel  Guelfo, ma  intendendo,che  i ni- 
mici  faceuano  vn  sforzo  gràde  di  gente,  raccogliédoli  dalle  loro  cartel 
la,con  aiuti  delle  genti  Vinitiane,chc  (ì  trouauano  in  Brefcello,  per  an- 
darli ado(To,&  vedendo  di  non  poterli  con  le  fue  genti  refìrtere,&  dubi 
tandofì  anchora  di  non  edere  colto  in  mezo,il  quintodecimo  dì  circa  le 
otto  bore  di  notte  fé  ne  tornò  co’  fuoi  i Parma.  In  tanto  i foldati  di  Co- 
lorno , & quelli  di  Cartel  Guelfo  ogni  dicqrreuano  infino  fufo  le  porte 
della  città,& il  24.Ì  Colorniefi  girono  à Ch’iazzola  pigliando  molte  be 
ftie,&  facendo  affai  prigioni.  L'altro  dì  pofcia  trafcorfero  à San  Vitafo 
de  monaci  facendoui  danno grandilsimo.  In  querti frangenti  Orlando 
Palauicino.fatto  vna  grodà  maffa  di  gente  delle  fua  cartella,il  2 8.  fi  con 
duffe  intorno  il  Borgo  SanDonnino,&  roccùpò;ma  non  potè  della  Rqc 
ca  impatronirfì,che  à nome  de  Terzi  era  tenuta,  & con  gagliardo  prefi 
diovalorofamentedifefa.  Ilfeguente  di  quelli  del  Fiefto,che  mentre 
viueua  Otto,erano  fempre  fiati  amici  de  Terzi,  & dopò  ch’egli  fu  veci 
fo,eranodiuenutifuoi  nimici,&  perfecutori.andaranofoprail  cartello 
di  Tizzàno,&  quello  di  Ballone;&  l’vno,&  l'altro  prefero, mettendoui 
dentro  à nome  loroil  prefidio.Poco  appreffo  i Terzi  ritrouandofi  in  tut 
to  abbandonati  dalla  Republica  Vinitiana,penfarono  col  fauore  della 
Rocca  di  Colornoiche^’baueuàno.riferuat a^  ritornare  in  quel  cartello» 
leuandolo  alla  Republica, ma  andò  loro  fallito  il  penfiefo,conciofiache 
Nicolò  Piazza,che  efsi  haueano  lafclato  per  cartellaho,huomo  di  fede 
rata,&  rrirta  natura,auaro,&  traditore;  benché  doue  l’auaritia  fi  truo- 
ua,per  fe  medefima,come  radice  d’ogni  male.reca  foco  ogni  federate? 
za,àt  tradimento,fo  n’era  fatto  patrone;confidandO  non  hauere  à ceder 
la  fenza  qualche  fuo  profitto  notabile, il  Pigna  .Raggiùnge, ch’era  il  Ca- 
rtellano fatto  forte  da  vn  Gregorio  Tedefeo,  che  vi  haueua  dugento  ca 
ualli.Hora  i Terzi  vegendofi  cofi  malamente  battuti  dalla  fortuna,  prp 
fero  diuerfi  partiti, 8c  tutti  finalmenre  pemioofi.Giouannipcr  vccide- 
re  Francefeo,  & Giouanni  Scotti,&  afsicurarft  della  loro  nimicitia,  vsò 
per  mezano  Andrea  fuo  congiunto , il  quale  fingendo  di  voler  partici- 
paredellVna,  & dell’altra  fortuna  fua,  li  prertò  orecchie  »&  dopò  fcó- 
perto  il  trattato  à gli  Scotti,  menolo  nelle  mani  d'e(si>da  qualìeffendo 
fatto  prigione,  fo  nnalmente  facto  morire  di  veleno»  Giacomo,  lafciit-  ^ 
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w groflb  preGdffin  Borgo  San  Donnino,  fi  cransfi;rì d Firenzuola,  oue 
(è  n’andò  Alberto  Scotti , & prefacon  molti  huomini  d’arme  la  terra, 
li  (u  si  predo  ado(To,che  non  hebbe  tépo  di  faluarfi  nella  Rocca , in  cui 
dando  il  Cadellano  odinato  in  nó  volere  darla,  Giacomo  fe  gli  appre» 
fentò,&  per  libctarfi,il  ricercò  fupplicheuolmente  à volere  vfcirne;ma 
non  profittando  cófue  preghiere, fu  vccifodal  popolo.Redarono,edin 
tiquedi  due  capi  principali,  in  gran  perplefsitaVecondo  il  Pigna.  An> 
tonio,  Ambrogio,Nicolò,  & Giberto  Terzi, fecondo  altri  due  Antonij, 
Giberto,&  Georgio;&  con  tutto  che  Gabrino  Signor  di  Cremona  fu  de 
dato  in  lega  col  Marchefe  contra  Otto,fperarono  con  offerirli  la  Rocca 
di  Borgo  S.Dónino  di  poterlo  guadagnare  in  guira,cheaccettalfe  la  lo 
roprottctione,cofi  iti  à farli  queda  offèrta, egli  con  accettarla,  aduna- 
te molte  genti,&  paffato  il  nono  dì  di  Nouembre  il  Po,come  fe  in  aiu- 
to loro  veneflc,fi  fece  confignare  la  Roccai&  dopò  li  didéne  tutti  quat 
tro,de  quali  il  Pigna  fcriue , che  non  fi  feppe quello, che  indi  auenifTe; 
ma  furono  tutti  quattro  liberati.il  Corio  ragionando  deH'acquido  del 
Borgo  tolto  a Terzi,  modra  in  quanto  errore  egli  incappi , mentre  che 
dice,che  lo  Sforza  fe  n'andò  à Borgo  S.  Donnino,  la  qual  terra  prefe  di 
fubito,infieme  con  gli  altri  luoghi,i  quali  teneuano  i Terzi.In  quedo  té 
po  il  Marchefe, per  riconofcere  la  feruitù  di  Sforza,li  donò  il  cadello  di 
Montecchio  con  tutte  le  Tue  ville,&  appre(To,Tecondo  il  Sardo,  & il  Pi- 
gna, vno  dendardo,  in  cui  daua  l’imprefa  d'vn'anello  con  vn  diamante 
in  punta,&  d quelli  di  Sa  Vitale  il  cadello  di  Madregolo.  11  vent’vno  Vi 
nitiani  prefero  Si(fa,&  le  Torrefelle,  che  alcuni,come  poco  certi  diqde 
cofe,  di  (fero,  che  loro  erano  date  donate;  ma  no  vi  pongono  ne  da  cui, 
ne  quando . l’vltimo  del  mefepafsò  vna  tregua  per  venti  dì  tra  Nicolò 
daPiazzaCadellanodiColorno,eCadelGueIfo,&il  Marchefe.  Poco 
appreffo  quelli  di  Beluedere , che  haueuano  quel  cadello  tenuto  in  no- 
me di  Giberto  Terzi,  fentiti  la  prefa  di  quello  da  Gabrino,  ne  mai  più 
vditonenouella,  chiamarono  Vguccione,  & àlui  come  capitano  del 
Marchefe  fi  diedero,fe  bé  il  Sardo  dide,ch*ei  prefe  quel  cadello.  il  fedo 
di  Decébre  Giouanni  Scotti,che  dicémo  hauere  vccifo  Giouani  Terzi, 
s’adacciò  à cade!  Guelfo,&  entrò  détro,&  à fuo  nome  vi  pofe  il  pfidio. 
due  di  dopò  cabrinogratificàdofi  i Palauicini,diede  d Orlàdola  Rocca 
del  6orgo,acciochehauendo  la  terra,haue(re  libero  quelcadello.il  27 
quelli  di  Colorno,  elfendo  già  finita  la  tregua,  trafcorrendo  a Sorbolo, 
fecero  riprefaglied’huomini,  d’animali,  & d’altre  robe.  L’anno  4 10.1410 
Sforza  da  Cotignuola  da  gli  Antiani,  & dal  popolo  di  Parma  fu  fcritto 
nel  numero  de  cittadini . 11  ventidue  di  Febraio  di  nuouo  pafsò , & fu 
gridata  per  dodici  di  vna  tregua  tra  il  Cadellano  di  Colorno , & Par- 
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migiani.  I.'otnuòpoidi  Marzo  corferoiColArnien  al  ponce  di  Gale>< 
ra , N;  Tufo  la  folTadi  San  Barnaba  alla  porca  di  Bologna.  Il  duodeci- 
mo facendo  al  folito  loro  fcorreric  con  cento  dodici  caualli , & cffendo 
giunti  à San  Leonardo,  Ferro  da  San  Felice  vfcico  della  città  li  fi  fece 
concra,  & venuti  infieme  alle  mani  rimafero  prigioni  vétifei  Colornie- 
fi,  & quarantadue  caualli  .dopò,  come  il  Pigna  fcriue.Gregorio  daoni- 
ficando  il  Parmigiano,&  efiendo  leggiermente  impedito,  piglia  tanto 
ardire, che  rrapafiaco  fufo  quello  di  Reggio,  prende  dugento  fanti,  che 
giuano  alla  volta  di  Parma.Ferro,che  l'haueua  per  fpiajvfcendoli  adof- 
io  il  fopragiunge,&  rompe  di  maniera, che  nò  folo  lafcia  i prigioni, ma 
gran  parte  de  Tuoi  caualli,tra  quali  egli  medefimo  refia  prefo.  Andate 
poi  le  genti  del  Marchefe  Tocco  Callel  Guelfo,  occupato,  come  fi  dilTe, 
ddllo  Scotto, & firingendolo  có  afiedio.lo  sforzarono  à darli  à patti  Tal 
uole  perfone, nel  quale  il  2j.d'Aprileencrarono,laTciandoui  vna  buo- 
na fcorca  di  foldaci  à guardia.il  2 5 .la  tregua  pratticata  tra  Nicolò  Piaz 
za,&  il  Marchefe  fi  ferrò  per  vn'anno,e  rifielfo  dì  fu  publicata,nel  con- 
cludere dellaquale,furono  liberaci  cinquàtaquaccro  foldaci  Colorniefi, 
che  prigioni  fi  crouauano  in  Parma.Tenendo  in  quello  tempo  i Correg 
geli  Callrignano;  i Rofsi  il  ventitré  di  Maggio  in  tempo  di  notte  vi  en- 
trarono dentro  con  intendimento , & glielo  leuarono , ricouerandqlo 
come  fuo,poi  che  egli  era  (lato  colto  loro. Vide  pofeia  il  feguence  mefe 
vn  gran  gielo,come  videro  i meli  Tegnenti  vn  gran  morbo  nella  città, & 
& nel  Vefcouaco,&  fucoficrudele,chegli  vfHciali  i(lefsi,lafciata  la  cit- 
tà, fe  ne  fuggirono,  cofache  non  fi  raccordaua  alcuno  per  l’adietroef- 
4iifere  accaduta  mai.  llfecondo  di  Febraiodell’annoleguencei  Pallùfe- 
.dhiofi,  & intenti  Tempre  à folleuarioni,cofe  nuone,&  ribellioni.per  mi 
tenere  la  guerra  fufo  il  territorio  di  Parma , fecero  vna  badia  à Niuia- 
no  de  gli  Arduini.nel  luogo  iddio , doue  già  elTere  foleuail  cadello,  & 
fi  fortificarono  in  quella  , conintentionedi  leuare  dall'vbidenzadel 
Marchefe  quelle  terre  tutte , che  erano  da  quella  banda  del  monte; 
ma  cacciaci  dallo  Sforza , fu  loro  rotto  ogni  difegno . 11  nono  di  Mag- 
gio il  Po , fatto  oltre  mifura  grolTo.ruppe  gli  argini , ^ inondò  le  Tor- 
refelte , Colorno,  Brefcello  , Guadalla , & mole’  altri  luoghi . Procu- 
raua  il  Marchefe  intanto  d'hauere  nelle  mani  i Terzi , che  riconofeere 
Bon  lo  voleuano  , ò almeno  col  mezo  della  giuditia  far  conofeere  al 
mondo , che  procedendo  contea  loro,  tutto  faceua  con  ragione,  e per- 
ciò il  2;.  diGiugnofuronochiamatifufolefcaledelpalazzoàprefèo- 
tarfidinàziilregimécodel  Marchefe  in  penadi  mille  lire  Antonio  Ter 
zo,Matceo,N icolò  Guerriero,Giacomo,Gioiùni,e  Giberto  ; ma  toflQ 
furono  ifcufati,e  ritenuti  da  CabriuOj&  allegata  la  morte  de  gli  vccifi. 
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ManeggiaoA  inqnefto  tempo  yn'accordo  Orlando  Palauicino,  &i( 
Duca  di  Minano  j il  quale  elTendo  conclu(b,il  Duca  occultamente  li 
preftaua  ogni  forte  d’aiuto , donde  che  da  Tuoi  trafcorritori  quali  ogni 
dì  era  il  Parmigiano  infèftato  , della  qual  cofa  aueggendofene  il  Mar* 
chefeilo  ii.  di  Luglio  mandò  Vguccione  con  i2  0o.caualli,cdugento  i 

pedoni, che  due  mila  caualli  differo  il  Sardo,  & il  Pigna, Scorrere  fotto 
Borgo  San  Donnino,doue  fece  riprefaglia  grande  d’huomini,  &dibe* 
Riami,  & calando  giù  il  credici  dì , s’attendò  fotto  la  CaRellina,  luogo 
pur  d’Orlando,doue,  per  batterla  fece  condurre  da  Parma  molte  arcc- 
glierie;laqua1encirencrata  del  mefed’AgoRohtbbe,&  fornii  nome  di 
Nicolò.Dandoiì  pofcia  a Rringerlo  in  altri  fuoi  luoghi  proprij,fèce,che 
nò  pur  cefsò  dalle  follie  inuafìoni;  ma  dopò  hauer  perdute  molte  caRel 
la,chep  non  patirei  dani,chepoteuano  loro  dal  nimico  venire,s*arren 
deuano,  conucne  col  Marchefe  di  riceuere  dentro  il  Borgo  ifuo  nome 
Tn  prefìdio  d’huomini  d’arme , reftando  la  Rocca  libera  nelle  mani  del 
Palauicino.  ma  il  Sardo,& il  Pigna  dicono,che  conucne  di  ritener  quel 
lo,che  folamenteli  crouaua  delle  ragioni  de  Palauicini,e  lafciar  il  Bor- 
come  cofa  fpectance  iTerzi.il  qual  caRello  venne  per  queRa  via 
nelle  mani  di  Nicolò.  Verfo  la  fine  del  mcfe  di  Genaio  dell’anno  fe-l*^^^ 
guence  feccò  il  fiume  della  Parma , & della  Lenza  in  maniera  tale , che 
non  li  (ì  trouaua  Riila  d’acqua  dentro.Defìderofa  pofcia  la  cicca  di  ren- 
derRpiùilluRredi  quello,che  all’hora ella R fuRe,  & dadi  iconofcere 
per  pacifica,  & quieta,  fpogliadoR  di  quel  cattiuo  nome,  che  gii  quali 
di  piena  di  feditioni,&  di  iciuili  difcordie  acquiRaco  s’haueua  ; ne  tro- 
aando  cofa  più  opportuna,  neiqueRo  più  conueniente  , che  loRu* 
dio,come  quello,che  non  può  habitare , doue  regnino  guerre , & que* 
Rioni , 9c  preRa  adito  i foreRieri  di  concorrerai  : i quali  oltre  Tvciliti, 
che  li  recano, rendono  molta  ripucacione  alle  cicti,fì  rifolfe  d’incrodur 
uelo , & perciò  il  duodecimo  d’Aprile  mandò  quattro  ambafclacori 
vno  per  fquadra  i domandare  licenza  al  Marchefe  di  poterglielo  fare, 

& appreffo  d’accommodare  ilNauiglio,  accioche  le  naui  cariche  di 
mercatanrie  per  quello  fi  potefTero  códurre  da  Colorno  alla  porca  i Bo 
logna.  llventifette  d’AepRo  Azzo  Baratto  figliuolo  del  Baracco  diede 
il  caRellodi  Scalocchia  a Pietro  Rofsi.In  queRo  mezo  gli  ambafeiatori 
andati  a Ferrara,  con  licenza  di  fare  lo  Rudio  fe  ne  ritornarono . man  • 
dò  i medeRmi  poi  anchora  la  deci  i Roma  per  la  licenza  del  Pap^ , la 

3 naie  con  poca  fatica  R hcbbe;la  onde  il  credici  di  Settembre  per  parte 
el  Papa,del  Marchefe,e  di  tutti  gli  vfficiali  della  circi  fu  pubIicato,che 
io  Rudio  di  legge,RlofoRa,e  medicina  cominciarebbe  il  ^fsimo  S.Lu- 
ca,com’egli  poi  R comiociòcncl  qual  leggeiono  Sigoorelo  d'Homodei, 
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Milanefe , Nicolo  Sicigliano , chiamato  poi  l’Abate  Pailormitano,  8e 
Crifloforo  da  Caftiglione, tutti  tre  famofìfsimi  dottori, & che  nella  cit-^ 
ca  di  Parma  haueuano  anchora  gli  honori  del  dottorato  riceuuti.  Il  fiu« 
me  della  Parma  il  verno  di  quello  anno  fù  coli  fecco.che  dall'vltimo  di 
t4ijNouembreinlìnoalquartodecimodiFebraio  dell'anno  feguente  non 
bebbe  mai  acqua;  la  qual  cofa  auenne  dal  verno , che  pafsò  coli  afeiut- 
co,che  mai  non  neuicò,ne  mai  piouc.Hora  hauendo  il  Marchefe  acque 
tate  tutte  le  cofe  dello  llato  fuo,&  trouandolì  vbligato  al  voto  del  Santo 
Sepolcro  in  Gierufalemme  .tolti  in  compagnia  Pietro  RolTo , Alberto 
dalla  Sale.  Feltrino  Boiardi , Nicolò  de  gli  Obizi.Tomafo  Contrario» 
Pietro  Petrato,&  alcuni  altri  infìnoal  numero  di  quaranuperfone , vi 
andò.&  nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  fecccaualieri  ijtRolTo.ilSale.il 
BoiardOi&  il  Cótrario,  & volle  anchora/egìi  elTere  pariméte  fatto  caua 
liere  dal  medelìmo  Sale.  Ritornato  dopai!  fello  di  Luglio  a'  Ferrara , la 
città  l’vndecimo  di  quel  mefe  mandò  otto  ambaCciadori,due,cioè,per 
fquadra.velliti  di  bianco  à rallegrarli  feco.  Douendofì  poi  in  Modona 
trattare  vna  lega  tra  il  Marchefe,&  i nimict  del  Re  di  Napoli.nella  qual 
città  concorreuano  molte  genti;il  Marchefe  ricercò  il  popolo,&  i gen> 
tilhuomini  Parmigiani.che,  per  ognLoccafione.che  poteBè  auenire  vii 
mandalTero  alcune  genti . donde  la  città  il  quindici  di  Settembre  à Tue 
fpefe  vi  mandò  cento  venticinque  tra  pedoni, e balellrieri;  & i gctilhuo 
mini  da  quelle  della  città  diuife.&  (èparate  vi  màdarono  le  lue;  le  quali 
tutte  pofeia  licentiate  il  a5,fene  ritornarono  à cafa;Ia  onde  (ì  vede,quà 
to  dai  vero  fifeoftino  coloro,  che  fcriuono,  che  furono  quelle  genti  ifpe 
diteadinllanzadel  Marchefe.per  guerreggiare  coi  Bolognelì.  Mora  la 
lega,della  quale  dicemmo.fu  tea  il  Papa, Fiorencini.Sc  il  Marchefe  eoo 
dufaicon  quello.tra  moiri  capitoli,che  non  lì  potcBè  trattare,  ò concia 
dere  lega,ò  accordo  alcuno  con  lo’mperatore,  fenza  farne  confapeuole 
il  Marchefe,&  includerIo,&  fenza  farli  le  inueftiture  di  Modona, di  Reg 
gio.S:  di  Parma.Trouandofì  poi  io  molti  trauagli  lacafadiDio,pere(- 
fcre  in  vn  medelìmo  tempofatti  tre  fommi  Pontefici,Bcnedetto,Grego 
rio,&  GiouannLcbiamato  venteGmoterzo , & da  altri  venteGmoquar- 
to,e  practicando  ciafeuno  di  loro  i principali  potentati  di  Chridianttà» 
per  rimanerne  folo^  efeluG  gli  altri.Giouanni  ilventi&ettejiìiiIoUembre 
pafsò  per  Parma,  che  àPialènzafe  n’andaua  à&uellare  con  Celare,  per 
vedere  di  guadagnarfelo,  accioche  fauoreuole  li'fulTe  nella  concorren- 
za de  gli  altri  due  PonteGci,&  per  caufa  de  quali  G celebraua  il  concilio 
in  Condanza  città  della  prouincia  Magontina;caminauano  con  lui  do- 
dici Cardinali,!  qualitutti  furono  riceuuti  nella  città  con  fpefa,&  hono' 
re  (lraordinario.il  giorno  feguente  incorno  le  (èdici  bore  GpartL&l’ac- 
t com- 
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cotnpagnaroho  Vgiiccione,&  le  genti  del  Marchefe  infìnodFirézucl.% 
che  non  volle  egli  entrare  in  Borgo  San  Donnino.it  qual'  pa(Tato,£  rouer 
fciòlacarretta,nellaqnalecg1ieradentrOiche  iùcerto  prcfagiodi  quél 
lo, che  li  doueaauenire,perch'eglicaddè del  Pontiiicato.L’anno  dietro 
il  venticinque  di  Maggio  tra  le  dicirerce,edicìótto  horc  fi  videro  paca- 
re fopra  la  città  dgrandifsime  fchiere  molti-parpaglioni  tolsi, che  dalla 
banda  del  monte  veniuano,&coficompo(lamente,cheparcuanoordi> 
nati  per  battagliare,!  quali  fe  ne  girono  verfo  porta  à Bologna, & d indi 
à Punì  fenza  fermarfi  in  luogo  alcuno.  11  vent’vno  di  Settembre  à vcnt'v 
n’horacominciòvna  pioggia  molto  gagliarda,  la  quale  feguendo  per 
buona  pezza  fenza rcflarfi  mai, inalzò  affai  facquadel  fiume, che,  rapi-^ 
damente  correndo, la  notte  alle  dieci  bore  tirò  giù  più  di  dugento  brac 
eia  di  mura  del  Codiponte  appreffo  à Tanta  Catherina,&  gran  parte  di 
quelle  della  vecchia  città  à lato  alla  Chiefa  de  Frati  Carmelitani , & la 
città  da  que(la,&  quella  banda  allagò  quali  tutta.Di  fuori  poi , trattoli 
Tacque  dietro  gran  numero  di  befiiami,  col  loro  repentino  impeto  aflfb 
garono.Fù  in  quello  tempo  dal  Cielo  fentito coli  terribil  tuono,chctut 
to  il  popolo  Parmigiano  s’empì  di  terrore,&  di  fpauento,  & molte  don 
negrauideper  la  temafifcondarono.ll  decimo  d'Ortobre  il  Marche* 
fe, ch’era  (lato  à vilitare  Santo  Antonio  da  Vienna , & San  Giacomo  in 
Compollella,venutoper  la  via  di  Pontremolo.fe  n’entrò  nello  (lato  Tuo 
di  Parma, doue  fù  riceuuto  nella  città  con  molto  giubilo.  Oc  allegrezza 
glande  di  procefsioni,5c fuochi . L’annofeguente  VguccioncContra-141  S 
riojvolendofileuare dinanzi  Tollacolo di  Colorno,  che recaua  tale  im- 
pedimento al  Marchcfe.che  non  poteuà  goderli  in  pace  Io  fiato  di  Par- 
ma,l'vndecimo  di  Giugno  con  molta  gente  gli  andò  fotto,  & comincio 
lo  à battere,  & coli  gagliardamente,&  fenzà  intermifsione  alcuna , che 
quelli  del  cafiello , che  già  priui  d’aiuti  elfcrefi  vedeuano , il  primo  dì 
del  Tegnente  mefe  li  fi  diedero , & egli  vi  cacciò  dentro  vn  groflb  prefi- 
dio,&  due  dì  dopò  con  Teflercito  fe  ne  pafsò  la  Lenza,  & entrò  nel  Reg 
ciano.  L’vndecimo  di  Nouembre  alcuni  fanti , chefitrouauano  inCa- 
fielnuo'uodel  Piacentino,!!  diedero  àtrafeorrere  il  Parmigiano,venen- 
do  infino  à Nofeto,  douefecw  molti  prigioni , & rubarono  befiiame 
afiai.Ritornato  dopò  Vgucdbné  à Parma,&  hauendo  intentione  d’ha- 
ucrc  con  vn’improuifo  alfalto  Vianino,  & Pefiegrino , il  quintodecimo 
di  vi  corfecon  molta  gente à piè,&àcauallo;ma  non  elfendo  riufeita  la 
cofa,per  trouarele  difefe  più  gagliarde  affai  di  quello,  che  fi  haueua  pc 
fato,tofio  fe  ne  partì.ll  ventidue  del  mefe  di  Giugno  dell’anno  quattro- 1.^16 
cento  Tedici  Orlando  Palauicino , patrone,  comefi  diffe,del  Borgo,di 
BuffettOj&d'alcre  ottocafiellà',  lanciata  la  cpllegatione  del  Marcheic , 
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.s’adherì  ifDuca  di  MiIano,&  hauendo  riceuuco  dentro  il  Borgo  le  gea 
ci  di  qucllo,fece  prigioni  ottanta  huomini  d arme,chc  vi  erano  in  pre- 
Cdìo  à nome  del  Marcherei  quali  fpogliaci  d’arme , & di  caualli  li  fece 
nelle  carceri  porre.  Il  Biondo  vuole»che’l  Palauicino  rendelTe  il  Borgo,. 
& che  dopò  i Rofsi,&  i Pellegrini  fì  deiTero  co’  loro  cacciti  à Filippo 
Maria,nelle  quai  cofe  egli  erra  follemente . Il  venc’otco  le  genti  da  ca- 
uallo,&  da  pie  del  Duca,ch 'erano  entrate  nel  fiorgo,corfero  d S.Bràcac 
ciò,  a S. Miliario,  & infìnoàraftelli della portaàSanta Croce,oue(ìfè- 
ce  vna  leggiere  fcaramuccia , & iui  rotta  la  porta  della  cafa  del.Gabel  • 
liete  la  robbarono . Nel  ritorno  poi  al  Borgo  corfero  fopra  NoiTeto 
de  San  Vitali,  & (i  diedero  à combattere  il  citello,  il  quale  hebbero  à 
forza,ne  guari  dopò  (lette  ad  arrenderli  la  torre  à patti,!  quali  non  li  fa 
rono  oITeruati, perche  mandarono  ogni  cofa  a ruba  ,*  fpogiiarono  i ibi** 
dati,  & fecero  prigione  la  moglie  di  Giouan  Martino  San  Vitali , che> 
da  loro  poi  fu  condotta  al  Borgo.  Mora  rofpetcando  Vguccione,  che 
per  quelli  coli  Tubiti , & improuilìmnuimentide  nìmici,i  cittadini, 
òpcrvfciredirpauento,  ò per  adherirfi àgli auerfarij,  non votalTerOr 
la  città , mandò  bando  , che  ninno  vfciire  di  quella , attendendo  deV~ 
continuo  à prouederui  di  guardie , & di  foldati , Si  far  maifa  di  genr* 
tì , cheogn'hora  vi  concorreuano,  del  Parmigiano, Modonefe,  & Reg- 
giano. Nel  principio  poi  del  mefe  di  Luglio  i (oldaci  Duchefchi,  Se 
Antonio  Palauicino  con  le  genti  d’Orlando  andarono  à Rezeuoldo,  CA 
K ftello  de  RoTsi , & l’hebbero  ,*  perche  non  crouandofi  egli  io  termine 
di  poter  loro  relìftere , fubito  fi.diedc . L’iftelTo  di  il  Contrario  donò 
à Giouan  Martino  iCade;!  Guelfo,  già  del  Palauicino,  in  cambiodi 
NolTeco  coltoli  V Poco  dapòGala(To  da  Correggio,  temendo,  che  non 
cadelTe  nelle  mani  delle  genti  del  Duca  il  Medcfano  Tuo  caAello  podo 
oltre  il  Tarro,  l’arfe  j & Vguccione  per  renderli  vbligatiiBraui  nobili 
della  città , Se  di  qualche  feguito,  rendè  loro  il  cadello  di  Parlano  altre 
volte  (lato  Tuo . Mentre  che  palTauano  quelle  cofe  nel  Parmigiano» 
pratticauafìtra  il  Duca,  &ilMarchefe  la  tregua,  la  quale  finalmen- 
te conclufa , fu  publicata  il  quinto  dì  d' Agodo , della  quale  ne  Tenti  la, 
città  allegrezza  molto  grande,  Tperandodi  poterTene  viuere  in  paccp 
& quieta  mente , come  ella  bramaua , & datando , di  rihauerTi  da  mol-. 
ti  danni  riceuuti  in  coli  poco  tempo,  ma  todo  li  vide  quanto  la  for- 
tuna può  ne  didegni  humanii,  & .maTsimamente  quando  li  tratta  coò 
perTona  di  poca  fede.,  che  non  attende  le  cofe  promelTe.,come  di  ciò 
paleTemenjefaceua  Filippo  Maria profeTsio.he,  conciolia,  cheTanuo' 
I4i7reguenteildecimofetcimo  did’Atgodo.,  due  giorni  dopò  , chenellftì 
città  Ti  era  veduto  vn  gran  giefoj  ^ 
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Partnigiauo,iqDalie(rendon  pofti  in  aguato  nelle  ghiaie  delTarro» 
cacciarono  alcuni  di  loro  innanzi,  che  fé  ne  venero  infìnoalla  chie» 
fa  di  Santo  Hiiario , i quali  pigliarono  molto  beftiame,  e fecero  affai 
prigioni:  mai  villani  di  quelle  contrade  adunatili  infìeme,  & fatta 
di  loro  vnagrolTa  teda,  fì  diedero  d fcguitarli , & giuntili  li  tolfero 
molti  prigioni , & li  leuarono  gran  parte  del  bottino  . 11  vent’vno 
Orlando , per  rifentirfì  dcH’onta  , che  li  pareua  hauere  riceuuta  dal 
Centra  jio,  quando  diede  Cadel  Guelfo  à iSan  Vitali,  fecearderelc- 
cafe  della  cerca  di  Noflèto,  e quelle  della  villa  . &il  ventiquattro  fe- 
ce tagliare  La  Torre,  e la  Rocca  di  quel  calìello  ,&  arderla , e gettare 
à terra,  & appreifo abbrufeiare il  caftello  di  Rezeuoldo.  11  ^ilo  di 
Settembre  Pandolfb  Malatelia  , chiamato  daLMarchefe  per  traua- 
gliare  il  Duca  di  Milano  nello  ftatofuo  » venne  al  ponte  à Lenza  con 
duemila,  & cinquecento  caualli  ,&  cinquecento  pedoni , i quali  fe- 
cero grandifsimo  danno,  rubando  indifferentemente  ogn'vno,  ò (ì 
fuife  egli  amico,  ò nimico.  L’altro  dì  il  Contrario  , Cabrino  , & ili 
Conte  Bartolomeo  d'Arcè  £ che  d quello  c&ttas’erano  condotti  il 
Parma, furono  con  quello  d parlamento  per^ l’imprefa  di  Piacenza»’ 
verfo  la  quale  poi  fé  ne  girono . 11  vent’vno  dugento  caualli  del  Borgo 
corfero  (ino  alla  villa  di  San  Donnino, &pa(Tata  la  Parma  prefero  cen- 
to cinquanta  due  prigioni,  & nouecento  capi  di  beftie  grolfe,  doue 
furono  vccilì  alcuni  loldati  da  certi  pochi  villani , che  lì  erano  podi 
alle  difèfe , & quattro  dì  dopò  ne  corfero  trecento  al  caftello-  di  porta 
Nuoua,  che  pofeia  trauerfando  la  campagna  fe  ne  girono  i Monticelli, 
Marano . Balifganuoua , Felino,  Vigatoli , & Pannocchia,  facendo 
molte  riprefaglie  d’huomini,  & d’animali  ; & l’vltimo  delmefe  an- 
darono trafeorrendo  infino  all’Arlione  , &'all’Anghiranno,  depre- 
dando ognicofa;  & coli  faceuano  gli  altri  dì fequenti,  non  lafciando- 
ne  alcuno  palfare  fenzaqualche  correrìa , e danno  notabile.  11  penul- 
timo d’Ottobre , il  Contrario , & l’Arcè  » che  gii  fe  ne  erano  ritornati 
i Parma  , con  le  loro  compagnie  andarono  lotto  Rauarano  cadcllo 
d'VbertoPalauicinoi  & il  prefero.  & perche fofpettaua  Vguccione, 
che  Azzo  Baratto  hauelfe  qualche  intendimento  con  Orlando  Palauici 
DO  , acciochenoafulferoifuoibenì  dilapidati  da  trafeorritori,  come 
gii  ne  era  fpatfo  il  rumore,e  quelli  riguardare;  il  decimo  di  Nouébrejl 
fece  prendere  nelfuo  cadello  di  Scalocchia,  & condurlo  prigione  in 
Guardafone , togliendolrilcaftello,&  mandando  i ruba  la  villa  di  Ca-’ 
Rione  di  quel  didretto  . l’vltiuio  di  quell’anno  lì  partirono  di  Par- 
ma il  Contrario .,  Cabrino,!’ A rcé,  & Pietro  Rofsi  con  tutte  le  loro 
genttdapiè,&  dacauallo,  & andarono  i metter  campo  i libello. 
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caftcllo  d’Antonio  PaIauicino,pofto  Tufo  la  ripa  del  Pò.doue  di  dì  in  di 
correuano  genci  Rcggiane>Modonefì,&  Parmigiane.il  camello  batcuco 
I4i8pcr  poche  horei  fette  del  mefe  di  Genaio  delfanno  diciotto,  fì  diede  i 
patti,8t  fù  prefìdiatoà  nome  del  Marchefe.nella  Rocca  erano  Antonio» 
& Donnino  PaUuicino  coi  figliuoli,  i quali  con  trenta  altri  de  primi  di 
quel  camello, per  afsicurafn  dalle  foÌleuationi,&  moutmenti.che  potef> 
(ero  in  quel  luogo  fare, li  confinò  in  Parma  à Tuo  beneplacito.  Il  quarto- 
decimo  di  Febcaio  andato  il  Signor  di  Mantoua  con  molte  genti  intor- 
no Guaflalla  la  prefe,&  la  fornii  Tuo  nome,  la  quale  poco  dopò  rendei 
Guido  Torello,  di  cui  prima  ella  era.Il  medenmo  dìVguccioncfenegì 
iCaflelnuouo  d'oltre  Lenza, tenuto  da  Dauid  Fiorentino, che  l'haueua 
riftorato,&  fattone  più  della  meti  di  nuouo,&  prefe  Vetro  Tuo  fratello» 
il  quale  fece  prigione  condurre  in  Reggio,inuer>tariando  ogni  Tuo  haue 
re,&  mettendo  dentro  il  camello  buona  guardia  de  foldati.La  notte  fe  • 
guctepofcia  intorno  le  due  hore  furono  preti  in  Parma  Dauid,&  Grido 
raro  Valiero,&  podi  nella  cittadella  di  Porta  nuoua,i  quali  in  vn’idef- 
(b  tempo  furono  leuati  tutti  i beni, e due  figliuoli  di  Chridoforo  furono 
preti  in  Reggio.  Poco  dopò  Dauid  con  la  mogIie,&  iamogiiedi  Vetro» 
che  con  fuoi  figliuoli  erano  didenuti  i Cadelnuouo , furono  condotti  i 
Reggio,&  Cridoforo  à Modona.Quede  catture  coli  grandi,&  coli  fubi 
te,diedero,che  dire  affai, non  cfTendo,chi  la  cagione  fape(re,fe  bé  mol- 
ti varie cofe  andauanotra  1ororiuolgendo,che  tutti  in  vno  concorreua 
no  ;che,cioè,auaiutefuffero  per  offefa  fatta  alla  maedi  del  Principe; 
ma  in  qual  maniera, era  nelle  menti  ànchora  delle  genti  incerto.  Alcuni 
fi  dauano  à credere , che  col  Mantouano  fufì'ero  in  concordia  il  Fioren- 
tino,&il  Valiero,&  perciò  fuffeauenuta  la  prefa  di  Guadalla,con  prò- 
" pofìtp  di  incontrarfi  in  quello  di  Reggio,&  di  Parma.  Altri,  che  haueÙe 
ofterto  quel  luogo  al  Vifeonte, ricercato  da  lui,per  cacciarli  dentro  oc-» 
cultamente  alcune  bande  de  foldati,  coti  à pic,come  a'  cauallo  ^quali» 
trauagliando  il  Vifeonte  il  paefe  dall’altra  banda , vfcifl'cro  dietro  à gli 
inimici,&  gli  toglieffero  nel  mezo , & dando  i nimrei  rinchiufi  dentro 
la  città, depredairero,&  confumaffero.da  quel  lito  il  paefe.  Furonui  dt 
quelli  anchora,che  fi  perfnaderono,che  codoro  machinaffero  contralar 
perfona  propria  delContrario  » pin: con  tutto  ciò  fc  no  paffarono  quél- 
fatti, fcnzatiaiierficofa  certa  di  loro.il  decimo  nono  di  Marzo  intomoi 
le  tre  hore  di  notte  fuggirono  di  Parma,  calandofi  per  le  mura  della 
Ghiaia  appreflb  il  ponte  di  Galera  Antonio,  & Donnino  Palauicini,8c 
due  fuoi  figliuoIi,con  venticinque  de  confinati  di  Zibello,  & fe  ne  ritor- 
narono à cafa,doue furonoriceuuti dentro i foborghidcl  cadello,&  co 
minciafono  à tcauagliare  la  Rocca,  laqualcdue  ditiòpò foceprfero  cò 
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le  loro  gcnti,Pietfc>Rofs>jiiSanVitaH,il  Marchefedi Scragtja*&  con  la 
fua  compagnia  il  ContC'Almerico,  ilche  feotito  da  Pietroda  Scipione, 
che  con  molti  pedoni  centra  quella  era  corfoin  aiuto  de  Palauicini  Tuoi 
parenti, fe  ne  fuggì  con  lefue  genti,  Higgì  anchora  Donnino  coi  figliuo- 
li,redoui  Antonio.il  quale,acqui(lata  da  nimici  la  cerca,  rimafe  prigio 
ne  con  BrandoIino,il  Rofsino,quarantadi  quelli  di  caHello  Acquato, & 
venti  di  quelli  di  Cafleinuouo,  venuti  tutti  in  aiuto  d‘Antonio;  dopò  fù. 
tnelTo  ogni  cofa  à Tacco , & il  camello  il  vent'otto  dì  del  raefe  fù  donato 
dal  Marchefe  i Gabrino.ftimolaua  in  quelli  dì  Orlando  ilDuca,che  vo 
lede  vfeire  in  campagna  centra  il  Marchefe,&  trauagiiare  il  Parmigia- 
no,perche  in  tanco,che'l  Marchefe  attendelfe  à difenderlo , hauerebbe 
egli  cercato  di  ricouerare  il  Tuo  toltoli  dal  Contrario , la  onde  il  Duca 
vinto  da  quello  dimoio , il  dicinoue  di  Maggio  mandò  vn’eflercito  d} 
mille  e di^genco  caualli,&  dugenco  fanti, oltre  vna  grolla  quatità  di  gua 
{latori, venuti  per  accommodare  le  llrade,&  fare  le fpianate,nel  Farmi 
giano. 11  quale  pafsò  il  fiume  apprelTo  à San  Leonardo,  & ridottoli  Tufo 
la  drada  verfoilconuencodellefuoredeirordine  de  Minori,  fece  far 
correrie  attorno  la  città,facendo  gire  le  genti  à Colorho , Sorbolo,San 
Donaco,Crocctta,Vigopò,Paullo,San  Vitale,Cafaloro,  Gainago,&  al 
tre  ville,rubando,&  depredando  ogni  cofaidapoi  fi  riduife  à San  Marci- 
no de  Bocci , doue  elTendo  dato  per  vna  notte , ritornofsi  al  luogo , dal 
qual  prima  leuaco  (ì  era  con  cento  cinquanta  prigioni,fei  femine,  quat- 
tro mila  capi  di  bediegrofTe,&  molti  di  minute,de1  qual  danno  porcan 
do  fecolacitcigrauifsima  noia,ne  potendo  perall'hora,  con  altra  ma- 
niera di  rilentimentovendicarfene,  il  quindici  di  Giugno  fece  leuarla 
vipera  grande  Tufo  il  palazzo  del  capitano  dipinta , & in  fuo  luogo  vi  fe 
porre  l’arme  del  Marchefe,&  quelle  di  Pandolfo  Malateda.  11  fectimo 
di  Luglio  cominciò  vo  gran  gielo.il  quale  durò  tre  dì  continni,&  cjuac 
tro  notti.Le  cofe  degicli,de  ghiacci,&  delle  neuianchora,ne  tempi  cal 
di,&  delfedate  nella  citti  di  Parma,non  fono  molcomarauigliofe,tro- 
uandofì  ella  vicina  dqueirAlpe»  doue  fbuentefopragiungono  le  nuoue 
neui,&  i nuoui  ghiacci  iveccbi,farebbero  benfegnalate,erare,  & pre- 
dicitrici  forfè  di  qualche  nuouo  auenimenco,fe  iocofì  facci  tempi  lì  ve- 
delfcro  nelle  città  lontane  da  monti, & pode  in  valli,e  paludi,  doue  l’a- 
ria l’edace  Tempre  vi  fpira  calda, pe’vapori  caldi,  che  della  terra  vfeifeo 
noiouero  in  città-fìtuate  fufo,&  appreflb  i lidi  del  mare,doue  d pena  di- 
onorarui  il  verno,vi  pollbno,pel  calore  delle  marine X)i  quede  habbia- 
mo  nondimeno  alcuna  volta  fauellatò,  per  feguitare  più  todo  forme 
d'alcun‘alcri,che  molto  prima  di  noi  hanno  fcritto,che  per  proprio  no- 
ilro  volere,  hauendofempre  ferma  credenza  bauuto,  che  nonfufledt 
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ragionarne  eofa  birognofa . Baleftrato  dunque  in  coti  fatta  maniera  to 
Rato  di  Parma  > il  Marchefe  d cui  hoggimai  cominciauano  à grauare 
le  fpefe  deireifercico,  che  era  sforzato  del  continuo  tenere , per  difen- 
derfìdanimici*&  tanto  più,  che effendoglifì  bora  fcoperto  il  Duca 
contrario,  nimico  molto potence.era  bifogno  accrefcerlo,&  ingroifar- 
lo,  fècce  tentare  Filippo  Maria  d'rna  tregua,  alla  quale  facilmente  egli 
diede  orecchie,  sì  perche  per  propria  inclinatione  egli  non  eravfcitoi 
quella  guerra;  ma  infocato  da  continui  {limoli  d'Orlando,  sìanchora 
perche  elTendo  pur  entrato  in  qualche  fperanza  fra  pochi  dì  di  venir  pa 
trone , con  la  guerta  confumando  quel  paefe,  noceua  à fé  ftefTo.  Vi  ag> 
giungeuano  quelli , che  conofceuano  la  natura  di  Filippo  Maria , per- 
che nel  tempo  delie  tregue,egli  fìcuramente  poteua  machinare,&  qual 
bora  non  fi  edèttuafTe  il  Aio  pen  fiero,  ritornaua  alla  ^erra,  comefe 
elle  non  fodero  fatte , ò Anito  il  tempo  di  quella,  ò no . Onde  la  tre- 
gua toAo  Fu  conclufa , & publicata  il  vent'otto  del  mefe  per  due  anni. 

*4*9ii  ventifette di  Maggio  dcU'anno  Tegnente  giunfeà  Felino  BaldafTare 
Coda,  il  quale  prima  nel  concorfo  di  più  PonteAci  era  dato  chiamato 
Giouanni  VenteAmoterzo,  da  altri  ventiquattro , come  più  sù  dicem- 
mo,&  priuato  del  Papato  nel  Concilio  di  Coflanza;  il  quale  con  vn 
Vefcouo  Alamanno,  datoli  per  compagno  dallo'mperatore  ,accioche 
rapprefentafTe  d Martino  Quinto,  n’andauaà  Firenze.  CoAui  in  tem- 
po di  notte  fé  ne  fugm  di  Felino,  & il  Vefcouo  rimado  in  quel  cadello» 
il  penultimo  del  mele  Te  ne  partì  per  Firenze,  la  cagione  della  foga  rac 
conta  con  quede  parole  il  Platina.  Effendo  anchora  BaldafTare  Coda 
in  prigione  predo  Heidelbergin  in  Germania  ritenuto  dal  Conte  Pala- 
tino , alcuni  cittadini  di  Firenze , del  numero  de  quali  fo  CoTmo  Me<^ 
dici,  non  cefTauano  ptegar  Martino,  che  hormai  liberaflè  BaldafTare  di 
prigione,  il  PonteAce  promifTe  farlo, & mentre  vi  mandò  il  Legato  per 
quedo  effetto,  BaldafTare  non  potendo  indugiare,diede  al  Conte  Pala- 
tino trentamila  ducati , & riTcatandoA  di  prigione  venne  in  Italia , per 
andar  diritto  à Firenze, & alloggiando  con  Pietro  Rodo  Barone  del  ter 
ritorio  Parmigiano , & Tuo  vecchio  amico , s*accorTe,che  gli  erano  ap- 
parecchiaci tradimenti,  però  di  notte  foggi  iTomaTo  Fregofo.pur  an- 
chora egli  Tuo  amico  di  molto  tempo,  col  Legato  del  PonteAce,  il  qua- 
le haueua  Tcontrato  in  viàggio  ; le  parole  del  Platina  habbfamo  volu- 
to porre,accioche  ragionandoli  intorno , A veggano  più  chiari , & più 
, manifedi  gli  errori  Tuoi,  ch'egli  Te  ne  venefTe  a Felino,  haueffe  feco 
▼n  Vefcouo  Tolo , &che  dopò  la  Tua  partenza  vi  rimanefTe  il  Vefcouo 
credi,  noilahabbiamoda  perTonadiqueIdì,  che  queda  arcione  notò 
minutamente.  Mora  Te  non  haueua  Teco  BaldafTare  Te  non  quel  VeTco- 
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liOt  doue  era  il  Legato  ? & fé  i quello  erano  appareccliiati  tradimenti) 
perche  fuggirli  il  Legato , àcui  non  erano  teli  inganni  i & doue  pofcia 
cHolle  egli  quedo  facto^che  l'onnipotente  Iddio, per  prouedere  alla  Tua 
Chiefa,conftringe(fe  Baldaflare,  Terza  accordo  alcuno,&  Tenza  fìcurti 
andare  à Firenze  da  Papa  Martino,  non  farebbe  quefta  cofa  (lata  tanto 
marauigliofa,hauendo  il  Legato,ch’ei  li  di,in  compagnia,che  fe  ne  gi- 
ua  per  la  Tua  liberatione  in  Germania,  dal  quale  hauerebbe  potuto  co- 
nofcere  la  buona  mente  del  Pontehce.che  era  bsHeuole  per  l’accordo, 

& per  la  ficurtà.  Leonardo  Aretino, che  vilTe  in  quel  tempo, fcriue,chc 
Giouanni,dopò  che  fu  pigliato,  & che  rinonciò il  Papato,  fu  tenuto  in 
prigione  in  Bauiera,  & che  era  perciò  vn  dubio  appre(To  à molti , fe  la 
depoficione,&  la  rinoncia  di  quello  era  (lata sforzata  ; fe  era  valida  di 
ragione , ò nò;  fe  quella  eradubbia, l'elettioné  anchora  di  Martino  ve> 
niua  in  dubio,perche  non  vacando  la  fede, non  G haueua  potuto  proue- 
dere alla  Chiefa  di  nuouo  Pallore , per  quello  timore  Martino,^  in(ìe- 
me  i Prencipi  della  Germania , hauendo  tale  imaginatione , procura- 
rono di  rifeuotere  Giouanni , & ridurlo  in  Italia , il  quale  peruenuto  in 
Lombardia,&  parendoli  conofeete  il  configlio  di  Martino, che  fù(Te  di 
farlo  ritenere  in  Mantoua,acciocheiui  in  perpetuo  carcere  fe  ne  viuef- 
fe , lafciò  di  fare  quella  via , & fuggendo  fe  ne  pafsò  nella  Lombardia 
Cifpadana,&  d’indi  andò  in  Tofeaua  à piedi  di  Martino.  In  quello  paf 
faggio  fi  fermò  à Felino,  A:  elTendo  ogni  cofa  fofopra  pel  fofpetro  gran- 
de , che  fi  haueua , che  Filippo  Maria , durando  il  tempo  della  tregua, 
pon  coglielfe  Parma  improuifa,Si  Orlando  Palauicino  non  fi  rimaneua 
di  occultamente  tramare  qualche  nouità  , per  vedere  di  racquillare  il 
(iio.egli  in  guifa  di  coloro, che  fgomentati  per  la  frefea  paura,  fofpetta** 
no,che  ogni  cofa  à quel  fine  tenda , del  quale  efsi  temono , veggendo 
preparamenti  de  foldaci,  & adunanze  di  genti,per  paura,  che  per  rite- 
nerlo fulTero  chiamate,  fe  ne  fuggì . Il  primo  di  Luglio  CriHoforo  Va- 
lerio co' figliuoli, liberato  dalle  carceri  , fu  bandito  in  pena  della  teda 
di  Parma,&  del  Tuo  territorio . L'anno  dietro  hauendo  quelli  di  Pian-*4^o 
Zo  cadello  del  Reggiano  vccifo  il  loro  Vicario,podoui  dal  Marchefe,il 
primo  di  Marzo  vi  mandò  l’Edenfe  molti  caualli,&  fanti,  i quali  arlero 
quel  luogo,  facendoui  molti  prigioni,  & rubandoalTaibediami,  che 
pofcia  condulTero  dentro  la  città.  Cercaua  intanto  Orlando  di  tirar  fe- 
co  in  lega  alcuni  de  Ridditi  al  Marchefe,  per  clTere  più  gagliardo  nel  far 
li  guerra  in  diuerfi  luoghi , & tentaua  non  folo  gli  huomini,ma  le  cadel 
la  anchora,donde  che  Couriago,  tra  l’altre , li  diede  qualche  intentio- 
ne,&  perciò  il  ventinone  di  Luglio , il  Marchefe,  di  ciò  auifato,  mandò 
il  Capitano  di  Parma  con  molti  guadadori  à minarlo,  che  l'arfero , & 

attet- 

Dì-- 


27«  L I B R i O 

atterrarono.  Quèda  fattionc  afcriuono  alcuni  à Galaflb  da  Corrdggioi 
d’ordine  però  di  Nicolò,&  hanno  l’vno,  & l’altro  fcrittori  ; ma  da  qua- 
lunque di  loro  lì  fu(Te,egli  fu  difsipato . 11  fecondo  dì  d’ Agofto  il  Pala- 
uicino  fatti  vfcire  del  Borgo  trecento  caualli,  & alcuni  pedoni, fece  cor 
rerliinfìno  à San  Brancaccio,  & à Santo  Hilario;  i quali  tofto  fe  ne  ri- 
tornarono fenza  guadagno  alcuno . Due  dì  dopò  con  qualche  guada- 
gno corfero  altri  infino  al  ponte  d’ Attaro . NeH’ifteflb  tempo  Guido 
■rorello.che  già'  dicemmo  gratiofamente  eflere  (lato  daNicolò  libera- 
to ; quando,  vccifo  Otto,egli  rcftò  prigione,fenza  moleftar  punto  lo  Ha 
fl;o  fuo,  pratticato  fecretamente  dal  Duca,  d cui , come  vairallo,man- 
care  non  poteua  ; hauendo  da  quello  l'anno  1405.  hauuto  particolare 
inueftitura  di  Montechirugolo;  s’adherì  a'Terzi,  &al  Palauicipo,&  mif 
fe  in  campagna  cinquanta  caualli,  & alcuni  pedoni , i quali  trafcorren- 
do  il  pacfe,  & facendo  prigioni,  fe  ne  venero  fino  sù  le  porte  della  cittd 
à porta  Nuoua,&d  porta  San  Michele,  e correndo  poi  ogni  giorno  la 
(Irada  di  Sorbolo,&  di  Reggio,  rubando,&  facendo  riprefaglie,non  la 
fciauano  luogo  alcuno  ficuro.  Ne  folo  recauano  alla  città  danno  le  gen- 
ti foreftiere  ; ma  i fuoi  anchora , conciofiache  entrato  il  duodecimo  dì 
d’ Agodo  in  Montecchio  con  le  fue  militie  da  piè,  & da  cauallo  il  Con- 
te Almerico,  fi  diede  à faccomanare  il  tutto,non  altrimenti,  che  fe  fuf- 
fe  nimico  fiato,  differente  folo  in  quefto  dall’auerfario  capitale,  che 
non  faceua  prigioni.Et  perche  à Montechirugolefi  pareua  poco  il  dan- 
no , che  con  le  fcorrerie  apportauano  à Parmigiani,  che  tutto  alia  fine 
cadetta addofibi  villani,  & poco  offendeua  la  città,  & i cittadini,  i 
qualibffcndere  fopra  gli  altri  bramauano  ; perciò  il  vent’vno  del  mefe 
fi  conduffero  à leuare  l acqua  alla  città  del  canal  maggiore,&  del  com- 
mune , che  fu  di  nocumento  à tutti  in  vniuerfale  pel  difagio  del  maci- 
nare. L’vltimo  del  mefe  Guido  Torello,  Nicolò  Guerriero,&  Ceco  da 
Montagnana  con  feicento  caualli,  & molti  fanti  fi  partirono  dal  Bor- 
go,& venero  à San  Donnino  in  riua  la  Parma, & iui  fermatili  mandaro- 
no alcuni  trafcorritori  à Paradigno,Cafielnuouo,San  Martino, c paifa- 
to  il  Nauiglio  à Gainago,  &•  altre  ville,  facendo  prigioni , & bottino  di 
befiiami.  Hora  ftretta  in  quefio  modo  la  città  dalla  banda  verfo  Reg- 
gio, fu  sforzata  ricercare  la  tregua  per  qualche  dì,  per  vedere  in  quefto 
tempo  d'accordarfi  con  chi  guerra  da  quel  lato  le  faceua,  & 1,'  hebbe;  la 
quale  il  ventiquattro  di  Settembre  fupublicata  per  otto  dì  da  Lenza 
infino  al  fiume  del  Tarro.  Il  terzo  di  Nouembre  fi  partirono  dal  Bor- 
go molti  caualli,&  fanti,  feguiti  da  grolTa  turba  di  villani,i  quali  corfe- 
ro alla  villa  del  Tonile  depredando  ogni  cofa.  Intanto,  fuccedendo  al 
Duca  di  Milabo  le  cofe  molte  profpctamente  intorno  la  ricuperatione 
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delle  città  dello  (lato  fuo,&  con  facilità  riacquiftandcquelletche  parc’.- 
uano  impofsibiU  à rihauerfì , entrò  in  penderò  di  volere  la  Lombardia 
trafpadana  ricouerare,&  infìeme  la  città  di  Parroa>&  Reggio, & fecre» 
tamente  , per  vedere  fé  in  pace  qu^e  due  città  hauere  poteile  più  co* 
Ilo, chi  in  guerra , per  mezani  ne  fece  tentare  H Marchefe  con  qualche 
proferta.  Egli  vedendofi  immerfo  ne  crauagli  delle  fcorrerie , & delle 
depredationij&  con  fofpetto  grande,  che  i feudatarij,  di  che,  ne  è co- 
pia grande  in  quefti  (lati,  ò mofsi  da  felici  fuccefsi  del  Duca,ò  con  fpe- 
ranza,chefauoreuole  edere  li  doueffe  nel  riacquidare  le  loro  colte  ca- 
ftella,  e terre,*  òfpinti  dalla  paura, (ì  appoggiadero  à quello;  & appref* 
focondderandocon  quanta  poca  fatica  haueua  egli  occupato  Berga- 
mo,porto  in  terrore  Cremona , & di  mano  in  mano  gli  andjdero  tutte 
le  fue  terre  ritornando  ; & anchora  conofcendo,  che  malamente  pote- 
ua  ritenere  Parma , la  qual  pofcia  non  edendo  fua  fe  non  per  r;igion  di 
antico  dominio, tanto  meno  poteua  honertare  il  cafo  fuo,ogni  volcache 
armato  volede  difenderla  ; e fcorgendo  che  i vicini  erano  pòco  difporti 
à muouerfi  per  predargli  i foccorfi  opportuni  : & che  il  Papa  inclinato 
ad  adherirgli,  haueua  Tempre  meno  la  facoltà  di  cojrifpondere  con  gli 
ertètti  alla  buona  volontàjche  glimortraua,peredèrneil  regno  di  Nar 
poli  purtroppo  fuo  vicino,  & dato  della  Chiefa  in  arme,  (ì  difpofe  di 
dare  orecchie  alle  parole,di  chi  gli  ragionaua  della  reditutione  di  Par- 
ma , per  vedere  con  quella,di  ri(erbar(ì  Reggio , del  quale  li  ne  veniua 
fatto  pur  qualche  cenno,  poiché  la  necefsità  il  condringeua  à cofi  fare. 
& (ì  cominciò  à maneggiare  il  negocio  col  mezo  di 
Abate  di  Santo  Antonio, doue  fcoperfe,che  non  folo  haueua  i’animo  il 
Duca à Parma,  ma  anchora  à Reggio , à cui  fece  Nicolò rimodrare, 
che  dirittamente  Reggio  era  de  Prencipedi  Erte  per  ragion  d’inuedi- 
tura,  di  deditione,accomp^nata  cooradenfodello’mperatore.di  de- 
ditione  geminata , & di  poflelTo  ,*  Se  che  anchora  Parma  era  data  altre 
volte  della  Cafa  fua;  ma  che  nondimeno  fì  contentaua  di  redituirla, 
ienza  hauere  riguardo  à ragione  alcuna,  chevipotelTe  pretendere  fo- 
pra.  U fece  anchora  vcdere,che  alta  imprefa  era  data  quella  di  liberar- 
la dalle  mani  di  Otto,  il  quale  fe  fulTe  rertato  in  vita  più,  hauerebbe  po 
tiito  recare  aRai  maggior  briga  al  Ducato  di  Milano  di  quello,  che  ne 
haue(Tericeuutoìnfìno  all’hora;  &che  lafpefa  fattaui  d’intorno  non 
era  data  difordinata,per  lo  breue  tempo,  & poco  difpendiofo  modo, 
con  che  fi  era  fatto  quellacquirto;  il  quale  potrebbe  forfè  erffere  fiatò, 
che  in  altre  occafiohi,  ò fotto  altti  capitani  nOn  fi  fuffe  fatco,&  che  con 
tutto  ciò  fi  hauede  fpefo  aflai  di  vantaggio.  Li  fece  anchora  mettere  in 
confideratione  il  perìcolo,  à che  egli  era  fiato  per  la  liberatione  deluo 
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ghi  occupati  di  perdere  Modona , & mettere  il  retto  del  fuo  i sbarrai^ 
glio;  & finalmente  hauendo  l' Abate  più,&  più  volte  da  Milano  à Par* 
ma,  ^ da  Parma  a'  Ferrara , & à Milano  Tufo  le  potte  facto  il  viat^gio , tt 
ftrinfc  la  prattica,  che  Parma  Tutte  retticuica  dal  Marchcfe,&  aH'incon* 
tro  il  Duca  li  nfacefle  tutte  le  fpefe  fatte.li  cedette  liberamente  la  citta', 
& territorio  di  Reggio,  con  (crittura,  che  derogattc  ad  ogni  difficulta', 
che  per  pottettb  alcuno,  hauutoneda  Vifeonti , potette  faruififopra  in 
alcun  tempo.  Conchiufo  l’accordo,  Nicolò  il  quattordici  del  mefe  li- 
gnificò ogni  cofa  alla  citta',  fcriuendogli  anchora,che  fi  rimanefle  dal- 
le oftefe  infino  d venti,  nel  qual  di  giuniero  i Parma  Alberto  dalla  Sale, 
6c  Francefeo  dall’Oro , Commilfarij  del  Marchefe  con  ottanta  caualli, 
& leuarono  per  bando  publico, gridato  il  dì  feguente , tutti  gli  accre- 
fcimenci  fatti  àdatij,  nel  tempo  che’l  Marchefe  ne  era  (lato  Signore;  8c 
con  vn’altrobandoriuocarono,& fecero graciadtuttiibanditi  fé  non 
dCriftoforo  Valerio.  Il  ventitré  intorno  le  ventitré  bore  entrò  nella 
città  Vrbano  da  San  Rosa  mandatario,  & luogotenente  del  Duca  di  Mi 
lano,  alquale  Alberto,  & Francefeo  il  dì  di  Santa  Catherina  Marcire  in 
Lunedì  in  certa  bora  planetaria  fupertticiofamenteotteruaca  dalla  ban 
da  del  Duca,diedero  la  pottefsione  della  cittadella,  Rocca,  & Gattello 
di  porta  Nuoua,^  dopò  della  città, & Rocca  di  Santa  Croce,ch’egli  ri- 
ceuè  in  nome  di  Filippo  Maria;&  due  giorni  dopò  tutti  i foldati.  Se  gli 
*vfficiali  del  Marchefe  fi  partirono , lafciando  di  loro  vuota  la  città.  In 
•calende  pofeia  di  Oecembre,  chiamato  il  popolo,fii  facto  configlio  ge 
nerale,&  ad  bore  vencidue  gli  Anciani  col  configlio  tutto,  con  le  trom- 
be innanzi, & col  gonfalone,  fi  conduttero  al  Duomo,doue  gli  attende- 
ua  Vrbano,  & ini  à nome  della  città  corfe  l’aringo  Tomafo  de  Cam- 
biatori, ingegnandoli  di  mottrare  la  confolatione , & il  contento  gran- 
de, che  fentiua  il  popolo , dopò  ch’egli  fi  trouaua  ettere  ritornato  fot- 
co  l’antico  fuo  Signore,  liberato  da  quelle  molettie,  che  poco  auanti  lo 
haueuano  cotanto  afflitto , & renduto  con  la  grandezza  del  fuo  nome 
tanto  ficurojche  più  non  haueua  à temere,ò  16tano,ò  vicinojv’aggifilc» 
ch'ei  fperaua  di  douer  ettere  nò  folo  coli  caro, come  prima  al  Duca,ma 
d’auantaggio  aflai,  non  tanto  per  l’affettione,  ch’in  lui  verfo  quello  era 
crefciuca  molto, quanto  perche  egli  haueua  à mille  fegni  potuto  cono- 
fcere,che  nc  trauagli , nelle  anguille,  da  lei  coli  acremente  patite,  ha- 
ueuano hauuco  mai  forza  di  farlo  cò  Tanimo,  & co  la  diuotione  partire 
^alla  cafa  fua,  & fe  per  lo  innanzi  non  rhauea,adherendofeli,mottrata» 
cagionela  troppo  grande  potenza  de  gli  auerfari)  ftatan’era.  Perla 
parte  del  Duca  da  Catelano  Triftani  fuo  contratterò , furono  rifpofte 
alcune  parole  , che  in  fottanza  contencuano,  che’l  Duca  non  haueua 
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.mai  hauutola  città  di  Parma  fc  non  in  buona  corfiderationc,  & pcjr 
Tua  molto  amoreuole  ; del  qual  penfiero  punto  non  fi  era  ingannato  : Se 
che ifeufaua  il  popolo,  fé  prima  non  gli  haueua  moflrato  il  buon  a- 
•nimo,  che  egli  teneua  , che  ver  lui  hauefle,  perche  molto  beneha- 
ucua  comprefo  , che  le  forae  grandi , & i grofsi  prefìdij , che  di 
continuo  teneua  nella  città  il  MarchefeThaucuano  vietato  ; ma  che 
bora  era  venuta  tanto à te mpo quefla Tua  deditione,  che  non  pote- 
ua  dolerli  , che  ftifle  fiata  tardi , & che  era  per  hauere  in  tal  con- 
to il  Duca  il  popolo,  & per  portarli  con  quello  in  tal  maniera  , che 
non  li  lafciarebbe  mai  cagione  , almeno  giufia  , di  dolci  lì.  pafiati 
quelli  ragionamenti , fu  dato  il  facramemo  di  fedeltà  à tutto  ilcon- 
liglio  , il  quale  in  fegno  di  tenuta  diede  ad  Vrbano  il  Gonfalone 
con  rinfegna  della  città.  11  decimo  dì  mandarono  Parmigiani  à 
Milano  otto  ambafeiatori,  due  per  fquadra  , à confermare  la  città 
al  Duca,  il  quale  vi  fece  entrare  per  capitano  di  porta  nuoua,  & della 
prazza  Antonio  Vifeonti  , che  l’vndecimo  vi  giunlc.  Duo  dì  dopò 
l’angue  del  Vifcnnte  fu  dipinta  ne  luoghi  , doue  erano  Tarme  del  - . 
Marchefe,  &Pandolfo  Malatefia,  abolite  quelle  di  prima.  11  ven- 
tidue  fu  gridata  la  pace  tra  il  Duca , & il  Marchefe , il  quale  in  que- 
lli dì  fe  ne  era  ito  a'  Milano  con  trecento  cinquantafette  caualli.  11  Sar« 
do  , abbreuiatore  più  tolto  , che  hifiorico  , racconta  tutto  quello 
fatto  con  quelle  poche  parole  . 11  Marchefe  andato  à Milano  da  Fi- 
lippo Maria  Vifeonti  donogli  Parma.  Horadouendolìcon  la  città  re- 1^21 
llituire  il  Parmigiano,&  perciò  auchora  Montecchio,alTentìlo  Sforza, 
à cui  Nicolò,  come  dicémo,dopò  la  guerra  de  Terzi  Thaueua  donato; 
a quella  rellitutione , & fcrificà  Lucia  Tua  donna,  che  fu  madre  del 
Conte  FrancefcOjche  douefie  condurfi  à Ferrara , & lafciar  libero  quel 
4:allello  al  Duca.  L’vltimo  di  Genaio  Pietro  di  Borbo  da  Sócino  Pode- 
-llà  di  Parma,  inlìemecol  Referendario  à nome  del  Duca  ne  preferoil 
-ponelTo,cacciandoui  dentro  il  prelìdio.ll  2 7. di  Febraio  Tvfficiale  delle 
bollette  della  città  entrò  in  tenuta  del  cafiello  di  Guardafone  pur  à no 
me  di  Filippo  Maria.  Métre  correua  quella  felicità  del  Duca,Vinitìani 
pratticarono  con  qllo  la  tregua, laquale  alTentrar  di  Marzo  fu  publica- 
toàBrefcello.eCafalmaggiorep  lo.anni.Pacifìcata  dunque  la  città,e 
ridotta  fotto  la  prottetione  d’vn  Précipe,che  ageuolméte  la  potcua  di- 
fendere da  qualùque,che  per  alThora  fufle  p trauagliarla,  lì  diede  à cer 
care  le  cómodità.ch’erano  per  recarle  vtile,  & perciò  lì  pofe  intorno  il 
Nauigliopche  agiatamente  nauigar  lì  potcfle.&  il  18.  d’Aprilecomin 
ciarono  le  naui  à códurlì  per  quello  da  Colorno  al  molino  deFerapeco- 
ri>  vicino  alla  porta  à Bologna.  Il  a 5 . il  Duca,ò  per  folpecto , ch’egli- 
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hebbe.chei  Bianchi  per  la  ricuperatione  del  camello  di  Madrégoloj 
già  (lato  Tuo,  & dopò  donato  à San  Vitali,  non  facefTero  qualche  no^ 
uità  nel  Parmigiano,  & di  nuouo  fì  deffe  principio à qualche  guerra 
cittadinefca,  ò perche  temefle,  che  Fortificato  quel  luogo , non  appor* 
caffè  qualche  noia  alla  città,  che  non  fé  ne  Teppe  cofì  chiaramente  laca 
gione , mandò  à minarlo . L’ottano  di  Settembre  fi  prefe  à fare  il  ca- 
uamento  del  Re  di  foffo  dalla  porta  di  San  Francefco  infino  nella  Par- 
ma, per  farli  cader  dentro  il  Nauiglio,  che  fi  conduceua  dal  Tarro  ; l'- 
acqua del  quale  cominciò  à correre  il  quarto  di  Genaio , & giunfe  in- 
*4^^fino  alla  porta  à San  Francefco.  Quefto  anno  infieme  col  feguente  paf- 
sò  lo  (fato  della  città  cofi  pacifica,  & quietamente,  che  non  auenne 
*4iJcofa  alcuna  degna  di  memoria.  L’anno  feguente  poi  il  quartodecimo 
di  Genaio  vna  moltitudine  grande  in  guifad’vna  nuuoladi  taccole, 
*4Mò  mulacchie , che  non  furono  (limato  meno  di  cinquanta  migliaia,  in- 
torno le  ventitré , & ventiquattro  bore , volò  fopra  la  città  , & volteg- 
giando la  piazza  più  volte , fi  fermò  fopra  il  Duomo , il  Battefìmo , éc 
San  Giouanni,doue  (Ietterò  per  tutta  la  notte;  l’altro  di  entrarono  quel 
le  ne  gli  horti  della  città,  & dentro  quelli  di  fuori  di  porta  Chriflina , Se 
porta  Nuoua,  doue  e(fendo  (late  alquanto  tutte  Tene  girono.  Hora 
«(fendo  paffatala  pace  tra  Fiorentini,  & il  Duca  di  Milano  con  ca- 
pitoli , che  non  pote(fe  egli  intrometterli  oltre  Pontremolo  , & il 
Crodolo  del  Reggiano  , & che  particolarmente  non  douelfe  por  ma- 
no nelle  cofe  della  Romagna,  quantunque  vi  luffe  qualche  terra  , che 
voleffe  darfegli,  & effendofì  egli  impatronito  di  Forli , (ì  doleuano 
i Fiorentini  di  quello  acquido,  & ch’egli  haueffe  violata  la  pace,  al- 
l’incontro il  Duca  allegaua , che  già  non  haueua  difegno  alcuno  , che 
piegaffe  alla  guerra,  & che  ei non  pretendeua  per l’acquido di  For- 
lì, che  fuffe  violata  la  pace,  la  qual  pur  quando  pareffe  violata  , po- 
teuaragioneuolmente  dirli , che  ciò  deriuaffe  da  loro  , poiché  dan- 
— ^ do  le  ragioni,  ch’egli  haueua  fopra  Genoua,efsi,  prima  ch’egli  n’ha- 

ueffe il  dominio,  haueuano  comperato  LiuornodaTomafodaCam- 
pofregofo , all'hora  amico  di  quella  Republica  ; à cui  rifpondeuano  i 
Fiorentini , appartenerli  loro  quel  porto , come  porto  della  città , Se 
' della  giuriditione  di  Fifa,  che  Gabriel  Maria  fuo  fratello  haueua  ven- 

duto con  tutte  lefue  pertinenze  per  gran  fomma  d’oro,  ma  mentre 
quedi  difpareri  andauano  attorno,  & per  altri  conti  anchora  fi  indam- 
mauano  più  i cuori  d’amendue  quede  parti,il  Duca  il  primo  di  Mar- 
zo fece  bandire  tutti  iFiorétini  di  Parma  fotto  pena  deU’hauere,&  del 
la  vita,  nel  qual  tempo  ideffo  Vinitiani  fecero  fpianarc  il  cadello  di 
Silfa,  qual  già  hcbbcto,come  dicemmo  difopra  da  Tcwi* & ew  goucr- 
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nato  da  Guido , non  parendoli  cHere  cofa  da  fpenderli  intorno  > per 
volerlo  fortificare  , & difendere  da  nimici  , cfTendo  circondato  tut- 
to dalle  loro  casella*  & giuriditioni . Entrò  poco  appreffo  il  mor- 
bo anchora  nella  città,  il  quale  s’andaua  ogn’hora  piu  fieramente  in- 
gagliardendo ; Con  grandifsimo  detrimento  di  quella . 11  Duca  in- 
tanto, à cui  più  compiutamente  fuccedeuano  le  cofe,  di  quello,  che 
ìmaginare  fi  potefTe , ricercauaconinflanza  molto  grande,  che  li  fuf- 
fereflituico  il  Borgo,  come  allo  flato  fuo  , & per  ragion  di  dominio, 
& d’antico  pofTefTo  pertinente , il  quale  diceua  effere  flato  vfurpato; 
da  che  i Duchi  di  Milano  l’haueuano  confegnatoadOtto.  Onde  il 
Palauicino  fi  riffolfe  più  toflo , che  venir  Ceco  à contefa , di  render- 
glielo , & cofi  il  duodecimo  d’Aprile  dell’anno  venticinque  glie  ne  fe- 1 
celiberarafTegna,&ilDucainricompenfa di  quello,  à lui  donò  1*- 
efl'entione  di  tutte  le  caflella , ch’egli  teneua  fufo  il  Parmigiano . Po- 
co dopò  quelle  cofe  GalafTo  da  Correggio , per  gratia  concelTali  dal 
Duca,  fi  diede  à rifare  il  caflello  di  Couriago,  ruinato,  come  già  fi 
difle.  Trattandoli  poi  vna  lega  tra  Vinitiani  , e Fiorentini  centra  il 
Vifeonte, Fiorentini  fecero  correre  alcunegalere  fottili,&  alcune  gale- 
otte fopra  il  porto  di  Genoua  gridando  il  nome  de  Fregoli , per  vedere 
di  ribellare  quella  città;  maeflendoloro  andato  il  pcoliero fallito,  lì 
torfero  alla  riuicra , & la  girarono  infellando.Genoueli  anchora  per 
difenderli  armarono,  & mifero  in  alto  venti  galere,  donde  ne  fegut 
vn  conflitto  molto  crudele , nel  quale  Antonio  da  Campofr^ofo  fra- 
tello del  Doge  di  Genoua  rellò  vccifo , & vn’altro  rimafe  alkdiato  in 
Sarzana;  in  aiuto  del  quale  mandò  il  Duca  alcune  delle  fue  genti , 8c 
temendo  che  con  groflb  sforzo  voleflero  Fiorentini  tentare  d’hauere 
quella  terra,  che  épollaalle  frontiere  di  Tofeana , & è come  porta, 
& chiane  del  Genouefato,  per  darli  tutto  quel  foccorfo  maggiore, 
che  in  piccol  tempo  potefTe  da  vicini  luoghi  raccòrrò . fece  nelTentra- 
redel  mefedi  Maggio  gridare,  che  tutti  i gentilhuomini  del  Parmi- 
giano doueflero  con  le  loro  perfone,  & certo  numerodipedoni,pre- 
icntarlì  innanzi  il  fuo  CommilTario  à Bercé,  & parimente  vn’fiuomo 
per  cafa  di  tutto  il  Vcfcouato  da  cinquanta  anni  ingiufo,&  da  venti 
in  fufo , tra  il  termine  d’otto  dì , in  pena  della  fua  difgratia,  per  andare 
nel  Genouefato . 11  tredici  fu  commandato,  che  tutti  i deferitti  do- 
uefl'eronel  termine  di  due  di  ridurli  auanti  il  capitano  à Borgo  San 
Donnino  per  fame  la  raflegna,  & le  cerne.  11  quindici  di  Settembre 
intorno  Thora  di  terza  nella  villa  di  Santa  Maria  del  piano  , dillante 
à dieci  miglia  dalla  città  , furono  vedute  in  aria  due  vipere  dilon- 
ghezza  in  apparenza  di  dodici  braccia  con  Tali  d’ofcuro  colore,  8c 
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Tozzo.  Le  quali  dopò  rcflcrc  andate  vn  pezzo  attorno, Te  ne  girono  ver- 
fo  il  monte,che  la  Tofcana  diuide  dalla  Lombardia.  Parue  l'anno  que- 
llo de  prodigi),  & de  portenti,  conciofìache  il  dì  innanzi  erano  (lati  j 
Lugo,&  Bagnacauallo,  cadella  della  Romagna,  circa  le  ventitré  bore 
vedute  due  altre  bifcie  in  alto  con  alaccie  grandi , & brutte  in  guifa  di 
ferpenti,&  l' vna  era  di  color  d’oro,ralcra  d’argento  con  le  corna  in  ca- 
po,hauendolevna  di  loro  affai  maggiore  dell  altra.  11  principio  dell’an 
4i'>no  ventifci  fu  d’acqua  cofipenuriofo,&  cofi  Aerile,  che  feccaronfi  i fiu- 
mi Lenza, Parma,&Tarro;  & fecchi  fe  ne  reAarono  infino  al  ventitré 
di  Febraio,  che  all’hora  per  vna  pioggia  continua  di  fette  di  comincia- 
rono à correre.  Pratticauafì  l’anno  innanzi  vna  lega  tra  Vinitiani,  Fio- 
rentini,il  Duca  di  Sauoia,  il  Marchefe  di  Monferrato, Mantoua,&  Fer- 
rara à dàni  del  Duca  di  Milano;  laquale  fu  finalméte  conchiufa  con  mol 
te  conuentioni,  & tra  l’altre,  che  fe  fi  ricuperaffe  Parma,  ella  fi  doucffe 
all’EAenfe,  del  qualegidera (lata.  Horaperoftenderelo  Rato  del  Vi- 
fconti  in  più  luoghi,  accioche  anguAiato  da  molte  parti,  fi  rifolueffe  di 
venire  ad  vn’accordo  conueneuole  con  Vinitiani,&  Fiorentini,  dei  qu& 
le  più  volte  tentato  mai  volle  condefcenderui.il  Marchefe  di  EAe  gene- 
rale di  queAa  lega  cacciò  iu  Reggio  dugento  caualli,&  dugento  fanti,» 
la  qual  cofa  empì  talmente  di  paura  la  città  di  Parma,che'l  ventiquat- 
tro di  Genaio  furono  chiamati  ad  habirare  dentro  le  mura,ò  nelle  fbr<< 
tez4C  tutti  i cittadini , che  Aanzauano  fuori , & i villani  con  le  loco 
robe , & beAiami  fra  il  termine  di  tre  dì  in  pena  del  fuogo,  Se  comin- 
ciofi  à fortificarla . Et  perche  temeua  il  Duca , che  facendofi  correrie 
Tufo  il  Parmigiano,  che  fogliono  apportar  Tempre,  oltre  il  molto  dan- 
no, grandifsimo  fpauento , non  nafeeffe  qualche  folleuatione  dentro 
le  mura , & mafsimamente  trouandouifi  hauere  il  Marchefe  la  parte 
molto  potente  , & verde  anchora  in  tutti  que'  cittadini  la  memoria 
della  buona  compagnia  loro  vfata  da  quello  , eficndo  patrone  di 
Parma  ; per  ouiare , accioche  facce  non  veneffero  , fece  pafTare  Tufo 
il  Parmigiano  Angelo  dalla  Pergola  con  mille,  & dugento  caualli  , i 
quali  fi  diuifero  in  Montecchio , CaAelnuouo,  Cafalpò , & Courtago, 
luoghi  tutti,  che  fronteggìauano  quel  territorio  verfo  Reggio.  In  que- 
Ao  tempo  quelli  di  Pellegrino , fautorldel  Duca , corfero  fotto  il  Bor- 
go Val  di  Tatto  tenuto  da  Flifchi  nimici  al  Vifeonte,  Se  fecero  vn  grof* 
S)  bottino  di  beAiami  con  la  prefa  di  molte  perfoné , che  tutte  poi 
furono  loro  leuate  da  quelli  de  San  Vitali , che  dentro  il  caAello  di 
Belforce  fi  crouauono  , verfo  de  quali  fdegnato  force  il  Duca  , & 
conqualche  ombra  , che  fentiAero  co’fuoi  nimici  » mandò  il  de- 
cimo di  Febraio  gli  vfHciali  di  Parma  à prendere  la  cenuradi  quel 
• - • - T ‘ caAcUo 
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tadenoà  Tuo  nome.  Il  ventidue  Pietro  RofTo , gii  liberato  da!  Flifco, 
d'ordine  del  Duca  andò  a'  metter  campo  i Marzolara , intorno  la  qua- 
le con  batterie  & con  a(Talci  vi  dimorò  ventiquattro  di.  Il  vctit^tto  fe- 
ce il  Vifconte  fortificatela  Baftia  dd  cantone;  & dopò  furono  le  cerne 
fatte  di  tuctele  Tue  terre,  volendoli  egli  di  quelle  valere  piàtoAo.che 
di  gente  foreftiera,  per  prelidiare  gagliardamente  la  citta',  che  pur  era 
alle  frontiere  dello  (beo  Tuo  da  queAa  banda;  & il  diciotto  di  Marzo 
cominciatonotjudlei  condurli  dentro  Parma,che  poi  di  mano  in  ma- 
no diuhe  erano  mandate  à Colorno,  alla  BaAia  del  Cantone , à Callel- 
ououo,  à Couriago,  & à Montecchio.  lidi  medelimo  li  parti  della  cit- 
tà Nicolò  Guerriero,  & andò  al  caAdIo  di  Marzolara  i fornirlo  à no- 
me del  Duca,  il  quale  battuto  da  Pietro  Rofsi , come  li  dilTe , fc  gli  era 
dato.  In  queAo  tempo  Vinitiani  per  l’obligo  della  lega  giàfatta  con - 
tra  il  Duca,mandarono  fufo  per  Po  vn'armata  di  vent'otto  galeoni , tre 
galere , cinque  barbette , & quaranta  barche,  delle  quali  era  generale 
Francefeo  Bembo,  la  quale  il  diciotto  di  pafsò  fotte  GuaAalla,  & d'in  - 
diàBrefcelio,  &ilprefe,&  prefeanchoraCafalmaggiorc.  Laltrodi 
molti  foldati  delle  nautfmontati,corlèroal  Mezanode  Rondini  luogo 
del  Parmigiano;ma  con  poca  prCfa,&  quel  dì  anchora  le  genti  della  le  • 
ga,che  dicemmo  elTereà  Reggio,  trafeorfero  il  Parmigiano , venendo 
alla  Cade,  à Montecchio,  a Barchi,&  altri  luoghi  intorno,  & con  tren- 
catre  prigioni , & più  che  mille  capi  di  beAie  grolTe , fubito  fe  ne  ritor- 
narono à Reggio.  La  notte  di  quell’iAeAb  dì  alcuni  fanti,  vfcìci  di  Bre- 
Fcello,gironoalla  villa  di  Iuizano,&  Berfagna  oltre  Lenza,  & fecero  al- 
cuni prigioni . Intanto  nella  citta'  fì cominciaronoà  mettere  guardie, 
&.  fopraguardie,  andando  intorno  il  dì,  & la  notte  i foldati, & i cittadi- 
ni. li  venti  di  notte  tempo  molti  fanti  di  quelli,chead  inAanzade  Vi- 
nitianiguardauanoTorrefella,  accompagnati  da  alcuni  di  quelli  del- 
I'armata,fe  ne  girono  alla  villa  de  Ronchi  del  Pafcolo,  & iui  fecero  gtof 
fo  bottino  di  beAiami . Il  ventiquattro  parecchi  di  quelli  di  Brefcello 
corfero  rubando  alla  villa  di  Frallenara.  &riAeAbdì  quelli  di  Vigolo- 
ne  tenuto  dal  Flifchi,pcrproprianatura , feguendo la  parte  Guelfa, ni- 
mici  al  Duca,fecero  correrie  nella  villa  di  Palmia.  Ogni  dì  pofeia  quel 
li  di  Reggio  difeorreuano  per  tutte  le  terre,&  luoghi  del  nimico  vicini 
d quello  Aato  à piacer  loro  à diritto, & à trauerfo  lenza  forpetco,&  fen-  ’ 
za  tema  veruna  .chei  nimici  altresì  facefferofopra  il  Tuo;  perche  An- 
gelo dalla  Pergola  capitano  di  Filippo  Maria,  il  quale  già  fi  dilTe  eAere 
venuto  à Parma,  ridotto  nella  città, non  iafciaua,che  i Tuoi  vreiifero  per 
difeorrimento  alcuno  fufo  quello  del  Marchefe,  affermando  non  haue- 
rc  fopra  ciò  dal  Duca  commifsioDe  alcuna.  Ma  era  per  férmo  qua  A da 
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ogn’vno  hauuto , che  tra  loro  hauefTero  ferrata  la  pace  > & che  quef!o* 
quei  vicini  fufTerOide  quali  hauea  fatto  mcntionc  in  vna  grida  ptiblica* 
ca  il  feftooccimo  di  Febraio  * che  la  pace  era  con  alcuni  vicini  pallata» 
per  la  qual  colà  fé  n erano  in  Parma  fatte  proccfsioni  per  tre  dì.  occul- 
tandola però  ciafcuna  delle  parti  più,che  potefl'e;  il  Marchefeper  non 
ù tirare  addol{b,rcoprendola,rodio»&  la  maliuoglienza  della  tega  tut-> 
ta;  il  Duca»  perche  fì  poteua  valere  dello  (lato  del  Marchefe,&  facen- 
do imprefa  con  quello.che,perpoco  contrailo  di  lui,  li  venilTe  fatta, ne 
acquiftauaà  fé  (leiforiputatione  grande»  & dimimitione  alla  lega,  co- 
me dal  fucceilb,che  poco  apprell'o  ne  feguì,iì  potè  comprehendere;dai 
quale  anchorafe  ne  tralTe  forte  » & motto  gagliardo  argomento  del* 
l’vnione  di  quefti  Prencipi.  Haueua  il  Duca  fcritto  alle  fue  genti  » che 
egli  in  Romagna,  & in  Tofcana  iì  trouaua  hauere  » che  toilo  con  giun- 
tamentefe  ne  paltallèro  in  Lombardia  per  rimprcfa  di  Brefcia,  lequalì 
giunte  al  fiume  della  Scolcenna , hcbbero  contra  Nicolò  sù  l'altra  riua 
per  vietarli  il  paflb  » & moilrando  quelle  di  volere  per  fòrza  pailàre  » Qc 
quelli  con  fòrza  volerle  impedire»  fi  tcneua  per  fermo.chedoueflc  na- 
fcere  qualche  fanguinofa  mifchia  ; ma  ecco  in  vn  fubito , che  le  genti 
Duchefche  più  sù  vicino  d Vignola  fé  ne  padano  fenza  impedimento 
alcuno.  D'altro  parere  ritrouandofi  il  Pigna,accennò  nondimeno  que- 
llo accordo,dicendo.che  è creduto  da  qualche  rcrictore,che’l  Marche- 
fe  hauedc  accordato  occultamente  le  cofe  fue  col  Duca  »&  che  perciò 
egli  non  fololafciaife  l'adito  libero  à Carlo  Malateila  , checonduceua 
quelle  genti , ma  anchora  li  preilade  materia  da  fare  il  pafiaggio  ; per- 
mettendo ch’egli  faccde  tutto  quello»  fingendo  di  non  vederlo.  llSi- 
monetta  dice,che  Nicolò  ciò  fece  à prieghi  di  Filippo»dandoli  non  tan 
topotella di pa(Iare,quanto  materia  di  fareil  ponte.  Maqoantoalla 
materia  ragioneuolmente  col  Pigna  fi  può  dire,qucfio  edere  falfo, per- 
che non  furono  tagliati  legnami  per  quello  edètto  di  forte  alcuna, non 
edendo  flato  il  palfaggio  mpra  ponte  di  legnami  » ma  (òpra  venti  boe- 
re lunghe  » di  quelle»  con  che  i contadini  portano  le  vendemieinsùle 
carra»Ie  quali  ridotte  in  due  ordini,fùrono  llrette  infieme  con  le  corde» 
legando  i capi  ellremi  à gli  alberi  dell'vna,&  dell'altra  riua  .*  & in  cima 
podi  vi  fbronò  tanti  gradicci  » che  badarono;  de  quali  fuole  fempre  ef- 
fere  copia  tate  nelle  ville»  che  non  accade  à farli  di  nuouo . Et  quando 
pur  fude  dato  forza  far  ponte  di  legname» poteuano  quelle  genti  valer- 
fi  di  quelli , che  erano  dalla  banda  loro  propria  » di  che  erano  patroni» 
edendone  coli  quella  copiofa, come  l'altra.  Intorno  quedi  dìfolpettan- 
do  Angelo»  che  Giacomo  da  Correggio  patrone  di  Cafalpò  s'accodaf 
fe  al  Marchefe»per  bauer  egli  riceuuco  lettere  da  Vgoccion  Contrario» 
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fece  il  ventifei  del  mefe  chiamarlo  a Parma . & con  fìcurti  di  dieci  mi- 
la fiorini  di  non  parcirfì  della  cittd,  il  confinò  dentro  quelIa,raccoman- 
dando  il  daftello  à Pietro  Bertano  cittadino , & à Battiffada  Marano 
condottiero  di  foldati  del  Duca  infino  à nuooo  auifo  da  quello.  Il  ven- 
t’otto  i gaieoni,le  galere, & le  naui  dell’armata  Vinitiana,  che  fi  troua- 
uano  à Brefcello,&  Torrefélla,lafciate  qllc  riuc,  fi  voltarono  verfo  Cre- 
mona. Il  quindici  d’Aprile  fi  diede  principioàcauareil  RedifbfTodi 
fuori  la  città  dalla  porta  Santa  Marianuoua  infino  i quella  à San  Fran- 
cefeo . L’altro  dì  Pietro  Roflb  hauendo  hauuto  in  dono  dal  Du  - 
cail  caftello  di  Matzolara , fi  miffe  à fortificarlo.  11  diciotto  alcuni  de 
foldati  de  galeoni , che  partendofi  verfo  Cremona  » s’erano  condotti  à 
Cafalmaggtore,sbarcatififufoil  Parmigiano  corfero  fopra  Bufsc,  & pi 
gliarono  aliai  befiiame,  il  qual  volendo  condurre  alle  naui,  i villani  di 
Orlando, & d’altre  ville  intorno,  fi  fecero  loro  innanzi,&  con  vccifione 
d'alcuni  di  quelli  ricoueraronole  beftie,  & fecero  cento,  e quattro  pri- 
gioni. Ogni  dipoi  fi  faceuano  correrie,  & fcaramuccie  àCaftelnuo- 
uo,Caralpò,&  Colornocon  Brefcellcfij  àTorrefclla  con  quelli  d’Orlan 
do  Palauicino  di  San  Secondo,  & di  Colorno.  Hora  il  Duca  defidcrofo 
di  fare  qualche  notabile  fdrufeita  nelle  genti  del  nimico,  & tihauerele 
cofe tolteli , & fopra  il  tutto  Brefcello, il  quale  ne  gli  ardori  di  quelle 
guerre,  pel  danno  ebe  recaua , & tuttauia  potea recare  al  Parmigiano, 
era  di  molta  confideratione . llfeflodi  Maggio  vi  mandò  fottovn’ef-' 
fercito  di  più  di  dieci  mila  perfone , il  quale  llatoui  tre  dì  intorno , 6c 
€onqualche,difcomodò  perle  vittouaglie,  &conpocafperanzadi  fa- 
re profitto  alcunOjfi  leuò,&  fi  ridufie  ad  Iuizano,&  alle  villecirconllan 
ti;  il  decimo  poi  caminòà  Torrefella  : & perche  vn’eflèrcitocofi  groflb 
facena  poco  medierò  intorno  luogo  coli  piccolo,  & più  toflo  era  atto 
à generare  qualche  tumulto,  cheàfarcoìàprofitteuole  pel  Duca,  il  dì 
feguentedi  fùo  ordine  vna  parte  Tene  ritornò  a'  Parma,&  l’altra  di  duo 
mila  caualli,  & trecento  pedoni,  & balefirierireflò  a Tricafa  villa  po- 
lla di  rincontro  à Torrefella  fotto  Angelo  dalla  Pergola,  & Erafmino 
Triulcio,douerouentepoi  fi  faceuano  fcaramuccie  con  quelli  dell'ar- 
mata.  Tre  giorni  dopò  partendofi  del  campo  Buon  Giouanni  Trot  to 
vno  de  condottieri  del  Duca  con  dugento  fefTantacaualli  perCafalpò, 
& Caftelnuono,trouò,chc  quelli  di  Brefcello,  efièndo  corfi  fotto  Caflel 
nuouo , haueano  prefi  alcuni  di  quel  luogo , & fatto  grofib  bottino  di 
bèfliami,  fi  riduceuano  àPuì,  doue  dato  loro  addoffo,  prefe  quaranta 
caualli,  & nouanta  pedoni , i quali  furono  condotti  prigioni  in  Calici- 
nuooo,&  Cafalpò.  Hora  efiendo il  Carmagnuola capitano  di  Vinitia- 
fii  Rato  tirato  eia  Pietro,  & Acebile  Auogadrì  nella  città  di  Brefcia , ia 
^ - ■ ^4  quella 
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quella  parte»  che  é chiamata  terranuona»  il  Duca  per  voler  diièndere 
quella  città , & ricuperare  la  parte  perduta . chiamò  il  rimanente  delle 
Tue  genti , che  erano  in  Romagna,  & in  Tofeana  con  tutti  i Tuoi  capita- 
ni, ^alcuni  aochoradi  quelli,  che  erano  in  Lombardia,  tra  quali  fii 
Angelo , il  quale  con  la  Tua  compagnia  da  cauallo,  & da  piè  il  quinto- 
deci  model  mefe  fi  partì  del  campo.  & perche  nella  lega  eraGiouan 
Francefeo  Gonzaga  Signor  di  Mantoua,  come  già  fi  difl'e,  il  Duca,  ac- 
cioche  traiiagliato  in  cafa  Tua,  haueire  che  pcniar  affai  à difenderli , & 
non  attendere  ad  offenderlo , fece  che  i caualli  di  Callelnuouo,  in  Ca- 
falpò  con  cento  villani  di  quei  luoghi,  il  ventidue corfero à Luzara, 
Suzara , Reggiuolo , & Gonzaga , & fecero  cento  quarantafei  prigio- 
ni ,&  prefero  duo  mila,  & quattrocento  capi  di  beftiegroffe,  le  quali 
conduffero  à Cafalpò,dt  Callelnuouo.  & d'indi  poi  per  la  maggior  par 
te  à Parma.  Donò  in  quello  tempo  il  Duca  à Francefeo  da  Correg- 
gio liberi  dalla  città  di  Parma  il  callello , & villa  di  Cafalpò  , Nofe- 
dolo.  Olmo,  Pradolfelte,  & San  Sillro.  Già  elfendo  le  biade  del 
Parmigiano  mature,  & da  mietere,  quelli  di  Reggio,  vfeendo della 
città.corferoàCouriago,  Sarchi,  alla  Cade,  & altre  ville  ,&  taglia-^  ^ 
tolelecondulfero  in  Reggio,  & altrettanto  il  duodecimo  di  Giugno  * 
fecero  quelli , che  erano  mfo  l'armata  all’alcra  riua  del  Po  al  Mezaoo 
del  Vefcouo , & altri  luoghi  ; ne  con  tutto  ciò  erano  mailafciati  i fol- 
dati  Duchefehi  correre  Tufo  quello  del  Marchefe . Hora  volendo  Par- 
migiani prouedere  alle  loro  ricolta  , parendoli  troppo  grande  , che 
fuffero Tempre  preda  del  nimico,  & non folo Lenza  qualche  rifenti- 
mento,  che  pur  fuole  il  rifentimento  reprimere  la  troppa  audacia , Se. 

& far  che  con  più  rìguardo , & più  ritentiuamente  nell  auenìre  (ì  ca-; 
mini  ; mapriui  d'ogni guardia,  & d’ogni aiuto  à difenderei!  loro. 

11  vent'vno  del  mefe  mandarono  Antonio  Vifdomini , & Gionanni 
Piccoli  ambafeiatori  à Milano  per  ottenere  dal  Ducafoldati , i quali 
alla  guardia  attendeffero , mentre  i villani  raccoglieffero  le  biade. 

Nel  qual  tempo  nella  città , infino  i fanciulli  da  fette  anni  infufo  Ter- 
uiuano  per  foldati , andando  il  giorno  intorno  la  terra , ' & la  fera  ri-  ■ 

ducendoli  alla  piazza.  Netuttauia  rcùaua  il  Duca,  ò pur  fìngeua& 
coH  ; ma  non  però  gli  vfHciali  di  Parma , che  ciò  procuranano , fio» 
geuano,di  trattate  vna  tregua  col  Marchefe  , la  quale  il  quarto  di  Lu- 
^iofù  publicataper  vn  mefe  con  contrabando  di  tre  dì,  per  Tedici 
ville  del  Parmigiano , con  altrettanto  di  quelli  del  Reggiano . Il  pri-^ 
rao  d’ AgoRo  quattrocento  caualli , & cento  pedoni  di  quelli  della  le- , 
ga,  che  erano  in  Reggio,  paffandofottòla  badia  del  Cantone,  cor~. 
loro  à Cailelououo  , & pcerero  ueouquaccro  prigioni,  & mille, 
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dùgtfntocapidi  beniegrofle,  Enumero  infinito  di  minute,  chccon- 
dunero  in  Reggio . Nonftauano  in  ripofo  in  queflo  tempo  i Flifchi, 
&iRofsi,ma  correndo  horfufo  quello  de  gli  vni  ,hor  fufo  creilo  de 
gli  altri  con  rapine,  &depredationis’andauanoconfumandogli  vnìi 
& gli  altri , & i fudditi  loro  anchora . Et  Pietro  per  diuenir  patrone 
della  campagna,  & ftringere  maggiormente  il  nimico,  all'incontro  di 
Calettano , borgo  de  Flifchi , fabricò  vna  forte  battia , addotto  alla 
quale  con  tutte  le  forze  venendo  coloro  ; la  cittj  temendo  di  qualche 
nnittro  di  Pietro  ; per  eflcre  forte , & grotto  neruo  di  genti  quello, 
che  contraliveniua;ilfettimodì  mandò  in  fuofoccorfoa  Felino  da- 
gcnto  cittadini  pagati  dell’cntrate  del  commune . Pietro,  fattoli  con- 
trailFlifco,  venne  con  quello  a' battaglia,  & il  ruppe  , facendo  pri- 
gione con  molti  de fuoi Giouan Luigi , & conducendolo  a'  Felino,  il 
rimanente  delle  fue  genti  fi  ritirò  in  faluo  fufo  il  monte  di  Vigolone, 
doueeravncaOellucciodelFlifco,  & cominciò  d fortificarlo  per  di- 
fenderli io  quello . i foldati  del  Rotto , lafciato  il  penliero  di  poggiar 
il  monte , non  facile  a'  montare , & difficile  anchora  i guadagnarlo  per 
le  pietre , che  da  quelli  difopra  ageuolmente  poflbno  ettere  gittate  ad- 
dotto i poggiatoti,  Tattorniarono,  pigliando  quelli  , che  di  di  in  dì 
per  prouederfi  di  vittouaglia  difcendeuano . 11  duodecimo  di  Gionan 
Luigi  fu  dal  Rotto  condotto  a'  Milano,  & prefentato  al  Duca , il  quale 
il  fece  carcerare  nel  cattcllo  di  Porta  Giobia , colpi  veramente , &in- 
ftabilità  del  mondo,  & della  fortuna,  alcunianni  prima,  fu  Pietro  pri- 
gione de  Rifchi,  &hora  vn  Flifco  è prigione  di  Pietro.  Teneuain 
quelli  di  trattato  Vguccion  Contrario  col  Cattellano  di  Montecchio, 
il  quale  la  notte  del  dicinoue  del  mefe  li  diede  il  cattello  con  la  Roc- 
ca, Scegli  entratoui  l’altio  di  diede  a' facco  tutti  iborghi.  11  fecondo 
di  Settembre  fece  il  Duca  pattare  in  Parmigiana  cento  fettanta  caual- 
li  , di  quelli , che  egli  haueua  in  Brefciana  , vna  parte  de  quali 
andò  à Cafalpò  , & l'altra  à Cattelnuouo  . 11  duodecimo  i foldati 
di  Brefcello  corfero  à Sorbolo  , Chiozola  , San  Vitale  de  Monaci, 
&raltre  ville  infino  à Mafera  rubando  bettiami  grofsi,  & minuti  , Se 
facendo  prigioni . 11  fimile  fecero  quelli  di  Reggio , di  Montechio , 
di  San  Polo,  correndo  iMalandriano,  Porporano , Marano,Cattione, 
& infino  all'Arlione.Due  dì  dopò  Montecchiefi,&  Reggiani  giunfero  d 
San  Bartolomeo  di  ttri  rotta , & Brefcellefi  alla  Croceta  fuori  di  por- 
rà d Bologna  depredando  ogni  cofa.  1 galeoni  della  lega  intanto  , Se 
raltrenauiattacciatefiiGuattalla,  & metta  in  terra  parte  della  zur- 
ma , fi  diedero  à ttringerla  gagliardamente  da  terra  , & da  acqua, 
infoccorfo  della  quale  mandò  Parma  il  fcttodecimo  dimoiti  fanti,  sc 
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baleftrieri.  Il  ventifci  vfcirono  di  Montechio,  & Brefcello  feicento  ca-' 
ualli  con  cento  pedoni, &balcftricti,&  panatiallaGuaruola  mille  paf- 
fì  rotto  Parma  girono  à San  Maffeo,  & pofcia  aSan  Martino,  doue  en- 
trati per  forza  nel  monallero,  vi  fecero  groflb  bottino  di  beflie,  & 
altre  robe,  condotte  daconuicini  in  quel  luogo,  come  in  parte  fìcura; 
non  poterono  nondimeno  far  prigione  alcuno, con  tutto,  che  vi  fuflero 
affai  genti, perche  quelle  fi  fortificarono  nella  torre,  di  quindi  poi  par- 
titi n'andarono  a'  Cohentio , & a'  Coparmoli , dapoi  fi  riduffero  d Bre- 
fcello.  Di  quelfedepredationi,rubamenti,  Se  facchij  auifato  il  Duca, 
&fappiendo,chein  Parmanonfi  trouaua  gente  da  piè,  nedacauallo 
atta  à correrie , & ad  opporfi  in  campagna  al  nimico , per  efftfre  quel 
prefidio  tutto, che  la  guardaua,  di  gente  ordinaria  del  paefe,  il  quin- 
dici d'Ottobre  vi  fece  entrare  Giouanni  Trotto  con  la  fua  compa- 
gnia,il  qual  era  in  Cafielnuouo,  con  ordine,che  attendeife  alla  guardia 
di  tutto  il  Parmigiano  pollo  tra  Lenza,  Se  la  Parma . Se  perche  fouente 
nelle  occorrenze  della  città  bifognaua  hauer  ricorfoà  Milano,&  d’ogni 
minima  cofa  per  aiuto,  & per  configlio,  il  Ducavi  defiinò  due  proue- 
ditori,  à quali  s'haueffe  in  fimil  bifogno  à ridurre,  con  carico  di  confe- 
rir Tempre  le  cofe  tutte,che  ordinaffero  col  Commiffario,i  quali  v’entra 
rono  il  decimo  di  Nouébre,  & furono  Pietro  Roffo  l’vno,  l’altro  Pietro, 
da  Scipione.Hauendo  dopò  animo  il  Duca  d’imporre  nuono  aggrauio 
allacitti,’  ma  non  volendo  improuifamentefeoprirfi  per  qualche  fuo 
difegno, fingendo  voler  vedere  fé  la  citta  fuffe  à bafianza  fornita  di  vic- 
touaglia  per  la  guerra , il  ventitré  di  Nouembre  face  fare  la  deferittio- 
ne  del  vino,&  di  tutte  le  biade,la  qual  compiuta,fi  lafciò  incendere  vo- 
lere per  Ogni  mifura  di  vino  vn  foldo,  due  per  ftaio  di  formcnto,  & vno 
per  Baio  d'ogn’altro  grano,  la  qual  cofa  fentita  la  città , fubito  fpedì  i 
Milano  Azzo  Garimberti,&  Giouanni  de  Piccoli,  accioche  operaifero 
col  Duca,  perche  ella  rimaneffe  da  quella  impofia  libera,  parendole» 
che  donelfe  ba(larle,&  effere  pur  troppo  ancHora  il  trauaglio,&  i dan- 
ni, che  fentiua  della  guerra  . Impofc  à quelli  ambafciatorianchora^ 
che  haueffero  à far  fapere  al  Duca  il  cattiuo  fiato , nel  quale  ella  fi  tro- 
. uaua  con  tutto  il  territorio , la  copia  delle  genti  prefe  da  nimici , il  be- 
ftiame  tolto,  le  raccolta  perdutte,&reflcre  impedite  le  Tementi;  ma. 
non  operarono  quelli  raccontamenticofa  alcuna , non  le  fupplicatioot 
di  quei  due,che  vuole  il  Duca  che  pagaffero.  Di  nuouo  pure  la  città  vt 
rimandò  ambafeiatorLper  vedere  almeno  d’allegerire  quel  pagamen- 
to, che giouò alquanto . perche  quellodcl  Tormento  fu  ridottoad  vn 
foldo , Se  Tei  danari , & quello  delTaltre  biade  à dinari  tre  per  fiaio.  In 
quefio  tempo  Martino  Sommo  Pontefice,  come  quello,€he  firetta  ami 
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citià  tcneua  col  Duca,  & braoiaua  vederlo  libero  da  tante  guerre,  & la 
Lombardia  in  pace,  mandò  à Ferrara  Nicolò  Cardinale  Santa  Croce 
frate  Cercofìno,  & fece  sì , che‘1  Duca  di  Milano , le  Republtcha  di  Vt< 
negia,  & di  Firenze  vi  mandarono  anchora  loro  ambafciatori  per  (labi 
lire  tra  quelli  potentati  vna  vera,  & perpetua  pace , valendofi  in  ciò 
molto  dell’opera  del  Marchefe  di  Ferrara,come  quello,che  oltre  l’efTe- 
re  capitano  della  lega,  era  tenuto  in  molta  riputatione  da  quelle  due 
RepubI ielle , doue  difeorfo affai  intorno quefto  maneggio,  & hauuto 
rifpofla  da  gli  ambarciacori,che  erano  proncifsimi  à far  quello, che  fof 
fc  il)  poter  loro , perche  il  Papa  rimancfl'e  fodisfatto  ; fu  conclufo,chel 
medefìmo  Cardinale  inflructifsimo  del  tutto,  andaffe  à ri|rouare  il  Du 
ca,  & li  faceffe  chiara  la  mence  della  lega,  & Tintentione  di  Tua  Sancita', 
& vedeffe  di  difpotlo  i confermare  quello,  che  i collegati,  con  l’appro- 
bacione  di  Marcino  ifleffo , domandauano . Hora  mentre  G fpendeua 
il  tempo  intorno  il  ragionamento  di  quello  facto, il  Marchefe,  per  dar  i 
conofeere  a fuaSancita,ch’egli  era  difpoflo  alla  pace,  il  terzo  diGenaio 
deil'anno  ventifette  fece  gridare  nella  città  di  Reggio  la  fofpenGone, 
delle  arme,  non  perciò  G reflarono  i galeoni  della  lega  di  battere  di  di 
& di  notte  il  caflello  di  Guaflalla . L'ottauo  dì  à Parma  furono  porta- 
te lettere  per  parte  del  capitano  de  Vinitiani  di  Ca  fai  maggiore,  Bre- 
fcello,&  T orrcfella,  della  fofpenGone  dell'arme . & l’altro  di  fiironore- 
care  lettere  dal  Duca , che  quella  fofpenGone  G gridafl'e  per  Reggio, 
Montecchio,Cafal  maggiore.  Se  le  terretenute  da  Vinitiani  nel  Par- 
migiano inGno,  che  altro  auifo  fuife  dato . Il  Pigna  nondimeno  fcriue, 
che’l  primo  dì  delfanno  G conclufe  la  pace  tra  il  Duca , & la  lega.  11 
duodecimo  dì  fu  nuouamente  gridata  la  fofpenGone  ìnGno  al  venteG- 
moquarto ad  inftanza  del  PonceGce,  & il  furono  aggiunti à quel 
termine  due  dì  di  contrabando . Quello  dì  l’armata  della  lega , ch'era 
à Torrefella, Cafalmaggiore,& Bre (cello, G ritirò  piùingiufo.  fudopò 
anchora  prorogata  quella  fofpenGone  con  contrabando  di  tre  dì  inGno 
al  dicinoue  di  Febraio , fofpefa  G teneua  la  guerra , & prorogauanG  le 
fofpenGoni  per  vedere  in  quel  tempo  di  ferrare  la  pace;ma  venuto  il  di- 
cinoue di  Febraio , & non  effendo  conclufa  cofa  alcuna , il  Commiffa- 
rio  mandò  bando, ch’^nVno  con  le  beflie  Gdoueffe  condurre  nella  eie 
tà,  perche  già  era  predo  che  paffato  il  termine  della  fofpenGone.  L’al- 
tro dì  intorno  le  diciotto  bore  alcuni  foldati  della  lega,  partiti  del  Man 
touano,pa(farono  il  Po  à Brefcello,  & corfero  inGno  à San  Vitale , & à 
Sorbolo,Benecé,Cafalbaroedi,  Cafaletino,  Vigopo,Pedregnano,&  al- 
tre ville,  & prefero  huomini,  & befliami,  dopò  G riduffero  à Brefcello. 
Poco  appreffo  pafsò  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano,  quello  di  Sauoia , & 
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la  communità  di  Firenze;  ma  non  conViniciani , perche  pendendoli 
termine  del  contrabando  di  due  di>  erano  entrati  in  campagna  contra 
il  Duca  nei  Bergamafeo, fatto  ribellatela  valle Canolia,  Se  meflbuiil 
prelìdio  dentro.  Donde  il  Duca  fdegnato  non  volle  con  loro  la  pace  fa> 
re  , & eCsi  altresì  non  fe  ne  contentarono  per  non  reftituire  il  tolto , & 
hauendo  ferma  fperanza  d’andar  più  oltre  acquilìando:  & di  ciò  ne 
fcrilTeil  Duca  alla  citta',  la  quale  il  vent’vnodel  mefericeuc  le  lettere, 
ma  il  Pigna  diuerfamente  fcriuendo  quello  fuccelTo , narra;che  la  pace 
fu  conclufa  con  la  lega,  con  quelle  coiuientioui  tra  l’altre,  che  Brefcia, 

& tutto  il  contado  fulTc  di  Vinitiani  con  tutte  le  terre,&  callella  di  qu£ 
dairOgliodelCremonefe,  & Bergamo  con  tutto  il  bergamafeo  . Se 
perche  la  perdita  di  Brefcia,  & la  rellitutione  di  quei  luoghi  à Vinitia» 
ni  non  piaceua  al  Duca , vuole  con  le  fue  mollrare , che  con  loro  non 
hauea  fatto  la  pace,  colorando  la  cofa  con  la  rottura  della  fofpenlìone, 
pur  intanto,  come  anchora  il  Pigna  ferine,  tcneua  à parole  i Vinitiani, 

& faceuatuttauia  gente  fecretamente,  con  animodi  rompere  la  pace, 

& di  rihauere  Brefcia,  & finalmente  difeoperfe  la  volontà fua  con  l’en*  • 
trare  nel  Mantouano,  & danneggiare  tutto  quel  paefe.  1 Vinitiani  ha- 
uendo  veduto,  ch’egli  fi  era  rappacificato  con  quelle  conditioni , defi> 
derofiefsi  anchora  di  ritirare  lagagliardafpera,chefaceuano,haucua- 
no  licentiato  la  maggior  parte  del  loro  elTercito;  ma  hauuto  auifodi 
quedi  moniméti  cominciarono  di  fubito  ad  armarfi,&  il  Ducagià  fac- 
to patrone  della  campagna  faceuaconfumare  ogni  cofa  d'intorno  Bre- 
fcia. Si  volfe  anchora  contra  loro  nella  Lombardia , facendo  il  fedo  del 
inefedi  Marzo  calare  da  Pania  dodici  galeoni  bene  in  punto,!  quali 
venendo  giù  à feconda  del  fiume  ruinarono  le  naui,&  le  moìina,  che  e- 
ranoàTorrefella,Cafalmaggiore, Viadana, &Brefccllo:  poifeefero 
à Guaftalla,  & al  Dolfolo . dietro  loro  ne  venero  alcun’altri , che  fi  fer- 
marono à Torrefella,  per  leuatla  à Vinitiani;  la  qual  cofaaccioche  più 
facilmente  venir  fatta  potefl'e,  mandò  il  Duca  con  groflb  cfl'ercito  Ni- 
colò Piccinino  per  terra,  accioche  da  terra  la  {lringeffero,&  da  acqua* 
doueil  nono  dì  inaiutodeDuchefehi  venero  Pietro  RofTo , Giberto 
San  Vitali,  & Orlando  Palauicino,  con  mille  foldaci  ;&  la  còmmunitd 
àfuefpefeli  mand0cinquantaguailadori.il  campo  dunque  actenda- 
toflele incorno, cominciò  a batterla  gagliardamente,  & ilprefidio* 
che  dentro  v’era,  à difenderla  valorofamence,facendo  ripari,terrapie- 
ni , & bertefche,doue  era  mifliero  ; accon  ciando  à fecco  i muri  rotti* 

& fortificandoli  con  tauole,  craui,  & legnami  ; ma  non  ceffando  di  bat 
tereil  nimico,  canta  parte  delle  mura  aperfe, che  acconciamente  fi  po- 
ceua  date  ralfalto,  al  quale  volendo  il  capitano  venire.  Se  trouando  eC- 
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ferii  di  molto  impedimento.  Tacque  delle  folTc.piene,  & molte  profon 
de , per  votarle,fece  vn  nuouo  cauamento  fare , per  la  qual  cofa  cono- 
nofcendo  quelli  di  dentro,  che  à difenderla  non  era  pofsibilc , & che  la 
loro  refiftenza  altro  non  era,  che  volontariamente , & infruttuofamen- 
te  porfi  alla  morte . Il  ventitré  del  mefe  fi  refero  faluo  Thaucre  , & le 
perfone . Ragionando  il  Biondo  di  quello  fatto , con  qualche  errore, 
vuole,  che  di  lui  prima  fi  dcfl'e  Orlando  à Vinitiani , & che  pofcia  par- 
tendofidaloros’accofiafie  alOuca,  & interuenefie  à quella  imprefa. 
Fatto  Tacquillo  di  quello  luogo , palTarono  le  genti  dCafalmaggiore« 
& vi  fi  pofero  attorno , doue  la  città  il  ventitré  a Aprile  vi  nundò  cen- 
to gualladori  pagati.  Prefo  quel  callello , Tarmata  che  era  di  venti- 
fette  galeoni , & due  nauigrolTe  da  tre  coperte , & il  campo  il  primo 
di  Maggio  fiprcfentaronoà  Brefcello,  &.  la  città,  ricercata  di  gualla- 
dori,  li  ne  mandò  centoàfuefpefe  l’altro  dì.  Il  fello  dì  fi  diede  prin- 
cipio alla  batteria,  &infiemeàfarnuoui  cauiper  leuar  l’acqua  delle 
folTe  del  callello , le  quali  in  poco  tempo  vuote , furono  riempiute  di 
fafsine , Se  fopra  quelle  con  ruote  gettarono  quattro  ponti , doue  paf- 
fati  i foldati , il  diciotto  dì  li  diedero  TalTalto,  & per  forza  entrati  alcu- 
ni di  loro  détro  le  rotture  delle  mura,  cominciauafi  ad  appicare  la  mi- 
fchia,  quàdoBrefcelleficonofciuto  il  pericolo.  Se  veduta  la  perdita  del 
luogo,fi  dierono  alle  genti  Duchefche,  rellando  in  potere  de  Vinitiani 
la  Rocca  fola.  Hauuto  il  Piccinino  il  luogo,  cominciò  à fortificarlo, 
preparandoli  di  volere  per  forza  hauere  la  Rocca.  Et  perciò  il  dicino- 
ue  la  città  Tinuiò  fettecento  gualladori,  i quali  nettarono  le  folfe  già 
empiute , & cauarono  vna  folta  d’attorno  la  Rocca , accioche  i foldati 
non  potelTero  correre  nel  callello,  ne  dalla  bada  verfo  il  Po  hauere  aiu- 
to, ò fufsidio  alcuno , attendendo  tuttauia  à battere  la  Rocca  gagliar- 
damente , con  artigliarie  fatte  venire  da  Milano  , & da  Cremona.  In 
tanto  Tarmata  de  Vinitiani  , ch’era  in  Po  di  fettantacinque  valTel- 
li  tra  galee,  galeoni,  barbote,  & naui  armate,  nauigaua  alTinsù  , & 
di  Torto  Brefcello  da  cinquecento  pafsi , il  ventitré  del  mefe  sbarcò 
da  quattro  mila  foldati  tra  huomini  d’arme  , caualleggieri  , & fanti 
à pie.  Nelle  quattordici  bore  il  campo  Duchefeo,  che  era  di  tre 
mila  perfone  in  circa  , cominciò  à vedere  il  nimico  , & fi  milTe 
in  punto,  & fi  diuife  à ripari,  dopò  fi  diede  principio  ad  vna  Tea- 
ramuccia,  la  quale  fu  afpcraper  le  bombarde  , che  vi  fi  adopera- 
rono , & durò  più  di  due  bore  , & era  per  andar  più  innanzi  , fe 
le  genti  di  Brefcello  non  fi  Tollero  date  à chiamar  San  Marco  , le 
quali  incontanente  leuando  i ponti  fecero  prigioni , & rubarono  le 
.genti  del  Duca , che  era  dentro  il  callello  ; la  onde  quelli  dcU’armata 
■ lafciando 
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lafciando  le  naui  cariche , & il  campo  le  bombarde , gli  dormenti  da 
guerra,  & le  viccouagtie  in  potere  de  nimici , fì  ritirarono  i Parma. 
Etconquedaverità,  fcrittadaauttoredique’  dì,  concorda  anchora 
il  Pigtu  ; ma  il  Biondo , & il  Sabellico  variano  aflai,  & quanto  più  va> 
riano , canto  maggiormente  dfcodano  dal  vero . Scriuono  dunque, 
che  ridotta  Tarmata  di  Filippo  àBrefceilo,  cinfe  quel  luogo  d’ogni 
intorno , & in  breue  per  trattato  d’vno  di  quelli  di  dentro  hebbe  il  ca- 
dello , dopò  d diede  à battere  la  Rocca  gagliarda , & continuamente  il 
giorno,  & la  notte,  doue  da  ogni  banda  ruinaci  i muri,  & i ripari,  il 
prefìdio  Vinitiano,&gli  oppidani  erano  sforzati  dalle  mine  c'haueua- 
no,  quafi  piene  le  forte,  refidere , & che  in  quedo  mezo  Tarmata  Vini- 
tiana  era  per  Po  condottai  confini  deMancouani,  alla  quale  giudi- 
cando douerfì  andare  incontra  Pifano  Eudacchio  condottiero  delle 
naui  di  Filippo,  lafciato  Tartedio  di  Brefcello,  il  Piccinino  non  volle 
partirli  da  quello  ; la  onde  per  la  diuerfità  de  pareri , feparati  gli  animi 
de  capitani , & perciò  vfando  negligenza  intorno  TalTedio , Brefcellefi 
di  nafcodo  chiamarono  alcune  compagnie  Vinitiane  mandate  dal 
MagidratodiBrefcia,lequali  riceuerono  il  cartello,  doue  Filippo  vi 
perde  molte  machine,  & molte  munitioni  condotteui  per  TalTedio; 
foggiungono  anchora , che  nella  pugna  nauale,  chehebberodopòle 
genti  Vinitiane  con  quelle  del  Duca,  fuggendo  Tarmata  di  Filippo, 
quelli,  che  erano  fopra  i galeoni  pieni  di  munitioni  » con  le  turme  sbar 
careno  nel  Parmigiano,  lafciandoli,  come  erano,  pieni  nel  Po.  L’al- 
tro dì  i prigioni  tutti  fatti  da  Brefcellefi , li  furono  leuati , & confignati 
al  capitano  delle  galee,  il  quale  fece  loro  far  raglia,  fi  la  diuife  tra  i fol 
dati  delTarmata,lafciandone  fuori  i Brefcellefi,  che  non  volle,  che  ne 
hauertero  parte  alcuna.  Si  diedero  pofeia  i Vinitiani  à cauare  i palan- 
cati , & le  forte  del  cartello , riducendolo  in  fortezza  maggiore  di  pri- 
ma. Ertendo  pofeia  da  Francefeo  Bugione  da  Carmagnuola  capitano 
de  Vinitiani  rteetta  Cremona  , il  Duca  richiamò  di  Romagna  conte 
fue  genti  Ardicioneda  Carrara , mandandolo  ad  incontrare  pel  Conte 
FrancefcoSforza,acciochefenzaimpedimentopotelfe  partare  Pana- 
ra;  il  qual  entrato  nel  Parmigiano,  il  quarto  di  Giugno  fi  parti  da  Ca- 
rtel Guelfo  , & il  fettimo  col  Carrara , & le  fue  genti  ritornò  in  Parma. 
Horatrauagliatoil  DucadilàdalPo  ; acciochein  pace  non  fi  rertalfe 
di  qua'  ; quelli  di  Reggio , Montecchio , & Brefcello  il  diciotto  corfero 
ìnfinofùfoleportedi  Parma,  tutte  le  cartella  di  porta  Crirtina, 
prendendo  huomini,  & bertiami,&  mietendo  le  biade , & coli  di  dì  in 
dì  andauano  facendo.  Nel  qual  tempo  il  Duca  volendo  feoprire  il  mal 
animo,  ch’egli  haueuacoDtra  Orlando  Palauicino,  il  quale  per  molti 
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toni  haueua  tenuto  occulto , fece  leuarli  tutte  reflentioni , che  gli  ha- 
ueuano  gli  Imperatori  conceiTe , che  fuo  fratello , & egli  ifteflb  confer- 
mate gli  haueano,&  granarlo  d’inufìtati  pagamenti, & d’infolite  anga< 
rie;  la  onde  per  quello,  Sdcon  la  fcufa,  &honefta  querela  d’elTergli  oc- 
cupato Borgo  San  Donnino  il  ventinone  di  Luglio  lì  diede  d Vinitiani, 
& fatto  gentilhuomo  di  quella  Republica  con  tutti  ifuoidifcendenti, 
dirizzo  San  Marco  nelle  liie  callella  del  Parmig>ano,&  del  Piacentino, 
& fece  accordo  con  tutta  la  lega  contra  il  Duca . & Vinitiani  all’hora 
vi  mandarono  Nicolò  da  Tollentino  con  quattrocento  caualli , i quali 
egli  riceuè  in  Bufsè,&  loro  aggiunfe  duo  mila  fanti  delle  fue  genti.  Era 
Parma, come  fefolafulTe  cagione  di  tutti  i difparcri,&  di  tutta  la  guer- 
ra della  lega,  d'ogni  intorno  oltre  modo  trauagliata  da  depredationi, 
& da  correrie , conciofiache  Orlando  corrcua  difotto  dal  Po  infino  al- 
la llrada  maellra , & difopra  dalla  ilrada  maellra  infino  à Solignano. 
in  piano  fi  corrcua  o^ni  dì  a'  San  Secondo,  Fontanellato,  Borgo  San  D6 
nino,  di  qud , & di  la  dal  Tarro,  & à Colomo.  Giouan  Luigi  Flifeo  già 
dal  Ducalafciatoin  libertà,  & capitalifsimo  nimico  de  Rofsi , conti- 
nuamente depredaua  le  terre  loro  per  montagna , & piano.  Quelli  di 
Reggio,  & MontccchiogiuanoàGuardafone,  Balifganuoua,  Caftcl- 
nuouo,  Cafalpò,  & fino  sù  le  porte  di  Parma;  àgara  de  quali Brefcel- 
lefi  o^ni  dì  leuauano  preda  di  Cafalpò , Caftelnuouo , Colorno , & San 
Martino  de  Bocci , facendoli  fouente  vedere  apprelTo  Parma.  11  Ponte- 
fice in  quelli  tumulti  moflb,  ò come  padre  della  pace  da  fe,  ò pur.co- 
mealtridiflero,  fpintodal  Vifeonte,  inuiòil  Cardinale  Santa  Croce 
per  fuo  Legato  à Milano , per  vedere  di  trattare  l’accordo  tra  il  Duca, 
& la  lega,  il  quale  il  dicinoued’Agollo  con  quaranta  caualli  giunfeà 
Parma,  doue  fu  riceuuto  à grande  honore  ; ma  non  pari  à quello , che 
gli  era  ordinato,  perche  ei  volle  pofitiuamente  entrare  nella  città;  & 
l’altro  dì  fi  partì  per  Pizzighitone , oue  intefe,  che  era  il  Duca.  11  ven- 
tinoue  alcuni  galeoni  della  lega  entrarono  nella  foce  del  Tarro, & mef- 
fero  in  terra  alcuni  foldati  à Rezeuoldo,alle  Fontanelle  del  Pizzo,&  al- 
tre ville,i  quali  vendemiarono,  & tagliarono  le  nieliche , portando  via 
ogni  cofa.  11  Cardinale,  che  dicemmo , mandato  dal  Papa  fauellò  col 
Duca,  & il  quarto  di  Settembre  ritornò  à Parma , & d’indi  fe  n’andò  à 
Reggio,  Modona,  Ferrara,&  vltimamenteàVinegia,  pur  per  l’accor- 
do; ma  non  fece  profitto  alcuno.  11  diciotto  pacarono  il  Po  vicino  à 
Pollecine  mille  caualli,  & mille  pedoni  della  lega,à  quali  Orlando  die- 
de il  pafib  per  le  fue  terre,  che  corfero  infino  al  ponte  à Nuro,  &à  Fi- 
renzuola rubando,  depredando  il  paefe.  Se  facendo  prigioni  ; condu- 

ccndo  pofeia  ogni  cofa  à Bufsè  terra  d'Otlando.  Corrcua  il  Palauicino 
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non  folo  i luoghi  del  Duca,  & d'ogn 'altro  fuo  adhercnttf  ; ma  quelli  fo« 
pra  il  tutto  de  Rofsi , donde  Pietro  vfcito  in  campagna  con  le  Tue  gen- 
ti da  piè,  & co’  caualli  di  Borgo  San  Donnino , fi  pofe  attorno  Miano 
d’Orlando , & il  quinto  d’Ottobre  i forza  l’hebbe;  & fatti  prigioni  tut 
ti  quelli, che  dentro  vi  erano , faccomanato  il  luogo , l'arfe , & fpianò. 

R ecauano  in  quefti  dì  gran  danno  al  Reggiano,  per  le  fcorrerie , che  vi 
faccuano, alcuni foldati, che  la  Haflia  del. Cantone  teneuano  à nome 
del  Duca,  donde  il  Marchefe  per  prouederli , & leuarli  quel  ridotto , il 
decimo  dì  vi  mandò  fotto  Vguccione  con  le  fue  genti, & con  l’artiglie- 
ria da  batterla  bifognando,  il  quale  trouandola  predo , chediprefsi- 
dio  vuota , poi  che  fe  n’era  ì foldati  girti  a'  bufeare  nel  Reggiano,  la  co- 
minciò à battere , & nel  termine  di  quattro  bore  l’hebbe  à patti , Se  la 
fecebnifciare.  llfeftodecimo  fu  gridato  in  Milano  Orlando  ribello, 

& traditore , & poco  dopò  anchora  in  Parma . 11  ventitré  tra  le  dieci, 
& vndeci  bore  effendo  il  tempo  chiaro , & fereno , fu  in  aria  veduto  ve- 
nire dalla  banda  di  Reggio  vna  vipera  bianca , & fplendente , corta  in 
guifa  della  vipera , che  ferue  per  infegna  alla  cala  de  Vifeonti , la  qua- 
le cominciando  auicinarfì  alla  citta' diuenne  tutta  di  color  celeAe,  & 
giunta  fopra  la  piazza  tutta  morella  fi  vide , & volgendofì  la  coda  verfo 
la  teda,  fi  trafmutò  in  forma  humana , & pufeìa  fi  dileguò  di  botto , la 
qual  cofa  diede  molto  da  dire,  & da  penfare  alle  genti , & vari)  furono 
i giudici),  che  intorno  quella  fi  fecero , la  maggior  parte  de  quali  però 
hebbe  per  conchiufione,  chevolefTedimodrare,  chein  perpetuo  Par- 
ma doueffe  cfTere  dello  ftato  di  Milano,  fignificandola  codaappreflb 
il  capo  l’euo,  & l'eternità  douefle  altamente  rifplendere,  & fotto  il  co- 
uerno  d'vn  capo  folo , venuto  dalla  banda  di  Leuante . Pratcicandofì 
poi  vna  tregua  di  qualche  di, particolare  tra  il  Duca,  il  Marchefe  , & il 
Commiffario  di  Brefcello,che  prometteua  per  la  lega,paffò  à piacimc- 
to,con  contrabando  di  tre  dì  per  tutti  i luoghi.  Si  ville  oltre  Lenza  dal- 
la Arada  di  fopra  in  Ano  à Pò , & dal  ponte  à Lenza  inhno  à {Reggio  ; la 
quale  fù  publicata  il  ventifei  del  mefe.  Il  dicinoue*diNouembreil 
GonzagaSignor  di  Mantoua  pafsò  il  Po  à Teriolo  con  quattrocento  ca 
ualli , Si  dugento  fanti , & fi  conduffe  ad  alloggiare  à San  Marcino  de 
Bocci  nel  monaAero,&  fece  correre  à Colorno;,  & alle  ville  circonuici- 
ne,&  Ano  appreffo  Parma  d Paradigno  :&  alcuni  caualli  paffatoil  Au- 
me  fecero  bottino  di  beAie  grofle,&  minute,&  fe  ne  tornarono  al  mo- 
naAero, d’indi  poi  A partirono  per  oltre  il  Po  , & nel  fare  il  viaggio  fer- 
maronAàBerfagna,&Enza'no.  II  vene* vno  dugento  caualli  del  Reg- 
giano pafTarono  il  ponte  à Sorbola,&  girono  à Cafalbarone,à  Cafaleco- 
oc  j & fufo  il  Traio  in  Ano  al  ponte  à Lenza)[ma  con  poco  guadagno  • 
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Menana  apprefTo  que’dì  vn  trattato  Vguccion  Contrario  con  France- 
icodal  Pozzo  da  Montccchio , acni  egli  haueua  alcuni  danari  dati, 
accioche  conducedefei  foldati  fora  lì  ieri,  & li  caccialTe  nelle  guardie, 
ò d'vna , òdi  due  delle  porte  della  città,  dopò  prendefl'e  domelìi- 
chezzacol  capitano  di  porta  à San  Fràncefco,  & roccidefle , pofcia 
con  alcuni  foldati  foreftieri , che  fempre  farebbero  in  pronto  fuori  del 
la  città,  prendelTe  la  porta,&  ne  lo  auifaiì'e  fubito  à Mótecchio,  ch’egli 
verrebbe  con  grolTo  sforzo  ; ma  fcoperta  la  cofa  il  feflodecimo  di  Ge-i4i8 
nato,  fu  colui  (Irafcinato,  decapitato,  & fattoio  quarti,  llventinoue 
i villani  di  Miano,  che  poco  sù  lì  diireelfere  (iato  fpianato,i  quali  lì 
erano  ridotti  nel  caftello  di  Santo  Andrea  luogo  di  Pietro  Rofsidi  noe 
te  tempo.effendo  nelle  guardie  negligenti  i foldati, che  v’erano  dentro 
diedero  l’entrata  ad  Orlando,  il  quale  mandato  il  luogo  àfacco , vi 
pofe  à fuo  nome  il  prefìdio  dentro.  Fu  ragionato , che  v hauelTe  parte 
in  quel  trattato  il  Caliellano;  ma  comunque  la  cofa  fìfud'e,  fu  giu- 
dicio  vniuerfale,  che  ragioneuolmente  hauea quel  danno  patito  Pie- 
tro , perche  non  doueua  mai  lafciarlì  que’  villani  annidare  in  cafa  ; ha- 
uendolì  ben  à peniate , che  non  doucti'e  edere  badanteà  cancellare  l’- 
ingiuria loro  fatta,  & à feontare  il  danno  loro  dato,  cacciandoli  di 
cafa,  & minando  le  loro  cafe , le  terre,  & le  madfaritie  , riceuendoli 
in  cafa  fua,  ned  raddolcire  per  quello  gli  animi  mal  difpolli  , & in- 
fiammati alla  vendetta  contra  di  lui;  ma  che  più  torto  fempre  fode- 
ro per  machinare  qualche  cofa,  & maggiormente  olferendodeli  co- 
li commoda  occafione  , clTcndo  in  cala  fua.  Mora  edendo  tutto  il 
Parmigiano  in  arme , quelli  diCollecchioinfieme  vniti  fi  fecero  vna 
badia  , & vi  fi  fortificarono  dentro  conducendoui  il  meglio  del- 
l’haucr  loro,  & intendendo  di difenderlafi  fenza  l’altrui  aiuto;  ma  * 
temendo  la  città,  che  venuta  quella  in  mano  de  nimici  non  li  folfe 
per  apportare  qualche  graue  danno . il  decimofefto  di  Febraio  li  man- 
dò centocinquanta guaftadori  per ruinarla;  ma  i Colecchiefi  vietarono  ^ 
loro  lentrata,  affermando,  che  voleuano  à nome  del  Duca  difenderla, 
&guardarla.Diqucrtohauutoil  Oucaauifoil  25.di  Marzo, oltrei  gua 
ftadori,che  di  nuouo  vi  màdò  la  Comunità, vi  fece  gire  Guido  Torelli, 
fi:  Buon  Giouàni  Trotto  con  le  loro  compagnie, coli  di  góte  àpic,come 
à cauallo,&  tutta  la  fpianarono . L’vndecimo  d’Aprile  1 5 o.  cau.alli  di 
Brefcellocon  70. pedoni  fi  pofero  in  aguato  difopra  il  ponte  à Lenza, & 
rotta  la  ftrada  fecero  molti  prigioni,  pigliando  tra  gli  altri  vn  med'ag- 
giodel  Papa,mandato  daini  ad  Orlando  Palauicino,con  alcuni  folda- 
ti,che  l’accompagnauano.  Di  nuouo  d’ordine  del  Pontefice  fi  conduf- 
k il  Cardinal  Sita  Croce  à Ferrararper  vcdere,che  la  pacc,&  l’accordo 
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tra  il  Duca,&  fuoi  nimici  fi  ftringcfic  douc  concorfero  gli  ambafciato- 
ri  de  gli  altri  potécaci,che  fi  crouauano  implicati  in  qfia  guerra, tra  qua 
li  qllo  del  Ducadi  Milano, qllo  del  Duca  di  Sauoia,&  qllo  del  Duca  di 
Borgogna, ch'era  VefcouOjil  la.dientrarono  in  Parma,&  fu  loro  fatto 
la  fcorta  da  8o.caualIi  infìno  alla  Torre  del  Vefcouo.  Intorno  quella  pa 
ce  poi  edendofi  dibattuto  afiai, finalmente  il  1 8.  del  mefe  fu  conclufa 
con  tredici  capitoli,tra  quali  erano  qfii,che  fufi'e  tenuto  lafciare  al  Mar 
chefe  M6tecchio,re(licuirele  cafiella  ad  Orlando  Palauicino,&  Zibel 

10  ad  Antonio, come  collegati  có  la  Republica  di  Vinegia.  Vi  aggiógc 

11  Pigna, che  cóuenero, che  Torrefella  rcftaflc  fotto  il  giudicio  del  Car- 
dinale. il  quale  hauedè  ad  arbitrare,fe  douea  rimanere  à Vinitiani,ò  ef 
fere  rellituitajma  in  quello  dir  fuo,fi  cóprende,che  vi  è corfo  error  dcl- 
rimpreirore,perchc  nó  trouandofi  Torrcfclla  in  poter  loro,  toltaui  l’an 
no  adietro,comc  raccótamo.feguédorilledb  Pigna, A:  altri,che  prima 
di  lui  qde  cofe  videro,  e fcridcro.  non  poteua  loro  rimanere;dor  de  egli 
volle  dir  così.Te  doued'cal  Duca  rimanere,©  à Vinitianied'erredituita; 
oucro,che  quella  fu  Tifteda  capitulatione,dclla  quale  fi  era  trattato  pri 
ma,che  perdefiero  Vinitiani  quel  luogo, la  quale  non  fu  punto  mutata. 
Quei  che  vogliono  altrimenti  quello  luogo  difendere,v'adopranoalcu 
ne  fottigliezzc  trouate  dalla  ragione , che  rimanere  hauea  riguardoi 
quella  pod'ersione,chc  con  l'animo  fi  ritiene,  la  quale  col  titolo  fi  dimo 
lira , vfata  hoggidì  aitai  da  Prcncipi , Dnchi,  Re , & da  molt'altri  ; ma 
nó  è verifimile,che a' quelle  infruttuofe  minucciole  hauefiero riguardo 
que’Signori,&  fpecialmente  in  trattato  di  pace,  doue  le  cofe  fi  raccon- 
tano,&  conchiudono  della  m^aflTera,che  fi  truouano,  & nó  fi  dà  sù  l’ali. 
Ragionando  di  quella  pace  il  medefimo  Pigna , dice , che!  fettimo  di 
Maggio  il  Cardinale  Santa  Croce,che  era  à Ferrara,  ito  à Milano,diede 
conto  con  Tue  lettere  della  ratificatione  fatta  da  Filippo  Maria,  & che  à 
1 8.  fu  publicata  la  pace.Della  quale  non  redando  il  Duca  molto  fodif- 
fatto,non  ne  diede  alle  fue  città  pieno  auifo;ma  folo  gliela  accennò,co 
me  fece  à Parma  il  26.  d’Aprile.  & pche  nella  capitulatione della  pace 
fi  cóteneua,che  l'arme  fi  fofpendeuano  infino  alle  caléde  di  Maggio,& 
chi  prima  acquidalte  luogo alcuno,fe’lritenelTe.  I Brefcellefi  corfero  à 
Benecè,&  fecero  riprelaglie  d'huomini,e  di  bedie,&  l’vltimo  del  mefe 
150.  cauaIli,Sr  altrettanti  pedoni  di  quelli  di  Cafalmaggiore  palTato  il 
Po  à bandiere  fpiegate  venero  infino  à San  Brancaccio,&  mandarono  i 
corritori  à Sàto  Hilario,&airArIione,doue  pigliarono  alcuni,  & bedia 
mialtai,dopòfenegironodilàdaIPo.  II 11.  dì  del  mefe  di  Maggio  la. 
pace  di  cómifsione  del  Duca  fu  gridata  in  Parma,con  ordine,  che  noa 
k.  ne  doueite  far  fèda>ne  allegrezza  » & Montecebio  fu  rendutoal  Mai> 
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chefe  cóforme  à capitoli  della  pace.  Nel  qual  tempo  véne  proueditore 
iParma  Pietro  da  Scipione,&iI  càpoà  1 5.  andò  attorno  Pellegrino, 2^ 
l’alcre  casella  di  que'Marchefì,  perche  non  haueuano  mai  voluto  adhe 
rirfì  al  Duca;mafempre  ilarfene  appoggiati  àfuoi  nimici.  & nuouamé 
te  haueuaegli  intefo,che s’eranoinfìemecol Ferrarefe,Mantouano,col 
Marchefedi  Monferrato,&  col  Palauicino  offèrti  compagni  à Vinitia- 
tiani,s  accade(Te  rinouare  la  guerra  centra  lui . Vna  peftilenza crudele 
in  quelf  i di  fì  fuegliò  nella  città,  che  durò  per  Tei  meli,  la  quale  fì  portò 
fcco  più  di  fette  mila  pcrfone.Et  l’Ottobre  fu  cofi  caIdo,che  fi  fentiua- 
no  le  cicade  gridar  $ù  gli  arbori.  L’anno  ventinone  venuto  Orlando  Pa  141^ 
lauicino  in  difparere  con  Antonio  fuu  parente , il  decimo  di  Febraio  li 
leuò  Zibello,&  dopò  l’arfe.  Nel  qual  anno  Filippo  Maria  fi  diedeà  far 
guerra  à i Fregoli,  à i Flifchi,  & à i Marchefi  Malefpini  ; & quantunque 
nella  capitulatione  pafTata  della  pace,fi  dice(Te,che  i Flifchi, & i Fregoli 
adherenti  à Fiorentini,  rimanelTerò  tuttauia  con  le  loro  giuriditioni  a- 
mici  al  Duca,&  molti  volelTero  perciò  dire,ch’egli  era  poco  olTeruator 
di  quella,  nondimeno  rifpondeua  egli , che  nella  pace  non  erano  di  tal 
maniera  comprefi , che  facendo  loro  guerra , quella  fi  violalTe.  mandò 
dunque  contra  à coloro  i Genouefi , & dopò  il  Piccinino , il  quale  di 
primo  colpo  s’impatroni  delle  casella  de  Flifchi,  che  efsi  haueuano 
nella  montagna . & non  erano  prouedute  di  prefidio,  che  furono , Ca> 
regia,  Turiglia,  Montobio, &Sauignone.  Dopò  fi  condulTe  contra  ài4jo 
Giouan  Lujgi , & per  alTedio  li  tolfe  Val  di  Tarro , Varifio  , & l’altre 
cartella  foggette  à Pontremolo.  Il  vent’vnodi  Settembre  pafsòperPar 
ma  vn  nipote  del  Re  di  Portogallo,  che  andana  vedendo  le  cofe  del 
mondo,  & fu  magnificamente  riceuuto.  Mora  leuati  al  Flifeo  i luoghi,  ^ 
ch’egli  haueua  nel  Piacentino , & volendo  fpogliarlo  di  ciò  ch'egli  te- 
neua  nel  Parmigiano.il  primo  d’Ottobre  verfo  la  fera  furono  tutti  i ca- 
ualli , ch’erano  in  Parma,  fatti  correre  alle  terre,  & fortezze,  ch’egli  in 
quello  hauea,&  fatta  grandifsima  prefa  di  villani,!^  bertiami  ,inaiu* 
to  de  quali  mandò  Pietro  Rofib  mille  pedoni , che  dopò  fc  ne  girono 
à campo  al  cartello  di  Marzolara,  il  quale  cominciarono  à battere  dì, 

& notte  continuamente,  durando  la  batteria  infino  àventidue  di  De- 
cembre , che  all’hora  fi  diede  al  Duca,  il  quale  l’altro  dì  vi  mandò  il 
cartellano  à prenderne  il  pofTefTo.  Crebbero  queft’anno  tanto  Tacque 
del  Po , che  rotti  gli  argini  inondarono  il  Parmigiano  dalla  via  Emilia 
in  giù . Il  Duca  intanto  granandoli  molto  la  rertitutione  ch’egli  hauea 
fatta  della  città  di  Bergamo,  & efiendo  anchora  follecitato  da  Vinitia  - 
ni  à lafciarli  le  cartella  prefenel  Cremonefe,  conforme  alle  conuentio- 
ni  pafiace  tra  loro,  cercaua  occafione  di  romperla , ò almeno  di  fouer-  , 
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{ir  le  cofe  di  tal  maniera, che  data  materia  à gli  altri  d’entrare  in  cam> 
pagna , egli  poi  come  i forza  tirato , (ì  moueflc  di  nuouo  alla  guerra, 
ne  per  all  hora  li  potè  occorrere  altro  miglior  modo,  che  quello.  Fio- 
rentini , ò per  l’odio,che  portauano  à Paolo  G uinifì,  che  s’erafatto  Si- 
gnor di  Lucca,ò  perdefiderio  d'impatronirfi  di  quella  città,  fecero, 
che  Nicolò  Fortcbraccio  , nipote  di  Braccio  per  la  forella,  fingendo  di 
voler  feguire  le  veftigie  del  zio,  & viuere  doue  li  piaceflc.li  diede  à de- 
predare il  Lucchefe;  adombrando  lelcttione  di  quello  luogo,  più  che 
d’altro,  perche  ilGuinifìanon  li  pagaua  quello,  che  diccua  Braccio  cl- 
fere  creditore  di  lui . Il  Duca  lìrnilmcnce  fece , che’i  Conte  Francefeo 
Sforzafuofoldaco  li  domandò.publicamente  licenza  per  andare  nel  re 
gno,ilquaIe  octenuta]a,fen’andò’collafua  compagnia  in  Tofcàna,&  fi 
ìafciò  intendere  di  volere  aftchora  lui  viucre'io  libertà,  & fi  pofe  iolbc- 
corfo.di  Lucca;  doue  fatto  prendete  Paolo,  & cinque  Tuoi  figliuoli  li  fà 
códurre  al  Duca,  rende  la  libertà  à quella  città;la  quale  vienepofeia 
da  Fiorentini  aflalita.  allitora  Filippo  fà  che  Genouefi  ricollegano  eoa 
LucChefi,&  li  cliiedono  il  PiccipìUo,acciochcin  aiuto  di  qlla  città,hab 
bia  ad  opporfi  alla  Repirblica  di  Fitehzé,d(  rondano  fuoiambafeiatori 
à Vinegiaà chiedere  liicczaà  quelSenato,  dio fialoroJccito difendere 
i Lucchc fi  contea  i FiOfcntini.Mia  aueggendofi  quelle  doe  Republiche^ 
che  qlla  era  nuoua  inuentione  del  Duca, per  hatier’occafione  d’entfare 
in  campagna  con  l’oblrgo,che  teneua  con  Geriouefi  di  difenderli^  ti- 
rare il  runtoredi.Tofcana  in  Lóbardia,  di  nuouo  s’allegarpna  infietne, 
^condulTero  ilConted’Vrbino,&  il;Sig.diFaenza,conanimòdicana 
te  della  tefta  al  Duca  la  voglia  di  gucrreggjare;&pdarprÌDCÌpioàq,Ua 
i^incafafuait^.diEebraio  fecero  correre  alcuni  focati  kiàt\illaiù di 
Cafalmaggiorèlie  di  Brcfcclloil  Parmigiauojiquati  iinopartidiujfi  da 
tre  bade  iÌjdàneggiarono,vna  paj:te  gitiòal  Meziino  déi\’itfcQilo,vna;fe 
n’andò  à Cohentio,c  l’altra  à Sa  Sillro,faccndo  prigioni, & ricco  botti-f 
no  di  bellie,delle  cpiali,parté  ne  fu  condotta  à Bccìcdlo , & parte  di  là 
dal  Po  à CafaJmaggiore;&jappreiroordinatQno;choQrlandojdqU!altra 
banda  con  lefuegcntialTatifib  quel  territoriOjilqbaleil  io.diFebraiò 
roàdò  à FontancllatOjà S.Sccódoj&Sdragnà  rubando  ogni  coia,&  vera 
tnetegrandifsima  predahauerebbero  quelle  fatto;  elfendoifi  da  quella 
parteridottitutcitbelltamtddle  ville  weìfo Reggici; per faluarfi dallo 
correrie  diBrerccllefijfecólYaueflcpVima'pucdmè'qùcftc  colcladttàt 
la  quale  tre  di  prima  haueua  pubWeàmente  fattcrgridarc,  che  ogn’vno 
lì  dotielTe  da  lui  guardare, perche  egli  ammafiaua  gente  perrópetla  col 
Duca.Di  nuouo  poi  il  ventifette  quelli  di  Brefccllo,&  Cafal maggióre  fi 
àUèdero  à correre  Tufo  ^Parmigiano,  & . giunti  à San  Marcino  de 
tu'  7"'  Bocciò 
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Bocci,  ruppero  le  porte  della  chiefa . fecero  affai  prigioni , & rubaro- 
no molte  beffie,  ridotte  in  quel  luogo  per  falcarle  dalle  mani  de  n^ 
mici . Poco  dopò  pafsò  vna  tregua  tra  Brefcellefi , & Parmigiani  pCT 
le  terre, & ville,  che  erano  oltre  Lenza.  Nel  qual  tempo  penfando  i Vi- 
nitiani,che  dando  da  più  bande  diftnrbo  al  Duca  fortirebbe  meglio 
audio  , che  efsi  defiderauano  ; conclufero,  che  era  bene  trauagliar- 
lo  per  acqua.  Se  perciò  meffa  vn’armara  in  mare  , ;a  fecero  il  venti- 
fette  di  Marzo  fottoNicolòTriuigiano  entree  in  Poditrcntalette  ga- 
lere fottili,  & ventitré  legni  groisi.  fecondo  il  Pigna , ^ 

lecnifecuiuano  di  mano  iu  mano , in  maniera , che  i fcftodi  Mag^o, 
eiLgendoallc  riue  del  Parmigiano , fi  trouòefieredi  trentafei  galeo- 
ni,  & cento,e  cinquanta  barche  ; fei  galeoni  della  quale,  che  veniuano 
per  vanguarda , miffero  à Brefccllo  in  terra  akuni  tanti , che  correndo 
ine  ville  di  Cafaloro.  Rofsi , & Pedregnano  fecero  parecchi  prigioni. 

appigliarono  molti  beftiami  ; dopò  ritornarono  a Brefcello.  H Duca 
inqueftomezoper  allegerirfi  denimici,  & diuertiregliaiutiaVini- 

tiani,  fece  pratticare  vna  tregua  col  Palauicino  , la  quale  fuconclula, 

& publicatail  venti  d’Agorto  per  tutto Genaioprofsimovenente.& 
trouandofi  di  danari  effauffo  per  le  molte  guerre,  nelle  quali  era  del 
continuo  intricato,  granò  la  città  d;  vna  taglia  di  ventifei  mila  fiori- 
ni , diciotto  Copra  i laici , quattro  mila  fopra  i capi  cheregati , due  mi- 
la al  Vcfcouo , mille  al  Commendatario  di  Santo  Antonio , & mille  a 
Certofini,  & la  città,  perche  l’effattione  non  cominciane  prima  del 

principio  dell'anno,  mandò  ambafeiatori  à Milano  Benedetto  Gote- 
falto,&  Hercoliano  Bergonzi.i  quali  ottenero  dal  Duca , quanto  di  ot- 
tennere  defiderauano.  Il  fello  d’Ottobre  pafsò  vna  tregua,  tra  il  Com- 
miffariodi  Brefcello  con  certe  delle  fue  ville,&  quello  di  Parma  per  Ca 
ftelnuouo  oltre  Lcnza.Cafalpo,&  altre  ville  pur  di  la.la  quale  fu  publi- 

catailmedefimodipertuttol'Aprilefuturo.  Vicinoaqueftì  dientro 

fofoctto  grande  nella  città  di  tradimento-.pcrche  feoperto  s era , che  in 
Cremona  più  volte  Vinitianicoi  foldati  delle  porte  haueuano  tenuti 
trattati,  & perciò  il  quarto  di  Nouerabre  fi  comincio  a mandare  alle 
porte  quattro  cittadini  vno  per  fquadra,chc  infieme  con  le  genti  depu- 
tate haueffero  à cuftodirle.i  quali  di  quattro  in  quattro  di  fi  tramutaua 
no,&  con  molto  maggiori  guardie  del  folito  fi  cuftodiua  la  ^ 

tutta  la  città.Poco  dopò  l'entrata  di  Dccembre  il  Duca  dono  a Nicolo 
Guerriero  il  caftello,&  la  Rocca  di  Guardafone , & Montelungo , che  1 
quartodecimo  li  mandò  à fornire.Sc  prefidiare  a nome  fuo.  mentre  pen 
deua  il  termine  della  tregua  paffata  tra  il  Vifconte , & il 
Confiderando  il  Duca, che  lo  Rato  d'Orlando  per  le  molte  caftella,chc 
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egli  hauea  fparfe  nel  Parmigiano,dcllc  quali  alcune  per  all'hora  ruina- 
tc,&guafte,confpefanon  molto  grande, & poco  perdimento  di  tempo 
fi  poceuano  fortificare  cofi  , che  refiflcrebbono  per  qualche  tempo  ad 
ogni  groflb  elTercito,  & ad  ogni  lungo  afl'edio , & altre  disfornite  delle 
cofe  vtili  alla  guerra,  che  fornendole , per  elfere  di  tal  natura , & di  tal 
fito,  poteuano  lungamente  mantenerli  ; rimanendo  feparato  da  lui 
poteua  recarli  detrimento  gradifsimo,  &•  feco  eflcndo,oltre  che  fi  rimo 
uerebbe  la  tema  di  quel  danno , poteua  riceuerne  anchora  vtile  molto 
grande  , per  hauere  enfi  nel  fuo  dominio  , come  nella  città  feguito  di 
gente  aflai  notabile . fece  fegretamente  tentarlo , & trouando , ch’egli 
liaua  moltofofpcfo,  parendo , che  fufic  per  apportagli  feornogrande 
quella  adherenza,  che  bora  ad  vna  delle  parti  faceua,  & bora  all’altra, 
& farlo  riputare  inllabile,  & leggiero  ; li  fece  offerire  partiti  grofsi , & 
far  promclfe  molto  larghe,  per  indurloui,  che  furono, oltre  il  riceuerlo 
in  gratia,di  rellituirli  quello  tutto,che  tenelfe  del  fuo;  di  dare  à Nicolò 
fuo  primogenito  la  condotta  di  dugento  arcieri, & far  opera, che  alcuni 
gentilhuomini  di  Lombardia,  & dello  (lato  fuo  prendcffero  per  mogli 
lei  figliuole,  ch’egli  fi  trouaua  hauere  ; le  quali  à prima  giunta  per  l’vtil 
grande, che  li  ne  rifultaua,il  cómolfero  alfai,&  Tindulfero  a'  cominciare 
à pédere  da  quel  lato;  perche  fe  ben  può  il  rifpetto  dell’honefta'  molto, 
può  nondimeno  hoggi  commumente  più  la  forza  del  commodo,  & 
dell’vtile  particolare.  Hora  dico, che  fi  tritona  potere  l’auaritia  tanto, 
che  à pien  popolo , & fenza  roflbre  ardifeono  dire  molti  di  quelli , che 
prima  erano  riputati  prudenti, & faggi , amico  Socrate,amico  Platone; 
ma  più  amica  la  roba  aflai . Fece  appreflbil  Duca  intenderli,  in  ma- 
niera  però , che  pareua , che  il  tutto  procedeffe  da  coloro  folamente» 
che  maneggiauano  l’accordo,  che  auertiffe , che  i Vinitiani  erano  per 
giouarli  poco  , qualhora  il  Duca  diueniffe  patrone  della  campagna. 
La  qual  cofa  fi  haueua  da  hauere  per  fermo,  che  toflo  fuffe  per  accade- 
re, poiché  à conforti  di  Filippo  Maria  lo’mperatore  Sigifmondo  ha- 
iieua  già  paffati  i monti,  & il  ventidue  di  Nouembre  era  entrato  in  Mi  - 
lano  con  quattro  mila  caualli  tra  Vngheri,  Boemi,  & Tedefchi  ; fe  ben 
di  due  mila  folamente  alcuni  fcrilfero;  & auenendo  quello,  tutto  il  pe- 
fo  della  guerra  era  per  ridurglifi  addoffo , non  volendo  il  Duca  lafciare 
il  nimico  armato  in  mezo  dello  (lato  fuo  ; & che  all’hora  implorando 
gli  aiuti  della  Republica,  per  effere  molto  di(lanti,&  lontani , potreb- 
be indarno  chiederli,  &afpettarli , & che  anchora  poteua  molto  ben 
▼edere,  quanto,  in  quello  cofi  grande  ardore  delle  guerre , piccolo  ac- 

Suillodiquàdal  Po  haueffe  fatto , che  non  era  degno  d’alcuna  confì- 
eraùone,  hauuto  riguardo  alla  grandezza  di  lei.  Le  quai  cofe  hauea- 

do 
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do  molto  ben  mafticato  Orlando , & tirato  più  dal  profsimo , & certo 
beneficio,  che  ne  era  per  riceuere,  che  fpauentato  dall’incerta , & lon- 
tana paura,  s’accollò  al  Duca  nel  principio  del  mefe  di  Febraiodel-r4ji 
l’anno  feguente;  Se  in  quella  adhefione  fece  prigioni  due  CommilTarij, 
che  fi  trouauano  eflere  nelle  Tua  cartella , l’vno  de  Fiorentini , l'altro  de 
Vinitiani,  con  tre  condottieri  di  gente  d’arme , i quali  tutti  pofeia  fu- 
rono condotti  à Milano.  Hebbe  in  apparenza  coli  cara  quella  adhc- 
renza  del  Palauicino  Filippo  , che  oltre  la  rcrtitutione  di 
quello,  che  egli  gli  haueua  tolto,  li  donò  anchora 
Cartel  Guelfo  già  rtato  Tuo , il  quale 
egli  mandò  a'  prefidiare,e  for 
nire  di  vittouagliail 
decimo  di 
Marzo. 


Il  fine  del  T* erz^o  Libro. 
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ALUILLVSTRISSv  SIG^ 

TROILO  ROSSI.  MARCHESE 

DI  SAN  SECONDO, 

CONTE  DI  BERCETTO, 

ET  SIGNORE,  &c. 

1 l’v  N A banda  Signor  Illuflrifi.  con  molta  in^ 
flanT^a minuta l'obligo,  che verfo la Jplendida,  & 
nobiUffma  fuacafa  tengo,  nato  dalle  promijffioni 
già  fatte  di  ragionar  di  lei,  ad  ejfere  hoggimai  di 
(juclle  reale  ojferuatore.  Dall'altro  lato  à farlo 
irnpetuofamente  mi  fofpinge  l'ardente  defiderio  , 
ch'io  tengo  di  mofirarmi  de  fauori , & benefici  ri- 
ccuuti  conofeente  ipofciache  feonofeiuto,  & pel- 
legrino à grande  bonore  fono  flato  riceuuto  nelle 
fue  cafe,  ^ fare  à conofeere  al  mondo,  che  di  quelle  non  è la  memoria  fuggita, 
ne  pajfaràgiamai , come  io  mi  credo , mentre  che  dallo  /girilo  fiano  l'offa  mie 
rette.  La  onde  vago  di  fodisfare  à queflo , & di  difeioglier  quello  , bora,  che 
acconcio,  & opportuno  luogo  ,fe  ben  /oggetto  lagrimofo,  & digrauijfme,  & 
amare  punture  pieno  mi  fiprefenta , di  raccontare  con  quant' oidio,  quant'ira, 
& quanta  poffa  Lodouico  Sforila,  ben  poco  raccordcuole  de  benefici  dalia  rea- 
le famiglia  loffia  alla  fua  cafa  fatti , dell'antico,  & natio  fuo  nido  la  cacciaffe, 
entro  à ragionarne,  non  abondeuolmentc , poiché  troppo  più , che  gran  carico 
fopradife  riceuerebbe,  chiàbaftan^a  diquefi'alta  cafa  le  magnanime impre- 
fe,  le  gloriofe  vittorie , le  fopreme  dignità , gli  honorati  carichi d'efferciti , di 
gouerni  di  terre,  di  città,  & di  prouincie  hauuti  dalie  I{epubliche , da  I{e,  da 
gli  Imperatori , & da  Tapi  volejfe  (piegare.  chiititoli,&  le  fignorie  de  feudi, 
de  propri)  luoghi , delle  giuriditioni, delle  città , & de  gli  flati  loro  à narrar  fi 
prendcjfe . chi  l'antichijfime  memorie,  le  lettere,  le  pretenfìoni,  le  ricche:;;^, le 
prelature , & i parentadi  tutti  deferiuere  ; ma  quanto  folamente  à lettera 
conuencuol  fia, dando  al  ragionamento  principio  da  quel  tempo,  che  di  lei  ferita 
ture  fi  truouano,  & memorie  fède  degne,  poiché  più  oltre  di  quello  fauellando, 
come  il  Sardo  fece,  volendo , che  fua  origine  ella  tràejfe  da  F^oflio  tanto  famo- 
fo,  & amico  caro  di  Cicerone , ò VicenT^o  Carrari  da  Ffifeio  figliuolo  di  Siftflo 
J{e  di  Corinto,  figliuolo  d'Eulo,  & di  .Ameroe , ò THerope  fua  moglie  ; nata  di 
atlante  Italo  ,&  di  Tlconia  figliuola  i' Oceano,  il  quale  edificò  L^pfciolano, 

òl^om- 


ò Hoìicigl  fotte,  e nomo  monte  T(pfcio,i  ì{pjfo,da  f offerì  del  quale  furono  pofcia 
chiamati  {{òfcwlàhiaìcUnfpopoli della Sàtnatìa,  H nacquero  I{pfciano  tribu- 
no de  faldati  diJi^fe  I{e  de  Terfi  ; f{o/ciana  moglie  d'^leffandro  THagnoìLu-' 
do  I{nfcio,  che  trecento  fedki  anni  dopò  là  edificatìone  della  città  di  I{oma,  fu 
niandato  da  Promani à Fidenati,  che  ribcllatìfi da  quelli , s’ erano  dati  à Latte 
Tolunmo  I{e  de  Veienti  ; S e fio  I\pfcio  il  Tadre;  S eflo  F{ofcio  il  figliuolo;  Quin- 
to I{ofcio  cognominato  il  Gallo;  T ito  Pojciò , & rnaltroT ito  I{ofcio  Capito- 
ne; Lucio  I{ofcio,  detto  col  fopranomcd' Ottone, che  Tribuno  della  plebe  offen- 
do, fece  la  legge  Pjofiia  , la  quale  diflinguena  la  plebe  da  caualiieri  ne  teatri; 
Due  Profeti,  che  militarono  con  Craffo  nella  guerra  Tattica  ; Lucio  P^pfeio  Le- 
gato di  Cefare  nella  guerra  di  Francia,  & d’Inghilterra  ; Ppfeio  Celio,  che  ne 
tempi  della  ere  adone  di  Vitellio  l mperatore  fi  trono  con  T rebellio  THajfimo  Le 
gato  della  vigefima  legione-;''J\pfcio  Pigolo , che  fu  Confole  ; Lucio  Ppfeio , di 
CUI  fi  fa  memoria  in  vn  epitaffio  poflo  inBrcfcia;  & che  edificarono  Rafano 
città  della  Calabria  ; & il  nome  diedero  al  golfo  di  Rpfeiano , al  promontorio 
Rof eia,  al  fiume  Rofcillo,&  à Rofeietto  il  luogo  .l'autore  bugiardo,  &lufin~ 
ghiera  reputato  ne  rimane , & che  attenda  à quelle  cofe  fcriuere , che  i poeti, 
Cìr  ?lifi:rittori  delle  fauolc  occupano,  come  tragiche , & monflruofe.  oueramen 
tefiriuonfi cofe dubie,  mcerteinguifa,che'lSatifouino  fece,quando  raccon-  ■ 
ta,quefta  famiglia,  fparfa  per  diucrfe  città  d'Italia , effere  di  Bafilea  paffata  à 
Tarma  fanno  di  Chrifio  cinquecento  ; ma  non  effere  ageuole  à fapere  di  qual 
ftirpe  prima  ella  fi fujje , & con  qual  Trencipepajfaffe,  douendofit  cofi  quefto, 
òdiducl’vno,  come  tlpafjaggio fapere . Soggiunge  appreffo,  che  vi  fono  di 
quelti,che  fi  penfano,  effere  ella  in  quel  tempo  venuta,  che  .Alboino,  chiamato 
da7^arfetepafiòl'.Alpe.  7fe  altro  argomento  adducono , che’l  Leone  arma 
de  Raffi  fparfa  perla  Germania  in  diue^e  famiglie  di  chiarifftmo  fangue,  indi- 
tio  molto  ben  leggiero,  & di  niun  valore , poiché  la  pofitura  à deflra  ,&àfi- 
nifira,il  colore,  la  coda  volta  dentro,  & fuori,  la  tefla  meno  eleuata  ,òpiù,  la 
lengua  diritta,  ò torta, et  C vnghia  di  varij  colori, rendono  diuerfel' arme;&  le 
famiglie,  ò coni  inccrtitudini , per  adombrarle , s inteff ono  fregidifauole,et 
menzogne,  come  .Angelino  Edoari fece,  affermando,  che  da  Roma  immediata- 
mente ne  venne  all’hora,  che  fu  Tarma  fatta  colonia  de  Romani,  ò quando  fu 
da  Giulio  Cefare  dittatore  ampliata,  ér  riempiuta  di  nuouiéhadini  l'anno 
quarantafetteinnantfl'auenimento  di  Chrifio , onero  nello'mperio  di  GiuHino 
UvecchioP  annocinquecentoventi , quando  fu  riedificata  da  proprij  cittadi- 
ni à commune  fpefa,  dopò  che  già  feffantafei  anni  era  fiata  da  .Attila  Re  de 
gli  lì  unni  diilrutta , & altroue  in  varij  luoghi . & con  quefie  imaginate  in- 
uentioni  offèndono  cofi  valorofa  famiglia,  non  rrieno,che  fi  facciano  coloro,  che 
cercano  dare  à credere  , che  di  Germania  paffaffe  in  Italia  con  OttoneTerrp, 
di  cui  fu  il  primo  p'affaggio  l’anno  noueccttto  ottantaquattro , poiché  molto 
j . . prima 


2°7 


prima  s'hauea  dato  i conofiere  col  mcT^oJt 
Guido , che  valorofi  ejfindo  , s'adoprò  molto  col  finno , con  la  mano 
cantra  il  Berengario  , & fimi  Ottone  primo  , fitto  il  quale  militò  an~ 
cima 

Bernardo  il  figliuolo,  da  cui  perciò  meritò  d’e/fire  guiderdonato  della  Corte  di 
7{crone  , vacante  per  la  morte  d'Vgo  d'Efte  Marchefi  di  T ofiana , come  at~ 
tefla  Hcnrico  in  vn fico  decreto  dato  in  Meresburgo  l'anno  1015.  fitondo  del 
fio  Imperio  , col  quale  egli  conferma  ad  inJìanT^a  di  Cunigunda  Imperatrice 
la  donatane,  fattali  da  Otto , & il  chiama  ContcTarmigiano,  dicendo  • 

Quoniam,  feniorisnoftri  Ottonis  przdecefforis  Imperatoris,  cogno- 
feenteshuius  rcinuncrationis  fautricem  gratiam , Bernardo  Parmen- 
fi  Corniti  fidelifsimo  noftro  Curtena  Neironem,  &Caftrum  de  Val- 
leuifìneria  cum  omnibus  ibi  pcrtinentibus , vel  adiaccnti)s«  quzdi- 
ci , vel  nominati  pofsinc  i Se  ficut  quondam  VgoTufeiz  Marchio  per 
omnia  tenuic  in  integrum  , per  interuentum  , & petitionem  Cuni- 
gundz  Imperatricis  Auguftx coniugis nodrz donamus , concedimus> 
atquelargimur . Q^ioniam  Senior  nofter  Otto  Imperacoream,quam 
przfati  lumus  Curtem , eidem  Bernardo  Corniti , prodignoeiusfer- 
uitio  donauic,  concefsit^fuoq;  Imperiali  iure  iuSj&  dominiuin  cribuic. 
& largicus  eli. 

Tilorì  Bernardo  attempato , & di  molti  anni  pieno , lafiiando 
Guido , di  cui  fu  figliuolo  Bernardo , mentouato  da  Corrado  Secondo  in  vna 
fua  concezione  data  in  Odembruno  l'anno  tergo  del fuo  Imperio  loip.  ejfin- 
do anchora  giouanetto,  perdo  egli  dice  così , 

poli difcefTum.videlicet,  Bernardi  Comitis  Vidonis  , nifì  force  de 
coniugcfua  filium  habueric  maiculum.  \ 

quello  Bernardo  è quello , che  dall' Edoaro,  Carraro , & Garimberto  viene 
Orlando  detto  ; il  quale  di  molta  autorità  ejfir  e fiato,  firiuono,  apprejfo  Cor- 
rado Secondo  Impcratoici  hauendolo firuito  non  filo  intorno  Tarma;  ma  con- 
trai Saracini , &gli  Vngheri ,che occupauano ilVatrimonio , &laTofia- 
na , & che  meritò  d'ejfire  riconofiiuto  d' alcuni  luoghi , particolarmente  fui 
‘Parmigiano'),  eh' ei  pofiia  nobilitò & accrebbe , & doue,  venuto  all'vltimìi 
vecchiegga,  vi  mori . ma  come  n oh  furono  de  luoghi  datili  certi , non  furono 
anchora  del  nome , dr  della  perfona , ponendolo  di  loro  alcuni  pel  padre , Cr 
altri  pel  figliuolo . di  lui  refìò 

Sigi/redo,  che  in  pace  in  guerra^attefi  ad  imitare,  & figuire  le  paterne 

pedate i&  fu  celebre  intorno  l' anno  loio.  di  cuinacque  ;>.< 

, Orlan- 
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Orlando,  tjuejli  in  ma  grane  careUia , che  fu  l'anno  1 1 a 8.  con  le  proprie  fue 
fofìan'^e  fouenne  il  popolo  di  Tarma.Egli  fu  valorofo,&  caro  à Federigo  mol- 
to, àgli  fttpendif  dcltjuale  fi  trono  alcun  tempo , da  citi  l’anno  i iCz.parten- 
dofipcr  Lamagna , fecondo  l'Edoari , dopò  la  diflruttione  di  Triilauo  , fu  fatto 
Vicario  generale  in  tutta  Italia , la  qual  cofa  egli  dice  haucr  veduta  in  alcuni 
antichifjimi  elogi),  fe  veri  fono,  non  è altro, che  ne  ragioni,  & dubitar  fe  ne  può 
affai  ; perche  in  molte  città  egli  haueuameffì  ipodefià,  & poco  dopò  la  fua 
partcn:^a  mandò  in  Italia  Ejnaldo  ^reiuefeouo  di  Colonia , accioche  in  nome 
fuo  ordmaffe  quelle  cofe,chc  fujfero  necejfarie  ; & del  mefe  di  T^ouembre  fece 
pajfarui  Etmano  Verdefe  Vcfcouo  di  Sajfonia , che  conofeeffe  delle  caufe  ver- 
tenti traTrencipi,  primati, & iipedi^e  l’appellationideuolutcàlui.  l’ifiejfo 

anno  della  partita  di  Cefare  morì  Orlando  m Milano , &fu  fepolto  in  fanta 
Tecla , lafciando 
Sigifredo,&'\ 

Bernardo  j quefii  con  Efdra  de  Malcdobatì , Tietro  Brano,  & tutto  il  po- 
polo cacciarono  iminifiri  di  Cefare  della  città  l'anno  wó-j.  come feriuemmo 
col  Corio,  & col  S igonio  infieme,  fe  ben  due  anni  prima,  & con  grande  errore, 
fcriue  queSìo  fatto  il  Carraro . il  quale fcgultando  dice , che  S igifredo  valoro- 
focjfcndo tfumandato contra Federigo , & che  condujfe  il  ventiquattro  di 
Maggio  1 1 yó.  fuori  di  Milano  per  porta  Tquoiia , come  riferifee  il  Corio , le 
fue  genti  fono  l’infegna  del  Leon  bianco,  arma , & infegna  antica,  principale, 
eìr  propria  de  B^ffi  Tamigiani,  per  andare  con  gli  altri  capitani  contrai  ef- 
fcrcito  di  quello  , & che  giunto  con  l altre  genti  à tre  bore  di  giorno  perla  via 
di  Como  fufo  quello  di  Barigliano,  fi  attaccò  vn  fiero  afialto,  & fatto  d'arme, 
dotte  egli  fi  portò  valorofamente;  ma  ò poche , ò ncjfuna  di  quefie  cofe  il  Corio 
dice . mandarono  Tarmigiani,  & in  altro  tempo  aiuto  à Milanefi,&  t infegna 
del  Leon  bianco  non  fii  da  quello , non  nominato  punto , portata  ; ne  veduta, 
come  infegnadifua  cafa,  ma  della  portapropria,&  del fefiiere  di  porta  7{uo- 
ua,della  qual  cofa  il  Corio  ragionando  dice. 

Milanefi  fuori  di  Milano  con  la  militia  vfeirono  con  quello  ordine , porta  Bi- 
mana baueua  i fuoi  faldati  fatto  il  veffìllo  rojfo , la  T icinefe  il  bianco , la  Ver^ 
cellina  il  baiavano,  la  Comafea  il  taberlato,  oucro  fcaccato  bianco , & roffo,  la 
T^toua  fotta  il  Leon  bianco,  & la  Orientale  il  nero . Quefie  bandiere  foggia- 
cenano  d quello  della  Communità , quale  anchora  bd  la  croce  rafia  nel  campo 
bianco . commette  qualche  fallo  anchora  mifchiando , come  eifàì  arma,& 
infegna . Siano,  S ignor  lUufiri(fimo,con  fua  buona  pace  quelle  cofe  dette , & 
non  per  defraudare  l’alto  fuo  legnaggio  delle  fue  grandei^i  ma  percbela  fin- 
cera  verità  fi  vegga,Jolendo  le  lufinghe  all' adulte  cofe  recar  danno  : renden- 
do talmente  gli  adulatori  fo/petti,  che  à fatica  fi  truoua,chi  ilvero  credere  li 
voglia.  Befiarono di S igifredo  ...  . . . . » 

^ • Orlando, 


Orlando,  il  quale  del  1 1 8 2 . fid  podejlà  di  Tttrma,  & fu  ilprimo  cittadino  di 
qHcUa,che  tal  vfficio  haue/fc.Vicen^o  Carrari  fcriue,cbe  altro  podejlà  non  ha-^ 
utua  adietro  la  città  bauuto,  fe  non  T^egro  de  Graffi  Jililanefe, che  creato  pre- 
tore l'anno  1175.  tenne  quella  dignità  tre  anni, &poifene  morì  ; ma  non  fi 
auede,  che  infino  l'anno  i lói.neera  flato  ^:^onr  da  Federigo  fattoui,  che 
cinque  anni  con  quel  titolo  gouernò  la  città,  di  cui  il  Corio,  Tigna,  & altri  fa- 
McUanu.  i 'abbagliò  di  lui  ragionando  il  Sanfouino,  quando  diffe,che  quantun- 
que,antico  fuffe  quel  magiflratOtfu  à quello  nondimeno  confermato  per  dieci  an 
ni;  conaojtache  dopò  lui  d'anno  in  anno , & di  mano  in  mano  furono  pretori 
Trtanfredi  barato  Tarmigiano,  I{ainicro  di  Cotnola  THodonefc,  Vagano  di  Mo- 
àolano  da  Cremona,  Valauiciuo  Marchefe  Talauicmo,& altri, di  che  largamen 
te  dicemmo  nella  Cronologia  depodeflà  della  città.  In  colende  d',Aprile  di  quel 
l anno  caitalcarono  » Tarmigiani  injiemecon  Maroetlo  Tlìarchefe  ?dalefj>ini,da 
gli fcrittori  chiamato  Marcello,et7lJurello,  folto  Carpanet a dentro  la  quale  d 
fua  diffa  erano  alcuni  Confili,  & alcuni  cittadini  de  maggiori , & migliori  di 
J[eggio,la  quale haucudohtalcuni di  combatuta Id prefero,  coducendo  prigioni 
mVarma  tutti  quelli, che  dentro  y erano.  Il  Carraro  vuole,che  Orlandovimd 
daffe  ilìAarchefi  capitana  de  varmigianiiwa  pare  troppo  allontanar  fi  dal  nero, 
pcrchecapttano  de  Tarmigiani  era  tl  podeFlà,come  erano  tutti  i podefià  di  quel 
ìc  tmr,delle  quali  la  pretura  tcneuano,  et  egli  JiefJo  queflo  afferma,ragionàdo 
largamente  drpod^^  di  que’dt  fatto  il  i 2 oo.r  non  hebbe  capitani  la  città  pri 
ukf  dell' anno  126^,  che  ali  bora  cominciò  à crearli  d'anno  in  anno,  & dopò  di 
fei  mcfi  in  fi  meft;cra  ben  con  Tarmegiani  collegato  il  Marchefe.  Morto  poi  il 
giorno  deli' Affuntione  della  Madona  l'anno  1 1 s/i-Angeliero  dal  Borgo  da  Cre 
mona^etto  cUfi  Carrara  On\elieri de.Eorgìn  podefià  di  Tarma,  & da  quella  d 
gnnui'honotfpolto'Ja  città  cleffe  /{ettari  tnfino  à.calcndedi  Cenalo  Orlando, 
fÌT'  Guido  Buggieri  da  molti  detto  Bogbetti,i  quali  erano  queU’anno  Còfoli.  Fe 
«ttta  p'ofcia  La  fine  dell' anno, ne  e fendo  fi  podefià  trouato,  per  ejfere  bgìu  cofa  in 
orme  per  la  guerra  del  Borgo  San  Donnino, infieme  col  còpagno  fu  confermato 
nella  detta  I{ettoria  per  l'anno  feguente.  donde  no  bene  l'intefe  il  Carraro,qua 
do  diffc,cbequclf  anno  fu  la  teri^a  voltappdelìà  cÒfermatait,’Mto\2.QQ.entrò 
frodeftà  dt  Bologna,doue ricouerò.SaffateHo,già  ribellatofele,  & pofcial’arfei 
^cctf  ^liberto  .Araldo, detto  Capar  eli  a, guida,  et  capo  de  mafiiadteri-.pajfato 
U Po  colcarrocciocinfc d’aff'edio  .Argenta tasìeliq  àellacìnefdi I{auenna,faS 
to  à Bolognefi,che l'baueanogiàacquislato,rnbeUo,et datolilabattagliail pre 
fir,& diede  à ruba;fcce  troncare  il  capo  ad  giureconfulto,&  edificare  U 

cafiello  S à T tetro  alle  frontiere  del  Bolognefop ficurcT^maggiore  di.quel  ter 
titoriOyComcboggidì  anchorail  fatto  dtmoflra  una  tamia  dimarmo  ferina  con 
larghe  lettere,pofìa  in  vna  delle  torri  di  quel  luogo.  Bjtomato  dopò  dT arma 
UQuellamentc  fu  eletto  podefià  • -Di  quefio  peraucntnra  intende  .Antonio 
' '\..  f Campi, 
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-Campi,  quando  neU'hiJtoria  di  Cremona  ri  noma  ^\7^o  T{pUi,  che  del  i io*. 
in  ma  tregua  ftabilita  per  cinque  anni  tra  Cremonefì,  Vermigiani,  & Juoi  ad- 
hcrcnti  per  ma  parte,  & Piacentini  per  l'altra,  renne  à nome  de  Piacentini, 
interuenendouiper  Parmigiani  Guido  Lupi  Marchefe  di  Soragna  podejìà  di 
Parma,  del  quale  ,fe  non  intefe,  è di  quefia  famiglia  rn'altro  ramo  tralafcia- 
to  da  gli fcrittori  di  quefta  cafa.  Peccò  ne  difeorfi  di  coflui  il  Sanfouino , ro- 
tendo,  ch'egli  quell' ifleffofuffe,  che  l'anno  1128.  foHenne  perla  penuria  il 
popolo  di  Parma,  morendo  pofcialafciò  tre  figliuoli  Vgolino,Bcmardo,& Or- 
lando, fratello  di  queir  Or  landò, tr  figliuolo  diSigifredo  fu 
Gerardo,  il  quale  con  Guido  .Aldigiero  , & i compagni  fu  confole  della  cittì 
l’anno  i Bernardo  di  Sigifredo  fratello  del  quale  già  dicemmo , heb- 
be 

Sigifredo,  che  fu  Confole  diParma  Canno  iipy.  infieme  con  .Alberto  daUa 
porta.  Scriue  il  Carrara , ch’egli  hebbe  mano  nel  principio  della  fabricadel 
battefitmo  di  Parma, cominciato  l’anno  adietro,  ne  però  ei  la  ragione  rende, co- 
me hauer  mano  vi  potejfe , fion  hauendo  all’ bora  regimento  alcuno , fe  non  in 
quanto,ch’cgli  della  città  nobile  fi  trouaua, nel  qual  modo  anchora  intendere  è 
for^aquello,che'lSanfouinofcriue,  quando,  ragionando  d' Orlando , dice , fu 
parimente  principale  origin: , & motore  nel  96.  chefideffe  principio  à fa- 
bricare  in  Parma  il  Battifleo  . cofache  dire  di  tutti  gli  altri  Parmigiani  fi 
potrebbe,  almeno  di  quelli , che  nel  configlio  erano,  figliuolo  à Sigifredo  fu 
Fgo,  detto  ygo  vecchio,  & tigone,  chiamato  fecondo  il  Carraro  prima  V go- 
lino ; ma  detto  poi  così  per  diffl  rentiarlo  da  Sgolino fuo  figliuolo , & da  Ugo- 
lino d' Orlando.  v' aggiunge  tl  Carraro , ch'egli  hebbe  ilfopranomedi  Conte, 
che  fopranome  non  fu,  ma  nome  di  dignità  commune  à tutta  la  famiglia , con-/- 
do fiachc  Conti  parmigiani  fi  chiamauano , & Conti  di  Parma  , come  adietro 
accennamo;  &dimoJiralo il  Coria,  quando  fotto l'anno  iipi.  racconta,  che 
Trufardo  Luogotenente  di  Cefare  in  Italia  trattò  vna  pace,  fen\a  che' Ifape fi- 
fero  il  TU  arche  fe  Malefpini,  & il  Conte  di  Parma , & fu  quel  Conte , Orlando 
Bfiffo,  d'amicitia  fretta  congionto  col  THarchefe , di  gran  nome , & di  molto 
feguito  in  quei  di  in  Lombardia,  angi  prima  di  lui  di  rado,  ò non  mai  fi  troua- 
rà  della  famiglia  ^offa  fatto  memoria,  fe  non  come  Conti , & de  Conti  di  Par- 
ma ; che'  l nome  della  gentilità  s'acquiSiarono  poi  dalla  loro  qualità  di  capelli, 
^b.rrbaroffa,  &■  pelle  d quel  colore  molto  fomigliante;  &pereiòpiùvolte 
truouaft,  che  non  voleuano  i fuoi  auerfarij  in  cafa  loro  alcuna  cofa  tinta  in  rofi- 
fo,  ne  di  tal  color  pinta . S crine  il  Canoro , che  effendo  queflo  Vgo  Conte  ì 
feruigi  tf  EgT^lino  da  I{pmano  fu  fatto  podefià  di  Verona  l'anno  1 140,  & 
hauendo  feorfo  nel  Polecine  di  Bjauigo  cantra  .Agp^o  di  Efle  Trlarchefe  di  Fer- 
rara infieme  col  Conte  Bonifacio  da  Parendo,  tir  Bonacorfo  dalla  PaludePa- 
uefe,  & trouato  i luoghi  ben  guarniti  di  gente , yittouaglia , & munitioni,  fi 

ritirò 
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ritirò  fern^a  frutto,  & parendoli,  che'l  ritornare  à Verona  fujfe  dishonore,  ri ^ 
fan^to  il  valor  fuo, prima,  che  fi  parti/fe  dal  Tolecine,  rubò  il  cajìello  di  Cot^- 
1^0 , detto  anchora  Gaibo , & ruinò  le  mura . era  quejlo  cajìello  Siato  innan:^i 
deVeroncfi , poi  tolto  loro  dal  Marchefe  ^7^0 . ma  veramente  vfcì  queSlo 
firittore  di  via,  perche  ne  Vgo  C onte,  ne  Vgo  I{oJJi  fu  quello  ; ma  Vgo  da  Cor^ 
te, del  quale  dicemmo  nel  cominciamento  dell'hifioria , ne  tolfe  egli  al  Marche- 
je  il  cajìello  de  Garbi;  ma  cacciando  le  genti  del  Marchefe,Vgo,& i Ve- 
rone fi, tolje  loro  quel  caflcUo.il  quale  prima  haueuano  fabricato,come  raccon- 
tali Sardo,  ad  Vgo  fu  Jirocchia 

.Adelajia,  maritata  fecondo  il  Carta  ro  in  Gerardo  Correggefe fecondo  di  que- 
fio  nome,  la  quale  mancò  nel  1275.  mafe  fiorì  Gerardo  l'anno  1150.  co- 
me il  Sanfoumo  dice,  che  de  fuoi  contratti  queW anno  fatti  ferine , farebbe  ella 
viuuta  molti,  & molt'anni  oltre  il  ccntenaw.arrogge  poi, che  di  Gerardo  Mat- 
teo il  figliuolo  fu  celebre,  & molto  grato  ad  .yi^o  di  Elie  nel  1 1 7 j . Di  Vgo 
fu  figliuolo 

Orlando,  podeflà,  come  fcriue  il  Campo  di  Cremona,  fanno  1224.  poco 
cortoftiuto  da  gli  ftrittori  Tarmigiani , & B^uennati.  di  cojìui  fu  fratel- 
lo 

Vgolino,  pur  flato  podeflà  di  Cremona  del  12J7.  nelqualtempoJ{aucnna- 
ti  mandarono  Marcoualdo  loro  ambafeiatore  à'chiederui aiuto  contra  i Bolo- 
gn^t,  come  anchora  haueanolo  mandato  à Modona , & à Tarma , da  cui  non 
hebbe  ri/pofìa  migliore  di  quella , che  shaueffe  da  Tarmigiani  hauuta,  della 
quale  nel  corfo  dell' hijìoria  fi  tritona  fattamentione  » D’Vgolino  fu  anchora 
fratello 

Gerardo,  che  non  lafciò  coja  alcuna  degna  di  memoria , che  d nofìra  notitia 
peruenuta  fia,  il  quale  fu  padre  di 

Giacomo,  che  fu  diTarma  cacciato  alf  bora,  che  Giberto  da  Correggio  eletto 
Signore  della  città,  bandì  i Bgiffi  del  i j o 5 . &in  coflui  fine  hebbe  queflo  ra- 
mo, & fe  non  fine , almeno  più  oltre  non  fe  nh  i cognitione . Mora  ritornando 
adietro.  Orlando  di  Gerardo  fratello  hebbe,  come  già  dicemmo, 

Vgolino,  che  fu  podeflà  di  Genoua  nel  1230.  fecondo  il  Carraro  neU’hiflo- 
ria , & ambafeiatore  di  quella  I{epublica  à Federigo  Imperatore  à l{auenna„ 
ma  il  Campo  feguito  anchora  dal  Carraro  nell'arbore  di  queSìa  cafa  vuole,  che 
fuffedel  31.  di  Vgolino  fratello 

Bernardo,  hebbe  nel  1213.  la  podeflaria  di  Modona,  il  quale,  come  il  Car- 
raro vuole,  con  gli  aiuti  de  Tarmigiani , Mantouani, Bologne  fi , & Ferrarefi 
afTediòdcl  mefed' Ottobre  Salinguerra  Torello  in  vn  cafiello  detto  al  ponte 
del  Duca  , & cofi flrettamente , che  f ottano  del  mefe  di  'Ffouembre  fi  diede  à 
fratti , i quali  furono  fatti  nel  campo  de  Tarmigiani . Ma  le  hiflorie  Tarmi^ 
giane  ejiratte  da  rn  antico  libro  » chiamato  de  Canit  doue  regijlrate  fi  truoua- 
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wo  molte  cofe  (pettantì  cop  alla  città  di  Tarma, come  ad  altre  dell' Italia,  & pio 
ri  di  lei, dicono, che  in  queflo  tempo  Tarmigiani,7lJa»touani,Ferrarefì,  Trio- 

doncfi  andarono  à campo  al  ponte  Do/folo , nel  qual  cajlcllo  s'era  ridotto  >Al~ 
benino  nipote  di  Salingucrra,  che  yccij'o  haueifa  Balduino  yifdomini  Tarmi- 
giano.all  bora  podeflà  di  Piantona , il  quale  prefo  il  decimo  di  T^ouembredi- 
firujJcrOf&arfero.  Fu  Bernardo  anchora  podeflà  di  Siena  l'anno  il 

quale  hebbe  per  moglie  Maddalena,  ò Maddalenuccia,  for ella d' Innocenzo 
Huarto.  Fu  fmilmentc  ambafciatorc  con  Orlando  l{o/p  d Federigo, come  dice- 
mo  del  i 2 ^ o.  Et  per  quell'anno,  ^4ntonio  Campi  vuole,  che  fujfe  podestà  di 
Cremona;  doue  citi fe  di  murava  a parte  di  quella  città,come  anchora  l’ifcrit- 
tionc  dimoflra.  Ma  fe  vn  Orlando  haueffe  tutte  le  fattioni  degli  Orlandi  fat- 
te, come  il  Sanfouino  crede, che  veccbijjimo  fi  foffe flato,  farebbe  bifogno  dire, 
Scriue  il  Carraro,che  Bernardo  fu  quello,  che  reflò  d’Henrico  Tefla,  & Man- 
fredi CornaT^ano  vincitore;ma  non  hebbe, come  già  dicemmo,inqueSìaimpre- 
fa  Bernardo  parte  alcuna,  perche  egli  all' bora  fi  trouaua  in  Milano , dicendo 
il  Corio , che  il  feflo  alianti  le  calende  di  Giugno  la  congregatone  della  creden- 
^[4,  luminata  di  Santo  „dwbrogio  in  prefenT^a  del  Montelungojii  Bernardo  di 
Orlando  I{pffi,\:y  d’altri  fece  alcuni  flatuti.  Et  il  libro  de  cani  dimoflra, eh’ egli 
dopò  quel  fatto  vtneffe  à Tarma,  con  quefle  parole. 

Qiio  etiam  tempore  dominus  Gregorius  de  Montelungo, qui  erat  Pla- 
centiz  prò  Legato  Ecclefìx  , cuin  domino  Bernardo  Rolandi  Rutjei 
per  montana  venit  Parmam  in  auxilium  ciuitatis,  & partis  Ecclefìx . 
vi  aggiunge  pofeia  anchora  il  Carraro , che  dalla  parte  Imperiale  alla  Tontifi 
eia  ridottala  città, vi  furono  fubito  creati  per  fei  mefi  due  podeflà,Gerardo  da 
Correggio, & Gerardo  de’  Détr,ma  oh  Dio,  come s' abbagliano  legFtifdoue  cofl 
nuoue  cofe  trtiouanoìche  fuffero  due  podeflà  eletti,  no  è chi  il  dica,fe  non  folo  il 
Carraro.Che  fuffe  nella  città  Gerardo  de  Denti  fcparato  da  Gerardo  da  Correg 
gio,non  s’vdì  mai  dire.Gerardo  de’ Denti  era  quell' iSleffo,  che  Gerardo  da  Cor- 
reggio,  come  illibro  de  cani , fruente  da  lui feguito,dimoflra,dicendo . 
Dominus  Gherardus  de  Corriggia,  qui  aliter  dicebatur  dominus  Ghe 
rardus  de  Dentibus . 

riceuc  queflo  fopranome  Gerardo,  da  denti  grandi,  ch’egli  haueua;  ma  piggio~ 
re  errore  anchora  commette,  che  riprendendo  l{inaldo  Corfo,  che  quesio  parer 
tenne,  dice, chiaramente  apparcre,ejfendo  flati  amendue  creati  podeflà  di  Tar 
via,  che  Gerardo  da  Correggio,  è altro  da  quello  de  Denti,  & egli,cbe  la  parte 
frflenta,èilgiudice,&‘  il  teflimonio,non  trattando, fe  non  lui  quefle  cofe.  Il  Sa. 
fonino  narra,  che  non  Bernardo,ma  Giberto  da  Correggio  fu  quello,cbe  ruppe, 
&■  vccife  il  Tefla  podeflà,  & che  operò  perciò  che  Gerardo  il  figliuolo  di  com- 
mmeonfenfrdi  tutti  i cittadini  fu/fe  eletto  podcQà  in  luogo  del  defonto,dclla 
cui  elettione  faucUa  anchora  il  Corio , &aUroucnoi  dicemmo,  Bemardo,&‘ 
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Ofkndo,  ferine  il  Carraro,  in  yna  fattionefe^àta  à Colecchio  del  mefe  di  Ge» 
nato  del  1248.  cjfere  flati  prigioni  fatti,  dopò  morti-,  in  vendetta  dt  cui, 

auattro  de  primi  delia  parte  dello  mperio,  che  prigiom  erano  in  Tarma,  ejfete 
flati  vccifl,  fono  chi  fcriuono.  & che  perciò  lo’mperatore  mandò  quattordici 
Tarmigiani , ch’egli  prigioni  haueua  in  Tuglia  d tenere  in  cattiuitd  . Girola- 
mo I{pfli vuole,che prima  deUa guerra  di  Federigo  fuffe  Bernardo  morto.  .Al- 
cuni tengono,  che  nel  contrailo  di  Colecchio  folo  reflajfeda  banditiTarmiffa- 
meflinto Bernardo.  Et  il  Sanfouino  narra  , ch'ei  del  1250.  rifiatò  molti 
Tarmigiaw  fatti  prigioni  in  vna  Truffa  hauuta  co’ Ghibellini  appreffò  il  ponte  à 
Santo  Hilàrio-,  che  accordò  Vberto  Talauicino  col  Legato . che  l'anno  1254. 
behbe  molto  da  fare  per  alcuni  foUeuamenti  fatti  nella  città  tra  la  fua  f anione, 
&iBalduchini',  & che  col fuo  me-:^  tarmo  ii66.  tornarono  àdiuotione 
della  città  San  Secondo,  Soragna,  T^ofeto,  & altre  caflella . ma  tifleffo  C ar- 
roto pococonflante  narra,  che  nel  Bernardo  fupodeflàd'OruietO, 

Hebbe  egli  tre  figliuoli 

Sgolino , che  fu  Conte  della  Flaminia . ò Bpmandiola , che  cofl  fi  chiamauano  $ 
gouernatori  di  quella  prouincia.  il  quale,  fcrmandofì  lungamente  in  B^uenna, 
fauorì  Teodorico  .Arciuefcouo,& i Voientani  à ricouerare  alcuni  luoghi  vfur- 
pati  da  vicini  popoli  dopò  la  partenza  d'I  talia  di  Federigo, & à ri  fiorar  e le  ce- 
fi già  rumate . riconciliò  egligli  animi  de  cittadini  traloro  difeordi.  Lafeiò  do- 
pòfe 

Brandino , ò Trandino,& 

•Ugo,  che  fu  Treuoflo  di  Tarma , quelli  tanno  1282.  e {fendo  vna  grandif- 
pma  carefliain  maniera,  che  fu  dalconfigliodellacittà  ordinato  , che  ciafeun 
cittadino  ricco  douejfepreflare  al  commune  certa  fomma  di  danari  per  proue- 
der  di  biade , promettendo  di  renderla,&  hauendo  raccolte  trecento  lire  d im- 
periali , & hauutone  in  dono  dal  f^efiouo , & dal  Clero  cento;  infieme  con 
Brancaleone  Flifeo  .ArchidiaconodiTarma, line preflò cento,  fudopò  fatto 
•Ugolino  .Archidiacono  in  luogo  del  Flifeo. 

Sigifredo  fu  il  fecondo  figliuolo  di  Bernardo,  quefìi  dice  il  Sanfouino  ejfere  fia- 
to Confale  di  Tarma  tanno  1180.  che  non  è poflìbile  ; egli  hebbe  vn  figliuo- 
lo chiamato 

Bernardo,  & Bernardino,  il  quale  fu,comeraccontailTigna,  da  Obh^o  di  Efle 
l'anno  1 2 8p  mandato  à Faggio  per  fuo  Vicario , à riceuere  il  giuramento  di 
fedeltà  da  quella  città , che  li  fiera  data  althora . fu  poi  fcacciato  di  Tarma 
da  Giberto  da  Correggia  nel  1 J 05.  di  cofiui  nacque  Gerardo , & di  Gerardo 
•Ugo  detto  Vetulo,  di  lui  Giacomo,  & di  Giacomo  .Antonio , che  fuggito  dalle 
mani  de  T tanno  1404.  fi  n’andò  ad  habitare  à Ferrara , & pofeia  in 
^Argenta.  Ter(o  figliuolo  di  Bernardo  d’ Orlando  fu 
Ciacomo,  chiamato  anchora  Giacomino , del  quale  dicemmo , che  con  V golino 

X dfia- 


il  fratello  hebbe  càrica  nella  guerra  di  Toma  centra  Federigo,  d quoti  il  Car^ 
raro  dà  l’honore  d'hauere  lihirata  la  patria  dalle  guerre  di  fuori,  fu  podeflà 
di  Milano  nel  i2$o*  & d'Oruieto nell'anno  1262.  & 1271.  egli  heb- 
he 

Vgolino , & 

Cugltelmo, 
donna  d\4g{ 

in  /{orna,  fatti  tauallicri  da  Ty  icolò  Flifeo . nel  qual  tempo,  hauendo  Gugliel- 
mo già  Canonico  di  Tarma,  renuntiato  il  Canonicato, dir  prefa  per  moglie  Don 
nella  Carrara  forella  di  Marftlio,  & d'vbertino  gcntilhuomini  Tadonani,  & 
Vgolino  Elena  di  Caualcabò  de  Caualcabò  TU  arche fe  di  Viadana,  che  il  Car- 
raco  dice  di  Guglielmo , & forella  di  Giacomo  con  grandi  ffìma  fefia  fi  celebra- 
rono le  no:i^e,  & per  rn  mefe  intiero  fi  tenne  corte  bandita,  doue  à molti gen- 
tilhuomini,  & caualìieri  della  citta, dr  di  tutta  la  Lombardia , che  yi  concor- 
fero , furono  donati  y e fiimenti , robbe,  arme,  ù"  caualli  anchora  , fecondo  il 
I{auennate.  Si  pacificarono  inficmeloro,& gli  altri  Foffi,  con  quelli  di  Mar- 
^lara,  tra  i quali  era  antica  gara,  rinouellata  per  la  morte  di  Gerardo  yccifb 
da  alcuni  de  ^ofji  due  anniprima;donde  non  forfè  ben  l'intefe  Viccn'^,  quando 
diffe , che  qucfti  fratelli  erano  banditi  per  la  morte  di  colui  , dr  per  melode 
Care  ari,  ò"  de  Caualcabò,  ritornarono  nella  patria,  perche  ne  per  la  morte 
bandito  Gugiielmo,hauercbbe  il  beneficio  ritenuto', dT  le  loro  cafe  farebbero  fin 
te  le  rumate  per  l’ordine  delia  città  (che  feguito  yn'ecceffo  , il  podeiìd  con  le 
bandiere fpiegate,&  mille  huomini  deputati  ordinariamente , à feguirlo,  cor- 
renano  à cafa  i malfattori,&  ruinauano  tutte  le  cofe  loro,  nella  città  cafe,  fuo- 
ri cafe,dr  terre,  erano  oltre quefìi  ordinati anchora  mille  altri,i quali chiama- 
ua  il  podeflà  ne  gran  bifogni , comandando  anchora  tutto  il  popolo  ) come  non 
fiironoimaqueUi  de  malfattori  folamente,  dicendo  la  yecchia  hiftoria, 

Eodem  inno  (e  ragiona  dell’ ottanta)  Dnspotedas  con  banderijs  ve- 
zillis  ; & con  vniuerfo  popiilo  cucurrit  ad  domum  dominorum  de  Ra- 
beis  occaHone  mortis  Gherardi  de  Marzolaria , & demos  malcfafto- 
nim  funditus  diruerunt . 

dice  ad  domum  , nominando  la  fìrada , che  fi  chiamaua  la  Cà  J{pffa,  doue  la 
maggior  parte  della  famiglia  I{offa  fìaua  ; la  quale  riene  pofia  tra  la  via  di 
Callegana , &■  quella  diporta  T^fuoua.  dimofìra  quell' hiftoria  anchora , che 
la  pace  co'  Trtartfilari  fuffe  fatta,  nel  colmo  di  queSìe  allegre^ , dicendo , rfo- 
pò  la  memoria  della  cr catione  de  cauallieri,  & delle  no^e. 

£c  rane  etiam  prxdidi  Domini  de  Rubeis  > & ali)  de  Robeis  > & illi  de 
Marciarla»  feceruDC  incci  fc  pacem  de  guerra  > quam  iìmul  habe- 

bant> 


^ i quali  Fanno  1282  .nella folennità  dell' ./iffuntione  della 
ijlo  furono  nella  città  di  *Parma,  che’l  Sanfouino,  forpandofì,  diffe 


bant,  & par^ntellas  etiam  plures  inter  fé  feceninc  prò  ipfa  pace  melius 
obferuanda. 

,€he  altramente , fe  non  fatta  la  pace  ; non  è.  verifimiUt  che  fùffero  fiati  lafciati 
entrare  nella  città , 

Vgolinond  1178.  fit,  fecondo  che  raccontati  Corio , da  prefuli  de  gli  ar- 
tefici , come  quelli , che  tutta  la  città  regeano , & cittadini  Reggiani  creato 
perfuo  capitano , il  primo  fu , che  hauejfe  mai  quella  città . di  cui  ragio>- 
nandoilCarrarodice,che  funel  12H6.  podefiddi  Modona,  eletto àpaci- 
licare  i Eofthetti i Saffuoli , & 1 Sauignani  ; il  quale  vfjicio  hauendo  ricu- 
fato  da  principio  j come  fece.anchora  l’anno  mede  fimo  quello  dìMtlanoi  fi- 
nalmente l'accettò  à pr leghi  del  fuo  commune  di  Tarma;  nelle  cui  mani  era  da- 
ta da  Triodoneft,  ^ daWirna»  Ò“l’tdtra  fattione , la  deliberatione  della  pace; 
& mandò  Guglielmo  fuo  fratello  in  fuo  luogo  podefiàà  Milano  » di  confenti- 
.mento  di  quella  B^publica  ; ma  molti  falli  commette,  perche  e/fendo  da  Modo  - 
nefiiìato  ricercato  intorno  il  fine  del  mefe  di  Giugno  , s'hauejje  all' bora  man- 
dato il  fratello  à Milano,  non  farebbe  fecondo  t ordine  di  quella  città  , entrato 
nel  regimentoilprincipio  dell'anno,  & pur  del  mefe  di  Febraio  quelli  comin- 
cia d maneggiar  fi  nelle  cofe  importanti  del  gouerno  , come  il  Cono  ferine  . ma 
nehauerebbe  quell' ifieffo  anno  rifiutata  la  pretura  Milanefe;  perche  quella 
£ittà,  f olita  à riceuete  i fitoi  magifirati  il  primo  dì  dell'anno  , non  haucrebbe 
fardato  àprouederfene  infino  à quel  tempo,  & fe  dimora  vi  fufje  fiata  alcuna^ 
come  dlcofa  notabile,  ó"fegnalata , ne  farebbe  qualche  memoria  appreffo  il 
Corio  molto  diligente  in  quefie  cofe . & paiono  anchora  pugnar  infieme  quel 
rifiutare,  & mandare  in  fuo  luogo.  T^e  fu  egli  eletto  à pacificare  quelle  par- 
ti , la  qual  cofa  volendo  dimofirare , è fon^a,che  da  alto  prenda  principio  , & 
prolifjò  io  mi  fta  alquanto , però.  V,  S.  lllufirifi,  refiarà  d'ifcuf armi  com- 
piaciuta , non  potendo  altrimenti  fare,&  offendo  quefia  parte  dell'hinorùt 
effentiale  riferuata  fuori  del  volume  per  quefio  cafo  à punto . L'anno  dunque 
iiSq.la  parte  de  Bofehetti  cacciò  di  Modona  i Sauignani,  fpogliandoli  di  tut- 
ti quei  beni,  che  potè . queSìife  n'entrarono  in  Saffuolo , Sauignano , altri 
luoghi  loro.  & fi  diedero  àfar  guerra  alla  città , & à fuoi  nimici,danneggian- 
dofi  grandemente  gli  vni , & gli  altri;  (Ir  due  volte  venuti  d \uffd  infieme, 
fupcriori  fempre  fi  trouarono  rimanere  i Sauignani , mancandoui più  di  cen- 
ato de  migliori  della  contraria  parte,  dr  molti  retando  prefi,con  perdita  de  po- 
chiffimitdr  morti,& prefi.diloro;i  quali  affamarono  Malgreda,(fr  altre  mol- 
^e  ville,  terre,  & cafiella,&  in  aiuto  de  quali.com' altre  volte  dicemmo,  man- 
dò ObirpSan  F itali  trecento  cauallieri.  La  fama  di  quefii  rumori , col  mego 
de  Tarmigiani , peruennealle  città  della  compagnia  di  Lombardia , le  quali 
fecero  , che  i loro  ambafeiatori  Modonefi  mandarono  in  Reggio  à parla- 
mentare per  Cvnione,  ^ concordia  di  quel  popolo  ; doue  pr  e finti  furono 
. V 2 amen- 


amcndue  le  parti;  ma  non  vollero  iBofihetti  contenti  restare  di  quello,  che 
bancuano  gli  ambafciatori  della  città  compagne  per  commodo  loro  determina'’ 
to.  La  onde  fu  da  loro  conchmfo , di  non  intrometterfi  più  nelle  cofe  loro,  ne  à 
dififa,  ne  per  offefa,  & non  dar  loro  podeftd,  ne  capitano , ne  riceueme  ; inr- 
ponendo  grane  pena  à chi  fi  trouajfe  contranetùre  d quefio  accordo . 5panen~ 
tò  quefle  moffe  tanto  le  città  vicine,  temendo , che  per  la  varietà  degli  humo- 
ri  tra  loro  i cittadini  non  fi  ditàdeffero , & ciuil»  guerre  fi  fufcitaffero,che  fora- 
titi alcuni  di/pareri  trà  I{eggiani,tofio  s'accordarono,promettendo,  & con  fa- 
gramento  per  l'vna  parte, & l'altra  i Tarmighmi.  De  quali  il  capitano  del  po- 
polo con  dodici  ambafaatori,  clr  con  quelli  dell' altre  città  di  Lombardia  fene 
girono  à Taodona,  pu  r per  vedere  di  concludere  pace  tra  quelle  patti;  ma  quel- 
la de  Bofihetti  non  refiò  contenta  ; come  anchora  rifiutò  di  comprometterfi nel 
Cardinale  Legato  del  Tapa  in  Lombardia,  cheà  farlo  haueua  amenduecon 
molta  injlà:{a  riccrcato.Di  nuouo  poi  intorno  ciò  fi  conduffeio  à ragionamento 
infitcme  I{cggiani,etTarmigianialta  C adè, et  all'v fato  rigdì,&  duri  fe  nefle~ 
tero  i Bofihetti;  i quali fioprendo  la  maluagità  deli’ animo,  che  teneuano  verfo 
iTarmigiani , con  l'infignede  nhnici  loro  li  rubarono  cento  ventifei  corbe  di 
fole, con  trentadue  paia  de  boui,  & i carri,  che  per  la  firada  di  Bat^o,a$cu- 
rata  da  amendue  le  parti , condotti  ne  vcniuano  à Tarma , poiché  all' bora  per 
le  guerre  non  era  la  via  diritta  libera-  Bjcercati  poi  à rendere  il  mal  tolto,  ri- 
fiofirovoler loro lafiiacaufa dire  nel  configlio  generale  diTarma,  douenon 
eomparuero  mai.  L'anno  dietro  fi  ne  girono  à "Modona  il  podefià  con  dodici 
ambafiiatori  Tarmigiani , quelli  di  BSSSÌ^  » Bologna , eSr  di  F errar aper  la- 
pace  ; ma  l'impedirono  quelli  di  dentro,  'buonamente  pofiia  vi  ritornarono, 
& con  loro  infieme  il  capitano  del  popolo , non  tanto  per  la  pace , come  per  ri- 
bauere  il fale,  ò'I fuo  pretino,  ma  fi  all'vfato  l’andata  indarno.  Vi  sinterpo- 
firo  anchora  ad  inflangadetcommunedi  Tarma  Gerardino  B^goni  daUdo- 
dona  per  la  parte  di  quelli  di  dentro,  &7HanfiredinodaSaffiolo  perlaparte 
de  fuorufciti‘,ma  toHo  fi  difiiolfe  la  pr attica,  perche  domandanano  i Bofihetti 
lofi  grandi,  & impoffibili , THandati  dalla  città  di  Tarma  dopò  v'andarono 
Guido , & "Matteo  fratelli  da  Correggio  ,&  fi  in  quelli  fatto  compromeffo  j i 
quali  dopò  hauendo  fententiato,  non  vollero  queUafinteno^  accettareiBa- 
fchetti;dondelvna,&  Poltra  parte  per  quefia  cagionemandò  ambafiiatori 
ÀTarma, intorno  che  furono  molti  configli,  & ragionamenti  fatti  ; ma  rifo- 
sti i Bofihetti  di  non  flore  alla determinatione  fatta,  gliambafciatori,fen^ 
altro  comiato  chiedere , fi  ne  partirono,  & la  città  ifi>edidue.AntÌani  con 
due  ambafiiatori  à Bologna  per  quefli  difpareri;  i quali  riportarono , che  Bo- 
logne fi  non  voleuano  ne  fatti  de  Modonefi  intr  ometter  fi , Toco  dopò  il  pode- 
fià con  dodici  ambafiiatori  del  popolo , & con  gU  .Anciani  entrò  in  Modona 
fereffiquire  il  laudo»  d cui  refiftendo  i Bofihetti,  la  città  vi  mandò  vn  'bptaio 
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mUnetecontmentì,cbedoMejferofuoi mejfft  infiruttì,  &con  pieno  mandata 
mandare  à Tarma , per  far  quanto  toro  fujfc  imporlo , altramente  nimici  li  di- 
uerrebbono,&  foccorreriano  i fuorufeiti.  poto  queHe  minacele  i Bofchittiili^ 
mando , fe^no  dando,  non  volendo  il  mandato  vdire , di  non  tenere  de  fatti 
loro  conto,  tanto  più fe gli  irritarono  cantra,  i quali  perciò  à Sauignani , & d 
quelli  da  Sajfuolo  diedero  podeslà  Bernardo  dal  Ferro  natiuo  della  città  di 
Tarma,  il  quale  fe  ne  gì  al  fuo  regimentol'vltimo  é d’aprile.  E/fendo  dopò 
andati  i Bofehetti  intorno  il  caUello  di  Univano  del  territorio  di  Modona,  den- 
tro il  quale  erano  i Sauignani  con  alcuni  baleJlrieriVarmigiani  de  cinquanta 
che  n hauea  la  communitd  di  Tarma  mandati  à Sajfuolo , /entità ffì  la  cofad 
Tarma , il  podejlà  incontanente  con  quaranta  defuoi  più  valorofi  faldati , & 
con  altri,  che  vollero  al  foldo  ondami , corfe  à Sajfuolo , donde  i Bofehetti  fu- 
bito  , lofi  iato  Liui:ì^ano  , fe  n entrarono  in  Modona . Del  mefe  poi  di  Maggio 
cento  caualleggieri,&  cento  barbute  furono  dalla  Communi  td  à fue  (pefe  man- 
dati in  foccorfo  da  Èajfoleft , & appreffo  da  quella  ordinato , che  fi  doueffero 
ammajfar  genti,  & con  gli  aiuti  de  popoli  confederati  far  vnejfercito,  &■  man- 
darlo à Modona.  della  qual  deliberatione  auifate  l amiche  città,  Cremona, 
Brefcia,&Tiacem^a,  prima  che  metter  mano  ad  altra  ifpidittione , manda- 
rono loro  ambafeiatorid  Modona  ; effortando  quclpopolo  à condefeendere  al 
volere  de  Tarmigiani',  perche  non  facendolo  erano  sfottati  con  quelli  cantra 
loro  armarfi  ; la  onde  i Modonefi  prefero  per  ifpediente  di  mandare  fuoi  amba  • 
feiatori,  & capitano  con  loro  infieme  à Tarma,con  ampio  mandato;  douegiun 
ti  vna,  & piu  volte  fuchiamato  il  configlio, ^ varij  ragionamenti  fatti  ; ma 
fenT^a  conclufione  alcuna , perche  fpiaceua  vn  ctb^uello  , che  l'altro  era  piac- 
ciuto  : per  la  qual  cofa  furono  otto  fauij  eletti  due  per  porta;  che  con  gli  amba- 
f datori  la  cofa  tratta/fero,  affiliando  determinato  tempo  à Modonefi  ad  ac- 
cordar fi  . In  tanto  che'l  negotio  tra  coloro  fi  maneggiaua , il  podefià,  [piegato 
l'infegne  del  commune,le  dijpensò  à diuerfi alfieri , confegnando  quella  della 
beata  vergine  d Gerardo  da  Correggio  ; ma  tofio,  che  videro  Modonefi  quefta 
infegna  in  mano  del  Correggefe,  fi  conuenero,&  molto  prima  del  termine,  al- 
l bora  fu  ordinato,che  i Legati  dell’vna,& l'altra  parte  fe  negiffero  d cafa,  & 
riporta/fero  fojficiente  procura,  i quali  immantinente  fe  ne  ritornarono,  tir  ha  ~ 
uuto  ragionamento  infieme  la  vigilia  di  San  Tietro  nel  configlio  generale  della 
città  confermarono  la  pace , &■  l'altro  dì  fufo  la  pialla  furono  i patti , & ca- 
pitoliletti, & fermati  dall'vna,  & l'altra  parte  colbafcio,^!^  col  giuramento-, 
yerfo  la  fine  pofeia  del  mefe  di  Giugno,  que'  Modonefi,  che  erano  dentro  la  cit- 
tà, s’eleffero  Fattore  V golino,  che  rifiutando  quel  regimento,fu  dal  Commune 
di  Tarma  digirui  sformato,  il  quale  il  nono  di  Luglio  in  Mercoldì  andatoui,  co- 
minciò dgouernare,  donde, che  al  fuo  arriuo  era  la  pace  fatta.  Qjtefie  cofe  met- 
tono gli  antichi  annali  di  Tarma, il  libro  de  cani,  i'hifioiie  di  I^eggio,  & Mo- 
- . ì \ X 3 donefi. 


donefe.  Fu  poi  Panno  1289.  Sgolino  fatto  podeftà  di  Fìreno^tdoue  con  Al 
mcrico  di  T^(  arbona  capitano  del  Cremonefe,  & con  vn‘effercito  de  Guelfi  Fio"' 
rentini,  Sancfi,Tratefi,Lucchefi,f^olaterrani,Tifioiefi,Bolognefi,di  San  Ce* 
miniano,  di  CoUe,di  San  Miniato  , & d'altre  terre  Guelfe  di  T ojcana  yfcì  can- 
tra gli  Aretini , co' quali  era  il  fiore  de  Ghibellini  di  Tofcana  della  Marca  idei 
Ducato,  & di  I{omagna,  & li  ruppe  nel  piano  à piè  de  Toppi  nella  contrada  di 
Certomondo, recidendo  come  Ciouan  Villani  firme, autor  e di  que'dt,più  di  mit 
le,Ù"  fettecento  di  loro,& tra  gli  altri  Cuigliclmino  degli  Vbertini  Vefcouo  di 
ArcT^T^OtCìr  facendone  prigioni  da  due  mila.  La  qual  fattioneferiuendo  Ange- 
lino Edoari,dice,  che  1 morti  furono  tre  mila  , & il  Vefcouo  hebbenome  Guido 
di  Tietr amala,  Cr  il  Carrara  il  chiama  Guglielmo  Tietr amala.  Indi  diflruffer» 
Vgolino,  & Almerico  44.  cafìella  del  contado  d'Areo^,  & ritornando  rit- 
toriofi  à Firen:^c  furono  dalla  cherefia  proceffionalmente , & dal  popolo , con 
molto  fiufio,& allegre7^,incontrati,&  amendue  tolti  fiotto  rn  paltò  di  drap 
po  d'oro,  condotti  nella  città.  Quefìa  è quell  a battaglia  tato  raccordata  da  Taf 
migiani,interucnendoui  tre  regimenti della fiua  città, Vgolinopodeìld  di Ftren- 
Tomafio  da  Mensola  podefià  di  S iena, che  furono  nella  fiattione.  Antonio  de 
I{uggicripodeftà  di  TiPloia , il  quale  non  potendoui  per  indifpofitione  andare, 
mandò  in  fiuo  luogo  Tomafio  da  Tauarano  fino  faldato, et  compagno.CiouanVii 
lani  vuole,che  fuffie  all' bora  podefià  di  Tiftoia  Corfio  Donati.L' anno  iip^^-heb 
he  la  podeflaria  di  Tcrugia,nel  qual  tempo  fu  in  quella  città  eletto  àSbmo  T*?- 
tefice  Celeflino  Quinto,&dopò  lui  creato  Bonifacio  Ottauo, dal  quale  l' anno  fie 
guente  fu  fatto  Senator  di  I{pma,doue  egli  andò  con  comitiua  grande  di  caual- 
lieri,  giudici, notai, faldati  à piè,  et  à cauallo,dongelli,  & famigliari per  la  mag 
gior  parte  Tarmigiani.L’anno  pS.  fu  podefià  d' Or uieto. L'anno  1 j 00-hauen- 
do  il  Marchefie  At^o  maritato  Beatrice  la  forella,  che  prima  fu  moglie  di 
no  di  Galliera  in  Galea-i^^o  Vifconti,&  fattefi  le  no^e  nella  città  di  Modani, 
in  andandoui  lo  (fofio  con  molti  cauallieri,  et  gentilhuomini  di  Milano, Tiacen  - 
Tfi,  Tauia,  Vercelli,  T^ouara,  Como,  Tarma , & altri fiuoi  amici pafiò  per  U 
città  di  Tarma,come  già  anchora  dicemmo,  & là  giunto  fu  dal  detto  Marchefie 
fatto  caualliere  infieme  con  molt'altri,&"  (pofiaìa  la  donna,  confumato  con  lei  il 
matrimonio,di  nuouo  per  paffiaggio  con  la  (pofia  fi  conduffie  à Tarma,doue  egli 
airyfiatopaÌa\\o  del  Vefcouo  fe  ne  fimoutò , & la  maghe  fu  riceuuta  nelle  cafie 
d’ Vaglino  furono  in  queflo  paffiaggio  fomuofiffimefr fie  fatte,  & bagor- 

di,&  molti  de'maggiori,  & più  nobili  della  città  furono  àfitefè  della  comunitÀ 
yefiiti  d’vna  robba  foderata  di  vari,  et  alle  medefimt  jpefie  l'accompagiiarono, 
et  ritornaronfiene  da  Milano, come  fimilmFte,vefhti  con  robba  fìmile  àfpefie  del 
la  loro' città,  fecero  molti  Bolognefi  co'  trombetti  del  loro  commune,&  le  tram 
be  d'argento.Creato  poficiadifenfiore,ò  Signor  di  Tarma, come  anchora  dicem- 
mofiCanno  i J 03 . Giberto  da  Correggio,  & richiamati  i banditi,  & ordinato, 

che  tutti. 
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che  tutti,&  quelli  anchora  della  parte  del  Vefcouo , che  erano  flati  canati  del 
confìglio  della  commHnitd,& della  compagnia  di  Tarma,ritornajJero  nel  Con- 
iglio , & i figliuoli  in  luogo  de  padri  morti  ; vedendo  Vgolino , & Guglielmo 
con  gli  altri  f\ojfi,  che  con  quefti  fauori  fi  tiraua  il  C orreggefe  dietro  gran  par- 
te del  popolo,  & [eco  infleme  fi  erano  flrette  tutte  le  buone  cafe  della  città,  non 
da  altri  cacciati;  ma  aflretti  dalla  tema,  che  di  loro  fieffi  haueuano  , fe  n'vfci- 
rono  di  quella,  riducendofì  alle  ville,  & luoghi  loro, che  , fecondo  il  Carrara, 
furono  CoUecchio,1futiano,ù‘  Segalara.  l' anno fequente  fu  nouellamente 
y golino  fatto  podeHà  d'Oruieto . Il  fforno  di  San  Stefano  dopò  nona  Vngiar 
do  di  Giacomino  da  Correggio  parente  di  Giberto,ejfenio  nella  camera  di  quel- 
lo,fu  vccifo  da  vno  de  figliuoli  di  Giouanni  della  Sena\a,&  con  gran  dolore  del 
la  città,perche  di  lei,& del  Vefcouato  furono  incontanente  banditi,&fcaccia- 
ti  Hilario,&  Loren7^etofratelli,di  Giouanni  figliuoli , Trlafetto , & Giouanni 
pur  fratelli  nati  di  Giacomino  di  Guidone  I{offi  da  HÌT^la,Giliolo  di  Gerardo, 
d'^ldigero  della  Sena:^,diflrutte  le  loro  cafe,  cùr  i loro  beni  dentro, et  fuori  del 
la  città.  & quelle  due  famiglie, che  fi  trouauano  effere  le  maggiori,  & più  inti- 
me famigliari , dr  amiche  di  Giberto  in  vnfubito  lediuencro  nhniche;  in  odio 
delle  quali  furono  richiamati  i GuaT^,  e TrJalabrachi  loro  nimici,  eh' erano  fùor- 
téfeiti  della  cittd.V anno  vegnente  trattarono  iSenar^,  & Hengolid'vnirfì  co' 
I{o(fi, condotti  fuori  della  città,  & fare  qualche  foUeuamento  nel  Tarmigiano, 
& mentre  fi  maneggiaua  queflo  negotio.il  quarto  dì  del  mefe  d'.4gofio  il  gior- 
no di  S.  Dominico  fu  rapportato  nella  città,che  i I{pffi  à Segalara  ammaffaua- 
nogentiila  onde  il  Correggefe  mandò  d fpiare  queflo  fatto  Zanardo  fuo  famiglia 
re,  il  quale  nel  ritorno  fottoilcafìello  fi*  vccifo  daTalamino  naturale  di  Gu- 
glielmo I{p(fi,  da  cui  egli  altre  volte  era  flato  oltraggiato . Tortalo  il  morto  i 
Tarma  incontanente  per  Bafòlino  de  Bufoli, et  altri  del  popolo  fu  corfo  alle  ca- 
fe de  I{pffi,  & cacciatoui  il  fuoco  dentro,  il feflo  giorno,  che  fu  in  Fenerdì,  il  dì 
di  San  Siflo  , in  più  luoghi  della  città  fi  diede  all'arme  ; quinci  laparte  Bpffa, 
che  vecchiamente  fi  chiamaua  della  Chiefa,&  coft fluente  viene  da  gli fcritto- 
ri  detta,  & quindi  quella  dello’mperio . & del  Fefcouo,  eh’ erano  i San  Vitali, 
& i Talauicini,  & non  potendo  la  parte  Bfiffa  l'impeto  dell' altre  foflenere,  fu 
sfom^^a  cedere,  & vfeir fine,  donde  immantenente  furono,eome  fluerflri  del- 
la città, banditi  Guglielmo,  & Vgolino  con  tutti  i figliuoli  legittimi,  &ba- 
fiardi  ; & Giacomo  di  Gerardo  Bfiffi , altri  di  quefla  famiglia  ; Bonifa- 
cio , & Orlandino  fratelli  de  Lupi , & Lupo  di  Gerardo  Lupo , Buonacorfl 
J{uggieri,  & molt' altri fuoi  feguaci;  & le  cafe  loro  dentro  la  città  furono  ven  - 
dute  dal  Commune,  & da  compratori  minate  infino  ne  fondamenti;  & da 
cinquanta  Tarmigiani  di  quefla  parte  furono  confinati,  per  le  quai  cofe  la 
parte  Ghibellina  , & del  Vefcouo  crebbe  molto  d'autorità  , & quella 
della  Chiefas'abbaflò  affai,  & forano  richiamati  dentro  la  città  gli  cffoli  tutti 
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iella  parte  Imperiale.  Tajfate  qucjìe  cofe,  nell'ijlejfo  mefe  il  podefìà  co'fiUa- 
ti  del  commme  da  piè , & da  eauallo , & con  tutto  il  popolo  di  porta  di  Tar- 
ma, & porta  Benedetta  fe  ne  gì  à\CoU:cchio,Segalara,  T^iuiano  de  ì{pffi,  & 
altre  terre  loro , mandando  à ferro,  & fuoco  tutte  le  loro  cafe  , pala:!^^  ,for- 
tc^e , & pojfeffoni , & in  aiuto  della  Communità , & di  Giberto  mandò  il 
T^larchcfe  ./i'S^o  cinquanta  de fnoicauallicri, con  due  (aualliper  ciafeuno  con- 
dotti dal  Conte  di i artiana . T enendo  pofeia , come  fi  dijfe,  il  Tilarchefe  mano 
à Gerardo  da  Hem^la  nobile  , & caualliero,  & à Taoilo  Bluffa  , che  con  al- 
tri trattauano  di  fcacciare  Giberto  di  Tarma , & ficoperta  la  cofa  per  la  cat- 
tura di  que'  due,  ò publicata  cefi  ,fe  ben  non  fii  vero,  diuenne  ad  nimi- 
co tl  Corregge  fe  à Jpada  tratta,  & tramò  di tcuarli  I{eggio,  come  dicemmo, 
donde  i Boll*  iri  quefii  difparcri , & mouimcnticol  mcT^ode  Lupi  s’appoggia- 
rono all'F linfe , & come  d'amico  diuenne  il  Marchefe  nimico  del  Correggio, 
cefi  di  nimico  de  Boffit  1‘ /f"  , & li  riceuè  nella  città  di 

cendo  à loro  inflativa  mentre  folto  S or  agra  era  Giberto,  correre  molti  faldati  il 
Tarmigiano,  & maffimeletcrrc  di  quello,  guaflandouicol  fuoco  gliedificif, 
per  diuertirlo  dalt'imprefa  ; ma  non  volle  egli  partirfene , prima  , che  hauejfe 
riacqui  fiata  quella  terra.  L’anno  pofeia  1307.  fu  ricercato  da  quelli  di  Ca- 
nojfa  ad  entrare  con  tutti  i fuoi , & col feguito,  ch'egli  haueua  de  Lupi,  & di 
tutti  i fuorufiti  di  Tarma  nel  loro  cafielio  di  Gejfo,  il  quale  del  mefe  d’ .Aprile 
y entrò,  cominciolo  a fortificare,per  tema  che  s'haueua  di  quelli daTalù, 
che  attendeuano  tuttauia  à riparare , & munire  la  Coruara , & l' altre  terre, 
che  haucuano fiufo  quello  di  Sentita  Giberto  la  fortificatione  di  Geffo, 

infieme  col  podeftà  , & con  tutti  i faldati  forefìieri  della  Cemmunità  cofida 
pié,  come  da  eauallo,  & certa  parte  delle  militie  ordinane  del  yefcouato , dr 
ifoldatidiB‘ggio  vicorfe , & diede  ilguafloalpaefe  , dopòfeneritomò  d 
Tarma.  Del  fine  d' Sgolino  certe\7a  nonfe  nhà  potuto  hauere  alcuna  s’ejfole 
eifene  moriffe,  ò nella  propria  patria,  di  lui  re  fio 

.Andrea  detto  .A ndreaffo,  che  per  moglie  hebbe  Fannina  di  Giouanni  Quiri- 
co  ,&  fu  podeflà  di  TiacenT^a  nel  1725.  Seruì  Carlo  figliuolo  del  B<t  Gich- 
uanni  nel  contraflo,  ch’egli  hebbe  à San  Felice  centra  la  lega  di  Lombardia,  dr 
fit  da  lui,  fecondo  il  Carrara , fatto  con  molt' altri  caualliero . andò  al fuo  foldo 
quando  egli  di  L ombardia  pafiò  in  Tofeana  per  combattere  Cingolo,  d cofiui fu 
fratello 

Bernardo  padredi 

Vgolino,  il  qual  hebbe  in  moglie  Alefpa  della  quale  gliene  nacquero 

due  figliuole  Eleonora , che  fu  moglie  di  Feltrando  ’Marchefe  terrp  di  San  Se- 
condo, d”  Gibitofa,  detta  cvfi  per  effer  nata  Goba , che  fimaritò  ad  Orlando  di 
Giacomo  Boffi.  mortali  la  moglie,  fi  fece  protonotario  Apoflolico , fratello  di 
Andrea,  & di  Bernardo  dice  il  Carato  effere  flato 
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^ffettù  f dagli fcrittori  detto  ^pffo  de  il  quale  dell' amo  iii'j.  fu  po- 

dejlà  diViacenj^a,  viene  creduto  daalcuni  quejHejfcre  quello  flato , che  fu 
non  foto  y icario  t ma  capitano  principale  del  prcfldio  di  Brefcia,pofloui  dal  B^e 
Giouanni , quando  quella  città  à lui  fi  diede  t &chepoi,haucndoUdaBru~ 
fciati,  & dalla  parte  della  Chiefa  hauuta  Maflino,  egli  sii  la  pia'^T^a,  combat~ 
tendo  valorofxmente  centra  la  parte  Guelfa , d cui  haueua  lo  Scaligero  dato  li- 
cen:^a  per  tre  dì  d'vccidere,&  Jpogliare  la  parte  Ghibellina,  dopò  l'ejjerli  fia- 
to vccifo  apprejfo  Gabriel  CornaT^ano  da  Tarma,  foldato  brano , eh:  fatto  di 
luimilieaua,fÌ4/fe  cacciato , & rubato.  Ma  diuerfo  parere  homo  alcun  altri 
tenuto,  che  ne  di  quefla  famìglia  ei  ftfujfe , neVarmigiana,  perche  la  famiglia 
I^offahauea fempre lapartefeguitadella  Chiefa,  & bora  non  trattandofi  del 
particolare  fuo  ifitcrejfe , non  haucrebbe  riccuutosiipendio  cantra  la  Chiefa, 
Il  Corna-gano  era  delle  nobili  famiglie  della  città  di  Tarma , che  non  fi  farebbe 
degnato  Ìlare  al  foldo  di  colui,  che  non  era  però  de  capi  principali  della  fua  ca- 
fa  , dr  erano  amendue  di  fattioni  contrarie , ejjendo  i Coma\ani  flati  fempre 
fautori  della  parte  Ghibellina . yuole  il  Sanfouino  ch’ei  fujfe  nel  tempo , che 
fuvccifo.podcflàdiBrefcia.  Di  coflui fratello  è detto 
Buofo,  il  quale  fu  Canonico  di  Tarma , & nel  primo  affatto , che  diede  la  fua 
famiglia  al  Borgo  San  Donnino,  l'anno  i J 1 3.  virefiò  morto . fratello  d' Sgo- 
lino , dì  Giacomo  fu 

Orlando,che  con  Guglielmo  cantò  di  Tarma  Giberto,dr perche  l'efferela  fami 
glia  l{pffa  efjòle,  cacciare  della  città  colui  ,fen7^  dimoflrarfi,comeella,per 
farlo,  ventraffe,  potrebbe  qualche  dubio  generare , per  rimouere  ogni  obiet- 
tione,  con  fua  buona gratia  , fi  riguardaremo  alquanto  adietro,  /piegando  pià 
largamente  quefìo  fucceffo  di  quello,  che  ne  W hi/ioria  fatto  fi  fia.  La  mattina 
del  ventiquattro  di  MarT^o , il  dì  deUa  vigilia  dell' .Annuntiatione  della  Ma- 
donna, nel  palati^  del  Vefcouato,  doue  fe  nefiaua  Giberto, tra  alcuni  demag 
glori , & più  honorati fuoi gentilhuomini  nacque  contentione , laqual tofio  fu 
da  lui  acquetata , riportandone  però  vna  piccola  ferita  in  vna  mano.fedata  la 
riffa  fe  n'andò  per  la  città  à diporto  . La  fama  di  queflo  rumore  prefìo  pafià 
di  vicino  in  vicino  in  maniera,che  in  breuiffimo  tempo  tutta  la  città  il  feppe,& 
bauendo  penfìero,  che  fuffe  orditura  de  fi  meffe  in  arme , & l'altro  dì  in 

fui  fare  della  fera  la  parte  dello' mperio , & alcuni  di  quelli  del  vefcouo  com- 
batterono in  Codiponte,  & preualfero  contra  la  parte  della  Chiefa,  correndo 
alle  cafe  di  quella  ; nel  qual  rumore  fopra  il  ponte  dello’ fpedal  l{pdolfo  fu  vc- 
cifo .Andriolo  de  Guiglielmani  Ghibellino , & il  figliuolo  di  Giouanni  T rouati 
Guelfo,  cacciarono  il  fuoco  nelle  cafe  de  gli  .Anonimi  nella  vicinanT^di  San 
Giacomo  in  Codiponte,  in  quelle  di  Giouanni  Carimberti,  & d' .Aldrouando 
Bottoni , rubandole  tutte,  doue  i GibelUniad  .Aldrouando , vecchio  di  più  di 
feffanta  anni  ,fegarono  la  golla . dopò  andati  nella  vicinanr^  di  Santa  Maria 
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del  Borgo  Tafchiero  abhrufciarono  le  cafe  di  quelli  di  San  *ì^a'^ro,& gli  xAl- 
bini,  mandandole  tutte  d ruba;  altri  di  loro  cacciando,&  mettendo  in  fitga,& 
molti  recidendone.!  Beccari  di  pia:i^7ia'armati  teneuano  lajlrada  di  S an  Ceor- 
gio,  (3r  molti  di  loro  la  pace  chiamauano , & il  popolo.  Volendo  Sajjuolo  da 
Sajfuolo  Modonefe , ch'era  capitano  generale  defoldati  girfene,  al  ptdaT^o  di 
Giberto, non  fu  lafciato  dalia  parte  della  Chiefaandarui.  Finalmente  fi  conduf- 
fc  il  Correggefe  in  pia^a,  doue  col  podeftd,  capitano,  co'  faldati  da  piè,  & da 
cauallo,  & molt' altri  fuoi  amici,  fi  fortificò,  & rna  notte  ri  Flette;  male  in- 
tanto non  fi fentiua  alcuno  dentro  le  mura,  fe  nanfe  in  Codiponte , reflandone 
gli  altri  nelle  loro  ricinan:^e  fortificati  infino  alla  mattina , gridando  alcuni 
pace,  & popolo;  & alcuni  tacendo,  fe  ne  (ìauano  ajjfettando  il  fine  della  cofa. 
Il  re^nente  dì , che  fu  Marti,  il  rentifei  del  mefe , intorno  il  me^o  dì,  tutta  la 
città  fi  mcjfe  in  arme,  fiando  ciafeuno  rifiretto  nelle  fue  ricinan^e . Ma  quelli 
di  Codiponte  della  parte  deUompcrio,& del  yefcouo,et  molt'altri  d'altrepar 
ti  amici  loro,  armati  congliftendardi  di  tutte  le  ricinan':^  del  Codiponte , per 
Inghiaia  del  commune,  doue  fifa  il  mercato , renerò  contra  quelli  di  San  Bar- 
naba , & della  Trinità,  che  ri  concor fero, eccetto  alcuni , che  trouandofi  della 
parte  dcllo'mperio , erano  con  quelli  di  Codiponte , & quiui  cominciarono  rn 
afpra  battaglia,doue  al  rumore  corfo  il  podefià  con  alcuni gentilhuomini,et  mol 
ti  faldati  da  cauallo,  fingendo  rolere  acchettarlo,&  leuare  la  battaglia,  per- 
fuadeua  d quelli  di  Codiponte  d menar  le  mani,  i quali  fatti  più  animofi perciò^ 
fi  caricarono  cofi  fattamente  addojfo  alla  parte  di  San  Barnabd,  che  non  potea 
do  quell  empito  foFìenere,  fi  meffe  infuga,&rfcendo  dellacittdfe  ne  fuggì  do 
uè  potè.  .All' bora  i Codipontefi  melerò  il  fuoco  nelle  cafe  de  Cui\ardi , de 
Cardileui,  & fuoi  rieim,  che  Sìauano  per  la  maggior  parte  dietro  la  chiefa  di 
San  Barnabd,  & in  Borgo  Ghiaccio  di  quella  ricinanxa,&  brufeiarono  molte 
cafe;  rubandole,  & ferendo  di  quelli  afidi . Giberto  continuamente  fe  nefiaua 
col  podefià  , & gli  altri  detti  in  pia\\a , & con  molta  diligenT^a  attendata 
alla  filate  fua,  hauendo  del  continuo  me(fi,  che  auifo  li  dauano  di  tutti  ifuccef- 
fi , & preparamenti  della  città . Intanto  peruenuta  la  roce  delle  pafidte  no- 
uitd,  fatte  in  Tarma,  d Cremona,  à I{pfit,  d Lupi,  & d gli  efioli , &fuorufciti 
Tarmigiani,  che  dopo  la  parten"^  daGefibde  Canofii  , cerano  in  quella 
città  ridotti,  fen:^a  altro  indugio  prendere, armati,  chi  d piè , & chi  d cauallo, 
t'iFìefio  dì  venero  d Tarma , & dopò  loro  veneui  Tegniacca  TalauicinoMi- 
lanefe  podeftd  di  Cremona  con  tutta  la  militia  della  città,  & alcuni  faldati 
fùorufcitidi  Brefcia , i quali  giunti  d yiarolo  con  intentione  d’entrare  in  Tor- 
na, hauendo  dalle  file  intefo , che  la  parte  della  chiefa  di  San  Barnabd  , & 
del  Codiponte  haueuanc  battuto  la  piggiore,  Jenepafidronoà  Grugno  oltre 
UT  arra,  &iui  Fletterò  tutta  la  notte . mail{ofii  co'  fuoi  feguaci,  & con 
alcuni  valorofi  Cremonefi , tra  quali  erano  Guglielmo,  & Giacomo  figliuo- 
li di 


li  di  Caualcabò  TU  archefedi  Viadana,  & i fùorufciti  di  Brefcla,  •penero  alia 
porta  d Santo  Hilario , la  quale  incontanente  fu  loro  aperta  da  alcuni  fuoi  a- 
mici , dopò  pajfarono  à quella  à Santa  Croce , & trottandola  chiufa , fi  diede  - 
ro  à combatterla . Giberto  in  quefio  mei^o  battendo  intefo , che  i banditi  era-- 
no  alla  porta  d Santa  Croce,  òr  la  contraflauano  per  impatronirfene  ,fen7^ 
mettere  indugio  al  fatto, con  le  fue  genti  fe  ne  corfe  alla  porta,  & dal  taraglio 
veduto  il  piccol  numero  di  quelli,  fece  la  porta  aprire  j pajfato  poco  oltre  il 

ponte , attaccò  con  loro  vna  fiera  ■:^uffa  ',manon  potendo  egli  la  furia  fonene--' 
re  , fi  riuolfe  verfo  la  pi a-^,  òr  affai  di  quelli,  che  feco  erano  venuti,  & 
de  quali  ei  fi  fidaua  molto,  fi  partirono  dalui,& lift  volfero  centra,  feguiron-~ 

10  infino  in  pia\\a  i banditi, à quali  s’adhcrirono  molti  delpopolo , che  armati 
lifeguiuano,gridandopace,  pace,popolo,popolo,  Sappiutofiper  la  città,  che 
I banditi  erano  giunti  tn  pia:^\a,  da  ogni  banda  vi  concorreuano genti,&  maf- 
fimeda  portaT^uotta;  vi  corfe  Orlandino  Sconca  con  le  fue  genti,  & fi  diede 
cominciamento  ad  vna  pugna  crudele,  nella  quale  deU’vna,  & dell  altra  par~ 
te  reflarono  molti feriti,&  molti  morti,  finalmente  Giberto  vedendo  dinonpo 
ter  refiftere,  verfo  la fera  con  quelli , che'l  vollero  feguire , fi  diede  à fuggire  , 
V fendo  egli  della  città  perle  fojfe  di  San  Benedetto,  inatteofuo  fratello, la  fua 
famiglia , & tuttii  fidati  cofi  da  pié,come  da  cauallo.Si faluarono,come  potè 
rono,  il  podefld,  il  capitano,  le  loro  famiglie,  & alcuni  f idati  Reggiani,  che  in 
fuo  foccorfo  erano  venuti,  la  fua  parte,  la  parte  dello’mperio , ó"gran  parte  di 
quelli  del  Vefcouo;  della  quale  Giouanni  Quirico,  & altri  de  San  Vitali  fi  vrà~ 
rono  co‘  Rpfii , i fuggiti  fi  riduceuano,  chi  à Reggio , chi  à Caftelnuouo  if  oltre 
Lentia,  & chialtroue.  S affalo  generale  de  fidati,  fpre fin  vnfcolatoio 
nella  vicinanza  di fanta  Cecilia  in  Codiponte,doue  ei  fe  n'era  fuggito,  & fu  da- 
to à Guglielmo  Rpfii,  che  con  honore  il  fece  guardare,  quelli  poi  di  San  Barna- 
bd,&  altri,che, come  dicemmo, fen' erano  f ggiti, intefo  d rumore,  &l'ingref- 
f de  Rpfii, et  della  parte  loro  nella  città,fubito f ritornarono,  frano  fatti  mol 
ti  latrocini,  correrie , & dato  il  guaflo  alle  cafe  della  parte  dello'mperio , & 
ad  alcune  di  quelli  del  Vefcouato,&  molti  di  loro  morti.&  coftricouerò  la  par 
te  del  Chiefa  in  quel  dì , & quella  fera  quello,  che  in  molti  dì  perduto  haueua, 

11  Carraro  vuole,  che  Orlando,che  s'adoprò  in  quefìa  fattione fuffe  figliuolo  di 
Guglielmo,  & nipote  ad  Orlando  di  Giacomo,  ó"  con  l'autorità,  com'egli  dice, 
di  Giouan  Villani,  che  vuole,  che  particolarmente  quella  facciata  ffie fece- 
duta  per  trattato  d’Or landò  Sefìo  Rpfii,  figliuolo  di  Guglielmo,  la  qual  cofa  ne 
diffe , ne  fi  pensò  di  dire  mai  il  Villano , il  quale  nel  raccontamento  di  quefio 
fatto  vfa  quefie  parole  folamente. 

L' ./iprile  vegnente  ijo8.  il  popolo  della  città  JiTarma , con  trattato 
d’ Orlando  Rpff,  & de  fuoi, cacciarono  dìTarmameffere  Ghiberto  daCor- 
reggio 


dC  Orlando 


?24  , , 

t>' Orlando  re(lo 
Giacomo,  che  fn  padre  di 
Tietro  d'  1 
Orlando,  drdip 


} 


THarJtlio  J de  quali  non  habbiamotrouato,che  dire,  hauendo  la  fama  à 
gli  altri  tolto  Vietro,  Orlando, & THarftliodi  Guglielmo.  Horaritornandor» 
pc:i^o  adietro  Sgolino,  & Orlando  hebbero  per  teroy  fratello 
Guglielmo,  chiamato  anchor a Guglielmino,  il  quale  tl  Carraro,  dr  l'Edoarn 
dicono,  che  fu  del  1 1 85.  podefld  di  Milano  ; ma  noi  trouiamo , che  fu  Gugliel^ 
mode  Boiardi  da  l\eggio , cir  il  Corio  il  chiama  da  Schiera , perche  egli  era 
Signore  di  quelea/lello,  à difefa  del  parer  bro  il  Carraro, tir  CEdoaro  adduco- 
no yn  antkhtffima  Cronica  di  Milano, che' l chiama  de  I{offi,& fratello  d' Sgo- 
lino, ma  infino  à qui,  altro  non  fi  vedendo,  apporta  troppo  gagliardo  inditio 
in  contrario  l'autorità  del  Corio,  cir  in  parte  dotte  minutamente  i fucceffi  della 
Jua  città , & i nomi  di  tutti , che  vinteruenero  racconta , & doue  coji fedele 
no  fi  truoua  fempre  la  relatioue.  le  Croniche  di  I{eggio,  che  di  quel  luogo  il  chia 
mano.  Guglielmo  nel  6.  nella  perfecutionc  dt  Maflino,  vfata  contro  i fuoi 

figliuoli,fi  cddujfe  à vinegia  in  fialuo  con  le  mogli  d'Orlando,et  di  Marfitlio.mom 
rendo  egli  lafciò  molti  figliuoli , & due  figliuole , la  Maddalena,che  fu  moglie 
di  Giberto  da  Correggio,  la  Beatrice  di  Taolo  ^Idighieri  Signor  di  Cotb 
gnaca.  de  mafchiful'vno 

Giacomo,  à cui  Guglielmo  ilpadre , Canno  1 2p8.  quando  facendo  inflanT^a  il 
. popolo , ch’egli  è Guido  da  Correggio  fi  pacificaffero  con  la  parte  del  Vefcouo, 
& parcndoui  Giberto  dopò  la  mòrte  di  Guido  il  padre  inclinare,  per  interrom- 
pere quella  pace  maritò  la  Beatrice  di  colui  figliuola , la  qualei,  effondo  aflret- 
ti  pofeia  ì Bpffi  dalla  propria  volontà,ad  vfcirfene  della  città  dell'anno  o 

fìcgnato  oltre  modo, ripudiò,  non  ejfcndo  tra  effi  anchor  a peri' immatura  etd 
delt  vno,& dell'altro  confumato  ilmatrimonio. 

•Ugolino  à coftui  fu  fratello,  il  quale  fu  Canonico  di  Tarma,  & dopò,come  di- 
cemmo , ad  inftan’s^a  del  Legato  fatto  Vefcouo  della fua  patria  C anno  1523.  il 
qnmdeci  di  Maggio,  della  qual  cofa  ne  fentì  allegre:^  molto  grande  la  città, 
&■  per  tre  giorni  continui  furono  fatte  allegrcT^  grandi  di  fuochi , & di  cam- 
pane,& tenute  le  botteghe  tutte  ferrate , & chiufe.  Il  primo  del  mefe  di  Set- 
tembre, che  fu  in  Giouedì,ei  fe  ne  venne  àT  arma,  doue  furiceuuto  à gran- 
de hsrrore  , facendoli  quel  éti  fefla  folenne,  & fmontò  al  Vefcouato . fu  poi  ap-r 
prefehtatd  da  tutte  Corti,  & dal  collegio  deT^otai,  che  li  donò  vafi  d'argento 
di  molto  pregio,  & egli  all'incontro  fece  loro  conuiti  fontuofì,  & banehetti  0- 
pulcntiffimi . Il  duodecimo  di  Luglio  confecrato  fe  neritomò  à Tarma,  &ho- 
iioreuolifftmamente  fu  dalla  cherefia,  et  da  fecobri  con  proceffioni  accolto, do- 
ue fecondo  ilfolito  fe  negl  primieramente  al  monaftero  di  San  Ciouanni , do- 
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pò  vejlito  in  pontificale  eop  la  mitrate  col  paflorale  andò  alla  chiefa  maggiore, 
eìr  lui  fu  catbedrato  alTyfan^  antica.  Egli  prouide  di  flatuti  alle Jue  Corti  di 
Eigofot  & di  Corniglio , Fece  ma  groffa  campana  nel  Duomo , la  quale  ,fe 
ben  poi  fu  vna , & più  mite  rifatta , ritenne  però  fempre  il  nome  d'y golina. 
Ejfendo  da  neceffità  aSìretto,pigliò  in  preflo  groffafomma  di  danari  da  Beltran 
dofuo  nipote  jd  cui  non  potendoli  poi  reflit uire,  li  diede  in  pagamento  la  Corte, 
dr  il  caftcUo  di  Corniglio,  interuenendouil’affenfo  del  Sommo  Tontefice,  Era 
ilfeguito,chc  coflui  baueua  nella  città  molto grandeila  onde  temendo  Bernabò, 
ch’egli  qualche  nouità  nella  patria  facefle  ,fece  à Milano  girlo , doue,dopò 
haucr  cinquantaquattro  anni  tenuto  quella  dignità , pafiò  à miglior  vita  l’an- 
no 1J77.  &vifùfepolto.  Federigo Ep(p,& dopò  il Sanfouinodicono,cbe 
in  Tarma  venne  à morte , & fu  fepolto  nella  fua  cbiefa . da  quali  è molto  lon- 
tano il  Corio,  che  di  queflo  ragionando,  dicecofl. 

DelmcfediMar^y golino  del{offl  in  Milano,  doueperfoJpettodìTarma, 
era  tenuto  da  Bernabò, abbandonò  la  vita. 

Fratelli  dicoilui  furono  Orlando,  Marfllio,&Tietro,  de  quali douendofi 
largamente  ragionare,  come  de  membri  principaliffìmi  di  tutta  la  famigUa,hab 
biamo  penfato,  con  fua  licent^a , riferuarli  dopò  il  fermone  de  gli  altri  fratelli, 
hebbe  dunque  Guglielmo 
Caluano,  &dopò 

Talamede,  che  fu  naturale, il  quale  effondo  con  Giacomo  della  Senai(^,&  cer- 
ti altri  bandati  del  commune  di  Tarma  andato  à dannificare  il  Borgo  San  Don- 
nino,  hebbe  contra  alcuni  foldati  Tarmigiani,  co' quali  effondo  in  contraflo  ve- 
mto,ilquartodeàmo d’ottobre  in  dì  di Sabbato  i J07.  fu  fattocon  Giaco- 
mo prigione,  & mandato  da  Giberto  nel  caflello  di  Guardafone.  Le  infegne  de 
quali  prefe,  furono  appefe  al  ballatoio  del  pala:(^  del  commune . fu  egli  poi 
con  Giacomo  della Sena^,&  il  figliuolo  di  I{i^ardo  de  Bjtffini  lavato  ht 
permuta  di  Safjuolo  capitano  della  città  , prefo  nell’ ejfulfione  di  Giberto  da 
Correggio.  Di  nuouo  fit  prefo  co» 

.Annino,&‘ 

Lamoroto,  pur  fuoi  fratelli  naturali,  & I^uggiero Baratto  da  Giberto  da  Cor- 
reggio,nell’acquiflo,ch'eifece  di  Ghiamolo,  l’anno  ijo8.  & mandati  pri- 
gione à Guardafone  , i quali  tutti  poi  furono  liberati  perla  pace,  che  pafiò  tra 
i Tarmigiani  della  città  ,&  i fuorufciti  di  quella  d' ordine  d Henrico  , l’anno 
1^12.  che  alcuni  dicono  t anno  innatiT^,  èr  conerrore,  poiché  Giberto  fu  à 
Tiiilano  chiamato  pel  Lunedì  appreffo  Sottana  della  "F{atiuità  delSignore , & 
k lettere  furono  date  fatto  il  venti  di  Decembre  delTvndeci . hebbe  Talamede 
•vna  figliuola  chiamata  .Annaberga , la  quale  fu  moglie  d* .Antonio  da  Cella  . 
lUarfilio,  il  quale  mentouamodifopra,  figliuolo  di  Guglielmo , foccorfe  nel 
JJI4.  Qiatomo  da  CarraraSigpordiTadouacontraCanedaUaScalacon 
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trecento  cauaìli  pagati  del  fuo.Vblenio  J{eggiani  liberarli  dalla  podejlà  del  Le 
gaio  ^poflolico,à  cui  poco  prima  dati  s'erano,  THarftlio, l'anno  i?28.  /»- 
fieme  con  da  Correggio,  Giberto  Fogliano , & 'h(icolò  Manfredi  veci- 
’ fero  il  Rettore  poflomdatfuello.  dopò  cacciarono  Arnaldo  fiacca  con  le fue 
genti,  & Mar ftlio, Rettore  vi  mandò  Bonacorfo  I{Mggieri  cognato  d' Orlando 
/ho  fratello  , & egli  fu  podejlà  di  TadoMa  ad  injìan'^a  di  Cane  . Accompa- 
gnò il  danaro  à Trento, che' l Corio  errando , chiama  Manfredo,  & fu  da  quel 
ioinuefìito , come  dicemmo, per  fe , &pe‘ fratelli  dimoltecajìella,  con  titolo 
particolare  di  M archefi  di  San  Secondo,  & de  Conti  di  Berceto.  egli  non  hebbe 
•figliuoli  fe  non  folo  Catherina,chefu  moglie  di  Vberto  Talauicino,diche  dicem 
mo  anchoraaltrone.  moU' altre  cofe  di  lui  farebbero  da  dire , che  inVn  gene- 
tale ragionamento  di  tutti  tre  i fratelli  fi  raccontar  anno . 

“Pietro , l'anno  i j 1 8.  ejfendo  egli  di  venti  fette  anni , hebbe  per  moglie  Alco- 
nata,  detta  anchora  G inetta,  figliuola  di  Carlo  Flifco,S  ignore  di  pigolone,  Ca 
ledano, & altre  terre,&  cafiellapojle nell' Alpe.  Fu,come ferine  il  Corio,per 
le  fuegrandtffime  fbr^e  tenuto  come  gigante.  Hauendo  Tontremolefi  del  mefe 
di  Maggio  del  i^i^.fcacciatiglivfficiali,  & l' altre  genti  del  danaro  , chia- 
marono "Pietro,  & li  fi  diedero , il  quale  fu  poi  nel  da  Mar  fillio  fuofra-\ 

fello, parendoli,  che  la  città  diParmahaueffe della  fuaperfona  bifogno,man- 
dato  à gouemare  Lucca . fauorirono  quefii  fratelli  sì  Cane  della  Scala,che  à lo 
Yo  fuggeHione  M affilio  da  Carrara  ah^  in  Padoua  la  fina  infegna  ,&  li  fece 
radere  quella  città  in  mano.  Mora  ejfendofi  Maflino  dato  à perfeguitarli,  Or- 
iando,&  Marfilio  fi  condujfero  in  dinega,  & Pietro  in  Pontrcmolo,  addojfo 
il  quale,  come  adietro  fi  dijfe,  mandò  Simone  da  Correggio , & Spiaeta  Mar- 
chefe  Maledirli  con  genti,  per  leuarli  quel  luogo , ^luivccidcre.  & intanto» 
che  in  quelcaftello  affediato  fi  ritrouaua . i Fiorentini , che  fi  videro  fcherniti 
daMahino  per  laritentione  di  Lucca,  & che  in  termine  d’amicitia , & fotta 
trattamento  di  eompofitione  erano  flatiinfultati  dalle  genti , ch'egli  teneua  in 
Lucca,  in  Val  di  Tqjeiiole , & in  altri  luoghi  ; arfero  di  tanto  fdegno  , che  con 
yinitiani-,  che  non  meno  di  loro  offefit  da  Maflino  fi  riputauano,  perche  egli  ha 
ueua  fatti  alcuni  baflioni  ,&•  fortcìt^fopra  l' acque  non  lontanodaPentabu- 
hula  ,&  quelle  di  buone  difefe  fornite,  il  vent’vno  di  Giugno  fi  collegarono 
con  patti,  che  fi  fjringeffero  alla  volta  del  yeronefe,  & del  T riuigiano , come 
fcriueil  Pigna,due  mila  canalii,&  due  mila  fanti  alla  diflruttione  di  quei  pae- 
fi, (ir  che  frattanto  rinforzili,  ajfaliffero  quelle  due  terre , le  quali  doueffero 
ejfcre  de  yinitiani , fi  come  Lucca,  & Parma  de  Fiorentini.  Et  yinitiaml'e- 
lejfero  per  capitano  contra  lui  in  quella  guerra;  il  quale , oltre , che  trai  Si- 
gnori dell'Italia  era,  come fcriùe  il  Sabelltco,  riputato  huomo  prudenti/fmo  in 
fatti  d'arme . Pareua  loro , che  doueffe  ejferegran  vantaggio  queflo , poiché 
fi  trouaua  contro  colta  eletto, che  I hanea  tante  volte  offefo;  fogliatolo  di  tut- 
. . ...  i toquafi 


to  quafiilfuù dreauiCòn  quel  poco  rifHanente , che  reHatogUera  l 7 
uarli  invita  ; & che  douejje  più  d'ogn  altro  capitano  effere  diligente  t poi 
che  oltre  l'obligo , vi  conc arrena  anchora  la  particolare  nitnicitia , &il  de~ 
fiderio  del  rifentimento , & della  vendetta  ; & vendetta  non  fola  della  fila  fa^ 
miglia  ; ma  de  Carrari  ancbora  fiuoi  parenti , & nimicijfimi  di  quei  dalla  Sca~ 
la,  che  li  teneuanolo  fiato,  ^perciò  fubito  iffiedirono  à FirenT^  Orlando, 
perche  al  fratello  la  deliberationc  del  Senato  intendere  facefje , donde  fi  vede, 
che  non  bene  l'intefeGiouanni  Pillano  , quando  dijfe , che  tutti  tre  fratelli  fi 
ritrouauano  inTontremolo-,  ne  coloro,  che  fi  credettero,  che  vn  fratello  feco 
haueffe , à cui  pofcia  raccomandafie  ilgouerno  della  J{occa , come  conta  il  Sa- 
bellic  a;  ma  peggio  di  tutti,quelli,  chefbrifftro , ch'egliinnamfila  fina  venuta 
luandò  "M  affilio  il  fratello  à Vinegia , à trattare  la  condotta  con  quella  Signo- 
ria , i quali  v'aggiungono , che  dopò  ch'egli fu  fatto  capitano , furono  amendue 
riceuuti  nel  numero  de  cittadini-, ma  Tidarfìlio  con  la  fua  feruitù  s'acquifiò  la  cit 
tadman\a.  Mora  giunto  à Firenze  Orlando , e permeffo  fedele  fatta  ùTie- 
tro  intendere  la  volontà  del  Senato  f^initiano , egli  trauesìito,  di  notte  tempo, 
con  vn  fuo fidato  fe  nvfcìdiVontremolo,  paffando ficur amente  pormelo  il 
campo  de  nimici , & lafciando  con  la  moglie  al  gouerno  del  luogo  .Andreaffo, 
& T aliammo  fuoi  parenti . La  onde  pare  poco  accettabile  quello,  che  in  que- 
fia  parte  il  Carrara  ferine,  volendo , ch'egli  mandaffe  la  moglie  co' figliuoli , 
al  padre  di  lei  à CaleFìano-,  pofcia  che  ella  reflò  inTontremolo , come  rac- 
conta il  Sabellico, mettendo  gli  amorenoli,&pietofi  ragionamenti  fatti  da  lei 
profirata  d piedi  del  marito  con  molte  lagrime , le  preghiere  delle  figliuole  pià 
gendo  fatteli. dimofir alo  Ciouani  yiUano,dicendo,che  arrendutofi  à patti  quel 
caftello,  falue  le  perfone,et  le  loro  cofe,le  famiglie,  et  donne  di  detti  Rfiffi,  vfei 
tono  di  Tontremolo,e  venero  tutti  à Firent^e-,  i quali  furono  riceuuti  gratiofa- 
mente.Nora  Tietro  vfcito,come  fi dij}e,giunfe  à Firen:^e  il  ventitré  d'.Agoflo, 
& fu  da  Fiorentini  veduto,  & riceuuto  honoratamente . Hebbe  parere  Cio- 
uan  y Ulani , che  Tietro  veggendo fi  da  "Mafìino  cofi  maltrattato,  & non 
poterfi  dalle fuefor^e  riparar  fen':^a  altro  aiuto  ; trattaffe  con  Fiorentini  dtef- 
fcre  con  loro  in  lega  contra  Triajìino  ; & che  loro  gratiofamente  l’accettaffero, 
dimettendo  ogni  ingiuria  ritenuta  da  lui  per  la  città  di  Lucca . Tda  maggior- 
mente raccordandoli  dell’antica  amifìà  d'VgoUno,  che  fu  loro  podejid  alla 
battaglia  di  Certomondo  contra  gli  .Aretini,  & che  giunto  in  Firen-ge  fùffe 
fatto  loro  capitano  di  guerra  ; il  quale  il  penultimo  dì  del  mefe  con  ottocento 
caualli,  gir  molti  fanti  caualcò  fopra  Lucca  per  dare  il  guaflo  à quella  cit^ 
tà  , & diuertire  con  quefle  depredationi  l'a/fediodiTontremolo , et  primo  di 
fi  pofe  à Capanole , guaftando  il  paefe  intorno,  poi fe  negl  à Lucca , & fermo- 
fi  al  ponte  à San  Cuirico , doue  flette  tre  dì,  correndo  ciafcun giorno  fen-T^  ri- 
paro alcuno  infino  alla  porta  di  Lucca,  Intanto  feicento  caualli , & affai 
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pedoni,  ch'erario  dentro  tmeUa  città,  fen'vfcìrono  con  Giberto^ Memamo  ca- 
pitano loro,  chiamato  dal  Pillano,  dal  Carraro  capitano,  & Trtalifcalco , e 
purmalifcalco,  & capitano  èl'ijlejjo,  & s' alcuna  di ffercm^a  vié,  é dal  più  d 
meno  ; i quali  il  quinto  di  Settem^e  fi  riduffero  in  fui  Cerruglio,  per  impedi- 
re la  yittouagUa,  &ilpa/foalnimico,Tietro,che  fenauidr,  pernonejfere 
fopraprefo,  ritornò  adietro  in  ordinartela,  & giunto  vicino  ad  vn  fbjfo [otto  U 
Cerruglio,  fatto  daI{amondo  di  Cardona  nelle  pajfate  guerre  dt  -4ltopafcio,do 
uè  haueua  Giberto  lafciate  otto  infegne  de  caualli , & certo  popolo  per  vietar- 
gli il  pafio  ,fu  rimejfo  alquanto;  ma  centocinquanta  caualli  cacciati d trafcor- 
rere  inrutm^,che'l  Carraro  diffe  cinquecento;  nes'auede , che  non  ejfendouene 
fe  non  ottocento,  tanti  nonfene  poteuano,  ne  doueuano  mandar  fuori,  per  po- 
ter i reflati, foccorrer  i meffl fuori,invnacaricac'haueffero,&  nonindebolire 
l'effercito  tanto,  Cr  flraccar  tanti  caualli  in  vna  fiata  ; combatterono  valoro  • 
fornente  ilpaffo , & ruppero , & mejfero  in  fuga  il  nimico , cacciandolo  infi- 
no al  Cerruglio  , & conjferan^  d’impatronirfidi  quello , fenr^a  attendere 
le  trombe,  cbetuttauiafuonauano  la  ritirata;temcndofi  Tietro  d'aguati,fe  nen 
trarono  nelcafleUo,doueda  nimici.cheftauanoproueduti.dr  su  l’auifo, furono 
attorniati,  & fconfitti , molti  di  loro  morti , Cr  prefi,  quattro  conefìaboli,  & 
altri  affai . Della  qual  vittoria  fatte  le  genti  S caligete  più  animofe  ,fmont  on- 
do tutte  il  colle,  con  maggiore  audacia  cacciauano  quelle  didietro  ; ma  egli  per 
dò  non  punto  sbigottito,  ne  perduto  d’animo  fatta  de  fuoi  vnagjroffa  tefla,Cr 
confortandoli,  attefe  il  nimico,  il  quale  con  molto  empito,  & fùria  grande  l'vr- 
tò  sì,  che'l  rifoflfinfe  alquanto  adietro;  pur  fofientandolo,  & diuenendo  ogn'ho 
ra  più  gagliardo , & più  fiero , in  poco  d'hora  vinfe , dr  ruppe  il  vincitore; 
recidendo  affai  delle  fuegenti,&  facendo  prigioni  il  capitano.tredici  conefìa- 
boli, tir  molti  cauallieri,  con  l'acquiflo  dell' infegna  generale,  &di  molt' altre, 
Tofeiafuonando  à raccolta  infino  à notte  dimorò  fu  l campo  co'  torchi  acce  fi; 
la  notte  poi  albergò  à Callena.  L'altro  dì  con  grande  honore  ritornò  à Fucec- 
chio, & d'indi  fubito  con  poca  gente  fe  negl  à Firenr^ , doue,  in  diffreggio  di 
"Maflino,  fece  i fuoi flendardi flrafcinare  vituperofamente  pe'  luoghi  publichi, 
ne  volle  da  quella  città  trionfò  alcuno . irla  quefla  fattione  dt altra  maniera 
racconta  il  SabcUico, dicendo, che  hauendo  Tietro  con  ferro,  &Jùoco  corfo  in- 
fino sù  le  porte  di  Lucca , & menandone  vna  gran  pred  a , incor  fe  ne  IT aguato 
di  cinquecento  caualli  mandati  da  Maflino  al  foccorfo  di  Lucca,  i quali  offendo 
da  altra  parte  della  città  vfeiti , là  erano  cor  fi,  doue  haueano  per  fermo, doue- 
re  il  nimico  paffare  ; il  quale foprauenendo,e(p  vfeiti fuori  dell' aguato  gridan  - 
do, loro  furono  addoffo,  et  la  prima  fchiera , impedita  pel  graue  carico  della  pre 
da,mifero  in  fuga;  & feguendo  con  fòr\a  maggiore  l'affalto,ogn'vno  loro  daua 
le  fpalle;  onde  molti  n'vccifero,&  prefero  l' infegne.  la  qual  copi  intefa  da  Tie- 
tro, ch’eraneUa  retroguarda  del  campo , come  quello,  ch'era  di preflo  confi- 
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^io, riprendendo  Wpanrà  defiioì,fece  fermantrgenit,  racepitlendo  qucUì,chw 
fencfuggimno,  & le  mejfein  crdènanr^a , doue  tutte  fattepcr  la  prr/en\a  dei 
eapitano  più  ardite,  yalorofamente  fojienero  l'impeto  de  nimicij  i quali crcdeìi!~ 
iofi  hauer  vinto,  furono Juperati',&  effendofi  dati  à fug^c, furono  congridi ffl 
ina  loro  vccifione  infino  alla  cittòfeguiti;  R^auendo  Tietro  no  folo-la preda,  et 
i’infegmtoUe , ma  togliendo  loro  le  fueieìr  per  ejfcre  U y diano  feriti  or  e di  que' 
dì,& laguerra  futta  in  Tofcana,&dalfuo  Commime,piùla/ua, che  l'opinione 
del  Sabeliico  pare  da  feguire . Rjchtefio  poi  da  y indiani  Tietro,  come  vuole  iL 
y diano, per  e/fere  capitano,  & Duca  deU'hofic  della  Lega  , ch'era  in  Triuigia- 
na,fì  partì  all' v feda  di  Settebre  dì  quella  cdtd  per  yinegia,lafiiido  in  firenr^ 
Orlando, il  quale  da  quel  comune  fù  eletto  capitano  delth  guerra  df.  Tofcana\& 
conducendo  egli feco  te  genti, le  quali  Fiorentini  per  patto  haucuano  promejfo , 
quando  fi  cominciò  la  guerra,che furono  miUe,ér  cinquecento  catulli , de  quali 
i^po.crano  de  Fiorentini,  j oo.de Bolognefi,& quattroeSto  di  ObÌ7^  di  Ejie,ait 
dò  à Ferrara,  & d’indi  d Chioggta,doue partito  con  pochi  ('imbarcò  per  yme- 
già  incÒtrato,&  riccuuto  da  molti  Senatori,mandati  per  honorjtrto',  il  quale  da 
loro  fit  condotto  in  palaT^tZlr  allaprefetiT^a  del  Doge  Francejco  Dandolo , da 
cui  hebbe  il  baflone,lo  fiedardo  di  S,Taarco,&  l’ altre  cofefolite  darfinetla  crea 
tione  de  Generali  ,&conle  debite  cerimonie , vfando  il  Trincìpc  alcune  grani 
parole, fcrittc  dal  Sabeliico,  & d'vna  in  vna  riferite  dal  Carraro.Hauutc  linfe 
gne Tietro, poche  parole  rifpofed  quellOicbe'lTrincipe banca  detto,lafciandO’- 
gli  in  Ip cranica  dicofe  maggiori, & con  le fuegentifene partì.  In  queftidì  ejfcn 
doft  i Conti  di  CoUalto  ribellati  da  quelli  della  Scala,& datofi  à yinitiani,reca 
rotto  fuco  le  loro  caflella,& la  Trotta,  nel  qual  luogo  fù  fatta  la  maffadclle  gm 
ti  Vinitiane,doue  trasfèritoji  Tietro  vi  fece  la  rajfegna,  & trouù, oltre  le  genti 
confederate, quattro  mila,&  cinquecento  caualii,& fei  mila  fanti  dpiè,fem^a 
i viuandieriji  faccomaniiZSr  i ragat^.Ttlolti  anchora  de  confinidel  Friuli,  Ot- 
tramontani,  & T edefchi,mo(f  dalla  fama  di  tanta  guerra,  venero  in  campo,ac 
crefccndo  l cffercito  de  V mitiani.  Hora  difpofie  Tietro  le  genti,  & in  procinto 
ejfendo  dipartire , fece  dfuoi  vn  breue  ragionamento , non  effiitdo  egli  ordi- 
nariamente di  molte  parole , confortandoli  ad  effere  di  buon  animo  ,&valo- 
rofi  àfire  l'vfficio  di  vero  foldato , effere  pati  enti  nelle  fktkhe , & pronti  al^ 
l.vbidire , & fe  alcuno  fi  trouaffe  d’altro  par<ere,  fine  rejlaffe  più  lofio , che 
figuirlo  i eh  egli  fi  contentaua  più  di  pochi , & vulorofi , che  dt  molti  d'animo 
vtle;cvciofiache  quefiifempre  fi  troiùuano,ò  effere  cagione  delia  perdita, àiin 
pedice  la  vittoria-,ma gli  animofi fempre fico  la  portauano-,propofè i meriti, che 
njranOfportSdofi  da  prodi  guerrieri, p acquiflare.  dopò  co  Trlarfilio  il  fratello 
addotto  anchora  lui  da  quella  Signoria,  & cSreJfcrcito  fiparù.Ttdaflinointefo 
il  mouimento  de  nimici,ìemedo,cbe  i Roffi  non  occupaffero  i luoghi  vicini  ì die 
Jiri, comandò, con  molto  mala  fodUfàttione,&  danno ^apde  de  gli  habitanti, 
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tbe  tutti  in  vn  tempo  fusero  abbrufciaR.lt\bfpi  p'ajffato  il  fiume  iella  Tiauht 
condujjcj  effcrcito  ne  capi  T riuigiani,  & vedendo  da  lontano  fumar  le  ville  di 
Mefiti  dtffe,  che  più  alt:  cofe  baueuafi  egli  penfato  di  fare , che  d'alloggiare  ne 
luoghi  vicini  d Mefìri,&  fenj^contrafio  alcuno  venne  infino  alle  porte  di  Tri 
uigi  depredddo  ogni  cofiM  t^ual  luogo  molti  fi  penfauano,  eh’ ci  doueffe  ijpugna 
re;ma  egli  rifpofeloro,che  per  giungere  tl  nimico  no  voleua  in  luogo  alcuno  fer 
marfì, perche  vinto  quello farebbe  pofeia  ageuol  cofa  ad  battere  vittoria  delle 
terre,caUella,&  città.I{acconta  il  Carrara,  che  fù  quefla  venuta  il  viti  d'Ot~ 
tohre,&che  Tietro  haueua feco  mille, & cinque: etocauidli,  & tre  milapedo 
niyna  perche  nella  rajfegna  il  numero  era  affai  maggiore, et  à forila  era  bifogno 
dar  coto  del  rimanite.lafciatoft  dunque  Tietro  dopò  le  fpalle  T riuigi,fe  ne  vene 
d 7Hesìri,&  arfe  i borghi,  dopò  fi  volfe  verfo  il  Tadouano,  & peruenne  infino 
al  fiume  della  Brenta.Sentitafi  d Tadoua  la  venuta  di  Tietro  i & ch’egli  tutta- 
uia  s’anlaua più  auicinando alla  cittd,cominciaronoi  Tadouani  à rimprouera 
re  àgli  Scaligeri  la  loro  negligenza, dicendo,  che  riputandofì  valorofv,& volen- 
do,tali  effere  tenuti, doticuano già  effere  contea  il  nimico  vfciti,ne  lafciarlo  paf 
fare  il  fiume.la  onde  per  non  parete, che  fuffero  d'animo  perduti,  quantunque  te 
meffero  affai, fecero  armar  le  genti,  & ^Alberto  con  vnafchiera  di faldati  eletti 
fc  nvfcì  della  città, fi  pofe  in  caminoverfo  il  nimico, llI{offo  paffato  la  not- 
te con  Icffercito  il  fiume,prima  del  far  del  giorno  t' era  accampato  fu  l'altra  ri- 
ua,  & intefo  il  nimico  effere  in  capagna,&  venire  per  affrontar  fi feco, ordinate 
le  fuegeti  tutte, con  allegrcT^a  grande  fi  fpinfe  contra  quello, defìàdo  tofio  ve- 
nire al  fitto  d'arme,lìimàdo  effere  giunto  il  tepo,ò  di  vendicare  l' antiche  ingiù 
riericeuuteda  gli  Scaligeri,ò  valor ofamente  còbattcndo,  honoratamentc  mori 
re.Ma  no  fi  prefio  hebbe  ,Albcrto  il  diffegno  del  nimico  intefo, che  cominciò,  im 
paurito,à  penfare  alla  fuga;la  qual  cofa  da  fuoi  conofciuta,lafciati gli  alloggia- 
menti pieni  di  vettùuaglia,&  le  munitioni  tutte  in  potere  del  nimico,  voltaro- 
no le  (palle,  & Vinitiani  fi  diedero  à perfeguitarli , accompagnandoli  infino  alle 
porte  della  città , & d indi  riuolti  diedero  ilguafio  al  contado  tutto  intorno  la 
città,aflenendo(i  di  còmiffionc  del  capitano  da  gli  homicidij,&  dagliftupri.do 
pò  d'iriT^rono  il  loro  camino  verfo  Tiene  di  Sacco;nel  qual  tempo  fogli  Scali, 
ebebaufuano  dentro  la  città  più  di  quattro  mila  caualliifi  foffero  meffi  in  cam 
pagna,^  loro  caualcatoinnan7f,s' andana  à rifchio,chenon  necampaffealcu- 
nocche  non  fùffe  ò morto,ò  prefo,per  effere  tl  paefe  aguai^ofo  pieno  di  fiumare, 
Òr  canali,cr  tagliati i ponti, che  ne-gire fi poteua  innan7^,ne  indietro ritorna- 
re.Ffcirona  Mafiino, venuto  in  qucHi  mouimenti  à Tadoua,  òr  ^Alberto  della 
città}  ma  tofio  vi  fi  riduffero  dentro,  perche  Marfìtio , che  preuedeua  il  perico- 
lo,che  aucnir  potcua,òr  le  difficoltà, nelle  quali  poteua  l'effercito  cadere , incon 
tanentc,come  dice  il  F Ulano, mandò  più  lettere,  òr  mcffagginel  campo  de  nimt 
ci  à MaJlino,à  coneftabili,& baroni, richiedendoli  di  battagliai  ma  Mafiino  , 


rf/tf  di  natura  erdp(H$ero  di (ttotCt  órdipota  yktu,&foleua  vincere, come  dU. 
ce  il  Tigna,  più  con  trattati,  & per  gran  vantaggio  di  for^e,  che  per  animofitit 
3 per  arte  di  gHcrra,non  volle  metterli  à battagliai  ma  con  tutta  la  fua  cauaU 
leriafene  tornòinTadoua,conintentionedi  forprenderli  col  tempo  tutti  per 
slraccbe:^a,& ajfediarli  tagliando  loro  i ponti  innanrj,  & in  dietro . Tictro 
auicinandoft  in  calende  di  Tslouembre  4 Tiene  di  Sacco, hebbe  dauantigli  huo  - 
mini  di  quel  camello , che  piàngendo  il  pregauano  d non  volergli  fare  ingiuriat 
che  non  voleuano  loro  fa  re  refilìem^a  ; ma  che  erano  apparecchiati  di  obedire^ 
tr  amoreuolmentefouenire  ieffcrcito  di  vettouaglie,le  quali,  coimnandati,  re-- 
careno . Di  quindi  anchora  mandò  il  [{affo  à dire  4 Majiino  ,chefòmmamen~ 
te  egli  defìderaua  di  a:^ufiarfi  con  lui,  & che  ejfendo  di  quella  alteti^a  d’ani- 
tno,&  cofi  feroce  nelle  cofe.  belliche,come  egli  gloriarli foleud , con  bonore  non 
poteua  tifiutare  il  fuo  inuito;ma  tofio  doueua  montare  à cauàllo,  & apprefen- 
tarfi  alla  battaglia,doue  in  poco  d'bora  fi  farebbe  veduto , qual  di  loro  due  pià^ 
valor ofo  foldato  fi fulfe.à  cui  egli  rifpofta  alcuna  non  diede . Donde  ionofcendo 
Tietro,non  potere  cauar  il  nimico  fuori  delle  mura,leuò  il  campo , arfe  la  torre 
di  Coranìa,&  il  fello  di  T^uembre  fi  condujfe  à Bouolcnta , Contrada  pofia. 
fu  la  riua  del  BaccbigUoneflontana  dodici  miglia  da  Tadoua,  doue  da  Vinegia, 
^ da  Chioggia  continuamente  fi  poteuano  con  le  barche  hauere  vcttouaglie, 
& il  camino  era  libero;&  era  molto  atta  alle  cofe  della  guerra , per  le  fcorre- 
rie,  che  fare  fii  potcuano  ne'  campi  de  Tadouani  ; nclqualiuogo  fece  fare  vn 
caficlloifortijicandolo  da  terra,& da  acqua,  con  potente prefidio;  fece  ancho- 
ra fàtui  molte  cafe  di  legname  per  poteruifi,bifognando,  vernare.  Dopò  ch’egli 
hebbe  fornitigli  alloggiamenti  di  quello, che  bifognaua,propofe  di  non  mouerfi, 
ne  mutar  fi  di  là  infino  à tanto, eh' ei  non  intendeffe  i configli  del  nimico , fapen- 
do,ch’egli era  tale, che  non  bifognaua proceder feco  foUemeute.  il  dicifette  del 
mcfeOrlando  I{pffocon  l'effercito  de  Fiorentini  di  mille  & trecento  caualli,& 
tre  mila  pedoni  vfeì  di  Firenze , & caualcò  fopra  Lucca , perfoccorrere  Ton- 
tremolo,firetto  dalle  genti  di  Maflino,  &leuarli  l'affedio',  manon  hauendo 
i I{plfi, che  dentro  vi  erano,  fòccorfo  alcuno,  ne  Ipcrandone , &temendoilpo- 
polo,che  mormoraua,per  paura  del  facco  minacciatoli danimici , Cj  cofi  den- 
tro , & fuori  la  guerra  hauendo , il  venticinque  del  mefe  s' arrenderono  à patti 
falue  le  robe  ,&  le  perfone,& le  donne  de  I{o(fi , che  dentro  gli  erano , fi  rico- 
uerarono  in  Firen:^e . Hora  effendo  Tictro  4 Bouolenta , le  genti  de  Fiarenti- 
ni,&  d'altri  confederati,che  erano  reflate  4 Chioggia,fi  congiunfero feco  inma 
niera,  eh' ei  fece  vn'effercito  molto  groffo , & maggiore  di  quello,  ehel  Vil- 
lano dice , che  vuole,  ch'ei  crefeeffe  in  quantità  di p'tà  di  tre  mila  caualli , qua- 
fii  più  Tedefchi , &più  di  cinque  mila  pedoni,  con  quefìi  dunque  affaltò  Ta- 
doua, & caualcando  innan:^i  le  porte  > & le  mura  inuitaua  i nhnici  à combat- 
tere,rimprouerandoli  con  amariffime parole  labro  dapocaggine,  Ma  ftandofi 


■dentro  le  mùt4  fifltèttò  idaflfri&  t'iìe  ’potl^doto  tiidrt'dttìtbttta^a,  riuoìte 
d'arme  à luoghi  ba(jl,imdò  d Capo  d' urgere , dopò  fe'naniè  ad  ijpugnare  il cé- 
■fleUo  delle  Saline  , tenuto  da  gli  Scali , -doue  f^mitiani  haiteiuno  mandato 
TU  arco  Loredano  con  armata  grande , <ìr  molti  ijlromenti  da  guerra , la  qud 
'tofa  intefa  Mafìino , & liberto  con  pii)  di  tre  mia  cavalli , & grandijyim 
popolo, per  la  difèfa  di  ouet  luogo,  vfcirottò  della  fitta, cantra  cui  fi  moffè  Vio- 
tro  con  lefuigenti,&  fi  teneaperfermoìcbecombattere  doueffero , & pereìò 
tfò  furono  per  tredtinVinegia,&ih  Firedi^  fatte  proce  (foni , ó" Supplicato 
con  dinoti,  & pietofi'priighi  il  Signoreper  la  vittoria . TUa  Mafiino  aìl'vIaPo 
fìtggendo,non  volle  all' acimento  venire:  donde  "Pietro  ritornàalit  primiera  im 
prefa, di  commun  configlio  fi  cominciò  à trattare , c^me  fi  doucjje  dariif  af- 
fatto , tentando  in  quefio  mcT^ogli  animi  di  coloro, 'che  difendeuano  il  luogo , fi 
volcuano  darfi  prima, che  toro  fuffe  jnttafòfxu',i  quali  rict^andolo, fi  cominciò 
la'hattaglia,douc  i f^initiaai.à cui  toccaua  auefia  eaufa,cb’era  la  prìncipal  oo- 
gione delfa  toro  imprefit, valentemente  ’combktteuano.Eranogiè  pofli  alte  mn- 
tagli  (ir  omenti  daguerra,&  ì foliati  entrati  ne' ripari  denimici,  quando  Spi:, 
hello  capo  della  difefa,d'vna  fubita  ferita  refiò  morto, donde  gli  altri  per  talea 
fo Smarriti,  domandarono  tregua  per  otto  dì,  con  patto, che  fe-Mafiino  in  quefiq 
tempo  fii/fe  venuto  dleuarli  l'affedioieffl  per  lui  tenirebbono  il  luogo , non  ve- 
nendo fi  reniercbbono.Trlandato  à Padana  pel  foccorfb, altro  aiuto,  non  hebbe 
tOifeno  cheprouedeffero  alla  loro  falute, donde  il  caftcllo  fi  diede;  il  quale  bàuu 
tolo  iVinitiani  incontanente  il  minarono, firiue  il  ytHano,  che  per  for:^a  l'ioeb 
bona  il  ventitré  di  ISfouembre.ll  fidici  di  Decembre  andando  quattrocento<a- 
ualli  di  M.iflino  d Mon filici, Pietro  fi  fece  loro  cantra, & ti  ruppe,-^  feonfiffe, 
fi  re  fero  in  quefii  dì  d yinitiani  quelli  di  C oh  igliana,  ne  fegui  la  ribellione  di 

tnoìti  compagni  de  gli.  Scaligeri.  Hàiieuano  quefii  al  lorofoldo  da  tre  mila  Tede 
fchi;i  quali  moltddishonefìd  vfauano  nel  contado  di  Tadoua,  rubando,  cT  fuer  = 
fognando  vergini  matitate;della  qual  co  fi  effindon:  ogni  di  rapportate  que 

tele  d Planino, per  vfarui  qualche  rimedio, fatto  colore  di  ficcorfo,  ne  inuiò  mU 
le  &"  cinquecento  à Efle,  doue  non  meno  -vf arano  quelle  dùljOHefld , che  prima 
Jhceuano  che  gli  altri  fuoi  compagni  reflati  in  Padoiià  tiittauia  feguiuano 

difnrc.donde  c^cgli  Etienfì cominciarono  anchora  loro  d dolerfene,  & i Vado 
nani  , chepiù  n^voleiuno  ,ne  poteuano Sopportare  quelle  ingiurie , leuarono 
eimtra  loro  tumulto  , & farebbe  fi  combattuto  nel  mei^o  dilla  città,fe  Matiino, 
filtra  mettere  indugio  al  fitto  non  vi  fuffe  corfo,&  baueffe  acchetato  il  romo- 
n,  da  che.  fi  diedero  i Padouani  à penfare  d' alienarli  da  gli  Scaligeri,  & alla  vi 
be!lione,di  che  prendendo  filpettione  Mafìino , voletta  richiamar  dentro  la  cit- 
tà le  genti  mandate  ad  Efle,&  fatto  l'hjucrebbe,fe  .Alberto  il  fratello  diffuafò 
non  l'hauTffe  cfìccndoiche  non  era  ragioncuole , che  fnffc  quella  città  jggrauata 
tanto  dalf  incurie  de  Barbari,  & che  iella  fide  de  cittadini,  & di  MarfilÌQ 
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tarrari»ch*era  in  qt^Ud  cUtJ^no»  hdueud  punto  ià  tòmere:  hauéndo  delia  leal-f 
tà  di  tutti  hauutopii  volte  affai  chiaro  inditio . Tietro  in  tanto  fi  conduce  ad 
€fte,  & tenta  d'hauerlo,  & venuto  alle  mani  con  quelii,ch' erano  negli  alloggia 
ipenti, combatte  affai  felicemente  con  loro, facendone  prigioni  trecento,  à quali 
leuate  tarme,  & i caualii  lafcioUi  Uhtramente  andare.  T otfe  dopò  alcune  cafiel 
la  à nimici,  le  quali  battute  U ventinone  di  Genaio  dell’anno  i j ^ j.con  duo  mi- 
la caualli,& affai  gente  a piè  corfe  fiotto  Vadoua , & affali  la  porta  del  Borgo 
d'Ogni  Santi, hauendo  intentione  d'hauere  il  Borgo,  & entrami  dentro,  & da- 
to il  fuoco  alla  porta, v'entrò  parte  delle  fiuegenti.Ma  quelle  d’ .Alberto,cb’era 
no  in  Vadoua  aueduteft  del  perìcolo, meffiero  il  fuoco  nel  borgo,& l’arfero,  di- 
fèndendo anchora  la  porta;  donde  vedendo  Tietro  non  potere  C intento  fitto  otte 
nere, ne  alcuno  acquifio  fnre,fie  ne partlVoco  appreffio,pur  con  la  medefima  in- 
tentione,di  notte  fie  nvjcì  del  campo  con  trecento  caualii  eletti , & alquanti pe 
doni,dando  ordine,che  mille  & ducente  cauallieri  ilfieguiffiero,&giunfie  al  Bor 
go  di  San  Taarco,il  quale  fiubito  li  fu  dato. Le  genti, che  fieguitarlo  doueano,  do- 
pò alcuni riuolgimenti  fktti,per tacque,  & canali,cbe perflraia  trouarono,di 
che  né  pieno  UVadouano,hattendo  fhllito  il  camino,  & fretti  dal  gran  freddo, 
ritomarono.doue  partiti  fi  erano.Sonochificriuono,  che  artatamete furono  tra 
mati,accioche  non  fkccedeffie  loro-quél  fatto . Tietro  tnfino  d nona  fie  ne  flette 
nel  Borgo, pur  affettando  i fìtoi,i  quali  non  venendo, & dubitando  egli  dello  fta 
te,  & del  partire  per  hauer  poca  gente , & trouarfi  in  Vadoua  più  di  due  mila 
caualii,  popolo  grandijfimo , che  fie  .^liberto  haueffie  del  pocò  numero  delle 

fiue genti auifòhauuto,non  ne  campana  tefta;come  fauio,  configliàtofi  colbifò- 
gno,&  con  la  nece(fitd,finfie  di  volere  la  porta  della  città  affialire , di  volerla 
combattere,  & d’hauere  il  fiuofioccorfiofeco.  ma  .Alberto  di  timor  pieno  fece 
chiuder  le  porte,  & leuare  i ponti,pnd‘ egli fialuo,  & fiteuro  la  fiera  fie  ne  tornò  in 
campo . .Andana  fiouente  poi ficorrendo fiotto  la  città,  hauendo  continuamente 
trattato  con  Marfilio  Cartari  fuo  Zio,  & fiuoi  conforti,  i quali  per  gara  de  loro 
vicini,  & cittadini  haueuano  quella  città  data  àgli  Scaligeri , per  vedere  fie  li 
poteua  venir  fatto , di  entrarli  dentro.  Il  venti  di  Febraio  effiendofit  partiti  dal 
campo  da  cinquecento  cinquanta  caualii,  ^ fitto, ficorrendo  il  paefe,vn  gr offa 
bottino,li  fi  fecero  contra  ottocento  caualii  degli  Scaligeri , & venuti  alle  ma- 
ni, furono  quelli  di  Tietro  ficonfitti,reflandone  da  cento,tra  morti,  & prefi,  & 
perdendouifi più  della  metà  della  preda.Tre  dì  dopò  il  loffio  caualcò  con  mille, 
& cinquecento  caualii  tnfino  alle  porte  di  Tadotia,&  prefie  vn  Borgo , clr  ab- 
bfuficioUo,reflandoui  dal  fuoco  confumate  più  di  quattrocento  cafie . In  quefla 
caualcata  TUafìino  fece, che  alcuni  federati  attaccarono  il  fuoco  nel  campo , & 
narfie  più  del  quarto  con  tutta  la  munitione,  & più  oltre  farebbe  andato  arden 
do,fe  nonfiiffie  Hata  la  buona  diligen:;^a,& il Jubitano  aiuto  di  coloro, che  vi  era 
HO  alla  guardia  refiati.mn  tofto  fu  acconcia,  cHr  rifatta  Carfione , perche  t^inU 
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tiani  vi  mandarono  tutte  le  cofe  bifognofe  per  la  reflauratìone . T^uouamente 
pofcia  tenne  Majlino  trattato  con  alcuni  condottieri  Tedefihitche  fi  trouauan» 
neU'ejJcrcito  vinitiano  con  feguito  di  più  di  mille  caualii»  che  vccidcjfero  P/tf- 
tro;ma  ejfendo /coperto  il  trattato, &non  venendo  lorolacofafàtta,aWvfcit{i 
di  Mar^  fi  partirono  mcjfono  fuoco  nelcampo,  eberabbrufiio  ingran  par 
te.  il  quinto  dì  d' .Aprile  Tietro,lafciando  à guardia  del  campo  mille  caualii , fi 
partì  col  rimanente  dell' ejfer cito , &fubitamentccaualcò  infino  alle  porte  di 
T r luigi, fàcendo grandifilmo  danno, predando,  CT  ardendo  ogni  cofa,di  tre  mila 
cauaUiragionano,ch'egli  haHeffc,U Villano,  & il  Carraro,&  pur  aU'bora,alT 
bora  dicono  l'vno,'ù‘ l'altro, che  Tietro  haucuaal  foldo  de  Vimtiani,  & Fio^n 
rentini  cinque  mila  caualii,  cofi  inconfideratamente  vncrror  fegfte  l'altro  j cJ* 
fe  ne  va  in  infinito.il  Tigna  fcriuc,  ch'egli  all’ bora  haueua  cento  cinquanta  ca- 
ualli,&  tre  mila  finti.  Giunti  cofioro  di  notte  à Triuigi,& attendatifi  al  Borgo 
de  S anti  quaranti  abbrufeiarono  due  porte  della  città,  & tanto  fiauento  entrù 
ne  cittadini,che  molti  di  loro,dall' altra  parte  vfeiti  della  città  fe  nefuggiuano» 
de  quali  alcunifmarritifurono  prigioni  fàtti,&  tra  quelli fù  la  nobile  Camine- 
fe,moglie  di  Gerardo  da  C amino,  vefiita  in  habito  diJeruo.l{acconta  ilSabtUi^ 
co,cbe  cejfarono  da  maggiori  combattimenti,  perche  poco  fi  confidarono  dipo-- 
ter  prendere  la  città, non  conofeendo  lapaura  de  cittadini,  che  jùggiuano;  one- 
ro più  toflo  andarono  per  togliere  Serraualle,il  quale  con  TUefiri , & molte  al- 
tre caflelladelTriuigiano  fi  refero.  SoggiungfilTigna,  che  ejfendofi  il  fipjfo 
Jpinto  troppo  innan'^,&-  per  le  male  firade  attrauerfate  da  canali , & più  per 
difagio  di  vettouaglie,&  di  firami,trouandofi  à tal  partito,che7t1anino,vfcen 
do,hauaebbe  potuto  fàcilmente  vincerlo,nondimcno  intefo,  cbe’l  nimico  vole- 
ua  venire  à battaglia, il  quale  mandò  infino  à Tadoua  à disfidarlo,  flette  tanto 
fo^efo,che'l Raffio  hebbe  tempo  di  ritifarfi  lungo  l'Adige,  & metterfi sù  quel 
di  Chio^ia  inficuro.In  quefio  tempo  ejfendofi  da  JUafiino  ribellati  tutti  i con- 
federati così  dell'Italia,  come  d' oltre  i monti,  apparecchiando  molti  la  guer- 

ra contra  di  lui  ',hauendo  perdute  molte  caflella , non  fappiendo  qual  dclibera- 
tione  in  tanta  auerfità  prender  fi,  ne  à else. luogo  ricorrere  fi  douefie,  per  ripa- 
rar fi  dalle fòr^  de  nimici,ncin  che  maniera  douejfe /occorrere  le  città  ,fubita- 
mentefi  partì  da  Tadoua,& fe  n'andò  à Verona,  lafciando  Alberto  con  gran 
parte  delle  genti  in  difefa  della  città,  il fedici  di  Maggio  bauendo  fatto  entrare 
in  Lucca  At^  da  Correggioperfuo  Vicario  con  trecento  caualii , Fiorentini  il 
penultimo  di  quel  mefe  crearono  loro  capitano  /opra  quella  città  Or  landò,  il 
quale  il  Villano  contra  luifdegnato,an-{i  che  nò  dice,  ch'erahuomogrojfo , ò" 
materiale,  & che  per  amor  di  Tietro,&  diMarfilio,  che  erano  al  feruigio  loro 
in  Lombardia,li fecero  qinllo  honore.Il  trenta  di  Luglio  ritorno  l' ejfer  cito  à Fi. 
ten‘t^,  doue  il  Villano, non  contento  di  quanto  banca  d' Orlando  detto,  vi  aggiU 
ge,cbe  ritornò  male  ordinato, per  non  hanere  buon  capitanobanuto . Bora  ef- 
^ fendo 


fendo  pajfatarna  UgatraVìnitìMu^:^  yi/contf, Filippo  Gòm^àga,0bi\9 
di  Efle,&  Carlo  figUmlodel  I{e  di  Boemia»  marfiUo  B^JfoMfciando  Tietroil 
fratello  in  campo  xof^rmlle»&]eicento  caualli,  & popolo  affai  p er  potere  coati 
mare  nel  trattato, che  teneua  in  Tadoua,il  nono  di  Giugno  fi  parti  con  due  mi- 
la,& cinquecmto  caualli , & pajfato  l' .Adige,  pel  Volecine  di  I{puigo  il  venti 
dì  del  mefeg iunfe  à Mantoua, & quiui congiuntofi con  Filippo  Com^aga,  Lu- 
chino Vifconti  fucceduto  nel  Ducato  di  Tnilano  per  la  morte  di  A\\o  fuo  pa- 
dre\&  con  ObiT^o  di  Sfte,&  fatto  vn  effercito  di  più  di  quattro  miUa  caualli , 
del  quale  ne  fù  fatto  Generale  Luchino-, trattarono  di  quelle  cofe , che  faceuano 
hifognoidiuijerofra  loro  le  parti  della  guerra,  & deliberarono  prima  d' ogn* al- 
tra cofaaffaltare  Verona , onde  fubitomoffe  le  bandiere  entrarono  ne  confini 
di  quella  cittd,dSdo  ilguaflo  al  contado.dopò  caualcati  infino  appreffo  quella  , 
ordinarono  ciò, che  all'ifpugnationeeraneceffdrio.Trauagliaualo  intanto  Car- 
lo da  vn  altra  banda, che , hauendo  fatto  acquifio  di  Belluno,  era  alTaffedio  di 
Feltro, donde  veggendofi  irtaflino  co  fi  fieramente  da  tre  lati  càneggiato,&  non 
fappiendo  con  qual  ragione  poteffe  fuperare  le  fon^e  de  nimici,  fatto  anìmojo 
nella  di(peratione,p riuolfeallafor^a,& alCarme,& fatti cauallieri Francef- 
co  fuo  figliuolo  anchora  fanciullo,  Spineto  THarchefe  Malcjpini,  Guido  da  Cor- 
reggio , & Vaolo  Aldigiero  podefià  di  Verona,  je  nvfcì  con  tre  mila  caualli, 
spopolo  grande, volgendofi  verfo  Luchino,&i  collegati,  & fen-^a  alcuno  in 
dugio  pigliare  li  richiefe  di  battaglia , ma  ricufando  loro  la  pugna,  la  notte  del 
venti  fette  di  Giugno  fi  sbarrato  l'effercito, andandone  vna  parte  quà,&vna 
là.fcriueilVillano,cheLuchino,òperfuaviltà,checofifidiffe,  ò per  tema  di 
tradimento,oucro,  chel'vn  tiranno  l'altro  non  volle  abbattere , ò come  diffe  il 
Tigna, perche  li  pareffe  che  allo  fiato  di  Milano  mette fc  conto  l'abbajfamcnto, 
& non  l'efiiniione  di  Mafiino,  rifiutò  la  battaglia.Ma  Marc’ Antonio  Sabelli- 
co  dice, che  non  parue  à MarfiUo,  ne  à gli  altri  d' attaccarla , giudicando  e fiere 
meglio  affai  tirare  la  guerra  in  lungo, perche  quella  ffefa,&qucl  carico  non  po 
teua  Maslino  foUenere, il  qual  partito  firendeuapiu  ficuro,che  metterfi  à peri 
colo  delia  fortu)ìa,&  che  dando  luogo  all’empito,ritirandófi  à poco  à poco.pin 
to  fio, che  fuggendo, tornarono  ne’  confini  di  Mantoua.  Mafiino  per  quella  riti- 
rata, d’orgoglio  pieno,  & difiuperbia,come  s'haueffe  vìnto,  lafciata  Verona  for 
nita  con  due  mila,  & cinquecento  cauallieri,  fecondo  il  Villano , ò tre  mila,^ 
molti  pedoni,  come  ferine  il  Sàbellico,venne  fen\a  contrafio  alcuno  preffo  Man 
tona  à fette  miglia idouefentcndo , che  Tadouani  tcniuano  trattato  con  Tietro 
I{offo,per  impedire , che  con  lui  d Bouolenta  non  s’accompagna  fiero  le  genti  di 
Marfilio,fi  moffe  il  primo  di  Luglio,  & m dite  giorni  fi  piantò  fui  canale  tra  Bo 
uolenta,&  Chioggia , ou' erano  i Vinitiani,  & all’improuifo  fopraggiungcndo 
eppreffe  da  venti  nauilij  de  nimici, eh' erano  appreffb  i loro  ripari , & cominciò 
^effugnarelaforte7^7^,laqualevalorofaanentedifefa,  egli  fi  ritirò  due  m^ 
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glia  piifgjAiaecampaHdo/tapphff!}  U fiunie,pet1netarfti>Ureildeltgnatoìm^ 
pedimento,chedaCh{oggia,ij!rdaf^megianonyeniJfc  ytttouagUaal  campo, 
tra  in  tanto  in  pericolo  grande  Tietro  per  le  poche  genti,  cbf/ecohauetut,^  te 
mena  il  nimico  fortemente,  donde  per  rimoucrlo , fece  tutte  le  impionditie  .del 
fuo  campo  gettar  nel  fiume, come  quelli,ch'era  in  parte fuperiore , & dopò  pe- 
stare quantità  grande  drcìcuta,ò  di  guado, come  racconta  il  S abellico,  Ó"  get- 
tarloui  dentroyil  quale  calando  al  bafJÒ,corrupe  l acque  del  canale  in  maniera, 
ebene  le  genti  diMaflinoi  ne  le  beiiiepoteuano  per  la  fua  amaritudine  gufiate 
Ut,ne  altra  acqtraichc  qnefla  haucuano  da  poterfene feruire  ,la  qualquantun- 
-cfue  chiara  fòfje'i  era  nondimeno  à bere  amari ffima  i .Ma  non  leuandofi  perciò 
Mafiino  prouedendo à queflodifconcioconp07^i,&  foffecauateyicinoalfiur 
ine',doHel acqua, paffando  per  la  terra,fi purgana  da  ogni  difcttOì€^..comìncian 
-dofi  nel  campo  Vinitianó  4 patir  e, Tietro  chiamò  Marfilio,  che  con  lafua  caual 
Uria  era  fui  prefjo  à cinque  miglia  ,&per  lafubita  renuta  di  Mafiino  ,fcm^ 
gran  pericolo  di  lni,&  difua  gente, non  poteua  più  ìnnM7^igire,&  iìaua , per 
non  dar  volta  indietro,purajpettando,che  Inimico  fen  andajfc‘,il  quale  gir  an- 
dò più  sii,  & con  affai  lungo  circuito  % venne  àfaluamcnto  à congmngerfi  con 
t altre  fuegentUoHcaccrcfciutoil  campo  , & in  numero  non  minore  di  quello 
del  nimico,s'inuigorì  così, che  poterono  i yinitìani andare, OHunqiic  loro  parue, 
mutarcampo.  il  FilUno , & con  grande  errore,  non  vuole, che  veneffe  al 
'campo  Marfilio  prima  della  partenza  di  Macino,  chefe  vero  fiato  fuffeàfor- 
1^4  fi  farebbero  affrontatiinfieme.pafando  nel  ritorno  pel  luogo,ò  viciniffimo  à 
quello,  doue  s'era  Marfilio  fermato.  Fu  Tietro  più  volte  da  Mafiino  sfidato  à 
'combatterr,ma  egli  artatamente  ricusò  la  battaglia,fi perche  liparcua  non  po- 
tere il  nimico  tanta  fpefa,&  tanto  carico  foflenere, fi  perche gÌHduaua,cbc  fuf- 
fe  temerità  grande', trouandofiilnimico  dafe  quafi  rotto,  & che  tuttauia 
■ andana  piggiorando,roUre  per  romperlo  àfatto,  ffargere  moltofangue , & 

mettere  vna  certa  vittoria  in  cafo  d'vna  dubbiofa  battaglia.  In  tanto  dunque, 
che  Mafiino  fià  fermo  di  fiotto  Bouolenta,&  feguc  d'impedir  e, che  da  queUa  bi 
da  nonvengano  vettonaglie  al  campo , li  viene  rapportato.  Luchino  yifeonti 
effere  intorno  Brefcia,  donde  per  foccorrerla  il  tredici  del  rnefe  turbato  co  Ufue 

■genti fiparte,&fenevdpelTadoiiano,& Vicentino à yerona.  Vuoleil  Co- 

^io,che  dopù,ch’eglifù giunto  à Verona  fha  pochi  giorni  fe  nandaffe  conl'ejfer 
cito  tra  Efie,c^  Monfelici,&  elm  all’incontro  li  veneffe  Marfilio  per  modo, che 
itraamenduegliefferciti  fuffe  fatto  vngrandiffiwofófpy,  & che  ilventiduefp 
ìneritorfié/feàVerona,nelqualdt  Tietro lafdalQBouoUnta,  contuttol  effer- 
€Ìto  caualcò  alponte delle gradh^e  ,che  è tra  Tadoua,  & Veroua,&  rifece 
.vna  bafiia,fouenteapprefentando fi  fiotto  Umura  di  Tadoua,  nella  quale  baue- 
ual‘intendÌTuento,come anebora accennamo  à dietro,con  Marfilio  Carra^,  col 
fiale  erano  la  maggior  parte  de  cittadini  T*dQuqm,cheft  muauanogià  trop.. 


V 


tir 

‘fofaflidhi  dello  f ceterato  gonemo  degli  Scaligeri.  .Afflrettaua  il  Carrarefe,cb 
■s’efeguijfe  il  trattato,perchepareuali,chegid  di  lui  qualche  fojpetto  hauc/fer 
7daflÌH0,&  il  frateUo,donde,acciocbe  fatto  gli  yeneffe  meglio , diuisò  co  lafna 
■fattione  di  pigliare  .Alberto  con  tutt’i  fuoi  configlieri,  & capitam , & fecondo 
l'auifo  fuccejfe  la  cofv,perche  leuato  romore  nella  città,  & ajfalita,fecondo  l'or 
■dine  loro  dato  da  quelli  del  campo  da  più  bande  la  terra , il  Carraro  col  popolo 
corfero  à furore  al  paloT^,  &prefero  .Alberto  con  tutti  i fuoi  feguaci.  ma  il 
torio  aferiue  quefla  fattione  à Tietro  dopò,  ch'egli  fu  introdotto  dentro . che'l 
frendejfe  nella  fita  propria  habitatione,&fubito  fu  aperta  la  porta  di  ponte 
€oruo,&  il  ter(o  d'.AgoJlo  tolfero  dentro  i I{p(ft  con  le  lorogenti,i  quali  cor-» 
fero  la  città  fet>:i^  far  danno  alcuno,  fe  non  d foldati,  & all^ genti  degli  Scali . 
i^eduto,clK  fu  Tietro  in  pia^:ì^a,fubitamcntcfù  daquelpopolo  falutato , come 
fuo  liberatore, lodandolo,&  effaltandolo  molto,&  egli  di  quella  città,d‘ ordine 
del  Senato  yinitiano,diede  il gouerno  al  Carrarefe,  che  l^arfilio  il  dice  il  Sabet 
li  co,  & .Albertino  il  y ili  ano  fcrittore  di  que’  dì , & che  potè  molto  ben faper~ 
lo.^Alberto  poi,trgh  altri  preft  furono  mandati  à yinegia,  & l’hauerloro  da 
to  à ruba.  Furono  prefi  anchora  cinquecento  T edefcbi,ch'erano  alfoldo  di  7Aa~. 
fimo,i  qiuli (pogliati  d'arme , & caualli  furono  liberamente  lajciatigire . La 
' prefa  di  T adotta,  & d' .Alberto  inalT^ò  molto  iI{offi,  poiché  baueuano  fatto  fi 
alta  vendetta  de  nimici  loro,  & cominciò  à dargli Jperan\a  di  riacquifiare  la  Si 
gnoria  della  città  di  Tarma‘,che farebbe  loro  forfè  auenuto,  & toiìo,con  l’aiuto 
de  Fiorcntmi,de  yinitiani,  & d’altri  della  Lega.fe  la  morte  loro  cofi  immatura 
non  vi  fi  fuffeinterpoJìa.Hora  fatto  l'acquilo  di  Tadoua,  pofè  l’animo  Tietro 
à Idonfelici,  cafiello  d dieci  miglia  lontano  dalla  città  molto  forte , il  quale  ben 
guernito  era  tenuto  à nome  di  Mafiino,  <&  andatoui  con  molta  gente  à piè , & 
d cauallo,  cominciò  ad  affalire  da  più  parti  i borghi  di  fotto,  & con  continui  af~ 
falli, & battaglie  hauendogid  quafi  vinti  parte  de  folji , & deglifieccati , per 
far  maggior  animo  alle  fue genti, fmontò  da  cauallo,  & fi  mife  à piè  con  molt’al 
tri  cauallteri  à combattere  l’entrata , ò come  dice  il  Corio,  commettendofi  vna 
fcaramuccia  difmontato  da  cauallo  dijfe,volcr  toccare  le  mura  del  cafiello , & 
cofi  caminando  per  la  fojfa  di  quello  fu  da  vna  lancia  corta  ferito  alla  giuntura 
della  Cora^^,che  li  fi  ficcò  perla  fianco;  ma  egli  punto  perciò  non  perduto  d’a 
nimotfi  truffe  del  fianco  il  troncone,  & figittò  nel  foffo  per  pajfare  alla  terra, in 
tanto  entrandoli  l’acqua  per  la  piaga  l'incrudelì  pel  molto  fangue  perduto  cofi 
fattamente, che  lo  fpafimo  l’ affali , donde  tratto  del  foffo,  in  naue  fu  condotto  à 
-Tadoua.  & il fettimo  d'xAgofio  pafiò  di  quefia  vita,  in  età  di  trenta  fei  anni'M- 
fciàndo,dice  il  Sabellico.fette  figliuole,  & il  Carraro  ò cinque, òfèi.doue  noma 
vn figliuolo, chiamato Bernardo,detto  col fopranome  di  Bertone.ò  Br itone . il 
quale  del  i j 40.  in  tw  torneo  fatto  in  TAantoua  nelle  no7^  di  Luigi  Gon^ga 
combattè  molto  valorofimenteinfieme  con  ventiquattro  altri  cauallteri,  àcui 


fida  Guido  CortT^aia  prejfntato  vn  corftere,  vn  eauaìio  di  me:(à  ta^ia,'&  due 
refti,vna  di  fcarlato,&  l'altra  di fciamito  foderata  di  vari, eh' é men  che  verifi 
nile, poiché  niunaviene da  fcrittore  alcuno  fatta  diluimemoria,&  almeno 
conata, nelragionamento, ch’ella  fi  i "Pietro,  quando  ei  fi  partì  daTontremo» 
lo. nominando  le  figliuole,haucrebbe  di  lui  fatto  anchora  qualche  mentione.  ù" 
Guglielmo  nel fuo  tefiamento  fatto  il  detto  anno  1540.1»  Tadoua  rogato  per 
Doffio  dalla  Torre,^lcardo  di  Galuano  de  Bafilif , & ^Ambrogio  THagnauac~ 
ca,doue  herede  Lifcia  Orlando, re  fiato  vino  dopò  la  morte  di  Tietro,&  di  7Har 
filio,r  hauerebbe,come  era  douere, herede  inflituito  col  figliuolo, entrando  il  ni- 
pote in  luogo  delpadre  morto, ò di  qualche  commodo  honorato,&"  maggiormen 
te, poiché  egli  fi  mentione  delle  figliuole  femine  di  colui , di  quelle  anchora 

di  7Harfilio,&di  tutte  lefue  maritate,&  de  figliuoli  delle  morti, &i  tutti  la-, 
feia  qualche cofa.& figliuole  di  Tietro  nomina  Theodora,Lucca,Frefca,  ^Alui 
fia,&  Ifabella,à  ciafeuna  delle  quali  lafcia  cinquecento  lire  d'imperiali  per  do 
te.Ben  di  Bernardo  di  queflo  tempo  fi  truoua  memoria,  eS?"  nel  mede  fimo  grado; 
ma  egli fù figliuolo  d'^ndreajfo  figliuolo  d' Sgolino, Di  "Pietro  fauellando  il  Vii 
lano  dice, eh' egli  era  il  più  fofficiente,Ó"  fauio  capitano  di  guerra,  & prode  del 
la  fuaperfona,che  nuli' altro, che  al  fuo  tempo  fuJfe,non  che  in  Lombardia  ima 
in  tutta  Italia.ll  S abellico  fcriue , ch’egli  fù  huomo  di  fingolariffima  prudenza, 
prontiffimo foldato,& ottimo  capitano, & alieno  d'ogni crudeltà  ; percioche  in 
ogni imprcfa,che  andana, falena  ammonire  ifoldati,cheftguardaffero  più , che 
poteffero  dallo fpargimento  del f angue, fir  daU'efiere  inhonefii  con  le  donneion^ 
de  fù  tanto  perla  fua  grande  humanità  da  tutti  amato,  Ù"  anchora  da  Tedefchi 
medefimi,chc  pochi  erano  ne  fuoi  efferciti,che  non  lo  chiarnaffero  padre.  Era  ap 
preffodi  tanta  liberalità,che oltre  àcaualli,&  arme,  largamente  donaua  ogn' 
altra  cofa  d faldati.  Egli  fù  fepellito  nella  Chiefa  del  Santo  di  Tadoua,  di  rincon 
tro  alla  captila  delgloriofu  Santo  .Antonio,in  vna  captila  fabricata  da  I[pj[fi, 
& Lupi,& dipinta  daGiotto  iUu^r  e pittore  di  que'  dì  con  grande  corrotto , & 
ejjcquie  molto  honoreuoli,  & fu  honorato  il  fuo  corpo , come  à gran  S ignare  fi 
conueniua.  Molti  Italiani,  & Tedefchi  coperti  con  neri  manti  celebrarono  ifuoi 
funerali,&  lungamente  il  pianfero.Hauutafi  della  fua  morte  nouella  d V inegia, 
di  cui  egli  era  nobile,& d Firem^,  furono  per  ianima  fua  fatte  effequie  co  gran 
folennitd.Lo  feudo  fu  portato  dvinegia,  eir  pofio  nella  chiefa  di  San  Marco, 
<&  il fuopadiglione  nell' .Argana . Marfilio  il  fratello,  chiamato  dal  Corio  nel 
raccontamento  di  queflo  fatto  fuo  figliuolo, che  pochi  giorni  innanT^iera  caduto 
malato  di  febre  in  Tadoua , fopragiuntoui  il  dolore  della  morte  del  fratello,  co- 
me dicono  il  ViUano,il Tigna,& altri,fe  bene  il  Carraro  fcriue,  ch'ei  no  nefep-' 
pe  nulla,in  etddi  cinquanta  anni  il  quartodecimo  dì  d’.AgoIio , ò come  vuole  il 
S abellico,  fei  dì  dopò  Tietrojè  ne  pafiò  d miglior  vita,  &fùfepolto  appreso  il 
fratello,  il  quale, dice  il  Fillanojù  de  più  Jaui,^  valorofi  cauallieri  di  Lombar 

dia. 


Sat& dì  conpglio  mìglìoreJMoUe  dire  cofe  di  cojloro fcriuono  Gìouanni  yilltt 
m,Bernardino  Corio, THarco  Antonio  Sabeliico, Bernardo  Scardeone,  il  Fola- 
ferrano , il  Vigna , il  Sardo,  & altri  ajfai  hijìorici , à quali  potrà  ricorrere, 
chi  de  fatti  gloriofi  loro  vorrà  più  piena  notitia  hauere,à  noi  per  bora  bafla  ha 
nere  da  loro  tolte  quefle  poche  cofe  in  preflo.Morti  quefii  due  valorofi  capita^ 
ni,fù  dato  ilgouerno  delle  genti  ad  Orlando, eh'  era  in  Tofcana,& d'indi  chiama 
to,non  molto  dopò  fi  condujfefotto  Monfelici,perciochel'ajfediono  fi  era  intra 
meffo  p la  morte  del  Capitano,  doue  lafciata  parte  delle gentiperfoccorfo  del  ca 
^ po,con  l'altra  feorfepe’ confini  di  Efie Jaccheggiando  fui  Fcronefe  ogni  cofa,cùr 
guadando  col  ferro,  & col  fuoco  fino  alle  mura;  dopò  carico  di  preda  fe  ne  ritor 
nò  al  campo.Voco  apprejj'o  fu  chiamato  à Finegia,doue  fi  erano  ridottigli  am 
bafeiatori  di  tutti  i confederati  per  fare  la  pace.ma  perche  domandauano  Vini- 
tiani,  che  Triuigi,  & Tarma  fujfero  refiituite  nella  primiera  libertà,  & Luccor 
ritornata  à FiorentinLvi  aggiunge  Vadoua  il  Carrara , & forfè fenica  ragione,  _ 
perche  ejfendo  ella  in  mano  de  Carrarefi.non  accadeua  più  di  lei  trattare,  & ri 
cufando  di farlo  7Haflino,gli  sAmbafeiatori  fem^  alcun  effetto  fare  da  Vinegia 
fi^artirono.Siriduffe  poi  colcampo  Orlando  àTrìonte  forte  , & furono  fatte 
molte  correrie  fui  Feronefe,&  Vicentino..Affediaua  tra  quefìo  tempo  Mafii- 
no  7Hontecchio,nel  qual  luogo  venendo  Orlando  il  ruppe,  ù"  mxffelo  in  fuga, Ut 
fciandotcome  il  Corioferiue, fuggendo  i padiglioni.Dopò  di  nuouo  ritornato  fot  - 
to  TxtonfeUci  l'hebbe  con  la  I{pcca.Chiamato  dopò  à Vadoua, fe  rfando  con  l’ef- 
fcrcito  à Ficen-^,&  affali  porta  à San  Felice,  & porta  nuoua,  hauendo  i Bor- 
ghi hauuto  per  trattato;ne  quali  fortificatofi,  non  patena  la  città  effere  foccor- 
fa  da  MaJlino,nc  vettouaglia  da  luogo  alcuno  hauere,  perche  fi  trouaua  attor- 
niata da  nimici, ejfendo  in  potere  de  Finitiani  Brendola , &Montecchio,  che 
mpediuailpaffo  alle  munitioni,che potefferoda  Ferona  venire,  donde  fi  tro- 
uauano  i Ficentini  à Sìretto,&  molto  grane  parttto;& della  perdità  di  quella 
città  temeua  affai  Maflino,  & di  temer  haueuagiufla  ragione,  conciofiache  el-  ^ 
la  è la  chiane,  & la  difefa  di  Ferona,&  chi  di  quella  è patrone,  può  toflo  ajfe- 
diare  quella  città.Ver  liberarla  dunque,  fece  fegretamente  offerire  à Finitiani 
T riuigi,da  quali  il  ventiquatro  di  Cenaio  delibi  S.n  ottenne  la  pace  con  mol- 
te conditioni,  ù"  patti,  & tra  gli  altri , che  i Bfiffi  potejfero  ficuramente^odere 
le  loro  entrate  de  beni, & luoghi,che  haueuano  nelVarmigiano,&  alirouefot 
to  la  Signoria  degli  Scaligeri.ll  rimanente  di  fua  vita  poi  menò  Orlando  con  Fi 
nitiani,riceuuto  da  loro  per  nobile  della  città,  & quantunque  fuffe  più  volte  ri 
chicflo  di  feruire  i Fiorentini,ricusò  fempre  di  farlo , volendofi  rimanere  nelgjra 
do,al quale l' haueuano  i Vinitiani al'T^to, Fù reintegrato d' alcune  caflella fui 
Varmigianoj'&  nhebbe  nuoua  inuefiitura,  <jr  confermatione  con  Ingiunta  di 
Bel  forte. alla  fine  carico  di  molt'anni  fe  ne  mori,&fù  fepolto  col  padre  manca- 
to del  1 2 ^o,&  coi  fratelli  in  Vadoua.  egli  hebbe  oltre  le  due forelle  già  dette  , , 

tvdn- 


fAndreola  monacala  Catemaychefà  moglie  di  Guh;^òUo  da  Camno , tgìorda 
i'r goletto  de'  Lupi,  Simona  d' ùntomelo  THarcbefe  Talauicino  » Francefia 
à’Hcnrico  7HarchefediScipione,yalborga  di  Cbriflophoro  Scotto  Viacentino^ 
Lafiiò  Orlando  di  li4Ì,& d'^gntfefua  moglie,THaddalena,&  CoJlan^,chefk . 
tono  eiucfìa  moglie  d'Mmerico  figliuolo  di  Corruccio  Caflracanè,  & quella  , 
i'vn figliuolo  bajìardodiMafìino,& 

CiacomOyche  co' fratelli  fu  confermato  gentilhuomoVinitiano.  egli  hebbe  in  mo 
glie .Agnefedi  Bonaccorfo  J{uggieri,come Miftal' altra forella,chenoi chiamia 
mo  ^leffiayhebbe  Sgolino  di  Bernardo,  & cofi  le  chiama  ilpadre  nelfuo  tefìa 
mento  fattoi' anno  c i ^6. mori  .Agnefe  anchoragioucnetta,&feceilfuotef}a^ 
malto  nel  \ 1^0.  & perche  Bonaccorfo  era  Signore  di  Felino,  dei  qual  luogo  ne 
era  flato  inuefìito  dallo  mperatore  Guido  Ruggieri  infino  delt  anno  1 1 85.  ven 
ite  per  queflo  mcT^o  nelle  mani  de  I{offi.Hebbe  anchora  .Agnefina  Lupi  già  figli . 
noia  di  Bonifacio , che  all'vltima  vecchie^a  venuta,  morì  nc/ 1 40  j . dr  fu  fe  - 
pelata  in  San  Francefco,doue  ordinariamente  fi  portauauo  i B,offi  defonti.di  lui 
émque,&  di  .Agne fina  nacque 

Orlando,  che  hebbe  per  moglie  la  Ciacomina  di  Francefeo  da  Cablano;  il  quale, 
mancando  lafciò  del  i j Sp.prr  tefìamentofuo  herede 
Mirando  fuo  frateUo,  che  di  Cofian^a  Mdtgierifua  moglie  hebbe  ^ 

^ndrea.che  cacciato  del  1 404.  da  Otto  Ter^o  di  Tarma  fi  condujfe  a Ferra.- 
ra,  & i defeendenti fuoi  andarono  ad  habitare  ad  Argenta,  & a B,auerma,fra. 

tcUo  di  Giacomo  d'Orlando  fu  -n  ■ 1 • o 

Ciouanni , del  quale  non  fi  ha  memoria  di  cofa  degna  (thifiorta,  a cut  fu  ger- 
Beltrando Trlàrchefe  fecondo  di  San  Secondo,  Conte  fecondo  di  Berceto,  & pri.- 
mo  di  CornigliOyil  quale  hebbe  quel  cafìello  confa  Corte  da  Sgolino  fUo  Zio,  co 
me  à dietro  dicemmo.il Sanfouino,come  non  punto  inflrutto  delle  cofe  diqu^a 
nobiliffima  famiglia,t  uole,chefolofUfJe  queflo  Beltrando  al  padre,  quefiife  ne 
morì  di  frefea  età,&  diSarra,cbiamata  latinamente  Saray, che  Laura, coi  con 
fueti  errori  chiama  il  Sanfouino, figli uoU  di  Guglielmo  da  campo  San  Tietro,la 

feto  Francefca,&grauida  la  moglie,  che  partorì  ^ r j 

Beltrando  Marchefe  terreo  di  San  Secondo,  Conte  terreo  di  Bercelo  , & fecondo 
di  Comivlio.il  quale  de  mafchifiH  vnico  al  padre,& come  tale  nell  albero  il  po 
ve  il  Carraro,&  dopò  li  dà  nel  corpo  dcWlnHoria  fi^ateUi,  dicendo,  che  iMar- 
chefe  Beltrando  terreo  coifrateUi,&  parenti,  non  ceffaua  d' affattearfit  in  hono- 
rate  imprefe.  Soggiunge  il  Sanfouino,  chefe  coftui  non  nafceua  era  efiinto  il  cep 
PO  di  queiia  famiglia,  & pur  vi  erano  Giacomo, & Giouanni,che  fi  trottarono 
vini  dopò  la  morte  di  Beltrando  loro  ter\o  fratello,  effendoui  vnofiromnto  di 
Sarra  vedoua  dì  lui  fatto  del  i J45  .d'vn  credito  coi  detti  Giacomo,&  Ciouan 

m.  Fu  Beltrando  mandato  da  Carlo  Vifeonte  figliuolo  di  Bernabò  afpojare 

mar- 


’ Tdargheritafotella  del  l{e  dii^tpn;fHConfèriuatò  noh'He  Fimtiiàto  » fatto  cob- 
■figltere  di  flato  di  Giouan  GaleoT^  yifconti , &•  mandato  da.  lui  in  Francia  A 
, trattare  legacou  quel  I{e,  per  la  guerra,  ch'egli  intendeua  di  fare  à Fiorentini. 
Fu  da  quelli  anchora  lafciato  commijfario  nelfuoteilamcnto..  Hebbepermo- 
'glie  tUonora  d’ Sgolino  di  fleniardo , come  altre  volte  dicemmo  • & tafeiòdue 
'^fernine  .Agnefe,QrCatberina,demafcbi  i 

Ciouannì,  che  bebbe 

f'Clemeuc,ilqualefcacciatodiVarmadel  1404.  diede commeìamento al ra- 

• mo  de  f{p(Ji  da  Bitonto,irateUo  à Gioiianni  fu 

• Giacomo, che  fu  lettore  di  ragion  canonica  in  Tauia,  tir  come  dicemmo  Vefco~ 

t»o  di  Luni,ct  di  Verona, et  './dreitufeono  di  'h{apoli\  gonemò  la  'Marca  d An- 
'Cona,  fu  gran  fllofofo,  & aflrologo . Hauendoji  il  borgo  di  Tontvemolo  ribel- 
•dato  dal  Ùuca  é Milano,  & diuifa  i»  due  parti  totalmente  contrarie, & dat*^ 
‘ fi  l’vuaàFlifchi,  l'altra  chiamato  T tetro ^ cornehltre  volte  anchora  haitena 
-fatto  quella  terra,  chiamando  vn  altro  Tietro.egltvi  mandò  il  V^couo fuofra 
'ìcUoà  prenderne  la  pojfelfione.  operò  del  .141  j.  che  Sigifmondo  eletto  Im- 
peratore di  tiHOuo  inuefli,  & confermò  à lui,  & a Tietro  fuo  fratello,  & à fuoi 
ffuccc/fori  la  prima  inueflitura  di  Bafjicanuoua,  CaflrignanoiPignetolo,  Arci- 
^noldo,Tolccine,  1{^a:tg^iuUa,l>liuiano^d^  y arano  de  Mclegari,SanSc- 

icondo,  caJleUa  tutte  quafi  del  'Parmigiano , tir  d'altnluogbi . fu  al  concilio  di 
-Cofian']^.  mancò  affai  vecchio  inPdrma  l’anno  1418  . tir  fu  fepellito  nel 
'■Duomo nella  capeUa  maggiore  fopra  la  porta  delta  fagriHia  grande,  convn 
lungo,  & affai  ornato  Epitafio  fopra,  fratello  di  cui  fi* 

Pietro  quarto,  Marchefe  di  San  Secondo,  Conte  quarto  di  Bercelo,  & terno  di 
» Cormglio,il  quale  nell' effe  quìa  di  Giouan  Galea:^o  Vifconti,come  narra  il  Co- 
rio, fu  pollo  a portarli  fopra  il  Baldacchino  di  drappo  d'oro  alla  ferina  bafia  d 
man  delira,  egli  per  le  fucgrandeT^c,  & fplendorcfu  chiamato  col fopranome 

• di  Magnifico,  come  fu  all' bora  co  fi  chiamato  anchora  Orlando  Talauicino.  E- 
gli  di  cinquantafette  anni , nella  chiefadi  fanto  Antonio  dentro  la  città  fece 

• vna  capella  fare  folto  il  titolo  di fanta  Croce,  doue  volle , che  fìtffero  due  mo- 
numenti, l'vno  per  I{ettori  delia  chiefa , l'altro  per  fe , nel  quale  il  ventifei  di 
Cenaio  1458.  ejfendo  d’età  di feffantacinqiie  anni , vcftiio  di  panno  d'oro, 
come  di  vejìirc  vtuendo  era  folito , vi  fu  pofto  ; Inginocchioni  poi  dipinto  in 
quella  chiefa  fi  vedeua , tir  ritratto  al  naturale,  che  pochi  anni  fono  con  offefa 

■dell'antichità,  & con  carico  per  aucntura  del  defunto  fu  fatto  lettare,poco  mc- 
- no  che  cento  cinqutmta  anni  dopò , ch’egli  vi  era  flato  posìo.  Lafciò  egliduc 
‘figliuole  Francefea,  & Catherina, che  fu  moglie  di  Giacomo  Fifeonti . Vn  fi- 
gliuolo naturale,  che  fu 

Orlando  canatliero  Gcrofolimitano , chencll’lfoladi  I^odimoflrò  il  valor  fuo 
'aU'borat  ch'clU  venim  dal  Turco  Jircf  tu, dacui  pofeia  fu  prefa.  L’anno  14+8. 

il 
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il  quindici  di  d Ottobre  pr e fe  T^ofeto  déSan  Vitali  eoh  la  Tlpcca^&  il  diede  Ì 
facco,  adombrando  certo  fuo  rifentimento  col  colore ^che  fauorifee  Angelo jche 
riera  patrone  Leonello  di  Elie»  che  tr altana  d'occupare  la  città  di  Tarma, 
Hcbbe  Beltrando  figliuolo  leptimo 

Tietro  Maria  quinto  Marchefe  di  San  Secondo , quinto  Conte  di  Bercelo , & 
quarto  di  Corniglio.  Egli  giouineto  di  quindici  anni  hcbbe  moglie  l'Antonia 
di  Guido  Torello.  Cinque  volte,come  fcriue  il  Cauiceo , fi  trouò  àgli  Hipendif 
di  Filippo  Marta  Vifconti.  Couernò  le  parti  dell' .Adda  in  quel  tempo, che  boi- 
liuano  le  guerre  tra  il  Duca  Filippo, & Vinitiani , ebe  volcuano  infignorirjì  di 
Cremona  ,p  affato  poi  vna  lega  traTap  a Eugenio,  & Filippo  àdanni,cr  mi- 
na di  Francefeo  Sforma , il  Duca  mandò  Tietro  Maria  à Tontremolo , che  foh 
delle  terre  di  Francefilo  fi  trouauaejfere  in  pace,  il  quale  l'anno  144^,  cercò 
& con  trattatiti  con  offerte  leuarglielo,Ì  ridurlo  alla  diuotione  del  vifeon- 
tr,  ma  trouatolo  troppo  affettionato  à Francefeo,  fi  diede  ad  affediarlo,tl  quale 
valorofamente  veniuadifefo  da  alcune  compagnie  de  faldati , mandate  da  Fio- 
rentini in  aiuto  del  Conte;  donde  conofeendo  il  I{pjjo  che  non  era  con  quelle 
genti  bafteuole  à foggiogarlo,  liffciatolo  fe  ne  vene  all'ajjedio  di  Cremona  con- 
federata con  Vinitiani,  cantra  lo  Sforma . T rouandofi  dopò  il  Conte  intorna 
Tiacenr^,  ne  potendola  conquijiare,  per  ejfere  molto  bene  prefidiata,  i tutte 
le  cofehauere preparate  alla guerroivolendo  con  l'ingegno  quello  fare,che  non 
li  danai  animo  di  fare  con  la  foin^,  chiamò  àfieTietro  Maria , ebe/apeuaha- 
uere  nella  città  feguito  grande,  e trattò  fieco  della  ribellione  di  quella,  il  quale 
maneggiò  il  trattato  cofi  accorta,  & cofi  afiutamente,  che  molti  de'primi  del- 
la città  fi  ridujfcro  alla  diuotione  fiua . la  onde  egli  lofio  s'mpatronì  di  qkella, 
Tofeia combattè à Carrauaggio , e/fendo  in  fiua  compagnia,  contraVtnitiani 
perla  città  di  Milano.  .Acquifiata,che  poi  hcbbe  lo  S fionda  la  città  di  Tarma, 
Tietro  Maria,  come  raccontali  Cauiceo,  fe  n' andò fiubit amente  fottoTiacen- 
T^a,  & hauendo  fatto  opere  marauigliofe  di  caualleria  appreffo  Firenzuola  ca- 
fiello  deTiacentini,  quellacittà,  raccordeuole  della  poco  innam^i  paffataguer 
ra,  li  fi  refe.  Difcfe  gagliardamente  Cremona  à nome  dello  Sforza  dall'arma- 
ta Vinitiana;  ne  quantunque  ne  riportaffe  vna  ferita  in  vna gamba,  fijpaucn- 
tò  punto;  ma  fempre  più  gagliardo  fi  dimofirò,  & più  pronto  alle  difefe,in  ma- 
niera,che  fu  sforzato  il  nimico  partirfì.  7^1  qual  tempo  nonfauoriuano  Fran- 
cefeo altri,  che  la  Bjepublica  Fiorentina,&  la  famiglia  Bfiffa,  come  altroue  di- 
cemmo. Suegliata  l'anno  1452.  laguerra  tra  Vinitiani,  & il  Duca  diMi- 
lano,  mandò  quefii  le fuegenti,  nel  Lodigiano,  & Cremonefe,  & mandarono  le 
loro  quelli  nel  Brefeiano;  il  cui  capitano  volendo  anticipare  il  nimico,  pajfato 
nella  Chiara  d'.Adda,  fece  fcorrcre  il  Lodigiano  ; la  qual  coja  fentita  lo  Sfor- 
z^apafiò  nel  Cremonefe,  & iui  raccolte  le  fuegenti,  paffuto  l'Oglio,caualcò  ne 
Brefciani,  & corfe  infino  fiotto  le  porte  di  Brefcia,  dando  ilguafio  alpaefe , O* 

ogni 
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igni  t6Ji  mandando  d riiba;& ferrate  al  nimìeo  le  Jhade  ^hauer  vct  tonagli .% 
la  sformo  d ripaffare  con  le  fue  genti  nelBrcfciano  ; il  ^luale  volendolo  ancbor  4 
egli diuertire,& fare, che  fenetornajfenclfuopacfedi  Cremona, mandò  Car- 
io Forte  Braccio,  Marco  da  Capna  con  tre  mila  canalli , & tre  mila  fanti,  i 
^uali,gettato  il  ponte  d Ccredo,  pajfarono  l\Adda,  & fecero  vna  Bajìia,dan  - 
dofì  àfeorrere  il  Lodegiano  ; contra  i quali  mandò  Francefeo  Tietro  Maria^ 
buomo,come  dice  il  Cor io,di gran  fède,  & perito  nell'arte  della guerra,et  An- 
tonio da  Landriano  con  mille  cauaUi,  accioche  occupando  la  bajiia,disfacejfera 
il  ponte.ma  non  potendo  quejli  ojlarc  d nimici,gli  aggiunje  ^lejfandro  fuo  fra 
tellocon  duo  mila  cattalli,  con  ordine,che  mito  con^i  altri,& leuando  di  Lo- 
di 1‘ artiglierie,  faceffefor^a  diguafiare  il  ponte.  Finite  le  guerre , rcnontiò  à 
figliuoli  Tietro  le  compagnie, dandofi al  ripofo,  (ir  alla  quiete . nelqual  tempo 
ei  fhbricò  il  cajìello  di  Torchiara,  della  maniera  , che'l  dipinge  il  Cauiceo , & 
traferiue  di  parola  in  parola  il  Carrara . Edificò  anchora  il  cajìello  di  I{occa- 
bianca  verfo  il  Cremonefe,che  dalla  Bianca  Milanefe fua  amata  donnachiamò 
fOfì.  Dopò  la  morte  del  Duca  Francefeo  fu  i I{pma  da  Taolo  Secondo  chiama- 
to per  Generale  di  fama  C hieja . ma  non  volle  egli  quel  carico  accettare , bra- 
mando piàtoJlo,perl'aff‘ettione  troppo  grande,  eh’ egli  portauaà  quella  cafa, 
firuire  il  Duca  di  Milano  minore,che,ljfciandolo,adberiffi à maggiore . Oltre 
che  dubitando,che partito,  eh' ei  fujfe  di  Lombardia , Bartolomeo  Coleone  Ge- 
nerale de Vinitiani,  non  entrajfe all'imprefa  di Tarma,non  volle lafciarla, po- 
tendoli quejìo  maggior  forno  recare,  che  riputatione  il  foldo  della  Chiefa , Si 
diede  anchora  alio  Jìudio  delle  lettere,  per  rinoueUare  quell’ejfercitio,  nel  qua- 
le in  fua  giouentùs' era  faticato  affai.  "F^el  fu  con  alcun"  altri  gentil- 

huomini  mandato  ambafeiatore  dal  Duca  à Siflo  Quarto  à rallegrar  fi  della  fua 
elettione.  I{acconta  il  Corio , che  egli  fu  alTvltima  celebratione  del  gocco  be- 
nedetto, che  fece  il  Duca  Galearp^  sforma.  Vccifo  quel  Ducapoi , & refiato- 
ui  figliuolo , & fucceffore  nello  fiato  Giouan  GaleoT^o  fanciuUofotto  la  tu- 
tela di  Bona  la  madre;  ellaper  meglio  reggere  cofi  gran  pefo , elejfe  tre , chiù- 
nandoli,come firiue  il  Cauiceo,  configlieri  di  Creden\a,che  furono  Tietro  Ma- 
ria, Ceco  Simoneta,et  Orfeo  .Aricam  T ofcano.nel  qual  maneggio  fi  portò  Tie- 
tro con  molta  prudenza , (Jr  n'acquifiò  l'amore  di  quafi  tutti  gli  ordini  di  quel 
lofiato.  Benché  il  Cor  io,  pur  anchor  lui  fcrittore  di  que'dì,  non  faccia  di  Tie- 
tro memoria  alcuna.  Egli  era  cofi  perito  nella  lingua  Francefe,& Spagnuolat 
che  pareua  effere  nato,&  nutrito  in  Spagna,  & in  F rancia.  Dotò  d'entrate  T - 
altare  maggiore  della  chiefa  del  fanto  Sepolcro  di  Tarma  de  Canonici  regolari, 
come  alcune  altre  lettere  fopra  d‘vn  fajjò  fritte,  in  quella  chiefa  dimofir  ano. 
Era  vna  fatua  di  lui  di  marmo  Cararefe  fatta  da  dotta  mano  nel  cafiello  di 
Torchiara  ; magli  anni  d dietro  riconciandofi qucllo,fit  minata , &fpolta  ne 
fondamenti . tìebbe  egli  dell' .Antonia  fua  moglie,  fecondo  il  Caule  co,  noue  fi- 
gliuoli 


^molifeima/tht,  & tre  feniine , "Minia  Bianca,  Hkonòra  móglie  del  Cont^ 
Bartolomeo  Scotti  Viacentino,ct  Donneila  moglie  di  Giberto  San  VitalLHcb^ 
he  due  figliuoli  naticr ali  * 

ygolinOfChe  Canonico  di  Tarma,  & Trotonotario  ^ApoHolico , hebbe  la  Ba* 
dta  di  fan  Martino  de  Bocci,  la  quale  effendolileuata  per  haucrla  il  Tapa  con-- 
ferita  ad  altri,  ft  fece  monaco  del  monafiero  di  fan  CioHanni  Euangelifia , dout 
coltempo  fu  fatto  ^bate.  Hebbe  poi  da  Vinitiani  il  primo  di  Margoni' annd 
1484.  la  Badia  di  fan  Zenone  in  Verona,  la  quale  à richiefia  d' Innocenzo  Ot- 
tauo  reffignò  à Battifia  Zeno  Cardinale  di  fanta  Maria  in  Tortico , co  penfione 
di  feicento  ducati  l'anno  ; ma  toflo  hebbe  quella  dello  Spirito  Santo  di  I{aucn-  , 
na , nella  qual  città  mancò,  & fu  fcpolto  del  1498.  L’altró  fu 
Beltrando  à cui  dal  padre  furono  lafeiate  alcune  cafiella,^  tra  quelle  Bercelo, 
donde  egli  fu  il  fefio  Conte  di  Bercelo . egli  morendo , fuo  herede  lafciò  Trailo 
fuo  nipote, nato  di  Giouannifuo  fratello  ,&fu  fcpolto  in  Bercelo . Il  Carraro 
trai  legnimi  figliuoli  diTietro  Maria  vi  pone 

Umberto,  che  molto  giouinetto  mori  del  o.il  ventitré  di  Luglio  di  cui  men- 

tiene  alcuna  né  in  nome,  nè  in  numero  non  fa  il  Catiiceo,ben  degno  à chi  fi  cre^ 
da,  poiché  egli  in  quel  tempo  viffe,fcriffe  la  vita  di  Tietro  Maria , & feguitò 
nelle  profferita , <dr  n^lle  auerfità  la  fortuna  di  Guido , folto  cui  militò  dI{o- 
uerè,  & fu  fatto  prigione , come  egli  fcriuendo  quella  guerra  attefia , &moifi 
ftamo  delle  fue  fatiche  fcruito  affai, sì  nello jeriuere  le  cofe  di  Guido  Maria,  co- 
me nello  fpiegarcl’hifioria  di  B^ouer è.  figliuolo  di  Tietro  fit 
Bernardo  fatto  ‘Vcfcouo  diCremona,&  dopò  di  'Hpuara,che  morì  nel  iqÓ2, 
d’anni  trentafei , & mefi  quattro , i6r  vcnt'vn  dì,  & fu  fepolto  in  Bpma  in 
^ r aceli.  Lafciò  egli  vn 

Bernardo,  che fc  n'andò  habitare  à I{aucnna  tanno  1 490. 

Beltrando  di  Tietro  Maria  fe  ne  morì  Bambino,  à cui  fu  fratello. 

Giacomo, che  tanno  1455.  fu  mandato  dal  Duca  di  Milano  in  aiuto  de  Bolo- 
gnefi  infteme  con  Cora,  & Bpberto  da  Cotignola,Euangelifia  S anello,  Criflo  - 
fòro  T orelli  col  figliuolo , Sagramoro  Tarmigiano , il  figliuolo  di  Micheletto  da 
Cotignola , il  figliuolo  del  Conte  Luigi  dal  Inerme , & .Almcrìgo  Sanfeuerino 
con  quattro  mila  caualli,&  molti  fanti;quando  temendo  di  Giacomo  Ticcinino 
figliuolo  di  Tdjcolò,  che  minacciaua  volere  andare  à danni  loro , mandarono  d 
lui  per  fioccoso  Lodouico  Caccialupo  ,di  cofitti  refiarotìo  Cefare , .A  leff andrò, 
& altrifigiluoli,che  di  nouefono,  chiferiuono , tutti  naturali,  & mancarono 
fenga  lafciare  cofa  di  memoria  degna  ,fe  non  fe  Cefare , che  fi  trouò  al  foldo  de 
yinitiani  in  T adoni , quando  tanno  1 5 cp.  ella  era  cinta  d'affedio  da  Maffi- 
miliano  Imperatore. 

Francefeofudi  Tietro  Maria  figliuolo, 6^“ 

Guido  Maria, tlquale  fu  il  fefio  Marcbefe  di  Sau  Secondo , & quinto  di  Comi-* 


iJ  quale  teneua  anchora  il  tìtolo  di  Sereeto,/è  ben  altri  n'haueua  il  domi- 
nio , & la  pojfefftone.  Ouefli cacciato  dagli  Sforai  del  Tarmigiano , comedi, 
cemmotficondujfeà  Vinegia , & fu  mandato  con  le  fue  genti  alla  guardia  di 
Feltre,  nel  qual  tempo  alcuni  faldati  di  Sigifmondo  fratello  di  Federigo  Impe- 
ratore corfero  fotta  I{ouerè  caflello  della  I{epublicaVinitiana  pojìo  alla  fini- 
ftra  del  fiume  ^dice,nello  Slretto  dell'alpe,  donde  yrnitiamipcr  quejìaguer- 
ra.hauendo  creati  due  proueditori  .fcrijfero  à Guido, che  doueffe  mandare  vna 
parte  della  fua  compagnia  nel  contado  yeronefe , à feruire  i proueditori  i & 
l'altra  parte  fi  tene/ fe  (èco  per  bifogno  di  Feltre . i pena  haueua  egli  aperte  le 
lettere , che  altre  le  ne  fopragiunfero , auifandolo,che  con  tutto  i fuoi  caualli 
doueffe  incaminar fi  verfo  Baffano , perche  hauendo  già  il  nimico  cominciato  d 
correre  il  yeronefe , f^icentino,  & Feltrino,  fi temeua,ch' eglmon  roleffe  fot- 
ta quel  luogo  fccndere.  Toco  dopò  fù  proueditor  eletto  Marino  Bona , il  qua  - 
le  mandò  Guido  à Seleda  caflello  del  Vicentino , accioche  egli  difendeffe  tutta 

Z nella  contrada , & non  guari  appreffo  di  commiffione  del  Senato  lafciò  quel 
iogo,&fe  n’andò  à Sarrauale,doue  I{oberto  Sanfeuerino  dato  compagno  nel 
Generalato  à Giulio  Cefare  Varcano  Duca  di  Camerino,  colTroueditor  Luca 
Tifani  condotto  s’ era, per  fare  quanto  da  quefìi  impofio  vifuffe.  Intanto  fat- 
tofi  di  I[puerè  patrone  l’^Alamanno,&  difagiodi  vettouaglie  patendo , manda 
à prouedere  di  for  mento  ottomila  fanti  à pié,  & trecento  caualli,  con  ordine, 
che  prendano  il  monte  C orona,  per  impedire  à t'initiani  le  vettouaglie,  che  lo- 
ro veniuano  dal  lago  di  Garda,&  da  fuoi  confini.qitefii  la  notte, gettato  il  pon- 
te fopra  l'oidice,  fe  tu  paffimo  all’altra  riua.  pofe  dopò  in  aguato  tra  il  fiume, 
tr  la  radice  del  monte  tre  mila  fanti,  accioche  à guardia  fe  ne  fìeffero  del  pon- 
te, &•  bifognando , per  qualche  improuifo  affalto  fatto  à quelli  eh' erano  vfeiti 
per  le  vettouaglie , fuffero  prefli  alfoccorfo.  Intejb  dalle  {pie  Roberto  del  paf- 
faggio  del  nimico,  delibera  d'affalirlo  nafeofamente.  Dà  il  carico  à Guido  di  cu- 
ftodire  gli  alloggiamenti,  & egli  col  barrano , & con  l'effercito  in  ordinane 
fi  mette  in  via.  il  nimico  del  dìfegno  del  capitano  auifato,viene  d ritrouarlo,& 
di  parivalorofamente  fi  combatte.  iTedefchi,  eh’ erano  in  aguato,  riceutoil 
fegno,  faltano  fuori , & il  ^initiano  impaurito  per  veder  fi  fopraprefo  da  cofi 
groffo  numero, à poco  à poco  fi  ritira,  molti  però  (ì  diedero  à fuggire,  tra  qua- 
li fu  il  Generale  della  gente  d pié , il  quale  lafciò  folo  Giulio  combattendo , clte 
in  vnfubito  venne  dal  nimico  Hretto , & era  per  cadere,  ò rimaner  prigione, 
fe  in  fuo  aiuto  non  vi  fuffe  corfo  Filippo  Maria  I{pfì,  il  quale  fortemente  com- 
battendo ruppe  la  calca,  & aperfe  la  via  al  capitano  di  faluarfi.  dopò  parten. 
dofi  la  battaglia,  fe  ne  tornarono  le  gemine  campi  loro,reHando  il  Tedefeo  prù 
uo  di  bottino , & di  vettouaglie . morirono  in  quefìa  fattione  da  trenta  Vird- 
tiani,  ma  affai  più  Mamanni,  & prigioni  vi  refìarono  .Antonio  Maria  Sanfe- 
uerino figliualo  di  Roberto  con  due  compagni . .Annibai  figliuolo  di  Giulio  con 
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quattro,  & Jue  de  Tartito  ptjcìa  da  ]{pueri  il  nimico, determinano 

nitianid'aJpalireilcafiellodellaTietra  di  lungi  da  Trento  prejfoà  dieci  mi- 
glia, C"  accioche  meglio  loro  fucceda  quefìo  fatto, pigliano  'i{umo,cajìello  fi- 
tuato  tra  monti,  conirapoflo  alla  Tietra , & ordinano  à Guido , che  tantofio, 
& chetamente  fopra  T^umo  due  miglia  faccia  fufo  alcune  nauiceliern  pon- 
te per  pajjare  tl  fiume.  Egli  datofi  all'opera  fi  raccòrrò  le  barche , & hauuto  il 
pegno  attrauerfx  il  fiumeeoi  ponte,et  con  funi  da  quefia  banda,et  da  quella, rac 
comandate  ad  alberi , & traui  piantati  in  ti  rra,  il férma . ali’hora  commania 
ilcapitano.che  fopra  quello  l'esercito  fenepafji,  & manda  alla  guardia  del 
monte  mille, dr  ducente  fanti,  & trenta  caualli  lafcia  ad  vn  fretto  piano , che 
giace  tra  il  fiume,  e'I  colle , attendendo  egli  tuttauia  à far  argini , & tagliar  le 
firade . Intanto  ritornando  alcuni  trafeorritori  al  campo  carichi  di  preda le 
fcintinrlie  credendoli  nimici gridarono  all’ arme.  CuiJoJ{off>  co’fuoi  caualli  fe 
n'efce  fuori,  fi  fà  loro  contra,  & If firma,  & trouatolidefuoi,  fi  duole  grande- 
mente, & fine  torna  in  campo . Evenendo  il  nimico  pofiia,  dr  gridato  alt  ar- 
me, non  è ch'il  creda, penfandofi  i /oliati,  che  come  la  paffita,fuffc  quefia  vna 
beffa . ma  l{oberto  velocemente  corre  al  pafiò  della  pianura , dr  vi  aggiunge 
venti  caualli  di  quelli  di  Guido.  Dato  il fegno  della  battaglia , t effercito , che 
non  credè,  difarmato  fi  trouaua, donde  Guido  con  alcuni  pochi  fi  congiunge  cpn 
J{pberto.  L’ .Alamanno,  non  lafciando  alcun  ordine  di  militia,fahSeil  monte, 
draffalta  le  poche  guardie  di  quello,  ejfendoui  di  mille, & dugentofanti,refia 
togliene  cinquanta folamente,  guidati  da  Fr ance  fio  graffo,  dì"  Marco  dal{imi* 
ni,  dr  con  furore  le  mette  in  fuga.  I{pberto  veduto  t effercito finj^  arme , ri- 
corre ad  vna  afìutia  militare,  aduna  que'  pochi  faldati,  ch’egli  hà  fico,  drcon 
quelli  fi  sfarina  chiudere  al  nimico  ilpaffo  del  colle,  che  termina  nella  pianura, 
dr  à bandiere ffiiegate fofienta  egli.dr  Guido  quefia  battaglia  infino,  che  i fal- 
dati del  campo  fi  veiiono  t arme.  Giotianni  da  Tarma  valorofamentc  entrato 
nella  pugna,  ferito  in  tre  luoghi,  riman  prigione.  Datofi  poi  t effercito  d fug- 
gire, dr  mancato  il  capitano.  Guido  appreffo  il  quale,dopò  la  morte  del  San- 
feuerino  era  il  carico  refiato  dell’imprefa,li  chiamaua  tutti,  effortauali,dr  prò 
metteua,  ma  indarno  perche  l' effercito  impaurito,  haueua  fuggendo,t ali  à pie- 
di. alla  fine  più  permiracolo,chcper  paura  li  fi  aggiunfcro  cinque  de  fuoiFilip 
po  Maria  il  figliuolo . Giouanni  Gradenigo  fimitiano , Scipione  Martimngo 
Brefiiano, .Antonio  Tio da  Carpi , dr  La\arino  da  vimini,  figitendoli  Giouan 
Leonardo  l{o/fì,  Gioitan  Gaffare  Garimberti,  BafaelCanteìlo  ,tuttiVarmi- 
giani.  Te  fio  Seffa  Mantouano , Girolamo  Marcenghio  da  Bergamo,  T tetro  da 
Fanno  Caualliere aurato,  Stefano  SaUasbara,  Tarenteyicentino,dralcKn’al 
tri,  dr  con  quefiil'inimco,r'iflretto  tra  il  fiume  e'I  monte,  lieto,  dì"  della  vitto- 
ria infuperbito , ma  vinto  dalla  fatica,  affale,  rompe , dr  mette  in  fugga , in 
maniera,  cb’in  piccolo  fpath  d'hora , ne  reSlarono  più  di  fittecento  morti , pià 
ebiara , & più  illuflr  e vittoria  de  mede fiminimici  Vittorio  fi  à fi  riportando. 


Vftmno  delUTìetratrecentùfotìatif  che  tutti  veci/t  furono,  manearono  del* 
l'efjercito  f'initiano  da  trenta,  ma  più  i acque  ne  l.uà , chc'l  ferro . Girolamo 
7Harcello['vnodeTroueditori,defiderofo,che  (irifacejfetl  ponte  per  foccor* 
ter  Guido,  hor  qua  hor  là  correndo  su  t altra  (froda  del  fiume  fe  n' andana,  chia 
mando,  promettendo,  & minacciando i perche  le  naui  fi  conducefj'ero  alla  riur, 
ma  non giouaua  punto,  eh' elle  erano  in  potere  di  coloro,  che  datifi  alla  preda, 
tr  alguadagno , erano  ciechi , & fardi  diuenuti  alt  aiuto  d'altri . Guido  af- 
flitto dalla  fame  , & dalla  fete  , arfo  dal  caldo , ch'era  grande,  effendo 
il  decimo  dìd\AgoHo,  dr  affannato  più  per  la  fatica  dell'animo,  che  del 
corpo,  fe  ne  Jìaua  sul' altra  riua.y olle  poggiare  il  monte,  pel  quale  ftvà  dr 
l{puerè  à Calliano,  per  condur  le  fue genti  in  faluo  * ma  temè  di  non  effere  ri- 
tornando fatto  prigione  \ &vccifo.  fi  trauagliauano  fortemente  i foldatian- 
chorapenfando  d i pericoli,  & alle  fatiche,  raccomandarfi  d vicini  non  era 
fiteuro.  mentre  quefle  cofe  diuifaua  Guido , fopragiunge  vna graffa  pioggia,  con 
gran  vento,  onde  egli  accioche  per  la  dieta,  cir  per  la  pioggia  non  perdeffe  i 
faldati , per  alcuni  à piè  fd  tentare  il  guado  del  fiume,  con  fperarrga , che  file- 
uaffe  dalle  mani  di  qualche  faldato,  vna  naiiicella , & fopra  quella  fi  paffaffe; 
ma  per  la  profondità  del  fiume , & crefeendo  l'acqua  per  la  pioggia  tuttauia, 
non  fi  potè  guado  alcuno  trouare . In  queflo  me:^o  il  Troueditor  Marcello  man 
dò  vna  fiua  barchetta , la  qual  egli  per  ogni  accidente  preparata  teneua , d le- 
uar  Guido,  fopra  la  quale  d poco  d poco  paffaronogli  altri faldati , lafciando  le 
robe , & i caualli , che  per  l'accrejcimento  grande  del  fiume  condurre  non  fi 
poterono,  da  quella  banda:  con  intentione  di  rifare  il  ponte , & ritornare 
altro  di  d prenderli  ; ma  l'inimico  che  nafeofo  fe  n'era  flato , vicino  allo  fpun* 
tar  dell'alba  vfeito , & tolti /eco  in  compagnia  i vicini , s'impatronì  de  caual- 
li , & d ogi  altro  arnefeche  trono . Furono  dopò  condotto  le  reliquie  dell'ef- 
fercito  d Tomarolo,  & trouati  faluipiùdi  duo  mila  faldati,  fu  dali'effercito, 
& dal  parlamento  falutato  Guido , dacui  la filutericonojceuanole  genti,  & 
chiamato  padre  della  patria,  & confcruatore  della  città.  Hauendopofeia  or- 
dinatola I{cpuhlica , che  fi  ri  faceffel'efferctto,  &conclufo,  dopòmoltira- 
gionamenti , di  ridurfi  d Sarrauale  ì Guido  l'altro  dì , di  commandamento  de- 
Troueditori,  mone  il  campo  , & il  conduce  d quel  luogo,  doue  Filippo  Maria 
bebbe  la  condotta  di  cento  cinquanta  caualli  ,&  lofio  tra  Stgifinondo , & la 
Signoriafeguita  la  pace  ,fe  ne  tornarono  i faldati  alle  Planile  loro . Di  lìd  po- 
co l’anno  1 490.  Guido  fe  ne  morì  in  Vinegia  con  molto  dolore  di  tutta  la  cit-* 
td . La  pompa  funerale  fu folennemente fatta  per  ordine  della  ì{epubhca , & 
con  vna  molto  honorata  orationc  fu  lodato  da  Marco  .Antonio  SabelliCo , 
fepellito  nella  chiefa  della  Carità . Hebbe  d'Ambrogina  Borromea  fua  moglie 
la  Giouanna,  che  fu  maritata  d Giouan  Battifla  Malejpini  Marchefe  di  Fofdi- 
nuouo  nella  Lunigiana,&  tre  mafebi,  Hebbe  anchora  due  naturali,  che  fu- 
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rono  Hettore , & Cìouan  Maria  detto  Marìotto.  S>ueBi in  t»na  giofìra  fatts 
in  Ftnegia  l'anno  1485.  doue,  come fcriue  il  Sabellico , yi furono  gli  appa^ 
recchi  pompoftt  & vi  venero  ingìofira  tre  figliuoli  di  l{pberto  òanfeucrinot  $ 
quali  lajciandoft  in  mofbra  vedere  in  dmerfi  tempi  , haueuano  ciafcuuo  innan- 
:[!  venticinque  cor  fieri  d'oro  coperti,  ir  di  porpora,  & quaficon  vgual  pompa 
compar ucro  i fiojji,  perche jbpra  la  fua età , ejfendo garefine  anchora,  ruppe 
ben  tre  lande,  & piacque  molto  al  popolo  , hebbe  in  premio  vn  cor  fiere  ricca- 
mente gucrnito.  Il  Carrara  vuole,  che  Mariotto  fojfe  chiamato 
Beltrando,  figliuolo  legamo  di  Guido , che giouenettofene  morì  l'anno  14P2. 
in  yinegia-,  &fu  vicino  al  padre  fepolto . tnaper  auenturanon  hà  di  quefio 
fondamento  alcuno  vero,  ne  vcrofimile,eJfendo  affai  più  credibile,che  Mariot- 
to, àCioiun  Maria  fi  diceJfe,come  anchora  hoggidì  vfa  quella  Marca  di  dire, 
che  à Beltrando,  ^ feoflandofi  troppo  dal  vero , che  ad  vn  figliuolo  legitimo 
di  Guido  caro  molto  à quella  fiepublica,  fiiffc  diadi  cofi  deboi  dono  fiata  libe- 
rale. Figliuoli  à Ciouanmaria  furono  Enea , ó"  Beltrando , che  rico , che  fiato 
lungamente  d Comiglio,vi  morì  nell’vltimo  dell'età  fila,  de  quali  non  fi  hà  cofa 
degna. Hebbe  Guido  anchora  Hettore  naturale,ma  legitimo fìt 
Bernardo  verfato  molto  nelle  feieuTfi  dcltarti  liberali,  &•  delle  leggi  duili.  Egli- 
fu  .yirchidiacono  di  Tarma, dopò  .Abate  di  San  Grifogono  di  Zara,  Vcfcouo  di 
Belluno, & pofeia  di  T riuigi.Fu pre fidente,  & Vicelegato  della  J{pmagna , nel 
qual  tempo  ordinò  molte  cofeà  commodo  della  città  di  Bauenna.  ma  perche  è 
difficile  molto  portar  fi  talmente,maffime  in  città,doue fono  varij , & dmerfi  gli 
humori , <Sr  vi  regnano  le  partialità,come  all' bora  fi  trouaua  quella  città , che 
difodùfàrefipoffa  à tutti,fùinfiidiatopcrcJferevccifo',malabontàdi Dio,chc 
fapeua  il  fine,d  che  egli  tendeua.ihe  non  era  fe  non  buono,volle  preferuarlo.Fu 
gouernatore  di  Boma,  & della  Marca  Anconitana,  et  purgò  le  firade  di  Bacca 
n^idella  Marca,etdi  B<>'>ttagnaiìa  ladroni,  eh' erano  talmente  infttte,cheno  era 
• nefolo,nem  troppe, ficuro  ad  alcuno  l'andarui.Haueua  Clcmctc  fettimo  difegna 
tofin  premio  de  meriti fuoi,di  crearlo  Cardinale, il  cui  difegno  era  à tutta  la  Cor 
te  notoim  a fopr attenuta  la  prefa  del  Tapa,  et  il  fiacco  di  B9ttia,no  potè  alt  bora 
effettuare  quefia fua  difpofìtione,  ne  anchora  dopò,còciofia  che  1 5 2 7.1/ 1 

"«1/  GmgntrScrnardo  fe  ne  morì,  et  fi  credè  divcleno  à lui , et  à Filippo  Maria  U 
fi‘atello,nel  cafiello  di  Comiglio  datoli  dal  Caftellano,ò  da  altro  de fiuoi famiglia 
riiéicui  purtroppo  fi  è qfia  famiglia  fidato  sepre,et  hàveduto  per  tradimUtolo 
ro,leuarfi  Bocca  Ferrar a,tlBofco , & altre  caflella,fi  è fciù  trouato  in  picoio, 
qfltì ramoalmcno,di  rejiar  totalmete  di  veleno  efiinto,ér  per auèturahàpofio 
in  forfè  qualche  altra  cofa  atichora.mra  morto  Bernardo  fu  fepolto  nel  Duomo 
di  Tarma, doue  fnpra  vn  fiaffio  ficritte  fi  veggono  l' anioni fue.  fratello  di  lui  fìt 
Filippo  Maria  Conte  feflo  di  Comiglio , del  quale  anchora  fi  chiamano  Conte  il  ' 
fratello  ; Fù  F ilippo  da  Guido  il  padre  dato  per  boft aggio  al  Duca  di  M ilano. 


fuggendo  fette  fit  eareerato,  cene  ékemmo,il  ^uale  dopò  la  ruina  della  fua 
eafafu  liberato  con  gittramento  di  non  pretender  fi, ne  domandare  mai  ragione 
alcuna  nelle  terre  fiate  della  fitmiglia  fiofia,  & i quella  tolte;il  quale  con  una 
frotefiatione,che  libero  non  era, ne  volontario  qucUo^ch' egli  era  per  fare-,  ma 
sfondato, di  timor  pie  fio, anticipò  ilgiuram^toJa  qual  cofa  fu  di  pochi/fimo 
rileuo,  & potè  all'vna  parte,  & all'altra  poco  giouamento  recare , perche  fe 
eonragione  erano  fiati  gridati  ribelli  il  padre, ip-t'auo,non  era  di  rinonciadel 
figliuolbifogno, per  l'atrocità  del  delitto,  che  fi  cader  la  pena  fopr a i figliuoU 
anchora.fe  indebitamente  erano  cofi  chiamatati  giuramento  non  legaua , come 
quello, che  non  haueua  caufa  alcuna  valida  prefiSìentc  ; eìr  tanto  pieno,  non 
effendo,chi giura  in  libertà,ma  in  potere  anchora  di  chi  l’induce  à giurare.  Ho^ 
ra  liberato,cb*egbfu,fi  condujfe  d yinegia,doue  era  Guido  il  padre,  col  quale 
fit  alla  guerra  di  l{puerè,  & bebbe  à T ornar  olo  la  condotta  di  cento  cinquan^ 
tacaualli,&  finita  quella  guerra  fu  deputato  alla  guardia  di  I{puigo  i nella 
quale  ritrouaniofi  anebora  aliamorte  del  padre, bereditò,d'ordine  del  Senato 
la  paterna  compagnia, la  metà  dello  sUpendio , dandone  l'altra  metà  à Bel 
trando  pur  anebora  egli  fuo  figliuolo, il  quale  mancando  poco  dopo , tutto  fu 
conferito  in  Filippo.Di quindi  Canno  iqfi^.fi partì  con  quattrocento  cinquau 
ta  canalliper  la  guerra  della  Giarolacontra  Carlo  ottano,  & fi  trono  in  quel 
fatto  d'arme.Toco  appreffofu  da  Finitiani,  che  aiutauano  Ferdinando  d’./fra 
gena  à rkouerareil  regno  Uuatoli  dal  Bp  di  Francia , inuiato  à Trapali  con 
vnacompafftia  di  cento  buomini  d’arme,  & andando  per  vnirfi con  le  genti 
del  Rp, mentre,cb' egli  afftàiaua*Attella,nel  puffo  di  Sereno  fit  affalito  da 
Cratiano  Guerra, che  perciò  s’era  pofio  in  aguato,  douedopò  vna  lunga , & 
ardente  battagìiia,falùandofiegli,vi  perdi  i carriaggi, & gran  parte  de’caual- 
U.  Il  Guicciardino  dice,  cb' egli  fu  rotto  dalle  genti  del  V refetto  di  Roma.  Et  il 
Bembo ferine, ebe  Giouarmt  della  Rpuere  fratello  di  Giuliano  Cardinale  di  fan 
dietro  in  vincola , con  molti  caualli , & molti  più  fanti  affalitolo,  che  con  la 
compagnia  defuoi  caualli  difordinatamente  pafjauaperlafelua  di C affino  con 
molti  più  caualli,  & molti  più  fanti, che feco  hauea,ìeuato  vn  grandi  fimo  gri~ 
doCaffiontò,co*qnali  lungamente  Filippo  combattendo,  pochi  defuoi  vccifi, 
eir  prefi,  & alquanti  carriaggi  perduti,  al  capitano  fi  ritornò . Effendo  dopò 
Ferdinando  fottoTela,per ajfediare più  diligentemente i Francefi,  &leuarlo 
ro  ogni  modo  iCbauer  la  vettouaglia,hauea  or  dinato, che' l fuo  effercito  più  vi~ 
ano  alla  terra  s'accofiaffe.Di  che auertitii  Francefi,  con  celerità  mandarono 
fuori  delle  porte  vngran  numero  di  faccommani,  & di  cofi  fatti  huomini,  con 
guardia  di  cento  cinquanta  huominid'arme,& altrettanti  balefirieri  à canai- 
io,  à fine,  che  delle  Ville,  & cafe  vicine, quanto  piùflramepoteffero,  ragunaf 
fero,  & dentro  alla  terra  por  taffero , Cr  il  rimanente  tutto  ardeffero acciò 
ebe  i nimici  valere  non  fe  ne  poteffero  . Intendendo  questo  il  Marchefe  di  Man 
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iOHj  inlìemecon  Filippo, contf^Hvikiii  Tt'alùii leggici, eh':  egli  era  vfì 
to  hau:re al  dintorno, pr.t^ixmente  fegmtatili , s*attaccócon  loro , & ficcne 
tata  vccipone,che  li  conHrinfi  à ritirarli  nella  terra,  partitojfi  poi  di  Vinitia 
ni,  fe  negl  ifernire  b' mperatore  , per  confegnire  col  melodi  (fucilo  lofla^ 
tofuo;&  nellaguerra  dìTadoua, fatta  l’anno  i fo^.fufuo  configUero  , net- 
ta (fuale,corneracconta  il  Mocenico,accompagnando  la  vettouaglia  nel  cam- 
po con  trecento  cattai  leggieri, & giunta  alla  villa  di  Longare , hebbe  cantra 
Janes  da  Campo  Fregofo  , Saccardo  da  Soncino,&  Giouannà  Greco  con  le  lo 
ro  compagnie,da  quali  fu  sbarragliato,& rotto.il  Boralo  fi  faluò  con  la  fa- 
ga;ma  Filippo,^'  Manfredi  firitirarono  al monte,doue  dopò  vna  fanguinofa 
mifchia,che fìt  à Vinitiani  vittoria  cruenta,  rejiò  Filippo  con  cinquanta  caual 
li  in  potere  del  nimico,  & condotto  à Vadoua , fu  mandato  <ì  Vinegia . Ma  il 
Cnicciardino  dice,che  facendo  Filippo  con  Federigo  la f corta  all" artiglierie  del 
lo’mperatore,che  andauano  per  battere  Vadoua  con  dugento  canai  leggieri,  fu 
Tono  rotti  appreffo  Viceni^a  à cinque  miglia , da  cinquecento  <auai  leggieri 
guidati  da  villani.  L’anno  1 5 i o.  i/  quindici  d’ .A goflo,  fu  liberato  da  Vinitiam 
sì  ad  inttan-ga  di  Vapa  Giulio  Xecondo,come  per  intere/} e loro  proprio,  che  li 
diedero  carico  di  gente, il  quale  egli  accetto, referuandofi  di  mai  non  effere  te- 
nuto militare  contralo' mperatore.la  onde  è poco  credibile  quello,  che' l Carrrt- 
ro  ferine,  che  haueffero  que' Signori  riguardo  à meriti  di  Guido  il  padre  hauu- 
to',che  fe  vero  fb/fe  flato  quefioindn  l'hàuerebbono  prigione  tenuto  infino  àgli 
vndici,cbepur  di  tanto  tempo  egli  ragionaima  òfubiio  dopò  la  cattura,  ò im- 
mantinente finita  laguerrail’hauerebbero  Ufeiato  Hauuta  pofeia  Ma/fmilia* 
Bp  Imperatore  la  città  di  Modona  dal  Vontefice,dì quella  ilgouerno  d Filip- 
po diede.'ì^el  qual  tempo  egli  chiamato  da  alcuni fuoi  fudditi,ricuprfò  Bardo 
ne,&  Comtglio  cafiellagià  tolte  à fuo padre.Fù  dopi  da  Bernardo  fuo  fratel- 
lo Vrcfiiente,  &"  f^icebgato  di  Bpm  igna,0"  dell'  Effarcato  fatto  fuo  Luogote 
'nentein  t{omagna,lafdanJolo in  I\auenna,cbe dopò  volle,  che  fi  ritiraffein 
Imola, per  hauerlo  più  vicino,&  più  prefio  i commandamenti  fuoì , & per- 
che (padergiaff:  Guido  traini , &Giouxnni  .Antonio  Bellini  entrati  di  notte 
tempo  nella  città  per  la  Bocca,  &Jatii  conrrafegni  al  Cafiellano,  contrai 
Saffatelli,cbe  s' erano  adherìti  à i Bentiuogli  ribelli  della  Chiefà  perleuarti  Bo- 
logna.rUotto  dopi  à Corniglio  caddi  infermo,  ^iuife  ne  morì  del  ( 5 1 9.  2 pk 
di  Mar'go  dotte  fu  fcpolto . Egli  lajciò  d'Antonia  fta  moglie  Camillo,  & Màt 
ftl'to  am  niue  Conti  di  Ber  ceto.  & signori  di  Corniglio, come  <ofi  aneborafi 
cbìamanxna  il  padre, & Bernardo  il  Zio. 

Camillo  nacque  il  ventefimo  fecon  lo  di  Maggio  pesò  noue  li- 

re & fei  om^e,&  per  ciò, fu  pòrtalo  alla  Madonna  di  Mantouavna  flatua  it- 
argemo  di  tanto  pefo. 

'^irirfilitsniTqu-^  ilf:/lfi  di  G:naìo  1 5 lo.cbe  furono  amendue  confidi  Cor- 


ì^Ot&  di  Béfeit0  donde  non  firttihttìMendAUCemret  tbiamando  Mar 
fUio  più  giouine,fewmo  Conte, &"  Camillo  di  più  di  ottano.  Fùquefli  fanciullo 
allenato  in  Cefcna,& altroue  fotta  Bernardo  il  Zio.attefc  poi  in  Tadna  allo 
Audio  delle  leggi  canonichc,ntllc  quali  haucrcbhe  fitto  grà  profitto, 

& firekbe  à degni  hoimifalito,je  alcune  nouitàficcejfe  in  quella  città , cr  i 
negotif  fimigluri,et  lelitimoJJ'elida  alcuni  de  Vif tomi,  che  patroni  doucr  e fi 
fere  di  Corpiglio  fi  prctcndeuano,non  l'haiieficro  da.  quell' imprt fa  difiratto, 
ma  con  tutto  ciò  non  refiaua  egli,  quella  parte.del  tempo,  che  rubare  à i difiur 
bi,<&-  à i tr aitagli  poteua,di  non  dificnfirla  negli  fiudij  delle  belle  lettere , e 
nelle  cofe  dcli‘bifioria,malfmamente  della  fua  fimiglia.  egli  morendo  l'anno 
i^j^.delmefed'udgofiojafcià 

yejfpAfiiano,&  , ,, 

Filippo  Maria  amendue  Conti  di  Bercelo  & fignoridi  ComigUo,i  quali  il  San 
fonino  dice  naturaU,& l'accenna  il  Carrara, & gli  altri , che  chiamano  il  pa^ 
dre  abate,&  archidiacono,&  pur  l'anno  1 5 rentifei  d’,Agofio  fiatò  Ut 

cretia  Cofiuecebia  honorata  cittadina  Tadouana,&  dello  'sponfalitio , n'ap-^ 
paiono  publichefcritture.nef impedì  in  ciò , ne  impedir  lo.puotel'effae  fiato 
huomo.diChiefa,conciofiacbefi  tfouaua  fola  i minori  ordini hauere,cbe  non 
vietano  il  maritaggio.mancò  Ve fiafiano  fitto  hiiomo  di  Cbiefa  anchora  beif 
giouene  Ito, dr  fola  refiò  Filippo  Maria  r Uquale  di  diciotto  anni  fi  dal  Duca 
Ottauio  mandato  col  Trencipe  J{anuccio  ad  incontrare  l’lpiperatrice,cbe  firn 
barca  à Gcnoua,  Dopòfi  fitto  gire  neW^Abrm^  fi  trouare  pur  quel  Tre^ 
iipe,col  qualefi  n'andò  poi  fi  baciare  ilpièdStjio  i^uinto.  Lafeiò  anchorq 
Camillo  .dlcjfandro  naturale.Marfilio  refiò, morendo  ilpadre,bengiouenetto, 
& diede  fi  col  fratello  Camillo  allo  fiudio  delle  buone  lettere  in  Tadoita , eS;* 
all ejfcrcitiodeWarme.Mafiticato  oltre  modo  quefio  fio  ramo  da  varie  i df 
dìuerjè  afflitioni,fu  sforato  fiendere  molti  anni  dvinegiafi  I{pma,& altrq- 
ue,in  maniera, che  nonpoté  d quel  termine  delle  letteregiungere,à  che  egli  de 
fiaua  peruenire\ma  ne  confeguire  que’gradi  di  militia,cbe  fifieraua  da  moltif 
sbrigatofi  pofiia  alquanto  dalle  ficcnde  con  vna  compagnia  de  caualli  feriti 
nellaguerradi  Siena  il  Duca  Cofimo  de  Medici,la  qual  finita, fi  còduffe  dCor 
niglioper  viuerfene  in  quiete, & ripojo.ma  Canno  1560.  hauendo  di  notte  la 
faetta  pcrcoffo  nel  fondo  d’vna  torre, doue  la  polue  delle  bombarde fi  conferà^ 
ua,  dr  nella  quale  et  dormiua,accefa  la  mumtione,et  ardendo  la  torre  refiò,  dal 
le.  mine  di  quella  morto  nell'età  fua  di  quarantanni . Egli  lafctà  vna  figliuola 
jaaturale  chiamata  IfibeUa , dr  infino  d qui  è ridcftto  il  ramo.  di  Guido . di  cui 
ilfifiteUo7 

Giouannidiredatodalpadre,pet.qual  fi  voleffe cagione,  che  molto giufia  non 
doni  effercys’ attenderemo  quello, che  nefigut.giudtcio,  che  fi  può  dir  di  Dio , 
,dache  egli  dopò  cei(tapeait.cn:^  entrò  ne  lfeni,  &Jiati  paterm , & auan;^^ 
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ronoi/ùoi  po/leH'gUattfi  tutti  detUfi^migjUd  di  digHhJt/bMori  i di  giuria 
ditìont,&di  ricchex^.'t{on  deuono  dunque  coft  precipitofamente  i padri , 
in  qualche  maniera  dalla  giouentu  figliaU  offefi  j correre  alle  ahdicatioai , & 
atl’efiheredationiimagaliigarlifolamente  con  qualche  forte  di  penitenT^apar-- 
ticolare , & non  con  quella  cofi  feuera , &•  cofi  rigorofa  punirli , cbe'l  nocen- 
te,  & gli  innocenti  in  perpetuo  offende , lontana  tanto  dalla  clcmem^a  , & 
dall'honejid  . egli  dunque  priuo  de  paterni  beni,  trauagliato  continua- 
mente da  Lodouico  Sfbn^ , troppo  gran  perfecutore  della  gente  \offa , 
fchernito  dalla  fortuna , abbandonato  da  gli  amici , eonfequen^ , che  fuci- 
le fempre  auenire  à chi  dalla  forte  é sbalan^ato  > guattato  da  alcuni  de  fratei 
li  in  cagnefco,&  sformato  andarfène  vagabondo,  con  animo  intrepido  fofte^ 
nendo  tutte  l'auerfttà , & viuendo  fìgnorilmente  muntene  la  riputatione  non 
purfua,  ma  di  tutta  la  fkmiglta.  & quantunque  eifuffe  effole,&in  cofi 
baffo  flato, non  li  mancò  però , che  non  baueffe  moglie  nobile , & dò  ìegnecg-» 
gio  illuilre , prendendo  Angela  ScottaTiacentina . ^ccoSiatofl poi à Cor- 
lo  ottano  I{e  di  Francia,  quando  vittoriofotrqfcorfe  f Italia , fu  da  quel- 
lo reftituito  d paterni  beni,  & tra  gli  altri  luoghi  hebbe  San  Secondo, 
cui  nefufettimo  Marcbefe,douepoco  dopò, in  età  difeffanta  anni  vi  mancò  » 
lafciando. 

Trotto  ottano  Marchefe, natoli  mentre, come  fitggitìuo  fc  andana  quinci , tSr 
qnìndi,à  cui  Beltrando  il  ^io.fiatello  di  Gionanni , lafàò  per  te fl amento  le  fuc 
eaSleUa,donde  ei  fu  anchorafettimo  Conte  di  Ber  ceto. tenuto  poi  di  tamagna 
in  Italia  per  ricouerare  lo  flato  fuo  di  Milano  Lodouico  il  Moro',  T roUo  con  Fi 
appo  Maria  fuo  cugino,  éf  con  genti  fatte  d ffefe  loro,  li  diedero  quell' aiuto  , 
che  poterono . Fatto  pofcia  Lodouico  duodecimo  I{e  di  Francia  Duca  di  Mila 
noi  anno  1 5 o^. ottenne  Trotto  da  lui  linfeudathnediSan  Secondo,  di  nuoua 
eretto  inMarcheJkto  nella  fuaperfòna.  Comprò  da  Giouan  Giacomo  TriuUi 
Bafpcanoua . F^orò  San  Secondo,  ch'era  quaft  tutto  rumato,  ^ l'adornò  di 
beUiffime  habitationi , & fornito  regalmente , ampliandolo  di  circuito  ,&  dà 
mura . Egli  fu  cofi  bene  auenturato,&  accrebbe  in  manierale  fue  fkcoltd,cbt 
fu  deric(hi,& potenti  huomini,CrSignori,c'haueffe  la  Lombardia;  cSr  acciò 
che  nulla  li  mancafJe,voUelafòrtuna,perfàuortrlo  compiutamente , che  "Pa- 
pa Siflo  Quarto  li  deffe  per  moglie  la  Bianca  fua  nipote,figliuola  di  Girolamo 
icario  Signor  Imola, & Forlì, & di  Catberina  Sfòr^,cbefu  madre  di  Gio- 
nannino  de  Medici  padre  del  Duca  Cofimo.di  cofiei  ragionando  il  Sanfouino  » 
non  fi  parte  da  fuoifoliti  errori,dicendo,che  fu  figliuola  di  Bianca  figliuola  ài 
Catberina  SforT^a.  Di  cuibebbe  dieci  figliuoli,  fette  mafchi,&  tre  femine , che 
furono  Camilla  moglie  del  Marcbefe  Girolamo  TalaMÌcino,Coflan\a,&  sAn- 
gela,che  fu  prima  moglie  di  Vitello:^  tritelli , tSr  poi  if^leffandro  Vitelli, 
EglifuU primo^be nella cafa  fua  ^cefje  primogemtmré,  iufiidtcudone  duo, 
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iVmno  fem  mori  m ^anSeefmH,  & ini  fu  fepoliò,  fuoiJ^lùioU  fiiy 
rotto 

Giouan  Girolamo  prima  abate  dichiaraualle  nel  Viacentino,hauendoU  quella 
Badia  di  groffiffima  entrata  dato  I{afaelo  Istorio  Cardinale  di  fan  Giorgio 
fao  1(10  materno , che  ano , & non  sò  con  che  fpirito  dice  il  Sanfouino , Tra- 
tferttoft  pofcia  d 1{pma  fit  da  Clemente  Settimo  fatto  chierico  di  Camera  * 
iopòyefcoHodiVauia^&  fu  amico  intrinfecot  & carodTaolo  Terrone 
primi  anni , ch^gli  fa  eletto  d Sommo  Tontefice.  di  lui  fa  fatto  in  que’dl 
fiima  grande,  & fahonorato  molto  nella  corte  Bimana  ; & facilmente  fi 
farebbe  d maggior  grado , & d dignità  maggiore  inaiato , hauendo  di  quel- 
la già  il  fondamento  gettato  molto  grande , dr  molto  [odo , fe  non  fajje  fiato 
mcffb  nel  capo  dafuoi  nimici  , d chi  gli  bonori  conferir  faole , ch’egli  rifentito, 
faffe,  & troppo  rtgorofo  vendicatore.  Ma  come  può  Signor  lllufirìffimovn 
buomo  (t animo  ingenuo,  che  fìnceramente , tr  fenT^rugine  alcuna  procede, 
eSr  nel  quale  ogni  penfìerofiia  di  far  vtile  al  proffmo , & all'amico  ; fenten- 
dofi  oltr aitare , & vedendofi  far  dijpettì  da  chi  da  lui  hd  benefici,  & hono-  ! 

r»  riceuuti,  da  chi  meno  fare  il  douea,  flore  àfegno  i Donerebbe  sf^o^arfi  eia- 
fcun  di  farlo,  lafiiandone  la  vendetta  d Dio,  che  perciò  n’hà  la  ricompenfa  of- 
farta;  ma  fenica  la  diurna  gratia  pare,  che  non  poffa  l'huomo  poffan^a  alcuna 
fopra  i primi  motti  hauere.  Io  per  me  dirò,  che  pofiomi  quefia  hiftoria  d fcri- 
uere,Hon  di  mia  volontà,  ne  perche  d megioui,  ò piaccia  di  cofi  fare;  ma  per- 
che troppa  vergogna , ejfendone  piò  volte  chiefto,  da  chi  legge  mi  può  impor-  > 

re,  mi  hauerebbe  parato  il  piò  ricufìre  ; fento  quefia  mia  non  anebora  veduta  > 

fatica,  da  alcuni,  che  maUuogliem^a  d gli  firittori  portano,  dannare.  Hò  tro- 
mato  ejfcrmi  con  mille  fé , & mille  giuramenti  promeffe  cofe  d quefia  perti- 
nenti, & non  fi  toflo  promeffo  coloro  mi  hanno,  che  di  non  volere  attendermi, 
per  partito  fi  hanno  prefo . .Altri,  accioche  Pmprefa  abbandoni,  & me  ne  va- 
da, con  moltimc^ìfifono  ingegnati  nuocermi , & non  è chi  meglio  di  lei  il  fap- 
pia . Chi  il  rifentimcnto  in  quefii  cafinon  aJopcrarebbe  ichi  in  guifa  di  Cio- 
uan  Girolamonon  cercarebbe  di  vendicarfene  i ognvno  certamente,  io  falò 
eccetto,  che  mecofleffo  mi  hò  propoflo  volere  con  la  patien^a  calcare  la  mije- 
ria  della  mia  fortuna , che  fieramente  baleflrandomi , ingutfa  di  partito , co- 
gnome per  mia  feiagura  in  fino  da  miei  primi  anni , elettomi , df  ad  vna  Aca- 
demia  dame  infiituita  dato,  mi  fàhor  qud , bora  là  gire . Ma  ritomando,do- 
ue  partito  mi  era.  7>(on  parue  d gU  auerfarij  del  Vefcouo  bafieuole  il  prouede- 
ete,  ch’egli  maggiore  non  diueniffe,  cbe’l  cercarono  mettere  in  difgratia  di  Tao- 
io,con  imputarlo  di  molti  mali,  la  qual  cofa  toflo  loro  venne  fatta,  trquandofi 
per  lo  piùiVrencipi,  & Signori  fàcili  d credere  d coloro,  chele  mal  fatte  cofa 
contano  ; & fu  prigione  nel  cafiello  di  Santo  .Angelo  poflo , tf  leuatoU  la  di- 
gnità, & i beni,  doue  flette  tre  anni,  & quattro  felpato  in  città  di  Cafiello, 

treon- 
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(p-  comtenke,che fi gialhfìeajj'e , ^purgajjedì  molte  ealwme  t^eheiegUerdJ^ 
no  oppoHe , per  le  tjuali  fecero  i fuoi  n ’mici  ogni  riformo  , perche  la  vita  toU 
ta  Ufìtff'e . ma  effendo  egli  flato  femper  d’animo  forte,  & confìante  ,&nonJi 
troMondo  in  luioppolinone,pertax}Male  mcritaffe  d’effere  condannato,  fk  dal 
Tonteficepoflo  in  libertà, mal  grado  defuoiaccufatort,che  tnttama  fi  sfrrT^Jt- 
nano  d impedire  qnefla  hberatione;non  però  puote  ifuoibeni  hanere,  & li fit 
vietato  b flore  nello  flato  de  fuoi  fratelli . Durò  queflofito  effiUo  per  lo  fpa* 
tioquafl  di  fette  anni, il  qnd  tempo  ei  confumò  parte  in  Francia  appreffoil 
fratello  Tietro  maria , & parte  in  Milano  con  Don  Ferrante  GonT^aga,  Moti- 
tò  dopò  "Pier  Luigi  Farnefe,e  venuta  Piacerla  col  Piacentino  in  potere  de  gU^ 
Imperiali  i&  fatto  l’vbtdien^ì'a  di  Don  PerrtmteGouematore di  Milano, 
egli  raccordeuole  de  benemeriti  di  Giouan  Girolamo,  df*  della  parentela  fótta 
tra  la fua  cafa , -&  la  Rjofja  di  San  Secondo , li  rendè  la  Badia  di  Chiaraùat- 
/«,  Succeduta  pofeia  la  morte  di  Papa  Paolo , & eletto  à Sommo  Pontefi^ 
et  Giulio  Ter\o  di  Monte, liberalo  dà  ogni  éffUio , & li  rendè  il  fuo  yefcouato 
di  Pauia , onde  paffato  d I{pmaper  rendere gratiealPapa  dell’ honore riba- 
ttuto , non  filo  da  lui  fì  ben  vedHto,& raccolto  amoreuolmente;  ma  conofeen 
dolo  d'ingegno  molto  raro , di  gran  maneggio , & à propofito  per  quel  cariti 
to , il  creo  gouemator  di  I{pma,  nel  qual  vfficio  portandofi  defir amente , &. 
etm  molta  finceritd , entrò  in  tanta  confideratione , & Slima  del  Papa  ^ & 
de  Cardinali’,  eh’ era  in  grandiffimo  predicamento  venuto  dì  effere  Cardina- 
le s ma  la  morte  s’oppofe  , togliendo  infperatamentela  vita  à Giulio . I{efla- 
xto  egli  dunque  priuo  di  cofi  benigno , & giuSio  Signore , & rendutafi  vana 
i^if}>eran:{a,  fatio della I{pmana Corte,  fi ridu/fc  in  Firenze,  douefàttoui 
. acquiSìo  di  cape , & poderi , & entrato  in  molta  grafia  di  Cofimo  de  Medici, 
fi  diede  allò  fiudio  delle  lettere,a(fiduamente  attendendoui alt' bora, che  li  con 
. cedeuano  tempo  b fkceade . che  U toccauano , per  l'honorata  carica , ch’egli 
teneuada  quel Signore’,&  in  que'é  egli  nnuntiòil  Vefcouato  ad  Hippolito, 
figliuolo  dt  Pietro  Maria  fuo  fratello  , &compofi  alcune  opere,  tra  le  qua- 
li furono  cento  dubij  teologici  di  materie  feieUe,  da  lui  elegantemente  riffa- 
luti, le  vite  d'abuni  huomini  illuflri  antichi, & moderni  lafciati  daglifcritto- 
ri.alcune  hiflorie,vn  libro  degli  vfi  antichi,  & moderni , & vn  poema,  alla 
fine  attempato  fanno  15^4.  morì  in  molta  gratta  d'ognvno  ./udir  rollo  fi- 
.gliuolo 

. ,/tieffandro,il  quale  bambino  perdi  fvdìto,Ó"  dopòlafiif  ella,  & dato  fi  à fi- 
guite  la  guerra , vi  fi  conduffe  alcuna  volta , ma  mancando  dcU'vdito , finfò 
troppo  bifognofo  nelle  battaglteifitsfin^tolafciarle,e:^viuerfene,quantoaUc 
attionidelmondo,otiofamente;d  CHI  fi  fratello 

Hettore,che  adorno  di  molte  doti  dalla  natura,  parca  difpenfatrice  di  quelle  , 
dr  fhttòfi  à cottofecre  al  mondo  per  magnifico, léerale,d  aiiiioo  con/b(n(e,  ég 
-V  . V.  fbno 


ffteno'di  moUc',&  yìmcfdem^,ancboragiouineito h'thhe dal Tatriarcba 
i4tjuilea  Juo  7^0  materao,cbe  pur  co'/oliti  errori,auo  materno  il  Safouitto  di-> 
ce,ta  Badia  di  San  Pietro  in  Ciclo-£oro  diTaHÌa,itq»ale  baueitdo  la  prigio^  c 
niadi  Ciouan  Girolamo  filo  fratello  fentita,  lafciati  tutti  gli  altri  affari  fuoitS 
diede  J procuratela  fra  Itber aliane,  & andato  perciò  à I{pma,  vidimoròin^ 
'rio  che  di  prigione  tratto  l'hebbe.morto  dopò  Tietro  Maria  fro  fratello , & 
thiamato  da  Camilla  fra  cognata  d difendere  le  caflella  di  Trailo  il  nipote,mÌ 
tre  la  guerra  fi  irouaua  intorno  Tarma,&  la  Mirandola , fortificò , come  di- 
cemmo, 'san  Secondo . Tuffata  la  pace  poi  tra  il  Duca  Ottauio  ,&  il  T apuli 
coniuffe  à Tauia,àgodcrfi  vita  religiofr,^  quieta, attendendo  allofludio  del 
le  cofefrcre.Hebhe  egli  fratello. 

Beltrando , ebe  fatto  Luogotenente  del  coloneUo  di  fanteria  di  Tietro  Maria 
fuo  fratello, ebe  militaua  fatto  lo'mperatore,e^  acca fiatofi  à yalmontonetha*- 
uendolo  il  Marcbefe  del  yaflo  battuto  con  Cartiglierie,  & prefo  per  frr^,nel 
Centrar  dentro  vi  fr  ferito  d'vnarchibugiata,&  fubito  morì,  d'etd  di  dieeno- 
me  anniftre  meft,  & quattro  dì, & fri  fepolto  in  Taliano,  in  gratta  di  cui  Gìom 
Uan  Girolamo  il  fratello  fece  in  Tarma  nella  Steccata  indriT^re  vn  belliffimn 
fepoUro.conletteredimoJirantiilcafofuo.figliuoloamhora  fiidiTroilo  '' 
Mario  Camillo,  & 

Giulio  Cefare,cbiamato  per  lo  pìà  folamente  Giulio.quefti  fu  dal  padre  lafcia- 
to  berede  del  cafiello  di  Bafficanuoua,con  graucT^a  di  primogenitura,  egli  ne 
fuoi  primi  anni  con  la  fplendida  fra  liberaUtd , & col  valor  fro,  ihedimoftrò 
ne  tornei,&  in  altri gtuocbi  cauallerefcbi,  doue  fempre  reflaua  vincente , c3r 
gtoriojo,arroge  poi  la  marauigliofa  acutCT'i^a  dello’ ngengno, la  vagheo^o^  del- 
la frccia,la  ben  difpofia,  & ben  fondata  fra  flatura,&  lagagliardia  delle  mC 
bra,s'acquiflò  tato  fauore  appreffo  il  popolo  Tarmigiano,ibefr  gridato  prin 
^cipe  di  quella giouentù.era  nondimeno,per  effere  terribile  ant^i  che  nò,  .&  fen 
fitiuo  fuord’ogn  ordine, riputato  percipitofr, più  toflo,che  temperato.  Egli  no 
fi  trottando  molto  bene  agiato  delle  coje  del  mondo,&  bauendo  Canimogran- 
'de, deliberò  non  lafciar  à dietroroccafione,che’l  poteffe  aiutare  àfollcuarfì;don 
deintendcndo,ebe  à Murano  fi  trouauano  due  figliuole  già  di  Rfiberto  Sanfe- 
merino  Conte  di  Caia7^o,che  hereditauano  quello  fiato,  & Colomo  con  altre 
gtmriditioni,&’  amendue  belliffime,  fi  propofe  d'bauire  ò confarga,o  con  amo 
re  per  moglie  Maddalena,cb'era  la  primogenita,e  co  fi  fingendo  volerfene  Can- 
no > 5 ? yinegia  gir  e, per  vedere  quella  bellijfima  città,  fi  condii ffe  à Mura 

no,&  veduta  la  Giouene , sintrinficò  con  Giouan  Battifla^  t ibò  7^0  naturale 
per  parte  della  madre  di  Maddalena,  & con  lui  communìcato  quefto  penfiero, 
ne  hebbe  da  quello  configho,  & aiuto  à leuarla  di  quel  luogo,&  menarla  via , 
la  quale  hauucala,  fe  la  prefe  poi  per  moglie.  La  madre  di  lei  di  ciò  grandemen- 
te fi  dolfe  appreffo  il  Senato  Vinitianoftl  quale  perfodisfarlafil  bandì  la  ten. 
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f!r  luoghi  di  quel  domhiiò  eou  pena  del  capo,  & con  groffa  taglia.  Spofita  là 
moglie  Je  n entrò  in  Colorno , come  dicemmo, del  quale  egli  fu  priuato  con  tut“ 
te  le  fue  caftella  paterne.  Dopò  fe  ne  partì  per  Trapali  per  paffiire  à Caite:^» 
tr  fu  III  quel  tempo  à punto , che  Don  Tietro  di  Toledo  Viceré,yoUua  intro~ 
dttrui  l‘inquifitione,come  è coflume  de  regni  di  Spagna, perfuafo  à farlo  dal  Cor 
dinal  Teatino  di  cafa  Carata , .Arciuefeouo  di  quella  città,  la  qualgrauer!^ 
mon  r olendo  quel  popolo  accettare , per  ejfere  cofa  cantra  i priuilegi,  & patti 
che  quel  regno  bd  co’ J{e  dì  Spagna  fuoi  Signori,che  le  cofi  dell’berefiefi  dth- 
uejjero  giudicare  da  giudici  Ecclcfiaflici  ordinarli  del  regno  fen-:^a  altra  tnag;- 
giorani;^,  fi  leuò  in  arme  cantra  il  viceré , & yi  introdufie  dentro  da  tre  mila 
banditi,  & ajfaffini,  che  fitceuano  molto  danno.  .Altresì  s'adopraua  il  f^iceré, 
tonducendoM graffo  numero  di  Spaffiuoli,et  altre  genti  mandateui  di  Spagna, 
et  altri  diuerfi  luogbi.et  tuttauia  attendendo  ad  ingrojfarfindoue  Giulio  adth- 
perandofi  yalorofamente  in  feruigio  della  città,  & del  Viceré  n'acquifiò  buoà 
nome , & feguito  grande,  & da  quefii , & da  quella  ne  riportò  affai  r 'mgra.- 
ùamentiiconfeffa^o  tutti, ch'egli  mediante  la  diuina  gratta , era  fiato  ingroà 
parte  cagione  dell' efìintione  di  quel  fuoco , il  quale  fe  più  oltre  feguiua,  anda-. 
ua  à gran  rifehio  d'effere  la  totale  mina  di  quella  nobiliffima  città . fiondo fem 
poi  nel  regno, ma  inuidiato  molto,sì  pelchiariffimo  nome  acquifiato  nella  paf- 
futa imprefa,  come  per  vna  compagnia  di  caualli  hauuta  da  Don  Ferrante  C o- 
nernatore  di  tutto  lo  fiato  di  Milano  , fit  dafiuoi  emuli  accufato  al  Viceré , che 
haueffemanoco'fuorufciti  in  differuigio  delio’mperatore,  per  la  qual  cofa  fk 
poflo  prigione,  doue  lungamente  yifiettei  alla  fine  purgati  tutti  quegli  inditi/» 
che  contro  lui  fi  trouauano-,  et  mofirata  la  fua  innoceni;^,  fu  liberato,  & man- 
dato in  Lombardia  à Don  Ferrante, eh’ era  intorno  Tarma  ; nella  qual  guerra 
egli  feruì  anchora . Tuffata  dopò  la  pace  tra  Giulio  Ter]^,&  Ottauio  Fame- 
fi»  ^ fi  n’andò  in  Piemonte  à Don  Ferrante,  da  cui  era  Boto  fatto  coloneUà 
di  fanteria, doue  sfidando  à battaglia  qual  fi  yoleffe  capitano  delTeffercito  Im- 
periale MonsJt  Senio, baron  Francefr,  Giulio  accettò  tinuito,&  yenuti^  alf- 
acimento,  ei  ne  refiò  yincente . Hauendo  dopò  Cofino  de  Medici  moffe  l arme 
contra  Sanefi , & chiamando  molti  capitani  per  yalerfi  di  loro  in  quella  guer- , 
ra,  Giulio,  tuo  degli  eletti,preparandofi  per  quella  andata , affalito  di  notte 
alla  Badia  di  Cbiaraualle  da  perfine  mandate  pel  guadagno  della  taglia , yifis 
yccifi,  l'anno  trentacinque  dell’ età  fua.  egli  morendo  lafiiò  di  Maddalena  fua 
conforte , Fuluia , che  fu  moglie  di  Giouaa  .Antonio  Carbone  Marcbefe  della 
Tadula  nel  regno  di  “Ffapolt.  Hippolita  moglie  <T  .Alberto  Tio  Signor  di  Mel- 
dola,&  Sulpitia,  che  fitta  Monaca  in  Manfoua  in  fan  ViceuT^  ,fu  cbiamatà 
Catberina  ; bebbe  mafehi 
BfibertOfér 

Hercole , ebepereffere  primogenito,  fi  il  fecondo  Conte  di  Caùn^^o  di  qucBsi 

fimi- 


fimigUa»  il  quale  hchhe  per  mùgUeTaitftma  Carafa  di  èui  né  uacquero  due 
fèmine,  & 

j{pberto,  K^mhrogio,&‘ 

eiulio.  Tqacque  anchora  di  Giulio,  & THaddalena 
Ferrate,  che  fu  faldato  venturiere  in  Francia  nell  a guerra  di  Toitierei  corra  gH 
•Ugonotti, & trouandoft  in  quella  città  quando  li  fu  da  Luterani  l'afjalto  datai 
yfcito  di^uella  fi  portò  valorofamente,  andò  àriconofierel'cffer  cito  del  ni- 
mico, & con  fuo  gran  pericolo,  doue  da fido  à falò  conAattè  con  yno  de  princi- 
pali Franccfi  di  quella  fitta,  & tyccifr.  riferendo  pofiia  al  Conte  di  Santa  fio  - 
re  Centrale  del  Vapa,cbe  dopò  le  faalle  dei  nimico, non  era  cauallcria,s’attao 
cò  il  fatto  d’arme,  nel  qual  vittoriofa  fa  ne  reflarono  i Chrifliani.  ^ndò  si)  l'- 
armata della  Lega,  pur  venturiere,  bauendo  à fpefr  fue  molti  vatoròfi  faldati, 
Fà  Trtandatoda  Cofano  àe  Medici  ^an  Duca  di  Tofeana  ambafaiatore  à Don 
Ciuuannid\AuflriaàMeffina , à rallegrarfi  della  gtoriofa  vittoria  riccuuta 
cantra  il  Turco,  da  cui  fu  benignamente  raccolto , & donato  d’vna  collana  di 
gran  prcT^o.  & fu  f aleranno  dalTifleffo  Duca  mandato  ambafaiatore  allo'm- 
peratore . Egli  bauendo  per  moglie  prefa  Tolifcna  Com^ga  figliuola  di  Carté 
da  Ga\uolo,  nhà  hauuto  Fuluia,  Giulia,  & mafachi 

Orlando  detto  Carlo,  & 

Ferdinando,  lafciò  anchora  Giulio  Cefare 

Giulio  naturale  ,chefùà  feruigi  del  gran  Duca  di  Tofaana  -,  & fi  trouò  nelle 
guerre  in  Francia  contragli  ygonoUi,alfierc  d' .Alberto  Tio.  figliuolo  dìTroi- 
to  anchora  fu 

T tetro  Maria  Marcbefa  nono  di  San  Secondo,  & óttauo  Conte  di  Bcrceto,qua 
tunque  nono  Conte  di  Bcrctto  il  Carr aro , Ciri’ Fdoaro  ,&  ottano  Marcbefa  il 
SoTtfaàino con  poco giudicio il  dicano.  (luefH  fu  il  primogenito  diTroilo , il 
quale,  fa  ben  fi  intona  pofio  ndl'vltmo  luogo  de  figliuoli  di  quello  ,éfitttofo~ 
iamenteper  fagiiirela  fina  defaenden^  fenT^a  interromperla , col  tranieT^arui 
alcuno  dell' altre . co  fi  anchora  offeruato  babbiamo  in  quelli  di  quella  cafa,  che 
fono  fiati  principali  nelle  difeendetn^e.  Fiorì  egli  di  valor  di  lettere,  d’arme,  di 
grandeT^a  d'animo,  & dt  liberalità , nella  quale  non  filo  vgualiò , ma  filtra- 
uanì{ò  la  magnificenza  de  J{e  magnanimi.  .Accompagnarono  pofiia  quefie  fue 
rare  doti  vna  (ingoiar  benignità  verfo  tutti, vn' affetto  di  volto  veramente  he- 
roico,  & (ignorile,  vna  quadrata  flatura,  grande  antiche  nò,  & molto  ben 
difpofia , attua  foflenereilgrauepefadelTarme,  che'l renderono  oltre  modo 
ammirabile,  Quafi  fanciullo  fu  dal  padre  mandatonella  Corte  di  Francia  pag- 
gio del  Be  Francefao,  à cui  egli  fu  molto  grato  per  certa  fperanza , che  daua  di 
douerc  col  tempo  fare  qualche  notabile  riufaita.  Morto  il  padre  fi  ne  venne  in 
Italia , & ricouerò  le  fitte  giuriditioni , occupateli  da  altrui,  come  à fuo  luogo 
diccmmo.dopòfi  diede  ad  effarcitare  la  militia faitoCiouanni de  Medici,  fico- 

dol'er- 


'do  l'errore  del  Sattfottìno  fuo  àuonaternd;  ma  come  fià  veramente  il  Canc- 
ro ruolctT^o  materno  fratello  di fua  madre, che  con  l’e/p:rcito  Francefe  fi  tra- 
tuua  aìl'a^tdto  di  Tanta,  guerreggiò  fiotto  di  lui  anchora , quando  gli  Impe^ 
fiali,  hauMtane  la  città  di  Milano,  teneuanoajfiediatonelcaflello  Francefico 

5 fionda-,  dotte  accompagnato  fiolantente  da  due  valorofi,  <&  fidi  amici , non  fiolo 

fatto  teHa,fiofienne  l'empito, & la  furia  d'vna  fichiera  di  gente  Tedefica,ma  en- 
trato nella  battaglia  otto  volte  la  traficorfie  pel  meci^o  , rileuandone  otto  arcbi-^ 
btigiate-,ma  l'vltima  dell' altre  fu  più  crudele  affai,  che  li  pafiò  la  finifiracO'v 
fida  con  fino  honor grande  dolore  di  quelli  che’l  conoficeuano , temendo  di 

perderlo.  .Affialita  ali  improuifio  I{pma  da  Colonnefi,& mejfio  à fiacco  il pala^ 
:^o,&le  cofie  ,&  ornamenti  fiacri  di  fan  Tietro.  Seguì  la  tregua  tra  il  Tapa, 
i£T  Don  Vgo  di  Moncada } ma  effendofi  dopò  dal  porto  di  Cartagenia , partita 
per  le  riuiered' Italia  vna  groJfiaarmata.il  Tontefice  fioffettofio  della  fede  del 
Fice  I{e,  & degli Spagnuolt chiamò  àl\pma  Fitello  con  la  fiua  compagnia, & 
de  T^poti,centohuomini  d'arme  del  Marchefie  di  Mantoua,et  cento  canai  leg- 
gieri di  Tietro  Maria , .Andando  poi  Borbone  à l{pma  ricercolo  con  dargli  il 
fòglio  bianco  fottoficritto  ; ma  egli  ricusò  di  Jeruirlo  in  quella  occafitone . ricer- 
colo Francefico  Guicciardini,  Commi ffiario  del  Tontefice , con  dargli  il  Colonel- 

10  di  duo  mila  fanti, & cento  caualli,  i quali  egli  hauea  inuemati  ne fiuoi  conta- 
ti di  Tarma . il  qual  partito  egli  accettò  perfieruire  d finta  Chiefia , comincian- 
do poi  l'efpercitodelTapa  andare  d trauerjbpereffiere  fUccedutalafojpefione 
dell'arme,  & la  tregua  fra  lomperatore,  & il  Tapa,  ne  volendo  il  Commiffi t- 
rio  pagarei  faldati,  & maffime  quelli  diTietro  Maria-,  egliil  primodi  Giugno 
ejfiendo  il  Campo  della  lega  intorno  d Monte  ruofi,  cbiefie  licenga , l'bebbe, 

6 ricercato  da  Filiberto  Trencipe  d' Grange , & da  Don  Farrante,  difieruire. 
con  le Jue  genti  lomperatore,  accettò  il  partito. la  onde  manifieflamente  fi  vede» 
che fengaragionebiafimano  alcuni que fio  fuo  tranfito  dalla  Chiefia  dCefiare» 
perche  egli  intcruennenel  S'acco  diì{oma,  dr  tanto  più,  che  fu  condotto  per 
ferme  nella  guerra  di  T'iapoli,  che  s’intendcua  di  fare,  effiendo  pm  fiato  pofio 
alla  guardia  della  Badia  di  Jan  Tietro,  vicina  d Terni,  con  .Aleffiandró  Vitelli, 
dugenta  caualli,  & quattrocento  fanti , che' l Carrara  malamente  diffie  con  la 
giunta  di  quelle  genti,  ne  pone  quali  fi  fioficro  le  principali , neconfidera  fedì 
maggior  numero  de  fioldati,era  capace  il  luogo,  fu  di  notte  affralito  dal  Marcbe- 
fie  di  Saluto,  & da  Federigo  con  molti  caualli,&  con  mille  fanti.(la  qual  im- 
prefia  parendo  per  fie  troppo  temeraria,  perche  non  era  quel  luogo,  che  cafiello 

11  chiama  il  Carrara, con  tal  prefidiotfpugnabile  fremei  artigliane,  riuficì  d fe- 
lice fine  ; conciofiache  hauendo  il  dì  mede  fimo  mandati  cento  cinquanta  archi- 
bugieri djpogliarevn  cafiello  vicino,  s' erano  priuati  delle  genti  neceffiarie  alla 
difiefia)  ó"  benché  fi  difendeffie  molte  horc  valorofiamente;  fu  fiorga  dar  il  luogo 
ddificr  elione,  fiduandofi  egli,  & .Aleffiandró  con  le  robe  loro,  feriti  d^arebibu- 


ghtCt  m yna  manot  & quegli  in  magamba . Egli  pojcia , bordine  del 

Trenciped'Orange,  mandò  le  jue genti  guidate  da  Cariota  Garimberto  Tar- 
migiano»  chiamato  col  fopranome  del  caualiiere,  fuo  luogotenente,  del  qUale  4- 
dietro  dicemmo  f con  Tur  Luigi  Farnefe  in  Irlanfredonia  per  difejà  di  quella 
città  cantra  i yinitiani,che  vi  mandarono  fitto  Camillo  Orfino  leuato  da  T ro- 
ia.  Impofio  poi  da  Cefareal  Trencipe  d’Orange,  ad  infian:t,a  del  Tapa,che  do~ 
ueffe  ajfaltare  lo  fiato  de  Fiorentini  per  refiitme  in  quella  città  la  famiglia  de 
"Medici,  egli  raccolfele fiuegenti,  che  erano  tre  mUa fanti  Tedefchi,  & quattro 
mia  Italiani  non  pagati fitto  diuerfi  colonelli.  Tier  Luigi  Farne  fi,  il  Conte  di 
San  Secondo  ,&  altri.  Entrati  dunque  nel  Fiorentino, c2r  intendendo  Grange, 
che  veniua  aiuto  à Fiorentini , per  quel  di  Tifa  mandò  Tictro  Maria  con  Mar- 
cio Colonnaverfo  quella  parte,  i quali  incontrati  fi  nella  retroguardia  de  ni- 
mici  fecero  vna  graffa fiaramuccia,  dr  fu  loro  di  molto  aiuto  vn  con  figlio  pre- 
fi dal  l{pffo,  che  in  groppa  di  ciafeun  cauallo  hauea  poHo  vn  archibugiera , $ 
quali  recarono  tanto  danno  à nimici,che gli sbarragliarono  con  morte,  & feri- 
te di  molti . '^e  molto  dopò , effondo  fi  il  campo  pofio  fitto  Firen'S^  da  quella 
banda,che  ò ver  fi  me^  giorno  à fanta  Margherita  d Montifii,  & bauendo  de 
liberato  il  Trencipe  di  pigliare  due  poggi,  che  dalla  valle , dotte  egli  s'era  ac- 
campato,piaceuolmente  t’ala^uano,  i quali  pareggiauano  la  cima  del  monte  di 
San  Miniato.  & fimirli  di  peo^^i graffi  d'artiglieria  ; prefintita  la  cofa  da  ca- 
pitani Fiorentmi,diedero  ilfigno  d tutte  le  fanterie,  ch'erano  pofie  alla  guae- 
diadi  tutto  il  monte, le  quali  guidate  da  Mario  Orfino, cor  fero  addoffo  i nimi- 
ci,  la  cui  fùria  fiftenne  valorofamentcTietro  Maria , doue  fu  combattuto  ga- 
gliardamente, & effendo  dall' vna,  & l'altra  parte  foccorfo , tanto  ofiinata- 
mente  s'attaccò,  & mantenne  la  battaglia,  eh' e ffindouene  morti  molti, & piA 
feriti,  d fatica  fi  potè,  anchora , che  fuffi  ito  fitto  il  S ole  partire . S caramuc- 
cianiofifouentepoi,  fùronoTietro,Ò" .Aleffandro  yitelli,  che animofamente 
fcaramucciando  caricauano  i T ofeani , che  molto  valorofamente  firitirauano, 
menandoli  dentro  Mario  Or  fino,  amendue  feriti.  Effindovfcito  di  Firen7^.An 
gmlotto  Tifano,  & Francefeo  Bardi  Fiorentino,  per  difender  quelli , chevfcià 
fuor  della  porta  alla  croce  andauano  à far  legna . il  Tifino,  percioebe  poco  di- 
ani^  era  fuggito  dal  campo  ncUacittd  dalConteTietro  Maria,  fitto  ilquale 
guidaua  vna  compagnia , la  qual  cofa  non  era  più  accaduta , era  tanto  in  odio 
al  Conte,  che  pergiudicio  delTrencipe  d’ Grange  era  fiato  deflinato advna 
bruttiffima  morte.  Mora  perauentura  vfeendo  le  compagnie  della  porta,  l'in- 
fegna  di  lui fu  veduta , dr  conofeiuta  dagli  Imperiali,  & fpecialmente  dal  Con 
te;  il  quale  di  Id  d'olmo  feopriua  ogni  cofa  da  poggi , per  la  qual  cofa  fubito  ei 
fine  gì  alTrcncipe,&  li  fece  d vedere, ch'era  venuta  Coccafione  d'opprimere 
l'oinguilotto,  s'egli  paffaua  olmo,  & con  molti , & ifpediti  cauai  leggieri  af- 
fitltaua  i nimici  ffiarfi  perle  campagne  aperte , T tacque  il  confeglio  al  Trend- 
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fe,  & chiamato  DónFerrat[te  Con\aga JhguenioU  apprejfo  tnokìeapim 
tani,&  condottieri,  fra  le  tre  miglia  di  rimpetto  J l{pue:^ano , hauendo  tror 
nato  il  guado,  pafiò  il  fiume,  & commandò , che  in  due  parti  fbjfero  ajfaltati  i 
tiimici,  & egli  innanT^i  àgli  altri  armato  con  l'elmetto  in  tefla  per  quella  sin- 
uiò  vcrfo  la  porta , l'altra  banda  verfo  man  ritta , pigliando  lagirauolta  piA 
larga,  accorihiò  i nimicL  Cffendoli  dunque  quafi  tagliata  la  fìrada  di  ritorna* 
re  nella  città,  .pingui lotto , hauendo  indarno  riHretto  infieme  i fuoi , attende- 
ua  à combattere,  i caualii  d'ogni  parte  li  furono  intorno,  aggiunfero  la  fanteria 
di  lui,  che  tardi  penfaua  di  fuggire, fi  che  la  mifero  in  rotta,  & tagliarono  à pe\ 
ylnguilotto  hauendo  hauuto  vn  gran  colpo  d'yna  magr^  fu  la  te  fa , fi  refe 
d Ferrante  ditelli  T^politano  Capitano  de  caualii;  ma  egli  non  lo  volfe,e/fen- 
do  infame,  accettare,  affermando,  che  li  farebbe  poi  fiato  dishonore,conuenen- 
dolo  dare  in  mano  al  boia  per  farlo  punire  del  fuo  tradimento , (jr  di  f ua  mano 
tvccife.  L'  ^Ifier fuo  Ceco  daEuti,il  quale  era  rifuggito  infieme  con  lui, ef- 
fendofigià  refo,  O"  fatto  prigione,  morì  effendo  pajfato  per  gli  fianchi,per  ma- 
no del  Ufiffò  adirato.  T>{on  molto  dopò  perfegiiitando  infieme  con  Don  Ferran- 
te Còì^ga,inmÌLÌ,che  accompagnauano  .Andrea  Guigni  dato  fucceffore  à Fri 
cefeo  Ferrucci,  infino  alla  Frefcobalda,in  quefio  corfo  la  fùria  della  cauallerìa, 
fileno  di  molte  ferite,  & non  pur  de  caualii , ma  de  gli  huomini  anchora , doue 
vi  fu  ferito  il  fuo  belli ffmo  cauallo,  & quello  del  GonT^aga.Vfcitopofcia  il  Fer 
ruccio  di  Tifa  per foccorrere  FiorenT^ , ilTreneipe  d' Grange  lafciato  all' affé* 
dio  della  città  Don  Ferrante , mandò  innanT^i  fuor  del  campo  il  Conte  Tietro 
2tlaria,ìiìartio  Colonna,  & lo  Scalengo  d'.Afii  con  le  loro  compagnie,^  accom 
pagnà  anchora  co'  caualii  del  Conte  Teodoro  Bifcbermi  capitano  de  caualii, 
^ ,Albancfit.  Il  l{pffò  effendo  fcorfoinnamfi,&  dando  alla  coda  delle  genti  del 
Ferrucci  trauagliaua  la  retroguarda, ch'era  anchora  alla  porta  di  San  Marcel* 
lo,ó~  banca  tolto  ingroppa  de  fuoi  caualii  à vno  per  vno , vna  inedita  banda 
d'arcJjibugieri,  i quali  fcorrendo,&  (parando  loro  archibugi  molefiauano  gran 
demente  i nhnici . yenuta  poi  la  città  di  Pirew^e  in  mano  de  Medici  innany, 
che  l'affcdioft  partiffe,fuccedàvna  fcaramuccia  fra  li  Spagnuoli,  & Italiani, 
doue  il  Conte  Martio  Colonna,et\il  Cafialdo  valorofamente  combatterono  con 
gli  SpagnuoU  , che  li  yeniuano  addoffo . T affando  gli  Italiani  poi  in  Lamagna 
pcrferuirelo'mperatore  contra  il  T ureo, ti  Marchefe  del  Vafio  eleffe  alcuni  ya 
loro  fi,  & yecchi  Colonelli,  tra  quali  fu  il  Conte,  licentiandone  molt' altri  chia- 
mati in  yniuerfale.  effendo  poi  il  campo  à Vienna , & nato  tumulto , & am- 
mutinamento da  fotdati  Italiani , mentre  fi  ragionaua  delia  paga , della  vette- 
uaglta,  & della  difficultà  della  guerra , alle  fue  infegne  chiamate  neU'effercito 
quelle  de  Tarmigiani , ricorfero  molte  compagnie . Tartendo  poi  di  Vienna 
Ce/are  per  Italia,  haueua  ordinato, che  due  dì  dopò  la  partita  della  Vanguarda 
di  II  effircito,  nella  quale  egli  era,  fi  mctteffe  in  camino  il  Cardinal  deMedici 

con 


^ nn  tutta  la  empagnia  degli  amhajciatori,  prelati,  &•  BuomM  di  ròbba  lun- 
' gi.  irla  il  Cardinale  impaticnte,poflo  già  l'habito  Cardinalèfio,&- il  capello, 
mffaffi  in  dojfo  vna  veflc  foderata  di  Lupi,  corfiinnani^ì  con  alcuni  pochi  ca~ 
utài  armati,  & perche  lo'mperatore  entrò  in  fò [petto,  & credette,  che  ejjen^ 
t do  egli  giouane  di  grande  fpirito,&  oltre  dò  hauendo  in  mano  i danari  del  Ta^ 

'^pa,  aniàffe àoccHpare Firenze, & dcacciameilgencro^  percioche eglihaue- 
uafauellato  àfoldati  ammutinati,  ^menaua  feto  il  Conte,  dalle  cui  compa- 
gnie, (idiceua,  che  era  venuto  il  principio  dell' ammutinamento  : mentre  che 
I egli  dunque  correua  innanzi,  & non  volena  vbidire  d mefji  fuoi , che’l  richia- 
mauano.lu'mperatoreil  fece  pigliare, &foFlenere  in  fan  Vitoinfiemecolì^of- 
fi-,  ma  il  quinto  dì  dopò  fecelafciart  il  Cardinale  ,■  ritenendo  Tietro  Maria , il 
quale  and/ egli  poi  facilmente,  impetrandoli  libertà  Don  Ferrante  GonT^aga 
fio  parente , fu  tratto  di  prigione , perciocheil  maeflrodel  campo  hauendolo 
ritrouatofen^  alcuna  colpa  per  honorato  teflimonio  di  molti  alfieri,  & capi- 
tani, thaueuaaffoluto.  Seguì  egli  poi  lo'mperatore  in  Africa,  quandfegli  fe- 
ce iacqiùfto  della  Goletta.feguiUo  anchora  quando  entrato  nella  Troneìt^a  e- 
Jpugnò  Antibo , & prefe alcun  altre  terre . Dopò  infiemc  con  Don  Ferrante 
Gon:{aga  fà  l'armata  del  Vrecipe  d'Oria  fi  n'aniò  d Caflelauouo,  fartela  del 
Turco  pofia fopra  il  golfi  di  Cattato  , doue  valorofamente  combattendo,  fu  il 
primo  che  montajfe  le  mura,  in  maniera,  ch’egli  fece  la  Flrada  ad  altri,che  ani- 
mofamente  polvi  poggiarono,^  il  caflellos’hebbe,<irdicuifileua  Cefare  di- 
re,che  fi  non  fujfe  "Pietro  Maria  flato , Caflelnmuo  non  fi  farebbe  acqui  flato, 
ritornato  poi  dcqfa  per  menar  vita  quieta,  & tranquilla , agio  nonv'hebbe,' 
che  trouò  Ciouan  Girolamo,  & Giulio  fuoi  fratelli  in  que’ frangenti  che  raccon 
tamo,  ragionando  di  loro,  che  in  trauagli  maggiori  entrar  il  fecero  > di  quello, 
che  prima  egli  fi fuffe , & fecero , che  per  tre  anni  come  effole  ,fuffe  sformato 
gir  fine. dopò  conofciuta  dal  Pontefice  l'innocem^  fua  il  riceuè  di  nuouo  in  gra- 
da,& eifeneritornò  d godere  liberamente  i feudi  fuoi  paterni.  Chiamato  do- 
pò da  Francefco  I{e  di  Francia  ,fe  n'andò  d lui,  da  cui  fugratiofamente  raccol- 
to , fatto  cauallicre  dì  fan  Michele,  & creato  Generale  di  tutte  le  fantarie  t ta- 
liane.  cinto  trouandofìpofcia dalle  genti  Imperiali  Landrest  in  Fiandra,  in 
maniera , che  fen’ga  foccorfo  non  pareua  poterfi  tenere . il  l{e  Francefco  col 
Dalfino  fentendo fi  fornito  di  buone  genti , fi  mojfeper  andar  lofio  al  foccorfo  di 
quello,  & mandando  innam^  Monfig.  di  Brifach  con  duo  mila  canali!,  il  Con  » 
te  di  San  Secondo  eongliltaliam , fi  pofe  àC ambrosi , effi  poi  entrati  ìnLatt- 
dresì ,vi conduffero qnantavettouagliavolfcro , leuaronoi  faldati  affatica- 
ti, & infirmi,  &•  cacciandoui  San  Pier  Cor  fi  con  tre  inftgned  Italiani , vi 
pofero  nuouo  prefidio . ritirandoli  poi  U /{e  con  gran  riguardo , & accorta- 
mente, & feguitandolo molto  in  coUora  lo'mperatore':,  che  d’ira  frèmeua\ 
Tietro  Maria,  ch’era  pofto  nella  retroguardia  , francamente  andana  fofìe-^ 
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ncndo  t empito  della  eauaìlerianmìc A,  & con  vigor  tale,  che  prigion  fia* 
molti  de  rumici , molti  n'vccife,  & ricouerò  l'artiglieria , la  quale  i Vafco- 

ni  eh' erano  nel  corpo  della  battaglia  » per  paura  de  nimici , t haueano  lafciata 
nei  viaggio,  & la  ritirò  in  faluo.  TaJJata  poi  la  lega  tra  Cefare,  eSr  il  Kj:  d’In- 
ghilterra à danni  de  frante  fi , & comintiandofi  U guerra  in  più  parti  in  cafa 
loro . il  l{e  di  Francia , che  t'mgegnaua  di  tirar  la  guerra  in  Italia , continua- 
mente ri fpingeua  nuoni S n,  & Cuafeoni , èir  vi  mandò  ancBora  Tietro 
Stro\:ì^i,  &commefie  al  Conte  Pietro  TU  aria,  che  trattenefe  capitani  Italia- 
ni per far  gente,  ogni  volta , che  gliene  mandafiì  t ordine . Fu  poi  con  Henri- 
co  Delfino  di  Francia  inTiccardia  per  ifiugnar  Bologna,  laqualeilB^dln- 
ghiltera,  confederato  conlo’mperatoreìfaucua  prefa  tanno  adietro,&  la  qua 
te  fi farebbe  riacquifiata  al  primo  apprefcntarfi,bauendogià  prefa  la  par  tela - 
fi  riore  del  eaHello,&  fatta  gran  preda , con  occifione  grande  et  Ingle fi,  fe 
mentre attendeuano  à queltimprefa,non  gli  bauejfe  impedito  vn’ intollerabile 
empito  di  vento,  & pioggia,  che  la  fece  ritirare,  ma  pajfata  tra  queM{e  la  pa- 
ce Tdetro  Triaria  fe  ne  tornò  à cafa,  doue  perle  molte  fatiche  durate,  & i gran 
difaggi  patiti,  fit  da  grane  infirmitéìaffabto,&  da  quella  lungamente  affitto, 
per  non  poter  piùfofiener  il  malcfc  ne  morii' anno  1 547.  ilquintodec'moct- 
%^gofio,  effendo  detà  di  quarantacinque  anni , & fu  Jcpolto  in  San  Secondo, 
egli  hebbe  che  fare  affai  per  le  grauinimieitie,  che  li.fi  leuarono  contrada  di- 
uerfi  cauallieri,  & fu  più  volte  per  venire  à duello , & fpecialmente  col  Conte 
Guido  l{angone,&  fratelli,  & aneboracon  Tietro  Stro:^,  IgU  hebbe  per 
moglie  Camilla  Gonzaga  figliuola  di  Ciouanni  fratello  di  FrancefeoWarebefe 
di  Mantoua , & di  Laura  figliuola  di  Giouanni  Bentiuoglio,  di  cui  lafciò  dódici 
figbuoli,cinque fremine , clte furono  tre  Laure  ,vna  delle  quali  fu  monaca  in 
fanVieerr^oinTdantoua , chiamata  .Anna  Camilla,  la  quarta  fi  nomòBian- 
ca,&  la  quinta  Eleonora,  bebbe  fette  figliuoli  mafehi , che  furono 
Sigifmondo,  il  quale  fit  aUeuatoàfirem^  appreffòDon  Frante feo  aU'hora 
TrencipedellaTo/cana,  egli  giouenetto  alla  guerra  di  Siena  hebbe  carico  di 
taualleria , doue  fi  fece  molto  bonore , & frccialmente  hauendoli  il  Duca  dato 
il  carico  di  prendere  laonte  Carlo , & liberare,  comedicei' Adriano , la  Fai 
di  Trqieuote  da  nimici,  il  quale  egli  teneua  etnto  d'affedio,  che  vfcitonevna 
notte  alla  fecoda  guardia  più  fegretamete  che  potè, Ciouacchino  Cuafconi,che 
dentro  vera,  lafciandouimolte  bagaglte , con  tutti  ifiuoi  fi  partì , caminando 
verfo  Lucca,  la  qual  cofaintefa  la  mattina  per  tempo  Sigifmondo  fe  gliinuiò 
dietro feguendolo  infino  alle  mura  di  Lucca  ,<  & vccidendo  quelli , che  giunge- 
te poteua.  dopò  ripigliando  il  caflcUo  di  Monte  Carlo,  & la  Bf>cca, rendè 
Ubera  quella  valle . effendo  in  Tien\a  coraggiofamente  la  difrfe  centra  i Sa- 
rtefi.  Fu  mandato  colonello  dì  fei  bandiere  di  finti  Italiani  dal  Duca  di  F'tren- 
^maiutodelDucaOttamFamefecoHtraiÌDucadiFerrara,  doue  fi  trouà 


hiiiuerfejkttìMi,  & ritendvit*drchibugtMta  appn/fo.1{(g^oneU'orecchìiF 
finiilra.  vieti  fatto  cauaUier  dell'ordine  di  San  Stefano  da  CofnodeMediciy 
& n'hebbe  commenda , O"  vfficio , & fu  fatto  Generale  della  fua  cauaUeria. 
Taftò  col  Trencipe  di  Firenze  alla  Corte  di  Spagna , da  cuipofcia  fit  mandato 
à vifitar  Cefare , & i fratelli  infteme  con  il  Conte  Sforila  Santafiore  cauaUier 
del  Tofane , i quali  furono  rtceuuti  con  molto  bonóre , & fatte  loro  vi/ire  al- 
lo'mperatore , & infino  à Traga  à gli  ^rchiduchi  Ferdindndo , & Carlo . il 
Conte,  férme  alcune  conditioni  intorno  il  parentado,  & vifitata  lafpofaà 
Spruc,  & donatele  molte  gioie,  & ornamenti  rariffimi , & alleforeUe  an- 
chora,fe  ne  tornò  àFiren\e,  refiando  con  alcuni  gentilhuomini  Ul{p/fo  ap- 
prejfo  la  fpofa  iu  Spruc , doue  flette  molti  mefi . Venuta  pofcia  quella  in  Ita^ 
Ua,&  facendo  l'entrata  fua  in  Firen:^  con  apparato  molto  regio.  Sigif^ 
mondo  fu  trai  primi  Signori,  che  fempre  l'accompagnarono , doue  ttltalia^ 
ni  erSui  Don  "Pietro  figliuolo  del  Duca , "Paolo  Giordano  Or  fini  Duca  di  Brac- 
ciano . Il  Marcbefe  di  Majfa , & Giulio  de  Medici . Seguite  poi  le  noT^e  tra 
il  l{e  di  Spagna,  ér  la  figliuola  del  I{edi  Francia , Sigifmondo  fu  mandato  dal 
Trencipe drallegrarfi  di  tal fponfalitio , il  quale  vi  fu  riceuuto  cortefemen- 
te , dofte  fatte  le  fue  vifite , & altre  cerimonie  intorno  le  no\7^e  fi  ne  ritornò 
in  Firen^,  Egli  hebbe  per  moglie  Barbara  T rappia  Tedefia  di  nobiliffima  fa- 
miglia , la  quale  con  la  fpofa  venuta  era,  & famigliariffima  di  quella  fi  troua- 
ua,  di  cui  hebbe  Eleonora,  (ir  ^ 

Ciouan  Girolamo,  hebbe  ancbora  naturali  Camilla , & 

Giulio , che  firtà  U Duca  di  Sauoia.  fratello  di  Sigifmondo  fit 
Federigo,  il  quale  diede  opera  in  Tadoua  alle  leggi  ciuili,  & canoniche,  dr 
in  quella  città  fit  dottorato . egli  attefe  d gli  fìudij  della  poefia, della  mufica, 
dr  dell' eloqucn:^a.  flette  alcun  tempo  in  I{pma,  doue  fit  fitto  f{cfirendario,  & 
Trotonotario  .Apofiolico,  Hebbe  la  Badia  di  San  Pietro  in  Cielo  d'oro  di  Ta- 
tua , la  quale  gid  falena  hauere  Hettorefito  ^o,  di  cui  egli  fu  fucceffore,  at- 
tefialle  cofe  delle  Corti,  dr  viffi  appreffo  il  Cardinal  de  Medici , da  cui  era  te- 
nuto di  cefi  eleuato  fpirito , che  hauefie  pochi  all'etd  fua , che'l  pareggia/fero, 
partito  di  Firen^  per  vifitare  il  fratello  Vefcouo  di  Pania,  & giunto  là  fu  fi- 
pr agiunto  da  vna  acuta  infermità , che  lofio  il  condujfe  dfine,  aferiuendofi  la 
caufa  dìquella  al  viaggio,  alla  calda  fiagione  deWanno , & atl'ejfere  egli  cor- 
pulento, dr  graffo . Egli  lafiiò  alcuni  elogij  latinamente  feruti  intorno  alcuni 
della  fua  famiglia . lafiiò  alcuni  verfi,  che  impreffi  fono  ivnacomedia  ancho- 
ra,  & vna  tragedia,  fratello  d Federigo  fu 

Hijppolito,  il  quale  ornato  di  tutte  l'arte  liberali,  & principalmente  di  Filo- 
fofia , dr  T eologia.  fu  camariere  di  Pio  (luarto,  d cui  Giouan  Girolamo  il  :^io 
rinuntiò  il  "Vefeouato  di  Pania,  il  quale  hauendolo  migliorato  affai  quanto  al- 
ia cura  deli  anime , alla  regola  di  molte  Ucentie , & àgli  edifici), & ornamen- 
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tìdrlU  Chiefai flato fiitt%ÌASiìì$ Qmnt^Cardinate ii SanUCbUft,  di  tid 
furono  fraudi 

Ferrante  - - . 

Ciouannit 

Hcrcole,& 

T roilo.  che  è V,  S.  Illuflriffima  decimo  "Marcbefe  di  San  S econdo,  & decimo 
Conte  di  BercctOfil  quale  molto  giouenctto  feguì  il  padre , quando  eglifenegv, 
in  trancia,  & fatto  di  lui  apprefe  i primi  principij  delia  miltiia , col  quale  fiu 
aHchorainFtaHdra,in’Piccarjiia,  ò'in'U.iemonu  , & eofivalorofàmente  fi 
diportò  nelle  fattioni  doue  ella  inter uenne , che  ne  riportò  nome  non  di  fòlda~\ 
to  brano,  ma  di  capitano  molto  podcrofo , & accorto , donde  hauendofi à dar 
fucccfjòre  al  padre , che  infermoccio fe  ne  tornaua  in  Italia . ella  fu  dal  I{e  Chri 
iliantffimo  tra  molti  baroni  principali(fmi  eletta  al  goucrno  delle  fuegentip 
aggiungendo  di  poco  al  vigefimo  anno  dell'età  fua,& fitta  Luogotenente  del- 
le fanterie  Italiane . fu  nella  guerra  della  Trlìrandola , doue  fi  adoperò  volo-, 
tofamente  coloncllo  di  fanteria,  er  capitano  di  cento  caualli.  efiinta  laguer^ 
radellaTiùrandola,& eccìtataqucUadiSicna , fu ellaejpcditacon  tre  com- 
pagnie de  caualli , tra  le  quali  era  quella  di  Giulio  fuo\io,  la  quale  dopò  la- 
morte di  lui  ottenne  dallo' npcratore , le  quali  vi  mandò  fe  ben  non  vi  fi  tro- 
uò  in  peifona . fitta  dopala  pace,  & battendo  il  I{eFilippo  ridotta  la  caual- 
leria  THilanefe  in  alcune  compagnie , che  dicono  chi  quattro , & chi  fei , no» 
pur  le  lafc'iò  la fua  compagnia,  quella  che  prima  era  fiata  di  Giulio  fuo  \io,  la 
anale  haueua  ottenuta  da  Carlo  Quinto,  magli  aggiunfe  anebora  vna  proui- 
fione  honorata  di  feicento  feudi  l'anno , da  paffare  nel  figliuolo  con  la  compa- 
gnia, facendolo  fuo  capitano  d'ordinan'x^a . Datafipoi  allefitbriche , confpefa 
reggia  aggiunfe  due  gran  baloardi  al  fuo  ca/lello  di  San  S econdo , & ampliò  di 
tiuoue  (lan\e,  & edifieij  la  I{ecca  , facendo  in  vna  gran  fata  di  quella  dipinge- 
re da  dotta  mano  alcuni  fatti  egregi  della fua  famiglia , accomodandola  dico  in 
maniera , che  vi  fi  può  più  lofio  habitare  regalmente,  che  da  priuato  S ignore, 
fabricandoui  belltfjime  fiaUe  , tà'  quelle  fornite  tenendo . ndò  ella  vltima- 

mente  in  Fiandra  cantra  i ribelli  del  I{e  Filippo  feco  conducendo 
Tietro  maria  il  figliuolo,  ch'ella  bà  battuto  di  Leonora  I{angona  figliuola  del 
Conte  Vguccione,  di  cttipofcia,.&  d'Ifabella  Lampugnana  nobiliffima  Triilan* 
fe  fono  nati 

Ciouan  Battifla  Trailo,  detto  Trailo  folamente,  Eleonora,  Camilla  fatta  mo- 
naca, & chiamata  ^nna  Camilla,  Lucia, &Ifàbella,&d’lfahellaSiiitoneti 
faconda  fua  moglie 
Federigo 
Francefeo , ^ 

Bippolito,  mafemineBwua,'MargÌjerita,&  Camilla,  di  lei  pofeia  naturale 

iflata. 


i flata  Giulia  moglie  ^ Annibale  Bellencini  da  Tdodona,  come  naturale  di  Tie- 
tro  Tri  aria fuo  genitore  fu 

Hippolito  Maria  , che  fu  Luogotenente  della  compagnia  de  caualli  di  V.  S, 
Illunrifi.  Queflo  c quanto  mi pareua,  chefuffe  necejfario , ch'io  raccontaffi 
della  nobiliffìmafua  famiglia , sì  per  liberarmi  della  promejfagià  fatta , come 
per  bifogno  dcU  hiJìoria,  il  quale  À lei  indirÌ7^o,& confacro  fìcuro,che  quan- 
tunque potejfeda  altri  ejfere  con  più  vagheT^a  detto  , & più  leggiadramente 
ferino , nondimeno  grato  ejfer  le  debba,  chente  ch'egli  fi  fta,  poiché  egli  vie- 
ne da  perfona  vbligata  molto  alLtfua  Cafa,  diuota grandemente  di  lei , & che 
lontano  da  fregi,  & dalle  lufinghe,  abbracciando  vna  pura  femplicità,ù’vna 
femplice  purità  fauella.  In  buona  gratta  della  quale  raccomandandomeli 
lebafciole  mani , & le  prego  da  nojiro  Signor  Iddio  ogni  compiuta  felici- 
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DELLA  DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA- 

ET  DELL’HISTORIA 

DELLACITTA’ 

D 1 P A R M A. 


JLihro  Quarto. 


O’mperatore , che  accennamo  poco  fi  e(ferc 
entrato  in  Milano,  doue  dal  Duca  honoreuo* 
lifsimamenteera  (lato  accolto.  & riceuuto  co 
larga  fpefa  di  cinque  mila  fiorini  d’oro  il  me* 
fé,  fì  partì  di  quella  cittd,  hauendo  lanimo 
pieno  d’ira, & di  mal  talento,  contrario  mol* 
to,&  diuerfo  da  quellOjChe  prima  hauea.ven* 
né  lieto,  & fe  ne  parte  fconfolato.  veneui  ami  - 
co,&  con  penlìero  di  ftringere  ramicitia,con 
nodo  affai  più  forte,&  più  gagliardo , & fe  ne  va  non  folo  poco  amico» 
ma  nimicifsimo  di  chi  l’haueua  albergato , & forfè  non  fenza  ragione, 
perche  Filippo  non  s’haueua  voluto  degnare  d’andarlodvifìtare,  ne 
hauea  voluto  permettere,  benché  molti  ne  lo  pregaffero  affai , che  effo 
con  piccolo  numero  de  fuoi  entraffe  i vifìtarlo  in  caflelló, dentro  il  qua 
le  dal  primo  dì  infino  i queH’hora,ch’ei  fi  partì , rinchiufo  fe  ne  (lette, 
diede  queflo  fuo  (lare  ritirato,  & nafcofo , che  dire  affai  i cittadini , 8c 
molti  fi  penfauano,  che  per  grandezza  ei  lo  faceffe  ; ma  grandezza  fa- 
rebbe fiata  anchora , accompagnata  da  qualche  forte  di  cortefìa,  il  la* 
fciarfi  almeno  qualche  volta  vifìtare, che  non  lo  facendo,  era  grandez- 
za indifcretta,  priua  d’ogni  forte  di  creanza.la  quale  non  sò,comcben 
grandezza  fi  poffa  dire.  Altri  crederono, che  per  paura  ei  lo  faceffe,cf- 
fendo  Cefare  accompagnato  da  valorofo  numero  de  caualli , & Filip- 
po difua  natura  vile,&  pufsillanimo,  odiato  da  tutti,  & che  di  fe  fleffo 
d pena  fi  fidaua . Partìfsi  dunque  Cefare , & come  il  Simoneta  vuole, 
convnafemplice  compagnia  fattali  da  Francefeo  Sforza  pertuttolo 
(lato  di  Milano,  benché  altri,  & forfè  più  veriteuolmente  dicano,  che 
compagni  li  furono  femprc  Pietro  Roffo,  Cornino  da  Isé, Nicolò  Guer 
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^iero.  & il  Conte  A1merìgo«  &chetal  compagnia  li  diede  il  Duc}i, 
(contare  in  qualche  parte  il  torto  fattoli  nella  cittàr  il  qualedopò  l’ha- 
uer  pafl'ato  per  molte  terre  dello  (lato  Milanefe,  giiinfe  ^ Parma^  nella 
quale  egli  fontuofamente  con  cinquecento  caualli,  e molti  fornati  fece 
1 entrata  il  fccjondo  di  di  Marzo, che  altri  did'ero  il  ventidqc  in  di  di  Sab 
bato,  intorno  le  dicifctteborc,  & le  nè  fmontò  af  Vefcoùàto , deputa  • 
toli  per  fua  habitatlonc,  douc  il  venticinque  con  gli  Ambafciatori  del 
Papa, e branda  da  Cadiglione  Cardinale,  fì  riduile a drecto  ragiona- 
mento delle  cofe , come  (ì  diffe,  della  pace . Di  di  in  di  concorreuano 
pofcia  nella  città  Cardinali,  Arciuefcoui,  Vefcoui,  Prelati  ,Marchefi, 
Baroni,  Conti , Cauallieri , condottieri , .&  ambafciatori  per  negociar 
feco.  Ilfeftod’AprilearriuòinParmaconla  fua  compagnia  il  Conte 
Francefco,  il  quale  alloggiò  in  cafa  Giouanni  da  Marano, & dopò  lef- 
ferui  dato  fette  di,  e più  volte  vjfitato  Cefare , che  htbbe  piacer  gran- 
de veder  la  modra  della  fua  compagnia,  riccamente  addobata , fé  ne 
parti.  Il  decimonono,  vnafofpendon  d’arme  lungamente  pratticata 
tra  quelli  di  Brefcello,  Cafalpò , Cadelnuouo  del  Parmigiano , & altre 
terre  di  là  da  Lenza, fi  conclufe  per  tutto  il  mefe  d’Ottobre  con  contra- 
bando di  quattro  di.  Vicino  à quel  tempo  Giouanni  ZifcaTrofnoue- 
fe , huomo  feroce,  & come  il  Pigna  dice , d’afpetto  feluatico , & mag- 
giormente anchora  pervn’occhio  perduto  insù  la  guerra,  che  Enea 
Pio  fcriuendo  à Giouanoi  Cardinal  Carauaiallo  del  paefe  de  T aborirì, 
doue  colui  fe  ne  mori,  dice,che  fanciullo  il  perde  , & l’altro  poi  eden- 
do  infattionelifu  tratto,*  fi  fece  capo  de  gli  Vfsiti,  che  pigliarono  il  . 
nome  da  Giouanni  Hufs  Boemo,  che  fu  arfo  nel  Concilo  di  Codanza, 
feguacedi  Giouanni  di  VuichlefF  hcrefiarca,  & cominciò  àiranaglia-f 
re  la  Boemia,impatronendofi  di  Praga,  aflalico  pofcia  due  volte  da  Ca 
toIici,dirotto,&qUafi.vintOiafratto,  perdendouiiacaua))eria,  & molr 
te  infegne,delle  quali  il  ventilètte  del  mefe, ne  furono  prelèntatefeialr 
lo’mperatore,  ch’er anodi  panni  lini  fozzifsimi , mandateli  datl'Impe- 
ratrice  ; le  quali  fece  Sigifmondo  porre  nel  Duomo  della  città . Il  vea 
ticinque  di  Maggio  partendoli  per  Roma,con  mille,&  trecento  caual- 
lieri fe  ne  gì  à Fornuouoi^r  d indi  à Bercè,  dopò  lètue  pa^ò  à Lucca,5t 
nel  partirli  confermò  fotte  il  ventifei  à Delfino  Vefeouo  di  Parm&,  & 
al  Vefcouato  tutti  i priuilegi,  immunitlà,  indulti,  donationi,&graciei 
che  nell’adietro  gli  erano  date  concelfe  da  altri  Re,  & Imperatori.  Ma-r 
tieggtaua  in  que^tempoil  Commclfario  di  Brefcello  yn  trattato  con 
Francefco  da  Correggio,  che  era  dentro  Cafalpò  , acciocheeglirice- 
■elTe  in  quel  luogo  il  prefidio  Vinitiano,il  quale  accecato  dal  danaro» 
.tccacico  di  ptomedè»  di  condurlo  I4  Signoria  al  mofoldocon  grolfii 
i'' ■ ' i f i,  h com- 


^ V A IL  T"0:  ^ fgp 

compagnia  di  caualli , il  decimoterzo  d’Ottobre  fritornola  terza  bo- 
ra della  notte  gli  aperfela  porca, & vi  fece  entrar  dentro  alcuni  caualli^ 
& fanti  à pié,  di  quelli  ch’ei  teneua  in  Brefcello,  i quali  Taltro  dt  vfcen- 
do  fuori  corfcro  il  Parmigiano  infino  à porca  fan  Michele , & dopò  at- 
torniarono la  citti  da  quella,  & quella  banda  infìno  alla  Parma,  facen- 
do danni  grandifsimi,  depredando  ognicofa,  & prendendo  prigioni, 
che  tutti  pofcia  conduflcro  à Cafalpò . L’altro  di  Franccfco  feguito  da 
quciriftelTe genti,  andò  fufo  quello  di  CguriagodiGalalToda  Correg- 
gio Tuo  parente,  doue  rubando  tutta  quella  valle, fece  grofsifsimo  boc 
tino,  & riprefaglia  grande  di  gente,  & beftiami.  La  citta'  intanto  con- 
iìderando , che  douendofì  per  ogni  cofa  necelTaria  nella  guerra,  quan- 
tunque anchora  minima,  conuocare  il  Confìglio,  6c  potendo  cali  oc- 
corenze venire,  che  haucffcrn  bifogno  di  più  preftoprouedimentodi 
quello,  chc’l  tempo  bifognofo  fpendere  intorno  il  chiamargli  Antiani, 
& adunare  il  Configlio,  non  che  pofcia  deliberare,  richiedefle , deter- 
minò di  creare  vn  nuouo  magiftrato , che  fi  chiamaflc  della  guerra , il 
quale  hauelfe  piena  autorità  nelle  cofe  di  quella,  & tutto  quello,  che 
facefleifiifie  cofi  fermo,  & ratto , come  fe  da  tutta  la  città  col  configlio 
infieme  fufie  fiato  fatto,  il  quale  vfficio  chiamò  de  gli  Otto, dal  nume  • 
ro.che  in  quello  interuene , che  furono  otto  huomini  due  perfquadra, 
& la  clettionc  fu  fatta  il  feftodedrcLQdLiiclinefc,  & glieletti  furono 
Giberto  Toccolo,  Luca  Cerato,  Barnaba'  de  gli  Allotti , Giouanni  Za- 
boli,  Giouanni  Lofco.Lodouico  Centoni,  Giannafodi  Ferrari, & Gio- 
oanni  de  Valeri).  11  difeguente  Franccfco  di  nuouo  corfeàCouriago, 
& à Cafielnuouo,  ma  con  poco  guadagno , conciofiache  quelli  di  Ca- 
fielnuouolirifpofcroconlebalefirei&con  Tartiglieria.  Cercauanoin 
quefio  mezo  i Vinitiani  d’hauere  vna  delle  porte  delta  città , Se  tenta- 
rono tutti  i Conefiabili  di  quelle , ne  fi  trono  chi  voleffe  loro  dar’orec- 
chie,  fe  non  quello  di  porta  à Bologna, col  quale  trattandoli  la  cofa,ma 
non  cofi  occultamente,come  ricercaua  la  bifogna;  fu  fcoperta,&  il  di- 
ciotto  dì  prefo  ilConefiabile  fu  condotto  nel  cafiellodi  Portanuoua. 
Hora  fentendo  il  Duca  il  danno  graue,  che  al  Parmigiano  con  le  fpefie 
correrie  recaua  Franccfco  da  Correggio , per  prouederli , & dare  à luì 
quel  rigido,  & afprogafiigamento,  di  che  egli  era  degno , per  cflerlifì 
rubeltato.  il  venticinque  mandò  Antonio  Triulcio , il  Conte  Antonio, 
tlfigliuolo  che  fu  d’Angelo  dalla  Pergola, 8t  altri  condottieri  con  le  lo- 
ro compagnie,  & con  tutte  le  militie  di  Parma  à campo  à Cafalpò , iir 
aiuto  de  quali  venne  in  perfona  Galaflb  da  Correggio , & vi  fecero  le 
loro  genti  gire  Orlando  Palauicino,  Pietro  Roflb,  Giacomo  Terzo , & 
Giberto  San  Vitate,  vi  mandaroqo  il  Borgo  San  Donnino  Soragna,  de 
^ altri 
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altri  luoghi;  & il  Duca  fece  calare  pel  Po  alcuni  galeoni , accloche  ìtiir 
pcdiflero.che  non  poteiTc  da  quella  banda  venire  foccorfo  alcuno  à gli 
aflediati.  Arifmino  datoli  à Aringere  il  caftello  ,& battendolo  ogni 
bora  più  gagliardamente,  il  ridufl'e  à tale,  che’l  vent'otto  alle  ventioue 
bore  Adiede,  & bauendo fatto  prigione  Francefeo con  duefuoipic» 
coli  Agliuoli,  & cinque  compagni , ch’erano  Aati  autori , & coadiutori 
al  tradimento,  li  confegnòin  mano  alle  genti  Duchefehe.  Pagò  il  ca« 
Aello  per  non  effere  dato  in  preda  à foldati  Tei  mila  Aorini  doro . & fe 
genti  Vinitiane  furono laflate  con  giuramento  di  non  venire  contrail 
Vifeontetra  il  termine  di  fei  mefi . Francefeo  fu  poi  menato  prigione 
à Parma,  & dopò  à Milano,  doue  fu  fquarcato,  & il  caAello  con  tutte  le 
ville  efenti,  & la  roba  di  Francefeo  fu  donata  à Corrado  dal  Carretto 
Genouefe, Comminarlo  di  Parma.  Venuto  Cafalpò  in  mano  al  Duca» 
egli  Apro  pofe  di  voler  cacciare  i Vinitiani  di  queAapartedellaLom- 
bardia,& perciò  fece  rvltimod’Ottobrc  gire  Arifmìno  fotto  Brefcel- 
lo,  nelgiungerui  del  quale,  gran  parte  di  quei  foldati,  che  dentro  vi  (ì 
trouauano,  con  le  loro  bagaglie,  & i prigioni  da  loro  facci,  A parcirono 
per  Mancoua  ; & egli  accampacoA  in  quel  luogo , con  folTe , & ripari 
fortiAcògli  alloggiamenti  fuoi  in  maniera,  che  punto  non  haueua da 
temere  de  nimici . Volle  il  Duca  in  queAi  dì , che  Nicolò  Guerriero  ‘ 
li  rendeAe  il  caAello  di  Marzolara  , ch’egli  già  da  lui  haueua  riceuuto 
in  dono,  & li  rendeAe  anchora  quello  di  Vigolonecon  CaleAano,che'l 
primo  di  Marzo  dell'anno  innanzi  Giouanni  Flifeo  gli  haueua  donato, 
& nell’vno,  & neH’altro  meA'e  vn  groAb  preAdio  . Hora  l’armata  del 
Duca, ch’era  in  Po,  calata  al  baAb  per  aiuto  di  quelli , ch’erano  intorno 
Cafalpò,  s’apprefentò  à Brefcello  ; & il  feAo  di  Nouembre  cominciò  à 
à Aringerlo,nel  qual  dì  anchora  quelli,che  erano  in  terra,diedero  prin- 
cipio alla  batteria,  non  lafciandola  ne  di  dì , ne  di  notte . & due  dì  do- 
pò giungendo  in  campo  il  Conte  Francefcocon  parte  della  fua  com- 
pagnia s'accrebbe  vie  più, che  prima,  & già  atterrata  per  la  maggior 
parte  la  Rocca,  il  quintodecimo  di  Nouembre  in  dì  di  Sabbato  A die- 
de faluorhaucre,&  le  perfone,  promettendo i BrefcelleA  di  rifatela 
Rocca  àfpefe  loro,  & nel  rimanente  Aare  alla  diferettione  del  Duca. 
Non  volle  il  CaAellano , & gli  altri  vfAciali , che  s’erano  ritirati  nella 
Rocca,  dare,  ne  vendere  à condottieri , & capitani  del  Duca  le  muni- 
tioni,  che  dentro  quella  haueano , ma  le  donarono  à BrefcelleA . Rac<» 
contando  il  Biondo  Tacqui  Ao  di  Cafalpò,&  di  Brefcello  fatto  dalle  ge- 
li del  Vifeonte,  intrica  coA  THiAoria  ,auiluppa  i fatti , & tante  men- 
zogne v’intromette  , che  fhitto  alcuno  non  A può  dal  fuo  ragionamen- 
to cauare.  dice  egli  dunque,  chedopòcbe,òdirsimulandoilCarma- 
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gntrola , ò non  curando  quelli  di  Filippo  hcbbero  prefa  Torrefella , 9c 
che  i Prouedicori  Vinitiani  riceuerono  IciTercico,  & con  tutte  le  forze  fi 
voltarono  al  monte,  le  genti  del  Duca  andarono  ad  affediare  Cafalpo • 
il  qual  cafiello  foto  teneuano  Vinitiani  nel  territorio  di  Parma;  ma  il 
prefidioiche  dentro  gli  haueuano  pofto  quei  Signori,  poiché  hebbe  di. 
(èfoil  luogo  per  Tei  mefi.patendocarefiia  grande  di  frumento,  fcriflTe 
al  Senato, dal  quale  n’ottenne  per  lettere,  che  Lorenzo  Attendolo  par« 
tédofi  del  Brefciano  có  mille  caualli,e  mille,e  5 oo.fanti  venifTe  a foccor 
rerlo.Ma  douendo  egli  palTare  per  quello  di  Mantoua , Se  elTendoli  ciò 
vietato  dalle  guardie , non  prima  potè  impetrare  il  pa(To,  che  la  fame 
firinfeilprendioa'darfial  Vifconre,&  il  fefiodecimo  dì  dopò  quelli» 
che  à nome  di  Vinitiani  guardauano  Brefcello»  non  raccordandofi,che 
la  tregua  non  era  pafiata  con  loro,  rallentate  le  guardie,fe  ne  flauano  in 
ripofo,le  quai  cole  eifendo  rapportate  à Filippo  improuifamente  man- 
dando gente  ifpedita  per  acqua,&  per  terra  hebbe  quel  camello. Pratti- 
caua  in  quello  tempo  il  Marchefe  di  Ferrara  ad  inllanza  anchora  di  Fi- 
lippo Maria, la  pace,&  quantunque  Vinitiani  con  la  feorta  del  Gonza- 
ga àBordellano,  Romagnano,  Fontanella.  & à Soncino  inquìetafleroil 
Duca,non  rimaneuano  nódimeno  loro  fenza  qualche  molellia,e  difiur 
bo,infellandoli  le  genti  di  quello  la  Valtellina,  nonreilaua  però  Nico- 
lò di  tuteauia  non  attendere  al  trattamento  della  pace,  la  quale  nò  fpia 
ceua  ad  alcuna  delle  parti,  ma  accioche,mentre  fi  dibatteua  fopra  quel 
la,  non  accadeire,e(Tendo  1*  vna , Si  l’altra  parte  in  campagna  con  gli  ef- 
ferciti, qualche  accidente, che  facto  alterar  gli  animi  di  quefta,ò  di  quel 
la  parte,impedi(Te  che  quella  non  fi  concludeìTe, ottenne  vnafofpenfio 
ne  dell’armi,la  quale  il  terzo  di  Maggio  dell’anno  trentatre  fu  publica- 14; 
ta,  tra  Vinitiani,  la  Lega,  & il  Duca,  nel  tempo  della  quale  fu  conclufa 
la  pace,  & il  decimo  dì  gridata  tra  il  Duca,&  fuoi  collegati,Fiorentini» 
Vinitiani,&  fuoi  colleghi , la  quale  fu  poi  reiterata  il  ventiquattro  con 
allegrezza  grande  della  città.Scriue  il  Simoneta,che  fù  quella  pace  fat- 
ta intorno  le  calende  d’Aprile,  & il  Pigna  dice  i gli  otto,  & l’anno  tren- 
tadue.  ma  la  rrafportatione  dell’anno  nel  margine  di  quel  libro,  che 
può  eflcre  auenuta  per  colpa  dcllo’mprclTorc , fa  correre  quefloerrore» 
Vogliono  alcuni,  che  nella  capitolatione  di  quella  pace  ficontenelTe. 
che  folTe  il  Duca  tenuto  d perdonare  ad  Orlando  Palauicino,  ma  s'egli 
già  s’era  pollo  dalia  Tua,  & premiato  per  quella  adherenza , à che  pro- 
porre,ch’egli  fulTe  tenuto  à perdonarli^  fe  non  fi  voleffe,  per  leuare  que- 
ila  dilIonanza,dire,che  la  capitolatione  era  formata  prima,  che’l  Pala- 
aiclno  palTalTe  al  Duca,  & in  quella  maniera  fu  publicara , ouero , che 
^ppiendofi,  quanto  egli  era  lìmulacore,&  di  doppia  natura,  fe  bene 
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haueua  accettato  in  lieta  fronte  il  PalauicinOt&lliaaea  donato 
chccofìallhoraricercaualoftato  delle  cofe, non  voleffe  in  altro  tépo, 
& sbrigato  da  quei  trauagli,  che  Timpediuano  in  quei  dì,  raccordarfe* 
ne,  &rirentirfene.  11  quattordici  di  Luglio  elTendo  ritornato  in  Parma 
il  Conte  France(co,la  citta'  li  confermò  la  cittadinanza,che  già  fatta  ha 
z'434ucua  à Tuo  padre  ne  tempi  del  Marchefe  di  Ferrara.L'anno  ^guente  ha 
uendo  i Vinitiani  mandate  molte  genti  nella  città  di  Brefcia,&  nel  Bre 
fciano,Cremonere,&àCafalmaggiore , & temendo  il  Duca  della  città 
di  Parma,vi  fece  entrar  dentro  Arifmino,  il  quale  prefìdiò  le  frontiere 
della  città,fcce  ricauare  gran  parte  delle  fo(Te,raddoppiò  le  guardie  al 
le  mura,&  commandò  alle  vicinanze  le fopraguardie,  chiamate  da  Par 
x4j8migianiairhorafquaraguaiti.  Rotta  dopò  la  pace  tra  il  Duca,&.  Vini- 
tiani , & quefti  trouandofi  ogn’hora  più  opprefsi , & crefeendo  ogni  dì 
più  la  guerra  contra  loro,  & di  male  in  peggio  à danni  loro  trouandofi 
ogn'hora  le  cofe  andare,richiefero  à Fiorentini  il  Conte  Francefeo,  ac- 
cioche  pafTafTe  il  Po  contra  il  Vifeonte  ; ma  i Fiorentini  per  l’odio , che 
haueuano  contra  Lucchefì,non  facilmente  il  confentiuano, rimettendo 
gli  ambafeiatori  ai  Conte,  il  quale  non  dubitando  di  potere  acquiftar 
Lucca, fé  la  teneflc  a(Tediata,non  voleua  partirfene.  Vinitiani,  accrefeé 
dogli  il  bifogno,tanto  piu  inflauano , & caldamente  pregauano , che’l 
Conte  Francefeo  pairafTe,&  fc  non  volefle  trasferirli  oltre  il  Po,  almeno 
lì  conducelTe  infìno  à Reggio,  accioche  inforpettito  di  Parma  il  Piccini 
no,leuaflè  Tafledio  à Bergamo,&  vreiffe  del  Bergamafeo,  doue  haueua 
già  minato  Calepio,  & occupata  la  Valle  Trefeoria , ifpugnato  il  ponte 
di  San  Pietro,&  piantate  l’artiglierie  contra  la  Rocca;  le  quai  mode  in 
tefe  il  Conte, determina,  col  confenfo  de  Fiorentini  aiutare  i Vinitia- 
ni,& fornito  Monte  Carlo,&  falere  caflella,ch’erano  intorno  il  Serchio 
colte  à Lucchefì,  di  muiiitioni , & di  genti,in  modo  che  non  lafciafrero 
entrare  alcuna  vectouaglia  in  Lucca,  del  mefe  d'Ottobrepaffa  l’Apen- 
nino,&  fé  ne  caualca  à Reggio.Il  Duca  immantinente  ricchiamò  Nico 
lò  PiccininOjil  quale  fe  ne  venne  à Parma , & ne  luoghi  ficuri  intorno  la* 
città  collocò  il  fuo  efTercito.Hora  il  Conte  giunto  à Reggio,  & ricerca- 
to con  ogni  fpeciedi  preghi , & di  promede  da  Andrea  Morefìni , che 
padade  il  Po,&  fi  congiungefTc  con  le  genti  de  Vinitiani,per  neffun  pat 
tò  volle  confentire.hauendofempre riguardo  all  honedà,  di  non  volere 
andare  contra  il  fuoccro,ne  con  la  fua  prefcnza,fc  non  fudegrauemen- 
te  prouocato , in  alcuna  parte  nuocerli . oltre  che  pei  capitoli  c’hauea 
con  Viniciani,&  con  Fiorentini  non  poceua  edere  codretco  à padar  Po. 
della  qual  cofafdegnato  il  Legaco,gli  protedò,che  (è  non  patfaua,  noti 
afpettade  più  flipendio  da  Vinitiani,  che  poi  glielo  negarono,ne  quan- 
tunque 
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tOnqueta  Republica  Fiorentina  gli  mandaflè  in  ambareiatore  Cofmo 
de  Medici,  die  fabellò  aifai  intorno  le  douute  paghe;poté  indurre  quel 
Senato  i pagfrie.che  Tempre  rifpore.che  gli  ftipédij  fi  danno  per  valer-^ 
fi  dell'opera  dello  fiipendiato.  ma  cheloSforza  non  militòdnomede 
Vinitiani.  ma  all'hora,  che  fu  gran  bifogno  di  lui.rìcnsòdi  fernirli.ma 
fepergli  capitoli  non  poteuaeifere  cofiretto  pafiare  il  Po  > la  ragione 
di  quel  Senato  era  molto  debole,  & tanto  più  hauendolo  ricercato  vt> 
timamente  folo  per  Reggio,  11  Piccinino,chegid  dicemmo  con  Tefier- 
cito  efTere  attendato  nel  Parmigiano,commanda  alla  atta  gran  quan- 
tità di  vettouaglia,&  inficme  feicento  befiie  per  condurla,  ordina  che 
tutti  i maeftri  di  legname  della  città  fi  mettano  io  opera  incorno  il  far 
Tcale,&  ponti  di  legname  per  palTar  acque, & dare  a(iralci.&  fa  intende- 
re aUefiercitOtche  fi  proueda  delle  cofebifogneuoli  per  lo  pafiaggiode 
monti,&  per  caminare  per  mezo  l'arme  de  nimici,perfoccorrere  Luc- 
ca, & hauendo  già  caricato  le  fomme  per  trauerfare  l'Alpe,  i Fiorenti- 
ni gelofidi  non  potere acquifiarLucca.chiamanolo Sforza, il  qualefe 
ne  va'  in  Tofeana.  Seguito  dopò  il  matrimonio  tra  il  Conte,&  la  Bian-^'^ 
ca  figliuola  naturale  di  Filippo  Maria,  & elTendo  ogni  cofa  in  allegrez- 
za, & di  quello  gaudiotrouandofi  non  folo  partecipe, ma  minifiro  Or- 
lando Palauicino , già  della  nafcence  gloria  del  Conce  fautore,  & ap- 
prefib  Filippo  Tempre  grauifsimo  afi'ertore , & all’hora  configliero  pri- 
mario, & per  quello  ptima  fofpetco  à Nicolò  Piccinino,  dopò  fattoe- 
gli  à lui  concrarijfsimo,  conciofiache  temeua  Nicolò,  che  per  la  molta 
/autorità  del  genero  apprclTo  il  fuocero  col  fattore  d’Orlando,la  Tua  ri- 
pucationeiobreuefirpegnelTe,'  ma  non  hauendo  egli  ardire  in  tanto 
grande  auenimento  di  accufarlo,ne  di  apertamente  alTalirlo , tardò  a- 
^ettendo  l’occafione,  la  quale  non  pafsò  guari , che  venne  per  fdegno 
nato  tra  H Duca,&  il  Conte,  & all'hora  cominciò  ad  incolparlo , & fe- 
guitò  dàdoli  varie  calunnie  infìno,cheil  Duca  non  tanto  confentendo» 
quanto  che  non  hebbe  ardire  di  denegaili  cofa  alcuna,  lafciò  che  fi  ar> 
mafie  contea colui,ma  perche  con  piùageuolezza  fi  pofiano  quelle  co 
(è  credere  porremo,  come  in  difegno  il  vero , & vino  ritratto  delle  ma- 
niere,&  qualità  di  Filippo.  Era  egli  diffidentifsimo  , & perciò  molto 
tnclinato  alle  fofpettioni,  facilmente  prellaua  orecchie  ad  huomini  fee 
lerati,ad  accufatori,cinedi,&  meretrici,^  talmente  prellaua  loro  cre- 
denza,che  à gran  fatica  fi  poteua  far  capace  della  verità  efiendo  ella  in 
contrario,  prometteua  afi'ai,&  leggiermente,  ma  attendeua  ò pochif- 
fimo,ò  niente,St  quanto  erano  più  grandi  quelli,à  quali  egli  mancaua» 
unto  più  le  i tcneua  à maggior  gloria,pcrche  della  fede,t^  della  paro- 
la non  faceua  Aima  alcuna,  era  fcouoA;ente , & fmeoticheuole  aognl' 
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beneficio  riceuato.  era  eccellente  maeflro  in  lìmulare  j & dirsimularf. 
quelli  che  hoggi  pareuano  Tuoi  cari,  domani  erano  d2  lui  guardaci  con 
occhi  corti,  cercò  nella  pace  con  diligenza  la  guerra,  & nella  guerra  la 
pace,  fapeua  pochifsimo,  & fi  prefumeua  fopra  di  ogn’alcro  fapere , & 
però  curò  Tempre  poco  i virtuofi,&  i letterati,  incaparbiuafì  alle  volte 
nelle  cofe  della  ragione , & ftaua  vn  pezzo  oftinaco  in  fu  la  Tua  creden- 
za , pur  alla  fine  dal  Tuo  confìglio  volgere  fi  lafciaua , & per  quelle  Tue 
pefsime  qualità  haueuanlo  coli  io  odio  le  genci,che  molti  huomini  dot 
ci,&  nelle  lettere  qualificati,  che  haueuano  tolto  àfeniirlo,  per  nonio 
poter  Topporcare,  & non  participare  delTodio  feco,  fi  partirono  dal  Tuo 
reruigio,rimanédoui  qlji  folotChe  ò nó  poteuano  fare  altraméte,  ò che 
attendendo  allVcile  chr gli  ne  rifulcaua  della  loto  feruitù,  no  curauano 
neodio,  ne  difpregio.  fu  anche  creduto  per  elTere  di  cofì  rea,& coli  cri 
flanatura,  che  egli  qllo  flato  fune,c’haueire  Tocco  mano,^  via  di  mezi 
faccp  inuouere  il  Piccinino,có  dargli  à credere,  che  faceflc  còcra  di  lui 
, Orlando  cattino  vfìkio,p  vendicarli  delloffèTa,  che  fi  cenena  hauere  ri 
ceuuta  da  Orlando,qn  parcédo  da  lui,  fi  accollò  à Viniciani.  ma  guardi 
ciaTcuno  Iddio  di  abbatterli  in  coli  fatti  Signori,  Te  più  Te  ne  cruouano, 
òlilieui  Iddio p beneficio  delle  genti  di  Tufolaterra.il  ai.diLugliore 
llituì  il  Duca  à Pietro  RoTsi  11  caflello  del  BoTco,  & gH  vendete  Berceco 
i44igià  Tuo  per  Tei  mila  fiorini  d’oro.  Hora  armato  Nicolò  con  parte  deli - 
elTercico  paTsò  il  Po,  & crouato  Orlando  ficuro , & che  per  la  pura  Tua 
conTcienza  non  cemena  di  nimico  alcuno,li  molTe  guerra,ò  più  collo  in 
cauto  UrlnTe  cofi,che  in  piccol  tempo  li  colTe  le  callella  hauuce  dal  Pa- 
dre,& auo,  eccetto  Bufsé , nella  qual  terra  elTendofi  condotto,  fu  den- 
' tro  quella  airediaco,&  per  molti  dì  llretto,  facendoli  Touence  tra  quel- 
li di  dencro,&  que’di  fuori  zufe,&  fanguinoTc  bactagIiuole;alla  fine  ri- 
foluio  il  Piccinino  di  prenderela  terra, diuifo  relTercito  li  diede TalTal- 
to  da  due  bande , donde  vedendo  Orlando  di  non  poterli  difendere , lì 
refe,Taluo  le  robe,&  la  perfona , il  quale  dopò  ottenne  dal  Duca  Taluo- 
condotco  di  due  meli  per  girfeneà  Milano,  & già  polloTsi  con  lento  paf 
fo  in  viaggio,  fi  andana  trattenendo  per  afpectare  di  giorno  in  giorno 
nuoua  della  Tua  rellicutione  da  coloro,  che  àfuonome  la  bifogna  in  Mi 
lanotratcauano.  maelTendogiààfìnedelpreTcrìctotermine,ilDuca 
glielo  prolongò  per  trenta  dì,nel  quel  tempo  non  hebbe  fe  non  parole 
generali, cbedimollrauano buona Iperanza.  ma  palTaco que*  dì,&  di 
nuouo  dimandando  tempo,&  effendoli  negato , fi  auide,  che  le  buone  ' 
parole  non  erano  alcro,che  tenere  in  paHura,&  che  non  bifognaua  afsi- 
i44^curarfi,&  perciò  fconofdutamente , & à piè  con  Giouan  Ludouico  Tuo 
figliooio,che  egli  molto  amaua,li  conduiTe  i Vinegla,doue  fu  dalla  Re 
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publicaricenutoà  grande  honore,  &e(^eDdopervo*anooiI]tieroditDO- 
rato  in  quella  città,ne  mai  riportatone  altro  che  parole  » & promif$io> 
ni  vane,&  fenza  editto  alcuno,  pafsò  à Ferrara, nel  qual  tempo  macò.il  1 444 
Piccinino.  Mora  mentre  che  egli  dimoraua  in  quella  citca',alcuni,i  qua> 
li  n teneuano  oifelì  dal  Duca,  trattarono  di  auelenarlo  con  veleno  acu< 
tifsimo  à raggi  del  Sole,  tentando  il  Palauicino,  come  quello  che  Tape- 
uano  à torto  eflere  Aato  cacciato  dello  Aato  Tuo , ad  intrare  nella  con- 
giura, il  quale  per  Oliuiero  Tuo  prete  fidato  ne  auisò  il  Duca , che  non 
lo  credendo , fece  ritenere  il  melfo,&  fieramente  cogtra  i lui  procede  • 
rcjfacendolo  legare  alla  colla,  & dargliene  diciotto  tratte  delle  buone,  , 
ma  trouandolo  Tempre  d'vn  propofito , & in  quello  collante , li  diede  à 
credere,che  fulTe  vera  la  congiura,  & come  conofcente  del  riceuuto  be 
ncficio,it  riceuè  in  gratia,reftituendoli  tutto  Io  Aato  Tuo, eccetto  Borgo 
'San  Donnino, & i luoghi  donati  à Piccinini.Seguita  poi  la  morte  di  Fi- 
lippo Maria  il  terzodecimo  dì  del  mefe  i‘AgoAo  circa  lafecondahorai447 
della  notte,deirannoquaranta(ette,come fcriuonqil  Simoneta , che  fu 
in  que’tempi,&  haueua  il  Aatelloà  Teruigi  di  Francefco,dal  quale  potè 
molto  ben  fapere  qucAo  fattoci  Corio,il  Pigna,e  Giacomo  Filippo  da 
Bergomo,fe  bene  il  Sanfouino,  il  Palmerio,&;  il  Giouio  dicono  del  qua 
rant'otto,variandotralorone‘didel  mefei&ilSardopofela  Tua  morte 
fotto  il  quarantacinque.  £rafmoTriuIcio,chc  fi  trouaua  effere  Com* 
melTario  del  Duca  nella  città  di  Parma,fatto  chiamare  il  popolo,  & gli  . 
Ancianirenuntiòlorolacittà,accioche  di  quella  à voler  fuodifponef- 
fero.  11  popolo  vnitofì  infìeme,&  difcorfo  lungamente  intorno  quello, 
che  A hauelTe  à fare  per  la  Tua  confcruacione,&  mantenimento,  ò darli 
à colui,  che  fulTe  patrone  di  Milano , di  nuouo  ritornando  fotto  quello  . 
Aato,ò  raccomandarli  ad  aIcuno,ò  pur  cercare  di  conferuarfì  in  liber- 
ti,alla  fine  li  rifToile  difènderli  da  fe,&  elelTc  vn  nuouo  magi  Arato  tem* 
poraie,ilquaIe  hauelTe  il  carico  del  gonerno  della  città.NelTi  AcAb  tem  ^ 

po  Milanefi , come  racconta  il  Cauiceo , ricercarono  Parmigiani  à fac 
lega  có  loro  per  conlèruare  la  libertà,  la  qual  cofa  fu  loro  molto  accet- 
ta, & fi  collegarono  infieme,  hauendone  ragionato  Nicolò  Arcimbol- 
do  oratoreeloqueDtirsimo,8(  fcriue ilroedefimo  Cauiceo  , che  Pietro 
Maria  RolTo  , che  all'hora  fi  trouaua  al  gouerno  delle  parti  delTAdda,. 
palTatoil  Po,&  ritornatofeneàcafa.mefTe  infieme  quelle  pochegenti, 
ch’egli  puote  in  tanti  frangenti  delle  cofe,&  ifpugnò,  & prefe  quelle  ca 
Aella,&  terre,ch’Otto  Terzo  regnando  gli  hauea  tolti,re  Aituendole  al  - 
la  Tua  cafa,  ne  perdonò  alla  guerra  infino  ch'egli  nonhebbein  fuo  po- 
tere ridotto  la  metà  dell’ Apennino,doue  hauendo  poAe  le  guardie , Se 
molto  ben  prefidiati  i luoghi, calando  alle  parti  pip  baflè  fi  condulTe  i 
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' Ltbricare  vn  fortiTsimo  caftello  in  luogo  ameno,&  grado, (opra  vn  pia^ 
ceuol  còlle  amicamente  chiamato  Torchiara , da  che  il  caftcllo  fu  po< 
feia  cofì  decto,il  quale  conopera  marauiglioia  nel  termine  di  trent’an 
ni  riduneàperieaione.Iotefala  nnorte  del  Duca.Francefco  SfbrzAfuo 
genero.che  all’hora  (ì  trouaua  nel  Aio  cadcllo  di  Cotignuola,  pofto  nel 
la  Romagna. partito  di  li,  & padatoconle  Aie  genti  il  Bologoefe»  Mo« 
donefe,  & Reggiano  in  tre  dì  giunfe  al  ponte  dd  Aume  della  Lenza , 8c 
iui  fermò  il  campo,  & immantenente  ifpedì  vno  de  Aioi  i Milano  i prò 
ferirfi  a quella  citta',  facendo  opera  in  queAo  mero  d’intendere  fé  Par- 
migiani  gli  A voleuano  dare . Hauena  hauuto  animo  il  Conce  prima» 
che  A partide  da  Cotignuola.per  mezo  de  gli  amici,&  mafsime  di  Pie- 
tro Maria  Rofsi,  & della  Aia  parce,oellaquaiefperauaadai,  pereifere 
quella  fempremai  data  bencuola  di  cafa  Aia,  infino  dal  tempo  di  Sfor- 
za Aio  padre , di  farA  di  quella  città  Signore  ; venuto  il  medb  del  Con- 
te nella  città,  il  nuouo  reggimento  gli  mandò  in  campo  quattro  amba 
fciacori,i  quali  gliefpofero.che  dopò  la  morte  di  Filippo  la  città  haue<> 
ua  deliberato  regredì  in  libertà , & quella  difendere,^  feruare,&  noni 
darne  il  dominio  a perfona  alcuna,  & che  gli  A raccomandaua  inAeme 
con  la  Aia  libertà,&  pregaualo  à non  permettere,  che  le  podefsioni , 9c 
huomini  del  Parmigiano,  pur  feropre  dati  Tuoi  diuoti,&  amici,Ai(Tero 
danneggiati;  à quali  rifpofe  il  Conte,che  non  haueano  da  dubitare  che 
le  Aie  genti  fuAero  per  dare  loro  danno  alcuno,  ne  ch’egli  Ai(lè  per  cer- 
care cofa  alcuna  moleda  centra  la  loro  Republica,  perche  intendeua 
più  todo  di  conferuare,&  accrefeere  l’ antica  amicitia,  che  di  fminuir- 
Ia,&  toglierla,  & che  già  gran  tempo  haueahauutii  cittadini  di  Par- 
ma in  loogo  de  principali  amici, ch’egli  haueife  in  Lombardiajonde  gli 
confortaua  ad  edere  di  buon’animo,perochedalui  farebbono  trattati 
in  coA  fatta  maniera,  che  ageuolmente  potrebbono  conofeere,  ch’egli 
non  era  de  gli  amici  fmenticheuole  ; ma  bene  deAderaua  intendere  da 
loro,  quando  per  loro  medeAmi  tanto,non  pote(TerofaluarA,in  mante- 
nere qda  prela  libertà , poiché  già  quaA  tutta  ritalia  era  piena  di  guer- 
re,con  qual  conAglio,  & con  qual  aiuto  intendeuano  poterA  conferua- 
re;  à cui  rifpofero  gli  ambafeiatori,  die  intorno  ciò  non  haueDanocom 
mifsione  alcuna  dal  loro  Reggimento  di  rifpondere , ma  che  bene  pa- 
teuano  adèrmare , i cittadini  hauere  per  commune  conAglio  delibera- 
to d‘hauere,&  feruar  pace,&  amicitia  con  ogni  gente,  & con  tal  rifpo- 
da  fe  ne  ritornarono  à Parma.  Furono  vari)  i pareri  nella  città  di  quel- 
lo,che  le  potede  auenireipur  l’vltima  rilTolutione  A trouò  edere  queda» 
che  A delie  aueduto  con  l’arme  per  reAdcre  alla  forza , fe  volcde  Frao- 
eefeo  fargliene,  & far  buona  guardia , & non  iafeiare  vicire,  ne  entrare 
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forte  di  perfona,&  furono  chiufe  le  porte  tutte  fé  non  quella  a Saii 
Michele  « & quella  à Bologna . commandò  dopò  il  Conte  aircflerci- 
to,  che  n afteneffe  dal  danneggiare  il  Parmigiano;  & partendofi  dal 
ponte  per  caminar  più  oltre  «le  fpiene  auifarono  la  citta' , la  quale  fece 
chiudere  le  porte  aperte,  Se  diflefe  alcune  fquadre  di  foldati  armati  hm 
gole  mura;ma  paffando  Francefeo  à canto  d quelle,&  veggendo  le  por 
te  ferrate , &i  Parmigiani  coronar  i terrapieni  della  citta , & fentendo 
che  i foldati  di  dentro  caricanano  i fuol  in  parole,  con  ogni  forte  di  in> 
giuria,  la  qual  cofafcriuehauer  fentito  Giacomo  Cauicco.eflendo  egli 
di  quattro  anni  in  circa,  fece  pcrvn’Araldo  fapcreàgliAntiani,  che 
non  fi  partirebbe  di  quel  luogo  ; prirpa  ch’egli  intendere , come  egli-« 
no  voleflero  viuerecon  Milanefi , al  qtìalei  cittadini  mandarono  quat- 
tro di  loro,  che  egli  rififrirono, -il  popolodiParma  hauer  determina- 
to feguitare  i Milanefi,&  eflere  nimico  di  coloro,  che  firfTcTO  nimici  di 
quelli,  della  qual  dofa  ne  paflatonofcritturc.  procedendo  pciegli  più 
oltre  alloggiò,  come  virole  il  ffimoneta , & il  Goriofuotrafcritto're , al 
fiume  Tarro , incontra  il  quale  mandò  Orlandb  Palauicino  due  de  firoì 
figliuoli,  i quali  fi  con  watularono  della  fua  eenuta  , & li  promefTero 
l'opera  loro , & rintroduffero  in  cafa  loro,  & Francefeo , per  lo  fauore 
di  tali  huomini/perando  ogni  cofa , apn'loro  ogni  fuoconfiglio,&  dc- 
finò  infiemecon  loro , virinfrefeò  legenti  ,&  fu  fouenuto  abondante- 
mentc  di  vettoiiaglia,&  parte  delle  fue  genti  egli  collocò  per  le  caftella 
d’Orlando.  dopò  ricercò  Pietro  Maria  Rodo  di  vcttouaglia,  di  cui 
hauendo  conofeiuto  la  mcntefenta  altra  tregua  con  quelli  fare  ,-s’afji- 
curò  di  fidarli  nelle  mani  Galeazzo,  Se  Hippolfta  fuoi  primogeniti  , 
che  furono  poi  l’vno  Ducadi  Milano  , l’altra  Diurncua  di  Csisoria , ^ 
cui  il  Carraro  pare  aggiungere  vn’altro,  dicendo  con  efsi  il  Cala- 
brefe;  ma  ò che  egli  fi  ingannò , ò ragionò  cofi  ofeuramente,  che  non  fi 
ptiò  intendere  . figli  dopò  con  rcfl'ercitoa'  paflb , paffo  f«  ne  gì  al  ca- 
IfellodiSan Secondo  del  Roffo,  pofiodiceil  Carraro  poto' InftruttO 
del  luogo,&  del  camino,quàfì  a meza  firàda  tra  Parma , & Oemoria'i 
douelafciòi  figliuoli,  &il  rimanente  deireffercito.  Il  di fegiicnté poi 
fe  n'andò  i Cremona.Poco  dopò  efiendofi  i Vinitianr,il  Duca  di  Sauo- 
ia,il  Marchefc  di  Monferrato,  & i Genouefi  dati  a'  dilatare  i loro  confi- 
ni, &eftenderfi  addolfoàgli  altri,menopotenti,ò  con  aperta  guerra, 
ò con  inganni.parue  a Leonello  di  Erte,  infino  all'hora  fiato  contento  di 
paterni  beni  d’efiereinuitato  dall’occafionc  ',  che  feccforza  alla  naturi 
fiia.d’afcoltarc  Angelo,  Stefano  cugini  della  famiglia  de  San  Vi- 
tali, che  trattanano  di  darli  Parma  commodifsima  allo  fiato  fuo,  8: 
à lui  diuotiCsiroa , Se  di  riceuere  forcola  fuavbidierizaCaftelpuoHo,  8c 
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Couriago , che  fpontaneamente  fe  li  diedero . Sforzò,  dico  Ja  tratura 
fua , la  quale  non  era  d’accrefcerc  lò  ftato  fuo , ma  pacificamente  go- 
derfiillafcjatoli  dgl,padrq,  come  inqucfto  proprio  fogge^o  fi  vide 
auenire . La  onde  non  finceramente  fauellarono  il  Simoneca , & il  Co- 
rio, quando  differo , ch’egli  haueua  occupato  que’ due  cafielli,  & fi 
sforzaua  per  gli  capi  della  parte  deSan  Vitali  d’ocqu  par  Parma.  Po- 
co appreflb  Parmigiani  fotto  la  guida  di  Pietro  Maria  mandaronp  à 
combattere,  & impugnare  Guardafone  cartello  tenuto  da  Terzi,  fcmprc 
contrario  alla  citta',  & molefto , il  quale  egli  per  forza  prefe , & diede  a 
facco;  dopò  con  Nicolo,  Manfredi , & Giberto  fratelli  da  Correggio  fi 
pofe  intorno  Brercello,&  con  l'ingcgqo , dice  il  Caujceo , & con  l’arte 
operò  sì.chetofto  venne  in  potere  della  famiglia  Correggefe,  Icuan- 
dolo  allo  ftato  di  Milano, àcui  Filippo,  come  già  dicemmo,  acquiftato 
rhauea,&  doue  acqiiifto  fa . & fatto  dal  Capitano  della  citta' , & come 
membro  di  quefta,  il  Simpneta,&  il  Corio;  il  chiamano  occiipatorc,  & 
fattaalla  città.  Ridiiffe  anchora  Pietro  Maria  alla  maggiorarzadi 
Parma  raltrecaftella,&  terre,che  li  erano  meno  vbidienti.  Pofeia  ricon 
fermò  il  caftello  di  Nosede  Vitalefi,  già  loro  tolto  da  Orlando.  Furono 
quefte  cofe  fatte  con  tanta  celerità, con  tanta  diligenza,^  valorc,&  con 
cefi  poca  perdita)  de  Parmigiani , che  Pietro  Maria  ne  riportò  il  nome 
»448d’autore,&  conferuatore  della  libertà  della  citrà.L’annofegucnte  pre- 
mendo Cremona  i Vinitiani,&  hau«;ndo  nel  Po  vna  grolfa  armata,  nel- 
la quale  eranqtrentaduegaleorii,con  molte naui atte à prede, & ruba- 
menti,  molcftagano  quelle  riue , che  fi  trouano.cflere  appreflb  Parma , 
& Piacenza,perche  da  quelli  riceucuano  gli  afl'ediati  vettouaglie,&  aiu 
li*  per  li  qual  cola  erano  Parmigiani  sforzati  ftarfenc  continuamente 
armati  alla  campagna , sì  per  difefa  delle  riuiere,  come,  accioche  ve- 
dendofi  qualche  bella  occafione,non  deflero  il  guafto  à quella  parte  del 
territorio , che  in  piano  fi  truoiia  appreflo  il  fiume . Ritirata  poi  per  la 
venutadi  Francefeo  alla  Mofa.poco  da  Cremona  diftante,l  armata  Vi 
nitiana  in  quel  ramo  del  Po,che  corre  appreflb  la  folla  di  Cafalmaggio 
re,&  fa  Ifola , & iui  fortificatafi , il  Conte  da  tre  luoghi  il  campo  vi  p^^ 
fe,  & accioche  fefuggifle,  fuflc  conftretta  afpettare  la  battaglia,  fa 
formare  alla  bocca  del  ramo  l’armata  tutta , fatta  calare  da  Pania  , la 
quale , per  non  diminuire  l’eflercito  di  vecchi  foldati  ,1  empie  d huo- 
mini  commandati  del  Parmigiano,  andato  poi  il  ventinone  di  Luglio 
acampoàCarauaggio,  Parmigiani  li  mandarono  Oratore , accioche 
Tempre  appreflb  lui  ftar  fe  ne  doueflè , Chriftoforo  Brano . Rotte  do- 
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raffcdiaua,  per  difparcre  nato  tra  lui,  & Milanefi.fi  rapacificò,  & con- 
federò con  Vinitiani  centra  lo  fiato  loro  ,& poftofi  con  lefiercito  in 
camino  per  Milano , licentiò  per  ftrada  Luigi  Bofsio  Commiflario  Mi- 
lanefc , il  quale  non  cofi  tofto  fi  partì  di  campo,  afi'ermando  non  pote- 
re partirli  fenza  licenza  della  Republica^  Ammortilo  humanamente 
Francefeo , che  più  non  douefie  ftarc  nel  fuo  eflereito , & che  giunto  i 
Milano  confortaffe  Teodoro  fuo  fratello , promettendoli  prcrnij  gran- 
di, che  operalTe,  che  ifuoi  amici  li  diuenilfero  partigiani,  &i  primi 
cittadini  li  facefic  beniuoli,&  li  pcrfuadclTeapreporrc  la  publica  vtili- 
ta'  alle  proprie  affettioni , & che  ciò  acceleralfcro  di  fare , mentre  che 
ciafeuno  era  in  buono  fiato, & fe  voleuano  contendere  con  T arme  , fa- 

rebbono  finalmente  conftrettià  farlo  con  incom’modifuoi  grandi,  & 
fpefcgraui.&prometteualoroinqucftomezo  di  non  permettere  , che 
alcuna  ingiuria  fufle  lóro  fàttà,9i  le  pur  fi  rifoluelTero  perfeuerare  ne»-^ 
la  loro  finta, & non  vera  liberta',&  guérr'eggiar  feco , non  fi  marauigliaf- 
fero , s’egli  prendeflc  altra  via , alla  qùale  fi  porrebbe  maluolentieri. 
Scriuono  il  Simòneta,?i  il  Corio , che‘l  Conte  communicò  tutte  quelle 
cofe  col  brau'o.acciochc  egli  conófcelTe  di  Che  animo  hauelTc i trouarli 
verfo  i Parmigiani, &‘Hconfbrtafle,lafciatiiMilancfi  , icongiungjirfi 
con  lui  antico  loro  amico,  òfe  pur  per  qualche  honefta  cagione  non  pa 
felle  lorò  di  farlo  al  prefente  ; almeno  non  fitrauaglialTero  in  quella! 
guerra , ne  in  parte  alcuna  prefiafiero  fauore  £ Milànefi , & amicheuol- 
mente  gli  ammóncire,che  viuelTcro  in  pace,  mentre  poteflero . Palfato 
dopò  il  Conte  nel  Nouarefe , Pietro  Maria  Roflb,  il  quale  & per  antica 
amicitia,&  per  nuóua  condotta  era  congiunto  allo  Sforza , & cercaua 
à tutto  fuo  potere  di  fauoritló , accioche  egli  diuenifle  Signore  di  Par- 
ma , gli  ferine  hauere  accordato  il  capitano  della  Cittadella,  il  qual  era 
de Garimbertihuomini  della fuafattiqnev&chcra’egli  mandarci  pi- 
gliare la  città , hauerà  fempre  libera  entrata  nella  cittadella . Egli  fu- 
bito  efpedific  à feconda  del  fiume  Po  Alelfandro  Sforza  fuo  fratello , & 
Giouanni  dalla  Nuce,  i quali  giunti  nel  Parmigiano , fi  fermano  nelle 
caftella  di  Pietro  Maria,  & fubito  ifpedifle  Alcflandro  vn  melfo  à Gia- 
como SaIcrnitano,lafciato  dal  Conte  con  le  fue  genti,che  erano  feicen- 
CoCaualli,  alla  guardia  di  Piacenza,  che  con  la  compagnia  fitrasferifea 
dluf nel  Parmigiano.  In  queftomezo  parendo  àFranCefeo  lacofa  di 
Parma, imprefa  di  molta  importanza.^  degna  di  configlio,  & d'aiutq, 
fi  conduce  à conferirla  con  Giacomo  Antonio  Marcello  Commeflario 
Vinitiano.mandato  dalla  fua  Republica  in  aiuto  del  Conce;  i quali  in- 
fieme  conclufero  difpingerein  fretta  per  terra  dietro  ad  Aleifandro 
alcune  genti  Vinitiane,  che  furono  Bertoldo  di  Efte  giouenecto , figli- 
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nulo  di  TadcOfóc  Giacomo  Gorolano  con  ottocento  caualli>  ChriHofa 
roda  Tolentino  con  altrettanti,  &Giouanni  Conte  Romano  con  cin- 
quecento di  quelli  di  Bre/cia,  fecondo  il  Simoneta;  ma  come  vuole  il 
Pigna,  con  mille  Se  trcceiJto , à condottieri  v’aggiunge  il  Cauiceo,<pea 
tile  Romano,  mentre  fì  attende  i quelli  apparecchi, la  fortuna, che  fo- 
uente  li  oppone  alle  cofe  mondane,  & maCsimamente  dque  interuen-^ 
gono  trattati,fàche  le  lettere  del  Marcello, con  le  quali  auifaua  il  Sena- 
to di  quella  factione,  nominandogli  i capitani , con  quali  lì  haueua  in- 
telligenzadentro,vengonointercetteòper  fraude,  òper  tracutaggine 
deU'apportatore,  & mandate  a Milano,  & d'indi  fubito  trafmeire  a Par 
ma, douefeoperta  la  cofa  al  Maeftrato,vepne  determinato,  che  rollo  6 
piglialferoi  Conellabili,  & lì  punUferp.  dou^  errano  il  Simoneta , & il 
CopptditendiQ, elve  Milanelirubitamcntertriupnoà  Parma,che  ica>o  ‘ 
llcUanj.lìano  vccilì,&  il  Pigna,chc  rcriue,cbei|Milanelì,  vedutoli  trat- 
tato, mandarono  per  far  impender  quelli , che  haueuano  da  introdurre 
i nimici  nella  terra.perche  non  era  Parma  coli  fottopoHa  à Milano, che 
v'hauclTeto  Milanefì  à commandare  lì  allolutamente , ò volere  in  que- 
lla.cittàfar  loro  ciTecutioni,  & en'ercitamilagiufìitia.  Ma  {capitani 
colpepoli  di  quello  fatto , auifati  da  gli  amici  di  nafeodo , fe  ne  Aiggi- 
rpnoà  Pietro  Maria  . Ale(Tandro  cratanto  perd^ta  la  fperanzad  ba- 
vere la  citià  per  quella  via,  fi  riduce  a' Felino,  & ini  la  la  malfa  delle 
fue  genti  per  metterli  apertamente  in  campagna  contra  quella;&  veni- 
re alla  forza . Mai  Parmigiani  temendo  di  perdere  la  libertà,chiedo- 
00  aiuto  à Giacomo  Piccinino  , cheli  trouaua  ia„i<irenzuola,il  quale 
lieto  di  quella  noukàw  parendoli  , che  feu  za  cere  areali  li  fun'eoBcrta 
occafioue  molto  à pcopofitoditrouarli<oiitra  Aleffandro,  la  qual  cola  ^ 
«gli  hauepa  defidenilVJ^graodemente  prima,  non  loto  tifpiofìde  ailmelsi. 
Ce  elfete  pjer  fare  agtìicofa  perJa  loro  falurf^l  caldamente  «iTocta  a^ 
aifaltare  douunquetgli  li  fia  il  pimico^&  cacciarlo  del  territorio  Parmi 
giano,innanzi,ch’egli  dì  gente  più  gagliardo  vi  li  faccia,  & per  la  varie 
tà  de  gli  huinori  de  cittadini  acquici  nell4  cittd  qualche  feguito,  &. 
uore,promettendo  egli  tollo  di  venire,,&  con  tutte  Icfue  forze.i  Farmi, 
giani  cólermato  il  conliglio  del  Piccinino,ritrano  da|  Aio  camino  Carlo 
da  Càpobalfo^chc  chiamato  dal  Re  Alfonfo,  con  buona  li«f:n2;a  djeÌCia 
te  n’audaua  in  Puglia,&  i|.cQducono,&  creano  eapicano  de;!  popolo,  & 
di  quei  foldati,i  quali  haueano  dentro  la  cittf^,  non  mancapdoqictaui* 
di  dar  danari,  & d'ammall'arne  deglialcri,^  di  chiamarli  détroH  dì,& 
la  notte.Soggiunge  il  Cauiceo,che  par  ben  poco  verilimilc,  dimoRràdo 
pulìianiraicà  troppo  gride  in  popolo  be|liqpro,&  armigerp,c}i^  cpAalla 
prima  corca  perderli  alinimico,ch«  U 
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Maria , perche  li  moueifero  parole  da  darfi , 8e  ch’egli  volle  il  tutto  far 
fapere  ad  Ale(Tandro,il  quale  elelfc  d’entrare  più  tolto  armato  nella  eie 
ta',  &.  darli  a'  fuo  volere  conditioni  ncceflarie , anzi  che  honefte , & che 
perciò  incrudeliti  i Parmigiani , come  quelli , che  fono  di  natura  fde- 
gnofi,  fi  ritirarono  dalPimprcfa  cominciata , & che  da  ogni  parte  tutte 
le  cofe  s’ordinano  per  la  guerra,  & i vicini  potentati  fauoriuano  i Par- 
migiani; & dentro  la  citta'  fi  fauellaua  liberamente , che  non  era  da  fi  - 
darfi  dello  Sforza,  la  qual  cofa  intcfa,parue  à Pietro  Maria.che  fi  haucf 
fero  da  leuare  tutte  le  tardanze.  Intanto  radunò  Alefiandro  tutte  le 
genti, le  quali  il  Conte  gli  hauea  mandate  non  lontano  da  Felino,  & d’- 
indi con  Ipelfe  correrie  infcftaua  il  territorio, & la  città, fperandofi  che 
i cittadini  Uanchi,&  afHitti,&  anchora  paurofi  di  qualche  trattato,pcr 
lo  quale  perdeflero  la  libertà,  doueffero  venire  à qualche  compofitio- 
ne,ma  Giacomo  Piccinino  fatto  l’accordocol  maertratodi  Parma , il 
mefe  di  Genaio  dell’anno  feguente  venne  da  Firenzuola  con  tutti  i fuoi^"^"^^ 
caualli,&  fanti  fufo  il  Parnugiano,  & per  effere  quelFanno  vn'afpra  ver 
nata,doue  malamente  fi  poteua  guerreggiarc,fu  sforzato,  come  prima 
anche  hauea  fatto  Alelfandròjfpartirelefiiegcntiperle  ville,  ch’erano 
apprellb  il  fiume  del  Tarro.riferuandofi  per  fe  Fontanellato,  cartello  di 
Stefano,  & d’ Angelo  San  Vitali,&  commandò,  che  quanto  prima  tutti 
quelli  delle  cartella  del  Piacentino, che  rtauano  fotto  l’vbidienza  fua,& 
del  fratello,che  poteuano  portar  arme, doueffero  andare  à lui.ordinan 
do , che  altrettanto  facefl'ero  quelli  de  San  Vitali  di  tutti  gli  huomini  à 
lorofottoporti,  perche  hauendointefo  dalle  fpie  in  quai luoghi  ini- 
mici fe  ne  rtauano  difpartiti,  & hauendo  confiderato  che  facilmente  fi 
poteuano  affalire.dopò  il  terzo  di  con  tutte  le  fue  genti,&  quelle  de  Par 
migiani  deliberò  d’affaltare  quella  parte  de  nimici , che  fi  trouaua  più 
lontana  da  Felino,  & poi  di  mano  in  mano  gagliardamente  feguitarc 
gli  altri, ch’erano  turbati, & difperfi,Iaqual  cola  fi  credeua  potere  egli 
poi  più  ageuolmentefarc,per  hauer  maggiorcffercito  del  nimico,doue 
ch’egli  nò  hauea  dubbio  alcuno  di  douerne  rimanere  vincitore,  la  qual 
cofa  fatta  intendere  à Parmigiani,  & infiememente  hauendo  dimortra 
coloro,  quello  che  era  dibifogno  tare  , efsi  volontieri  ammefl'cro  il 
configlio  di  quello,  &promefÌero,  che  ad  vn  Tuono  di  tromba  fareb- 
bonoprerti  con  duo  mila,  & più  foldatiefpediti.  Alefiandro  inconta* 
nente,ch’egli  hebbe  intefo  della  venuta  del  Piccinino  ne  luoghi  lonta- 
ni da  fuoidadieci  miglia.cómunicatoilconfiglioco’capitanidellegcn 
ti  Vinitiane, ordinò  combattere  l’altro  giorno  col  nimico,per  non  tar- 
dar più,accioche  egli  nò  fi  congiungcfl'c  con  le  genti  di  Parma,  perche 
congiungetidofi,  la  battaglia  ne  riufeirebbe , & più  difficile, & più  pc  • 
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ricolofa,per  hauere  egli  aflai  manco  gente  del  nimico,  manda  dunque 
alTarroil  Salernitano  con  la  Tua  compagnia,accioche  d’indi,  quando 
venc(reroccanone,analtaflcilnimico,&  fidaua  aflai  Aleflandrodi  po> 
ter  venire  a fuo  difegno, prima  de  mouimenti  di  Parma,  perche  Pietro 
Maria  Roflb  gli  haucuapromcflb , che  ncn  fi  farebbe  cofa  alcuna  nella 
cittàjche  non  fufle  da  Tuoi  partigiani  auifato,in  manieta,ihe  fé  vfcifle- 
ro  centra  gli  Sforzefchi.ilfapprt  bbe  tanto  à tempo.che  fi  potrebbe  ri- 
tirare con  tutte  le  genti  à Collccchio.  queflo  era  vn  Cafale.il  quale  diui 
dea  gli  alloggiamenti  de  nimici,doue  gli  pareua  per  ogni  occafionc  di 
poterfi  ficuramente  fermare,  & il  fegno  che  douea  hauere  il  Roflb , era 
di  dì  vn  tiro  d’artielicria,  di  notte  fuoco;ma  auenne  che  nel  medefimo 
dì,^^  qnafi  nel  medefimo  momento  l’vna  parte,  & l'altra  deliberarono 
afl'altatfi,  incerti  di  quello,  che  gli  vni,&  gli  altri  fi  sforzaflcro  di  fané. 
Piccinino  il  giorno  ordinato  alla  battagliatra  due  fiumi,Tarro,',&  Par- 
ma,nel  far  dellalba  fi  congiunge  con  le  genti  della  città , alle  quali  co- 
me già  dicemmo, era  capitano  Carlo  da  Campo  baflb.  Haueua  il  Pic- 
cinino mille  caualli,^  mille, & cii  quecento  fanti , & i Parmigiani  era- 
no circa  ottocento  caualli , & più  di  duo  milla  fantii  con  quelli  dunque 
andando  frettolofamente  centra  il  nimico  peruenne  àCollecchio,  do- 
ue  erano  il  Gotolano,&  Bertoldo,!  quali  impauriti  dalfimprouifla,  & 
non  penfata  venuta  del  nimico,fc  ne  fuggono  à Felino , da  quali  auifa- 
to  Alefl'androdeH’vfcita  fatta  con  impeto  de  nimici,  richiama  tutti  i 
fuoi , & col  fegno  delFartiglicrie , & con  mefsi  velocifsimi  fu  loro  fatto 
fapere  il  tutto , & commanda, che  incontanente  non  à Collecchio , ma 
fc  ne  vengono  à Felino.Hora  Piccinino  giunto,che  fu  à Collecchio  man 
da  incontinente  Fagiano  Balneate  con  dugento  cauaileggierifceltià 
feguitare  quelli,  che  fuggono,  & oltre  quelli  gli  fpinge  dietro  Carlo  co’ 
caualli,&  fanti  di  Parma  perla  pianura,acciochefiano  in  aiuto  àcori  i- 
dori,&  elfo  i Tuoi  fanti  inuia  pel  colle, il  quale  è da  mano  delira  di  Feli-  • 
no  à Collecchio,con  ordine  di  feguirli  fubito  co’caualli. Fagiano, e Car 
Io  feguitarono  i nimici  infino  preflb  à Felino  ad  vn  tiro  di  balellra , ma 
AlelTandro  ingannato  da  quello  coli  improuifo  impeto  de  nimici,  per 
chenonhauea  fentito  il  cenno  promeflbli  da  Pietro  Maria  di  quella 
vfeita  de  Parmigiani , per  hauere  poca  gente  contenne  i fuoi  alquanto 
dalla  battaglia, ma  poi  che  gli  vide,con  l’hauere  prefo  animo,  fatti  più 
arditi,  meflbgli  in  ordine  li  fàmouere  con  tanta  forza  d’animo,  & di 
corpo,  che  facilmente  cacciano  inimici  dallemura.fi  combatte  poi 
con  pugna  leggiere.  Si  hor  quelli  danno  la  carica  à quelli , hor  quelli  à 
quelli,non  però  fi  partiuano  gli  Sforzefehi  dal  caftello  per  ordine  d’A- 
kI£àndro,afpetundo«che  falere  géti  venilTero,che  giàhaucanocomia 

ciato 


Xi 


V A R T O. 

dato  ad  apparerc.  i nimici  anchora,  che  non  meno  arpettafTcro  il  Pic^ 
cinino.s’ingegnauano  di  tirarei  cauallid’AlcfTandro lontani  dalle  mu 
ra  quanto  più  poteuano.trattanto  il  Salernitano , poiché  dalle  fpic  htb 
beintefo  della  partenza  di  Piccinino  da  Fontanellato , & più  chiara- 
mente il  Teppe  pel  Tuono  dell’artiglieria , corrèdo  n’andò  à Collecchio, 
& trouatolo  da  nimici  occupato, Tu  coflretco  venire  con  quelli  alle  ma- 
ni, contra  i quali  dalla  deftra  vrtò  impetuoTamente,  all  hora  il  Piccini- 
no vedendofi  affalire  da  quella  banda  doue  meno  temeua,  dubitando, 
che'l  numero  de  nimici  TulTe  maggiore.mutato  parere,laTciando  AleT- 
fandro,  voltò  contra  il  Salernitano  tutte  le  Tue  genti,ma  quello  trouan- 
doll  di  gente  inferiore,  chenonpoteua  lungamente  ToÙenere  la  furia 
del  nimico , à poco  à poco  (ì  ritrafTe  di  là  da  vna  fo(Ta  a'  lui  propìnqua, 
& non  fi  potendo  varcare  Te  non  in  vn  luogo  Tolo , fi  diTpoTc  gagliarda- 
mente  diTenderlo,  per  la  qual  coTa  commandò  à tutti  i Tuoi,  che  fi  fer- 
mafiero in  quel  luogo,  &con ogni lor forza, & Tapere,  repugnaficroà 
gli  afialitori,accioche,perduto  quel  pafib,non  fu  fiero  tutti  preda  de  ni 
mici,  ficominciò  vna  battaglia  crudele,&ofiinata,  sforzandoli  quefii 
pafiare,&  quelli  vietandolo,^  mentre  che  fi  fanno  quefte  coTe,  & il  Sa- 
lernitano tiene  occupato  il  Piccinino  con  tutti  quafi  i Tuoi  caualli.  Alef- 
Tandro  adunate  le  Tue  genti  in  Felino,  mefiele  in  ordinanza,  & data  in- 
contanente loro  potefià  di  combattere,  gagliarda,  & coragioTamente 
afialtano  i nimici , & nel  primo  impeto  leggiermente  li  rompono,  & 
mettono  in  fuga,  facendo  prigioni  circa  cinquecento  caualli,  tra  quali 
fu  Fagiano,  & altri  códottieri  aiTai,&  con  vccifione  di  molti  fuggitiui, 
& Carlo  col  rimanente  delle  Tue  genti  Te  ne  fuggì  à Parma.  Intefe  que- 
lle coTe  il  Piccinìno,Tpauentato  dalla  paura,&  giudicando  che  non  fuT- 
fe  da  combattere  più  lungamente,  ma  incontanente  vTcire  della  batta- 
glia,correndo  il  dì,&  la  notte,lafciando  prigioni  Tei  de  Tuoi  foldati , & 
menandone  egli  cattlui  Tedici  di  quelli  del  Salernitano , Te  netornòi 
Firenzuola.  ilCauiceoTcriue,  che  Tendofi fermato  il  Piccinino à Col- 
lecehio,&  ciò  rapportato  dalle  Tpic  à Pietro  Maria,ch’^li  fatte  tre  par 
ti  dellefiercito  , l’andò  ad  incontrare,  &ch’eicondufIe  il  primo  cor- 
no , il  fecondo  Alefiandro,&  il  terzo  Giouanni  de  Conti,  & venuti  alle 
mani,  il  maggior  sforzo  della  battaglia  fu  contra  il  Piccinino , il  quale 
fu  pollo  in  fuga  da  Pietro  Maria,  rimanendo  preTe,&  morte  l’altregèti 
apprefibCarignanocaftellodi  Felino.  lidi  Tegnente  fatto  certo  da 
Francefeo  Tuo  fratello,  ch’egli  fi  era  accordato  col  Conte,posò  l’arme, 
ma  Alefiandrodopòlavittoriavedendoi  foldati  impediti  dalla  mol- 
titudine de  cattiui, carichi  di  molta  preda, & faticati  dal  viaggio,&  più 
dalla  battaglia, & con  gran  parte  de  caualli  morti,  òferiti,s’afienne  di 
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più  fegiiicare  il  nimico , Se  fonato  à riccoita  ridufie  i Tuoi  alle  ftarze. 
Pochi  giorni  dopò,la  notte  Spunto,  che  precede  il  giorno  celebre  per 
la  morte  d’Antonio  abate , per  opera  di  Pietro  Maria  Nicolò  Freddo 
Bolognefe  capitano  de  Parmigiani,&  alcuni  de  principali  cittadini  có 
giurarono  centra  la  città,  à quali  è dato  il  carico  d’occupare  la  porta  à 
fan  Barnaba,  Si  il  rimanente  aflàlireconl’arme.eflcndo  egli  alle  mura, 
ordinate  le  cofe  in  quella  maniera.  Pietro  Maria,&  Alelfandro  condu- 
cono rdfcrcito  verfo  Parma  , mandando  innanzi  i cauai  leggieri , che 
deliramente  eccitcallcro  le  guardie.le  quali  hauuco  il  fcgno,&  datolo  à 
compagni , prefero  la  porta,&  armaronla . la  qual  cofa  fappiutafì  nella 
cicca,  nafee  di  Cubico  tumulto  in  quella,^  ogn'vdo  corre  alla  porta , Se 
s’ingegna cò ogni  fua  forza  di  ricuperarla;maidifenfori  perafsicurarfi 
più , fubito  lafciano  cadere  giù  le  rete  del  ferro , chiamata  farafinefea, 
donde, che  gli  oppugnatori  vengono  ifclnli,  & dalla  Torre  giteando  faf 
fi,  facilmente  li  cacciaiiodi  quel  luogo.  Giunco  intanto  Alelfandro, 
cómanda,che  vna  fquadra  del  Salernitano,di  cui  era  capo  Caino  huo- 
mo  pronto  di  mano,<i  animo,&  corpo  molto  franco, entri  nella  porta,  ; 
& altaici  la  città  ,&  che  l’altre  fquadre  fegultino  di  mano  in  matio,  i ca- 
ualli  pronti  à fare  le  cofe  commandate.con  furia  fi  mettono  alla  porta; 
ma  per  l’impedimento  della catarratta  non  polfono  cnttare,quelU  che 
erano difopra, affaticatili  perleuarla,à  pena  l’alzarono  tanto,  chevn’- 
huqmo  corcato  in  terra  li  potclTcpallar  forco,  perche , ne  con  forza,  ne 
con  alcuno  humano  ingegno,  per  non  cflere  Hata  già  lungo  tempo  ado 
perata,&:  tutta  rugginofa,  non  fi  hauerebbe  potuto  alzate  più  tufo , per 
la  qual  cofa  non  potendoui  pafl'are  i foldati,  Caino , & alcuni  pochi  al- 
tri,che  erano  innanzi  feendono  da  cauallo,  & cacciandoli  forco  la  rete, 
palfano  nella  città.penfando  che  quel  illeflb.cheefsi  fanno , doueffero 
gli  altri  fare,ma  non  li  feguitando  quelli,  & intanto  Carlo,  che  vdito  il 
rumore  torto  haueua  melfo  all’ordine  vna  fquadra , & fortificati  tutti  i 
luoghi  có  buone  guardie,  corfoui,s’attaccò  vna  faoguinofa  mifchia,do 
ue  alla  fine  Caino  co’compagni  vi  rimangono  morti.lacagione,perche 
gli  altri  caualli  non  fcefero.fu  che  veggendofi  d’arme  catichi,&  non  ha 
uendo fanti  intorno,non  poteuano  non  temere,  che  circonuenti,&  op- 
prefsi  dalla  moltitudine  del  popolo , non  folfero  facilmente  per  man- 
qarui.Coloro,chc  erano  già  apparecchiati  alla  ribellionc,perduti  d'ani 
mo,  fe  ne  ritornarono àcafa.i  foldati  Sforzefehi  auidi  di  preda  giua> 
no  fcorrendo;era  però  tanta  l’inondatione  dcU’acque,&  del  fango,  che 
i pena  fi  poreua  andare  con  la  caualleria,&  meno  con  la  fanteria. Quel 
li,che  rtauano  ne  borghi  corfero  aU’arme,e  Carlo  fu’l  far  del  di,fatta  có 
Tn'«riecej  ò traue  ferrata  aprite  la  porta  co’foldati  s’apprefenta  à quel- 
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la  A!tf  nfandro  difpcrando  della  vittoria , & parendoli  non  potete  fenza 
gran  difcoinodo,&  grane  pericolo  flare  in  quel  luogo, maisime  perche 
era  lontano  dal  campo,  doue  il  era  partito  piu  di  dieci  miglia , deter- 
minò ridurui  re(Tercito,la  qual  cofa  non  fece  anchora fenza  detrimen- 
to.percheeflcndo  impediti  perla ftrettezza delle  vie,  doue  i pena T- 
vno  dopò  l’altro  poteuano  gire  per  lo  £tngo,&  per  Tacque,  come  dicé- 
mo.  fatta  da  nimici  vna  fubita,  & furiofa  vfcica , & aiTalici  dal  popolo, 
che  vi  corfe  in  fretta, di  dietro,&  da  ogni  lato, vi  perdécirca  cento  ca 
ualli,&  molti  de  gli  altri  furono  ò morti.ò  feriti,tra  i quali  anchora  vi 
fu  Pietro  Maria, che  riportò  due  ferite  vna  nel  braccio  fianco,  & l’altra 
nella cofeia  delira,  i Parmigiani,poiche  AlelTandrofe  ne  fu  partito,im 
ntantenentc  fé  n’entrarono  fotto  la  porca , & occupata  la  via  d’entrare, 
& d’vfcirc.hauendoui  pqllodlfuocofacilmentefecero.cheqiielli , che 
haucano  occupato  la  Torre  della  porta,  veggendolì  priuati  d’ogni  fpe- 
ranza  d’aiuto,  venero  in  poter  locoji  quali  il  giorno  feguente  dopò  mol 
ti,&  varij  tormenti  furono  impiccati  per  la  gola.  Nicolò  Freddo  fu  de- 
capitato l’ultimo  di  Genaio . Furono  prefi  anchora  tutti  quelli , che  fi 
conobbero  eflercnel  trattato,  tra  quali  fu  Antonio  Bardo,detto  ancho 
ra  da  lìardonc, chiamato  da  alcuni  Conte,  huomo  di  grande  animo.  Se 
di  molta  autorità  nella  parte  de  Rofsi,  capo  di  quella  congiura, & gran 
demente  amico  al  Conte.  Quelli  ad  inlligatione  di  Giouanni  Zabolo, 
& Luigi  Brano  fu  condannato , & impiccato  alle  fineftre  del  Porieftà. 
Giouanni,&  Luigi  erano  della  parte  queftoSan  Virale,  & quclloCor- 
reggefe,  Tvna,&  l’altra  nimica  à Rofsi,&  al  Conte  in  que’di  fopra  il  tue 
co . I quali,come  per  innanzi  non  erano  mai  celiaci  di  far  quello  Anto- 
nio con  calunnie  lofpettoàmaellrati,  con  poca  difficultà,  ofFcrtalifi 
quella  occafione,il  ruinarono.Gli  altri  cittadini  poi, che  furono  pfi, fu- 
rono parte  vccifi, parte  faluati.fecódo  che  lagradezza  del  delitto,1a  for 
za  del  danaro,  ouero  il  parentado  patina. Intefo  poi  il  Conte  in  che  ma 
niera  fi  crouauano  le  cole  della  citcà,e  pesàdo  iParmigiani  douerfi  Uria 
gerc  con  piu  forze  di  prima,richiamato  dalle  guarnigioni  Bartolomeo 
da  Bergamo;il  quale  Viniciani  per  le  conuentioni  della  lega  gli  haueua 
no  mandato  in  aiuto  con  duo  mllacaualli,&  cinquecento  fanti , fubito 
Tinnia àquella  guerra,^  egli  caminaco  pel  Cremonefc,&  paflàto  il  Po, 
s’accàpò  ad  vn  miglio  appreflb  Parma , & cominciò  à far  correre  il  fuo 
territorio.  Donde veggendofi  Parmigiani  più  duramente , che pri- 
ma.& con  più  pericolo  molellarcA  olcra  a'ciòeflendocommofsi  da  in 
telline  feditioni , Se  apprelTo  prini  dclTaiuto  de  Piccinini,ne  quali  ha- 
ucuano  fperanza  grande,&  molto  fi  confidauano,ne  trouando  doue  voi 
tarli  per  follcnere,&  difendere  la  loro  libertà,  & dubitando , che  dan- 
doli 
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dofi  allo  Sforza, fu fTero  per  haucr  da  lui  trifte  conditioni, poiché  haue- 
uano  troppo  lungamente  ritardato  i darfcli,  penfarono.che  poteife  ef- 
fcre  partito  affai  più  vantaggiofo  per  loro , fc  fi  fottometteffcro  à Leo- 
nello di  Efie.di  cui  Nicolò  fuo  padre, ne  haueua  hauuto  la  Signoria.ma 
efiendo  in  quei  giorni  Leonello  à Vinegia  per  fue  facende,per  loro  mef 
fi  danno  auifo  à tiorfo,  che  fi  trouaua  à Reggio , della  loro  deliberatio- 
ne,&  di  quello,  che  fia  blfogno  fare , della  qual  cofa  da  Borfo  auifato  il 
fratello,&ricercato,che  animo  hauefTe,non  prima  volle  rifpofia  alcu- 
na dare,  che  fuife  il  cafo  communicato  col  Senato  Vinitiano  , il  quale 
pregò, che  col  voler  fuo  li  biffe  lecito  riceuere  Parma  offertali , ò fc  ha- 
ueffe  altro  animo,vogliaeffopiùtoflo  aggiungerla  allo'mpero fuo,  che 
lafciarla  cadere  nelle  mani  al  Concede  quai  cofe  hauedo  Vinitiani  vdi- 
te  ; mandarono  Leonello  fuori  del  Senato , fecondo  l’vfo  loro , quando 
partito  prendono  intorno  la  cofa  d'alcuno , che  fia  prefcnte  ; doue  poi 
chehebbero  della  cofa  diligentemente  confultato , richiamatolo  den- 
tro, in  quello  modo  li  rifpofe  Franccfco  Fofcaro  Doge  ; che  niente  ha- 
ueua quel  Senato  più  caro , niente  più  vfitato,che  olferuare  intiera,  & 
inuiolabilmcntc  la  fede,&  perciò  era  neceffario  feruar  quello,  che  con 
Franccfco  erano  conuenuci  di  Parma,&  dell’altre  città, cailella,  & luo- 
ghi del  Ducato  di  Milanojdondcné  voleuanoParma,nepatiriano,che 
veneffe  in  fua  potefta'.anzi,  che  farebbe  loro  cofa  molto  grata,fe  à quel 
li, che  gli  erano  amici  in  Parma,perfuadeffe,chc  quanto  prima  fi  deffe- 
ro  al  Conte.  Il  Pigna  nondimeno  fcriue,  che  Parmigiani  molto  innan- 
zi haueuano  offerta  la  città  à Leonello,&  che  egli  deliberò  d’afpettare 
il  fine  della  battaglia  tra  Aleffandro,&  il  Piccinino,con  animo,che  qua 
do  Aleifandrorimaneffe  rotto,  egli  forfè  rifoluendofi  d’entrare  in  Par- 
te fpallcggiato  dal  Piccinino,  poteffe  mantenerla,&  che  Leonello  fc  ne 
era  gito  à Vinegia  per  tentare  l'animo  di  que’Signori,  & vedere,  come 
incendeffero,ch’egli  accettaffe  Parma,douehauendo  hauuto  auifo,che 
perla  giunta  del  Coleoncaddoffoà  quella  città,  i Parmigiani  inftaua- 
no  maggiormente  di  darfeglt,&  ch’egli  nofi  volle  paffare  ad  altra  rifo- 
lutione,poi  ch'era  entrato  tanto  innanzi  c6  Viniriani,fin  canto,  che  fen 
tiffe  l’animo  loro.  Hauuca  Leonello  quella  rifpofladal  Scnato,pergra 
tificarfi  allo  Sforza, à cui  già  hauca  fatto  fapere  finclinatione  de  Parmi 
giani , & giouareanchoraàque’ cittadini,  gli feriffe.  ch’egli  hauendo 
molto  bene  confultato  fopra  il  cafo  di  riceuere  quella  città,  s’era  difpo 
fio  di  lafciarla,& che  quelli  fi  haueano  creduco,che  ficomes’erano  già 
fitti  veramente  vaffalli  del  Marchefe  Nicolò,  cofi  egli  per  paterna  hc- 
reditàpotefle  accctcarli;&chc’lpregauaàriceuerlibcni^namcnte,che 
toflo  li  fi  dariano , & hauerli  per  raccomandaci . Tratto  con  efsi  loro 
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anchora.che  più  non  tarda(Tcro  à renderfegli,  & à pattuire  più  vantag- 
giofamentc,  che  poce(Tero  con  Aleflandro , d cui  incontanente  manda- 
rono ambafciatori  per  datlifì  con  certe  capitolationi;  il  quale  benigna» 

& honorificamente  li  riceuè,&  confermati  i capitoli,gli  elTorta  à man- 
dare di  quefto  medefimo,  loro  legati  al  Conte,  come  poco  dopò  fece- 
ro; & capi  di  quella  legatione  fiirono  il  Zabolo,&  il  Brauo , quelli,  che 
furono  della  morte  del  Bardone.come  à dietro  diccmo,  potifsima  cau 
fa.  Quelli  i nome  della  loro  città  domandarono,&  pregarono  il  Con- 
te,che  confermalTe  le  conuentioni  pafl'ate  con  AlelTandro.il  Conte  ben 
che  vedefle  in  quelli  molte  cofe,  che  non  doueua  AlelTandro  concede  - 
re,  ne  egli  approuare,quclle  mafsimamcnte , che  trattauano  delle  ga- 
belle, nientedimeno  per  non  mancare  di  quanto  haueua  fatto  il  Iratel* 
lo,&  in  quel  tempo  fopra  il  tutto,nel  quale  la  fomma  della  guerra  con- 
fìlleua  nella  preftezza  ; concedè  loro  ogni  cofa , & li  trattò  honoreuol  - 
mente  in  maniera, che  que'due  Tuoi  tanto  nimici,diuenrarono  fuoipar 
‘ tigianiji  quali  dopò  con  molti  doni  rimandò  à Parma, & con  loro  Gio  - 

uanniSforza  fuo&atello,accioche  io  fuonome  piglialTe  la  Signoria  del 
la  città  ; percioche  Parmigiani  non  haueuano  lafciato  entrami  alcuno 
Sforzefeo  dentro,  prima, che’l  Conte  hauclTe  approuato,  & conferma- 
to i loro  capitoli.  Giacomo  Cauiceo  fcriuendo  quella  guerra  molti 
falli  commette , ne  quali  è feguito  dal  Carraro . dice  egli  dunque,  che 
Pietro  Maria  tirò  nel  propofito  vn  capitano  Parmigiano,  & alcuni  cit- 
tadini eletti,  i quali  da  lui  hebbero  carico  d’occupar  la  porta  della  cit- 
tà,à  San  Barnaba,^  dopò  con  arme  aflalir  le  mura,le  quai  cofe  ordina- 
te,conduceren'ercitovcrfo  Parma,  mandando  innanzi  gli  armati  alla 
leggiera,  accioche  bel  bello  fueglino  i guardiani,  i quali  riceuuto  il  fe- 
gno,contantoempito  falcano  fuori,  che  fanno  cadere  la  faralìnefea,  la 
quale  coli  fortemente  fì  ferma  in  terra, che  ne  quelli  polTono  vfeir  fuo- 
ri,ne  quelli  entrar  dentro,  la  qual  cofa  hauendo  fentita  le  guardie , che 
la  notte  andauano  attorno  la  cictà,gridano  alTarme.  Carlo  incontanen 
te  ordina  le  fquadre.prouedc  al  tutto,&  fe  nc  vàalla  porta,  & co  l’arie- 
te l’apre,  quelli  che  con  Tarmi,  & con  gli  animi  erano  apparecchiati  al 
Ta  ribellione  della  città , rimefs  i fe  ne  tornano  à cafa  ; i foldati  Sforze- 
fchi  defìderoli  di  boccino  quà , & là  fparfi  vanno  difeorrendo , & tanto 
era  il  fango , & coli  grande  il  diluuio  delTacque,che  ne  à cauallo , ne  i 
piedi  fi  poteua  gire,  & la  ftagione  era  da  Santo  Antonio  abate  del  48, 
quelli, che  habitauano  i fobborghi  corfero  alTarme,&  Carlo  nello  fpun 
tare  del  dì  mena  fuori  TelTercito.  Pietro  temendo  di  perdere  il  tutto.  Se 
eflendo  ferito  fa  fonare  à raccolta , & à poco  à poco  fi  ritira  à Felino. 
Pannegiani  oltre  modo  fuperbt  per  hauere  cacciato  il  nimico, per  meC 
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fi  di  nafcofio  chiamano  il  Piccinino  per  aifalire  il  Roffo  tol  fuo  eflcrci- 
to,&  ardendo  ogni  cofa  vgiigliarlo  al  fuolo,  domandano  il  tempo,  & il 
preganojchein  canta  reiiolutione  delle  cofe  lordi  foccorra.ficonuen- 
gono  innenie,&  dato  ordine  alle  cofe,  Carlo  di  notte  vfeine  della  cittd. 
Oc  il  Piccinino , riceuute  le  cerne,  fe  ne  va  à Collecchio , le  fpie  fubito  il 
fanno  fapcre  à Pietro,  & ne  feguica  la  faccione  fatta  a'  Caragnano,della 
quale  dicemmo  più  sii.accicca  alle  volte  coli  fattamente  l'aftèttione  lo 
fcritcore,chc‘!fadeuiaredal  diritto  fentiero,& allontanarli  purtrop- 
po dalla  verità, onde  farebbe  bifogno  Tempre  che  fu  (Te  l'autore  priuo,  e 
fpogliato  d'ogni  partialità.Hora  crouadofi  Partqjgiani  sbigottiti.e  per 
duci  d’animo,li  mandano  ambafeiatori  à trattare  di  darfeìi , il  quale  li 
manda  à Francefco,&  coli  diciotto  meli  dopò, che  s'era  la  città  fatta  li 
beta, venne  in  potere  del  Conte  il  dicifette  dì  di  Febraio.  Hauuta  egli 
dunque  la  poflcfsionc  di  Parma,  vi  cacciò  dentro  Manfredi,&  Giberto 
fratelli  da  Correggio , che  nuouamente  haueua  condotti , Lodouico, 
Maluezzi,Pietro  Maria  Konb,3t  Nicolò  Guerrierojil  quale  benché  in- 
fino da  giouentù  Tempre  li  fulTe  fiato  nimico,  & in  tutte  le  coTe  aucrTa- 
rio , perTuadendo  inlìcme  col  Conte  Almerico  à Filippo  Maria , che  fi 
guardane  da  lui, che  non  era  confidente , fauorendo  centra  di  lui  infie- 
me  con  Antonio  da  PeTaro,&  Giacomo  da  Imola  tutti  di  grande  auto- 
rità,per  minifirar  loro  i danari , & lo  fiato  di  Milano  i BracceTchi  ap- 
prelTo  la  pcrTona  del  Duca  Filippo;  & dopò  la  morte  del  Vifeonte,  per 
timor  di  Ìui,haueua  ottenuto  da  Leonello  MarcheTe  di  Efie  ampio  Tal- 
uocondotto  per  Te,&  tutti  i Tuoi,&  loro  beni,  di  fiate  nella  Tua  giuridi- 
tione  ouunque  ei  volcfTe.  Haueane  anchora  impetrato  vn’altro  da  I.o- 
douico  MarcheTe  di  Mantoua,  & l’ifieflb  Sforza  hauea  dato  licenza  à 
Lodouica  figliuola  del  Conte  FranceTcode  Peppi  EologneTe  Tua  mo- 
glie, d’andarlene  ficuramcntc  per  tutto  lo  fiato  Tuo.dou'ella  volefl'e,nó 
dimeno  perche  nel  darli  della  terra  venne  àraccomandarfeli , ilriceuè 
humanamentCjli  rimeffe  tutte  le  ingiurie,&  laTciò  a lui,&  à tutta  la  fa- 
miglia de  Terzi  ogni  loro  cafiella , & ville , che  haueuano  nel  contado 
di  Parma, & altroue.Teneua  Nicolò  alThora  nel  Parmigiano  Guarda- 
rne , & Colorno,  & nel  Piacentino  Cafielnuouo,  i quai  cafielli  erano 
forti, & atti  à noiar  Parma . ma  tofio  ne  leuò  il  Conte  i due  Corregge!?, 
Si  li  mandò  con  (eicento  caualli  in  aiuto  de  Vinitiani.che  erano  intor- 
no Crema,  Tcflcrcito  de  quali , per  vna  rotta  poca  prima  hauuta  à Ca- 
rauaggio.era  molto  diminuito.Hora  non  potendo  patire  Nicolò  Guer 
riero,  che  già  per  gli  benefici  riceuuti  dal  Conte,  non  hauea  depofio 
giù  l’antico  odio,  che  la  città  di  Parma  vbidiTce  allo  Sforza,  perTuaTe  il 
credulo  Re  AlfooTo  di  Napoli,  cheTe yoleua  aiutar  Milanefi , al  domi- 
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ilio  della  cui  cittd  afpiraua  il  Conte,  che  mouefle  guerra  à Parma , per- 
che volendo  egli  difender  quella, farebbe  sforzato  lafciar<}uella,Iaqua 
le  in  quello  tempo  fi  rihaucrebbe  moito,&  che  due  erano  nel  Parmigia 
no  cartella  molto  ben  forte  per  fito  di  luogo,&  per  diligenza  d'huomi- 
Di,&  d’infinko  profitto  i quella  imprefa  Guardafone,&  CoIomo,tra  le 
quali  era  porta  la  citta'  di  Parma,delle  quali  egli  ne  era  patrone,&  glie- 
le olferiua  d quello  effetto.  Dalle  eflbrtationi  di  collui  facilmente  indot 
to  Alfonfo.manda  in  quelle  cartella  circa  ottocento  fanti,i  quali  da  due 
bande  con  correrie, & danni  molellano  la  città. dopò  per  rirtelTo  conto 
manda  nell’Emilia  Aftpre  Manfredi  da  Faenza,  condotto  con  mille , 8c 
cinquecento  caualli , & cinquecento  Ibldati  à pie . Le  quai  cofe  intefe 
Aleflàndro  con  peertozza  conduce  Telfercito  à Guardafone,  & d'ordine, 
di  Francefeo  fi  congiunge  coi  duo  fratelli  da  Correggio,  che  haueuana 
mille  caualli,  & cinquecento  fanti , i quali  già  prima  erano  flati  auifati* 
che  lafciato  il  territorio  di  Crema,doue  fi  trouauano , fi  douelTero  con- 
durre in  quel  luogo.  In  tanto  elTendo  giunto  Artore  nel  Modonefe,  AleC 
làndroArheconolceua  la  natura  di  colui,  & diciòhaueaneanchora  dal 
fratello  hauuto  auifo , manda  mefsi  à pregarlo , che  voglia  raccordarli 
dell'antica£amigliarità,&  amicitia,  con  la  quale  fenipre  erano  flati  le- 
gati infiemcgliSforzcfchi,&  i Manfredi;  & che  non  conuiene  antepor- 
re gli  amici  puoui,&:  foreflieri  a'  gli  antichi,  la  qual  cofa  veramente  non 
fi  poteua  fare  fenza  gran  carico,&  che  appreiro,quella  amicitia  era  fat- 
ta per  quel  bifogno  folo,  la  quale  era  facile , che  finita  quella  imprefa  » 
fuffe  per  rimanere  ellinta  , & che  s’egli  fi  reflafle  di  caminar  più  oltre, 
fe’l  riputarebbe  il  Conte,&  lui  à tanto, & tale  beneficio,che  mai  non  fa- 
ria per  fcordarlofi  la  cafa  Sforzefea  ; & che  richiedeua  la  fua  humanita', 

& il  filo  douere,ch’eglipenfate  alcune  più  honefle  cagioni,  fe  ne  ritor- 

naflè  nell'Emilia  non  elfcre  contrario  ad  huomo,  cheglièamicifsi- 
mo;8ccomcfihabbia  àpenfareallecaufe,  perle  quali  egli  conhonor 
filo  polTa  fare  quella  partenza,che  è ben  certo,  ch’egli  per  la  grandezza 
del  Ino  ingegno,^  per  la  fomma  fua  prudenza  era  per  trouarle  ageuol- 
mente;&  che'lpregaua  fuor  di  modo,  non  eflendo  cofa  più  accommo- 
data  al  prefcnte  flato  delle  cofe,necofa , che  gli  fi  poieflc  fare  più  vtile, 
& più  grata  di  quella.a  cui  rifpofe  Attore , che  non  già  volontieri  fi  era 
condotto  allo  llipendio  d' Alfonfo,  hauea  prefo  quel  viaggio  coli  gran- 
de,8f  quella  guerra , ma  aftretto  dalla  necefsità  di  nutrire  le  fue  genti , 
poiché  egli  non  poteua à fpefe  fue  farlo,  & che  bora  gli  fi  oflcriuano  giu 
flir$ime,&  honcftifsimc  cagioni  di  non  caminare  più  oltre, ò di  ritornar 
fene  nella  Flaminia,mafsimamente  perche  il  foldo  promeflbli , fenza  il 
quale  n<wi  fipotcuafar  guerta,non  gli  veniua  pagato , ma  fopra  il  tuttt^ 
» ‘fci  ’l  bifo- 


190  LIBRO 

biTognaua,che  li  fu  (fero  quanto  prima  mandati  tanti  danarijche  funero 
baOcuoli  a'  mantcnirc  reHercito  in  altro  tempo.Francefco  hauendo  in< 
tefa  la  vo!ont;ìd’Aftore,  affine  ch’egli  fi  confcrmafl*e  in  quel  parere,  li 
mandò  a donare  alcune  migliaia  di  ducati.quali  prefi,  non  fi  fermando 
punto/e  ne  ritornò  in  Romagna;per  la  qual  cofa  quelli  di  Guardafoue 
veggendofi  fuori  della  fperanza  di  quello  foccorfo , ne  d’altronde  afpec 
candone, pochi  di  dopò  fi  danno  ad  Aleffandro.della  qual  cofahauuto- 
ne  Nicolò  nonelle, non  giudicò,che  fufie  da  afpettarlo  in  Colorno , do> 
ne  ailhora  fi  trouaua,&  perche  non  parefie  à Tuoi,  ch’egli  fe  ne  feggifie , 
finfe  hauerebifognodigirea  Mancoua  ,doueprima  haueua  mandato 
la  mog1ie,&  l'altra  famiglia  non  atta  aU’arme,per  procurare  iirufsidioi 
già  domandato  al  Re,  & cofi  lafciato  Colorno , il  quale  era  ben  fornico 
dicaualli,&  di  fanti  con  molte  lagrime  fe  ne  fuggi  à Mantoua.  Alefian- 
droriceuuto  Guardafoue , dopò  l’hauere  nella  rocca  pollo  il  prefidio'^r 
addotto  relTercito  a Colorno,il  circondò  di  forti  ficccati,&  mentre  che 
quelle cofe  fi  trattano  cofi.Raimondo  Anichino  di  natione  Abbrucefe, 
huomo  molto  eccelléte  di  virtù,  & nelle  cofe  della  guerra,  mandato  da 
Alfonfo  con  cinquecéto  foldati  à cauallo  per  aiutare  NicolòTerzo,  era 
giunto  Tufo  quello  di  Reggio.  & intefo  Colorno  elTcre  alTediaco,!]  dolfe' 
grandemente,confiderando  di  non  potere  incofi  gran  pericolo  aiutare 
gli  amici  del  Refenzàfua  manifclla  ruina  i per  clfere  con  poche  genti 
da  potere  allToncare,&  rcfillere  aireflercito  Sforzefeo.  tentò  nondime- 
no di  mettere  alcuni  de  ftioi  di  notte  tempo  nel  callello,la  qual  cofa  ha 
uendo  più  volte  tentata  indarno , per  la  diligenza  delle  fentinelle , che 
Tempre  vfaua  Aleflandro  intorno  il  callello,  abbandonò  l’imprefa.  ma 
affine  che  non  parelTe,  che  à man  faluafenza  pena  Raimondo  hauelTe 
tentato  quello, con  parte  delle  fue  genti  di  notte  AlelTandro  l'alTale,  fie- 
nel  primo  affronto,opponendoglili  pochi , il  rompe,nìette  in  fuga , fic 
ardei  fuoi  alloggiamenti.  Poco  dopò  quelli  di  Colorno  ri feruato  il 
prcfidiOjfi  dierono  loro,&  il  caficllo  ad  Alelfandro.In  quello  modo  egli 
in  quella  ellate  con  fua  gloria  pofefine  alla  guerra  del  Parmigiano, 
parue  fatale  alla  famiglia  d’Otco  quella  de  gli  Sforzi , poiché  Sforzai!: 
padre  vccife  colui  padre,  & Francefeo  il  figliuolo  fpogliò  de  beni  co- 
i45oi^ui  figliuolo.L’anno  cinquanta  entrato  il  vintile!  di  Febraio  Francefeo 
Sforza  in  Milano,  richiamòife  Angelo  Simonetta,  & Nicolò  Arcim-’ 
i4Jiboldo,i  quali  l’anno  innanzi  hauea  mandati  Oratori  apprefib'  il  R«  Al-' 
Tonfo  à Napoli,accioche  concludelTero  vna  lega,con  quello,  il  quale  in 
quel  tempo  haueua  guerra  maritimacon  Vinitiani,&  fi  era  lafciato  in- 
tendere , che  volontieri  s’allegarebbe  feco  , & li  mandarebbe  aiuto 
centra  i mercanti  Vinitiani,con  quali  ei  guerreggiaua  all'hora  nel  Bre- 
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fciano,&  nel  Cremonefe.re  li  tnandafTe  alcuno  de  fuoh  col  quale  pocef- 
fe  conferire  le  eofe,& quello  idefTohauciia  egli  affermato  à Francefco 
Palermo  Napolitano  molto  Tuo  famigliare . Ma  dopò  la  giunta  de  gli 
ambafciatori  i mutato  del  tutto  propolìto , domandaua  Pizzighitone 
callello  del  Crcmone(e,&  la  città  di  Parma,per  hauere  le  due  chiaue  di 
Lombardia>quella  diquà.queilodilàdal  Po.L’annofeguente Giberto, i4jz 
& Manfredi  da  Correggio,che  due  anni  prima  erano  (lati  condotti  dal 
Duca  Francefco  con  mille,  & cinquecento  caualli , duccnto  cinquanta 
fanti,con  prellanza  di  diciotto  mila  fìorini,&  con  promefla  di  difende 
re  lo  llato,&  leperfone  loro  centra  ciafeuno , & far  loro  fomminillrare 
fom  maria  ragione  centra  qualunque,  cheefsifì  pretcndelfero  hauere 
occupato  del  loro.dopò  l’acquiflodi  Milano  (ì  partirono  da  lui,&  lì  po  ■ 
fero  al  fuldo  del  Re  Alfonfod’Aragona,con  la  condotta  di  trecéto  huo 
mini  d’arme, & ducente  fanti.con  ifipendio  d otto  mila  ducati  l’anno, 

& con  promelfa  di  accrcfcere  ad  vno  di  loro  le  compagnie,  & lo  Ripen 
dio  alla  ratta, contentandofi, che  l’vno  di  loro  il  feruiife  fcambieuolmé- 
ce,fecondo  che  loro  tornadeà  prò,&  promife  d'aiutarli,&  mafsimamé 
ce  al  riacquillodi  Parma,&  difenderli  ne  loro  (lati.  Dando  loro  allo’n- 
controal  ReperfìcurtàlaRepublicaVinitiana,  la  quale  obliga  perciò 
tutti  i Tuoi  beni.&  toglie  in  protettione  i Signori  di  Correggio,&  lo  (la- 
to iDro.la  qual  condotta  fù  fatta  affine  di  (lurbare  il  Duca  di  Milano,  & 
i-Gonzaghi  fuoi  adherenti  nelle  cofe  di  Lombardia, & perciò  entrati  in 
campagna  prefero  Nouelara.terra  di  Georgio,&  Francefco  Gonzaghi, 
intorno  la  quale  dettero  più  d’vn  mefe,&  la  diedero  à facco;il  fomiglia 
te  fecero  àBagnuolo, poi  improuifamentecorfeà  Puuì  prefero  gra  par- 
te de  gli  huomini  di  quel  callello , & pofeia  d’affedio  il  cinfero . Della 
qual  nouità  il  Conce  lì  fdegnò  forte  verfo  coloro,  i quali  non  prouocaci  * 

da  alcuna  ingiuria, ma  più  todo  beneficiati  da  lui,la  guerra,la  quale  An 
conio  loro  terzo  fratello  fempre  haueua  vietata,  efsi  non  folamente  l'ha 
ueffero  conforcata,&  ne  fuffero  dati  autori,  ma  anchora  capitani,  don- 
de li  paruediprouedere,prima,  chefatti  più  audaci,  & piùiicentiufi 
pigliaffero  altri  luoghi, & perciò  inconcanente,fccondo  il  Simonecca,& 
il  Corio  mandò  Buofo  Sforza  Tuo  fratello  Conte  di  Santa  Fiore , che  era 
à Lodi,&  Angelo  da  Campo  feluoli,  che  fi  trouaua  in  campo  con  groHb 
numero  di  gente  da  piè,&  da  cauallo  in  aiuto  à Puuiefi.  V’aggiungono 
il  Cauiceo,&  ilCarraro.Pictro  MariaRolTo,  & Antonio  Trotto  AlelTan 
drino.Quedi  fatto  il  viaggio  di  due  dì,  fu’l  tardi  fe  ne  giungono  a Puuì , 
doue  anchora  che  gli  oppidani  nò  haueffero  afpettato  il  tempodel  foc- 
corfojche  impauriti  dalle  minaccie  de  nimici , & mofsi  da  compafsio- 
iie,&  pietà  di  quelli,chc  erano  prelì,ì  quali  afifermauano  hauere  ad  elfe.- 
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re  vcci(ì,re  foro  non  Ci  dauano, poche  bore  innanzi  s'erano  refi,&  hane-' 
uano  dato  il  calvello  à Correggefì,  & riceuuto  dentro  quello  il  loro  pre- 
fidio,nondimeno  con  grande  animo  adàgliono  i nimici,  & cominciata 
la  battaglia  nel  primo  alTalto  li  rompono,&  mettono  in  higa>  i capita- 
ni  fnggonofì  à Brefcello  tre  miglia  da  Puì  lontano , il  medefìmo  fecero 
gli  altri,  ma  la  vicinàza  del  lnogo,&  la  venuta  della  notte  ne  faluò  mol^ 
ti, che  non  reftarono  prigioni, donde  fi  vede  quanto  grandemente  fi  in- 
ganni il  Carraro,dicendo,che  fe  ben  non  fi  venne  mai  i battaglia,  ogni 
cofafi  trauagliò  nondimeno  con  rcorrerie,rubamenti,&  incendij.Buo- 
fo  dopò  di  commcfsione  del  Duca  fi  ridufie  à Parma  in  prefidio  di  quel 
la  citta',&  Angelo  tornò  in  campo,  ma  ne  perquefio  fi  rimafero  i Cor- 
reggefi  in  pace, anzi  col  mèdefimo  fiipédio^&  fauoriti  da  Borfodi  Ffie»> 
con  la  cui  opera  haueuano  prefo  quel  foldo,che  gli  daua  Tempre  il  pafi* 
fo  peTuoì  terreni, &.  confentiuaiche  riduccfiero  le  prede  nelle  Tue  cafiel 
la,dueanni  continui  guafiarono,& danneggiarono  il  paefe.  llSanfoui- 
no  fcriue,che  in  quelli  tempi  Nicolò  Piccinino  capitano  Duchefco oc- 
cupò i borghi  di  Brefcello, & che  tCorreggefi  con  l’aiuto  del  Re , & de 
Vinitianiriprefero  la  terra  con  acquiflo  di  gran  quantità  d’artiglieria* 
dicefi  che  BorTo  hauea  ricercato  la  Lega,  che  queU’ifielTo  anno  era  paf- 
fata  tra  Alfonfo  di  Aragona,i  Vinitiani,il  Duca  di  Sauoia,&  il  Marche- 
fedi  Monferrato  contra  il  Duca  di  Milano,col  quale  era  collegata  la'Re 
publica  di  Firenze , che  voldl'e  darli  quella  città , Te  fi  ribellaua,&  che 
perciò  prellaua  ogni  fauore  à Giberto,&  Manfredi,&  che  anchora  non 
' mancò  di  tentare  alcuni  cittadini  Parmigiani  Tuoi  amici,  perimparro- 
lìirfcne.Ii  medefimoanno  Buofo  fu  chiamato  in  campo  dal  Duca  Fran 
cefco,ch  era  apprefib  Caluifano  , il  quale  lafciate  dentro  Parmale  lue 
*4J3genti,co!à  fi  trasfcrì.L’anno  Tegnente  eflendo  con  rdlèrcito  in  campa>- 
gna  il  Duca  infieme  con  Lodouico  Gonzaga  per  combattere  ATola , & 
Topragiungendoli  addofib  il  verno,  mandò  le  Tue  genti  allellanze  nel 
CremoneTe, Piacentino,  & Parmigiano.  Nel  qual  tempo  AlelTandro 
.Sforza  con  lettere  fi  dolTe  afi'ai  col  l5uca  BorTo , che  concedeire  il  paflb, 
defie  vettouaglie,  &.  ricapitane  nello  fiato  Tuo  di  Reggio  i Tuoi  nimici  » 
che  trauaglìauano  la  città  di  Parma,  ma  egli  mofirando  reftar  neutra- 
le,non  fi  afieneua  dalla  proTecutione  del  Tuo  proponimenro,hora  à que 
Ili  negando.  & bora  à quelli  concedendo  ciò  che  domandauano,fecon- 
<454do  che  gli  parea  tornare  ai  Tuo  propofito.  Segui  dopò  la  pace  trailDu- 
ca,&  Vinitiani,&  come  TcriuonoiI  Caoiceo,&  il  Simonetta,per  opera 
dVn  Frate  Simoncto,  ò Simone  da  Vrbino  dell’ordine  de  gli  Heremita 
ni  predicatoreeccellentiTsimo.iaqualefiì  concluTain  Lodià  none  d’A. 
prile,nella quale  tra  falere  coTe  fù  capitolato*  che  quelli  da  Correggia 
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réndefTero  (atto  quello , che  dopò  la  morte  di  Filippo  Maria  haueiferò 
acqui(UcodeGonzaghi«rende(reroanchora  il  colto  nel  Parmigiano,  ò 
ne  reftalTero  fotcopolH  al  Duca,  alcriméci  fblTe  lecito  d quello  ripigliar 
felo.i  quali  ricercati  renderono  Nuuolara;ma  del  rimanente  non  volfe 
romai  lafciarn incendere,  venuta  poi  la  Primauera li  mandò  Tiberco 
Brandolini  contea,  i quali  veggendofi  foli,  & fenza  aiuto  alcuno , fé  gli 
fotcomeffero,  prendendo  da  lui  rinuedicura  di  Brefcello.  In  quel  tépo 
iftelTo  mandò  lo  Sforza  d Borfo  Antonio  da  Treccio  à dimandare  Ca> 
delnuouo  d’olcre  Lenza,&  Couriagocadella,le  quali  Leonello  Tuo  fra- 
tello dopò  la  morte  di  Filippo  hauea  prefe  nel  Parmigiano,e(Tortando 
lo  à redicuirle  da  buono  d buono,&  fe  no’l  faceife,  anchorche  mal  volo 
cieri  egli  cencalTc  quello  còcra  la  cafa  di  Elle  à lui,&  d Tuoi  amicifsima. 
nientedimeno  quello,  che  fude  della  Aia  giuriditione  in  breueeracon 
l’arme  per  ricuperaredaqual  cofa  intendendo  Borfo,&  eifendoli  molto 
mole(la,di  fobico  ne  fcrifl'e  al  Pontefìce,al  Re  Alfonfo,  d Vinitiani,  & i 
Fiorentini,domandando  confìglio,&  aiuco;perche  lo  Sforza  córra  ogni 
ragione,&  douere  gli  voleua  muouere  guerra,&  in  quel  mezo  rifpofe  al 
Duca  molto  humanamente,  che  in  niun  modo  poteua  credere,  che  (li- 
maire  più  due  cadella  di  poca  vaglia;che  tutta  la  cafa  di  Ede,la  qual  sé 
pre  era  data  amica  alla  famiglia  di  Sforza,&  pregaualo , che  volelfe  da 
lui  quello,che  dilTe  degno  della  vecchia  tra  loro  amicitia,&  quello,  che 
fulfe  honore  della  famiglia  di  Ede,&  confencaneo  airautorita'  di  Borfo. 
ma  vedendo  poi  che*!  Duca  ogn’hora  più  gagliardamence  perfeueraua 
nella  Tua  fentenza,  & ch'egli  veniua  efshorcaco  da  tutti  coloro , d quali 
egli  hauea  fcricco,checercaire  di  viuere  amicheuolmence  coi  Duca,  Se 
fì  accómodalTe  ad  ogni  miglior  modo  la  caufa,  per  leuare  ogni  difpare 
re,non  pensò  di  volere  piùc6ccndere,&  fi  deliberò  di  redituirle,&  prò 
me(Tc  ad  Antonio  di  farlo;ma  bene  defideraua  fommamente.cheT  Da 
ca  li  dona(fe  Couriago  , che  mentre  viuelTe  cotal  dono  haurebbe  in  luo 
go  di  beneficio  immortale , perche  parrebbe  apprelTo  della  fua,&  del- 
l’alcre  nationi , che  non  dilTe  al  tutto  fprezzato  da  lui.  indaua  Borfo  di 
Couriago, più  che  di  Cadeinuouo , perche  hauea  quel  cadello  infieme 
có  Marancllo  nel  Modonefe,  Fufignano  in  Romagna,  vn  palazzo  in  Per 
rara,duci  Benuegnante,  &à  Belrombra,  & poderi  percento  mila  fiori 
ni  donato  iTeofilo  Calcagnino  fuo  fauorìco,il  quale  non  voleua  difeó- 
piacere  col  farglielo reflituire.ll  ouca,anchora  chefiraccordalTehauer 
riceuuco  da  lui  molce,&  graui  ingiurie,le  quali  tra  gli  amici  fonente  fo 
leua  vna  dopò  l’altra  raccontare,come  che  daPederigo  Imperatore  tor 
nando  egli  da  Roma,&  venédo  d Ferrara,s'hauea  fatto  inuefiire  di  Reg 
gio,  & di  Cafielnuouo  di  Tortona,quai  luoghi  hauea  fatto  feparare  dal 
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la  giuridicione  di  MiIano;col  Tuo  mezo  i Correggefì  haueano  prifo  (bl« 
do  dal  Re  di  NapoIi,&  da  Viniciani  Tuoi  nimici,a  quali  per  fcorrere,  & 
depredare  il  Parmigiano,haueuadatoil  pa(To.&  perme(To,che  poceilè 
ro  i loro  bottini  ridurre,  & vendere  nello  (lato  fuo,‘haueua  chiedo  Par- 
ma s ella  (ì  ribellaua,  & adoprato  alcuni  Tuoi  amici  Parmigiani  per  ba 
uerla  per  tradimento.  Haueuariceuuto  Galeotto  Fregofo,che  haueua 
tolto  le  cadella  à Marchefì  Malafpini  Tuoi  raccomandati,&  haueali  prò 
me(To  di  difendere  le  cofe  rapite;  mctrech’egli  era  occupato  nelle  guer 
re  có  Viniriani,haueua  fopportato,  che  da  Tuoi  fulTero  fatti  molti  agra 
ui)  à quelli  di  Cotignuola  Àio  caflello.che  nelle  profsime  palTate  guerre 
hauea  predato  ogni  aiuto,&  fauore  ad  Alfonfo,  & Viniciani  contra  lui. 
chehaueua  accettato  fempre  con  mirabile  dudio  i Braccefchi,&  in  ca- 
fa,&  fuori  gli  haueua  oltre  modo  fauoriti.  Che  fì  era  ingegnato  à tutto 
fuo  potere  turbare  lo  dato  à Benciuogli  di  Bologna  Tuoi  amici,&  adhe- 
rentì.Non  era  nódimeno  anchora  fmenticheuole,che  Sforza  fuo  padre» 
quando  hebbe  Cocignuola.fu  da  Nicolò  padre  di  Borfo  fatto  Conce  di 
quella  terra, & che  Sforza  s’obligò,non  folo  di  non  ederli  contra, ma  di 
venire  à difendere  Iodato  dio , fompre  che  alcun  potentato  volelfeof- 
iènderlo,&  egli  promife  d’accettar  lui,  e la  dia  cafa  in  prottetione,&  có 
remarli  CotignuoIa,&  ch’egli,quafì  fanciullo,era  dato  dal  padre  podo 
per  paggio  in  Corte  di  Nicolò, & che  fempre  haueua  facto  profèfsione 
.d'elTere  dio  creaco,&  gli  haueua  portato  fìngolare  o(Teruaza,&  in  alcu- 
ne imprefe  non  s’haueua  vpluto  mai  partire  dal  fuo  parere,ma  fecondo 
quello  s’era  gouernaco,  & retco.era  dato  fauorito  da  Leonello  dio  fra- 
cello,quando  ricercato  egli  da  Paued  col  mezo  d’Alberico  Maletta  lo- 
ro ambafciacore,à  volere  pigliare  la  Signoria  , perfuafe  que’cictadini  i 
prendere  più  todo  per  dio  Signore  lo  Sforza,il  quale  poi  crearono  Con 
te  di  quella  citta.di  aiutato  da  lui  quando  fendo  focto  Milano,&  disfa- 
cendod  il  capo  per  la  necefsità  delle  vetcouaglie,  li  mandò  con  genti  d 
fpefe  proprie  quantici  grande  di  biade;  donde  poi  potè  continuare  l’af 
Tedio  di  MiIano,ch’indi  a'  pochi  giorni  s’arrendete.Perdiafe  à Parmigia 
ni  i darfeli,qn  il  ricercarono  per  Signore  , quando  il  Duca  diS^auoiad 
mo(Te  d danni  della  Lomellina,  & del  Nouarefe  contra  luì , Leonello  li 
mandò  Tocco  la  carica  d'Alberto  pio  da  Carpi  800.  caualli,&  400.  fan- 
ti,macontrapefando  i benedci,Sc  l'ingiurie,&  parédoà  lui,di  giudicio 
non  ben  fano,per  poter  più  apprelTo  quello  lo  dimoio  deirincerefTepro 
prio,che  il  rifpetto  de  feruigi  hauuti,  maggiori  quede,  che  quelli, volle 
nondimeno  cópiacerlo  per  clemenza  più  codo,che  per  munifìcenza,8e 
perciò, fattali  la  reditucione  delle  due  cadella.  fenza  alcun'indugio  pi- 
gliate oidiaòici^  li  Tude  donato.  Se  tedicuim  Couriago . Morto  dopò 
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Fr2!ìccfc0,&  fatto  Duca  Galeazzo  Maria  fuo  primogenito, ParmigianiH<><* 
li  mandarono  alcuni  ambafciatori  a'  dolerli  feco  della  morte  del  padre, 
d rallegrarti  della  Tua  creatione,à  riconofcerlo  per  legitimo  Signore,& 
i fare  quel  complimento  di  cerimonie.che  vfahofi  in  fimil  cali  fare.Nel >468 
cominciamento  del  niefe  di  Giugno  dell’anno  68.  fe  bé  altri  dilTero  nel 
l’entrar  di  Nouembre  del  67.  mandò  il  Duca  vn’eflcrcito  di  dieci  mila 
foldati  fotto  il  Conte  d’Vrbino,  contra  Antonio , & Manfredi  da  Cor- 
reggio i Brefcello  per  leuarglielo  , come  appartenente  al  relìo  del- 
4o  llato  di  Milano.  iCorreggelì  ricorferoàBorfodi  Ede  per  difefa, 
come  quelli , che  nella  pace  l'anno  ifteflb  fatta  col  Duca  di  Milano, 
erano  (iati  accettati  per  Tuoi  raccomandati.  MaBorfo  lirifpofe,  che 
la  protettione  , che  egli  ne  hauea  prefa  , comprendeua  folo  le  co» 
fe  loro  nello  (lato  di  Reggio , ma  non  quelle , che  fì  crouatfero  in  giu» 
riditioni  d’altri.  & perciò  commandò  ad  Hercole,&  à Sigifmondo  , 
poftidiftintamentealgouernodi  Modona,& di  Reggio,  che  percen- 
to di  quella  fattione,  non  preRatfero  alcun  foccorfonéall'vna  banda, 
ne  all’altra,  onde  priui  di  quell’aiuto,  nel  quale  confidauano  a{Tai,fi  te- 
nero da  fe  foli  infiino  al  principio  di  Nouébre , ch’all'hora  fi  refero  fatuo 
l'hauere,ele  perfone.Soggiungge  in  qRoil  Pigna.che  fu  Borfo  pregato 
da  quelli  da  Correggio  ad  hauere  il  refiduo  delle  loro  fortune  per  rac- 
comandate, & che  egli  confìrmò  la  protettione, che  tenea  per  cóto  del 
l’altrc  loro  giuriditioni;&  gli  afsicurò,  che  anchorache  il  Duca  di  Mila 
no,  &ilContedi  VrbinominacciaiTerodi  pafiare  aH’occupationedel 
refto;eglinódimenoprenderebbein  tutti  i cali  la  difefa  loro.  Mai  Cor 
reggefchi  perduto  Brefcello  nonfentirono  più  altro  diRurbo,  & fini  in- 
tieramente il  trauaglio  d'arme  eccitato  in  quelle  bande.  ItSanfouino 
nondimeno  fcriue,che  BoHbinfatto  diféfe  Manfredi  contra  il  Duca  di 
Milano,&  mofieil  Papaàfare  il  medefimoconfcommuniche.&  bolle, 
ti  la  Republica di  Vinegiafotto  il  Doge  Moro  a fauor  fuo  fi  moRe,  co- 
me quello,che  gli  era  adherente.V’aggiunge  anchora  riReflb  Sanfoui- 
no,che  fopportando  maluolótieri  Antonio, che  Manfredi  haueffe  il  go 
uerno  dello  Rato,fi  ritralfed  Brefcello,oue  vifTe  fotto  la  protettione  del 
Duca  di  Milano , col  quale  operò  in  maniera , ch’egli  leuò  quel  caRel- 
lo  alla  fua  famiglia.  L’anno  77.eflendo  fiato  da  congiurati  il  di  di  Sani  477 
Stefano , & nella  chiefa  di  quel  fanto  in  Milano  vccifo  Galeazzo  Maria 
Duca  di  Milano,&  dopò  eletto  Giouan  Galeazzo  fuo  figliuolo  d'età  di 
otto  anni,la  città  inuiòà  Milano  fuoi  ambafciatori  à far  doglianza  fe- 
còdo  l'antico  coftume.Hora  eflendo  ella  fiata  per  molti  anni  in  quiete, 
e pace,fi  trouò,  che  quel  ripofo  hauea  partorito  effetto  molto  còtrario 
alla  Tua  cranquillità,conciofiacbe  quelle  quattro  principali  cafate,delle 
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quali  altre  volte  fi  é dctto,chc  già  p le  palTate  guerrè  èrano  fiate  traoa- 
gliate  tnoltOjC  refiate  fpogliate  d'huomini,&  eshaufie  di  danari,  comi 
ciarono  à crefcere  di  gente,&  àràmorbidirfi.empiédofi  la  borfa,&  per 
ciò  fi  dicrono  àpenfare  di  volere,come  anchora  prima,  che  fufiero  in- 
tricate nelle  guerre  forafiiere,  haueoano  fatto,cacciarfi  l’vna, & l'altra; 
attendendo  alle  difcordie  cittadinefche,&  perciò  Orlando  naturale  di 
Pietro,haueua  ordinato  di  far  vccidere  occultamente  il  Conte  Lodoui- 
co  de  Valeri),  che  era  vno  de  principali  capi  della  parte  auerfa.ma  aue 
ne  che'l  fecondo  dì  di  Marzo  la  mattina  per  tépo  fu  da  fuoi  feguaci  moc 
to  vn  fattore  di  efib  Conte,domandato  Michele  da  Lugagnano , per  U 
qual  cofa  le  tre  altre  fquadre,cioè  Correggefi,San  Vitali,  & Palauicini 
parte  più  deboli  difiintamente  l’vna  dall  altra,  infofpettite  molto , col 
mezo  di  Girolamo  Beroieri  di  fattione  Palauicina,adifcfaloro,  &ad 
efclufione della  parte  Rofiaifì  collegarono  infieme,&  p colorare  i prin- 
cipi) de’fuoi  mouimenti  c6  qualche  verifimile  ragione,  fìnfero  di  teme 
re,&perauentura  temendo,  che  quella  parte,  ne’frangenti,  ne  quali  fi 
trouaua  all’hora  lo  fiato  di  Milanoiper  la  morte  del  Duca,  non  defie  di 
piglio  alla  citcà,&  fe  ne  impatronifie.e  ricorrono  à gli  vflìcialì,da  quali 
erano  fauoriti,&  cercauano  d’aiutarli  à più  poter  loro.co’quali  fi  lamen 
tano  de  Rofsi,c’habbiano  vnite  genti  armate,  & gli  inducono  à manda 
re  alle  cafe  loro  pgiufiificarfi  di  quefio  fofpetto.  Tato  terrore  haueua  ^ 
fia  lega  fatta  dalle  tre  fquadre  pofio  ne  cittadini,  & mafsimamente  ne 
giudici,che  Gio.Fràcefco  Catello  della  parte  Correggefe,  facédo  infia 
za,che  fufiero  rilafciati  due  fcelerati  degni  di  mille  forche,ch ‘erano  pii  : 
gtoni,fubito  fu  cópiacciuto.  Intanto  il  Còte  Lodouico  Valerio,huomo 
impatiéte  d’ogni  indugio,defiderofo  di  nouità,d’aio  altero,di  pcipito- 
fa  audacia,&  bramofo.p  rifentimento,di  fangue,tuzzica  le  tre  cafate  i 
por  mano  airarme,&  fatta  vna  capata  di  molti  nobili,&  valorofi,corre 
alle  cafe  d’Orlado,  & pfi  due  fuoi  leruitori  grimpicca,dopò  faccheggia 
la  cafa  de  gli  Arcimboldi.Le  fattioni  collcgate , intefe  qfie  cofe,iman- 
tencte  prendono  l’arme,  & fi  dàno  à difcorrere  per  la  città, gridando  il 
nome  del  Duca.Quelli,che  in  qfio  tumulto,come  capi,prefero  Tarme» 
furono  in  porta  Chrifiina  il  Còte  Lodouico, Guglielmino  Colla,  Anto 
nio  Tagliaferro, Lodouico  Antini,Lazaro,&  altri  de  Fulchini.In  porca 
Nuoua  GiouanFrancefco  Cancello,  & Matteo  dalla  Latta.  In  porta  à 
Parma Giouan  Giacomo  Arzoni,  Pario Begario,  Gafpare  Piazzasse 
SercorioBeliardo.  In  Porta  Benedetta  Girolamo Berniero,Giaco- 
jno  Zaboli , Pietro  Buono , & Chrifioforo  Gottefadro  , dopò  fe  nc 
vano  alle  cafe  de’Rofsi,  & le  mandano  à ruba,  che  furono  la  chie- 
fa  di  Santa  Maria  del  Tempio,  d’Oilando  Rofib  , la  cafa  di  Giacomi- 
no Seai,quella  di  Pietro  Maria  Trombini,di  Tomafo  di  Cucninacia,di 
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Glouanni  Antonio  Sozzala  Badia  di  San  Giouanni  EuangeliAa;dcntro 
la  quale  habitaua  Vgolino  Rofsi>e  cercarono  d’vcciderlo.  Saiue  il  Car 
raro, che  prefi  vi  rimafero  l'Abate, frate  Orlando.Giacomo  Caurceo,  e 
molti  altrijche  fi  erano  rinchiufi,&;  fortificati  nella  torre  di  S.Giouannii 
i quali  d’accordo  à prieghi,&  intercefsione  dellabate  furono  l'ificfia  fé 
ra  rilafciati.eccetto  il  Cauiceo.che  poco  prima  con  arte  era  vfcito,&  fi 
era  faluato.paffando  per  mezo  la  moltitudine  de  gli  armati,  che  cufio- 
diuano  i pafsL&  v’aggiunge,che  da  alcuni  è frato  hauuto  p fermo. Vgo 
lino  hauer  fondato,  dotato  del  fuo  la  Badia  di  Torrechiara,&  in  ricó 
penfa  del  danno  dato  al  monafiero  hauergliela  fottopofia. Depredato 
DO  coloro  anchora  la  cafa  di  Gafparino  da  Cauanna , di  Giouanni  di 
Calzauache,  di  Bartolomeo  Carifsimi,  di  Peregrino  Genouefi,  di  Se- 
bafiianoZahdemaria, d'Antonio  Brauo.diGiouan  BattifiaGarimber 
d,d' Andrea  Mazzocchi,^  di  molti  altri  cittadini.lanottcfeguentepoi 
DÒ  refiarono  mai  di  gridare  facco,Duca,eGaleazzo,ne  peròfe  ne  fiaua 
no  quefii  fenza  qualche  fofpetto, cernendo  che  Pietro  Maria,il  quale  al 
l’hora  fi  ricrouaua  alle  fue  cafiella,&  alquanto  indifpofio, fatta  gagiiar-. 
da  raccolta  de  fuoi,non  venefie  loro  addofib  ; feguitàdo  Tempre  di  mai 
fare,&  angariando  quelli, che  non  erano  fiati  offefi  dal  Tacco, à darli  le« 
gna,olio,&  molt’alcrecoTe.Il  danno  che  ne  riceuèquefia  parce,hauen« 
dofi  in  fimil  cafi  Tolamente  riguardo  alle  coTe  di  molto  prezzo,  fu  efii-> 
maro  eccedere  il  valore  di  venticinque  mila  feudi,  cófiderando  poTcia 
alcuni  vfHciali,che  con  gli  altri  non  erano  concorfi, almeno  finceramen 
te  à conTentire  al  cattino  procedere  di  coloro;  che  leggiermente  pote> 
uadaquefialicenza,ches’haueuanopreTa,  &da  quelle  depredationi 
naTcere  la  ruinà  di  tutta  la  citta' , perche  oltre  che  dalle  caTe  ruinate , & 
che  di  dì  in  dì  fi  ruinauano,neriTultauala  defbrmatione  di  quella,&  ri« 
inaneua  in  parte  votad'habitatori,partendoTene  le  famiglie  rubate,po 
teuano  i già  auezzi  à Taccheggiare . pofia  al  fondo  quefia  parte,  darfi  i 
perfeguicare  dcU'altre  tre  la  meno  potente , & con  fimigliante  proce- 
dere abbaterla,ilt  aueggendofi  eciandio  quegli  vfHciali,c’haueuano  fo« 
mentato  coloro,  che  da  Te  fieTsi  s'erano  ingannati,  hauendo  pofio  fede 
oltre  il  conueneuole  nelle  tre  contra  la  parte  RolTa, poiché  da  quella  nò 
haueuano  mai  veduto  vTcire  atto  alcuno  di  difefa.non  che  di  ofièfa,  vni 
tamente  fecero  gridare,che  fi  douefiero  depor  rarme,&  fecero  ancho- 
ra moucre  alcuni,che  interpofii  mezi  tra  la  lega,&  quella  parte  de’Rof 
(ì,ch  erano  nella  città  li  conducefiero  à pacificarli  infieme,  confegnan- 
do  però  ad  alcuni, à ciò  da  maefirati  eletti, la  parte  Rolla  l’arme . Fa- 
uoriua  in  quefii  fràgenti  troppo  più  le  fattioni  collcgate  Trillano  Sfor- 
ata , vno  de  figliuoli  naturali  del  Duca  Francefeo , auanzando  in  quello 
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gli  altri  rracellljche  quantunque  tutti  odiafTero  la  parte  Roflaiuon  per-» 
ciò  con  alcun’atto  efteriore  dauano  à conofcere  il  trido  loro  animo, ma 
folo  pareanocontentarfìdeH’odiOjChe  in  occulto  li  portauano.rotrea- 
fpettando  occaiìone  di  manifeftailo  poi,come  fi  vide, che  auenne.  ma 
ne  in  tanto  i nimici  de  Rofsi  redauauo  di  trouar  caufa  da  fargli  odiare» 
& mettergli  in  difdetta  à cittadini,  anzi  di  di  in  di  in  occulto,  & in  pa- 
lefe  ogn'hora  più  forte  cfclamauano,che  Pietro  Maria  afToldaua  gente» 
& raccoglieua  i Tuoi  per  volere  con  mano  armata  entrare  nella  citta';& 
per  porre  tra  quella  i(Ìe(Ta  parte  difpareremaggiore,sforzarono  alcuni» 
che  có  la  parola  fola  dauano  in  pace,à  far  pace  in  fcrittura,accioche  da 
tutti  fi  potefTe  vedere,^  credere,  ch’ella  fufle  data  volontaria , & fatta 
perche  quedi  non  volederoconuenire  con  gli  altri,  & vfeire  di  nimici* 
tia.  Aiutauano  quelle  tre  fquadre  anchora  Roberto  Sanfeuerino  , 5c 
Giouanni  Palauicino  da  Scipione.  Hora  veggendod  da  ogni  parte  tra* 
uagliato  Pietro  Maria,&  dentro,&  fuori  della  città, & da  terrieri,&  fo* 
redieri,  fé  ne  dolfe  con  la  DuchefTa , mandandoli  in  ambafeiatore  An* 
drea  Mazzocchi,  la  quale  dedderando  che  la  città  viuede  in  quiete,  fc* 
ce  opera  che  (ìtramedèro alcuni  à trattare  la  pace  tra  codoro,Iaqua-^ 
le  alfìne  conclufero,ferandola  con  giuramenti,che  poco  poi  furono  ol* 
feruati,ne  guari  dopò  fé  ne  morìTridano,che  fu  di  molto  danno  à quel 
le  tre  parti,  & della  morte  del  quale  molto  fé  nedolfero,  perche  confì» 
dauano  grandemente  di  lui,&eravn  fodegno  forte  di  qiftlla  vnione; 
ma  con  tutto  che  vi  fùlTe  la  pace,non  quietauano  i Palauicini  con  com 
pagai  di  non  cercare  occultamente  maniere  d’inquietare,  & offendere 
la  parte  RoflTa,di  che  di  ououo  ella  fe  ne  dolfe  à Milano,&  perciò  chia- 
mate là  dalla  oucheda  le  tre  fquadre  non  vollero  andartri,  anzi  dalle  oc 
culte  trame  palTarono  à manifedi  danni,concio(iache  Gahiano  Cantei 
' lo,  di  fattione  Correggere , fece  togliere  la  vita  ad  Antonio  de  Chetici 
di  parte  Roda,&  alTalire  il  palazzo  del  Podedà,  cercando  di  mutare  k> 
dato  di  Parma,  &ogni  giorno  pofeia  veniuanoi  Rofsi  da  gli  anerfa- 
rij  loro  caricati  di  molte,&  varie  ingturie.&  l’odio  portatoli  da  gli  Sfòr 
zefehi  pareua  che  d fu|fe  dilatato  in  tutti  quelli,chc  li  pocenano  gioua- 
re.perche  Branda  da  Cadigliene  Vefcouodi  Como,rvno  degouerna- 
tori  del  Duca,à  cui  sperano  i Rofsi  raccomandati,  & hauena  egli  prefo 
la  loro  prottetione,promettendo  di  non  mancarli , con  andare  prolun- 
gando la  cofa,&  dando  buone  parole,  & fperanze  li  glouaua  molto  po- 
co . Era  nella  città  all’hora  Podedà  Giacomo  Bonarello , huomo  inte- 
gro, i5:giudo,al  quale  di  continuo , per  non  volerli  egli  adherire  à que-* 
da  parte, ò quella,infidiauano  le  tre  fquadre.  Et  egli  accioche  gli  me- 
diatori fullèco gadigati, patendoli  meno  che  coauencuole»ch’egli  fùlie 
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in  quella  caufa, come  quafì  Tua  proprìa,giudicc,ne  fece  gire  molti  a Mi 
lano . ma  pure  caminando  alcuni  più  sfacciaci  de  gli  altri  più  oltre  per 
volerlo  vccidere , ne  fece  pigliare  alcuni^  i quali  collati  confeflarono  il 
tticco,nominando  gli  autori, & i mandancLIn  qucdo  tempo  la  Duchef- 
fa mandò à vificare Pietro Maria,e IclelTe tra i Cuoi primarij Coniglie-  ' 
ri,  dandogli  etiandio  la  carica  di  trecento  caualli , il  qual  fauore  fu  coli 
gag1iardo,&  canto  potente , che  incontanente  fì  cominciò  nella  ciccd  i 
procedere  cétra  queilùc'haueuanofaccomanati  le  cafe,duue  molti  ne 
hirono  baditi.molti  cófìnati,e  molti  federati  fi  ritirarono  d Correggio, 
ma  perche  per  Tafienza  di  quelli,che  fi  erano  partici  per  tema  delle  paf 
{ace  nouità,moltipala^i,mo!cecare,  & molti  nobili  habitari  di  fami- 
glie pieni  rimafero  voti,in  maniera  che  la  citta'  pareua  vedoua,&  pati- 
uano  molto  ingrofib  i dati),  perciò  andò  bando.che  tutti  douelTero  ri- 
duruifi  dentro,de  quali  pochi  vi  ritornarono,temendo  gli  altroché  en- 
trateui,non  douclTe  paiTar  molto,  che  dì  nuouo  fodero  sforzati  ad  vfeir 
ne.  In  quel  tempo  Adone  degli  Alioci  adattò  il  Poftefta'  per  amazzar- 
lo,il  qual  prefofu  impiccato  per  la  gola.  & perche  i banditi  con  poco 
rifpecro  {otto  l’ombraddle  tre  iquadre,& come  huomini  di  quelle  fac- 
cioni vagauano  per  tutto  il  territorio  aggiungendo  nuoui  malia  vecchi 
padati.  per  vederedireprimerealquantoqudla  tanta  loro  infolenza» 
andò  bando,  chechivccidefie  vn  bandito  fi  ItberadeeglidaH'cfsilio. 
poco  appredb,hauendofi  fatto  il  procedo  di  quelli  che  depredarono  le 
cafe  della  fattione  Roda,furono  condennati  Girolamo  Berniero,  Gio- 
«lan  Francefeo  Cancello, Lodouico  Ancini,Luca,  & Agoftinodc  Ferra- 
ri), Antonio  Tagliaferro,  Pietro  Buono,  Cnftoforo  Cotefadro,  Matteo 
dalla  Lata.Sertorio  Belliardo,H  Conte  Lodouico  Valerio,Giacomo  de 
Trois , Giouan  Giacomo  Arzono , Gafpare  da  Prato,  Lorenzo  di  Bui, 
quelli  de  Mafieri,e  gli  heredi  di  Bartolomeo  Marzola , à rifare  i danni 
da  loro  dati  nel  faccheggiare  le  cafe  di  Frate  Orlando  Rofsi,  dell’ Aba- 
te.di  Bartolomeo  Calzauacchi,  d’Andrea  Mazzocchi,  d’Antonio  Bra  - 
cio,di  Giouan  Bactifia  Garimberci,di  Giacomo  Sgai,di  Orlando  Rof- 
iì,d’AmbrogioZandeniarìa,diGafparinodaCauana,di  Bartolomeo 
Carifsimi,diLionardo  Cadano,  di  Pietro  Pifano,  di  Giouan’ Antonio 
80zzo,di  Nicolò  Rauacaldo.diElifabetta  Carifsimi.di  Bernardo  Scof 
fone,di  Pellegrino  Gcnouefi,  dclReuercndifsimoGiouanni  ArcimboI 
di  i la  qual  condannaggione  mofie  gli  offefi à cercare  di  nuouo  di  ma- 
chinare  concra  la  perfona  del  Podeftà.  ma  ilando  egli  fufo  Tauifo , non 
venne  fatto  il  loro  penfamento,  Confiderando  poi  la  città, che  la  con- 
danna fatta  contra  i debitori , era  per  caufare  la  totale  ruina  di  quel- 
li, & che  que’ruinati,potrìanodatfi  àfare  molto  maggior  male  di  quel 
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Io, che  prima  haueano  fatto,  aggiungendon  perciò  odio  ad  odio,  male 
d male,  & dcHderio  grande  di  vendetta, che  poteua  accendere  nella  eie 
tà,&  fuori  vn  cofi  terribil  fuoco, che  non  fi  cltinguerebbc  pofeia  di  leg- 
giero ;prefeifpediente  di  taglieggiare  la  citta  tutta,  diquellafom- 
478ma  di  danari,  nella  quale  erano  fiati  condannati  , che  l'anno  dietro 
cominciò  a' fcuoterfi.  la  qualcofafe  minui  ne  condannati  la  maleuo- 
glienza  verfo  i Rofsi,Jfu  cagione,  che  fi  eftendeflc  ne  gli  innocenti» 
parendo  loro  Arano  d'efiere  sforzati  à pagare  le  pene  de  delinquenti, 
il  venticinque  d' Aprile  Giouan  Galeazzo  figliuolo  del  morto  Duca  Ga 
leavzo  d anni  noue , fu  creato  Duca  di  Milano  , al  quale  la  cittd  inuiò 
fuoiambafeiatori  per  fornire que’ complimenti,  & quelle  cerimonie» 
che  s’vfano  di  far  in  cofi  fatti  aueninienti . Nel  mefe  di  Luglio  il  Go  • 
uernatore  della  città  fece  rifare  le  mura  , & le  porte  intorno  la  piazza. 
11  Duca  queft’anno  offerfe  à fuorufeiti  Parmigiani  la  Tua  ^ratia,  & il  ri- 
torno nella  città,  ma  veggendo  quelli  crefeere  ogni  dì  piu  in  fauore , & 
gratia  Pietro  Maria  apprefib  il  Duca,conciofiache  Guido,  l'vno  de  fuoi 
figliuoli  era  fiato  deputato  alla  guardia  di  Pontremo1i,&  della  Lunigia 
na,  non  vollero  accettarla.  Poco  apprefib  Borfo  da  Correggio  tenne 
trattato  con  molti  di  tradir  Parma,  vccidere  il  Gouematore,&  malme 
nare  la  parte  Rofia , ma  feopertafi  la  cofa  non  hebbe  quell’orditura  ef- 
fetto alcuno.  Hora  veggendofi  le  tre  fquadre  già  priue  del  polfo  di  Tri- 
. fiano,&  i Rofsi  fauoriti  molto  dalla  Duchefia,  & che’ltrauaglioche  di 
dì  in  dì cercauano  darli,operando  contrario  effètto  Tempre  più  inalza- 
ua  Pietro  Maria,e  la  Tua  cafa;  perche  da  che  fi  erano  nella  città  cótta  la 
parte  Tua  Tufeitati  quefii  rumori,  era  morato  tanto  alto,che  niuno  dell* 
altre  fattioni  poteua  vguagliarlo.  entrarono  in  penfiero  di  volere  con 
qlli  far  la  pace, ma  non  vollero  come  da  loro  tcntarla,e  perciò  vfarono 
il  mezo  di  frate  Antonio  predicatore  in  que’  dì  molto  eccellente,  mol- 
to reputato,  & di  grande  cócotfo  nella  città,il  quale  in  bella  occafione 
predicando  la  pace, hebbe  tanca  gratia,che  que’pochi  mébri  difunici  fi 
vnirono,di  nimici  diuenero  amici,e  fecero  la  pace  infieme,e  furono  co 
meiprimi  i Rofsi,dopò  quel  fermone  à ticercarla,ofTerédofi  proti  à far 
S475>Ia.QuelIo  che  rannofeguéte  auenifie, che  fu  principio  di  molti  difiurbi 
nel  Parmigiano,&caufa  della  mina  della  cafa  Roda;  hauendofiàrac- 
cótare,fà  bifogno,che  molto  ad  alto  s’entri  à ragionare,valendofi  d’Hi 
ftoria  efierna,&  lócana  affai  dalle  cofe  di  quella  città.  Vccifo  dunque  it 
giorno  celebre  per  la  morte  del  protomartire  Stefano  dell’anno  fettan- 
tafei  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano,^  gridato  Duca  Giouan  Galeaz 
zo,come  dicem  mo, furono  ordinaci  per  gouerno  di  quello  fiato  due  Se 
nati,vno  che  atccndefie  alle  cofe  della  ragione  » l’altro  dello  fiato,5c  io 
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quedo  incerueniua  Trillano  Sforza  ; il  gouerno  del  Duca  poi  rellò  ap> 
prelTo  Giouan  Giacomo  Triulcia,  Branda  daCaftiglionc  Vcfcouodi 
Como, Pietro  Landriano.Orfco  Aricano  Fiorentino,  & Roberto  Sanfe 
uerino, ritornati  dopò  di  Francia,  doue  già  gli  hauea  Galeazzo  relega- 
gati,Sforza,&  Lodouico  furono  creati  capi  del  coniglio  ciuile,il  quale 
non  hauea  autorità , ne  arbitrio  alcuno,  fenon  inquanto  erano  confer> 
mati  i loro  pareri.  & le  loro  dccretioni  da  Ceco  Simoneta,  & Tuoi  com 
pagni  neH’altroconfìgliodaonde  que’  zi j del  Duca  ne  prefero  grandif- 
fimofdegno , & conceperono  odio  crudele  contraCeco,come  quello 
che  mollraua  volere  elTere  capo  di  tutti  quc’Senati,  & amminiftrare  c- 
gli  folo  le  cofe  di  tutto  lo  (lato,  contrail  quale  confpirarono  infìeme  có 
Ottauiano,&  Afcanio  loro  fratcIli,conferendo  il  tutto  col  Sanfeuerino, 
con  Donato  del  Conte,  & Ibietto  Flifco,deliberando  tra  loro  conllitui 
re  gouernatore  dello  (lato  di  Milano  Sforza,  ch'era  Duca  di  Barri, ben- 
che  alcuni, & con  qualche  errore  dicano,  che  la  congiura  fu  per  occupa 
re  lo  (lato  di  Milano, & fatta  à fuafìone  del  Sanfeuerino;  perche  non  (a> 
rebbono,fcoperta  la  cofa,  più  redati  in  Milano, come  fecero , che  fap« 
piutafì  la  cofpiracione,&  interpodofì  mezi  tra  Ceco,  & Bona  madre  di 
Giouan  Galeazzo,&  gli  altri  Sforzefchi , furono  loro  fuori  di  corte  a(Te 
guati  vari)  palazzi  nella  città  per  danza, col  pagamento  di  dodici  mila» 
& cinquecento  ducati  all’anno  per  ciafcuno , ne  meno  (i  farebbe  più  lo 
dato  fidato  di  loro, ne  valutofì  dell’opera  di  quelli,&  pure  il  ventefìmo 
di  Marzo  infìeme  tutti  col  Sanfeuerino,  & il  Donato  con  vn’elfercito  di 
dodici  mila  perfone  furono  mandati  à Genoua , già  fattafì  ribella  ai 
Duca, la  quale  l’vltimo  dì  d’ Aprile  ricuperarono,  & riduffero  alla  diuo 
rione  dello  Sforza . Ritornati  pofcia  à Milano , lì  diedero  à trattare  di 
vccidere  Ceco, il  che  rifapputo(ì,&  chiamato  il  venticinque  di  Maggio 
di  commifsione  della  Duche(fa,&  delSenato,Donato  in  cadello,fù  cac 
cerato, & con  molta  fune  tormentato,la  qual  cofaintefada  compagni, 
domandarono  Donato,il  quale  non  potendo  hauere,daro,di  piglio  al- 
l’arme prefero  porta Tonfa,&  in  vn  (ubito  adunato  da  fei  mila  perfone 
. meffero  in  turbatione  tutta  la  città , fedate  dopò  le  cofe,  con  promif- 
fìone  di  redituire  Donato,depo(lec’haue(Tero  Tarme,  ne  effendoli  da- 
to,&  fuggito  il  Sanfeuerino,capituatoil  Flifco,mortoOttauiano,&  gli 
altri  tre  fratelli  di  commifsione  del  Senato  andati  i Chiaraualle,&  do- 
pò procelfati,furono  lo  Sforza  relegato  al  fuo  Ducato  nel  Regno  di  Na 
poli,LodouicoàPifa,&  Afcanio  à Perofa.ribellata  di  nuouo  pofcia  Ge 
nona  dallo  (lato  di  Milano,  il  Sanfeuerino  à nome  di  Ferdinando  Re  di 
Napoli  nimico  di  Giouan  Galeazzo  v’entrò  dentro,  & Lodouico , & i 
£:4Cdli  foUeuati  da  quel  medelìmo  Re,  ruppero  lecófÌDe,&  con  gro(To 
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Auolodi  gente  entrarono  nel  Gcnouefato.conpiungendofi  con  Riiber- 
to.douc  fpiegarono  vno  ftcndardo,  nd  quale  era  fcritto  muoiano  le  taf 
fe  de  caualli,  & le  leue  del  fale . \Icntre  erano  quelle  genti  nella  Ligu- 
ria Trafpennina,  Lodouicocercauadifouertirei  popoli  dello  (lato  di 
Milano , moArando  di  far  queAo  per  voler  difendere  il  Duca  fanciullo 
contraCecoSimoneta;  & per  hauer  piede  nella  Lombardia  .tentò  di 
prendere  con  inganni  Rocca  Leone  di  Pietro  Maria  Rofsi , & lì  hebbe 
per  fermo,  ch’egli  lì  valelTe  del  mezo  de  figliuoli  di  Nicolò  Palauicino. 
ma  la cofa  non  potè fortire effetto  alcuno,  poco  dopò  furono  in  Mila- 
no gridati  ribelli  Sforza,  Lodouico,&  Ruberto,  & il  medefìmo  fu  fatto 
in  Parma  il  primo  dì  di  Marzo,  promettendoli  nel  bando  la  gratiad 
quellf.che  lì  parcilTero  dal  Safeuerino,per  la  qual  cofa  molti  gl'abbàdo 
narono,  ne  per  condurli  pofeia  al  Tuo  foldo  li  partì  di  Parma  alcuno , fe 
non  fe  Giacomo  Piazza  di  fatione  Correggere, il  quale  per  non  traligna 
re  da  quelli  della  Tua  cafata , lafciata  la  citta',  fe  n'andò  nel  Tuo  campo. 
ElTendo  in  qucAi  dì  Aato  gridato  per  parte  di  SiAo  Quarto,  chetuttii 
fudditi  della  Chiefa,  che  fì  crouauano  alfcruigiodel  Duca  di  Milano* 
Lotto  pena  della  confìfeatione  de  fuoibeni,  douelTero  ritornare  nelle 
patrie  loro . Giacomo  Bonarello  A partì  da  Parma  accompagnato  da 
frate  Orlando  RolTo,che  non  volfe  altra  compagnia,&  in  Aio  luogo  Aie 
ceAe  Antonio  Trotto  Aldfandrino.  Del  mefe  di  Maggio  il  Duca  fcrillè 
d Pietro  Maria,che  fe  Ruberto  paAaua  rAlpe.egli  entraA'e  in  Parma, & 
la  difèndelfe.  il  fe  Ao  d’AgoAo  per  tema  del  Sanleuerino , Se  di  Lodoui- 
co  furono  nellacittàmandate  alcune  compagnie  de  foldatiper  guar- 
dia di  quella.  Riceuuto  poi  dentro  di  Milano  Tottauo  di  Settembre 
con  buona  gratia  della  DucheAa  Lodouico,  & haticndoegli  pigliata  la 
prottecione,&  il  gouerno  del  Duca,  & carcerato  Ceco  con  alcuni  altri» 
& poco  apprefloanchora  entrato  il  Sar.feuerino  in  Milano,  comincia- 
rono in  Parma  andare  à torno  alcune  iferittioni  della  Triniti,  che  fu  in 
cefo  per  le  tre  fquadre,  ma  poterono  anchora  hauere  riguardo  al  gouer 
no  di  Milano.che  A rlduffc  in  tre,&  rimirare  ouell’atto,  fe  bé  locano  di 
quella  maniera , che  fecero  le  parole  del  Giudeo , quando  ei  diAe,  che 
bifognaua  ch'vn  folo  moriAe  p lo  popolo. captiuato  Ceco,  la  parte  Rof 
fa  cominciò  à temere, ilqual  timore  accrefeé  poco  dopò,  pche  qlli,  che 
erano  Aaci  relegati  per  caufa  de  gli  aggrauij  fatti  i lei,  grattati  fe  ne  ri- 
tornarono à caia,  fcriifero  pofeia  Lodouico,&  Ruberto  à Pietro  Maria» 
come  amico  ioro;ma  perche  conofceua  Pietro  Maria  il  procedere  del- 
l'vno,&  deiraltro,&  fapeua  quanto  A poteua  afsicurare  fufo  la  loro  fe- 
de,&  le  loro  promeffe.teneua  che  Lotto  queAa  parola  d’amico, non  vo  - 
leffero  ingannarlo.con  dargli  i credere,chedicc£fero  da  douero,&  egli 
•i  perciò 
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perciò  con  qualche  crafcuraggioe  patTafle  le  eofe  Tue . In  quelli  di  ha> 
uendoil  Duca  Hercole  di  Ferrara  hauuto  Brefcello  da*  Corregge  lì  vi 
entrò  dentro,&  (ì  pofe  a'  fortificarlo,  che’l  Sardo  dUTe , che  l'hebbe  eoa 
Cafteluuouo  del  Parmigiano  da  Lodouico  il  Moro  in  vece  di  Cailel- 
nuouo  di  Tortona,  il  quale  haueua  hauuto  Ruberto  Sanfeuerino.&le 
tre  fquadre  fomentate  da nimici de  Rofsi  li  minacciauano , fe  nonri> 
(lorauano  i banditi  de  danni  loro,  ma  per  prouederc  à qucRi  difordini, 

& leuare  le  ciuili  difcordic , & guerce , eh  erano  già  imminenti, & mo- 
{Irauafì  douere riufeire  inconuenienti  molto  maggiori  di  quello,  che 
foifero  Rati  per  l’adiecro,  per  la  grandezza  de  fauori  che  veniuano  pre- 
{latìàquclletre  {quadre  daLodouico,&dalSanfeuerino,  per  le  mani 
de  quali  già  pareua  riuolgerd  tutto  lo  (lato  di  Milano,  venuto  il  vente> 
fìmoquarto  d’Ottobre,  Afeanio  Sforza  à Parma  vide  l’infolenza , & te- 
merità che  in  quella  città  vfauano  le  tre  fquadre , & fi  lafciò  intendere, 
quando  li  fulTe  dataoccafìone,di  farne  quellarelatione,  che  parefTe  ri- 
cercare la  loro  pazzia , accioche  (i  prendeflc  rimedio  à tanto  inconue- 
niente  . tentò  la  città  di  fodisfare  la  Trinicà,che  cofì  per  bora  la  chia- 
maremo,de  danni  loro,&  gii  fpogliati  delle  addittioni  della  Commu- 
nità,che  fi  foleuano  rendere  ogni  anno  fedici  migliaia  di  libre,  ma  non 
fi  potè  ottennere,  perche  non  vollero  gli  Antiani  conrentire,che  le  loro 
entrate  pagafTero  le  pene  d’altri,&  di  quelli  che  fi  erano  arricchiti  del- 
l’altrui . Maneggiandoli  pofeia  anchora  l’anno  feguente  quello  nego-  i4S« 
tiOj&  dibattendo  aflài  fopra  quello, che  s’hauelTe  a porre  vna  nuoua  ad 
ditione,  à che  pareua  inclinare  gran  parte  del  confìglio.  molte  vniuer- 
fità  ofierfero  danari,  perche  quella  non  lì  mcttclTe , & già  quali  in  parte 
polla  fi  leuafie.  Ricercò  in  quelli  dì  il  Duca  di  Milano  Hercole  di  Elle 
à reflituire  Brefcello , & Caflelnuouo  d’oltre  Lenza , ma  egli  ricusò  di 
rcRituire  Tmo,  &raltro,come  luoghi  fatti  fuoi,  perle  rinoncie  hauti- 
tone  da  Correggefi,che  ne  erano  patroni.  11  Vefeouo  di  Parma  ancho- 
ra lui  non  mancò  d’elTortare  il  popolo  à pigliare  qualche  temperamen 
to  intorno  il  danno  de  Rofsi, & de  pagamenti  fatti,accennando,che  fa- 
rebbe men  male  di  tutti  gli  altri , mettere  vna  grauezza  fopra  redimo. 

In  quedi  dì  alcuni  federati  delle  tre  fquadre  cercarono  d’vccldere  il  Go 
nernatore,&  i Rofsi, ma  come  fogliono  quelle  cofe,che  fono  nella  boc- 
ca di  molti, todo  publicarfi,  &diradoadiuenire,che  douc  fi  maneg- 
giano trattati,le  cofe  non  fi  fcuoprono,  coli  interuenne  in  quedo  fatto, 
la  onde  cominciandoli  àfentire  odore  di  congiurc,tutti  attefero  à guar 
darfi,&  gli  fcopcrti  fi  melTcro  in  fuga.poco  apprdlo  hauendo  la  came- 
ra del  Duca  venduto  à Francefeo  Palauicino  la  villa  di  Stagno,  & di  Te 
Uruolo , nacque  lice  tea  Giouanni  Palauicino,  & Pietro  Maria  Rolfo, 
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che  fi  pretendcaa  qualche  ragione  in  quelle^  che  fu  apuntorn’attizza- 
mentodiquelvefpaiojche  già s'era pofio  in  quicte.& cflendofi  veduto 
in  quefti  dì  vn  gran  fuoco  in  aria  fopra  il  palazzo  del  Podefta',che  ftato- 
ui  per  buona  pezza  pofeia  Tparuc , fu  giudicato  efler  prefagio  de  trifii. 
& rei  auenimenti  della  città,  & iuo  territorio , rufeitati  da  primi  capi, 
poco  dopò  il  Duca  concede  à Giouan  Francefeo  Palauicino  la  giuridi- 
tionc  di  Serrauale  luogo  del  Parmigiano, con  la  podeftaria,  che  fi  fole- 
ua  dare  dal  configlio  di  Parma,  ne  ii  trouò  in  tutta  la  città , chi  hauefle 
ardire  à Tua  difefa  fauellare,  perche  nel  configlio  di  Milano  erano  tre 
Palauicini,  & la  cura  del  Duca  fanciullo  era  in  gran  parte'  nelle  mani  lo 
148  iFO.  Nel  mefe  di  Genaio  dell’anno  feguente  alcune  viile,che  erano  folite 
vbidireà  Parmigiani  furono  concedute  dal  configlio  di  Milano  à Palji- 
uicino  Palauicini,  & alcun'altre  ad  altri,  fenza  non  folo  ridorarne  la  cic 
tàin  parte  alcuna;maetiandio  fenza  faputa  di  quella,  à tal  termine  era 
. ridotto  quel  configlio,che  più  todo  dato  tirannico,che  giudo  gouerno 
fi  potea chiamare, & tiranni  que’rei  configlieri.Si  difpofe  in  quedo  tetn 
po  il  Senato  d'ammadare  danari , ò per  bifogno  del  Duca , ò per  gua- 
dagnarfeli  tra  loro.  que’Senatori, difenderò  à Parma,  che  doueffe  fare 
vn’edimo  vniuerfale  di  tutto  il  Parmigiano  per  addoffarli  la  fomma  di 
quel  danaro,chedomandaua,ilquaIe  perciò  vi  mandò  Giouanni  Auo> 
gadro,  & fubito  ne  furono  publicate  gride , & Tedimo  fi  fece , con  vna 
. giunta,  ma  fentendofi  la  città  troppo  granata , & in  tempo , che  per  la 
quiete  dello  darò  di  Milano  . non  patena  che  fud'e  bifogno  d'imporre 
quedataglia,daua  ritrofa  in  volere  fcuoterla,&fouente  fi  faceuano  da 
quedi,  & da  quelli  congiure,  che  non  voleuano  à patto  veruno  pagare, 
ne  che  quella  fi  fcotcrte;  la  onde  conclufe  di  non  dare  il  danaio  doman- 
dato,^ qual  cofa  fentendo  il  Duca,  commandò,  che  fi  doueffe  ad  ogni 
modofeuotere,  ma  prima  che  fideffe  cominciamento  aireffattione, 
refcriffe.che  per  all’hora  fi  defideffe,  ne  fi  procedeffe  più  oltre , perche 
il  Duca  di  Ferrara  per  la  giuridi rione  di  Brefcello  non  voleua  effere  al- 
librato , ne  molt'altri nobili anchora per  gli  dati  loro  . pur  indan- 
do il  Duca  per  dinari,  & hauendo  ridotta  vna  grolfa  fomma  domanda- 
taad  vn  fofsidio  d otto  mila  libre , fu  prefo  quedo  ifpediente  per  non 
irritarfi  contra  l’ira  di  quello , che  queda  fomma  fi  doueffe  compartire 
per  vn  terzo  nellacittà,&  gli  altri  due  terzi  fopra  le  ville,  nel  qual  tem- 
po alcuni  ch’erano  dati  capi  di  quelle  congiure , che  fi  erano  fatte  per 
non  pagare  i danari,  furono  chiamati  à Milano,doue  andatoui  fe  ne  ri- 
tornarono poi  affoluti,  & fenza  pena  alcuna . Fffendo  dopò  caduco  il 
gouerno  dello  dato  di  Milano  nelle  mani  di  Lodouico  Sforza,  di  Filip- 
po Eudacchio,  dt  di  Palauicino  Palauicini,nimicocapitalifsimn  di  Pio 
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tro  M»rìs,&  del  qual  Tempre  procuraoa  la  ruina.li  panie  tempo  a'  pun- 
to di difaccrbare l'odio, & la  maliuoglienza,  cheli  portaua,  & con  co- 
perta tale, che  non  parrebbe,  che‘1  male  procedere  da  lui  Tolo,anzi  che 
non  fi  potrebbe  con  ragion  dire,  ch'egli  vi  hauelTe  parte  alcuna , & 
perciò  co’compagni  operò, che  fotto  nome  del  DucafifcriuelTe,  come 
cofi  fu  fatto  del  mefe  d’ Aprile, che  le  tafic  di  quattrocento  caualli,  che 
fi  fcuoteuano  ne  luoghi  di  Pietro  Maria,&  à lui  fi  pagauano,  fi  pagafie*  : 
ro  per  l'auenire  alla  Camera  del  Duca,  ma  non  volle  il  Rofib,che  le  Tue 
genti  facefiero  altro  pagamento,ne  ad  altri, che  quanto  prima  erano  fo 
liti  fare,allegando,che  lecofe  fcritte,  fe  ben  erano  fotto  nome  del  Du- 
ca, non  erano  però  fcritte  di  Tua  mente , & l’ira  del  Palauicino  attizzò 
anchora  più , vn  nuouo  cafo  adiuenuto , & forfi  fenza  faputa  del  Rofib, 
che  molte  famiglie  delle  ville  di  Stagno,&  Telatolo,  che  dicemmo  ha* 
uere  comprato  dalla  Camera  del  Duca  Giouan  Francefeo  Palauicino . 
per  non  poter  fopportare  il  gouerno  di  colui,  fi  condufiero  ad  habìtare 
d Roccabianca.&  inquefiotempoilcafiellodi  Vianino  fu  dato  à Gio- 
uan Francefeo  in  cambiodelle  ville  di  Varano  de  Melegari . fu  anche 
cofiui  competitore  con  Roberto  à voler  comprare  il  caltcllo  delle  Toc 
refelle,che  comprò  Pietro  Maria.  Inquefti  frangenti Giouanni  Oniri- 
co San  Vitale  ricorfe  al  Palauicino  per  fauore  centra  i Rofsi,  ricercan- 
do , che  gli  fufie  refiituito  da  Pietro  Maria  il  Tuo  cafiello  di  Nosé , che 
eii  trentatre  anni  nel  tempo  della  liberta'  della  citta  di  Parma , gli  era 
ftatodaquella  famiglia  tolto,  della  qual  cofadal  Senato  in  nome  deh 
Duca  ne  furono  fcritte  lettere  a'  Pietro . ma  egli  non  hauendo  animo  al- 
cuno di  volerlo  refiituire,  fi  diede  à fortificarlo,  della  qual  cofa  di  nuo- 
uo del  mefe  di  Maggio  ricercato , & à fare  che  i Tuoi  fudditi  pagafiero 
le  rafie  de  caualli.  ricusò  l’vno,&  l’alrro,&  fi  mefie  a fornire  le  Tue  cafiel 
la,  & terre  di  gente,  & di  vettouaglia.  LavilladelCafiellaroinquefii 
dì  fii  venduta  per  fettecento  feudi  dalla  Camera  del  ouca.che  fpiacque 
molto  à gli  amici  de  Rofsi,per  efiere  caduta  alle  mani  de  Tuoi  nimici.fi 
fufeitarono  di  nuouo  anchora  in  quelli  dì alcune  riffe  tra  i San  Vitali,& 
i Rofsi,  perche  Giberto  San  Vitali  genero  del  Conte  Pietro  Maria  vo- 
leua  condurre  l’acqua  della  Baganza  à Tuoi  prati.  & il  Conte  Guido  fe- 
ce minare  il  Canale,  & alcune  anchora  crai  Palauicini,&i  Torelli,  pec 
efiere  fiate  tagliate  le  biade  nel  territorio  di  Sifia,incolpandofi  l’vno  1% 
altro,  poco  dopò  furono  recate  lettere  del  Duca  d Parma, che  tutti  pa- 
gafiero il  fofsidio  efienti,&  nò, eccettuatone  il  Duca  di  Ferrara,  & i Pa 
lauicini . Horafappiutofi  à Milano , che  Pietro  Maria  guemiua  le  Tua 
cartella,  fi  cominciò  da  Tuoi  emuli  ad  efclamare,che  s’apparecchiafie- 
ro  foldatij&  genteper  fccndere  fopra  le  Tue  terre, & fu,  a fine,  che  con- 
tea 
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tra  coQui  AifTc  capìtano^chiauiato  Coftanzo  Sforza,  già  AgliDOIo  d* 
lcflandro,&  le  tre  fquadre  ottenere  dalla  città.chc  à (pefe  del  commu- 
ne s’alToldafTero genti , che  con laltre  attornialTcro  i luoghi  de Rofsi. 
donde  ne  nacque  queU’afpra  guerra , che  fu  la  deffolatione  della  nobi- 
lifsi  ma  cafa  Rofla.  ma  variamente  da  quello  che  fi  è detto , racconta  il 
Corio  l’origine  di  quella  guerra , i cui  detti  habbiamo  voluto  riferire, 
accioche  fi  vegga  quali  vie  fi  togliano  à feguitare  coloro, che  non  fanno 
que’  principij  delle  cofe,che  fono  bifognofi  à fapere,&  riferirli, per  da- 
re à credere  al  mondo,  che  gli  fappiano.  fcriue  egli  adunque,che  eflen- 
do  Lodouico  Sforza  reftato  gouernatore  dello  Rato  di  MÌlano,&  il  Prin 
cipe  incuRodiadel  Palauicino,&  delPEuRacchio,  & in  guifad’vn  Tri- 
umuirato  tra  loro  participandoogni  cofa,&  reggendo  il  tutto, il  Sanfe- 
uerino  prefe  di  ciò  fdegno  grande , & per  velare  la  mala  fodisfattione 
con  che  nereftaua,  cominciò  à ricercare  ftipendio  maggiore  di  quello 
che  gli  veniua  pagato  dal  Duca,la  qual  cofa  ricufando  que’  tre  di  fare, 
come  di  ciò  fdegnato,fi  partì  di  Milano,&  fi  códufic  ad  habitarc  à Ca- 
ftelnuouofua  terra, pofta  nclTortonefe;maconofcendofi  pofciaàMi* 
lano,cheraficnza,8r  partita  del  Sanfeuerino  era  di  molta  importanza,' 
& che  nelle  occorrenze  fc  ne  potrebbe  hauerc  bifogno  grande,&  acc5- 
modandofi  egli  con  altri  nimici  allo  Rato  di  Milano,molto  danno,  per 
elTere  molto  bene  inRrutto  d’ogni  luogo,&  d’ogni  fortezza  di  quel  Da 
cato.  il  ventefimofcRo  del  mefe  di  Nouembre  il  Duca  li  mando  gli  O- 
ratori  di  Ferdinando,&  de  Fiorentini,accioche  rcffortalTero  al  ritorno 
nella  città,&  alla  Ria  condotta  col  folito  Ripendio , i quali  con  ragioni, 
& parole  molto  efficaci  il  perfuafero  al  feruigio,&  al  ritorno;  à quali  ei 
rifpofe,  che  per  fodisfacimento  del  Duca , egli  fi  contentaua  dell’vfato 
pagamento,  ma  non  intendeuapiu  ritornare  nella  città , perche  della 
compagnia  di  Lodouico,  del  Palauicino , & dell'EuRacchio  non  pote- 
ua  molto  fidarli, che  vedeuagli  andamenti  loro,&  affai  bene  miraua  al 
fine,  à che  efsiattendeuano;  con  la  qual  rifpoRa  fe  ne  ritornarono  al 
Duca,che  ne  reRò  con  molto  mala  fodisfatione,St  rr  olto  difguRo,pa- 
rendoli  poco  conueniente,che  chi  da  lui  haueffe  prouifione,non  volcf- 
fe  venire  doue  egli  fi  fuffe , & mafsime  hauendo  maneggio , che  non  fi 
poteua  effequire  fenza  la  fua  prefenza,e  fenza  conferire  le  cofe  feco;  ma 
non  più  oltre  il  Sanfeuerino  ricercato;!!  diede , parendoli  che  contra  di 
lui  haueffe  anchora  il  Duca  conceputo  qualche  fdegno,  à pratticare 
Pietro  dal  Verme,il  quale  era  Signore  di  Voguera,  Rocca  d’Algefc,Za 
uatarello,CaRel  San  Giouanni, la  Piene  d’Incino,&  Bobbio.  Pietro  Ma 
TÌaRoffo,Ibietto  Flifco,&  molti  altri,i  quali  haueuanoteiTe,&  caRella 
od  Parmigìano,&  che  fi  haucano  per  male  quella  nuoua  maniera  di  go 
Al  • uemo, 
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ùemOjChe  fì  folleua(lcro,laqua]  cofafu  facile à perruader£,&  molto  più 
facile  ad  ottenere, conciolìache  non  era  di  tutti  quelli  alcuno.che  oltre 
la  mala  (bdisfattione,che  riceueano  di  quel  gouerno,non  fuHe  in  qual- 
che conto  (lato  offefo,  ò da  tutti,  ò da  parte  di  quelli , & fe  non  per  aU 
tro,almeno  per  la  fattione  di  Guelfo,  8i  Ghibellino.fcriue  etiandio  Ma 
tino  Sanuti,che  fì  dolcua  Pietro,che  gli  (lipendij,  che  li  lì  doueano  fìno 
al  tempo  del  Duca  Galeazzo,non  li  veniuano  nouerati , & quantunque 
più,  & più  volte  gli  hauelTe  domandathmai  non  hauea  potuto  riportar 
altro  che  parole,&  promeflc.  V’aggiunge  anche  il  Corio,che  chiama- 
to Pietro  à Milano  à nome  del  Duca,non  fi  fidando  del  Palauicino,non 
volle  obedire,  & (lette  contumace,  attendendo  alle  munitioni  de  luo- 
ghi fuoi.  Hora  venuto  Cofianzo  à Milano,  fu  deputato  d gire  in  cam- 1481 
pagna  con  grofib  duolo  di  gente,  che  fu  il  terzo  di  quattro  mila  caual- 
li  di  gente  a arme,&  due  mila  fanti,  contra  Pietro  Maria . non  mancò 
Codanzo  per  quanto  potè,d’adoprarfi  affai  à prò  di  Pietro , con  rimo> 
Arare , che  fu  egli  di  grandifsimo  aiuto  à Francefco  nell’acquido  dello 
dato  di  Milano,&  dolerli,  che  per  emulatione,&  nimicitiaparticola- 
xe  doueffe  cofi  illudre  famiglia  effere  perfeguitata,&  andarne  irifchio 
di  rimanerne  edinta.  ma  perche  il  Duca  fanciullo  era  (otto  il  gouerno 
del  Palauicino, troppo  nimico  al  Roffo,  non  fu  chi  voleffea'  quede  cofe 
orecchie  dare . La  onde  nel  principio  dell’anno  con  l’effercitos’inuiò 
verfo  San  Secondo  ; ma  Pietro  Maria  non  punto  fpauentato , fatta  vna 
fcelta  defoldati,fi  fece  contra  il  nimico  à Roccabianca,  & vinfe  i Pala- 
uicini,che  ne  veniuano  per  vnirfi  con  Codanzo  all’affedio  di  San  Secoa 
do,&  prefe  due  compagnie  di  fanti  a piè  guidati  da  Giouan  Francefco 
Palauicino , figliuolo  di  Nicolò,fattolo  anchora  lui  prigione , il  quale 
dopò  hauer  data  la  fede  fua  al  vincitore  di  non  partirli, Sprezzato  il  fa- 
gramento,fe  ne  fuggì.  Cinfe  d’affedio  pofcia  lo  Sforza  il  cadello.  ma  c6 
tra  il  fuo  volere  interuenendo  a qda  guerra,  giudicàdola  iniqua, ingiu- 
da, & da  huomini  ingrati  fatta,  & (conofcenti , il  dicefette  di  Marzo, 
lafciando  l’effercito,fe  ne  partì,&  fùronui  dal  Reggimento  Milanefe  ia 
dio  luogo  fatti  caualcare  Giouan  Pietro  Bergamino,^  Giouan  Giaco- 
mo Triulcio  capo  de  colonelli,  con  fei  mila  foldati,&  tutte  le  genti  del 
Parmigiano;&  fu  Generale  eletto  di  queda  guerra  Sforza  primogenito 
già  del  Duca  Francefco,ma  naturale.  Le  tre  fquadre  intanto  non  man- 
cauano  d’indare,che  la  città anchor  ella  fi  armaffe  contra  i Rofsi  ; & 1’- 
vndecimo  di  Maggio  ottenero,  che àfpcfe  della  Communità  fiman- 
daffero  genti  all’affedio  delle  cadella  di  Pietro  Maria,il  quale  in  quedo 
mezo  hauendo  intelo  gli  ordini  contra  lui  nella  città  paffati , & paren- 
doli molto  chiaramente  da  quedi  effetti  conofcere , ch’ella  era  d’ani- 


mo 


Diui  : 


4c8  libro 

mo  centra  tut  maldirpoda  per  rendergliene  la  parìglia, fece  il  decimò 
terzo  di  quel  mefe  trafeorrere  alcuni  fuoi  infino  fotte  le  mura, dando  il 
guado  al  tcrrirorio , i quali  condulfcro  dentro  il  cadello  vn  grofib  bot- 
tino di  greggi,  & d’armenti . Confiderando  pofcia,che  non  era  bafte- 
uole  a'  rcfillere  con  tutte  le  lue  forze  al  Duca  di  Milano,  la  cui  polfanza 
da  fc  fola  era  molto  grande , & poteua  con  adherenza , & leghe  farli  di 
di  in  di  maggiore,^  egli  non  era  per  douer  elTete  di  maggior’ombra  di 
quello,che  all’hora  fi  troualfe,  anchorache  con  vno,  ò con  più  pari  fuoi 
(ì  congiunge(Te,fi  deliberò  accodarli  à maggiori.  Et  perciò  fi  raccomà- 
dò  alla  Republica  Vinitiana,la  quale  volontieri  accettò  quella  protet- 
tione,  parendoli  queda  oblatione  edere  venuta  tanto  a'  tempo , che  nc 
in  altra  occafione,  ne  in  altro  tempo  potelTe  venire  più  à feda,  non  taa 
co  per  offerirfcle  commodità  di  nuocere  alle  cofe  de  Milanefi , quanto 
perche  Io  Sforza  impedito  dalle  guerre  in  cafa  propria,  doue  fomma- 
mence  defideraua  oft'endetlo,&  oltre  il  Po , non  potelTe  predare  al  Du- 
ca di  Ferrara,col  quale  giàelfa  guerregiauanel  Ferrarele,aiuto  alcuno. 
& perciòjfenza arredarli, ordina, che  Andrea Bragadino di Giouatmi 
deU'ordine  Senatorio,&  vno  de  Pregadi,  ne  vada  à Pietro  Maria,&  Tef- 
forti  d perfeuerare  nella  data  fede , & ad  edere  condante , ne  temere» 
che  fia  per  abbandonarlo  quel  Senato,  che  folo  fi  dà  vanto  non  mancar 
mai  à chi  Tinuoca,&  à chi  ricorre à lui.  Se  per  darli  fegno  del  gran  con- 
to. che  di  lui  perciò  facede,  il  venti  del  mefe  nel  maggior  configlio  il 
crea  cittadino,^  nobile  Vinitiano  con  tutti  i figliuoli, heredi,&  difeen 
dentilegitimi,con  donatiuodi  dieci  libre  d’oro  alTanno  perpetuamen 
tc.Partefi  il  Bragadino;&  trauedito,&  incognito  caualca  per  laTofca- 
na.p  non  hauer  ficure  altre  drade  di  qua  daU’Apennino  ; giunto  foprai 
-mòti  di  Pidoia.&  non  hauendéfede  del  padaggio  da  Fiorctini.é  fatto 
prigione,&  códotto  à Firenze, doue  conofeiuto,  viene  da  quella  Repu- 
^)lica  fenza  detrimento  alcuno  licentiato  per  Vinegia  ; il  quale  per  fi- 
curezza  facendo  la  via  di  Romagna.giunto  à Rauéna,  hebbe  comman 
damento  dalla  Signoria  di  tentare  ogni  drada,  & fare  ogni  sforzo  per 
condurli  nel  Parmigiano , & edere  col  Conte . ma  ogni  fatica  fo  vana, 
Iperche  con  totto,cheprendclTela  via  di  Siena,  per  entrar  pofeia in  m» 
re, Se  sbarcarfi  alla  Spetie,  ò in  altri  porti  de  Genouefi,&  d indi,  palfa- 
terA!pe,transferirfi  à San  Sccondo,non  potè  via  ficura  trouare,donde 
conuene  far  ritorno  à cafa . mai  danari  poi  col  priuilegio  della  nobil- 
tà li  furono  fatti  capitare  in  mano  per  la  via  di  Genoua . Condufic  in 
<quedo  tempo  la  Signoria  per  adbldar  gente,&  accioche  fulfe  fauoreg- 
gianteal  Rodo,  & danno  facede  al  Duca  Ibietto , chiamaro  anchora 
Obietto  Flifco.maegli  feguendo  la  fua  natura,  & Tantico  fuo  codume, 

come 
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comeilSantitorcrìue.di  nonfeniarela  fede  data  mai,  pigliati  i danari 
s’accordò  col  Dnca,&  fu  riceuuto  nel  Tuo  confìglio.Racconta  il  Corio, 
che  quel  Senato  haueua  raccolte  genti  per  mandarle  nel  Parmimano,& 
che  Hercole  Duca  di  Ferrara , d compiacenza  di  Lodouico  Sforza  Tuo 
genero,  non  volle  loro  dare  il  pafTo,  donde  la  Republicafece  caualcare 
nel  Ferrarefe Roberto  Sanfeuerino  con  cinque  mila  canalli  ,&  dodici 
mila  fanti,  ma  erra  egli  pofcia,volendo , che  da  quella  caufa  fu  (Te  (lata 
la  guerra  Ferrarefe  originata , la  qual  hebbe  cominciamentoda  altre 
caufe , & molto  più  di  queda  vrgenti  ; perche  quel  Duca  permctteua, 
che ì fuoi  fudditi  faceffero  11  fale  intorno  Comacchio . faceua  pagare  t 
Vinitiani  i dati)  centra  l'antica  loro  vfanza,  & efentioni.  Haueua  rabri- 
cato  alcuni  forti  apprelTo  Capod’argine  addolfo  quelli , accioche  fer- 
uilTcro  per  confini , & termini  dello  (lato  Tuo , & cacciato  di  Ferrara  il 
Vifdomino , maedrato , che  in  virtù  d’vna  conuentione  già  palTata  tra 
Vinitiani,&  la  città, vi  teneua  quella  Republica;  Si  d quello  effetto  ha- 
ucua  quella  Signoria, già  infino  il  duodecimo  di  Marzo  dato  lodendar 
do,&  il  badone  del  Generalato  à Pietro  Salernitano  mandatario  di  Ro 
berte . Hora  partitolo  Sforza  da  Milano  per  San  Secondo,nel  camino 
. il  quartodecimo  dì  hebbe  il  cadello  di  Santo  Andrea,  poffeduto  da  Pie 
tro  Maria, che  (i  rendete,&.  la  fortezza  infieme,  che  li  laconfegnòHila- 
rio  Cauulfe  cadellano,il  qual  luogo  fece  fortificare.  Tentò  anchora , 8c 
Tsòogn’artc  per  hauerepertrattatoCadel  Leone,  ma  non  potè  otte- 
nerlo. L’altro  dì  d’ordine  del  Duca,&  fuo  configlio  furono  gridati  ri  bel 
li  quelli,che  fe  n’erano  andati  à Rofsì,che  furono  gran  parte  de  fuoi,  & 
vietato  l'andarui  fotto  pena  di  tibelUone;ma  nepoteuanopofeia  gli  al 
tri  Tuoi  fìcuramente  dai^ene  nella  città.  Corfero  il  dicifétte  i foldati  de 
Rofsiindno  alle  porte  di  Parma , doue  impiccarono  vno,che  corrotto 
con  danari  haueua  promeffo  ttadir  Pietro,  & bruciarono  il  cadello  de 
Bernieri.  l idedb  dì  Zanqpe  deputato  dal  Duca  alla  aiflodia  della  cit- 
tà, vfeito  di  quella  fe  n’andò  à Felino , iSealle  fue  ville,  depredando  ogni 
cofa  ,&  i Rofsi  altresì  fecero  ìT  ventiquattro  dì  girarci  fuoi  fufo  quello 
di  Fontanellato,rubando,&  faccheggiando  il  territorio.  Il  dì  feguente 
il  Conte  AmuratheTorelli,cheda  Fiorentini  haueua  hauuto  condotta, 
& feruitoli,  ne  poteua  le  fue  page  hauere,  tolfe  loro  ventiquattro  muli, 
che  carichi  di  mercantie,di  Tofcanan’andauano  per  la  via  di  Parma  ad 
alcune  fiere  in  Francia,  prefe  anchora  i mercanti , & dopò  fcriffe  à Fi- 
renze,che  veneffero  à conti.della  mercantia  vna  parte  ne  fu  condotta  i 
Brefganuoua.Mail  Sanuto,&  con  grande  errorfcriue.cheftì  Pietro  Rof 
fo  quello, che  fece  quello  bottino,  il  ventifei  la  gente  Roffa  vnitamente 
corfe  infino  alle  porte  di  Parma.  Parendo  incanto  d Sforza  poca  gente 
, Dd  eflcre 
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e(Tere  quella,ch*egli  Ceco  haueua«per  attendere  airafledio  di  San  Secoo 
do,&  vietare  al  nimico, che  à voler  Tuo  non  andalTe  trafeorrendo  il  Par* 
migianOinefcrilTeà  Milano,&  li  fu  da  Reggenti  della  cittirifpo(lo,che 
in  brieue  tempo  li  manderiano  gente , & tutto  ad  vn  tratto  fu  efpedito 
Pietro  Francefeo  Vifeonti  conlìgliero  del  Duca , & condottiero  col  Tuo 
colonello  di  gente  d*arme,  il  quale  lì  fermò  à Fontanellato  per  far  mil- 
le fanti,  accioche  aiutalTe  lo  Sforza,&  cercalfe,come  da  vna  lettera  ferie 
ta  dal  Duca  di  Barri  à Giberto,&  Giacomo  San  Vitali  appare,  di  repri- 
mere rinfolenza  di  Pietro  Maria.  Nel  qual  tempo  nelleterre  del  Conce 
fu  publicamente  gridato,  che  lì  dariano  à qualunque  volclTegireadan 
ni  delle  tre  fquadre,cinque  foldi  p ciafeuno  il  giorno,&  le  fpele  di  boc- 
ca. Coflanzo  Sforza, che  già'  dicemo  elTere  partito  da  San  Secondo,eP 
fendo  llato  molti  dì  in  Milano,come  fofpetto  di  fauorire  le  cofe  del  Co 
te  Pietro  Maria, & di  Roberto  Sanfeuerino,  licentiato  fé  n'andò  a' cala 
fua.Il  penultimo  dì  del  mefe  Amurathe  s’accompagnò  col  Conte Gui 
dohgliuolo  di  Pietro  Maria  per  difendere  le  Tue  genti,  dalla  potenza 
Milanefe , & mafsimamente  venendoli  quella  guerra  fatta^fuggeftio- 
nedePalauicinifuoinimici.  Frano  Guido,  & Amurathe  per  parenta- 
do congiunti  inlìem^ , ma  in  qual  maniera , & in  che  grado  non  farà  di 
foperchio  dire,  producendo  inlìememente  in  mezo , da  chi  quello  A- 
murathedifcendelTe,  & quali  lì  fulTero  i primi  parenti  Tuoi,  che  ad  habì 
tare  il  Parmigiano  lì  condulfero,  poiché  fouente  in  fpatio  di  centocin- 
quant’anni  viene  occalìqnedi  raccontare  molti  gloriolì  fatti  de  difeen 
denti,&  precelTori  fuQM^" Antichifsima  dunque  ellcre  Hata  quella  fami- 
glia, non  è chi  non  lo  fappia , poiché  fìetuoua  da  gli  fcrittorinouerata 
tra  quelle  nobilifsime  famiglie,che  Tanno  feicento  cinquant’otto  inter 
uenero  alTedifìcatione  della  città  di  Ferrar» , doue  pofciacllahebbe 
giuriditioni.  Se  valTalli.  di  quella  vfciroQp  que’due  Salinguetri , che  co- 
me capi  della  fattione  Ghibellina,ò  Imperile  diedero  tanto  che  farei 
gli  Adelardi  capidiparteGualfà,  & a quelli  di  Elle,  fcacciandoli di 
^ Ferrara,  & rimanendone  loro  patroni.  Ma  perche  di  quella  llluftrifsi- 
ma  cafa^omc  ^nchora  accennamo  difopra,  fauellamo  larga, & ampia 
mente  nella  deferittione  della  Lenza,  nel  ragionamento  di  Montechi- 
rugolo , farebbe  fuori  d’ogni  conueneuolezza  in  quello  luogo  più  lun- 
gamente, & poco  à propolìtoanchora  oltre  Guido,  ragionarne. Quelli 
dunque  Mantouano  èlTendo,fu  caroà  Galeazzo  Maria, Bernabò,&  Fi- 
lippo Maria  Vifconti,dalla  cui  famiglia  eglifu  di  molti  fèndi  inuellito. 
^ & particolarmente  di  Montcchirugolo  Tanno  1405.  doueeifabricò 
vna  Rocca  per  que’tempi  riputata  fortifsima,  & inefpugnabilc.  fabri- 
oa  verame  nte  per  Taltezza  delle  cottine  > & balliooi , per  la  grolfezza 
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delle  mura,  & fianchi  fatti  con  motta  ragione»  diligenza,  & (pefa  gran> 
difsima,  più  collo  da  Prencipe,&  potente  Signore,che  da  caualliero,’ò 
.capitano;  conia  commoditd  di  quello  luogo  piantò  egli  la  fnacafa  in 
Parma,&  fu  Generale  di  Otto  Terzo.  Morto  Otto,  appoggiofsi  al  Du- 
ca di  Milano, da  cui  Tanno  1415.  hebbe  in  feudo  Guallalia,CarejUi,  & 
Setti mo, ne  quai  luoghi  egli  edificò  Rocche  egregie,  & forti  ; di  lui  di- 
uenneconliglierodi  llato,& di  guerra,  &da  quello  fu  mandato  alTac- 
quiùo  di  Genoua  ; ma  poco  dopò  diede  il  Duca  quel  luogo  à France- 
fco  Carmagnuola , & egli  fe  nvfcì . Hauendo  dopò  Filippo  Maria  ad 
ìptercefsione  di  Papa  Martino  mandato  in  fauore  della  Regina  Gio- 
vanna, &di  Luigi  d'Angiò la  fua  armata  contra  Alfbnfo  d'Aragona, 
rottola  condotta  del  Carmagnuola  fuoarmiraglio  del  mare,  collo  ne 

10  leuò  ponendoin  fuo luogo  Guido,  fatto  da  lui  Gonernatore  di  Ge- 
noua,& deirifoleiGeneraledi  cucce  le  genti  canto  della  citcii  quanto 
della  riuiera.&  Generale  dcU’armaca  con  amplifsimapoteflà.  & lepa- 
tenci  furono  dace  Tocco  il  diciocco  di  Marzo  delTanno  1422,  donde 
perauencura  erra  il  Corio,che  quella  mutacione  racconta  Tocco  il  venti 
quattro.  ScriueilSimoneta,&loTegueilCoriò,che  Filippo  poTe  bora 

11  Carmagnuola  in  luogo  di  Guido , & hora  Guido  nel  luogo  del  Car- 
magnuola, perche  defìderaua , che  tra  quelli  dueeccellcnci  capitani 
creTcelTe  Tinuidia , l'odio,  & ogni  Teme  di  diTcordie . Nauigò  dunque 
egli , benché  il  verno  fiilTe  molto  crudo , al  lico  di  Gaeta , & entrò  nel 
porco.  maiGactani,chehaueuanodentrola  terra,  & la  Roccadelle 
genti  del  Re,impaurici  perTimproùifa,&  non  penTata  giunca  delle  na- 
ni, mandano  Oratori  a Guido,  & li  danno  la  terra  con  patto.chc  le  gctì 
ti  Catalane  fiano  ficure.  L’eflcmpio  de  Gaetani  Teguicarono  Taltre ceri 
remaritime,  & dieronfì alla Regina,&i Filippo.  RellauaTolamente 
Napoli  alTcdiata  da  terra, & il  Torello  giunco  a'  riua , tenne  Tarmata  in 
sù  Tanchore,tanto  loncano.chenon  fùfleoflèfo  dalle  Tacete.  Venuta  la 
città  poTcia  per  TalTedio  in  Ibmma  penuria  di  molte coTe , & mafsims 
di  grano,& fatta  per  alcuni  dì  la  tregua, Giacomo  Caldora,cheeradcn 
tro,riceuute  da  Filippo  alcune  paghe,che  fi  pretendeva  d’auanzarc,in- 
termefle  la  difcTa  della  terra,  la  qual  cofa  fècc,chegli  Sfbrzefchi  mefeo 
lati  co’Càndori  in  vna  Tcaramuccia  Onerarono  nella  città , & làcorfero; 
rellituendola  alla  Regina.  In  quella  guerra  FranceTco  Sforza  per  le  lue 
virtù  fu  molto  accetto  à Guido,  per  la  cui  opera  venne  in  grana  di  Fi  • 
lippo , che  fu  principio  di  tutte  le  glorioTc  imprefe  ; ch’egli  poi  fece  in 
Italia.  Hebbe  dalla  Regina  in  dono  il  Leone  azzuroin  campo  d*oro 
con  la  llella  rofià  dalla  finillra  banda.  Fu  dai  Duca  fatto  capitano  con> 
crai  Fiorentini  ,'douemolellando  gli  Aretini,  fo  richiamato  da  Fio- 
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rentini  il  Piccinino  in  Tofcana  centra  lui.  ferui  nella  guerra  di  Creino^ 
na  centra  il  Carmagnuola  Generale  de  Vinitiani  * doue  trattandofife 
s’haueua  da  palTare  vna  fofla  la  quale  troiuta  appreflb  i carri , che  cin« 
geuano  il  campo  del  Carmagnuola,  haueua  egli  fortifìcato,&  fra  i car 
ri,  & la  fo(Ta  vi  hauea  diflefo  il  Tuo  campo , perfuafcGuido , & Angelo 
dalla  Pergola,!  quali, dicono  il  Simoneta,&  il  Corio,  pereti,  & per  di» 
fciplina  militare  erano  in  maggior  aedito  de  gli  altri,che  non  (ì  douef- 
fe  palfare.ma  Tei  nimico  la  paÌTaua,  non  haueano'da  dubitare  della  vie 
toria , doue  non  eflendo  il  loro  coniglio  attefo,  poco  mancò , che  non 
reftafTc  TelTacito  di(lrutto,&  à fatica  aiutato  dalla  polue  fi  faluò  Fran> 
cefeo  Sfbrza,che  volle  à paflarla  eflere  il  primo . Efiendo  dopò  l’efièr- 
cito  del  Vifeonte  nel  Brefeiano  vicino  à Macalò,douc  aa  quello  de  Vi 
nitiani«anchora,  & hauendopoco  prima  Nardo  Torquati  fante  à piò 
Sfbrzefco  inuiato  à combattere  vn  cerro  fante  de  nimici;il  Carmagnuo 
la  auisò  Carlo  Malatefia  Generale  di  Filippo, & deire(Tercito,che  man 
dalfe  Nardo,  pache  il  Tuo  già  aa  in  punto , & fu  ordinato  la  battaglia 
pa  certo  dì,  nel  quale  il  Carmagnuola  fece  armare  refiercito,  & ordì* 
nare  le  fchiere,  come  fe  hauefsino  à combattere . Confortaua  France- 
sco Sforza , & pregaua  ilGenaaleàfare  ,chere{rercitos’armafl'ej  il 
medefimo  faceua  Guido;  ma  non  volendo  egli  fecondo  il  loro  confi- 
glio reggerli,  affalito  dal  nimico  Tefiercito  inerme,  refiò  vinto,  venen- 
do in  potere  de  Vinitiani  quali  tutti  i carriaggi,&  la  maggior  parte  de 
gli  huomini  d’arme  difarmati . Accufato  da  Nicolò  Guerriero , & da! 
Conte  Almerico  al  Duca  il  Conte  Francefeo, che  vole(Tetradirlo,&pre 
dandoli  Filippo  troppo  aedulo , fede , fu  due  volte  difputato  nel  con- 
figlio fe  li  douelTe  imprigionare,  ò far  morire,  due  volte  per  opaa.  Se 
auttoriià  di  Guido  fu  difefo,  & faluaro . Fu  la  terza  volta  fatto  Gene-' 
rate  alToluto  centra  Grifoni,  & Suizzeri  col  gouernodi  Brefcia  della 
Valtelina,  & Valcamonica,  con  la  poteftà  ifieifa  c’haueua  riftelTo  Du- 
ca di  punire,&  perdonare  à ribelU,&  renderli  la  patria,&  i beni , fenza 
hauergliene  à dar  conto,la  qual  prouincia  con  l’arme,  & con  la  clemen 
za  ridufie  alla  deuotione del  Duca.  Fu  egli  poi  di  ranta  fede, che  nò  voi 
le  mai  fauire  ad  altri,  che  à Vifeonti , quantunque  ne  fulfe  fouente  da 
molti  ricercato,&  mafsimaméte  da  Vinitiani  c6  ^àde  infianza,&  par 
tiri  molto  larghi,  e fuflè  folito  de  capitani  di  que’di  metterli  à gli  fii^n 
di  d’altri , quantunque  non  fblfe  la  condotta  anchora  finita.  Donoli 
Filippo  Maria  la  Vipera  con  tutte  l’arme  de  Vifeonti , macon  obli- 
godi  portarle  ne  gli  atti  publici,  come  infegne  de  feudi,  morto  po- 
Icia  Filippo  Maria , & defiderando  alcuni , de  quali  era  capo  Ramon- 
4o  Boilo , che  laifiia  baedità  fi  douefie  ad  AlfbnfoRe  di  Napoli, 
f f i’C’  ' chiama- 
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chiamarono  tutti' ì condottieri  delle  genti  d’armè«  tra  quali  n trono 
<juido,  c richiefooli,  che  li  defTono  la-fede  di  difendere  la  parte  del  Re. 
Hebbc  egli  per  moglie  Orfina  Vifcóti  cugina  di  Filippoyqueftaè  quel- 
i'Orfina*della  quale  tra  le  donne  illuftri  fauellando  Giufeppe  fietufi  di 
ce,  chefinontated  Brefceilo  legenti  Vinitiane  mandate  dalla  Repu-> 
blica  in  fauorede  Correggefi  contra  il  Duca  di  Milano,  &dateiìà  pre- 
dare il  Guaftallefe,  in  ablenzadel  marito  fé  leoppore,le  rupe,&  le  cac- 
ciò,riportandone  gloriofa  vittoria.  Guido  alla  fine  d’anni  pieno, fe  ne 
•tnort  lafciado  l’Antonia, che  fi]  mogliedi  Pietro  Maria  Rofib.madre  di 
Guido, col  quale,come  dicémo,fi  congiu  nfe  Amurathe.  lafeiò  anchora 
Pietro  Guido,da  cui  ne  vennela  lineadi  Guafialla,&  Settimo,&  Cri(k> 
faro,  che  tenne  la  Contea  di  Montechirugolo , & conferuòlacafa , &il 
ramo  di  Parma . Quefii , militando  il  Conte  FranceTco  Sforza  fotto  i 
•Milanefi  contra  Vinitiani  à Mozanica,andò  in  aiuto  del  Conte . Tro- 
uadofi  egli  poi  dCa(ale,&  hauédo  ferrata  in  Po  Tarmata  Vinitiana , 8c 
à S.Giouani  allaCrocced'cndo  Micheletto  con  tutto  Tcfiercko  nimico, 
empiuti  ifold  ad  perciò  di  paura,  tutti  i capitani  fe  n’andarono  à lui, 
ingegnàdofi  di  mofirare,quantofu(Te  grande  il  pericolo  nei  quale  fi  rró 
uaua,  & pervadendolo à partirfi , foli , dice  il  Simonetta , Cario , & il 
Torello,  il  quale  molto fperaua  nella  virtù  del  Conte , & anchora  defii. 
derauafare  qualche  egrègia  cofa,andarc  non  vi  vollero . Rotte  le  gen^ 
ri  Vinitiane  a Fornuouo  da  Francefeo,  & da  lui  data  licenza  alTefi'erci^ 
•cito,  di  far  prigioni,  mandò  Crifioforoinfieme  con  Luigi  dal  Verme, 
& il  Conte  Dolce feguitandoi  predatori , accioche  qualche  inconue- 
ìiientenonfeguifie.  & di  quella  pugna  ragionando  il  Simonetta,  dice, 
che  quantunque  nel  giorno  della  battaglia  fufl'e  grande  la  virtù  dimeil 
ti  capitani;  eccellente  nondimenofu  la  prudenza,  & il  valore  delTo<- 
rello,  il  quale  pollo  dal  Conte  nella  retroguardia  feparato  da  combat^ 
tenti  concinuamante  diede  aiuto  i quelli,  i quali  da  nimici  erano  rifo- 
rpinti  indietro , ne  mai  per  fperanza  di  preda  lafeiò  il  luogo , doue  il 
Conte  Thauea  pollo,  A indi  tèmpre  à tempo  mandaua  foccorfo  alTef- 
fercito  , (a  qual  cofa  recò  molta  vtilità  aH’ilpedittione  deHa  vittoria, 
dopò  la  quale  difputandofi  tra  capitani  quello, che  fi  hauefieàfare.ac- 
cfochepiù  compiuta  fufiè.A  dire  non  fi  poteflè,  che  per  negligenza , à 
per  imperitia  non  hauelfero  faputo  la  vittoria  vfare;  fuafe  il  Conte, che 
fi  facefle  di  Id  da  Ogiio  nei  cuore  de  nimici , per  potere  còmodamente 
tiotrire  Tellèrcito  a Ipefe  loro,  & potendo  facilmente  auenire,che  ipo- 
poli di  quel  paefe  ,i  quali  vbidiuano  ^ Vinitiani,  per'pauras’arrenwfk 
Ìero,&  darli  aU’hora  alTalfedio  di  Brefcia,  la  quale,  prefe  le  callella  d’- 
«ncomo  ,fi  potrebbe  ollinatanaemecbaibattere , Afe  lolamente  fi  pi.< 
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gliaffe  il  contado  di  quella  città,  Bergamo, & Lodi  rinchiuiè  per  quefta 
viafenza  guerra  alcuna  verrebbono  alladiuotionedeMiIane(ì;  maiè 
altrimenti  n facede,  & i VinitianiliberaiTeroBrercia,  inbreuetempo> 
fatto  nuouo  effercito,difenderebbono  Lodi,&  Bcrgamo,il  quale  pate- 
re il  Torello,il  Verme, & Carlo,non  folo  affèrmarono,ma  fommamen- 
te  lodarono.  ElTendo  il  Conte  pofeia  fotto  Milano,&  volendolo  forte- 
mente (Irin^re,  vedendo,  che  dalla  parte  verfo  Moneta  vfeiuano,  & 
entrauano  unri,&  lettere.diede  la  cura  di  prendere  quel  luogo  a quat- 
tro capitani  à quali  pofeia  anchora  aggiunlc  il  Torello.  Hauendo  dopò 
improuifamenteLodouico  Duca  di  Sauoia  modo  ^erra  al  Còte  nella 
Lomellina , & nel  Nouarefe , ^ chiedendo  i popoli  vicini  al  Piemonte 
per  mefsi , & lettere  aiuto . Francefeo  mandò  in  Lomellina  Cridofbro 
con  feicento  caualli . con  ordine,  che  non  vfciirc  à giornata  col  nimico» 
ma  folo  attendede  à guardare  il  luogo , che  non  mlfe  da  quello  o6R:fo. 
£(fendo  Francefeo  andato  con  animo  di  prendere  Moncia , & riufet- 
talilafperanza  vana,&  trouandod  allefpalle  hauereti  Piccinino,  &ef< 
fere  io  luogo  doue  in  vn  tempo  mededmo  poteua  edere  prouocatoda 
fronte;&  (falle  fpalle.conuocò  in  confìglio  tutti  i principali  à cauallo,& 
armati,de  quali  tra  primi  fu  Cri doforo,  &difputata  lungamente  la  co 
(àpro,&contra,dnalmente  s’accordarono,  non  edere  da  fermarli  in 
quel  luogo,ne  ritornarc,oue  partiti  s’erano.  Deputato  egli  pofeia  alla 
guarda  di  Manerbio,&  edendo  da  Vioitiani  quel  luogo  adediato,  & di 
di,&  di  notte  con  lartiglierie  battuto . fu  sforzato  datò  faluo  l'bauere, 
& I e perfone.  Palfato  il  Re  Renato  in  Italia  à fauore  del  Duca  France- 
fco,&  meda  la  cofa  in  confulta,fopra  quello  s’haueQe  à fare  àdaono  de 
Vinitianiidilfcro  il  parer  loro  Criltophoro,&  Donnino  da  Parma,  con- 
uencndod  indeme.  Egli  feruì  fempre  lo  Sforza,oe  mai  volle  dal  fuo  fol- 
do  partird.  Hebbe  io  moglie  Tadea  de  Pi)  Signori  di  Carpi  * di  cui  ne 
lafciò  Francefeo,  del  quale  fauellando  il  Simonetta  nel  fatto  d'arme  di 
Troia  nel  regno  di  Napoliidice , & tra  tutti  i capi  di  fquadra  Giouanni 
da  Scipione,  Antonello  dal  Borgo.  Francefeo  Torello  dgliuolo  (li  Cri- 
fìoforo  giouauecto  d'ottimo  afpetto  furono  eccellenti.  Quelli  diede  U 
fuo  cominciamento  alla  ^miglia  de  Torelli  di  Napoli . hebbe  ancho- 
ra  Chrilloforo  Mardlio,Giacomo,Amurathe,&  Guido.  Guido  fa  Pro- 
tonotario , il  quale  fu  facto  del  Condglio  fecreco  dei  Duca  di  Milano. 
Amurache,  come  dicemmo,  hebbe  condotta  da  Fiorentini . MarClio 
& Giacomo  l’anno  1 479.  il  ventiquattro  di  Nouembre,  furono  condoc 
ti  dal  Papa,  & dal  Re  d’ Aragona  à danari  communi  con  trecento  huo- 
mini  d’arme  d’ordinanza , con  obligo  di  feruire  que’  potentati  coutra 
cUfcheduno,eccetto  MiUno,&  Maocoua,&  che’l  foldo  falTe  di  quattro 
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mila  ducati, & potefle  l'vno  d’efsi  rimancrfcne  d caia  guerreggiando  1- 
altro,  & rnronograndemente  accetti  amendue  a'  Re  de  Napoli . Mar- 
(tlio  fii  Generale  del  Duca  Galeazzo  Maria  fatto  Tanno  1 47  S.con  am> 
plifsima  autorità contra  i Suizreri , che  gli  haucuano  occupato  Bclin- 
zona. fu  anchora nel  148J.  il  dicifettedi  Settenabrc  dalTifteflb fatto 
Generale  io  Brefciana contra  ifuoi  nimici.  Hebbeegliin  moglie  vna 
figliuola  vnica  di  FrancefcoSecco.di  cui  gli  ne  nacquero  Criftofbro,& 
FrancefcOjche  dalTauo  materno  furono  lafciati  hercdi . Hcbbero  co- 
ftoro  condotta  d'huomini  d'arme  da  Fiorentini , & Franccfco  fu  con  la 
fua  compagnia  ne'Brefciani.mandatoui  da  Fiorentini,  métte  Taflèdio 
era  intorno  la  città  di  Brefeìa.  Fu  condotto  dal  Re  Francefeo  con  cen- 
to huomini  d’arme.  fu  marito  di  Damigella  Triulcia,  donna  dottifsi- 
ma,  & eloquentifsinAi,  forelIad'AgofHnoTriulcioCardinale.col  qual 
parentado  diuenuto  nipote  di  Gio.  Giacomo  Triulcio , entrò  in  gratia 
del  Re,dal  qual  hebbe,  oltre  la  compagnia.l'aflbluto  gouemo  ddla  cit 
tàdi  Parma,  ma  fu*!  fiore  de  fuoi  primi  annife  ne  mori,  lafciando  Pao- 
lo, il  qual  hebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  del  doctifsimoGiouan 
FrancefcoPicodalla  Mirandola,  egli  Tanno  1544.  pafsò  à miglior  vi- 
ta elTendo  anchora  di  molta  frefea  età,  come  anchora  ben  giouani  mo- 
rirono Paolo  Camillo,&  Adriano  fuoi  figliuoli,non  eccedendo  neTvno 
ne  l’altro  il  trentefimo  anno,  hauendoqueflo  , & quello  hauuti  prima 
gradidifanteria,&caualleria.  fratelli  àqucfti furono  Franccfco  Aba- 
te di  Lcfat  in  Francia,chc  fu  di  loro  il  primogenito,&  Pomponio,  gcn- 
tilhuomo  compiuto  d’ogni  rara  qualità , che  in  nobilccanallierodcfi- 
dcrar  fipofla,&  in  cui  la  poefia  volgarc,&  latina  riluce  molto.  Di  lui  fi 
é feruito  affai  OttauioFàmefe  Duca  di  Parma,  & in  cofedi  grandifsi- 
ma  importanza,  mandandolo  perla ricupcratione del  caflellodi  Pia- 
cenza in  Fiandra  al  figlhiolo,&  in  fpagna  al  Re  Catolico.  Egli  d’Ifabel- 
1a  Bonelli  firocchia  del  Cardinale  Aieffandrino  ha  hauuto  Paolo , Pio, 
Marfilio  cauallier  delTordine  Getofolimitano,Francefco,&  Salingucr- 
ra,  & oltre  qocftihauere  fi  troua  Pompilio  naturale,  pur  cauallier  Ge- 
Tofolimitano.  Hora  ritornando,  douc  partiti  s’erauamo,  congiunti 
Guido,&  Amurathe  infieme,che  la  condotta  da  Vinitiani  hauuta  ha* 
ueua.ttcendeuanoàdifporTelecofe  in  maniera , che  difenderfi  dal  ni- 
mico pote(fero,&  offenderlo, quando  li  fi  apprefentaife  Toccafionc.Nel 
la  città  in  quello  tempo  furono  in  alcune  camere  guidati  otto  cittadi- 
ni della  parte  Rolfa,  accioche  prouedelferodi  danari  del  loro  proprio, 
per  dare  le  paghe  à fo1dati,che  erano  condotti  à nome  del  Duca.l  I pri- 
mo di  Giugno  il  Conte  Bòrella  amico  al  Roffo,&  al  Torello, entrò  me- 
lano per  vedere  di  pacificarli  con  Milanefi;  ma  ìRofsi  per  la  fede,  che- 
t'JTJ.i  i Dd  4 ttniua- 
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teniuano  ne  Vrnitfani,&  la  fìcuranza.che  pareua  loro  fiauere  > di  douer 
femprc  dTere  fouenDti  di  gagliardi  foccorfi  da  quella  Repubtica , non 
vollero  condefcendere  ad  accordo  alcuno.  Giunco  pofeia  io  Sforzai 
San  Secondo , & attendendo  i difendere  il  campo  intorno  la  terra  per 
l'afledio^quelli  di  détto  improuifamente  vfeendo  fuori  ralTagliònOido 
ue  attaccandoli  vna  fiera  fcaramuccia,&  riportandone  gli  Sforzefehi  la 
peggiore>difordinati  fi  mettono  in  fugarne  prima  li  fermano>che  liano 
giunti  àGrugno.  Il  decimo  dì  Guido,&  Amurathe  fatta  vna  capata  de 
iuoi , corrono  infino  focto  le  mura  della  cictd,  all'incontro  vfeifeono  di 
quella  i Parmigiani , & inlieme  venuti  alle  mani  fanno  vna  fanguinofa 
battagliuola.che  pafsò  per  vn  mezo  fatto  d'annctnella  quale  recarono 
capeiui  molti  cittadini,  i quali  dopò  furono  condotti  prigionia  Feli- 
no. Sforza  l’alcro  dì,  lafciatoSan  Secondo  li  ritirò  verfo  Roccabianca 
con  incentione  di  pomi  il  Campo,  magiudicando  dopò  di  maggior 
importanza  l’acquifto  dipelino,  itquincodecimodìdelmefeli con* 
dudè  fotco  quello  con  reirercito,doue  facendo  crafeorrere  le  lue  genti, 
diede  molto  danno  i quel  contorno,  in  quelli  dì  vna  cempeRa  coli  fie- 
ra cadde  dal  cielo  con  canti  tuoni,lampi,&  faetee,  che  ruinògran  parte 
del  Parmigiano^  empì  le  genti  di  terrore, dubitando,  che  le  cafenon 
potelTero  farli  relillenza,poiche  le  grana  pafl'auano  il  pefo  di  duclibre; 
& quali  in  vn’iflelTo  tépo  Pietro  Maria  aliatile  fcorte,che  guidauano  la 
veccouaglia  al  campo,mandata  da  Milaneli,&  mettendole  in  fuga  glie 
la  leuò;&  le  trefquadre  faceuano  mietere  le  biade  della  faccione  RolTa* 
Horacrouandoli  l’ellercitoSforzefcoin  qualche  necefsità  di  biade,ne 
chiefe  à Giacomo  San  Vitali,che  li  ne  diede,la  qual  cofa  hauendo  ince- 
lo Pietro, alTaltò  le  ville  di  Fontanellato,  & vi  fece  danni  grandifsimk 
Furono  in  quelli  dì  chiamati  dentro  la  città  quelli  tutti  della  faccione 
RolTa,  che  volontariamente  fene  erano  vfeiti  in  pena  della conhlca- 
tioiie  de  beni  ; la  onde  molti  lafciato  Pietro  fe  ne  tornarono  in  Parmaf 
Si  per  far  innentario  delle  robe  di  coloro,  che  Rati  fulTero  al  ritorno  c6 
tumacr,  & de  banditi  della  parte  RolTa,  il  con  figlio  mandò  da  Milano 
C^Rofbrod’Apiano.  Lo  Sforza, che  lì  dilTeelTere  andato  a'Felfno,pev 
trauagliare  in  piò  parti  il  nimico,  accioche  fulTe  sforzato  ò partirete 
(ile  forze,ò  far  nuoue  gentk&  rimanere  eshauRo  di  danari, de  qnalin^ 
credeua,che  ne  folTe  molto  douiciofo, dando  il  venti  vcdta  da  quel  luO^ 
go,  lì  mellè  incorno  Brefganuoua  , la  quale  i)  ventiquattro  cominciò 
con  Tartiglierie  à battere.  Nel  qual  tempo  fo  daDuchefehi  prefo  it 
caRello  di  Carona,  doue  furono  fatti  prigioni  alami,  che  lì  chiamaua- 
noi  RofsidiCarona.  Continuamente  poi  Guido , & Amurathe infc- 
fiauano  il  campo  nimico,  bora  con  icaramuccie , hot  col  farlo  dare  ^ 
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l'arme, & hòra  alTalendo  coloro.chc  andaaano  in  foragio.  L’vltimo  de! 
hiefc  Brefganoua  per  tradimento  d Vgo  Rofsi  venne  in  potere  di  Sfor- 
aa,chela!òrtificò.  nel  qual  tempo  Guido  era  in  punto  con  moka  gen- 
te perfoccorrerla  , & perciò  il  Duca  in  vnafuadiventifei  del  mefeman 
datai  Giberto, & Giacomo  San  Vitali, commanda,  che  ftiano  aH’ordi 
ne  perdane  aiuto,bifognando  allo  Sforza,checoI  campo  era  airaffedio 
di  Brefganuoua , & Pietro  Maria  fi  vantaua  yoler  mettere  infiéme  gli 
huominifuoi  della  pianura, & della  montagna  per  aflalire l’efTercita. 
PrefìdiòapprelTo  Sforza  il  caftello  di  Panano  di  Pietro  Brauo,&ilquin 
to  di  Luglio  condulTe  il  campo  i Roccabianca , & Guido  fi  mife  fotto 
Rauarano  per  prenderlo,  ma  non  li  venne  fatto . In  tanto  che  quefte 
cofe  fi  trattauano  in  campagna , nella  citta'  venero  lettere  da  Milanoi 
che  fi  doueffe  fcuotere  dalla fquadra  RofTa  quindici  mila  feudi,  & Tòt- 
tauo  dì  furono  piantate  l’artiglierieii  Roccabianca , & l’altro  dì  Guido 
prefe  la  torre  d’Albareto.  La  parte  RofTa  in  quello  mezo , granata  à 
pagare  la  già  detta  fonlma  de  danari,  per  vedere  di  fminuirla  mandò  à 
Milano  Francefeo  Centoni,BaldafTar  Neroni,&  Giacomo  Pegulio,  ma 
furono  lofo  date  parole  per  ingannarli , & efsi  perciò  non  tornarono 
più  àParma,ma  Te  ne  girono  à Pietro  Maria,  perla  qual  cofa  i loro  be> 
ni  furono  confifcati,&  fatti  mill'altri  danni  per  rifentimento  della  vec- 
chia nimicitia  tra  loro,&  Palauicini,  della  qual  cofa  ne  nacquero  alcu- 
ni prouerbi  j . che  ridotti  in  verfì  s’andauano  cantando  per  la  città . Il 
decimo  Guido  corfe  vicino  à Parma , & vi  fece  groffo  bottino  . Era  in 
queflo  tempo  tanta  penuria  di  Tormento, che  fi  vendeua  cinquanta  fol- 
di  lo  Baio,  llfeflodecimo  Pietro  Maria,  & Guido  Tuo  figliuolo  furono 
in  Milano  gridati  ribelli  del  Duca , & tre  dì  dopò  fu  fatto  il  medefìmo 
in  Parma.  Il  venti  Roccabianca  per  tradimento  venne  in  potere  di  Sfoc 
za , (è  bene  il  Sanuto  dice , che  effendo  già  fatte  le  batterie , ruinate  in 
gran  parte  le  mura, & tolte  molte  difefe  à patti  fi  refe.  In  quelli  dì  Gu- 
gKelmo  Marchefe  di  Monferrato  fecondo  il  Sanuto , che’l  Corio  dice, 
che  fu  Bonifacio  fratello  di  Guglielmo  foldato  del  Duca . fu  da  quello 
con  mille,&  dugento  caualli  tra  huomini  d’arme,&  baleflrieri , Se  cin- 
que mila  fanti  mandato  nel  Parmigiano, sì  perche debellaffe  i Rofsi« 
come  perche  manteneffe  in  fede  que’  cittadini,che  fi  trouaflero  conrra 
lo  Sforza  male  edificati,  conciofiache  molti  di  loro  refi auano  con  mal 
animo,per  effere  flati  delia  città  fcacciatr,  & i beni  loro  incorporati  al 
Fifeo , perche  fi  erano  dati  à feguire  la  parte  RofTa . Il  ventifei  Pietro 
Maria  infermata  in  San  Secondo  fu  condotto  à Torrechiara,  & Guido 
introdufTe  in  San  Secondo  per  prelidio  di  quel  caflello  venti  huomini 
é’»rme,Sc  dugento  fincLPoco  apprefib  volendo  Io  Sforza  di  nuouo  ac- 
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camparfì  à San  Secondo^  fu  a(faIito  da  Guido^&  mefTo  in  fiiga.&  Vinì- 
tiani  per  accrefcerli  gli  aiuti , oltre  i danari  mandaceli , fecero  lega , Se 
■confederacionecon  Baccillino  da  campo  FregofoDogedi  Genoua,  Se 
alToldarono  AgoOinodi  quella  famiglia , acciocheficongiungeffe  con 
lui.  Ne  guari  dopò  il  Marchefe  di  Monferrato  mandò  al  Conte  Pietro* 
enbrtandolo  alla  pace  con  Milanefìiil  qualericusò  volerlo  fare,  per  nò 
mancare  à Vinitiani,  à quali,  prouocato  da  Palauicini  fuoi  nimici,s'era 
appigliatoli  tanto  più  il  ricusò, perche  accordate  le  cofe  con  Milanelt* 
non  peròfìrimoueala  caufa della  prouocatione.  ma  neacchecatean 
chora,li pareua  poterli  del  vecchionimicofidare,&adduceua infiniti ef 
fempi  del  triùo  ìlio  procedere,  i quali  anchora  erano  verdi  auantigli 
occhi  de  viuenci.  Hora  il  SanfeucrinOiche  come  dicemmo,  ritirato  fé 
ne  flaua,  fu  da  parte  del  Duca  ammonito,  che  nel  termine  di  tre  gior* 
nidouelTegireàlui,  altrimenti  farebbe  giudicato  nimico  dello  (lato 
Milanefe.il  quale  elfendo  contumace,&  difubidiente,  ftidal  Oucafpo 
gliato  della  compagnia,  & tutto  ad  vn  tratto  fece  fcriuere  à Parma , Se 
a Feudatarij  del  Parmigiano , che  non  dooeifero  per  l’auenire  più  vbi- 
dirlo,  ne  preftargli aiuto,ò  fauore alcuno.  Et  perche  Francefeo del  Fra, 
&Giouanni  del  Caualletto  capi  di  fquadra  di  Ruberto  s'erano  ridotti 
ìnCoIomo,  Lodouico  Sforza  fcrilTe,  che  fubito  fulTero  fatti  andare  d 
lui,  temendo,che  la  condotta  in  quel  luogo  non  fufle  per  qualche  mac- 
cliinamento,  ò folleuatione.  Guido  intanto  di  nuouo  vfeito  di  San  Se- 
condo combattè  con  i'eircrcito  del  Duca.  Et  Pietrò  Maria  infermo  la- 
feiò  appresole  genti  gran  dubio  della  Tua  morte.  11  ventiquattro  d’A- 
goùo  Amurathe  fì  mife  intorno  il  caflello  di  Sala  per  pigliarlo,&  come 
valorofo  caualliero , effendo  Tempre  innanzi  a'  gli  altri  fli  ferito , & Tal- 
tro  dì  Te  ne  morì;  il  quale  prima , che  pafTafTe  aU'altra  vita,  confortò  le 
Tue  genti  d’arme  à perfeuerare  nella  fede  da  lui  data  à Vinitiani , poi 
che  la  fortuna  toglieuaà  lui  la  facoltàdi  poter  moArarerodèruanza,& 
la  lealtà  ch’egli  portauaàSanMarco,&  chenontemefTero,checol  tena 
po  non  douelTero  effer  riconofeiuti  da  quella  republica , che  non  lafciò 
mai  beneficio  alcuno  fenza  il  Tuo  guiderdone,  lequai  cofe  rapportate 
à Vinegia,marauigliando(i  que’  Signori  di  tanta  fède , nel  confìglio  de 
Pregadi  conclufero  di  confermatela  condotta d’Amurathe  àGuido 
fuo  fratello,  all’hora  Protonotario . Della  morte  di  coftui  co’  fratelli  (ì 
condolfe  con  lettere  la  Republica  Fiorentina,celebrandolo  per  huomo 
Talorofifsimo.  Erra  in  queAa  parte  grauemente  il  Sanata , fcriuendo, 
che  Parmigieni  il  chiamarono  fotto  le  mura , fìngendo  volerli  dare  la 
Rocca  di  Parma, doue  andato  fu  ferito  da  vn  mofehetto.  La  morte  di 
coAuigrauòsìal  Conte  Pietro  Maria,  ch’egii  cominciò  ad  effere  coti 
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Attamente  traaagliaco  dal  malcj  che  il  primo  di  Settembri  * che  altri 
dilfero  il  fecondo,pa(jsò  a miglior  vita,  d’etaTecondo  alcuni  difetcanta 
annhrna  il  Cauiceo.che  fti  molto domeftico  di  quella  cafa,&  Aio  fanoi- 
gliare  rcriue,ch‘egli  haueua  fetcaocanoue  anni,&  dodici  dì»  & il  Sana- 
to dice»ch’era  giunto all’otcantenmo  anno . egli  lafciò  molti  figliuoli; 
ma  foto  hercde  Guido, donde  s’abbagliò  il  Sabcllico  volendo»  che  bc- 
rede  co’fratelli  Aifie  Guido.  S'inganno  il  Corio»quando  egli  raccontò» 
che  veggendofi  Pietro  mancate  l’aiuto  de  Vinitiani»  ch’erano  intricaci 
«ella  guerra  di  Ferrara»dandofi  in  preda  al  dolore»  ne  rimafe  dall’afian 
no  Aifiocaio.  perche  meno  non  era  da  quella  Republica  fauorico»&  aia 
tato»  ch’egli  fi  filile  prima;  & quando  pure  quel  foccorfo  mancato  li  fiif 
fe,  non  li  mancauano  i partici  della  pace»  più  volte  ofièrtili  i nome  del 
Duca.  La  ruamorcefiipronoAicata  dalla  fiella  crinita  poco  innanzi 
apparuta.  Seguita  la  morte  di  Pietro»  Beltrando»  che  Giacomo  Filip- 
po da  Bergamo  chiama  Bernardo,naturale  di  Pietro , lafciaco  dal  pa- 
dre herede  di  Bercelo»  Rocca  Prebalza  , Rocca  Leone»  Comigliana» 
Bordone  » Se  Fomuouo , fe  n’andò  al  polfelfo  di  que’  luoghi  » & eifendo 
graui  con^efe  nate  tra  lui»  & Guido»  che  come  legittimo  fi  pretendeua 
douere  la  pofielsione,  & il  dominio  di  que’luoghi  hauere  » Beltrando  fi 
raccomandò  al  Duca  » &àLodouico»daqualifubenignamenterice- 
uutOj&cortefemence  di  quelle  Tei  cafiellainuefiito.  Nel  qual  tempo 
Giouanni  fratello  di  Guido  esheredato  dal  padre,  fe  n’entrò  in  Felino» 
con  incentione»  come  parte  de’beni  paterni  » che  di  ragione  li  fi  douea 
d’occuparlo;  ma  eifendo  la  cofa  feoperta  fu  prefo»&  imprigionato»  po> 
co  dopò  con  l’aiuto  fccreco  di  quelli  del  caÀcllo»che  fauoriuanolafua 
parte,  fe  ne  fuggì.  Hora  hauendo  Guido  prefo  il  carico  della  condotta 
del  fratello , il  terzo  dì  del  mefe  venne  in  aiuto  del  Roifo  » in  gratia  del 
quale  riduife  Giouanni , Se  Giacomo  fuoi  fratelli  » amendue  nel  cefia- 
mencodal  padre  priui  dell’herediti  «ch’egli  poi  alla  morte  haueua  ri- 
conofeiuti  per  figliuoli  grati»  ma  per  non  hauerne  fatto  feriteura  con  le 
debite  folenn ita  refiaronofenza  beni  paterni.  InquefiidìNoséfuac- 
quifiato  da  gli  Sfbrzefchi  » il  quale  eifendo  fiato  da  Giberto  »6e  Gia- 
como San  Vitali  domandato , come  luogo  loro , & anticamente  pofiè- 
duto  dalla  Aia  famiglia, leuatoli  nel  cominciamento  della  guerra  da  fra 
te  Orlando  RoIsi»il  Duca  glielo  negò;ma  dopò  li  lo  conceifc»facendo- 
glielo  cofiare  molto  ben  caro  ; la  onde  errò  grauemente  il  Corìo»  quan 
do  fcrifiè  » che  quefio  cafiello  fu  dacoà  Giouan  FrancefcoPalauicino 
firatello  di  Palauicino.  Ridotto  poi  di  niiouo  lo  Sforza  forco  San  Secon- 
do con  venticinque  fquadre  d’huomini  armati»&  duo  mila  pedoni . il 
fefto  di  Settembre  Guido  affaltò  il  campo»douepafsò  vna  leggiere  fca 

■■■  ■■  ramuc- 
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ratnuccia,  & per  la  gran  carica  delle  genti,  che  addofTo  li  venero»  fii 
sforzato  ritirarfì  ingannato  molto  dalla  fperanza , perche  haueafi  pen^ 
fato  rompere  il  nimico,&  porlo  in  fuga, come  altre  volte  fatto  haueu^ 
L'altro  dì  fece  Sforza  piantar  rartiglierie  per  battere  il  caflello.il  quia 
todecimò  dìfcaramucciandofì  fu  vccifo  Giacomo  da  Roccabianca  fol 
dato  valorofo  della  parte  Ko{Ta,&  furono  prefì  alcuni  fcelerati,che  vo- 
leuano  ad  inflanza  del  Palauicino  dare  il  veleno  à Guido,  i quali  colla- 
ti,&  confefTato  il  delitto  furono  appiccati  per  la  gola.  Hora  battendefi 
con  l'artiglieria  il  caflello  di  San  Secondo , & tirando  con  alcuni  me- 
fchetti  quelli  di  dentro  anchora,  fu  con  vna  palla  vccifo  Tomafo  Pren- 
cipediSaluzzOjcheconlo  Sforza  fi  trouaua  in  campagna,  l'adediodi 
San  Secondo,&  refferui  dentro  chiufo  Guido , diede  animo , &:  fìcuro 
campo  ad  Ibietto  Flifco  vecchio  nimico  de  Rofsi  di  fare  vna  fortita  nel 
Io  ftatoloro,perciocheil  ventinone  con  rinterucntodiBcltrandoRoC* 
fo  fratello  di  Guido,  hebbe  per  tradimento  da  Michele  Baiardi  ilca* 
Rello  dcl  Borco,&  poco  appteflb  Ufo  dato  quello  di  Roccaferrara,  ha- 
uendo  con  danari  corrotte  le  guardie, che  fi  fcufauanopOi,dicendo,ha 
uerlo  fatto,  per  non  poterlo  dal  nimico  in  campagna  troppo  potente  di 
fendere.Caminando  poi  più  oltre  lbietto,il  quinto  d’Ottobre  col  catn 
po  fi  mife  fotto  Corniglio.  Molti  intanto  di  quelli,che  fi  trouauano  col 
RofTo  vniti,  reggendo  cofi  precipixofa  declinatione della  Tua  cafa,&  dei 
lo  flato  fuo,  fi  partirono  da  lui,  & tra  gli  altri  mancò  A mfitrione  Conte 
di  Tizzano,che  con  mille  giuramenti  naueua  promefTo  di  mai  non  ab- 
bandonarlo. donde  veggendofi  Guido  di  tutti  quafi  i compagni  rimar- 
io folo,  ne  l'aiuto  de  Vinitianieflèrc  cofi  gagliardo,  non  come  io  tante 
anguflieli  bifognaua,  ma  come  era  di  prima, per  darli  la  guerra  diFer 
rara  tanto  da  fare,  che  non  potcuanocommodamenteà  quella, &i 
quella  attendere, & affretto  trouardofi  dal  campodelDuca,chedi 
continuo  batteua  jl  caflello , flimolato  poi  ogni  hora  da  prieghi  della 
moglie,  & moleflato  dall’eshorrationi  del ConteGiouanni Borromeo 
alla  pace,  non  di  proprio  volere,  ma  quafi  come  difperato  fi  condufTe 
i difpicarfi  da  Vìnitiani,&;  fare  la  pace  col  Duca;  la  quale  pafsò  co  moi 
tipatti,&  molte  conditioni,& diede  Guido  per  ortaggio  Filippo  Ma- 
ria fuo  figliuolo,irquale  in  Milano  flette  appreffo  il  Borromeo  fuo  auua 
culo . Racconta  il  Corio,  che  Giouan  Galeazzo  condefeefe  alla  pace, 
per  ertere  implicato  in  più  importante  guerra,nella  quale  faceuanobt 
fogno  anchora  quelle  genti,chc  fi  trouaua  in  campagna  hauere  nel  Par 
migiano,  ficomepoirt  vide,  che  fenza  dimora  alcuna  ferrata  la  pace^ 
gliele  fece  pafTare;  aggiungendo , che  Guido  era  affediato  in  quel  ca- 
l^JJo  con  feteeeento  caualli,  feicento  fanti.  PafTata  la  pace,fo  man- 
dato 
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dato  eia  Milano  à San  Secondo  l’Aquilano  » accioche  mi  Ce  ne  {lefTe,  8c 
fubito  fu  ordinato, che  le  ville  del  Rolfo  doueffero  valerli  del  Tale  vfato^  , ^ ' 1 

& confueto,&  non  di  fbreftiero,pagaflero  le  taffe  de  caua11i,ne  fi  potef-  ' 

fero  valere  d'eflentione  alcuna,  fentironoi  Vinitiani  molto  male  que- 
Ao  accordo, sì  perche  il  Duca  rimaneua  fenza  trauaglio  da  quella  ban- 
da, come  perche  le  genti  eh  erano  in  quella  guerra  impiegate  tntte  gli 
andarono  contra  ; ma  con  ragione  non  poterono  dolerli , k non  di  loro 
Aefsijconciofiache  que'tumulti,quelle  mofTe,&  quella  guerra  non  li  po 
teuano  foflentare  fenza  il  neruo  del  danaro,  il  quale  fomminiflrare  non 
poteuano  i Rofsi,gii  quali  di  tutte  le  loro  facultà  fpog1iati,ne  di  quelli 
lororifpondeuala  Republicafecondo  ilbifognoj&comeeranotenuti.  , 

Dopò  la  Dace  à nome  del  Duca  fu  ricercato  Giacomo,&  il  Protonota-  v 

rio  à pigliare  il  foldo  da  lui, ma  non  vollero,  nel’vno.ne  l’altro  accómo 

darli  feco,parendoli  queAa  vna  pace  finta,&  (imolaca,&  fatta  più  toff  o 

per  ingannare  fotto  quella  il  Rolfo,  che  con  incentione,  che  (incera  ella 

fi  fu(Te,&  haueffe  d durare;&  tofto  n’apparuero  fegni  manifèfii , perche 

effendo  prima  della  pace.da  Rofsi  prefo  vno  da  Scipione,&  lafdato  co 

promelfa  di  ritornare ,ruppe  la  fede,domandato  non  lo  reflituirono  Mi 

laneli , ma  ne  gli  acteifero  l’altre  cofe  promelfe  ne  capitoli  della  pace. 

Diuerfamente  nondimeno  auenero  le  cofe  loro  nella  citta',  perche  il  fec 
timo  di  Nouembre  furono  i fuoi  adherenti.&  della  fua  fattione  reftitui  ^ i 

ti  d gli  honori.&admefsi  ne  configli.  MaGiacomo,&ilProtonotario 
che  non  erano  nella  paceinteruenuti,  ne  lafciata  haueano  la  condotta 
de  Vinitiani,  (limolati,  & fpinti  da  quella  Republica , fi  mi(fero  con  le 
loro  genti  in  campagna , & Giacomo  per  trauagliare  il  Duca  di  Mila- 
no, il  venticinque  del  mefe  il  giorno  celebre  per  la  morte  di  Catheri- 
na  martire, ab  antiquo  protettrice  della  famiglia  Ro(fa,riacqui(lò  il  ca 
Aello  di  Brefganuoua,&  polloui  dentro  vn  gagliardo  prefidio  il  fortifi- 
cò,&  il  Protonotario,  feorrendo  il  Reggiano,  per  trauagliare  da  quella 
banda  il  Duca  di  Ferrara,depredandoiI  cutto,&  mettendo  gran  terro- 
. rei  quella  valle.prcfeMontecchio,  caduto  nelle  mani  di  quel  Signore, 

& poco  dopò,fecondo  il  Sanuto,  Couriago  anchora , & hauendo  pollo 
in  Montecchio  vna  grolfa  guarda,non  reltaua  di  non  molellare  ogni  di 
que’di  Reggio, in  premio  della  quale  imprefa,ne  hebbe  dalla  Signoria 
la  Badia  di  San  Zenone  in  Verona,che  fruttaua  tre  mila  feudi  d’entrata  • 
l’anno,  rapportati  quelli  mouimenti  à Milano,&  temendo  il  configlio, 
che  fulfe  tutto  quello  opera  occulta  di  Guido,  coloratacon  la  condot- 
ta de  V initiani,  & parendoli  non  elfere  tempo  all'hora  d'attizzare  quel 
velaio , fcrilfe  alla  citti,  che  defiflelfe  di  fcuotere  da  quella  fquadra  le 
uue.  Poco  appreso  nuouo  rumore  fi  fufeitò  nella  cittd,  perche  elfen- 

do 
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do  penuria  grande*  & nò  potendo  i poueri  per  fouenlrfì  hauer  biade, ar 
Diaci  s’apprefentaronO  alla  piazza  i danno  de  ricchi  folo*i  quali  Cubito 
anchora  lorocorferoairarmeimatofto  per  còfìgliocommunefbproóe 
duco  ad  ogni  cofa,  co  ordine  di  dare  ogni  fectimana  certa  piccola  diflri 
butione  a'  poueri, per  teda,  accioche  fì  pocelTero  matenere.&  i ricchi  s6 
minidradero  i grani,  i quali  s’haueuano  da  difpenfare  da  alcuni  d que- 
do  eletti  dalia  Cotnmunttd.  Il  fecondo  di  Decembre,Nicolò  Luciano 
dal  Bofco, ch’era  dato  fecalco  del  Conte  Pietro  Maria,  & dopò,  podo 
alla  guardia  della  Rocca  del  Bofco,  s’era  accodato  à Belcrando  Roifo, 

& dato  caufa,che  quella  Rocca  vencffe in  potere  d'ibietto.  fu  prefoal 
le  Chiare, & impiccato  per  la  gola,  l'otcauo  dì  alcuni  foldati  di  Guido 
s’impatronirono  della  Rocca  di  Santo  Andrea, ma  giungendoli  all'ho* 
raa'ddodo  vn  grodbsforEO  de  Palauicini,  furono  sforzaci  lafciarla.Ho- 
ratratcandofì  vna  lega  tra  il  Pontefice , il  Re  Ferdinando*  Fiorentini, 
Giouan  Galeazzo,&  altri  contea  Viniciani,&  veggendofi  quelli  hanere 
tutta  quafi  Tltalia  nimica,&  crouandofi  poueri  di  configlio,  & pieni  di 
timore  * tentarono  Guido  dribellarfi  ai  Duca,  promettendoli  nonfolo 
quello,che  al  padre  per  mezo  di  Girolamo  Colla  fuo  procuratore  pro- 
mefib  haueano  d'accettar  lui,&  lo  dato  fuo  in  protettione,ma  dì  difen 
derlodaciafcun  potentato , & perdendoli  dinonfarpace,fenonriac- 
quidatolo,&  di  lui  fare  conueniente  mencione  in  ogni  pace  * & incelli- 
geu7a,che  faceife  la  Signoria  con  Prencipi,  ò Republiche  Italiane . che 
quello  che  s'acquidade  de  Palauicini  fu(fefuo,che  lo  dato  fuofufieef- 
fcnce  da  ogni  grauezza*  ma  di  farli  parte  d’altri  luoghi  che  s’acquidaf* 
fero.parendoli  quedo  per  la  prima  affai  fofficiente  indrumento  da  fati 
cario  in  queda  parte,  & farli  difunire  le  forze,  il  quale  crouaronopie- 
gheuoIesì,che  todo  nelle  fue  cadella  alzò  Io  dendardodiSan  Marco, 
non  hauendo  riguardo , che  Filippo  il  figliuolo  fuffe  per  odaggio  ap- 
preffo  il  Duca,  vditafi  la  ribellione  nella  cicta,alcuni  della  faccione  Rof- 
fa , che  fi  ritrouauano  iu  quella  furono  incarcerati . Poco  dopò  Guidò 
Torelli  il  Protonocario  prefe  alcuni  groppi  di  danari , che  di  Parma  fi  . 
mandauano  d Ferrara  per  le  paghe  de  foldati  del  Duca . ne  dette  guari 
dopò,  che  hebbe  à patti  Teneda,&  cadcllo  San  Polo  * luoghi  del  Reg- 
giano. Hauendo  pofeia  podo  in  aguato  alcune  genti  poco  da  Reggio 
lontano,  il  giorno  del  Natale  del  Signore,  prefe  cinquanta  huominì 
d'arme,  ch’erano  vfeiti  per  dar  dietro  ad  alcuni  trafcorricori*  & tra  i prì 
gioni  ?i  fu  Galeazzo  da  Correggio.  In  canto  Filippo  Maria, ch’era  à Mi 
làno.fentica  la  ribellione  del  padre,&  datoli  a fuggire,  fu  prefb,  & car- 
cerato nel  cadello  di  Milano,&  Guido  mandò  Bernardo l'alcro  figliuo- 
lo a Vinegia,il  quale, per  noneffere per  drada  ritenuto  * andòfempre 

craue-  , 
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tranefUto*  & incognito,  à coi  Vinitiani  per  la  fede  del  padre  nel  coni- 
glio de  Pregadi  confticuirono  vno  nipendìOj^da  elTergli  ogn’anno  pa- 
gato dalla  camera  di  Padoua,  & li  diedero  la  condotta  di  dugentoca- 
ualli>  anchora  ch’egli  fulTe  ben  giouinetto,&  non  eccedefle  il  quartode 
cimo  anno  . Milanei  per  la  nuoaa  ribellione  di  Guido,dinuouo  il  gri- 
darono ribello, & traditore,  come  haueuano  il  paifato  Aprile  fatto  lui, 

& fuo  padre,dichiarado  per  decaduti  alla  camera  di  Milano,&  a'  quella 
applicati,&  incorporati  i Tuoi  feudi , & le  fua  casella , & fecero  dipin- 
gerlo , come  prima  anchora  facto  haueano,fufo  alcune  tauoleper  tra- 
ditore, con  la  infcriteione  della  caufa,  ponendole  ne  più  fegnalati  luo- 
ghi della  città,  & furono  gettate  àcaralecafe  di  Giacomo  Cauiceo 
giurifconfulco,  che’l  feguì  fempre,le  quali  erano  apprelTo  la  chiefa  del- 
la Trinita',&  egli  condannato  perribello,&priuo  di  tutti  i benefici.  In 
tanto  Vinitiani  incaminanoper  San  Secondo  Marino  Bonzi  con  lettc-^485 
re  di  cambio  a' banchi  di  Genoua,accioche  Guido  potefferinouare,  & 
aumentare  le  fue  genti,il  quale  mutato  l’habiro,  difiiimulato  il  parlare 
Viniciano,vfando  in  fua  vece  rAlbanefe,&  dimofirando  di  cacciare  al 
cuni  porci,pafsò  il  Po,doue  Milanefi,non  conofcendolo,  gli  aperfero  i 
pafsi , & egli  il  quincodecimo  dì  di  Genaio  fu  riceuuto  con  grande  ho- 
nore , & molta  allegrezza , & fede  in  San  Secondo.  In  quefti  dì  fece  lo 
Sforza  entrare  in  Parma  per  Gouernatore  Galeotto  Pico  dalla  Miran- 
dola,che  da  Vinitiani  era  paifato  al  Duca.  In  Milano  poi  cuttauias’at-' 
tendeua  à far  gente  per  mandarle  nel  Parmigiano  centra  i Rofsi;&  nel 
le  città  molti  cittadini , che  feguiuano  la  parte  Guelfa  furono  mandati 
in  efsiglio,  altri  confinaci  in  ccrre,&  caftella  lontane,ad  altri  furono  im 
pofie  taglie  molto  graui,le  quali  non  potendole  pagare , conueniuano 
volontariamente  vfeire  della  città,&  l’hauer  loro  veniua  confifcaco , Se 
dietro  i mariti,&  i padri  erano  cacciate  le  mogli,  & ifigliuoli.  Ricer- 
cò in  quelli  di  Lodouico  Sforza  il  Torello.perche  s’accordafie  col  Du  • 
ca,  & feguiffe  la  parte  fua,  promettendo  di  farli  conferire  il  Vefcouato 
di  Cremona:  la  qual  cofa  prefentendo  Vinitiant,gli  ofièrfero  ventimila 
ducati  di  pronifione,  & molti  benefici;ma  egli  hauendo  riguardo , che 
la  grandezza  della  fua  cafanel  Parmigiano  haueuahauuto  comincia- 
mento  da  Duchi  di  Milano,  ch’egli  era  entrato  compagno  di  Guido  p 
difenderlo,&  non  per  offendere  lo  flato  di  Milano, & che  perciò  trouan 
dofifouente  opportuna  occafione  di  darli  danno,  non  haueua  voluto 
farlo , ne  feguire  la  volontà  de  V iniciani  ; come  egli  ferine  in  vna  fua  à 
Lodouico,  dicendo.  &in  qual  termine  (lauano le  cofe,  feiohanefsi 
perfeueraco  alla  volontà  de  Vinitiani  ? &quanto  male  neeraperfuc- 
cedere?  &che  pur  era  vaffallo  del  Duca,  volle, lafciati  Vinitiani , ap> 

poggiarfcli. 
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poggiarfeli^non  ftimando  di  perdere  tre  mila  ducati  » che  douena  ha- 
uere  dalla  Signoria, per  pirtlrH  etto  giorni  prima  del  termine  da  quel- 
la. Partito  ch’egli  lì*  fu, li  leuò  la  Republica  la  Badia  di  S.  Zenone.  Mo- 
ra trouandofì  Guido,  per  quella  riuolutione  delle  cofe, in  termine  tale, 
che  in  Milano  non  haueua  parente,che  venendo  Tocca fìone,  non  hauef 
fé  cercato  nuocerli;  fece  egli  anchora.  che  la  moglie  fì  condutTe  à Guar 
dafone . caduto  dopò  la  mina  de  Terzi,nelle  mani  di  Giouanni  Borro- 
meo il  fratello,  vicino  al  quale  haueua  fatto  vn’imbofcata,  indando  di 
elTere admeifa dentro, fìngendo deiferfì dal  marito  fuggita;ma non  vo 
lendoli  il  cadellano  aprire,  fdegnata  fece  ardere  alcune  cafe,  che  face- 
uano  borghi  al  cadello . Il  Duca  in  quedo  mezo  per  hauere  capitano 
d’autorita,che'l  feruifle  in  queda  guerra,  condufTe  Federigo  Gonzaga 
Duca  di  Mancoua,  al  quale  mandò  Tinfegnc  del  Generalato  indno  d 
Mantoua,&  danari  per  affoldar  gente,  & fece  muouere  Alberto  Vifeo 
te,&dopò  Afeanio  con  molti  foldati  per  Parmigiana,i  quai  mouimea 
ti  hauendo  fenciti  Guido , del  mefe  di  Marzo  col  Proueditore  Vinirìa- 
no  fi  ridude  in  San  Secondo, & vi  fece  entrare  alcune  bombarde  có  mol 
te  munitioni.cercando  intanto  l’vno,  & l'altro  d’amicarfi  gli  altri  Feu- 
datarij,ch'erano  in  quel  territorio,&  offerfe  il  Proueditore  à Giacomo 
Antonio  San  Vitali  gagliardifsimi  partiti , con  promifsione  di  conce- 
derli ciò  ch’ei  domandade  ò d bocca,  ò in  carta , màdandogli  d quedo 
' effetto  il  fòglio  bianco  fottofcritto,con  la  carica  fopra  ogn'alcracofa  di 
trenta  huomini  d’arme,&  di  cento  fanti;  ma  però  non  poterono  con  al 
, cuno  effettuarci  loro  penfìeri.  In  quedo  mezo  correuanoiRofsi  il  Par- 
migiano tutto,  faccomanando  ogni  cofa , & Giouanni  Leonardo  Rof- 
fo,il  rerzodì  d’Apnlefì  fece fottoNosè,&  pigliò  molti  huomini,doue 
fì  fermò  afpettando  Guido  con  tutto  lo  sforzo  per  prendere  la  fortez- 
za, la  quale  haurebbe  prefa,perche  il  Conte  Giberto  n’hauea  poca  ca^ 
ra.fcGiacomo  AntonionoiiThaueirefoccorfa.  Il  Duca  intefo  il  peri- 
colo di  Nosè.fubito  fece  d fapere  d Sforza,che  già  era  podo  in  camino 
per  Parma,  che  fì  fcrmafle  d Borgo  San  Donnino , & radunaffe  le  genti 
d'arme  del  Lodefano,  del  Piafentino , & del  Parmigiano , & comman- 
daffe  i Feudatarij,&  luoghi  circondanti  del  paefe,per  cacciare  i ribelli. 
& foccorrere  quel  luogo . fece  anchora  con  nuoue  genti  caminare  nel 
Parmigiano  Lodouico,  il  quale  fì  fermò  vicino  alla  Badia  di  Chiaranal 
le.doue  partendofì  ilquinto  di  Maggio, mandò  alcuni  foldati  dFonta- 
nellato  in  aiuto  de  San  Vitali.acciocbe  fì  poteffero  difendere  dalla  ban 
da  di  San  Secondo.che  non  fuifero  dalle  genti,ch 'erano  dentro  quel  ca 
dallo  danneggiati,ordinando  àGiacomo,&  Giberto,  che  prouedeffe- 
ro  alTelTcrcito  di  vettouaglie , Se  attendeffero  con  ogni  diligenza , che 
N ; . nonfuf- 
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fion  fuflero  da  Tuoi  aiutaci  di  viuere,  d'aui(ì,ò  d*altre  coic^quelli  di  San 
Secondo.l’vndecimo  del  mcfè  tì  mife  in  campagna  parcendofi  dal  Bor- 
go San  Donnino,&  il  cerzodecimo,  che  altri, & malamente  difl'ero  H vé 
tefimoprimo  con  quaranta  fquadre  fì  condulTe  fotto  Felino,  incornoil 
quale  eifendo  (lato  alcuni  dì,  & vedendo  eh  egli  veniua  valorofamente 
difero,trattòd'accordar(ì  con  tre  capitani,  che  vieranoìnpre(ìdio,de 
quali  non  volendo  il  cereo  intromecterfene,fti  da  gli  altri  legato,&  il  de 
cimonono  del  mefe,fingendo  di  non  poter  cenerfi,fi  refe,  & il  prefo ca- 
pitano fu  mandato  nel  caOello  di  Milano, àgli  altri  duehirono  promeC 
fi  mille  feudi  per  ciafeuno,  & cento  fanti.  Hauuto  Felino  li  cacciò  den- 
tro quanti  potéhauere  guafiadori  del  territorio  Parmigiano,&fece  rui 
narlo,  anchorache  alcuni  pocoinfirutti  di  quello  fatto  dicano,  ch’ei  vi 
pofe  dentro  il  prefidio . dopò  con  rdfcrcito  à Torchiara  Rocca  ga- 
gliarda fé  ne  pafsò  il  quinto  di  Giugno,  Se  vi  fece  piantare  le  bombar- 
de, &con  cinque  canoni  la  cominciò  à battere  gagliardamente,  nel 
qual  tempo  vfciciquelli  delcafiello , & fatto  impeto  ne  nimici,  piglia^ 
tono,  & taglie^iarono  trenta  huomini  d’arme  col  capo  loro.  In  que- 
■fto  raezo  Vinitiani,chefàceuanocuerra  al  Duca  di  Ferrara.fecero  par- 
^ tire  dal  Lago  ofeuro  Rob^o  Sanleuerino  con  Marco  Antonio  Morefi- 
fii  caualliere , & Proueditore, co’ figliuoli,  mille caualli , & mille  fan- 
ti per  gli  Orzi  nuoui,il  quale  ogni  giorno  caualcaua  fopra  ìVfinmedel- 
J’Oglio,confinede11o  fiato  di  Milano  , del  quale  temendo  Giacomo 
Triulci , ch'era  alla  guardia  delle  frontiere  del  Duca  con  cinque  fqua- 
tlre,  ricercò foccorfo  da  Lodouico,  il  quale  per  non  lafciar  Torchiara, 
ordinò  che  Sforzino  naturale  del  Duca  Francefco,coii  otto  fquadre  cor 
teflie  in  aiuto  al  Triulci;  ma  intendendo  che  Guido  con  quattordici 
ichiere,  & mille  fanti  era  in  camino  per  afl'aitare  il  rimanente  del  fuo 
•eflcrcito , fu  sforzato  mandar  molta  gente  à pafsi,doueeglihaueuaà 
trapaffare , ritenendo  quella  parte  delle  genti , ch'egli  haucadefiinata 
alTriulcio;  delle quaicofe dalle  fpie  auifato  Guido,  mutato penfie- 
ro.  Si  viaggio,!?  diede  à danneggiare  le  caficlla  del  Duca,  ch’erano  in- 
torno le  fuegiuriditioni.  Nonmancauano  in  quello  tempo  Vinitiani 
di  pratticare  di  condurgentc , che  infieme  col  Rollo  trauagliall'cro  il 
Parmigiano.  & perciò  mandarono  per  la  via  di  Lamagna  Giufliniano 
Morofini  di  Marco, à Bonifacio  Marchefedi  Monferrato,  per  ferma- 
re la  condotta  feco , dal  quale  haueano  hauuto  parola.che  gli  feruireb- 
be  ; ma  quelli  perfuafo  da  Milane!? , che  di  quello  già  haueano  hauuto  * 
fentore,  à non  volere  intrometterfene , & rimanere  buon  vicino,  non 
volle  accettare  il  partito,  nelqual  tempo  Guido  con  tre  mila  perfo- 
«c  andaua  foiicutc  feorrendo  il  territorio  di  Parma , pigliando  luoghi. 
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& dandoli  à ruba  ; ma  come  incefe  il  proceffo  del  Marcbefe  di  Monfer- 
ratojcominciò  quella  fperaza^ch  egli  ne  Viniciani  hauea , i raflredarfì» 
& veggendo  pofcia , che  le  genti  che  gli  erano  contra  di  dì  in  di  Tempre 
s’andauano  ingrolTando  più , & le  Tue  à poco  a poco  per  mancaméco  di 
danari,  andauano  fcemando , gli  auerfarij  diueniuano  patroni  della  ca- 
pagna , & de  luoghi  forti , & egli  in  piccolo  fpatio  di  luogo  veniua  rin> 
chiufo,  ne  le  Tue  Forze  erano  badeuoli  non  che  à ricuperare  il  perdu- 
to ; ma  ne  d difènderfì  quel  poco  di  rimanente , ch’egli  fì  trouaua  ha- 
uere , non  parendoli  d’afpettare , che  tutto  il  campo  nimico  lì  venif* 
fé  addo(To,&  che  egli  poi  vinto  da  vn  lungo  afledio , fufle  sforzato  ve- 
nire in  potere  de  gli  auerfarij , lafciato  nelle  più  valide  fortezze  dello 
flato  fuo  il  prelìdio  co'  figliuoli,  con  Giacomo  il  fratello , col  Prouedi- 
cor  Vinitiano,  & con  feicento  fanti  fì  ritirò  d Rufligazzo , & indi  in  Val 
di  Nura;  ma  hauendoli  Lodouico  cacciato  dietro  molti  caualli.  Se 
fanti,  fe  ne  pafsò  nelle  montagne  del  Genouefato . Hora  il  prefìdio  di 
Torchiara  hauendo  intefa  la  partenza  di  Guido , veggendo  di  non  po- 
terfì  tenere  troppo  lungamente,  ne  afpettando  aiuto  da  luogo  alcu- 
no, fì  refe  d'accordo.  Venuta  Torchiara  in  potere  delle  genti  Duche- 
fche,  l'altre  caflella  tutte  con  poca  fatica  fì  diedero  allo  Sforza.  &ÌD 
quello  modo  la  giuriditione , & lo  (lato  di  cofì  nobile,  illuflre.  Se  valo- 
rofa  famiglia , venne  alle  mani  di  gente  (Iraniera . fu  cacciata  quella 
Cafata  da  coloro,  che  piùledoueano  effere  tenuti,  che  d qual  altra» 
che  aU'hora  fì  ritrouafìe  in  Italia , per  efìere  fiata  principio , & mezo» 
anzi  che  quali  fermo , & folido  fondamento  della  grandezza  della  ca- 
faSforzefea  nella  Lombardia,  hauendo  ella  per  opera  di  Pietro  Maria 
ottenutola  citti  di  Parma , & da  quello  hauuto  non  piccolo  aiuto  2 
confeguire  lo  llato  di  Milano , che  fe  Parma , come  ferine  il  Cauiceo» 
fì  fulfe  raccomandata  ad  altro  potentato,nonera  mai  lo  Sforza  per  ve- 
nire patrone  della  Lombardia . Et  in  auel  tempo , che  Francefeo  era 
abbandonato  da  tutti , & combattuto  da  Vinitiani,&  Milanefì,  & che 
i fuoi  foldati  a'  pena  poteuano  viuere  di  cime  d’herbe>&  i caualli  di  can 
ne , con  la  Republica  Fiorentina  non  Tabbandonò  mai  Pietro»  che  fè 
all’hora  Francefeo  fulfe  morto , la  famiglia  de  Rofsi  per  lui  farebbe 
fiata  minata,  &ellinta.  & ricercato  dopò  da  Paolo  Secondo  per  Ge- 
nerale della  Chiefa,  non  volle  accettare  quel  carico»  per  non  lafciare  Io 
Ripendio  Sforzefeo  di  grado  affai  mincHX,&  di  minor  profìtto,per  ha> 
nerne  d riportare  pofcia  la  mina  dello  fiate  fuo , & di  tutta  la  fua  fami- 
glia. ma  non  òche  più  pofcia  negli  humani  cuori  della  ingratitudi- 
ne , non  c cofa  che  più  legggiernoente  l’huomo  fi  fmentichi , che  i be- 
nefici) riceuutl  Guido  dopò  con  Giacomo  ridotti  d Vinegia , furono 

daquel- 


V A R T O.  427 

da  quella  Republica  riceuuti  con  gran  munifìceDza,&  accarezzali  > 8c 
fii  Guido  à nome  del  Senato  filalo,  & elTortato  ad  elTere  di  buon’ani- 
mo , perche  non  era  folica  mai  la  Republica  abbandonar  coloro , che 
ottimi  meriti  con  e(!àhaueano,mahora  meno  affai  era  per  fmenticar- 
fì  gli  hauuti  feruigi , & i danni  Tentiti  da  quella  famiglia,che  hauea  da* 
codconofcere  al  mondo  la  fomma  Tua  affettione  verfo  il  Senato,  l’a- 
morche  Hportauaimmenfo  ,&  la  fede  egregia  con  la  quale  l'hauea 
feruito,&  in  maniera  tale,  che  era  del  fuo  reflata  priua.  & oltre  hauer- 
ti  all’hora fatto  nouerare  groifa  fomma  di  danari , ordinò , che  li  fufle 
annualmente  dato  flipendio  di  trentadue  mila  feudi  d’oro , & la  con- 
dotta di  quattrocento  caualli,  che  fecondo  il  Sanfouino , & Carraro  fu- 
rono dugento  huomini  d’arme,  & altrettanti  arcieri  i cauallo  ; & in- 
fìemecondotto  Giacomo  con  trecento  caualli,  &mandatoà  Lonigo 
in  Vicentina  alle  fUnze , 3c  ad  Vgolino  loro  terzo  fratello  inclinato  i 
vita  clericale , fu  data  la  Badia  di  San  Zenone  nei  Veronefe  ; fe  bene  al- 
cuni hanno  detto,  che  l’hebbe  Bernardo  di  Guido , & il  Sanuto  ragio- 
nidi  Carlo  figliuolo  di  Pietro  Maria,  che  pur  figliuolo  non  hebbe  di  tal 
nome  alcuno.  IlVoiaterrano  errando  infopportabilmcnte,  iafeiadi 
iiorainarGuido,mentouandofoloGiacomo,  il  quale  chiama  fratel- 
lo di  Pietro  Maria,  che  fratello  alcuno  non  hebbe  , non  che , che  fufle 
contai  nome  chiamato,  & vuole,  chelofHpendio  fiifle  di  trenta  mila 
feudi,  & il  Corio  di  venti.  Hora  cacciati  i Rofsi,  furono  le  loro  casel- 
la diuife.  Roccabianca  hebbeGiouanFrancefcoPalauicino , Nosé, 
come  dicemmo,  i San  Vitali,pagàdone  alla  camera  del  Duca  noue  mi 
la  ducaci,BaIifganuoua,&  le  Torrcfelle, fecondo  il  Corio  furono  date  al 
Triulcio,  benché  HConte  Camillo  Rofsi , huomo  di  varia cognitione, 
& di  molta  feienza,  per  quanto  habbiamo  noi  potuto  dalle  fue  cofe  ve- 
dere, & dalle  fue  fatiche  conofeere,  dica , che  non  furono  le  Torrefellc 
de  Rofsi;  ma  con  fuapace  comperolle  in  competenza  del  Palauici- 
tio,  come  più  sù  fcriuemo,  Pietro  Maria,  furono  anchora  atterrate  al- 
cune Rocche  di  pochifsima  importanza,  & che  in  vna  folleuatione 
hauerebbono  potuto  recare  qualche  danno,  per  eflere  qua,  & li  fpar- 
fe.  Il  rimanente  poi  i nome  del  Duca, riceuneLodouico,  il  quale  con 
Afeamo  fuo  fratello  fi  partì  del  Parmigiano , & giunfe  il  venti  di  Giu- 
gno i Milano,  doueinfieme  con  Giouan  Galeazzo  nel  maggior  tem- 
pio di  quella  citta  renderono  gratiei  Dio dell’acquiftata  vittoria,  & 
d’eflere  diuenuti  patroni  di  gran  parte  del  territorio  Parmigiano , ha- 
uendo  fpogliato  quella  famiglia  d’vna,&  venti  cafiella,  fenza  le  fci,che 
furono  dal  padre  lafciate  à Beltrando , che’l  Carraro  à fe  fleflb  incon- 
Rante,  horfeidice,  & hora  cinque.  Teneuain  quello  tempo  in  Par- 
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ma  il  Duca  perruoCommeflario  Martino  da  Nibia  giuriconfulto,  3 
quale  penrandofì  participare  della  mcdelìma  fortuna  con  quello,  & do 
uerli  coli  felicemente  fuccedere  le  cofe  nella  citti , come  erano  à quel- 
lo venute,  profpere  in  campagna  , lì  diede  a cominciare  dfcuotere  da 
Parmigiani  pagamenti  infQliti,&  con  modi  troppo  effecutiui,’  & im- 
porre loro  grauezze  intolerabili  ; maefsi  non  potendo  queAe  cofe  fop- 
portare  intorno  il  fine  di  Luglio,  lui  infìeme  con  vn  fuo  fìgliuolo,&  due 
feruitori  nel  proprio  palazzo  vccifero  ; del  qual  ecceflb,  non  volendo  il 
Corio  rendere  la  vera  ragione,  fi  voltò  a dire.che’l  fecero  Parmigiani» 
*4®4pcr  effere  di  natura  mobili  a nuoue  cofe . L’anno  feguente  ricercando 
lo  Sforza  dal  Duca  di  Ferrara  Caficl  nuouo  d’oltre  Lenza,  éome  cofa 
pertinente  allo  fiato  fuo, & membro  del  territorio  Parmigiano  , &ri- 
cufando  quel  Duca  di  darglielo , hauendolo  acquifiato  dalla  cafa  Cor- 
reggefe,di  cui  egli  era,  come  dicemmo;  & potendone  nafcere  tra  quei 
Prencipi  qualche  difparere , & porre  all’vno , Se  all'altro  l’arme  in  ma- 
no,col  mezo  di  LodouicoZio  deU'vno,  & genero  dell'altro,  la  cola  fU 
(labilità  così,  che  quel  di  Ferrara  haueffe  a cedere  il  cafiello,  riceuen- 
done  in  contracambio  il  cafiello  di  Bazano,&  la  terra  di  Scurrano  del- 
lo fiato  di  Parma,  la  contrada  di  Monchiodall'Olle,  il  cafiello  di  Rot» 
cateo,&  quello  di  P ianzo  luoghi  del  territorio  Reggiano  reftati  appref* 
Co  i Duchi  di  Milano  nella  refiitutione  di  Reggio  con  pretenfione , che 
*485fu{Tcro  del  Vefeouato  Parmigiano . Ordinò  apprefTo  Lodouico , che 
Guido  Torello,  che  s’hauea  prefo  Montecchio , come  i dietro  fi  difie  > 
& l’hauea  ridotto  in  fortezza  con  bafiioni  molto  gagliardi  pel  luogo 
& pel  fito,.doue(Te  refiituirlo  à quel  Duca , il|quale,quatunque  egli  con 
•487vnafuafottoilventinouc  di  Marzo  s'ingegnaflc  di  perfuadere  d Lo- 
douico ; che  la  refiitutione  potrebbe  col  tempo  in  ^an  danno  dello 
fiato  di  Milano  rifultare,doue  egli  fe  n’hauerebbe  piu  dadolered'ha- 
uerlo  fatto  refiituire,  che  egli  d'heuerlo  refiituito;  nondimeno  lo  rc- 
fiituì  poco  dopò.  Vicino  à quelli  tempi  predicò  nella  cittiil  Beato 
fra BernardinodaFeltre,  chiamato  col  fopranomedi  Piccolino»  del- 
rofieruanza  Francifeana , i cui  fermonifurouo  di  tanta  efficacia  per  la 
foauiti  decofiumi,  feienza  delle facre lettere»  reprenfionede  vitij,& 
gafiigamento,  propofitione  d’efiempi.  arroge  la  (antità,  pouertd» 
fpiritualità  , humanitd,  candore,  & purità  di  tutu  la  religione  Chri- 
fiiana , che  ageuolmente , & con  ben  poca  fatica  , condullè  al  vo- 
ler fuo  tutto  il  popolo , che’l  riueriua , & temeua , come  vn  vero  Apo- 
fiolo,  & vn  Santo  Euangelt (la,  à fare , che  egli  ( cofa  certo  maraui- 
gliofadadire  ^lafciaci  tutti  i piaceri  del  mondo,  fi  conuertì  à viuere 
bene  » Si  rancamente  ollcruare  i commandanaenti  di  Dio»&  feguire  U 
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vera  Regola  della  profersió  chrifltana,e  come  roucte*aaiene,che  dietto 
ad  vn  bene, ne  feguicano  molti  altri, cofì  fu,ch‘cgli  fenza  alcuna  difficut 
ti  v'introdufTe  vn  monte  di  Pietà  a folleuamento  de  poueri,&  ad  eAir- 
patione  deirinfaciabilc  ingordigia  de  gli  Hcbrei . la  qual  imprcra  fauo- 
ri  gagliardamente  Giouan  Pietro  Bergamino  Gouernatore  della  città, 
dando  perqueAo  il.Clero,i  MagiArati,i  Dpttori,nobili,mercanti,arte- 
fici,gli  huomini , Si  le  donne , Se  finalmente  tutto  il  popolo  grofTa  fum- 
ma  di  danari.  L’anno  dietro  s'eleflcro  i Prefidenti  pergouernare  il  det-i488 
to  monte,che  furono  (con  ordine  di  cofì  far  Tempre  ndl’auenire  ) quat 
tro  religiofi,tre  dottori,tre  mercanti,&  tre  cittadini  piacefì,^  tra  1 not 
tori  fu  Oominico  dell’antica  famiglia  Bocchia , all  hora  Protonotario 
Apoftolico,  il  quale  fu  Legato  in  Bologna,  &dopòVicclegatoin  Aui- 
gnone,  doue  ei  fe  ne  mori,  lafciando  vn’opulentifsima  heredità.  di  que 
na  famiglia  fu  Ale{landro,che  ridotta  la  città  alle  tre  fquadrc,fcgiiì  fem 
pre la  Ducale , entrata  dopò refclufionc de Correggefi , Icflintionedi 
Otto  Terzo,  & figliuoli, & la  ruina  de  Rofsi  in  luogo  delle  tre.da  lei  ere 
detono  alcuni  hauerriceuuto  il  nome  quella  parte  di  Valferena,douefì 
truoua  fabricato  il  monaAero  di  San  Martino  de  Bocci , di  che  altroue 
facemmo  mentione.  HauendopofciaLodouicocomeleuatodi  mano 1 4^1 
al  Duca  Giouan  Galeazzo  fuo  nipote  io  Rato  di  Milano,  &vfurpatoJo 
a'  fe  fteffo, poiché  fecondo  il  voler  fuofi  amminiftrauano  tutte  le  cofe,  fi 
trattanano  le  guerre, & la  pace,  fi  faceuano  leleg^i , s’ifpediuanole  lec 
tere,  fi  concedeuano  Tefattioni,  s’imponcuanolegrauezze,  & i dati], 
s'ordinauano  le  pTOcefsioni,fì  raccoglieuano  i danari,fi  metteuano  i ca 
pitani  nelle  fortezze,  à lui  vbidiuaiu)iroldati,i  magi  Arati,  tutte  le  cit- 
tà della  prouintia,&  finalmente  s’intrometteua  egli  foloin  tutti  quei 
maneggi,  & que' carichi,  che  fogliano  eflere  propri  de  Prencipi;  Ifabtfl 
la  moglie  di  Giouan  Galeazzo  fenedolfe  ad  Alfonfo  primogenito  di 
Ferdinando  Redi  Napoli  fuo  padre, & il  figliuoloalRe,  il  qiialedefì- 
derofo  di  mettere  in  ìAato  il  nipote , & tentata  la  via  amoreuole  delle 
parole,  ne  gli  fuccedendo,  deliberò  col  mezo  deil’arme  farlo,5i  dinon- 
tiata  la  guerra  à Lòdouico,fi  diede  ad  ifpedtre  capitani,  ammaliar  gen 
te,&  far  effercitomel  qual  tempo  AlelTandroSforzanaturalcdi  Galeaz 
ao,&  fratello  del  Duca:,  che  fotto  l’vbidienza  di  Lodouico  fe  ne  Aaua 
in  Parma.non  potendo  patire  il  torto  fatto  à Giouan  Galeazzo  dal  Mo 
ro , fi  fuggi  nel  campo  del  Re  Ferdinando , per  eficre  contra  qujdlo  ,-il 
quale  di  di  in  di  hauendo  auifo  dell’apparecchio,  che  contra  luì  fi  face- 
ua,&  rrouandofi  rilfoluto  refiAerli  non  folo  con  le  forze  proprie,  ma  co 
■lcFrancefi,*à  mina  del  Re,&  regno  de  Napoli , & alla  fine  di  tutta  Ita- 
dia,<hiàfnò  di  qua  dall’ Alpe  Carlo  Re  di  Francia, di  quél  nomeottauó, 
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il  quale  caminando  à lungo  il  contado  dì  Parma  infìeme  con  Lodoui* 
co,  il  ventitré  d'Octobre,u  condulTeà  Berceto,doue  furono  da  Bcicran 
do  Rofsi  ricettati;  d‘  indi  poi  pacato  l’Apennioo  fé  n’andò  il  Re  à Poo- 
tremolo  in  Tofcana,&  dopò  nel  regno.  In  tanto  Parmigiani  fecero  de 
gli  ftatuti  loro  vna  nuoua  riforma,  riducendo  tutte  le  cofe  pertinenti  à 
buon  gouerno  di  citta',  & fuoterricorio  in  vn  volume , che  anchora  con 
molta  imperfetciones'olTerua,  hauendo  di  bifogno,  per  occorrere  alla 
malitia  delle  genti,  che  di  di  in  di  fe  ne  va  accrelcendo  di  nuoua  reuifìo 
i4P5ne,&  nuouo  aumento.  Hauendo  pofcia  il  Re  in  piccolo  fpatio  di  teni-< 
pofcorfo  gran  parte  dciritalia,&  cITendofì  fatto  patrone  di  tutto  quali 
il  regno  Napolitano,deliberò  di  ritornare  in  Francia;&  perche  già  cè- 
tra lui  n erano  collegati  il  Pontefice,!!  Re  de  Romani,  i Re  di  Spagna,! 
Vinitìani,&  il  Duca  di  Mìlano,quello  i(lefro,che  pur  poco  innanzi  era 
Rato  cagione  della  venuta  di  colui  in  Italia,della  mina  di  gran  parte  di 
quella,^  l'hauea  accompagnato  per  tutta  quali  la  Lombardia.  Quello 
che  haueua  promcfTo  non  nfep arare  mai  da  lui  ne  pericoli,ne  quali  era 
Ratoautore  «ch’egli  entraife,  mad’efTerlifempre  fedel  compagno  in 
quella  guerra . Quello  che  alla  fine  haueua  fatto  vna  mutatione  coli 
grande,  che  li  recò  tanto  nocumento,che  finalmente  fu  lafuadisfattio 
ne;premio  veramente  degno  del  cattino  fuo  procedere,  perche  come  é 
difdiceuole  ad  vn  Prencipe  il  dire,&  difdire,il  promettere , & non  atte 
dere,refTere  difprezzatore  della  fua  promefTa,&  della  fua  fede,cofì  fi  fo 
no  veduti  quelli,  che  hanno  fatto  a credere , che  quello  loro  fia  lecito, 
radifsime  volte  far  altro.che  trillo  fine,che  veramente  non  è vergogna 
maggiore,non  é vituperio  più  brutto  di  quc(lo,che  non  pofTa  rhuomo 
afsicurarfi  nella  parola  dell’altro;ma  é maggiore  affai  più  quando  non 
(ì  può  fidare  del  Prencipe,&  del  Signore  ; che  douriano  à gli  altri  effere 
fpechi  d’incorrotta,&  inuiolabii  fede.  Arroge  poi,che  per  lo  più  que* 
Ro  mancamento  hi  per  fuo  fine  fauaritia  ; perche  il  defiderio  di  gua- 
dagnare,l’vtile,ch’al  promittente  s’apprefenta, mancatore  il  rende.Ho 
ra  riffoluto  di  ritornarli  il  Re  in  Fracia,  come  fi  diffe,  & hauendo  i col* 
legati  ferrati  tutti  i pafsi, fuori, che  quelli  del  mare,al  pericolo  del  qua- 
le non  volendo  egli  metterli,  ma  caminar  per  terra.fì  partì  di  Tofcana 
dirizzando  il  camino  verfo  Pontremolo.  In  tanto  le  genti  deputate  da 
Vinitiani  i quella  imprcfafottoFrancefco Gonzaga  Marchefedi  Man 
toua,molto  giouane,nel  quale  per  effere  Rimato  animofo,&  cupido  di 
gloria,l'afpettatione  fuperaua  l’età,con  titolo  di  Gouernatore  genera- 
le,&  de  Proueditori  Luca  Pifano,&  Marchione  Triuifano  per  opporli  i 
Carlo,  fatto  fopra  le  naui  vn  ponte  nel  Po  più  sù  del  fiume  Oglio,&  dal 
l’vna  ripa,&  dall'altra  fortificatolo  con  folfc,&  argini  molto  alti,il  yen 
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cìdue  dìGiugno  nel  Parmigiano  fì  traduiTero,  doue  dal  Senato  hcbbe 
ordine  il  capitano , che  Cc  i Francefì  nel  ritorno  loro  li  fodero  moledi, 
facede  impeto  in  loro,  & gli  adaltade  fé  ciò  però  fenza  incòmodo  del» 
la  Republica  far  (ì  potede;fe  pur  la  cofa  fude  dubia,ò  pericoIofa,fopra> 
fledc  del  combattere,8d  nel  fuo  luogo  con  le  fue  genti  fi  ritenedcjma  fc 
efsi  pacificamente  andadèro.di  niente  douede  nuocer  loroJafciandoU 
fenza  alcuno  ipipedimento  il  loro  camino  feguire.  riceuuto,che  hebbe 
quello  ordine  il  capitano.condulTc  Tedercito  al  ponte  del  Tarro,  quac» 
tro  miglia  lontano  dalla  citta' , che’l  Corio  errando  didc  di  Val  di  Tar- 
ro, &quiui  fermò  il  campo,  afpettandoredercito  Milanefe,  al  quale 
commandaua  fotto  titolo  di  Generale  Giouan  FrancefcoSanfeuerino 
Conte  di  Gaiazzo,  confidente  molto  del  Duca , il  quale  non  pareggia- 
ua  punto  nellarme  la  gloria  di  Ruberto  fuo  padre,  & fi  haueua  acqui- 
flato  nome  più  todo  di  capitano  cauto, che  d’ardito;&  con  lui  era  Com 
medario  Francefco  Bernardino  Vifconti  principale  della  parte  Ghibel 
lina  in  Milano,  & perciò  contrario  à Giouan  Giacomo  Triulcio . doue 
andana  raccogliendo  follecitamente  l’altre  genti  mandate  da  Vinitia- 
ni.  HorafopragiuntoTedercitodel Duca,ch'era di  duemila caualli,dc 
altrettanti  pedoni  ,&  alcune  genti  della  Chiefa.come  ferine  il  Corio,  & 
fatto  vn  campo , fecondo  il  Guicciardino , di  due  mila , e cinquecento 
huomini  d’arme,otto  mila  fantì,e  più  di  due  mila  canai  Ieggier,la  mag 
gior  parte  Albanefi,tSt  delle  prouincie  circondanti  di  Grecia, i quali  cò 
dotti  in  Italia  da  Vinitianì,&  ritenendo  il  nome  medefimo,  che  hanno 
nella  patriafono  chiamati  Stratioti.  ma  il  Bembo  dice,  che  erano  dodi 
ci  mila  caualli,&  fanti  à piè  appreflo  altrettanti.  Il  Giouio  nouera  due 
mila , A quattrocento  huomini  d'arme , poco  meno  di  due  mila  canai 
leggieri,  &d  intorno  à dodici  mila  fanti.  Del  quale  efiercito  ilneruo 
principale  erano  le  genti  de  Vinitiani , perche  il  Duca  implicato  nella 
guerra  di  Nouara.haueua  voltate  là  quafi  tutte  le  fue  forze.  Ne  intiera- 
mente perciò  era  compiuto  rdfercito,  afpettandofi  tuttauia  altre  gen- 
ti,eh 'erano  in  camino.  Horaridottequede  genti  tutte  al  ponte  àTar- 
ro,tra  i capitani,&  i deputati  al  configlio  della  guerra.fu  medb  in  con- 
fulta,fe  fi  douede  andare  ad  alloggiare  à Fornuouo,già  grodb  cadcllo, 
& bora  villa  di  poche  cafe,alle  radici  della  montagna , onero  fermarfi 
altrouc;5t  fu  deliberato  per  la  drettezza  del  luogo , & per  dare  facoltà 
à nimici  difeendere  alla  pianura  , potendo  leggiermente  dar  volta,  & 
padare  la  montagna  per  la  via  de!  monte  di  cento  croci , ò trauerfando 
le  valli  dcH’Apennino, condurli  nel  Tortonefe,  di  lafciare  quella  parte, 
& d'alloggiare  alla  Badia  della  Geruola,didante  da  Fornuouo  olce  cin- 
que miglia , &poco  meno  che  fette  di  Parma , & cofi  il  ventifettedì  fi 
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mnirero  vcrfò  la  valtcipafTando  il  fìumc.crra  in  quella  parte  il  Bemboi, 
chevuole.chefìrermalì'eroad  Oppiano,& d’indi  pofcia  lì  conducelTc* 
ro  alla  Gcruola,c(Tetido  tutto  il  contrario  (lato.  L'eletcionedi  quello 
luogo,&  il  lafciare  Fornuouo,  tornò  d molto  commodo  alla  gente  Fran 
ce(e,lafciandoli  quel  luogo  d'alloggiare,  il  quale , come  dopò  s’intefc, 
hatieano  deliberato  d’occupare,  accioche  TelTercito  llanco  per  le  fati- 
che fatte  nel  paffaggio  dell’ Apennino,lì  potelTe  quiui  feynare,  & rillo- 
rarlì.  Giunto  il  Re  d Poncremolo  terra  di  Lodouico, cacciò  innanzi  per 
la  via  del  Borgo  di  Val  di  Tarro;  anchora  che  il  Guicciardino  paia  te- 
nere,che  palTaife  per  la  montagna  della  Cifa.la  vanguardia,guidata  da 
Pietro  Rohanio, chiamato  il  Marifciallo  di  Gies.col  quale  li  trouauaef 
fereilTriulcio,  & Antonio  BalTcio  capitano  de  gli  FlueciJ,  accioche 
fornito  il  viaggio  montano,  ini  l’afpettalTe , & per  mezo  delle  fpie  cer- 
caHeanchorafaper  quello , che  i nimici  penfaflero  di  fare.  Intantoil 
capitano  de  Viniciani  mandòalcuni  caualliper  trouar  luogo  commo^ 
<lo  al  campo,&  per  ifptare  il  camino  del  Re , i quali  al  fuo  ritorno  rilè- 
rirono,haticr  intefo , che  i nimici  feendeuano  i monti,caminando  verlb 
il  piano  di  Fornuouo,  donde  egli  cacciò  loro  centra  leicento  Stratioti 
condotti  da  Nicolò  Annonio  Dalmatino,  accioche  fcaramucciando  li 
trattenelTero,  mentre  che  egli, con  vna  grofla  banda  de  più  fermi  caual 
li, che  hauelTe,  & con  le  fanterie  ventua  apprelTo.  Gies  giunco  in  que- 
llo mezo  i Fornuouo,  fa  correre  alcuni  caualli  perriconofeere  il  paefe, 
& prendere  nocitia  de  nimici,&  iniìeme  irpediffe  vn  Trombetta  alcata 
po  Italiano, a'  domandare  in  nome  dei  Repalfo  per  l*cirercito,il  quale 
lenza  offendere  alcuno  voleua  pad'areper  ritornarfene  in  Francia,&  ver 
touaglie  a'  prezo  conueniente.  1 Greci  vfando  la  loro  prellezza, fecero 
empito  ne  primì,che  hebbero  veduci,At  attaccata  la  battaglia,!!  difor- 
dìnarono  da  tutti  i latt,&  prima  che  fouragiungelTero  gli  huomini  d’ar 
me,&  il  foccorfo  delle  fanterie,li  ributtarono , feguitandoli  iniìnoalle 
munitioni  del  campo,  doue  molti  di  loro  ne  vccifero , & molti  nepre- 
fero,pigliando  iniìeme  vn’infegna  con  perdita  folamente  d’mo  de  fuot 
fenza  più, il  quale  tu  vccifo  da  vna  palla  di  falconetco,venuta  dal  cam- 
po;la  morte  del  quale , veduta  da  gli  altri  fu  caufa , che  vfando  la  loro 
barbara  crudeltà  amazzarono  quali  tutti  quelli,che  haueano  prelì.Heb 
bero  quello  danno  i Francelì , per  clTcre  ignoranti  della  militia  Greca* 
perche  volendo  loro  con  certo  ardore  di  combattere  perfeguitare  fu- 
riofamente  i Greci, che  li  veniuano  addolTo,  & con  molta  arce  lì  ritira- 
«ano,gua(lauanorordinanza,& quelli  fubitoritomauano  in  battaglia; 
& molti  di  loro  ifpediti,  giunti  iniìeme  alTaltauano  d vno  d rno  i dilbc- 
dinati  carichi  d’armc>&  dilaueducamcnte  feotliiuuaQZÌt&  facilmente» 
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A con  la  fcimltùa , ò con  la  mazza  di  ferro,  ferendo,  gli  abbattenaoo: 
■11  Gonzaga dopòparendoli-i  che! cauallifoiTeco fianchi,  Abaneflero 
fatto  afTai,contentandofì  di  quel  fucccfTo,  fece  richiamarli  ,*i  quali  ri-» 
portarono  ncircfTcrcito  sù  le  lancie  da  quaranta  teflc;  & ferine  il  Bene-» 
dctto.chevno  di  coloro , pernon  parere  di  ritornar  voto  dalla  batta-» 
gUa,tagliato  crudelmente  il  capo  ad  vn  certo  Prete  del  paefe.fì  mife  in 
compagnia  de  vincitori,  i quali  furono  riceuuti  con  gran  feda.  Inque- 
ftaoccafìone  fe  il  Generale  haueffe  affalita  l'anciguardia,noneradu» 
bio  alcuno, che  facilmente  rhaucrebberotta,&  quella  vinta,  non  fareb 
be  poi  (lata  difficile  imprefa  vincere  il  rimanente  deli’eflèrcito;la  qua> 
le  occafìone  non  era  anchora  fuggita  il  dì  feguente , donde  la  cofa  fi  ri* 
dufle  al  confìglio . ma  il  Sanfeuerino  ,fe  ben  con  poco  giiiditio  il  Gio* 
uio  di(rc,che  fu  il  Mantouano.  la  difTuafe,  perche  fe  (ì  voleua  la  vittoria 
compiuta,non  bifognaua.che  partealcuna  deireircrcito  fuggir  poteffe; 
la  onde  fé  ben  quella  haued'ero  vinta  combattendo , poteua  il  Ke  con 
l’altre  ritirarli  à Lucca, & metterli  in  ficuro . Fu  dopò  creduto , ch'egli 
coli  dicelTe,perche  tal  ordine  dal  Duca  tenefle,ilquale  non  hauclTe  puh 
to  carOjchei  Vinitiani  confeguiflcro  quella  gloria  d’hauer  rotto,  A co- 
me dilTe  il  Giouio,  fatto  prigione  il  Re  di  Francia, cofa  veramente  mol 
co  lontana  dal  fatto,  non  trouandoli  quel  Re  prefente;  perche  farebbe 
da  quello  crefeiuta  troppo  più  la  loro  riputatione , la  quale  col  tempo 
hauerebbe  potuto  recarli  qualche  nocumento.  Hora  auedutoli  del  pe- 
ricolo il  Marifciailo,ritirandoli  in  più  licuro  luogo, lipofe  nell’ellreme 
angullie  della  valle,  8i  più  in  alto,  lontano  da  due  miglia  da  Fornnouo» 
Racconta  il  Gucciardino,che  non  hebberoi  capitani  Italiani  ardire  di 
andare  ad  a(raltargli,fpauentati<ialla  fortezza  del  (ko,doue  li  erano  ri- 
. do;ti,&  dal  temere  come  loro  haueua  dato  decedere  A ntio capitano 
d’vnacompagniadeSuizzeri  fatto  prigione  dalli  Stratioti,chelavan» 
guardia  RilTe  affai  più  grolfa,&  più  vicino  il  redo  dell'elfercito  di  qiiel- 
lo,che  lì  trouaua  elfere.  Giunto  pofeia  nel  campo  Vinitiano  l’Araldo^ 
che  dicemmo  mandato  daGies,  & fatta  la  fua  domanda,  fu  dal  Gene- 
rale.&  Proueditori  fatto  chiamare  il  con(iglio,&  mclfo  in  confultaquel 
Io,che  le  li  hauelfe  à rifpondere.pareua  ad  vna  parte  molto  pericolofo, 
il  rimettere  àdiferetione  della  fortuna  lo  flato  di  tutta  Italia  , all’altra 
che  fiilfe  con  grande  infamia  della  militia  IcaHana,dimoilrando  di  n6 
baucre  animo  d’opporli  allelfercito  Francefe,che  tanto  inferiore  di  nu 
mero  ardiua  di  palfare  innanzi  à gli  occhi  loro.  Nella  qual  confulta  ef> 
fendo  diuerli  i pareri  de  capitani , dopò  molte  difpute  determinarono 
finalmente  dare  della  domanda  del  Re  auiroaMÌIano,perelfequirquel 
k)}Che  quiui  concordemente  dal  Duca,&  da  gli  Oratoci  deconfedera- 
■ ' tifoOc 
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volendo  il  Duca.&  i Vinitiani,che  liberamente  fì  lafciafTe  il  Re  palTare 
conforme  aU'ordine  della  Signoria,  6c  non  impedire  il  palTaggio  al  nn 
mico,al  quale  fì  douriano  fabricare  i ponti  d'argento,  & d’oro , & ha* 
uer riguardo anchora, chela necefsità conuerticà in  difperatione , non 
fì  facelfe  ampia  lafìrada  con  molta  vcci(ione,e  fpargimento  di  fangue 
di  quelli.che  poco  prudentemente  fe  gli  opponeflèro.ma  inftando  l’O- 
ratore di  Spagna, che  (i  tentaffe  la  fortuna,&  quali  protefìando,che  no 
.fì  lafcialTe  pafTare,  ne  fì  perdefìe  l’occafìone  di  rompere  qudl’eifercito, 
col  quale  fì  liberaua  da  ogni  pericolo  l’Italia , & non  lo  facendo  refìaua 
in  maggiori  pericoli  di  prima,  perche  oltre  ch'egli  teneua  Afti,  & No- 
uaraivbidiualo  tutto  il  Piemonte,8r  haueua  gli  Sui7zeri  vicini,  & difpo 
Itì  ad  andare  à foldi  fuoi  in  quel  numero  ch’egli  volefìe , & trouandofì 
accrefciutodi  riputatione,&  d’animo,fc  refìcrcito  della  lega  tanto  fu- 
periore  al  fuo  li  defìe  coli  vilmente  la  fìrada,  attenderebbe  à trauaglia- 
re  Italia  con  maggior  ferocità , che  à fuoi  Re  farebbe  quafì  necelurio 
farnuouedeIiberationi,conofcendochegli  ltaliani,ò  nonvoleuano,  ò 
non  hauruano  animo  di  combattere co’Francefì.  Nondimenò  pretta* 
tendo  in  quello  confìglio  la  più  fìcura  opinione,  determinarono  fcriuer 
ne  à Vinegia,dellaqualcofa  hauutone  i capitani  auifo,&  confìderando 
edere  diflicile,&  quafì  impofsibile,  che  larelTolutione  arriuafìc  à tem- 
po ,licentiarono  il  Trombetta  fenza  rifpolla  alcuna,  con  ordine  tra  lo- 
ro,accioche  non  rellalfe  coli  dishonorata  la  militia  Italiana,  lafciando 
loro  in  tal  maniera  libero  quello  tranfìto,di  alTaltare  reifercito,  quan- 
do caminalTe,nel  qual  parere  concorfero  i Proueditori,  ma  più  pronta 
mante  ilTriuifano.  Il  Re  intanto  con  l’auanzo  dell  elTercito  pafsò  il 
monte,  ma  con  perdita  di  tre  giorni,^  con  grandifsima  difficoltà , per 
l'impedimento dcirartiglieria,nonfolo  di  quella,  che  nel  primo  palTar 
fuo  leco  hauea,ma  di  quella  anchora,  che  hauea  con  vn 'altro  Tuo  elTer- 
cito  per  la  via  della  Romagna  mandaca,diffìcilcà  condurre  perle  mó- 
tagne  afpere  deH’Apennino,doue  i caualli  per  lo  precipitofo,  & torto 
fentiero  di  quelle  non  poteuano  guidarla , la  quale  farebbe  data  mag- 
giore affai  più.fe  gli  Suizzeri  non  haueffero  con  le  fpalle,  & con  le  brac- 
cia aiutato  à fpingere  all'insù  le  carra,  & ne  luoghi  cattiui  portatala  di 
pefo, portando  ciafcuno  de  gli  huomini  a'  cauallovna  paIla,doue  che  ne 
erano  di  pefo  di  cinquanta  libre,  dinanzi  fufo  l’arcione , & con  tutte  le 
fue  genti  auanti  il  mezo  giorno  giunfe  à Fornuouo,  & quel  dìi  caual- 
li Greci,  i quali  infìno  al  campo  del  Re  erano  (lati  rimandati , tornaro- 
no al  Marchefe  di  Mantoua  con  molte  tede  de  nimici.  VeniuanD  i Frao 
celi  pienid’arroganza,&d’audacia,pecfuadendofì,  che  fì  come  in  Itar- 


Ik  infino  alHiora  non  haueuano  trouato  contradirtione  alcuna.cofi  an- 
chora  no  fi  hauefiero  ad  opporre  loro  i nitnici,  e quando  pur  s’opponef 
lero,con  facilita  gli  hauefiero  àromperc,&  mettere  in  fuga;ma  difcen> 
dendo  alla  pianura  , & veggendo  circuito  grande  di  terreno  occupato 
da  infinito  nunnero  di  tende,&  di  padigIionij&  in  alloggiamento  sì  lar 
go,  conciofiache  1 eficrcito  era  attendato  al  coftume  d’Italia , il  quale' 
abbraccia  tanto  luogo,  che  dentro  gli  fteccati  fi  può  ordinare  la  batta-- 
glta,&  confiderando,  che  vnefTercitocofigroflc^jcomeildimoftra- 
uano  gli  alloggiamenti,  non  fi  farebbe  condottoimfbbgo  si  vicino,  fe 
non  hauefse  hauuto  animo  di  combattere, queira&cocitd  fi  raffreddò,.' 
« cominciarono  a penfare , che  miglior  nuoua  non  potrebboifo  haue- 

d’intendere , che  gli  Italiani  fi  contentafsero 
di  larciarlipafsarefrnza  altro  rrauaglio.  Rimefic  anchora  qualche  par 
te  del  fuo  vigore  1 cfierci  to  Italiano,  che  prima  per  gli  confor  ti  di  tanti* 
capitani,&  per  la  fama  del  piccolo  numero  de  nimici  era  molto  inani- 
mito.quaodo  vide  che'l  Re  fi  dirizzaua  a Fornuouo.confiderando  il  va 
lOrc  delle  lancie  Franccfi.la  virtù  de  gli  Suizzcri.fuperioreafiai  alla  fan- 
teria  Italiana,  il  maneggio  fpedito  delle  artiglierie,&  quello  che  muo-‘ 
ue  aflai  gli  huomini.quando  hanno  fatto  contraria  imprcfsionc.l’ardi- 
te  inafjsettato  de  Francefi  d'approfsimarfi  loro  contanto  minor  nume 
rodigenti , fi  raffreddarono  anchora  per  le  medefime  confiderationi 
gli  animi  de  capitani.  Peruenuto  il  Re  à Fornuouo,  fi  difiefero  le  genti 
in  quella  pianura.cheéa'pièdel  colle  in  maniera,  che  lafrontedegli  al 
lóggiamenti  dell  vno,&  dell'altro  eficrcito  etano  diftanti  poco  meno 
di  cinque  miglia,  dopò  fu  mandato  da  Filippo Cominco chiamato 
Monfignore  d Argentone, vn  Trombetta  à Proueditori.domandando- 
h a nome  del  fuo  Re  paflblibero,&  ficaro  dinanzi  il  campo  loro,  quefìi 
fattolo  paffare  in  vn  altra  camera,*  hauuto  configlio  fopra  la  cofa.ha- 
uendolo  di  nuouo  fitto  cntrare.l’vno  de  Proueditori  li  faucllò  cofi.che. 
elsi  non  haueuano  autorità' alcuna  dal  Senato  di  far  pace,  ne  tregua, 

nondimeno  s’cgli  pur  voleua  la  pace,  pofte giù  l’arme  rcfiituìlTc  prima 
NouaraalDuca  Lodouico  compagno  loro,*  le  citta',*  terre  tolte  per 
forza,  che  fono  del  Pontcficcjal  quale  replicando  l’Araldo  con  arrogan 
za  Francefe,  che’l  fuo  Re  voleua  il  paflb  libero,  altramente  fanguinofo 
farebbe  paflato fopra i corpi  morti  degli  Italiani . Soggiunfero  i Pro- 
wditori.cotne  Ignoranti  del  procedere  Francefe.anzi  Segnati  che  nò, 
che  fubito  erano  per prouare  queftc  cofe,*  che  non  fidouea  già  crede-  • 
re,che  mtti  i Latini  fufièro  di  poco  animo,  & effeminati.nc  la  virtù  mi 
bure  eficre  affatto  fpenta  in  Italia,*  che  i Fiorentini , il  Papa , * i Re 
di  Napoli  non  erano  ftau  vinti  dalla  fortezza  de  nimici , ma  à cafo  per 
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colpa  della  fortunai  la  qual  cofa  vdita  dal  Re,fubito  li  leuo  orai  fperan' 
za  di  pace,&  diedeli  à credere  che  faHcro  i collegati  rifTohiri  di  combac 
cere,  il  che  prima  non  baueua  egli  penfaco,  parendoli , che  di  farlo  non 
haueffero  Vinitiani  ragione  alcuna , come  quelli,che  non  fì  crouauanò 
da  lui  oifèfi  in  parte  veruna . & apprcHo  era  (lato  per  lettere  auifato  da 
Hercole  Duca  diFerrata.cHcì Generale  de  Vinitiani  fuo  genero, e Pro 
ueditori  nm  haueuano  dal  Senato  hauuto  ordine  alcuno  di  combatte* 
re;ri(erendo  pofeia  UAraldo  tento  affannato,  &i  paurofo  quello,  ch’egli 
hauea  veduto  deiiflodA  della  fortezza  de  gli  alloggiamenti,  delle  muw 
nitioni,del  numem;deirhaibito,t^  dcirardircdefoldatiichecon  animo 
lieto  afp^ttàuano  la  battaglia,^  che  più  rodo  ogni  edremo  pericolo  h« 
uerebbono  patito,che  darli  libero  il  palfo.empì  di  paura  il  campo, & il 
Re  ideiTo,  il  quale  il  quarto  dì  di  Luglio  fì  rilirò  sùla  cima  del  monte^ 
& veduto  l’eflercito  grande  de  Vinitiani, tratto  vn  gran  fofpiro,  gridò,’ 
ch'egli  era  dato.ingannaco,&  Albico  fu  me(1b  in  confìgllo  quello  che  io 
quello  cafo  fuffe  meglio,ò  men  male  di  fare.  Alcuni  perfuadcuano,che 
fi  hauefse'i ritornare  àPifa,&:  fermarA in  Tofcanaialtriconlìgliauano,! 
che  con  fefsercito  iCpeditp  trauerlando  le  valli  delfApennino  d pafsaf> 
fe  in  Adh&  alcri,che  fatto  accordo  tol  nimico  Aiperiore  di  tutte  le  co> 
fe.fi  prouedefse  alla  falutc  del  Re^&  dcir^ùército.mabauendoij  Trini 
dio  Aiuellato,^  porfuàfoà  càmiuarei'nnanzr,  facendoA  la  via  coH'jaipz 
davoedefperando della  vittoria,&fcbn  ragioni  dimoflrato,  che  non  era 
ne  honedo,ne  fìcuro  alcnn’altro  de  partiti  propódi,&  laudato  il  fuo  pa 
rere  da  f rancefeo  Secco,&  dalla  maggior  parte  de  gli  ottimati  dell’ef* 
(èrcito,d  prefe  quedo  parcitb.Rifsolucofì  dunque  di  combattere, màdò 
il  Re  circa  quaranta  caualli  à riconofeere  molto  bene  i luoghi, ma  auifà 
fi  gli  Italiani  dalle  f[iie,che  Prancelì  veniuano  verfo  i loro  alloggiameh 
H,quafrtuttiallegri  diedero  mani  all*armc,&  i primi  che  andarono  ad 
incontrare  i nimici  furono  gliStratioii,i  quali  afsalendoli  aU’in^proui-i 
fo,li  ruppero, & mefsero  in  fuga,&  dal  fuccefso  di  coli  piccola  ateione , 
parue  dimodrarlì  il  Ane  della  grqfsa  fattione.il  quinto  dì  A fermò  il  Re 
in  fondo  la  valle«& fece  (a  rafsrgna  delle  genti,  ch>g^i  hauéa,  ch’eranò 
mille,&  trecento  hùomìni  d'arme,  duo  mila  canali!  arcieri  ,fetxe  mila 
fanti, tra  Suizzeri,&  Tedefchì  armati  d’alabarde, di  ronchc,  ài  picchct 
& di  fchioppì.  quattrocento  fanti  baledrieri , dugencoeauallileggterr» 
& quarantadue  pèzzi d artigliérra*,'  che poltaùano  palle  di  ferro.  Se  di 
piombo  di  gran  pefo . dopò  commefsc  aH’Argentonc  , che  di  nuouo 
mandafse  rn  Trombettai  detti  Prouedi(ori,AgniAcandoIi  con  vna  tee* 
ceradihaueredeAderio  perbeneAcio  commune  di  parlar  con  loro,  i 
quali  acceccaTQDO  di:  ntfotxarArccalia.maitioafègQeniein^iuogoconw 
^ ^ j modo 


V A R T O.  4J7 

inodo  tra  fvno,  & Talcro  effercito.  Carlo,ò  perche  in  quello  alloggia- 
mento patilTedi  vettouaglia,ò  per  altra  cagione,  mutato  propofuo 
deliberò  di  non  afpetcar  quiui  l’effetto  di  quedo  ragionamento  ; ma 
quanto  prima  apparifce  la  luce  dell’altro  dì  di  caminare.  ma  nuouo  ac> 
cidente  auenuto  quella  notte, accrebbe  aU'eflercito  timore  molto  mag 
giore  di  quello,  die  prima  fi  trouauahauere, perche  oltre,chegli  Italia 
ni  faceuano  correre  gli  Stratioti  infìno  sù  l'alloggiamento , che  fpefTo 
faceuadareil  campo  all’arme,  foprauenne  vna  grandifsima  pioggia 
accompagnata  con  grandine  grofTa,tuoni  fieri , folgori  fpauentofì , & 
molte  horribili  faette,  che  pareua,  che  il  cielo  fi  doueffe  aprire,  & mol 
ti  (i  credettero , che  quella  doueffe  effere  la  loro  vltimà'notte  ; ma  più 
che  gli  altri  fi  cómoueano  i Francefi  per  effere  nel  mezo  delle  monta- 
gne,tra  i nimici,&  in  luogo  doue  per  ogni  piccolo  finidro , chelli  fuffe 
accaduto  redauano  priui  della  fperanza  di  potere  faluarfi,&  pareua  lo 
ro  piùverifimile,  coli  è cattiua  interpretatricede  gli  auenimentila 
paura,che  quede  minaccie  del  cielo,non  folite  à dimodrarfi  fe  non  per 
le  cofe  grandi;  accennaffero  più  alia  loro  parte , & pronodicafferonli 
qualche  finidro  auenimento,che  all'altra , per  efferui  la  perfona  del  Re 
di  tanta  dignità,&  potenza,i  tridi  accidenti  delle  perfone  de  quali  fo- 
gliono  con  fegni  prodigiofi  effere  annonciatidacieli.  dette  dunque 
tutta  la  notte  l’effercito  perciò  vigilante , & in  continuo  trauaglio , nel 
far  dell'aurora  pofcia  del  giorno  (eguente , che  fu  fecondo  il  Guicciar- 
dino,  il  Benedetti , & il  Dolce, il  fedo  di  Luglio,  fe  bene  ilSabellico  dif 
fe  il  14.  & di  tutti  peggio  il  Bembo  l’vltimo  di  Giugno . il  Re  vdì 
la  me(fa,&  fece  alquanto  di  collatione,ordinando,  cbe'l  medefimo  fa- 
ceffe  il  campo,  accioche  proueducoaU'anima , & ridorato  il  corpo , fi 
potefferefidere  alla  fatica  della  giornata,  cominciò  dopò  àpaffare  l’- 
artiglieria Francefe , & fulfequentemente  l’effercito  diuifo  in  tre  fchie- 
re, la  prima  era  l’antiguardia  guidata  dal  Marifciallo , nella  quale  era- 
no trecento  cinquanta  lancie  Francefi  ,&  cento  Italiane  condotte  dal 
Triulcio,  che  in  tutto  trecento  le  diffe  il  Benedetto,  tre  mila  Suizzeri 
fcelti,  fe  ben  quattro  mette  il  Bembo,  riputati  il  neruo  di  quell’efferci- 
to,condotti  da  Giliberto  fratello  del  Duca  diCleues,  & dal  Bagli  dì 
Digiuno ,a'  quali  il  Re,credendo,  che  queda  parte  dell’effercito  haueffe 
àfodenere  l'empito  principale  de  nimici , haueua  aggiunto  trecento 
arcieri,  & alcuni  baledrieri  à cauallo  di  quelli  della  fua  guardia , che  di 
affai  maggior  numero  il  Bembo  ferine,  i quali  lafciati  i caualli erano 
fmontati  a piè,  per  poter  meglio  fermarli  à tirar  gli  archi,  innanzi  que- 
da antiguardia  di  poco  fpatio  caualcauano  foli,ragionando  infieme 
del  fine  delle  cofe,il  Conce  Nicolò  da  Picigliano,  & Francefeo  Secco, 
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quelli  cracondotticrc,&  quell’alcro  prigione,  crafi  Virginio  Orfino, 
pur  anchora  egli  prigione  del  Re  fermato  in  Fornouo  ammalato  delle 
gotte, non  fi  sàfe  foprala  fede,ò  pure  per  negligenza  di  chi  il  guarda- 
ua . feguiua  dopò  la  battaglia  di  feicento  caualli  CTofsi , duo  mila  ar- 
cieri à cauallo,&  quattro  mila  Suizzeri , nel  mezo  della  quale  era  la  per 
fona  del  Rearmatodi  tutte  arme, piùtofio  forti, che  honoreuoli,fopra 
vn  corfieri  non  punto  riguardeuole  per  nobil  colore,eflendo  tutto  mo- 
rello,colore  biafimato,  ne  per  grandezza,  eflcndodi  mezanafiatura, 
& cieco  dell’ochio  deliro, ma  ben  quadrato,  & d'indomita  fbrtezza.& 
con  fentimento  quali  humano.à  giudicio  di  chi  il  caualcaua , ricono- 
fceua  l’honore  della  fperan^a  concetta  di  lui . Era  il  Re  fenza  l'infegnc 
regali  attorniato  da  fette  giouani  valorofi,  di  fede,  & di  virtù  eccellen- 
ti,& dVn’habitomedefimocon  quello  velliti, per  no  elTercconofciuto, 
& per  non  dare  incitamento  à nimici  di  perfeguitarlo , hauendo  fem- 
preapprelToilTramoglia  capitano  molto  famofo  nel  regno  di  Fran- 
cia,per  reggere  col  cófigIio,&  con  l’autorità  fua  quella  parte  deirelTcr 
cito,che’l  Giouio  ,1afciando  quella  fchlera  fenza  capitano,  il  pone  nel- 
la retroguardia.haueua  apprefibanchoraMatteodi  Borbone  chiama- 
to per  fopranome  il  Ballardo,di  cui  il  Re  molto  fi  fidaua,  & Rubinetto 
Framefella  huomo  valorofo,  & forte.condottierede  gli  huomini  d’ar- 
me di  Lodouico  d’Orliens,  quelli  dal  finillro , & quei  dal  lato  deliro 
fermarono  le  bande  loro  ferrate  infieme,  col  quale  era  anchora  quali 
tutta  la  nobiltà  di  Francia,  con  gli  altri  fcrittori  in  quella  parte  confen- 
te  il  Bembo,  fe  ben  Tomafo  Procacchi  errando  dille,quelli  hauerlo  po 
Ilo  nella  vanguardia.  Dietro  à quelle  caminauala  retroguardia,  con- 
dotta dal  Conte  di  Fois  nobilifsimo  Signore  in  Guafcogna,di  quattro- 
cento  huomini  d’arme,& circa  mille  fanti,  la  quale  alla  finillrafe^i- 
uano  i carriaggi,  & quelle  tre  battaglie  rillrette  infieme  con  ifpatio  di 
due  lladij  vgual  mente  dillante  l'vna  daH’altra,andauano  velocemente; 
hauendo  nella  fronte  verfo  il  Tatto  Tartiglierie , con  difciplina  milita- 
re coli  ben’ordinate,chedifendeuano  le  due  prime  fchiere.  Il  Repo- 
fcia  nel  mezo  di  due  Cardinali  caualcaua  intorno  le  fquadre,confortan 
do  i capitani,  gli  huomini  d’arme,  i cauai  leggieri,&  i fanti  alla batta- 
glia,chiamando  per  nome  quelli,^  quelli,à  cui  tutti,  come  coloro, che 
riuerifcono  il  loro  Re  con  vna  certa  mirabile  religione , rifpofero , che 
ò vini,  ò morti  con  l’vltimo  loro  potere,erano  per  recarli  la  vittoria  in- 
nanzi il  fuo  confpetto.  Commandò  polcia  il  Re,che  nelTuno  vfcilfe  del 
l'ordinanza,  ne  attendendo?’ rubare  abbandonalTe  il  compagno,  òli 
rttirafie  in  dietro.ma  fempre  hauelTc  l’occhio  alle  infegne,&  che  fi  rac- 
cordaflero  della  vittoria  grande  hauuta,  poiché  quali  col  nome  folo  ha 
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ueano  foggiogata  gran  parte  deiritalia;haueano  domati  i popo  li  fero- 
ci d'Occidente>&  bora  haueano  à farla  có  géte  Italiana  nuouajguidata 
da  Capitano  gioiiane>&  di  ninna  efperienza>  con  gente  efifeminata.  ne 
haueano  da  fare  fondamento  alcuno,  ne  porre  fperanza  alcuna  nella  fa 
ga, perche  non  era  partito  quello  fìcuro,per  trouarfì  attorniati  da  nimi 
ci,À'  molto  lontani  da  luoghi  doue  fì  poteflero  ridurre  in  faluo,  onde  la. 
fperanza  tutta  douea  elTcre  nella  vittoria , & fì  per  faluarfì  loro  iflefsi , 
come  anche  per  difendere  le  ricche  fpoglie,&.fplcndenti  d oro,  & d’ar- 
gento,che  haueano  vittoriofamente  leuate  a nimici;  finito  il  Re  il  fuo  ra 
gionare,i  caualli  fattoli  il  fegno  della  croce  inironte,&  i fanti  Tedefchi 
bafciata  con  certa  loro  folennità  la  terra,fi  meflcro  in  ordinanza,  caual- 
cauano  i Trombetti  nel  mezo, confortando  à nome  del  Re  i foldati  alla 
gola,&  a gli  occhi  de  gli  aucrfarij  ; andauano  innanzi  il  Ghiefe , & il  - 
Triulcio  con  vnaefpedita  banda  di  caualli  per  moRrarelavia  à quei> 
che  feguiuano,dopò  coRoro  ad  vn  tratto  di  dardo  veniuano  gli  Suizze- 
ri,&  i Tedefchi  in  vn  battaglion  quadro,à  quali  i loro  capitani  a nome 
del  Re  haueuano  promeflo  tre  paghe , fé  con  fedele,  & valorofo  ardire 
rendeuano  il  Re  faluo,&  inuitto;  ne  con  tutte  quelle  molTe  era  Tanimo 
del  Re  alieno  dalia  concordia,  anzi  follecitò  nel  tempo  medefimo  TAr 
gentone,che  andalTe  à trattarla  coi  Proueditori  ; ma  elTendo  per  la  Tua 
leuatagid tutto  relfercito  in  arme,non  li  reflò  tempo,ne  fpatio,ne  co- 
modo di  ragionar  di  pace,donde  fì  fcorge , che  fu  affettione  Vinitiana 
quella  del  Bembo,  quando  dilTe,  cheFrancefì  tuttauia  mandauanod 
Prouedirori  per  ingannarli,  chiedendo  loro  lapace.Hora  il  campo  Ita- 
liano,attendato  come  fi  dilTe  alla  Ghiaruola,  fi  era  ritirato  più  in  fufo  > 

& occupato  il  colle,  & vna  villetta  detta  Oppianico,  chiamato  in  fallo 
Compiano  dal  Benedetto  vn  miglio  più  vicino  della  Ghiaruola  a For- 
nuouo,per  effcre  quel  luogo  oppoflo  d Parmigiani,accioche  non  facef* 
fero  quelli  qualche  nouita, della  fede  de  quali  dubitaoano  affai  Vinitia 
ni,  perche  moflraua  quella  città  hauere  qualche  inclinatione  al  Re  di 
Francia  ,&  della  quale,  per  la  diuerfità  delle  fattioni  nonne  reflaua  il 
Duca  fenza  rorpetco,acaefciuto  poi, perche  il  Re  fi  era  fatto  concedere 
da  Fiorentini,che  raccompagnaffe  inhnoin  Adi , Francefco  Secco , la 
cui  figliuola  era  maritata  nella  nobilifsima  famiglia  di  Torelli  gentil- 
huomini,&  di  molto  feguito  nel  territorio  Parmigiano & per  hauere 
al  fuo  foldoGiouan  Francefco  San  Vitali  capo  d’ vna  delle  quattro  no- 
bili cafate  di  Parma.  Eleffero  anchora  quello  luogo  i Vinitiani  per  im- 
pedire al  Re  la  llrada,qualhora  ep;li  li  fuffe  riffoluto  andare  vetfo  quella 
città,  & il  fortificarono  di  validifsimi  Beccati , fé  ben  per  la  maggior 
parte  il  fico  di  Tua  natura  era  licuro,&  fortejpcr  hauere  verfoil  Tarro  la 
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collina  afpera.ma  accioche  il  cucco  bene,da  chi  non  hi  qnefto  fuogo  ve 
duco,(ì  pofTa  comprcndcre.con  vn  fuccinco  ricracto  defcriueremo  il  fico 
di  quello,&  ifcncicri.il  Tarrofiumc.bcnchecorrence  più  corto  che  fiu- 
me,nafce  nelle  moncagne  dcll’Apennino,&  per  lungo  fpacio,&  con  fuf- 
ficience  larghezza  corre  era  monci,  dopò  camina  per  vna  piccola  valle 
riftrecca  da  due  colline  con  le  fueftrade  corrcnci , apprertb  l’vna  delle 
quali  fé  ne  vi  ad  Oppiano,  Se  i Parma, falera  al  Medefano , & al  Borgo 
San  Donnino, il  fiume  pofeia  (ì  dirtende  nella  pianura  larga  di  Lombar- 
dia,&  corre  infino  al  fiume  del  Po.  cenuro  dunque  da  Viniriani  la  Ghia 
ruola,&  Oppiano.il  Re  fi  voltò  verfo  il  Medefano  , parendoli  quel  luo- 
go,&  quella  via  affai  più  ficura  per  lo  decliue  del  colle , & douc  anche 
il  fiume  per  la  fua  profondità  laceua  come  vn  lago,  più  ficura,  per  1 al- 
tezza delle  riue.&  per  gli  arbori,&  rterpi.chc  vi  fi  crouauano,doue  i ni- 
mici  non  poceuano  venire  fenza  gran  danno, i quali  fe  precipicofamen- 
te,&  con  animo  ortinaco  gli  bauelfero  voluti  affalire,  rotei  dalla  rtàchez 
za  farebbono  loro  rtati  i vinci,  & cominciò  à marchiare  ; ciò  incenden- 
do Francefeo  Gonzaga  con  Rodolfo  fuo  Zio,fornita  la  meffa,  fi  conduf 
fe  nella  camera  de  Proueditori , doue  adunaci  gli  altri  capitani,  fecero 
cortfiglio  di  quello,  chefardoueano.diffuadeuano  i Proueditori  il  com 
battere  era  per  l’ordine  datodal  Senato  al  Generale,  come  perche  nel 
campo  non  erano  anchora  venute  cucce  le  genti  dertinace  à querta  im- 
prefa,  afpetrandofi cuttauia Pandolfo Malatertada Rimini,  Giouanni 
da  Pefaro , & Paolo  Manfrone  con  le  loro  compagnie  d'huomini  d'ar- 
me,&  fanti; diffuadeualo  anchora  Ridolfo , giudicando  imprudcncia  il 
mettere  fenza  necefsicà  canto  in  poterti  della  fortuna  ; ma  confortaua- 
no  il  Generale,  8c  i Capitani  i dadi  détro.aggradédo  la  cofa  così, come 
fe  haueffero  la  vittoria  cerca  nelle  mani,  fondado^querta  loro  opinione 
nel  piccolo  numero  de  nimici,&  i)elcaminare  di  iquelli,  che  più  torto 
daua  fegno  di  fuga  piena  dhpaura , che  di  viaggio  ordinario  d cflerci- 
co;  alla  perfine  fi  chiufe  il  configlio  con  querto  di  affalcare  i Francefi , & 
con  loro  fare  la  giornaca,&  all  hora  il  Triuifano,confentendolo  il  com- 
pagno,di(republicamehtey  Noi  veggiamo  bora  chiara  mence  Prenci- 
pi  valorofii&  ottimi  Capitani^erterne  dalla  bontà  d’iddio  Ottimo  Maf 
fimo, per  fincercertione-dcl  benedetto  San  Marco  protettore  della  no- 
rteaciteà  apparecchjata  ma  rtrgnalata,&fempre  gloriofa  victoria,delhl 
quale  tu  lapaltlia,&voì  alcri.Capitani,&  foldativn  ricco, & grofib  bot* 
tino,  poiché  il  nimico  nortro,  che  non  ha  perdonato  alle  cofe  humane» 
né  hihauuco  riguardo  alle  diuine,  bora  in  grandifsima  necefsitàdi  vec 
touagire,fta9Cod»liiiigliS,iS6jlJff¥?iH  vj>ggi<circoodatoda  nimici,fen- 
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mìni»  non  ballando  potuto  ottenere  ne  pace>ne  tregua  > nontroiia  luo* 
go  doue  po(Ta  fuggire,  & come  condotto  aU’vItima  difperatione  h ^ po 
Ao  la  falute  nell  arme,  & penfato  d’apritfì  la  via  col  ferro.  Dobbiamo, 
per  confeguire  intieramente  coti  degna  vittoria,  (lare  vniti  infìeme , & 
faldi,non  fì  sbandare,  vbidireall’in(egne,attendere  i commandamentt 
de  capitani,le  militie  vecchie  dimoHrare  nel  combattere  prontezza,& 
i foldati  mioui  ferocita',&  valore,  ne  temer  punto,  che  fi  vada  concra  ni- 
mici  molto efperti, perche  p gli  difagi  patiti  da  loro  è qnafi  come  efiin 
to  in  loro  quel  rolito,&  vfato  vigore,  & manifefiamence  fi  può  compre 
dere , che  più  rodo  fono  defiderofi  di  quiete, & di  ripofo , che  di  batta- 
glia, ne  pofsiamo  fe  non  afsicurarfi  d’hauere  compiuta  quella  vittoria, 
confiderando  l'animo  voAro  egrcggio,&  la  molta  prattica  della  difci- 
piina  militare . & tu  Francefco  adornarai  i primi  anni  della  tua  gioue- 
nezza  dVn  troleo,&  d’vna  palma  coli  honorata  d'hauer  vinto,  & fracaf 
fato  vn’elTcrcito  alla  prefenza  del  Tuo  Re , d'hauer  domata  la  fuperbia 
Francefe,&  in  coli  piccolo  fpatio  di  tempo,  che  potrai  dire  io  venni,  io 
vidi,io  vinfi,&  con  maggior  laude  d'altri,  che  difiero  coli  fatte  parole, 
▼incendo  vn  Re  vittoriofo,&  domando  gente  forte,  & bellicofa,  & voi 
altri  rimarete patroni  di  quelle  fpoglie  opime,  & di  quel  ricco  teforo, 
che  leuato  del  regno  di  Napoli  (eco  conducono  i nimici  in  Francia,  per 
mo  Ararlo,come  trofeo  delie  loro  vittorie . dopò  il  breue  ragionar  del 
Triuifano , rellò  il  parlamento  tutto  pieno  d'allegrezza , perche  teme- 
uano  i capitani,  che  Vinitiani  nonfufiero  per  volere,  che  fi  combattef- 
fe.  Se  incontanente  rifpofe  il  Gonzaga,  fe  la  fortuna  ( come  fpcro  hog- 
gi  dì  ottimi  Padri)  ne  (ara  fauoreuoie,io  non  mi  dubito  punto  di  douer 
ui  dar  faggio  fe  non  di  molta dilciplina  militare,  almeno  d’vna  fede  fin 
cera  ,&  d vn'animo  intrepido,entrando  valorofamente  doue  Tara'  mag 
giore  il  pericolo,^  facendomi  ampia  llrada  col  ferro  per  mezo  gli  auer 
iarij,ne  mi  fpauentarà  la  grandezza  delia  cofa,  & la  difperatione  del  ni 
mico,&  accioche  meglio  il  tutto  fuccedere  mi  poira,lafciarò  il  gouerno 
delie  géti  i Ridolfo  mio  Zio  capitano  valorofo , & di  grand'efperiéza. 
dopò  q fio  le  Tue  genti  in  tal  guifa  di  Aribuì,  che  di  loro  fece  nuoue  fchie 
re;  la  prima  di  feicento  Stratioti  guidò  Pietro  Duodo  Vinitiano,  & A • 
IcAb  Beccacuto  con  quafi  altrettanti  arcieri  à cauailo,  i quali  non  vfaua 
no  archi  di  iegno,comefoglionoi  Francefi,mabaleArc  con  l’arco  di  fer 
ro,à  quali  fu  commandato,  che  circondaAcro  i poggi  dalle  fpalle , &.  fi 
▼oltaÀero  nel  finiAro  lato  della  vanguardia,  accioche  fcaramucciando 
impediAero  iFrancefi , che  marciauano  ,dal  già  cominciato  viaggio. 
Couemaua  la  feconda,  nella  quale  erano  circa  cinquecento  hiiomini 
d'arme  eletti,  & altrccunci  arcieri  Ranuccio  Fatncfe  Romano , nato  di 
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famiglia  illu(lrc,huomo  di  molta  virtù»&  fracel  cugino  di  qaeirAleflaa 
dro,  che  dopò  creato  d Sommo  Pontefice  fu  PaoIoTerzo  chiamato;coo 
ordine,chein(ìemecon  Ridolfo  Gonzaga,&  col  Generale  haueflero  1’- 
affunto  d affalcar  la  battaglia , doue  era  il  Re  in  perfona . dopò  quedi 
feguiuano  in  vno  fquadrone  fotto  Tordinanza  di  Giorlino  da  Rauenna^ 
& d’altri  capitani  quattro  mila  fanti,  à quali  fu  affegnato  vn  luogo  non 
lontano  dal  Generale,accioche  fùffe  prello  d foccorrere,  doue  bifogno 
furìe.  Bernardino  Fortcbraccio.Vicenzo  Corfo,  Roberto  Strozzi,  AleP- 
fandro  Beraldo  Padouano,Giacomo  Sauorgnano  da  Vdine,  Luigi  Va- 
larefTo  Vinitiano,  Marco  Martinengo,  & i Conti  Brandolini  conduco- 
uano  la  quarta  fchiera  di  trecento  fcttanta  arcieri  d cauallo,  coRoro  ha 
ueuano  il  carico  d'affrontare  la  retroguardia.  Haucuano  fìmilmente 
Gioiian  Francefco  Conte  di  Caiazzo,  Galeazzo,  & Antonio  Maria  Pa> 
lauicini.  Annibaie  Bétiuoglio  Bolognefe,&  il  figliuolo  di  Galeotto  dal- 
la Mirandola,  che  guidauano  la  quinta  di  feicento  huomini  d’arme , & 
di  tre  mila  fanti  Tedefchi,  Se  Italiani  pagati;  béche  alcuni  rcri(Tero,che 
tra  queRe  due  fquadre  furono  compartiti  folamente  due  mila  fanti,  or 
dine.che  attaccata  la  battaglia  dal  Triulcio,&  Ghienfe  co’  caualli  leg- 
gieri,cfsi  fubitOjtrouandogli  occupati, & trauagliati.gli  affaltaRero  dal 
la  parte  deRra.  LafeRareggeuano  AleffandroColeoni,&  TadeoMoCr 
cella  di  dugento  cinquantacinque  huomini  d’arme,  à quali  fu  impoRo» 
che  non  fi  allontanafTero  troppo  da  gli  altri , accioche  bifognando  in 
qualche  luogo  aiuto,  fubito  fuffero  preRi.  Seguiuano  coRoro  il  Conte 
Antonio  da  Montefeltro , fratello  naturale  di  Guido  Vbaldo  Duca  d’- 
Vrbino,che  Lodouico  Domenichi  con  gran  fallo, difTe  Ducad’VrbinOk 
il  Conte  Giouan  Franefeo  da  Gàbara,Carlo  Secco,  Antonio  Pio,  Gio- 
vanni Riua  Veronefe , quei  dall  Anguillara , Giouanni  Gradenigo  Vi- 
nitiano,Lazaro  da  Rimini, Pietro  Cheregato,Tutio  Cipriano,  & Filip- 
po Macedone  con  l’altra  di  quattrocento  fcRantacinque  tra  baleRrie- 
ri,&  cauai  leggieri . L’ottaua  fquadra  era  gouernata  da  Carlo  Melite- 
fe,  Taliano  di  Carpi,  Angelo  da  Sant’Angelo,  & Giacomazzo  Vinitia- 
no,nella  quale  erano  dugento  ottanta  huomini  d'arme , & mille  fanti* 
guidaci  da  Nicolò  Sauorgnano.  Douea  queRa  fchiera  guardare  gli  al- 
loggiamenti. L’vlcima  con  quattrocento  huomini  d'arme, & cauai  leg 
gteri,&  alcuni  fchioppectieri  gouernauano  Giouan  Greco,  & Soncino 
Benzoni  Cremafeo , i quali  haueano  d feguir  Torme  del  Fortebraccio* 
QueRa  diuifìone  fminui  molto  le  forze  delTefTercito,percioche  neffuna 
delle  none  fchiere  per  fé  Reffa  era  baRante  à battere  il  nimico . ordinò 
anchora  l’artiglieria  d luoghi  fuoi;dopò  fi  licenciò  il  parlamento.  Hora 
mentre  gli  Italiani  attendono  ad  armaefi. viene  riferico  dalle  fpie,  il  ni- 
mico 
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ifìico  con  le  Tue  fchiere  eflerfi  moflb , non  eflere  troppo  lontano , & ca- 
ininaregagliardamentejdellaqualcofa,  poiché  andò  la  nuoua  per  tue 
co  il  campo , fobico  il  rumor  delle  trombe  rifuegliò  i foldaci  defìderofì 
di  combattere^  quali  parte  digiuni  « parte  rinfrefcatijfuronoàcauallo, 
& vfeiti  degli  alloggiamenti , fi  danno  i difendere  i loro  fquadroni  in 
sù  la  riua  del  fiume.  11  Re  in  quello  mezo  fopraprefo  da  vna  fobica  piog 
già,  che  non  faceua  alcuna  villa  di  douere  coli  collo  rellare,  conduccua 
lelTercito  parte  in  sù  la  fpòda  del  fiume.parce,  perche  nella  firecta  pia 
nura  non  fi  poceuano  fpiegare  l’ordinanze.per  la  fpiaggia  della  collina: 
& elTcndo  già  la  prima  baccaglia  de  Francefi  dinanzi  aìfelTcrcico  Vini- 
ciano  peruenuta,vedendo, ch’egli  s armaua»&  fi  metteua  in  òrdinanzat 
fcaricò  gran  numero  delle  fue  artiglierie contra  di  lui  » le  quali  nondi- 
meno quali  tutte  fopra  le  celle  de  loldati  furono  via  portate  dall’empi- 
co,  & dalla  forza  del  fuoco;  ne  alerò , ò ben  poco  danno  fecero , fe  non 
chefpauencarono,  & turbarono  gli  ordini,&  marsimamencedoue  era- 
no foldati  nuoui;&  auenne  ad  vtile,&  prò  di  loro,  che  a'  quel  tempo  pio 
oelfe.percioche  i Francefi  poterono  poco  valerli  del  groflb  numero  dd 
rarciglierie , che  haueuano . All’hora  il  Marchele  pollo  da  parte  ogni 
indugio  con  grande  animo, & pieno  di  confidenza  di  potere  bene  ado- 
perarli, incitato  anchora  dal  calore  gioucnile,eirendo  lelTercito  già  in 
punto,  facci  fcaricare  alcuni  piccoli  canoni, ch’egli  haueua,  & fenza  da 
no,  diede  il  fegno  del  combattere . Era  tra  Tvno  elTercico , & Talcro  il 
fiumedelTarro , facto  molto  grofib  perTacque,ch'erano  piouutela 
notte,  & all’hora  tuttauia  pioueuano , A il  Marchefe,  lafciato  il  carico 
al  Zio  di  Ipingere  alianti  l'alcre  genti , con  vno  fquadrone  di  feicento 
huomini  d’arme  de  più  fiorici  dcli’cfl'ercito,&  con  vna  groflà  banda  de 
Scracioti,&  d’altri  canai  leggieri , & con  cinque  mila  fanti , tra  quali  e- 
ranole  fquadre  Francefe  di  Giorlinò,&  del  Fortebraccio,guazzò  il  fiu- 
me , A à gran  pafsi  fi  diedeàfeguire  il  campo  del  Re , chegià  più  d’vn 
miglio  s’era  dilungato.  Infanto  Ridolfo  ordinando  le  genti,comman- 
da  al  Moncefelcro,  che  fe  nc  llia  in  sù  la  riua  di  là,  per  palTare,  quando 
farà  chiamato  àrinfrefeare  la  prima  battaglia,  & ordina  , che  come  fi 
comincia à combattere,  vn’alcra  parte  della  caualleria  leggiera , per- 
cuotane nimici  per  fianco,  & che’l  redo  de  gli  Scratioti,  palTandoil 
fiume àFornuouo,  alTalcinoi  carriaggi  de  Francefi,i  quali, òper  man- 
camento di  gente , ò per  configlio  del  Triulcio,  come  fi  dille;  erano 
rellaticon  pochifsima guardia,  A efpodi,à chi  volefieoredarli.  Dal- 
l’altra parte  pafsò  il  Tarro  con  quattrocento  huomini  d'arme,  trai  qua 
ii  era  la  compagnia  di  Donno  Alfonfo  di  Erte , venuta  in  campo , per- 
che cofi  volle  Hercole  il  padre  fenza  la  fua  perfona,  A con  due  mila  fan 
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ti  il  Contedi  Caiazzo,  peralTaltarerantiguardia  Franceié , laTciatoff- 
milmence  in  sù  la  riua  di  là  Annibaie  Benciuogl io  con  dugento  buonii- 
ni arme, per  foccorrere , quando  fulTe  chiamato,  & à guardia  de  gli  al- 
loggiamenti reftarono  due  grolle  compagnie  di  gente  d'arme,  & mille 
fanti, perche  i Proueditori  vollero  rifcrbarfi  intiero  per  tutti  i cali  qual 
che  fufsidio.  Le  genti, che  lì  fpinfcro  innanzi, prima  furono difordina- 
dinate,che  poteliero  arriuare  il  nimico,  percioche  il  letto  del  Tarro  e- 
ra  fconciò,  torto,&  per  gli  fpefsi  vetrici  molto  impedito . II  fiume  pet 
le  pioggieera  talmétefattogrolTo, che  molti, pche  il  guado  era cortuo 
fo,&  incerto.  & egli  correua  precipitofaméte,conducendo  nerpLefpà 
ne,  che  olFendeuano  alTai,  furono  sforzati  andar  molto  sù,&  chi  quà,& 
chi  là,  per  trouarlo,&  alcuni  furono  per  gran  pezza  portati  airir^iù  dal . 
la  correntia  deiracque,prima,  che  giungere  all'altra  riua  potellcro , in 
maniera,chc  non  tutti  in  vn  tempo  arriuarono  alla  battaglia,ne  con  or 
dine  alcuno;  ma  chi  prima,&  chi  più  tardi,& alla  sfilata.  Lofuolo  po- 
feia  di  quello  feoperto,  per  Tacque  del  fiume,  che  catauano,  & bagna- 
to dalla  pioggia  era  per  la  terra  CTetofa,  Se  per  la  leca  facto  cofìforu- 
cciolofo  , che  malageoole  fuor  di  modo  era  il  palTarni;  onde  molti 
fdrucciolauano , & cadeuano  fopraifafsi , altri  hauendo  paura  della 
maluagità  del  luogo,  & altri  non  dando  loro  l'animo  di  guadare  il 
fiume , fi  fermarono  in  quella  parte , ouero  in  altra  parte  fi  riuolgeua- 
no.  era  cattino  l'andare  per  gli  fafli , & per  lé  fratte . la  via  era  fango- 
fa,  alce  le  riue,&  diffìcili  darcendere,&dafalire,  doue percoteua la 
forza  delTacque  del  fiume,  & alerone  vertice  d’alberi,  di  rterpi,di  ger- 
mogli, & di  virgulti,  come  fono  communemente  le  riue  de  torrenti  in 
maniera , che  molti  inuiluppati  cadeuano  nella  foffa , molti  nel  fangow 
Hora  vedendo  il  Re  venire  sforzo  sì  grande  addofTo  la  retro^ardia  » 
contra  quello , che  fi  erano  perfuafi  i fuoi  capitani;  voltate  le  fpalle  al  - 
la  vanguardia , cominciò  ad  accortarfi  conia  battaglia à quella , fol- 
lecicando  egli  con  vno  fquadrone  innanzi  àgli  altri  canto  il  camina* 
re,  che  quando  Talfalto  incominciò,  firitrouò  eflere  nella  fronte  de 
fuoi  tra  i primi  combactitori.ferì  con  molto  vigore,  & molta  ferocità  il 
Marchefe,  àcui  confimiglianteferocià,  & valore fìi  riporto,  rottele 
lancie  nello  feontro  delle  quali  caderono  in  terra  da  ogni  parte  mol- 
ti huomini  d’arme , & molti  caualli  ; ma  più  de  Francefi , per  hau«c 
l’arme  d’harta  più  corte,  fi  venne  poi  alle  fpade.  i Francefi  in  quefto  in- 
greflb  pareuanotrouarfi  molto  auantagìati,  sì  perche  maneggiano  lo- 
ro meglio  la  rpada,pere(Tere  piùcorca,che  gli  lcaliani,sì  anchora,pcr- 
che  fi  crouauano  fermati  in  vn  luogo  molto  ficuro,ilquale  da  quella  par 
te,  doue  fi  eocraua  era  afpro,&  impedito  da  gli  alberi  fpefsi,  talché  gli 
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ftaltaniraliuano  da  vna  parte  erta,  &e(Tendo  lorodtTperfì  combatte* 
uano  co’nimici  molto  ferrati  infìeme,  con  maggior  forza,che  arte,&  al 
l’incontra  t Francefì  ftretti  in  vno  fuor  di  proposto  nó  fi  moueano  pun 
•to  fuori  del  luogo  loro,  ifauanofaldi  contra  quelli,che  veniuano  in  me 
zo.poichegli  haueanoafpettatili  circondauano,affaltandone  molti  vn 
folo.non  eUendo  di  loro  alcuno,  che  haueffe  ardire  di  combattere  à cor 
po  i corpo  , & fubito  ritomauano  aH’infegne , perche  non  vi  èfquadra 
alcuna  de  Francelì,ò  compagnia  de  fanti,  la  quale  entrando  in  batta- 
glia, non  habbia  la fua  infegna , accioche  i foldati  rotti  fappiano  doue 
ridùrfì . & lì  ritrouarono  molti  Francefì, che  ridotti  alle  {frette,  perdu- 
te l'arme,  fuppticando  offerirono  andli,danari,&  collane,  & pofeia  ri- 
tornarono à fuor.  Nondimeno  dimofìrauafì  molto  egregia  la  virtù  de 
gii  lta1iani,per  la  fierezza  mafsimamente  del  Marchefe,  ilqualefegui- 
tato da  vnavalorofa  compagnia  de  nobili,  & lancie  fpezzate,&  offeren 
doli  prontifsimamentei  tutti  i pericoli  ; nonlafciaua  indietro cofa  al- 
cuna,che  a'  capitano  animofìfsimo  appartenefìe , & faceua  officio  più 
colio  di  foldato,che  di  Generale.  egii,datofì  principio  al  farro  d’arme, 
& dall’vn  canto , & daU'aitro  fortemente  combattendoli , entrò  quali 
nel mezo delio fquadrone del  Re,  apprellbii  quale  pochi  pafsi  fece 
prigione , benché  combattelfe  fieramente  Matteo  Bali  ardo  di  Borbo- 
ne,ferito,  come  fcriuono  alcuni  da  Alefsio  Beccacuto  nella  collottola, 
& fperandoiche  il  medefìmo  li  douelTe  fuccedere  contra  la  perfona  del 
Re,con  poca  accortezza,con  pocoordine,&  fenza  quella  guardia , che 
conueniua  à Prencipe  tale , entrò  nel  luogo  di  tanto  pericolo , facendo 
con  molti  de  fuoi  grandifsimo  sforzo  d'accoliarfeli, contra  i quali  il  Re 
hauendo  intorno  sì  pochi  de  fuoi,dimoftraua  grande  ardire,  nobilmen 
te  difendendofì,più  per  la  ferocità'  del  cauallo,che  per  l’aiuto  loro,  ma 
veggendofì  quali  abbandonato  da  Tuoi,  voltatoli  a' gli  aiuti  ce  ledi,  che 
di  raro  fogliono  mancare,  a chi  fìnccramente , & con  buona  inrentione 
à loro  ricorre,  fece  voto  à’San  Dionigi,&  d San  Martino,protettori  par 
ticolari  del  Regno  di  Tràcia,  che  fe  palTaua  faluo  con  l'elfercito  nei  Pie 
monte,  andarebbe fubito , chefulTe  ritornato  di  la' da  munti,  a'  vifìtare 
4e  chiefe  dedicate  al  nome  lòro.l’vna  apprelTo  Parigi, l’altra  à Torli,  fat 
ti  i voti,come  che  la  forza,&  il  valore  fu(fc,non  che  accrcfciuto,ma  da 
to  à lui  dalla  bontà  diuina,per  intcrccfsione  di  que  Santi.cominciò  fo- 
pra  le  forze, &fopra  lafuacomplefsionepiù  animofamenteàcombac- 
tere . Intanto  la  fama  del  pericolo  del  Re  fparfa  già  quali  per  tutto  il 
campo,  haueua  infiammato  talmente  quelli , che  erano  meno  lontani, 
-che  correndo  tutti  à coprire  con  le  perlone  proprie  il  Re , ritencro  in- 
-dietro  gli  Italiani , con  qualche  vantaggio  di  terreno , & fermarono  la 
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retroguardia, che  pareua  ondeggiare.  aH'hora  5 fpihre  innanzi  Ridoi^ 
fo,&  valorofamentecombaucndoentrò  nella  batcaglia.douecongiun 
gendoH  con  le  genti  del  Marchefe , non  folamente  li  recò  foccorfoop  - 
porcuno.maanchora  accrebbe  grand  animo  aTuoifoldati.  combatte- 
ua(ì  dunque  vigorofamente  da  queda,  & da  quella  banda,&  peltumul  ' 
co  vario  ninno  pareua  intento  ad  vn  loto  commandamentó , pur  Tem- 
pre crefceual’vcciHone  da  ogni  parte.  Alcuni  Lombardi  per  vanaglo- 
ria, Se  come  imperienti,  abbandonate  Tordinanze , entrauano  tra  i ni- 
mici,altri  non  eHeguiuano  quello,che  gli  era  (lato  tmpo(lo,ritenuti  dal 
la  (Irettezza  de  luoghi . combatteuauo  gli  Italiani  con  molto  animo» 
ma  i Francefì  con  maggior  indu(lria,gli  animi  di  coiloro  accendeua  la 
prefenza,  & il  pericolo  del  Re,lamae(làdelqualeappre(roqueliana- 
tione  è venerabile  ilclTere  in  luogo,  che  con  la  vittoria  fola  poteaano 
fperare  la  toro  falute . Accendeua  gli  animi  de  gli  italiani  la  cupidità 
delta  preda,  la  ferociti,&  l’elTempio  del  Marcheìe,  l'hauere  comincia- 
to à combattere  con  profpero  fuccelTo,!!  numero  grande  del  loro  efler- 
cito.rafpettar  foccorfo  da  fuoi.cofa  che  non  fperauano  Francefì.efTen- 
do  tutte  le  loro  genti,  ò mefcolare  nel  fatto  d'arme,  ò afpettando  d’ef* 
fere  da  nimici  a(TaItate,e(rendo  in  dubio , chi  doueffe  eflere  vincitore» 

' todo  la  fortuna,  che  può  mólto  nelle  cofe  militari , com inciò  à dar  fe- 
gno  di  quello  che  ella  volefTe  operare,  conciofìache  gli  Stratiotr,i  quali 
haueuano  alTalcato  la  vanguardia , mentre  eh  erano  da  ogni  parte  cac- 
ciati,per  nó  elfere  punto  forcati  da  gli  huomini  d’arme,  cÌTendon  TAOir 
nio,&  il  Bulìchio  loro  capitani  vfeiti  della  battaglia  feriti , Tubito  voi* 
caci  i canali i,corfero  ad  afl'alire  i carriaggi,  Se  mefsi  in  rotta  alcuni  po- 
chi, che  vierano,cominciarono  fenza  difHcoltà  d mettergli  in  preda, & 

:i  riportarla  à gli  alloggiaméti.laqual  cofa  hanendo  veduti  gli  altri  Sere 
tioti , Si  i cauai  leggieri  deputati  à ferir  per  fianco  i nimici , pofpoilii 
commandamenti  incitaci  dalla  cupidità  del  guadagno,cotàcorrono,& 
loro  Teguono  molti  di  quelli, che  giàerano-encrati  nella  battaglia,  vfcé 
.do  di  quella  à belle  fchiere,  doue  poi  accaccofì  fra  i fotdati  della  lega 
vna  molto  (anguinofa , & miferabile  battaglia , mentre  chi  qua' , chi  1;^ 
ciraua  il  teforo  reale , & alcuni  opprefsi  da  più  gagliardi  di  loro, erano 
.cagliati  à pezzi  con  la  preda  in  braccio,  quelli  mouimenti,  di  confeu- 
cimenco  d'ogn’vno,f^rono  la  falute  de  Francefì , percioche  la  vanguar^ 
dia  loro,mentre  che  i Greci  fi  volfcro  à rubare,fo(lenne  valorofamente 
la  fùria  del  Conte  di  Caiazzo , che  li  fì  era  fpinto  addofTo  per  fianco , 8c 
* .foccorfe  la  feconda,la  quale  era  in  trauaglio,  & parimente  la  fecòdaac 
crefeiuta  d’animo,e  di  forze  riflretta  in  vno  fquadrone  vreò  feroceme- 
ce  i nimici  per  fùnco»&  cacciato  il  Marchefi:  di  Maocoua  con  vccifìo> 
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De  dì  quafì  tuttala  banda  de  (boi  famigtiarì , nella  quale  erano  molte 
perfone  nobiU>con  vna  fquadra  intiera  di  cento  valorofifanti,cletti  al- 
la guardiadelfuocorpos  diede  aiuto  alla  terza,  la  quale  era  (lata  difor 
dinata  dal  Fortcbriccio . Ridolfo, ch’era  nel  mezo  della  battaglia , 8c 
haucua  fatto  di  fe  mirabii  prone,  volendo  proucderc  al  difordine,  nato 
per  colpa  de  canali i Grecijfid  allo  sbarraglio  fatto  delle  fuc  genti  ,ncl- 
Uvrtar  coli  gagliardamente  de  nimici , hor  quà,hor  là  correndo , com- 
mandando,chiamando  per  nome  quc(lo,&  quello,  & incitandogli  alla 
battaglia,&  à gli  ordini , hauendo  à forte  la  vilìera  alzata , fu  ferito  da 
vn  Francefecon  vn  ftocco  nellafaccia,&  caduto  à terra  del  cauallo,non 
potendo  in  canta  confu(ìone,&  tumulto,  & nella  moltitudine  sì  (Iretta 
de  caualli  aiutarlo  i fuoi,  anzi  cadendogli  addoflb  altri  huomini,  & al- 
tri caualli,perdè  la  vita.  Il  Mantouano,che  già  con  marauigliofo  valo- 
re per  mezo  delle  genti  d’armeeragiunto  aH'artiglieria.hanendo  ama- 
zato  i maeftri  loro,&  i caualli,che  tirano,con  vna  tempella  di  cauallc- 
riahauea  (racaifato  vn’infegnadi  fanteria  Guafcona , polla  à quella 
guardia, & parimente  vna  de  balellrieri  della  guardia  del  Re , & eifen- 
doli  ferito  fottograuemente'ilcauallOjà  fatica  vfci  di  mczodenimicii 
percioche  hauendó  egli  vn  gran  pennacchio  sùrdmo,  che'l  faceua  tir 
gnardeuole,&  fcorrendo  per  tutta  la  battaglia,  ogn’vno  à gara  .cerchia 
diferirlo.diminuendofi  dunque  contanto  difordine  il  numero  decora 
battenti , & mancandogli  il  (occorfo  ordinato , perche  il  Montefeltroj 
per  la  morte  di  Ridolfo  non  era  chiamato, benché  alcuni  fcriuono,  che 
per  la  maluagità  del  luogo  » ò non  volle , ò non  puotefecondo  l’ordine 
caminare,&  entrare  nella  zutfa,&  che  perciò.finita  la  battaglia.temen 
dodi  non  edere  dal  Senato  Vioitianoca(To,dafc  dimandò  licenza,  de 
l'hebbe.  Comindaronoàpigliartaotodi.campoifrance(ì,chc  niuna 
colà  piùfoftcneuagritaliarii,addolfo  i quali  da  ogni  parte  moltiplica- 
irano  i combattitori.fatci  molto  più  di  primacoraggiofì , Aredringen 
dòli  inlìeme  toglicuano  dentro  i foldati  confufi  ►nel  qual  conflitto  Ra- 
nuccio,dopò  molte  vccifìoni,  fu  amazzato  da  molti  Francefl  inlìcme. 
il  FortebÈacciojhuomo  valorofifsimo,in  vn  maluagifsimo  luogo  veden 
dola  fua  fquadra  difordinaca  , vfeìnon  fenza  gran  pericolo  delle  mani 
dc’Franccfl.  Quelli  poi  volcdofoctorrcreil  Valarcflb.chc  vigorofamé 
te  circondatoda  moUrnimici  (daquali fu  poi  morto)  cóbatteua/pcz-* 
zato  l’elmo  grauemente  ferito  da  vna  mazza  sù  la  teda  caddèda  caual 
lo,il  quale  fu  dopò  tra  corpi  morti  trouato,&  fopra  le  fpallc  de  Tuoi  nel 
campo  riportato,!!  rifar.ò.  1 foldati  riflrctti  combatteuano  inlìemt  fe- 
rendoli l'vn  l’altro,  traquali  erano  alfai  fanti  della  plebe  Vinitiana  ,t 
quali  (blo  in  quella  parte  fodenero  la  battaglia, che  tutti  quafi  furono 
-v/Ii  Ff  4 mor- 
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moni.  & Girolamo  Gcnoua  loro  capitano  rimafe  ferito  nella  gola,  Si 
prillo  d vna  mano.  Nel  tépo  medcfimo.che  da  qnefta  parte  dcU’eflcr- 
cito  con  canta  virtù.  & ferocità'  fi  combatteua.il  Conte  di  Caiazzo.che 
come  dicemmo, vrtò  valorofamente  nella  vanguardia  Francefccon  vna 
parte  de  fuoi  caualli.e  con  la  fua  fanteria.fi  fentiquella.liberata  daStra 
cioti,  venir  con  tanto  impeto  addofib.che  con  cucca  la  fuafchiera  fi  tro- 
uo  pieno  di  paura.  & sbattendo  le  prime  ordinanze  de  fuoi  fanti , lun- 
ghilsime  piche  foftentate  col  braccio  finiftro,la  terra,  come  era  all’ho- 
racoItume,&  lanciando  gli  altri.chelifeguiuanocon  le  rotelle,  parti- 
giancllc  col  ferro  largó,&  dopò  quefto  tirando  i baleftrierì  freccie,  fu- 
rono alpettaci  dagliSuizzeri.nonpurfenza  alcuna  paura,  ma  còrifa,! 
quali  eCTegiamente  ferrati  in  vn  corpo  d’vna  ftretta  fchiera,  leggier- 
mente fprczzauano  quella  inetta  forte d arme , & quelU  manierai  c6 
battere, pcrcioche  tollo.che  fi  Rirono  auicinati  da  circa  treccto  gioua- 
m cltraordinarij  fcielti,  i quali  per  la  lode  da  loro  acquiftata  có  eràdif- 
liino  pericolo.fi  chiamauano  prodighi  della  vita,  & perduri . vfcirono 
dall  vno,&  l altro  lato  della  fquadra,&  con  lefpade  lungbe.che  efsi  ree 
puano  a due  mani  cominciarono  a'  tagliare  quelle  lunghifsimehaftS 
a onde  fpauentaci  molto  più  dallardiredi  coftoro.prima.che  afpettar 
la  furia  di  tut  ta  l’ordinanza,  vergognofamente  voltarono  le  fpalle,  get- 
tando  le  lancie.e  l’arme  per  eflfere  più  leggieri,  6c  s’inuiarono  verfo  Par 
ma.Iuillaneggiando  l’vno  di  loro  il  capitano , con  parole , che  tutti  sii 
hauefle  menaci  al  macello,  & a' pena  il  capitano  fole,  con  alcuni  pochi 
vafórofamence  combattendo.potè  vfeire  della  battaglia,  doue  nmalcw 
ro  Giouanni  Piccinini,  Galeazzo  da  Correggio,&  quattordici  huomt 
ni  d arme.  Scnue  il  Bembo,  forfè  in  quella  parte  piùtofto  parriale.dic 
nntorico.  chc  l Sanfeuerino  giunta  la  primafehiera  de  Francefi  , fubito' 
le  ne  torno  a dietro,  non  hauendo  ardire,  ò più  tofto  ordiitc  d’andare 
innanzi;  perche  fe  folle  fiato  vero,  che  nello  Sforza  ftifie  fiata  quella  in 
tentione.hauerebbc  più  collo  ordinato  a'  capitani  fuoi,  che  dilToadclIe 
rol  opporli  al  palfaggio  de  Francefi , la  qual  cofa  èda  credere,  che  ha- 
pllcro  latto  I Vinitiani  raccolti  iti  quel  luogo  folamente  per  ficurtji.àc 
lalute  fua . ma  s’egli  hauelTe  loro  dato  tal  ordine , & che  fiilfe  iellato  il 
Kc  vincitore , farebbero  forfè  fiate  le  fue  genti  più  falue , anchora  che 
non  hauclTero  combattuto. di  quello,che  fi  fiiffero  fiate  falere  de  mini- 
ci, non  veMmente.nehauerebbeil  Duca  potuto  dTereindoiiino.che  le 
cofebauefleropotutopairarecosidelpari , che’l  Re  non  fiilfe  fiato  nè 
vincente,  ne  perditore.  Se  come  fel’baucircordioato,  farebbe  fiata  co- 
la da  pocoeonfìderato,  & da  perfona  priua  della  cognitione,  & dcll’c^ 
ipenenza  delle  cofc,co(ì  pare  da  poco  confidecaco,  de  dapoco  èfperto 
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Il  voler  djir  id  iotendere,  che  rhauelTe  commandato  > eoótra' tante , fif 
cofi  valide  ragioni,  ma  ritornando  al  noftro  propofito.fe  il  Marifciallo 
di  Gics.come  vcniua  caldamente  pregato  dal  Trinici, & dal  Secco,  ha- 
uefle  pcrmcflb  à Tuoi  di  feguitare  il  Sanfeucrino , oltre  Thanerlo  meflo 
in  fuga , hauercbbc  empiuto  di  tale  fpauento  tutto  il  rètto  delle  genti 
rimafe  di  là  dal  fiume , che  farebbe  ttato  quali  impofsibile  à ritenerle; 
di  che  pofeia  ne  fu  imputato  affai  ; ma  hauendo  egli  veduto , che  in  sù 
la  riua  di  là  dal  fiume  era  il  Colonellodel  Bentmoglio  d'huomini  d’ar- 
me ordinato  alla  battaglia,  & il  Re  da  ogni  parte  circondato  da  diuer- 
k,  benché  quali  difordinate  bande  de  nimici , non  permellè  a'  fuoi.  Se 
forfè  con  più  fauio  giuditio.il  difordinarli . affali  in  quello  tempo  ani- 
raofamente  vna  compagnia  di  Tedefchi  l’artiglieric , ma  da  quei  Suiz- 
zerì  fu  valorofamentc  fatto  tetta,&  tutti  furono  tagliati  à pezzi.  Il  Mar 
chefe  in  quello  mezo  haueua  mutato  cauallo,&  ritornaua  in  campo,  8c 
trouato  che  in  vn  canale,che  era  da  man  deflra,rillretto  dall’vna,  & l’- 
altra parte  d'vn  piccolo  argine, il  quale  correua  à macinare  vn  molino, 
precipitofamente  fuggendo  i pedoni,&  caualli  correuano  con  bruttif- 
limodifordine,quiuirermoli,&riprendendo  la  loro  fuga,  & fermando 
l'infegne  di  diuerfe  fquadre,  accédedo  ifoldati  bora  có  t’effempio  fno, 
bora  con  voci  caldifsime.à  volere  più  rotto  effere  priuati  della  vita,che 
deirhonore.raunòinlieme  vna  groffaordinanza,i  quali  benché  luffero 
grandemente  fianchi  per  vari)  incommodi  della  battaglia,  & della  fù- 
ga,&  oltre  ciò  della  pioggia,che  era  caduta.&  tuttauia  cadeua,nondi- 
meno  animofameaterinfrefearóno  la  zuffa, & ributtarono  con  vccifio- 
neiFrancelì.i  quali  difordinatamente  Hperfeguicauano.  Quiuifo  fat- 
to prigione  il  Prencipe  Miolefe,  & alcimialtri  illufiri  cauallieri  furono 
morti.  Giouò  molto  in  quello  nuouo  rinfiefeamento  di  battagliala  ve 
nota  del  Conte  di  Pitigliano,  fiche  perciò  non  furono  rotti  i primi,  che 
erano  entrati  in  battadia,  ikjuale  di  mezo  il  tumulto  era  fuggito  nel 
campo  de  Vinitiani,  ucendo  loco  intendere,  chei  Francefi  erano  sbi- 
gottiti.pieni  di  paura,rotti,&  mefsi  in  fuga,  & confortandoli , che  non 
fi  lafciaffero  vfeire  dalle  mani  vna  tantaoccafione  di  vittori a;haueua  ri 
meffo  l’animo  à paurolr,&  difordinati,  calche  con  rannorità  del  fuoho 
me,quanci  ne  haueua  incontrato.faceua  ritornare  à combattere.  Que- 
lli, proferendo  l’opera  fua  alla  Republica,  diceua , che  fe  qual  fi  voglia^ 
parte  del  fuo  effercito  il  feguitaffe;  cfsi  volgerebbono  le  fpalle , & per- 
ciò grandemente  s’ingegnaua  di  perfuader  loro, che  ciò  fiiffe  fatto;  m%’ 
i capitani  temendadcl  pericolo,&  vedendo  le  loro  genti  fmarrite,  & i 
foldaci.ò  difperfi.ò  adietroritùrnati,  rifpofero,  che  per  aH'hora  fi  con-' 
tentauano  di  quello  ch’era  fàcco,fenza entrar  più-ib  nuoua faccione.  Aid; 
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la  fine  vedendofi  i fbldatt  della  lega  reftati  pocbi,opprefìi  da  molti , & 
cercandofì  faliùre  fì  mefl'cro  in  fuga  » xioue  molti  inuiluppati  nella  pa« 
lude  annegarono.  Altri  entrati  nel  fumé , fatto  pur  molto  più  di  pri* 
magroflfoper lapioggiad’airbora>rellaronorommei(ì,  & aicri,guada 
tolo,(tcuri  (ì  ridulTero  àgli  alloggiamenti.icguitaronli  i Francetì  impe- 
moramente  iilfìno  ai  fiume,  non  attendendo  fe  non  ad  amazzare  con 
molto  furore  coloro, che  fuggiuano.fenzafarnealcun  prigione  ,&  fen* 
za  attendere  alle  fpoglie,  & ai  guadagno . Giouò  molto  a gli  Italiani  il 
fiume  gonfio , perche  ritardò  ìFrancefi della  prima,  & feconda  ordini- 
nanza,  iqaaii<perregnitauanogli.ltaiiani,che  non  haueffero  intera  ?itt 
toria.comeanchorapoco  innanzi  haueua  nociuto  loro;  non  iafeiando» 
che  l’vlcime  fquadre  de  Vinitiani  pafrafferofotto  le  prime,  &foccoreC- 
fero  quelii,che  erano  mefsiin  fuga.  Non  molto  dopò  parecchi  capita- 
ni raunandofì  intorno  il  Re,  fecero fonareà  raccolta,  accioche  vo'altra 
volta  congiunte  le  fquadre.  Si  ferrare  infteme,  afpettan'cro  ficuramente 
il  mouimento  de  nimici,  veggendofi,sàrairra  rtuà  del^ume,  nuoue,  & 
intiere  fchiere  d’italiani  apparecchiaci  à rifrefeare  la  bacta'glia,dt  volen 
do  più  collo  i foldaci  fianchi  fopra  canalli  fianchi  ri pofare, che  perfegui 
tare'difordinaci  il  nimico.  Il  Marchefè,  hauetfdo  egli  anchora indarno' 
afpectaro  il  foccorfo.perciochei'alcrefquadre  della  lega  fpauécate  dal-! 
ra  rotca,{lt  dalla  difùculta'  del  fiume  groifo.non  hauèuano  voluto  cottih 
battere,  fi  sbrigò  dalla  retroguardia , & pafTato  il  fiume , doue  era  mi- 
glior guado  , 6 ritirò  negli  alloggiamenti,  i Proucd icori  in  quello me- 
zo,chefi  erano  dacia  caualcareapprefToFeflercico,  fi  faceoanocontrai 
fuggitiui,&  cercanano  tenergli  infieme,  & fare  loro  ànimo,&  moflran 
. dofi  loro  difarmati , confortauanogli  à fermarfi , dt  rimanere  apprelTo 
Iota  a que(li,mentre  fi  combattala  valorofamente,ilcuni  capitani  de 
fanti,!  qualLhon  fono  pur  degnidinomc,òipec inganno, òyierauarttùhi 
fecero  incendere,  che  gli  italiani  erano  rotti  iiibanaglia,&chebifo-; 
gnaua  mettere  infieme  foldaci  con  mioua  paga;  vn’altro  dopò  incontra 
dofinel  Triuifàno  il  confortò  y che  fi  faluafie  fuggendo,  al  quale  Cubito 
egU  riipofe,che  à vincitori  nonera  bifogno  fuggirei  ma  anchora' , ché 
fofTe  vincò  da  nimici,megliòaflai  era  morire  in  t>artagl!a',che  farfTd«- 
capitare  in  Vtnegia . Xìlt  Italiani  nel  campo  fi  ritirarono , &.i  Francefi 
allò  loro  infègné  v i quali  col  lierandaronaàd  vnirfì  con  la  vanguardia* 
che  non  fi  era  mofià  dèlluogò;  doue  fi  confìgliòco'capicaniyfé  fbffeda 
pafiare  Cubico  il  fium^,per  affàftare  ne  gli  alloggiamenti  Cuoi  refiercito 
nimico.  Afièrmauano,che fi doueffe ciò  farcii  Triulcio,&  Vitello;  ma 
di-tuccipiòtifilicacenaenUiil^rruadeDail Secco;  dimoflrando, chela 
fliiada>cHe  fi  redeua  dalc^itano^era  plcnad’buomini,&()i  caualli,che 
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daua fógno,  òche  fbggeOcro  verfo  Pàrma,  ò8hehauendo cominciato 
à fiiggirc.fc  né  tornaìfero  al  campo,  ma  era  pure  non  piccola  la  dltììcol 
tà  di  paffare  il  fhime,&  la  gente , che  parte  haueua  combattuto , parte 
fó’ataarmatasùla  campagna,  aflàtkata  in  modo,  che  per  conlìglliodc 
capitani  Francefì, fu  deliberatOfChe  fi  attoggiafi'e.  Nel  campo  anchora 
de  Vinitiant  variamente  tra  i Prdueditori,&  i capitaniraunati  fi  difeor 
reua,  perche!  più  opprefsi  dalla  paura  voleiiano , che  fi  muta  (fero  gli 
alloggiamenti,  & firi'duceflero  in  parte  più  ficura.  Altri,  chefidouef- 
ferodi  nuouo  afiairare  i nimici  debilitati  per  le  ferite,  & abbatturi  per 
la  paura, & fpengerli  d fatto,  ma  fi  condufe  di  non  muouere  l’alloggia- 
mento  per  non  mofirare  maggior  tema;  ne  di  afialirli , per  non  npor- 
tarne altro  maggior dannodiquello,chehaueuanoriceuuio.  i Franco (ì 
andarono  ad  alloggiare  al  Medefano  in  su  la  collina,difiante  non  mol- 
to più  d’vn  miglio  dal  luopO,neI  quale  fi  era  combattuto , dotte  fu  fat- 
to l'alloggiamento  fónzadiuifione,ò  ordine  alcuno,& con  non-piccola 
ìncommodita';perche  molti  carriaggi  erano  fiati  rubati  da  nimici. Que 
fio  fu  il  fatto  d'arme  del  Tarro,memorabile,perche  fu  il  primo,neI  qua 
le  da  lunghifsimo  tempo  in  qui  in  Italia  interuenefie  vccifione,  & (par 
gimento  di  fangue  cofi  grande , perche  innanzi  queftomoriuanopo- 
chifsimi  huomini  nelle  battaglie , durauano  quafi  tutto  il  dì , & fpefib 
fi  fpiccauano  caéciati  dalla  notte  fenza  vittoria  certa  d’alcuna  delle  par 
ti , mandauafì  vna  fquadra  centra  vn'altra , & in  luogo  di  quella, che 
fuife  ftracca,ò  che  cominciafie  i ritirarfi,fe  ne  fea  mbiaua  vn’altra.  que- 
fia  durò  pochifsimo  tempo, per  non  hauere  paffaro  Io  fpatio  d'vn'hora. 
fi  fiaccò  da  fé , & tutto  refi'ercito  Francefe  entrò  nella  battaglia,  doue 
morirono  molte  genti;  ma  nondimeno  non  fi  potè  faperela  vera  quan- 
tità'; percioche  il  Corio  dice  che  furono  mille  Francefi,&  due  mila  Ita- 
liani,oltre  gran  numero  di  gente  inutile,che  tutti  furono  feriti  nella  go- 
la. Il  Benedetto  vuole.cheiguatteri,  & i faccomanideFrancefiaccre- 
fcefièro  il  numero  de  morti.  11  Giouio  fcriue,che  fu  maggiore  il  nume- 
ro de  gli  Italiani, & pafiarono  quattro  mila.  11  Guicciardino  all'incon- 
tro mette  , che  i morti  della  parte  Francefe  furono  menodidugerfto 
huomini  d’arme,&  da  quella  de  gli  Italiani  più  di  trecento,con  altri  ap 
prefiballafommadi  tre  milaperlbnc.  11  Bembo  racconta,  che  mori- 
rono da  mille  Franccfi,dc  Vinitiani  intorno  à mille,&  cinqueccnto.Ma 
quale  delle  parti  fi  fuife  la  vincitrice,ha'  diuerfo  parere.  Quelli, che  fà- 
uorifeono  gli  Italiani  dicono,  che  vifiperderonotutcelebagagliede 
Francefi  molto  ricche,ne|Ie  quali  fi  ritroùò gran  quantità  d’oro,&  d’ar 
gento,di  gioie,veftimcnti,&  graudifsimo  apparato,&  quella  gran  pre- 
da reale,che’l  Re  portaua  del  regno  di  Napoli  in  Francia,  ilpadiglio- 
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ne  del  Re  molto  rontuofo,  la  credenzaje  calTe  della  camera,  nelle  qua- 
li erano  i veRimenci.i  razzi,  & i vali  della  cauola , i quali  i Re  per  lun- 
ga poffcrsione  haueuano  cumulaci,  i libri, tutti  gli  ornamenti, & appa- 
rati della  capella,&  vna  tauoletca  ornata  di  gioie , & reuerenda  per  re- 
liquie rare  ; che  eccedeuano  quede  robe  il  valore  di  dugenco  mila  du- 
caci . Che  molte  infegne  de  capitani , di  fanti  a piè  venero  in  mano  d 
Viniciani , & à gli  alloggiamenti  loro  fii  condotto  numero  quali  fcnza 
fine  di  caualli,&  muli.  Redarono  prigioni  oltre  6orbone,&  il  Miolefe» 
il  figliuolo  badardo  del  PrenctpeCherefe,  il  Bonnionefe  badardo  del 
Re.il  Borfefe  ricchifsimo , il  Fortcfe,&  il  capellano  del  Re . morirono 
Vardo  Arideo  capitano  de  gli  arcieri , Dafono  Semplefe  » Torfefe , & 
Chandesì.huomini  molto  ricchi, & nobili,  i Baroni  Bononefe,  Lemer- 
lcfe,&  Chctefe.il  fratello  del  Prencipe  di  Tomone  capitano  della  guar 
dia  delRe,fu  grauemente  ferito. L’Amprucéfe  capitano  de  caualli  arde 
ri  fu  amazzato  da  vna  artiglieria,&  dopò  vi  aggiungono,  che  dnalmca 
te  il  Re  fe  ne  fuggi;&  che  la  battaglia  pafsò  con  poche, & piccole  fqua- 
dre  d'italiani,  poiché  non  entrò  quella  del  Montcfeltro,&  meno  quella 
del  Melitefe,  & pochi  Stratioci  combatterono.  elTendo  alla  preda  fem- 
pre  intenti  dati.  Quelli, che  inclinauano  alla  parte  Francefe  adducono, 
che  egli  con  poca  gente  pafsò  pel  mezo  del  paefe  de  nimici  attendati 
con  tanta  gente.fece  vccilìone  molto  grande  di  quelli , & de  fegnalati, 
oltre  i nominaci  di  Viccnzo  Corfo , Roberto  Strozzi , Alcflandro  Be- 
raldi  Padouano,  Pietro  Mafeo,  Girolamo  Ricalchi, & Giacomo  Saler- 
no Veronelì.  Giouanni  Malombra  Vinitiano,  Malfatto,&  Gabanello. 
t quali  nella  compagnia  della  guardia.delPalcre  volte.  Se  mafsimamen 
te  in  quella  baccaglia, hauédofì  acquidaco  nome  d huontini  di  fortezza 
rara, con  fpade  à due  mani  abbaetédo  i nimici,  haueuano  aperta  la  dra 
da  al  Marchcfe,&  faluacoli  la  vita.  Ch’egli  fegnì  il  fuo  dedinato  viag- 
gio,&  hffbbe  libero  il  padb  contra  il  volere  de  Vinitiani.che  li  fi  erano 
oppodi  per  vietarglielo . fi  condulfc  doue  volle  col  fuo  eflercito  vnito, 
che  voleuanolui  prendere, & rompere  le  fue  genti,  che  più  todo  furono 
loro  i fiiggiciui , che  fufie  il  Re.eiVendo  raccolti  per  far  quello , che  poi 
fare  non  poterono,  & furono  anchora  cacciaci  di  là  dal  fiume.  Aggiun- 
gendo,che  fi]  poca  prudenza  quella  de  Viniriani,  facendo  vccidere  tao 
te  migliaia  di  gente , perche  il  Re  andafic,  doue  egli  volontariamente 
era  incaminato,&  doue  finalmente  andò.  & perciò,  come  il  Guicciar- 
dino  fcriue , il  confentimenco  vniuerfale  gli  aggiudicò  la  palma . & il 
Giouiocfclama  dolendoli,  che  fi  perde  l'antica  riputatione  della  milì- 
tia  Italiana,  il  Re  fonato  à raccolta  fece  cauallieri  alcuni  de  fuoi.de 
quali  fu  vno  CamiHo  Vitelli*  La  notte  riposòfotto  raltrut  tende , eoa 
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^ardie,A  ordini  doppii,doueiTederchi,&gliSuizz(ri.  haaendolo* 
ro  donato  il  Re  mille  feudi  d’oro , quella  notte  con  molto  ftrepito  di 
tamburi  prefero  la  cura  delia  guardia  de  gli  alloggiamenti>  facendoui 
molti  fuochi . Fu  fpefa  la  maggior  parte  di  quella  notte  in  difeorrere» 
econfultareinqiial  maniera  potelfe  Scuramente  girfeneiIRein  Afti> 
offeriuaglifì  il  viaggio  lungo , & pericolofo , & la  tema  d’eflcre  circon- 
dato, & tolto  in  mezo  da  nimici , douendo  paiTare  peccante  città , ca- 
ccila, terre , & fìumi  loro , & hauendo  moltitudine  di  caualli  ifpediti, 
che  col  valore,  & con  la  preftezza  di  quelli,  poteuano  impedire  le  vec- 
Couaglie,pigliare  le  Qrade,  & perfeguendogli  virimi, &trauagliandoli 
fare  di  molti  danni.fpecialmente  all’ordinanza  de  gli  Suizzeri;  onde  fi 
rifibire  di  ricorrere  alla  tregua  per  fepellirei  morti;  folitafarfi  femore 
per  quefto  dopò  le  battaglie,  per  vedere,  fe  con  qualche  tempo  potefle 
afsicurarfi  d’vn  pezzo  del  camino,&  inuiò  vn* Araldo  al  campo.  Heb- 
befi  anchora  nel  campo  de  Vinitiani  qualche  ragionamento  di  afialire 
la  notte  il  campo  Francefe,  alloggiato  con  molto  difagio,  & fenza  for- 
tezza alcuna  di  alloggiamento, propofio,&  confortato  molto  dal  Con- 
te di  Pitigliano;  ma  contradicendo  molti  degli  altri , come  troppo  pe- 
ricolofo , fu  quello  configlio  pollo  da  parte . Hora  l’Araldo  giunto  al- 
l’elTercito,  non  hebbe  ardire  d’entrare  negli  alloggiamenti  fenza  vn 
trombettiere  Vinitiano , dal  quale  accompagnato , ìi  condulTe  al  Ge- 
nerale,che’l  menò  à Prouedicori,  & egli  à nome  del  fuo  Re  li  richiefe  di 
tregua  per  tre  dì , & efsi  à gran  fatica  li  la  concedettero  per  lo  giorno 
feguence,  accioche  ambe  le  parti  pocelTero  fepellire  i loro . l'altro  dì  lì 
accefe  à quello . & tra  quelli  ch’erano  fiati  rubati  da  Greci , da  gli  Ita- 
liani,da  guattari,&  dopò  da  Villani , furono  ritrouati  da  cento  quindi- 
ci viui,i  quali  tutti  fenza  difterenza  furono  portati  ne  gli  alloggiamen- 
ti Vinitiani,&  medicati  cortefemente  da  Chirurgici  ael  campo  à fpefe 
del  publico . trouarono , che  le  ferite  de  morti  per  lo  più  erano  nella 
gola.  Il  breue  tempo  dato  da  Vinitiani  al  Re  per  vfare  quell’opera  di 
pietà,  fu  perche  hebbero  intentione  ritornar  l'altro  di  di  nuouo  al  fatto 
d'arme.La  qual  cofa  intefa  il  Conte  di  Caiazzo,&  hauendola  per  mol 
co  pericolofa  per  la  parte  de  gli  Italiani,mandò  più  mefsi  alla  forella 
Colorno,  accioche  raccolte  le  fue  più  care  cofe  in  vna  naue,potefle,in- 
cendendo  la  rotta  de  gli  Italiani , con  quelli  fuggirfene  in  luogo  Scuro, 
ne  mancò  per  tutta  la  notte  di  fcriuerle , auifandola  di  punto  in  punto 
di  quanto  fuccedeua.  molti  de  fuoi  foldati  quel  dì  ifielTo  fe  ne  fuggiro- 
no da  lui,tanta  tema,&  tanta  paura  era  entrata  nelle  genti  Duchefehe. 
fofpettauafi,che'l  Parmigiano  non  andalfe  fottofopra,  & la  città  ancho 
ra  di  fpauento  piena  fi  crouaua,di  non  venire  in  mano  del  nimico,  & di 

elfecc 


4T4  LIBRO, 

eflere  data  a'  Tacco  \ & perciò  fì  era  catta  me(Ta  in  arme  > & deputate  le 
guardie,chedi  momento  in  momento  l’andauano  attorniando,  fenza 
hauere  punto  riguardo,  ne  rifpetto  i grado  alcuno,  ne  ad  eti  di  pcrfo- 
pe,&  n vedeuano  le  donne  ad'aticarfì  a'  portar  terra,  & fafsì  per fortifi* 
care  i luoghi  deboli,&  pericolofì.  mandò  il  Re  quel  dì  iQefl'ovn’ Aral- 
do d Proucditori,il  quale intromelTo  dinanzi  loro,  il  Qenerale,&  gli  al- 
tri capitani  dilTe,  che  l'Argentone  defìderaua  parlargli  à nome  del  Re» 
fi  contentarono  i Prouedicori , & mentre  che  l’Araldo  fiaua  per  parti- 
re,il  domandò  il  Generale,quanti  nobili  Francefi  fi  erano  trouati  mor- 
ci,&  ei  li  rirpofe , che  ne  haucua  pianti  il  Re  circa  diciotto , ò morti , ò 
prigioni,  d cui  dilTc  il  Generale,che  viueano  il  bafiardo  di  Borbone,  & 
il  MioIcfe,&  alcuni  altri  ne  erano  fallii, ma  feriti.  licentiatoFAraldo,!! 
Generale,  il  Sanfeuerino , i Proueditori,&  il  Pitigliano  vennero  al  Tar- 
ro  afpettando  l'>\rgentone,  il  quale  torto  venuto,  con  Roberto  cancel- 
liero  del  Re,fece  loro  intendere,che  fubito  farebbe  giunto  il  Cardinal 
Maclodiefc,doue  mentre  che  rtauano  afpettandolo , l'Argentone  lodò 
molto  gli  animi  valorofi  de  foldati  Vinitiani,  i quali  hauelfero  voluto 
combattere,  fprczzato  ogni  difauantaggio,&  che  l'vno,&  l’altro  ellèr- 
cito  in  poco  tempo  haucua  fatto  vna  fanguinofa  battaglia,  i Prouedi- 
cori dillero  molte  cofecontrail  Re,  ch’egli  nonhaueua  mantenutola 
fede,haueuafaccheggiato  le  terre  del  Papa,& occupate  moltecittàde 
compagni,  & finalmente  prefoNouara  del  Duca  di  Milano.  11  Gene* 
rale  anch’egli  dirte,chehaueua  tentato  di  prendere  il  Re,  & che  ingan-^ 
nato  dalla fimilitudine della  verte,  haueua  in  cambiodi  quelloprefo 
Borbone , & che  niente  altro  più  haueua  defiderato  in  quella  batta- 
glia, che  di  conofcerlo,  perche  pofporto  ogni  pericolo  , farebbeglifi 
fatto  contra.  d cui  rifpofe  l’Argentone,  che  non  era  cofi  facile  prendere 
il  Re,fe  non  fiilfc  Teflercito  in  tutto  ertinto , per  ertere  fommamente  a- 
mato,& riuerito  da  fuoi.  intanto  giunfe  il  Cardinale.il  quale  come  fu 
arriuato  Tufo  il  piano,  fi  fermò, & mortròdi  temere  infidie,&  non  haue 
re  ardire  di  venire  a parlamento  ; onde  rimanendo  la  cofa  imperfetta» 
tutti  fi  ritirarono  à loro  alloggiamenti.  Mentre  pofeia,  che  i Prouedi- 
cori cenauano, venne  il  medefimo  Araldo  del  Re,&  entrato  di(Te,che  l’- 
Argentone defìderaua  di  parlargli  d nome  di  Carlo,  & che  era  per  dire 
quello  irte(To,chehaueua  in  commifsione  il  Cardinale, & efsi  li  rifpofe» 
ro,che  l’hora  era  fofpetta,trouandofi  fdegnati  i foldati;ma  che  era  me- 
glio venire  la  mattina  per  tempo , ne  fi  partì  prìma , che  egli  fi  haueflè 
cacciata  la  fame . L'ottauo  dì  il  Re , effendone  auifati  tutti  i capitani» 
dopò  la  prima  vigilia  fece  a fuono  di  trombe  armare  rcflercito , & ap- 
parecchiare i caualli,  fingendo  hauere  dalie  fpie  intefo^che  l'irtefTo  fii- 
j cenano 
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cenano  ì Vinitiani.  & fècelloaccioche.neirhora  del  partire  rìfueglian- 
do  renèrcieo.non  (i  metceffe  in  rotca.raddopiò  le  guardie,  fcceaccre- 
fcere  i fuochi,&  atcorniaco  da  più  nobili,  & da  capitani  andaua  incor- 
no le  fquadre , & facendo  animo  i foldaci , li  confortaua  ad  apparec- 
chiarli alla  battaglia,  & d raccogliere  le  bagaglie,accioche  combatten 
do  partilTero.  Vinitiani  in  quello  mezo  con  allegrezza  llauano  appet- 
tando l’altro  di  per  attaccare  di  nuouo  la  battaglia,  nel  qual  tempo  le 
afcolte  fecero  intendere,che  neU’eflcrcito  de  Galli , fi  fentiuano  grandi 
annitrir  de  caualli  ; onde  fecero  fuonar  aU’arme , & vfciti  i foldati  delle 
tende,ne  fentendo  alcro,fe  ne  ritornarono  àripofare;ma  la  fofpitcione, 
la  quale  non  era  punto  vana,  fi  fermò  da  fe  (lefia , perche  il  Re  dopò  la 
prima  vigilia,  raccolte  le  bagagliefenza  Pegno  di  tromba, pregando  Id 
diodi  potere felicemente,&  Penzafaputade  Vinitiani girPene,  vigilan- 
do per  cucca  la  nocce,fi  preparaua  al  viaggio,  & dando  nel  padiglione, 
hora  dimandaua  quante  bore  erano  di  notte, bora  commandaua,che  fi 
facefiero  guardie,  dauano  incorno  il  padiglione  del  Re  i capitani  del<^ 
l'ordinanzePenza  dormire, per  efieguire  gli  ordini  Puoi,il  quale  all’vlti- 
mo,  innanzi  giorno , hauendo  facto  fare  di  molti  fuochi,per  data' cre- 
dere, che  le  Pue  genti  quiui  anchora  fufièro,com mandò  lenza  alcun  Pe- 
gno di  tromba , ò di  tamburo  , per  occultare  il  più  che  poteua  la  fua 
partica,che  l’efiercico  moncafie  à cauallo,  & Peguifie  il  Triulcio  verfo  la 
Trebbia;  i Poldaticome  compreftro  la  partenza  del  Re,bruPciatialcu-^ 
ni  padigIioni,&  tagliate  alcune  coperte  dorate  de  caualli,  delle  quali  fi 
vedeuano  poi  i pezzi  per  terra,&  fepolti  alcuni  pezzi  d’artiglierie,  che 
per  la  loro  grauezza,&  pefo  erano  di  molto  impedimento,&  tardanza 
d chi  voleua  con  celerità  caminare,  & vafi  da  guerra,&  Pcannati  i cau'al 
lijche  erano  dati  feriti  nella  battaglia,bruPciarono  ciò,che  era  più  gra- 
ne da  portarc,rédendofi  certi,che  tutto  farebbe  dato  de  nimici,  & que 
di  fuochi  maggiori,&  più  PpePsi  de  gli  altri , accrePceuano  la  credenza 
d Vinitiani, che  fufiero anchora  i Francefine’loro  alloggiamenti,  fu  dee 
co  che  cPsi,con  barbara  crudclta',amazzarono  alcuni  reriti,&  droppia- 
ci,  i quali  non  poceuano  caminar  dietro  l’efiercico.  I Proueditori  ai  fi- 
ne hauendo  intePo  della  fuga  de  nimici , ragunati  i capitani  delibera- 
rono , che  fi  feguitaficro  ; ma  per  quel  dì  non  poterono,impediti  dall’- 
acque  del  Tarro,ingrofiaco  tanto  la  notte  per  nuoua  pioggia , che  non 
fi  potette  per  vna  gran  parte  del  dì  pafiarlo . fi  proferfe  intanto  il  San- 
feuerino  al  Marchefe , & à Proueditori,  fc  ePsi  voleficro  darli  i caualli 
leggieri,di  Peguire,&  trattenere  il  Re  per  infino  à canto,che  edi  col  re- 
do deH’eficrcito  giungefiero,&  impetrata  la  richieda , fi  partì  con  mil- 
lcj&  cinquecento  caualli  Italiani, che’l  Cuicciardioo  difiè  dugento , 8c 

• piglian- 
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pigliando  vna  via  più  lunga , per  quella  occafìone  ^^raccrerdmentò 
deH'acque,non  pafsò  prima  del  declinar  del  Sole , ne  fu  quel  palTaggio 
lenza  qualche  pericolo  per  l'impeto  dell’acque , dando  con  quella  di« 
lattone  tempo  al  Re  di  caulinare . Dicefì  > che  in  quella  fuga  il  Sanfe- 
uerino  con  Francefeo  Tuo  fratello  falutarono  il  Re  con  fofpettodi  tutto 
reffercito,  & che  i paefani  offerirono  affai  abbondantemente  vettoua- 
glie  à Francefì  morti  di  fame, parte  accioche  per  difperatione  della  fa* 
me  non  brufeiaffero  le  terre,  & le  ville , parte  per  opera  delTriulcio,  il 
quale  caualcando  innanzi  à quello  effetto  co'caualli  leggieri  ; moueua 
gli  huomini,hora  con  minacci,hora  con  lauctoriti  Tua  grande  in  quel> 

10  Stato  appreffo  à tutti  ; ma  grandifsimaappreffoàGuelfì. 'In  quello 
mezo-i  fupplementi  delle  artiglierie  caricate  fufodugento  carri  à Ve- 
rona giunfero  in  campoile  quali  il  fornirono  in  gran  parte,&  feco  infìe- 
me  giunfero  i maeHri,de  quali  ne  haueua  hauuto  rellercito  difagio  gra 
de, perche  nell'ardore  della  battaglia  non  fi  trouauano  hauere  ne  mu- 
nitione,ne  bombardieri , & in  quelli  due  di  arriuò  buon  numero  di  ca- 
ualleria,&  molto  maggiore  de  fanti,  mentre  dunque  che  infìeme  lì  met 
teuano  i caniaggi  perleguitareil  nimico,il  Triuìfano  mandò  à Parma 
tutti  i feriti, che  non  poteuano  caminare  dietro  il  campo,  & largamen- 
te donò  loro  danari  à nome  del  Senato,  & li  diede  medici  con  groffo 
falario  , & egli  Qelfo  andana  intorno  i letti  confortandogli  a' (lare  di 
buonavoglia.  Horaleuati  gli  alloggiamenti  rimandarono  iProuedi- 
tori  l’artiglierie  mandate.indietro , & il  nono  del  mefe  calato  il  fiume 

11  Marchefe  fi  partì  con  reffercito , & eifendogli  il  Re  innanzi  per  ifpa- 
tio  di  due  dì,conofcendo  non  pmerlo  più  aggiungere,gli  cacciò  dietro 
feicento  caualli  Greci  fotto  Pimo  Duodo,  per  molcfìare  il  campo , & 
nuocerli  quanto  più  poteffero,  i quali  giunta  la  retroguardia  alla  coda 
vccifero  molti  foldati,  & oltre  a'  ciò  fatto  preda  fc  ne  tornarono  al  Ge- 
nerale. Fu  il  partire  da  Oppiano  molto  a'  tempo,cominciando  à cre- 
feere  le  malattie , le  quali  erano  fu fei tate  dal  Ettore  de  corpi  mortit 
mandato  da  quelli  p lo  calore  grande  del  Sole,&  egli  giunfe  al  Borgo  S. 
Donnino  con  vna  grofifsima  pioggia , la  quale  rendeua  leflradecofi 
fdrucciolofe , che  à gran  difficulta  fi  poteuano  condurre  le  bagaglie,  Se 
quella  notte  fletterò  à coli  gran  difagio  i Proueditori,che  furono  sfer- 
rati dormire  fui  fieno,  & l'altro  dì , hauendo  hauuto  dal  Senato  lettere 
di  condurli  con  reffercito  oltre  il  Po  per  la  ricupcrationedi  Nouara,  fe 
ne  girono  à Piacenza . il  nono  dì  poi  del  mefe  d'Ottobre  pafsò  la  pace 
tra  Carlo , Se  il  Duca  di  Milano , nella  quale  tra  l’altre  cofe  capitolate 
inquella,fieontepeua,che  il  Ballardo  di  Borbone,  & tutti  gli  altri  pri- 
gioni prefi  ncllagioruata  del  Tarro  fuifero  liberatùcome  p.oi  furogo.pa 
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gando  il  Duca  del  fuo  proprio  le  taglie,  Ta  qual  pace  dopò  di  commif- 
fione  del  Duca  fu  publicaca  in  Parma . raccontando  qucQò  fatto  d’ar- 
me Gafparc  Bugacp,  s'ingànò  nel  tempo,  volendo, ch'ei  fulTe  fatto  del 
nouantaquattro.  L’anno  feguentc  cercando  di  riacquiftare  con  l’ar-i 
mci  Fiorentini  iacitti  di  Fifa , & difperahdo  ella  poterflpiù lunga* 
mente  difendere  cOQtra  le  forze  loro , mando  fecretamente  mefì  al  Se- 
nato Vinitiano,profcrendon  à voler  edere  fotte  lo’mpero  fuo,&  à chic  - 
dcre.  Si  pregare,  che  riceuere  la  vcleffe  ; il  quale  non  coli  di  fubito 
riruluendofi  d’acccttarla,&:  difcrendofì  la  cofa;i  Pifani  palefando  la  ri- 
chieda loro  mandarono  apertamente  ambafciatori  fopraciòàVine- 
gia,laqualcofahauendoiIDucadi  Milano  per  lettere  de  fuoi  amici 
incefo,&  temendo,  che  foli  non  diuenifTero  Vinitiani  patroni  di  quella 
città,  fi  proferfe  loro,fc  efiimauano,che  da  difender  Tifa  fufle,compa- 
gno  di  ciò , & adiutore  ; aggiungendo  parerli  cofa  giufiifsima  i]  difen- 
derla. donde  pafiataàVinegia  la  parte,  che  Pi  fa  con  l’arme,  & con  le 
forze  del  Papa,  della  Republica,&  del  Duca  fi  difendefie.  fubito  v’- 
inuiarono  Vinitiani  perla  Arada  di  Parma,  & di  FontremoloGiouan 
Paolo  Man  Acne,  &Socino  Benzonecondugento  Aa  huomint  d’arme, . 
6rcauai leggieri.  Intorno pofeia  ilmezodel  mefe di  Luglio  pel  Par- 
migiano pallaronoanchora  molte  genti  de  Vinitiani  per  gire  à quella 
àmprefa,  tra  le qudéerano ottocento Stratioti,  checinqueccntodiflc 
il  Biondo,  fotto  il  gouerno  di  GiiiAiniano  Morofini  ; & poco  dopò  per 
l’iAcAb  effètto  fecero  la  medefima  via  quattro  condottieri  con  le  loro 
compagnie.mandatelà dalla RepublicaVinitiana.  Il  Duca  inqueAo 
tempo  trouandofi  per  rintoierabili  fpefe,  chehauea  fatte  nella  guerra, 
elìàulìo  grandemente  di  danati,&  parendoli  pur  troppo  àgrauare.co- 
ttic  cifàccua,  cofifouente  i popoli  di-paganeenci  Copra  le  perfone,&  gli 
eAimi;  trouò  vn  nuouo  mudo  lontano  dall’vno.is».  dall’altro, che  giun- 
fe  alfuodifegno,  faccndofi  per  ogni  fuoco  di  contadino  dare  il  coAo 
d’vna  gallina . & qucAa  fuaordinatione  fu  gridata  in  Parma  il  decimo 
ottauodidi  Noiiembre.  F.lfendo pofeia àfuggcAione de  Vinitiani, de  , 
& del  Duca  di  Milano  lo’mperatore  Mar&imiÌiano  pafl'ato  in  Italia , & 
condottofi  per  mare  da  Gcnoua  al  porco  della  Specie,  dt  di  quindi  per 
. terra  à Tifa,  per  comporre  le  cofe  di  quella  citta',  & non  venendoli  fat- 
to quello,  ch'egli  era  venuto  per  fare,  in  vn  fubito, come  adirato,  diede 
volta  per  ritornarfene  nel  fuo  regno  ; dt  il  vent’otto  di  Nouembre  entrò 
nel  Parmigiano  / de  fu  riccuucoda  Bcltrando  Rofsi  in  Berccto  à tanto 
honore,  che  volle  perciò  dimorami  credi;  dopò  per  la  via  di  Fornuo- 
00  pafsòucll’lnfubria,  & nella  Magna.  Nel  qual  tempo  andando  àPi- 
£i  Annibaie  Bentiuoglioconfettccentocaualli.  dt  dugento  fanti  ,fcce 
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t4^Ia  via  pel  territorio  di  Parmi'.  Nuoua  pofcia>&  inaudita  angaria  l’an- 
no feguente  mefle  il  Moro  nello  flato  Tuo  « la  quale  il  terzo  di  di  Marzo 
fu  gridata  nella  cittadelle  cioèj  per  ogni  ruota  di  mulinonpagafTeroal- 
la  ma  camera  venticinque  lire.  Soleuaegli  neirimpor  quelle  grauez- 
zedirct  che'l  Prenci pedenarofo  era  formidabileànimici>&  perciò  e- 
gli  voleua  fare  gru  (fa  raccolta  di  contanti.  Ne  s’auedeua,  che  con  que- 
lli infolici  modi,  & per  quelle  edattionifì  rendono  i Prencipi  odiofì  i 
popoli,  & d loro  proprij,  & fé  vi  vfano  difaguaglianze,  tanto  maggior- 
mente difunifeono  gli  humori  , che  fanno  loro  fouente  fare  trillifsimo 

i4P*lìne,  ò con  morte, ò con  efpullìone . L’anno  feguente  elTendolì  la  fom- 
matuttadella  guerra  di  Fifa,  ridotta  addolTo  alla  Republica  Vinitia- 
na,  hauendolì  lo  Sforza , che  compagno  fatto  fé  gli  era  in  mezo  l’ardo- 
re della  guerra , di  nafcoHo  dalla  compagnia  Icuato , ordinò  il  Senato 
di  mandarui  trecento  caualli  Greci , che  erano  alle  llanze  nel  Padoua* 
no,  &due  mila  fanticonTomafoZenoProuedicore,  eletto  in  luogo 
del  Giulliniano , che  deputato  d quella  guerra , gii  di  ritornarli  i cafa 
hauea  chiello  licenza  ; & ricercando  Marco  Lipomano  ambafeiatore 
della  Republica , d Lodouico  il  palTo  da  quello  per  la  via  di  Parma , & 
di  Pontremolo,  come  haueuanohauuto  l'altre  genti  mandate  coli  da 
V initiani,  non  li  diede  rifpolla  alcuna . òr  gii  hauendo  il  Zeno  palfato 
il  Po  fotto  Cafalmaggiore , & elTendo  entrato  nel  Parmigiano , li  lì  fe- 
cero contra  le  militie  del  luogo,  & inlieme  de  Feudatari) , & gli  vieta* 
rono  di  potere  più  oltre  gire,  quegli  ricorfe  al  Duca  di  Ferrara,  per  ha- 
uere  il  paflb  per  Modona , & per  Reggio , pel  Proueditore , & fuoi  ca- 
ualli , che  molto  cortefemente  glielo  concelTe.  ma  intanto  il  Moro  fece 
intendere  al  Senato , ch’egli  per  cèto  della  via  nelTuna  cofa  haueua  all’- 
ambafeiatore  di  lui  negata, ma  ch’egli  male  haueua  le  fue  parole  inter 
pretate,  & che  i fuoi  pafsi  in  ogni  tempo  erano  aperti  alle  genti  della 
Republica  ; la  onde  il  Zeno  co’fanti  per  la  via  folita  di  Parma,  più  age- 
uolealTai,cheValtrr,fene  pafsò  l’Apénino^hauendogid  per  quello  del 
Duca  di  Ferrara  fatto  palTare  la  caualleria.  Morto  poco  appreso  Car-  ^ 

10  Re  di  Francia,  fu  eletto  Re  , & fuo  fuccelTore  Lodouico  duodecimo» 

11  quale,  per  le  ragioni,che  lì  pretendeua  nello  Rato  di  Milano,  lì  face- 
ua  chiamare  Dnca  di  Milano.  Egli  incontanente  dopò  l’elettionelìdi- 
Ipofe  voler  ricuperare  quel  Ducato , non  tanto  per  caufa  delia  Tua  pre- 
tenlìone,  quanto  per  l’odio  immenfo  ch’egli  portaua  i Lodouico  il 
Moro , che  di  lui  moRrando  poco  conto  tenere , più  volte  l’hauea  vili- 

i4P5>pefo,&  difpreggiato.  8c  fatto  lega  con  Vinitiani  fece  pafl'arele  fue 
genti  nell’Italia , & in  venti  dì,  cofa  veramente  marauigliofa  a dire , Se 
quali  impofsibilc  Scredere»  pane  per  forza»  parte  volontariamente» 

che  non 
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cTiC  non  fii  alcuno  de  fuoi , il  quale  anchora , che  ageuoTmente  fare  il 
potelTe  , in  cofi,  duro  tempo  la  fède  gli  oflcruafTe , poiché  egli  la  fede 
data  altrui  non  ofTeruò  giamai,  hebbe  quello  ftatOi  e lo  Sforza  in  cdbio 
di  difenderfi.co'figliuoli.col  fratello, e có  tutta  la  famiglia  Tua  fc  ne  fug 
gì  nella  Germania.all'hora  la  città  di  Parma,  non  più  di  lui  fodisfatta, 
che  fì  trouafTcro  l’altre  città  del  Ducato, effendofì  meffa  à feguire  la  prò 
fpera,&  auerfa  fortuna  di  Milano, volle  infìeme  con  quella  cor» 
p re  vna  medefima  forte,  & perciò  volontariamente  li 
diede  in  potere  del  Re  Lodouico,  doue  fobico 
egli  vi  cacciò  dentro  i fooi 
VlHcialL 
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AL  L'  I L L V S T R I S S • S I G. 

ANTONIO  MARIA  TERZI  ' 

CONTE  DI  SISSA,  ET  ^ 

DI  BELVEDERE,; 

&C.  , 

* H A V E R B nel  cominciamento  di  quejt opera  4f- 
cennato  mi  rumenta  S ig.l!h(Jìrifi.che  molte  qccafio» 
ni  offcrendop^el  raccontamento  delle  cofe  fegnalate 
della  città diTarma , di  fauellare  della nobiliffima 
fuacafa,  fouerchio  farebbe  trattarne  altroue.  meta 
fiejfo  diufando  all' boxa  » che  douejfe  baftar  quello t 
(he  di  lei  detto  venijfe,  Ma  fentendo  molto  fpeffo  ri-^ 
cordare  t che  difetto  grande  patirebbe  Chifioria,  c5* 
che  potrei  mancatore  e/fere  detto  à quello, cheprin- 
cipalmente  di  fàrepropofto  mi  haucua, volendo  dar  à conofcere  Cantiche  cofc  del 
la  città,  fi  di  moflrare  lafciaffì  da  cui  queflafua  famiglia  origine  traheffe,  mifo^ 
no  indotto , per  fodisfkre  al  deftderio  di  coloro , che  vagheq^  haucr  ftirotMno 
dì  intendere  queflecife,  perprouedere  al  di  fitto, che  na/cere  da  ciò  nepoteJfe,& 
à que'mancamenti  rimediare,che  in  qualche  parte  meno  perfetta,  & meno  com- 
piuta la  fatica  rendere potriano,  in  quejio  luogo  ragionarne  ; & fatto  l'hò  tan- 
to più  volontieri,  quanto  che  tenuto  à leifommamente  mi  truouo  pe'  molti  fàuo- 
ri,  & peri  alte  cortefte  y fatemi  in  quefla  mia  coftpiuola,  & bajfa  fortuna 
dall' amoreuole  bontà  del  padre  fi  a THauritio  pur forto  di  quejla  pianta,  deU'or-t 
dine  de  gli  Heremitani  di  Santo  ^go{lino,religiofo  di  gran  pruden':^a,  di  vita  e fi 
femplare,dicofiumi fanti  pieno,  &.  di  molte  virtù  dotato.  Quello  dunque , cbct 
mi  bd  permeffo  di  fcriuere  la  frette:^  dei  tempo , & l' infanga  grande, che  mi 
viene  ogni hora  fatta  da  coloro,che  bramano  far  toflo  di  quefle  cofi  parte  al  mon 
do,à  lei  come  à particolar  membro,  & filo,  & vero  fosìegno  dell'alta  cafa  T er- 
l' appr e finto,  & con  fiero,  pregandola  à comptacerfì  di  riceucrlo  in  lieta  fon- 
te. & àtl'hora,cÌ>e  tanto  d'otio  conceffi  le  fta,mirarlo,&  leggerlo,che  nii  rendo 
certo,che  fi* per  recarle  dtlettósà  veder  quello  i ih'ellaijlefj'a  tà,la  cafiTer^a, 
effire  vero,  & naturai  ramo,  & non  fiuto.ne  ineflato  per  adottione,  ò htreditd, 
deli'Illuflre , nobilijfima  enfi  Cornac^ana,di  quella  fimiglia,  che  à piacer  fio 
bà  volto,fìr  riuolto  Tarma, che  tanto  antica  fi  truoua,che  poch' altre  nella  Lom- 
bardia fi  veggono, che  del  pari  di  vecchiaia  contender  fico  vegliano,  non  che  d'- 
ffferltfuperiori  pretederefi  poffano*  ma  che  delia  cafa  Corna'^ana  lafuadifccfi 

Cg  i fta. 


fia , il  diinojhra  yinàflaù  Imperatóre , quando  in  yn Juo  decreto  ra^iòn^o'4 
*ìqicolòTer3^odicW  v. 

Nobili  Nicolao  Alio  quondam  nobilisGuidoniscapicueide  Tertijs  de 
Cornazano . 

L'ym  fkmiglii  dipinge, altra,  quando  mojìrando  la  lora.nobiltì,  & fedeltà 
yerfo  lo'mperio  fogiunge. 

Sane  fì  famofuni,antiquumj&  nobile  genus  virtutum.probicas»  &exper 
ca  conllantia.fìdes,  atq;  deuotio.quibus  nobiles  progenitores  cui , & tu 
ergafacrum  Romanum  Imperiumfemperindefelsis  laborib**  & Rudijs 
anhelarùc.  parie  graciam,&  honorein,ce  nomitiis  exulcatione,&  dignum 
laude  credinius  przferendum,&  vberior  gracia,dignicas,atq;  honor,  ad 
ipfìus  facri  imperi)  columen  ce  mence  periè3a>&  obfequio  prompeiori. 
Etfìcutiprorumcuorum  progenicorum  fìdes  in  conculfa,quicapicanei, 
& Gubernacores  partis  imperi),  & pocentesin  ciuicace  Parmenfi,&  ipfì* 
dioecefì , & partibus  illis  prò  defenfìone  iurium  facri  Romani  Imperi;, 
maxime  tempore  diuiprzdecelToris  noRri  quondam  Federici  Romani 
Imperacoris,  Hierufalem,  & Sicilia  Regis,  non  mecuerunefe  fé  periculis 
mortis  exponere,  & in  bonis,&  rebus  eorum  maxima  damna,  & in  (|ud 
pluribus  caRris  ruinas  inexorabiles fuRulerunc,  nec  camen  vnquam  a re 
do  tramite  deuiarunt . 
di  quello  albero  fu 

Cerardo,che  Canno  1 080.  come  racconta  il  Corio , ferul Federigo  primo,  di  cui 
ne  nacque 

TietrOfChe  fiorì  intorno  Canno  1140.  egli  hebbe  tre  figliuoU,  che  dalnumero 
lorovolie,che  nominati  fujfero 
Trimo , 

Secondo,  & 

TetT^, quelli  ordinò, chela  fkmigliadel  fuoramofichiamalfedalnomefuo,  & 
mutando  il  nome  della  gentilità,  diuerfificò  Canna  anebora , leuando  dall’antica 
i comi,  fit  egli  padre  di 

Cerarlo  Ters^o  Comaj^no,  che  fecondo  il  Campo , fu  podefià  di  Cremona  Con» 
no  121  da  cui difeefe 

Guido,  chefìi  capitano  dello‘mperatore,ó' da  lui 

Tqfcolò.che  coniottiere  digente  feruì  Bernabò  nella  guerra  ,‘eh'egìi  hebbe  con» 
tra  Genouefi,  fufittto  Conte  di  Cn^^o,  militò  fatto  Giouan  Galea:^o  Duca  di 
Milano , à nome  di  cui  effenio  nella  città  di  Vaioua  con  f^guccione , <3r  'iqicolò 
Talauicim,& molti  Varmigiani,  alfediatinellefortcì^T^  di queUa da  Francef.o 
da  Carrara  fe/r^  peranT^  d'aiuto  alcuno,  fùslòr\ato  render  fi  faluoCbauere,et 
k perfine,  feruilo  anchora  nelle  guerre, eh’ egli  hebbe  nel  Vcronefe.  T^Ua  crea^ 
tione  poi  che  fu  fatta  di  Giouan  Galea:^  f'ifcomi  in  Duca  di  Milano  fa  fatta 

rna 


Irilà  nohiUfpmaffoJlra  da  otto catuBùrì  ektU,tra  quàdi dite  il Cbrìo.rifùT^ 
colà,  che  fi  trouauaaWhora  di  feJpvU'oUo  anni.  Iranno  4 j 74.  H ter(o  dt  De^ 
umbre  fu  fatto  cittadino  di  Tiacen-^a . lafciò  egli  morendo  tre  figUuoìi 
Otto^queflùdatafi Terofa  i Ciouaa  Galeoì^M  venti <U  Cenaio  1 400.  rVn- 
trò  con  cinquecento  lande,  pigliandone  il  poffefjo  à nome  di  Giouan  GaleoT^ 
Vifeontu  L'aprile  effendo  capitano  di  quelle  genti  del  Duca  di  Milano,  che  fi 
trouauÀno  in  Tofcana,&già  baueudo  ottenuto  il  Dominio  di  Terofa , ‘2S^ocf> 
ra,  & Spoletti  nel  Ducato,  cinfe  ttaffedio  ^fjifi,la  qual  atta  teneua  il  Brolià 
capitano  de  Fiorentini, intorno  la  quale  effendo  flato  alcuni  dì, pagata  à difen* 
fori,  che  dentro  et  ano, certa  fbmma  di  danari , finalmente  fi  refe.  Canno 
1 40 1.  effendo  in  Brefcia , & di  quella  rfeito  con  Facino  Cane , pur  capitano 
del  Duca,&  alcune  genti  ét arme,  s'incontrano  con  le  genti  di  Bpberto  Impera- 
tore il  Bauaro, che  haueua paffete  H alpe  perfcacciare  dello  flato  il  Duca  di  Mt 
lano,e!f  le  rompono,  Cr(-acaffano,vcddendotàdafeicentocauidlieri,  & fa- 
cendone prigione  il  Malifcalco,  er  molti  nobili.  Canno  dietro  mandalo  il  Du- 
ca à^erona  con  quattrocento  cinquanta  lande, effendo  già  in  Lamagna  paffu- 
to lo' mperatore.  llpenuUimo  di  Giugno,che  altri  di  Lu^io  differo,htfieme  eoa 
Facino  Cane,  Francefeo  Con\aga,Tandolfò  7Halatefla,&  il  gran  Conteflabile, 
tutti  capitani  Duchefehi  tenuti  à Cafalecchio  appreffo  Bologna  al  fitto  (t arme 
centra  la  lega,  ne  riportano  la  vittoria , facendo  prigioni  due  figliuoli  di  Fran- 
cefeo da  Carrara.  Bemardoue  Tartaglia,  Sfonda  .AUendolo,  & Incoiò  Daa* 
:(Mo  con  molti  altri  capitani,  & acquifìandone  la  città  di  Bologna . Cvltimé 
mefe  dell'anno  egli  con  cinquecento  lande  pagate  dal  Duca  pafiò  in  Tofeana 
fufo  quello  di  Terofa,tir  xAjfifi,&  in  pochi  di  ribebbe  tutte  le  terre,  & cafìel- 
lagià  occupate  dalle  genti  della  Chiefa  in  nome  del  V onte fice;  perche  morto 
Cto.Galetn^, Fiorentini  s’allegarono  col  Tapa,^  egUfubito  cacciò  lefitegeu 
ti  fufo  quello  di  Terofa,^  per  tutto  il  mefe  di  Tqpuembre  prefe  molte  caflella, 
tP' alcune  fi  ribellarono.  T^el  qual  tempo  congittngendofi  conOttoTandolfo 
Malatefla  con  fdeento  lande, ^ Giouanni  Colonna  con  trecento, cominciarono 
la  guerra  cantra  FiorentÌHÌ,&  il  Tontefice.  hauuto  dopò  dal  Duca , dalla  Du- 
cheJfa,etdalfuo  configlio  il gouerno  di  I{eggio,corfe  nel  Modonefe  menandone 
preda  per  vinti  mila  fiorini.  foUeuatafi  poco  appreffo  nella  dttà  di  Brefciala 
parte  Guelfa  cantra  i Ghibellini , & effendofi  quelli  ritirati  nella  cittadella , fi 
diedero  i Guelfi  ad  affediarli , chiamando  in  loro  aiuto  Francefeo  da  Carrara 
Trencipe  di  Tadoua , dr  pel  mancamento  delle  vettouagiie,  la  cofa  fi  riduffe  à 
tale, che  diedero  i Ghibellini  parola  al  Carrarefe  di  render  feti  ,fe  nel  termine  di 
etto  dì  non  veniuano  lofofoccorfì  da  Milano.  laDuchcffa  intanto,non  volende 
per  trafeuragine , lafdar  perdere  co  fi  nobile  città , ifpedì  à quelTimprefa  Otto 
con  fdeento  huomini  d'arme  fecondo  il  Corio,ò  cinquecento  caualli,  e mille  firn 
ii,  come  vuole  il  Capriolo,  il  quale  paffuto  d Cafalmaggiore , trouò  molti  Chi- 
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heDini  ej}>Ml{i,chcfin  /t  conffunjéro,  <jr  peraenuto  à Brefcta  hehhe  apprefpt  U 
porta  à fan  Cicuanni <ontra  i Gnelfitda  quali  ^gliardamcnte  rifofjimto fit  sfoa 
^ato  ritirar^  ne’fobborghi  dt Ile  Ville  ^ donde  pofiia  enttò  à Chi^Uini  per  la 
porta  della  forte:^^ , & f altro  dì  con  quelli  vfcito  nella  città , diede  principia 
ad.  vna  battagUa,che  durò  tre  dì  conttnui,con  tanto  furore,  & pertinacia  tan» 
ta,chefi  pcnfarono  i Guelfi  «f* e^ere affatto  fpcnti,nel  qual  tipo  cffbidofiU  Caf* 
rarefe  ritirato  à Vadoua,maudarono  i Gudfi  meffi  ad  Otto,&  a Gbibellinhper 
bauer  la  pace . i quali  conceffero  loro  la  treguapertuttoilfegnente  mefe,.che. 
fu  quello  di  Settembre, con  patti , che  à nome  di  Catberina  la  Oucheffa  figuar* 
dajfero,  cHr  muniffero  le  portej&  k fottr:^  deHaxittà  * Vedendo  poi  Ciaco^ 
vto  dal  Verme , che  Gabriel  Maria , tir  Facino  Cane  fi  erano  congufiitiiiffieme 
per  dejiruttione  della  parte  Guelfa,fktto  conofiere  à Giouan  Maria  come  s'an^ 
iaffe  à £ amino  di  leuargli  in  tutto  il  dominio,  il  perfuafe,  come  raceSta  ilVigna, 
À tir  are. Otto  allo  Jlipendiofuo,Hquate  fi  trouaua  due  mila, e cinquecento  canai 
li,affìnche  introdottolo  in  Milano,poteffe  tanto  meglio fòrtificarfi, ^ torre 
animo  d chi  baticua  difegnato  contra  di  lui , & col  tempo  anchora  redimere  te, 
città, che  gli  erano  fiate  rubate.cofi  egli, chiamato  congrandiffìma  inflaH7^à,tSr, 
col  raccordargli  ibeneficiriceuuti,ncU' entrar  deWannoc  Ì407.  confettemtl» 
perfone  da  combattere  s’muiò  à Trc7^,&  indi peruened  fiofato,doue  cougiutt 
toficon  Giacomo  dal  Verme , ffinfe  innan^^i  oltre  il  T icineUoidue  mila  tra  cu- 
icalli,&  fanti, i quali  affalitida  Fatino , che  con  tremila  jòldatiera’ufcitodi 
BinafiOffi  venne  al  conflitto  doue  pel  foccorfo,  che  di  mano  inmanomandatut 
Otto  à fuoi,il ruppero.  Entrò pofaa  Otto  in  Tauia fenica contradktione  alca^ 
na,doue  fu  humanamente  raccolto  da  Filippo  Maria,che  nera  Conte.  Il  Ver- 
me poi  trasferitofi  à Milano , fece  dal podeftà  crearlo  Goucrnatore  del  Duca^ 
dal  qntile  fu  fubito  chiamato,  & egli  vi  andò  con  tutte  le  fue genti,  dotte  accefe 
tanto  fuoco  nclpopolo,che  volcua  vna  notte  far  vcctdere  tutti  i Ghibellini, ò" 
con  gran  fatica  potè  il  Verme  diflor  lo  da  quefto  proponimento,  licentiatv  poi^ 
Ctr  domandando  gli  auam^i  fuoi,tanlo,dice  il  Vigna,  operò,ehe  dalle  taglie  im- 
pofie  à Milane ft  cauò, olire  alla  depredatione  d’infinite  befliegroffi,  che  haue^ 
ua  mandato  nel  Varmigiano , più  di  cento  mila  fiorini  d'oro . ma  capitolatofi, 
ch'egli ferrati  i fuoi  conti,  & pagalo  intieramente,  fe  n'andrebbe;  li  rifcojfe  in- 
contanente. Vartitofì  con  la  caHalleria,che  hauea  con  feco,  parendolid'haue- 
rt  danari,  ingente  infierite  à fufficien:^  per  vna  imprefa  tale,delibcrò  di  muo- 
nere  guerra  à Modona , à fidici  d'.yigoShi  mandò  buon  numero  de  foUatt 

verfo  Vtgtiuola,&  Spilimberto,che  depredando  il  paefe fecero  vna groffa  pre- 
da di  befiiami,  & molti  cittadini,  che  furono  condotti  dentro  dfI{*ggio.il  Sar- 
do vuole,che  quefta  preda  foffè  per  cento  cinquanta  mila  fiorini,  & ch'eli  fk- 
ceffe  correre  tutto  il  contado  di  Modona, et  che  quelli,  che  andarono  à Vfgnuo- 
la,&  S pUimbertofuffero  prefi, & morti,  Ingrojfando  poifewprc  più  l'èffcni- 
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t«,hauenio  «Itrela  fintela  tre  miUeòKoUhiRIhuffe  il  C«rre^rfco,  ctUMK 
pandoUfe, danneggiò  /fneldiBjtbiera,  & di  Marcia  ^fcorrcndotnfino  pìtie  U 
porte  di  ModonaMe  per  opera  fiuta  da  y initrani,cbe  fi  crono  intcrpofli 
ni  per  accomodarlo  col  Marchefe  T^icolò  di  Efle  Signor  di  Modona,  fit  pofiili^ 
le  raffreaarlo.fcriue  nondimeno  il  Sardo,chel  Marcbefe  cedendo, che  Otto  ha^ 
luna  per  deftderio  di  rubare,  rotta  la  tregua  fitta  con  lui  per  opra  di  Finitia* 
Iti.  chiamò  lo  Sfonda.  Intendendo  poi,cbe  Sfòrzo  sAttcndolo, tolto  fi  dal  fertù- 
^ de  fiorentini , "reniua  à fermre  U Marchefe  con  ducente  cinquanta  huomini 
i'arme,che'l  Sardo  dijfe  fettecento  Cauallieri  per  combatterlo  prima,  ch'egli  in 
ìraffeinModona,  fi  trasferì  con  l'effercito  à Saffuolo', ma  fitto  altro  camino  lo 
sforma,  & fatuo  arriuato  in  Modona,Otto  accefo  d’ira  fi  diri^ò  alla  porta  Ba- 
ioaria , con  tutte  le  fue  for^e , doue  vfiito  Sforma  co'foldatifttpendiati , & col 
meglio  del  popolo,  fi  fece  rn  affnffimo  còfiitto,nel  cjuale  iM  adone  fi,  perefferfi 
troppo  mnatt-ft  jfinti , ne  riportarono  la  peggiore,  ma  ritiratifi  accortamente, 
O-pofttfi  alle  mura  in  parte  vantaggiofa , (gettato  Otto  ilfoftenero  ytgorcfif 
mente,  &pcr  due  bore  combattendo  il  rincalcarono  con  vccifionedi  molti, eSr 
fattura  d’ affai  j la  onde  Otto  col  rimanente  del  fuo  effercitofe  ne  tornò  à l\eg- 
gio.racconta  il  Sarde  ,cbe  la  parten-xfi  d"  Otto  fu,  perche  il  Marchefe  venne  col 
Cmtrario,&  feicente  cauallieri  à Modona.  S crine  il  Tigna,  che  hauendo  con- 
certato i forca  con  Giberto  da  Correggio,  & con  Ciaebes  dalla  Mirandola  d’- 
vnlrfià  Caflclnuouotcbe  é folto  ]{eggio,& tentare  ogniopera,perconfìringe- 
re  Otto  ad  vfeire  fuori  dtUacinà,&  finto  di  voler  gire  alia  montagna.oue  ha- 
ut  a fitta  fufeitare  oltre  ilromore  de  Montanari  vna  fimatertifima , ch'egfi 
fiijfe  per  torli  quanto  vi  pofedeua;  l’indujfe  finalmite  ad  vfeire  à quella  yfifta, 
euegito  che  fit , Sfor\a  andato  d CaJìelnuouo,et  à Cuafìalla.deue  baueuaOt- 
IO  ndottigli  armentifuoi,&fiutaui  vna  graffa  depredatone, la  conduce  alla 
Baftiadel  Cantone , ponendouialla  cujiodia  Giberto , & Giacbes-,con  ordine, 
che  affalendoliO  Ho  fi  volgano  verfo  lui , che  ritirato  s’era , & feto  fi  congiun- 
gano.Otto  fitta  la  via  della  montagM,& trouandofi  delufo,  irato  pende  ver- 
fò  la  Bafiia,  & affale  il  Correggefe,  & Giaches,  i quali  non  attendono  C ordine 
loro  dato,  ma  altroue  rottivoltandofufe  ne  vanno  l’vnoà  Correggio.l' altro  al 
la  Mirandola.  Sforila  in  quefìo  mecp  non  perduto  d'animo  per  faluare  il  refÌ9 
delle  genti,  tr  la  preda  là  corre,  & accoc\atofi  con  Otto , combatte  indefeffa- 
mentcidouelapugnafu  varia, &dt  quà,&dilàne  morirono affai.Mafqpra- 
giungendola  notte , fonato  à raccolta  con  le  fue  genti  fi  ridujfe  tn  B^eggi» . Lo 
sforma  fi  ne  già  ^eggiuolo  .*  ma  fk  ributtato  d colpi  di  bomlPrde . taffià  nella 
campagna  noHdimcnoìl  bottino  con  ducento  cauallià  guardia  di  quello.  Otto 
dòintefo  cacciò  loro  addoffo  alcuni  faldati,  i quali  vmti  con  quei  di  l{eggiuolo, 
& co’ villani  del  paefe,  & tagliati  i paffi  circouuicmi,& i ponti. Icuarono  il  bot 
tmo,  faluandofi  per  l'ofcuìuà  delia  notte  Jugge  ndo,  & a gf^pfiniia  \ cauaU  k 
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VenutopofciaT^coli  Mókbé/hdHioionat&d’iudi  vfcìto  net  prato  fEnteà 
fone.fi*  feguitato  da  .Alberto  Bofchetti,da  trenta  principali  Modonefit  & fcf. 
finta  nobili  di  I{eggio , (ir  di  Tarma,  chelafciatelepatrie  loro  s erano  ritirati 
à luì,i  quali  rfciti  dalla  via  tenuta  dal  Marche fe, andando  verfo  Macreta,die-* 
dero  nelle  genti  d'otto;  che fubito  intefa  la  venuta  di  7^  icolò,con  ottocento  ca- 
valli, che'l  Sardo  dijje  miUe,&  ottocento  cauallieri,&  due  mila  fanti  sera  dU 
fht^o  verfo  Formigine;&  circondati  da  quelli,  furono  tutti  prefi  . dice  il  Sav 
do, che  s’era  Ottopofio  in  aguatoper  pigliare  il  Marchefe,^  che  rifaputolo  lo 
Sfor{a,non  volendo  con  difauantagio  combattere,  tornò  per  altra  firada  à Mo 
dona.  Tratticatofi poi  vn  abboccamento  tra  il  Marchefe,  dr  Otto,  dt  conue- 
nulo  del  dì,  & del  luogo,  &datafi  per  peuran^a  di  loro  ,&  de  fitoi  l’vno  t al- 
tro la fede.  Otto  dijarmato  fopra  vn  piccolo  ron:^no  conia  coda  longa  infino  ià 
terra,etcon  un  capuT^ino  in  capo  fecondo  l'vfo  di  quelfecolo,venne  à Faluer- 
de,luogopofio  tra  I{ubiera,& l[eggio.  Veneuianchorailòtarchefe accompa- 
gnato dallo  sforma , che  baueua  il  corpo  dell' armatura , & era  montato  su  vn 
fuperbo  cor  fiero, che  per  la  ferocità  fua  non  poteua  fiore  con  gli  altri,etrauera 
faua  la  campagna  non  fen^^a  marauiglia  grande  di  tutti, domandò  Otto  al  Mar- 
chefe, perche  era  armato  Sforma.  It  fu  rifpofio,  che  fuoco  fiume  era  di  portar 
fempre fattola  ve fie  la  panciera:  all’ bora  Sforma auentatofi  addojfo  ad  Otto 
con  tanto  impeto  finuefiì  con  lo  fiocco,chepaffato  dall'vna  banda  all' altra  ho- 
fieme  col  cavallo  il  fece  cadere  in  terra,  et  la  tefia  fubito  li  fu  levata  Ja  quale  fe* 
condo  il  Tigm  s’affiffe  à vna  lancia,  che  fi  puntò  nella  pioT^  di  Modona,  ma 
il  Sardo  dice , che  fi*  da  I{p(fi  pofta  nel  cafiello  loro  di  Felino  ; il  corpo  fatto  in 
più  pr^i  ,fu  attaccato  alle  porte  di  Modona . Ma  il  popolo  minuto  gridando 
con  parole  obbrobnofe  contra  diluii  corfe  à que’ membri  colà  appefi,&fùriofa 
mente  fmembrandogli,  infino  col  met  terni  non  filo  Ivnpa,  ma  U dente , li  fece 
in  peo^ctti  piceolifimi,&-  qua  fi  inumer abili,  ferine  il  Sardo , che  l' interior  a li 
furono  da  villani  Modonefi  tratte, et  il  fégato  cotto,et  mangiatOiU  corpo  fquar 
tato , & i pe:^i  mangiarono  quelli,  eh’ erano  fiati  offefi  dalut.  F'’aggiut^e  il 
Tigna,  che  l' .Ardue feouo  .Antonino  sù  quefio  fatto  efiolle  marauigliofamente 
ilgiudicio  di  Dio , che  permetteffe  vn  tanto  laceramento  del  corpo  di  Otto , che 
oltre  all' ordinaria  tirannide  haueua  perpetrato  enormiffimefcelerate:^ , con 
yccifione  d'infinite  perfine  innocenti , quafi  che  fua  diuinaMaefiàvoleJfeà 
punto,  che  non  refiajfe  ne  fangue , ne  parte  di  vita  in  colui,  che  era  fiato  tanto 
fteibondo  del  fangue, &"  delle  vite  altrui,  ma  nefòloUTigna,il  Sardo,  t.Arci- 
uejcouo  {Antonino,  ilSabeilico,  & l'.ArioHo  di  quefla  fua  tirannide  ragiona- 
no, ma  tutti  gli  fcrittori,  che  dal  fuo  tempo  in  qua  hanno  fritto;  qualhor  dira- 
gionar di  lui  Ufi  fia  offerta  occafione.  ne  veramente  io  sò,ne  imaginar  mi  poffo» 
come  ragionevolmente  tirano  fi  po/fa  dir  colui, che  delio  fiato, eh' ei  tiene  n’hab 
bia  dal  patrone i contratti  t & gli fir omenti  ,&  da  lui  principalmente  hauuto 
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tbjbbiJ,còrtte  bebht  egli  di  l{eggio,et  di  Vanna  da  Ducbi  di  Milanò»  che  Ima 
città, & l'altra  li  diedero.& fe  tiranno  egli  fi  fujfe  flato,  nonl'haucrebbedop^ 
dìiamato  il  Duca  d Milano , & fcruitofi  di  lui  in  molte  cofe,  ne  volutolo  per 
Couematore,ma  cercato  più  toflo  di  furio  recidere  per  riacquiflare  il  maltolto, 
ma  certamente  ha  maggior  feguito  fempre,  chiferiuendo  racconta  con  bugia 
qualche  male,  che  chi  difènde  il  bene  con  verità,  egli  fu  buono,  & perciò  chia- 
mo^ Otto  buono, & buon  Otto,  fu  di  pelo  ro(figno,& rufo  per  queflofu  detto, 
& fu  de  più  auenturofi  capitani,  & di  maggior  nome,  che  haueffe  l'etÀfua . fu 
Signore  di  Tarma  inpemecon  Tietro  I{pffo  vn  mefe , & vent'otto  dì  , folo  poi 
cinque  anni,  & cinque  dì . egli  lafciò 
7^colò,che  trenta  dìfii  Signore  di  Tarma. 

7{icolò  Cuerriero,cheda  alcuni  naturale  vien  detto,  fk  egli  capitano  di  Fitip^ 
po  Maria  Duca  di  Milano,  & da  lui  mandato  dCenoua  con  cinque  mila  pedor 
ni,  & trecento  caualli,  contrai  Fregofi,  & Flifchi,che  s' erano  foUeuati  coma 
il  Duce  loro, quantunque  nella  feconda  battaglia  eifttffe.rotto,colpi,  chefouen- 
te  reca  la  fortuna,  fu  due  fiate  Commeffario  in  Cremona,  Hebbe  da  Filippo  li» 
cettT^a  d'andare  al  foldo  di  chi  li  pareffe,  pur  che  non  militaffe  contea  à lui,  dr 
lifkceffe  motto  fempre  prima  che  s'accommodaffe  con  alcuno . venne  da  quello 
mandato  con  gente  in  aiuto  di  Battifla  da  Campo  fiegofo  i Gauio,  con  ampia 
autorità,  fece  più  voltereo  appreflo  ilDuca  di  Milano  il  Conte  Frante feoS fòt 
che'l  tradirebbe  vnendofi  ò con  Finitiani,  ò co’ Fiorentini , come  huomo  di 
grande  autorità , fu  deputato  dal  Duca  iufieme  con  yguccion  Contrario,  & 
Franchino,  àdarevdien'^i  Matteo  Malfèrito,  & Ciouanni  dalla T^oce 
ambafeiatori  dt.Alfonfo  I{edi  “Ffapoli, quando  quel  I{e  incrudelito  cantra  Fra 
cefeoSfom^a,  voleua  cacciarlo  al  tutto  della  Marca',  & riferire  pofeia  l’amba» 
piata  d lui.  fu  fua  eonfiglièro  creato  il  dicinoue  di  Settembre  1441.^  citta» 
dina  di  Milano  , & da  quello  eletto  per  Luogotenente  di  francefeo  Ticcinino 
Generale  del  Tapa . dopò  fi  eonduffe  àgli  flipendij  de  Vinitiani , come  appare 
da  rna  lettera  fcrittali  da  F rancepo  f'^oti  Doge  di  yinegia fatto  il  ventitré 
di  Luglio  del  1448.  che  comincia 

Fraacifeus  Fofeari, Dei  graria  Dux  Venetìarom,&c.  Magnifico  armo- 
rum  capicaneo  Nicoiao  Guerrerio  de  Tertijs  condudori  noftro  falucc. 
viene  in  alcuni  inflromenti  chiamato  Conte  di  i{eggio,et  Marchefe  di  Borgo  Sa 
Donnino,  egli  Imbitò  in  Ferrara,<è"  in  Mantoua.hauendo  dal  Duca  Borfo , dr 
da  Lodouico  Gom^aga  ottenuto  faluo  condotto  d’babitare  nelle  terre  loro . egli 
morendo  lafciò 

Ciouanni, che  s'eleffe  per  patria  propria  Mantoua,df  fi  fice  di  quella  cittadi» 
no.  fratello  d’Otto  fu 

CiacomOfil  quale  per  efferfl  dottorato  neltvna,et  C altra  legge  fi  chiamò  il  dot» 
Sore.  etlifit  à nome  del  Duca  Gouernatore  di  Cafalmaggiore , fu  vno  de  depu» 
^ tati 
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tati  à portare  il  baldacchino  di  panno  d'oro  /òpra  il  morto  corpi  di  Gioùan  tìà 
ka^o  Duca  di  THilano.  E (fendo  pofcia  paffuta  vna  lega  trutl  Marchtfe  di  Fer 
raru.il  Duca  di  Milano, il  Gon:^aga,  Vandolfo  Malatejia,&  Cabrino  Fondulo 
Signor  di  Cremona  à danni,  et  eiicrminio  d'Otto,Giacomo,  & Ciouaxni  Mal~ 
uicmo,cb' erano  dentro  U CaSìelietto, luogo  del  territorio  Cremonefe,  il  quale  te 
neuano  d nome  d’ Otto,  certificati  di  queJlaeoUegatione,  entrano  nella giuridi^ 
tione  di  Cabrino , ri  fanno  diuerfi  infulti  ; ma  venuto  il  tempo  <U  tagliar  le 

biade,  V fóto  Graffo  capitano  di  Cabrino  con  cinquecento  cauaUi,reflano  amem 
iuegrauementeferici,Cr  d gran  fatica  fi  ftluano.di  lui  fu  figliuolo 
Giacomo,  ter^o  fratello  Otto  fu 

Ciouàni,  il  cui  ramo  è verde  anchora.di  T^colò  Conte  di  Tirano  fu  (rateilo 
Giberto  Conte  diSiffa,et  delle  T orrefelle,di  cui  ne  nacque  Guido,  che  hebbe 
Titolo  .1 

Guido, che  fi*  padre  di  Tonfilo,  & di  Ciouan  Maria, il  qual  hebbe  Giouan  Fra» 
eefco,&  Tonfilo, per  la  cui  morte  ritoafi  quefio  ramo  efiinto.  fratello  di  Giu- 
do fi  trono  effere  anchora 

Giberto,cbe  fu  Conte  di  Siffa,&  di  Beluedere,&  di  Chiara  Talauicina  fua  mo- 
glie,hebbe  .^ppoUonio  ChiericOfCarlo,  Filippo,Ottobon,& 

Antonio,  che  nelle  foleimiffime  efprqiùedi  Giouan  Galeai;^  primo  Duca  di 
lMilatio,fit  pollo  tra  que'TrenCJpi,  & Signori,  che  portarouoil  feretro,  dico- 
flui  fratello  fu , ó .. 

Lodouico,cbe  di  Catherina  degli  .Arcelli  Tiacentina  hebbe 

Francefeo,  il  quale  fu  capitano  del  Duca  di  Milano , & à fupi  fiipendif  effendi» 

fu  uccifo  nel fatto  d'arme  del  Tarro  col  tefiimonio  dell'Elogio  pojìofopra  la  fu» 

fepoltura. 

Claudicur  hoc  tumulo  FrancifcusMartisaIamnus«  ^ x ..  ^ 
< . Tertiacuidederatftirps  celebrata  genus,y'  ^ . • o 

BarbaracumprfmerecGallorumcorporaFertQ»  .ì.  l 

Pro  patria  certans  fortiter  occubuit.  • . -V  . » 1 ^ > t « 

Lafciòeglidife,&  diTadeafigliuoladi  Scip'ionede  Umberti  fua  moglie 
CiouanTìetrofknciullino,chedopòda  Ottobonfuo  parente  fuvccifo,  ethjui* 
.do  in  moglie  hauuto  F lefabeUa  de  Bernieri  , lafciò  di  quella 
Francefeo, il  quale  d’ifota  7{ogarola  hebbe  vn  Gio.Tietro,et  f'^.S.lltuflrifi.co.- 
me  ella  anchora  diFlauia  Appiana  hi  già  hauuto  Fracefc'o,ct  Luigi, che  fola  vi 
uè.  & dopò  l'hauer  y.S.llù^rifi.fcntito  da  chi  elUi  originata fia,  haurà  an- 
chora potuto  diletto  prendere , guardando  i dificndcntifuoi , i quali  à vedere 
don  l'albero  pii  largamente fe  le  darannoftojlo  ch'io  mifappia\  che  fpiaecinti 
quefliraccotamenti  non  le  fiano.  Intanto  bafciandolecon  ogni  douuta  riucreu- 
O^a  I bonorate  mani,la prego  ad  baucrmi  per  raccomandato. 
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’ANNocinqucccnto,illoftrc  perlagrandirsimaiioo 
diuotione  dei  Giubileo,  fu  anchora  memora-, 
bile  per  la  fubita,  & fi  può  dire  improuifa  mu. 
taciòne  delle cofe di  Lombardia,  perche  fat- 
to come  adietro  dicemmo,  il  Re  di  Francia 
Signore  dello  (lato  di  Milano , & hauendo  la* 
feiatoGouernatore  generaledi  quel  Ducato 
Giouan  Giacomo  Triulcio  capo  della  parte 
Guelfa , la  Ghibellina  potentiìsima  nella  cic- 
li di  Milano,  & nellaltre  terre  di  quel  gouerno , reftò  con  molto  mala 
fodifarione,Iaqualedidi  in  dì s’andò  pofeia  Tempre  accrefeendo . fa- 
uorédo  egli  continuaméte,&  con  Tautoriti  del  magidraco  la  fga  fattio 
ne  più  aliai  di  quello, che  conuencuole  fi  fulTe  ad  huomo,che  tal  reggi-  - ' 

mento  hauefle . la  qual  cofa  par  proprio  di  coloro , che  inuolci  fi  truo- 
uano  in  quella  maladettapefie  della  partialiti,  che  non  hi  perdonato 
anchora  alle  cofe  della  fède,  introducendouiledifunioni,  &rherefie; 
non  hi  hauuto  riguardo  al  fommoSacerdotio,  facendoui  nalcer  feif* 
ine,&  ponendo  in  vn’iftelTo  tempo  nella  cafa  di  Dio  Papi,&  Antipapi; 
hifeminatozizania trai  Cardinali,  difeordie tra i Cherici  ,melTo re- 
more tra  i monaci,  difparere  tra  i frati , & non  in  particolare  foto , ma 
anchora  in  vnfuerfale,  fufeitando  difpute,&  contentionj  d‘antichità,8( 

•di  precedenze . ha  fparfo  il  fuo  veleno  tra  il  Sacerdote , & i fuoi  paro- 
chiani  in  maniera,  che  alle  fiate  innanzi  l’alurc,  innanzi  ilfantiTsimo 
•corpo  di  GicsttChrifto  fi  fentono  ih  vece  di  quelle  paterne  ammpnitio 
Ini  i chefi  deono  apbpolaiifare  , parole  coli  crudeli , & coli  pungentii 
thè  fèriTconO  più  di  qual  fi .voglia  acuta  fpada.  ftìandali  anchora,&  gr5 
•di  ha  partorito  era  ifecolari , mettendo  alle  m;mi  con  gli-  Ipipcratori  i 
*:  Re. 
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Re,  i Re  co’  Re,  le  Republiche  tra  loro , i Signóri  Co’Signori,  i Signori 
co‘  Tuoi  popoli,  ò con  alcuni  di  quelli  per  fauorir  gli  altri , i popoli  tra 
loro,  i giudici, & i magi(lrati,&  con  loro  iufìeme,&  con  vna  delie  par- 
ti,&  dilcendendo  più  al  baffo  finalmente  è entrata  ne'villani.  Ne  di  lei 
4iati  fono  mai,  fé  non  infami  feparationi,  mine,  fouerfioni , & difirat- 
tioni,efpulfioni,inorti.ingiunitie,torti, iniquità,  fprezzaméto  di  leggi, 
vfurpamenti  di  pienezza  d’autorità,  & piati  immortali . Ma  ritornan- 
do hormai  à feguire  il  filo  dell’ordinario  fcriuer  nofiro . Non  refiaua- 
noin  vniuerfale contenti  i popoli  di  quella  amminiftratione,  &di  quel 
la  Signoria,  parte  perche  loro  difpiaceuano  le  maniere , & i coftumi  de 
Francefi , parte  perche  nel  Re  non  haueuanoritrouata  quella  cofi  gran 
liberalità.che  fi  penfauano;  dandoli  loro  à credere,  ch’egli  diuenutone 
patrone,  fulTe  per  concedergli  elTcntione,  & immunità  da  tutti  i dati). 
La  onde  cominciò  ad  elfere  defiderato , &con  voci  non  occulte , chia- 
mato Lodouico,&  per  mefsi,&  per  lettere  follecitato,  che  già  fi  era  ri- 
dotto in  Inutrio  città  della  Vindelicia, detta  Ifpmch,  à Cefare , i ritor- 
narfene  à cafa . il  qualeripalTato  in  ltalia,&  pigliato  Como , il  quinto 
di  Febraio,  il  quinto  mefe  dopò , ch’egli  fé  n'era  partito  , fu  con  molta 
allegrezza  riceuuto  in  Milano , & fenza  altro  afpettare  richiamarono  il 
lùo  nome  Parma , & Pania . In  quello  tempoFilippo  RolTo,  del  quale 
Guido  il  padre  era  era  fiato  da  Lodouicofpogliato  delle  fue  cafiella» 
ch’egli  haueua  fu’l  Parmigiano,  partendoli  lenza  licenza  da  Vinitiani, 
al  foldo  de  quali  egli  fi  trouaua , con  buona  gratia  del  Duca  attefe  à ri-  ^ 
couerare  le  terre  fue,  & del  mefe  di  Febraio  fé  ne  prefe  il  polfelfo  di  Fe- 
lino,&  di  Torchiara , & con  quelle  genti , ch’eì  potè  in  vn  momento  di 
tempo  porre  infieme,conrelIercito  del  Duca  fi  congiunfe.  ma  perche 
piccola  parte  fu  delle  fue  cafiella,  quella, ch’ei  prefe , potè  poche  genti 
porre  infieme,&  predarli  aiuto  molto  debole.  In  quelli  dì  luo  d’Alle- 
gri  capitano  del  Redi  Francia,  chiamato  di  Romagna  à Nouaradat 
Triulcio,  pafsò  vicino  alla  città  di  Parma;  elfendofi  prima  con  Parmi- 
giani conuenutodi  non  gli  olfendere,&  efsihauendo  promeflo’di  non 
opporli  al  Tuo  palfaggio . Poco  dopò  fu  Lodouico  prefo  da  gli  Suizze- 
n à Nouara,&  dato  in  potere  del  Re, il  qual  prigione  il  mandò  in  Fran- 
cia, & fi  diede  à rfcouerarc  di  nuouo  lo  fiato  di  Milano,del  quale  diue- 
nuto  parrone,attefe  à punire  quelle  città , che  nimiche  diuenute  gli  e- 
rano.  donde  Parma  , per  hauer  gratia  della  ribellione , fi  compofe  in 
trenta  mila  fiorini  d’oro,  fe  bene  il  Bonacorfo  dillè,  felTanea  mila  duca- 
ti,col  Cardinal  Roano  Luogotenete  del  Re  di  quà  da  monti,  della  qual 
fom  ma  ne  pagarono!  cherici  cinque  mila,  pofcia  fi  mefiero  Francefi 
intorno  que’  Ieodatari>,ctie  haueuano  lauoriio  il  Ouca,&  perciò  à Filip 

po 
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^Itofsiiche  pft  tema  di  lorojl'ottauo  dì  d’Aprile,abbandonate  tutte 
le  fue  cofe,fc  ii  era  fuggito  d Mantoua.  tolfcro  Felino, & Torchiara,do- 
nandole  ad  vn  baron  Francefc,  che  tre  anni  dopò  le  vendè  per  quindici 
mila  feudi  a Galeazzo  Palauicino.  s'attendarono  pofeiafotto  Monte- 
chirugolo  de  Torelli,  non  tanto  per  defiderio,  che  haueuano  dì  caftiga 
re  quella  famiglia  troppo  affèttionata  d Lodouico,  quanto  per  infofpec 
tire,  approfsimandofì  tuttauia  à Bologna,Giouanni  Bentìuoglio , che 
s'era  dimoflrato  molto  fauoreuole  allo  Sforza,  prefo  dopò  quel  caflel- 
lo  per  forza , diedero  volta , & trauerfando  il  Parmigiano  per  la  via  di 
Pontremolo , pacarono  nella  Lunigiana.  l'anno  fecondo  eflendofi  ri-i  ;oi 
bellata  Arezzo  d Fiorentini  , & gridato  il  nome  della  libertà;  il  Re  di 
Francia , che  già  paffate  l'Alpe  era  giunto  in  Italia , & arriuatoin  Adi, 
in  aiuto  de  Fiorentini  per  la  ricupcratione  di  quella  città,  inuiòloro 
Luigi  della  Tramoglia  con  ducento  lande , & con  molte  artiglierie  ; if 
quale  per  alcuni  di  G fermò  in  Parma,  afpettadotremillaSuizzeri,  che 
mandare  douea  il  Re,condotti  dfpefe  della  Republica  di  Firenze.Git- 
tofene  dopò  il  Re  in  Francia,  Se  fatto  nuouo  difegno  di  ripaGare  i mon- 
ti perla  riacquido  del  regno  di  Napoli,  già  quad  tutto  occupato  da 
Confaluo  à nome  del  Re  di  Spagna , adunò  molte  genti  fotto  il  Gene- 1 jqj 
ralato del  Tramoglia;  il  quale  con  le  genti  elTendo  nell'Italia  entrato, 

& caminando  vcrio  quel  reame,  s’ammalò;  & lafciando  guidar  le  gen- 
ti innanzi  al  Marchefe  di  Mantoua,  che  feruiua  in  quella  guerra  con  ti- 
tolo di  Luogotenente  del  Re , G fermò  d Parma  ; doue  poi  concorfero, 
per  accordar  le  cofedi  quel  re^o,  il  Triulcio,  il  Duca  di  Ferrara , il 
Mantuuano,gliambafciatori  de  Fiorentini,  & de  Sanefì;ma  per  l’ingor 
digia  Francete  non  G potè  ferrar  conuentione  alcuna.  L’anno  dietro, il  i J04 
vent'otto di  Loglio , Troilo  Rofsi  entrò  in  tenuta  del  cadello  di  Balif- 
ganuoua , che  venduto  gli  haueua  il  Triulcio  per  quarantacinque  mila 
lire.  Entrato  dopò  in  penderò  Mafsimiliano  Imperatore  di  riceuere  lai;o7 
corona  fecondo  l’vfo  de  gli  antichi  Imperatori,  & di  ricouerare  lo  dato 
di  Milano  membro  dello'mperio  vfurpato  daFranceG . fece  vna  dieta 
in  Conftanza,doue  i Baroni  della  Magna,  & le  terre  G-anche  conclufe- 
ro,  douerG  preparare  vn’eGcrcito  potentifsimo , & badeuole, quando 
anchora  G fuGero  oppoGi  il  Re  di  Francia, & tutti  gli  altri  Italiani,  d ri- 
QOuare,&  ricouerare  in  Italia  l'antiche  ragioni  dello'mperio , vfurpare 
daqucGo,&daquello,ò  per  impotenza  , ò per  negligenza  de  gl'Im* 
peratori;  il  quale  meGb  inGeme , & d quello  aggiunto  il  numero  delle 
genti,che  li  darebbono  i fudditi,&  quelle  ch’egli  poteua  fare  da  fe  me- 
dcGmo,  & apprcGb  dodici  mila  Suizzeri,  ch’egli  trartaua  di  condurre  d 
gli  dipendi  fuoi,  G conGderaua,che  era  pei  fate  vo'cGercico  molto  gran 

de,  don- 
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de,  donde  che  {^Italia  per  la  Fuma  di  quelle  cofc  tutta  (laua  còhlùra,  & 
(ì  faceuano  da  quei , che  di  ciò  temeiiano,  potenti  prouifìoni  in  diuetlì 
luoghi,  ma  qllo  che  trauagliauagli  huomini  più  chetuttel’altre  cofe, 
era  il  non  poter  fapereda  qual  parte  hauelTc  a'  mouerlì , ò entrare  nel 
Friuli, ò da  Trento  nel  Veroncfe,òpla  via  diSauoia.òpqlIadiCouio» 
hauédo  inuiato  in  più  luoghi  à còHni  d’ Italia  rartiglicrìc,d;  egli  ogni  di 
andàdo  pfònalmente  da  vn  luogo  ad  vn’altro.ma  da  parte  non  péuta  ft 
dimolìrò  il  primo  pericolo, perche  Polbattifta  Giuftiniano,  6:  Fregoli • 
no  fuorurdei  di  Genoua,  condufl'ero  a Gazzuolo  terra  di  Lodouico Gó 
- , zaga  feudatario  Imperiale  mille  fanti  Tedefchi , i quali  palfarono  im« 
prouifamente,  & con  grandifsima  celerità  per  monti, & luoghi  afprifsi 
mi  del  Dominio  Vinitiano , con  ìntcntione  d’andare,  varcato  il  nume 
del  Pò, per  la  montagna  di  Parma  vecfo  Genoua.  Ma  Carlo  d’Ambuo- 
fa  detto'Monlìg.  di  Ciamonte, Luogotenente  del  Rc4n  Milano,  fofpct- 
t^ndo  di  quello, mandò  fubiroà  Parma  per  fortilìcarla  il  Triulcio , che 
vi  giunfe  il  quarto  d’Ottobre,  & per  opporfi  loro  molti  caualli , & fan- 
ti.pcr  la  venuta  de  quali  iTedefchi,  che  forfes’haueanopenfatodidar 
di  piglio  à Parma,  perdita  la  fperanza,  che  haueuano,  fé  ne  ritoroaro- 
l^ipno  in  Germania . L’anno  decimo , hauendo  Giulio  Secondo  Sommo 
Pontelìce,  già  fatto  patrone  di  Modona  per  opera  di  GerardoRango- 
ne  gentilhuomo  di  quella  città,  mandatoui  le  Tue  genti,  & trecento  lad 
eie  Spagnole  hauutedal  Re  di  Napoli , & m'edcfìmamcntehauendQt 
Vinitiani  fatto  caminare  il  fuo  eflèrcito,  ch’era  dicinquecento  huomi- 
ni  d’arme, mille  fcicenco  cauai  leggieri, & cinque  mila  fanti.  Ciamonr 
te.  che  giàhaueua  licentiate  le  compagnie  di  fanti  Italiani , cominciò 
r ad  alToldar  gente, & accrefeere  i prelìdij  di  SalTuolo,  Rubiera,  Reggioi 

Si  Parma.  & poco  apprelìb  hauendo  le  genti  Ecdelìalliche.&Vinttìaf 
ne  ifpugnato  Safliiolo,&  prefo  Folmigine.voleua  il  Papa,  che  andad'e^ 
'f'I'toàpigliar  Montecchiotcrraforre,  & importante,  la  quale  quaheun-» 
que  fulTe  del  territorio  di  Parma,  era  nondimeno  tenuta  dal  Duca  di 
Ferrara,reHiruitali  dal  Torellod'ordine  di  Lodouico  il  Moro,xome  già 
dicemmo',  MaFabririo  Colonna  Capitano  delle  trecento  lancieSpa<i 
gnuole  mandate  da)  Re  di  Napoli  , & chenbn  vielfendoilMarchefe 
di  ManrouaGetieràle  di  Vinitiani , gcuicmaual’eH'crcito;  ricusò  d'- 
andarsi «dicendo  cller^li  Rato  dal  fuo  Re  efprelTa  mente  ordinato,  che 
non douélTetrauagltarele  giuridirioni  dcllo’mperioi  còmeera  que* 
fio  luogOrparce  del  contado  di  Parma,  mcmbrodello  fiato  di  Milano, 
ragion  delio’mperio.  Nel  qual  tempo  Ciamonte,  per  ogni  occorrenza, 
cheanepir^jòcefie.fiera  ridocto  in  Parma,  & iuì  fermatoli,  douemen- 
ne  vi  dimoraua,riCcuè  lettere  (jaliùoRc.cbedoliellèafienerlì  dalle  fpe 
,.b  . fe. 
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Tc.  Venuto  pofcia  in  potere  di  Giulio,che  perfonalmente  volle  trcuarlì 
in  campo>  la  Concordia > & la  Mirandola;  Ciamonte,àcuiil  Rc,co> 
me  quello, che  li  pareua  per  la  perdita  di  quei  luoghi,  efferfì  diminuita 
molto  la  riputatione  delle  cofe  fue,haueua  commandato , che  non  fo- 
lamente  attendelTe  à difendere  Ferrara, la  qual  citra'  era  trauagliata  dal 
Papa;  ma  doue  li  fi  ofFerifce  commoda  occafione,  cercaflc  dofFendere 
lo  fiato  della  Chiefa . raccolfe  in  Parma  da  ogni  parte  le  genti  fiipen- 
diate  del  Tuo  Re,  & dopò  prefe  il  camino  di  Lucerà , & di  Gonzaga , & 
fe  n’andò  ad  alloggiare  à Reggiuolo , & alla  Moia,d’indi  fé  ne  gì  a'  Qui 
fiello,  & pafiaro  il  fiume  della  Secchia  alloggiò  il  dìprofsimo  à Reue- 
re  sù  il  Po  ; il  quale  alloggiamento  fu  cagione,  che  Andrea  Gritti , che 
(ricuperato  prima  il  Polefine  di  Rouigo  gi  j occupato  da  Alfonfo  nuca 
di  Ferrara , Se  lafciata  vna  parte  de  foldati  Vinitiani  fotto  Bernardino 
dal  Montone  d Mòtagnana,per  refifiere  alle  genti  Franccfche,che  guar 
dauano  Verona)  fiera  con  trecento huomini  d’arme,  mille caualli  leg- 
gieri,e  mille  fanti  auicinato  al  Po  per  pafiarlo,  & andare  ad  vnirfi  có  l‘> 
cfiercito  della  Chiefa,fi  ritirò  d Montagnana,  hauendo  però  prima  Tac- 
cheggiata la  terra  di  Guafialla.  Poco  apprefib  mandò  Cefare  in  Italia 
Matteo Lango  VefeouoGurgenfe,  pertratrare  col  Papa  lapacevni- 
uerfale  tra  lui,&  il  Re  di  Francia,ilquale  giunfe  d Mantoua  poco  appref 
fo  al  tépo,  che  vi  fi  condufie  il  Vefcouo  di  Parigi  ambafeiatore  del  Re. 
doue  poi  inuirato,&  quafi  có  prieghi,più  che  con  vere  ragioni  sforzato 
Gurgenfe  d trasferirli  d Bologna  d Giulio  1 1.  il  Vefcouo  di  Parigi  véne 
ad  aberrarlo  d Parma,dentro  la  quale  fo  con  tanto  honore  riceuuto,  si 
per  elfere  perfona  del  Re,quanto  perche  egli  era  Prelato  di  grande  au- 
torità; che  maggiore  per  auentura  non  farebbe  fiato  fatto  al  Re  ifiefib, 
s’egli  vi  fi  folle  trouato  in  perfona.  doue  dimorò  infino  che’l  Gurgenfe 
partito  di  Bologna.e  fenza  hauer  fatto  profitto  alcuno  di  quello,  ch’era 
venuto  per  fare,fe  ne  tornò  in  Lamagna;  che  paflando  p Parma  infirme 
ne  girono d Milano.  Nel  qual  tempo  il  Concilio  gid  prima  domandato 
dal  He  di  Fracia  contra  il  Papa,  come  arma  folita  de  Prencipi  fecolari, 
quando  fono  in  cótefa  co’Pontefici.fo  con  l’autoritd  di  Cefare,  e dell’i- 
ItclTo  Re  denuntiato  da  Cardinali  Sanfenerino , Santa  Croce,  Cofenza, 
Baiofa.&  San  Malò,&  perciò  intimato  con  lettere  affifle  nelle  porte  del 
chiefe  della  citta'  di  Parma , eflendo  capo  deH’intimationc  Bernardino 
Carauaiale  Cardinale  di  S.  Croce  SpagnuoIo,al  Papa, con  ammonirlo, 
che  d calende  di  Scttébre  in  Pifa  nel  Concilio  da  farli  perfonalmente  fi 
douefle  trouare.  Le  quai  lettere  furono  anchora  attaccate  in  Piacenza, 
& Rimini;  & come  fcriue  il  Guicciardino  in  Modona,in  Bologna,  & in 
molc’altre  citta,  accioche  il  Papa  negamo  potelTe,di  nò  hauere  di  quel 

H h le 


474  LIBRO 

le  lettere  hauuto  notitiaj&  ciò  à fare  sforzati  fiirono.pche  neiTuno  tro^ 
uar  n potè  cofì  ardito,che  p qualunque  prezzo  volefle  portargliele. Ve- 
nuto poi  il  giorno  determinato  i dar  principio  al  Còcilio  PifanOj  i Cac 
dinalitche  già  fì  erano  condotti  al  Borgo  à S.Donnino>ò  per  afpettare i 
Prelaci,che  venir  doueano  di  Francia, e già (ìtrouauano  podiincami- 
no,ò  qlli.c’haueua  promelTo  di  mandare  lo’mperatore,ò  perche  non  fi 
afsicuraifero  molto  della  città  di  Pifa,fendofi  il  Papa  moftrato  fdegna- 
co  co'Fiorentini.c’hauelTero  cófentito,  che  nel  dominio  loro  fi  celebrai 
fe  quel  Concìlio:  il  quale  fapeuano  effere  fatto  folo  per  vendetta , & per 
nuocere  à lui  folo,&  non  perbene  vniuerfale,  come  anchora  non  poter 
elTere  Cócilio.non  cócorrendoui  tutti  gl’altri  del  Chriftianefimo,e  maf 
fimamente  la  maedà  del  Pontefice,  ma  effere  piu  tofto  trattamento  di 
difunione.che  congregatione  per  vnione,conuenticula  per  guerra,  che 
Concilio  per  pace;mandarono  i loro  procuratori  à Pifa,accioche  fi  fa- 
ceflfcro  alcuni  atti  preparatori]  alle  prime  Sefsioni  di  quello.  Dopò  p la 
via  di  Parma,&  di  Pontremolopaffarono  in  TofcanaS.Croce,&  Cofen 
za, fcguiti  alcuni  giorni  dopò  da  Sa  Malò,Alibret,&Baiofa,  co’Prelati 
di  Francia,e  j oo.  lancie  Francefi  guidate  da  Odetto  di  Fois  p guardia» 
e cudodia  del  Cócilio.Ne  quai  dì  pafTo  vna  confederatione  tra  il  Papa» 
il  Re  Catolico,&  Vinitiani,nella  quale,coI  mezo  deirambafciatore,che 
egli  teneua  in  Roma,dimodraua  defiderare  d'entrarui  Henrico  Re  d’- 
Inghilterra.ma  non  fu  però  ratificata  da  lui,ne  maneggiata  da  perfona 
ic’hauefTe  à quedo  mandato  alcuno. L’anno  fegnente  fegnalato,  & fem- 
pre  memorabile  per  la  giornata  di  Rauenna, nella  quale  furono  rotte  le 
genti  del  Papa.e  del  Re  di  Spagna, effendo  in  quella  fattione  dato  moc 
toGadone  de  Fois  Generale  dcirelfercito  Fràcefe.  d’ordine  del  Repre 
fe  il  carico  di  quelle  genti  Palliffa,  il  quale  dando  in  quel  luogo  teneua 
in  terrore  il  Ponteficc,si  per  tema,che  in  cofi grande  fpauento  delle  gc 
ti  Ecclefiadichenon  faceffe  qualche  fdrufcita  nell’altre  terre  dello  dato 
della  Chiefa.anzi  che  vittoriofo  non  correffe  infino  à Roma,come  fi  di- 
ceua,che  dal  Tuo  Re  haueua  hauuto  comandamento  di  condurui  TelTec 
cito,come  perche  fodentaua,e  difendeua  il  Còcilio  Pifano.ma  chiama 
co  à Milano  dal  Generale  di  Normandia  per  certo  rumore,  che  di  gior 
no  in  giorno  andana  più  crefcendo,  che  gli  Suizzeri  s’apparecchiauano 
con  molta  celerità  per  paffare  in  Italia  à difefa  della  Chiefa,&  à danno 
delle  genti  Francefe,con  la  partita  afsicurò  il  Pontefice  da  quel  timore. 
Hora  partendofi  egli  per  MÌlano,&  hauendo  lafciati  in  Romagna  lotto 
il  Legato  del  Concilio  joo.ò  fecondo  altri  400.  lancie,  joo.cauallileg 
gieri,fei  mila  fanti,  & otto  pezzi  d'artiglierie,feguicaua  il  fuo  viaggio» 
qn  il  Re  intefe»che’i  Papa»  hauendoli  i Cacdinali Nantes»  & Strigonia» 
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che  i nome  del  Retrattauano  la  còcordia  col  Papa,propoflo,ch‘egli  era 
contento, che  Bologna  fe  li  rendefle,  che  Alfonlo  di  Erte  rinunciaife  La 
go,e  tutte  Kaltre  terrc,ch’egli  teneua  nella  Romagna,fi  obligaflc  al  cèfo 
anticojdefiftefle  dalla  fabricadcl  Tale  nelle  fue  terre, che  fi  efiirguefleil 
Cócilio  Pifano,ch’Alfonfo  forte  alToluto  dalle  céfure,  e reintegrato  nel 
l’antiche  ragioni.e  priuilegi  fooi;  chea  Bentiuogli,i  quali  Aertero  in  efsi 
glio  forteto  riferuati  i beni  propri],  & rcAituiti  alle  dignità  i Cardinali, 
e Prelati,che  haueano  adherito  al  Cócilio;ne  altro  domàdaua,che  la  pa 
ce  con  lui.haueua  foccofcritH  i capitoli,promettendo  il  collegio  de  Car 
dinali  d'accettarli  fe  il  Re  li  confermaua.Ma  cernendo  il  Re,  che  per  la 
partita  deirertercito  di  Romagna,iI  Papa  di  natura  volubile,&  inAabi 
Ie,non  ritornarte  alla  pertinacia  confueta,  cómertealla  Pallida,  che  già 
fe  n era  entrato  in  Parma,che  douert'e  có  parte  delle  genti  fenza  alcuna 
dimora  ritornare  in  Romagna,  fpargendo  voce  di  voler  camirar  più  ol 
trejil  quale,lafciando  vna  parte  dell’ertercito  in  qAa  città, col  rimanen- 
te diede  volca.accettati  dopò  dal  Re  i capitoli  fottofcritti  dal  Papa;ma 
con  alcune  leggiere  limitationi,  & cali,che  non  però  mutauano  le  cofe 
foAantiali.fo  mandato  dal  Vefcouo  di  TiuoU,  e dal  Cardinale  del  Fina 
le,deputati  dal  Póteficeà  trattar  querte  cofe  col  Re, ma  fenza  màdato, 
& fenza  autorità  di  conchiudere,  vn  Segretario  del  Vefcouo  à Roma  à 
ricercare  in  nome  del  Re,  chc’l  Pontefice  à fooi  agéti  mandarte  fofficic 
te  procura  perla  conclufionedel  maneggio,ouero,  che  fatto  chiamare 
di  Firenze,il  Prefidcte  di  Granopoli,  con  lui,il  quale  haueua  potere  am 
' plifsimodifareilmedefimo,Aringertelapace.  Ma  il  Papa,  che  già  co - 
minciaua  à gonfiarfi  per  le  fperanze.che  ogni  di  più  li  crefceuano,  tato 
più  s’allontanauadall’inclinatione  della  pace.era  già  arriuato  il  màda 
to  del  Re  d'Inghilterra, che  daua  facoltà  al  Cardinale  Eboracenfe  d'en 
trare  nella  lega,  delta  quale  dicémo  difopra.  & Cefare  haueua  fermata 
vna  triegua  per  dieci  meli  co' Vinitiani;Ia  onde  non  haueua  à temere  di 
non  hauerlo  feco  vnitofempre;perche  qualhora  lo’mperatore  nò  haue- 
ua guerra  con  Vinitiani , l’adhercnza  del  Re  li  metteua  poco  contojma 
durando  qlla,artai;che  li  sóminirtraua  tutte  quali  le  cofe  bifognofe  alla 
gucrra;trouàdofi  Mafsimilianp  pouero  di  danari,e  poco  vbidito,&:  aia 
tatodafuoi.il  Re  Ferdinando  gli  haueua  fcritto,chc  non  fi  turbarte  per 
la  rotta  di  Rauéna , perche  già  haueua  in  punto  Fertercito  nel  Pircneo, 
che  afpettaua  l’Inglefc,!!  quale  àvenire  nò  poteua  tardar  molto,p  entra 
re  nella  Francia  à dàni  di  quel  regno.  Et  ch'in  Italia  maiidarebbc  il  ^rà 
Capitano.e  fe  bifognoforte,egli  AelTo  ne  verrebbe  in  petfona,epcioal 
la  venuta  del  Segretario  del  Vefcouo  di  Tiuoli  co  capitoli , ilqual  daua 
anchora  fperanza,che  le  limitationi  aggiunte  dal  Re,fi  mutatebbono  à 
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voler  fuo.non  volle  accettarlì;come  mai  non  pensò  di  farlò.fe  ben  (ì fot 
tofcriflc,&  diede  la  fede  d Cardinali  di  farlo;  perche  come  ferine  il  Bé- 
bo,poco  apprelTo,ch’egli  hebbe  madati  al  Re>  chiamò  gli  ambafciaco 
ri  di  Ferdinando»&  de  Viniciani,  & dilfe  loro,  che  non  fi  curbafiero  per 
quello, ch’egli  haueua  fatto,percÌ9che  egli  non  mutato  punco  della  fua 
volontdcontrai  Franccfi.haueuacofi  fatto  per  addormentare  ilRe,& 
inginarlo,c  per  velare  l’infamia, che  ne  rifultaua  dalla  fua  fottoferittio- 
ne, apertamente  non  li  ricusò;ma  volle,che  fulTero  letti  nel  conciftoro, 
moftrando  domandar  configlfo  da  Cardinali, intornoche  ragionarono 
rArborenfe.Spagnuolo,&l’Hboracenfe  Inglcfc,come  prima  haueuano . 
concertato  infieme,cóciudendo,  che  mettcua  più  conto  alla  Sede  Apo 
Rolica  lo  ftare  in  vnione  con  gli  amici  veri,che  lafciati  quelli , adherirfi 
i nimici  riconcigliati.  da  cófigli  de  quali  dimofirando  efierc  mofib,  pa 
lefemente  rifiutò  la  pacc,e  la  concordia  col  Re.  Pafiate  qaefie  cofe,c- 
gli  ricercò  di  condurre  gli  Suizzeri,  per  valerfi  come  diceua.dell'opera 
loro  contra  Ferrara.à  cui  contradiceuano  quelli, che  la  parte  di  Francia 
foftcneuano;ma  trouandogli  inclinati  al  Pontefice,&  fdegnati  contra  il 
Re  grandemente,  per  hauere  egli  negato  d’accrefeere  ao.  mila  franchi 
all’annue  loro  penfioni»  ch’erano  di  6o.  mila  franchi,  hauerli  chiamati 
villani  nati  nelle  montagne, & in  loro  difpregio  condotti  i Lizchenech» 
per  dimofirare  di  non  gli  efiere  necefiaria  più  nella  guerra  l’opera  loro» 
nó  poterono  operar  altro,  che  ritardare  larifoiutione  infinod  quelgior 
no,che  deliberarono  di  concedergliene  fei  mila.Laqualcofa  intefa  dal 
la  PalIi(Ta,di  nuouo  fe  ne  tornòà  Parma,&  d’indi, lalciatoui  vn  prefidio 
di  ?oo.  lancie,fi  transferì  à Pontoglio.per  impedire  il  pafio  loro, credè 
do  che  voleifero  feendere  in  Italia  da  qlla  parte.ma  qlli, partiti  di  Coira 
terra  principale  de’Grigioni,  oue  s’erano  congregati, entrarono  p quel 
Io  di  Trento  in  ItaIia,doue  Cefare  haueua  loro  conceduto  il  pa{To,c  fen 
girono  da  Verona  à Villafranca, vncndofi  conrelfercito  Vinitiano.Scri 
ue  il  Bembo  ch’erano  1 8.  mila,&  altri  difiero  di  più,  & ne  primi  afialti 
prefero  Valeggio,&  Pefehiera.  Andàdo  poi  con  Tefiercito  verfo  Cremo 
na,quella  in  certa  fomma  di  danari  fi  conuene  col  Cardinale  Sedunefe» 
lui  fi  diede.Pauia,e  Milano  pofeia  temendo, che  venute  nelle  mani 
loro,non  fufiero  rubate,fi  diedero  à confederati;  rifeotendofi  dal  facco 
con  grofia  fomma  d’oro.  La  qual  cofa  imitando  Parma  della  quale  gii 
erano  vfeite  le  trecento  lancie  , & d’ordine  della  Pallifia,  facendone 
grandifiìma  infianza  i Bentiuoglij,entrate  in  Bologna,  refiata  qnafi  fen 
za  prefidio,  infieme  con  Piacenza,  fi  come  fcriue  il  Biondo,  & fuggen- 
do la  cupidigia  de  gli  Suizzeri , lipromificro  venti  mila  feudi.  Delle 
. quai  due  città  inconunente  il  Papa  mandò  i prenderne  il  pofiefio 
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,il  Vefcouo  Agrigentino , focto  pretefto , che  gii  apparteneffero,  come 
membri  dell  edarcato  di  Raoenna.  il  qual  atto  » come  facto  da  lui  con- 
tea le  conucncioni  della  lega,  volendolo  velare  il  Guicciardi  no,  dice, 
che  molte  città  volontariamente  fì  diedero  al  Pontefice . Et  nondime- 
flO,doue  egli  introduce  il  Vefeouo  Gurgenfe,egli  Spagnuoliquerclarfi 
deiroccuparione  fatta  da  quelli  del  Papa  in  pregiudicio  delle  ragioni 
dello’mperio,  in  troppa  grandezza  de  Pontei^i,  & in  troppa  debolez- 
za dei  Ducato  di  Milano , & marsiaùinedcc  non  hauendo  ne'  capitoli 
della  lega  ragionato  d'altro,  che  di  Bologna, & di  Ferrara , & che  ho- 
ra  con  ragioni,delle  quali  non  appariua  alcuna  autentica  memoria,  vo- 
y lede  vfurparfi  quello , che  da  gràdifsimo  tempo  in  qua  non  haueua  mai 
la  Chiefa  Romana  pofTeduto , ne  che  anchora  fi  hauede  certa  notitia, 
che  hauede  mai  podèduco  ne  tempi  ancichifsimi,  ne  modrard  dal- 
le donationi  de  gli  Imperatori  altro  , che  vnafemplice  carta  , chepo- 
i teua  edere  data  dnu  ad  arbitrio  di  ciafeuno;  ma  ch’egli  con  Toccado- 
ne  de  tumulti  in  Lombardia,  in  cofa  canto  manifèda , & tanto  notoria 
da  fe  dedb  d hauede  amminidraco  ragione.  Induce  anchora  il  Re  d’- 
Aragonaàdolcrd,che’l  Pontedceàfe  proprio  i premi j della  vittoria  c6 
• X mune  hauelfe  attribuito,  & quello,  che  ad  altri  manifedamenre  appar- 
ceneua  vfurpato  hauendo  con  ragioni , òdnte,ò  confumate  dalla  vec- 
^ <hiezza, occupate  Parma,&  Piacenza, città  podèdute  longhifsimo  tem 

i po  da  quelli, che  haueuano  dominato  Milano,  come  feudatari  dello’m 
, perio;  non  fa  mentione  mai  alcuna  di  queda  volontaria  deditione,  che 
f hauerebbe,fe  non  giouato,  almeno  colorato  in  qualche  parte  la  ragio- 
ne del  Papa,&  tanto  più  fcriuendo,che  li  d diedero,che  pretendeua  ra- 
gione in  quelle,  che  farebbe  data  la  ragione  della  deditione  proceden- 
Cc^&  considerata  in  quell'acto  dalla  parte  che  d da',  & non  che  accetta. 
L’idedb anno d collegarono  indeme  il  Papa,  & lo’mperatore contrai 
^ • yinitiani,douc  dopò  lacapitolatione  padata  tra  loro,  fu  cfprcdamen- 

te  pattoito  , che  quantunque  per  quella  capitolatione  d tollerade  H 
podèdere  Parma,e  Piacenza, nò  però  s’intendedè  pregiudicato  alle  ra- 

I gionidcllo'mpcrio.L’annodietrodclmefediFcbraio,chedeldìdifcort 

j ' dano  gli  fcrittori  tra  loro,morì  Papa  Giulio,  dopò  la  cui  morte  il  Vici- 

rèdi  Napoli  Generale  della  lega  co'foldati  Spagnuoli  fe  n'andò  à Pia- 
cenza,& condrinfe  quella  città  à ritornare,come  già  edere  foleua , fot- 
ro  lo’imperiode  Duchi  di  Milano,  l'edèmpio  de  Piacentini  feguita- 
I rono  poco  appredb,& dal  mededmotimoreindotti,i  Parmigiani,den- 

trole  quai  città  pofe  il  Vicirèil  preddio , & pofciacon  Tcdèi cito  tutto 
alloggiò  fu’l  Parmigiano,&  quello  di  Reggio . Ne  quai  dì  il  Re  Catoli- 
co,non  hauendo  della  morte  del  Pontefice  hauuto  nuoua  alcunajk  fadi- 
'^..,1  : Hh  ? dito 
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dito  dal  cattiuo  procedere  di  quello  « &Iamentandofì  tra  t'alrre  cofe, 
che  haucndo  egli  folo  l'animo  al  bene  commune  de  confederaci. nc  per 
ciò  hauendofì  attribuito  premio  alcuno  della  vittoria, ne  prefo  a pofle- 
derc  in  Italia  vna  piccola  torre, più  di  quello,  che  polfedeua  innanzi  al- 
la guerra;  il  Papa  haueflc  attefo  al  fuo  proprio  particolare , & fatte  fuc 
proprie  le  cofe  communi, vfurpandoft  Parma,  Piacenza,&  Reggiojnon 
penfando  ad  alcro,che  airòccupatione  di  Ferrara;la  qual  cupidigia  ha- 
ucua  impedito  racquido'tlelle  fortezze  del  fiato  di  Milano,  & di  Ge- 
noua;  neanchoradifsimiilarcil  defìderio  già' indirizzato  airacquilio 
del  regno  di  Napoli  per  leuarglielo,  donde  contrade  lega  col  Redi  Fra 
eia.  Tractauano  anchora  nell  idedb  tempo  Viniciani,&'  il  Re  1 uigi  con 
fèderatione,la  quale  mentre  fi  maneggiaua,  fu  eletto  à Sommo  Ponte- 
fice Giouanni  Cardinal  de  Medici,il  quale  afiiinfe  il  nome  di  Leon  De- 
cimo. tredici  dì  dopò  in  61es,doue  era  la  corte  del  Re,  fu  conchiufa  la 
lega  tra  il  Re  di  Francia,  & Vinitiani , doue  s'obligò  il  Senato  d'aiuta- 
re il  Re  con  preferitto  numero  d’huomini  d‘arme,di  caualli,  & di  fanti 
contra  qualunque  fé  gli  opponefie  alla  ricuperatione  d’Afii , di  Geno- 
ua , Se  dello  fiato  di  Milano  ; & il  Re  s'obligò  d’aiutarlo  infino  a'  tanto, 
ch'egli  hauede  ricuperato  intieramente  tutto  quello, che  podedeua  in- 
nanzi alla  lega  di  Cambrai  in  Lombardia, & nella  Marca  Triuifana . U 
qual  confederacione  fubito,che  fu  fiipulata  Giouan  Giacomo  Triulcio 
pafsòi  Sufa,pervnir  quiuiredercito  Francefe  dcfiinaco  alla  guerra  d'- 
Italia . L’vndecimo  d'Aprile  fu  fatta  la  prima  arcione  da  Lione  del 
nuouo  PontificatOila  qual  fu  la  fua  incoronatione  fatta  a'  punto  nel  gior 
giorno  medefimo , che  l'anno  innanzi  era  fiato  miferabilmente  da  Fra 
cefi  fatto  prigione.  Quelli  nel  principio  del  fuo  Pontificato,  quantun- 
que non  fi  lafciade  incendere,s’hauede  penfieri  a pplicaci  alla  guerra , ò 
alla  pace;nondimeno  per  quanto  fi  poteua  comprendere  cofi  dall'afcol 
tare  i nimici  del  Re  di  Francia , come  dal  riceuere  gli  ambafeiatori  di 
quello,  &da  certe  parole,  ch'egli  tra  fuoi  più  fecreti.fe  ben  confufe, 
n lafciaua  vfeire,  pareua  che  fecretamente  defiderade,che  i Galli  hauef 
fero  per  termine  queU’Alpe,che  feparano  daH'Icalia  la  Francia,  con  cut 
to  ciò  fi  mofiraua  fdegnato  contra  lal^a;  perche  hauendo  ricercato 
con  grande  infianza,che  alla  Chiefa  fuderorefiituite  Parma,  & Piaceri 
za,&  edendogliene  dato  più  volte  fperanza , mai  fi  era  venuto  all'ede- 
cutione . conciofiache  defiderauano  tutti  gli  altri  delia  lega  di  confer- 
uarli  al  Ducato  di  Milano,del  quale  erano  fiati  membri  prima.Le  gen- 
ti Francefe  intanto  s'andauano  riducendo  i Sufa  fotto  il  gouerno  di 
Monfig.  della  Tramoglia  Luogotenente  del  Re , il  quale  non  mancaua 
di  fare  con  ogni  fo/te  di  prieghi  tcDcateil  Papa , accioche  non  gli  im- 
— ' - - - pcdilTc 
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p^di(^e  la  rìcuperationc  dello  Aato  di  Milano,ofTercndofi  dopòlà  viuo 
rìa.non  procedere  più  oltre  > &di  far  Tempre  la  pace  ad  arbitrio  Tuo.  & 
quantunque  in  queAe  domande  vfaire  varij  mezi,&  fì  valefle  delTopera 
di  coloro,  che  poteuano  molto  con  Leone,  & fuflero  benignamente  vdi 
ci.hebbe  nondimeno  Tempre  penfìero  il  Re,che  non  douelTe  a ciò  ioc|ir 
narfì, per  intendere  ogni  giorno  i rei  portamenti  di  qXiello.  cócìoiìache 
cglihaueuaTcritto  al  Re  d'Inghilterra,  voler  continuare  nella  confede-, 
catione  fatta  con  CcTare.col  Re  di  Spagna, & con  lui.  Haueua  Tcritto  al- 
le Communità  de  gli  Suizzeri  volere  continuare  con  loro  la  confedera- 
tione  fatta  con  Giulio  Tuo  preceiTore.  Haueua  confortato  il  Senato  Vi- 
nitiano  aconuenire  conCeTare.ne  punto  certamente  s’opponeua  al  ve 
ro,peixhe  il  Papa  deHderaua  Tommamente,che  i Franceii  non  haueilè- 
ropiù  Aanza  in  Italia, 'ma  non  veggeodoiì  hauere quelle  forze, che  Tareb 
bono  Rate  biTogoeuoli  ar  efìAerli , procedeua  cautamente,diTsimulado 
queAo  Tuo  penfìero,&  ne]  riTpondere  vTando  rilpoAe  tanto  generali, che 
nó  lì  potetiaTotcracre  da  quelle,  àche  parte  egli  (ì  inchina(le,  ina  trouaa 
do  poi  gli  Suizzeri  dediti  alla  difeTa  di  Milano,&  il  Viceré, che  fi  offeri- 
uad‘opponerfìiFrancefì,vnì  con  quello  le  Tue  genti,  il  quale,  hauendo 
chiamati  iTuoiToldati  del  Parmigiano , & del  Reggiano, con  relfercito 
fì  fermò  fu’l  fiume  della  Trebbia . Poco  appreffo,  al  Pontefice;  il  quale 
hauea  con  la  Lega  trattato  affai, & Arettamente  per  la  ricupcrationc  di 
Parma,&diPiafenza,l'vna&l‘altradi  quelle  citta'  furono  reAituite. 
L’anno  quartodecimo  il  Papa  ottenne  dallo'mperatorein  pegno  la  citi5i4 
tà  di  Modona.già  leuata  al  Duca  di  Ferrara.per  quaranta  mila  Ducati, 

& dò  fece  Leone,diTegnandovnire  quella  città  con  Reggio,Parma,  & 
Piacenza,& concederle  in  vicariato,ò  in  gouerno  perpetuo  à Giuliano 
Tuo  fratello,!!  qual  diTegnotoAo gli  venne  fatto.perche  l’anno  TeguentCj^j^ 
li  diede  il  gouerno  perpetuo  di  quelle,  nel  qual  tempo  effendo  à Lodo- 
uico  duodecimo  Tuccedb  nel  Regno  di  Francia  FranccTco  di  Argolem* 
più  proTsimodel  Tanguè  Reale,  de  defiderandodi  acquiAarelo  Aato  di, 
Miiano,ippartenenteà  Te,nó  Tolo-per  Cantiche  ragioni  de'Duchi  d’Or- 
liens,della  qual  linea  egli  era;ma  anchora  come  comprefo  nella  inueAi- 
tura  fatta  dallu’mperatore  perla  Lega  di  Cambra! , nel  principio  del 
Tuo  R^gno  fì  diede  ad  ammaAarei  vngroffo  effercito.ricercandq  intan- 
to il  Pontefice,che  fi  vnifTe  Teco,vTando  nel  ricercarlo  il  mezo.di  Giuliar* 
noTuofratello.nuouamenteimparentatofìcon lui.  perhauerprefa  pet 
moglie  vnaTorella  di  Tua  ma4t«i,d*Torella  di  Carlo  Duca  diSaiioia;ma 
egli.che  già  occultamente  «’era  collegato  con  CeTare,  col  Re  d’Aragó% 
oa^con  gli  Suizzeri,&  col  Duca  di  Milano  à difefa  di  quello  Aaco.ne  vo- 
kndopcheqMeAACi^llegacioue  fìTcLopriflV,  Te  non  quando  la  necessità  tl 
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conftringedé;}  pubIicarla,con  parole  cratteniua  H Re,inftandav'ch'e'glr 
confentiire.che  la  Chiefa  fì  ritenelTe  Parma, & Piacenza, & facendoli  aa 
chora  altre  domande,non  mirando  fé  fuirerohonedeònò,  per  hauere 
occalìoneiineuencoichegli  ne  ncgafle alcuna  ,d'adherir(ì  dfuoi  nimi« 
ci,afcriuendola  caufa  al  Reper  lanegaciua.  & in  queno  mczoperfoc-' 
correre  il  Ducato  di  Milano,mandaua  verfoLombardialefue  genti,foc: 
co  il  gouerno  di  Giuliano  il  fraccllo,eletto  Capitano  della  Chiefa,come 
molti  giorni  innanzi  haueua  conuenuto  con  gli  altri  confederati, con  vOi 
cedi  mandarle folamente perla  cuRodia  di  Keggio,Parma,  & Piacen-’ 
za . 11  Re  che  non  conofceua  il  doppio  procedere  del  Papa,perfuaden«< 
doli  per  le  buone  parole  haiiute  da  quello  la  Tua  concordia , haueua  da 
Lione  ifpedito  à Tuoi  ainbafciatori  il  mandato  idi  oonchìudere , die  lai 
Chiefa  riteneife  Parma, & Piacènza  infino  i^tantoìchcrìceuefle  da  lui  rii 
compenfatale.chc’l  Pontefice  medefimol’approuaife;  ma  tutti  quefU 
rimedij  furono  tentati  in  vano, perche  il  Papa  fi  dichiari  centra  lui.qua 
cunque  prima  non  l'haueife  fappiuto , che  entrato  in  Italia  in  Vercelli , 
rintendelfe dal  Duca  diSauoia.  palTato  dopòl'eiTercito  del  Re  l'Alpe 
per  luoghi  infoliti;&  airimprouifodalle  gentidella  PalliiTaa'  Villa  Fra- 
ca  fatto  prigione  Profpero  Colonna.il  Papa , che  fì  era  perfuafo , che’l . 
Re  di  Francia  non  potc(rc,pcr  l'oRacok)  de  gli  Suizzeri,  che  s’erano  po 
Aiàpafsidel  Monfanefe,&di  Mongineura  per  impedirlo,  palTare,  & fi 
confidaua  molto  nel  valore,  & nella  virtù  di  Profpero, perduto  grande- 
I mente  d’animo,comandò à Lorenzo  fuo  nipote,  Generale  de  Fiorenti- 
ni,al  quale,  per  vna  infermità  foprauenuta  al  fratello  nel  viaggio,  che 
l'hauea  ritenuto  in  Firenze , haueua  data  la  cura  di  condurre  refìèrdto> 
in  Lombardia, & aH’hora,come ferine  ilGuicciardino,fì  trouaua  in  Mo 
dona,  benché  il  Giouio  dica,  che  era  in  Piacenza  con  quattordici  com- 
pagnie dì  fanteria  Italiana,  & tre  mila  caualli,meno  verifìmile,  per. 
quello  che  fì  dirà, che  procedefìe  lentamente.il  quale  con  l’occafione  di 
ricuperare  Rubiera  vlurpatada  Guido  Rangoni,  vi  confomò  alcuni  dì»; 
dopò  fi  condufTe  in  Parma, iui  afpettando  nnoui  auifì . In  quello  mezo 
la  pace  maneggiata  dal  Duca  di  Sauoia  à nome  del  Re  di  Francia  con 
gli  Suizzeri  pafsò  à Galera,  nella  quale  fà  nominato  il  Papa,  in  cafo 
che  egli  reftituefle  Parma,&  Piacenza;manonfù  quali  prima fatta,che. 
turbata  dalla  venuta  di  nuouà  gente  de  gli  Suizzeri , iquali  ricufarono 
di  volerla  accettare, & rellituire  quello,  che  perla  parte  loro  in  virrù  di 

3uella  haueano  à rellituire . La  onde  lecofe  ritornarono  nel  termine 
i prima, poco  apprefìb  il  Vicerè.ch’era  ne’trafpadani, venne adallog-» 
giare  fui  Po  apprefìb  à Piacenza  con  efìercito  afìai  commodo,&  con  il 
ponce  preparato  à pafìare  il  fiume.  La  renuta  del  quale  inqtfa  Lorenza 
> de 
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de  M«dididirgti' dicemmo  foggiornareà  Parma,  per  non  darti  giuda 
caufa'di  querclarfi.con  cflcrcito  quafì  pari  fi  condufle  à Piacenaa,  doue 
dopò  alcune  confiilte,&  vari}  difcorfi  fatti  tra  il  Vicirè , fi  Lorenzo  fo- 
pfailpafiaredel  Po , fu  deliberate,  che  tutti  due  gli  efiercitifpeditt 
fteza  Tecarfi  dietro  le  bagaglie  jlpafiafiero,  lafciando  ben  guardate 
l^rma,  & Piacenza,  per  timore  dell efiercito  Vinitiano, che fotto 
TAluianoera  in  Cremonefe;  i canai  leggieri  del  quale  haueano  in  que* 
gioroifcorfo,&  predato  alcuni  luoghi  di  qua  dal  Po.  maquelpafiag- 
gio  non  forti  effetto  alcuno,  perche  hauendo  pafiate  le  genti  Spagnuo> 
le*  & intefofi  da  trafcorritori  Lodi  effere  in  potere  de  nimici,  principal 
difegno  di  quel  palTaegio , Cubito  fc  ne  ripaflarono;&  il  Viciré,  & Lo- 
tento  fi  ritornarono  a gli  alloggiamenti  primi.  Paffato  dopò  tra  il  Re 
Francefcoi,  &gliSuizzeri  àSan  Donato  tre  miglia  appreflói  Milano, 
quel  terribile , & gloriofo  fatto  d’arme , nel  qòale,  redando  il  Francefe 
vincitore, domò  la fuperba  arroganvadell  Hdaetio;  ordinò  il  Re  il 
ponte  firi  Po  predo  i Pauia, per  mandare  à pigliar  Parma,&  Piacenza, 
ma  trattando  per  commefsione  del  Papa  il  Ducadl'Sauoia  , & Lodo- 
u1co  Canoda  Vefcouo  di  Tricarico fuo  nuntio  col  Keamicìcia , la  cofa 
fu  difcrica,&  predamente  conchiufa  tra  loro  confederatione.nclla  qua 
le  era  falere  cofe  fu  patuiro  Tche  fi  redituidero  al  Re  di  Francia  la  cirri 
di  Parma , & Piacenza,  riceuendo  ricompenfa  dal  Re,  che1  Ducato  di 
Milano  fude  tenuto  àleuare  per  vfo  fuo , i Tali  da  Ceruia , cheficalcu- 
laoa  edere'  cofa  molto  vtile  per  la  Chiefa,&  giàil  Pontefice  nella  confe- 
deratronc  fatta  CoUcniica  di  Milano,hauctiaconuenutorecoquedo  me- 
defimo.  & Tricaricó  andò  iùbito  in  poda  ^ Roma  per  la  ratificatone 
dal  Pontéfice.  Lorenzo  intanto  ritirò  à Parma,  & Reggio  le  genti,che 
erano  à Piacenza,  al  Papa  era  moledirsimo  perdere  Parma,  & Piacen- 
za , & però  haurebbe  volentieri  afpettata  la  delibcratione  de  gli  Suiz- 
zeri  ,che  haueuanochiamata  la  Dieta  a'Zurich , cantone  principale  di 
tutti  gli  Heluerij,  inimicifsimo  à Francefi , fe  fi  rifolueano di  palfare 
in  foccorfo  del  cadello  di  M ilano  adediato  da  Francefi,  pnma  che  rati- 
ficare la  confederatione;  ma  dimodrandoli  Tricarico , edere  pericolo, 
che'l  Re  nonadalcaffe  Lenza  dilacione  Parma,  & Piacenza,  & mandaffe 
gente  in  Tofeana,  che  farebbe  al  Papa  data  offefa  cofi  grande,  quanto 
fe  offendede  lo  dato  della  Chiefa , accrcfcendo  anchora  il  Vefcouo  il 
danno,che  gli  Suizzeri  haueano  riceuuto  nella  giornata, fi  contentò  ra- 
cificatrla;maconquedo  però,di  non  hauere  egli,  ò Tuoi  agenti  à confe- 
gnare  quelle  citta',ma  lafciandole  vuote  di  die  gemi,  & di  Tuoi  vdìciali, 
permettere, che’l  Re  Tele  pigliade.  fu  anchora  in  quell'accordo  tratta-' 
(OiChe  il  Papa*  & il  Re  fi  abboccaiTcro  in  qualche  luogo  commodo  in- 
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Geme,  sì  per  Gabilire  meglio  lamicicta  contratta  tra  loroi  cofnc!  per  G— 
curtà,&  prouedimento  d'alcuni  (lati  d'Italia.  Et  dopò  per  mezo  de  lo- 
ro ambafciacori  conuenero,  che  il  luogo  idoneo  fu(Te  Bologna , doue  il 
Re  andandoui  venne  à Parma,  neirvfcire  della  quale  > fu  incontratoda 
Ruberto  OrGnoArciuefcouo  di  Reggio,  & Pompeo  Colonna  V.efcouo 
di  Rieti,  nobilifsimi  prelati;  & il  decimo  di  Oecembreentròin  Bolo-r 
gna,dalla quale  Tei  dì  dopò  partì  molto  contento  neU'animo,&  confpe 
ranza  grande  della  beniuolenza  del  Pontefice , la  quale  egli  mollraut 
in  apparenza  ; ma  ncH'animo  fentiua  il  contrario , granandoli  troppo 
l'hauere  lafciato  Parma,  tic  Piacenza,  nelle  quali  città  al  ritorno  à Mi- 
lano rientrò  di  nuogo  il  Re.Pad'arono  alcuni  anni  dopò  le  cofe  dclClta 
lia  coG  pacifiche,  che  noivfi  fentì  mouimento  alcuno  dì  guerra  j & fé  li 
fu  qualche  didurbo,  fu  piccolifsimo,&  particolare,*ma  ne  etiandio  ta*, 
le,che  odendeiTe  la  città  di  Parma,che  quietamente  fi  ripofaua  fotto  la 
jiicorona  di  Francia,  maeotrato  il  vent'vno  Leone,  che  fi  trouaua  tor- 
mentato dal  defideriodi ricouerare  Parma . & Piacenza , & giudican-r 
do  che  li  douelTe  efTere  aferitto  à grande  infamia  l’hauere  perdute  quel 
le  città,  che  Giulio  Tuo  prece  (Tore  hauea  acquidatecon  molta  gloria;  fi 
diede  à penfare alia  guerra,  &à cercare  d’vnirfi  ò con lo‘mperatore,ò 
col  Re;  hauendo  animo  , checacciatonevnooItrerAIpe,pote(repot 
con  gli  aiuti  deirefpulfo  cacciar  l'altro,  & con  quedo  modo  acquidar 
la  libertà  à tutta  Italia.  & perciò  fi  mede  dretta,  & fecretamente  à trat- 
tare col  Re  di  Francia , per  fare  ; chela  prima  imprefa  fuired’afTaltare 
con  l’arme  communi  il  Re  di  Napoli,  alla  qual  cofa  anchora  hebbe  l'oc 
chio  Giulio  Secondo,&  le  conuentioni,&  gli  oblighi  bifognofi  per  que- 
llo fatto.furono  conchiufi  tutti  in  vna  capitolatLone  in  Roma,  la  ratifi- 
catione  delia  quale  douea  fare  Francefeo,  & veniua  afpettata  dal  Papa* 
ma  ed'endo  mefib  in  cónfideratione  ai  Re  da  fuoi,  che  tanta  beniuoleor 
za  cofidi  fubito  feopertafi  net  Pontefice.nonpareua efTere  fenza  qual- 
che mtderioi&mafsimamentc  procedendo  da  colui,  che  io  tutti  i Tuoi 
trattati  fi  trouaua  doppio,8e  nelle  attioni  pieno  d’inganni,&  il  quale  ha 
ucua  recente  anchora  innanzi  à gli  occhi  la  priuatione  della  città  di  Par 
ma,  & di  Piacenza , per  le  quali  non  hauea  cagione  alcuna  di  modrar-- 
felicofi  beniuolo , & che  poco  prima  hauea  anchora  il  Re  potato  com- 
prendere, che  li  portauail  Papa  odip,piùtodo,chc  amore. non  hauen- 
do voluto  confermare  Adriano  Cardinale  d’Ambuofa  Legato  in  Fran- 
cia, che  glierallatodueaoniprima,chiedendoglieloegli,&  che  era  in 
qhora  d’auuertire,  che  non  fiific  dratagema  quedo  vfato  dal  Papa  « por 
rìfentirfi  delle  parole*  che  il  Re  akeratodide  alfuo  Nuotio , quando  li 
negò  la  gracia  d’  Ai&buora,chc  oon  era  per  mancargli  occafione  di  vea 
, j ..  .1  ’ * dicarG 
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dicarfìdi  qnclla  ingiuna,  & col  rifcntimcnto  faccffe  vn  doppio  tratta- 
to, Irnar.do  à lui  occupato  re)  Rea  toc  di  Napoli,  lo  Rato  d>  Milar.o , ò 
col  disfare  lelTcrcito  la',  ò lafciardclt, ferrargli  i parsi,&  d’accordo  con 
lo’mprratore,trauagliarlo  uri  Ducato  di  Milano, sforritr  di  gente;na» 
ua  fofpcroi&dubiolbropralaratifìcaticne,  ne  perciò auiiaua  cofa  al- 
cuna à Roma;onde  il  Pontefice  d anitoo  inquietirsimo,di  bitando  che 
a'  quello  fcoppo,a'  che  egli  miraua,non  hauefle  anchora  col  perfìeroag 
giuntoli  Re,  poiché  non  hauea  rifpoflo;&  non  feoprifle  il  trattato  a 
Cefare  , & , óltre  qualche  altro  particolare , fpinto  maggiorirente  dal 
defìderio  di  nhauere  Parma,&  Piacenza,recrecifsimanientc  fi  congiun 
fé  con  lo’mperatore  a difefa  cnnrimune,  & anchora  della  cafa  de  Medr- 
ci,&deFiorentini,&  ad  offefa  del  Re  di  Francia,  col  rompere  laguer» 
ra  nello  fìato  di  Milano,  il  quale  acquifìar.dofi,re{)a(fe  alla  Chiefa  Par- 
ma, &:  Piacenza , che  le  tene  (Te  con  quelle  ragioni  con  le  quali  haucua 
tenute  innanzi.  De  quali  Fuconfìgliocommune  di  procedere, innanzi, 
che  moueffero  manifedamente  l'armi,con  infidie,  ò improuifì  afTalti,ò 
folleuacioni  fatte,ò  da  partiali  nelle  città , ò da  fuorufeiti , & come  che 
quefte  cofe  fuflTero  date  da  Fati,  l’vna  dopò  l’altra  à cafo  feguiuano  co- 
fi  fecondo  il  bifogno,  come  fe  prima  fuflero  date  difpofìe , & ordinate 
cofì,&  da  foggetti  totalmente  a propofìto,che  ne  più  idonei, ne  miglio 
ri,ft  hauriano  potuti  defiderare,  conciofìache  Girolamo  Morone  Mila- 
refe,  il  quale  già  valorofamente  hauea  feruito  Lodouico  duodecimo 
Re  di  Francia,  nò  fi  trouando  appreffo  Francefeo  fuo  fucceflbre  in  mol 
tagratia,  fe  ne  ftaua  in  Trento  con  malanimo  verfo  i Francefi,al  fer- 
uigio,  come  fuo  Oratore , di  Francefeo  Sforza , che  era  in  quel  tempo 
appreffo  lo’mperatore  nella  Fiandra  baffa,  benché  il  Guicciardino,à 
cui  in  queda  parte  meno  fi  de  credere , per  hauere  quede  cofe  fcritte  il 
Capella  Segretario  del  Morone,  dica,ch’egli  anchora  era  àTrento,&  à 
Principali  d'Italia  con  lettere  haueua  raccomandata  la  reditutione  del 
lo  Sforza , attendendo  tutto  il  giorno  à folleuare  gli  animi  de  Milanefi, 
& fopra  il  tutto  di  quelli, che  feguiuano  la  parte  Ghibellina,  perche  fi  ri 
bellaffero . fece  intendere  al  Papa , che  liene  cofa  farebbe  il  cacciare  i 
Francefi  dell'Italia , & ch’egli  hauea  con  molti  de  primi  di  Milano , & 
dell'altre  vicine  città,i  quali  haueano  appreffo  gli  altri  riputatione,trac 
tato,che  dal  Re  fi  ribellaffero,&  che  in  Parma , in  Piacenza , & in  Cre- 
mona fufferoaffaltateall’improuifo  le  genti  Francefche , che  vi  erano 
alloggiate;  & il  medefimo  fi  faceffe  in  Milano,&  tutto  in  vn  dì  per  non 
dare  loro  tèmpo  di  potere  fanteria  affoldare,  perche  l’altre  genti , non 
hauendolorovfanza  di  tenere  di  qua' dall'Alpe  alle  danze  à tempo  di 
pace,fe  non  mille  huominì  d’arme,  & altri  tanti  cauai  leggieri,non  era 
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no  balteuoli  di  rrfidere  alla  ribellione  de  popoli,  haueua  anchora  trat- 
caco.che  Manfredi  Palaiiicini,&  Giouanni  nominato  il  Matto  de  Brii>< 
zi , capo  di  parte  di  quelle  montagne , conducendo  fanti  Tedcfchi  per 
lo  Lago  di  Como.afTaltafrero  la  città  di  Milanese  che  fuccedendo  quel 
le  cofe.ouero  alcuna  delle  più  importanti  i fuorufeiti  di  Milano,  ch‘era 
no  molti  gentiihuomi , i quali  (ì  haueuano  occultamente à trasferireà 
Reggio:  doue  il  giorno  dcftinaco,  doueuaegli  edere,  fi  mouefsino  per 
entrare  nello  fiato,  facendo  con  prefiezza  tre  mila  fanti,al  quale  effet- 
to poi  mandò  à Francefeo  Guicciardini  Gouernatore  di  Modoiia,&  di 
Reggio  dicci  mila  ducati, con  commersione,cbe  li  dcffeal  Morone,  per 
fare  lègrecamente  fanti,  che  fuffero  preparati  al  fuccefib  di  quefic  cofe, 
alle  quali  prefiaife  fauore  ; ma  cofi  occultamente , che  dalle  fue  attioni 
non  potelfe  il  Re  di  Francia  querelarli,  ouero  entrare  in  qualche  fofpec 
todel  Pontefice,  ma  effendo  quello  che  fi  trattaua  in  boccadi  molti 
fuorufeiti, & quelli  anchora,non  feguitando  l'ordine  dato,  di  radunarli 
fcgrctamcnte;ma  palefemente effendo  andati  à Reggio, facendo  in  tue 
ti  I luoghi  ricchiefie  d'huomini , & dimofirationi  manifefie  d'hauereà 
tentare  cofe  nuoue  ; nel  qual  modo  di  procedere  hauendo  continuato 
anchora  Girolamo  Moronc,venuto  dopò  loro;  penfandofi,  che  quanto 
più  feopertamente  fi  procedeffe , tanto  più  fi  generaffe  nimicitia  tra  il 
Pontcficc,&il  Re,  fecero  si,  che  lanouclla  ne  peruenne  alle  orecchie  di 
Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo.che  all’hora  tiraua  foldo  da  Fra- 
cefeo,  i I quale  hauendo  polle  le  guardie  de  foldati  ne  luoghi  opportuni, 
per  mettere  le  mani  addofib  al  Morone , con  prefiezza  fé  n’andò  à Mi«> 
lano  àTomafo  Fufio,ò  Fois,chiamato  Monfig.di  Lefeuns,  detto  da  al- 
cuni lo  Scudo,  il  quale  teneua  àMilano  il  luogo  d’Odctto  Aio  fratello 
Viceré  in  Italia , che  poco  innanzi  era  andato  in  Francia , per  naanife- 
ftarli  quanto  hauca  intefo  della  ribellione  di  Milano,  & dell’altre  citta', 
parue  la  cofa  per  la  grandezza  del  pericolo  d effere  confiderata , & eoo 
prefiezza  da  prouederli,  & perche  la  ragunata  de  ribelli  Milanefi  fatta 
à Reggio , daua  à credere , che  doueffe  Parma  efi'ere  la  prima  tentata, 
perciò  raccolte  le  genti  d'arme  alloggiate  in  vari  j luoghi,  & con  alcuni 
capi  Francefi,&  Milanefi,  di  quelli,  chefauoriuano  la  parte  di  Francia^ 
che  afeendeuano  all  numero  di  quattrocento  lande  jlafciato  ordine  à 
Federigo , che  dalle  fue  cafiella  menaffe  mille  fanti , immantenente  lì 
oieife  in  camino  per  Parma  , certificandoli  mentre  andana  ogn'hort 
più  della  verità  di  qnello,che  Federigo  gli  hauea  detto,doue  gionto,de 
liberò  la  mattina  feguente,che  fu,come  dice  il  Guicciardino,il  giorno 
fqlenne  per  la  natiuità  di  fan  Giouanni  Battifta,apprefentarfi  alle  por- 
te di  Reggio , fperando  potere  hauere  occalìone  di  prendere  il  Moro- 
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.fle,ch*era  entrato  in  quella  cicta\&  parte»  òtuttii  faorafciti.  Andato 
dunque  l’alcro  dìa  Reggin»dopò  il  quale,  ma  lontano  per  qualche  mt« 
glio,il  Bozzolo,che  già  era  entrato  in  Parma,  & intefa  la  partita  di  L^f 
cuns.  fé  gli  era  inuiato  dietro;ne  veniiia  con  mille, e cinquecento  Fanti, 
come  fu  vicino  alla  terra  mandò  Buonaualle,  vnode  Tuoi  capitani  al 
GoUernatore,  à domandare  di  volere  ragionare  con  lui,  il  quale  il  fece 
accodare  al  portello,ch’entra  nel  riuellino  della  porca, che  và  à Parma, 
douc  venne  anchora  il  Gouematore,fìcuro  ciafeuno  di  loro  fotto  la  fe- 
de l'vno  dell’altro;  e métre  infìeme  ragionauano.fu  da  foldati  dell’vna, 
& l’altra  parte  fufcitaco  rumore,  Se  feriti  alcuni  di  quelli , ch’erano  con 
IoScudo,&  lamencandofìegliicheli  fulTe  mancato  della  fede,  nefapen 
do  rifoluerlì  di  dar  fermo. ò di  fuggire,  fu  dal  Gouernatore  fopra  la  fua 
fede  condotto  nel  riuellino,  inhno  à tanto,  che  fulTe  acquetato  il  tumul 
to;  ma  fparfa  la  fama, ch’egli  era  prigione  io  Reggio.Parma  s’empì  di 
terrore,&  le  fue  genti  fi  mellero  in  fuga,  licenciato  poco  pofcia,raccol- 
ci  i fiioi  caualli;&  feontrato  per  drada  Federigo,  con  tutte  le  genti  infie 
me  fi  ritirò  à Couriago;  9i  pochi  dì  dopò,  paRata  Lenza , fe  n'entrò  nel 
Parmigiano.lnquedo  mezoauifatoil  Pontefice  della  venuta  delle  gen 
ti  Francefche  à Reggio,con  fronte  meda, occultando  la  letitia.che  den 
tro  hauea, parendoli  che  ne  più  commoda,ne  miglioreoccafioné  li  po- 
Ceffe  fopragiungere  di  queda,per  giudificatione  delle  fue  attioni,  fe  nc 
entrò  in  concidoro , & fi  dolfe  co’  Cardinali,  che  fufic  lo  Scudo  andato 
con  le  genti  à Reggio  per  occuparlo,aggiungendo,che  tal  cofa  non  ha- 
urebbe  egli  fatta,  fe  non  fulfe  dato  di  volere  del  Aio  Re , donde  fi  potea 
chiaramente  conofcere.ch’egli  hauea  caccino  animo  contra  lo  datodel 
la  Sedia  Apodolica.  Se  lungamente  ragionando  intorno  quedo  fatto» 
conclufe.che  la  Sede  di  Pietro  non  era  badeuole  à refiftere  alle  forze  di 
vn  tanto  Re,&  che  perciò  era  sforzata  à congiungerfi  con  altri,  & che 
li  pareua,che  per  all’hora  nò  fi  trouafie  migliore, ne  pari  à Cefare,  à cui 
non  macarono  i voci  di  que’Cardinali,che  fauoriuano  la  parte  dello’m- 
peracore;  donde  il  Papa  pocodopò,  adombrando  con  quedo  velo  la 
confederacione  già  fatta  con  lui;  contrafic.ò  per  meglio  dire  modran- 
do  di  concrahere  nuoua  compagnia  con  Cefare , s'vnì con  quello , col 
mezo  di  Don  Gio,  Manuelle  Aio  Oratore  apprefib  il  Pontefice;  & in  vn 
Albico  chiamarono  à Roma  Profpero  Colóna,  con  cófiglio  del  quale  de 
liberarono  il  Pontefice,  e l’Oratore  Cefareo, che  quato  piùpredofi  po- 
tefi'e,  fi  afTalcade  da  confini  della  Chiefa  lo  dato  di  Milano  con  le  genti 
d’arme  del  Pontefice, e de  Fiorentini,  le  quali  có  la  caualleria  di  Fede- 
rigo Marchefe  di  Màtoua,  códotto  dal  Papa  Generale  della  Chiefa.con 
aoo.  huomìni  d'arme,  e zoo.  cauai  leggieri, afeendeuano  al  numero  di 
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feicenco  hoomini  d*arme , i quali  fi  hauefiero  d giungere  le  genti  d*ar« 
me, che  Cefare  haueua  nel  Reame  di  Napoli  di  numero  poco  inferiore 
à quello  della  Chiefa,&  de  Fiorentini, che  fi  foldalTero  Tei  mila  fanti  Ita 
liani . lì  chiamafi'ero  dalie  riuiere  di  Genoua  duo  mila  fanti  Spagnuoli> 
che  vi  fi  trouauano,fotto  Girolamo  Adorno, che  alcuni  largamente  ta» 
gliando  dilferotre  mila,  i quali  con  falere  genti  s’vnificro  traModona« 
& Reggio.  Guidafle  con  gii  altri  Ferrando  Oauato  Marchefe  di  Pefea- 
ra  due  mila  fanti,che  fi  ieuadero  del  regno  di  Napoli.  A fpefe  commu* 
ni  fi  conduceficro  quattromila  fanti  Tedefchi,  & due  mila  Grigioni, 
Che  nell'edèrcito  entradero  duo  mila  Suizzeri,rimafii  àfoido del  Pon- 
tefice,edendodene  molti  altri,  che’l  feruiuano  ridotti  alle  cafeloro.  Si 
códuccderofei  mila  Suizzeri,  debiti  da  Cotoni  dferuigij  del  Papa,qoal 
hor  gli  volelTe,per  le  conuentioni  padate  tra  loro . Cercadefi  con  ogni 
diligenza,  valendoli  del  nome  del  Papa,  & delio'mperatore , che  gli 
Suizzeri,chiedidal  Re,ricufadcro  di  feruirlo.Padatiquedi  ordini,  Pro^ 
fpero  Colonna, à cui  perla  feienza  dell’arte  delta  guerra,e  per  feti,  era 
conceda  dal  Pontefice,  & da  Cefare  la  fomma  della  guerra , & fenzaci- 
tulo;  fe  bene  ilGiouioi  fe  Redo  poco  condante  dide,ch’egli  era  Gene 
rale  di  tuttala  caualleria,  fe  ne  venne  a Bologna,  & iui,non  afpettatele 
géti,che  doueano  venire  del  regno  di  Napoli, ne’fanti  Tedefchi;raccot 
ti  gl'altri  roldati,elafciato  fofìlìciente  prefidio  in  Modona,e  Reggio,n* 
andò  ad  alloggiare  al  ponte  à Lenza, con  fperanza,che  i Francefi  douef 
fero  redar  priui  de  gli  aiuti  de  gli  Suizzeri.fopra  i quali  pareua,che  fuf* 
fe  il  maggior  loro  fondamento  in  queda  guerra,  & per  la  maleuoglien- 
iraxle  popoli hauedero  à penfare,  più  rodo  nella  prima  giunta  de  nimi- 
ci  abbandonatelo  dato  di  Milano,che  porli  idifefa  alcuna;  ma  la  cofa 
hebbe  molto  diuerfo  fine , da  quello , ch’efsi  credeuano , perche  da  gli 
Suizzeri  bebero  aiuti , & Lautrech,  che  gii  dalla  corte  del  Re  fe  n'era 
tornatoa  Milano,attendendo alla  difèfa di  Parma,gli hauea  madato  lo 
Scudo  dio  fratello  con  quattrocento  lancie,&  cinque  mila  fanti  Italia- 
ni guidaci  da  Federigo  da  Bozzolo,  febene  Alfonfod’VlIoa  dilTecon 
mille , & cinquecento  fanti.  Hora  il  Colonna  giunto,  come  dicemmo, 
al  ponte,fece  la  radegna  di  tutte  le  genti,&  trouò  che  le  fanterie  Italia- 
ne, & Spagnuole  non  padauano  il  numero  d’otto  mila;donde  conofeen 
do  , che  piccole  erano  quedeforze  per  entrare  in  campagnacontrail 
Re , & per  quella  imprefa,irpedt  alcuni  capitani  nella  Magna  per  alTol- 
dare  quattro  mila  T edefehi,  & nella  Rhecia  per  condurre  due  mila  Gri 
gioni,e  per  fette  giorni  fe  ne  dette  in  quello  alloggiamento,  doue  fi  con 
giundero  feco  quattrocento  lancie  Spagnuole  , che  l'Vlloa  accecato 
diire,che  col  Colonna s’erano  accompagnaci i Bologna, guidate  da  An 
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confo  da  Lena,  che  veniuano  del  regno  di  Napoli,  & Federigo  Marche- 
fe  di  Mancoua  con  parte  delle  Tue  genti,  il  quale  Alfonfo  di  Vlloa , non 
bene,  come  doueua,  di  quelle  imprefe  indrutto,  vuole,che  egli , come 
gran  capitano,GeneraIe  della  Chiefa,  fulTe  dal  Papa  mandato  con  gen 
ce,  prima , che'l  Bozzolo  entrafe  in  Parma . Poco  dopò  con  relTercito 
partendoli  dal  ponte  il  CoIonna,&  andandoli  ogn'hora  più  auicinando 
alla  città,  li  condulfe  à San  Lazaro , contrada  polla  Tufo  la  llrada  mae- 
(Ira  mile  pafsi  lontano  da  Parma , con  deliberatione  di  non  procedere 
più  oltre, infino  à tanto, che  non  venilTe  il  Marchefe  di  Pefcara,&  i fanti 
Tedefchi,nel  qual  tempo  non  li  facena  à Parmigiani  altra  molellia,  che 
ingegnarli, col  diuertire  Tacque, & rompere  i molini,  fare,che  hauelfe- 
rodilHcoltàdi  macinare.  Intanto  i Tedefchi  venuti àSpruch,doman- 
darono  d’elTere  incontrati  alle  radici  della  montagna  di  monte  Baldo» 
dnue  diceuano  voler  pa(1àre,da  qualche  numero  de  caualli,  per  potere 
più  licuramente  ca  minare  innanzi,  donde,  che  Profpero  mandò  à Man 
toua  dugento  canai  leggieri,i  quali  congiunti  con  due  mila  fanti,  com 
mandati  dalTordinanze  del  Mantouano,^  con  Tartiglieriedel  Marche 
fe,  li  facelTero  innanzi;  ma  ricufando  i Vinitiani  di  concedergli  il  palTo 
per  quello  della  Republica,&  pur  loro  oQinati  à palTare  per  quel  luogo» 
il  quale  loro  tornaua  molto  à prò,  ricercarono  aiuto  maggiore . per  la 
qual  cofa  il  Marchefe  di  Pefcara.chc  giàera  arriuato  nel  Modonele  con 
trecento  lande, & due  mila  fanti  Spagnuoli, che’l  Giouio  dice  con  ven- 
ti infegne,&  alcuni  vogliono  ch’egli  col  Colonna  li  fulTeaggiunto  al  p5 
te  à Lenza,  fu  fatto  voltare  nel  Mantouano,  mandandogli  il  campo  cen 
to  huomini  d’arme, & trecento  fanti  Spagnuoli,  che’l  Capella  dilTe  tre- 
cento huomini  d'arme,  & grolTa  banda  di  fanti , acciochefe  Vinitiani 
facelTero  forza  d'impedirgli  il  paltò,  egli  potelTe  dar  loro  prello  foccor 
fo;  Ma  facendo  intendere  i Tedefchi  impatienti  d’ogni  indugio,  di  vo- 
lere anticipare  di  cinque  giorni  il  tempo  già  llatuito,  doue  afpettareb 
bono  alle  radici  di  monte  Baldo  i caualli  vn  giorno  folamente , & non 
venendo  ritornerebbono  indietro,  & conofccndolì,  che  non  potcua  ef- 
feruiil  Marchefe  di  Pefeara  in  quel  tempo,  fu  neccfl’ario,  che  dal  cam- 
po vi  andalTero  con  grandilsima  celerità  Guido  Rangone , & Luigi  da 
Gonzaga  ; palfati  poi  i Tedelchi  à Valeggio  fenza  alcuna  molellia  da 
Vinitiani , che’l  giorno  innanzi  il  palTaggio , s’erano  ritirati  à Verona» 
& entrati  l’altro  dì  nel  Mantouano,il  Pefeara  le  ne  venne  in  campo,do- 
ue  giunfS  Teirercito,ch’cra  Rato  à San  Lazaro  tredici  dì, andò  il  giorno 
feguente  ad  alloggiare  àSan  Martino,  col  quale  il  giorno  medelìmoH 
congiunfonoi  fanti  Tedefchi,&  iGrigioni;colì  ridotte  inlìemctuttele 
le  fòrze  dellioate  à quella  guerra, lì  cominciò  à confultarc  intorno  queb 
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lOfChe  fi  hauefie  i.  fare,  proponeua  vna  parte  del  configllo,  che  fi  atten^ 
defle  airifpugnationc  di  Parma, per  cfierc  la  prima  terra  delle  frontiere 
dello  (lato  di  Milano,  commoda  aireficrcito,fpaIleggiato  dalla  cittd 
di  Reggio,&  doae  fi  poteua  ageuolmente  prouedere  di  vittouaglia,ef« 
fendo  1 altre  città  vicine,  che  fi  truouano  dietro  quella,  pofledute  dalla 
Chiefa,  la  quale  non  era  ficuro,à  chi  voleflc  caminar  innanzi  con  reflcc 
cito,  lafciarfi  dietro  , perrifpetto  deH’incommodità delle  vittouaglie, 
del  condurre  i danari,  ac  l'altre  prouifioni  necefl'arie.  Non  era  vtile  pet 
le  terre, che  reftauano  tra  Parma,&  Bologna, oltre,che  i fanti,che  vi  e* 
rano dentro,  raccoltila  maggior  parte quafi  tumultuariamente,  non 
erano  di  molto  valore  , de  quali  per  la  difHcultà  de  pagamenti , & peé 
patirli  in  quella  città  alTai  di  macinato , ogni  dì  fé  ne  fuggiua  qualch*- 
vno  in  campo.era  la  terra  di  circuito  grande , & hauea  popolo  mal  di- 
fpofio,il  quale  quantunque  ftilfe  sbattuto,potrebbe  pigliar  animo  fen- 
tendo  Teflercito  alle  mura,  & fare  qualche  rifentimento,in  modo , che 
battendoli  la  città  da  più  parti , potriano  difficilmente  i Francefi  refi- 
fiere  à nimici  di  fuora,  & guardarli  in  vn  tempo  medefimo  da  quelli  di 
dentro.  Altri  allegauano,che  là  città  era  bene  fortificata,  hauea  difen 
fori  à fufficienia , con  fanti  tutti  vtili,&  efperti , elTendone  vfeiti  gli  in- 
utili, & vili,  8c  molte  lancie  Francefi  tutte  difpofte  à difenderli  valoro- 
famente,  ne  altramente  douerfi  credere,  perche  non  vi  fi  farebbe  rin- 
chiufo  dentro  Lefeuns , Federigo  da  Bozzolo,&  tanti  altri  capitani,  & 
chcperclTcrc  in  breucfpario  di  tempo  mutati  i modi  della  militia,  & 
Farti  del  difendere,  fi  fapea  quanto  fulfe  diuenuto  difficile  l’efpugnat 
delle  terre,  & che  li  douea  con  molta  diligenza  auertire,chc  fe  la  prima 
imprefa,che  fi  tentalTe,non  riufcilTe,  fi  perderebbe  affatto  la  riputatio 
ne  delFelTercito;  che  haueafi  da  confiderare,  che  volendo  quella  città, 
era  bifogno  batterla  almeno  da  due  bande,  & in  campo  non  erano  ar- 
tiglierie, ne  altri  prouediraenti  neceflàrij,  i quali  à condurli  ricercaua- 
BO  lo  fpatio  di  molti  dì,il  quale  indugio,arroge  il  tempo , che  già  fi  era 
confumato;  haueua  prefiato , & prellaua  occafioneà  Lautrech  > che  di 
giorno'in  giorno  s’afpettaua  à Cremona,  d’vnirfi  con  le  genti  Vinitia- 
BC,con  altro  maggior  numero  de  gli  Suizzeri, poiché  già  feco  n’haueoa 
vna  parte,  che  fc  n’era  venuta, & infiememente  aggiungere  all’cfi'ercito 
ifanti  venturieri , che  s’afpettauano  di  Francia,  i quali  tutti  fi  fentiua, 
che  già  s’appropinquauano , le  quai  genti , fe  impiegato  FelTercito  in- 
torno Parma,s’accofialTero  in  qualche  luogo  vicino, faria  forza,© com- 
battere, ò per  gli  trauagli, che  dariano  allefcortcdc  faccomàni,  & 
vittouaglie , che  giornalmente  fi  conducelTero  da  Reggio , le  quali  gii 
dalle  genti  ch'erano  in  Parma  riccucano  continua  moleftìa , ftarui  eoa 
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mille  (Hfagi,&  eoo  penura  grandifsfma,ìn  maniera,che  farebbe  leflèp* 
cito  più  toik>  ralTediato,che  egli  fuiTe  raflediacore»  & aita  fine  sforza-^ 
to  à leuarfì. Ingegnandoli  quelli  di  perTuadere  elTere  alTai  miglior  con^ 
figlio  andarfeneairinaprouifod  Piacenza  « ciccidi  molto  maggior  cir* 
cuito  di  Parma,  guardata  da  pochifsimi,  fenza  ripari, & artiglierie , & 
doue  era  popolo,  per  le  difparitàde  pareri,  & per  le  partialita',  folito  i 
folleuationi,&  molto  più  habile  àrifentiiiì  di  quello  di  Parma, & mag- 
giormente non  elTendo  fiato  battuto,  come  era  fiato  quello  di  Parma, 
alia  qual  parte  inclinando  Profpero , adduceua,  che  in  quellacittà  era 
facile  l'entrata,&  per  luogo  impofsibile  à difendere , per  loquale  altre 
volte  era  entrato  vittorìolo  Francefeo  Sforza  da  Cotignuola.nella  qua- 
le poi  era  abbondanza  grande  di  vittouaglie,  & il  luogo  li  trouaua  mol 
co  à propolito  per  afiaitar  Milano,  doue  per  non  perderlo  era  da  hauer 
per  fermo.che  vi  concorrerebbono  i Franceli  con  tutte  le  forze  loro,  & 
in  quello  modo  li  renderiano  licurt,&  liberi  dal  pericolo  i luoghi , & le 
città  vicine  à Parma . anzi  li  prometteua  Profpero , che  pafiando  il  Po 
folamente  co’caualli  leggieri , & prefiamente  conducendoli  à Milano, 
douelTe  quella  città,  vdito  il  fuonome,tumuituare.&  perche  infino  in- 
nanzi che  li  partilTeda  BoIogna,hebbeparere,che  quella  douefieefie-’ 
re  la  prima  fattione di quelfelTercico,  fenza  fermarli  percamtnoad 
ìfpugnare,  ò battere  luogo  alcuno,  non  bauea  condotto  feco  prouedi- 
mento  abbondante  d’artiglierie,  & di  munitioni.  Fu  in  quella  varietà 
di  pareri  dccerimnaco,ma  molto fegretamentc  da  queili,che  haueuano 
autonti  di  deliberare,  che  come  prima  fulTero  preparate  vittouaglie  p 
quattro  giorni,  li  mouelTero  con  grandilsima  celerità  verfo  Piacenza' 
cinquecento  huomini  d’arme,  vna  parte  de  caualli  leggieri, i fanti  Spa-> 
gnuoli,&  mille, e cinquecento  fanti  Italiani , dietro  a quali  s’inuiafie  il 
fimanente  deircfl'ercito  ; ma  più  con  più  piccolo  palTo  ,&  lentamente 
guidando  feco  i carriaggi, & le  munitioni, impcdimenti,che  vietano  le 
celerità,con  fperanza,che  alla  giunta  de  primi,  la  città  douelTe  chiama 
re  il  nome  della  Chiefa.  la  qual  cofa  quando  non  fuccedefie,  operareb- 
be  almeno  in  quefio,che  impedirebbe  l’entrarui  dentro  ilfoceorlb^ma 
auenne, che  il  giorno  precedente  à queIlo,che  fi  doueua  tnouere  refier- 
cito,  alcuni  caualli  Francclìpafiato  il  Po,corfero  infino  àBufsè,&  fubi- 
to  fi  fparfe  la  voce,che  tutto  rdfercito  Francefe  hauca  varcato  il  fiume, 
la  qual  cofa  interrompendo  la  deliberatione  già  fatta,perche,pcr  l’olla 
colo  ddl’efl'ercito  nimico,  non  fi  poteua  caminare  più  oltre,  ritardò  la  > 
partita,  infino  che  fc  n'hauclTe  la  verità , la  quale  poco  dopò  rapportò 
Giouanni  dcMcdici  capitano  de  caualli  leggieri  del  Pontefice,  man* 
dato  con  quattrocento  caualli  adinucfiigarlo,  che  i caualli  Franccficn 
- "•  J 1 i rano 
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rano  ricamati  di  li  dal  Po,  AccheLaucrechnonitmODCDa.  nej>erci&« 
quella  venuca,fi  diede  ordine  al  caminare  innanu,conciofìache  I'cmu> 
lacioneehe  era  cominciata  in  campo  fra  ilColonna,&  il  Pefeara , non 
' volendo  quedi  con  animo  fuperbo  vbidtre  à configli  altrui,  & quelli  de 
fideràndo  mantenere  l’antica  riputatione  del  Tuo  nome , & comandare 
fecondo  che  mericaual'honore  della  fua  età  matura,  fi  rifuegliò  per  tur  ^ 
bare  la  già  fatta  deUberatione,conciofiache  proponeua  Profpero  voler 
menare  la  prima  parte  deireifercito,  & il  Marchefe  daU'alcra  parte  al- 
legaua  non  efiere  conueniente,chc  fenza  fe  andaifero  in  efpedittione  al 
cuna  i fanti  Spagnuoli,  de  quali  era  capitano  Generale;&  queiU  difpa* 
reri  caufauano , che  le  cofe  procedeuano  in  maggior  lunghezza . rac- 
conta ilGiouiOjChe’l  Papa  moifo  da  quefto.fcrilVe  di  fua  propria  mano 
vnaleccera,  regtfirata  da  lui,  al  Cardinal  Giulio  de  Medici  fuo  cugino, 
che  era  in  Firenze  al  gouerno della  Republica,  che  fubito andafie  in 
canapo  con  autorità  di  Legato,  per  vedere  di  rimouere  i difpareri , che 
vertiuano  tra  quei  capi.  In  quello  mezo  hauendo  in  campo  ragionato 
il  Commiifario  del  Pontefice,  & dimoftrato,chcquefte  lunghezze  era- 
no molefiifsime  à Lcone,&  tanca  dilacione,  foftenuta  infino  à quel  gioc 
Daconl'afpeccacione  della  venuta  prima  de  gli  Spagnuoli,  dopò  de  Te 
defehi , non  fi  potere  più  con  alcuna  feufa  difendere,  fu  deliberato  più 
collo  tumultuofamente , che  con  maturo  configlio,  che  fimctcclTc  il 
campo  à Parma.nella  quale  openione  erano  entraci  quelli  anchora.ch; 
il  giorno  dianzi  haueuano  difefo  il  contrario,  aftermando  douerfene 
fperare  la  vittoria,  mafsimamente  continuando  pure  ad  vfeire  di  Par- 
ma molti  fanti  per  mancaméto  di  dahari,&  di  victoua^lia,le  quai  due 
cofe,  & ciafeuna  d’elfe.fono  balleuoli  à fare,  che  le  citta  afiediate  collo 
fi  rendano,  fu  nondimeno  bifognofoprafedere  alcuni  di,  per  far  con- 
durre da  Bologna  due  altri  canoni,&  prouedere  di  pa11e,poluere,  & al- 
tre municioni  necelTarie  per  le  batterie  delle  terre . nel  qual  fpacio  di 
tempo  hebbe  commodità  Laucrech  di  raccorre  quelle  genti  ch’egli  a-* 
fpcccaua  di  Francia , da  Vinitiani , & da  gli  Suizzeri . * Hora  Teffcrcito 
dimorando  incorno  Parma , ne  facendoli  altro , che  alcune  l^gierifsi-' 
me  battaglinole , fle  rade  volte,ftaua  per  la  maggior  parte  otiolo;  final- 
mente ildecimoccrzodi,  dache  il  campo  fi  era  condotto  à San  Marti- 
no , palfaco  la  notte  di  li  dal  fiume  della  Parma , alloggiò  su  la  llrada 
Romana,  ne  Borghi  della  porta,  che  vi  à Piacenza,  dettai  Santa  Cro- 
ce, i quali  il  giorno  innanzi  Lefcuns,prefentendo  la  loro  venuta,  haue* 
fatti  abbrufeiare.  Elelfero  quella  partei  capitani,  per  impedire  piùi 
facilmente,  che  in  Parma  non  entrafic  foccorfo , & molto  più  perche  la 
muraglia  da  quella  banda  era  debole,  & fituaca  in  modo , due  non  po- 
, ceua 
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teaa  offimdere  per  fianco . Riferiua  Jt  Marchefej  che  il  giorno  innahai 
era  (lato  con  alcutii  capitani  ariconofcere  il  luogo, che  l'iftelTo  di  fi  po- 
teua  dare  principio  alla  batteria  della  muraglia  ; ma  fu  bifogno  quel 
giorno  per  afsicurarfì  nel  battere , & leuar  le  difcfe  al  nimico , battere 
prima  vna  Torre  , che  fi  trouaua  fopra  la  porta,falda  di  muro,&  mol- 
to mafsiccia,  doue  fi  ruppe  vna  groffa  colubrina,  la  notte  fequente 
poi  furono  piantate  rartiglieriealla  muraglia  s finiOra  della  porta  aU 
fentrare,  & ilmedehmoeraftatodifìgnato  di  fare  daH'altra  barxla, 
& mettere  la  porta  nel  mezo  della  batteria . ma  non  fi  potè  quello  fa- 
re , per  non  efTcre  nel  campo  più  che  fei  cànoni , & due  colubrine  grof- 
fé.  parcua  nondimeno  .che hauendofiàdiftendere per difefa  i folda- 
cidi  dentro à lungo  lo  fpatio  intorno  la  muraglie,  neriflùItafTe  quali  il 
medefimo  effetto,  mane  potea  quello  anchoraefTcguirfì.pcTchele  mu 
ra  da  quella  banda  erano  difefe  da  vn’argine  fatto  in  riua  la  folla , che 
circonda  la  città , coli  alto , che  à volerlo  con  l’artiglierie  fchiuare , le 
palle  paffauano  molto  fopra  il  muro , & à voler  fpìanarlo , ò tagliarlo, 
non  era  opera  da  ifpedire  in  coli  breue  tempo . Hora  cominciatali  la 
batteria, il  muro  per  elfervecchio.debole,  & lenza  fondamento, & per 
ciò  non  rcliftendo  fu  prcfto  aperto , & fattoui  dentro  due  rptrure  mol- 
to grandi,  le  quai  vedute , li  trattò  tra  i capitani  di  dare  anchora  quel- 
lo iflelTo  dì  la  battaglia  : ma  non  ne  pafsò  però  ferma  conclulione.  In- 
tanco  il  Marchcfe,  cheinlieme  con  la  fanteria  Spagnuola  haueua  il  ca- 
rico della  batteria,  mandò  alcuni  fanti  ad  affacciarli  alla  rottura  , per 
vedere  fc  poteuano  rìconofcere.come  li  troualfero  dentro  i ripari,!  qua 
li,  montati,  che  hebbero  il  muro , li  diedero  ad  alta  voce  à chiamarei 
compagnii&  relferdco.ch&s’accollaire  al  muro, ch’era  l’entrata  facile, 
donde  gli  Spagnuoli,  & gli  Italiani  fenza  afpettare  fegnoalcunò  a'  gara 
l’vno  dell’altro  difordinati,&  tumultuofamente  corfero  alla  muraglia^ 
& con  furia  grande  montauano  le  rotture  ; ma  le  fantarie  Franccli  pre- 
Tentate  fai  riparo  di  dentro,  & aiutate  dall’artiglierie,  che  furono  fca> 
ricate,  ributtarono  gli  alfalitoricon  morte  di  molti;  tra 'quali  di  fe^na- 
lati  fu  amazzato  Girolamo  Guicciardini  conduttiere  de  fanti;mà  i ca- 
pitani corlì  al  remore,  conlìderando,  che  vn’alfalto  colìfatto , debole, 
cumultuofo,&  lenza  ordine,  non  poteda partorire  ccfaalcuna  di  buo- 
no, fecero  ritirare  i loldati,  & da  quello  difordine;  ne  nacque  vn’altro, 
che  più  oltre  per  quel  dì  non  lì  procedette  alla  battaglia.  L’altrdgior- 
no  s'andò  feguitando  la  batteria,  per  leuar  di  mezo  quel  muto.bbè  era 
rellato  intierotra  le  due  rotture,  & togliere  vn  fiàco,  rimallo  dèlia  Toc 
re  fopra  la  porta  dalla  banda  di  dentro  ; maclfendoncirdlèrcitogià 
rpatlb  ilromote,  che  farebbe  molto  difficile  l’ifpugnatione  della  ck- 
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ticon  rempltce  affalcOi  per  gli  gagliardi  ripari  «.  theden^fiaueand 
fatto  i Francefì,  mandarono  i capicanidue  fanti  di  ciafcuna  lingua  dri- 
conofccrc  la  batteria,  i quali,  ò pieni  di  paura , ò troppo  negligenti , ò 
da  altri  fubomati , come  da  molti  fu  all’hora  dubitato  ; riportarono^ 
che  più  di  cinque  braccia  era  alto  il  muro  dalla  tetra  infìno  alla  rotto- 
ra,  & che  dentro  era  fatto  vn  foflb  molto  profondo  con  gagliarde  pro« 
uifìoni  da  quello , & da  quel  capo  delle  rotture  » da  offèndere  per  fian- 
co i foldati , mentre  attendelTero  ad  entrare  nella  citta' , & che  apprefi> 
fo,  dall'altro  latto  del  Ibllb  haueano  alzato  rn’argioe,  che  rendeua  tan-r 
to  più  difficile  ralTalto;  perche  pafiato  il  primo  muro,bifognaua  mon- 
tar l’argine , non  facile  à falirlo,  per  elTerc  da  quella  banda  erto , & di- 
ritto fenza  fcarpa , ò banca  da  montarui  fufo , dalle  quai  cofe  diffidan- 
doli i capitani  di  poterla  cfpugnare  altramente,ordinarono  alcune  mi<^ 
ne  à lato  al  muro  rotto , & che  con  gli  fcarpelli , & picconi  li  raglialfe 
il  muro  contiguo , per  riempire  con  quelle  ruine  il  folTo , che  li  diceua 
elTcrc  dentro , & far  più  facile  l'entrata,  & che  come  fulTero  quelle  co- 
fe fatte,  con  altri  due  cannoni,  che  li  faceuano  venire  da  Mantouali 
facelTc  vn’altra  batterìa,  doue  il  muro  dalla  parte  delira  della  porta, 
dopò  rhau^recaminatodillefo  vn  pezzo , volgendoli , fa  angolo  ; per- 
che, aperto  quel  cantone  , li  poteuano  ferire  per  fianco  quelli  ,che 
fuiTero  polli  alla  difefa  dal  lato  di  dentro . Hora  dalla  parte  atterrata, 
li  cominciò  i tirare  vna  trincea , & pochi  dì  dopò  vn'altra  ,^er  potere 
commoda, & (icuramente  minare  il  muro;  ma  l’opereandauano  len- 
tamente, perche  hauendoProfpero  hauuto  altri  penlieri,  non  erano 
anchora  in  campo  tutte  le  prouilioni , che  per  quelli  lauori  faccuano 
bifogno , & il  terreno  doueli  cauaua , li  rendeua  molto  difficile  à ca- 
uare , & molto  duro . Intanto,  che  lì  attendeua  alla  fabrìca  di  quelle 
cofe,  & erano  rilfoluti  i capitani  di  non  venire  ad  altro  alTalto,  prima, 
che  quelle  fulTcro  compiutamente  fomite,  parendo  loro,  che  col  me- 
ro di  quelle  potelTero  fenza  altri  licura,&  certa  vittoria  ottenere.  Lan- 
crech,  hauendogii  inlieme  ragunato  la  maggior  parte  diquellegen- 
ti , ch’egli  afpetraua , li  pofc  in  camino  per  Parma , trouandofi  haue- 
re  feco  cinquecento  lancie  , d’intorno  i fette  mila  Suizzeri , quat- 
tro mila  fanti,  chel’illeiro  dìhaueua  condotti  di  Francia  Monfì^oc 
di  San  Valerio , quatrocento  huomini  d’arme , & quattro  mila  i^ti 
mandati  dalla  Republica  Vinitiana  fotto  il  gouerno  di  Teodoro  TriuU 
ci,  & d’ Andrea  Gritti  Proueditore,  dietro  à quelli  veniuano  Marco 
Antonio  Colonna  foldato  del  Re,  ma  fenza  titolo,  & fenza  compa- 
gnia. Se  il  Duca  d’Vrbino,  feguendo  lafperanza,  come  glialtri fuor* 
ofcici-,  afpectauanfi  anchora  lei  mila  Suitzcri  # che  erano  in  carni- 
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IK)>  i quali  per  yDÌrgli  fece  Lautrech,  andaua(bggiomando,&tar^ 
dando  il  camino,  non  fi  difeoftando  dalle  riue  del  Po, ne  mancando  di 
dì,  in  dìdi  follecitarlijparendoli.che  quando  haueflequeAi  fecod'cAe- 
re  talmente  fornito , che  per  la  difefa  di  Parma  non  haucAe  da  ricufare 
la  battaglia , qual  bora  li  ne  veneAc  occaHone . ma  dubitando , che  il 
fratello  aAretto  dal  nimico , non  venelfc  con  lui  a patti,  li  fece  fapere, 
che  era  in  camino,&chene  veniua;  mapaAbpaAb,per  afpettare  alcu- 
ne infegne  de  Suizzeri,che  non  erano  però  molto  lontano , & anchora, 
che  queili,che  all’hora  A trouauano  nellcAèrcito  ,‘inoAraAero  qualche 
difficoltà  per  paAare  il  Po,nondimeno,  ch'egli  verrebbe  in  luogo  vici- 
no à Parma,  & ne  farebbe  alla  giunta  fegno  co*  tiri  delle  artiglierie , & 
Taltro  dì  A accoAarebbe  più  appreAb  al  nimico  per  combatterlo,  man 
dando  innanzi  alcuni  caualli  per  fcaramucciare,accioche  egli  vfciAc,& 
vfeendo  A congiungeAe  con  quelli,  follecitaua  queAo  caldamente  Lef- 
cuns,  a Aèrmando  non  poterA  tenere  più  che  due,ò  tre  giorni  in  quella 
parte  della  terra , & poi  di  la  dal  Aume  dui  altri  giorni,  pere  he  la  terra 
era  grande,  & mal  forte,  & non  haueua  egli  più  di  due  mila  fanti,e  Aen- 
dofene  andati  gli  altri , & più  che  trecento  lancio,  le  quali  portauano  il 
pefo  di  tutte  le  fatiche,  che  fono  bifogneuoli  fare  nelle  terre  affediate. 
ne  hauerebbono  potuto  reAAere , fé  la  città  da  più  parti  A fuAè  trouata 
aAalita.  Venne  dunque  egli  à Cremona,&  quiui  hauendo  facto  vn  poo- 
tefopra  il  Po,  pafsòà  Zi  bello  vicino  à Parma  da  venti  miglia,  benché  il 
Capella,&rVlloa  dicano,  che  fatto  il  ponce  foprail  Po,  le  n’andò  con 
gli  Suizzeri  al  caAello  di  San  Secondo  ; ma  Ai  queAo  camino  l’altro  di 
dopò  quel  primo. & incontanente  mandò,che  fu  apunto  il  giorno  pro- 
medb,  quattrocento  caualli  à correre  inAno  sù  gli  alloggiamenti  de  ni  - 
mici.  Horal’operc  di  quelli  cAcndo già  condotte  appreffo  le  mura,  & 
dipoi  voltate  al  luogo,doueAhaueanoà  darei  fuochi  alle  mine,  il  Con 
te  Guido  Rangone  Capitano  Generale  delle  Fantat  ie  Italiane,  perda- 
le l’altra  batteria,  come  A eraordinato,A  diede  à far  piantare  l’artiglie 
ria  dall'altra  parte  del  muro;  mai  FranceA  fencito  lo  Arepito.che  A fa- 
ceuanel  maneggiarla.con  molto  Alentio,  & ordinatamence  A ritiraro- 
no due  bore  innanzi  dì,  inAeme  con  le  loro  artiglierie  di  làdal  Aume, 
lafciando  il  Codiponte  vuoco,dopò  con  botte , tW  gabioni  pieni  di  ter- 
ra fortiAcarono  la  riua  del  Aume,  che  era  dalla  fuabanda.  gli  habita- 
cori  di  quella  parte  della  città  la  mattina  fu’l  far  del  giorno , feotendo 
le  veAi.fecero  incendere  dal  muro  à gli  EccleAaAici  la  partenza  de  Fra 
ccA , i quali  vi  corfero , & (c  n’entrarono  dentro  parte  per  le  mine  del 
muro, porgendo  loro  la  mano  quelli  di  dentro,  & aiutandoli  a falire,  & 
parte  con  lefcale  riccuuce  da  loro,dcAderoAfsimi,  come  ferine  il  Guic 
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ciardino , di  ritornare  fotto  il  Dominio  Ecclefìaftico  con  molta  letitìa* 
la  quale  prcAo  fì  cònucrtì  in  amaro  piato, perche  entraci  coloro,  prima 
d’ogn’alrra  cofa,  accefero  a'  Taccheggiare  le  cafe  loro.  & Te  all'hora  dal 
canto  del  Re  fì  fufìero  le  cofe  guidate  bene,&  con  quel  buon  ordine,& 
confìglio,che’l  tempo,  & roccafìonericchicdcua.fì  farebbe  ricuperato 
il  Codiponce,c  polii  i nimici  ingrandifsimodifordine,&  ruina,  & fot 
fe  anchora  fuga , calando  i ponci,&  ferrandoglifì  addolTo  i caualli , & 
i fanti, mentre  erano  occupati, & difperfì  intorno  il  depredare  il  luogo; 
& que  Aa  ritirata  fenza  dubio  alcuno  farebbe  nel  medefìmo  modo  fe- 
guita , fe  qualche  giorno  prima  fì  fu  Ac  cominciata  la  batteria  nel  luo- 
go, douefu  ella  principiata,  perche eAendo  il  corpo  della  citta' grande» 
piccolo  era  il  prefìdio,  che  vi  era  dentro , con  qualche  terrore  de  ni  • 
mici,&  fofpetto  de  Parmigiani . Le  porte  di  quella  parte  poi,  che  gii 
erano  occurace,furonorocte,&  aperte,  & gettate  le  mura , chelechiu- 
deuano  à tcrra,per  le  quali  fu  condotta  rartiglicria  dentro,la  quale  ira 
mantinente  fu  piantata  alla  fponda  delfìume,&  cominciato  a battere 
il  muro,che  fa  fponda  all’altra  riua;ma  per  e Aere  l'hora  tarda,non  fì  po 
té  quel  dì  far  cofa  di  momento,  il  qual  di  i AcAo  Lautrech  venne  ad  al- 
loggiare Tufo  il  Tarro  vicino  à P;irma  à fette  miglia . la  venuta  del  qua- 
le diede  à credere  ad  alcuni , che  fuAe  Aata  per  attaccare  la  battaglia; 
ma  altri  penfarono,  ch’egli  fu  Ae  venuto  per  connenire  col  Aatello , che 
fe  piu  non  fì  porcile  mantenere , vfeendo  di  notte  tempo  di  Parma  con 
tutte  le  Tue  genti  fì  conduceAe  à lui , che  fìcuro  il  renderebbe  dal  nimi- 
co,oueramente,che  volendo  trattare  co’ncmici,n’otteneAe,ch‘egli  con 
'tutti  i foldati  poteAe  faluo , & fenza  obligatione  alcuna  vfeire  della  cit- 
tà; la  qual  credenza  pareua  hauere  hauuto  origine  da  alcuni  ragiona- 
menti paAati  intorno  ciò  tra  Federigo  da  Bozzolo , dopò , ch’egli,  an- 
dando attorno  i ripari , hauea  releuata  vn’archibuggiata  in  vna  fpalla» 
& il  Marchefe . ma  non  era  il  ragionamento  però  tanto  oltre  procedu- 
< to,che  fì  poteAe  far  congiettura  certa  della  volontà  di  Lefcuns , ne  che 
egli  ne  fapeAe  cofa  alcuna  ; ma  per  gli  auifì  poi,che  fì  hebbero , Lau- 
trech non  era  venuto  con  animo  di  combattere,fe  nò  veniuano  gli  Suiz 
eeri,perche  fe  bene  egli  era  fuperiore  d artiglierie,  & di  gente  d'arme» 
eraauanzatodal  nimico  di  fanteria,che  fì  trouaua  hauere  quindici  mi- 
la fanti,noue  mila  tra  Todefchi,&  Spagnuoli,due  mila  Suizzerì,&  quac 
tro  mila  Italiani»  & più  mentre»  che  le  cofe  erano  in  queAi  termini,fu- 
rono  auifati  quelli  della  lega , la  notte  appunto  feguente  al  di,  che 
TeAercito  entrò  nel  Codiponte  da  Giacomo  Guicciardini  Gouerna- 
tore  di  Modona,fratello  di  Francefeo  fcrittore  deU’HiAoria,  & ancho- 
ra da  Bologna  »,  che  Alfoofo  Duca  di  Ferrara  vfeito  io  campagna  con 

cento 


O V I N.:  T O.  4^5 

cento  huominid’armeiaugento  caualUIcggicrì,duo  mila  fanti  tra  Cor 
(i,&  Italiani  mandatali  da  Lautrech  , & dodici  pezzi  d’artiglieria  ba> 
ueua  prcTo  il  caftello  del  Finale,  & quello  di  San  Felice,^  fi  temea , che 
folTepercaminare  più  innanzi.  haueuailRefpintoquel  Ducaa'rom- 
pore  la  guerra  in  Modonefe,perdiuertirec6  quello  modo  la  guerra  di 
Parma,  dandoli  à credere , che  il  Papa  douclTe  richiamare  indietro  1- 
cflcrcito  per  conferuarlì  più  tolto  quello,che  gii  giudicaua  luo,che  vo 
lerlo  perdere  per  acquillare  l’alcrui.  Turbarono  quelli  auili,  come  rac 
còta  il  Guicciardino,  de’ragionamenti  del  quale  lìamo  sforzati  valer* 
lì  affai  in  quella  parte , come  di  colui,che  fu  prefente,  & che  interuéne 
in  tutte  quali  quelle  attioni , molto  gli  animi  de  capitani,  anchora  che 
molto  prima  rapendoli  l’inllanza , che  gli  era  fatta  da  Francefì , li  hilfe 
temuto  di  quello  mouimento,&  nondimeno  non  li  lulfe  fatta  a Modo* 
na  tal  prouilione,che  baftalfe  in  tal  cafo  alla  licurtà  di  quella  città;  per 
che  Profpero,hauendo  Tempre  difefo pertinacemente  la  contraria opi- 
nione,non  haueua  confentito,  che  deirelfercito  li  mandalfe  gente  à Mo 
dona,ò  perché  preHalfe  lede  al  Duca  Tuo  amicifsimo,col  quale  per  or* 
dine  del  Pontefice  fi  era  fi-apollo  à trattare  qualche  accordo , ò perche 
maluolontieri  diminuifce  il  campo  di  gente,  in  tempo,  che  fi  dubitaua 
deirapprofsimarfi  de  nimici , ellendo  mafsimamente  di  natura  di  vo- 
ler fare  le  cofe  fucficuramente,&  però  defiderando  Tempre  hauer  for- 
ze fuperchie,  ò perche  fe  haueua  altri  fini  occulti  , nonlidirpiacellè 
quellaoccafione,ma  hauutafi  la  nuoua , fubito  fi  congregarono  i capi- 
tani,& fu  deliberato,  che,  per  relillereadogni  nouità,  che  voleffe  Al- 
fonfo  fare  alla  città  di  Modona,  il  Conte  Guido  Rangone  con  dugcnto 
caualli  leggieri,  & ottocento  fanti  vi  andalfe,lequai  genti , con  lette- 
cento  fanti, che  fi  trouauano  in  quella  città,  pareua  folficiente  prefidio 
per  refillere  alle  forze  d’Alfonfo:  ordinata  quella  ifpcditione,elfendo 
poco  prima  venuto  auifo,  che  la  fera  innanzi  Lautrech  era^ióto  al  Tar 
ro,&  elfendo  anchora  gran  parte  di  notte, doue  non  haueiiano  bifngno 
ì capitani  conuocati  implicarli  in  altre  facende  ì^fi  cominciò  più  toAo 
à ragionare,^  difcorrere,che  confultare  intorno  la  batteria  gi^' llabili- 
ta,&  la  vicinanza  di  Lautrech . concorreuano  in  quello  parete  infieme 
Profpero,  il  Pefeara,  & il  Vitello , che  à gran  fatica  fi  pigliatebbc  Par- 
ma, fé  non  fi  battcua  anchora  dall’altra  parte, perche  nella  batteria  dal 
la  banda  del  fiume  fi  trouauano  molte  diffìciiicà,  & quali  impofsibili  à 
rimouerle;perche  dal  letto  del  fiume  alla  ritta  era  vna  falita  grande,  che 
nonfipotetta  etiàdiovfare  Terza  grauifsimopericolo.perhauere  il  fiu- 
mc.tre  ponti  forniti  d’artiglierie  , & d’archibugi, che  offenderebbono 
per  fianco  gli  alTalitori.  ne  era  piccolo  il  danno,  che  bifognaua  perla. 
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re  d'hauere  d riceuere  da  quelli  « che  con  gli  fchioppi  fùtifero  ne  circon- 
danti edihcij>  &qucdedifcfe  non  fì  poteuanòi  modo  alcuno  leuort 
fe  non  con  gran  perdita  di  gente , & di  tempo  ; il  che  non  comportaua 
quello  dato  delle  cofe.aggiungeuano  dopò, che  la  viciniti  di  Lautrecb 
era  perrendere  quella  baccaglia  diffìcile,  & pericolofa,  quando  fi  mec- 
tefTe  in  qualche  vicino  alloggiamento  verfo  il  Po,  anchora  che  non  ha- 
ue(fe  penfìero  alcuno  di  tentare  la  fortuna  della  giornata.  Doueafsi  ap- 
prelTo  quedo  hauere  riguardo  , che  molti  fanti  ricchi  della  preda  del 
Codiponte  (ì  erano  partiti,&  molti  (ì  trouauano  pronti  più  rodo  i fai- 
uare  le  cofe  rubate,che  a metterfì  in  baccagUai&  à combacterc;ma  mol 
te  difficoltà , molte  incommodità,  & molci'pericoli  imincnti  erano  da 
coniìderare  ; perche  hauendofì  ogni  giorno  à mandar  fuori  gronfsimo 
numero  de  foldati,per  le  feorte  de  faccomani,de  danari,  Si  delle  vitto- 
uaglie,chc  con  grandifsimo  circuito  di  dì  in  di , veniuano  intorno  Par- 
ma, fe  all'hora  il  rimanente  del  campo  haueffe  in  vn'idefTo  tempod 
combattere  con  quelli  difuori, & quelli  di  dentro, non  potrebbe  fe  non 
riufeire  qualche  cartina  furtita  per  loro;  ma,&  fé  il  Duca  di  Ferrara  in- 
groiTafTe  di  gente , farebbe  neceffario  fmembrare  le  forze  del  campo, 
per  mandar  gente  per  fìcurtà  di  Modona , & di  Reggio . Si  fe  anchora 
con  le  genti, che  fi  trouafie,  fi  defie  à correre  il  paefe,  potrebbe  fiurba- 
re  le  vittouaglie;  onde  farebbe  neceffario  leuar  il  campo, & le  cefe  fi  po 
Criano  per  auencura  all.’hora  ridurre  à canta  drectezza,cjie  ne  quello  fen 
za  grande.fit  manifefto  pericolo  fi  potrebbe  fare.  Quelle  ragioni  det- 
te per  via  di  difcorfo.flt  non  di  configlio,  tendeuanoàdimoflrare,  che 
fi  doueffe  abbandonar  Parma, pur  ninno  fi  lafciaua  incendere,  che  fi  do 
ueffe  farlo, per  nó  voler  forfè  effere  il  primo  à configliare  cofa  tale,  che 
pareua  piena  di  paura;  alla  fine  il  Marchefedi  Pefeara  diffe.  Io  veggo, 
che  tutti  fiamo  d’vn  parere,  ma  ciafeuno  guarda  l’altro.per  non  voler- 
ne effere  egli  raucore,&  manifeflare  quello , che  fence  dentro;  la  qual 
cofa,fe  sìjcome  gli  altri  fanno, facefsi  anchora  io.nófi  prouederebbe  i 
cafi  no(lri,&  il  pericolo,il  quale  io  veggio  iminente  per  la  vicinanza  del 
nimico , ci  potrebbe  venire  addoffo.  Noi  veggiamo  la  città  effere  di 
buona  guardia, di  mura , & di  baflioni  fortificata , da  non  poterli  coli 
preflo  per  forza  pigliare,perciò  à me  pare,  che  io  flarui  intorno  fia  per 
dimento  di  tempo,fenza  fperanza  alcuna  di  frutto.  Soggiongendo,che 
non  voleua  far  pruoua  della  fanteria  in  quella  cofa,della  quale,  effendo 
tanto  vicino  il  nimico, non  fperaua  la  vittoria;arroge  poi  l’altrc  difficol 
tà  dedotte  nel  difcorfo,&  che  perciò  configliaua  la  partenza;  dice  il 
Guicciardino,che  Profpero  rifpofe,il  Marchefehà  detto  quello,  chefe 
egli  non  anticipaua , haueua  in  animo  di  dire  io  ; col  Marcbefe  poi , & 
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cbn  Pròfpero  coneorftffo  il  VitcUó,&  Antonio  da  Leua;mapnrequcfti 
tnodraua  haucre  qualche  voglia,  che  s’alfalcafTe  Lautrech , proponen- 
do.che fi  douefle confiderarc , fe fn(Te il  meglio  farlo,  ma  Cubito  li  fu 
Hfpofio,cheIa  battaglia  all’horas'haueai  tentare,  che  fi  ftific  nccefsi- 
cato.ò  fi  hauefie  vantaggio  Copra  il  nimico;ma  che  bora  non  erano  sCor 
zati.non  erano  necefsitati  da  fauoreuole  occafione,&  non  erano  neU'ef 
fercito  auantaggiati.il  quale  vantaggio, quando  par  vi  fu{reftato>;  fi  Ca-t 
rebbeconuertitoindiCauantaggio  , volendo  conftrir>gere  II  tìitnicoal 
tombattere,che  non  fi  può  fare  fenza  difficulta'  grande.  & che  lo  ftare 
lui  era  impofsibile,percheogniindugio,che  più  fifacefiè,efaperebn- 
dere  ogn'hora  vie  maggiori  le  difHculti  propofte,&  potere  di  leggiero 
auenirejche  gli  Suizzeri  non  voleflcro  feguitare, perche  gii  era  loro  dar 
to  commandaio  da  cantoni,  che  laCciafiero  gli  ftipendij  del  Pontefice.- 
&e(fere  da  credere , che  non  voleflero  còmbattere  contr'a  m'elTcrtit^ 
fàtto  in  gran  parte  di  gente  della  loro  natione.  & chenonfi  poteuà  ned 
gare,che  per  lo  facco  Catto  nel  giorno  ìnnànzi , non  fuflc  più  difficile  II 
muouere  la  fanteria  difordinata.però,pofiada  pkrtequefia  propofia^ 
cócordarófi  i capitani  tutti  in  vno  di  partirli;  marifirettifi  poi  infiéme 
Profpero,&il  Pefeara,  ricercarono  il  CommiflTarfondel  parer  delPòa- 
tefiCf  per  quella  partenza.  Se  qiréllo che  fufic  perdite,  il  quale,  comè^ 
egli  di  fe  fieflb fcriue,  dille  al  Marchcfe,come,  noh  pofsiamo  noi  piglit 
re  hoggi  Parmi,fecondo  cfiehierfera  trtialfcrmauater^paróle.chejS’c- 
gli  hauefle  racconto, che  da  altri  fulTero  fiate  dette, che  da  lui, non  Vha- 
uerebbe  lafciate  fenza  qualche  riprenfione,&  biafmo,  comefelecofe 
della  guerra, che  non  in  vn  punto,  mainvn  minuto  fanno  mille  varia» 
tioni,&  mille  mouimenti,rimanelTèro  Tempre  in  vno  ifiefib  ftato;8f  pu-* 
re  douea  auertire,  lafciandoche  gli  Suizzeri,che erano  nel fuo  campoy 
potefiero  quel  di,&  prima  della  batteria  partirli , per  elferegià  richìa-i 
mati  dalle  loro  communira',che  dopò  quelle  parole, era  fiato  l’elfercito 
diminuito, per  le  genti  mandate  d Modona,per  gli  rnouimenti  del  Du- 
ca Alfonfo , il  quale  per  quello  foleua  attribuirli  la  gloria , d'hauere  li- 
berato Parma  daUaficdio.  era  venuta  la  nuoua  della  fopragiunta  di 
Lautrech , con  fama , che  gii  altri  Suizzeri  fi  erano  vniti  (eco,8rchele 
parole  de  capitani  fono  dette  fecondo  il  credere  , & non  fecondo  i fuc- 
cefsi.  Se  anchora  per  inanimirelegenti, febenehauelfero neirintrinfe- 
co  altra  opinione,  tutte  cofe  ben  degne  di  grandifsima  confideratione, 
& mafsime  in  lui,che  altre  volte,  nel  mollrare  d'elfere  intendente  delle 
cofe  delle  guerra,  non  ha  perdonato  né  alla  pena,  né  alle  parole.  Hora 
hauendo  detto  il  Guicciardino  quelle  parole,  il  Marcbefe  con  ragionar 
Spagnuolo,rifpofe,ae  hoggi,ne  domani, ne  pofdomani.  Allhorarepli- 
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cò  il  Commi^TariOt  ch'era  certo,  chc’l  Papa  fentirebbc  di  quefla  ritira» 
ta  grandifsimo  dolore, parendoli  rimaner  priuo  della  fperanza  di  riha- 
ucr  Parma;ma  che  nondimeno  bifognauagoucroarfi  fecondo  l'occafio 
ni,&  che  loro  hauclTcro  riguardo  a'  prefuppofiti  da  loro  fatcLperche  s’c 
rano  veri , pericolofi , & fenza  fperanza.prudenza  era  à leuarfi  ; fe  fallì* 
oltre  che  óircbbc  imprudenza  i partirli , parerebbe  che  procedefle  da 
timore,&  pe  feguìrebbe  difordine  grandifsimo;  ma  pcròconlìderalTe- 
ro  loro  maturaméte  lo  Hato,&  importanza  delle  cofe,&  qual  fulTe  mag 
giore  il  pericolo , ò la  fperanza;  & rifpondcndoli , che  le  ragioni  tutte 
della  guerra  perfuadtuanod  leuarfi,  egli  non  hauendo  ardire  di  cootra 
porli  i capitani  di  tanta  autorità,  s’aquetò , & fu  deliberato,che’l  mc- 
defimo  di  il  campo  fi  Icualfe , & incontanente  fi  fcoftalTero  rartiglicrie 
dalla  muraglia;la  qual  cofa  publicata  neirelTercito,  come  troppo  timi- 
da difpiacqueà  molti, & tra  gli  altri  al  Marchefe  di  Mantoua;  il  quale, 
CcproeeglihonoracaiTientefaceua  i primi  dirozzamenti  della  guerra, 
cofianchora  era  grandenacntc  di  laude  defidcrofo , & fi  doleua  forte 
nellanimo,  che  li  fufle  quali  tolta  di  mano  gran  parte  della  vittoria , la 
qnale,  nel  disfare  quella  guarda  di  Parma , confifteua , & perciò  haue- 
ua  caro,  .che  per  opera  del  Mlorone,  & del  CommilTario,il  configlio  del 
l^rchefe  di  Pcf<;ara  fulì'e  riproutto , & che  gli  altri  capitani  deircffer- 
cito  fuflcroà combattere  la  ter^a;confortati;i  quali  vniti  infiemc.li  sfor 
zarono  di  rimouere  Profpero  daquefta  deliberatione,il  quale  cófenten 
do  di  ridurla  di  nuouo  in  confulta,con  dire,che  fi  trouaua  di  natura  ta- 
le,che  non  fi  vergognaua  mutar  configlio,quando  gli  folTero  ditnofira- 
te  migliori  ragioni,  fu  fatto  chiamare  di  nuouo  à configlio.  ma  il  Mar- 
ebefe  attendendo  à ritirare  ITartiglicrie.ne  volendo  mutarli  d opini^ 
ne, negò  di  volergli  vanire,  dopò,  volendo  transferire  in  altri  l infamia 
della  deliberationc  della  partenza , lignificò  à Roma , eflere  fiato  coli 
deliberato  fenza  configi io, ò faputa  fua.  rimanendodunquela  cofa  nuo 
uamente  tentata, irrelloluta,  s'andò  dietro  efleguendo  la  prima  delibe 
catione.  & il  giorno  medefimo.che  fu  il  duodecimo, da  che  vi  erano  ve- 
nuti à campo, li  partirono, & fe  ne  ritornarono  a San  Lazaro , non  lenza 
pericolo  di  grandifsimo  difordine  , perche!  Tedcfchi  intorno  {paga- 
menti ricercauano  certe  loro  corrdicjoni,&  oj inacciauano,fe  non  fico** 
cedeuano  loro,di  non  volere  re(rercttQ'feguitare,&  perciò  lafciati  i ca- 
pitani vecchi,  che  loro  contradiceuano,ne  voleuano  con  quelli  concor- 
dare, fi  haueano  eletto  per  capo  vno  di  loro,autore  di  quella  feditione; 
ma  non  volendo  i capitani, ne  coloro,à  chi  quello  carico fpettaua,con- 
cederle,cQme  inhonefie,&  irragioneuoli,  fi  diuifero  dalleflcrcito,  non 
fenza  fofpetto,  che  s’hauefl'ero  àx^ngiungerc  con  Francefi , pur  final- 
mente. 
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mente, eflendo  ogn’vno  fuori  di  fperanza  del  loro  ritorno, feguirono  gli 
altri.  Per  quelli  mouimcnti , & per  la  folleuatiune  deTedefchi  entrò 
tanto  timore  neirc(rercito,che  fé  Lautrech  lì  moueua,facìlilsimamea- 
te  li  rompeua,  & mettca  in  fuga.  La  non  penfata  nuoua,  che  poi  giun- 
fe  al  Pótelìce  della  partenza  deU  clfercito  dalla  citta,quando  egli  alpec 
tana  d‘intendere,che  Thauelìe  prefa,  & fulfe  entrato  in  quella,gli  appor 
tò  dolore  eccelìuo  ; parendoli  d'eifere  vfcito  contra  ogni  ragione  della 
fperanza  di  più  poterli  hauere,  perla  quale  hauea  patiti  infiniti  craua- 
gli,&  portato  vn  grauifsimo  pelo  addolTo,  poiché  la  fpefa  tutta  di  que> 
ila  guerra,  dal  pagamento  infuori,  che  lì  faceua  alle  genti  d’arme , & i 
fanti  Spagnuoli,vfciua  dalla  camera  A pollolica,  ne  da  quelli  veniua  an 
chora  alleggerito  ; pur  volendo  prelìllerc  in  quella  opinione  di  volerla 
hauere.  Appretfo  lì  diede  a dubitare,  intornocheanchora  molti  altri 
dubitarono,  della  fede  de  capitani  di  Cefare,parendoli,  che  quella  par 
tenza  artifìciofamente  fulfe  llata  fatta,  & non  per  cagione  vrgente,  te-> 
mendo,che’l  Papahauuta  Parma,&  Piacenza,  non  hauendodafpera- 
re  altro  vtile  di  quella  guerra,non  lì  rafireddalfe  poi,ne  volelfe  concor- 
rere à quello, à che  di  ragione  della  lega  era  tenuto, & di  qui  nafcelfero 
la  tardanza  intorno  il  porre  il  campo  alla  città,rhaucrlo  pollo  in  luogo 
non  conueniente,&  di  poco  giouamento.  perche  non  era  per  capitanò 
di  ben  piccolilsima  intelligenza, che  non  fapefsi,  che  prefa  quella  par- 
te della  terra  con  le  medeGmedifHculcà,&anchora  maggiori,  lìhaue- 
ua  j prendere  raltra,&  che  prefa,  l’altra,  & la  maggiore , quella  poi  da 
fc  non  era  atta  tenerli  vn  giorno,  perche  il  minare  de  gli  edifici)  folo,  e- 
ra  ballcuole  ad  vccidere  tutte  le  genti,  l'elfere  andato  coli  pigramente 
aH’oppugnatione,  che  patena  quali  fatto  ad  arte,  à fine,  che  lì  deffe  tem 
po  a Lautrech  di  foccorrere  gli  alfediati  , & che  tenendo  giàmezala 
terra,al  nome  folo  deirauicinarfeli  del  nimico,fi  fulfero  vituperofamé- 
te  anzi  che  nò  ritirati . Quelle  ragioni,  quantunque  non  potelfero  ef- 
fere  vere,erano  coli  vicine  al  verilìmile, che  facilmente  erano  dal  Papa* 
fofpettofo  di  quello, & che  credeua ogni  cofa  finillramente  contra  i ca- 
pitani Imperiali,riceuute  pervere.Furono  nondimeno  alcuni,che  cre- 
dettero , che  la  caufa  principale  della  partenza  fulfe  fiato  il  Pefcara,in- 
uido  della  gloria  di  Profpero . altri , che  fincieramente  fulfero  partiti 
per  la  tema  dell’elferfi  approfsimato  Lautrech,in  gran  parte  ingannati 
da  primi  auifì , che  furono  di  forze  affai  maggiorici  quelle , che  fi  tro- 
uauano  nell’elfercito;ma  ne  con  quello  rimaneuano  fenzacolpa  i capi- 
tani,che  per  vn  primo  auifo  hauelfero  coli  vergognofa mente  leuato  vn 
elfercito  tanto  grolfo.  Se  canto  innanzi  per  l’acquifio  di  quella  citti , & 
non  afpeccare  i fecondi.  Se  terzi  auilì , Se  mettere  fuori  maggior  copia 
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di  fpie  per  hàuerne  più.che  H potefTc  mihucamente  raguaglio.  Ma  i pià 
conndei'ati  crederono . che  quedo  fu{Te  (lato  facto  con  molta  pruden- 
za, perche  mettendola  cicca'àiacco , chea  vietarlo  àfoldari  era  non 
che  difrìcile , ma  quali  impofìbile,  caricandoli  Laucrech  addolTo  lo- 
ro impediti  nel  predare, con  minor  numero  eciandio  di  quello , ch’egli 
haueiTefe  n’andaua  a gran  rifehio,  che  nó  ne campalfe  cefta.Hora  i Fran 
ce(i,ch‘erano  nella  città, vedendo  relfercico  de  nimici  partire,  non  folo 
non  erano  arditi  vfeire,  ma  vfauano  maggior  diligenza  di  prima,  teme-. 
do,chc  non  fulTe  queftaqualche  nuoiio  dracagema  per  volerli  afsicura- 
rc,&:  in  vn  tratto  dando  volta  coglierli  improuifamente.  ma  fatti  poi 
certi  da  molte  fpie,  che  fe  n’erano  partiti  per  non  ritornare,  a'  pena  an- 
chora  s’arrifchiauano  à crederlo , penfando  aUeffere  (lati  poco  prima 
ridotti  à ben  piccola  fperanza  di  tenerli . Ma  ne  quelli  difuori  (i  ren- 
deuano  più  di  quelli  didentro  (icuridi  potere  difendere  la  città;  veg- 
gendo,che  quelle  infegne  de  gli  Suizzeri,  che  afpettauano  , cardauano 
tanto à venire,&  i Teforieri  nel  pagarli  procedeuano  anchoraloro  con 
molta  tardanza  ,*  ma  liberati  da  quedofofpetto,  Laucrech  con  molte 
genti  fe  n’entrò  in  Parma . la  quale  hauendo  proueduta  di  nuoue  gen- 
ti, (ì  riduireaU  elTercico  già  fermato  àFontanellà,  & tre  dì  dopò  man- 
dò à battere  il  cadello  di  Roccabianca  podo  nel  Parmigiano  vicino  al 
Pò,  dentro  il  quale  (i  trouaua  Orlando  Palanicino . che  ne  era  Signore, 
il  quale  priuo  della  fperanza  d’hauere  foccorfo,&  di  tenec(ì,diede  la  ter 
ja , & la  fortezza  con  patto  di  poterfene  con  le  robe  libero  vfeire . Ar- 
tendofì  poi  relTercito  tra  San  Secondo,  fSi  ilTarro,fatco  molto  ardito 
per  la  difefa  di  Parma , con  intentione di  non  partirli  prima , che  G vc- 
defl'e  quello,  che'hauelTe  in  penderò  difare  rellcrcito  Imperiale.Intan- 
cogiunlTeroà  Cremona  gli  Suizzeri  afpettatidaFranceli,  la  venuta  de 
quali  pofe  in  tanto  terrore  I clTcrcito  EcclcGaflico,  che  diGdandoG  d’ef 
fere  Geuro  à San  Lazaro,  incontanente  G ritirò  fu’l  Gume  di  Lenza  dalla 
banda  di  Reggio,con  prefuppoGto  d’allontanarG  anchora  più,fe  i Fra- 
ceGGfuGero  più  innanzi  fatti,  ma  farebbe  Gnoall’hora  data  la  ritirata 
maggiore,alla  quale  inclinauano  i capicani,fe  le  querelle, e le  jptede  de 
gli  Agenti  del  Papa,&  di  Cefare,  & apprelTo  il  mormorare  di  tutto  l'ef 
fercico,  per  la  partenza,  non  rhauelTerirenuco.FermoG  dunque  in  que- 
do  luogo  per  molti  dì , dando  ad  afpettare  ordine  dal  Papa  di  quello, 
che  s’hauelfeà  fare,  nel  qual  tempo  icaualli  di  Lautrech  , & quelli  di 
Parma  fpelTo  correuano  per  la  via  della  montagna  inGno  à Reggio , c6 
danno  grande  de  nimici , impedendoli  le  vittouagiie , che  di^  Reggio 
erano  condotte  al  campo,  il  quale  fe  ne  daua  Gretto, & dentro  dalle  fue 
tcnde,&  Tuoi  alloggiamenti  rincl\iurQ,renza  mai  far  correre  cauallo  al- 
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cnno , la  qnal  cofa  con  qualche  biafìmo  ventua  afcritta  alla  lentezza  di 
Profpero.  II  Papa  in  quello  mczo  non  hauendo  deporto  i penficri  del- 
la guerra.con  gli  Oratori  di  Ccfare  dclibera,che  lafciata  ITpugnatione 
di  Parma, & d’o^n’altro  luogo,  fi  penetri  pià  dentro  nel  Ducato  di  Mi- 
lano, accrcfcendo  i fanti  Italiani , che  fi  trouauano  nell’ertercito  infinó 
al  numero  di  Tei  mila,  per  la  qual  cofa  s’ifpedifcono  i capitani,&  fi  co- 
minciano ad  afibldar  gente,  &querte  cofe  erano  fatte  molto  audace- 
mente,con  fperanza,che  di  nuouo  fcendcfiero  dicci, ò dodici  mila  Suiz 
zeri  i gli  rtipcndij  del  Papa,  i quali  quantunque  da  principio , quando 
Tcniuanopratticati , hauefiero  ricufatodi  conduruifi,  andando  centra 
i Francefi,  co'quali  poco  prima  haueuano  fermato  Iega,nondimeno  ef- 
fendo  concefsi  a'  difefa  dello  fiato  della  Chiefa,&  con  Iicenza,come  feri 
ne  il  Capella,di  poter 'andare  centra  Piacenza, & Parma,come  città  ap 
partenenti  manifertamente  alla  Chiefa , ò almeno  come  di  ragion  non 
certa  del  Re  di  Francia , & centra  il  Duca  di  Ferrara  ; ma  con  cfpreda 
comifsione,che  non  andalTero  ad  ofTefa  dello  fiato  del  Re,  ne  potendo 
altramente  hauerli,  con  quefiaconditione  furono  accetati . fperando 
con  Farti  poi,  & con  le  corruttele  d’indurgli  à feguitare  Icffercito  cen- 
tra il  Ducato  di  Milano.  Venuta  al  campo  lettera , 3c  ordine  della  de- 
liberatione  del  Pontefice,  & confultato  qual  via  per  caminare  inanzi  fi 
hauefie  à tenere;conofciuto,che  la  cofa  ricercaua  celerità  grandifsima» 
la  quale  veniuaimpedita,prendendo  il  camino  diquàdal  Pò,  prima 
per  rifpugnatione  di  Parma,  dopò  perche, mettendola  per  difperata,& 
lafciando  la  cittàiènza  trauaglio,  bifognaua  condurli  à battaglia  col  ni 
mico  alloggiato  in  luoghi  lotti , & con  alloggiamenti  molto  bene  di- 
fpofii,  & mrniti  d’artiglierie , doue  anchora  riducendofi  TelTercito , & 
hauendo  Parma  dietro,innanzi  il  nimico,&  dalle  bande  le  terre,  chee- 
rano  in  fuo  potere,  veniua  ad  efiere  attorniato  daquelIo,&  refiar  priuo 
dell'aiuto  delle  vittouaglie , delle  quali  non  poteua  elTere  fouenuto  dal 
paefe  amico,pér  non  efiere  ficuro  il  condurIe,ne  canarie  dal  nimico.pr- 
dinarono  di  fare  il  viaggio  pel  paefe  di  là  dal  Po.  nel  quale  oltre  l'altre 
commodità , & aiuti,  che  fi  fpcrauano, facendo  quel  camino,d’hauere; 
confidauauo,per  efière  il  paefe  abbondante,&  non  hauere  (entito  i dà- 
Oi  della  guerra, douere  hauere  copta  grandifsima  di  vittouaglie.  Il  qual 
luogo  poi  anchora  veniua  loro  molto  à propofito,  per  vnirfi  cò  gli  Suiz 
zeri.intàtodunquechepreparaDanoartio|ierie,munitioni,guafiatori» 
póti,&  vittouaglie  pel  camino,Profperofrce  correre  i fuoi  caualli  ilPaf 
migiano,&  il  Piacentino^  quali  indifièrentementedepredauano  gli  a- 
mici,&  i nimici.  preparate  poi  tutte  lecofenecefiarie  àpalfareil  Po, 
refiercico  fì  ridalle  à Brcfcello,  3c  l’altro  dì,  che  fu  il  primo  d'Ottobre, 
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/atto  vn  ponte  appre(To  il  cadcIlodiCaralmaggiorelèneparsòilPòi 
nel  qual  paflaggio  confumò  non  folo  quel  giorno , ma  gran  parte  della 
■notte  feguente.per  la  molta  turba  inutile,  & impedimenti,  che  haueua 
dietrn,doue  H vide  quanto  s’ingannarono  i capitani, che  fi  haueanopre 
/uppofto , che  quel  palTaggio  tutto  fì  douelTe  Fare  nello  fpatio  di  mezo 
dì.  recarono  gli  vltimi,  sì  per  laHracchezza  loro,  quanto  per  lo  buio 
della  notte, difperfì  tra  il  Po,&  Cafalmaggiore,  con  vna  parte  dell’arti- 
glierie,&  delle  munitioni,efpo(li  tutti  preda  a'  chiunque  gli  haueflè  aC* 
Ialiti,  ne  (ì  dubitaua,che  fé  Lautrech,  il  quale  hauendo  raccolti  gli  Suiz 
zeri,  fé  n’era  venuto  ad  alloggiare  à ColornoiI  medeììmo  di , che  gli 
auuerfarij  alloggiarono  à Brefcello,  FufTe  quel  giorno , cheefsi  paìTaro- 
no , paìTato  fopra  il  Tuo  ponte  à Cafalmaggiore , che  non  era  dinante 
più  di  tre  miglia,  oueramente  haueffe  a'  mezo  giorno  aìTaltata  quella 
parte  deire(rercito,che  anchora  non  era  paffata,  che  facendo  vn’hono- 
rata  fattione  ruinaua  queireìTcrcito  con  la  morte, con  la  ftiga.&  co’prì* 
gioni.  Partito  poi  tutto  reìTercito  della  lega,Lautrech,lafciato  in  Par- 
ma Federigo  con  ottocento  fanti  Italiani, le  nandù  col  redo  delle  genti 
per  quella  via  à Cremona,  doue  era  il  Ponte  fatto  prima.  Pocoappref- 
fo  elicndo  venuto  in  potere  della  lega  la  città  di  Milano, & intendendo 
Lautrech,chegiàera  giunto  in  quello  di  Bergamo,  che  Cremona  leua- 
ta  in  arme,  hauea  chiamato  il  nome  delIo’mperio,&  del  Duca  di  Mila- 
no, mandò  per  ricuperarla  Lefeuns  il  fratello  con  parte  delle  genti,  il 
quale  elfendo  ributtato  dal  popolo  egli  BelTo  vi  s’indirizzò  con  cotto  il 
rimanente  dcirclTercito,  il  quale  non  parendoli  baHcuole à quefto'fac- 
to,  fubito  fcrilfe  à Federigo  da  Bozzolo, che  lafciata  Parma,  con  le  Tue 
genti  fì  conducefìe  oltra  il  Po , doue  egli  era  . ma  hauendo  facilmente 
ricuperata  Cremona , fubito  ifpedì à Federigo , che  non  abbandonalTe 
Parma , & fe  già  fì  full'c  partito  vi  ricornafìe , perche  hauendo  anchora 
hauuto  auifo.che  Papa  Leone  era  in  pericolo  di  morte,&  fperando  che 
refìcrcico  nimico  non  fìhaue(Teà  potere  molto  tempo  con  danari  fo>. 
fìenere,fe  il  Papa  j che  foleuafominiftrarli,fu(Te  colto  di  mezo  , defì- 
derauache  Parma.come.  vna  teAa  contea  gli  auerfarij , fulTe  da  fuoi te- 
nuta. maà  pena  fiera  Federigo  partito,  per  edere  folaniente  con  legete 
ti  palTatoil  Po,  che  Vitello  Vicelli,ìlqualcdagli  Ecclqfìallici  era  dato 
Iafì:iatoinfìemecol  VcfcouodiPidoiàalladifefadi  Modona,  &delt‘al 
tre  terre  della  Chiefa  , &andaua  con  le  fue  genti  à Piacenza  , vicino  i 
Parma,fu  chiamato  dentro  con  grandifsimo  confenfo  del  popoIo,&  vi 
entrò  il  giorno  jdedb,chc'l  Pontefice  morì,  che  fu  ilprimodi  Decem- 
bre,come  molti  vogliono,  ouero  il  fecondo  come  altri  fcriiiono;  la  on- 
de non  potè  il  Pap^  auilo  delPa^quido  di  Pa.rina<  fe  ben’il  puic 
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ciardiho  racconta, che  i'intefe  il  giorno  mcdefìmo,che  mori,  ma  il  Ca- 
pella  dice, che'!  Signor  Roberto  Sanfeuerino,che  haueua  per  donna  vna 
nipote  di  Papa  Leone.nata  d'vna  Tua  forella , fu  quello , che  entrò  nella 
terra  con  alcuni  foldati  r Venuta  Parma  in  potere  de  gli  Imperiali , vj 
fecero  entrar  dentro  fetteccnto  fanti  Italiani, & cinquanta  huomini  d‘> 
arme  di  quelli  del  Marchefe  di  Mantoua  ; & il  Cardinal  de  Medici  da 
Milano  li  mandò  alla  cudodia  Francefco  Guicciardini  Fiorentino  ferie 
tore  delle  Hidorie  de  Tuoi  dì,  in  mano  del  quale  nella  Chiefa  maggio- 
re alla  Sede  ApoRolica  folennemente  predarono  Parmigiani  il  giura- 
mento di  hdcltà.fuccedutala  morte  di  Leon  Decimo  , indebolirono 
molto  le  cofe  di  Cefare  in  Lombardia , per  elTere  mancatoli  danaro 
Principal  neruo  deirelTcrcito , fomminidrato  quali  tutto  in  quella  guer 
ra  dal  Pontefice . Ma  nè  le  cofe  della  Chiefa  appariuano  edere  in  mi- 
gliore dato,  ritrouandofi  pel  mancamento  del  capo  eifere  redate  fen- 
za,  ò almeno  con  poco  gouerno.  la  qual  cofa  diede  animo  à Lautrech, 
che  ail’hora  (ì  trouaua  in  Cremona  con  feicento  lancie,&  due  mila  cin- 
quecento fanti  di  tentare  di  ripigliare  Parma,la  quale  era  quafi  fproui- 
da,non  hauendofi  potuto  impetrare  dalli  Suizzeri  Zurichiani,che  (i  tro 
uauano  in  Piacenza  mille  fanti,che  andalfero  alla  guardia  di  quella:di 
molato  mafsimamente  àquedo  da  Federigo  da  Bozzolo , il  quale  per 
hauere  notitia  particolare  della  terra,del  luogo,  & del  (ito,haueua  cre- 
dito grande  in  queda  materia;  pero  fu  difegnato,  che  Bona  Valle,  che 
guidaua  trecento  lancie,  Federigo , & Marco  Antonio  Colonna , l’vnp 
co’  fanti  foldati  da  Francefi,e  l’altro  con  le  genti  a'  piè  de  Vinitiani,che 
in  tutto  fi  trouauano  afeendere  alla  fumma  di  cinque  mila , adalcad'ero 
all’improuifo  queda  citta',  la  quale  non  haueùa  altra  gente,che  quella, 
chefidilfedel  Marchefedi  Mantoua:  & il  popolo,  fe  bene  era  difpodo 
alla  diuotione  della  Chiefa.  era  però  male  armato,&  inuilito  per  la  me- 
moria de  Francefi,&  delle  acerbità  vfate  da  Federigo  ; & quella  parte 
della  citti,  ch’era  data  battuta  dal  campo  della  Chiefa , fi  trouaua.coa 
le  mura  anchora  per  terra,  fenza  efferui  data  fatte  redauratione  alcuna. 
& pareua,che  douclTe  recare  molto  fauore  à gli  affalitori  in  queda  im- 
prefa , il  ritrouarfi  la  Sedia  vacante,  che  i popoli  fogliono  vacillare,  & i 
Gouernatori  attendere  alia  propria  falute,più  che  alla  difefa  delle  tcr- 
re,non  fapendo  perchi  hauerfi  a mettere  in  pericolo . Con  quedi  fon- 
damenti  dunque,nel  tempo  della  notte,  mandòle  fanterie  Fracefe  giò 
per  lo  Po  infìno  alle  Torrefelle  propinque  a Parma  à dodici  miglia,  & i 
caualli  per  terra , i quali  di  rifeontroi  quel  luogo  paffarono  il  Pofufo 
le  barche  iui  condotte  da  Cremona,doue  poi  tutti  fi  vnìrono.  Seguiua- 
no  dopò  codoro  le  fantaric  Vinitianc,  ch’erano  alloggiate  sù  l’Oglio, 
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guidate,  come  dicemmo,  dal  Colonna.  Quella  notte  ifteifa  il  Gooer« 
naroreGuicciardino  (dell’hilioriadel  qualfìvalemo  molto  in  quello 
noftro  ragionamento,&  particolarmente  nellalTalto  di  Parma,  adope* 
rando  alle  volte  il  foggetto,&  le  paroIe)chiamato  il  popolo  tutto,ilcò* 
fortòalla  difefa  della  città,  di  loro  (lefsi, de  propri  figliuoli,  & delle  lo« 
ro  fodanze , raccordandoli  quanto  fu(Te  meglio  il  gouerno  della  Chic- 
fa,&  de  Tuoi  propri  Italiani,che  quello  de  Francefì,&  di  gente  barbara» 
dal  Tuo  nafeimento  nimica  alla  natione  Italiana,  pregandolo  à (lare  ip- 
Geme  vnito,  perche  ogni  piccola  difeenfìone  era  badeuoleà  mandare 
la  città  tutta  foropra,&  in  mina,  dopò  didribuì  tra  loro  mille  plche,fac 
tefsi  portare  poco  innanzi  da  Reggio,  ò rofpcttando  di  quedo,  ò pur  te 
mendo,  che  la  città,  perla  Sedia  vacante  non  facelTe  qualche  mouìmen 
to,  per  potere  armare  quelli , che  fulTero  à fauore  della  Tua  parte , per 
cITcre  quel  popolo  tutto  priuo,&  fpogliato  d’arme,  procurò  anchora» 
che  i cittadini delTero  qualcheaiuto,  perche  i roldati,e(Tcndo  pochi,nò' 
erano  badeuoli  à relìdere  à nimici . Et  perche  non  fi  poteua  à Francefi 
vietare  l’entrata  nel  Codiponte;  ritirò  i foldati.  Se  tutti  i terrezzani  nel 
l'altra  parte  della  terra  ; ma  con  molto  di fgu do  del  popolo  habitante 
in  quella  parte , che  li  pareua  poterfi  difendere  fenza  fare  quede  rid> 
race, ne  con  ragione,ne  con  autorità  fi  poteua  difporlo  à partirfene,  del 
quale  i più  odinati  àcodo  loro  quali  prouarono , di  quanto  danno  li 
fii(Te  queda  loro  durezza, che  mancò  poco , che  perla  loro  tardanza  nò 
Gl  (fero  fopragiunti  da  nimici  in  quella  parte, & con  quelli  accompagna 
ci  mefcolatamente  entraffero  nell'altra.  1 foldati  anchora  con  mala  lo> 
ro  fodisfattione  erano  mefsi  in  opera  ,.per  le  paghe,che  non  poteuana. 
hauere,&:  quel  giorno  à punto  era  il  di,  ch'era  loro  dato  promclTo  dar- 
gliele, i quali  protedauano , fé  fra  il  termine  d’vn  di  non  erano  loro  pa-> 
gate,di  volerne  vfeire . 1 1 primo  di  Federigo  entrò  nel  Codiponte  ab  • 
bandonato  con  tre  milafanti,&  alcuni  cauai  leggieri;  l'altro  di  vi  fopra 
giunfeBonaualle  con  le  lande  Francefi  , & Marc’Antonio  Colonna 
con  due  mila  fanti  Vinitiani,&  con  due  fagri,  perche  l'artiglicriegrof- 
fe  da  battere,che  haueuano  dedinatc  à queda  imprefa,  furono  sforzati 
lafciare  per  le  drade  pefsime,  che  fi  truouano  nel  paelc  ; elTendo  molto 
guazzofo,ba(To,&  fangofo,  & mafsime  in  quella  parte , che  è vicina  al 
Po,&  chi  per  condurle,  hauefie  vfato  quella  diligenza.che  vi  faceua  me 
dieriifariano  tardate  troppo,  & la  tardanza  era  contraria  alla  lorofpe> 
ranza,fondatafufola  predezza,pertcma,che  da  Modona.ò  da  Piacen- 
za non  folTcro  mandati  foccorfi  à nimici.  Quelli  di  dentro  in  tanto  ha- 
uuto  auifo  da  villani,che  fuggendo  fi  códuccuano  dentro  la  città,  oue- 
ro,come  ferine  il  Guicciardino,  dacerti  cittadini,!  quali  prefi  nel  con- 
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tado,da  alcuni  ribelli  Parmigiani , deftramente  d’ordine  di  Federigo 
furono  fatti  à credere,  & empiuti  d'opinione,  checonMarc’Antonio, 
& co'Francefì  veniua  molta  gente,e  groffa,&  condnceua  cannoni  grof- 
li  da  muraglia;  furono  poi  lafciaci  entrare  in  Parma,  che  riferirono  co- 
fe  fopra  il  vero  delle  forze  de  nimici , s’empierono  di  tanto  timore , & 
di  tanto  fpauento , che  non  (olo  pertmtelecontrade;  ma  nel  confi* 
glio  loro  , & nelle  adunanze  de  gli  Antiani  pregauano  apertamente  il 
Gouernatore,  che  per  liberar  fé  ,&  i fuoi  foldati  dal  pericolo  di  reflar 
prigione,&la  citcddairacco,confenti(Te  ,ches’accorda(rero;  alla  qual 
cofa  non  volle  egli  acconfentire , moArando  con  ragioni , che  non  do- 
oeano  farlo,dopò  con  conf>gli,&  con  prieghi  efTortandoli,&  fupplican 
doli  à mettere  da  canto  coA  fatto  parere>  che  al  fine  non  era  altro , che 
cercando  di  fuggire  il  facco,raltarui  dentro , perche  i FranceA  offeA  dal 
popolo , che  fenza  afpetare  faccia  di  nimico  s’eradato  alla  Chiefa , A 
vorrebbero  contra  quello  rifentire , co’  quali  era  quel  Federigo  i AcAb, 
che  reggendo  nel  tempo  adietro  la  città , quaA  Tempre  fe  gli  era  fatto 
vedere  con  faccia  dipinta  d ira,&  di  crudeltà'.  Et  mentre  A confumana 
il  tempo  intorno  il  ragionare  di  queAecofc,Torfe  nuoua  di  Aìcoltà, per- 
che i fanti,  eflendo  il  tempo  di  dare  la  paga , foUeuati , & dando  fegno 
di  volere  vfeire  della  citta,tumu1tuauano . al  quale  inconueniente , co- 
me maggiore,^  più  pericolofo  fu  forza  prouedere  prima,  & perciò  ot- 
tenne il  Gouernatore  con  molti;  perfuaAoni  dalla  città, che  prouedeffe 
d’vna  parte  de  danari,la  quale  già  prima  anchora  liauea  promefla,  le 
ben  A era  pofeia  raAredata,nel  pagarla,  la  qual  cofa  feruirebbe  per  non 
piccola  giuAiAcatione  co’PonteAci  d’auenire , che  non  fiHTero  mancati 
di  fare  il  polsibile  per  difènderA  in  euento,  chefaceAero  coi  nimici  par 
tiro  alcuno,&  con  queAo  mezo  A quietò  il  meglio  A puote  il  tumulto, 
il  timore  poi  s’andaua  ogn’hora  più  aument.mdo  nel  popolo , la  qual 
cola  induàe  i foldati,che  erano  pochi,&  reAauano  a diferetione  di  quel 
* popolo.che  perla  paura  era  diuenuto  volonterofo  di  conuenir  A co'Frà- 

ceA  : à fofpettare , che  in  vn  tempo  iAeAb  non  fulTero  affaltati  di  den- 
tro, & di  fuori , daqueAa  banda  da  nimjci , & da  quella  dal  popo- 
lo. & perciò à de Aderare,  chepiùtoAo  d'accordo  A rendelTe  la  ter- 
ra,con  capitolare , che  fuAero  loro  falui,che  Aare  in  quel  pericolo . 

11  Gouernatore afsicuraua  i foldati  dal  pericolo,  il  quale  era  com- 
mune  à lui  con  loro.  eAbitaua  poi,&  contortaua  tutti  inAeme  à non  te- 
•merc , perche  egli  hauea  certi  auiA , che  i nimici  non  haueano  artiglie- 
ria groAà,fenza  la  quale  non  era  da  temere,che  AiAero  perentrare  nel- 
la terra  , perche  le  (cale  fole  in  tetra  guardata  non  fono  baAeuoli  à fan- 
;la  prendere , Se  che  la  giouentù  della  città , la  quale  A era  offerta  inAe- 
. . Kk  me 
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me  con  alcuni  de  prineipali,  congiunta  coToldati,ch'erano  dentro,  eri 
badante  à fodcnere  maggior  caricOt&  a difenderfi  da  più  groflb  effct» 
cito  di  quedo,&  che  egli  hauea  mandato  à M odona , & à.l'iacenza  per 
foccorfo.  il  quale  non  potrebbe  tardare  a venire  più  al  lungo , che!  fe- 
guente  giorno;  & che  pur  guardadero,  ch’egli  era  con  loro  fottopodo, 
& compagno  ahpericolo , ti  quale  quando  egli  conofeefle,  che  fiifle  da 
temere.non  vorrebbea'  verunmodo  volontariamente fottoporuiiì, non 
hauendodi  farlo  obligatione  alcuna  • per  edere  morto  quel  Pontefice, 
à cui  per  cagione  dell’elfere  egli  dato  honorato,&  edaltato,  era  tenuto 
molto . ne  douere  afpettare  dal  futuro  Pontefice  ò grado , ò rimunera- 
rione , perche  l’efperienza  hauea  gii  dimodrato , che  i nuoui  Papi  non 
hanno  riguardo  i quede  cofe,  & potere  per  auentura  auenire , che  l’al- 
tro Pontefice  fude  nimico  alla  Tua  patria,  & al  nome  Fiorentino,  però 
per  rifpetto  alcuno, ò publico.ò  priuato , non  hauer  cagione  di  defide- 
rare  la  grandezza  delta  Chiefa.  Non  hauere  egli  in  Parma  moglie  , fi- 
gliuoli, ò faculti  alcuna , che  hauede  i dubitare , che  hauendo  i ritor- 
oare  Cotto  il  dominio  de  Francefi,Fuderofottopodi  alla  libidine,  info- 
lenza  , & rapine  loro  ; però  non  hauendo  egli  à fperare  vtilita'  alcuna, 
fe  fi  difendede,  ne  temere  fe  fi  rendede,&  hauere , fe  per  fòrza  fi  perdc- 
ua,  fotcopoda  la  dia  perfona  al  medefimo  pericolo  de  gli  altri;  poteua- 
DO  edere  certi, che  la  fua  condantia  non  procedeua  da  altro,che  dal  co- 
nofcere,che  non  erano  le  fotze  de  nimici  badeuoli  d foggiogarla  ; per- 
che quando  hauede  temuto  di  quedo , per  edere  anch’egli  huomo,  co- 
me gli  altri, de fiderofo  della  propria  falute,  non  ballerebbe  contrader- 
to  aU’accordo,&  mafsimamente,che  edendo  nel  tempo  di  Sedia  vacan 
te,  & con  coli  poche  genti , che  non  fi  poteua  opporre  alla  volontà  del 
popolo,  non  li  potrebbe  di  quedo  mai  rifiiicareimputatione,ò  carico 
alcuno.&  in  quedi  ragionamenti  bora  fatti  in  vniuerfale  con  tutti,  bora 
in  particolare  con  quedo,  & con  quello  feparatamente,&  bora  lafcian- 
doli  tra  loro  irrefoluti,&  confufi,per  andare  intorno  àeiTa  muraglia,  8c 
fare  altre  prouifioni  bifognofe  fi  ipefe  tutta  la  notte.  Erano  Parmigia- 
ni inclinati  molto  à darfi  per  l’edremo  timore,  che  haueano,  di  non  ef- 
fere  sforzati,&  faccheggiati,  nondimeno  non  voleuano  accordarfifen- 
za  il  confentimento  del  Gouernatore,  per  non  edere  notati  per  ribelli, 
apparito  poi  il  giorno  di  San  Tomafo , & edendo  cominciato  con  l’ar- 
tiglìerie , piantatela  notte,  à battere  le  mura,  conofeendofi  dalle  pal- 
le, che  erano  fagri  ; il  Gouernatore  penfàndofiditrouarcil  pOTolo  af- 
fai più  afsicurato,  poiché  fi  conofceua,  che  non  vi  erano  canom  da  bac 
teria,  ritornò  in  configlio;  ma  trouò  tutto  il  contrario;  conciofiacb'e 
era  entrato  tanto  xxuggior  timore  ne  cittadini , quanto  il  pericolo  era 
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più.victno,in  modo*  che  non  admetcendo  più  ragione  alcona , che  loro 
fi  dicelTe,  cominciarono.non  fulo  con  infianza,ma  con  proteni,&  qur- 
fi  con  xninaccie  à firingere  il  Gouematore , perche  egli  confencine  al  • 
raccordo,  la  qual  cola  ricufando  egli,  loro  rifpofe;  che  poiché  non  era 
io  poter  Tuo  di  prohibirli  quelli  ragionamenti , & leuarli  di  quello  pa- 
rere, come  potrebbe , fé  fi  trouaflehauere  nella  città  forze  balleuoli, 
guardalTcro,  che’l  carico , che  protellauano  di  fare  alla Chiefa , & à lui 
mioillro  di  quella,  col  darli  à nimici , non  li  grauafle  loro  di  nome  di 
ribelli,  & di  mancatori  di  fede,  chepurfapeuanod’hauere  nelle fue 
mani  giurato  fedeltà  alla  Sede  Apollolica.  chelìraccordalTero,che 
poco  prima,  hauendovnben  groiToeirercìtointornodiducpotentir* 
fimi  capi , Imperatore , & Papa , eltendo  da  numero  di  canoni  battuta 
la  terra,  & in  parte  ruinatele  mura , comeanchora  bene  fi  poteua  ve- 
dere , mai  non  haueuano  penfato  di  darli  al  nimico,  & bora  che  non  fi 
trouauanohauere,  ne  anche  il  quarto  di  quelle  genti , venute  in  pre- 
fcia,  & che  in  prefcia  di  ragione  fé  ne  doueano  partire , & con  due  ben 
piccoli  canoni  atti  à pena  ad  atterrare  voa  cafa , non  anchora  quali  ve- 
duto il  nimico,  trattalTerodidarlili,  Àche  liraccordafsino,  che  erano 
Parmigiani  hauuti  per  lo  pafiato  per  gente  bellicofa , & armigera.  Se 
che  bora  facendo  quello  atto , che  non  fi  può  negare,  che  non  mollri 
viltà, &dapocagine,  guardafsino  , che  non  perdcfsino  quel  buon  no- 
me , facendone  acquillo  d‘vn  cattino , di  timide  pecore , & di  gente 
panrofa.  quanto  alle  minacele  poi,  fé  bene  fi  vedelTe  la  morte  innan- 
zi àgli  occhi,  che  non  era  per  confentire  à loro  trattaci  ; bendifeen- 
derebbe  nel  parer  loro , quando  foprauenilTero  nuoue  genti  nei  campo 
de  nimici , ò vi  folTero  condotti  grofsi  canoni  da  batteria , ò auenilfe 
qualche  accidente , cherendelfc  maggiore  il  pericolo  di  perderli,  che 
lafperanzadifaluarlì,  & conquefte  parole  fen'vfcì  dclconlìglio,  si 
acciochetraloro  leconlìderallero,  & contrapefalTero  il  tilnore  con  U 
vergogna , che  non  erano , facendo  altramente , per  riportare , si  an- 
chora per  dar  ordine  à molte  cofe,  che  erano  necelTarie,  quando  ini- 
mici volelTero  quel  giorno , come  fi  credeua , dar  la  battaglia,  tra  lo- 
ro rimafero  i cittadini  dei  conlìglio  perlongo  fpatio  , come  attoni- 
ti, &forpelì;  ma  alla  fine  potendo  in  loro  il  timore  più,  che  tutti  gli  al- 
tri rifpctti , rifoluerono  di  mandar  tolto  fuori  à pratticar  raccordo , & 
di  tétare  anchora  per  vltimo  fine  il  Gouernarore,fe  volclTc  con  loro  ad- 
herirli,&protellarli,  ches’egli  perfeueraua  nelfollinatione  di  non  cò- 
fentire,che  fi  falualTero , efsi  da  loro  flefsi  in  tutto  erano  deliberati  far- 
lo,& vi  mandarono  alcuni  del  numero  loro,  ma  in  quel  medelimo  rem 
po , che  voleuano efporre  Timbafciata,  cominciarono à fentirfi J gridi 
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di  quelli . che  èrano  i guardia  delle  porte , & dette  ninra  , che  noncra* 
uanoininiicicominciar5dmuouere.  sVdirono  i Tuoni  delle  campa- 
ne a'  martello,  che  dauano  fegno,  che  quelli  già  vfciti  del  Codiponte  in 
ordinanza,  s’accoilauano  alle  mura  per  dare  ralTalto . donde  il  Go- 
uernatore  riuoltofi  à coloro , che  anchora  non  haueano  parlato , dilfe; 
bora  mi  aueggio , che  fìamo  à tal  termine  gionti , che  quando  ben  to* 
leTsimo  tutti,  non  (ìamo  più  à tempo  ad  accordarli , biTogna  dilènderfi 
gagliarda,  & valorofamente , chi  non  vuole  ragionando  co*  nimici,  8c 
iulotemnra  ,tra  leconuentioni,&tra  gli  accordi  cfTere  Taccheggia- 
ti, come  lì]  Rauenna  , & Capua  , & rcftare  vituperoTa mente  pri- 
gioni . lohò  Tatto  quello,  che  potetia  fare  vn’huomo  Tolo,  & condot- 
ciui  per  beneficio  voftro  in  grado,  che  è necclTario , è vincere , è mori- 
re. Te  hora  foto  badali  à difendere  la  città, non  mancarci  di  farlo;  ma 
non  fi  può  Tcnza  l'aiuto  voftro , però  non  fiate  meno  gagliardi,  & meno 
caldi  à difendere,  come  potete  fare  facilmente , la  vita,  la  roba , l'ho- 
nore  delle  voftre  mogli , & figliuoli , che  fiate  fiati  importuni  à defido- 
rare  Tcnza  necelfirà  la  Signoria  de  FrancelicapitaiiTsiminimtci  voftrt^ 
dopò  lequai  parole,hauendo  voltato  il  cauallo  in  altra  parte,Tparue  di- 
nanzi à gli  occhi  loro,  reftando  ciafeuno  molto  confuTo  per  lo  timo- 
re; & per  parere  loronon  clTerc  più  à tempo  tentare  altri  rimedij,  fat^ 
to  animo  gagliardo , & nella  neceTsità  diuenoticoraggiofi , fi  diedero 
ad  attendere  alla  difeTa  dellacittà,  & con  loro  inficmeil  Gouernatorer 
ritornato  poco  apprelTo  per  intendere  qual  riTolutione  s'hauelTcro  nel 
pericolo  tanto  iminente  prefa,  &inteTola,  & confortatili,  & laudata 
quella  deliberatione , circuirono  le  mura  tutte , alTegnando  à capitani» 
& alle  genti  i luoghi,  & quelle  parti  della  città,  eh 'erano  più  pertcolo- 
fe,  & haueano  più  bifogno  d’elTere  guardati.  Nel  caftello  polcro  Fran- 
ceTco  dal  Monte,  che  da  quel  luogo  attendclic  con  diligenza,&:  cufto- 
dilfelariuadet  fiume  infino  al  ponte  della  pietra,  apprefib  laChiefib 
de  Carmelitani  fu  deputato  Feboda  Pallù,con  grolTa  comitina  di  gen- 
te. Il  ponte  di  Caprazuca  toccò  in  guardia  al  Preuofto  Zampirone  ; 8c 
fo  al  Torrioncello  de  Cantelli  deftinato  il  Cleto . Porta  Nuoua  heb- 
be  il  Cauallier  Bcrniero, nella  Rocca  della  quale  fo  con  alcune  comp*- 
gnie  pollo  Cefare  Colobo.  11  Baftione  della  Stradella  guardarono  co  le 
géti  loro.Salamone  Siciliano.il  Frate  da  Colla,Gio.BattiftaSroeraldo» 
e Dominico  del  Rizzo.  A porta  S.Michcle  fu  pofto  Cefare  Farina  alfie- 
rc,al  Baftione  di  Federigo  Antonio  TaglialcrTO.Schiafanato fu  deputa- 
to à porta  Benedetta. Quella  di  Bologna  guardò  Filippo  Pradafbtto  co 
Pietro  Baccioni  cenouefe.Et  àS.Bamabà  fu  pofto  il  Cauallier  Bateftrie 
ve,&  l’Alfieri  del  Baccioni.  La  carica  poi  d'andare  fourauedendo  nella* 
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cittj,  trarcorrerla  dattorno  attorno,  & pfouedere;doùe  bifognanè^  ^ 
d'huomioi,  & d'arme , fu  data  à Lodouico  da  Fermo  condotciercdi 
gente  d’arme.  Intanto  Federigo  hauendo  fatto  più  rchiereperdareda 
più  parte  la  battaglia,  prima  che  entraffe  alialTalto,  mandò  vn’Araldo 
. a'  domandare  la  città,  il  qual  giunto  à porta  à Bologna,&  efpoAa  la  Tua 
ambafciata  al  Pradafotto , hebbe  per  rifpofta  ; che  i Parmigiani  erano 
riflbluti , che  la  città  fulTe  de  più  valorofì , il  che  vdico  il  Colonna , & il 
Bozzolo,  bandirono  il  Tacco  fqpra  quella  , & incontanente  s'accinfero 
airairalco,&  apprefentaronfì  con  vna  quantità  grandifsima  dì  fcale,  rac 
colta  il  giorno  innanzi  del  paefe;  il  Colonna  al  bacione  à San  Barnabà, 
Matteo  Mirandolino , & Giouanni  Angelo  Carrara à porta à Bologna.' 
il  capitano  Fiorenza  al  bacione  di  Federigo.  Daniclo  Zambeccari,  & 
Moreto  al  bellouardo  della  Stradella . Cefare  da  Napoli  à porta  Nuo- 
ua.  Ferrante  Gatino,&  Filippo  Piacentino  à porta  à San  Michele,&  in 
cuttiquefti  luoghi  combattcuafì  in  vn'ifteflTo  tempo  virilmente , con  ù 
ta  più  difficolta  del  diferidetfì  quelli  di  dentro,  quanto!  nimici  erano 
più  fTefchi,&  ftimolati  con  le  parole  da  capitani,mafsimamentc  da  Fe 
derido.  Gli  huomini  della  terra  pieni  di  fpauento  in  queAo  principio, 
nò  s accoftauano,da  pochifsimi  in  fuori,alla  muraglia;^  fcriue  il  Guic 
ciardino,che  perlapiùpartefeneAauano  rinchiufi  nelle cafe , come 
k arpettalTero  di  punto  in  punto  l'e Aremo  cafo  delia  città,  tre  volte  fu 
cifrefcato  ralTalto  alla  Stradella , coli  coraggiofamente , che  piantaro- 
no vn’infegna  Tufo  il  baAione,  &vn’altra Coprala  muraglia,  due  volte 
fi]  rinouaca  la  battaglia  à porta  à San  Michele,  fu  tentato  il  ponte  della 
Pietra,&  due  volte  fi  sforzarono  i nimici  d’entrargli,&  due  volte  furo- 
no ributtati . il  Fiorenza  che  s’era  affacciato  al  bacione  di  Federigo, 
veduto  non  riufcirli  cofa  à prò  in  quel  luogo, s’accoAò  à porta  Benedec 
taj  ma  ne  più  in  quella  parte  fece  di  quello , che  s'hauefTc  nell'altra  fat- 
to. Durarono  quefti  aifalti  per  quattro  bore , crefccndo  ogn’hora  più  ■ : 
Fanimo  à quei  didentro , & feemandofiin  quelli  difuori  Tempre,  sipcr 
trouarfi  Aracchi,&  feriti  da  più  bande,  quanto  perche  quelli  della  ter- 
ra, già, veggendo  diminuirli  il  pericolo , concorreuano  à mano , à ma- 
no prontamente  alle  murai&  non  folo  concorfe  tutto  il  popolo,  & i reti 
gioii  inficme  à combattere  alla  muraglia;  ma  etiandio  molte  donne,  , ^ 
attendendo  à portar  vino,  & altri  rinffcfcamenti  alle  Tue  genti  in  ma-  ' 
niera.che  quelli  difùori  difperati  della  vittoria,  & ritiratili  con  perdita 
grande  de  capitani , & de  foldati , & ferite  di  molti, nelCpdiponte , la 
mattina  feguentefi  leuarono,&  fiati  perducdiyjpjni  à Parma,  fe  neri- 
lornarono  là  onde  fi  erano  partiti.  Racconta  il  Giouio, che  la  notte  fe- 
guente,  fi  partirono  coloro  da  Parma  cop si  mefta,&  pauroTaordinap- 
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za,  che  efTendofi  leua'to  vn  romor  falfo,  che‘t  Colonna^  & il  Pefcàra  ha-* 
ueuano  pafTato  il  Po  per  tagliar  loro  la  ftrada, tremando,  & vagabondi 
(ì  confumarono  nel  freddo  della  notte  in  vna  via  molto  fangofa , & col 
cielo  molto ofcuro;  a'  quai  danni  prooide  il  Colonna , facendo  piantac 
torce  accefe  per  le  fponde  delle  ftrade  fangofe.I  Francefì  reftati  in  Cre- 
mona con  duo  mila  fanti,  trouando  le  cofi;  di  Milano  in  otio , ne  fi  fa- 
cendo da  alcuna  delle  parti  altro,che  prede, & correrie,  per  non  lafciar 
quieti  i luoghi  della  Chiefa,  gettato  il  ponte  fu'l  Po,  palTando  fpelTo 
nel  Piacentino,&  nel  Parmigiano , moledauano  tutto  il  paefe . Pietro 
Maria  Rofsi  in  quello  tempo  ricuperò  il  poQ'elTo  di  Bafsicanuoua,&  di 
Berceto,  fcacciatone  quelli, che  morto  il  padre  Troilo  haueuano  occu- 
*‘^^^pati  quei  luoghi.  L’anno  leguenteGiouanni  de  Medici  palTando  con 
le  Tue  genti  per  quello  di  Parma  per  andare  a Milano  agli  dipendi  del 
Redi  Francia,  & non  volendo  quelli  di  Bufsè,  doue  egli  lì  era  condot- 
to per  alloggiare,riceuerlo,i  forza  il  prefe , & diede  à Tacco . Raccon- 
tando quedo  fatto  il  Guazzo,con  error  diire,ch'ei  fu  del  ventiquattro. 
Prefo,come  li  diife  Milano , & delìderando  fommamente  quello  dato 
la  perfona  di  Francefco  Sforza , la  quale  pareua  anchora  nella  citti  bi- 
(ognofa,per  tenerla  più  in  fede,&  ferma,&  inlìeme  Taltre  terre  tutte  di 
quel  Ducato,  poiché  il  Redi  Francia haueuanuoua mente  fatto  palTare 
in  Italia  grodafomma  di  Suizzeri,  che  didettaafcendereal  numero  di 
diciotto  mila , fotto  Renato  Badardo  di  Sauoia  gran  Maedro  di  Fran- 
cia , Galeazzo  Sanfeuerino  gran  Scudiere,  & il  PalilTa  , come  anchora 
per  facilitare  con  la  gratia,  & autorità  Tua , TelTattione  de  danari,  che  fi 
faceua  in  quella; lo’mperatorehaueua  mandato  à Trento  à foldare  Tei 
mila  fanti  Tedefchi , accioche  con  la  perfona  di  quello  lì  conducellèro 
dentro  quella  città,  i quali  trauerfando  il  Veronefe,&  Mantouano  giun 
fero  à Cafalmaggiore,  d’indi  per  lo  Parmigiano  fe  ne  girono  à Piacen- 
iJMza,&dopòàPauia.  L’anno  ventiquattro  aflediandoilRe  Francefco, 
palTatoperfonalmentein  Italia  Pania , & hauendofi  à mandare  alTef- 
lercito  municioni  comprate  da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  per  venti  mila 
feudi,  le  quali  doueano  palTare  pel  Parmigiano,&  Piacentino,d’ordine 
del  Papa,con  animali,&  carri  de  paefani,  furono  liberalmente  condoc- 
t ji jte  alle  confini  del  Piacentino . Seguito  pofeia  à Pauia  tra  le  genti  Im- 
periali, & le  Francefe  il  fatto  d’arme  con  la  prefa  del  Re  Francefco,paf- 
sò  vna  confederatione  fra  Clemente,  & Cefare , elTendo  anchora  il  Tuo 
elTercito  in  campagna,&  perciò  vna  parte  de  Tedefchi,  per  hauergrafr 
fo  alloggiamento,  palTato  il  Po  fi  condulTefu’l  Parmigiano , & Piacen- 
tino, portandoli  tanto  infolentemente,  rubando,^  fpogliando  i popo- 
li di  tutte  le  loco  folUoze,  che  le  città  erano  piene  delle  querele  de  con- 
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tadini  minati  dHle  ville , & delle  terre  » & furono  quelle  citti  sforzate 
man  dare  ambafciatorì  ìnfìnoi  Romani  pregare  il  Ponte/ìceiche  non 
volefTe  patire  » che  Parma  > che  di  Tua  propria  volontà  (ì  era  data  alla 
Chiefa,  in  ricompenfa  del  beneficio  fatto  alla  Sede  Apofiolica  • ne  ri- 
portafle  la  Tua  mina.  Scriuono  alcuni , che  non  hauendo  Don  Carlo  di 
Lancia,  c’haueua  condotto  il  Re  nella  fortezza  di  Pizzighicone,dananl 
per  dar  le  paghe  à foldati,  mandò  ad  alloggiare  vna  parte  dell'efierci- 
to  nel  Piacentino,  Parmigiano,&  Reggiano,  per  indurre  in  tal  maniera 
Papa  Clemente,  & il  Duca  Alfonfodi  Ferrara,  àsborfar  danari  per  gli 
bifogni  deireiTercito,che  giouò  affai , perche  poco  appreffo  il  Papa  pa- 
gò cento  15.  mila  fiorini,  &Alfonfo  di  ERe  quaranta  mila.  Liberato 
dopo  da  Carlo  il  Re  Fracefcocon  alarne  cóuentioni  pattouite  tra  ìotoijU 
à Madril,  alcuni  capitani  di  Cefare, valendoli  della  vittoria,  & come  fii 
detto  della  perpleRìtà,  & confofionedel  Pontefice,che  ricercato  di  ef- 
fere  con  Cefare , moRraua  non  fapererifnluerfi , mandarono  ad  allog- 
giare nel  Piacentino,&  nel  Parmigiano  vn  Colonello  di  fanti  Italiani,! 
quali  rubando  le  cafe,  & faccheggiando  le  ville, vi  faceuano  infiniti  dan 
iri;di  che  querelandofene  il  Pontefice,rifpondeuano,che di  propria  auf 
forici  v’erano  venuti  per  non  effere  pagati,  l'ottauo  di  Luglio  fi  f^bli- 
cò  in  Roma,  Vinegia,  & in  Francia  vnalegapratticata  dalla  prigionia 
del  Re  Francefco  indietro, tra  il  Papa,  Francia,  & Viniciani,a  fauore  di 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  contralo'mpcratore,la  quale  era  Ra^ 
fa  conclufa  il  dicifettedi  Maggio , &effendogii  l’effercitodellaChie- 
fa,& de  Vinitiatri collegati  molto appreffola citta  di  Milano,  i Colo- 
liefì,feguaci  di  Cefare, & per  odio  occulto,  che  portauana  al  Papa , per 
diuertirlo  da  quella  imprefa,concicarono  contea  di  lui  tutti  i Ghibelli- 
ni di  Roma,  & per  crauagliarloindiuetfe  parti,  fecero. correre  trecento 
fanti  Spagnuoli,  & alcuni  caualli , che  erano  alla  guardia  della  terradi 
Carpi , la  quale  teneua  Vefpafiano  Colonna , figliuolo  di  Profpero , à 
cui  Cefare,  hauendonefpogliato  Alberto  Pio, come  ribello  dello’mpe- 
so , l’haueua donata,  con grauifsimp danno  il  Modonefe.  Leffercito 
della  lega  s' era  attendato  fottole  mura  d;  Milano  io  alioggiamentOk 
perla  natura  dd  paefe  molto  forte,  con  intention^,  che  giunti  alcuni 
Suizzerì , che  fi  fqldauano  col  nome , & colmezodd  Re  di  Francia  t di 
far  due  dioggiamenti  da  due  bandediuerf^  intorno  queUacittà»i&  fan> 
la  cadere  per  mancamento  di  vitcouaglia.  ma  perche, per  qualche  dif- 
ficoltà , die  pareua  nafeere  nellacondotca  de  gli  Suizzerì , fi  dubitaua, 
che  la  venuta  loro  Riffe  per  tardare  qualche  dì,&  Jo  Rar^ indarno,  & per 
.dere  qtiofa mente  il  tempo  tornauaà  danno  grande,  però  per  configlio 
del  Duca  4’ Yfbino  Qcpctalie  4eX di  Franccfco.Sforza,fu  de 
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liberato  di  mandare  Malatefta  Baglione  con  trecento  huomini  d'af- 
me,  trecento  canai  leggieri,  & otto  mila  fanti , ali’ifpugnationc  di  Cre« 
monaca  prefa  della  quale  era  riputata  facile,  per  tenirlì  anchora  il  ca^ 
dello  d nome  dello  Sforza;  il  quale,  fe  bene  era  dato  feparato  dalla  dt^ 
tà  con  vna  trincea , nondimeno  per  relatione  del  cadellano  fi  poteua 
fperareditorleifìanchi,  & facilmente  efpugnarla,  per  hauere dentro 
pocoprelidiOjpochifsima  munitione,  & ben  pocavittouaglia . mana* 
co  alcuni  difordinineirelTercitomandatoni,  di  sforzato  il  Ducad’Vr- 
bino  andarui  in  perfona , con  cui  fi  conuenne  la  città  di  darli  il  ventitré 
del  mefe,non  hauendo  foccorfo  per  tutto  quel  mefe.  Se  che  i Tedcfchi 
fode  permedbandarfene  in  Germania, & d gliSpagnuoli  à Napoli,  prò 
mettendo  non  andare  fra  quattro  meli  alla  difeOa  dello  dato  di  MilanOé 
Nel  qual  tempo  grani  mnledie  partoriuano  Topere  de  gliSpagnuoli, 
che  erano  in  Carpi,!  quali  hauendo  tacitamente  auid  da  fpie,  &com-* 
modità  ricette  nel  territorio  del  Duca  di  Ferrara, dauano  impedimen^ 
to  grandifsimoà  Corrieri, & altre  perfone,che  da  Roma , Se  da  Firenze 
andauano  aH’edercito,&  correndo  per  tutti  i paed  circondanti  faceaa> 
nodàniinnumerabili,  nò  attendendo  però  ad  odenderc  altri,  che  i fud 
dici  ecclefìadici.  Poco  dopò  tra  il  Pontefice;  ritirato  incadello  per  lo 
facco  fatta  in  Romada  propri  foudatarij  della  Chiefa , da  Chridiani 
con  eterna  infamia  loro , & con  feeno  di  fatai  dedino  in  Clemente , Se 
fuo  Pontificato,  che  due  volte  fo  sforzato  ritirarfi , &cfTere  comepri* 
gione,&  due  volte  fo  Roma,viuendo  egli  Pontefice , Taccheggiata  ; Se 
Don  Vgo  di  Moncada  in  nome  di  Celare  fi  conchiufe  vna  tregua  per 
quattro  meli, con  difdetcadidue  mefi,&  fu  liberato  il  Pontefice  coli  da 
trauagli , ch'égli  fentiua  nella  città  , come  da  quelli,  che  gli  veniuano 
dati  nel  Parmigiano,&  Modonefe  dalle  genti  di  Carpi . ■ Seguì  dopò  la 
partenza  delle  genti  da  Cremona , fendo  ella  venuta  in  potere  della  le- 
ga, doue  hauendo  gli  Spagnnoli  palTatq  il  Po  per  condurli  nel  regno,cd 
forme  alle  conuentioni,  elTendo  fatta  loro  difHcuIràdal  Luogotenente 
di  concedere  le  patenti , & faluocondotto  fofficiehte , perche  non  tor- 
naua  à propofitoalPontefice,che  andalfcroà  Napoli , prefo  alfimpro- 
nifo  il  camino  per  le  montagne  di  Parma, & di  Piacenza, con  danno  grS 
de  del  paefe,  & ripalTato  il  Po  alla  Chiarella, fi  condulTcro  falui  alla  Lo- 
mellina.  Se  pòTcia  à Milano  « Cefare  intanto  intefa  la  ftrettezza  di  Mi- 
lano, per  foccorrerlo,  hauéua  già  commeffo,  & tnttauia  non  refiaua  di 
commettereafsiduamente  all’Arciduca  Ferdinando  fuo  fratello,  che 
di  Germania  li  mandaffe  foccorfo  di  nuoui  fanti;  ma  non  vi  prouedei>- 
do  di  danari  per  pagargli,  Se  eflendo  il  fratello  pouero , Se  impotente  i 
prouedere , rifpeditionc  procedemrcoti  molta  tardezza  * la  quale  ve^ 
■ - " - - dendo 
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dendo  Giorgio  Frohrperg,  & sì  per  cfTereaflrccionaco  molto  alle  cofe 
di  Cefare>&  alla  gloria  della  fua  narione , & che  due  voice  capitano  di 
grolTe  bande  di  fanti  era  (lato  con  fomma  laudein  Italia  per  Cefarecó 
tra  Francelì,  come  anchora  per  foccorrere  Gafpare  fuo  figliuolo , a(fe- 
diatocon  gli  altri  capitani  di  Celare  in  Milano, deliberò  con  le  proprie 
facultàfoilener  quello , in  che  mancauano  i Prencipi,  & con  l'aucoriti 
Tua  concitò  molti  fanti,mo(lradogli  oppoicuna,&  grande  occafìone  di 
arricchirli  con  le  depredacioni  in  Italia,  & conuenuto  con  loro, che  con 
riceuere  da  lui  vno  (cudo  per  vno , il  TeguitafTero  al  foccorfo  di  Cefare, 
& ottenuto  dall’Arciduca  fufsidio  d’arciglierie,&  di  caualli.fì  prepara- 
ua  à palfare,  facendo  la  malfa  di  tutte  le  genti  tra  Bolzano,  & Marano, 
con  le  qualijChe  furono  quattordici  mila  fanti  TedefchijpafTate  l’ Alpe, 
& entrato  nel  Mantouano,  il  vent’otto  di  Nouembre , varcò  il  Po  ad 
Odia , & volgendoli  al  camino  di  Lombardia  andò  verfo  Razzuolo,  & 
Gonzaga.  Il  Guicciardino  in  canto  haueua  fatto  indanza,  Se  ogn’hora 
più  indancemence  ricercaua , che’l  Duca  d’ Vrbino , che  (i  crouaua  con 
reifercito  nel  Mantouano,  pafTaffe  il  Po  à difefa  dello  dato  della  Chiefa 
da  quella  banda,  il  quale  con  allegar  fuefeufe,  che  non  haueua  ordine 
dal  Senato  di  paflare  il  Po,  & che  afpettaua  aui(i  della  volontà  di  quel- 
lo, & adducendo  altrecaufe,  non  foto  non  pafsò,  ma  hauendo  l’ifleffo 
Luogotenente  follecitato  i fanti,che  erano  dati  di  Giouanni  de  Medici 
à paffarlo  per  difefa  delle  cofe  della  Chiefa, non  volle,che  gli  andaifero, 
& gli  intrattene  più  dì . Hora  vedendo  egli  non  potere  in  pericolo  coli 
improuiCocifere  aiutato  da  quella  banda,  ne  poterli  valere  delle  genti 
de  confederati,  ne  delle  fue , riduffe  dentro  Parma  le  militie ordinarie 
della  città , le  quali , con  alcuni  pochi  foldati , che  erano  in  quella  per 
prc(idio,di  vn  fubitano  alfalco,ò  da  qualche  mo(fa,ò  sforzo,che  fbffe- 
!ro  per  fare  palfando  oltre,  la  difendeffero.  perche  egli  teneua per  fer- 
mo,che  non  farebbuno  tardati  molto  alla  campagna,  & per  la  dagion 
<leH‘anno,  & per  la  mala  qualità  del  tempo,  fece  anchora  condor  den- 
tro i luoghi  ferrati, & forti,i  bediami,&  le  biade  del  contado;&  giouò  à 
chi  vi  conduffe  falere  fue  maffaritie . 1 Tedefchi  dunque  , caminando 
innanzi , alloggiarono  il  terzo  dì  di  Decembre  à Guadalla , il  quarto  à 
Cadelnuou'o.&  Pouì,  doue  con  loro  (ì  congiunfe  il  Prencipe  d’Órange, 
il  quale  con  due  compagni , in  guifa  di  tre  foldati  con  gli  archibugi  in 
fpaUafe  ne  erano  paffati  da  Mantoua.à  cinque,  paffati  il  fiume  della 
Lenza  al  ponte  alloggiarono  à Montechirugolo.  li  fettimo,vfciti  della 
flrada  maedra,  & erauerfando  la  campagna , guadarono  il  fiume  della 
Parma  à Pannocchia,&  fi  fermarono  alle  ville  di  Felino,e(fendole  piog 
giegrandi,&  i dumi  grofsi.  Paffarono  à gli  vndeci  il  TarrOi&  il  feguen- 
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tedi  albergarono  al  BorgoSan  Donnino.  Nel  qual  viaggio  dal  far  pr!« 
gioni,vccidere,&  ardere  in  fuori>non  perdonarono^  cola  alcuna,  e con  . 
tra  le  chiefe.le  corefacre,  & le  imagini  de  Santi  dimoftrarono l'amaro 
veleno  dell’heretica  prauiti.  à tredici  H fermarono  a'  Firenzuola.Haue- 
uanelpairaggiodeTedefchi  ricerco  il  Luogotenente  dal  Marchefedt 
Saluzzo.cheera  in  campagna  à nome  del  Re  di  Francia,&  ne  luoghi  di 
là  dal  Po,  d'aiuto . il  quale , quantunque  diferifee  il  Tuo  pafTare  infino  à 
ventifette  del  mefe, parte  per  gli  prieghide  Vinitiani , & i conforti  del 
Duca  d’ Vrbino,  che’l  difTuadcua  à paflafe , & haueua  fpinto  anchora  i 
Vinitiani  à pregarlo,  forfè  per  rifentirfì  di  qualche  fdegno , ch’egli  ha- 
ueua contra  la  Chiefa,  & Clemence;fc  ben  copriua  quello  fuo  proponi- 
mento fotto  il  velo  di  veder  meglio  quello, che  facellcroi  Tedefchi,  par 
te  anchora  perche  non  lì  trouaua  hauere  il  numero  compiuto  di  fei  mi 
la  fanti  Suizzeri,  co’quali  era  ordinato  da  Vinitiani, che  doueffe  palTa- 
re  in  foccorfo  del  Pontefice,  hauendone  poco  più  di  quattro  mila;non- 
dimeno  mandò  parte  della  caualleria  Francefe  con  qualche  fante  ad 
alloggiare  in  diuerfi  luoghi  del  paefe,  per  difturbare  le  vittouaglie  alle 
genti  Tedefche.che  fi  trouauano  à Firenzuola . per  la  qual  cagione  an- 
chora Guido  Vaina  fu  fatto  entrare  con  cento  cauai  leggieri  in  Borgo 
San  Donnino, & Paolo  Luzzafeo  vfeito  di  Piacenza  con  vna  grolTa  ban- 
da di  caualli  s’auicinò  à Firenzuola.  Pafsò  finalmente  il  Marchefedi 
Saluzzo  có  quattro  mila  tra  Suizeri,&  Grigioni,&  con  tre  milade  fuoi, 

& fi  condufl'c  à Polcfine,  dal  qual  luogo , defideraua  il  Luogotenente» 
che  non  fi  partifTe,  per  elTere  molto  commodo  à trauagliare  l'alloggia- 
mento de  nimici , intorno  il  quale  fpeflb  anchora  feorreua  il  Luzzafeo; 
ma  per  condurli  in  luogo  più  fìcuro,fu  sforzato  ritirarli  alle  Torrefelle» 
&àSi(Ta,  terre  del  Parmigiano.  Due  dìdopò  i Tedefchi,lafciataFireiK 
zuola  andarono  à Carpineta,  e ne  luoghi  circonftantì;&  l'vltimodì  del, 
l'anno  varcarono  la  Nura, per  pafTare  la  Trebbia,&  iui,  doue  poteuano 
hauere  alloggiamento  affai  ficuro  da  nimici, afpettare  Borbone.il  qua- 
le co'foldati  Spagnuoli  à nome  di  Celare  era  già  entrato  in  Milano.  In 
1 jz7qucflo  mezo  il  Luogotenente  temendo  della  città  di  Parma , follecitò 
il  Duca  d' Vrbino  à pafTarui,  per  conferir  feco  delle  cofe  della  guerra,& 
perche  anchora  vedefre,fe  à quella  màcauano  alcune  cofe  bifognofe'per 
la  difefafua,  qualhor  Borbone.che  fi  predicaua  volere  vfeir di  Milano» 

& girli  à danni  della  Chiefa,  volefTe  affediarla . perche  fe  bene  ella  ha- 
ueua fatto  refillenza  aireffercito  della  Chiefa, & di  Cefare,  pareua,chc 
s'haueffe  da  temere  affai  più  di  quello  di  Borbone,come  guidato  da  vn 
capofoIo,&  non  da  più,  doue  i difpareri,  & tardano  l'imprefa , & cau- 
fano  alle  volte , che  non  fi  camioa  più  oltre  ; ma  lafciando  le  cofe  im* 

' ' perfette. 
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perfette  fì  ritirano  gli  eifercici,&  guidato  da  vn  capo  molto  ìtluAre  per 
Jofuo  valore,  cfTendo  Aato  il  più  Aimato  Signore  di  tutto  il  regno  di 
Francia:  & come  elTercito  auido  di  prede,&  di  rapina,  & che  più  toAo 
pareua  per  qucAo  feguicar  Borbone, & per  fperanza  della  vittoria , che 
Ù pareua  hauer  cerca;che  per  paga,che  li  fuiìfe  data . PalTato  il  terzo  di 
Genaioil  Duca  il  Po,fe  n’entrò  in  Parma,doue  foprauenutagli  vna  leg- 
giere malatia, il  quartodecimo  dì  fi  ritirò  d Cafalmaggiore,  & cinque 
dì  dopò  dGazzuolo, rotto  nome  di  curarG.lntornoil  fine  del  mefe  Bor- 
bone vfcito  di  Milano  pafsò  il  Po,  &ilfeguentedìvnapartede  Tede- 
fchijche già haueuanopalTato la Trebbia,la ripagarono,  andando  ad 
alloggiare àPontenuouo.  il  rimanente  deireflcrcito  li  fermòdi  làda 
Piacenza,  eflendo  di  quà,&  allo'ncontro  fu’l  Parmigiano , con  tutte  le 
fuegentidiAefeilMarchefediSaluzzo  per  foccorrere  Piacenza  , ogni 
volta . che  Borbone  fì  rifoluelTe  metterli  campo  ; ò impedirgli  il  paflìb, 
qualhor  egli  volelTe  caminar  più  oltre.  A queAo  eftetto  anchora  il  Du- 
ca d‘ Vrbino,  che  haueua  le  fue  genti  à Cafalmaggiore , & da  Vinitiani 
era  riroluto,che'l  palTare,  & non  palTare  il  Po  fuÌTe  liberamente  rimclTo 
in  arbitrio  fuo,  haueua  dato  cominciamento  al  palTaggio  delle  fue  geo 
ci , affermando  di  volere  incafo,chegli  Imperiali  andaffero  alla  volta 
di  Tofcana,pa(rare  in  perfona  con  feicento  huomini  d’arme,  noue  mila 
fanti,&  cinquecento  canai  leggieri.  Hora  l’eifercito  di  Cefare,che  era 
parte  di  qua',&  parte  di  là  da  Piacenza,  fu  sforzato  fopraAarui  da  venti 
dì , perche  haueua  Borbone  inclinatione  di  porli  intorno  quella  città; 
ma  molte coferefìAeuanoàqueAo  fuo  animo,  la  diffìcultà  primiera- 
mente del  danaro,  perche  iTedefchi  che  non  haueuanodaluihauuto 
danaro  alcuno,non  voleuano  caminar  fenza;  la  munitione  per  Tartiglie 
rie,della  quale  ei  fi  trouaua  malamente  fornito  ; ne  li  pareua  d’hauere 
gente  à foftìcienza  per  attendere  alla  efpugnatione  della  città,  & refì- 
Aereaircfrercito,chetuttauias’andauaingroirandoalIacampagna.ma 
quando  egli  fi  fuffe  rilToluto,  ò d’attendere  all’ifpugnatione  della  città, 
ò di  farli  contra  l’elTcrcito  della  lega , non  hauea  perfona  feco  da  com- 
mando,atta  à riceuere  l'altro  carico;&  perciò  ricercò  il  Duca  di  Ferra- 
ra à congiungerli  feco,  come  quello , che  per  vna  capitolatione  palfata 
tra  lui,&  Cefare  l’vltimo  dì  dell’anno  innanzi, haueua  à feruire  lo’mpe- 
ratore  per  Generale  in  Italia , con  cento  huomini  d’arme , & dugen 
co  caualli  leggieri,  promettendo  Borbone  mandargli  incontra  cinque- 
cento huomini  d’arme , & il  capitanGiorgio  con  fci  mila  fanti,  ricer- 
colo  anchora  di  munitione  per  la  batteria  di  Piacenza . Mail  Duca  ri- 
fpofe,  che  il  mandarli  la  domandata  munitione  tenena  dell’impofsibi- 
ICj  doueodo  palTare  pel  pacfe  de  nimlci,&  rvnioae  ricercata  non  era  lì  - 
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cura,  perche  e(Tendo  tutte  le  genti  della  lega  vicini  al  luogo  ptrló  qna^ 
le  fì  douea , per  fare  queda  vnionc,  tranfìcare  • potrebbono  alTalcare  le 
genti,che  andauano  ad  inc6trarlo,&  romperle,  ò nel  ritorno  farli  qual 
che  notabile  fdrufcita  dentro , col  qual  danno  vi  andarebbe  la  riputa- 
tione  Tua , & dell' esercito . Difuafe  Borbone  dall’actendere  airaffedio 
delle  terre,dicendo,che  non  fi  potcua  al  nimico  far  cofa,  che  li  tomafle 
più  d commodo, & che  da  lui  fu  (Te  più  defìderata,che  queda  ; perche  fi 
rendeua  fìcuro , che  non  era  per  durar  molto  per  la  penuria  de  danari* 
fapendofi  publicamente  la  difficolta , che  haueua  Cefare  nel  trouarne. 
& erano  poi  fcarfamente  fomminidrati,  & quali  mai,  quei  pochi  che  fi 
dauano,  non  veniuanoà  tempo . & egli  intanto  era  per  mettere  infie* 
me  più  grodb  ^ercito  di  quello , che  all'hora  fi  trouauain  campagna. 
& che  quando  anchora  non  li  fudero  mancati  danari, & non  li  fufferia- 
feita  la  vittoria  della  città  a(fediata,che  bifognaua  penfare,che  appref< 
fo  rhonore,  che  per  quella  vana  imprefa  fi  perdeua  , che  fi  accrefceua 
tanto  d’animo  al  nimico  , che  cinque  farebbono  badanti  , doue  ne 
fufie  dato  bifogno  di  dicci . ma  fe  quel  numero  poi  fi  fiifie  fatto  mag- 
giore, fi  diminuiuano  le  fue  forze,  & i foldati  s’empiuano  di  terrore,  & 
che  meglio  era  affai  caminar  più  innanzi, e modrando  di  gire  verfo  Ro 
ma,ò  Firenze,vedere  di  guadagnarli  Bologna,  città  di  molta  importa» 
za;  la  quale  imprefa,oltre  che  farebbe  aiutata  da  lui , potrebbe  hauere 
anchora  qualche  fomento  da  quelli  didentro,  perefferegli  animi  de 
nobili  diuifi,  & per  le  cittadinefche  guerre,  che  Tempre  in  quella  fi  tro- 
uauano.  Perfuadeua  quedo  à Borbone  il  Duca  di  Ferrara,per  vederfe-* 
lo  maluolonticrivicino,temendo,che  fattoli  patrone  di  Piacenza,  non 
attendcffe  pofeia  à Parma,&  à Reggio,non  curando  più  d’offender  lui» 
di  quello,ches’hauell'e  fatto,  quando  intendeua  nuocere  al  Re  France- 
fco,che  gli  haueua  conferirà  la  dignità  dpH’vfficio  del  gran  Conedabi- 
le,  del  quale  fi  era  fatto  nimico,&  ribello,  faceualo  anchora , accioche 
caminando  innanzi,  peraccrefeere  reffercito , chiamafle  le  genti  Spa- 
gnuole,che  erano  in  Carpi,&  libera  li  redaffe  quella  tcrra,come  à pun- 
to auenne.  perche  fatto  (eco  vnire  quelle  genti.li  fu  la  terra  confignata. 
ma  il  Giouio  dice,chc’egli  diede  à Borbone  danari, perche  ieualTe  quei 
foldati.  Madicato  dunque  Borbone  il  conliglio  del  Duca  di  Fcrrara,8c 
approuatolo,raccolti  alcuni  danari,&  pagati  i fanti  Spagnuoli,  & dato 
parte  del  foldo  à Tedefch  i,il  venti  di  Febraio  pafsò  con  tutto  l’elTerdto 
la  Trebbia,&  alloggiò  à tre  miglia  di  Piacenza,  dentro  la  quale  có  mol 
ta  gente  ecclefiadica  s’era  condotto  il  Guicciardino.  11  ventidue  n'an- 
dò al  Borgo  San  Donnino,  nel  quale , già  abbandonato  da  gli  ecclefia- 
dici,era  entrato  pur  à nome  dellaChicfa,  il  Conte  di  Gaiazzo  con  nuL 
. . ic  • 
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le  dugento  fanti,  & ceiuotrcnra  canai  leggieri , & facckeggìè  il  paefe. 

1 altro  dì  il  Marchefe,  & le  genti  della  Chiela , che  rmefa  la  partev7.a  di 
Borbone,  (ìeranoritirate  in  Parma,lafciati  nella  città  alcuni  fanti  Vi» 
nitioni  per  guardia,  fi  partirono  per  Bologna,  dopò  la  qual  partenza 
pafsò  ^rbone  il  Partnigiano,  non  perdonando  nel  viaggio  à cofa,  che 
poteiTehauere.il  quinto  di  Marzo  le  genti  Vinitiane  paiiate  tutte  il  Po 
à Cafalmaggiore  , fi  mifTeroin  camino  alla  coda  deH'elTercito  nimico 
fenza  la  pertona  dei  Duca  d’Vrbino;  il  quale  quantunque  fufl'e  guarito, 
era  anchora  àGazzuolo;  ma  con  intentione  di  caminar  predo,  che  poi 
paiTatoilPo,  learriuò  il  diciotto  di  Marzo  à San  Faudino  appreflb  à 
Rubiera.  doue  dato  alcuni  dì,  & intendendo,  che  tra  il  Papa,  Se  Cefa» 
riani  era  paffata  vna  forpenfione  d’arme  per  otto  me  d,  temendo, ò fin- 
gendo di  temere , che  reflercito  di  Borbone , che  li  era  fermato  à San 
Giouanni  in  Bolognefe,  accettata  la  tregua,  non  fi  volgefle  verfo  il  Po- 
kcinediRouigo,  pafTandopel  Parmigiano,  ritirò  lefue  genti  di  là  dal 
Po  à Cafalmaggiore.  Andato  pofeia  Borbone  à Roma, e prefaqlla  città 
da  Spagnuoli,&  Tedefchi,  il  Papa  il  fèdo  dì  di  Gingno  chiufb  prigione 
in  Santo  Angelo  da  Cefariani , da  foldati  di  colui, che  dourebbe  edere 
tutore,  protettore, & auocato  della  Santa  Chiefa , della  libertà  Pontifi- 
cia , che  dopò  Federe  dalle  Tue  genti  mandata  la  città  di  Roma  capo 
della  fede,  e regina  del  mondo  à Tacco,  haueua  defiderato,&  rifolute, 
che  prigione, come  in  trionfo  fude  condotto  in  Spagna , conuenne  con 
quelli  per  rifcattarfi,oltre  molt  altri  oblighi , di  mettere  in  potedàdt 
Cefare,per  ritenerlo  quanto  à lui  parede,Cadel  Sant’Angelo,le  Rocche 
d'Odta,di  Cinità  vecchia,&  di  città  Cadellana,&  le  città  di  Piacenza» 
di  Parma , & di  Modona  , & redare  egli  prigione  in  cadello  con  tutti  i 
Cardinali,che  erano fèco.dopò  il  qual  accordo  entrò  net  cadello  Alar- 
cone  vno  decapirani  Spagnuoli,con  tre  compagnie  de  SpagnuoIi,&  al- 
tre ttàtedeTederchi,iIqnateedendo  deputato  alla  guardia  del  cadello, 
& del  Pontefice,  il  guardaua  cógràdifsima  diligcnza.ridotto  in  habita 
tioni  angude,e  con  piccolifsima  liberta',ilquale  per  effettuare  quàto  ha 
Beua  promedb, mandò  à Parma,&  à Piacenza  Ginliano  Leno  Romano 
architettore,  con  commandamento  alle  città , che  doneffero  vbidire  à 
CeTare,in  nome  de  capitani  del  quale  ri  andò  Lodouico  Conte  dì  Ló- 
drone.  ma  abhorrendo  Parma, & Piacenza  lo’mperio  de  gli  SpagnuoK» 
ricufarono  di  volergli  ammettere  dentro  la  città  ; la  qual  cofa  fu  fatta 
di  confenfo  del  Pontefice, che,come  fcriue  il  Guicciardino,haneua  loro 
fatto  occultamente  intendere,  che  non  doueffero  accettargli.  Il  Tacco 
di  Roma,la  prigionia  del  Pontefice,  & la  Santa  Chiefa  malmenata,  fu- 
rono cagione,chel  dteiotto  d’Agodo  fufTe  giurata,  & publicata  folen- 
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remence  la  pace»  & la  confederacione  tra  Franc!a»&  Inghilterra, & de> 
liberato,  che  in  Italia,  fì  facefTe  gagliardamence  guerra  per  aiutar  Cle- 
mente; àfauor  della  qual  imprei'a  già  erano  anchora  io  campagna  lé 
genti  del  Re  di  Francia, di  Viniciani,&  Fiorentini,  con  hauer  delibera- 
to Generale  di  tutto  l’elTercito  Lautrech . 11  quale  partito  l’vltimo  di 
Giugno  dalla  Corte , & verfo  la  line  del  fegueote  mefe  palTato  nei  Pie- 
monte , & con  profperorucceflb  hauendo  fatto  acquifto  d'alcune  città 
nella  Lombardia  trafpadana  ; il  diciocco  d'Occobre pafsò  il  Po , & leo« 
tamente  andando  innanzi, per  afpeccare,  come  egli  diceua , alcune  in- 
fegne  di  gente  Tedefca,  che  haueuano  à congiungerlì  feco , ù conduife 
à Piacenza, & fece  alloggiare  le  Tue  genti  nel  mezo  di  quella  città,&di 
Parma.  La  feufa  d arpcccare  i Tedefchi  ne  primi  dì  fu  riceuuta  per  can- 
fa  giuRa  della  tardanza . ma  eifendone  venuta  vna  banda  fotto  Valde- 
monte,  ne  moQrandolì  Lautrech  nel  viaggio  più  prefto  di  quello , che 
era  prima , lì  cominciò  à dubitare,  che  ciò  nafeefle  da  mancamento  di 
danari,  che  s’aCpeccalTero  di  Francia,  mai  piùaueduti  tennero,  che  à 
ftudio  coli  facelife  il  Generale,  perche  hauefle  dal  fuo  Re  commifsionc 
di  procedere  di  quella  maniera, fperando  di  ferrare  con  Cefare  la  pace, 
la  practica  della  quale  pareua , che  ogn’hora  più  s’andalfe  (Iringendo 
con  quello.  EranC  in  quello  tempo  congregati  Ridollì , Cibò,  Pifano, 
Triuldo,  & Gaddi Cardinali à Parma,  i quali follecicauano  Lautrech 
per  la  liberaìione  del  Pontefice, & cercauano,  che  altri  entralTero  nella 
conlederatione,come  fecero,inducendoui  il  Duca  di  Ferrara, & il  Mar 
chefe  di  Mantoua.allargandofì  anchora  di  promettere  cofe,che  s’afpet 
tauano  ad  attendere  al  Pontelìce,&  al  Collegio  de  Cardinali.  Mouen- 
dolì  pofeia  Lautrech  con  la  folita  tardità  di  Piacenza,fe  ne  venne  à Par 
ma,  & àprimagiunta  s’impatronìdelle  fue  fortezze,  della  qual  poi 
con  tutto  il  fuo  territorio  cauò  buona  fomma  di  danari,  furono  chi  dif* 
fero,  che  tra  Parma,&  Piacenza  co’fuoi  tenitori)  rilcolTe  intorno  àcio- 
quanta  mila  ducati.  Non  mancò  d'andare  attorno  vna  publica  voce, 
ch'egli  hauelTe  animo  di  tenere  in  poteùà  fua  quelle  due  città , perche 
fe  bene  erano  membro  dello  Rato  di  Milano,non  erano  acquiRate  à no 
me  del  Duca,  ne  tenute  da  Cefariani  ; ma  per  buona  forte  cadute  nelle 
manidei  Re,  à cui  altre  volte  dalla  Chiefa  erano  Rate  colte.  Partifsipoi 
verfo  la  fine  dellanno  da  Parma  per  Bologna,  conintentione,  perche 
quella  città  dependelTc  dallautorità  del  Re,  di  far  cadere  il  primato  di 
lei  nella  famiglia  de  Peppoli;  ma  hauendo  à Reggio,  mentre  era  in  ca- 
mino, riceuuto  auifo  della  liberatione  del  Ponte/lce«  rilalciò  le  fortez- 
Ji9ze  di  Parma  à miniRri  ecclelìaRici.  Liberato  dalla  prigionia  de  Tede- 
fchi il  Papa,  & appreiroeRendo  pallata  la  pace  tralui.lo’mperacore.fie 
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ilRediFrancfa.defìdcraua  Carlo  d’abbo^arfi  col  Pontefice  per  con- 
fermare, & confolidare  meglio  la  loro  congiuncione , & per  pigliare  la 
' èoronadello’mpern;  DcfìderaualoilPoacefìceperlacupidicà,ch’eg]i  • 
haueua  difotcoporre  Firenze,  & con  la  Signoria  di  quella  circi  fargra 
de  il  nipote,  Dclìderauanlorvno,&  l’alcro  per  dar  qualche  forma  alle 
cofed'Icalia,  perche  Viniciani,  Se  Francefeo  Sforza  erano  anchora  in 
arme,que(lo  perricouerare  lo  (lato  di  Milano,  & quelli  per  difendere, 

& guardare  le  terre , le  quali  teneuano  in  Lombardia , & nel  regno  di 
Napoli;  Onde  fì  conclufe  tra  loro,che’l  luogo  (ufl'e  la  città  di  Bologna, 
commoda aU‘vno,&  aU'alcro,per  e(Tere,comenel  mezo  dello  (lato  del- 
la Chiefa,e  del  Ducato  di  Milano, la  principal  città  del  quale  era  cenuca 
dalle  genti  di  Cefare.  Parciffì  dunque  à qdo  efiectoCarlo  da  Barcellona, 

& il  1 2. dì  d' Agodo  giunfe  à Genoua,&  il  penultimo  n’vfu  per  Piacen- 
za,doue  nell’entrare , che  fece  nelle  terre  della  Chiefafu  incontrato  dar 
AlefTandro  Farnefe  Decano  de  Cardinali , da  (race  Francelco  Ange- 
lio  Spagnuolo  GeneraledeH’ordine  di  San  Francefco,&  confcflbre  del- 
lo'mperatore,  fatto  da  Clemente  d’alcuni  dì  prima  Cardinale,  & Hip-% 
polito  Cardinal  de  Medici,  iqualiil  richieferoà  predare  il  giuramen- 
co,à  che  egli  era  tenuto  fecondo  l'vfanza , di  non  fare  mai  forza  alla  Ih 
berta  della  Chiefa , la  forma  del  qual  giuramento  con  folenni  parole  fi 
pigliaua  da  facri  libri  delle  cerimonie . il  quale  giurò  ; ma  con  quedo, 
che  non  incedeua  pregiudicare  in  conto  alcuno  alle  fue  ragioni , per  U 
pretenfìonc,  ch’egli  (ì  ceneua  hauere  nella  città  di  Piacenza , & di  Par- 
ma, giémcmbrt  dello  dato  di  Milano,  & feudo  de  gli  Imperatori  Rq-* 
mani . Venne  pofeia  à Parma , nelle  quai  città  dette  circa  due  rnefi, 
dopò  (ì  partì  per  Bologna  ,doue  già  poco  innanzi  alle  calende  di  No-> 
uembreera  arriuato  Papa  Clemente.  Morto  dopòClemente,&  eletto* /34 
la  notte  medefìma,  che  fi  ferrarono  nel  Conciane  i Cardinali , concor- 
demente Aleifandro  della  nobilifsima  famiglia  de  Farnefi  di  pacione 
Romano,&  chiamato  prima, come  dice  il  Sanfouino  Honorio  Quinto, 

Se  dopò  Paolo  Terzo.  Sentì  per  queda  creatione  la  città  allegrezza  in- 
finità, & ne  fece  feda  grandifsima  per  tre  dì  di  fuochi,  & di  campane, 
non  canto  per  l’elettione,  quanto  perche  egli  era  Vefcouo  di  quella,  & 
haueua<on  fante  coaditutioni  ben  retto , & indirizzato  il  grandifsimo 
Clero  di  quella . ne  fentìfolo  gaudio  lVniuerfale;ma il  particolare  an- 
cora, hauendo  in  Parma  parenti,  che  à gara  nelle  fede  cercauano  di  fo- 
urauanzarelacooimunità.  Crebbe  il  fiume  della  Parma  l’anno  trenta- 1 
fri  à tanta  altezza,  & coli  furiofamente  corfe , che  pafsò  fopra  il  ponte 
di  mezo.  Se  il  ruppe , dando  à conofeer  elTerquel  prouerbio.vero , che 
iiic  fi  fuole,  che  va’incoQucniente  tira  fa  conueoieotc  feco,  perche  quel 

lo, che 


519  ' t r"B  R Q' 

Io  , chea  pena  era  di  larghezza  capace  d‘vn  carro  « farifatto  am>^ 
pio  , Se  largo > quella  maniera  che  hog|idi  fi  vede.  Entrato 
poi  il  Re  Franceico  nel  Piemonte  fece,  per  tare  l'acquifto  di  Ge/ 
noua , far  nuouo  esercito  alla  Mirandola , lòtto  la  condotta  del  Conce 
Guido  Rangone,  il  quale  dopò  con  otto  mila  fanti  marciò  perquel- 
1 537I0  di  Parma  > & fi  conduife  alla  Scriuia , & d’indi  a'  Genoua . Volendo 
poi  Papa  Paolo  Terzo  ricupcrrare  lo  fiato  di  Camerino  dalle  mani  di 
Guidubaldo  Duca  d’VrbinOtChe  dalla  moglie  hauuto  rhauea>vnica  fi- 
gliuola del  Duca  di  Camerino,  come  ricaduto  alla  Chiefa.  noneflèn- 
do^  Duchi  di  cafa  Varana  rimali  figliuoli  mafehi  legittimi , chefuo 
* D^(ftde(rero  nel  feudo , fece  raccolta  di  molti  caualli  à Piacenza , foctola 
condotta  di  Giouan  Baccifia  Sauelio,  i quali  in  andando  nella  Marca 
palTarono  per  Parma.  In  quello  tempo  Giulio  Rofsi.chehancuai  Ma- 
rano rapita  la  Maddalena  figliuola  di  Roberto  Sanlèuerino,  occupò 
con  armata  mano,  come  ben  dotale,  Coiorno,fiato  gii  del  Suocero,  d 
cui  mandò  in  aiuto  Pietro  Maria  alcuni  foldari,  &rudditifuoi,  la  qual 
cofa  fpiacque  canto  i Paolo  Terzo , che  lo  fpogliò  di  Bafsicanuoua,  8t 
d'altre  cafiella , che  T roilo  il  padre  gli  hauea  lafciate  fu’l  Parmigiano» 
Se  ne  fece  donatione  al  Conce  di  Santafiore  Tuo  parente.con  la  qual  oc- 
cafione  mofie  gnerra  i Pietro  Maria , con  animo  di  cacciarlo  del  Par- 
migiano, & poco  mancò,che  non  lo  facelTe,hauendolo  piò  volte  firet- 
co  coli, che  Pietro  fiette  in  dubio  di  perdere  ogni  fua  cofa.pur  raccoml 
.datoli  i Federigo  Gonzaga  fiacel  cugino  di  fua  moglie,  & colta  egli 
la  proteteione  dello  fiato  fuo,  cacciò  nelle  fue  cafiella  gagliardi  prèfi- 
dij , i quali  valorofamente  le  dilèfero , & l’ira  del  Pontefice  intanto  fi 
miti^  in  maniera , cheli  lafiriò  fauellaredconofcere  l’innocenza  del 
Rollo;  la  qual  conofeiuta,  dopò  tre  anni,ch’egli  fu  fieramente  balefira- 
co,  ilriceuè  in  gratia,  lafciandolo  pacificamente  godere  le  fue  ^uri- 
dicionì . Volendo  pofeia  lo’mperatore  guerreggiare  , il  Duci  di  Clc- 
uesin  Lamagna, & trouandoli  in  Genoua,venucodi  Spagna,della  qua- 
1 J43  le  hauea  difegnaco  Re  Filippo  il  figliuolo,  il  Papa,che  delideraua  l’ab- 
boccamenco  di  quello , mofirandodi  farlo  per  negotiarecofe  di  gran- 
difsima  importanza  , per  la  pace  vniuerfale  di  tutto  il  Chrifiianelimo* 
che  pur,  fe  ben  tendeuano  ad  altro  fine, cioè  ad  vtile  priuato , proprio, 
& particolare  della  cafa  Farncfe,  concioliache  vedendo  egli,  che  lo’m- 
peracores’apparecchiaua  di  voler  far  guerra,  & chehaueua  bifido 
' di  grolfa  fomma  di  danari  per  le  fpefe  di  quella , fi  penfaflc  poterli  ve- 
nir fatto,  che  Ottauio  fuo  nipote.  Se  genero  di  Cefare  potelTe  da  lui  ef» 
fere  creato  Duca  di  Milano , pagandogliene  egli  quella  Comma  di  da- 
iiari,che  fiiire  parata  conacnenoìoalle  parti,  & perciò  fufie  tenuto  d B# 
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fogna, rìgaardaaano  anchorail  commodo  di  molt’altri;  fcorgendo 
egli  aifai  bene,  cheCefare  andana à camino  d’impacronirfì  di  tutta 
kalia,  & ei  perciò  bramaua , fmembrandolo  di  (iato , d’eftinguere  in 
lai,  fe  non  in  tutto, almeno  in  gran  parte  quello  Tuo  ardente  defìderio; 
VI  mandò  Pier  Luigi  Tuo  figliuolo . Ma  lo'mperatore  trouandofì  al- 
quanto fdegnato  col  Papa , poiché  non  haueua  da  lui  potuto  mai  ot- 
tenere foccorfo  alcuno  contra  Prancefi , quando  erainvn'ifteflb  tem- 
po trauagliaco  dalia  guerra  di  Spagna,  & di  Fiandra,  (ì  moArò  mol- 
to difHcile , & duro  ; & rifpofe,  che  andando  egli  in  Lamagna,non  ha- 
ueua bifogno  di  venir  fecoà  parlamento,  ne  di  perdere  inutilmente 
quel  tempo  molto  commodo,  & opportuno  à far  quella  guerra.lnten- 
dendo  ciò  il  Papa , à gran  giornate  fece  correre  à Genoua  Aleffandro 
Farnefe  Cardinale  Tuo  nipote,  figliuolo  di  Pier  Luigi , il  quale  trouò 
tanta  gratia  appreflo  Carlo , che  li  compiacque  delfabboccamento 
d Bufsè  terra  della  cafa  Palauicina  poAa  tra  Cremona,  & Piacenza  nel 
territorio  di  Parma  in  fu  la  Arada  di  Milano  ; ma  col  tempo  folo  di  tre 
di.  donde  il  Papa  con  la  corte,  &vna  groffabandade  foldati  A con- 
dufTe  à Parma  , & d indi  à Bufsè  ; & l’altro  di , che  fu  il  vent'vno  di  Giu  • 
gno  con  mille  fanti  Spagnuoli  vi  arriuò  lo’mperatore  , incontrato  da 
tutta  la  Corte,  & quiui  il  Papa  l’abbracciò  ; & per  moArarli,  che  l’ha- 
neuainriuerenza  grande,  liconceiTe  l'appartamento fuperiore  della 
Rocca  foura  il  palco  di  mezo  ; la  onde  due  prefìdij  di  fanteria, &r  di  ca- 
ualli  fotto  Tinfegne  con  numero  quali  eguale , & con  egual  guardia  pa- 
reggiando la  ficurezza,cuAodiuano  le  porte  della  Rocca , & della  ter- 
ra. A dibattè  in  queAo  luogo  aifai  tra  queAi  due  grandirsimi  Prencipi 
intorno  la  cofa  di  Milano;  & la  Ducheifa  di  Camerino  con  prieghi  fi 
sfbrzaua d'indurre  il  padrea'  compiacerei!  Pontefice,  mafsimamente 
rìrcruandofi  egli  la  fortezza  di  Milano,&  quella  di  Cremona, & riccuen 
doncogn’anno  per  ricognitione  cento  cinquanta  mila  feudi.  Promet- 
teua  il  Papa  conAringere  con  tutte  le  forze  della  Chiefa  il  Redi  Fran< 
ciailafciarelaSauoia  alfuo  Duca.  prometteuadignita',& entrata  di 
perfona  mcriteuoleàchi  s’aA'aticaua  molto  per  lui,  & profereua  mol- 
t'altrecofeanchora.  ma  vani  riufeirono  rutti  queAi  trattati,  indarno 
fatte  furono  quelle  promifsioni,  perche  lo'mperatore  , non  volendo 
di  quello  Aato  priuarA  , metteua  fempre  in  campo  nuoue  difA-  - 
culta;  pur  perche  il  Papa  non  rimaneffe  del  tutto  malfodisfatto,nel 
partirA  li  diede  di  farlo  qualche  buona  intentione,  con  queAa  rifer- 
ua  però , ch’ei  ne  ragionarebbe  con  gli  elettori , fenza  l'interuento  de 
quali  non  difporrebbe  di  membro  alcuno  fpectante  allo’mperio  ; 

Ma  che  in  unto  cgUactendeffead  ammaffar  danari;  che  per  quanto 
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fi  ragionaoa  » andauano  pagaci  in  pochi  dì  due  milioni  d'oro»  fì  pafsò  ^ 
al  ragionamento  della  pace  poi>nel  qual  foggetto  non  hauendofì  facto  j 

Butto  alcuno,  dopò  cinque  dì  lo‘mperacorc  s’auiò  in  Laroagna.Sc  il  Py  « 
pa  fé  ne  ritornò  i Parma , & pofcia  fì  condufìe  à Bologna.  11  Sanfouino  I 

in  quello  abboccamento  camina  dietro  à molcaltri  Tuoi  crrori,voIen-  j 
do  1 che  lo'mperatore  rìcercafìe  il  Papa , ch’entraiTe  nimico  del  Re  dà 
Francia, & che’l  Papa  airincontrochiedefìc,  ch’ei  riconfermafl'e  il  catn  ^ 
bio  facto  da  Cardinali, di  Piacenza, & di  Parma  con  Pier  Luigi , il  qua-  ^ 
le  efìendo  fatto  due  anni  dopò , non  potè  elTere  maneggiato  in  quello  ] 
I j44abboccamento . Scorgendo  pofcia  Paolo,che  Cefare  non  gli  era  quel-  ¥ 

ramico,ch*ei  fì  credeua , efìendo  interuenutoin  vna  dieta  fatta  in  La-Ji 
magna  , douefìconchiufe,  che'l  Concilio  vniuerfalefì  douòfìe  cele-  ' 
brare  in  Trento,  onero,  quando  quello  non  fuccedefìe,vn  altro  le  ne 
ragunafìein  Germania  della  proprianation  Germanica,  con  gran  di- 
minuctone  dellaucoricd  Pontifìcia , & che  i minillri  di  quello  rnollra»* 
uanodi  lui  poco  conto  tenere»  poiché  Giannettino  Doria  haueua,co- 
me  prigioni,  menateàGenoua  quattro  galere  della  Chiefa.ch’egli  da- 
te vi  hauea  per  feguitare  Barbarofìa  capitano  del  Turco  ; & fofpeccau-  ^ 
do,  che  da  quello  mafanìmo  non  nafeefìe  qualche  diilurbo in  Parma» 

& Piacenza,  vi  fece  gire  GiouanbaccillaSauello  capitano  de  fuoi  ca- 
ualli  con  buon  numeto  de  fanti , il  quale  compartendoli  tra  quelle  due 
citti,tenne  Tvna , & l'altra  guardata . Hgli  poi  intento  alla  grandezza  ' 

' della  fua  cala,  & perciò  defìderofo  di  procacciare  al  figliuolo  maggior 
Ducato  di  quello  di  Camerìno,&  Nepi,che  dato  gli  hauea,&  conofeen 
do,comehuomoaueduto,  & accorto,  che  lo'mperatore  non  haueua 
animo  di  volere  fpogliarfì  dello  Rato  di  Milano,  che  chiedo  già  gli  ha- 
ueua » &che  quella  lontana  intentione,  chemodrauahauerlilafcia- 
ta  innanzi  gli  occhi , non  era  altro,  che  vn  tenerlo  à bada,  & darlipa- 
ilura  » per  mantenerlo  in  fperanza  , acciochcfdegnato  nonfì  mettef> 
fe dalla  contraria  parte;  andauatra  fe  riuolgenoo  quello , che  far  lì 
douefìe  , haueua  qualche  intentione  allo  dato  di  Siena  ; ma  cono- 
fceua , che  non  farebbe  data  imprefa  riufcibile  quella  fenza  qual- 
che permuta,  ne  altro  allejmani  trouandofì  , che  Camerino,  & Ne- 
pi  luoghi  di  non  molta  confequenza  » teneuache  fufìero  poco  degni 
d’efìere  nominati  in  quel  contratto.ma  ne  li  pareua , che  di  loro  fì  po- 
cefìe  penfare  di  fauellarne  con  Cefare  , non  tornando  commodi  in 
conto  veruno  alle  cofe  fue.  Haueua  qualche  penfìero  anchoraà  Par- 
ma, & à Piacenza  ; ma  però  daua  fofpefo,  per  hauere  poco  prima  ha- 
unto  dalla  Chiefa  Camerino,  & Nepi.  Stana  fofpefo  anchora  per  la  t 
varieti  deglihumori  de  feudatari,  de  quali  fe  ne  truouano  copiole 
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(Quelle  dae  di  così  ricchi  }&  grandi,  che  poflèdooo  tatti  quei 
territori  j , non  hauendo  la  Chiefa  altro  immediatamente  fono  di  (è, 

. chelecafe,  & i palagi  rinchiafì  dentro  le  mura.ftaua  fopradi  re,peref> 
fere  gli  anni  adietro,&  infìno  del  mille  cinquecento  dodici  paflata  vna 
capitolatione  tra  Giulio  fecondo,  & Paolo  Colla  Cauallier  Gerofolimi 
tano,Giacomo  Baiardo, Antonio Berniero  tutti  tre giurifconfulti,  Sa- 
lamone  de  Temacoldi  caualIiero,&  Conte  Palatino, Francefcu  Garim- 
berto.GiuHoGiouandi  Maria,Genefe  Bale{lrieri,Ottauio  Mufacchio» 
Giouan  Criftoforo Cantelli,  & Bartolomeo  de  Gerarduzzi  mandati 
dalla  citti  ambafciatori  à giurar  fedeltà  alla  Romana  Chiera.nella  qua 
le  fù  pattoito,che  mai  non  fì  douefle  Parma  concedere  in  feudo,ò  vica 
riato  ad  alcuno,  ma  fé  ne  (lede  Tempre  immediataméte  fottopofta  alia 
Sede  Apoftolica.  ma  nuoua,&  impenrataoccafìone,cberopngiunre,fè 
ce  mutarli  penfiero , & fenza  paflar  guari  di  tempo,  rifoluerlo.  Querc- 
laronfì  il  popolo,Ia  plebe,  & i contadini  dell’vna , & dell’altra  citti,  de 
nobili.che  fprczzate,  & vilipefe  l'antiche  ordinationi  de  Duchi  di  Mi- 
lano,fatte  intorno  quello  particolare , troppo  rigidamente  angariai* 
fero  fioro  fudditi,  volendo,  chea  fpefe  loro  gli  edifìcaflèro  Rocche» 
palazzi, & cafe,li  coltiuaiTero  le  terre,  & conduceflero  le  raccolta,  doue 
efsi  volefTero , trattandogli  affai  peggio , che  Te  efsi  fùffero  aflretti.  Se 
vbiigati  alle  zeppe  della  terra , in  maniera , che  non  Polo  in  particola- 
re ne  patinano  griftefsi  contadini,  non  attendendo  alle  coltiuationi 
de  campi , & i propri  patroni  anchora  ; ma  in  vniuerfale  le  città  iftef* 
fe , perche  neifun  fi’utto,ò  ben  poco  rendeuano  le  terre  mal  colte,  ne  le 
vantaggiofe  entrate  de  nobili,fuppliuanoà  quello  mancamento,  per-, 
che  le  cacciauano  loro  fuori  del  territorio  di  Parma , & di  Piacenza , ò 
per  antichi  priuilegi , & elfentioni , ò per  vfurpata  libertà , & quella 
parte , che  pur  pareua  ad  alcuno  di  riferuarlì , teneua  in  coli  alto  prez- 
zo , che  quelle  due  città  dauano  Pegno  d’elfere  affamate  Tempre,  & d’a 
mare  la  penuria , & la  carellia . Con  quelle  querele  mollrauano  que- 
gli afflitti  domandar  Rettore,  che  con  autorità  maggiore  della  Poli- 
ta darli  à Legati , che  li  mandauano  al  regimento  di  quelle  due  città  » 
gli  hauelfero  à cullodire,&  gouernare.  ò perfone  tali,  che  hauendo  po- 
tefla  ballante , non  hauelfero  nelle  coPe  di  giullitia,  &diragione  più 
riguardo  à feudatari) , che  àgli  altri  Pudditi  loro . Donde  li  deliberò 
di  volere , che  Pier  Luigi  Polle  quello , che  tal  carico  Popra  di  Pe  pren- 
delfe,  &PubitoPece  entrarglielo  dentro  Potto  colore, che à diporto 
in  quelle  li  luffe  trasferito,  accioche  fi  inPormalfe  delPhumore  di  quel- 
le genti , & li  tramettelfeà  veder  di  comporre  coi  nobili  i poueri , Se  i 
■ popolani, che  non  era  fe  non  con  guadagno , & profitto  ben  grande  pel 
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filo  difegno  ; occupando  feropre  ne'parlamenti  « & configli  dello 
cicci  la  maggior  parte  il  popolo,  il  quale  conia  fua  voce  era  bar* 
Aante  à leuare  la  pafTata  conuencione  , che  fulTe  Par  ma  Tempre  al*'  i 
la  Chiefa  foggetta  , Tenza  adoprarui  rinceruento  d'atcun'alcro  me* 
zo  , & fece  , chcl  Papa  richiamò  il  Legato  . Conferì  Tua  Santi-* 
ci  il  penderò  , ch'egli  haucua  di  far  Pierluigi  Oucadi  Parma,  Se 
di  Piacenza , prima  di  tutti  con  Antonio  Berniero  Parmigiano , il 
quale  , ò perche  giudicaffe  douer  effere  à qoede  due  citta  gioue* 
uole  molto  il  gouerno  di  colui , de  coilumi  , & maniere  del  qua* 
le  egli  era  molto  bene  inftrutto  , òperconferuarfi  in  gratia  del  Pon- . 
teiìce  , da  cui  riconofceua  la  Tua  grandezza  , non  foto  lodò  quel  pa*^ 
rere  , ma  edortò  il  Papa  quanto  prima  ad  elTequirlo . Quefli  dun- 
que , perche-;<«1^(utamcute  priuare  la  Chiefa  di  quelle  due  citta' non 
pareua  ne  ragioneuole  , ne  honedo  , ne  quando  egli  fatto  IbaueT- 
le  , hauereb^  più  lunga  fermezza  hauuto  della  vita  di  lui,  che  pur 
defìderaua  , che  perpetuamente  rimaneife  queda  grandezza  nrl^ 
la  Tua  cafa.fì  propoferidorarneladel  Ducato  di  Camerino,  &Ne* 
pi , & di  cenfo  conueniente.  Nel  qual  tempo lo’mperatore,  (re- 
dando molto  mal  fodisfatto  de  Signori  di  Lamagna  . & maGii— 
inamente  de  Luterani , i quali  alla  dieta  di  Vormes  nella  religione 
non  volenanoconfentireicofa  alcuna , ne  venire,  ò mandare  al  Con- 
cilio, &andandoui,ònò,  nonfi voleuano  vbligare  à determinatio- 
ne,  che  vi  fi  facede , chiedendo  loro  vn  Concilio  libero , Se  doue  il  Pa-  ^ 
panon  hauelTe  auroritd alcuna;  cofe  tutte  centra  la  dignità  dello’m* 
peratore,  donde  era  sforzato  ò prender  guerra  con  loro,òpartendofi 
della  Magna  con  poco  honore  , lafciarla  in  preda  de  nimici  Tuoi , la 
qual  rodo  haurebbe  feguita  la  Fiandra  , inclinata  per  Tua  natura  i 
mouerfi,  a' mutar  publicamente  religione,  &à  ridurli  in  fualibertà* 

& franchezza;)  cominciò  à modrarfi  benigno  verfo  il  Pontefice , 3t^ 
fcoltando  volontieri  ,&  con  amorcuolezza  grande  i Tuoi  Nunti;,  far 
Borendoli  alcuna  volta  di  qualche  honore  draordinario  , & ciò  fi 
diede  egli  à fare  , con  didegno  , di  valerli  di  lui  in  queda  guer- 
ra. faceualo  anchora,  temendo  , che*)  Papa  non  fi  dedè  à fegui* 
re  la  parte  Franccfè,iÌ  cui  Re  modraua  qualche  fdegno  centra  Car- 
lo , lamentandoli  , che  mancato  gli  hauelTe  in  molte  cofe,  che  prò* 
mede  gli  haueua , & cominciando  in  quedi  frangenti  à trauagliar*  ^ 
lo  neiriraKa , gli  hauedè  recato  danno  grandifsimo . 11  Papa  cono*  , 
feiuta  la  'mutacione  di  Cefare  , Si  parendoli , che  donedè  di  dì  in  di  ^ 

accrefeere  maggiormente  in  fauorirlo,fi  compromelTe  di  lui  molto.  Se 
perciò  detennùiò  di  concKC  iolìeine  coi  dioi ma  medefima  fortuna  ' 
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con  patito»  & perciò  mandò  alla  corte  Aleflandro  Farne  (cibo  nrpoi 
ie.òftercndogli  aiuto  contra  il  Turco,  & contrai  Luterani  , & prò* 
ferendoli  di  depolitare  gran  fomma  di  danari  per  fpendeTlì  nella  guer 
ra , & concederli  > come  haueano  richiedo  i minillrì  Imperiali,  la  me 
rade  frutti  delle  cbiefe  di  Spagna,  la  vendita  de  valTallaggi  de  mo> 
nafleri , & d'aiutarlo  francamente  con  Tarme  d*Ualia  , ronrpendo 
guerra  i difubidienti . & contumaci  dello‘mperioper  conto  di  reli- 
gione. Li  diede  commifsione  anchoradi  proporrei  Cefare , che  ha- 
ueuain  animo  con  buona  fuagratia  di  inuedire  Pier  Luigi  dello  da- 
to di  Piacenza  , & di  Parma,  dimando  che  Cefare , allettato  dalle 
'grandi,  & larghe olFcrce,  &da  fegnalati  fauori riceuutt da  lui,  do- 
uelfeconfentire.  Douelfe  anchora  farlo . cornando  ciò  in  honore  del 
Duca  Ottauio , & di  Madama  Tua  figliuola,  la  qualedigii  era  fatta 
grauida . Lo’mperatorenon  confencii  queda  domanda , ne  la  negò, 
poiché  li  negarla  hauerebbe  potuto  operar  poco  , trouandolì  il  do- 
minio, Se  la  polTefsione  di  quelle  cicti  apprelTo  la  Chiefa.  nonlané- 
gò , non  volendo  per  allìiora  impedire  d honore  , &jl  bene  della  fi- 
gliuola, & de  nepoti  futuri,  mafsimamence,  che  la  Chiefa  fe  ne  in- 
deboliua  più  ; la  qual  cofa  pareua , che  fulTe  fecondo  Tinteocione  fua; 
tornando  nelTauenire  molto  più  commodo,&  con  menooffefal,  per  ri- 
cuperarle allo  dato  di  Milano,  quando s'apprefentalTe  Toccalìone,  il 
leuarle  delle  mani  di  Pier  Luigi,  che  della  Chiefa.  Intanto  il  Papa 
ardentemente  delìderando  di  vedere  il  Farnefe  Duca  diquedcduecic- 
& bora  mafsimamente,  che  ad  elTequire  quedo  fuo  intento,  giii- 
dicaua  edere  molto  opportuno  il  tempo , per  trouailì  in  adai  buona  df- 
fpolìtione  con  Cefare,  cominciò  ne  fuoi  ragionamenti  i publicare  la* 
cofa,  & ordinò,  chedafuoj  minidri  per  tutto  fe  ne  fiuelIalTe.  Il  par- 
tito pareua difpiacere  d molti  , che  delìderatiano  veder  in  Italia  Ib- 
preme  grandezze  , Se  meno  Signorie,  che  fu  (Te  dato  pofsibile»  non 
ipiaceuaa'  quelli  però.  chelìtrouauanofouentegouernacidalTaua- 
ra  mano  d'vmcialiauidid*oro,  che  gli  fuenauanoafpramente.  11  Pòn-' 
tcfice , accioche  la  cofa  fide  più  ragioneuole , & che  lì  conofeede , efie' 
euidentementeritornairein  grandifsima  vtilita',&  benefìcio  della  R6-’ 
manaChiefa,  diligentemente  faceuaedaminare,  quanto  d’entrata  or-' 
dinariamente.craheua  di  quede  due  città  TApodoiica  Sede,  & quanta: 
di  fpefa  anchora  annualmente  erabifogno  farle  intorno  per  le  mol-  ' 
te  guardie  de  fanti  à piò , & di  canalli , ch’era  dato  necelTirio , gli  an- 
ni palfati  tenirle  dentro  per  le  varie,  & diuerfe  guerre,  che  più  date 
s’erano  fatte  in  Lombardia  parimente  quello  , che  lì  c.iuaua  dello 

dato  dì  Camerino,  &Nepi,fenza  fpefa.  perche  quede  erano  Signoriò 
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paci6cbe»&  qnle(e;a1  qaate  aggiungendo  poi  il  cenfotch'egli  intédeolì 
cheli  paga(Teogn‘anno,faceua  apparerechiaratnente.ch’erano  di  mòl 
to  maggior  profitto, & vtile  quelle  alla  Romana  Chiefa,  (;he  Parma,  Se 
Piacenza.  Et  perche  ei  defideraua.  che  di  quella  nuoua  inuellitura  fé  né 
vedeflTc  per  Tempre  il  confenfo  de  Cardinali , la  propofe  in  pieno  Conci 
(loro,  doue  queni,che  erano  di  Tua  famiglia,ò  haueuano  riceuuti  bene» 
fici  da  quello, & li  fi  crouauano  vbligati,  confermarono  quanto  egli  do« 
mandaua.altri  non  ofauano,temendo  la  grandezza  del  Papa,& deliaca 
fa  Famere,contradirli,&  col  tacer  loro,dauano  fegno,contentarfi,  chd 
Papa  facelTeilvolcf  Tuo.  foioGiouandominico  Cardinal  di  Trani  gen- 
tilhuomo  Romano,il  quale  perla  fatica  vfata  neH'imprefe,  & maneggi 
della  cafa  di  Dio,&  perla  riputatiohe  in  cheeraapprefTo  quel  collegio, 
baiienaqualche  afpiratione al  Papato,  per  acquillarfi  maggior  fauoré. 
Si  mo(lrare,che  tent  (le  conto  delle  cofe  della  Chiefa,ragionò  lungarno 
tei  disfauore  di  quefto  negocio;i  cui  ragionamenti, e(fcndo  da  Giouà> 
battilla  Adriani  ferirti, cofi  pieni  di  patsione , chediminuifee  molto  la 
credenza  de  gli  afcoltanti,chVgIi  dica  puramente  la  verità , habbiamo 
voluto  tralafciare.oltrcchene'raccontamenti  di  quelle  dicerie, fpueo- 
te  commettono  gl  i fcrictori  molti  errori,  introducendo  à raccontar  co- 
loro cole, che  non  hebbero  mai  penfiero  di  dircjma  finito  ch’egli  hebbe 
di  fauellare, Nicolò  Ardinghelli  Fiorentino , poco  tempo  innanzi  fatto 
Cardinale  ,&  che  vno era  (lato  di  quelli , chehaueuacoiifigliato,cheli 
prendelTe  cotal  deliberacione  à commodo,&  vtile  della  grandezza  del- 
la cafa  Famere,&  forfi  anco  beneficio  vniuerfale,&  à cui  il  Pontefice  ha 
ueuadato  il  carico  di  ragionare, per  dimollrare,che  tal  contratto  riful- 
taua  in  molto  prò  della  Romana  Chiefa,cotninciò,&  con  faccia  alqua- 
to  turbata  à dire,che  fe’l  Cardinal  di  Trani,  nel  ragionamento,  ch'egli 
hauea  fatto  in  difibadererinuellitura,chedomandaua  il  Papa  di  farei 
Pier  Luigi  di  Parma,&  di  Piacenza,  non  fi  fulTe  dato  à feguire  certa  fpe 
ranza  di  grandezza,alla  quale  egli  afpiraua,hauerebbe  nguardo  hauu- 
coalla  grane  noia, alla  grolTa  fpefa.  Se  alle  molte  tribuTàtioni  patite  dal  ' 
laSede  Apollolica  gli  anni  adietro,per  le  guardie  neòelTàriamente  ma- 
tenute  dentro  quelle  due  città,&  con  pericolo  grande  di  non  perderle 
efièndo  fiate  fiotto  il  gouerno  di  capitani  di  quella , & di  quella  fattio-' 
ne.Hauerebbe  anchoradetto,che  quello  fiofpetto,  noti  pòtendoui  il  Pa 
paegli  fielTo  dimorare,vi  durarebbe , mentre  vi  fi  ponelfiero  capitani» 
che  le  guardalTcro;&  che  celfarebbe  alt  bora,  che  v’entralTe  Pier  Luigi  » 
il  quale,non  come  condotto  à prezzo,  & mercenario  ; ma  come  patro- 
ne,&  Signore  le  guardarebbe,&  con  più  ficura  fede  cercaria  di  tenerle 
continuamente  vnice  con  la  Chicfia,e(rendo  la  (iia  fialiite  vna  medefi  ma 
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•Con  quella,  ne  farebbe  da  credere , che  fuflc  per  fare  altramente,  edendofi  « 
da  molt’anni  in  qua  'Veduta  la  Tua  cafa  diuota  molto  alla  Romana  Chie- 
fa,  & in  maniera  vbidiendfnma  à Pontefici,  che  non  fi  potriano  quafi  dire 
quede  due  città  alienate  ; ma  più  tofto  raccomandate  alla  fede  di  Piei* 
Luigi,  6c  Cafa  Farnefe,  che  con  ficurezza  maggiore,  & più  vtile  alla  Chic- 
fa  le  guardairc,6cjj>antencflè.&che  più  rendita.  Se  maggior  frutto  erano 
per  recare  alla  Chiefa  Romana  Camcrino,Ncpi,&  il  celo,  che  fe  n’era  per 
trare  da  Pier  Luigi, & fuccelfori  fuoi , che  quello , che  fi  cauaua  di  Parma, 

& Piacenza,  la  qual  cola  da  libri,&  conti  delle  fpefe,'&  dell’cntrate  di  mol 
t’anni  di  quelle, & di  quelle  fi  poteua  ebbra.  Se  ageuolmente  vedere . era 
più  licuro  anchora  il  frutto  di  Camerino , Se  Nepi , che  quello  di  Parma, 

Se  di  Piacenza  : pretendendoli!  fopra  quelle  o’mperatorc  ragionil  per  lo 
fla^  di  Milano , Se  trouandofi  elle  lontane  molto  dallo  flato  eccleliafli- 
co,dondc  llauano  in  pericolo  di  ellcr  Icuatc , ÓC^fopra  il  tutto  eflendo  à 
confini  d'altre  terre  pur  di  detto  flato.  Ma  à Camerino,  Se  Nepi  non  era, 
chi  vi  haneflc  pretcnfione  fopra,  d^ttouauanofi  quafi  nel  mezo  dello  fla- 
to della  Chiefa . Se  fe  veniua  da  qualcheduno  confiderata  certa  dignità, 
gouernando  la  Lombardia  Cifpadana'vn  Legato  Apoftolico,  fottentra- 
uano  Nepi , Se  Camerino,  ne  quali  fi  mandarebbero  altri  Rettori,&  coru 
fpefa  anchora  minore  di  quella , che  nel  Legato  fi  farebbe  *,  oltre  che  la 
Gtriefa , che  nelle  permute , Se  ne  contratti  hà  ragioncuolmente  d’atten- 
dere Vvtil  fuo,deue  confiderarc  l’vtil  vero,  che  nafee  dalla  rendita  de  frut- 
ti , Se  con  honore , fl^non  vn  poco  più  d’honorc,con  aflài  meno  entrata-», 
deuc  appigliarfi  à quell’ vtile,  ch'c  fermo,  fiabile, & ficuro,8f^non  à quel- 
lo , che  tuttauiaflà  in  pericolo  di  perderli.  Ne  da  quella  infeudatione  na- 
fee, come  pare,  che  venga  prefuppofto , la  priuatione  dell’aiuto , Se  del- 
l’ornamento della  Chiefa  per  la  nobiltà  Parmigiana , Se  Piacentina } per- 
che , fe  apportano  honore  al  Vaflàllo  i fudditi  nobili , Se  ricchi , reca  an- 
chora fplcndore  quella  lor  grandezza  al  fopremo  Signore , à cuf  e flcn- 
do  il  Vaffallo  tenuto  predare  aiuto , faranno  quelli  tenuti  anchora,  me- 
diatamente almeno  , ò fenza  mezo  alcuno , fecondo  che  faranno  le  con- 
uentioni,  i patti,&  le  riferue  fatte  ncH’inueflitura-. . Che  mò  fiano  quede 
città  quelle , che  rendano  più  ficuro  lo  dato  della  Chiefa , come  pare  che 
venga  detto , Se  che  leuate  di  mezo,  Bologna  fe  ne  redi  alle  frontiere , la_» 
quale  per  non  hauer  fortezza , gagliarde  mura,  può  faalmente  ellèrc 
tolta  dall’vbidienza  della  Sede  Apoflolica  , S^con  quella  perderli  infie-' 
mcinentc  le  città  tutte  della  Romagna , Se  della  Marca.  Sono  ellàggera- 
tioni  quelle  pur  troppo  grandi , Se  veramente  fondate  più  toflo  sù  l'aria, 
che  fopra  falda  ragione  alcuna.  Parma  , òv^iacenza  ì dì  nodri  fono  'Ve- 
nute l'otto  la  Chiefa , Se  prima  le  terre  della  Chiefa  erano  da  quella  coli 
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tenute,  come  hora  fono . Era  Bologna  innanzi,  la  prima  tetra,  cheda!« 
quella  banda  fi  trouafTe  dello  (lato  Eccleiiadico  , non  haueua  ella  fron- 
tiera di  Piacenza,  ne  feudo  di  Parma,  & 'Venuta  in  manodc  Vifcontipo- 
tentiflìmi  in  Italia,  non  poterono  però  più  oltre  penetrare  nelle  terre-» 
della  Chiefa.  hà  liauuto  intorno  efferciti  molto  grandi , ò^niolto  frolli, 
Bq^ì  Borbone  all'età  noftra,  & lenza  fortezza,  ik  con  triftemura  li  è di- 
fefa,elIendo  la  fua  fortezza,  & le  fue  mura  gli  huomini  valorolì,  che  den- 
tro quella  fono . Polibno  Parma  , Se  Piacenza  malageuolmente  alTicu- 
rar  Bologna,  non  può  Bologna  foccorrere  Parma  , & Piacenza  , qualhor 
Modona , Se  Reggio  polle  tra  loro  in  mezo  liano  in  mano  di  poco  ami- 
co alia  Chiefa->.  Lontane  dunque  ellendo  dallo  flato  di  quella , difficile.» 
à guardarfi,6^uafi  impollìbih  ne  bifogni  à foccorrerfi , non  è fé  non  be- 
ne , che  in  Pier  Luigi  fi  conferifeano , perche  vedendo  lo’mpcratore  que- 
lla alienatione  ventre  in  commodo  della  figliuola,  & del  genero,  oltre 
che  l’haurà  per  ferma,  8^fe  nc  contentarà,  l’abbraccierà.  Se  la  difenderà» 
B^^nficmemente  abbracciarà.  Se  difenderà  lacafa  Farnefe,  Bd'comc  fuo 
membro  l’aiutarà,  B^  l’accrefcerà  ; laqualcofa  ritornarà  in  beneficio 
grande  della  Chiefa  ; ellinguendofi  con  quello  mezo  quella  fete  arden- 
te , ch’egli  hauelfe  di  leuarla  al  Pontefice , per  ricouerarla  allo  flato  di  Mi- 
lano. Pare,  che  venga  confiderato,che  paflàndo  il  Duca  di  quelle  due  cit- 
tà à parte  contraria  potclTc  cllcre  ballcuolc  à mettere  in  trauaglio , Se  pic- 
ricolo  gran  parte  dello  flato  Ecclefiallico  ; ma  non  fi  può  dire  'vcrameni 
te  quella  confideratione  efl'erc  d’alcun  rilieuo,  ellendo  elle  altre  "volte.» 
fiate  in  potere  de  nimici  dell’ Apollolica  Sede,  che  pur  non  hanno  que- 
llo (lato  punto  olTefo . ne  è cosi  ageuole  con  la  Signoiia  ili  Piacenza , Se 
Parma  trauagliare  la  Chiefa  , come  huom  crede , Bc^è  facile  à dirlo  j tro- 
uandofi  tra  quelle  citei  , Se  quelle  della  Chiefa  ilati  d’altri.  Ma,  che  non.» 
babbi  ciò  mai  da  farcia  Cafa  Farnefe , la  tema  di  non  perdere  le  terre , Se 
i luoghi  ch’ella  fi  truoua  nello  (lato  di  Roma  hauerc  , ne  deue  ellère  allì- 
curatione  molto  gagliarda.  E fe  i pallàti  Sommi  Pontefici,che  inucllirono 
altri  delle  due  Siciglie , Se  d’infiniti  flati , polli  nel  mezo  di  quello  della.., 
Chiefa , hauellcro  quello  riguardo  hauuto,nonhauerebbono  quelle  con- 
ccllìoni  fàtte,B:  pur  le  fecero,non  mirando  à ciò  ; come  cofa  che  di  rado 
aucnir  fuolc,  & che  non  fi  hà  à penfare  in  colui , à cui  fi  concede  il  bene- 
fìcio. Che  polfano  gli  herctici  dire , che  fi  (poglia  la  Chiefa,  non  farà  pe- 
rò con  ragione  detto;  perche  clTcndo  quefie  città  altre  volte  fiate  infeu- 
date, Se  cominciate  ad  ellère  alienabili , di  nuouo  di  ragione  infeudare.  Se 
alienare  fi  polTono  . ne  però  fi  può  dire  , che  ne  venga  fpogliata  la  Chie- 
fa ; oltre  che  non  fono  dell’antico  fuo  (lato  quelle  città , ma  venute  fotto 
la  fua  obedienza  ne  tempi  di  Giulio  Secondo , SC  dall’hora  in  poi  hanno 
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fttto  'Varie  mutatinni , hora  trouandouifi  fono,  hora  confìfcendo  i Fraa« 
cefi  patroni , & hora  altri.  Nc  haucranno  à dolcrfi  i gcntilhuomni  Par- 
migiani, fc  pur  ciò  dir  fi  volelle , vcggendofi  filtri  vafiàlli  de  Signori  tem- 
porali , Se  perpetui,  perche  ciò  non  vien  fatto  fenza  voler  loro;  da  che  Co 
nc  contentarono  infino  ne'  tempi  di  Giulio  Secondo  ; poi  che  nella  capi- 
tolatione  fìi  detto , che  dandofi  in  feudo , ò Vicariato , fi  defle  con  l'oller- 
uanza  di  quei  capitoli , che  gli  erano  (lari  dalla  Chiefii  concedi  ; fu  dun- 
que infino  all’hor  quello  lafciato  in  arbitrio  della  Chiefa  , confentcndo- 
ui  à quello  arbitrio  loro . ne  dourà  loro  clTcr  graue  il  fegnitare  il  loro  Si- 
gnore in  quella  parte,&  quclla,&C^on  qualche  fpefa,  perche  fono  i Vaf- 
lalli  tenuti  far  corte,  & honorata  al  fuo  Signore^.  Et  le’I  Cardinal  di  Tra- 
ni  dice , che  non  mancano , chi  maggiori  , 6^migliori  ragioni  in  quelle-/ 
città  fi  pretendono  di  quello,  che  la  Chiefa  haucrc  vi  fi  truoui , perche-* 
dunque  non  le  dar  torto  à Pier  Luigi  ? che  potrà  per  auentura  da  coloro 
edere  gratiato  d’vna  celfionc  delle  pretcn(c  fuc  ragioni  in  quelle  . per- 
che hà  egli  dunque  fatto  cofi  lunghi  ragionamenti  intorno  il  dilTuadcrc-* 
quella  conceflìone , con  sforzarli  di  voler  dare  à vedere  il  danno , dcj^a-. 
le(ione,che  nc  è per  fentire  la  Romana  Chicfa,rimancndo  fpogliata  di  co- 
fi  fcgnalatc  città , Se  edàgerando  la  cofa  priua  della  dignità  del  Legato 
Apollolico?  poiché  ella  viene  ad  infeudar  quello,  che  non  làrcbbc,  à que- 
fto  modo  liberamente  fuo , & à porre,  come  in  mano  d’vn  terzo,  quello, 
che  le  potrebbe  edere  dedotto  in  controuerfia,&  per  auentura  Icuato  rima 
nendo  poi  il  reftante  della  ChicCi , inficmc,5c  vnito  quali  in  vn  corpo 
roedcfimocol  fuo  capo , il  quale  reggerli , goucrnarfi , Se  difenderli  mol- 
to meglio  fi  potrà  di  ^rima  . molt’altre  cole  diflc  anchora  quel  Cardina- 
le, ferrando  il.  fuo  ragionamento  con  quertp  fine  , che  ne  dilpareri  del 
Colleggio  llaua  al  Papa  à giudicare-» ..  Le  quai  parole  , perche  fi  llima- 
ua,  che  fodero  parole  proprie  del  Papa,  chilifero  la  bocca  à gli  altri , ebe 
haiicirero  voluto  ragionate , SC  fenza  altro  dire  fi  deliberò  la  cofa.» , & 
s’iiiucllì  Pier  Luigi  dell’vna  , Se  dciraltta  città  con  titolo  di  Duca-.  , & 
con  cenfo  d otto  mila  ducati  di  camera  ciafcun’anno.  La  qual  deli- 
bcrarione  non  piacque  punto  allo'mpcratorc  , ne  ad  atto  alcuno  inter- 
uenne  Giouanni  di  Vega  all  bora  fuo  ambafeiatore  nella  Corte  Roma- 
na-.. Non  piacque  punto  à Madama  Margherita  fua  figliuola.  Veden- 
doli cofi  torto  fpogliata  del  Ducato , Se  del  titolo  di  Camerino  , del  qua- 
le il  Pontefice  n'haueua  Ottauio  fatto  Duca.  Haucrebbe  nondimeno  Cc- 
farc  più  caro  hauuto , ò farebbe  con  manco  fdegno  rertato  , fc  quello  ho- 
nore.  Se  (lato  al  Duca  Ottauio , Se  à Madama  fua  moglie  dato  fi  fullL», 
che  à Pier  Luigi , le  cui  attioni , come  di  quello , che  «mpre  haucua  fc- 
guito  la  parte  Guelfi» , dcfccndcndo  da  Cafa  Oifina , 6c  in  tutte  le  cofo, 
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che  occorreuano  Tempre  fauoreggiaca  * rofpecte  del  contfnao  Hate  glf 
erano,  quantunque  Ipelfc volte  modrailè  dilTìmularle . tna^hora  tan- 
to maggiormente  fc  le  rcncicuano  , poiché  il  l'aptu  haucua_>  tal  partito 
prefo  lenza  eiprclTo  Tuo  confentimeuto  . Sappiencloli  quanto  ellò  fem- 
pre , douunque  haueua  potuto , haueUc  fauorito  le  cofe  del  Re  di  Fran- 
cia^ . Il  nuouo  Duca  hauuta  l'inucfUtura  mandò  incontanente  Tuoi  agen* 
ti  à tuta  i Signori  d'Italia-,  i farlo  intendere  loro  , volendo  fra-,  efS 
cominciare,  come  libero  Signore  ad  intrometterli,  mandò  in  Firenze-» 
al  Duca,  in  Vinegiaà  quel  Senato , in  Picmontcal  Marchefc-,  del  Va- 
fto  Goucrnatort-,  di  Milano . Entrato  pofeia-,  come-.  Duca.,  in  Parma-,» 
fi  diede  à difporre,  &:  ordinare  quelle  cofe,  che  in  quello  principio  di  Si- 
gnoria pareuano.  hauere  grandilTimo  bifogno  di  procedimento  , attcn* 
dcndolopra  tutte  Poltre  cofeà  reprimere  quello’mperio , che  s'haueuano 
fopra  gli  altri  prefo  i nobili , rimedio  forfi  anchora  hoggidx  in  qualche 
luogo  bifogneuolc.  & come  fù  quello  partito  di  molta  Ibdislàttione  al 
popolo , che  hoggimai , perle  troppo  grani  fomme  llracco , dcGderaua-» 
pur  vna  volta  vedere  la  città  ben  goucrnata, retta*,  Se  che  lagiuRitia» 
6^  la  cagione  fullc  conofeiuta  per  maggiore  della  forza , Se  della  poten- 
za, che  perciò  fc  lo  rende  tanto  vbligato,  che  potè  ne’  bifogni  auederlì» 
ch’egli  haueua  nell'intrinfeco  del  cuore  dipinto,  anzi  fcolpito  l’honore 
della  Cafa  Farncfe  *,  coll  fò  di  difcontcnto  à coloro , che  più  come  prima» 
commandare  non  poteuano,  6^  li  rendè  contraria  la  maggior  parte  de-» 
nobili,  alcuni  de  quali  ammoniti  più  volte  à Rare  à freno,  & dentro  iter- 
mini  dcU'honeRà , ne  volendo  vbidirlo , fpogliò  delle  terre , caRcUa , Se 
{lati,  che  haueuano  . lì  godcua  il  popolo , parendogli  haucr  in  grada.  Se 
beniuolenza  trouato  vn’amoreuolc,&  benignilUmo  padre,  ncU’occorrcn- 
ze  per  difenderlo  vn  valorofo  Signore,  & ne  reggimenti  vn’ottimo  Prcn- 
cipe . all’incontro  li  doleuano  i nobili , ch’egli  fullè  venuto  à Rurbare  la-, 
loro  Signoria  , Se  Icuarli  gran  parte  di  quella  autorità  , la  quale  haueua- 
no molti  anni  adictro  vfata  . Se  non  hauendo  punto  riguardo , s’ella-,  ra  - 
gioneuole  fullc , ò nò , l’odiauano  à morte . il  qual  odio  s’accrebbe  tan- 
to più  , perche  egli  commanclò  pcrpublica  legge  , che  tutti  i nobili,  chea» 
Rantiauano  per  le  caRclIa  , & 'brille  folto  grauiRlme  pene  ritornaRcro  à 
Rantiarc  nelle  città,  si  per  nobilitar  più  le  terre,  corno  per  riempirle-, 
più  d’habitatori . Quellaj  mutationodi  Prencipato,  con  quello  chó 
luccclTc  dopò , parue  cflcre  dimoRrato  Hai  fulmine , dato  in  quelli  tempi 
nelle  campane  della  torre  del  Commune  , douc  il  fuoco  per  tre  giorni  vi 
Rene  continuamente  accefo . la  qual  cofa  fù  accennata  da  Pietro  Angelo 
Cozzano  ,'con  alcuni  verR  fcritti  fotte  nome  di  Parma  à Gioue  fulmi- 
nanto . 

/«ppi- 
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PoflonpoiiI  Duca  incorno  rabbellimeoco  della  cicci  fece  alUrgareU\ 

(Irada  dellantrco  ponce , Tocco  il  quale  già  Toieùa  correre  il  fìuoie , alla  . 
mifuratche  lì  vede  il  nuoao  ponce, & inalzarerle  cafe  dalla  deftra  banda  > 
di  quello  a]ralceua,ncna  quale  bora  elle  fi  cruouaho.  fece  incorno  la  eie  i 
td  vna  gran  cagliaca,douefù  di  bifogno  accettare  la  chiefa,  & conuenco 
de  frati  della  pace,&  la  chiefa  di  San  Bartolomeo  à porta  à San  Miche* 
le;quelladiSan  Zilio  d porta à Bologna;  di  San  LeonardoàSanBarna- 
bd;di  Santo Hilariod  Sanca  Croce;  & d porca  nuOuail  bel  monaftero 
deirancica  rcligione,chiamato  della  Nunciatayhabitatoda  gliplieruà*. 
trFrancifcanijrifatcoxiinuoDafàbricadàOrlando  Palauìcino, nipote 
del  magnifico  Orlando, che  poi  fù  portato  nella  qittd , &nelCodipon(J  , 
ce.Haueua  dilTegnato  di  nuoue,&  force  mura  cingere  la  terra»  far  trala- 
feiare  la  coltura  de  monti,pel  danno  troppo  grande , & vniuerfale,  che 
recaua  il  fumé  perciò  allaciccd.di  che  alerone  anchora  dicemo.Hauea 
fi  finalmente  propofio  di  prouedere  a cuéte  quelle  cofe,  che  di  protiedi- 
menco  bifognohauefTerOyper  cederla  dpar  di  qual  altra  fi  folTe  io  Italia 

fiorita. 
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fiorita , regolata»  fi  forte;  ma  non  potc.cofa  veruna  adcmptreVpércbfit' 
eflcndoftatopervna  congiura, della  quale  era  capo  il  Conte  Giouà  Luì  ‘ 
gl  Flifeo  fatta  in  Gcnoua  pe» vrcidere  il  Prencipe  Doria , & Giannctin 
no  il  nipote,  vccifo  Giannetino.fu  tenuto  per  fermo»  ch'egli  io  queilain 
tendimento  hauefie»&  promilTo  aiuti  al  FlifcQ  . 

^ ^ la  qual  credenza  ogn*a> 

hora  piu  s andaua  accrefcendo.perclie  egli  teneua  Uretre  prattiche  col. 
Re  di  Francia  hora  per  via  di  Giulio  Cibò,& bora  d'altri;  trattauaco 
fuoi  miniftri  in  Italia , & concedeua  loro . douebifognò  fbfle»pallb , fc 

vettouaglia  per  lo  ftato  luo, dandogli  aochora  aiuti. 

lequaicofedirpia 

cenano  grandemente  allo’mperatorc,&  fé  le  rccaua.oltrc  il  danno , che 
clic  ne  poteua  allenire, a'  graueàngiuriajdi  che  piùd'vna  volta  fc  ne  dol  ; 
le  conOttauiofuo  figliuolo;  & oltre  ciòlifircedire.ches'egli  non  lì 
gouernaua  meglio, n’hauerebbe  fatto  qualche  altro  maggior  rifentimc. 
to.Non  reftaua  egli  perciòdi  perfeuerarc  nel  procedere  fuo.  Se  non  foto 
faiioriua  la  parte  Frantele  di  fuoriiL\  io  tutto  to  Rato  fuo;  ma  nella  me- 
defima  citta' di  Piacenza, dou’egli  gran  parte  del  tempo  habitaua.con* 
cedendo  ad  huomini  di  quella  fattione. tutti  gli  honori-,  tutte  le  digni- 
tà,i gradi, titoli,  & le preminenze.aggiungeuafii quello anchora,  che 
Don  Ferrante  Gonzaga  non  lì  rimanetia  di  fare  tutto  queU'vfficio  catti 
uo.che  poteua  di  fatti, & di  parole  contrala  cafa  Famefe,  tenendoli  dal 
Papa  oltre  modo  oifèfo.per  non  hauere  voluto, che’l  Priorato  di  Barlet- 
ta vacato  nel  regno  lì  concedelTe  ad  vn  fuo  figliuolo,  ma  al  Cardinale  S, 
Abgelo  Ibònipne.benche  n’baueflefempretenutala  polTefsiore , co- . 
iife  di  cola  del  regno  di  Napoli,&  in  potere  dello'mperatore.  v'aggiun 
gel’  Adriano,che  poco  innanzigli  haueua  il  Papa  vietato  l'entrare  nelle 
ragioni, & inlìgnorirlì  del  Mat  chefatodi  Soragna,  luogo  del  Parmigia- 
no,che  all’hora  era  in  litigio  ; & haueua  Pier  Luigi  prefo  vncaRello  de 
Gonzaghi.poflcfsionegiadi  Don  Ferrante,  & rumatolo.  Temeua  poi 
C^fare,che  cercando  i Francelì  appoggi  per  entrare  nello  Rato  di  Mila 
pO,non  gli  hauelTe  da  lui, che  haueua  luoghi  molto  commodi  d loro  di-  ; 

fe|ni,&  più  prontoaiuto  per  l'impfefa  non  lì  poteua  del  fuo  trouare,  8c 
dl^queRopareua.chen'apfiariirerofegni  molto  manifeR im  perché  il  Re 
di  Francia  in  queflo  tépo  fiera  prouedoto  di  buon  numero  di  fanteria,' 
& haueua  in  ordine  tutt'i  fuoi  caualli,  & di  ciò  col  Farnefe  teneua  Rrec- 
te  prattiche  . In  Genoua  il  Doria  ne  era  molto  infofpettito  ,&  perciò 
egli , & la  citta' fi  erano  prouedutidi  migliorgtiardia.il  Duca  s'andaua 
ogn  bora  più  fortificando, & ad  vna  fbrtezza,poco  Innanzi  cominciata 
aJtabricaréin  Piacenza,foIJccitaua  ilUdoro* ^in  poco  Del  tempo  l’ha- 

" ^ ueua 
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netta  condotta  si  tale,  che  io  breue  fi  doueua  fornire  di  guardie,  & d'o* 
gni  altra  cofa  opportuna  a'  difefiu  Haueua  condotto  per  capo  delle  fue 
genti  Bartolomeo  da  Villachiara,  huomo  nelle  cofe  dell’arme  di  gran 
nome,  & oltre  lui  haueua  Tempre  apprelTo  Sforza  Santafiore  Tuo  ntpo» 
te,Sforza  Palauicino,&  il  capitano  Aieflandro  da  Terni: pròuedeua  d’- 
artiglierie. & ir.unitioni,& continuamente  ne  fabricaua  della  nuoua. 
era  egli  poi  odiato  da  molti  Tuoi  vafialli  dello  fiato  Piacentino , i quali 
non  poteuano  patire,  che  loro  Riffe  fiato  teuato  quel  loro  licentiofo  vi- 
uere , & quella  libertà , che  già  per  lo  fpatiodi  multi  anni  s’haueuano 
vfurpatai  t quali  fontencati  dal  Doria,c  da  Don  Ferrante,  de  quali  ah  i J47 
cuni  vi  Rirono  più  volte  à parlare,:^  da  lui  riceueronoambafciate,con- 
giurarono  di  volerlo  adogni  modo  recidere.  Quelli,  che  nella  congiu- 
ra internencro  furono  il  Còte  Agoftino  Landi,  Gio.Fràcefco  Angufeio 
li,  Giouan  Luigi  Gonfalonieri,  Girolamo  il  zoppo;&  Aleffandro  Pala- 
uicini  da  Scipione,!  quali,c(fendo  de  primi  delta  città,  fi  tirarono  ap- 
prefTo  fegretainente.quafi  tutto  il  Senato;  che  fimilmente  malconten- 
to,come  quelli  viuca , hauendogli  il  Duca  leuata  quella  autorità , che 
anticamente  fi  trouana  hauere;il  quale  diede  facoltà  à quefii  tali  di  po 
ter  dare  la  città  à qual  Prencipe  voleflero  , pur  che  ella  non  ritornafie 
nelle  mani  dcFarnefi.&di  contrattarla  con  lui  in  quella  miglior  ma- 
niera, che  pareffe  loro, che  tornaffo  più  à beneficio  del  commune.  Ha- 
ueua il  Papa  intefo  che’l  Landò  era  fiato  à Genoua  à parlare  col  Do- 
ria , & come  forpettofo , haueua  fcritto  al  figliuolo,che  fi  haueffe  cura* 
Haueua  parimente  odorato  non  sò  che  di  quefii  trattati  il  Duca,  e per 
ciò  hauea  mandato  il  V iUachiara  à far  gente, la  quale  ò per  la  dapocag 
gine  de  fuoi,ò  perche  foilè  cofi  decretato  da  Cieli , dimofirato  dal  ca- 
rater  di  nvonete  imprefie  Plac.  doue  la  P.iPalauicini,  laL.il  Landò. 
l’A.  r Angufciola,&  la  C.  il  Gonfaloniere  dimofirano;  ma  la  mattina  i- 
fieffa,  che  poco  poi  gK  auenne  il  cafo , haueua  di  nuouodelta  congiura 
intefo , & l’hauea  conferito  con  Aleffandro  da  Terni,&  impoftolichel 
giorno  dopò  definare  Riffe  da  kit,che  voleua  di  ciò  ragionare  con  feco. 

& vedere  d'afsicurat  Tene;  conuenero  adunque  cofioro,che  ciafeuno  di 
loro  menaffe  (èco  alcun  compagno  fedele , & animofo,  & che  ne  fo- 
ceffero  entrarenella  citradcIla,doue  habitaua  il  Duca , quanti  più  po- 
teffero.  Et  cofi  il  decimo  di  di  Settembre  hauendo  a fpettaco,che’l  Dn- 
ca  haueffe  definato,&  che  la  fiimiglia  di  Corte,&  i Tuoi  miniftri  Tufferò 
à menfa;  fe  n’andaronoquando  vno,&  quando  vn’altro  in  cittadclla,8c 
come  quelli,ch  erano  famigliaridi  Corte» & conofeiuti  dallaguardia 
de  Ttdcrchi , che  ftaua  alla  porta, furono  lafciatiliberamente  paffarr» 

& l'Angufoiolo  andò  aliafianza  douebaueua,mangiacoi)Duca,che  co 
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pochi  difarniati  ini  fedendo  erarimafo.Giouan  Luigi  andòinfalafOQ 
alcuni  compagni,  doue  llauano  pochi  Tedcfchi  alla  guardia . Lacurt 
della  porca  principale  della  cittadella  rimafeal  Landò,  llfegnofrila* 
ro  fù,che  come  fì  iencilTe  lo ftrepico della  porca  occupata , che doueua 
fare  Ago(fino,Giouan  Luigi  piglialTc  coTuoi  le  porte  della  fala,  &vc« 
cidefle  i Tedefchi , & l’ Ar^ufciolo  di  Tua  mano  amazzalTe  il  Duca . 6t 
come  fiì  l'auifo,  coH  fuccef]^  il  fatto,  perche  oltre  à capi  della  congiura 
à poco  a'  poco  ve  ne  entrarono  dentro  tanti  con  arme  coperte , che  po- 
terono fare  Sicuramente  il  fatto  loro,  & mafsimamente  trouandouiG 
poca  guardia,  la  quale  fe  ne  Gaua  fenza  fofpetto  ajcuno.  Prefa  la  porca 
in  vn  tratto , & vccifì  alcuni  di  quelli,  che  fì  vollono  opporre , & impa- 
tronicofì  il  Confaloniero  della  fata,  i’Angufciolo  con  vn  compagno,cf- 
fendopoco  innanzi  entrato  dal  Duca,  & feco  parlando,  con  vn  pugna- 
le di  Tua  mano  rvccife,dandoIi  tante  ferite,  che'l  vide  morto.-  De  Te- 
defchi della  guardia  ne  perirono  fei,&  due  altri  della  famiglia  del  Du- 
ca, vi  rimafe  morto  vno  de  compagni  de  congiuraci  per  errore,  facto 
quello  i congiurati  s’afsicurarono  della  famiglia,  che  feco  in  cittadel- 
la il  Duca  haueua.richiudendone  alcuni, & altri  sbigottiti  fuggendoli. 
Aprendo  poi  per  forza  le  danze  deirarmamenco  del  Duca , s'armaro- 
no loro,&i  compagni  . Vdendolìilcafo  per  la  citta,  talmente  lì  fpa- 
uentarono  i cittadini , che  quantunque  ciafcheduno  di  loro  lì  armalfe» 
non  fapeuano  però  contea  cui  prima  riuolgerlì.  Aledandro  da  Terni 
con  molti  foldati,  & huòmini  della  terra  corfe  verfola  cittadella , non 
fappiendolì  anchora , chi  lì  fulTcro  dati  gli  autori  del  trattato , & l’ha- 
uerebbe  prefa;ma  i congiuraci  leuarono  il  ponce  della  porca,&  il  Lido, 
&rAngufciololìmodrarono  ad  vna  lìnedra , che  rifponde  più  verfola 
piazza,  & modrarono  anchora  il  corpo,  & le  ferite  del  morto  Duca,gri 
dando  libertà  libertà,Imperio  Imperio.Il  popolo  rìconofcédo  i fuoi  gé 
tilhuomini,lì  diede  anchora  egli  cucco  allegro  à gridare  libertà,  lafcian 
do  folo  AlclTandro,il  quale  fi  ritirò  verfo  Cadelnuouo,che  nò  era  ancho 
ra  in  guardia:  & benché  vi  fulTero  alcuni  foldati  di  quelli,  che  de  vafial 
li  fuoi  haueua  fcritto  il  Duca,  nondimeno,  & efsi  fubico  fparìrono;on- 
de  vedendoli  il  capitano  redato  folo,&  la  cittadella  in  potere  de  nimi- 
ci,infieme  con  Sforza  Sancafiore,che  haueua  melTo  io  ordine  i fuoi  ca- 
ualli  leggieri,  fe  n'vfcirono  della  città, feguendo  Sforza  Palauicino, che 
poco  innanzi  fe  n'era  partito;  lafciando  in  potere  de  congiuraci,  & del 
popolo  la  città raccontando  Tvccifione  di  Pier  Luigi  Alfonfo  Vlloa, 
dice,che  fò  del  mefe  di  Decembre,&  feco  infieme  errando  il  Sanfoui- 
no,  fcriue  ch’ei  fù  tagliato  à pezzi.  Hora  il  popolo  di  Piacenza,  & i c5 
giurati  vedendo  partire  le  genti  de  Famefi,  cancro  le  guardie  alla  por 
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ta>&  alla  p!az%a*e  dalla  cittadella  fecerocenno  con  due  tiri  d’artiglie* 
ria  al  foccorfojche  loro  douea  eflère  mandato,  & incontanente  ne  heb^ 
bero  la  rifpofta  dalla  fortezza  di  Cremona , & in  poco  d'hora  pel  Po 
giunfe  il  capitan  Rufchinoconvna  compagnia  di  cinquecento  fanti,, 
che  menaua  da  Pauia , & poco  appreiTo  il  Caftellano  di  Cremona  eoa 
**  altre  gentijchehaucuano  in  ordine  per  quefto  conto,  & da  Gibuan  Lui 
gijcheteneua  la  porca  vicina  alla  fortezza  furono  introdotte  dentro,  à 
Rufehino  fù  data  in  guardia  la  cittadella,  doue  habicaua  il  Duca , ha- 
uendofì  prima  i congiuraci  fra  loro  diuifì  i danari , Targenco , & gli  ar- 
nefì  del  Duca,ch’erano  molti, & di  molto  valore.  Chiamarono  dopò  d 
coniglio  i cittadini  di  Piacen^>a'  quali  alcuni  de  congiuraci  propofe> 
ro,  che  non  fi  potendo  reggere  da  loro  medefimi,ne  volédo  tornare  fot 
to  il  dominio  della  Chiefa,  ne  apparendo  altri,cheftifierobafieuoli  d 
difenderli, era  bcne.chc  fi  deflero  allo’mperatore  per  viuere  con  quel- 
le ifiefieconditioni,  che  vincano  già  fottoi  Duchi  di  Milano,  & forfè 
anchora  migliori . non  mancarono  alcuni  di  proporre,  chefidouefie 
mandare  ambafeiatori  al  Papa,  & tornare  Tocco  il  dominio  della  Chie- 
fa; ma  non  fu  quello  parere  accetcaco;che  gli  vccilbri , ch’erano  di  fac- 
cione Ghibellina,  haueuano  mefia  la  cittadella  in  mano  de  gli  Impe- 
riali , hauendoui  dentro  cinquecento  fanti;  ceneuano  le  porte , & ogni 
horacompariuano  genti  à loro  fauore.&  per  tirare  il  popolo  a voti  lo- 
ro,&m3ntenerfeloamico,gli  haueuano  difiribuico il  grano,il  vino,  & 
altre  cofe,  le  quali  erano  deputate  ad  vfo , & bifogno  della  cittadella. 
L’AngufcioIo  col  Landò  andaronoper  le  polle  diodi,  doue  era  Don 
Ferrante  Gonzaga , il  quale  vdico  il  fatto  con  buon  numero  de  caualli, 
de  Spagnuoli , & de  gentiihuomini  Milanefi  prellamence  venne  d Pia- 
cenza per  prenderne  il  polTelTo  per  lo'mperacore,  doue  da  congiurati^ 
& da  tutto  il  popolo  fù  lietamente  riceuuto.  11  corpo  del  Duca  fù  dal- 
la fincllra  lafciaco  cadere  nella  fofia,&  quindi  fpogliato  tutto  nudo,  fù 
finalmente  pollo  in  vn  cantone  d'vna' Chiefa , doue  per  quattro  dì  fece 
iuihorribìlefpettacolo,  poi  d’ordine  di  Don  Ferrante  fùdatco  alla  fe- 
polcura.Horai  due  Sforzi,&  AlelTandro  da  Terni, che  feguiuano  la  for- 
tuna di  Pier  Luigi,con  la  caualleria,  & tutti  quelli,  che  fi fùggiuano  di 
Piacenza,  fi  ritirarono  in  Parma,  fofpettando,chein  quella  cittd  non 
fulfe  anchora  il  medefimo  intendimento , che  fi  crouaua  elfere  in  Pia- 
cenza : ma  elfendo  ella  molto  più  difpolla  alTvbidienza  della  Chiefa* 
& i cittadini  volti  d feruire  il  Duca  Ottauio,in  quello  accidente  troua- 
rono.che  haueuano  raccolti  alcuni  foldati , & efsi  con  loro  infiemear- 
matì,&  ripartiti  i quartieri  della  cittd  s’erano  polli  alla  difcfa.nel  qual 
tempo  più  volte  va  trombetta  del  Gonzaga  fi  fece  alle  porte  doman- 
dando 


libro 

dódoà  nome  di  cuifi  ceneua  quella  cictà,&  fempreli  fu  rìfpofto  <TOtta 
ufOj&Cafa  Farnefc.  Recata  la  notte  dotto  bore  la  ria,&  dolorofa  nouel' 
la  al  Papa.chefìtrouauain  Perugia,  nefentì  dolore  infinito;  ma  come 
prudente  il  dirsimulò.dido  la  colpa  al  figliuolo  d'efTcrc (lato  poco  aue 
duto,  & poco  accorto,  non  volendo  guardarli  da  quella  forte  de  nimi> 
cifcb’eglt  fi  rrouana  hauere,con  tutto  che  ne  fuffe  più  volte  fì  ato  auerti- 
to:  & mandò  incontanente  Paolo  Vitelli  à Parma, & non  guarì  appref 
fo  il  Duca  Octauio.  il  quale  poco  innanzi  era  tornato  dalla  Corte  del- 
lo’mperatore,dandoli  compagno  Aleffandro  Vitelli, & di  Bologna,  & 
di  Romagna  furono  canati  molti  foldati , i quali  guidò  feco  in  accon- 
cio diquefla  citta'.ma  già  in  Parma  il  C9hte  di  Santafìore  haueua  mef- 
fo  inficme  mille  fanti , & tuttauiafoldaua  gente , della  qual  cofa  info- 
fpeccico  Don  Ferrante  li  fece  intendere,  che  mouendo  effo  cofa  alcuna 
contra  a Piacenza,  non  altrimentc  farebbe,  che  fc  egli  la  mouefle  con- 
craCefare,  perche  d'ordine  di  quello  egli  era  entrato  in  quella  città* 
mandò  dopò  alcune  genti, fatte  venire  dello  ftatodi  Milano  co'fuoi  ca 
pitani  nel  contado  di  Parma, che  prefero  il  Borgo  San  Donnino,  il  Bor 
go  di  ValdiTarro,  che  poco  innanzi  era  Rato  del  Conte  del  Flifco. 
p,  Ciirolamo  Palauicìno,vno  de  congiurati , haueua  prefo  Cortemaggìo- 
re,&  combatteua  la  Rocca,  & altri  Signori  haueuano  prefo  altre  loro 
cafteiia.  Erano  dopò  andate  le  genti  intorno  Roccahianca,  & Fonta- 
nellato,che  fì  difendeuano  gagliardamente.  Tentaua  in  quello  mezo 
il  Gonzaga  per  mezo  d’huoraiiii  mandati  a porta  il  Conte  di  Santafìo- 
re,&  Sforza  Palauicino;i  q:iali  haueuano  cartella  nel  territòrio  Piacen- 
tino,accioche  veniffero  alla  diiiutionedello’mperatore,promettendo 
loro  ogni  fauore.  ma  non  vollero  quei  Signori  intenderne  cofa  alcuna. 
Giunco  il  Duca  Octauio  in  Parma.vi  fu  riceuuto  da  gli  Antiani , & da 
tutto  il  popolo  d grande  honore , li  furono  prefentate  le  chianì,  dato  il 
Confalonc,&  chiamato  Duca.  Haueua  incanto  à Piacentini  Don  Fer- 
rante fatti  partiti  molto  larghi , &s’ingegnauafare,  che  veniffero  alle 
orecchie  de  Parmigiani,  accioche  allettati  daH’vtil  grande,  che fperac 
ne  poteffero,  fì  deffero  a feguire  la  parte  di  Cefare;  ma  quelli , intefo  il 
tutto , non  vollero  partirli  dalla  feruitùdellaChiefa,  &dairvbidieuza 
del  DucaOttauio,accetcando  tuttauia  dentro  guardie  dicaualli,&  di 
fanteria,  le  genti  di  Ccfare,ch’erano  in  campagna,gia  fi  trouauano  giu 
ce  a Callelguelfb,  & c’erano  impacronitc  di  quello , cercando  con  ogni 
diligenza  Don  Ferrante , in  quelli  dirturbi  di  rtrìngere  la  citta  quanto 
più  fi  poteffe , anzi  che  i Farncfi  iuffero  porti  aU'ordine , accioche  do- 
uendofi  guerreggiare,come  egli  ne  faccua  inrtanza  grande,hauefTe  più 
Pontiere  contra  i lumici , Se  già  quali  affediata  la  citta;  attendendo  ia 
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qneft&tn^zo  ^rortificareil  BorgoSan  Donnino, S^CafteTgtie)fb,&  for 
Dirli  di  buon  prefìdio;dentro  i quai  luoghi  già  haucua  condotti  tre  mi- 
la fanti,&  trecento  caualli.  Fece  muouer  parole  a Galeazzo  San  Vita- 
U.&  Alfonfo  fuo  nipote  per  hauere  Fontanellato  loro  cartello,  offeren- 
doli grandifsimi  partici  , i quali  fìfeufarono  «allegando  non  potere 
con  honor  fuo  partirli  dalladiuotione  del  Papa , a'  cui  già  haueuano  fi- 
delcà  giurata , & di  conferuarei  luoghi  loro àdifefa  delle  ragioni  del- 
la Chicfa.  ne  infìnoall’hora  haueuano  occalione,  perche  laChiefaglt 
behauertecaufaalcunadaca.di  partirli  con  honore  dal  giuramento;  & 
(ubico  fecero  il  ditto  fapere  à minirtri  del  Pontefice  in  Parma , i quali 
per  difefa  di  quel  luogo , quando  Don  Ferrante  fi  fùfle  rifoluto  per  fòr- 
za hauerlo,  poiché  per  amore  hauetlo  non  hauea  potiito.vi  mandaro- 
no due  compagnie  di  fanti . Difporto  poi  di  fortificarlo  il  Papa,  recò 
loro,&  à fudditi  Tuoi  molto  danno  pei  molti  edificij.che  fecero  ruina- 
re.  Non  ftaua  il  Duca  Ottauio  in  quello  mezo  indarno;  ma  faceua  en- 
trare dentro  la  città  genti  tolte  dalia  Romagna,  dell' Vmbria,  & d’al- 
tri luoghi  della  Chiefa . & perche  già  Don  Ferrante  s era  impatroni- 
to  di  quali  tutti  i luoghi  del  Parmigiano  di  là  dal  Tarro  , & mortraut 
non  volere  per  alt’hora  rimanere  di  quello  contentot  il  Duca  Otta- 
aio  mandò  àquereiatfi  con  lui  , chceflendo genero, &feruitoredcl- 
lo’mperatorc,  egli  come  agente  di  quello  voIelTe  coli  rigidamente  fe- 
ce procedere , Si  non  altramente,  che  fe  capitai  nimico  fufl'e  di  lui  fla- 
to; che  volcrte  contentarfuchefiroprafcdeireinfinoa' nuouo  ordine 
di  quello , al  quale  per  fuoi  ambafeiaturi  farebbe  intendere , voler  ef- 
fcrli  quel  fcruKor  fedele,  che  pel  paflato  Tempre  flato  gli  era.  à cui  ri- 
fpofciLGonzaga.cheper  ficurezzadi  Piacenza , la  quale  egli  icneuz 
i nome  di  Cefarc  , non  poteua  in  altro  modo  fare,  & che  egli  pofarc  b- 
be  l’arme  ogni  volta  , ch’ei  le  pofaflc , infino  che  dallo’mperatote , ò 
dal  Papa  venefle  altra  commifsionc  , guardandoli  intanto  ciafeuno, 
quanto  fi  trouafie  hauere  j la  qual  cofa  tornando  molto  à prò  à cadau- 
na delle  parti,  per  eflcrc già  il  verno,  & la  flagione  molto piouofa.ve- 
ero  ad  vna  fofpeiifione  d’arme , che  durafle  quanto  parefle  à ciafeuna 
•ielle  parti , con  difdetta  d'vn  mele  innanzi  à chi  non  volefl'e  più  la  fo- 
fpenlìone  attendere,  A con  patti  che  SforzaSantafiorc , Sforza  Palaui- 
cino,  & altri  SÌOTori,  che  haueuano  cartella, & giuriditioni  net  Piacen- 
tino,poteflcro  (eruirc  fenza  pregiudicio  alcuno  al  Papa,&  il  nipote  Ot- 
tauio, & che  i feudi , & flati  loro  rimaneflero  fotto  l’vbìdienza  di.  co- 
lui , che  fulfe  Signore  di  Piacenza,  & che  intanto  quelle  terre , che  Tuf- 
ferò prefidiate  ; come  San  Giouanni , Si  cartello  Arquato  rimaneffero 
co’prefidij  à diuociooe,  di  chi  glieli  hauelfe^lencro  porti  infino  à guer- 
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ra  finita  ; & Roccabianca , & I^ontancliato , i quai  luoghi  non  haiiena 
potuto  Don  Ferrante  prendere,  quantunque  di  farlo  ingegnato  fé  ne 
fùfie,  hauendolii  Farnefi  cacciato  dentro  genti,  6c  munitioni,  con 
altri  luoghi  di  là  dal  Tarro , refiaficro  in  potere  del  Duca  Ottauioé 
& che  in  San  Secondo  tenuto  da  Rofsi  niuna  delle  parti  mettefic  guar<* 
dia;  ma  libero  fé  nerimanefie  in  potere  de  loro  Signori.  V'aggiun- 
fero  poi  ancora  alcunaltreconditioni  di  minore  importanza  : relian- 
daParma  con  quelle  conuentioni  debilitata  molto , poiché  era  priua 
delia  maggiore  , & miglior  partedel  territorio  ,&  di  cui  fi  traheua  i 
due  doppi  più  roba,  che  di  quella,  che  li  rimaneua . Intanto  ricerca* 
nano  il  Papa , & Ottauio  dallo'mperatore,  che  vdito  il  cafo  di  Piacene 
za,  & la  morte  di  Pier  Luigi  moilròdicurarfenepoco,  quellopelme* 
zo  del  Legato,  & quello  di  Sforza  Palauicino  , mandato  à lui  a doler* 
fi  del  fatto.  & di  Don  Ferrante , & ad  offerirli  quelFifielTa  feruitù , che 
fempre  tenuta  gli  haueua,d’hauere  la  pofTefsione  della  città  di  Piacen  • 
za,  con  quella  ficurtà,  & conditioni , che  li  piacelTe  ; ma  egli  hauenda 
nei  fno  configito  fatto  vn  fermo  propofito,  che  poiché  ellaera  ritorna* 
taal  Ducato  di  Milano  di  non  volerla  più  rendere  alla  Chiefa,  im  por* 
tandotroppo  alla  ficurtà  di  quello  flato;  diedeal  Legato,  al  Io  Sforza» 
& ad  altri , che  veniuano  mandati  buone  parole , cercando  con  quella 
fperanza  di  ricuperarla  , d'indurre  il  Papa  à rimettere  il  Concilio  d 
Trento,  il  quale  haueua  già  leuato , & condotto  à Bologna , & tratte* 
nerlo  ìnfino  alla  morte,  che  già  era  airotcàtefiroo  anno,  & fi  credeua» 
che’l  difpiacere  di  Pier  Luigi , & il  trauagiio , & danno , che  ne  fentiua 
ta  fua  cala  per  la  morte  di  quello,  douellero  tollo  condurlo  al  fine . Il 
Papa  non  hauendo  dallo’mperatore  fe  non  buone  parole, & fperanze  In 
aria,  tentò  il  Re  di  Francia  * & Vinitiani  per  fare  vna  lega  contra  Car  > 
lo;fioflèriuanoi  Francefi  alla  guerra;  ma  vedendoli  Papa  vecchio» 
da  poterui  far  fopra  poco  fondamento,  hauerebbono  voluto  Parma  in 
mano  , per  hauere  occafione , col  difendere  il  loro , di  diuertire  Cefare 
in  Italia  j ò che  almeno  la  fi  delle  in  mano  d’Horatio  Farnefe  ; metten- 
doglielo dentro  »à  cui  il  Re  haueua  data  per  moglie  vna  fua  figliuola 
naturale,honoratoIo  deU'ordine  di  San  Michele,della  condotta  di  cin^ 
quanta  lancie  Francefi,  perche  all’hora  parrebbe  anchora.che  piglian* 
done  il  Re  la  difèfa , ThauelTe  fatto , per  difendere  il  fangue  fuo . ma 
non  voleua  il  Papa  à quello  partito  attenerli , 8c  rimandando  lo’mpe- 
ratore  irrefolute  le  genti  indietro,  ch’egli,  & Ottauio , mandate  vi  ha* 
Deano,  che  in  poco  {patio  di  tempo  furono  molte , rellaua  molto  tra-  ^ 
oagliato;Se  alle  volte  entrò  tanto  gagliardamente  in  penfiero  di  rende 
le  Parma  alla  Chiefii  » 8c  timeccere  il  Duca  Ocuuìoìd  Camerino , che 
" ' • ^ rhauc- 
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lliiòercbbe  fatto  fc’l  Duca  non  vi  fi  fuflc  oppofto , il  quale  come  g«- 
nerodello’mperatore  haueua  pur  qualche  ò^eranza  d’acconciarfi  fc- 
co,  ne  voleua^come  giouane  di  grande  animo>  & vago  di  guadagnar^ 
honore , delia  fortuna  nella  quale  fi  trouaua  fcendere . Diedefi  Carlo 
pofcia  à trattare  di  ridurre  il  Concilio  à Trento , dou’era  fiato  intima- 
to,&  elTendo  nato  graue  difparere  intorno  ciò  tra  il  Papa  , & Cefarc, 
che  daua  qualche  fofpetto  d’hauerfi  la  cofa  à rompere  tra  loro , & ri- 
durli all’arme , & alla  guerra.  Alefiandro  Vitelli>  mandato , come  di- 
cemmo, i Parmacol  DucaOttauio  percapo  della  guardia  della  cit- 
tà , fece  intendere  al  Pontefice , che  à patto  veruno  non  voleua  trouar- 
fi  à mouere  l’arme  contra  gli  Imperiali,  per  non  perdere  la  Matrice  ha 
uuta  dallo’mperatore  nel  Regno  di  Napoli, & la  prouifione,ch’egli  ha- 
ueua da  quello  d’vna  compagnia  d’huomini  d’arme,  donde  il  Papa 
rforzato  à licentiarlo , v’inuiò  Camillo  Orfino  fatto  Gouematore  ge- 
nerale della  Chiefa;  facendo  intendere  al  Duca  Ottauio  coli  per  Iett&- 
-re  priuate,  come  per  via  di  breue,che  la  li  confegna(Te,infieme  co’con- 
traifegni  della  fortezza  di  dentro,&  de  luoghi  prefidiati  di  fuorì,il  qua- 
le confignatala  fi  partì  per  Roma , & rOruno,hauutane  la  intiera  con- 
fignatione,  vi  congregò  dentro  tutti  i guafiatori  del  paefe , mofirando 
di  voler  fortificare  alcuni  lut^hi  all’incontro  di  Cafielguelfo,  & di  Bor 
goSan  Donnino , v’introdufle  gran  quantità  di  formento  tolto  delia 
Romagna;  accrebbeil  numero  de  foldati,&  fi  diede  à regolare  la  mi- 
litia  di  duo  mila  fanti,  che  vi  erano  tra  la  città , & le  terre  prefidiate, 
che  in  prima  era  licentiofa,&  difibluta,  con  bandi,&  penegraui.  Ma- 
neggiandoli in  quefio  tempo  da  Giulio  Cibò  vn  trattato  di  farfolle- 
uationeinGenoua;  &d’vccidereil  PrencipeDoriai&  correndo  horà 
Roma,  horà  Parma,  horà  Vinegia,  & altroue , fu  prefoà  Pontremo- 
lo,&  confefsò  il  tutto,  fcoprendo  i Famefi,i  quali  diffidandoli  più  fem- 
pte  dello’mperatore,  & egli  altresì  inimicandoli  loro  ogn’hora  più. 

Se  non  vedendo  quelli  perciò , come  poter  ricuperar  Piacenza  , & 
confeguire  la  gratiafua  , ne  afsicurandofi  di  poter  difirndcr  Parma, 
contra  le  fue  fiDrze , furono  in  confulta  di  douerlaalla  Chiefa  rende- 
re; ma  moire  difficoltà  vi  fi  traponeuano,  perche  già  hauendo  laCbie- 
fa  fiabilito  II  piè  nello  fiato  di  Camerino , non  hauerebbe  voluto  re- 
ilituirlo , fe  non  fatta  intieramente  la  refiitutione  di  Parma , & di  Pia- 
cenza , la  qual  città  li  trouaua  per  colpa  de  Farnefi  nell’altrui  Inani  ; & 
fe  rhauefie  accettata,  hauerebbe  voluto  ritener  Camerino  in  luogo 
di  Piacenza;  donde  , che  farebbe  quella  cafa  refiata  priua  dcll’vna 
città,  & dell'altra.  Altra  volta  furono  in  penficro  d’inueftire  Horatio,  . , 
& cederli  le  ragioni,  che  la  Oiiefai[  & cafa  Farnefe.haneuano  fopm  ' ^ 
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•piacenza,  & che all’hora  ne pigìiafTcro la  difirfai  Francèfi,  ìqnalitni 
ftantcmcnte  la  domandauano , per  hauerc  ma  città  forte  nel  mezo  di 
Lombardia  da  potere  continuamente  infeftarc  gli  flati  dello’mpera* 
torein  Italia.  Ma  imprefa  con  tottociò  malageuole  era  que(la,& 
da  non  credere , che  rintcììdclTero  Francèfi  , volendo  intcare  in  vna 
città opprefTa, per reflarui  continuamente rinchiufi  dentro,  troDan?' 
dofifpogliata  della  miglior  parte  del  fuo  contado,  & tuttauiafortifi*- 
candofi  il  Borgo , Caftclguelfo , & altri  luoghi  del  Parmigiano.  Dori» 
deilPapanonfapeuarifoluerfi,  Parcuali  di  tutti  il  meglio  rimettcr- 
fi  in  potere  di  Ccfarc , poi  fe’l  recaua  à vergogna,  tenendofi  da  lui , flt 
dalle  file  genti  oft'cfo,  negiudicaua,  che  fufl'e  partito  ficuro  quello. 
Dopò  fi  vedeiia  da  fimi  foldatiefiere  (limato  poco,  percheoltre  Alct* 

. landre  Vitello, che  fcn’vfcì  di  Parma,  Giouan  Battifla  SauelloGc^ 
nerale  della  fila  Cauallcria,  haueuarenuntiata  la  condotta,  daini  molv 
ti  anni  con  grande  honore  tenuta , per  non  vbidire  Camillo  Vtfino , & 
venire  centra  lo*mperatore  ; la  qual  condotta  il  Papa  la  diede  à Sfon- 
zaSantafinrcfuo  nipote,  mentre  dunque,  che  fi  ritrouaua  Paolo ia 
quefle  difficoltà,  & non  li  riufduacofa  alcuna,  che  difegnafie.  Don 
Ferrante  fcrifleà  Carlo,  che  fe  Francèfi  f fondando  il  parer  fuo  foprt 
la  renuntia  fatta  ad  Horatio)  metteuano  i piedi  in  Parma  , era  da  te- 
mere ; che  non  trauagliarteroloftatodi  Milano,  & propofc,  per  te- 
nere in  modo  la  città  riftretta  , che  non  fi  poteffe  lungamente  di- 
fendere , l’entrare  in  Colorno  , & Puui , i cui  patroni,  dell’vno,  & del- 
l^altro  caflello  (àccuano  ofièrta , prima , che  quei  luoghi  occupafiero  ì 
Parmigiani  , à quali  haueua  !';occhio  l’Orfinoanchora , per  eflerc 
molto  commodi  àdifegnidel  Papa,  sì  per  la  vicinanza,  come  per  hi 
fertilità  loro.  Ma  tardando  Cefare  troppo  à rifoluerfenc , TOrfina 
diede  di  piglio  àPuuì.  & il  mefie  in  fortezza , dopò  ricercò  il  Gonzal- 
ga per  la  riferma  della  triegua  giàconclufatralut,  &Ottauio,  à cui 
rif^feDon  Ferrante,  non  volere  obligar  Carlo  ne  col  Papa,  ne  con 
Horatio,  pur  credendo  fermamente,  che  la  cefsione  ad  Horatio  fuf- 
fecomecondufa.  RichiefedopòanchoraCoiornoàGiDuan  Francc- 
fcoSanfcucrino,  di  quello  Signore , il  quale  immantenente  n’auisò  il 
Gonzaga  ,ricercandolo , fe , tenendofi  fufle  affalito,  farebbe  foccorfo, 
il  quale  non  potendo  feozacommifsione  di  Cefare  fcoprirfi,Upromife 
mandarli  danari  fotto  mano  ,co’  quali  egli  fi  potefle  difendere  infino 
à tanto,  che  lo’mperatorcdichiarafie  intorno  ciò  la  fua  volontà.  In 
tutti  quelli  dHlurbi  delle  cofo  della  cafa  Famefe  , haueua  Henrico 
i^^gicnuto  lunga  prattica  col  Papa  , & tuttauia  teneua.,  per  indurlo 
•i  far  foco  vna.  lega  » cercando  per  ogniitial#  che  Parmaili  vcnelle 
-fi  inma- 
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In  mano»  prométtendone  Tempre  più  gagliarda  diTefa  contrale  tòrze 
dello’mperatore . Il  quale  dall’altra  parte,  peracquiHar  queda  citta', 
& afsicurarùda  quella  bandaio  (lato  di  Milano  , della  qual  cola  mo> 
(Iraua  non  hauer  defìderio  maggiore , proponeua  al  Duca  Ottauio  ri  • 
compenfa  altroue.  empiua  di  iperanza  Don  Ferrante  Cefare,che  l’ha> 
uerebbe , mancando  il  Pontefice  hoggimai  molto  vecchio,  & che  più 
troppo  non  potea  campare,  elTcndo  già  all'Ottantefimo  anno  di  Tua  vi 
ta.la  qual  cofa  penfaua  egli  potere  ageuolmente  venir  fatta,per  qual  • 
che  intendimento.ch  egli  lì  pretendeua  hauerui  dentro, & perciò  có  va 
ne  fperanze  intorno  la  rellitutione  di  Piacenza,  s'andaua  trattenendo 
il  Papa.  Sollecitaua  il  Re,  chefeguilTe  la  lega,  & che  Parma  (ì  delTeai 
Duca  Horatio.  & per  conchiuderla  mandò  al  Papa  Laulbefpine  Tuo  fe> 
gretario.ma  egli  tuttauia  pendendo  dalle  fperanze  ptomelTedello’m* 
peratore , dal  quale  bora  in  vn  modo , bora  in  vn’altro  era  trattenuto, 
non  volle  per  airhora  prendere  altra  rifolutione,  (ìcuro  che  rollo  do* 
uelTe  apprefentarfi  occalìone  i Cefare,non  folo  di  reùituire  la  doman* 
data  citra',ma  d’ofFerirgliela  egli  come  da  Te , pel  bifogno , che  hauelTè 
deH’autorità  dei  Pontefice  nelle  cofe  della Germania;ò  a darli  qualche 
degna  ricompcnra.afpettando  intanto  quella  occafìone,entrò  in  pen- 
fìcrod’hauerelacitta'di  Siena  con  tutto  il  Tuo  dominio  , riialTandogli 
airincontro  Piacenza, la  quale  non  haueua,&  dàdogli  apprelTo  Parma, 
ma  ne  volle efprelTamcntelo’m peratore confentire , negargliene  fpe- 
ranza  alcuna;amando  troppo  più  hberaquella  Republica  , non  man* 
cando  però  di  darli  nelle  cofe  di  Piacenza  buone  parole,&  fperanze,& 
mafsimamente,che’l  Papa  rifolutolì  alla  fine  di  lafciare  l’alterezza  fi  e- 
ra  humilmente  rimefib  nella  buona  volontà , & confcienza  di  Cefare, 
raccomandandoli  Madama  Margherita  Tua  figliuola,il  Duca  Ottauio, 
& i figliuoli  Tuoi  nipoti,  donde  lo’mperatore  molto  largamente, & con 
fegni  d’amore  li  diede  intentione  di  renderli  Piacenza,  ogni  volta  che 
fulTe  chiaro  la  Chiefa  hauerui  miglior  ragioni , che  lo’mperio  per  con* 
todel  Ducato  di  Milano.  Onde  fùrimandato  dalla  Corte  Giulio  Or* 
fino  , mandato  poco  innanzi  là  dal  Duca  Ottauio  per  Tuoi  affari,  & 
della  moglie,  al  Papa,  che  doueflTcdar  à conofcereallo’m  peratore, 
& Tuo  conglio  le  ragioni  della  Chiefa  (opra  Parma , & Piacenza.  Per 
la  qual  cofa  à Roma  fù  fatta  diligente  ricerca  di  tutte  le  ragioni  moder 
ne,  & antiche , con  le  quali  fi  poteffe  giullamente  prouare  il  dominio 
diretto  di  quelle  due  città  effere  della  Chiefa.  fcriuel’ Adriano,  che  fi 
ritrouò  oltre  l’antichifsimadonatione,  cheli  dicedi  Coflantinolm* 
peratore  fatta , Se  confermata  da  Pipino , da  Carlo  Magno , & da  gli 
Elettori  dello’mpctio  alla  Chiefa;vn’altra  fatta  da  Imperatore  più  mo 
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derno  della  Romagna,&  di  parte  di  Lombardia;&  ne  più  nuoui  tempi 
la  conccfsione,chc  nc  haueua  fatto  MafsimiglianoSforza  Duca  di  Mi- 
lano à Giulio  Secondo»  & pofeia  à Leon  Decimo;&  la  conuentione  paC 
fata  tra  Ccrare,&  Leone, & molte  altrc;&  le  mandarono  allo^mperato» 
re,i!  quale  riccuutele,fubito  l’inuiò  à Milano,  accioche  fuflero  da  quel 
Senato  vedute  , il  qual  rifpofe  eflcre  le  cagioni  dello’mperio  affai  più, 
potenti  di  quelle  della  Chiefa,  non  potendo  i Duchi  di  Milano  aliena- 
re, ne  contrattare  il  dominio  , nc  la  poffefsione  di  quello  fènzafua  Ca- 
puta, di  trouandofì  falere  cofe  prodotte  fenza  autorità,  & di niun  valo- 
re, effendo  copie , 8c  non  fi  dimoftrando  gli  originali  ; ne  fcritturc  au- 
tcntichc;&  con  tutto  ciò  s’andaua  tenendo  il  Papa  in  buona fperanza» 
conofeendofi  in  breue  douet  mancare,mafsimamcnte  effendoli  Copra 
giunta  airhora  certa  indiCpofìtione,comeà  vecchi auenirCuole.&  Don 
Ferrate  tuttauia  daua  fperanza  più  cctta,che  morédo  il  Papa  Parma  li 
verrebbe  in  mano,  della  qual  coCa  ogni  dì  più  à Carlo  ne  creCceua  il  de 
fiderio,inftado  pur  finalmente  i minifiri  del  Papa  della  riColutione  del- 
la domanda  di  Piacenza  ; hebbero  per  rifpofta , che  le  ragioni  dell» 
Chiefanon  haueuano  forza  alcuna, &che*lcontratto di  Mafsimiliano 
non  teneua  del  feudo  alienato  lenza  l’autorità  del  patrone  del  diretto, 
oltre  che  le  conditioni  appofte  nel  contratto,non  erano  dalla  parte  del 
la  Chiefa  fiate  ofTeruate, come  fi  eraconuenuto;aggiugendoui  altre  ra 
gioni,  Sedimofirando,  che  non  Colo  Piacenza,  ma  Parma  anchora  fi 
doueuano  allo’mperio . ma  nondimeno  ogni  volta,  che‘1  Papa  fi  con- 
tentale di  rendere  Parma  allo  fiato  di  Milano , come  coCa  fua,  penCa- 
rebbeCefareà  rifiorare  il  DucaOttaukv,  & Madama  di  qualche  fiato> 
al  troue  più  tranquillo,^  di  buona  rendita.  La  nouità  della  rifpofia  am 
muti  gli|agenti  del  Papa , & rendè  lui  molto  fbfpeCo,  vedendoli  non  Co- 
lamente  chiaro  di  non  hauereàrihauere  Piacenza,  ma  in  pericolo  d- 
hauere  anchora  à cedere  Parma, intorno  la  quale  fi  feopriua  l’intentio- 
ne  dello’mperatore  effere  per  le  buone  ragioni,  che  vi  haueua  lo'mpc- 
rio  Copra,di  volerla  ad  ogni  modo,  promettendo  di  riconofccre  il  Du- 
ca Ottauio,  ò con  ricompenCa,  ò con  qualche  buon  guiderdone . Prì- 
uo  dunque  trouandofr  il  Papa  d’ogni  fperanza  di  più  rihauec  Piacen- 
za, & in  gran  dubio  di  perder  Parma;  fece  porre  in  conCulta  quello, che 
in  quello  caCo  douelfe  fare;e  li  fù  da  Cuoi  capitani,&  amici  riCp(Jfio,che 
mouendoguerra,nonColononauanzarebbecofa alcuna,  ma  gire  po- 
tria  àriCchio  di  difiruggere  la  caCa  fua,  minare  la  Chiefa,  & mettere  in 
difiurbo  tutta  ritalia.La  qual  cola  accioche  non  aueniffe  confortaua  il 
Duca  di  Firenze  il  Papajchc  dando  à Farncfi  CeCare  d’entrata  de  fiati, 
come  pco(netceua,^uaranta  mila  ducati, lilaCciaffe  Parma;  ilche  face- 
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nano  tatti  colorò,  che  l’amaaano , attendendo  non  folo  aliatile  parti- 
colare della  cafa  Farnefe,nia  al  commodo  vniuerfalc  di  tutta  Italia,  ac 
cioche  il  Papa  fpinto  dallo  fdegno  non  fi  mettefle  alla  parte  Franccfe, 
& delTc  Parma  in  mano  del  Re,  & non  fuflc  cagione  di  graui  guerre,  & 
trauagli  nell’Italia.  Ma  quegli,domandando  configlio , per  non  volerlo 
poi  rìceuere.parcuadifpolloi renderla  allaChiefa,&refiicuire  il  Du- 
cato di  Camerino  al  Duca  Ottauio,&  darli  oltre  à quello, per  la  cefsio 
ne  d’efla  trecento  mila  ducati  di  quellodellaChiefa  ; temendo,  che 
morto  lui,  Parma  non  venìflc  in  manodello’mperatore,Tcllandone  Oc 
tauio  fuori, & fenza  (lato.  & più  che  altra  cofa  lo  fpingeua  a'  quello,  1- 
hauer  vltimamente  mandato  Carlo  in  Italia  Martino  Alonfo  dal  Rio, 
a'  domandarli  Parma,debita  allo’mperìo,come  Piacenza,oftcrendo  al 
Duca  Ottauio  in  cambio  per  fuagratitudinebuone,&  honoreuoli  ren- 
dite de  (lati,  non  fpecifìcando  ne  quante,ne  quali,  ne  doue . &c  il  quin- 
to di  Giugno  fcrifle  Carlo  à Don  Ferrante,  che  douefie  leuare  le  ricolta 
à Parma,&  refcriuendogli  egli,  che  la  (lagione  era  troppo  innanzi , & i 
preparamenti  non  erano  all’ordine, il  ventifetie  di  Luglio  replicò , che 
difponelTe  le  cofe  per  l’anno  auenire.  La  rifolutione  di  render  Parma 
alla  Chiefa  non  pìaceua  punto  al  Duca  Ottauio.ftimandola  poco  hono 
reuole,di  Duca  di  Parma  quali  libero,  diuenir  Signore  di  cofi  piccolo 
(lato,  & cofi  foggetto  ad  ogni  cenno  de  Pontefici,dc  loro  Legati.tfe  mi- 
niilri.  Spiaceua  anchora i miniftri  dello’mperatore,  che hauerebbono 
voluto  Parn\a  in  ogni  modo  in  mano;  & perciò  cominciarono  col  Nun 
tio  à proporre  di  pratticare  di  darli  in  cambio  di  Parma,  & di  Piacéza 
la  Citta  di  Siena,  la  quale  fapeuano,che’l  Papamoltodefideraua;  co- 
nofeendo , che  effendo  la  cofa  difficile , & lunga  i trattarli,  hauerebbe 
più  tofto  fine  la  vita  del  Pontefice,che’l  maneggio  dèlia  cofa.mane  pia 
ceuaella  al  Papa, il  quale  conofcendola  lunga, & lui  vicino  al  fine  della 
fua  vita,non  haueua  bifogno  di  lunghezze,ma  di  preda  ifpedittione.  8c 
badaua  bene  a(Tai  hauerlo  trattenuto  con  vane  fperanze  intorno  a' tre 
anni.  In  quedo  tempo  venne  di  Francia  à Roma  Hippolito  di  Ede  Car 
dinal  di  Ferrara,  il  quale  in  nome  del  Re  propofe  vari j paniti , & aiuti 
al  Papa , confortandolo  à cedere  Parma  ad  Horatio , che  fi  trouaua  in 
Roma,&  di  ciò  nel  pregaua  infieme  con  tutti  i pattiali  di  Francia;  prò 
mettendo  la  difefa  di  quella  città  con  tutte  le  forze,  &laprotettione 
della  cafa  Farnefe.Cercaua  il  Re  per  ogni  via  d’encrarui,^iudicandola 
molto  à propofito  per  guerreggiare  nello  dato  di  Milano,  &altroue, 
doue  li  piace(fe  in  Italia,  quede  propode  facenano  dare  affai  fofpefo  il 
Papa,&  era  pericolo  grande,che  per  difpetto,  trouandofi  tanto  beffa- 
vo da  gli  ImperialiiDon  fi  gitcaffe  dalla  banda  Francefe,&  mettere  tue- 
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ta  ricalia  in  fcompiglio,  la  qual  cofa  confìderandò  il  Duca  di  Firenze» 
s’ingegnaua  di  tenerlo  fermo,  perfuadendolo  a'  condefeendere  al  parti 
to  di  Siena, CSr  mettendogli  in  confidcrationc  i cattiui  portamenti  vfa- 
ti  daminidri  di  Cefareà  quella  citd,Ia  quale  perciò  fì  lafciarebbe  in- 
durre ad  ogni  mutatione.ma  il  Papa  in(ligauano,òc  non  lafciauano  co- 
j fa  alcuna  a fare.i  Cardinali,  & agenti  Francefi,accioche  Parma  non  ca 

‘^'^delTc  nelle  mani  di  Cefare . Attendeua  in  quello  tempo  l’Orlìno  con 
molta  diligenza à fornir  Parma  di  vittouaglia,di  gente,&  di  iauorato- 
ri,cacciando  di  quella  fuori  le  genti  fofpette , & inutili,  faceua  gettare 
artiglierie.prouedcre  di  munitioni,riparare  le  mura,  & innalzare, & in 
grolfare  i terrapieni  di  détro,accioche  ella  potefl'e  refiftere  allalTedio  , ( 

fe intorno  pollo  le  fufl*e,&  difenderli  dalle  battaglie, bifognandaHora 
vedendo  il  DucaOttatiio  il  Papa  ne  medelìmi  trauagli  di  prima,  & 
che  non  fapeua  ruiluparfcne,&  pur  tutrauia  s’auicinaua  più  al  fine  del- 
la fua  vita;  la  quale  non  poteua  più  lungamente  durare,&  temédo,  che 
comedallo’mperatore  fi  trouaua  cfclufod’ogni  fperanza  di  mai  più 
^ rihauere  Piacenza , &di  riccuerncSienain  cambio,  & bora  di  Parma 
fuori,cofi  doueffe  per  femprerimanere  di  quella  priuo,  mafsimamen- 
te  rapendo, che’l  Papa  haueua  commefib  à Cam  ilio  Orfino,à  cui  ancho 
ra  haueua  data  la  cura  della  fortezza,che  la  leneife  à nome  della  Chie- 
ra,ne  ad  alcuno  fenza  fua  commifsione  la  cedefie,fi  rifolfe  vedere  di  le- 
uargliela  dalle  mani , ò di  furto  contr’alla  volontà  del  Pontefice , ò per 
qualch’altro  modo , fopra  if  tutto  hauendo  qualche  intendimento  col 
CaHellano,  Sperando  pofciacolfauorediCarloil  fuocero,il  quale  pen 
faua  venirli  obligando,col  feruigio,che  veniua  a fargli,fturbàdo  il  ma 
neggio di  dare  quella  città  al  Re  di  Francia,  & indurlo  anchora eoa 
queU'vfficioàrefiituirli  Piacenza;di  poterla  tenere,ò  con  buona  vol^ 
tà  del  futuro  Papa.  & quando  pure  non  riufcillè  il  fatto  fecondo  il  deli- 
derio,airhora  apprenderli  à quel  partito , che  fe  li  prefentalTe  miglio»^ 
re.  Et  fatto  quello  proponimento , fenza  farne  motto  alcuno  al  Cardi- 
nal Farnefe  fuo  frateIlo,ò  ad  altri , che  potelTcro  farlo  intendere  al  Pa- 
pa, prefi  in  compagnia  alcuni  de  fuoi,di  notte  tempo  li  partì  di  Roma, 

& per  le  polle  fi  condufièàBologna,douefpedifubito  vn  Corricro  al- 
rOrfino,  che'l  giorno  feguente  farebbe  flato  in  Parma.  L’Orfino  bauu 
la  quella  nuoua, per  non  elTer  certo  fe’l  Duca  veniua  con  confentimen- 
co  del  Papa  à prendere  il  dominio  della  città,ò  nò, Se  temendo,che  ve- 
nédolènza.glielapotelTepofcialafede  Apollolica  ridomàdare,  melTe 
la  mattina  ptépo  in  poto  tutt’i  corpi  di  guardia,ch’erano  entro  le  mu- 
ra,radoppiàdoH,e  facédo  Rare  tutti  i foldati  armati  alle  guardie  loro. 

(k  pebe  co  Sforza  Palauicino,  & col  Còte  diSacafiore,  che  poco  prima 
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èrano  entrati  nella  cictà>e  della  venuta  del  ouca  n’haueano  ancbora  Io 
ro  auifatorOrfìnOi'ma  occultaméte,  planimicitia>cheteneuaconDó 
Ferrante,s  era  conuenuto  d’andarlo  con  la  caualleria  armata  ad  incon> 
trare, confìderato  quello,  cheauenir  potefle.  &perciòmucatopenfìe- 
rOtfìnfcd’andarfene  la  mattinai  caccia,  &vi  fece  in  fuo  luogo  gire  il 
Capitan  Scipione  Porcellaga.auicinatofi  poi  Ottaoio  alla  terra,  Camil 

10  andò  ad  incontrarlo,  trattenendolo  infino  dentro  la  città  con  ragio- 
namenti della  prouifione  fatta  in  queIIa,dopò  accompagnatolo  à cafa 

11  Conte  Santahore , doue  gli  era  preparato  ralloggiamento , col  Du- 
ca iui  fé  ne  fmontò;della  qual  cofa  fù  egli  poi  imputato, come  poco  ac- 
corto, perche  ten:>endo  del  diffenfo  del  Papa,  & haucdo  pciò  fiitti  que’ 
preparamenti , ch’ei  fece,fi  fofle  pufcia  fidato  andarli  à porre  nelle  fue  ] 
mani,  &i  gran  rifchio  di  rimaner  prigione,  fubiafmacoil  Duca  à non 
k>ritenerc,maeircn’aftenne  per  volere  con  la  città  la  Rocca  inficme, 

& parendoli  che  col  trattato  fatto  potelTe  ageuolmentehauerc  l‘vna,& 
l'altra  ad  vn  tratto.Iicentiandofil’Orfinopoi , il  Duca  li  fece  intende- 
re,che  la  fcguente  mattina  voleua  riuedere  le  fortificationi,  & dopò  en 
trarfene  in  ca(lello,&  mandò  quella  fera  vn  fuo  nella  Rocca, che  vi  dor- 
mì la  notte.Hanno  alcuni  qon  ben  certi  di  quelle  attioni  fcritto , che  fii 
da  Sforza  Santa  Fiore  incontrato  Ottauio , & giunco  alla  porca  di  Par- 
ma,parendo  per  rimprouifa  venuta  la  cofa  nuoua , fù  fatto  dalle  guar- 
die cardare  infino  à tanto,che  lì  fulfe  fatto  à fapere  la  cofa  à Camillo,il 
quale,pofte  in  ordine  le  fue  genti,commandò , che  fùlTe  lafciato  entra- 
re. altri  ch’egli  fé  ne  gì  in  cala  i San  Vicali,e  v’albergò.&  altri , che  fù  la 
fua  venuta  à Parma  per  conlìglio  di  Sforza  Santa  Fiore,  con  promifsio- 
ne  d’aiutarlo  in  ogni  euento  di  bifogno.Dubitò  ben  di  quello  il  Papa  » 

& lo  Sforza  fapendolo,per  giuRificarfi  fi  partì  per  Roma,&  à pena  giura 
co  alla  Sa  mogia,  hebbe  alle  fpalle  vn  melìb  del  Duca  con  lettere,  che  fe 
giungeua  à Roma  il  Papa  il  farebbe  ritenere,&  forfè  li  farebbe  peggio* 
perche  fi  crouaua  contro  lui  molto  male  edificato,  & quando  per  altro 
far  non  lo  potelTe.il  farebbe  per  de  bili  care,  con  lafua  ritentione.le  for- 
ze del  Duca , la  onde  perciòfe  ne  tornò  indietro , & col  mezo  de  Tuoi 
agenti  in  Rorna.egli  fece  talmente  chiaro  della  fua  mente,  & intentio- 
ne  il  Papa.ch’ei  ne  rellò  appagato  molto , fù  ben  configlio  quello  del 
Callellano,&  da  lui  prefo  pel  troppo  feuero,&  crude!  procedere , ch’v- 
faua  TOrfino  verfo  il  popoIo,&  di  lui  priuaca,  & publicamente  ragiona 
ua, chiamandolo  femprc  tiranno.  & riprendcua.fauellando  con  quello* 

& con  quello  la  città.pcrche  non  cercalTe  qualche  rifentimento,&  pro- 
caccialTc  di  leuargli  il  gouerno.  Hora  veggendo  rOrfino,chc  non  haue- 
Ha  Ottauio  dal  Papa  mandato,ò  breue  alcuno.temédo  di  qualche  lira 
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no  mouimento.fi  diede  a'prouedcre  con  maggior  diligenza  di  primai 
parendoli  bora  douerfi  più  temere,  per  trouarìi  il  nimico  in  cafa.  Se  per 
ciò  raddoppiò  leguardie.difpofe  i foldati  à luoghi  fuoi.rinouò  fepara- 
tamcncc  à capitani  delle  porte  il  giuramento  militare, con  commanda 
mento,  che  douelTeto  tenere  le  loro  compagnie  armate  alle  Tue  guar- 
dic,&  mandò  AleiTandro  Giuliani  Vicentino  alta  porta  del  caftcllo  per 
edere  infermo  nel  letto  Mutio  Muti  cartellano, con  ordine , che  vo’éJo 
con  tre  ò quattro  gentilhuomini  entrargli  il  Duca dentro.il  lafciartecD 
trare, altrimenti  nò.la  fera  mandò  il  Duca  inuitando  Camillo, che  feco 
andaflc  à cena.ma  hauendo  egli  per  quanto  fe  ne  dide,  dal  Cartellano  • 
pentito  del  trattato.auifo  hauuto,  che’l  Duca  s’hauea  proporto  di  rite- 
nerlo prigione,©  volendofi  egli  difendere  d’vcciderlo,quantunque  non 
lo  credeife  cofi  pienamente.poiche  potendolo , non  l’hauea  ritenuto  in 
cafa  il  Santa  Fiore,  purfofpettandonealquanto,  non  volle  girui,fcu- 
fando  certa  fua  indifpoiìtione.  la  notte  poi  egli  pofe  intorno  il  palar- 
lo.doue  albergò  Ottauio  le  fentinelle , & poco  dirtante  alcuni  corpi  di 
guardia.prouide  alla  piazza  d’vn  grodb  rtuolo  di  gente,doue  era  quali 
tuttala  città  armata;&  a difefa  delia  fua  perfona  tenne  in  puntola  com 
pagniadi  Latinofuodgliuolo,  deputata  alia  guardia  del  Tuo  alloggia- 
mento, facendo  armare  tutti  quelli  della  fua  tauola,  & dellacafa.  La 
mattina  vfeitone  il  Duca  di  cafa,&  veduti  i preparamenti  di  Camillo  i 
conobbe  non  eder  per  oprar  cofa  alcuna  fecondo  il  voler  fuo,  nonditne 
no  con  vna  gagliarda  mano  di  genti.che  dirtribuite  in  più  parti  il  fegui 
uano.fì  appreientò  alla  porta  del  cartello.chiedendo  d’efferui  medb  de 
tro  come  Signore.era  rtato  nel  trattato,  padato  tra  il  Cartellano , & il 
Ducaordinato.che  mentre,ch’eglientraua  in  cartello,  fudcl’Orfinovc 
cifo,  ma  i prouedimenti,  & le  guardie  ouiarono  à querto.  ad  Ottauio  fò 
dal  guardiano  rifporto.che  non  haueua  dal  Papa,ne  da  Camillo,  al  qua 
le  vbidiua.intorno  ciò commifsione  alcuna,&  perciò ch’ei  non  poteui* 
compiacerlo.ne  altro  fare.che  quello , che  da  loro  li  fude  commanda- 
to,onde  douede  per  ifeufato  hauerlo.  il  Duca  vedendoli  riufeir  vano 
ogni  fuo  penfiero.di  mal  animo  contra  Camillo  fe  n’vfcì  della  citta'  per 
la  porta  a' San  Barnaba, & girando  verfola  Parma  tentò  di  falire  pere» 
tro  la  porticiuola,che  in  riua  il  fiume  mette  nel  cartello, ma  ne  meno  ef 
fendoli  in  querto  fuo  deliderio  venuto  fatto,  ne  permelfoli  più  tornare 
nella  città, fi  ritirò  à Torchiara.cartello  del  Conte  di  Santa  Fiore.fe  ben 
TAdriano  dide  de  Palauicini  fuoi  parenti , minacciando  di  volere  mo- 
uer  l'arme  contra  la  città, & contra  Camillo,accompagnandoglielosc- 
pre  Alfonfo  San  Vitali. L’Orlino  come  prima  vide  il  Duca  partitoàlì- 
curezza  maggior  di  quello,  &per  fermifsimacertimoDianza  della  fuft 
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lédeltijgii  tnuiò  dietro  Giouani  fuo  figliuolo  fanciullo  d’otto  anni  per 
hoftaggio, pregandolo, che’ltencfTcapprefTo di feinfìno,che’l  Papa  li 
mandalfe  ordine  di  confegnarli  Parma.la  quale  tencua  ànomefuo,che 
£ubito,hauerebbe  quell’ordine  eilcquito  » ne  mancarebbe  fra  tanto  di 
procurareconogniinftanza>  di  haiieredal  Papacommifsionedirefti- 
tuirgliela.Non  volle  il  Duca  ritener  il  figliuolo,  & glielo  rimandò  indie 
tro.  L’altro  dì  eiìcndo  ritornato  Alfbnfoin  Parma,  fu  per  parte  dell’Or 
fino  chiamato,  fotto  colore  di  trattarfecocofe  d’importanza,  douean- 
datoui,&  trattenendolo  egli  con  parole , fece  intanto  entrare  vn  corpo- 
di  guardia  nelle  fue  cafejpoi  fcufandofi  feco  difle,  che  era  flato  sforza- 
to far  coli  per  afsicurarfi  di  lui,  hauendo  veduto  quello , ch’egli  hauea 
fatto  i giorni  prima,&  haueua  eletta  quella  parte  piirtofto,che  volerlo 
titenerprigione.il Papaintefoil fuccelfodcl  nipote,  s’accefe nell’ira, 
parendoli , che  quello  fatto  li  rompeffe  vn  fuo  difegno,  & gli  fcemalTe 
molto  della  Tua  ripucatione,eirendo  coli  malamente  trattato  da  Otta- 
uio,  & perciò  in  gran  fretta  li  mandò  dietro  vn  corriere , commandan- 
doli,che  incontanente  fe  ne  tornaffe  a Roma,  & ordinando  à Camillo, 
che  non  li  deife  la  citta',ne  le  forze  di  que  lla.difprezzò  il  Duca  Ottauio 
ilcomnundamentodelPapa,  dolendoli  acerbamente  di  quello,  che 
voleQ'epriuarlo- della  fuacittà.Camillofidiede  immantinente  à foldac 
fanti  per  proucderlT  di  miglior  guardia , conofcendo  molto  bene,  che’l 
Duca  era  celiato  di  lui  molto  mal  fodisfatto,parendoli,che  elTendo  Gó 
faloniere  della  Chiefa,douefTe  edere  da  lui  vaifallo.  Se  foldato  della. 

Chiefa  vbidito.  Mandò  da  Bologna  anchora  il  Papa  il  Cardinal  di  Moti 
te  Legato  di  quella  città  al  Duca  Ottauio  à confortarlo.  Se  à comman- 
darli di  nuouo,chefene  tornadeàRoma,al  quale  egli  rifpofe,  che  noti 
voleua  farlo  à modo  veruno;&  per  ordine  del  Papa  il  medefimo  Cardi- 
nale commife  à gli  Antiani  di  Parma,che  vbidillcro  à Camillo,  & à Ca 
milloj&al Caflellano.chenonriccuelTeroilDuca  fenzafuo  efpredbcó 
mandamento, & in  particolare  aH'Orlìno , oltre  vn  breue , che  douelTe 
con  Ogni  diligenza  conferuare,&  difendere  Parma  da  rubamcti,&  dal- 
la forza, come  gouernatore  dellaChiefa,percheegliintendeuarcllituic 
laallaChiefa.Madifpcrandoil  Duca  pcrlaviadel  Papa  di  poter  ritor- 
nar Signore  di  Parma , s'attenne  ad  vn  partito  già  propolloli , dopò  la 
perdita  di  Piacenza, quando  egli  era  in  Parma , da  Don  Giouani  di  Lii 
na,&  molto  da  lui  à ciò  confortato,che  conofcendolì  l’ira  del  Pontefice 
contra  lo’mperatore  poterli  elTere  molto  nociua,  & leuarli  l’amore  del 
fuocero,che  come  figliuolo  l’amaua,  lì  rimettelTe  in  lui,  & tcnclTe  Par- 
ma àcommodo,&à  parte  Imperiale,  conformandoli  Tempre  alle  vo- 
glie fue . il  quale  quantunque  non  li  piacclTe  all  bora  elTendo  Tingiuria 
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del  padre  morto  troppo  frcfca,&  egli  fuori  di  Piacenza , la  qóale  fpé.J 
rana  con  l’aiuto  del  Papa , & con  Taucoriti  lua  di  ricouerare, cominciò 
ad  aggradirli, perciò  mandò  à Don  Fcrrantc,chc  fi  trouaua  à Manto 
uaaìlc  nozze  del  nipote  il  Duca  Francefeo,  il  quale  hauea  tolta  per  mo  . 
glieCatherina  figliuola  del  Re  Ferdinando  d’Aufiria  Re  de  Roma- 
ni,& fratello  di  Carlo  Imperatore,Hippolito  Palauicino,checol  mezo 
del  Cardinal  di  Trento, & della  fpofa  trattafie  col  Gonzaga  la  riconci- 
liatione,&  che  l'aiutafle  à rihauer  Parma;da  cui  fi  hebbe,ch'egli  fareb- 
be Tempre  con  l’animo  pronto  a fauorirlo,  douunque  conofcefiè  il  be- 
ne,St  commodo  dcllo’mperatore , & che  l'aiutarlo  alTimprefa  di  Par- 
ma feguirebbe  ogni  volta,  che  ella  douefle  cadere  nelle  mani  dello' m- 
peratore , & egli  ne  prendefle  la  ricompenfa  propofia  da  quello  al  Pa- 
pa,ò ch’egli,prendendofi  la  tencITe  i nome  di  Cefare.  affentiua  il  Duca 
di  riceuerc  laricompenfa,mentre  ella  afcendclTe  a cinquanta  mila  feu- 
di d’entrata, & diffe , che  mandaria  vn  Tuo  meffo  à Roma  per  chiarirli» 
Te  il  Papa  voleua  darli  la  città, il  quale  tornandofene  efclufo , egli  di  fu- 
bito  hauerebbe  capitolato  con  Don  Ferrante,  di  quelle  cofe  dando  il 
Gonzaga  auifo  à Cefare, il  perfuadeua  ad  aprire  la  mano  della  Tua  libe- 
ralità ad  Ottauio  nella  ricompenfa , non  mirando à dieci , ò ventimila 
feudi  d’entrata  più  di  quello,che  fuffe  (lato  il  primiero  Tuo  proponimé- 
to,per  afsicurarfi  da  quella  parte,  & prometteffegli  anchora  di  più  la  ri 
cuperatione  di  Cadrò  à fpefe  fue,quando  Horatio  fc  n’impatroni(fe,& 
faceffeli  rendere  le  fpoglie  tolte  à Pier  Luigi  in  Piacenza . Scrifle  per 
quedo al  Cardinal  Farnefe  Tuo  fratello,  che fe’i  Papa  non  fi  moueua  d 
farli  redituìr  Parma,ch’egli  fi  pacificarebbecon  Don  Ferrante , & ccr- 
carebbe  col  mezo  delle  forze  dello  dato  di  Milano  di  entrarli  ad  ogni 
modo  dentrojla  qual  cofa  non  farebbe  molto  difficile  à riufeire , per  la 
buona  parte  de  cittadini  amici, che  dentro  vi  haueua , oltre  che  ella  fi 
trouaua  in  qualche  necefsità  di  viuere,perche  il  Gonzaga  quali  per  tue 
to  la  teneua  a(Tediata,hauendo  molti  luoghi  vicini  alla  città,  & hauen- 
do  viccato,che  le  biade , & robbe  raccolte  di  là  dal  Tarro  ^(Tero  por- 
cate nella  città,  con  intentione  d’hauerla  con  queda  occafione  todo  in 
mano . Il  Cardinale  hauuta  la  lettera, la  modrò  al  Papa, il  quale  veda 
cala,ne  Tenti  noia  tale,che  in  lui  fi  fpenfe  ogni  fegno  di  vita  in  maniera, 
che  à fatica  dopò  quattro  bore  poterono  in  lui  riuenire  gii  (marciti  fpi 
riti, & egli  ritornarli  nel  primiero  Tuo  rifentimento.à  cui  pofeia  fopra- 
giungendo  febrc,&  altri  accidenti, che  fuole  la  vecchiezza  recare,l’ag- 
grauò  fortcmcnte.ncl  qual  tempo  fcrilTc  con  molta  predezza  à Camil- 
lo il  Cardinal  Farnefe,che’l  Papa  haueua  hauuta  tanta  fede  in  lui , che 
gli  haueua  depofitata  in  mano  la  più  cara  cofa,  che  hauelfe , & che  fe 
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énetiifleatcona  cofa  auerfa,fì  ricordafle  di  mantenerli  la  fede , & poco 
dopò à nome  del  Papa  li  fù  fcritto  vn  breue, commandandoli, che  con» 
fegnalTc  Parma  al  Duca,&  fu  con  effo  mandato  Antonio  Delio  Vefeo» 
no  di  Pola  fegretario  del  Papa,&  di  Farnefe.con  commifsione,  che  eoo 
fortalTe  à ciò  Camillo, -ma  l'Orfìno  fofpettando  della  morte  del  Papa,& 
chc’l  brciie  douefle  efler  fatto  fenza  Tua  raputa,non  volle  vbidire.fcufan 
dofì  d’hauere'cómandaméto  dal  Papa  in  c6trario,quando  era  fano,che 
non  credcua,che  cofi  collo  fi  forte  mutato  di  propofito. Ma  eflendo  qua 
fi  aH’eftrcmo  il  Papa  veóuto,il  Cardinal  Farnefc , chiamati  i Cardinali 
dille  loro  in  che  termine  il  Papa  fi  trouaua.domandando , che  Parma  fi 
> rendertedi  volontà  del  papa  i(lertb>&  di  loro  confenfo  alDucaOttauio 
legitimo  Signore,  morì  trp  di  dopo  quell’accidente  cofi  fiero  il  Papa,  la 
cui  morte,  quali  io  quell’accidentediede  materia  ad  Alfonfo  d’Vllca 
fleram^tc  fellone  centra  la  cafa  Farnefc  di  fcriuere,ch'egli  morì  pel  do- 
lore hauuro,che’l  Duca  Ottauio  centra  il  fuo  volere  hanefle  cercato  d’- 
Occupar  Parma , non  volendo  punto  hauere  riguardo  alla  grande  età 
foa  à molti  trattagli  patiti  in  vari)  viaggi  fatti  fuori  di  tempo  anchora  » 
jiefl’Vhlonc,pace,&confcruationc  del  CfiriftianefmOj'che'l  Papa  haue 
•ua  rntefo,chedopò,chefi  era  apprelentato  allacittà.fe  n’eravfcito , & 
che  più  volte  dopò  la  fua  partenza  fece  intendere  alI’Orfino,  che  la  di- 
ibndefle,&  conferuarte  per  Santa  Chiefa , alla  quale  haueua  in  cuore  di 
Téftituirla.Hora  publicatafi  lafua  morte,&conucncndoinfieme  i Car- 
dinali , la  maggior  parte  di  loro  per  compiacere  al  Cardinal  Farnefc , 
fcrirtbno  di  nuouo  vna  lettera  à ómillo,fotto  nome  di  Collegio , con- 
fortandolo,& commettendoli,  che  ad  ogni  modo  douellè  rendere  Par- 
ma ad  Ottauio, fottoferiuendofi  alla  lettera  la  maggior  parte  di  loro. 
Alcuni.chc  non  vollero, fi  penfarono,  che  fi  douefie  la  città  guardare  al- 
ia Chiefa  Con  la  lettera  fù  rimandato  di  nuouo  il  DcHo;ma  ne  quello, 
ne  quella  operarono, che  l'Orfino  rifpofe,checreaflero  il  Papa, al  quale 
fubito  egli, come  cofa  fidatali  dal  Papa, la  renderebbe.  Paruc  ad  alcuni 
de  Card in4ii ch’egli  mancaffe  alTai  à fuo  doucre  ànon  larenderead  Ot 
tauio,che  nera  Duca,hauendolariceuutada  Paolo  fuo  ano,  à quali  ei 
TÌfpondcua,che  n’hcbbe  dal  Papa  i(lerto,quando  era  in  buon  eflere , vn 
Itreue  efpreflb,&  di  fuo  ordine  commifsione  dal  Cardinal  di  Mòte,  che 
doueffe  guardarla  alla  Chiefa.  &chc  eflendo  il  commandamento  del 
collegio  contrario  à quello  del  Papa, non  pareuaragioncuole,chci  do- 
uefle riuocarefenonil  Papa, al  quale  prometteuadi  renderla , qualhoi 
egli  legitimamcnte  forte  creato,  la  qual  rifpolla  fu  molto  grata  à quei 
Cardinali , che  fi  fperauano  di  eflere  Pontefici  diflegnandoti  infino  al- 
riiora  fopra, quantunque  haueflero  già  procurato  U contrario . Hora 
- • > entrati 
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encraci  i Cardinali  nel  couclani,  & diflercdon  la  cofa  molto  piò  dì  qud 
k),chcporta(lc  il  fatto  di  Parma  • cadde  l’<  Orlino  in  necefsita  di  danari 
per  le  paghe  de  foldati, donde, perche  non  gli  aucnilTe  per  qnefta  cagio 
ne  qualche  difordine  affannò  molti  amici,&  confederati  fuoi , da  quali 
hebbegroffa  fommadi  danari, vino, fermento.  Se  pane,  promettendo 
di  redituirli,&  pagare  la  roba,&  afsicurandoli  fopra  tutti  i Tuoi  beni,  le 
quai  cofe  pofeia  daua  a'  foldati  con  molta  loro  fodisfattione,&  conteor 
CO.&  in  quedo  li  tornò  anchora  molto  commodo,  l’hauere  mandato  in 
quei  di à Bo1ogna,richiedo  da  quella  citta.  Latino  fno  figliuolo  c5  nuo 
ue  infegne  di  genti  nuouamente  aifoldate  per  guardia  di  quella  citta';di 
doue  più  fecretamente,che  poteua , & per  diuerfe  (Irade , per  rifpetto 
d alcuni  caualli  leggieri  del  Duca  Ottauio,che  ogn'hora  andauano  tra- 
fcorrendo,si  per  que(lo,come  per  pigliare  i corrieri,  che  da  Roma  veni 
uano  all'Orfinò,8c  per  vietare.che  le  biade  non  fuflcro  condotte  détto» 
Si  non  fenza  molto  pericolo  inuiaua  le  prouifìoni  al  padre,  ma  non  effeo 
do  quello  ba(leuole,ne  potendone  altroue  hauere,fu  sforzato  mandare 
à Vinegia  Latino  Tuo  figliuolo  à leuarne  alcuni  danari,ch'egli  vi  haueua 
in  zeca;fece  anchora  entrare  nella  citti  due  compagnie  de  cauallf,  IV- 
na  fotto  Latino.l'alrra  fotto  Giouanni  Tuoi  figliuoli,  quefla  lunga  tarda 
za  della  creatione  del  nuouo  Pòtefice,metteua  qualche  fofpettodquel- 
li,che  non  fapeuano  la  diligenza  vfata  per  mantenerla  da  Camillo  Or- 
(ino,che  per  l'affettione della  famiglia  Orfina  alla  parte  di  Francia»  la 
guardaffe  pel  Re;non  hauendo  egli  coli  bene  da  per  fe,&  malageuolmé 
ce  con  l'aiuto  de  cittadini  Parmigiani  il  modo  damantenerui  laguar- 
dia,che  voleua  efferui  buona  di  fanti, & di  caualli,hauendo  nimico  vici 
no  Don  Ferrante,&  il  Duca  Ottauio  offefo , i quali  infieme  conueniua- 
no  di  mouerli  centra  Tarme,  promettendo  Ottauio  ritenerla,  rientran- 
doui,à  parte  Imperiale,ò  darla  allo’mperatore  conia  ricompenfa  offer 
tali  prima  della  morte  del  Papa;&  gi^iteneuanola  non  altrimente,  che 
affediata.  fofpettauafi  anchora  che  il  Duca  di  Ferrara  non  li  porgefTe 
aiuti  per  mantenerla  à parte  Francefe,  per  la  quale  nelle  cofe  d’Italia 
molto  follecitamente  procuraua . 11  quale  mandò  adire  al  DucaOc- 
cauio.chefe  operaua,chc’l  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  confentilTe  al- 
TafTuntione  del  Cardinal  Saluiati  in  Sommo  Pontefice, egli  farebbe, che 
Parma  li  fi  renderebbe,  & per  fìcurezza  di  ciò  s’offeriuadepofìtare  i da 
nari  da  pagare  per  fei  mefi  Tei  mila  fanti,&  quattrocento  caualli.  Pro- 
curaua  il  Gonzaga  da  Cefare  licenza  di  mouerle  guerra , promettendo 
con  poca  fatica,&  poca  fpefa  dargliela  in  mano,  ma  non  li  volle  lo’m- 
peratore  concedere,  temendo, che  non  fi  tiraffe  quello  fatto  dietro  mo 
oimenti  maggiori, perche  non  hauerebbe  confencico  il  Re  di  Francia  » 
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che  fu(Te  Parma  fmza  fua  difcfa  venuta  in  mano  di  Carlo , & tanto  più 
hauédoui  fcufa  colorata  di  difenderla  per  la  Chiefa,  à cui  Camillo  dice 
na  di  guardarla, & il  Duca  di  Ferrara  perciò  gli  ofteriua  danari, & gen  • 
te.temeua  anchora,che  i Cardinali  Italiani  perciò  fdegnati,  non  lafciaf 
fero  il  Farnefe, quelli, che  con  lui  erano,  & vniti  con  Francefì,  & có  quel 
la  fattione  elegelfero  vn  Papa  à modo  loro.Hora  mentre  duraua  il  con- 
clauc,ottenne  il  Duca  vn  breue  dal  Collegio  de  Cardinali  per  la  reftitu* 
rione  di  Parma  airOr(ìno;la  quale  però  non  volle  egli  refìituire,  cono- 
fcendo  che’l  nuouo  Pontefice  li  l’hauerebbe  potuta  domandare.  Cercò 
nondimeno  in  tanto  Henrico  d'hauerla , proponendo  airOrlìno  molti 
partiti, & infine  di  volere,che  la  teneffe  per  fe  flelTo,  & vbligarfì  à difèn 
dergliela  à fpefe  Tue  da  ogni  sfbrzo,che  Thauefle  voluto  cacciare , & di  < 
ciò  il  Duca  di  Ferrara  entraua  per  fìcurti.  Don  Ferrante  gli  offerfe  tren 
ca mila fcudi,&molt’altri commodi,  acciocheeelivfcendodi  quella» 
la  facelTe  cadere  in  mano  fua.Cafa  Farnefe  li  pro^rfe  grofifsime  entra- 
te , & partito  molto  honorato,aIla  quale  ei  rifpofe,che  li  faceua  ingiu- 
ria troppo  grande  i dubitare  della  fede  fua, che  pur  altre  volte  gli  haue 
na  detto,che  la  guardaua  à quella, & che  potédo  hauerla  fenza  fpefa,& 
carico  di  lui,attende(Tero  à quella  parte.fì  ragionaua  gagliardaméte.  Se 
in  maniera  tale,che  la  cofa  era  tenuta  da  molti  per  vera,  ch’ei  la  daua  ai 
Vinitiani,affermandofì,che  di  queAo  haueua  loro  fcritto,&gli  l’haue- 
ua  offerta. fu  tentato  con  grandifsime  oblationi  di  darla  nelle  mani  al- 
lo’mperatore, mettendogli  innanzi  gli  occhi  le  difHcultà  di  poterla  te- 
nere lungamente  per  difagio  di  danari.ma  egli  nella  cura  di  quella  go- 
uernandofì  prudentemente,miraua  à tutte  le  cofe,  miraua  fopra  il  tut- 
to alla  promeiTa,  che  fatta  hauea  di  renderla  alla  Chiefa  ^ & perciò  non 
volle  mai  p>reAare  a partito  alcuno,che  li  venefrefacto,rorecchia,cò  tue 
to  che  haueffe  à fare  troppo  più  a pagare  i foldati,  non  hauédo  d’onde» 
ne  volendo  ad  alcuno  vbligarfì.  & perche  da  ogn'vno  fì  conofeefìe  qual 
fì  fuffe  l’animo  fuo,fece  giurare  fedeltà  à cittadini, & vaffalli  in  man  fua 
alla  Chiefa,  & fece  alcuni  atti , accioche  la  città  pareffe  dominio  della 
Chiefa.  facendo  cofa  grata  à molti  cittadini,deU’hauer  de  quali  ancho- 
ra  fì  valeua  à pagare  i foldati, promettendone  il  pagamento,&  mancan 
doli  la  moneta  da  fare  la  paga  tntiera,daua  pane>vino,&  alcuni  danari» 
coi  quali  fì  foAentauano,  &fe  nella  città  fìtrouaua  alcuno»  della  fede 
del  quale  per  conto  delle  parti  egli  fofpettaffe,da  buono  à buono,&  fen 
za  violenza  alcuna, il  faceua  vfeire  di  Parma  in  maniera,  che  le  cofe  del 
la  città  palfauano  fecondo  lo  Aato  delle  cofe  molto  pacificamente. 

Il  ^ne  del  ^into  Lthro . 
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AL  MOLTO  MA G SIG 

MARTINO  SILVA 

z V c c H I. 

r E L L I,  molto  Mag.Sig.miOtche  demando  lefk- 
fiche  loro  nel  teatro  delPmmortalitdt  attendono 
à cofacrarle  ai  altri, & d grand’ buomini  majjima 
mente,  ò per  ardore  di  maggior  gloria,  & bonore  il 
fknno.parendo  loro,  che  elle  partecipi  diuemrdeb 
bano  dello  Jplendore  loro,  & che  fi  come  le  cofe  po 
fiefulepiùleuate  cime  de  gli  alberi , òfiufo  le  più 
alte  torri  più  dalontano  fi  ueggono,cofielle  ad  huo  . 
mini  più  nobili, & più  iUufiri  raccomandate , piu 
chiare  fi  redano, et  più  ragguardeuoli.ò  fojpettàdo  deU'imperfettioni  di  quelle, 
ò co  tutto  chefiano  copiutamete  fàtte,de  disbonefli  mormorij  del  popoloT^, 
prefio  à mordere  ogni  lodeuol  opera, per  prouederfi  di  valorofi  protettori , & 
d'ottimi  difenfori.ò  à farlo  fi  conducono  riferendo  grafie  de  benefici  riceuuti, 
perche  douSdo  ogni  beneficio  operato,fecodot  ordinenaturale,meritar  guiderà 
done,fe  bene  il  render  grafie  nolo  ricompenfa,almeno  tefiimonian\arende,che 
de  riceuuti  beni  è conofcente.caufa  quefia,come  neceJfaria,cofi  veramSte  bone 
fia,& degna,effendo  l’altre  volontarie,infruttuofe,  & vane,  perche fe  V opere 
mi  degne  fono,per  l’indegnità  loro  no  poffono  di  gloria  parte  alcuna  riceuere, 
anT^i  dallo  Jplendore,à  cui  appre fiate fono,rimSgono  elle  più  difformi,  & ofcH 
rate,fe  buone  fono,&  vtili,  fi  lUufiranoloro  fleffe,fen7^a  andar  mendicando  al 
troue  luce,& non  meno  fi  veggono,& defiderate  fono,fe  ne  luoghi  demeffi,^ 
baffi  fitruouano,  chefefùffcrofopralefommità  de  più  alti  monti,  fe  difètto- 
fe,&  manche , ne  perfètte  le  rendono  i protettori , ne  piene',  i quali fouente 
tali  fono , che  ò tintura  non  hanno  delle  cofe  contenute  nell’opera , ò cofi  tra- 
/curati  fono , che  ne  pur  le  cofe  proprie  loro  difender  vagliono . & qual , è nù 
dicano  di  gratiacofioro,  cofi  grande  hoggidì,&  d’autorità  tanta,  che  vie- 
tar po/fa  le  punture  del  volgare, che  non  all'humane;ma  ne  pur  alle  diuine  co- 
fe hà  voluto  perdonare  { la  cui  vii  lingua  aue:ì^a , & nutrita  à riprendere 
ognvno,  & à ragionar  di  tutte  le  cofe,  & maggiormente  di  quello,  che 
affai  meno  intende,  non  può  macchia,  ne  fregio  alcuno  recare^ . fola  dun- 
que è degna  quella  dedicatione^ , che  riguarda  la  riconofeem^a  de  benefici 

7{n  d'effere 
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d'cjjcre  atteft , &lnHÌolabiltnente  cuftodiu  ; onié.io l’che'in finitamente. ni 
con9fso  tenuto  alla  fiti  corte fia , poiché  forefiicro,  & fconofciuto  du  lei 
no  flato  feruìto  di  varij  volumi  d’hifiorie,  & volendo  in  ejualche  parte  ricono 
fcerUyVnapatticclla  delle  mie  fatiche,pur  fatte  col  meti^o  delle  cofefue,po'uhe 


non  mi  fi  ofierifce  bora  altro  da  poterlo  più  commodamente  jhre,feguendo  que 

• ' " - ho- 


ila  parte, le  dedico,& dono\  la  quale  non  le  dourà  ejfcr  difi  ara,ejJcndo  biji 
ria,per  la  conformità, che  tiene  col feruigio,che  pur  d'bifloria  èjlato.ma 
tanto  più  grata,quanto  che  lafua  èflata  hifloria  flraniera,et pe- 
regrina,&  quefla  è propria, et  natia  della  fua  patria,  & ta 
» ' ' ’ ■ le',che  gran  parte  ne  può  ella  hauere  veduta,  vbligan- 
c 'V.  . domt,qualhor  maggior  occafione  mi  s'apprefcn 

ti,di  darle  con  cofe  maggiori  à conofcere , . 

\\  ■.  che  ne  ingrato  fono, ne  de  benefici  ri 

„ ceuutifinenticheuole,che  fàc  , 

>?  eia  tg.S. che  fia  quanto 

M V.  S ,v;*  * prima,  et  in  tanto 

orì’-.-.ii  V tebafciole 
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ELL"^ . DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA, 

..  : E T ELL’HISTORIA 

. DELLA  CITTA' 

-r  ' DI  P ARMA. 

Libro  Sejio  . 


Ora  vedendo  lo’mperatore.cherOrfino  rìca 
fauadi  reftituir  Parma  ad  Occauio,  ne  gliela 
haueua  voluta  dare  à lui , fofpectando,  ch'egli 
fu(Te  inclinato  alla  parte  Francefe,  fece  intéde 
re  ad  Ottauio^ch’ei  defìaua  di  farlo  entrare  in 
Parma  ; à cui  mandò  Don  Ferrante  vn  Aio  per 
capitolar  feco,  come  egli  già  di  fare  haueua 
dato  intentione  > ò non  volendo  capitolare,  à 
pigliar  fcritto  di  Aia  mano , che  darebbe  Par> 
mahauuca,ch'eirhauefrcàCarlo,ò  conleconditioni  propoAe,òcó  al- 
tre. & fenaa  capitolareli  fece  offerir  Carlo  tutte  le  Aie  forze, commet- 
tendo al  Gonzaga,che  l'aiucafTe.MaOttauio  pentito  dell’accordo,  per 
difeoAarA  con  colore  d'honcAà,  proponeua  partiti  lontani  in  pregiudi 
ciò dello’mperio,&  domàdaua,cheCefate  s'obligaAe  à due  ricópenfe  , 
vna  ad  Ottauio,raltra  à Francefì.  ma  già  gagliardamante  fofpettàdoA, 
che  rOrAnohaueffe  intentione  con  FranceA,fpendendo  largamente  da 
nari  Francefchi,&  parédo  à Don  Ferrate  effere  venuto  iltempo(  di  che 
Cotto  il  nono  di  Decébre  l’haueua  lo’mperatore  auifato , che  volédo 
millo  dar  Parma  ad  Henrìco,ò  ad  altri  a nome  ruo,doue{fe  con  tutte  le 
forze  opporA,nó  meno  che  fe  volefle  occupar  Milano,&  aiutar  Ottauio 
alla  ricuperatione,  anchorachenò  voleAe capitolare all'horacó  foco, 
ne  promettere  di  cedere  Parma,ne  con  ricòpenfa,  ne  fenza)  di  mouere 
rarmecontralacittà.màdòil  Medichino  ad  Ottauio  ad  effortarlo, che 
per  bene  di  cafa  Aia  voleffe  condcfcendcrc  à capitolar  con  Cefare,come 
fieratrattato,òAcontentafTe,chcrarmi  A pigliaffero  in  cómnne.òchc 
almeno  deffe  quelle  terre,ch’egli  haucua,da  poterporre  có  effe  TafTedio 
à Parma,ad  vtile  principalmente  dilui, altriméti,  mouendo  Cefare  far 
me)&  fenza  il  Aiomezo  acquiAado  la  città,  poter  effere  certo  di  non  ha 
nere  ad  hauerne  ricompenfa  alcuna.àcui  rifpofe  Ottauio , ch’egli  non 
poteua  fodisfareallo’mperatore  col  cabio  di  Parma, ne  voleua  enrrarui 
col  Aio  fauore.per  nó  difpiacere  à Cardinali,  rapportàdo  l’ambafciata 
il  Medichino, rifèrìiChe  tal  rifoluta  rifpoAadel  Duca  nafceuada  quello, 
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che  gli  fcriurua  il  Cardinale  fuo  fratello,  che  non  doueitè  per  quella  cit 
cà  vbligarfi  allo’mperatore.che  gliela  farebbe  dal  nuouo  Pòtence  haue 
re, perche  douédo  l’clettione  pendere  in  grà  parte  dall’autorità  fua,co-  , 
me  di  quello, che  hauea  feguito  di  molti  voti, nò  vorrebbe  cócotreresc 
*a  promdTa,ch'ellaritornaire  in  cafa  rua,proferendoglielai  Cardinali, 
che  afpirauano  al  Papato.Fece  anchora  Carlo  intédere  à Dò  Ferrante,  ^ 
(che  nò  reilaua  retare  Ogni  via,pche  fi  venelTe  à guerra,  & tato  feruente 
méte,chcfu  fofpettato,  ch’egli  hauefie  qualche  intendimétocol  Cardi 
nal  Saluiati, ch’era  in  gran  predicamento  d’efler  Papa.chc  cacciatone! 
Farnefi.egli  douefie  cìlerue  inucIlito,)che  non  voleua  ròpcrela  guer^, 
prima  che  fofic  vn  nuouo  Pòtefice  creato, dllaqual  cofa  l hauena  ancho 

ra  richiedo  Otiauio,&madatopcr  qucfto  còro  alla  corte  Hi ppolito  da  ; 

Correggio. fc lo  al  prescce  ballaua  a Cefare  afsicurarfi  dalla  bada  di  Ha 
cia,&pciòhaueua  fatto  intédete  al  Duca  di  Fcrrara,comeàfim  Vaflai 
lOjche  per  quella  fi  credeua,che  procuraflc,chc  nò  haurcbbc  pbene,ch 
egli  delfe  fauore  à Camillo  Orfino, ò fi  opponelTe  à Cuoi  minilUi,  & ató 
* J5°ti.Dopò  di  nuouo  ordinò  lo’mpatore,che  Dò  Fenàte  mandane  a profe 
rire  il  fuo  aiuto  ad  Ottauio,séza  trattare  di  còditione  alcuna.nel  qual  tc 
poefsédo  eletto  Gio.Maria  di  Mòte,&  chiamato  Giulio  T^o.rifpore, 
che’l  Papa  haueua^mefibdi  fargliela  ródere, & fopraciò  edere  ifpedito 
airOrfino  il  Cardinal  Crefcctio;còciofiache  il  Cardinal  di  Moie,piina 
che  fufle  col  fuo  fauore  ,pmofib  al  Pòtificato.l’hauea  promefla  al  Cardi 
nal  Farnefe,&  nel  nàezo  all’allegrezza  di  tata  dignità', efsédo  richicuo  da 
Farnefi  d’efleguir  la  ^mefla,haueua  ifpcdito  il  Cardinale, & madato ^ 
l’ArciuefcouoSauli  vicelegatodi  Bologna  vnbreue  ampio,  accio  il  plM 
tafic  à Camillo,còmadandoli,che  li  reftituiflc  qfta  citta,comc  a vero 
gnore  di  qlla,^uedédo  infieme  j o mila  ducati  p pagare  le  fpefe  le  quali 
nel  guardarla  haueua  Camillo  fatto. voler  intàto  attédere  cit^che  l Car 
dinale,&  rArciuefeouo  opaflero,p  nò  dar  cagione  a Carlo,(e  Calilo  v- 
bidilTe.di  fpefa  p lui.&  finalmcte  hauer  màdato  à cófultarfi  colCardinal 

fuo  fratello.L’Orfino,quitunqueairarriuodirauifo  della  creationc  de 

nuouoPapa.rhauelTecòfigliato  guardarla  allaChiefa,nodimcnoseza  in 

cerporui  tòpo  alcuno,  vbidì  à fuoi  còmàdamcti.&  confegno  ad  Ottauio 
la  citcà,la  fortezza, & tutte  le  caftella,ch'ei  teniua  nel  Parmigiano, & tu 
riconosciuto  dal  Duca  d’alcune  migliaia  di  ducati . Entrando  Ottamo 
pofcianellacittà,  laricrouò  migliorata  affai  più  di  prima,  poiché  di  oc 
bole,&  mal  ficura,cheera,qn  la  lafciò,la  trouò  conBellouardi,pjatcetpr 
me,tricee,&  redcfbfsi  ridotta  à talc,&  tita  di.fefa,  che  nò  hauea  temeza 
di  sforzo  alcuno.che  gli  haueffe  voluto  fare,qual  fivolcffe  effercito  po»o 
Ifieme  in  Italia.la  trouò  anchora  d’artiglierie,  & d’altre  munitioni  aflai 
bc  j|)ueduu,còcio(ìache  l’Orfino,durado  goucrno,haucua  ct^i^ita 
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diligente  Parmigiani  con 

tnoSul^ro  rodisfatcìooe,&  có  piacer  grande  di  tutti,!  quali  temeuano 
di  non  venire  in  mano  deSpagnuoii.&  anchora,che  fun'eroaftettionati 
a(Tai  più  alla  parte  Francefe,che  aUlmperiale,  nondimeno  fentiuano  i 
male  di  venire  in  potere  di  Francia,per  la  paura, che  haueano,  che  non 
diuenilTe  la  città  Tedia  di  guerra, che  all'hora  procuraua  Ottauio  c6  l'a- 
iuto di  Don  Ferrante.St  di  confenfo  di  Ccfare,per  trarla  di  mano  all’Oc 
6iio,fttmandoloadhcrcnte  più  àFrancefì,  che  àgli  Imperiali.  Andò  po 
feia  Ottauio  i Roma  à bafeiare  i piedi  al  Papa,rallegrar(ì  có  quello  del 
laruacoronatione,&  renderli  gratiedel  benefìcio  riceuuto.à  cui  dicen 
do,che  non  haueua  modo  à màtenere  la  guardia, che  conueniua  in  Par- 
ma,nó  fi  conofcédoanchora  qual  animo  doueflcefTer  quello  di  Cefare 
in  quello  fatto, & comebéfencifie  larefiitutione  fattali  della  città,  prò 
melTe  egli  d’aiutarlo,pagàdoli  due  mila  ducaci  il  mefe,  & màcenédoli  il 
grado  di  Gòfaloniere  delia  Chiefa,&  dei  Generalato  deirarmi.  In  qlU 
diti  Cardinal  Farncfe.che  nelcóclaui  s'era  tenuto  fermo  cóla  parte  Im 
periale,à  nò  concorrere  in  alcuno  de  Cardinali  fofpetti  allo’mperatore» 
& fatto  in  ciò  migliore,  & più  leal  feruigio,che  i miniftri  propri  di  Cefa 
re,&  afpettaua  d hauerne  a riceuere  qualche  premio,il  ricercò,  hauédo 
li  mldaco  Giuliano  Ardinghclli,dì  Piacéza  per  Ottauio  fuo  fìratello,rpe 
rado,che  almeno  li  doueflc  elTere  cófermara  Parma,  & il  fuo  territorio, 
& quello  negotio  fauoriua  il  Papa,il  quale  hauerebbe  voluto  vedere  af 
ficuraco  Ottauio  in  Parma.  ricóciliacocó  lo’mperacore,  per  liberarli 
da  quella  fpera,la  quale  folleneua  p guardia  della  città , & pciò  haueua 
có  .nelTo  al  Pighino  fuo  Nùtio,midaco  alla  Corte  p cóto  di  Cócilio,che 
doueffe  pregar  Cefare,à  voler  reintegrare  il  Duca  Ottauio  di  qlla  parte 
almeno  del  Parmigiano,  che  p difefadel  Piacétino  egli  riteneua,  cioè, 
Callel  Guel fo, Borgo  SI  Dónino.BulTeto,  Se  Corte  Maggiore  ; d cui  di 
fpiacedo  il  vedere, che  Ottauio  nó  haiielfe  voluto  Parma  dal  fauor  liio, 
p non  renargli  obligato.&  che  dopò  tace  riceuute  ageuolezze,  & dimo 
ftractoni  d'amore.diffidalTeapcaméte  di  lui,&  faceffein  guardarli  fpefe 
taU,  oltre  l’entrate  fue.nódaua  orecchie  al  Nùcio.volédo.ches’andalTe 
la  cofa  dift'ercdo, acciò  fi  vcdclTc  I^piega,ch’ella  pndelfe.Ma  al  Cardina 
le,à  cófiglio  del  Gonzaga,f nimico  più  che  mai  à Farnefì.il  qual  diccua 
non  poterli  lo  (lato  di  Milano  mantenere  in  pace,né  difenderfi.hauen- 
do  Parma  nimica,  fece  rilpondere,  che  fi  marauigliaua  di  lui , douen- 
dofi  al  Ducato  di  Milano, cioè, aito ’mperio  non  foto  Piacenza,ma  Par- 
ma anchora.con  tutto  queIlo,che  vi  teneuano  i Farnefi.&  che  fé  già  ne 
fiidata  qualche  fperanza  al  Papa  morto,  bora  mutatele  conditio- 
nide  tempi , bifognaua  aochora  variar  pcofieri.  Conturbò  molto 
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ilCardìnale  quedi  rifpofta,c5turbò  tutti  i firatelH;  ma  fi  turbarono  pt& 
vedendo  Don  Ferrante  frequentare  il  viaggio  da  Milano  a Piaccza,  do 
iie  haneua  vn  grolfoprcfidio  di  gente  ltaliana,&  Spagnuola  > & faceua 
fortificare  la  cittadella»vietaua  quàto  poteua»chc  in  Parma  del  Parmi- 
giano ilteiVo  fofiéro  porcate  cofe  da  viuere,empicdo  egli  di  vittouaglia» 
Ai  altre  munitioni  la  città  di  Piaceiua.prouedimentid* vna  lunghifsima 
guerra.donde  cominciarono  a'  temere  più  che  mai  le  forze  Im^nali  vi 
cine. Quelle  cofe  fentedo  Hcnrico>per  mezo  d Orario  Farnefe,tecc  ceca 
re  il  Duca  Uttauio,accioche  cedefle  la  città  cò  ogni  fua  ragione  ad  Ora 
tiOjòt  ch’egli  in  quella  vece  cntrafle  nel  Ducato  di  Cadrò  có  tutto  quel 
lotche  ceneuanoi  Farnefi  in  terra  di  Roma,  promettendo  egli  di  predo 
re  la  difefa  d Oratio.iW  di  Parma , & la  protettione  di  tutta  la  cala  Far- 
ncfe,oftcrendofi  di  riftorarli  largamcte  da  ogni  dano,.che  fentiflero  dal 
lo’mperatore.la  difcfa,&  la  protettione  piaceua  ad  Ottauio,ma  no  gta 
lacefsione , perch’egli  non  voleua  di  Duca  di  Parma  ritornare  Duca  di 
Caaro,hàucdo  animo  di  crefeere  in  ftato,&  non  feemarfi,  & quando  al 
tro  far  no  potcflc.col  lafciar  la  vita  perdere  il  Ducato  di  Parm^ma  n^ 
già  prima.fi  raccomàdaua  nódimeno  allo’mpcratorc>  & li  fi  offcriua  fe 
dcl{cruitore>purchc  nò  li  fuffe  fatta  tal  forzajche  haueflfe  à prédere  par 
tiro  pericololb  per  fe»&  pcraltrui;&  giàficominciauaaconofccre,che  i 
Papa  nella  difèfa  della  città  fi  ftancarcbbe,&  le  facoltà,  & le  forze  dica 
faFarnefenòeranofofficientiàfoIlentarla.11  Duca  di  Firenz^accioche 
nó  s*acccndefle  fuoco  in  Lóbardia.che  fulTe  poi  difficile  ad  eftinguere  , 
eflendoi  Farnefi grauemeteofFefi  . d’animo  virile,&  del cótinuo  tenuti 
in  fofpettOjOnde  poteuano  gettarfi  à qualche  ftrano  partito,  perfuade- 
uail  Papa,&  i miniftri  Imperiali,che  loro  fi  delle  qualche  fodisfattione* 
& fi  mantencficro  à parte  Imperiale,  ma  quefte  perfiiafioiii  nó  erano  ac 
tele  ne  da  qucfti>ne  da  quello, & loro  erano  dace  parole.Comprendeua 
ben  Cefare,che  fola  la  nimicitia  gride, che  teneuano  i Farnefi  col  Con* 
aaga.fatebbe  fiata  baftante  à fargli  alienare  da  jui.ma  nó  fi  poteua  in- 
durre àcredere,che  fulTcro  per  mutar  fede.doucdoli  ritenere  la  perdita 
delle  rendite  de  gli  fiati,  & de  beni  proueduti  loro  dalfauo  nel  regno  di 
Napoli,&  altroue.&  fi  penfaua,che  allMtimo  firacchi.Sc  per  pm  no  po 
terc  li  douelièro  cedere  la  città,prc4endone  quella  ricópenfa , cne  a lui 
fufic  paruto  di  dar  loro.Nó  reftaua  intanto  Dò  Ferrantc,8c  conjui  Don 
Diego  di  Mendoua.per  odio  priuato,ch*egli  portaua  à Farnefi , & p« 
difio  della  diftruttione  di  quefiacafa,di  perfuadere  à Cefwc,che  leu«- 
fc  Parma  di  mano  à Farncfi.pur  tuttauia  adducédo,che  nó  fi  poteua  fi- 
dar di  loro  per  la  malauoglieoza  delta  perdita  dì  Piaccza,  & per  la  mor 
ledi  Pier  Luigi  loro.padrc.ne  pareua,  che  potclfc  lecarc  “ 
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cofìderatione  ad  Octauio'Ia  protfctione,che  di  lui  n’bauena  préfa  il  Pa 
p3,1a  moglie  figliuola  delIo’mperacore,ne  altra  cagione,che  a fauor  Tuo 
fulie  da  quelli, che  pur  defiderauano  la  cóferuatione  di  quella  famiglia, 
addotca;taco  poceuala  malignita'  de  cófìplieri,&  la  durezza  di  Ce&re . 
i Farnefi  in  quello  mezo  oflinati  à nó  vfcirc  di  Parma  i modo  veruno , 
(limandofì  grandi  mentreerano  Signori  di  queda  citta, la  quale  per  vii 
ta'  cedédola,rimarriano  cò  poco  honore,&  preda  d’altri,  non  s’afsicurà 
do  della  (labilità  del  Papa,  melfero  infìeme  buon  numero  di  danari.de 
quali  gran  parte  ne  hebbe  dal  Re  di  Francia  il  Duca  Horatio,  accioche 
ne'bifogni  fi  poteffero  valere  di  quelli,&  tutti  quattro  fi  códuflero  à Par 
ma,&  hebbero  fra  loro  molte  cófulte;  doue  fuafe  Tempre  Horacio  i fra- 
telli,che  fi  douelTero  mettere  a'  parte  Francefc,che  fariano  difefi,  & aiu 
tati  sìjChe  fi  potriano  védicare  dell’ofFcfe  loro  fatte , & mofrrarfi  valoro 
fi.laqualcofa,mafegretamcte,perfuadeuaanchorail  Duca  di  Ferrara. 
Pareua  ad  Ottauio.douendofì  partire  da  Cefare,il  partito  molto  duro, 

& che  ne  douelTe  quel  Signore  redare  có  molto  difgudo;purc  effcndofi 
offerta  l’occafione  della  partenza  d’Horatio  per  Fràcia,  li  diedero  tutti 
tre  gli  altri  fratelli  carico  di  ragionarne  à quel  Re,&  pattonire  con  lui, 
il  quale  non  attédeua  altro.che  vn  foggetto  tale  per  guerreggiare  in  Lo 
bardia.  Il  Nuntio  del  Papa  appreflo  Cefare  proponeua  partiti,che  ad 
Ottauio  fi  rendeffe  tutto  il  contado  di  Parma,&  egli  allo’ncontro  rcdef 
fé  que’  luoghi, che  teneua  del  Piacétino,s’alcuno  ne  teneua.ma  lo’mpe» 
ratore,che  s'era  fermato  fu  qucdo  picd’hauerlaper  dracchezza  de  Far 
nefijfenza  hauerneobligo  al  Pótefice,  daua  parole,&differiua  larifolu 
tione,&  Tvltimo  di  NouébrefcriffeàDon  Ferrate  hauer  rifpodoa!  Nu 
tio  Pighini  ,'che  di  concordia  li  parlaua , che  voleua  finire  la  cofa  d’vn 
tratto, & non  im'piadrarla,come  farebbe  dato , rimanendoli  i Francefi 
io  Parma.ll  Duca  di  Firenze,che  fentiua  le  confulte  de  Farnefi , & fcor- 
geua  molto  bene  donde  pende(1èro,confortaua  il  Papa,&  ricordaua  al 
lo’mperatore,che  prouedeffero  à queda  immincte  ruina;&  tuttauia  có 
buone  fpcraze  tratteneua  il  Duca,&  il  Catdinale,&  s adopraua  gagliar 
damente,perchela  cofa  fi  componeffe.Alla  Corte  trattauafi  col  Nùtio, 
che  Cefare,òil  Principe  fuo  figliuolo  pigliaffe  Parma,  & Piacéza  in  feu*-^'^* 
do  dalla  Chiefa,&  quel  cenfo  pagaffe,che  Pier  Luigi  (bleua  pagare,fal- 
ue  le  ragioni  dello’mperio,&  che’l  Papa  al  Duca  Ottauio  deffe  Gameti 
no,&  lo’mperatore  in  càbio  di  Piacenza,  li  deffe  ricòpenfa  conueniéte. 
pareua  quedo  duro  al  Pótefice,che  non  voleua  delle  die  ragioni  prinare 
la  Chiefa.nó  gli  era  pofeia  anchora  grato  à farlo,hauédo  già  conceduto 
Camerino  à Baldouino  fuo  fratello.Traitauafi,che’I  Papa  per  fe,&  p Si 
ta Chiefa  pigliaffe  Parma,la  qual  cofa  fua  Sacità ragionàdo,haucua  taU 
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hor  detto  di  voler  fàre,&  róder  Camerino  ad  Ottani©.  Di  nnonoancfifll 
ra  fi  ritornaua  fu’l  primiero  partito, che  Cciare  al  Duca  Ottauio rcdefiè  f 

quàtoeiteneua  nel  Parmigiano  có  patto,che  fi  ruinafiero  le  fortezze  di 
borgo  a Si  Donino, & diCaftel  Guelfo  plenarToccafioni  di  venire aU'ar  • 

me  ma  DóFerrate,&Dó  Diego  fi  molirananoogn’hora  piò  ardenti  c6  ' ^ 
tra  Farncfi;v'v  faceuanotntédereallo’mpatore,  chetenédofi  i Farnefiof 
fcfi  da  lui,&  da  fuor  minifiri  graucmcte,&  efiendo  di  sàguc  védicatiuf. 
nófipotcuanofidarediloro.oltrecheOttauio  aptaméie  protefiauaef 
fcr  p mettere  la  roba,&  la  vita  p lo  fiato  fuo,{Sr  voler  morire  Duca  di  Par 
ma.&  sétcdofi  da  coloro  traffigere  cofi  afpraméce,màdò  Marc  Antonio 
Vcturi  fuo  gétiIhuomoalDuca  di  Firézeafcufarfi.ilt  domàdar  cófiglio, 
che  nò  farebbe  cofa  alcuna  mé  volcrieri,che  partirli  dalla  diuotione  di 
Cefarej'ma  ch’egli  temeua  di  non  elfere  afiretto  da  vna  eftrema  fotza,p 
le  pfccutioni.chc  li  vfauano  coloro.Flauciianofi  credwo  il  Papa,&  Cela 
re,che  i Famefi  tcneficro  qfic  practiche  coi  Fràcefi  p tnrofpcttirc  l’vno,  ^ 

& ralcro,accioche  miglior  partici  nelle  ricópéfe  ne  cólcguifiero.  ma  ha 
ueua  veramétc  il  Re  per  Flaminio  Scabbia  Orfino  màdato  ad  offerire  al 
Duca  Octauk),ottre  alla  difefa  ^nerale  di  Pai  ma, & delle  fuecafiella  fi 
curta'  anch®ra  nel  regno  Tuo  di  ciò, che  de  beni  ecclefiafitcijò  d'altra  for 
te  i Farnefi  ceneuano  nelle  terre  del  Papa,ò  dtllo’mpatore,promettcd© 
tutte  le  forze  di  fuo  regno.il  fuo  teforo.&  la  fuapCoiia  anchora,nópciò, 
quàtóque  qfie  cofe  loro  fulTero  referke  daloaca  di  Fircze.à  pieno  rltroc 
rode  maneggi  Farnefiani.li  voleuanocredere,vfàdodire,ch'eranonuo 
ueinuócioni  al  fblito  della  cafaFarnere.Intorno  il  mezodi  Genaio,fac£ 
doli  molti  apparecchi  nella  citta',&  hauédoil  Duca  qualche  Ibfpetto  di 
ciò.  Fracelco  SàfeuerinoSig.di  Color  no,  ch’egli  fauorilTe  la  parte  Impia 
k,fèce  ritenerlo  prigione  nella  citta',tV  préder  il  cafiello.  Poco  dopò  ma 
dòOttauioa'  Roma  il  Vétùria'domàdare  alPapa,comefidoueiTedifea 
dere  dal  Gózaga,il  quale  ogni  giorno  il  nrolettaua.vietadoli  có  armata 
manoilfructodcllefueterredi  lidalTarro,vsàdolimokiaggraui,&  fo 
fpettàdo,che  vn  giorno  nòli  folfe  da  lui  la  città  sforzata.nò  bafiadoli  i i 
guardarla  il  pfidio.che  detro gli  hauea,ne  trouàdofi  egli  all'hora  molto 
accomodato  p màtenerla  di  maggiore  del  fiio,&  che  pur  anchora  pden 
dola  fareb^  con  gran  pdita  della  Romana  Chicfa.per  le  ragioni  del  di 
retto  dommio,&  foudo,ch‘ella  gli  haueuadentro.ma’l  Papa  in  quel  tò- 
po vuoto  di  danart,&  carico  di  molti  debicr.per  le  groflè  fpele,  & fouer 
chia  liberalità  vfata  nel  principio  del  foo  Pontificato  fi  firinfo  nelle  fpat 
k,&  diffe , che  non  poreua  fouenklo  di  maggior  aiuto,  poco  dopò  ha-  j 
Bendo  Ottauio  il  medefimo  tentato  per  mezo  de  miniftri  fàmigriari  del  T 

Papa  oc  ripoccò  lamcdcfima  riTpofia.doode  fece  cbe’l  Ventur  i aperta»-  1 

mente  \ 
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C^te  li  diifeichealmeno  troIeiTe.poiche  di  asaggicn*  prefidio  fouenire 
bdn  lo  poteua  coocentarfi,che  poceHè  ricorrere  i qualche  Prencipe  dal 
quale  pote(Tee(1er  aiutato»  & difefo»  à cut  il  Papa  rifpofc  * che  Cecile 
quello  gli  venilTe  bene»Ia  qual  rillblutionehauuca,  mandòi  gri  gioma 
te  in  Fràcia  vn  fegretario  del  Cardinalc,il  quale  cófcrito  la  bifogna  col 
Duca  Horacio»&  tenuto  ragiona tnéto  con  Mons.  lo  Re  ferrò  il  partito» 
che  lì  metceffe  Ottauio  alla  fernitù  élla  corona  di  Fràcia,la  quale  hauef 
fé à darli  pagati  per  la  difefa  di  Parma  zooo.fanti,  He  aoocauaiIeggie> 
ri»  1 1 mila  feudi  di  prouidone  alKanno.  con  promelfa  d i ricópéfa  a lui  » 
& i Cardinali  fratelli.quàdo  per  quella  adherenza  pdelfero  l'entrate, la 
feiàdo  in  arbitrio  delKc  tl  far  la  guerra  quàdo  ei  vole(fe,&  dcRinò  il  Re 
à Parma  Monf.diScipierre.  Queita  prattica  fu  per  alcun  tepo  tenuta  co 
perta  da  Farnefì,iniìno  che  hebbero  empiuta  la  città  di  vittouaglie»pre 
faghi,che  doueffe  foftenere  Talfedio.  ma  fcopcrtafì  la  cofa , rendendoli 
certo  Cefare,cheentràdo  ql  prelìdio  in  Parma, troppo  fua  vicina,  oltre 
il  nó  hauere  la  città, che  come  fràca  fe  la  teneua  nel  pugno , farebbe  (la 
to  coAretto  llar  fempre  có l'arme  ne  condn i;p  non  lafciar  feguir  tal  ac- 
cordo.fubitone  fece  motto  al  Papa, auertendolo, che  fe  quella  città per 
ueniua  alle  mani  del  Re»era  accendere  vn  grà  Aioco  in  ItaHa,  che  di  leg 
giero  non  lì  farebbe  eAinto,&  che  à qllo  toccaua,come  padre  della  pa- 
ce à prouederlt,&  che  appreAb  era  contra  la  fua  dignità,  che  vn  Re  lira 
nierofenzafuocófenfo  piglia  Ae  la  protettioned’vnfuovalTallo,  laqual 
cofa  à patto  veruno  non  lì  douea  cóportare.  il  Papa  fenaa  cercar  più  ol 
trcfcriA'eallo’mperatore,chefopra  drlui  fi  AeAè,  chenon  hauerebbe  il 
Duca  Ottauio  fatto  vn* eccello  taVe.ma  pur  tuteauia  fentédo  dire,che  la 
cofacaminaua  innazi.fatto  chiamare  il  Cardinale,  volle  intendere  da 
lui  come  il  fatto  paAa(fe,tl quale  confèfsò,dt  non  negò  » che  la  prattica 
tra  Ottauio, & il  Reera  in  piedi, *ma  che  pefaua  bene, che  nó  fiiAe  con- 
chiufa,ì$t  che  ifino  all’hora  nóerano  paifate  fe  nóparole.lanoétofi  il  Pa 
pa  di  Duca,&  dlCardinale,&  àlui  cómelle,che  douedè  à qAo  difordine, 
& picolo  trouar  rimedio, il  qual  rifpofe,che  manrenefie  egli  la  diftrfa  di 
rarma  có  fòrze  maggtori»&  fi  obligaflè  à ciò»&  ^Aofarebbeil  rimedio» 
pche  il  nuca  fuo  fratello  era  rifoluco»nó  oAàte  qualùque  picolo»di  nó  vo 
kr  vfcir  di  Pacma.Cófìderàdo poA:iail Papali  dàno,cheauenirpotreb- 
be,fe  nella  Lóbardia  fi  fermafiéroi  Fràcefi.màdò  il  VefcouodiFano  alla 
corte  ddlo^mperatore  à proporre  alcuni  partirsaccioche  Ottauio  rima 
nefièin  Parma, ^làdo  ogni  ficurtà»che  voleA'eCefare;pcsàdofi,chejpue 
dédo  al  pnte  alla  venuta  deFràce(r»nó  douefie  poi  col  tépo  màcar  modo 
di  trai  lo  di  Parma, & màdò  anchora  ad  Ortauio  i Parma  Pietro  Camoia 
tùfiiocameriece  có  voafuafcritcura«  cóa3àdàdoli»chefiobliga(Te  di  n6 
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prendere  partito  aldino  dal  RediFranda.nc  d'accettar  foe gènti, 
prefoei  l’hanene,  chedouefTe  riHutarIo.icui  rifpore  Ottauio,  che  li  do> 
leuadinondTerein  tempo  di  poterlo  fare,  perche  già  fì  era  obligato  al 
Re,et  gli  haueua  mandatele  conditioni,  con  le  quali  intendeua  racca- 
mandarfeliile  quali  accettandole  il  Re  non  voleua  mancarli;fortifìcan- 
do  tuttauia  le  Tue  terre  fui  Pò.per  la  qual  rirpofta  fdegnato  il  Papa  li  ma 
dò  vn  breue,commandandoli  fotto  pena  di  ribellione,che  fubitoli  con 
fignalTe  Parm  a con  la  forcezza,&  à Roma  fé  li  prefentalTe  a’  piedi,altrì« 
menti  il  conflringerebbe  con  rarme,&  con  le  cenfure.  mollrauafì  oltre 
la  rifpofta  d'Ottauio  il  Papa  molto  pieno  di  cruccio, perche  hauendo  al 
la  corte  indiato  il  Vefeouo  di  Fano  con  ambafeieria  più  rodo  fauoreao 
le  al  Duca  Ottauio,  che  nò,  temeua  che  non  cadeiTc  neH’animo  à Car- 
lo,ch’egli  fulTe  dato  di  quel  maneggio  confapeuoie,&  perciò  volefle  co 
trai  lui  modrarequalche  rifentimento;&  la  paura  lì  faceua  tanto  mag 
giore,e(Tendo  il  Papa  di  natura  molto  timido.  Mentre  che  contea 
cauioerail  Pontefice  accefo  nell’ira,  hauendo  Cefare  intefala  intendo* 
ne  d'Ottauio.la  quale  gli  era  anchora  fatta  à Paper  da  Lope  di  Gufman 
gouernatorc  in  Parma  di  Madama  Margherita  Tua  figliuola,  pame  ai 
fuo  Configlio, che  Don  Diego  da  partedeilo'mperatore  prometteiTcal 
Papa  ogni  aiuto  di  gente,&  di  danari  per  cauar  di  Parma  Ottauio;  &i 
Don  Fetr.inre  commandò  apertamente, che  volendo  il  Papa  muouer 
guerra  ad  Ottauio  con  tutte  le  forze  l'aiutafTe, commandando  al  Vice- 
ré di  Napoli,cheinferuigiodel  Papa  per  l’imprefadi  Parma  mandafTe 
trecento  huomìni  d'arme,  credendoli  di  fpauentare  con  quedi  apparec 
chi  Ottauio  in  maniera,chevfci(redi  Parma,fenza  apprenderli  à parti 
cotanto  pericolofo  , & Dòn  Ferrante  fecefequedraral  Duca  Ottauio 
l’entrate  di  Nouara.accettò  il  Papa  rofTerta,&  li  rifoluéà  muouere  la 
guerra  al rhora,&  volle  Paper  da  Don  Ferrante  come  s’hauelTeàproce- 
derein  quella , il  quale  propofeil  partito,  à tempi  debiti  il  guaAOs 
& poi  TalTedio , Si  dringerla  gagliardamente , per  elfer  di  vettouaglie 
eshauda,ne  lardargliene  entrare,fonilicandoCadelnuooo,&  Montec- 
chio,per chiuderei!  palTo  alle  vettouaglie.follecitaualointantogagliar 
damenteairimprefa  Giouambattidadi  Monte  fuo  nipote,  che  tenena 
cattino  animo  contra  cafa  Farnefe,  & Ibuoreggiaua  gFImperiali  quan- 
to poceua,forfe  con  qualche  dilTegnoparticolare , ch'egli  nauelTe  fopra 
queda  città, le  ben Giouanbattida  Adriani  dilTe,  chehaueuafegreta- 
mentepromelToà  Don  Diego,&  al  Gonzaga,  che  pigliandoli  Parirta 
farebbe  in  modo, ch’ella  verrebbe  in  mano  dello’mperatore,  AtelTendo 
mtlTo  in  cófulta  qual  delle  due  imprefe  s'hauelTero  prima  à fare, ò quel 
la  di  Parmaiò  quella  della  Mirandola,&propodo  che  fùlTe  quella  della 
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Miraadola,per  non  dar  tempo  à Francesi  di  farai  maggior  adunanza^ 
& perche  per  la  vicinanza  di  Bologna  non  potenero.mcotre  che'l  cam.* 

5 oera  incorno  Parmatfar  qualche  Idrufcica  nel  Bologncfct  danneggia» 
o quel  paefc>&  rendendo  più  difficile  queiValcra  imprefa;  mai  nò  voi 
fé  accèdere  quello  parere,  inllàdo  pure,che  Parma  fulfe  la  prima  craua 
giiaca.ll  Papa  per  l olferce  grandi , & promed'e  di  Don  Diego  di  fubito 
mandòil  Dandino  Vdcouod'Imolafuofegretarioallo’mperacore,  li- 
gnificandoli quanto  haucuaintefo  della  conchiulione,  che'l  Duca  ha« 
uea  ferrata  col  Re,  & per  afsicurarli  meglio  delle  promelfe  di  Don  Die 
go,&  rifoluere  il  modo  del  guerreggiare,  ma  Cefare  vedendo  le  cofe  ef 
ferefuccedute  altrimenci,che  il  ruoauifo  non  i(limaua,&pentédofì  del 
le  larghe  promelfe  facce  al  Ponccfìce , lafciate  tutte  falere  commifsioni 
poco  innanzi  dace  al  Vefcouo  di  Fano.afcolcò  il  Dàdino,  venuto  nouel- 
lamence,ilquale  oltre  vna  lettera  fcrittali  dal  Papa,  li  fece àfapere  il  di 
(gullo,&  lofdegno  checeneua  fua  Sacità  contra  il  Duca  Farnefc,  & che 
drlfegnaua , quido  li  ffilfero  dati  i foccnrlì  offertili  da  Don  Diego  io  no 
meluo.di  mandare  con  ogni  preHezza  à ripigliar  Parma,&cacciarne- 
}o;foggiungendoapprelfo,chefua  Maella',comecacholico,  &chrillia- 
nifsimo  imperatore , era  per  debito  tenuta  fauorire  in  quella  imprefa 
fua  Beatitudine,  & guerreggiare  quella  città,accioche  con  modoeUcm 
piare  non  rimanelferofenzagrauegalligoi  ribelli  (di  Santa  Chiefa,  & 
che  farebbe  facile  à rihauerla,non  elfendo  ella  forte  in  guifa,  che  lì  po- 
telfe  difendere  da  vn’elfercitod’vn*Imperacorevictoriofo,&  trionfato.* 
re  del  mondo,  vdilo  Cefare,  &vdilo  molto  benignamente,  & lodò  il 
buon  proponimento,  cheteneuail  Pontefice  di  rifentirfene,  dicendo  al 
Dandino,  che  duuelfeperfuaderloà  non  ritirarli,  perche  ne  rellaua  la 
Chiefa, & il  capo  di  quella  ofièfo  nella  cieed  perduta,  & nelllìonore , & 
che  afpectauan  la  guerra  al  Papa  per  gafligare  vn  fuo  valfailo , & ribel- 
lo;la  quale  quando  haiieife  cominciata, domandandoli  pofciaaiuto,co 
roe  ad  Imperatore , & protettore  della ,Chielà,  non  li  mancarebbe  di 
quanto  gli  banca  promelfo.  cercaua  lo’mperatore  di  nò  entrare  in  'guet 
ra  col  Fràcefe,  per  non  rompere  la  pace,che  anchora  duraua  fra  loro,  la 
quale  pofeia  non  lì  direbbe  offefa,c*egli  encralfe  ad  aiutare  il  capo  del« 
la  Chiefa  à mantenere  le  fueragioni,come  ne  anche  diceuano  romper- 
la i Francelì  aiutando  Occauio,che  fe  gli  era  gettato  in  braccio , contra 
Io’mperatore,&  perciò  voleua,che’l  Papa  quello  lì  fulfe,  che  la  guerra 
prendelfe  contra  il  Re  di  Francia,onde  diede  vna  lettera  al  Papa  da  ef 
&r  et  1 andio  letta  in  concidoro,ch*egIi  in  quella  guerra  entraua,  prega 
co  da  lui,&  non  per  volerli  con  quella  acquillar  ragione  alcuna  in  Par- 
ma; & perche  in  quello  medelìmo  tempo  à Roma  andauano  attorno 
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pracciche  d’accordo, cVOttauio  vrcilTe  di  Parma  ’»  8t  piglìaife  Camertii 
no,&  dieci  mila  ducati  più  d'entrata, diceua  Cefare,che  (ì  farebbe  an* 
chora  contentato  dell’accordo,ino(èrando  la  guerra  etfer  dura;&  quan' 
do  quello  non  fuccedefle,che  alla  guerra  gagliardamence  raiuteria;  8c 
qualhor  haueife  per  efeguirc quello fuo  defiderio,  difagio  di  danari , fi 
olferiua  predarti  dugento  mila  fcudi.&  per  leuareogni  forpetcodelfa 
nimoal  Poncefìce.ch'eiciòfaceireper  impatronirlì  di  quella  citci,felì 
obligò  per  fede  di  Aia  mano.acquillaca , che  fi  AilTe,  di  lafciarla  libera 
alla  Chiefa,  fenza  precenderuilì  in  vita  Aia,  per  quello  fuccelTo,  ragione 
alcuna  fopra.ll  Papa  todo  che  hebbc  la  promelTa  più  cerca  dallo'rope« 
ratore,tnuiòGiouanbactida  Aio  nipote  d Bologna,  dandoli  il  gouerno 
generale  di  cucce  le  Aie  armi, confermò  Alelfandro  Vitelli  generale  det 
k finterie  Icaliane.&ifpcdì  Vicenzo  de  Nobili  capo  di  tutta  la  Caual- 
Icria  delia  Chiefa  nella  Marca,  accioche  mcccclfe  inlìeme  dugenco  ca* 
naileggier  i.  Il  Re  facto  certo  de  gii  andamenti  del  Papa,&  dcll’vnione» 
che  con  lui  haueua  fatta  lo’mperarore,  temendo  di  non  clTerecol  met- 
tere in  trattato  di  pace.cenutod  bada, & colto  iniprouifo,  fece  palTar 
l’Alpe  Monf.di  Scipierre  con  ordine , che  in  Parma  tenelTe  compagnia 
al  Duca,&  rafsicura(reinonceraierenelaChiefa,neCefare,perche  bi- 
fognandohaucrebbe  pronta  a' Aia  difefa  la  pcrfona  propria  del  Re  idef 
fo,  & fece  inlìeme  entrare  in  Parma  alquanti  cauatlieii  Frante  fi  leuaci 
diTurrinocon  alcune  compagnie  di  gente  Italiana,  & rifot zò  ilprcfi- 
dio  di  quella  ciccà.mandò  anchora  di  qua  da  monti  alami  fuoi  Teforie 
ri  con  Pietro  Strozzi  Generale  de  fanti  a piè , Oc  Monfdi  blem  ò Coin- 
miifario  del  campo.acci oche  metcelTero  inlìeme  di  molta  gente.  & fa- 
celfcro  la  malfa  alla  Mirandola,  la  qual  terra  lì  ceneua  a Aio  nome, mol- 
to còmoda  alla  città  di  Rama  , & per  tenere  il  Papa  in  qualche  fofpeC< 
to,per  elfere  quella  fortezza  à venti  miglia  vicinai  Bologna  città  delia 
Chiefa,&  di  quindi  poi  lì  prouedelfedi  ciò,che  fi  poceua  in  Parma,do- 
ue  con  buone fcorce  di  caualli,per  tema  delle  genti,che lì  trouauanoin 
Piacenza,&  nel  Borgo  San  Donnino, vi  fi  riduceuano  grani,  biade,  vinit 
arciglierie,&  munitioni,&  altre  cofebifognofe,  & v’entrarono  duo  mi- 
la fanti  Icaiiani,i  migliori,&  meglio armaci.che  fulferoin  Italia.dugé- 
to  cauai  leggieri.per  la  maggior  parte  veterani.c'haueano  feruito  il  Re 
nelle  guerre  del  Piemonceiòc  quantunque  la  cofa  fulfe  molto  innanzi,& 
il  Papa  ardente  nella  ruina  de  Famelì.non  volendo  vdire  alcuno , che  i 
'prò  loro  li  ragionalfe , non  mancaua  però  di  tentare  ogni  cofa  prima» 
che  all'armi  fi  venilfe , onde  mandò  il  Cardinal  Famefe  ad  Octauio  in 
Parma, proponendoli  l’vlcimaruina  dicafafua,fenon  vfeiuadi  Parma» 
& fe  Qou  pigliaua  la  ricòpeDfa.il  Cardinale»  che  defideraua  quella  par- 
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tenza  di  Roma, & più  voice, per  no  eflere  caco  in  potere  de  nimici,haue 
nadomadaco  licenza  di  girfene  in  Auignorc  alla  Tua  Legatìone,nehaue 
uà  potuto  hauerla,accettò  Timprefa  volótieri,&  guidò  feco  Baccio  Ca 
ualcàci,Girolamo  da  Pifa,&  alcun’alcri,che  haueuano  caco  il  crauaglio, 
& gli  erano  cófìglieri.  córorcò  il  Duca  Tuo  fratello  à volere  accómodarfì 
col  Papa,chc  fi  cercarebbe,che  gli  accomodamenti  fulTero  più  vantag- 
gioii  p lui, che  fulfe  pofsibile.di  che  ilDuca  di  Firenze  anchora.in  paffan 
uo  li  ne  hauea  fatto  motto.ma  non  valferò  có  lui  quelli  conforti,perchc 
Paolo  Vitelli  à cui  era  dato  cucco  il  carico  di  quella  guerra,  alcuni  gio- 
uani„^;|)B  (ì  moflrauano  molto  defiderofì  di  combactere,&  di  vedere  in 
Italia  ^andi  i Franceli,&  i Parmigiani,chc  nóvoleuano  più  cornare  fot 
to  il  dominio  delia  Chiefa,cóngliauano  alcriméci;&  G prometteua  affai 
de  Francefi  Ocrauio,che  oltre  c’haueano  per  all’hora  molto  bé  prefidia 
ta  la  citta',  li  lafciauano  in  mano  cucco  il  gouerno  delle  loro  armi, li  giu- 
rauano  fìdelta',  haueua  il  Re  prouedutoin  Vinegiadi  200.  mila  feudi  p 
cominciarla  guerra.&  haueua  data  il  Ducala  fede  dinó  prédere  accor 
do  có  alcuna  conditione  fenza  Tuo  cócentamenco,&  in  altro  modo  face 
do  farebbe  maluagio,&dinealcaualiereripucato.ondc  hauendo  con- 
fermati i Parmigiani  nella  diuotione  di  Parmaifìcóduffein  Vrbino,do 
ne  era  Oucheffa  la  forclla.moArando  non  volere  piùintrometcerfì  nelle 
cofe  del  fratello.  Mandò  anchora  il  Papa  ih  Francia  al  Re  Afeanio  dalla 
Corgna  fuo  nipote  à còforcarlo,&  à pregarlo,che  voleffe  leuarfì  da  quel 
la  imprefa.lafciare  la  proteteione  del  Duca,&  a quello  perfuadere  ad  ac 
cenare  la  ricópenfa,  facédolo  anco  paffare  per  Parma  à parlare  del  me 
deGmo  al  Duca, che  voleffe  cótétarG  di  reAituire  quella  città  alla  Chic 
ia,&  ripigliarG  il  Ducato  di  Camerino,  che  era  Rato  à lui  più  Gcuro,c6 
promifsione  di  darli  appreffo  vna  penGone  di  credici  mila  feudi  l’anno, 
perche  có  qiieAo  G farebbe  fodisfacco  lo*mpcratore,&  colto  ogni  rofpet 
to,&  Ogni  cagion  d'hauer  guerra  in  lcalia;ma  Occauio  rifpofe , che  non 
poteua  fare  fenza  il  Re.giùcoil  Corgna  in  Francia.&erpoflal’ambafciz 
ta  al  Re,hebberirpoAa  da  queIIo,che  nò  volcua  guerreggiare  có  la  Chie 
fa,&  che  rimaneua  fodisfacco  di  quàco  era  in  piacer  del  Duca,&  promi 
fe  che  co  Ao  per  vno  de  fuoi  baroni,  che  màdarebbe  à po  Aa  in  I tali  a gl  ie 
lo  farebbe  intédere.il  Corgna  incito  fe  ne  tornò  góGo  di  fperaza  dell’ac 
cordo  facco.ma  il  Re  vedendo  fuccedere  Iecofe,rcc6do,ch’egIis’hauea 
• propoAo,difegnò  di  midare  in  Italia  il  Duca  Oracio,accioche  aiucaflè 
J1  fratello  alla  difefa  di  Parma,  doue  già  le  genti  Francefe  haueuano  ha- 
uuca  la  prima  paga.Horail  Papa  rifolucndoG  di  far  guerra, mandò  Gio 
nan’ Angelo! Cardinal  de  Medici à proporre  per  vitimo ad  Occauio, 
che  acceccaffe  Albico  la  cicòpeoAioAeccaJj,con  midarli  lainueAitura  di 
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licenza  <ia  lei)  per  difendere  quell4  città , di  poter  prender  foldo  da  citi 
egli  fi  vole(Iè.& che  non  poteua.in  conto  veruno  mancarli,  pur  quando  il 
Duca  Octauio  fé  necontonca0è,à  cui  da  parte  del  Tuo  Re,  indandone  Tua 
Santità,  haueua  egli  detto,che  relbiua  il  Re  fodisfatto  di  quanto  à lui  pia> 
cede, con  fuo  honore  fé  ne  riticarsbbe.^ . Il  Duca  Octauio  anchora  egli 
dall’altra  banda  fece  rifpondero  • Che  non  haueua  in  ciò  penQto  tpai 
di  fare  à Tua  Santità  difpiacere  ; ma  cofa  più  todo  grata , cercando  con 
qucdo  modo  difendere  quella  città  dairinlidic  deminidti  Imperiali;  Se 
che  l’haueiu  facto  anchora  con  licenza  Tua , quando  ricercata  di  podedà 
d’appoggiard  à chi  il  difcndelle,hcb.be  la  rifpoda,  che  in  ciò  faccilc  quel 
lo  ) che  li  parelle  bene,&;  con  tal  confidenza  s’era  al  Re  raccomandato  , 
donde  non  douea  adirarlene  (ua  Santità , ellèndo  lecito  à.  ciafeun  Tolda-; 
lp,quando  nonhà  dipendio  dal  luo  Principe  naturale,  & hà  liceriza  djl  Te 
guir  altri , poter  metcecli  à quel  Toldo  , che  li  piace . Se  che  à voler  bora 
liccntiarc  quel  prcfidio,non  li  parebbe  ragioneuole,  ò^^orieper  lui  po- 
trebbe elTcre  pocoficuro,  potcndofi  prouocar  contra l’ira  eli  quel  Re-» 
Tdegnato,che.con  tanca  amqrcuolezza  l’haUeua  accolto, con  tanta  fede  ti 
ceuuco  al  Tuo  Teruigio,&  con  ranca  cprccfia  aiuuco , Se  doue  i Tuoi  Te  gli 
erano  fcopcrti  nimici,^c  cercauanq  cacciarlo,^|i  ftraniero  Tc,;gli  era  fat- 
to amico,&  l’iuucua  abbracciato. potrebbe  ellefe  partito  poco  ficuro,  ri- 
manendo di  farmaco,  come  in  potere. , non  di  Santa  Chiela  ^ . ma  de  Tuoi 
nimici.di  quelli , che  gli  haucuano  il  padre  morto , & altresì  di  lui  defi- 
dcraiuno  fare,&  ch’egli  fupplicaua  ma  Beatitudine , à voler  degnarfi  di 
tenere  in  qualche  parte  mc|noria  di  lui , 8(^dclia  Cafa  Farncfe  ,'laqual 
puriempre  gir  era  dau  adeuionata  di  cuore . à che  s’aggiungcuaim  le 
p^rqle^i^lc  preghière,  de  gliambafciatori,  & Cardinali  Franccu,che  era- 
nq  Farnefe , Ferrara  , .Tornonc , ò^altri , per  diiporlo  à non  muouerc 
Parine  contra  Octauio,  ò^àmodrarli,  che  la  protectionc , che  di  Par- 
ma,&  del  Duca  Octauio  hauca  pigliata  il  Re  Chridiani(1lmo,reciua  alla 
Chiefa  giouamento  più  todo,cIie  danno;  & trouandolo  fermo  fu’l  nega- 
re.ch’egli  hauclTc  dato  licenza  à minidri  del  Duca  à qucdo  cffctto,fiic  co- 
noTccndo  , che  dopò  l’hauej  dato  parola  allo’mperatorc  di  far  qucda_» 
guerra,li  parcua  di  non  poteré,‘fcnza  dar  fofpecto , d’hauerc  in  ciò  tenu- 
to le  mani,rimoua:rcne,haucndoli  Tcrmes  certa  proceda  fatta.» , di  Ro- 
ma fi  partirono  . quel  di  Ferrara  Te  ne  tornò  à Ferrata,  Tornonc  .andòà 
Vincgia,&  Tetnies alla  Mirandola.  Il  Duca  di  Ferrara,  chegiàinfàc* 
eia  fi  vedeua  la  guerra , haucrebbe  voluto , che  fi  fulTc  venuto  à qualche 
concordia, perche  oltre  il  danno,che  ne  fentiua  per  confcruarfi  neutrale , 
bifognaua  rt’aiiuo , di  vettouaglia , di  cadella , 3^  di  pado  ricercato  dal 
l*vna,d^’altrapartc  fcruirle,  ò all’vna.  Se  all’altra  negandole,  renderli 
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nimico  lVno,&  raltro.bifognaua  onchora , ch'egli  entrallè  in  non  picco* 
la  l'pefa  per  guardare  le  Tue  terre  cinte  d'intorno  di  gente  Francefe,  Se  Spa 
gnuola,6c^crciò  ne  focena  molt'opera  in  Francia, ma  tutto  fù  indarno. 
Forniuaii  intanto  Parma  di  molte  cofe  di  'viuere  da  Brefcello  luogo  da 
lei  diflante  dodici  miglia, tcniuo,&  retto  dal  Cardinal  di  Ferrara  j quan* 
tunquela  pollcdìone  fuife  del  Duca  di  Ferrara^ . Forniuaii  anchoradi 
. quellcjche  'Veniuano  portate  da  Caiàlmaggiorc , fic^del  Mantoano . Se 
Don  Fcrante  volendo  chiudere  quel  paiTo  à Parmigiani, il  primo  giorno 
di  Maggio  fatti  da  Cremona  pall^  il  Po  i feicento  fanti , guidati  da 
Don  Aluero  di  Luna , cailcllano  di  quella  fortezza, il  prefe  ; non  elfendo 
guardia  dctro,che’l  difcndcllc,<5cell'endo  coi!  all'improuifo  colti  gli  habi 
tatori,chc  nò  hebbero  ne  tcpo,ne  ardire  di  mouerii,con  gran  querela  del 
Duca  di  Ferrara,  che  il  dolcua,  che  Don  Ferrante  hauefle  fatto  prenderà 
vna|i'ua  terra . Già  haueua  Giouanbattida  in  Bologna  fpediti  capitani  per 
cinque  mila  fanti  Italiani,&  cauatone  tre  mila  delle  terre  del  Duca  Coii- 
mojd^l  Re  inuiato  in  Italia  il  Duca  Horatio,  Aurelio  Fregofo , & molti 
altri  capitani, Signori,  Se  Perfonaggi  ; & più  che  mezoil  mefedj  Maggio 
era  pallàto  fenza  principio  alcuno  di  guerra . andana  il  Papa  adagio , già 
cominciondofi  à raffredare  in  lui  quel  calor  cofi  grande  deli’ira,ch’ei  mo 
ftraua  contra  il  Duca,&  à diuenire  egli  patrone  de’primi  motti , di  cho 
accorgendofenc  Cerare,fcccrcriuere  à Don  Diego  di  Mendozza,  che  fé 
il  Papa,perla  fpcranzadi  concordarfi  con  Ottauio,fi  ritirauadol  volere 
dar  il  guado  à Panna , egli  doueilè  auerdrlo , che  per  ogni  'via  poillbi' 
le,s’amcurairc,che  i Francefi  non  metteflcro  il  piede  in  quella  città,  altri- 
menti ella  farebbe  cagione  d'infiniti  inconuenicnti , perche  non  potreb- 
be egli  lafciare  di  farfi  loro  incontro , Se  di  impedirli . tuttauia  andauano 
rubando  tempo  i Franccfi,pur  dando  intentione  di  voler  conuenire , per 
cauarnelaricolta.la  qual  arte  conofccndo  Don  Ferrante,  confortaua il 
Papa, & lo’mperatore  à cominciar  la  guerra  col  dare  il  guado  alla  cam- 
pagna-», Se  leuare  quella  raccolta  [dalle  mani  de  Parmigiani,  follecita- 
ua  il  Monte  d'hauer  in  ordine  l’eilcrcito  di  cinque  mila  fiinti , A^recen- 
to  caualli,dugento  guidati  dal  Nobili,& cento  da  TroiloRoBì,  il  quale 
haueua  Don  Ferrante  tirato  dalla  fua.» , per  leuare  il  cadello  di  San  Se- 
condo à nimici  *,  Se  con  lui  era  pallàto  Camillo  Rod>,  vno  de  Conti  di 
Berceto,Ac  de  Signori  di  Corniglio,sforzato  da  priegi  de  fuoi  à cofi  fare. 
Il  Gonzaga  s’era  condotto  in  Piacenza  con  Giouan  Giacomo  de  Medici 
Luogotenente  in  queda  guerra  di  tutto  TelTercito  Imperiale , ficendo- 
ui  condurre  artiglierie , Se  commandare  gran  numero  de  guadadori  con 
falci,  Se  altri  indrumend  da  caualli,  per  nr  fpianate , Se  guadar  biade-» . 
Alla  Mirandola  dal  Duca  Horatio,  Pietro  Strozzi , & Corneglio  Bend-  - 
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Doglio  n metteuano  ìnfìeme  quante  più  genti  fi  poteuano  à cauallo» 
& à piè.pct  vietare  il  guado , & difendere  Parma , & Aurelio  Fregofo 
era  andato  a'  Icuare  dello  fiato  d’Vrbino  duo  mila  fanti.  Gii  Don  Fer- 
rante vfeito  di  Piacenza  conduceua  duo  mila  fanti.che  altri  difiero  tre* 
delle  compagnie  vecchie  Spagnuole  tolte  de  prefidij  delle  terre  del 
Piemonte,  & fatte  alcun’altre  compagnie  nuoue  di  gente  Italiana,  & 
Tedcfcha,che  formauano  vn’efiercitodi  quattordici  milahuomini  i 
piè  con  alcuni  àcauallo.che alcuni  difierodicceinfegne  di  Spagnuoli, 
& altrettanto  di  Italiani , trecento  cauai  leggieri , & tre  compagnie 
d'huomini  d'arme,&  il  Gofelino  difie  fei  mila  perfone  poco  piu , & ar- 
tiglierie da  battere,  5t  da  campo  verfo  il  Tarro  per  entrar  conefsinel 
Parmigiano  ; & Gionambattifta,  lafciaca  Bologna, fpingcua  le  fue  gen- 
ti verfo  il  fiume  della  Lenza  per  pafiare  nel  medefimo  luogo*  & con- 
giungendo g’ieficrciti  infieme,  diuenir  patroni  della  campagna,  che 
ageuolmcntc  li  faria  venuto  fatto , non  hauendo  Ottauio  eflercito  fuo- 
ri della  citta',  già  fi  era  Don  Ferrante  apprefiato  col  campo  à Noceto  * 
dentro  il  quale  era  la  guardia  dtlOuca,  doue  non  parendo  al  capita- 
no, che  folfe  il  luogo, & il  prefidio  bafiante  ad  afpettar  battagl/a,al  pri- 
mo inulto  fi  refe , &i  foldati  vi  furono  fualigiati. dentro  il  qualcafiel- 
lolafciò  poi  Don  Ferrante  trecento  fanti . Il  capitano  tornato  a'  Par- 
ma,fu  incontanente, come  mancatore  al  debito  fuo  impiccato,  la  pre- 
fa di  quello  cartello,^  la  venuta  di  Don  Ferrante  nel  Parmigiano.rup- 
pe ogni  pratcica  d’accordo, che  pur  anchora  era  in  piè,  trattandolo  U 
Duca  di  Ferrara,  & il  Cardinal  Santafiore,  Refiaua  di  là  dal  Tarro 
Fontanella',  la  qual  era  forte, & ben  difefa  da  trecento  fanti , & da  vna 
compagnia  di  caualli,  U quale  non  parue  tempo  al  Gonzaga  di  ten- 
tare, ricercando  tempo,  &il  bifogno firingcuaà  congiungeifi  torto 
congliEcclefiaftici , per  dar  il  guado  alla  ricolta,  per  eficre  già  le  bia- 
demature. Fntròin  quello  tempo  in  Parma  con  alcune  compagnie 
de  foreflieri  il  Colonello  Chiaramonte  foldato  del  Re,  &.  le  gem i I mpe 
riali,&  quelle  del  Papa  erano  già  fu'l  Parmigiano,  con  le  quali  andana 
il  Cardinal  de  Medici  Legato,  il  quale  portò  il  breue  del  Generalato 
'di  tutta  quella  imprefa.  & lofiendardocon  la  infegna  dcMa  Chiefa  à 
Don  Ferrante,  pafsò  reflcrcito  Imperiale,  quali  fotto  Icmiiradi  Par- 
ma in  belli  ordinanza,doùe  tra  i caualli  della  città , & quelli  dell  efièr- 
cito  furono  fatte  alcune  leggieri  fcaramuccie,  & fenza  danno alcuno,& 
giunto  à Lenza  il  tredici  di  Giugno,!!  congiunfero  infieme.facendo  vn’ 
eficrcito  di  venti  mila  fanti , & mille  cinquecento  caualli,  dando  ordi- 
ne di  guadar  il  paefeper  dar  maggior  fpauentoà  cittadini  , & accio- 
chc  vinti  dal  dolore  fi  nioueflero  contra  quel  Prencipe,  ma  veramente 
* operò 
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operò  quedo  danno  effètto  in  loro  molto  vario  dalla  credenza,  che  co-' 
me  la  guerra  fulTe  fatta  contra  Ievigne,&  i palagi,  ardeuanodi  defìde- 
rio  di  vendetta,&  fi  rendeuano  più  pronti,  & più  folleciti  d fare  la  parte 
loro  ne’  bifogoi  di  quella  guerra.di  quindi  parendoli  di  voler  Colomo» 
non  tanto  per  la  tema.che  naf^cua  dalla  Tua  vicinanza;  potendo  i Tolda 
ti  di  quel  prefidio,vfccndo,&  trafcorrendofpefro , moleftare  il  campo 
attendato,&  rendere  più  difficile  l’afTedio  di  Parma;  quanto  perche» 
venuto  quefto  in  fuo  poterc,ne  ritornaua  a'  grandifsirao  vtile  aireflcrci- 
to;  poiché  fi  veniua  ad  aprire  il  paflb  alle  vettouaglie , che  s’haueano  4 
condurre  da  Cafalmaggiore,oue  fen’era  fatto  apparecchio  grande,  fie 
fi  poteuano  fu  le  barchette  piccole  dal  Po , vicino  à tre  miglia, portare 
à quel  luogo  . con  incredibile  predezza  gli  inuiò  tutte  le  fanterie 
Spagnuole,  & col  rimanente  pafsò  alla  Certofa lontana  da  Parma  po- 
co più  d'vn  miglio,  & quiui  cominciò  à dare  il  guado  al  Parmigiano. 
Intanto  coi  foldati,  ch’erano  raccolti  alla  Mirandola  in  numero  di  fei 
milafanti,&feicentocaualli,  gente  d’ogni  forte,  voleuano  Horatio, 
lo  Strozzi, &il  Bentiuogliooppc  rii  aHeflercito  del  nimico,  maveden- 
dofieflerdi  numero  affai  minore,?^  di  foldati  menbuoni,fe  ne  redaua- 
no.  pur  per  ifeontare  il  danno  dato  Tufo  il  Parmigiano  , con  altro  dan- 
no Tufo  quello  de  nimici.fidicdcro'a'fcorrerefopra  il  Bolognefe,  pre- 
dando il  bediame , &:  facendo  molti  prigioni;doue  auicinandofi  ogn’- 
hor  più  a'  Bologna, trafeorfero  Tufo  quello  di  San  Giouanni,dopò  ricchi 
d’vna  groffa  preda  fi  ritirarono  alla  Mirandola , fu’l  qual  territorio  paf- 
sò  pofeia  anchora  lo  Strozzi  con  le  fue  genti , Taccheggiando  vna  grata 
parte  del  contado , & con  alcuni  pezzi  piccoli  fi  prefentò  à Crcualcuo- 
re,&  trouatolo affai  ben  fornico,  cominciò àbactere  vna  porta,  & U 
torre  di  quella;  ma  difendendofi quei  di  dentro  valorofamentc , & ef- 
fendouifi  di  qua,  &di  là  feriti  alcuni,  & vccifi,  depredato  già  gran 
parte  del  paefe.  Tene  tornarono  alla  Mirandola  con  groflb  bottino  di 
bediegroffe.  della  qual  cola  dolendofi  Bologncfi  al  Papa;  per  ouiare 
al  danno  di  quel  paefe , & temendo  etiandio  di  peggio,fcriflc,chc  fen- 
za  perder  tempo  fi  caminaffeinaiutodeBolognefi;  & il  Gonzaga  vi 
mandò  Vicenzo  de  Nobili  con  trecento  cauaileggieri , 8c  cento  archi- 
bugieri à cauallo.  ma  auifando  l’Orfino,  ch’era  in  Bologna  il  Papà» 
che  ouedo  aiuto  non  era  badante  alla  difefa  della  città , & del  territo- 
rio. di  nuouo  referiffe  il  Papa, volere,  che  lafciata  ogn’altra  cofa.  fi  foc- 
. correffe  il  contado  di  Bt  logna,&  richiamò  il  nipote  con  reffercito  del- 
la Chiefa,  che  già  s’era  ritirato  al  ponte  àSorboli,  il  quale  v’andò  fo- 
le con  le  genti  ecclefiadiche,  non  volendo  Don  Ferrante,  ne  dargli  al- 
cuno de  Tuoi  foldati  «ne  partiefifenza  il  commandamento  dcllo^mpe- 
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rotore.  Kel  qual  tempo  gli  Spagniiolt,  che  erano  andati  à Colorno  » * 
fatti  certi,  che  dentro  non  erano  defenfori  a'baftanza;  ne  la  fortifi- 
càcione  , & le  munitioni  fatte  da  Almerigo  Antenori  Fiorentino  , 
che v’era alla  guardia,  fi  trouauano  eflcr  tali,  che  poteflcro  refifle- 
reaU’artiglieria,  fe  li  mefiero  intorno,  & d’ordine d’Aluero  di San- 
dè  Maeftro  di  campo,  primieramente  cauarono l’acqua  de  fofsifcn- 
za  impedimento  alcuno  . dopò  con  vna  trincea  s’apprefarono  al- 
le mura  ; doue  Don  Ferrante  con  vna  compagnia  de  caualli  de 
fuoi  familiari,  & gentiIhuomini,lafciando  relfercitoà  cufiodia  del 
Marchcfe  di  Marignano,  che  attendeua  al  guafto  di  Parma, anda- 
to là,  &riconofciuca  la  terra,  &la  debolezza  del  luogo,  & il  poco  a- 
nimo  dedifenfori,  fece  dal  Borgo  àSan  Donnino  condurre  quattor- 
dcci  pezzi  d’artiglieria,  parte  per  la  batteria,  & parte  per  leuarle 
difefe  , & fuhito  mandò  vn  trombetta  à dire  à quei  del  cafiello  , 
che  fi  rcndeflero  , & negando  di  volerlo  Almerigo  fare, fi  cominciò 
nel  far  dell’ Alba  à battere , 8<;  mandar  le  mura  a'  terra,  quelli  di  dentro 
intanto  con  grandifsimo  ardire,  pronti  alla  difefa,  attendeuano  à ri- 
parare, doue  pareua,che’l  bifognofulTe,  facendo  l’Antenore,  bora 
commandando  IVfficio  di  prudente  capitano,  bora  affaticandoli,  & 
infieme  portando  terra,  traui,&  altre  cofe,qucllo  di  gagliardo  foldato. 
ma  effendo  intorno  il  mezo  di,  ( che  infino  a quell’hora  haueua  la  bat- 
teria durata,  erano  fiati  combattuti  i ripari,  leuate  le  difefe,  & gran 
parte  delle  mura  già  aperte  si,  che  fi  poteuaficuramente  venir  all’af- 
falto,&  gli  Spaglinoli  coperti  dalla  trincea , che  li  conduceua  ficuri  in  - 
fino  nel  foffo  ) cominciando  con  le  fcale  ad  accoftarfi  alle  mura,cor>  fin 
tione  di  voler  dar  raffalto  , per  veder  fe  poteflcro  con  quefio  modo 
metter  paura  à nimici,&  non  li  riufeendo  pofeia  il  fatto,  di  nuouo  ri- 
poratarartìglieria,ricominciarelabatteria,&  aperto  più  il  muro  ver- 
fo  la  fera  combattere  la  terra. nell’Antenore,  che  fi  mofiraua  efiere  mol 
to  bramofo  della  vita , coli  fatta  paura  entrò,che  fenza  pur  voler  afpet- 
tare,che  i nimici,non  che  appoggiaffero  le  fcale , ma  s’apparecchiaffe- 
roper  riconofeere  la  batteria,  vituperofamente  con  mina  di  fefief- 
fo,&’poco  meno  che  del  fuo  Signore , & dell’imprefa  il  terzo  di  di  Lu- 
glio conuenne  con  Don  Ferrante,  che  gli  huomini  di  Colorno  fufic- 
ro  falui , i foldati  fi  ritraheffero  nella  Rocca  fenz’armi , & fieffero al- 
la difcretionc  di  Don  Ferrante,  in  poter  del  quale  diede  il  cafiello, 
& la  fortezza,  doue  pofeia  entrati  gli  Spagnuoli,  & riceuuti  come 
amici,  faccheggiarono  la  terra,  &vi  fecero  molti  prigioni  .à  folda- 
ti furono  leuate  I’arme,&  lafciati  andare;  folo  il  capitano  fù  dal  Gonza 
ga  ritenuto  prigione, che’lcaglieggiò  di  dodici  mila  ducati,&fù  credu- 
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to.chc  lafperanzadi  quello  guadagno  rhauefle,  (lafciatoredèrcìto*^ 
condotto  à quel  caflcllo.rcftò  della  perdita  di  Colorno  Ottauio  Dioico 
dolente, & sbigottito  per  lo  danno  grandifsimo , ch’era  per  fentirne. 
La  riputatione,&  il  nome,  che  tc;ncua  Almerigo  apprelTo  molti  di guer 
ner  prode,&  capitano  a nimofo,fù  di  gran  giouamento  à fare,  chefùfle 
hauuto  per  ifcufaio  il  Duca,  s’hauea  commeflb  luogo  per  quella  guer- 
ra di  tanto  conto  alla  cuftodia  d’huomo,cofivile,&  coli  da  pocct,fopra 
il  tutto  hauendo  egli  apprelTo  di  fe  capitani  degni , & di  molto  nome, 
audò  fama  intorno  , che  la  taglia  fatta  da  Don  Ferrante à coftui,  fulTc 
vnanntione,&:  ch’egli  cedelTe  la  Rocca  empito  di  danari,  & carico  di 
molte,&  larghe  promefle  da  quello,  le  quali  per  auentura  furono  tanto 
maggiori,  quanto  che  egli  fi  poteua  ben  render  certo  noneflere  altri- 
menti per  haiicrc  il  cartello  ; ma  torto  doucrc  abbandonarlo,  òcon  le 
fue  genti  nriettcrfi  a'  qualche  gran  pericolo,  hauendo  già'  da  certe  fpic  in 
telo,  che  Pietro  Stroz2Ì,auifato  del  bifogno,  & della  rtrettezza  di  Co- 
lorilo,fi  partiua  dalla  Mirandola  con  Monf.d’Allegro , Dampiero,To- 
gio,Pienes,&  molt’altri  baroni, & gentiihuomini  con  dugento  caualie- 
rieletti,5f  otto  infegne  di  fanteria  Kielta  fotte  i Colonellidi  Cornelio 
Bentiuoglio,Giouanni  da  Turino,  VicenzoTadei,&  Monf.diMonftruc 
co.per  venire  con  frezzolofi  pafsi  in  foccorfo  de  gli  aflediati , da  quali 
con  quei  che  fi  trouauano  dentro  la  citta  di  Parma , & le  genti,  che  era- 
no in  Colorno,  poteua  ertere  da  più  bande  tranagliato.  i quali  pofeia 
venendo,  &intefaper  rtrada  la  perdita  di  Colorno,  piegandoli  lo- 
ro camino  più  verfo  il  monte  in  ver  la  fera  , caminando  le  fante-- 
rie  con  grandifsima  prertezzaa'  paro  de  caualli  , hauendo  in  poco 
fpatio  di  tempo  fatto  viaggiodi  quarantacinque  miglia,  fe  n’entrò 
in  Parma.  Accrcfccuano  il  rumore  , che  venduto  hauelfe  f Alme- 
rico Colorno,  certe  congietture  , &’prefuntioni , che  non  pareua- 
no  di  poco  conto,  flt  di  piccola  confideratione,  conciofiache  egli 
nehauerebbedal  Gonzaga  ottenuti  quei  partiti,  & quelle  capitola- 
tioni  , eh  egli  hauelfe  voluto  ; le  quali  di  leggiero  fipoteuanofpe- 
rare,  hauendo  il  luogo  dentro  foldatielettl , &valorofi,  &terraz- 
• pronti  a' refirtere  gagliardamente  vna,  & più  volte  d quel- 

1 aifalto , 8c  Rare  ortinati  alla  difefa.  vi  fi  aggiungeua  anchora , che  per 
commandamentò  d’huomini  grandi,  à cui  quel  eapitano  era  tenuto 
molto , con  perpetuo  Tuo  feorno  s’era  condotto  a fare  imprefa  cofi  tri 
Ita.  molt  altre  cofe  fi  diceuano,  che  per  concernere  fhonoredi  qual- 
che Prencipe,  & clfcrc  anchora  pococonueniential  prefentefogget- 
to,  fi  lafciano  ; dalle  quali  però  ne  rifulta  non  piccolo  argomento  ad 
iTcuraciooei&difèradelDuca,  oltre  che  è molto  più  facikhauer  fa^ 
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glode1!àgagliardia,che  della  fede;  poiché  di  quella  cofì  fpenb  non 
le  ne  fa  l’ifperimento,per  non  oflferirfene  roccalìone4&  vn  minimo  neo 
la  macchia  sì, che*!  mancatore,  fecondo  l’ordine  delle  leggi  dcH’hono- 
re  non  c capace  più  d’alcun'honoraco  carico.  NeiriftelTo  tempo, che  fù 
Colorno  prefo.feguitandofì  tuttauia  di  dare  il  guado  al  territorìo,  i ca- 
uallidiDon  Ferrante»  & quelli  del  Conte  di  Caiazzo  corfero  vicini  d 
Fontanella  , & mandarono  alcuni  archibugieri , tolti  di  San  Secon- 
do,  vicini  alle  mura  per  inuitar  quelli  di  dentro  alla  fcaramuccia,  do* 
ue  vfciti  Adriano  Baglioni , & Giulio  d’Afcoli  capitani  con  affai  fan- 
ti, &caualli,  che’l  giorno  innanzi,  per  maggior  fìcurezza  dei  luo- 
go gli  erano  dati  da  Parma  mandati , togliendo  i Sanfecondiefì  la 
carica,  conduffero  i nimici  ne  gli  aguati,  doue  vfciti  i caualli.  Udi- 
rono addoffo  , amazzandone  alcuni  , & gli  altri  facendo  prigio- 
ni, che  poi  furono  condotti  in  San  Secondo  . Hora  rapportati  al 
Marchefe  di  Malignano  gli  auifi  della  moffa  dello  Strozzi , trouan- 
dofì  anchora  Don  Ferrante  à Colorno  ; ordinato  , che  fedèrcito  fi 
metteffe  in  ordine,  col  Cardinal  Legato  fe  n’andò  correndo  al  Gon- 
zaga, per  trattar  quello , che  s’haueffeà  fare;  il  quale,  aedendofi, 
che  lo  Strozzi  fi  fufie  moffo  per  foccorrere  Colorno,  fi  pensò  ancho- 
ra, che  intendendo  della  fua  perdita  , fi  doueffe  ritornare  indietro, 
& però  non  fù  di  preda  rifolutionc  . ma  perche  il  lafciare  coli  libera- 
mente paffar  il  nimico  mofiraua  fegno  di  troppo  gran  viltà,  & ne  prin- 
cipi) della  guerra  poteua  ciò  recare  molto  danno , accrefeendo  animo 
al  nimico,  & temad  fuoi,  con  tutte  le  genti,  lafciate  le  bagaglie,  & 
poca  guardia  all’alloggiamento  , & conia  caualleriaandòad  incon- 
trarlo,^; combatterlo, & Don  Ferranteparimente;haueudodato  il  go- 
uernodi  quelcaflello  ad  Antonio  da  Fola,  checon  le  genti  della  fùa 
compagnia  il  guardaffe,  & lafciato  il  Legato  nella  Rocca,  per  altra  via 
fi  meffe  in  viaggio  perla  medefima  imprefa  , ma  lo  Strozzi  haue— 
ua  tanto  follccitato  il  camino  , nel  quale  alcuni  vinti  dalla  fatica  , 
& dalla  fete  mancarono , che  quando  il  Marchefe  giunfe  al  ponte  i 
Lenza,  doue  credeua  incontrarlo,  trouò  che  poco  innanzi  erano  paf- 
faticon  le  fanterie  in  ordinanza;  di  che  ne  fù  imputato  il  Medichino, 
che  non  haueffe  voluto  affrezzarfi  per  non  giungerli,  & nuocere  a Far- 
nefi  fuoi  parenti.Scriuel'Adriano,che  quello  foccorfo  fù  ne  prefenti  fe- 
coli  tenuto  per  cofa  molto  nuoua,  che  canta  gente  , &fcmprein  ordi- 
nanza in  coli  poco  fpatio  haueffe  fatto  canto  camino  ; & Don  Ferrante 
diceua.che  prima  non  l’hauerebbe  creduto  mai.La  giunta  di  quelle  gé 
ti,&  la  prefenza  del  capitano  rafsicurò  molto  il  Duca  Ottauio,8c  i fuo  i, 
i quali  haueuano  già  cominciato  à màcar  d’animo.fi  còpie  poi  le  guar- 
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nigioni  nelle  ca(lel1a,cfie  fì  ceneuano  nel  Parmigiano,tnandandoi]i  rùo 
ue  genti  per  confermarle.^  manteuerui  i conuenienti  prefidìj , perche 
hauendo  nel  principio  della  guerra  il  Duca  Cofìmo  mandati  bandi . & 
riuocate  le  Tue  genti, ch’erano  alfoldodi  t'rancia.&deFarnefì,  s’crano 
conucmni  partire  intorno  ^cinquecento  fanti,  chefitrouauanoin  quel 
le  guardie, & haueuano  lafciati  i prefìdij  indeboliti, & manchi.  Hora  la 
venuta  dello  Strozxi.come  apportò  qualche  confortò  a'  gli  aifcdiati.co 
fi  raffrenò  alquanto  l’andar  licentiofo  deireflercito  nimico,  perche  co- 
minciò adhauerfi  piùcura  neiralloggiarc,  enelmouerfi,  & in  tutte 
Timprefe  andar  con  maggior  riguardo, che  non  folcua.  In  quefto  tem- 
po Cefare  chiamò  à fe  l’ambafciatore  di  Ferrara,  & li  commandò , che 
Icriucfle  al  Tuo  Duca.che  Caftelnuouo,  &c  Montecchio  erano  feudi  del- 
lo‘mperioj&  che  volcua  preualcrfene  contra  Parma , & perciò  li  facef- 
fe  confegnare  a Don  Ferrante , che  pofcìa  al  fuo  tempo  non  hauereb- 
be  mancato  di  farglieli  rendere  ; & per  Tiftefifo  rifpetto  s’aquetaffe  hog 
gimai  dell  occupatione  di  Brefcello , del  quale  egli  cofi  fouente  facea 
querele.  Quefti  luoghi  hauuti  Don  Ferrante,  vipoiè  croffe  guardie 
dentro , cercando  da  quella  parte  tener  ftretta  Parma,  che  di  quei  luo- 
ghi,fi  valeua  affai, di  raflF;rmareqiicl  Duca,  il  quale  ficonofceuafe- 
guire  più  la  parte  Francefe,chc  flmpcriale.  & col  mezo  di  quefti  s’ an- 
dana femprenel  Parmigiano  più  acquiftindo,  perche  gli  Spagnuoli 
non  lafciauano  à far  cofa  alcuna  per  tener  ftretti  gli  affediati , & per  lo 
contado  haueuano  fatti  molti  alloggiamenti , fenzahauer  mai  con- 
trafto  da  quelli  di  dentro.II  piano  era  hormai  tutto  guafto,  & depreda- 
to;reftauali  la  montagna,  nella  quale  fi  moftraua  douer  eflere  mag- 
giordifficulta', perle  moltecaftella.chevifitrouauano.  attendeuano 
anchora  à danneggiare  quanto  più  poteuanoi  luoghi  tenuti  da  Fame- 
fi  , & però  vicino  a Torrefclla.doue  ftaua  buona  guardia,  vna  notte  an- 
daronui  per  minare  le  molinafoprail  Po.ilche  prefentito  daTorreffel- 
lefi,  vi  pofero  genti  in  aguato , & venutiui  di  notte  gli  Spagnuoli , fi  af- 
frontarono con  loro,&  benché  ne  ruinaffero  alcune,  vi  reftarono  di  lo- 
ro morti  da  quaranta,  ma  ritornatiui  la  notte  fèguente  con  miglior  or- 
dine , le  disfecero  tutte,  il  campo  intanto  fi  conduffead  attendarfii 
San  Mattino,  vicino,  come  dicemmo,  itre  migliai  Parma,  nel  qual 
tempo  Monfd'Andalot  nipote  del  gran  Conteftabilcperla  guena  del 
la  Mirandola,  paffate  l’Alpe  con  danari,  caualli,& fanti,  era  venuto  i 
Parma;  &infieme  col  Conte  Fcderigo.il  Capitan  Cornelio,&  alcun’al- 
tri  gentilhuomini  Francefi  vfeiti  della  citta',  feorfero  infìnofottoSora- 
gna.tenuta  da  gli  Spagnuoli.abbrufciando,  & facendo  molte  groffe  pre 
<ie»della  qual  cofa  venutone  fentorc  al  campo, Don  Francefe  di  Bimon*^ 
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le  capitano Spagnnolo  con  tnille  Spagnaoli,  £c  ire  compagnie  di 

uaileggierì  andarono  per  incontrarli;ma  non  houendo  pororo  giungerli  i 
li  inuiaronò  verfo  Torrefella,  òC  lafciando  in  aguato,  bona  parte  delle 
fue  genti  mandarono  alcuni  archibugieri  ad  inuitar  coloro  » che  dentro 
vi  erano,à  fcaramucciarc  : i quali  non  nauendo  voluto  vfcire>  fe  ne  torna 
nano  à lento  pailò  verfo  il  campo  ; 6<;^cntendo  darli  all’arme  in  San  Se 
condo'f  cenno  con  fumo»  6^con campane,  d^eilèndo  detto 

al  Conte  di  Caiazzo,che  (i  trouaua  con  loro,  che  da  ottanta  celate  Fran- 
ce(i,&  quaranta  archibugieri  di  là  dal  Tarro  haueuano  ^tto  ricca  preda, 
& la  conduceuano  à Roccabianca , & haueuano  rotti  i padi,  & Icuate  le 
barche  dal  fiume, fubito  tutti  con  tutta  la  caualleria,  & archibugieri  à ca> 
uallo  dicrono  volta, & guadato  il  Tarro  andauano  oltre  ; mandando  in« 
nanzi  à trafcorrere  da  venti  caualli',  che  verfo  la  fera  raggiunfcro  i Fran- 
cefì  ; i quali  (limando  d’hauere  à far  folamente  con  quei  di  San  Secoit' 
do , (i  voltarono  'Verfo  loro  per  foftcnerli  tanto , che  la  preda  fode  con- 
dotta in  luogo  ficuro,&pofcia  ridrarfi.ma  fopraggiungendoli  ogn’ho- 
ra  più  genti  addoilb, furono  rotti;  &ne  rimafero  ventifei  prigioni,  firz 
quali  furono  dodici  gentilhuomini  Francefì , Se  con  loro  Moni.  d’Ande- 
lotto , Se  Monf  di  Scipier  Icudiero  de!  Se  il  Capitan  Cornelio,  de  gli 

altri  cauallieri,&  archibugieri  'vna  parte  col  Conte,  Se  con  la  preda  fi  ri« 
couerarono  in  Roccabianca,parte  in  Fontanellà,  diparte  ritornò  all’ho 
ra  à Parma^ . Andalotto,&  Scipier  furono  mandati  à Piacenza, & poi  nel 
calici  di  Milano.  La  notte  che  feguì  apprcflb,'vfcirono  di  Parma  da  du- 
gento  fanti  eletti  per  rubare  'vna  cala  'Verfo  il  campo,  alquanto  di- 
(lantc dalle  tende, la  quale  intendeuano  cllcre  piena  di  roba...  Que- 
lli da  buone  guide  condotti , fenza  clfere  dalle  fcntinellc  del  campo 
fentiti , fe’n  girono  à quella  cafa , nella  quale  alloggiauano  i guadatori , 
fit^alcuni  roiniftri  del  campo,&  'Vi  (i  era  ridotto  vn  Commillàrio  per  la 
paga  de  guadatori , doue  giunti  rubarono , Se  fualiggiarono  coloro , che 
vierano  dentro;minacciando  d’vccidcrli  ^ fe  faccuano  rumore . dopò  fe 
ne  tornarono  in  Parma;che  fe  folTero  quelli  flati  guidati  all’alloggiamen 
to  del  Gonzaga , fàcil  colà  farebbe  data , che  l'haucllcro  menato  pri—  ’ 
gione  in  Parma;  conciodache  cllcndo  il  campo  intorno  chiufodi  trincee, 
egli  fuori  di  quello  oltre  d'vn  tiro  d’arco  in  vna  badia  con  la  fua  fami- 
glia molto  commodamente  fe  n’alloggiaua , Se  era  folito  mandare  ad 
vna  cafa  quindi  poco  lontana  per  la  via , che  và  à Parma , alcuni  pochi 
fànd,i quali  vilacelTero  la  guardia;  ma  per  alcune  notti  hauea  comin- 
ciato à tralafciarlo  ; donde  fentendolì  nel  campo  fcaricare  alcuni  archi- 
bugi da  quelli , che  erano  nella  cafa , Se  dato  in  quello  airarme , Don 
Ferrante  dedo, & fentendolì  apprelTo  il  pericolo , h ritirò  nelle  trincee  , 
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Se  dopò  fempte  alloggiò  più  coadderaumeate..  L'altra:  nòtte  vfcir<9( 
noi.  della  ckd  Pietro  Strozzi  >&  Paolo  Vitelli  con  la  maggior  parte  de' 
caualli  loro  per  incontrare  il  Duca  Horatio  » che  dalla  Mirandola  conduN- 
ceua  à Parma  alcune  compagnie  de  cauàlli . ma  hauendo  intefo , ch’egli 
era  flato  rotto, & con  pochi  caualli  faluatod  dopo  lunghi  giri  in  Parma , ' 
Te  ne  tornò  indietro  il  Vitello  ; ma  lo  Strozzi  con  le  Tue  genti  alTale  U 
campo  fin  dentro  gli  (leccati,  & molti  ne  *vccide , molti  fero  , ne  al- 
cuno 'vrcilTc  de  gli  allogiamenti . Temendo  in  quello  tempo  lo’mpera- 
tore,che  l’armata  del  Re  di  Francia  douellè  venire  alla  Spetie  per  mette- 
re in  terra  vn’ellèrdto,  che  di  quindi  poi  pallàlicnel  Parmigiano,poiche 
(i  (accuaà  Marfilia  prouedimento  di  bifeotti , & fi  poncuano  in  ordino 
le  galero,  & già  di  quelle  genti  era  fparfa  la  (ama , condullè  il  Barono 
di  Scilnech  con  quattro  mila  Tedefchi,che  feendedero  à Parma-,  hauen- 
doli  propollo  di  nrolcre  mantenerui  l’adcdio  con  forze  tali,che  'Venen- 
do d’altroue  aiuti,  li  fi  potelléro  opporre , ÒQ^correre  liberamente  tutta 
la  campagna  infino  fulo  le  porte  ai  Parma^  . Horaperche  fi'Vedeua.fy 
che  i foccorfi,&  fouenimcnd  della  montagna  erano  gioueuoli  molto  alla 
città,difegnò  Don  Ferrante  di  menami  buona  parte  dcU’elIcrcito,&  pren 
dendo  i luoghi,  che  *vi  tencuar»©  i Francefi , chludcili  quelli  paffi.  In  tan 
toil  Papa,  che  già  haucuafpcfi  in  quella  guerra  centomila  ducati  de 
prefiati,chiedeuaà  Don  Diego  gli  altri  promeffi  j Se  fi  'vedeua,  che  lo 
guerra  era  per  durare  molto  più  di  quello , che  egli , d^o’mperatore 
^ueuano  penfato.  Se  Don  Ferrante  promefiò  ; il  quale  più  'volte  fi  era 
ryaniato  nel  termine  di  tre  meli  porla  in  mano  à Celare;  però  che  i Frao- 
cefi'vihaueuano  forze  gagliaidi,  che  punto  non  modrauano  d’hauerfi 
per  poco  fpatio  di  tempo  à llàcare.proponeua  in  quelli  di  il  Duca  di  Fer- 
rara molti  partiti  d’accordo,grauandoli  in  particolare  hormai  troppo  que 
Ila  guerra  coll  vicina,&  in  vniuerfide  il  danno,  che  ne  fenciuano  i tuoi  po 
poli.proponeuane  il  Cardinal  Facnefe , andato  d'ordine  dei  Papaà  dare 
in  Firenze  ; come  in  luogo  di  me-zoitna  non  però  veniuano  afcoltad , ne 
pareua_>,che  modo  trouar  vi  fi  potellè  ; conciofiache  Ottauio  fatto  ga- 
gliardo dalla  fpcranza  grande.^ , ch’egli  haueua  nell’arme  Francefe , era 
rifoluto  di  non  'volere  vfeir  di  Parma , ne  il  Re  di  Francia  lì  voleua  con- 
fentire , tornando  troppo  quella  città  à propofito  à 'ValH  dillègni  Tuoi , 
ch’egli  haueua  fopra  l’Italia.» . & i Francefi  ogni  giorno  dauano  fegni 
di  maggior  valore-»  » vlccndo  fuori , fearamuedando , d^facendo  lo— 
pra  inimici  prede,  ne  quai  di  mandando  il  Gonzaga  il  Conte  Camillo 
da  Cadiglione  Tuo  nipote,  per  dar  ragguaglio  al  Papa  del  fuccellb  della 
guerra,fù  da  Francefi  à confini  del  Reggiano  prefo  con  venti  celate,  che  ' 
Itfiueuano  la  fcona.&  poco  poi}  mentre  che  Don  Ferrante  era  in  viag«  ‘ 
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giò  per  Pacquifto  della  montagnaifu  prel'a  anchois  vna  cbm|>agnia  cù  ca 
«laikg^ri  gutdaca  davo  capitano  Spaghaolo,chexipo(h}fi  in  agnato  lun 
go  il  TarcO) venne  loro  id  mano  fenza  pericolo  alcnno  ; & à CoIccchicUo 
cthqueccnto  foldaci  di  quelli  di  dentro  ruppero , 6c  fecero  prigioni  > vna 
compagnia  d’huomini  d'arme  > che  mandaua  in  campo  Donn’Alonfo, 
quantunque  villano  diquellijchc  vogliono,che  fullèro  quelle  due  fatdo 
ni  vn’iHdlà,&  foia.  Hora  Don  Ferrante  entrato  con  l'elTercito  nella  mon 
ragna  prefe  Torchiara,&  Felino  Caftella  del  Conte  diSantafiore>dando> 
gliele  il  Commedàrio  del  loro  Signore  di  Tuo  ordine.  Calelbno  fe  li  refe  » 
& poco  poi  la  fbrtezza.pigliò  anchora  alcun'alcre  caftella;  nelle  quali  heb 
bc  poca  làdea;  ponendo  in  tutte  guardie  Spagnuole>che  auara,  crudel.  & 
dishonedamente  trattauano  le  perfone.rcllaua  folo  della  montagna  > che 
con  prelìdij  li  teneua  à nome  elei  Duca,  il  cadello  di  Tizzano , dentro  il 
quale  haucuano  da  Fontancllà  per  foccorfo  i Franced  mandato  Marcone 
oa  Cadello  con  ottanta  compagm,&  la  torre  di  Rallone.  La  onde  intorno 
il  fine  di  Luglio  inuiò  il  Gonzaga  Carlo  da  Gazuolo  con  alcune  infegne 
de  foldati  à piè,due  colubrine,&  cinque  canoni  gtollì  da  muro  h Tizza* 
no, con  ordine,  che  non  togliellc  il  luogo  à patd,ma  il  prendelTe  à fbrza^ 
maudado  à fil  di  fpada  tutto  quel  prelidio,  Lenza  (àluarne  pur  vno}  il  qua 
le  con  tanta  prcftezza,&  colenti, per  la  via  di  Caledano  fece  quel  carni* 
no,chc  non  prima  ne  hebbero  quelli  di  dentro  auifo , che  gii  egli  vi  era 
aggiunto,il  quale  attendatoli,  piantò  la  batteria  dal  lato  di  Leuante , che 
furono  le  colubrine,&  tre  canoni  groib,&  in  tanto  fece!chiamare  Camil* 

10  Rodi  da  CornigUo,il  quale,  hauendo  vna  notte  mandato  alcuni  fuoi 
alla  Torre  di  Ballone,£ngendo  d’elTcre  medi  del  CommiUàrio  di  Tizzar* 
no,i  cui  ella  vbidiua,&  clicndo  dati  dal  Cadeibno  riceuun  dentro.  Se  da 
loro  egli  poi  cacciato  fuori, v'haueapodo  il  prelidio,  che  ne  venne  con  le 
fue  battaglie  ordinarie, & perche  egli,come  amatore,  della  pace , Se  della 
quicte,abhoriua  quella  guerra,nella  quale  non  era  entrato  di  proprio  vo- 
lere, s’andaua  trattenendo  à tutto  fuo  poter,  Se  non  folo  per  quello;  ma 
anchora  per  odèndere  meno  Tanimo  del  Duca , Se  per  do  li  fermò  nelle 
ville  di  Muliara  da  bado  quad  i pie  dell’alto  monte  Caio,  lontane  piu  di 
due  miglia  da  Tizzano.  Diede  la  fua  venuta  da  temere  aliai  à Tizzaned  ; 
i quali  dubitandoli,'ch‘egli  li  volellè  làr  forte  in  vna  villetta  poda  Lotto  il 
Borgo.molto  commoda  à trauagliarc  il  Borgo,  & il  cadello,&  chiudere  il 
pad'o  da  quella  banda  alle  vettouaglie,&  à ^oldad,chiamata  la  Veretara  » 

11  primo  di  del  mcLe  d’ Agodo  l’aneto . Carlo  cominciò  gagliardamente 
à battere  ,&  con  quattrocento  dnquanu  Lei  canonate  ruppe  tanta  par- 
te del  muto  della  Rocca  da  quella  banda , che  commodamente  li  potcua 
dar  l’allalto , mentre  dunque  quelli  di  fuori  battetuno  la  rocca , Arrigo 

Cimicelli, 
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Cimicelli  » 8c  Banolomeo  Berretti  » che  con  tre  infegoe  de  foldad  <• 
raoo  in  quclpreftdio»  vennero  à parlamento  con  Gratiadio  Banchi  Có^ 
cnifTario  del  luogo , doue  meda  la  cofa  in  confili ta,allegauaTi } che  quarta 
cunque  fì  potede  proaedere  là  entro  con  badioni , Se  terrapieni  ,Sc  fa» 
fo  la  cima  delle  torri , Sf^fopra  i tetti  della  Rocca  ragunar  gran  copia 
di  fadì  1 nondimeno  tutto  era  poco  ò nulla  ; perche  poteuano  ì nimid 
cimcttere  l'adàlto  per  lo  grodo  numero  loro  rifrefcarlo,  vna>  &più 

volte . ne  poteuano  quelli  di  dentro  rifponder  loro  » sì  per  edèr  pochi , 
come  perche  hauendo  patito  adài  di  vettouaglie , non  erano  bafteuoli  à 
fodenere  > Se  reddere  alla  fauca  ; ma  ne  dell'animo  fi  trouauano  ben  di- 
ipodi,veggeudod inimici  odinati  contra,  ne  hauendo  loto  fperanzaal» 
cuna  d’aiuto,  le  quai  cofe  fogliono  diminuire  adài  le  forze  de  foldati , 
fé  ben  molto  valorod . ne  dentro , per  offendere  1 nimid , d trouaua  boc 
ca  di  fuoco  più  grande  de  gli  archibugi  de  foldati , & la  tema  era  mag- 
giore,che  fe  i nimid  d 'voTgellèm  niracquillo  del  Borgo , non  folo  non 
rimancua  loro  via  da  fuggire  j ma  era  leuata  ogni  fperanza  di  falu» 
te , & di  vita  *,  donde  conchiufero  di  lafdar  il  luogo . Se  la  notte  fe- 
guente,  che  fù  quella  del  fettimo  d’Agodo , hauendo  mandato  fuori  al- 
cuni foldati  à dar  all  arme,  per  ingannar!  nimid,  con  le  loro  compa- 
gnie à bandiere  fpiegate,  fuggendo  dalla  banda  di  Ponente,  d pard- 
lono  , lafciando  il  luogo  libero , Se  fenza  guardia  alcuna.»  » L’altro 
dì  mandò  il  Gazuolo  alcuni  foldati  de  fuoi  più  fàuorin  à tencaro  > 
riconofeere  la  batteria,i  quali  drcondando  fa  parte  minata,  & cac- 
dandod  fotto  le  mura.» , tofio  s’auidero , chc’l  luogo  era  fenza  difèfà.» 
reftato , di  che  auifato  Carlo , il  dì  mcdcfimo  fenza  altro  contrailo  ha- 
ucre,diuennc  patrone  del  callello , della  Rocca , & del  Borgo  ;&  fece 
atterrare  le  caie  di  coloro , che  conobbe  feguire  la  parte  Francefo . do- 

Sò  di  buon  preftdio  lafdando  fornito  il  luogo,fc  ne  tornò  in  campo.per- 
uto  Tizzano , Beluedere , che  indno  all’hora  era  dato  alla  diuodone 
del  Farnefe./ , come  difèfo , per  la  vicinanza  di  quei  foldati , che  fi 
trouauano  in  Tizzano,  d diede  à gli  Eccledaflid . Horaellcndo  pe- 
nuria di  danari  nel  campo , & non  pagandod  i foldad , molti  Italiani  fì 
parurono  , donde  fu  sforzato  il  Gonzaga  leuar  di  Siena  due  com— ' 
pagnio,&  due  altre  di  Spagnuoli,  che  erano  in  Chierinel  Piemon- 
te.» . qued’vldme  f urono  da  Don  Ferrante  mandate  à Montecchio , ac- 
doche,piùfìcuri  vi  dedcroicaualli,chc  vi  doueano  venire  dalla  Mi- 
randola } conciodache  non  edèndo  là  altri  nimici , che  feicento  fan— 
d,&  alcuni  pochi  caualli , i quali  difendeuano  il  cerchio  delle  mura,  vo- 
leuafar  ritornare  la  cauallcria  Imperiale.».  Intefa lo  Strozzi  la  venu-’ 
u di  quelli  Spagnuoli,immandnentc  con  Giouuuii  da  Turino , Corne- 
lio 
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Eo  BentìuogUo, Vincenzo  Tadci,  Monftrucco,ViIlamor,il  Conte  Nico 
lò  Scotto,Flaminio  Giouanbeccari.GiroIamo  da  Pifa,&  buon  numero 
.^icaualli,  & fanti  incamifciacit  fipofc  in  camino  j & nel  far  dcllal- 
ba  fùàMontccchio.  & perche  gli  Spagnuoli  alloggiauano  fuori  della 
tcrra,perhaucr  più  coinmodità  di  rubare,  furono  alPimprouifo  fotto 
alcuni  portici  colti,  de  quali  cento  ne  rimafero  vccifi , cinquanta  feri- 
ti,& gli  altri  fenza  fare  alcuna  difefa  fenefuggirono,&  fi  faluarono;  Se 
quantunque  fufiero  poco  innanzi  auifati  dal  capitano  diMontccchio, 
che  fi  ritirafièro  dentro  le  mura,che  fi  erano  fentiti  rumori  d’arme,  che 
andauano  attorno,non  volfero  proucdcrui,faccndofi  beffe  di  lui.qucfti 
dannijchc  fouentefentiuano  gl'imperiali , follecitarono  Cefareà  man- 
dar in  Italia  i quattro  mila  Tedcfchi  del  Barone  di  Seifnec,tardati  infi- 
no all’hora  per  mancamento  di  danari, fperando  pur  di  ftringer  talmé- 
te  Parma, che  in  breue  li  doueffe  venire  in  mano,  fi  doleua  il  Papa  della 
lunghezza  della  guerra,  & filamentauaafpramcnte  di  Don  Ferrante 
c'hauefielafciato  empire  la  citta' di  Parma  di  vettouaglia,  portando- 
gliene infino  ifuoi  agenti  del  Mantoano,perch'eglihaueuaintefo,  che 
nella  citta' patinano  i foldati  affai  di  vino,carne,fale,  feuo , & altre  cofe 
da  viuere , Se  che  folo  ogni  dì  fi  dauano  à foldati  quattro  pani  piccoli 
per  ciafcuno,&  vno  di  legume , doue  molti  foldati , il  numero  de  quali 
nó  era  più  di  quattro  mila, fi  trouauano  infermi.Dall’altra  banda  il  Re» 
d cui  il  Duca  Horatio  haueua  mandato  Tiburtio^Burci  fuo  fegretario , 
sì  per  darli  conto  delle  cofe  della  guerra,come  per  chiederli  nuouo  foc 
corfo,lodando  il  Duca,&  il  Popolo  di  Parma.gli  fcriueua,  & promet- 
teua,che  tofio  ad  ogni  modo  Cariano  liberati.  & ifpedì  per  far  altre  gen 
ti  Monf.diSanfacco.net  qual  tempo  Monf.diBiifac,fucceffo  àSergia- 
no  Prcncipe  di  Melfi  nel  Generalato  di  Piemonte  a nome  del  Re,  mof- 
fo  ò da  fe  fteffo.ò  da  commifsione , che haueffe  dal  fuo  Re,  veggendo  i 
prefidi}  Imperiali  indeboliti  per  le  genti  leuate  da  Don  Ferrante,  deli- 
berò far  qualche  mouimento,  & per  non  feoprirequefta  fua  intentione 
nell’affoldar  nuoua  gente, fece  venir  di  Francia  alcune  compagnie,  eh - 
alla  sfilata  paffandorAlpe,vigìunfero  in  cofi  pochi  alla  volta , che  non 
diedero  folpetto  alcuno , & quando  li  parued'hauer  gente  àbaftanza, 
vfeendo  improuifamente  la  notte  d i Turrino , & Facendo  d’altri  luoghi 
vfeir  altra  gente,hebbe  Chicri,San  Damiano,&alcun’altrc  terre  tenu- 
te da  Cefare;  la  qual  cofafentendocgli,  & giudicando etfere  pazzia 
efprcffa  perdere  quello,  che  haueua  di  certo  condubbiofa  fpcranzai 
d’acquifiar  l’altrui,fubito  fcriffe  à Don  Ferrante,  che  con  vna  parte  del 
Teflcrcito  doueffe  paffare  nel  Piemonte,&  opponendofi  à Fracefi,  pro- 
uedered  quei  mouimenti.  erano  all’hora  iFrancefi  di  Parma  diuenuti 
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molcoorgogliofì , &riprefo  grande  ardire,  vedendo,  che  lamaggìof 
parrc  delle  genti  Imperiali  per  le  molte  fatiche  fì  erano  infermate , & 
che  dopò  la  venuta  di  quattro  mila  Tedefchì,  quali  tutti  gli  Italiani 
per  mancamento  de  danari  erano  (iati  licentiati,  rpelTo  alTaliuano  i oi« 
mici,&  vna  notte  vccifono  moki  Tedefchi,&  alcuni  Spagnuoli,&  Ica-» 
liani,  & fenza  danno  fe  ne  tornarono  in  Parma.  Nel  qual  tempo  Bar* 
tolomco  dal  Monte  con  vna  compagnia  di  caualli,che  haueua  in  Puuù 
affrontò  la  compagnia  del  Conte  di  Nuuolara  , & gli  vccife  il  Luogo* 
tenente,  & menò  molti  caualli  prigioni . parimente  ruppe  quella  del 
Conte  Sforza  Morone , venuto  poco  innanzi  di  Piemonte . Don  Eer* 
rante  prefe  fei  infegne  di  Tedcfchi.ch’erano  mille,&  cinquecento  fanti 
Spagnuoli,  & alcuni  Italiani,ch’altri  dilTero  due  mila,&  quattrocento, 
l ottano  dei  mefe  di  Settembre  fì  partì del  Parmigiano,hauendo  lafcia 
to  al  Marchefe  di  Marignano  dua  mila  Tedefchi,&  altrettanti  Italiani, 
computando  tra  quelli  ottocento  fanti,  & dugent'o  caualli,che  fotto  il 
Prencipc  di  Macedonia  miiitauano  d nome  delia  Chiefa , le  quai  genti 
Iellate  dal  campo, furono  diftribnitein  varij  luoghi, cioè.  Calici  nuouo 
che  del  Reggiano , errando  dilfc  l’ Adriano  ; Montecchio , Torchiara, 
Colorno, Noceto,  Berfello,&  altre  cartella, parendo,chc  clTcndo  dirtruc 
co  il  paefe,  quelli  luoghi  douefì'ero  ballare  à cenere  all'ediata  Parma,' 
lafciando  in  liberta  il  Marchefe  di  poter  trafeorrere  doue  li  parelfe,che 
bifogno  fulfe.il  quale  vedendoli  rertato  con  coli  poco  numero  di  géte, 
fi  ritirò  à Montecchio , Se  iui  fì  fece  fortc.la  partita  di  Don  Ferrante,^ 
la  ritirata  del  Marchefe  fù  di  gran  giouamento  ai  Duca  Octauio,&  alle 
fuc  genti , che  in  quel  tempo  vfeendo  di  Parma  con  Pietro  Strozzi , & 
gli  altri  capitani, vifitò  i luoghi,  & rifrefeò  i prefìdij , & andando  verfo 
Soragna  videro  Fontanella  to,  & giudicarono, che  gran  parte  del  giuo* 
co  confìftelfc  in  tenerlo  ben  guardato,  & munito , per  clTcre  come  vno 
fchermo , & vn  riparo  della  terra . Per  Girolamo  da  Pifa  pofeia  diede 
Uccauio  auifo  al  Re  di  Francia  della  partenza  di  Don  Ferrante . Hora 
edendofì  allargato  il  paefe,  concorreua  nella  città  quantica' grande  di 
vectouaglia . ideili  di  dentro  in  quello  mezo  guidati  da  Pietro  Stroz- 
zi, Se  dal  Duca  Horatio  fì  prefencarono  à Montecchio , duue  fecero  al- 
cune fcaramuccie,dopò  corfero  fotto  Brefcello,pur  fempre  fcaramuc* 
ciando,&e(fendo  mal  guardato,  l’hauerebero  prefo,fe  non  vi  correua- 
no  alcune  genti  di  Cremona,  che’l  difefero . Quella  guerra  coli  lunga. 
Se  coli  pcricolofa , era  cominciata  à rincrefeere  al  Papa  per  la  noia , & 
per  fa  fpefa.  arrogc  poi  le  modelle  riprenfìoni  fatteli  da  Cardinali, che 
Riffe  flato  cagione  di  venirli  à guerra  di  tanto  pericolo  per  lui , & per 
altri,  doue  vincelfe  qual  di  due  fìvolelfe,  era  forza,  che  lifcemafìe  li- 
bertà , 
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^rtà  airitalia;  & i configli  della  Republica  Vinitiant.che  perTuadcua 
d’procurare  Iapace>&  nonfeguicarela  guerra»  nella  quale  poteua  per- 
dere affai»  & guadagnar  poco.  Onde  cominciò  di  nuouo  à lamentarfì 
di  Don  Ferrante,  8f  accufarlo  d’auaricia , & di  trafcuraggine  » che  non 
haueffe  nella  guerra  cercato  altro,  che’l  guadagno , (k  lalciato  entrare 
vettopaglia  in  Parma,  & cominciaua  ad  vdire  volentieri  i Francefi , Se 
gU  amici  loro;  cheliprometteuano  commodi,  &(ìcurti  della  pa- 
ce.» danni  , & pericoli  maggiori  della  guerra»ampliando  molto  le  for- 
2C  » & le  richezze  del  Re , & il  danno  a hauer  leuato  il  commercio  di 
Francia , di  che  tutta  la  corte  fi  doleua.  conciofiaebe  hauendo  in  tutta 
quefta  guerra  cercato  il  Re  di  placare  il  Pontefice,&  tentatolo  d’accoc 
do,  & fattoli  proccftare  per  Monf.  di  Termes  fuo  ambafeiatore  in  Ro- 
ma,,dc mali»  i quali fccoportaualaguerra,  chefiprendeua  àfare,& 
di  lcuarlil  vbidienza  del  luOà%£])0;  neeffendolimai  venuto  fatto  cola 
alcuna  » diede  con  parole  mordaci , carico  anzi  che  nò»licenza  al 
Nontio,&  vietò»che  l’efpedittioni  de  benefieij  del  fuo  regno  fi  mandaf 
fero  più  à Roma»  ma  fi  depofitaffero . non  volendo,che  1 danari  cauati 
de  gli  fiati  fuoi , quelli  fi  fuffero,  che  feruifleroà  mantenerli  contra  la 
guerra,  minacciando  anchora,  fe  non  fi  teneua  feco  altro  ftile»  di  leua- 
rc  da  quella  fede  r vbidienza.  Vietò  anchoraàfuoiVefcoui,&  Prelati 
l'andare  al  Concilio  di  Trento.  Vi  haueua  anchora  in  piena  raunanza 
fatto  protefiare,che  cofa  che  fi  deliberaffe  da  fuoi  non  farebbe  ne  regni 
.fuoinericeuuta,ncconferuata.  Et  perciò  in  Conciftoro  haueua  publi 
cati  due  ^gati  Cardinali  Verallo  al  Re»  & Carpi  allo’mperatore . ma 
non  andò  poi  Carpi;  & Verallo  paffando  per  Parma  fu  dal  Duca  accol 
to  allegramente, & i gi«nHehnnnre. mniro  ben  conobbe  quefiacic- 
taeffere  affai  più  lontana  dalla  paura  dell’aifedio , di  quello»che  fi  cre- 
deua  il  Papa . L’eJettione  di  quefii  due  Legati  fpiacque  molto  d Ce- 
fare»&  perfuadendofi»che'l  Papali  moueffe  a' quefio  per  mancamento 
di  danari, fece  prouederli  da  fuoi  agéti  in  Genoua  di  ceto  mila  feudi  iu 
tanto  argento  in  malfa,  poco  innanzi  fattoli  iui  arecare  di  Spagna , che 
era  il  rimanente  di  quello,che  gli  hauea  promeffo  » i quali  ticeuuti  eoa 
animo  più  gagliardo  fi  diedea  procurare  le  cofe  della  guerra.  llMar- 
chefe  intanto s’ingegnaua , quanto  poteua»prohibire , che  non  fuffero 
portate  in  Parma  robe  da  viuere.  & il  Duca  Ottauio , volendo  allega 
gerire  la  citta', cacciò  fuori  molti  fbrcfiieri,&  altre  genti  inutili , afpet- 
tando»che  1 Re  doueffe  con  effercito  groffo  in  campagna,  come  auifa-  ' 
to  1 hauea  per  Girolamo  da  Pifa» ritornato  da  quella  Corte»  focconer- 
lo.  ouero  per  altjo  modo  prouedere  alla  falute  de  eli  affediati , i quali 
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na  in  qucfti  tempi  Arcanito  Prcncipc  di  Macedonia , i cui  era  data  la 
guardia  del  monte , &' della  riuiera  della  Parma  dal  lato  d’Occidente* 
tatto  in  vna  villetta  della  giuriditionc  di  T orchiara>  & dinante  da  quel  • 
cartello  à mille  pafsi,  & da  feffantaquattro  rtadij  dalla  citta', detta  Pia- 
na, vn  forte  capace  di  tutte  le  fue  genti,  & fornitolo  di  molta  artcglie- 
r ia,  douc  fenza  fofpctto , &.  con  molta  ficurezza , non  tanto  pel  (ito  del 
luogo,&  per  là  rtagione,ch’era  hormai  nel  fine  deU'Alitunno , & prin- 
cipio del  Verno  per  gli  cattiui,&  fangofi  tempi  non  fogliono  vfcire,  co 
me  per  eflcre  i Cefariani  Signori  della  campagna , fe  ne  rertaua , chiu- 
dendo da  quella  parte  il  parto  alle  vettouaglie , Poco  apprcflo  querte 
cofe  fù  chiamato  in  Francia  Pietro  Strozzi,  & fatto  dalla  Mirandola 
entrar  in  Parma  Monf.  di  Termes  ; il  quale  nelle  parti  di  Scoria  haueua 
haueua  molto  tempo  gouernata  la  guerra , & era  huomo  di  molto  va- 
lore,& fugace,  à cui  il  Re  haueua  tutto  il  carico  della  guerra  importo, 
il  quale  veggcndo  la  città  cofi  rtretta,&  '»*‘®g*iofa  di  molte  cofe , fuafe 
il  Duca  Horatio  ad  aprirà  Ji  palfo^  per  lo  quale  fi  forteto  potuto  portar 
dentro  le  vettouaglie,  & difeorrendo  quale,&  doue;  configliò,  che  fuf» 
fc  meglio  d’ogni  altro  a (fai  afsicurare  il  monte,  poi  che  da  quella  ban- 
da fi  poteua  hauer  roba  in  abondanza , Se  il  forte,  che  Timpediua , era 
facile  à rimouere.  poi  che,comc  egli  intendeua,  era  pouero  di  fianchi» 
& miferodi  ferraglia,&  nel  perfuadere,& configliar  Termes  querteco 
fc,  vfaua  maniera  tale  di  dire,  che  p'areua riprendere  que’capitani,  che 
hauendofoldati  cofi  vaIorofi,&  elTcndoi  nimicicomesbandath&di- 
uifi,  voleflero  rtarfirinchiufi  dentro  quelle  mura,  in  guifad'huomini 
pieni  di  molta  paura . onde  quel  Duca , rifolutto  di  voler  tentare  da 
quella  banda  la  fortuna,  & vedere  s’cllali  volcua  eflèrc  più  faiiorcuo- 
le  di  quello,che  poco  prima  era  rtata  à Borgo  San  Donnino,  douc  da  al 
cuni  di  dentro  inuitato.  fù  forzatori  tornarfeneà  dietro,  fenza  che  li 
venefle  fatta  cofa , ch’egli  hauefic  in  penfieto.  circa  le  cinque  bore  del- 
la notte  deTedici  di  Nouembre , trarte  dugento  caualli , & ottocento 
fanti  incamifati  della  città  verfo  quel  luogo , con  buona  prouifionedi 
fuochi,lcale,  & altri  inftrumenti  da  montare , & chetamente  fpinfc  in- 
nanzi i cauai  leggieri , acciochc  pigliaficro  i pafsi . che  non  ne  fortero 
auifatì  i nimici,  & egli  à buon  parto  con  l'altrc  genti  tenne  loro  dietro, 
& fatto  già  vicino  ad  vn  miglio  à quel  luogo  fetmò  le  compagnie,  & 
con  breue  ragionare  ricordò  loro,  ch’era  venuto  il  tempo  nel  quale  eia 
fcuuo  di  loro  con  Tarmi,  & col  valore  poteua  acquirtarfi  gloria  eterna, 
& honore  immortale. come  fi  rendeua  ficuro,che  dodefiero  fare,hauen 
doli  fempreconofciuticoraggiofi,&prontifsimiadogni  gloriofofac- 
to»&  che  perciò  non  haueafi  à rtìmare  periglio  alcuno»  ne  quella  mor- 
te 
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te  anchora  * che  fé  ben  in  apparenza  moAraua  d'efler  morte , non  era 
però  morte,  ma  acquilo  d'vna  vita  perpetua , che  non  fottogiacea  ad 
humano  accidente  alcuno , benché  egli  prometteiTe  loro  quella  vitto- 
tiafenza  pericolo,&  fenza  tema  alcuna  dimorte, -perche 'fé  ben’erano 
i nimici  di  molto  valore, & di  gran  cuore,  non  erano  però  più  gagliar- 
di,ne  più  animofì  di  loro;  ma  i fourauanzauano  di  tanto  quanto  erano 
di  maggior  numero  di  loro,hauendoquelPrencipe, come  eglidiceua 
hauer  hauuto  auifo,per  guadagnarli  le  paghe,  licentiata  vna  gran  pai> 
te  delle  fue  genti,che  alla  sfilata  fe  n’erano  gite,oltre  che  veniuano  an- 
chora  eflraordinariamente  aflaltati , & fuori  di  tutto  il  loro  penfiero, 
che  fuole  rendere  ftordite  le  genti,  non  li  dando  tempo  à fortificarfi,nc 
à rifoluerfi,  & ch’egli,  accioche  compiuta  s’haueflc  la  vittoria , & foiTe 
elTempio  àgli  altri,voleu3  adoperali  in  quella  fattione,  non  come  ca- 
pitano,ma  come  foldato , & à piedi,&  elTere  tra  i primi,che  montalTe- 
ro  gli  argini,dalla  quale  già  fperata  vittoria  nenafceuanodiuerli  beni, 
che  la  città  di  Parma  rellando  libera  da  quel  canto,era  per  elTere  foùe- 
nutadi  quelle  cofe  necelTarie  al  viuere,cheli  raccogliono  al  monte» 
che  li  fcemaua  l’ardire  à nimici,  ch’erano  venuti  à tanca  infolenza . che 
moftrauano  tener  poco  conto  di  loro  con  tutta  la  Francia  inlieme.Che 
ì loro  Prencipi  li  confermauano  nell’opinione , & confidenza  che  di  lo- 
ro haueano  prefa,  la  gratia  de  quali  erano  per  acquiUare;  & Ceco  inlie;* 
me  molte  ricchezze,  che  trouariano  dentro  quel  forte,  raccolte  dalle 
rapineiruberie,&  auaritia  di  que’  foldati.  Et  dopò  l’hauer  fauellato  in 
quella  maniera,rccfe  da  cauallo,&  fece  che  inliemefcefero  tutti  gli  al- 
tri, & volendo  in  vn  medelimo  tempo  da  tre  bande  dar  TalTalco  al  for- 
te,che  dalla  quarta  non  li  poteua  per  la  fponda  del  fiume,  diuife  le  gen 
ci  in  tre  parte,  dandone  l’vna  à Vicenzo  T adei,la  feconda  à Paolo  Vicel 
li,&  la  terza  tenendo  per  fe;  diuife  anchora  l’aHalto , che  la  parte  verfo 
•il  Mezodttoccòà  Vicenzo,  quella  verfo  Tramontana,doue  il  fòrte  ha- 
uea  fianchi,  & li  guardaua  più  al  Vitelli , & egli  hebbe  la  parte , che  é 
Lverfp  Torchiara;  & incontanente  cacciò  tutte  le  genti  fotto  il  forte 
con  molti  gridi,&  molti  fuoni.  Il  Prcncipe  intanto  dal  rumore,&  ma- 
nifello pericolo  rifuegliato  in  camifcia  con  vn’azza  in  mano  conduce  i 
fuoi  alle  difefe,&  li  comparte  i luoghi, ponendone  più,&  meno  doue  li 
pare  che  lia  maggiore,&  minore  il  bifogno.dopò  riuedendo  tutti  i luo 
ghi  con  diligenza,  & facendo  animo  à foldati,  con  alcunifuoi  eletti  in- 
fieme  lì  ridulTe  à guardar  le  difefe  verfo  il  piano , llimando  quella  par- 
• te  della  fua  perfona-  douer  hauer  più  bifogno , che  alcun’alrra  ; & che 
perduta  quella,  fuflc  il  rimanente  tutto  perduto,&  vinto  il  forte,  men- 
tre dunque  era  il  buio  della  notte, cóbatteuafi  in  tutti  i luoghi  valoro- 
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fatnente,  fenza  conofcerfì  vantaggio  aIcano|;  refìRéndo  quelli  di  fùo^ 
n.quc'  di  dentro  animofamcnte,&  ributtandoli,&  gli  altri  sforzando^ 
fi  di  falirc  gagliardamente,  ma  nell'aparire  del  giorno , cominciarono 
le  genti  del  Fai nefe  ad  hauer  la  migliore,  & con  molta  gagliardia  à fa* 
lirc.&  in  vn  medefìmo  tempo, mentre  il  Frencipe  faceua  animo  i Tuoi, 
Éu  da  vna  Palla  d’archibugio  traiìtto  ; la  onde  (marriti  gli  altri,  perde- 
tono  l’ardire , ne  più  fecero  teda  cantra  i Parmigiani , 1 quali  con  gran 
furore  entraci  dentro, molti  di  loro  miflbno  al  taglio  delle  fpade,  e inol 
ti  ne  fecero  prigioni  ; tH  giouò  a Cefariani  ailai  l’eflère  i Farnefì  inca> 
mifciati.chedi  ioro,vedendofi  fimilhabito,  alcuni  fì  faluarono.  1 fcl> 
dati  del  Duca  pofeia  carichi  di  fpoglie.hauendo  in  affai  manc’horerui 
nato  il  forte, che  in  giorni  non  era  dato  fatto,  lieti,  & con  gioia  grande 
ritornarono  nella  cicta,hauendoui  perduto  folamente  Mincinel 
li.perquedaimprefacofiin  vn  fubito  felicemente  riufeita,  cominciò 
Tadcdio  alquanto  ad  allargarli , & ad  acquidarfì  le  terre  più  sù  della 
montagna,donde  il  viuere  ne  feendeua  al  ptano.fì  traheua  anchora  prol 
to  aiuto  del  paefe  di  Reggio . & Termes  prouedeua  molte  cofe  co’da- 
nari  di  Francia  per  folleuamencodell’adedio.  Non  potendo  il  Mar» 
jjichefe  di  Marignano  per  le  poche  genti  ch’egli  hauea  feco.ad  ogni  cofa» 
& in  ogni  luogo  rimediare;  di  Piemonte  li  furono  mandaci  la  maggior 
parte  de  gli  Spagnuoli  venuti  di  Lamagna, de  quali  alcuni  pofe  in  Mó» 
tecchio,&  alcuni  in  Cadclnuouo,parendoli,che  fauoriffe  troppo  1 Far- 
nelì  il  Duca  di  Ferrara,  da  quali  perciò  riceuè  egli  molti  danni,ruban» 
doli,&  faccheggiandoli  il  paefe  lenza  rifpetto  alcuno.  Il  Papa  di  natu- 
ra paurofo,temcndo,  piùchemai,che  la  guerra  da  lui  principiata  non 
hauelfe  caccino  fine  ,haueuaticchiamatoà  Roma  il  Cardinal  de  Me- 
dici Legato,  parendoli , che  nel  campo  Oelfe  con  poca  dignità , & vo- 
lontieri  farebbe  venuto  à qualche  accordo  con  buona  fodisfattionedi 
Cefare,  da  cui  non  voleua  I piccarli . 11  Legato  mandato  in  Francia , vi 
era  Uato  riceuuto  à grande  honore , & crouò  il  Rè  molto  inclinato  alla 
pace,col  quale  ne  cominciò  largamente  à fauellare.ma  pure  egli  Raua 
lempre  fermo  nel  propolìto  di  voler  Parma  libera  nelle  mani  ; & fcrilfe 
lettere  amoreuolifsime  à fua  Santità, d'ordine  della  quale  Camillo  Oi> 
iìno  già  dell'accordo  haueua  molTo  qualche  prattica  col  gran  Conte- 
Rabile.&  per  Girolamo  da  Pifa  fece  à fapere  al  Duca , quanto  haueua 
in  quella  Corte  operato  il  Cardinale.Vdendo  il  Papa  poi,  che'lTurco 
faceua  apparecchio  grande  per  vnirlì  col  Re  à danni  de  nimici  di  Fraa 
<ia,&  Tuoi,  & perciò  fpauentato  molto,diede  commifsione  al  Tuo  Le* 
gato  d’appicare  alcuna  prattica  d’accordó,proponendo  che  Parma  ri- 
aianel{eaÌlaChiera,&  il  PapalìlcuarcbbedaU'imprela.  nonrifiataua 
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f accordo  il  Re,  por  chel  Duca  Occauio  rimanefl*e  in  Parma»  fic  queflo 
non  voleu a attendere  il  Pontefice,  perche  non  hauealamerra  molTa 
per  aItro,fe  non  per  cacciar  quel  Ducaima  perche  a Fracefì  pareua;che 
gli  accordi  meglio  fi  potelTcro  trattare  a'  Roma  col  Papa  ifteflb,  che  al 
rroue,&  con  altre  perfone,  perciò  il  Re  fcrilTe  al  Cardinal  Tornone  Tuo 
Oratore  appreflb  la  Republica  Vinitiana,  che  di  Vinegia  fi  trasferifee 
i Roma  a' procurare  l'accordo  col  Papa.  la  qual  cofa  prefentendo  gli 
Imperiali  ofFerfero  al  Pontefice  nuoui,  & grandi  aiuti»  pur  che  fi  man- 
tenefie  la  guerra.  Mora  i foldati  di  Cefare  mal  pagati, non  potendo  piò 
far  prede  (ufo  quello  de  nimici  ,fi  dierono  a'  depredare  il  Reggiano.da 
do?oce,chefiteneuanodaminilìri  diquel  Ducaoffcfi,  perche hauefle 
fouenuto  di  vettouaglia  Parmigiani, & oltre  Montecchio,  & Cafieinuo 
uo  prefero  altri  luoghi,  & li  fortificauano  ; donde  il  Duca  dolendofene 
procuraua  col  Rc,che  l’accordo  fcguilTc,  proponendo  nuoui  partiti, 
che  furono  Tempre  da  gli  Imperiali, come  rofpetti.rifiutaci.  Andauano 
nódimeno  tutrauia  acquifiando  i Fràcefi  forza,  & haueano  prefo  Guar 
dafone,&  alcun’altre  canella;onde  tencuano  fireiti  i nimici, & allarga- 
«ano  la  via  alla  vettouaglia.  In  quello  tempo  menaua  vn  trattato  Gio- 
uan  Galeazzo  San  Vitali  vno  de  Conti  di  Sala , giouene  valorofo , & di 
gran  core, per  mezo  d’alcune  fpie,co’nimici,  di  dar  loro  vna  porta , ic 
il  negotiofi  ftrinfecosi,  che  era  determinato  il  giorno,&  1 bora,  che  fi 
haueua  d’efìrcctuarereccefiu.poco  prima  della  quale  partendoli  il  Mar 
chefe  da  Montecchio  con  l’elTercito,  fingendo  voler  trafeorrere  il  pae- 
fe,&  far  prede , fi  riduffe  vicino  alla  cirri  ; doue  mentre  inftaua  il  Con- 
te,che  li  foffe  la  porta  aperta  per  girfene  i Sala,  feoperto  da  vno  de  có- 
plici  fù  prefo  infieme  con  Michele  Tagliaferri,  i quali  confelTato  il  fal- 
lo furono  decapitati,  gli  altri confapeuoli,vccifa  vna  guardia,dalle ma 
ra  fé  ne  fiiggirono;  & il  Marchefe  fece  ritorno  alle  fue  ftanze.ne  quai  di 
Alelfandro  Palauicini,  che  haueua  in  guardia  il  BorgoiSan  Donnino, 
per  hauere  fatto  condurre  molte  carta  di  grano  in  Parma , mentre  du- 
raua  l'afiedio , di  commandamento  dello’mperatore  fiì  dal  Marchefe 
fatto  morire , vindicando  il  nimico  l’ingiuria  fatta  al  fuo  nimico . per- 
che fù  cofiui  vno  de  gli  vccifori  di  Pier  Luigi . poco  apprefib  il  Mar- 
chefe col  campo  ingroffato  fi  conduffe  alla  Certofa.  naquaidìfij  fat- 
ta offerta  al  Duca  di  farli  racquifiar  Colorno,  purchefuflèil  mezano 
riconofeiuto  di  certo  premio,  chedomandaua  ;a' cuiquel  Prencipe, 
vinto  da  grandifsimodefiderio.ch’ei  teneua  di  ricuperarlo , adonta- 
no da  ogni  penficrodi  tradimento , predò  incontanente  orecchie  ; 5c 
tenuto  con  quello  parlamento  a'  lungo , diuisò  di  mandar  la  notte  del- 
rotcauod'Aprile>che  fòla  precedente  al  venerdì  Santo,  le  fue  genti 
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fo(to  il  cadcllo  ; doue  prometteua  colui , che  le  guardie  delta  Roccs 
da  lui  con  molti  doni  A' pronieflc  corrotte , lelalciarcbbcro  fcnza  al- 
cuno impedimento  A ficuramente  falire.k  quali  poi  entrando  nel  ca- 
ilello,con  poca  fatica  fé  n'impatronirebberoA  menandocodui  il  trac 
tato  doppio, dogni  cofa  auifaua  >1  Marchefe,  il  quale  prouide  ottima- 
mente al  negotio . Venuta  la  determinata  notte  Ottauio  inuiò  le  Tue 
genti  à Colorno,  le  quali  libere  da  ogni  fofpetto  fc  n’andauano,creden 
doli  gire  tra  domeiiici , &:  d'efTcr  come  amici  i iceuuti  > quelli  che  pri- 
ma VI  giunfero, furono  come  nimici  tibuttati>  onde  feopertod  il  tradi- 
mento, volò  la  voce  d'vno  in  vn'altro,inlìno  che  giunfe  a'  gli  vltimi,che 
feguiuanOji quali  tutti  in  vnfubitpdierono  volta  j ma  non  fi  tofio,che 
ad  alcuni  di  quelli  delle  prime  file,  che  s’apprefentarono  alla  Rocca, 
non  fi facelfero  incontra  inimici,  i quali  parte  ne  mandarono à fil di 
fpade,& parte  ne  fecero  prigioni;  & fe  iTcdefchi,  per  vn  tumultoda 
loro  poco  prima  fufeitato , che  domardauano  il  rimanente  delle  pa- 
ghe, ne  voleuano  perciò  vbidire  a'  prieghi , ne  à commandamenti  del 
Marchefe,  non  hauefltro  fatti  ritardargli  altri  ; ma  con  loro  fi  fufiero, 
dato  il  fegno , vniti,  andauano  a'  rifchio  di  non  redarut , chi  la  noucUa 
i Parma  riportar  potede.caminado  tutti  ferzi  fofpetto  alla  sfillaca.  ho 
ra  giunco  il  Cardinal  Tornonc  à Roma,nnandò  il  Papa  Pietro  Camoia 
no  Vefcouo  di  Fiefoli  i Cefare  i ragionare  della  cofa  della  Mirandola, 
&adifcurarfi,chemodràdoil  Redi  Fiàciadi  volere  fiere  buò  figliuolo 
di  Santa  Chiefa , non  poteua  fare  di  i.on  vdire  il  Cardinal  Temone, che 
il  ricercaua  d'accordo  ; fcufandofi  in  vltimo , che’noi.  fi  prendendo  fe- 
ce altro  ordine  nella  guerra , pigliartbbc  da  fe  quel  compr  nfo , che  li 
parefle  migliore, p>rometicndo  però  di  non  voler  difcodaifi  dalla  buo- 
na fua  amicitia,la  qual  propella  fpiacque  molto  allo’mperatore.i  Fran 
cefi  intanto  dauano  intorno  il  Papa,  & tentandolo  cgn’hora  piu  nel  vi 
no,  fentiuano  ch’egli  non  haucua  animo  alcuno  alla  fpefa,  & alla  guer- 
ra, & da  fuoi  venit^a  auertiio  della  grandifsima , & infoportabil  fpefa, 
che  portaoalcco  queirimprefa,  nella  quale  erano  già'  confumati , non 
fole  tutti  i tefori  della  Chiefa , ma  appreflb  diigcnto  mila  feudi  haouti 
dallo’mpcratore,  &dellcmolte difficolta,  chefitrapponenanoairac- 
quido  di  quella  città,  & mefibgli  anchora  in  confideratione  il  danno 
grande , che  ne  fenciua  la  cafa  d'iddio , poi  che  il  Re  per  queda  nimi- 
citia  haueua  fatto fofpenderc  tutti  i danari  delle ifp^ittioni  de’bcn^ 
ficij  della  Francia,  aggiunto  appreflfoi  prudenti , & fedeli  raccordici’*- 
alcuni  Cardinali , non  meno  fuoi  confidenti , che  fuoi  amoreuoli , che. 
ilperfuadcuauoàriceuerein  fua  buona  gratiail  Duci , &cffendó  egli 
(Michora  d’animo  molto  piò  inclinato  allg  pace  >•&  alla  quiete  > che  i 
' . 1 , . mancg- 
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maneggi  della  goeirra  fi  contentò,  che  fi  venefled  ragidnamenti  della 
pace, perche  ne  reguiflc  l’accordo.al  quale  mofiraua  defio  di  voler  ve» 
nire.cfl'endo  aH’arme  trafeorfo  più  per  flimolo  de  fuoi,chc  per  defide- 
rio  d’honore.di  fiato, ò di  maggior  gradezza,  che  ne  potefs’egli,  ò fuoi 
guadagnare,  ma  da  gli  Imperiali  ne  veniua  grandemente  rconfortaco, 
mofirido  il  d£no,&  il  pericolo,  che  nafeere  potefic  in  Italia , refiando 
Parma,&  la  Mirandola  in  mano  de  Francefi.  Il  Papa  prometteua,chc 
dalla  banda  Tua  non  farebbe  fatta  moda  alcuna , allegando  l’impofsi- 
bilita'  della  fpefa , il  danno  dcll’ifpedittioni  de  beneficij  ; l'vtile,  ch’era 
per  riceuerc,  leuandofi  dalla  guerra,  poi  che  il  Re  prometteua  di  ren- 
derli l’entrate , & ciò  che  fi  era  ritrae  rodi  quello  della  Chiefa.  Lo’m- 
pcratore  al  Camoiani,  non  diede  altra  rifpofia,  ma  folamente  raccor- 
daua  al  Papaia  promefia fatta,  & che  da  lui  ricercato , & pregato  fi 
era  meflb  a'  quella  imprefa , per  honore,  & grandezza  della Chiefa,  & 
che  perciò  era  caduto  in  molti  difordini;  donde  egli  mefib  in  campo 
aflai  partiti  .cor.uennecol  Papa  in  quello,  ch’egli  pagafiei  duemila 
fanti,  &diigentocana)li,  che  fotto  il  nipote  fi  trouauano  alla  Miran- 
dola , & egli  ne  pagarebbe  due  mila , ch'erano  intorno  Parma;mail- 
partico  non  piacciu  punto  al  Re,  parendoli  di  guadagnar  poco,  ri- 
iranendo aliediate  Parma.  & la  Mirandola . nonpiaceuaal  Papado- 
uendo  feguitare  i pagare  le  gemi  fotto  il  nipote.  MaTornone  firin- 
gendo  di  più  il  Papa , melfe  innanzi  vii’altro  partito , che  non  poten’* 
doli  all’hora  conchiudere  vna  intiera  , e perpetua  pace , fecondo  il  de- 
fiderio  dell’vno,  & dell’altro  ; fi  facelfe  almeno  vna  fofpenfione  d'arme 
per  due  anni , & che  fi  mofiralfe  il  Papa  neutrale , & fra  lo’mperatore, 
& il  Re  pafiafie  la  guerra . promettendo  i Francefi  daHa  banda  di  Par- 
ma, della  Mirandola, & di  GaOronon  molefiare  Ccfare,ne  i confrde- 
ratLe  che’lPapa  promcctefie.di  non  dare  in  quello  tepo aiutò alcuno  d 
chi  voleife  mouer  rarme,ne  patire,  che  nello  fiato  fuo  p quefio  fi  foldaf 
fero  géci.riferuando  luogo  allo’mperatore  d*entrare,nella  fofpenfione, 
che  Ottauio  dopò  due  anni  fufie  in  fua  libertà,  piacque  la  propofia 
al  Pontefice  , &fi  mandò  vn  Corriere  al  Nuntio  , che  proponefièla 
cofa  alio'mperatore , hauendofi  propofioii  Papa  di  volere  conuenirfi, 
quando  anchora  non  piacefiè  l’accordo  à Celare  ,fcufandofi, che  nòpo^ 
teua  far  altro,  fi  dolfe  molto  Cefare  della  propofia  del  Papa.&iO^fio 
tempo  efiendo  feguita  la  morte  di  Gio.  Battifia  di  Monte  alia  Mirair- 
dola,  & hauendo  il  Duca  Cofimo  configli^co  il  Papa  ad  accómodaffi 
alle  voglie  dello’mperacore  , fifeusò  incolpando  Don  Ferrante , che 
dall’afiedio  di  Parma  fi  era  partito  nel  tempo  più  bifognofodilui,^ 
Cefare  non  ne  haucua  quella  cura  prefa  , che  fi  conueniua,'  &. 
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egli  ftracco  ad  ogni  modo  voleua  ferrar  raccordo»  forpeoder  l'armi»  8c 
darfì  i conofeere  per  padre  commune . intanto  non  reftauano  le  gen- 
ti di  Parma , vfeendo  fpdfo  quelli  di  dentro  fuori  » di  far  battagliuole» 
^ auanzarfìrvne  l'altre,  bora  con  virtù»  & bora  con  arte,  alla  fine  il 
ventinone  d’ Aprile  n ferród  partito  con  gli  infrafcrittrcapitoli  fott*^ 
critti  dal  Papa»  & da  Francefeo  di  Tornone  Cardinale» & VefeoudSa- 
binenfe  in  nome  del  Re,  & fon  giuramento . ’ 

Cbe  fua  Santità'  promette  tanto  in  nome  Tuo,  come  dello'mperato- 
re,  di  leuare , & far  leuarc  lamie  d'intorno  à Parma , & alla  Mirando^ 
la,  & nello  fpatio  di  due  anni  non  far  guerra,  ne  alcuna  ìmpr  e fa  diret- 
tamente » ò indirettamente  contra  le  dette  Parma , & Mirandola,  e di 
non  offenderle  ne  per  loro , ne  per  le  loro  genti , ò Ilari , ne  altramen- 
te in  qualunque  modo  fi  (ìa;&  recìprocamente  il  detto  Cardinale  i 
detto  nome  prometee  » cbe  fua  Santità,  ne  lo'mperatore  faranno  in 
alcun  modo  dal  canto  di  Parma , & della  Mirandola  moleùati,  turba- 
ti, ne  offefi  ne  gli  flati  loro . & goderanno  pacificamente  quello»  cbe 
cfsi,  & loro  feruitori  amici,  & nominatamente  i Rofsi , & quelli 
di  Sala  di  prefente  pofl'edono  nel  Parmigiano , falui , & riferuati  i for- 
ti» cbe  hanno  fatti  per  offendere  le  dette  terre,  & flati  ; come  pari- 
mente goderanno  il  Duca  Ottauio,  bc  il  Conte  della  Mirandola,  & 
loro  amici  » & feruitori  del  Re , 8i  loro  di  quel  cbe  tengono  nel  Par- 
migiano» & contado  della  Mirandola  refpettiuamente. 

Che  durante  il  detto  tempo  fara'  buona  amicitia,&  mutua  beni- 
uolenza  di  padre,  & figliuolo  tra  fua  Santica»  &fuaMaeflà  Chriflia- 
Didima. 

Che  tutte  le  ccnrure,fentcrie,pene,&  efecuctoni.che  potriano  effer 
Rarefatte , & date  contra  il  Duca  Ottauio  » & fuoi  fratelli  reftaranno 
fofpefe  durante  il  detto  tempo  ; & parimente  tutte  le  fententie  » cen- 
ibre  » & efecutioni  contra  le  perfone , & beni  de  Strozzi , Paolo  Orli- 
no, Aurelio  Fregofo,  & altri  effettualmente  feruitori  del  Re  » della  ca- 
fa  Farnefe , &del  Conte  della  Mirandola  » Si  li  faranno  reflituiti  tut- 
ti ilorobenì»  quali  fuffero  in  mano  dellaCamera  Apoflolica»  òd*at- 
Iri  dopò  la  guerra  per  mandato  »ò  confenfodifua  Santità,  ò de  fuoi 
miniflri; &leuato ogni  feque(lro»cafo  che  vi  toffe  flato  pollo.  .> 

Che  promettendo  il  detto  Cardinal  Tornone» in  nome  del  Re» 
& obligandolì  i due  Cardinali  Parnefì  » fotto  pena  dì  priuatiooc 
de  loro  benefici) , offici)  » & dignità»  che  dalla  città  » & flato  dà 
Cadrò  non  faranno  in  alcun  modo  diretto  . ò indiretto  dannifica-^ 
tì»neofièfiglidati  tanto  della  Chiefa  » quanto  dello*mperatore»  & 
^cialmeote  lo  dato  di  Siena  » Sua  Santità  coofegnarà  tifa  città» 
! ' fledato 
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£t(\atodi  Caftro  in  roano  di  detti  dueCardina)i  FarncH  , ò d’vno  di 
loro , ò d’vn’altro confidente  à fua Santità,  Se  al  Duca  Horatio , i qua- 
li , quanto  al  gouerno  , & frutti  della  detta  città , Se  flato , habbino 
dafeouirelavolontàdel Duca  Horatio,  conquefto.che  non  fi  hab- 
biano  à far  fortezze  alcune  nella  detta  città , & flato , fenza  licenza  di 
fua  Santità,  ne  mafia  di  gente  .feoion  quanto  bifognafie  perlacuflo- 
dia , ficurezza , & conferuatione  della  detta  città , Se  flato . 

Che  i detti  due  Cardinali  Farnefi  ,acferuitori  tanto  del  Re,  quan- 
to defsi  Cardinali , & de  fratelli , & del  Conte  della  Mirandola  gode- 
ranno pacificamente,  & fenza  turbatione  alcuna  per  la  parte,  ne  per 
conto  di  fua  Santità  tutti  i loro  beni,  officij , & benefici) , che  fono  nel 
lo  flato , & dominio  della  Chiefa . & reciprocamente  i Cardinali  pa-r 
tenti , Si-  feruitori  di  fua  Santità  goderanno  pacificamente  i benefici, 
che  hanno  in  quello  di  fua  Maeftà  Chrirtianifsima . 

Che  fua  Maeflà  farà  buono , Se  vbediente  figliuolo  di  fua  Santità,  8c 
della  Sede  A poftolica.&lafcierà  venire  rifpedittionià  Roma  , come 
faceu ano  auanti  la  guerra,  leuando  gli  impedimenti . 

Che  fua  Maeflà  Chriflianifsima,pafiato  il  termine  della  fudettafo- 
fpenfione , lafcierà  il  Duca  Ottauio  in  piena  libertà  di  poter  trattare. 
Se  accordarli  con  fua  Santità , à beneficio  nondimeno  della  Chiefa . , 

' Che  pafiato  il  detto  termine  ciafeuna  delle  parti  reflarà  nelle  fue  ra- 
gioni, & libertà. 

- • .Chefe  i parenti  di  fua  Santità  vorranno  andare  àfetuire  quei, che  li 
vorranno  adoperare , Se  darli  foldo , il  potranno  fate,  fenza  che  perciò» 
per  la  parte  di  fua  Santità  fi  contrauenga  al  prelente  accordo . 
y.  Che  fua  Santità  in  tutto  il  reflo  rimarrà  buon  Papa , Sé  padcc  epoH 
OHI  ne,  & neutrale. 

Che  in cafo.cheiua  Maeflà  Cefarea  non  truoui buono , ne  voglia 
ratificare i fudetti articoli,  inquello,  che  toccano à, fila  Maeftà  CeCi-t 
rea,  fua  Santità  non  laTcietfìdir4Ì'’arfi  infawp.&per  tutp  d^fiaguer.» 
ra,'  fenza  prcflarc  ad  elfo  Impqrato/p  l’autorità  pc  aÌLy.a»l0i  qtdi 

fauorp,nc  di  gente , ne  di  danar^ , nc di  vcttpuaglia,  ,nc  ^Itrapacntie  iij 
qualunqfuc  maniera  fi  fia..  ,,  > 0 ''  ♦ 

Che  nel  refto  fua  Santità  farà,&  compiUridal  canto  fuo,  m quello,  clip 
lapparticne,  Se  tocca , tutto  il  contenuto  ne  piefcnii  articoli , ik  refta- 
rà.  come  è detto  , buon  Papa,  Se  padre  cqpiniuiie.  &,nppaal^ ..  pp 
Ciprocamenteil  Re  ChriftianifsinTOiferfpfHaj^ntjtà  dc.la Scdf,4pps^ 
i\olicafaràvfficiodibuon.fig!iuolp,,  , . , ? ^>15  .;.ì2. 

Chelaprcfentecapjiol3tion6VÌpcend;t».^W^b^in^e^4èjTtT^O> 
)ca  alcun  prcgiudicio  delle  ragioni;dcUc^am.g^?«Ip  ? > 
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Che  Io'mp(ratore  habbia  tempo  quindici  giorni  d notificare,  8e  df* 
cbiarare  i Tua  Sanciti  per  lettere  patenti,  & autentiche , ò per  manda* 
co  fpeciale,  fé  vuol  effere  comprcfo  nella  prefence  forpenfìone,  & capi- 
colatione,&  godere  del  benefìcio  di  e(la,&  quando  voglia  eflcrui  coni- 
prefo.  habbia  da  o(reruare,Oc  efTetcuare  dal  canto  Tuo  tutto  quello, che 
lua  Sanciti  in  nome  di  Tua  Maefta  ha  promefTo.  & in  cafo,che  eflb  Im* 
peratore  fra  il  detto  termine  di  quindici  dìnon  dichiararadi  voler  ef> 
fere  compreTo,  $‘intenda  d’efTcme  efclufo.  & tutto  quello,  che  lì  con- 
tiene in  e(Ta  capitulatione  in  fauor  fuo,  & de  gli  (lati  Tuoi , Oi  di  quello 
di  Siena (ìa  nullo,  &fenza  alcuna  obligacione,  ò effetto.  Rimanendo 
il  redante  del  detto  trattato  fermo,  (labile,  & obligatorio  tra  Tua  San- 
cita', &fua  MaediChridianifsima. 

Che  Tua  Sancita'  per  l’amore,  & affettione  ,- che  ella  portai  MonC 
Contedabilc,  fari  ogni  buono  officio  per  laliberatione  del  Sig.Dandt 
lot  fuo  nipore,&  (ìmilmente  per  quello  di  Sipierre. 

Promette  Monf.Tornone  per  maggior  cautela,  che  fuaMaedi  Chii 
ftianifsima  appronari,^  ratifìcariin  buona  forma  la  prefence  capito- 
lacione  fra  il  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  data  di  queda;  Se 
i Reuerendifsimi  Cardinali  Farne(ì,i  Duchi  Ottauio,&  Horatio,ilC6 
te  della  Mirandola,  & Luogotenente  del  Re  in  Parma , & nella  Miran- 
dola in  tutto  quello,  che  rifpettiuamente  cocca,&  appartiene i loro 
nel  termine  di  venti  di 

Fu  incontanente  auifato  della  capicolatione  Carlo,&  ricercato  i ra- 
tificare quella  parte  de  gli  articoli.che  conccrneuanole  fuecofe,  & ne 
(à  pregato  dal  Papa,&  da  Vinitiani,  & configliato,  & confortato  à far- 
lo dal  Duca  di  Firenze,  con  modrargli  il  perìcolo,  che’l  Papa  fuafo , Se 
pregatone  da  Francefi,&  da  fuoi  non  li  veneffe  in  tutto  nimico,&  fegU 
opponedè.  & che  non  fe  gli  apparteneua,  hauendo  fempre  dimodrato 
ÉÌre  la  guerra  per  difefa  dcirApodolica  Sede, bora  coli  in  vn  fubito  voi 
tato  mantello,  voler  per  ragion  dello’mperio  far  guerra  à Parma.  Noa 
▼olle Cefare rifoluerfi  prima,  ch’egli  haueffe  confultato  la  cofa  con 
Don  Ferrante  (è  doueua , ò nò  entrare  in  queda  fofpenfione  ; & per  va 
Corriere  si  poda  linefcri(reinPiemonte,ilqualerefcri(feàfuaMae- 
ftiiche  non  per  altro  i Franceiì  prefero  la  protettione  d*Ottauio,fe  uoa 
per  dare  alla  Mirandola  vn  capo  come  Parma,  & di  mano  in  mano  an- 
darli ampliando  in  quede  parti,che  fono  l’vmbilico  d'Italia,  & turba- 
te, &trauagliare  ad  ogni  loro  beneplacito  lo  dato  di  Milano,  il  qual 
difegao,  non  però  viene  loro  interrotto,quancunque  accordo  ne  fegua 
tra  lui,  & il  Papa,  anzi  rimanendo  nel  medelimo  luogo , & con  la  me- 
dcfimafaculta»  cominciano (èoza  concrafto ifbndarìo  c6  fondamenti 
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Hibili,  & fermi.  Onde  non  farebbe  gran  fatto,  che  ooo  entrando  hort 
lui  nella  detta  fofpenfione , efsi  il  tentafsino  in  breue  di  pace,  ò di  tre- 
gua, per  altro  mezo;  come  quclli,che  hauendo  ottenuto  Tintcnto  loro, 
& aflfai  fpc(fo;  fperarebbono  col  beneficio  della  pace  di  rifrancarfi , 8c 
ftabilirlì  meglio  nelle  dette  due  terre , & melTc  nuoue  radici , & fattifi 
co  nuoue  forze  tremendi  in  Italia;  poter  poi  rópere,  & pace,&  tregua, 
quando  parede  loro  più  opportuno . Ma  hauendo  la  guerra  à feguire, 
bifogna  al  titolo,  & al  color  d'elTahauerconfìderatione:perciocheeid 
fi  prefero  l’arme  con  l’infegne,&  con  Tautotiti  del  Pontefice , &fuli 
promefia  Parma  acquiftandofi.onde  fe,  leuato  il  Papa, volelTe  egli  pcr- 
feuerare  nella  guerra , fi  potrebbe  à maligni  predar  materia  di  calun- 
niarlo,&  con  qualche  colore  di  ragione.Douerebbefi  feguitare  la  guer 
ra,  & non  entrare  nella  fofpenfione,  anzi  l’entrarui  farebbe  cofa  difdi- 
ceuole  alla  grandezza  di  Carlo  Quinto  , & dannofifsima  ; quando 
egli  hauefie  giudo  titolo  dellaguerra.  i Fiandrefi  moledati  da  Francefi 
Toleffcro  refiderli;&  1’ Alemagna,ch’era  in  arme.fulTe  per  concordarli, 
& egli  fi  troualfe  coli  abondante  di  danari, che  potelTe  fouenire  i que- 
de  guerre.  Il  giudo  titolo  farebbe , ch’ei  dimodralfe  di  voler  gadiga- 
re  il  Conte  delta  Mirandola  come  fuoribello:  & che  Ottauiol’afsicu* 
raife  di  non  dar  aiuto  alla  Mirandola , ne  alcuna  cofa  fare , che  potelle 
mouerfi  à fdegno  ; & egli  il  riceuelfe  per  genero,*  feruitore.  ma  s’egli 
hauelfe  ardimento  di  feopriefi  fuo  nimico , all’hora  trattarlo  da  nimi- 
cò , & con  giuda  ragione  mouerli  guerra,  & cacciarlo  di  Parma . Ma 
quando  i danari  mancalfero,  fia  bene  entrare  nella  fofpenfione,la  qua- 
le recherà  quedo  commodo,che  fi  potrà  riuocare  le  genti,che  fono  in- 
torno Parma,*  la  Mirandola,ò  dedinate  là,*  di  quelle  valerli  nel  Pie- 
monte à danni  de  Francefi . In  quedo  tempo  ordinò  Don  Ferrante  al 
Medichino.chefi  sforzalfe  di  mantenere  in  riputationelalfediodi  Par 
ma  infino  à canto,  che  Cefare  fi  rifoluelfe  di  entrare,  ò nò  nella  fofpen- 
fione  dell’arme . Ma  egli , feufandofi , che  le  genti  non  erano  pagate, 
& che  à genti  non  pagate  non  poteua  commandare , li  ceneua  l’animo 
molto  fofpefo . della  qual  rifpoda  adirato  Don  Ferrante , l’hauerebbe 
Yolontieri  fatto  rauedere  del  fuo  modo  di  procedere  importuno,fe  non 
fulfe  dato,  che  fi  accorgeua  di  cader  egli  anchora  nella  medefima  im- 
portunità con  lo’mperatore.  Onde  permeo  male  fi  fopportò  il  tutto 
in  patienza.  conchiufa,come  dicemmo  la  fpofpenfione  deH'arme,  tra 
il  Papa.  * il  Re,*  douendofi  per  conuentione  lafciare  t foi\i  della  Mi- 
randola à chi  prima,  partito,  che  dilTe  Telfercito  della  Chiefa , gli  oc-, 
cupaife.  il  Marcliefe  vi  fece  marchiare  il  fuo  campo , dUn  penfierod’ef- 
fiere  il  primo  ad  hauerne  il  pofielTo.bel  qual  tempo  il  Duca  Horacio  ve«i 
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Stitafì  liberala  campagna hauerc , vfcìcon  le  Tue  genti  della  citciìft  ' 
n niciTefotcoSala , il  qual  camello  il  Conce.AlfonfoSan  Vitali  dopò 
la  morte  di  Giulio  Galeazzo  il  fratello , hauendoui  alzato  gli  (lendar- 
di  Imperiali , banca  cominciato  a'  fortificare,  riparando  le  mura , & i 
terrapieni  al  meglio,  che  fi  poteua  ; A:  l’hauea  proueduto  di  buon  prc- 
fidio,  prefago  di  quanto auenire  doucua , & fi  diede  d batietlocon 
l'artiglieria  gagliardamente,  ma  principiò  più  tardi  affai  di  quello^ 
che  era  il  bifogno.pcr  gli  difparcri  nati  tra  Paolo  Vitelli,  altri  intor-' 
no  i luoghi  atti  alla  batteria  . la  qual  cofa  potè  auenire , ò dalla  po- 
ca intelligenza , elicerà  rra  qtiei  capi  principali , oda  alcuni',  che  cer- 
caffero  di  nuocer  poco  a' San  Vitali.  Ma  come  che  fi  fulfela  cofa,fà 
molto  benriipoftoda  quelli  didentro, con vccifione d'afiai di  quelli 
di  fuori.  & mentre  s’attendeua  alla  batteria,  giunfe  la  nuoua,  che't 
Marchefc.à gran  camino ritornaua indietro;  Onde  il  Ducacon  le  fuc 
genti  fi  ritirò  nella  città . Valla  in  quella  parte  Giufeppe  Horologgi, 
volendo , che'I  giorno  innanzi , che'!  campo  della  Chiela  abbandonaf-> 
fei  forti , Don  Ferrante  continuafferaffediodi  Parma  ; poi  che  egli 
dopò  la  partita  pel  Piemonte , mai  piti  ritornò  à quello  aflèdio.  & lo 
cole  di Salaaueneropereilère rimaiiala  campagna  libera,  & quelli 
di  dentro,  come  patroni  del  rutto  ; la  qual  cofa , fc  intorno  Parma  fuf- 
feegli  flato,  non  hauerebbono  tentato  di  fare,  per  non  hauerceffer- 
cito  dentro  corrifpondcnre  à quello  difiiori  ; Si  per  paura , che  nel 
voler  far  ritorno  nella  città  non  li  fuffero  trauerfatc  le  firade,  & tolti  iiv 
mezonon  folo  dalla  banda  di  Sala,  ma  di  San  Secondo  anchora,& 
non  lafciare , che  non  èdi  piccola  confideratione  la  città  vuota  di  pre-' 
fidio . Cefare  veduto  quanto  gli  fcriueua  Don  Ferrante , Si  confiderà- 
ti  i configli , & Teffortationi  dèi  Papa , della  Republica  Vinitiana , del 
Duca  di  Firenze,  & d’altri  Prencipi,  Si  Signori  anchora,  i quali  de- 
fiderauano  la  quiete  d'Italia  quella  maisimamente  della  Lombar- 
dia, &percrouarfi,  come  egli  diceua  , occupato  nelle  cofe  della  Ma** 
gna , ne  molto  pofTcnte  in  danari  ; hauendo  anchora  qualche  confide- 
ratione hauuta  al  Duca  Ottauio  come  fuo  genero  ^ 'accettò  lafofpén^ 
fione,  & entrò  nell’accordo,  ordinò 'à  Don  Ferrante , che  munite  le 
frontiere,  Icuafferaffedioà Parma , mardaffealladifefadelregnodi 
Napoli  i Tedefchi  del  Madruccio,  &caffati gli  Italiani, ripartiffc  gli 
Spagnuoli  -,  Si  il  reftante  degli  Alemanni  nelle frontiere  del  Piemon- 
te. &airhóra  i Cardinali  Francefi,  i quali  nel  principio  della  guerra'ji 
per  ordine  del  l^fdegnato,  fi  erano  partiti  da  Roina,  fé  ne  tornato-» 
no.  ilMarchefew  Maragnano  lafciò  ogn’akro  luogo  libero. al Do>c» 
pctauto«  riferuandofi  il  Borgo  San  Donnino^Cafict  Guelfo,  & Co- 
h iocoo» 


S E S T O.  , 

lb^hl^,  dòuwìmafir  guardia  Imjierialc  »•  & Éireifcllò  < il  quàle  fo'mpeyf 
ratore  non  volle , che  (ì  rendefl'e  anchora  al  Cardinal  di  Ferrara . Ri- 
mafefiMonf.  di  Tcrmes  in  Farmaco’ miglior  capi  di  gente  Iraliana.' 
Che  hauefl'e  il  Re,  i quali  feguicauano  la  Tua  forcuna,&  l'hanenano  mol 
to  tempo  con  lincierà  fede  feruico  ; de  quali  alcuni  poi  furono  fpinti  da 
Tcrmes  à Siena  ; doue  egli  pofcia  d’ordine  del  Re  vi  fù  fatto  paflare» 
feguendolo  a'  poco  a'  poco  alcune  di  quelle  genti , ch’erano  tn  Parma»  • 
Neguaridopò  fi  prefentarono  alia  Corte  di  Francia iKDardinalc  Far-  • 
nde  ,&il  DucaOttauiojdc  quali  erano  caduti  ì Frineefìiri'qualcho' 
fofpectoper  alcune  prattichetcnutecon la  parte  Im’pdtiale.  Maha-l’ 
uendo  Octauio  rimandato  airambafeiatore  dello  »r. per  «ore  in  V ine— 
giailTofone,  rinunciato  ad  ogni  obligo,  che  feco  porta  quella  com-' 
pagnia , rimolleogni  fofpetto,  He  parue  al  Re  rimaner  di  lui  molto  ben 
ficuto.  Il  quale  dopò  (è  ne  tornò  in  Italia,  con  ordine  di raunar  nuoufj 
iaualli,  & fanti’ pcrl’ifpedittione  disiena  a'nome  del  Re  di  Francia»' 
la  qual  cofa  hiuendo  prefentitail  Duca-di  Firenze  , mandò  fecretaij 
mente  ad  Ottauio  Girolamo  da  CarpF,come  huomo  di  mezo , & del-i^ 
l'vnOi  & dell’akfò molto  famigliate , pei  vedere  di  leoarladallà  diuo-' 
rione  di  Francia , & tornarlo  con  buone  conditioni  in  gratta  di  Cefa-’ 
re  ; mafsimamente,  che  pareua , ch’egli  dalla  Corte  non  fulTe  ritorna- 
to troppo  ben  fo'disfatto,  ne  dgrah  pezza  eiferli  riufdte  le  promelfc 
fatteli  dal  Re  , quindo  ft^Hdiede  in  protettione , & ne  iimaheua  con' 
grandirsimo-danuo  i hauendo  perduto  egli  & il  Cardinal  Farnefe  fuo' 
fratL-Ho  molte  rendite  di  Chiéfaj  di  cafléllà,  & d'altri  bèni,  éheba*' 
oeuatm'hé^ii'ilailii'lmperiàli.  '{diretta  al  bucàdi*Firenzeporereqild-- 
fto maneggio effererinfcibile, effetidò  gii  mancatoli  DucaHoratio 
genero  dei  Re , lamorte  del  qualei  forza  haueua  diminuito  affai  l’a- 
rnorCi  ch’egli  portaua  i quefta  cafa.  Promettctia  il  Duca  di  trattare 
la  eofa'in  maniefa  cOn<!)cfare,  che  feben  per  all’bora  non  hauefle  ri-' 
haunta  Piacenza  KhauerebbbeqiVtémpo  bàuttfa,  ò non  la  potcndoha 
nere  li  ne  farebbe  airìticontrótal  canrbìor  dàto,c’hauerebbe  hauuto  d»'  . 
cnnfentaifenecohfic«rta''fli‘Pavma'j'difèfad’ogOtnimico,  6c  fodisfac-* 
tiòné  di  Madama  fua  moglie.la  quale  della  nimicitia  del  padre  col  ma- 
rito dolènte  ne  viiiea, Se  fconfolata.  fe  ne  ftaua'di  mala  vogli a anchora, 
perche  durandoquefti  rumori»  ella  fi  trouaua  priua  di  que’  beni,che  li 
dòuèanoperla  morte  dt*I  Duca  Alcflandró  Tuo  primo  conforte,  fenza 
f^anzaalctmadip&ie?li<rlhaubFef  bJoOpìàrufcad  Ottauioinquclté- 
j^-di  acb'ekarata}pnairicnÌRia(Siiiiamére,c'he'il  Cardinal  Farndc.fiw# 
aÌ'iPC<dfig(i^drii0lqailWn«ihailèèe4>bòrèrVatiIróijièòciOnelSt  aéCOrdoH^ 
cfihò,'era;ancft0l^'»ÌlaCóf  ieUilPf^iàU  molto  dai  Rl'boiiotacd^Attéd^ 
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■afì,  cutcauia  i far  malfa  di  genti  d Parma  i della  qoal  cictd  caoarono  f 
Franccfì  quattro  pezzi  d’artiglierìa  grolTa  per  condurlali  feco  i Siena* 
Ne  quai  dì  douendo  palfare  per  Lombardia  , & condurli  in  Tofcana 
nello  (lato  di  Siena  cinque  mila  Grigionii  nome  del  Re,  & temendo 
di  palTar  foli,i  Franceli  da  Parma, & dalla  Mirandola  vi  mandarono  in* 
contri  per  ifcorta  trecento  cauai  leggieri,  che  ordinariamente  teneua 
tssSìo  quelli  luoghi  il  Re.  Sdegnato  pofcia  co’  CarafH  il  Duca  Ottauio.  de 
altresì  mal  fodisfatto  della  grandezza,&  alterezza  loro  il  Cardinal  Far 
nefe.  Se  ofiefo  dal  poco  conto, che  vniuerfalmente  li  teneua  alla  Corte 
di  Roma  de  Cardinali,  ne  parendo  poterui  Ilare  fenza  pericolo , s’era 
di  Spartito,  dt  condotto  ad  habitare  in  Parma,&inlieme  lui,  & il  Du- 
ca attendeuano  ad  vna  prattica  molto  innanzi  cominciata  col  Re  Cat- 
tolico, di  partirli  dalla  protettione  di  Francia,  della  qual  era  già  paf- 
fato  il| tempo , Se  tornare  fotto  quella  del  Re  Filippo  . perche  elTendo 
riufcitevane  le  grandifsime  fperanzechehaueanoneirarmi,  dt  nelle 
ricchezze  di  Francia,  di  rìcouerar  Piacenza,  Se  quanto  haueualoro  col 
toDon  Ferrante,li  erano  alla  line  dirpolliàriceuerePiacenza,&  falere 
loro  cofe,  da  che  le  poteua  loro  rendere,  & in  quel  diodo  , ch  ei  licon- 
tentaua.  actefo , che  lo  fdegno,  de  1 ira  prefa  per  la  morte  di  Pier  Luigi 
loro  padre,  pareua  in  qualche  parte  ralìredarli,  perche  era  llaco  dal  go 
uerno  dello  llato  di  Milano  leuato  il  Gonzaga , à cui  la  colpa  tutto  di 
quel  facto  veniua  afCTÌtta,&  canto  più  li  feemaua  l’odio , quanto  quelli 
li  crouaua  più  lontano  da  gli  occhi  de  gli  o0èli.  de  pareua  anchora,  che 
trateandoG  la  cofa  col  Re  Filippo,  s’addolcilTe  qualche  amaritudine» 
che  pocelTero  hauer^col  padre,  per  elTere della  morte  del  padre  loro 
(lato  confapeuole.  TrattoG  quella  reconciliacione  molto  tempo,de  fe- 
cretamente  alla  Corte  del  Re,mezano  elTendone  Girolamo  da  Correg 
gio  famigliare  de  FarneG,  loro  procuratore,  de  vaGallo  dello’mperio.  il 
quale  dopò  lù  da  Pio  Quarto  fatto  Cardinale,honoraco  da  Filippo  del 
l’Arciuefcouato  di  Taranto , de  da  Pio  Quinto  del  gouerno  d’Ancona. 
queAi  dopò  molti  maneggi, de  viaggi  fatti  incorno,  portò  ferrate  lecó 
ditioni,chedomandauann  i FarneG,  che  Girono,  che  G rendeGe  al  Du- 
ca Ottauio  Piacenza  con  tutto  il  fuo  dominio,con  queAo  però , che  U 
fortezza  di  Piacenza  fondata  da  Pier  Luigi,  de  munita  da  Don  Ferrao- 
te,per  Gcuranza  G cenelTe  dallo  AelTo  Re  à fpefe  del  Duca  Otcauio;che 
6 rendeGe  tutto  quello  del  Parmigiano,  che  ceneuano  gli  Imperiali» 
fmantellando  que’ luoghi  forti,chc  altre  volte  haueuano  ritardata  la 
guerra,  de  G rendeGe  Nonara.  che  al  Cardinal  Farnefe,  dcàMadama 
Margherita  d’AuAria  moglie  del  Duca  Ottauio,GiGerorenduci  ibeoi* 
dftferre,che  haucuano  oclle  giuridicciooi  del  Re  Filippo,dt  olcte  à que- 
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Ho  i Madama  tutto  quello  » che  dalla  cafa  de  Medici  per  la  morte  del 
Duca  AlelTandro  già'  iuo  marito  ferapparteneua.Che  Alefsadro  Fame 
fe  rnico  figliuolo  al  Duca  Occauio  andafTe  à dimorare  in  Corte  del  Re 
Filippo,  le  caftella  del  Parmigiano  refticuite  poi , furono  s&fciate  di 
mura  fecondo  il  pacto,&  le  fanterie  Francetì>che  ftauano  i guardia  del 
la  città  ; & erano  pagate  dal  Re,  furono  licentiate.&  due  compa- 
gnie di  caualli  di  commifsione  del  Re  andarono  poi  à feruire  il  Ponte- 
hce . Tartiglierie,  munitioni,&  altri  inanimenti  da  guerra, che  i Fran- 
cefi  haueano  nella  città , furono  traportaci  alla  Mirandola  , 8t  allliora 
Parma  liberata  da  quella  infopportabii  Comma,  cominciò  à refpirare, 
fe  à prouedere  di  rihauerfì  de  palTati  danni , fe  de  (bfferti  difagi . Ma 
ron  tardò  molto,  che  fentì d’apprelTo,  & nel  Tuo  proprio  territorio  nuo 
uicrauagli,  copciofìacheefrendo l’anno  15^4.  il  ventitré  di  Marzo  . 
morto  Giulio  Terzo, & dicifecce  dì  dopò  eletto  Marcello  Ceruino,&  e- 
gli  anchora  fepolco  il  primodi  Maggio,il  ventitré  di  quel  mefe  fu  crea 
to  Paolo  Quarto,  il  quale  quantunque  nel  principio  della  Tua  creati»* 
ne  delTe  fperanza  di  douer  riufcire  neutrale , & inclinato  alla  pace , 8c 
concordia  de  Chrftiani , nondimeno  non  tardò  molto  à dimoflrarfi 
parciale,&  fcoprire  queU'animo  cattino,  & quel  veleno , che  già  molti 
anni.haueua  tenuto  occulto  cpntra  lo’mperacore,  &.  con  principio 
ramente  debole,  & leggiero,  doneremmo  elTere  ifcufatife  nel  raccon- 
tare di  quella  hilloria , che  peregrina  pare , Se  fbrelliera , fi  dilatare- 
mo  affai  più  di  quello,  chehabbiamo  neiralcre  fatto  ,j>ercheà  ciò  ne 
inuita , & sforza  l'intelligenza  de  fuccefsi , che  fiamo  per  raccontate» 
non  alieni,  ma  propri  di  Parma,  & Parmigiano , & la  varietà  anchort 
ide  gli  fcrictorf,  che  tra  loro  coli  difcordi  fono,  che  non  fé  ne  può  la  ve- 
rità trouare . Militaua  dunque  al  foldo  del  Re  di  Francia  Carlo  Sforza 
Priore  di  Lombardia  con  tre  galee,  che  molti  due  folamente  di(fero,lc . 
quali,  fatto  egli  con  Mario  Tuo  fratello  prigioni  à Marciano , fe  ne  fla- 
uano  con  l'altre  à Marfiglia.  Il  Re,ò  perche  non  fi  fidaife  del  Priore,  ò 
temeiTe.che  per  via  del  Cardinale  Santafiore  Camerlingo  di  Sata  Ghie 
fa  Tuo  fratello , che  teneua  le  cofe  del  Re  di  Spagna  in  protettione , non 
fi  leuaffe  dalla  Tua  banda,  & paffaifeà  quello,  li  fece  intendere,che  uon 
farebbefe  non  bene , ch’egli  haueife  pollo  perfona  di  qualità  per  Tuo 
Luogotenente  in  quelle  galee;  & nominoli  Nicolò  Alemanni.  11  Prio- 
re cn  era  prigione,&  fi  vedeua  di  non  poter  far  altro,  (landò  le  galee  in 
mano  del  Re.creò  con  fua  patente  per  Tuo  Luogotenente  il  nominato. 
Kireuuta  poi  la  libertà  donatali  dal  Duca  di  Firenze  >&  fecretameute 
irenato  à parte  Imperiale,  volle  vedere  di  ritirare  àie  le  galee , con  te 
quali  haueua  promelTo  à gli  Imperiali  d’andare  in  armata  al  foldo  di 
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Ctffare.  Scrine  il  Centorio,  che  clTcndo  egli  liberato.  Te  n’andò  infcaip 
eia,  {V:  che  non  ceflando  il  Re  del  fuo  propofito , il  volle  far  ritenere , Sf. 
ch'egli  aueducofene  fuggì,  lanciando  le  galee  prefe  nel  porto  di  Marfi- 
glia,  che  fc  I hauea  rofpetto  il  Re , par  poco  verilìmile . Ma  l’ Adriano 
dice, che  prima,  che  fcoprirfi Imperiale  , haucrebbe  voluto  ritirare 
afe  le  galee,  & mandò  à chiamarle , volondo , che  due  armate  di  van- 
tagio  del  fornimento  delle  tre  , li  fuffero  condotte  à Ciuità  vecchia, 
inoih-ando  di  volere  egli  Rcfl'ocon  efl'c  tornare  d feruire  i Francefi.  Se 
che  fu  mandato  loura  elle  al  gouerno  l’Alamanno  , al  quale  ilRe  fha- 
ueua  raccomandato,  la  qual  cofaelTcndo,  non  è da  «edere,  che  fenza 
efprelTa  licenza  del  Re  egli  fi  fufl'e  partito.  Ma  fappiendo  il  Cardina- 
le, che'l  Luogotenente  non  haucrebbe  fatto  cofaà  volontà  del  Priore, 
A vana  farebbe  ogni  fatica  fiata  il  domandarle  in  Francia,  ò per  via  di 
gìufiitia  perfeguitarle.  fiauaalpett^ndo  ogni  qualità  d’occafione,chc 
pocdleauenire.  Flora  accade, che  haucodo le  due  portato lajtafa  del 
Cardinal  Farncfe,&vn  parente  del  Papa,  fi  fermarono  nel  porto  di  Ci- 
iiità  vecchia,  della  cui  venuta  fubito  il  Cardinale,  fitAlelTandro  fuo 
•fratello,  & chierico  di  Camera,  ne  hebbero  nuoua;&  parendo  al  Cat7 
.^dinale , d’efijere  in  luogo  libero , come  c tutto  lo  fiato  ccclcfiafiico , 
di  potere  fenza  punto  offendei  e il  Papa  vendicare,  & cóiifcguire  il  fuo. 
fece,  che  Alcffandro  fatta  vna  capata  di  dugento  foldati  con  efsi  infie- 
me  allo’mprouifo  entrò  nelle  galee.non  guardandofenc  punto  Nicolò, 
le  ben  Afcaniqdice.chc  Alcflàndro  vj  mandò,!  mprefa  da  non,  fare  per 
,*kri»  che  per  lui  ftefib;  & fubiro  rich»?fe  il  capitano , con  che  ordine  ei 
^Uernauaque’ legni , & moljrandolieglila  patente  del  Priore,  vn’al-; 
eraneefi»ibì  A,le{fandro.,f;bcriuocaua  quella,  & commancjauach’^ 
-confegnafic  le  galee  ad  Àlcfl'audro , con  tutto  ciò  non  voleua  egli  vbi- 
,dire  ; laonde  Alcflàndro  cominciò  à dire,  ch’eranofue,  & che  l’hauc- 
uadal  fratello  comperate,  &;  vfandofi  da fuoiqualchpfor^, furono 
.tacciati  fuori  tutti  quelli, che  teneuaqo  qo’  Francefi/Hrui?»ore  era  gran 
de,  lamcncandofi  ad  alta  voce  Nicolò,  dcH’ingigrufattaal  Rene  pof.- 
,ti  franchi  della  Chiefa.  Ujdafiellanqvdfiolodr;ep«(>,,&  fappiuto  U 
Éittoyfece  cpn  lecatcne  ferir  ar^l  porto,&:  fabitp.n*àdiedc  auifoal  Car^ 
■ cUnalCaraffa.  ilfimilefece  Alcflàndro  al  càrdinal^upfi'atcfio,iLquar 
le  incpntancnre  mandò  Giouaq  Francefeo  Lottini  fuo  fegrctario  al 
.Còte  di  Moutor5a.c'haueua  tutti  i maneggi  della  Chiefa  in  mano,&  fi 
rnolb-aual  inperi  ale.  prcga(>dda,chcvolp.flqordinarp  al  cafiellanodi 
fruirà  vecchia,  che  Ujafcfafl'e  andare  le  fuq  galqe,  oe^vo|cflre  iotromeCr 
■oerfi  egli  nelle  difftreoze,.ch’cranq  tr^.  fuo^atcllp,  &.1I  capitano 
4efe.  fi  quale  fututqf<^trf;al:^aficU^9A^  lefupgaL^ 


S E iS  T O.  597 

lee()aitire,  sùleaaali  montato  Ale(Tandro , le  condu(Te  d Gaeta*  8c 
d’indi  i Napoli*  douc  &rono  riceuute*come  galee  Imperiali  * hauen* 
done  il  Santafìore  ottenute  patenti  in  Roma  dairAmbfciatore  Cefa* 
reo.  Scrifle  anchora  il  Cardinal  Caraffa,  dopò  ch’egli  fi  hebbe  ralle- 
grato con  r Alamanni,  che  non  erano  rìufcite  le  cofe  a gli  Sforzi,  come 
difiauanoidquelCafiellano,  che  non  doueffe  lafciar  le  galee  infino  i 
nuouo  Tuo  auifo  ; ma  egli  fu  cofi  cardi  i fcriuere,  che  quelle , che  i ve- 
le piene  fi  partirono  del  porto,  gii  quafi  doueano  effer  giunte  i Napo- 
li. Venuto  della  violenza  Bitta  al  Francefe , che  altamente  fi  doleua» 
che  li  fuffe  ciò  auenqco  nelle  terre  della  Chiefa,fotco  ficurezza  di  pace; 
fentore  al  Papa,  & parendoli  d’cflcre  per  cotal  atto  da  fuoi  vafialli  di- 
fpregiaco,  arte  di  molc’ira , & fatto  chiamare  il  Cardinale  Santafiore* 
ehe  come  capo  di  quella  cafa  cenea,ch’ei  ne  Biffe  fiato  l'autore»  e cétra 
cui  hauea  qualche  animo  anchora,  per  hauer  egli  con  alcuni  altri  nel- 
la fua  creatione  procefiato  di  forza,  quafi  che  voleffero  info'ire , che  la 
elettione  non  fufl'e  fiata  canonicamence  fatta,  minacciò  di  gafiigarlo 
fenza  rifpetto  dell’Imperatore,  ò d’altra  perfona,  fe  non  le  facceua  ve- 
nire;&  anchora  che  molti  Cardinali  s’ingegnafero  di  mitigar  quell’ira. 
& mofirarli , chc’l  Cardinale  notfci  hauea  colpa , & ch’era  fiato  Alef- 
fandro  fuo  fratello,  con  penfiero  di  poter  pigliare  il  fuo,  non  volle  vdi- 
re , ne  mai  ammettere  efcutione alcuna.  Ad  Aleffandro  Botto  grauif- 
(rme  pene  fece  commandare,  che  riponeffe  le  galee  doue  le  hauea  tol- 
te , facendo  ogni  opra  per  hauerlo  nelle  mani  ,'il  quale  di  ciò  auertito* 
fe  ne  era  fuggito,  la  onde  perfeuerando  pur  tuttauia  lo  fdegno  del  Pa- 
pa, Si  facendo  procedere  centra  Aleffandro  alla  priuatione  del  Chie- 
ricato, il  Cardinale  ifeufando  fe,  & tutta  la  cafa  fua,  ributeaua  lacol- 
•pa  fopra  il  Lottino  fuo  fegrecario,  dal  quale  diceuaeffere  proceduto 
tutto  il  male,  cercò  perciò  il  Papa  di  farlo  por  prigione»  centra  di  cui 
egli  haueua  collera  anchora , per  hauerlo  il  Cardinale  mandato  fubito 
i Cefare  a'  feufare  la  creatione,  che  fi  era  fatta  di  lui,  nel  modo,che  ella 
pafsò.  ma  cercò  in  vano,che  egli  già  fi  era  fuggito  di  Roma,&  incami- 
natofi  alla  Corte  dello’mperatore,  doue  fi  faluò.  & penfandofiil  Pa- 
tpa,  che  orditura  del  Cardinale  fuife  fiata  quella,  fempre  poi  li  portò 
malauoglienza.  fcriue  nondimeno  l’ Adriano»  rhe’l  Papa  fece  il  Lottt- 
flo  por  prigione  in  dura  carcere.  Ma  non  poté.quantunque  s’ingegnaC- 
fe  con  ogni  poter  fuo  il  Cardinale»  fare,che  le  galee  toroaflcro  » perche 
non  le  voleuanogli  Imperiali,  in  potere  de  quali  venute eranodafeiare. 
Attendendo  pofeia  il  Pontefice  all’vdienza  de  gli  Ambafeiatoridi  Por 
togallo,dcSuizzeri,Grigioni,&  Genouefi,li  fu  rapportato,  che  in  ca- 
fir  Marc’antonio  Colonna , & il  Cardini  Santajfiore  fi  faceuano  a- 
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dtJiiarzf  di  molti  Signor  !,&’  gencilbuomini  della  rattinre  Imperiale  « i 
disfauot  Tno , & che  perciò  ei  douefle  Ilare  anertito , & guai  darli . ag« 
giungendoui,  che’l  Lottino  non  era  andato  per  altro  alla  Corte  del> 
lo’mpcratore>fe  non  per  racontare  tutti  i mali, che  poteua  di  lui,&  pa- 
blicarlo  partigiano  di  Francia . & quantunque  alcuni  cercalfero  di  le- 
uatli  quella  imprefsione,  con  sforzarli  di  dargli  a vedere,  che  era  que- 
lla vna  maluagita'  efprelfa,  mai  poterono  rimouerlo  da  quella  creden- 
za,ch’egli  s’hauea  imprelTa  dentro.  & cominciò  à ratinar  fanti,  à foldar 
capitani,^  à chiamar  caualli  per  far  alcune  compagnie  per  la  fua  guar 
dia,  doue  torto  s’empì  Roma  di  ribelli  Napoletani,  Fiorentini,^  d’al- 
tri nimici  di  Cefare,che  di  Vinegia,di  Francia , & d'altronde  vi  corre- 
uano;fortenuti  ,&  aiutati  dal  Cardinal  Caraffa,  nimico  affatto  della 
nationeSpagnuola,  & che  d’ira  ardeua  centra  Cefare  ,&  minillri  fuoi. 
Quelle  molle  inuitarono  il  Cai  dinal  Camerlingo  a'  mettere  in  guardia 
Porceno,Santafìore,&  l'altre  cartella  tenute  da  Sfoi  zefehi  in  quelle  ba- 
de, temendo, che'l  Papafdegnato  centra  quella  cara,allo’mprouifo  nò 
lifaceffedar  di  piglio,  che  fùvn’indurloin  niaggiorfofpetto,chccon- 
tradilui  macchinalfe  congiura  il  Cardinale.  arroge,che  non  erano  le 
galee  lornate.benche  Mario  Sforza  con  commifsione  del  Cardinale, & 
de  primi  minirtri  di  Cefare  di  Roma  fuffe  andato  a'  Napoli,  à Don  Ber 
natdinoMendozza,  acciò  le  lafcialfe  tornate,  come  commandauaH 
Pontefice.  & perciò  vn  giorno  eflendo  andato  il  Cardinal  Sanrafiore d 
Tilìtare  il  Cardinal  Carafla,chiamato  da  lui,il  fece  entrare  in  cocchio, 
& menarlo  fubito  in  cartel  Sant’Angelo,  con  dirli , che'l  Papa  voleua 
effere  ficuro  ; & neiriftelfo  tempo  fù  fatto  il  fìmigliante  a'  Camillo  Co- 
lóna,  & a'  Giuliano  Cefarini,  perche  haueiiano  rtretta  prattica  col  Mar 
chefediSarriaambafeiatoredi  Cefare,  nuouamente  venuto  alla  Cor- 
te,^ col  Conte  di  Cinuoni  venuto  da  parte  del  Rò  d’Inghilterra  i ren- 
dere vbidienza  al  Pontefice.  & alcuni  Baroni  Romani , che  feguiuano 
parte  Imperiale,  furono  conrtrettià  dar  ficurta' di  non  fì  partire  di  Ro- 
ma. Ad  Afeanio  della  Corgnia,  pur  all'hora,  per  lo  fcambio  fatto  tra 
lui,  & Monf.  di  Lanfac , prigione  del  Duca  di  Firenze,  liberato , ^ ve- 
nuto à Roma,mollrando  di  voler  ritornare  in  Firenze,fu  commandato, 
che  non  andalfe  i feruite  alcun  Prencipe.  In  Bologna  poi , quali  io  vn 
cen^o  irteflo,  per  ordine  pur  del  Cardinal  Caraffa,il  quale  haueoa  co- 
minciato à trattare  tutte  le  cofedi  flato  della  Chiefa,  fu  ritenuto  l’A^ 
bate  6erfengo,il  quale  dall’elfercito  del  Duca  d'Alua,  doue  da  NapoU 
haueua  portato  danari,fe  ne  tornaua  fufo  le  porte,  con  lettere  dell’am- 
bafeiatore  ,ecó  le  lettere  fù  mandato  prigione  a'Roma.&fenzariguar 
do  alcuno  fi  faccuano  ì Caraffi  da  comeri  recar  tutte  le  Ire,  & l’apriua- 
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ho  palefemente.dàdo  nome,  c'haueuano  crouate  congiure  cótra  la  per 
fona  del  Pontefice.  Sequeftrarono  anchora  in  cafaDónaGiouannad - 
Aragona  madre  di  Marc’ Antonio,  facendo  lui  citare  fottograuifsime. 
pene  à cóparire.il  quale  hauendo  vditi  i rumori  di  Koma,fi  era  ritirato 
allo  fiato  fuo,&  haucua  cominciato  a fortificare  Paiiano,&  à tenerui  le 
guardie,  procedeuail  Papa  centra  i Colónefi.percioche  hauendo  egli^ 
animo  di  fare  Timprela  del  regno,teneua  per  certo,che  cofioto  fe  li  la- 
rebbono  oppofii.non  folo  có  parole, ma  con  fatti, & cercaua  occafione 
di  ritenergli , & forfè  farli  capitar  mal  tutti.  Defiderando  in  que« 
iiojuifiantei  Caraffi  d'afsicurarfi  delia  fortezza  di  Bracciano  di  Paolo 
Giordano  Orfino,ch‘era  alla  cufiodia  del  Cardinale  Sitafiore,n’anda- 
rono  il  Cardinale,  & il  Còte  di  Montorio  fuo  fratello  à lui  in  cafiel  San 
c’Angelo,  & domandaronliil  pofiefib  di  Bracciano,  il  qual  egli  diede 
loro,&  incontar éte  vi  pofero  la  guardia.  Ingegnauafi  il  Papa  per  mezo 
dei  fuo  Nuntio  di  piuadereà  Vinitìani.à  voler  entrar  feco  in  lega  cétra 
lo’mpacore, cótra  cui,&  il  Re  Filippo  haueua  egli  còceputo  molto  fde« 
gno,  mafsimamente  pchc  haueife  Carlo  fatto  ritenere  il  Cardinale  Ca« 
rafia  in  Trento,  métte  ch’egli  era  fuo  foldato  nella  guerra  di  Lamagna* 
p hauer  hauuto  parole  có  vn  caualiero  Spagnuolo,  il  quale  egli  haueua 
sfidato  à dueIIo,ne  haucrlo  lafciato,  prima  ch'egli  hauefie  rinùtiato  ad 
Ogni  iite,che  fi  trouafie  centra  l’auerfario  hauere.  che  nó  gli  haueua  vo 
luto  dare  i!  pofiefib  del  Priorato  di  Napoli,ilquale  à prieghi  fuoi,aU’ho 
ra  Cardinale, gli  haueua  dato  PaoIoTerzo.  Non  s’haueua  voluto  con- 
tentare,chc’l  Papa.eflendo  Cardinale',  hauefie  l’Arciuefcouato  di  Na- 
pol  i cócedutoli  da  Giulio  Terzo  nella  fua  crcatione,che  poi  che  fù  Car 
dinaic,ncl  crear  de  Pótefici  era  fiato  fempre  dal  configlio  dello’mpera 
tote  teiKito  à fofpetto,&  vietatoli  da  Cardinali  della  fua  parte  edere  ^ 
mofib  al  Pócificato,dd  quale  lungo  tépo  era  fiato  volonterofo.Si  dole- 
uanoi  Caraffi, che’l  Re  Filippo, &i  fuoiminifiri  hauefiero  mofiratodi 
tenere  pococótodi  loro. poiché  nel  principio  del  Pontificato  di  Paolo* 
non  haucuano  ne  dato,  ne  ofierto  loro  cofa  alcuna , & pur  in  Roma  da 
Gio.  Manrique  deirAra,ambafciatote  di  quei  Re  apprefib  il  Papa, era 
fiata  fatta  infianza.che  fu  (le  eletto  Dó  Carlo  Cardinale,  ofiercndofi  di 
fare,(he  fua  Maefià  l'hauerebbe  per  bene, e li  darebbe  l' Arciuefeouato 
di  Napoli,il  quale  ricusò  il  Papa  di  voler  fare, per  alcune  ragioni, ch'e- 
gli airhora  adducea.Hauea  tutte  quefie  cofe  infino  all'hora  difsimula- 
te  il  Papa,  purarpcttando,chelifiofierifce  occafione  di  puterfene  ri- 
fentire,  la  quale  bora  li  pareua , che  venuta  fufie , & di  continuo  à far- 
lo ne  veniua  attizzato  da  parenti  fuoi.  Nequai  difofpettandofi,  che 
Afeanio  dalla  Corgnia , che  era  in  Roma,  non  fi  defife  à feguireU 
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parce  Imperiale,  fù  conftretto  dar  fìcurti  di  non  partirli  dalle  mora  di' 
Roma,  ponendoti  rpie  nella  città  per  tutto,  & mafsimamente  contri, 
le  perfone  principali.  Furono  mandati  bandi, che  tutti  i Romani  por« 
catTcro  l'arme  in  Campidoglio , & i forelìieri  in  caftello  Sant'Angelo, 
& conuenne  perciò  Tambalciatore  Imperiale , hauendo  fatto  il  mede- 
fimo  quel  di  Francia,deporrc  l’arme,che  n'hauea  affai  in  cafa,in  mano 
de  minifiri  del  Papa,  cofa, che  li  fù  molto  grane,  parendoli  nell’honot 
re  etfere  oltraggiato,  donde  il  Pontefice  poi  à prieghi  d’alcuni  fi  con- 
tentò, che  rimaneffero  à Tuoi  patroni.  Chiamò  in  Roma  tutti  iSigno« 
ri  vaffalli  della  Chiefa . prnmife  al  Conce  di  Santafiore  la  liberatione 
del  Cardinal  Tuo  fracello.fe  rimetceua  le galee,doue  erano  fiate  tolte,il 
quale  andato  al  Duca  d‘Alua,le  rihcbbe,e  códufl'eà  Ciuità  recchia,& 
il  Papa,facédoneinfiazaanchora  tutt’il  Collegio  de  Cardinali,liberò 
di  prigione  il  Camerlingo  ; ma  con  fìcurtà  di  dugenro  milafcudi  di  no 
fi  partire  di  Roma.  NefìfermauailPapadiaflbldargenti,efrendoin 
grandifsimoforpetto  entrato,  poiché  Don  Bernardino  di  Meudoaza 
s'era  auicinato  à confini  della  Chiefa  con  otto  mila  fanti , & mille , Ae 
cinquecento  caualli  del  Regno.  Era  trauagliato  perche  il  Tuo  Nunrio 
appreffo  Cefare  era  fiato  mal  veduto.  & percaufa  deColonncfi  Monf. 
d' Aras  configliero  dello’mperatore  detto  gli  hauena,  che  per  lo  innan- 
zi fi  procederebbe  feco  altramente;  onde  temendo  affai,  forniua  di 
guardia  le  fue  terre,&  tutrauia  andana  chiamando  più  genri  in  Roma, 
doueigentilhuomini  Romani  gli  haueuano  rffertoà  loro  ^pc  fé  cento 
cinquanta  caualieri  di  loro  fiefsi , de  quali  dieci  ne  fieffero  fempre  in* 
torno  la  fuaperfona;  la  qual  offerta  egli  accettò  volontieri.  Scimana- 
nogli  Imperiali,  douergiouar loro  ritenere  infofpectito il  Pontefice, 
perche  hauendo  à guardarli,  penfauano,  chetofiodouefferincrefcerli 
la  fpefa,  (i  perciò  alienarli  da  quella  imprefa,  che  da  fuoi , & da  Fran- 
cefi  propofia  li  vetrina.  Mofiraua  egli  bene  qualche  volta  defìderio, 
che  fi  pofaffero  l'arme,  e perciò  haueua  eletto  fette  Cardinali, che  tro- 
uaffero  modo  alla  ficurtà,  & quiete  della  Chiefa . & la  fodisfattione  de 
minifiri  Impeciali;  ma  proponendo  quelli,  che  di  quà,&  dt  làfidepo- 
neffero  l’arme,  & fi  leuaffero  da  confini  quelle  genti , che  vi  fi  trouaua- 
no  oltre  gli  ordinari)  prefidij , non  erano  le  loro  propofitioniefequitef 
mane  pur  afcoltace;perc  he  troppo  poteuano  i configli, Ale  perfuafio- 
ni  de  Caraffi,&  à loro  foli  credeua  il  Papa,8r  non  ad  altri.  Il  Re  Filip- 
po già  infiructoà  pieno  delle  moffe  fatte  àRoma,&  de  portamenti, 
che  veniuano  vfati  à coloro , che  gli  erano  raccomandati , & viueuano 
focto  l’ombra  fua,  fcriffe  al  Papa,&  feceli  anchora  a'  bocca  dire  da  Don 
Garzia  Lifeo delia  Vega,  che  fi  conccntaffe  di  rilafciar  Camillo  Co» 
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lonna,Cialtano  Cefarini,&  l’ Abate,  la  qual  cofa  non  potè  ottenere  al- 
^gandofì.  che’lCcrartnoera  ritenuto  pet  altro  conto.che  per  quelio; 
la  onde  il  Lafco  vedendofi  daquefto  efclufo.  ricercò . che  (ì  lafcialTe  di 
feguicare  contea  Marc'Anconio  Colonna  la  intimatione  àcomparere, 
&fì  contentane, eh  ei  pocefle  godere  lo  (lato  Aio.fì  come  goduto  l'ha- 
ueano  gli  antcccflori  fuoi , per  non  hauere  contea  la  Chiefa  commelTo 
tal  fallo.che  douelTe  meritare  d edere  bandito  di  Roma.&priuatodel 
lo  (iato  Tuo;  la  qual  cofa  non  fì  facendo.non  potrebbe  il  Tuo  Re  manca- 
redi  nondarli,  come  à Aio  raccomandato  aiuto, &fauore.  maben 
prima,  che  venire  a cimenti  tali,  pregaua  Aia  Santità  ad  hauemi  qual- 
che conAdcratione.&  quel  rimedio  vurli,  che  parelfe  alla  cleméza  Aia» 
& alla  perAina  del  Re, di  quello  protettore.conuenire.  11  Papa  alquan- 
to alterato  rifpofe.ch'ei  poteua  a'  piacer  Aio  gaAigare  i Aidditi  Aioi.ha- 
uendu.  come  queAi  haueua,  errato.  Se  che  al  Aio  Referiuefle , che  non 
volelTe  intrometterA  di  loro, come  ne  egli  s’intrometterebbe  ne  valTalli 
fuoi.  PalTatoil  termine  preHtfo  a Marc' Antonio  di  comparire,  ne  ap- 
prefentandoA  egli',  ne  meno  ritrouandofi , chi  per  lui  FaceireA:ura  al- 
cuna; Ai  dichiarato  contumace,&  diAibidiente.&priuo  dello  Rato» 
ch’egli  haueua  in  Campagna  di  Roma,  & nel  paeA;  della  Chiefa.  ag- 
giungédofì.  per  giuAiAcare  queAa  priuatione.che  veniua  fpogliato  an* 
chora , perche  viuendo  il  padre  con  armata  mano  gli  haueua  lo  Rato 
tolto;&  indebitamente  vAirpatoloA , & datoli  occaAoned’vna  perpe- 
tua prigionia , per  hauere  cercato  di  vendicarA  il  Aio . & hauendo  al- 
l'hora  il  Papa  in  Roma  tre  mila  fanti,&  attendendone  altri  da  Vrbino» 
Se  d’altronde , giungeudoui  Don  Antonio  Caraffa  Aio  nipote.con  alcu- 
ni caiialli.gli  inuiò  lubitamente  all’occupatione  di  Paliano;  incontra  i 
quali  di  volontà' di  Marc’AntonioiReRbvenneroglihuominidelcom- 
munc  di  quel  luogo. ad  offerire  la  terra,&  l’vbidieuza  al  Papa;&  il  roe- 
deAmo  fecero  alcun'altre  caAella  de  ColonneA.  Dopò  fé  n’andò  il 
campo  à Net  tuno , pur  terra  loro,  poAa  Ai'l  mare , & la  prefe.  ina  non 
▼olendo  la  fortezza  dare  il  caAellano.che  dentro  vi  era;  mandò  il  capi- 
tano à leuare  alcune  artiglierie  da  Roma  per  batterla , le  quali  hauen- 
dole  colui  vedute  Aibitamente  A refe.  Per  l’occaAonidi  queAi  moui- 
menti  coA  gran^,&  deiranimoche'l  Papa  tenea  verfo  la  fattione  Im- 
periale, laqualeogn'horapiùli  veniua  dal  Caraffa  dipinta  peggiore» 
Monf.  d' Auanzone  ambafeiator  Fràccfe.il  Cardinal  d' Armigoac^Lan- 
fac.  Se  altri  Baroni,&  perfonaggi  di  quel  paefe  furono  intorno  il  Ponte- 
Ace,&  fommamente  lodarono  ogni  Aia  attiene;  moArando , che  a vo- 
ler mantenere  la  dignità  della  Chiefa,  era  impolsibilefopportarcglì 
qltraggi  de  gli  Imperiali»  & che  non  dubi  taffè  à difendere  la  libertà  bc 
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dcfiaft icha.che’l  Re  di  Francia,doue  bifogno  fuffe,  non  confentireb^ 
mai , che  li  fufle  fatto  violenza , anzi  con  ogni  poter  fuo  fi  sforawcbbe 
difenderla.  A coftoro  cominciò  il  Papa  i preftar  1 orecchie , induceo- 
doloàcofifareil  nipote  Cardinale , il  quale  incontaneiuc  manda  in 
Francia  Annibai  RuccUai  nipote  deU’Arciuefcouo  della  Cala  fuo  fcgrc 
cario, à far  intendere  ogni  cola  al  Re,  con  à tutti  i configliet  i gra 

di  di  quella  corte,  acciochc  egli  pigliafle  la  difefa  della  Chiela,  del  Pa- 
pa, & di  cafa  Caraffa,  offerendoli  tutte  le  forze  di  Cafa  fua,  & ma^i- 
> ficando  rantorita.  & la  parte  .che  quella  haueua  nell' Abruzzo prirci- 
palmente,&  poi  in  tutto  il  Regno.doue  hauea  parenti,  & amici,  eh  era 
roBaroni,&  Signori  di  molto  valore.&  di  gran  feguito.  aggiungendo, 
che  ipopoli  vi  erano  coli  malamente  dalle  genti  Spagnuole  trattati, 
che  facil  cofa  farebbe.the  alla  prima  vifta  dcll’arme,&  dell  infegne  Fra 
cefi  fi  ribellaffero,&  fi  rendeffero.  Offeriuali  tutte  le  commodita  del- 
lo fiato  della  Chiefa , numero  grande  de  foldati  Italiani,  d artiglieria, 
di  mimitione.di  vettouaglia.  & cièche  alla  guerra  bifogno  fufle.  con- 
fortando il  Re,  a non  lafciate  tale  occafione , la  qual  forle  mai  pui  nM 
li  fi  potrebbe  apprefentare . & nel  medefitno  tempo  i miniftri  Franceft 
io  Roma  trattauano  la  lega  col  Papa  ad  oftefa  de  gli  1 mpcriali.  & a di- 
fefacommunc,  ma  molto  fecreraroente.  trattando  ogni  coU , quaUi 
voler  fuo  il  Cardinal  Caraffa,  & ne  configliaua  il  Papa , che  facilmente 
per  rodio  che  portaua  à Cefariani,  fi  lafciauatrafportare.  concedeo- 
do  intanto  i Francefi  di  Roma , che  il  Papa  fi  valcfle  dell  armi,  che  ha- 
iieuanoin  Lombardia, chiamando  a'  Roma  i caualli  di  Parma, & quelli 
della  Mirandola;  & già  haucuano  proueduto  al  Papa  di  cinquanta  mi- 
la feudi , non  hauendo  egli  modo , effendo  la  Chiefa  p^era  di  tenari 
per  le  pallate  fpefe  eccefé^ue,  di  fare  vna  guerra  coli  groffa.  Stana  il  Re 
di  Francia  in  dubio  d'entrare  col  Papa  in  lega,  vedendo  come  fouentc 

elle  hanno  diuetfo  fine  da  quello,cbe  nel  principio  fi  tratta,  o per  ^ 

de  Pontefici,  o per  la  poca  vita* 

cheordinatiamente.dacheaffunti  à quella  dignità  fi  truonano,  fi  veg- 

cono  hauere.  Diffuadeualo  à farla  il  gran  Conteftabile  già  vecchio,  « 
dilunga efperienza , ftimando  il  panico  pericolofo,^  jÌ 

pur  alia  fine,  effendoli  moftrata  ogni  cofa  facile,  accetto loffei«  da 
Papa, & di  pigliare  la  protettione  della  Chiefa,  & dicafaCaraffiiOC 
per  conchiudere  la  lega,  & meglio  riformarla,  mando  con  fomma  ^ 
• toritàfopra  ciò  il  Cardinal  di  Lorena,  & creilo  diTomone.iquaU»* 
crccamence  la  ferrarono  con  molti  capitoli, & mafsitnamcote» 

. ChelRcpigliaffc  la  protettione  dello  fiato  dcllaChicfa, 
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Et  che  mandaffe  in  leafia  vn’efTercito.  almeno  di  dieci  mila  fanti 
Suizzeri , & Francefi . quattrocento  lande  » & mille*  &dugento  cauai 
leggieri. 

Chc’l  Papa  dalfaltra  parte  foldaffe  i Tpefecommuni  dieci  mila  fan- 
ti Italiani;  prouedefTe  d’artiglieria, munitione.veccouaglia,  & altre  co- 
fe  bifognofc  per  la  guerra. 

Che  fì  dcpofìtafle  per  la  guerra , ò in  Roma  » ò.  in  Vinegia  cinque^ 
cento  mila  feudi  tratte  meli  , concorrendo  il  Papa  a cotaldepofì- 
to  , con  cento  cinquanta  mila , & il  Re  con  trecento  cinquanta  mila  * 
<)uali  poi  fecondo  il  bifogno  fi  rinoualTero  alla  medefima  proportio- 
ne. 

Che  la  guerra  fi  trapportafTe , ò in  Tofeana , ò nel  regno  di  Napoli, 
del  quale , quando  fofle  acquifiato , s’iouefiilTe  vno  de  minori  figliuoli 
del  Re  di  Francia , con  annuo  cenfo  di  quaranta  diila  ducati  di  Came- 
ra; aggiungendoui  anchora  il  regno  di  Cicilia . 

Che  non  fulTe  tenuto  i quefia  guerra  il  Re , hauendo  pericolo  dei», 
tro  il  proprio  regno . 

Che  al  Conte  di  Montorio  fi  deffe  vn  fiato  franco  nel  regnodi  Nar 
poli  almeno  di  rendita  di  venticinque  mila  ducati  l’anno*  &vn’altto 
dDon  Antonio  di  quindici  mila. 

Chefeguitando  la  guerra,&  traportandofi  in  Lombardia,&  nel  Du- 
cato di  Milano  il  Papa  fuffe  obligato  d concorrere  alla  medefima  rata* 
faluo  la  guerra  di  Piemonte . 

Chequel  Ducato  fidcfleadvn'altro  de  figliuoli  del  Re,eccettoil 
Dalfino. 

Che  le  terre, che  furono  gii  della  Chiefa  fe  le  rendefiero. 

Che’l  Duca.di  Firenze  fi  traefle  di  fiato,  Se  che  à Scnefi  fiiflè  renduu 
la  liberta'. 

Che  i confini  dello  fiato  della  Chiefa  fi  allargafiero  oltre  all’ Apeiv* 
flino,al  mare  Adriatico  infino  al  fiume  Pefeara  ; S(  di  qui  dali’ApcoH 
nino  al  mar  Tirreno,  infino  al  fiume  del  Garigliano . 

Cheli  facefie  forza  d’indurre iVinitiani  in  quefia  lega, con  pro- 
metter loro  gran  premi) , & il  Duca  di  Ferrara , al  quale  lì  defieil  Ge- 
neralato dell’arme  della  Chiefa  , & che  capo  deirdTcrcito  douelfe 
mandare  il  Re  vno  de  primi  Baroni  del  fuo  regao,al  quale  tutti  vbidifi*  ' 
ièro. 

Furono  quefiecapitolationi  in  Roma  fottoferitte  dal  Papa , & da  que* 
Rancefi,che  n’haueaoo  1 autorità  dal  Re,  & fubito  iti  mandato  in  Fran 
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eia  Monf.  di  Lanfaed  darne  conto  al  Re,  & Lorena  i moftrando  di  noA 
haucrconchiulbnulla.fìpartìdi  Romapertornarfenein  Fracia.  &paf 
landò  per  Ferrara  conuenne  col  Duca  Hercole , ch'egli  entraffe  nella 
lega.  Dopò  fe  ne  gì  i Vinegia  confortando  con  larghe  promefle  quel- 
la Signoria  ad  entrarui;  la  qual  s’elcircdiftarrene  quieta,  goderli  U 
fuafòiica  pace.  Pafl'arono  quelli  maneggi  coli  fecretamentc , che  non 
vennero  a' noticia  d'alcuno.  ben  fofpectauano  gli  Imperiali  per  eflerc 
il  Duca  Ottauio  andato  a Pìtigliano,&  mei  tere  iniìeme  genti,  che  coti 
l'aiuto  della  ChiefaiVolelTero  i Fracelì  far  guerra  fopra  Sienamnde  folle 
citauano  d’empiria  di  grano;ilqual  fofpetto  s’andaua  accrefcendo,per 
che  il  Papa  conduccuaogn’hora  più  gente,  & neteneuabuon  numero 
à confini,  &in  Romaifielfa  ; & conofceuafi  più  per  certe  congietture, 
che  per  certezza, che  fe  n’hauefle,il  Papa  elTere  dìrpodo  i fegoire  l’ami- 
citia  Francefe,  perche  più  che  mai  fi  valeua  quella  natìone  dello  (lato 
della  Chiefa,  & ne  rraheua  foldati,  fi  prouedeua  di  vettouaglie,&  d'al- 
tre cofe,  chelefaceua  meflieri , & il  Duca  Ottauio eficndoi  Pitiglia- 
Ao  vi  fàceua  a nome  de  Francefi , doue  molte  ve  ne  concorreuano , ra- 
gunanza  di  genti.  Mandò  in  quello  tempo  il  Re  di  Spagna  al  Papa  Gar 
4tia  Lafeo  à mbftrarfi.che  l'animo  fuo  era  alieno  di  venir  contra  la  Chic 
fa,  & à vedere  di  leuarli  il  fofpetto, che  pareua,  che  hauefl'e  di  ciò  pre- 
fo,  il  qual  pofeia  veniuada  Francefi , & da  Caraffi  accrefeiuto;  onde 
andandodi  qua',  & di  la'  melTaggi,  &c  ritirando , in  quelli  trattamenti, 
il  Mendozza  le  fue  genti  da  confini  della  Chif^fa,&  oltre  il  Vulturno  fio 
nne,il  Papa  dalla  parte  fua  fece  il  lìmigliante,  lafciando  buona  guardia 
in  Paliano  ; il  quale,  benché  il  Re  nel  pregalTe  alTai , non  volle  rendere 
al  Colonna,  hauendoui  già  fatto  fopra  difegnoi  nipoti  fuoi.  Correndo 
poi  la  fama  intorno,  fe  ben  non  hauea  ella  fondamento  certo,  dell’ac- 
cordo fatto  tra  il  Papa,  & Francefi . Il  Duca  d’ Alua  lafciato  lo  flato  di 
Milano  pafsò  àGenoua , d'indi  à Liuorno , doue  fi  condulfcro  il  Duca 
Cofimo,  Se  il  Cardinale  di  Burgos  Gouematorc  di  Siena,  douendo 
^onfultare  infieme,  & rifoluere  quello , che  fulfe  da  fare  à falate  de  eK 
flati  propri), & de  communi,  tenendoli  per  certa  la  confederatione  del 
Papa,&  del  Re  di  Francia, & argumentido,  ch'ella  fùlTe  fiata  trattata, 
& conclufa  da  Cardinali  Lorena,  & Tornone,  & che  per  quello  fùflero 
dal  loro  Re  flati  infieme  mandati  à Roma.  & fi  cominciaua  à feoprìre, 
che  come  hauelTero  potuto , voleuano  accendere  la  guerra  nel  regno  di 
NapoIi,e  nel  dominio  di  Siena, fopra  i quai  luoghi  pareuano  già  haue- 
re  i Caraffi  difegnato  , perche  in  Paliano  teneuano  buon  numero 
’digenteàpiéj&àcauallo.  Forniuanodi  buoni  prefidij  Alagna  , & 
Nettuno  fu  i marc;&  gli  altri  luoghi  di  frODticra,che  nel  palTato  eranò 
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ftati  debo1i>8f  di  piccolifsima  confìilerationetrendcuano  fortij^  empi 
uano  di  foldacì.Di  continuo  foldauaaofanti^^c  li  yeniiunodapiù  par  • 
ti  caualli.  nel  qual  tempo  hauendo  il  Duca  d’Vrbino  Generale  deirar- 
me  della  Chiela. domandato  licenza>&  haiiutala , il  Papa  diede  folen-  • 
nemente  il  ballone>&  l'infegne  di  tal  dignità  al  Conte  di  Montorio; 
il  quale  con  gran  pompa  fu  menato  in  Campidoglio . aiutaua  quedi 
argomenti,  & palcfaua  il  fatto  Tempre  piùj  il  yedere,che  i Ami  fi  anda- 
uano  continuamente  reAringendo  con  Francefi,  che  à cofe  di  maggior 
importanza  li  adoprauano , Se  chiamauano  nelle  confulte  infieme  co* 
ribelli  Fiorentini.l'hauer  fatto  il  Papa  à Fifcali  fuoi  della  camera  Apo- 
ftolica  proporre  in  Conciftoro  la  caducità , &deuolurionedel  Regno 
alla  Chiefa,  perche  haucua  alcuni  anni  cefiato  il  Re  di  pagare  il  folito 
cenfo.  Si  edere  ciò  fiato  vdito  volontieri,  & rifpofio , che  vi  fi  darebbe 
ifpeditione.  fopra  di  che  ne  furono  poi  fatti  procefsi,  Si  vna  Bolla  de- 
claratoria della  deuohnione,  la  quale  adinfianzadi  molti  Cardinali 
neutrali.  & per  configlio  di  Bartolomeo  Camerario  da  Beneuento  , Se 
per  alcune  ragioneuoli  obiettioni , ch’egli  vi  faceua , non  fu  publicata. 
Mentre  quefie  cofe  fi  ficeuano,  nei  principio  della  primauera  dell’an- 
no 5d.  fù  Inabilita  la  tregua, che  già  era  in  piè, &ruttofcritta  da  Car- 
lo. tenuta  fofpefa  per  alcuni  dì  dai  Re  d Inghilterra,  non  fi  contentan- 
do, ch’ella  fi  facede  più  che  per  lo  fpatio  di  tre  anni  ; perche  douendo 
in  virtù  di  quella  tener  ciafeuno,  quanto  fi  haueuaoccupato  ; pareualt» 
che  lafciando  à Francefi  tante  cofe,  quanto  haueuano  di  quello  d’altri, 
ella  fufie  poco  honoreuole.  ma  hauendolagtà  Cefare  per  cinque  anni 
confermata,&  fottofcritta,conuenne  ch’ella  fufie  per  quel  termine  fat- 
ta: della  quale  tofio,  che  ne  hebberoà  Roma  di  Francia  la  nuoua,  il 
Cardinal  Tornone,&  i’ambafciator  Francefe , la  portarono  al  Papa , il 
quale  non  ne  refiò  punto  fodisfatto;  perche  prima.con  tutto  che  i Fra-' 
.cefi  hauefiero  prefa  la  difefa  della  Chiefa,  & di  tutta  la  Aia  Cafa.haue- 
ua  di  loro  qualche  dubio;  borane  refiaua  con  molto  fofpetto.tcmendo 
di  rimaner  preda  de  gli  Imperiali  da  lui  ofièfi  ; hauendo  dali’vn  lato  il 
Duca  d'Alua,  che  li  poteua  nuocere  afiai . dall’altro  il  Duca  di  Firenze 
congiunto  con  gli  Imperiali , à cui  non  metteua  conto  vn  Papa  di  gran 
d’animo,  co’parenti  cupidi  di  Signoria , & che  tuttauia  rifcaldauano  i 
Ami  nimici  vaghi  della  guerra.  Si  de  difiurbì  ; & perciò  rinoiiò  le  guar- 
die nelle  terre  de  confini , Si  à città  di  Cafiello  pofe  Flaminio  da  Stab- 
bia Orfino , & di  Francia  richiamò  Pietro  Strozzi , mofirando  volerli 
feruire  dell’opera  Aia.  Il  Cardinal  Caraffa , i Aiorufciti  Fiorentini , Se 
~ del  Regno.ch’erano  collegati  infieme,  non  poteuano  indurli  à credere 
che’l  Re  di  Francia  fufie  per  fermare  quella  tregua , poiché  nella  con- 
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chiufa  fra  loro,  eranofì  conuenuti,  che  niuna  delle  parti  doueffe  dpaù 
to  vcrunoconuenire  con  l’auerfario  fenza  il  confenti mento  erprelTo  del 
falera , ^ pur  dì  quello  non  haucua egli , ne  al  Papa , neàCarafH  fatto 
motto  alcuno,  fé  ne  doteuano  acerbamcnte,&  non  lafciauanod  far  co- 
fa, che  lì  potefle  fare,  perche  la  tregua  non  s‘olTerualTe;ache  daualoro 
qualche  fperanza  ìlfuoconlìliodinifo;  perche fe'l  gran  Contelìabile, 
r A ni  miraglio,  & altri  Baroni  amauano  la  pace.  Lorena,&  i Guifi  Tuoi 
fratelli  non  Tabborriuano,  ma  intendeuano,che  lì  ofleruallè  al  Papa,& 
a Caraflì quello,  che  con aucorrta'del  Kc gli erallato promelTo.  La- 
mentandoli Lorena,  che  hauendo  recrccamencc  indotto  il  Duca  di  Per 
rara  in  quella  lega , fé  coli  tollo,  & fenza  nuoua  cagioneella  lì  difeio- 
glielTe,  parrebbe  che  hilfe  fatto  qualche  carico  a quel  Signore.  Dole- 
nalì , che  mentre  egli  hauea  meflò  in  mezo  tempo  nelfandar  a Vine- 
gia,  pertirare  nella  lega  quei  Signori,  & nel  tornare  in  Francia,  il  gran 
Contelìabile,  acuì,  per  gli  ordini  della  corona,  era  data  relTccutione 
della  guerra,^  della  pace,  hauelle,  per  far  cofa  r-ontra  i Guilì , fermata 
latregua.  Nefoloin  Francia  erano  perquella  tregua  rumori,  àia- 
menti  , & in  Roma  nella  cafa  Caratfa  ; ma  ne  gli  Imperiali  trouauano» 
che  di  lei  fe  nepotclTe  fperare  fermezza  intiera,  mafsimamentc  rima- 
nendo mal  fodisfatti  delPanimo  del  Papa,  & delle  Tue  attioni,  petche» 
per  tutte  le  terre  della  Chiefa  faceua  malia  di  grano,&  d'altra  vettoua- 
glia,fortilìcauaRoma,  àfpecialmente  quella  parte,  che  è di  qua  dal 
Teucre  in  Tofeana.  haucua  fempreà  fuoi  configli  Pietro  Strozzi , acuì 
haueua  data  autorità  foprafarme  dello  fiato  della  Chiefa,  & carico  di 
fornire  i luoghi , le  fortezze , & le  terre  di  quanto  à difefa , & ofFefa  di 
quelle  era  necelfario.  Et  poco  innanzi  haueua  mandatoli  Vefcouo  di 
Terracina  Milanefe,  perfona  conofeiuta  in  quelle  parti,àSuizzeri,cer- 
cando  di  farli  amica  quella  natione,  per  valerli  di  quei  foldati  quando 
bifogno  fùlfe;  & offerendoli  aiuti  contra  i loro  nimici,  & della  reiigio  - 
ne  Cattolica,  il  quale  perfuafe  à cinque  cantoni,  ch’erano  Cattolici , i 
mandargli  Ambafeiatori,  i quali  giunti  à Roma  furono  dal  Papa  mol- 
to honorati.  & s’oflcrfcro  di  feruirlo,  quando  ne  fulferoàfuo  nome 
chiefii.  ElTcndo  poi  venuta  certa  nuoua  della  tregua,ne  potendo  i Ca- 
rafli  da  loro  foli  fofienere  coli  grolla  fpefa,  come  infino  all  hora  facto 
haucano.  Hcentiarono  molti  fanti,tcnendonefolamcnte  mille,  & cin- 
quecento per  guardia  di  Roma,rellando  confulì,e  dolenti,  non  veden- 
do,come  foli  poter  ballare  alla  guerra,  che  tencuanoclferc  loro  molTa. 
non  reftauano  però  di  non  tenere  qualche  parte  di  quella  fperanza  nel- 
la quale  s’haueano  lafciati  coli  alla  fcapellrata  traboccare . & quantun 
que  da  miaifiri  Imperiali  fudero  più  volte  inuitati  con  buone  parole» 
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Kr  con  larghe  promefle,  ad  accomodar (ì  col  Re  Filippo,  mai  però  vol- 
lero à quella  fattionc  inclioarfì . Spargeua  voce  il  Pa pa  d i procurare  U 
pace  fra  il  Re  d'InghilterTa,&  la  coronadi  Francia.nondimeno  fouen- 
tefivedeano  in  lui  fegnalidi  poco' buon’animo  verfo  la  nation  Spa- 
gnuola,  & fedifgufro  alcuno  dato  li  veniuadaalcuno  di  quella,  non  e- 
ra facile  dfmenticarfelo.nci  perdonarlo,  fe  bencshumiliauarofFen- 
fore;  &:  elTageraua  l’atto  troppo  più  di  quello , che  alla  Tua  grandezza  li 
conueniuaA  in  maniera  tale,  che  pareua  voler  dar  a credere,  che  fufle 
ftato  fatto  per  violare  la  libertà  della  Chiefa , & in  difprcggio  princi- 
pale deirApoftolicaSede.  come  à punto  auenne nel  Marchefe  di  Sar- 
tia ambafeiatore  Imperiale,  il  quale  hauendo  in  coll  urne  d’andare  per 
fuo  diporto  à caccia  , & menar  feco  molti  gentiihuomini , & fcr-. 
uitori  con  arme;  giunto  alla  porta  della  città,  che  continuamente  ve- 
niua  guardata,  ne  vicirc  fe  ne  poteua  fenza  licenza  dc’Caraffi , li  fù  vie- 
tato rvfcire.  laondeegli,chedal  Concedi  Moncorio  n'haueua la  liceo 
zaottenura,&lacommifsioneera  (lata  alla  guardia data.che  poco  pri 
ma,non  rapendo  egli, mutata  s’era,  fece  forza  d’vfcire,  & opponcndo- 
lifi  alcuni  foldati,  irato,  parendoli , che  fufle  quell’atto  indegno  di  lui, 
commar.dóàfuoi  famigliati , che  fpezzaflero  la  porta  , &fen’vfcì.  la 
qual  cofa  fpiacque  al  Cardinal  Caraffa , 9c  fpiacque  tanto  più  al  Papa, 
parendo,  che  feemafle  molto  della  fuariputatione;  & volendo  l'altro 
diti  Marchefe  vdienza,  nor 'ila  volle  dare,  & hebbepenfìero  di  farlo 
carcerare,  & molto  liete  pofcia.che  ne  vederlo,  ne  vdir  fua  feufa  volle, 
quantunque  con  inftanza  molto  grande  chiedefle  deflere  à ciò  am- 
melTo,eflendohumiliato  molto,  della  qual  attione  ne  fecero  iCaraffi 
poi  doglianza  molto  grande  al  Re  di  Francia, moftrando,che  fufle  vio- 
lata la  dignità,&  libertà  del  Pontefice.  Hora  il  Papa  volendo  dar  fegno 
d'efleremezanoalla  pace,  chiamati  i Cardinali àconcifloro.pubiicò 
due  Cardinali  Legati , Caraffafuo  nipote  al  Redi  Francia  ,&  Motola 
in  Fiandra, douc  fitrouauanolo’mpcratore,& ilRe  Filippo.  Indi  à non 
molto  in  Concifloro  ragionò  aflai  contra  cafa  Colonna, narrando  tut- 
te le  actioni  da  quella  fatte  contra  la  Chiefa,&  contra  i Sommi  Pontefi- 
ci, 8l  come  vltimamcnte  Marc’Antonio  con  l’aiuto  de  gli  lmpc*riali  ha 
ueuaempiamentefpogliato  Afcanioilpadrede  gli  (lati  Tuoi , & poi 
macchinaua  contra  à (e,&  contra  lo  (lato  di  Tanta  Chiefa . aggiungen- 
doui  molt’altrc  grauifsime  colpe,  & che  perciò  era  rifoluco,che  reftafi- 
fero  priui  de  gli  ilati,&  fuflero  banditi,  & ifcommunicati,&  fece  foprt 
ciò  legete  vna  Bolla  molto  crudele  contra  il  padre, & contra  i figliuoli, 
mettendo  tutti  i loro  (lati  in  rebillione.  & poco  poi  fece  folenne  inue- 
ftitura  di  Paliaooà  DooGiouanni  Caraffa  Conte  di  Moncorio,il  mag* 
' qg  4 giorc 


. /o8  LIBRO 

giorc  d’età  de  fratelli  fuoi>con  titolo  di  Duca, con  vna  Bolla  folennCiIt 
quale  tù  fotcoferitta  da  tutti  i Cardinali,  eccetto  e he  da  quello  di  San 
Giacomo,che  non  lo  volle  fare , & ad  vn  figliuoletto  di  quel  Duca  die- 
de Cauc  pur  di  Marc’Antonio,facendolo  Matchcrc,&:  dopò  creò  Mar- 
chefe  di  Montebello,  6c  Conte  di  Bagno  Don  Antonio  Tuo  nipote.  Fat^ 
to  il  Comedi  Montorio  Duca  inficme  col  Cardinale  Caraffa,  Pietro 
Strozzi,  & molti  Architetti  andò  à Paliano,dcfue  difrgnarono  di  porlo 
in  fortezza,  haucdolo  Paolo  Terzo,  & dopò  lui  Giulio  Terzo  fatto  sfa- 
feiar  di  mura,  & cominciarono  folleciramente  à fabricarlo,poncndool 
guardie,  mandandouiartiglieria,&  empiendolo  di  farine,  vino,  & al- 
tre cofe  nect  (farie  per  difenderlo, & per  foBeneruirafledio.  11  fortifì- 
cauano  per  hauere  vn  propugnacolo  in  terra  diRoma  alle  frontiere  del 
Regno,  pcrfondarevna  colonna  da  poterli  in  ogni  tempo  mantenere 
contra  Marc’ Antonio  à difefa  di  tutto  quello, che  loro  dal  Papa  era  Ra- 
to dato,  & con  l'aiuto  di  Frane  iafat  fi  in  quei  luoghi  potenti,*  & tenere 
gli  altri  Pontefici  più  tofto  in  fofpf  tto,  che  in  amicitia.  quelli  prepa- 
ramenti commolfero  gli  animi  de  gli  Imperiali, & cominciarono  à dar 
àconofcerc  à che  camino  s'indirizzauano  i Caraffi.Partifsi  poi  il  Car- 
dinal Legato  per  Francia,  con  la  miglior  parte  della  Corte  Romanai 
con  molti  Signori , & gentilhuomini , Paolo  Giordano  Orlino  genero 
del  Duca  di  Firenze , À'  Pietro  Strozzi , che  bauendo  riueduto  le  terre 
del  Senefe,  tenute  da  Francefi,  haueuadato  ordineàMonf.  diSobiffa, 
come  infìnoal  ritorno  loro,c he  diccuadoucr’eflerefradue  mefi , l’ha- 
ueffe  da  reggere,&  gouernare,  lafciando  la  cura,  & il  gouerno  deH’ar* 
me  del  Papa  in  mano  del  Duca  di  Paliano.  monrando  fopra  otto  galee 
fra  della  Chiefa,  & de  Francefi, che  tolto  il  corduflero  à Marfiglia,&  di 
quindi  poi.egli  fé  ne  gì  alla  Corte  di  Francia.  Partifsi  parimente , ma 
più  tardi,  l’altro  Legato  per  Fiandra , il  quale  pafl'ando  per  Milano  fà 
dal  Cardinal  di  Tréto  riceuuto,&  dopò  andato  à Madrich,  poche  gior 
nare  lontano  dalla  Corte  di  Carlo , & del  Re  Filippo , occuiramente  fe 
ne  pafsò  in  Francia  , ò perche  egli  haueffenuoua  commifsionedicofì 
fare,  mandatali  dietro  da  Roma,  ò perche  alla  partenza  egli  hauelTe 
ordine  di  conformarfi  in  tutto  alle  voglie,  & commandamenti  di  Ca- 
raffa, il  quale  di  Francia  li  commettefl'e,  che  non  pafiaffe  più  oltre, ma 
che  tacitamente  fe  n’andaffe  à lui.  Per  l’andata  di  coltoro , che  pur  fi 
diceua,cheandauano  perla  pace,quanrunqne  l’Italia  ne  parcffercRare 
alquanto  folleuata  del  male , & fi  haueffe  da  vna  gran  parte  per  fermo^ 
che  almeno  la  tregua  fi  doneffe  mantenere;  nondimeno  la  più  fana , & 
miglior  patte  delle  genti,  che  conofceuano  il  vado  defiderio  di  Caraf- 
fa di  venir  grande  con  tutta  la  dia  Cafa,  & che  tiouaodofi  l’Italia  quie» 
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ta,non  era  pcrcrcfcere  piò  di  quello, che  all'hora  ei  fi  fiiircj  tnaperfcc- 
fnared’aucorita, mancando  il  Papa,&  chefapeaano,  ch’egli  era  di  co  • , 

figlio  precipiterò , & di  natura  inquieta , & atta  più  tofio  ad  accender 
fuoco,  che  ad  efiinguerlo,&  quanto  ci  fuilealla  natione  Spagnuola  ni-? 
mico,  & contrariQfdt  bramofodi  rirc‘Jtimento,giudicauano  quella  Tua 
andata  douer  recare  qualche  trauagiio  nel  Regno, ò nella  Tofeana.  So- 
fpettauano  gli  Imperiali aflTai , vedendo follecitamente  fortificarfi  Pa- 
liano,&  fornirli  abondcuolmente  di  tutte  le  colè,  fitvdendo,  cheCa- 
raffafidoleua,chc’l  Papa,  & lo  fiato  della  Chiefa  per  ccgionc  della  tre- 
gua fuife  reftato  in  pericolo  grandifsimo,&  a diferetione  de  nimici,in** 
gegnddofi  di  perfiiadcre  al  Re  di  prendere,  come  haultua  promefibU 
protettione,  & la  difefa  della  Chiefa,  & della  Cafa  Tua, & bora,  mafsit 
niarnente,  che  da  loro  fi  tcneua  Paliano , che  era  la  porta , & la  chiane 
d’entrare  ad  ogni  fuo  piacere  nel  Regno.  Gli  induceuaà  credere,  che  1 

n’hauefleil  Re  promeffa  la  protettione  al  Cardinale,  la  riuocatione  del 
Legato  Motula.  oltre  che  s’irdiua  piiblicamente  dirli,  il  Duca  di  Ferrai 
ra  hauer  accettate  leconditionidalCardinal  di  Lorena  del  Generala- 
to della  lega,  con  grolTo , & honoreuole  fiipendio , & neruo  grande  di 
gente , che  li  difendelTc , bifognando , lo  fiato . & Tua  origine  haueua 
quefio  ragionamento  hauuto  dairdfere  andato  poco  innanzi  à Ferra- 
ra Don  Antonio  Caraffa, che  fi  diceua  hauere  portato  ?n  Breue,nel  qua 
le  il  Papa  dichiaraua  quel  Duca  Generale  della  lega.  Auifatodi  que- 
fiecofeda  più  bande  il  Re  Filippo,  ordinò,  che'l  Duca  d’AIua  con  le  ^ 
forzcdel  Regno  di  Napoli  , & conalcun’altre  genti  affalifi'eperviadi 
Campagna  lo  fiato  della  Chiefa,&  bifognando, Roma  ifieffa;  pcrconr 
(Iringere  il  Papa , prima  ch’egli  di  Francia  poteffe  aiuto  hauere , per  la 
paura,  & pel  pericolo  ad  afsicurarlo,ouero  i moftrarfi  mezano,  tic  non 
s’intromettere  nella  gucrra,rendendod  Marc’Antonio  Colonna  Palia- 
no,&  l’altrecofe  tolte.  & quantunque  fi  poteffc.con  quelli  monimenti 
dar  occafionc  al  Re  di  Franciadi  nuoua  guerrajperche  oltre,che  nella 
lega  fatta,  fi  era  obligato  alla  difefa  della  Chiefad'haueua  anchora  nel 
la  tregua  nominato  per  adhcrente,&  amico . nondimeno  haueua  il  Re 
vfperanza,che  doueffeefiere  cofìgagliardo,&cofifubito  raffalto,&da 
diuerfe  parti  dato,che’l  Papa  fpauentato,  per  non  potere  ripararfi,ha- 
ueffe  prima  impofio  fine  alla  guerra,  chel’auifo  ne  fuffe  giunto  iq  Fran 
eia,  ò di  la  l'aiuto  venuto  in  Italia.  & mentre  fi  faceuano, ma  occulta- 
mcnte,gli  apparecchi  dal  Duca , il  Re , il  quale  mal  volontieri  s’indu«> 
ceua  a' guerra  col  Papa,  tentò  ogni  via  pofsibile  di  rappacificarficon 
lui,  & come  figliuolo  obidirlo,&riuerirlo,fcrinendo  molte  lettere,  & 
rifpofte  hauendo;  mafempre  generali  » & che  dimoftrauano  animo  a- 
, . “ ’ licnq 
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Iieno  molto  dalle  fattioni  della  guerra  > dalle  quali  però  non  fi  potena 
fottraerc, ch’egli  fiilfe  per  ridurfì  i cónclufione  alcuna,  nel  qual  tempo» 
palTato  il  Duca  Ottauio  dalla  parte  Francefe  all'Imperiale , accrebbe 
potenza  al  Re  Filippo  in  Italia,  & mafsimamente  allo  (lato  di  MilanOb 
jnrofpecì  il  Duca  di  Ferrara  Tuo  vicino.indebolì  le  Forze  del  Re  di  Fraiv- 
cia  in  Lombardia,&  parue  rendere  à Carafifì  più  difficile  rimprcfa.che 
erano  per  Fare,  potendo  efiere  di  molta  noia.  Se  d’impedimento  à Frati 
cefi,  che  voleflero  con  eflercito  paflare  in  ToFcana,  ò caminare  nel  Re- 
gno, ò girFene  al  FoccorFo  della  ChieFa.  II  dubio,che’l  Duca  di  Ferrara 
ffifie  entrato  nella  lega,  Fece  entrare  in  gelofiai  Signori  di  Correggio» 
& i Conti  di  NiAiolara,&  altri  c’haueuano  alcune  loro  cafielta  nello  Ra 
rodi  Reggio  del  Duca,&  Feguiuano  la  parte  imperiale;!  quali  comin* 
ciarono  a'  munire  i luoghi  loro  delle  coFe  per  la  guerra  biFognoFe,  & i 
raccomandarfifirettamenteal  Re  di  Spagna.  PaiianopoFciafollecita- 
uauo  i CaraFfi  di  munire,Foldauano  capitani,  & li  cacciauano  in  quella 
guardia, attendendo,che  le  coFe  andaflero ogn’hora  di  bene  in  meglio. 
11  Papa  in  Roma  armaua  tutti!  cittadini,  & gli  habitatoii,  & Fece  di- 
Rribuirearme  al  popolo,  & diede  ordine  a'  Rioni,  che  Fono  i capi  delle 
vicinanze,  che  adunafiero  i foldati  de  loro  quartieri , & ne  Fece  Fate  la 
rafiegna,&  trouò,  chev'erano  cinque  mila  Fanti  perla  maggior  patte 
ForeÌfieri,&  artefici,  quefìi  mouimenti,^  quefle  prouifioni , & la  mala 
diFpofitionedel  Papa  verFo  l'ambaFciatore  Imperiale,  l'indufiero , do- 
uendoFempre, per  ordine  delFuo  Re,fiare,cometinchiuFoin  caFa,aìdo 
mandar  licenza, la  quale  gliela  negò  il  Papa , facendoli  perfuadere , 
configliare  a'  non  fi  partire  di  Roma;  ma  dopò,  mofirando  egli  conue- 
birli  gire à Siena  per  feruigio  de Fuot  Prencipi.t’hebbe.  Il  Duca  d’AIua 
in  tanto  andana  penfando,  donde  volefie  mouere  la  guerra,  & tuttauia 
ordinaualegenti,chiamandorordinanzedecauallidel  Regno,&  adu- 
nandogli Spagnuoli»&  gli  Italiani  fparfiinpiùparti.manon  lo  potè 
cofi  occultamente  Fare,  che,  non  ne  venefl'e  qualche  odore  al  Papa , il 
quale  Faceua  mettere  guardie  nelle  frontiere  del  Regno;mandaua  fem 
prc  maggior  numero  d'artiglierie,  di  Farina,  di  munitioni,&  d’ogn’al- 
tra  cofa  in  Paliano.  Scriueua  continuamente  in  Francia, & con  mefiag- 
gi  FoUccitaua  CarafFa,&  lo  Strozzi  a'  tornare. Fortificaua  Nettuno, Vel- 
letri.  Alagna,  & vi  cacciaua  i prefidij  dentro.  & hauendo  firertezzA 
grande  di  danari,  s’tngegnaua  trouarne  ad  ogni  partito . Fe  gli  accreb- 
be il  FoFpetto,vdendo,  chea  Gaeta  fi  raunauano  geti  da  guerra,&  però 
in  Roma  alle  porte  s’erano  àccreFciute  le  guardie,&  vFauafi  piùdiligen 
za  del  Folito.tutte  le  lettere,che  andauano  à torno, fi  portauano  ancho- 
ra  in  Palagio,  hauendo  il  PapafoFpetto  di  trattato,chc  fi  diceua  gli  Spi 
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gnaoli  tenere  di  naono  in  Sermoneta.  Gouemaua  ogni  cofa  il  Duca  di: 
Paliano,&  haueua  diftribuiti  gli  vflìci  daguerra,  creando  Generale  del 
la  caualleria  Afcanio  dalla  Corgnia»  della  fanteria  Italiana  Giulio  Or- 
fino,&  à Flaminio  da  Stabbia  Orlino  haueua  dato  il  gouerno,  e la  guar 
dia  di  Ciuicà  vecchia>&  delle  galee.  Haueua  in  Roma  chiamati  molti 
foldati  deirordinanzc,  talché  vi  lì  trouauano  da  quattro  mila  fanti  » & 
cinquecento  cauai  leggieri . Hauendo  poi  intefo . che  Marc’Antonio 
Colonna  era  di  Vinegiapalfato  à Napoli,  & che  ammalTaua  genti,  & 
che  in  fuo  nome  fì  douea  la  guerra  fare,  il  fofpetto  entrò  in  paura  mag- 
giore. Poco  appreffo  fù  melTo  prigione  in  camello  Garzia  Lafco,  man- 
dato dal  Re  Filippo, pochi  meli  innanzi  ambafciatore  a' Roma,  per  al- 
cune lettere  tolte  tra  Terracina , & Sermoneta , l^itte  in  cifra  al  Du- 
ca d’Alua,  nelle  quali  il  follecitaua  à prefentatlì  fubitamente  a Ro- 
ma, mafsimamente  elTendo  tutta  la  citta  in  confulìone,  doue  li  potreb 
be  venir  fatto  di  prenderla,  fù  prefoanchoraGiouan* Antonio  TalTo 
maellro  delle  po(Ìe,che  l’haueua  mandate,  il  quale  fù  afpramente  tor- 
mentato,&  fece  il  Papa  trattenere  il  Caccialupo,inuentore  delle  Cifre. 
l'elTamine  fatto  di  coltoro  con  le  lectere,fcoperre  molto  bene  Tintentio 
ne  de  gli  Imperiali , & il  pericolo  nel  quale  lì  trouaua  Roma , & mafsi- 
mamente perche  s’haueua  auifo , che’l  Duca  di  Firenze  metteua  inlìe- 
mette  milaTofcani , che  di  tanti  ne  I hauea  il  Duca  d'Alua ricercato. 
Di  Piemonte  poi,&  di  Lombardia,lìchiamauano  al  medelìmo  effetto 
mille,  & cinquecento  Spagnuoli  ; & di  Lamagna  s’afpettauano  alcune 
compagnie  di  Tedefchi . Donde  il  Papa  perciò  cacciò  fubito  in  Bolo- 
gna Don  Antonio  Caraffa , accioche  hauelfe  cura  delle  terre  de  confi- 
ni , & nella  Marca  alle  frontiere  dell’Abruzzo  haueua  l’ucchio  aperto; 
prefìdiando  i luoghi,  & facendoui  fare  con  molta  diligenza  le  guardie. 
Inflando  pur  ruttauia,che’l  Legato  quanto  prima  fe  ne  tornalfe  di  Fran 
eia;  il  quale  elfendo  à quella  Corte  fiato  ritenuto  à grande  honore.  Se 
con  molti  fegni  d’amore , ricercò  il  Re  ad  accettare  la  protezione  di 
Paliano,  del  Duca  di  quello,  del  Papa,  Se  della  Santa  Chiefa,  folito  pur 
de  Re  di  Francia  ; donde  perciò  ne  riportarono  il  nome  di  Chrillianif- 
lìmi , raccordandoli , che  bora  farebbe  il  tempo  d’acquillare  il  Regno 
di  Napoli,purlfato  patrimonio  antico  della  corona  di  Francia,  poiche 
Paliano  era  nelle  mani  loro,adito  libero  io  quel  Regno,che  fendo  nel- 
le mani  de  nimici  era  frontiera,  & difefa  di  qucllo,&^  che  perciò  in  for- 
te gli  era  auenuto quello  , che  ad  altro  Redi  Francia  mai  nonauen- 
ne , ne  forfè  era  mai  più  per  auenire . la  onde  s’hauea  ad  vfar  la  forte» 
& prendere  il  partito,  fpecialmente  hauendo  in  Italia  quella  corona 
gran  feguito  di  Baroni , & Signori  di  gran  valore  » & dfmolta  pqrtada, 
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haucndo  apprcflò  t'appoggio  d’vn  Pontefice  cofiamaVeoole  d quell# 
natione,ropra  il  quale  nondouea  farpiccolofbndamento,fe  bendi 
molci  anni  carico  egli  fitrouaua,  perche  egli  haucrcbbc  canti  Cardi= 
nali  della  fua  faccione  fatti , che  farebbe  làChiefa  fempre  (lata dalla 
partefua.  Piacque  molto  Tofierca del  Cardinale,6t  ilfuoragiouamen- 
' to  al  Re  > & accettò  la  protectione  di  Paliano  « donando  al  Legato  vn 
ricco  Vefcouato . & perche  gli  erano  della  Reina  nate  due  figliuole  ad 
vn  partOi  volle  che  a nome  del  Papa  ei  ne  teneflc  vna  à batcefimo;&  me 
tre  che  fi  trouauano  eflcre  in  quelle  glorie»  giunfe  loro  la  nouella»  che’l 
Colonna  » & il  Duca , & faceuano  mouimenti  d'arme , onde  il  Legato 
con  infianza maggiore domandaua al  Re,  chcfifoccoreflc  il  Papa»  il 
quale  fopra  ciò  tenne  configlio.  Difiuadeua  il  Conteflabilc  (come  al- 
tre volte  haueua  fatto,  la  protettione  della  Chiefa  ) quella  guerra , tro- 
uandofi  la  Francia  l^anca,  & cfl'aulla  di  danari  per  le  pa  (fate  guerre , & 
efiendo  poco  fà  palTata  la  cregua,che  farebbe  có  gran  danno, cò  molta 
difficolta,  & con  poca  ripucatione  del  Regno  di  Francia;  & tanto  piiu 
•checiòveniua  fatto,  fcguendolcrpcranzcdeCaraffi,comc  de  ribelli, 
ehe  fendo  Tempre  regolate  da  corte  pafsioni  d’animo  , &dadcfiderio 
di  vendetta,&  non  da  prudenza , fogliono  riufeir  vane;&  che’l  doman- 
• dare  aiuto  pel  Papa,  non  era  perche  la  cofa  fi  fcrmafle  qui,  ma  per  paf- 
far  più  olire , entrando  in  vna  guerra  maggiore , & più  pericolofa  del- 
de  palTate;  aggiungendo,  che  haueua  per  lunga efperienza  conofeiuto, 
che  la  Francia  entrando  neU’altrui  paefe  d far  guerra, & lontano  da  ca- 
:fa  fua,  n’hauea  fouente  rapportato  cattiuoefsico.Ma  contradicendo  al 
-Contellabile  i Guifi,  & facilitando , per  le  relacioni  del  Legato , Firn  - 
prefa, il  Re  s’attenne  al  parer  loro,  & ordinò,  che  al  Papa  fi  mandaficro 
•due  mila  fanti  Guafeoni,  che  altri  dilTero  tre  ; mile  fopra  le  otto  galee, 
che  haueuano  portato  il  Legato,che s’imbarcarono à Tolone,  & mille 
fé  li  delTcro  di  pafiaca  nell  liola  di  Corfica , accioche  il  Papa  fi  potelTe 
difendere  dal  primo  impeto  de  nimici,  &chepofciaa  più  commodo 
tempo  fi  mandarebbe  giuRoefiercito  perl’acquiRodel  Regno,  confoc 
me  à quello,che  fi  era  nella  lega  conuenuto . Faceua  il  Re  molto  fon- 
damento fopra  l’autorica',&  potere  del  Duca  di  Ferrara,al  quale  man- 
dò incontanente  à confermare  la  lcga,&  Iclcfle  fuo  Luogotente  in  Ita- 
' .lia.  Hauuto  il  Papaauifodelladifpofitionebuonadel  Re,  mandòDò 
AntonioCarafi'a  a' vificare  la  Signoria  di  Vinegia,  & ad  inuitarla  alla 
lega,promettendole  premi]  grandifsimi;  ma  quel  Dominio,ch’era  Ra- 
to anchora  ricercato  dai  Cattolico  Re , & da  quello  poRoli  auant  i à gli 
/ occhi  ,'che  la  grandezza  de  Francefi  in  Italia  erali  pericolofa , poiché 
, mai  non  fi  conrcntauaoo  d>'alcun  honeRo  termine , & fattoli  dire , che 
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in  grado  prenderebbe,  che  come  molc’aaniadiecro  fatto  haueuacon 
molto  Tuo  honore.  & laude,  volefTe  anchora  di  prefente,&  ncirauenire 
fare,di  mantenerfì  metano;nó  volle  più  i quefto,chc  i quello  adherir- 
fi.ben  confortò  Don  Antonio  àconfìgliare  il  Papa  da  parte  Tua,  i voler 
edere  padre  com[nune>&  procurar  la  pace , & non  dar  cagione  airica- 
badi  nuoua guerra  , & di  nuouitrauagli,  che  purtroppo  per  le  padate 
guerre,  bora  in  vno,  &c  bora  in  vn’altro  luogo  fatte,  era  data  afduta,  & 
tribolata,  li  Duca  di  Firenze  mede(ìmamente,chcvedeuail  fuoco,che 
èra  per  accenderli  in  Italia , d sforzaua  di  perfuadere  al  Papa , che  la 
quiete,&lapacefaceuapiù  per  TApodolica  Sede,  che  Taifanno , & la 
guerra.  & che  della  concordia , & del  ripofo  ne  potcua  per  la  famiglia 
matrahere  piùvtile,  & più  commodi  dal  Re  Filippo,  che  dalla  briga, 
ch’ei  d preparaua  darli,  ne redaua  quel  Duca  tuttauia, hauendod fem> 
pre  conofeiuto  nimico  il  Re  di  Francia, & poco  amico  il  Papa, di  fabri* 
car  con  diligenza  molto  grande, ripari , Si  fortezze  à tutte  le  fue  cittd, 
& terre  di  frontiere;  fornendo  le  terre  forti,  & da  difefa  degni  manie- 
ra di  vettouaglia  ; & preparandod  ad  offendere , & a difendere,  come 
chiedo  did'e;  non  mancando  peto  di  feruire  il  Duca  d'Alua  d'aiuto,  & 

' dicondslio.  Giàera  ogni  città  d'Italia  piena  di  rumore,  che'l  Re  di 
Ftancia  mandaua  gente  in  aiuto  del  Papa  Coprale  galee  , fltfeicento 
Guafeoni  erano  hormai  sbarcati  al  porro  di  Ciuità  vecchia , & per  gli 
altri  andate  le  galee  in  Cordca . onde  le  cofe  in  Roma  d vedeuano  più 
che  mai  volte  alla  guerra,  concorrendoui  ogni  giorno  maggior  numc- 
tt>de  foldati;  altresì  s'iniendrua  fard  dalla  parte  del  Duca  d'Alua. 
Ritornò  in  quedotempofenzarecareconcludone  alcuna,  dalla  cotte 
del  Cattolico  Re.Fabritio  di  Sangue, mandatoui  dal  Papa,&  dall'am- 
■bafeiatore  Imperiale,  per  vedere  con  prattiche  d’accordi  d'addormen 
tare  il  Re, il  quale,  vedendo  le  forze  della  dia  parte  logore,  le  genti  mal 
fodisfatce,&  i minidri  fuoià  gran  fatica  trottar  danari  pel  bifogno del- 
la guerra,  farebbe  à qualche  honedo  partito  condefeefo,  & perciò  fè- 
ee  od'erta  al  Papa  pel  Duca  di  Padano  di  venti  mila  ducati  d’entrata 
l’anno,  & altrettanti  al  Cardinal  Caraffa,  la  quale  credendo,  che  la  fa* 
cede  per  timore  il  Re , non  volle  il  Papa  accettarla . & tuttauia  adira- 
to, p le  lettere  intercette à Sermoneta,  d doleua,  che  in  Roma,&  in  ca* 
•fa  fua  propria  li  fuifero  dati  tenuti  trattati  contra.  adduceuafì  ancho- 
-ra.che  s’erano  feoperte  congiure  contra  Tideda  perfona  del  Papa,&  de 
( nipoti  Tuoi, tenute  da  Spagnuoli,  & ò vero,  ò fallo,  fe  ne  faceuano  effa- 
. mini.fe  ne  prendeuanoinformacioni , & fe  ne  formauano  procefsi , Se 
• modrauail  Papa  di  crederle,  donde  fattóperciòchiamare  il  Pontefì- 
.cc  il  concidoro,&  chiamati  gli  ambafciacori  de  Prencfpi,modraua  lo- 
; roin 
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ro  in  che  termine  le  cofe  fi  trooaflero , 8c  pregauali  i volerlo  coofigliaM 
re,&  aintare,  dolendofi  molto,  che  non  potefle  ne  fuoi  vafialli , come 
erano  i Colonncfi,  gaftigare  i misfatti  loro . & pure  ne  lui , ne  gli  altri 
Pontefici  Romani  fuoi  preccflbri.mai  s’intromeiTcro  à vietare, che  non 
potefiero  gli  altri  Prencipi  i Cenno  loro  punire  i Calli  de  fudditi  fuoi.  & 
fece , che Salucftro  Aldrouandino  vnodefuoiConfiglieri,  infiemecon 
vno  de  procuratori  Fifcali  in  conciftorocorferovno  dopò  l’altro  arin- 
go, dimoftrando,  chervfficio  loro  era  difendere  la  dignità' della  Ghie** 
fa,  & prouedere  a danni  fuoi.  & che  apertamente  vedendoci  gli  agenti 
Imperiali,  & i minifiri  del  Re  finiftramente  adoprarfià  dannodella 
Chiefa,  non  era  fe  non  benc,&  ragioneuole , procedere  loro  contra 
inftarealladichiaratione  della  caducità' de  regni  di  Napoli,  & di  Ciri-  . 
lia , riceuendo  quei  Re  aiutando , & fomentando  i ribelli  della  Chiefa. 
aggradì quefia  propoftail  Pontefice,  & diede.ordine,  che,  fecondo! 
canoni , fi  proccdcCfe,&  fe  ne  faceCTe  pofeia  la  Bolla.  AfpettauanoC  do- 
pò àCiuiti  vecchia  il  rimanente  delle  genti  Franccfe,che  erano  anda* 
te,come  dicemmo,  à leuare  le  galee  di  CorCica  ; & tutta  Tarmata , che 
di  Antibo  portaife  nuoue  genti  iui  adunate.afpettauafi  anchora  il  Car- 
dinal Caraffa,loStrozzi,&  altri  Signori  Francefi.  per  qucfti  aiuti,  che 
giungeuano  al  Papa,  & che  di  dì  in  dì  s’andauano  afpettando , che  ve» 
nifiero , follecitana  il  Duca  d’ Alua  le  fue>genti  per  affrontare  Io  fiato 
della  Chiefa , dalla  cui  parte , fi  metteuano  nelle  terre  di  confini  mag- 
giori i prefidij,  doue  fi  conofceua , che  maggiori  i pericoli  fuCTcro , ha» 
uendo  d’ogni  cofa  il  carico  il  Duca  di  Paliano,il  quale  mandò  due  c6- 
pagnie  à Veruli,  due  a Banco,  & tre  a'  Vicouaro,  fece  entrare  in  Vele- 
tri  per  fuo  Luogotenente  con  alcune  compagnie  di  caualli,  & fanti  il 
Corgnia.accioche  faceffe  fortificare  quella  citta,  nella  quale  non  man- 
cò di  ridure  in  affai  buona  fortezza,  facendoui  fare  le  tagliate  intorno, 
con  guafiamenti  d’alberi, & di  viti,&  ruine  d'edificij,  in  maniera, che 
ficuramente  fi  potcua  mantenerc.ma  mentre,  ch’egli  era  intento  àqoe 
fie  cofe,'fù  da  Garzia  Lafeo  nel  fuo  effamine  nominato,  & detto,che  in 
vna  lettera  fcrittagli  in  cifra  dalui,fe  gli  offeriuano  larghi  partiti,quah 
doliauefle  voluto  (bruire  il  Re  Filippo . donde  il  Papa,  entrato  perciò 
infofpettodilui.mandòa'chiamarloa'  Roma;  ma  infingendofiegtiin- 
f«mo,&  ricercando,  cheda  Roma  li  fùfTe  mandata  vna  lettiga,  il  Pa- 
pa dubitando  di  luiAtft  bramofo  d’haucrlo  nelle  mani,con  due  compa- 
gnie difanti.&  cento  canai  leggieri,  inuiò  à Velletri  il  capitan  Papirio 
Capizzuchigcntilhuomo  Romano,  con  ordine,  che  prigione  il  con- 
duceffe  i Roma,  il  quale  giunto  là  non  fù  dalle  guardie  lalciato  entra- 
te; diche  tofioìanouellaad  Afeanio  ginnfe,  ilquale,mentre  Papiriod 
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Sindici  della  terra  tnoArale  fiie  paccnti,fàdareairarme>  fingendo, che 
nimici  quelli  fi  fiifiero,  & có  alcuni  de  Tuoi  più  fedeli  mocato  i causilo* 
fc  ne  fugge,  & fi  fatua  nella  fortezza  di  Neccuno>  eflcndo,  com^  Gene- 
rale della  caualleria,  li  entro  riceuuto.  nella  quale  lafciati  alcuni  fanti 
Perugini,con  ordine, che  i lui  la  faluaficro,  & non  la  defiero  ad  altri,  fé 
nvfcì,  feco  fuori  guidando  il  capitano,  che  poi  volendo  entrarui  non  vi 
fu  riceuuto . montato  Afcanio  poi  fopra  vna  barchetta  fi  fece  condur- 
re i Gaeta,  & d'indi  poi  fe  ne  gì  i Napoli,  doue  dal  Duca  d'Alua  fù  ri- 
ceunto  honoreuolmente , & fatto  Maefiro  di  campo  generale  di  tutto 
Tefiercico.  II  Papa  della  fuga  di  cofiui  auifato,fubito  fece  porre  in  ca> 
Aello  il  Cardinal  di  Perugia  fuo  fratello , &i  Perugia  alcuni  fuoicon- 
gionti,  & fèceleuare  alcune  fumme  di  danari,  ch’egli  haueua  in  potere 
d'alcunibanchieri.che  li  furono  di  gran  follcuamento,per  pagare  ifol- 
dati.  & mandò  à Chiufi  di  Perugia  a'  far  trattenere  tutti  i grani,  che  vi 
hauea.ch'erano  molti . La  Rocca  di  Nettuno  poi,  non  eficndo  badato 
l’animo  à coloro,che  vi  erano  alla  guardia  di  difenderla,  fi  rendè  al  Du 
cadi  Somma.  & perche  haueua  penfiero  il  Papa,  che'l  Duca  d’Alua 
fbndaife  ogni  fperanza  nel  follcuamento  del  popolo,  approfsimandofi 
con  i’efiercico  alla  citta';  fece  di  nuouo  ritenere  in  cafielloCamitIo  Co- 
lonna , r Arciuefcouo  fuo  fratello , Giuliano  Cefarino,  & alcuni  altri,  i 
quali  erano  in  molta  dima  apprefib  il  popolo^  & haueuano  feguito  gra 
de.  & foliecirando  tuttauia  di  condurre  nuoue  genti,fece  intendere  al 
Duca  d' Vrbino , che  li  mandafie  due  mila  fanti  dello  dato  fuo  , il  qual 
todoli  mandòfotto  la  condotta  d'Aurelio  Fregofo  ; & oltre  quelli  fef- 
fanta  celate,  mandò  anchora  Don  Antonio  Tiraldo  in  Pcrugia,cheal-> 
cri  difieto  Paolo  Orfino  eoa  mille  pedoni,  per  la  difefa  di  quella  citta, 
&fuoi  confini,  &commefie  la  cura  della  città  à Camillo  Otfino,iI  qua 
te  vedendola  sfornita  di  gente , prouide  di  buon  numero  di  foldati  per 
mardia  della  perfona  del  Papa,  & di  Borgo, & poi  per  la  citta'.  In  que- 
ftomezoilDuca,  che  incendeua  col  Papa  procedere  delta  maniera, 
che  far  fi  deue,quando  à giuda  guerra  entrar  fi  fuoIe,&  per  giudificarla" 
canto  più,&modrare,ch«sfbrzatanìente  l’arme  prendefie , mandò  al 
Papa  Giulio  della  Tolfa  ad  ofierirgli  Ogni  obedienza*  & riuerenza  m 
quanto  à capo  della  religione, come  à Prencipe  chridiano  fi  conueniua. 
dopòàdolerfi,chefùfi'eroàraccomandatiàCefare,&  al  Re  Cattolico»  , 
vfati  modi  aflai  meno , che  condecenti , & che  in  Roma , & nelle  terre 
delta  Chiefa  fufiCTO  riceuuti,  & faooriti  i ribelli  luoi,  hauefiè  ne  Prelati 
mefiò  le  mani , & carcerati  li  tenefie  fenza  alcuna  giuda  cagione,  prefi 
i Corrieri  di  fua  Maedà , aperte  le  fue  lettere,  ritenuto  prigione  il  fiia 
4UDbafciacore,&  fatti  molti  altri  aggrauij,coo  indigpità  glande  di  que^ 
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Preocipi  t i quali  per  honor  loro  ftiflero  sforzati  i rifcntirièoe.  i coi  il 
Papa. con  animo  iorfcdi  tirar  la  cofa  in  lungo,  vedendoli  la  guerra  tan^ 
to  fopra,  rifpofe , che  volcua  confulrare  la  cofa  in  Conciftoro , & dopo 
l'hauer  facto  chiamare  i Cardinali, fi  dolfe  con  colui  accerbatneotedel 
le  ingiurie,  che  diceuaeflerli  date  da  gli  Imperiali  fatte , & che  tutta- 
uia  da  loro  paciua . Soggiongendo  voler  feco  mandare  Dominico  dei 
Nero  con  la  rifpoda  al  Duca , per  dimoftrare  , che  non  fenza  ragione 
era  (latto  fatta  cofa  veruna;  perche  elTendo  egli  Prencipe  libero.  & fo^ 
prano  , non  era  tenuto  a render  conto  delle  fue  actioni  a quello , & Ì 
quello.  & Garzia  Lafco,e(fendo ambafciatore,doueua quelle ccfefo- 
iamente  fare,  che  conuengono  a gli  ambafciatori,&  non  intromettetd 
in  quelle,che  tendono  a danno  di  colui , acuì  egli  era  mandato , & per 
le  quali  non  era  mandato . & fe  di  ciò  intendeua  volerfene  il  Re  rifen- 
cire,farebbecontraildouere,  per  non  hauere  egli  fatto  cofa  fe  non  per 
la  confermatione  della  dignità  della  Chiefa , mantenimento  della  Sede 
Apo(lolica,&  ditefa delta  perfona  del  Pontefice, le quai  cofetuttea'fa* 
re  era  tenuto  il  Re,  per  lo  ticolo,ch’egli  tiene  di  Cattolico,nondimeno 
egli  n rimetteua  alla  giufticia  diuina,che  era  (ìcuro,chc’i  difenderebbe 
per  l’Innocenza  fua;  fSt  con  quello  licentiò  Giulio.  In  quello  mezo  paC» 
farono  di  Corlìca  aCiuita'  vecchia  gl’altri  Guafconi,che  rodo  poi  fe  ne 
entrarono  in  Roma , i q\flli  con  due  altre  compagnie , chiamate  delle 
guarnigioni  delle  terre  de  Sane(ì,faceuano  vn  numero  di  duo  mila  fan- 
ti, forco  noue  infegne;de  quali  fattone  la  modra  riceuerono^a  paga  da 
minidridelRediFrancia,chegliairoldauano.  il  Ducad’Aluahauen- 
do  eia'  proueduto  d’artiglierie,  vettouaglie,&  di  ciafcun’alira  cofa  nc- 
cèdaria  alla  guerra,  & vniti  i fuoi  capitani , haueua  formato  vn’elfcrci» 
codi  dodici  mila  fanti.  Se  mille.&  cinquecento  caualli,  cioè,  tremila^ 
& cinquecento  Spagnuoli , foldati  veterani , Se  praccichi , che  quattro 
miladilfe  il  Rufcello,  & tre  mila  l'Adtiano,  fotco  il  Colonello  di  Don 
Garzia  di  Toledo,  elfendoloroMaedrodi  campo  Sanciodl  Mardo- 
nes.  Otto  mila  Italiani,  ouero  otto  mila.  Se  cinquecenco,come  fcriue 
il  Centorio,  de  quali  craGenerale  Vefpalìano  Gonzaga;  fette  dendar» 
di  di  gente  d’arme,  ben  che  fei  dicano  il  Rufcello , Se  l’ Adriano , fotto 
M are’  A ntonio  Colonna , Se  mille,  & dugento  canai  leggieri , de  quali 
era  il  Concedi  Popoli  Generale,  di  codaifcriuendoAfcanio Centorio» 
& Girolamo  Rufcelli,  dicono,  che  elTcndo  gouernatore  dell’arme  del 
Papa,&  fuo  nipote  per  la  forella,  vedendo  gli  andamenti  del  Papa , ne 
volendo  intrauenire  à cofa,  che  fi  trattaflc  in  pregiudicio  del  Re  Filip- 
po fuo  Signore , quantunque  con  honorati  partiti , Se  larghe  promelfe 
fulfe  combattuto,  fi  partì  di  Roma,  Se  fi  ritirò  à Napoli.  Se  perche  fit- 

peua 


S 'E.is  T O.  817 

pena  il  tutto,  dlèndo  chiamato  a'  piùfecrcti  configli  da  irtiniftri  del  Pa 
pa,  fcoperfe  al  Duca  tutti  gli  andamenti  de  Caram.  Comroiflario  Ge 
nerale  pofcia  delle  genti  era  Lopes  di  MardonesL  chiama  nondimeno 
(Quello  Niaeftro  di  campo  Girolamo  Rufcelli  Bediardod’Aldana,  che 
«iole,  che  hauefic  il  carico  di  dodici  pezzi  d'artiglieria,  che  Mardo- 
ncs  hauefic  la  cura  delle  vctcouaglie,  & di  tutte  l'altre  forti  di  munitio- 
dì,  & Macftrodi  campo  Generale  di  tutto  rcfiercitó  fi  fufic  Afeanio 
dalla  Corgnia,col  quale  in  quella  parte  fi  conuicne  l’Adriano.  Confi- 
glicri  poi  di  guerra  erano  Afeanio , & Mardones , huomo  di  configlio 
grane, & di  vclocifsime  prouigioni,  &chegiouòin  ogni  attiene  gran- 
demétein  qUaimprefa-Seruiuano  anchora  perconfiglieri  alcuniSigno 
ri  titolati.che  vi  erano  del  Regno,  afpcttaua  anchora  mille,  & cinque'* 
cento Spagnuoli  veterani , che  haucua  mandati  a chiedere  delle  guar- 
nigioni di  Piemonte;  & quattro  mila  Alamanni, che  nuouamente  fi  fa- 
cevano fccndere  in  Italia , & alcuni  caualli , per  metterfi  in  campagna 
con  cfiercito  di  diciotto,  ò venti  mila  fanti,  & offendere  il  Papa  a'  Ro  • 
ma,&  bifognando  ad  01lia,&  Ciuità  vecchia.nondimcno  per  non  dar 
tempo  al  nimico,  non  volle  afpcttare  il  rimanente, & di  Napoli  fi  par- 
te il  primo  di  Sctrembre  15  55.  ordinando,  che  tutte  le  genti  il  quar- 
to di  quel  mefe  fi  conduccficro  à fan  Germano,pcr  fare  iui  la  mofira.Il 
Duca  di  Firenze, conofeendo  la  grandezza  drquefia  guerra,la  qual  per 
la  fua  tardanza  andauaogn’hora  più  ingrofiandofi,  non  tanto  perlac- 
crefeimento  de  gli  cficrciti , quanto  perche  più  fi  rendevano  i cuori  de 
Prencipi  allofiefa,  & alla  difefa  oftinati , & duri , s’ingegoaua  di  per- 
fuadere  al  Papa,  che  volefie  depor  ranimo,ch’egli  haueua  alla  guerra,! 
cui  efiti  fono  pcricolofi,&  fouente  riefeono  contrari)  a qllo.che  fi  haue- 
nal'huomo  prefuppo(lo:&  goderli  quella  fuprema  dignità'  in  pace,che 
la  bontà  d'iddio  benedetto  gli  haueua  concefia,lafciàdo  godere  ancho 
raal  Re  Filippo  lo  (lato  fuo , potendo  quella  briga  recar  à lui , &alla 
Cafa  fua  più  danno,  che  à quel  Re,  à cui  fucccdcuano,ò  erano  per  fuc- 
cedere,tui  ellinto,figliuoIi,che  non  rellarebbero  quiet i mai,infino,che  . 
non  s’haueficro  vendicato  il  fuo.  ma  morto  lui , non  rimaneua  poi  la 
cafa  Caraffa  da  alcuno  difefa;  nepoteuala  il  Papa  tanto  grande  fare, 
che  haueffe  potuto  refillere  alla  forza  del  Re  Cattolico , Se  il  fondarli 
fopra  la  fperanza  d’vn  nuouo  Pontefice,  vV  de  gli  aiuti  di  Francia , era 
vn  feminare  in  arena,  hauendofi  dall'ifperienza  veduto,  che  i Pontefici 
fuccefibri;  ò non  amano  la  guerra,  òfe  la  defiderano,non  vogliono  fpé 
dere  il  loro  proprio,  per  mantener  gli  altri  grandi,  la  Francia  bora,  & 
con  molte  difficoltà  anchora , porge  qualche  aiuto  ; ma  non  la  muove 
. i ciò  cada  Carafta , mail  capo  di  quella,  che  è il  Papa«  & muouefi  ella 
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per  l’appoggio  grande  di  quello,  il  fi  fotto  coperta,  che  elfendo  Chri- 
* ftianirsimo , fìa  tenuto  i foccorrere  ne  bifogni  la  Chiefa , & il  Pallore, 
ma  caduto  quello  .caddonoconfeguentemente  tutti  gli  aiuti , che  da 
quella  Corona  fé  ne  pOlTono  fperare;  & all’hora  maggiormente , che'l 
nuouo  fuccelTor  di  Pietro  s’adheriffe  con  Spagna . perruadenalo  eoo 
quelle  parole  il  Duca  i qualche  conuentione , odèrendufì  mezano  an« 
chora,  doue  bifogno  flato  fufTe,  i trattarla,  che  con  più  fuo  honorc  fa- 
rebbe , & più  fìcurezza  de  nipoti  fuoi,  & della  fuaCafa,  alla  quale 
potrebbe  prouedere  di  flati , Si  di  ricchezze  con  buona  gratia  del  Re 
Cattolico,  Si  fodisfattione  di  tutti  i Prencipi  d’Italia,  & non  rolere  va- 
lerfì  di  Paliano  tolto  à Colonne  fi , Se  fortificarlo . che  quando  pure  lo- 
to tolto  fufle  giuridicamente , che  fe  ciò  fatto  fia  ò nò,  che  ben  crede, 
che  si , lafcia  il  fuo  luogo  alta  ragione  ; il  fortificarlo  dd  à credere,  quel 
chel’huom  volle,  &inrofpettifle  il  vicino  , come  ordinariamente  fan- 
no le  terre  tutte  di  frontiera  folite  flarfi  sfafciate,&  fenza  guardia,  don 
de  li  bifogna  fempre  flarfi  preparato,  parendoli  d’hauere  il  nimico  ar- 
mato sù  le  porte.  queflc,quantonque  vere  ragioni  del  Duca,non  mo- 
neano  però  il  Pontefice  , configliatoin  contrario  da  fuorufeiti,  chela 
guerra  amauano,  & non  la  pace , & à quelli  facile  à credere , almeno  le 
cofe,ch’ei  defideraua,  prometteuano  molto , Si  con  molta  facilità  ve- 
nuti, che  fi  fuffero  gli  aiuti  foreflieri  ; pur  non  reflaua  di  chiamar  alcu- 
na volta  à configli  i Cardinali , de  quali  alcuni  non  ofauano  opporfeli. 
per  hauerti  con  afpre  parole  altre  volte  riprefi,  onde  i configli  fi  rifol- 
ueano  in  niente.  Tornò  intanto  il  Nero  al  Papafenza  conclufione  al- 
cuna, rapportando  folamente,  che  il  Duca  in  parole  gli  haueua  moflrs 
tod'hauere buon’animo  verfofua  Santità,  & che  toflofeguendo  l’oi> 
mefue,  mandarebbevn’huomo  à fargli  incendere  qual  fuffe  il  parer 
fuo.  Inflaua  pur  cuttauia  il  Duca  di  Firenze  il  Papa  perla  pace , 8t  che 
defiflefiè  dalla  priuatione  del  feudo  del  Regno;la  qual  canfa  continua 
mente  s’andaua  agitando  contea  il  Re.  moflraua  egli  qualche  volta  di 
voler  lafciarfi  persuadere  à far  con  lui  conuentione; ma  toflo  fe  ne  pen?* 
tiua,&  ricornaua  à prouedimenti  della  guera,facendo  far  mafladi  foI»> 
dati,  de  quali  fe  ne  trouaua  da  quattordici  mila,benchele  paghe  feor- 
refiero  per  venti  m ila,  & ottocento  canai  leggieri,  la  maggior  parte  de 
quali  erano  in  Roma,  eflendo  gli  altri  nelle  fortezze,  & terre  prendia- 
te , Venuto  il  Duca  d' Alua  à fan  Germano , & faccaoi  la  moflra  delle 
file  genti,  fobico  fpedial  Papa  Pirro  Loflicdo  gentilhuomo  Napoleta- 
no, à proteflare,  cheperdifefa  dell’honor  di  foa  Maeflà,ricoperatione 
de  luoghi  colti  à fuoi  raccomandati , & conferuatione  del  Regno , era 
afomto  à prendere  ratine»  creuan^fi  nondimeno  pronto  alla  pace  • 
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quando  li  p7accfle;&  che  de  danni,  chehiiTe  per  recare  la  goerr»,  uè 
farebbe  egli  cagione , come  ei  proteftaua , & fé  ne  fcufaua  con  Dio , & 
col  mondo.  ScriiTe  anchora  al  Collegio  de  Cardinali , & conqudid 
fi  fcufaua  deirarme.cheera  sforzato  adoprare,  non  potendo  altFameil 
Cerenderfifìcuro,&chei  fuaSanticàoffcriuala  pace.ò  la  guerra,quel* 
lo,che  più  ella  volelTe  .il  di  fcguente  (ì  mOflfe centra  lo  fiato  detlaChie* 
fa.  NonfapcuanoiCaraffi  daqual  banda  douefie  la  guerra comin- 
ciarli, & perciò  fiauano  sù  gli  auifi,hauendo  il  Duca  di  Fallano  caccia<* 
co  Giulio  Ornno,con  quattro  infegne  di  fanti  Italiani  in  Frofolone.per 
difèndere  quel  luogo , & a'  guardia  di  Fallano  era  refiato  il  Conce  d' A» 
liffe.  il  Ducaintanto  > non  ricornandoda  Roma  alcuno,  pafsò il  Liri» 

& cofio  fi  condulTe  a Fonte  Coruo,  Terra. della  Chiefa  pofia  fu'l  fiume, 
tnchora.chedentroi  confini  del  Regno, & immantenente  rhebbe.pef  , 
che  fe  li  diedero  quelle  genti,  & egli  vi  alloggiò  pacificamente  , non 
permettendo,  che  da fuoi  fuflc fatto  à Fonte  Coruefi  danno  alcuno, 
pagandoli  ciò,  che  fi  pigliaua  perviuere.  Quiui  intendendo , che  in 
Frofolone  li  faceua  qualche  apparecchio  di  guerra.attendendo  i fanti, 
che  v’erano  dentro,  alla  fortificatione  di  quello,  come  luogo  di  molCA 
importanza,  li  mofiè  fubito,  & raccolto l’clfercito  neirifolettauoii 
lungi  da  Cipran  ),fpinfc  innanzi  Don  Garzia  con  la  fanteria  Spagnuo* 
la,  & alquante  compagnie  de  caualli  leggieri  > all’arriuo  de  quali , qué* 
di  dentro, perche  l'Orlino  non  hauendoui  crouato ordine  da  riuere,  (e 
n'era  vfeito , & entrato  in  Alagna  ,*  che  non  haueano  hauuto  tempo  di 
fortificarli , ne  vedendo  poter  tenerli , hauendo  fappiuto  della  venuta 
del  nimico  à tempo,  per  tenere  le  fentinelle  da  lontano , la  notte  fc  ne 
▼feirono , & gli  Imperiali  ventrarono,  prendendo!  luoghi  in  nome 
del  Collegio  de  Cardinali,&  del  fùturo,Fontefice.  Haueua  lafciato  I - 
Orlino  anchora  in  Ripi  vna  compagnia  di  foldati . con  ordine  di  for- 
tificarli. & fare  ciò. che  potcuano.  ma  i Ripeli,  fentitala  vendta  de  gli 
Imperiali,  disfecero  la  compagnia  de  Papa! i-che  v‘era,&  diedero  pri- 
gione ricapitano  Trentacofieal  Duca,  fe  ben  TAdriano dice,  che  riti- 
randoli egli  con  la  Tua  compagnia,  fu  fopragiunto  da  cauai  leggieri,  ic 
ferito , & i foldati fualiggiati , i quali  poi  riraggendoli  d RomaempiiP* 
fonolacittidi  fpauento.  Andò  il  Duca  fotto  Fofi.doue  flette  tre  gior» 
ni  ricouerando  $aIuatera,Cafiro,*Ripi,  Pofi,  Oprano,  Ct^ltre  cartel- 
lade  Colonnefi.che  vennero  d darli  fubito , per  raffettione . che  haue- 
uano  à loro  antichi  signori  quelle  genti,  le  quali  li  meffero  a'  correre  la 
campagna  de  gli  Eccleliallici>&  a'  rubarla.  Hauuto, che  hebbe  H Dùca 
Frofolone.St  trouaroui  buona  quantità  di  vettouaglie,  fece  penliero  di 
éadarfeoe  ad  Alagna,  come  granarodel  nimico, vicinai  Palianovdr  sà>f 
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la  Arada  di  Roma  rintendendo,  che  non  v’era  dentro  gente  da  guerniì 
Hora  il  Papa  auifaco  deU’auicinarfìt  che  faceuail  Duca  alle  terre  delia 
Chicfa,&  già  cominciando  à far  progreflb  in  quelle  > dolente  fe  ne  fta- 
ua,&  mal  concentoi  hauendo  poco  innanzi  nuoua  hauuco , che'l  nego> 
tio  del  Cardinal  Caraffa  s’andaua  raffrcdando  • non  (ì  rifoluendo  il 
mandare  eflcrcito  in  Italia, per  non  rompere  la  tregua  conchiufa  poco 
ionanzi.  per  rifcaldarlo, fi  deliberò  mandare  vn'huomo  a'  quella  Cortei 
& fatta  eletcione  di  Nicola  Dini  fegretario  dell' Orlino  , rifpedì  in 
grandifsima  diligenza  ; temendoli , che'l  Cardinale  fcnza  conclusone 
alcuna  non  fi  fulfe  iicétiato  dalla  Coree,  il  quale  eiuntoui,alla  prefenza 
^el  Re,&  del  gran  ConteAabile  condotto , ifpoie  la  bifogna  del  Rapai 
edagerandoiffatto  de  gli  Imperiali  contrala  Sede  Apolfolicaiin  ma^ 
niera  cale, che'l  Re, fcnza  più  tempo  intcrponii,ordinò,cbc  li  delle  ptin 
cipio  aireirercitopromellb  nella  conuentionc  della  lega.Perfuadeuano 
in  qucAo.tempo,  per  mezo  del  loro  arabafeiatore  i Vinitiani  il  Papa,  i 
ridurli  à qualche  honede  condicioni  di  pace , & non  volere , con  mina 
dello  dato  della  Chiefa,&  per  auencura  di  cucca  Icalia, continuare  odi- 
natamente  vna  guerra  coli  grande, & coli  grofla,della  quale  nó  haucua 
dafperarefe  non  line  infelice,  effendo  molto  deboli  le  die  forze, & po- 
tendoli giouar  poco  quelle  de  Franccli;  perche  non  erano  per  lungarno 
Ce  rodrnereinpaefe  lontano  i dilaggi  della  guerra,  effendo  la  natura 
de  Franced  preda  adeffequire  ogni  dcliberatione,ò  male,ch'clia  fi  rio^ 
fca,ò  bene,&  pofeia  ritirarfi;&  la  guerra, che  à fare  egli  s’imprcndeuaf 
hauendo  nimico  potente  di  caualleria,&  fanteria, copiofo  di  fortezze» 
& abondance  di  monitioni  haueua  bifognod’vna  lunghifsima,&  odina 
ta  patienza,d’vngrofifsimoeflrercito,ilqualeparciti,chedfulTeroi  Fra 
cefi,  non  era  egli  mai  pOf  fare  in  Icalia, doue  i Signori  in  gran  parte  fe- 
^ono  lo’mperjo . bifognauali  grofsifsima  quantità  d'oco  «della  quale 
»peano  loro  nOoederne  la  Chiefa  ceG  copiofa,  che  fuffe  dato  affai,  fic 
s’egliauenifre,chcfoIorìmabedè  in  guetra,comedi  leggiero  potcuarf*' 
ma  nere, farebbe  sforzato  riccucre  conditioni  bìadmeuoli,  e dishonora 
te,c'boFarbauerebe  bonorate,&  lodeuoli  à benefìcio  fuo,di  tutta  Cafa 
rua,ma  anchora  della  chridianità.Ne  concenti  que’Signori  del  ragiona 
mento  fattoli  dal  loro  ambafciatore,v’inuiarono  Febo  Capella  fegret^ 
rio  de  Capi  di  dieci, che  Tideffe  ragioni  li  replicò,^;  molc’atcFC  n’addut 
re.modrauaeglididcliderare  lapace,  & ilripofo,  maibbitofe  nefugr! 
giua;  ciade  li  eonofccua , che  vana  era  ogn’opera  » che  li  faceua  in  per^ 
fuaderlo  alla  pace . Sollecicaua  il  Duca  prima , che  ad  'Ala^na  an- 
cUlfe , di  farli  Signore  di  quante  più  terre  egli  poceua , & perciò  mao-* 
^DoaGarzi^  con  gli  SpagnooUi  Vendi  a:U,qual  fCÌtcà  era.difeOir. 
-zi;  6 1/4  daca- 
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de  capitani  Lorenzò  da  Perugia.  & BariccUo  da  Fabriano  con  due  c6a 
pagnie d’italiani,  i quali  difendendola  valorofamente,  fù  forza  àcon- 
durui  l’artiglieria  con  qualche  danno  della  dellacritti , la  quale  alla  fi- 
ne rcllò  prefa  , Jkcfsifualigiati . &.  mentre  s’attendeuaall’acquifto  di 
Veruli,  Vefpafiano  Gózaga  con  la  fanteria  Italianafc  n’andò  a Banco, 
il  qual  prefe,  disfacendo  due  compagnie,  che  dentro  v’erano , l’vnadi 
Tomafo  da  Carnet  ino,  l’altra  di  Giouani  Guafeoni  Fiorentino , facen- 
do prigioni  i capitani,  lafciò  il  Duca  in  ciafcuua  di  quefie  due  città  vn 
infegna  d’italiani  per  guardia.  Renderonfi  per  la  perdita  di  queOe  due 
città  immantinente  PipernoTcrracina.Fumone,  Acuto,  Fiorentino, 
Alatro,  & molti  altri  luoghi  del  contorno.  Milfefsi  poi  incarnino  il 
Duca  per  Alagna,  onde  la  città  di  Rtyna  per  gli  acquilti  dal  Duca  fat- 
ti,&  per  tema  ch'egli  non  venilTe  correndo  dentro  la  terra  moltofpa- 
uentata,&  common'a.cominciò à tumultuare , non  ballando à ferma- 
te quello  tumulto  il  Papa,  il  quale  chiamò  à congregatione  i Cardina- 
li,& vi  fece  introdurre  Pirro, che  fe  ne  llaua  in  Roma,arpcttando  rifpo' 
(la,  il  quale  quantunque  tenefl'e  ordine  di  fpedirfi  fra  certi  di , & dì  ri  < 
totnatfene,  nondimenohauendogliil  Papa  detto, che  volcuainconci- 
(loro  vdiilo.non  s’hauea  voluto  partire;  Si  fi  dolfe  molto  del  Duca  d’- 
Alua , & di  l.ii  Ueflb , che  ftid'c  venuto à trattenerlo  con  ragionamenti 
di  pace , accioche  fuflc  colto  impronifo , & il  fece  mettere  in  cartello. 
Nel  qual  tempo  à putuogiurtfeàCiuita’  vecchia  sù  l’armata  Francefe 
il  Cardinal  Caraffa , & lo  Strozzi,  il  quale  benché  à Marlìlia  fulTe  (lato 
fopraprefo  da  vna  grane  infermità,  nondimeno  haucua  voluto  iurte met 
con  gli  altri  venire.  Torto,chc  fù  giunto  il  Cardinale.tipigliò  il  gouer- 
no  di  tutta  la  guerra , lamentandoli  dclFOrfino , che  hauendo  fopra  di 
fe  il  maneggio  di  tutte  le  cofe  dcll’imprcfa,  haneua  fatto  male  à lafcia- 
re  Alagna  fproueduta,  & tortovi  fece  entrare  Torquato  Conti  con  ot- 
tocento fanti  Italiani,  il  quale  con  1 aiuto  de  cittadini  cominciò  à for- 
tificarla . ma  lafubita  venuta  del  Duca  li  leuò  il  tempo  di  finire  la  for- 
tificatione , come  fi  doueua . Egli  intefo  della  prigionia  del  Loffredo 
follecitò  con  maggior  celerità  del  folito  il  rtiocaminoad  Alagna, do- 
ue  giunco  alloggioìfì  con  la  fanteria, & parte  della  caualleria  nel  piano, 
l’altra  parte  commandò,  che  alloggiane  nella  valle  verfo  A curo,  il  gior 
no  feguente,  fattali  la  fpianata . lì  condulfc  rartiglieria  nciralto , della 
quale  lì  diedero  quattro  canoni,  & due  meze  colubrine  à Don  Garzia, 
che  co’  fuoi  Spagnuoli  era  accapato  dalla  banda  del  Ponete,  appreffb 
il  monartero  delle  monache  di  s.  Pietro.! re  altri  canoni  hebbe  Vefpa- 
fianOjchecògli  Italiani  s'era  porto  aU’incótro  allachiefa  di  s.Fràccfco. 
Piancoffi  la  batteriada  quelle  due  bandc,&  per  tre  giorni  continui  bac 
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tendofì,9*atterrò  td  pezzo  delle  mura  dalla  parte  di  fan  Francefco,on« 
de  ale  uni  Italiani  tirati  dal  defìderio  di  gloria,  &di  guadagnare  ho*' 
nore,  fenza  afpettare  commandamento;  & con  grande  ardire , & bra- 
vura corfero  airalTalto , & tentarono  di  falire  per  le  ruine  della  mura- 
glia, ma  trouando  il  foffo  profondo , Oc  le  mura  alte  fopra  la  terra  pià 
che  meza  picca,  di  fabrica  gagliardifsima , con  quadri  affai  grandi  di 
durifsima  pietra , & le  difefe  gagliarde  anchora , furono  sforzati  riti- 
rarli à dietro,  rimanendone  molti  de  fuoi  vccilì.  Torquato  vedendo  il 
danno,che  fatto  haueua  l’artiglieria, & conlìderando.che  fe’l  dìfeguen 
teda  vna  banda  egli  fulTe  trauagliato  da  gli  Spagnuoli,  & dall’altra  da 
eli  Italiani , che  non  potrebbe  difendere  la  citta,  ne  afsicurar  la  gente 
lua,  chenonfulTevccifa,  oueramente  prigione  cadrlTe  nelle  mani  del 
nimico;  & volendola  pur  faluare,  la  notte  legoente,che  fù  il  quintode- 
cimo  di  Settébre,  melfe  fuoco  nella  vettouaglia,&  nella  prima  guardia 
con  tutti  i foldati,&  cittadini  della  terra  fé  ne  partì  per  la  porta,che  vi 
verfo  Acuto,  palTando  per  la  valle,  dou’era  fiata  la  caualleria  alloggia- 
ta, la  quale  perche  patiua  molto  dillrame,&  per  le  pioggie  grandi 
haueua  il  Duca  due  giorni  prima  fatta  entrare  in  Fiorentino  ».  & Val- 
montone,alTegnando  quello  luogo  a cauai  leggieri , & qnell’altro  i gli 
huomini  d’arme , che  dopò  tutti  furono  alloggiati  d’ordine  di  Marc’- 
Antonio  Colonna,  che  n’haueua  il  carico  inlino  alia  venuta  del  Conte 
di  Popoli,  in  Monte  Fortino,  Caui,&  Genazzano;  nonelTendoreftato 
in  campo  piu  che  tre  bande  de  caualli,  due  d’Albanelì,  & vnadelBa- 
ron  di  Macchia;  donde  hebbero  i CarafTefehi  commoditi  d’vfcirelì- 
curamence  della  cittd,&  palTando  per  la  montagna  ritirarli  in  Paliano* 
che  poi  alla  sfilata  fì  condulTero  a 'Tiuoli,&  à Roma,  accompagnò  an- 
chora i fuggiciui  il  buio  della  notte,&  giouò  loro  affai,  che  dandoli  gli 
Imperiati  dietro,non  riceuerono  altro  male,  che  lafciar  prigioni  alcu- 
ni pochi  di  quelli,  che  lì  trouarono  nella  coda  delle  genti.  Hora  parti- 
ti coftoro, alcuni  foldati,che  andauano  a'  riconofeere  la  batteria, s’aui- 
dero,  che’i  luogo  era  reftaco  fenza  guardia,&  fenza  afpettare  altro  c6- 
mandamento,v’entrarono  dentro,  & apprelTo  quefto  de  gli  altri,in  ma 
niera,che  fòla  città  in  vnfubito  piena  difoldati,  & d’arme;  Se  latra- 
feorfero  à piacer  loro  fenza  veruno  impedimento , hauendola  trouata 
Tuoca  di  difènfori.  la  trouarono  nondimeno  di  molte  ricchezze  piena» 
doue  fecero  opulenti  bottini . crouaronui  anchora  molta  vettouaglia» 
non  hauendola  il  fuoco  tutta  potuto  confumare,  che  fùdiricreamen- 
to  grande  alTeiTercito,  ic  alle  genti  mafsimamente  del  Conte  di  Po  • 
jjoli  di  nuouo  venute, St  alloggiate  in  Caui,Genazzano,fc  altri  luoghi, 
fi  mefie^  alU  coda  de  fuggitivi  » ma  poco  guadagno  vi  fecero; 
. non 
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non  conducendo  altro, che  alcuni  pochi  prigioni.Fatto  il  Duca  Siguo^ 
re  d'Alagna,&  delle  rottouaglie;  fi  fermò  quiiii  alcuni  giorni,  non  po- 
tendo più  oltre  caminare  per  le  pioggie  grandi,  che  nel  principio  del- 
l’Autunno erano  continue , & in  modo  haueano  ridotte  le  vie  fingole» 
& rotte,  che  non  fi  potcuano  l’artigUerie  condurre.  In  quefio  tempo 
venuti  à confulca  in  Roma  nella  camera  di  Pietro  Strozzi  infermo  il 
Cardinal  Caralfa,Piecro,MonC.di  Monlucco,di  Lanfac,  & altri  Signori 
Francefi,&  capitani,  fi  dolfero  i Francefi  del  Duca  di  Paliano,  & de  gli 
altri  miniftri  del  Papa , hauendo  molto  minore  apparecchio  per  difefa 
della  citti  trouato , di  quello , che  in  Francia  fcritto  haueano , manco 
danari, pochifsima  munitione.  Si  molto  maggiori  erano  le  forze  del  ni 
mico,chenon  haueano  hauutoauifo.  dopò  fi  diedero  à pronedere  al 
meglio, che  per  all’hora  fi  poteua,alla  citti.  chiamando  incontauente 
dalle  loro  terre  del  Sanefe  due  compagnie  di  Tedefchi , foldati  vècchi, 
& molto  dfercitati , lafciatiui  da  Pietro  Strozzi  ; a quali  ne  erano  fiati 
aggiunti  alcuni  de  licentiati  da  gli  Imperiali  nelcominciamento  della 
tregua;  mandando  in  loro  vece  in  que’luoghi  altrettanti  Italiani,i  qua- 
li miti  co’  Francefi,  & Guafeoni  condotti  in  più  volte  sù  le  galee,  face- 
uano  vn  corpo  di  tre  mila  fanti  oltramontani,  focto  fedeci  infegne . Et 
fatta  la  raffegna  de  gli  altri,con  quelli,che  haucua  condotti  il  Fregofi^ 
trouarono  che  vi  erano  da  cinque  mila  Italiani , & in  dodici  fiendardi 
ottocento  canai  leggieri , de  quali  vltimamente  n’hauea  condotti  Bar- 
tolomeo dal  Monte  da  felTanta  di  quelli , che  haueuano  feruiti  i Fran- 
cefi à Parma,  & alla  Mirandola,fenza  quelli , che  haueuano  in  Velletri, 
& Paliano.  Confegnarono  il  gouerno  delle  militie  della  città  ad  Alef- 
fandro  Colonna  da  Palefirina , facendolo  capo  di  tutti  i Rioni , i quali 
haueuano  armati  fette  mila  cittadini,dequali  egli  tofio  fece  la  mofira, 
ordinando,  che  ad  ogni  rumore,che  s’vdifie , douefle  vno  d’efsi  con  le 
fue  genti  fubito  apprefentarfi  armato  in  Campidoglio, per  andare  do- 
ne  à conferuatori  parefTe,chc’l  loro  foccorfo  bifogno  fufle.  & de  gii  al- 
tri dodici  ne  fece  tre  parti,  vna  delle  quali  volle,che  fentendo  dar  all’ac 
me,fenecorrefTealla  piazza  di  Termini,  l’altra  à fan  Sabba,&rvltima 
à fan  Giouanni  Laterano.  da  quai  luoghi  poi , ò fi  fofie  di  dì,ò  di  not- 
te, fe  ne  doueflero  gireàfoccorfi,  doue  fuflcro  chiamati . & tofio  fe  ne 
videlaproua,  perche  efiendovfcito  di  Roma  con  alcune  compagnie 
di  caualli  Monluc  per  ifeoprire  il  paefe,alcuni  vetturali,  veggendoli  da 
lontano, & credendoli  nimici  .correndo  fe  ne  rifuggirono  in  Roma,  & 
empirono  di  fpauento  ogni  cofa,grìdandofi  all’arme  per  tutto,che  cau 
tòvn  tumulto  grandifsimo , perche  elTendo  di  poco  prima  venuta  la 
ooucUa  della  perdita  d’Alagna^  ficredeii  popolo,  cIk’1  nimico  fùfle 
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giunto  per  Tacquiflo  della  citta,  & i Rioni  correrò  d luoghi  deputati* 
com'era  loro  Rato  ordinato.  Aifegnofìanchoraa' cuttii  perfonaggila 
loro  guardia  nella  citta.  A Lanfacco  fu  data  la  guardia  della  porta  dei 
Popolo,  & di  porta  Pincia  con  mille  Cuafconi.  Al  Duca  di  Paluiio  por 
ta  Salata, 8:  porta  Tanta  Agncfccoii  vn  rcjT^rientodi  Tedcfchi.  A Pao* 
loGiordano  Orfino  porta  fan  Lorvnzo,&  porta  Maggiore  con  Tei  com 
pagnie  d’italiani.  Al  Cardinal  Caratfa  porta  Latina,  & portafao  Scr 
baliiano  con  VII  grofl'oncruo  di  gente.  A Monlucco  porta  fan  Paolo 
col  paefedel  Monte  Tdlaccio, con  il  rimanauedcGuafconi.  Ad  Au- 
relio Fregofo  tutta  la  TranRcuerina  con  mille,  & cinquecento  huomi- 
ni.  ACamilloOrfinoil  Borgo  di  fanPictio.&tuttequcllcriuicrcver- 
To  il  Callcllo , con  il  rcRaote  delle  genti.  Hora  Camillo,  acuì, come 
dicem  mo.era  Rato  dato  il  carico  di  prouedere  alla  città,&  haucua  fat 
toa^^^ofeere  al  Papa , che  era  bene  a far  qualche  riparo  alle  mura  di 
Ro'ma,chcin  molti  luoghi  fi  vedeuano  deboli,  fic  aperte, &fpccialtnen 
re,  a'  quelle  di  Borgo,&  afsicurarecaReiranc'Angeio,  cofidi  bellouar- 
di,  come  di  fianclit , & n’haucua  da  quello  ottenuta  autorità'  di  minare 
edificìj,  & far  tutro  quello,  che  ncceflano  fulTe,  coli  per  ficurezaa  della 
cirri,  come  della  Tua  perlona  propria . attendeua  alla  fortificatioiie 
del  Calvello,  cingendolo  dVngroObbaRione con  cinque bclloatdi  rea 
li  per  poterni  tener  dentro  due  mila  fanti,  che  iu  poco  tempo  furono  di 
terra  ritiraci  in  alTai  buona  difefa.  atrendeca  anchora  a'  riparar  le  mu- 
ra, facendo  d'ogni  intorno  dentro  quelle  minar  vigne,  palazzi,  cafe,  & 
giardini.chc  recarono  di  danno  a Roma,  più  d’vn  milione  d'oro,  do- 
uc  continuamente s’vdiuano  querele,  tk  lamenti  da  quel  popolo  , non 
auezzo  a'  vedere  in  quella  citta  mine  tali . ne  mai , ò dall’Orfino , ò dal 
Duca  di  Paliano,  a'  quali  ricorfu  faceuano,  fé  ne  ritomauanoconfolati, 
ma  dolorofi,&:  mal  contcnti.perche  era  bifogno  cofi  fare  per  ragion  di 
guerra,p  tema  del  nimico,  pur  troppo  vicino.  & bifognàdo  atterrare  il 
conuenco,  & la  chiefa  di  fanta  .Maria  del  Popolo , chiara  per  molti  mi- 
racoli, v’andò  più  volte  col  Cardinal  Caraffa, con  Pietro  Strozzi,&  al- 
tri caualieri  dd  configlio  della  guerra  l’Orfino , douc  fi  trouarono  an- 
chora moiri  capitanili  architetti.  Se  dopò  molti,  & vari)  difeorfi  iticoc 
no  ciò  fatti,  & molte  ragioni  addotte,  ameorferotutti  infiemcicheef- 
iendoredifìcio  fatto  di  foda,  & grofsifsima  muraglia , Scatto  ipocec 
nuocere  grandemente  alla  citta',  quando  per  trifta  forte  fùfle  venuto  in 
potere  de  nimtci,che era  neceffarioirainarlmicce gettarlo  à rerra,ri- 
ieruandoin  piedi  la  chiefa,  della  quale  conuenne  con  alcuni,  che  s’of- 
ferirono,quando  diruinarla  Riffe  foprauenuta  lancccrsita,di  gettarla  i 
terra  in  rentiquatcro  bore*  quantunque  il  Duca  d’Alua , Jbauendo  quel 
f :r  , ^ ^ ' ‘conuento 
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«orracnto,  &la  chicfa  in  riucrenza  *•  fctiucflcal  Papa , che  mantcned^ 
/4'cdificio  intiero, che  li  daua  la  fcdc,&  li  giuraua , che  quando  pure  fuf- 
fe  voluto  entrare  in  Roma  per  forza  non  fi  farebbe  mai  valuto  di  quel- 
•roper3,nedi  quelfito.  La  fpefa  grandepoidiquefìcfabrichc,&:4i 
:quc(li  riparamenti  indoficroil  Pontefice  in  neccfsita'  graodifiimadi 
.•danari, il  quale  ordinò, che  trar  fi  donelfcro  dal  popolo  Romann,onde 
i laméti  fi  cominciarono  ad  vdir  maggiori, & i gridi  di  coloro,cbe  trop 
po liberamente  parlauano,dolendufidd  Papa.i&  biafoiandolo,  dicer 
uano.chcpoi,  ch’egli  haueua  tirato  vna  guerra  tanto; peticolofa  nel 
cuore  dello  fiato  della  Chicia,  neli'ifiefia  citca'diKoma,  doue  tic  egli 
anchora  prouedere  alla  fortificatici  e di  quella»  egli  iole  haueua  dato 
caufa  à quella . egli  fole  anchora  pagalle  la  fpefa  ncceifaria  per  quella} 
che  non  intendeuano  cfsi  in  modo  veruno  fpcndere  in  fortificatele 
-mura  della  cit tà,qucllo , con  che  doncano i propri)  figliuoli  nutrfke , 8c 
allenare,  & le  loro  famiglie  mantenere.  Lrano  quelle  parole  da  loro 
altamente dette,&  con  tanca  elTìcacia,  che  fi  vedeiuquafi  partorire  il 
principio  d’vna  manifèfta  follciiationc , & continuando  nella  dura  lo- 
rooftinationc,  di  non  volerei  I modo  alcuno  contribuire  alle  fpefe  di 
qiu'lla  guerra  , & temendoafiai  i Caraffi,  chenon  vol'.fl'eroperfifterc 
in  quella  Tua  durezza, & alienatìdofi.da  loro,òfufcitaili  conira  qualche 
dlfcordiacinile,  ò gettai  fi  a parte  Infipcriale,  fpinfe  il  Duca  Camillo 
Orfino  ad  andare  ili  Campidoglio,  come  nuouo  diquefti  lamenti.Sc 
di  quefte  voci, ad  cflbrtarli  à trouar  modo,  che  da  loro  la  città  fi  difen- 
defl'edanimici,  & fi  foitifìcaficinguifa,  chcnonhauefieroadhauerc 
fofpetto  alcuno;  ma  poceltro  ficiiratriente  valere , conferuando  i loro 
beni,  i figliuoli,  & le  famiglie  fenza  tema,  che  danimici  tolti,  & ofièfe 
le  fulfero;  il  quale  hauendo  lungamente  ragionato , li  fù  con  molte  Tir- 
gleni.  Se  efiempi  rifpofio,  che  non  erano  tenuti,  & che  non  fi  douca  al- 
cuna foriificatione  fare  intorno  quella  città,  che  era  di  tutte  la  prima» 
ma  foloattcncrfi  à Dio,  & ricorrere  à quello , che  fufle  difcfa , fortez-- 
za , & muro  di  quella . pur  finalmente  dopò  molti  concrafii , & molti 
proponimenti  fùconclufo;,chc fifortificaflerolcmura,inmodo ,che 
fenza  venire  ad  altra  fpefa, fi  potdfcro  difendere  da  nimici.quando  de 
liberafiero  di  venirui  fopra;  & re  ftauraflèro  quelle  par  ti,  che  per  vec- 
chiezza fuficro  cadute,©  per  antichità  mancate;  & per  quella  fpefa 
impoferoi  Romani  vna  nuouagibcllafopralccami,afsignandoilda- 
naro,che  fe  ne  tencua,  alla  fortificatione,  alla  quale  s’vfaua  intanto  o- 
gni  forte  di  diligenza . Mandò  l’Orfino  poi  vn  bando  fottograuifsinie. 
pene, che  alcuno  non  fgombrafie  di  Roma  cofa  alcuna  del  fuo , perche 
multi, che  temeua^o  il  niti)ico,rhauercbbcio  iafciaca  vuotatche  la  ro- 
‘■'"..r.  ' ‘ ba 
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ba  li  ritenne  dentro . pur  molti  de  migliori  mercanti , che  v'erano  non 
fìimando  i bandi,  & i diuieti  fé  n’vfcirono . Giunta  pofcia  in  Roma  là 
nuouadi  tutte  le  terre  della  Chicfa  perdute,  & dell'acquiflo  fatto  di 
A lagna  dal  Duca,  entrò  molto  fpauento  ne  gli  animi  de  cittadini,  che 
(ì  dubitauano  di  fentire  vn’altra  mina  limile  a quella  di  Borbone;  onde 
molti  Cardinali  furono  dal  Papa  a'  pregarlo, che  volelTe  accettare  la  pa 
ce,  & dar  line  à quella  guerra , la  quale  li  vedeua  ogn’hora  crefeere  con 
la  mina  della  citta', & fudditi  della  Chiefa , & che  quando  fua  Santità'  fi 
compiacene, cfsi  hauerebbono  trouato  mezo  honorato , per  cui  li  ver- 
rebbe più  toRo  ricercata  dal  Duca  la  pace, che  molfa,&  feguita  la  guer 
ra.  Alterofsi  a prima  giunta  il  Papa,  ma  pur  veggendo  il  pericolo  im- 
minente , & i caualli  SpagnuoH  correre  inlino  fufo  le  porte  di  Roma,  fi 
contentò , che  al  Duca  d’Alua  li  mandalTero  alcuni , alla  qual  prattica 
propofeilPapa  fei  Cardinali , i quali  mandarono  fra  TomafoManri- 
que  dell’ordine  di  fan  Dominico,  Spagnuolo,  di  famiglia  illufire,  & di 
buona  vita,  propofto  dal  Cardinale  di  fan  Giacomo,  Zio  del  Duca,i 
qllo,che  porto  lettere  di  que’Cardinali,chc'l  pregauano  à nò  volere  ta- 
to incmdelirecontra  quella  città,  ch’era  Sede  di  tutta  laChriRiana  re- 
ligione,&  che  da  ogui  ChriAiano  douea  più  toAo  elTercdifefa,  che  of- 
fefa;  riuerita,che  fprezzata,  & viAtata  con  armefpirituali,  che  alTalita 
con  arme  materiali.  A quali  molto  benignamente  rifpofe  ilDuca,che 
à forza  era  con  l’arme  entrato  in  queirimprefa,  richiedendo  coli  la  di- 
gnità del  fuo  Re,  & la  lìcurtà  del  Regno , contra  il  quale  pareua , chel 
Papa  volelTe  mouer  Tarme, & chiamalTe  i nimici  del  fuo  Signore,colle- 
gandofì  con  quelli  à cale  elTetco,  & che  non  cercaua  altro,che  lìcurtà,al 
la  quale,  quando  proueduto  AilTe,  & Te  ne  reAalTc  lìcuro,  egli,  che  non 
intendeua  leuare  il  fuo  ad  alcuno , pofacebbe  Tarme , & ritirarla  le  Tue 
genti  dentro  i propri  termini  del  Regno . Non  hauendo  egli  altro  in- 
tendimento poi, che  di  feruire,  honorare , & adorare  il  Pontefìce  capo 
della  religione,  &lafciarli  godere  in  pace  lo  Rato  fuo  ;&  che  per  ciò 
mandaua  à Roma  inlìeroe  col  Rate  Don  Francefeo  Pacecco,  col  quale 
(ìpocelTono trattare  lecofed’apprelTo,  & terminare  ogni  dilferenza» 
che  venilTe  à cofi  buon  proponimento  oppoRa . Haueua  il  Duca  à co- 
ftui  ordinato,che  non  ferrafle  partito  aIcuno,ne  entralTe  à ragionar  d - 
aIcro,che  della  lìcurtà  del  Regno,  di  rendere  il  colcoadAfcanio,&al 
Conte  di  Bagno,  di  liberare  i prigioni , & d’alcun’altre  cofe  poi  di  mi- 
nor cileno,  lequai  cofe  alcuni  Rrriuono  poco  prima  ancora,  & dopò  T- 
acquiRod’ Alagna,  edere  andate  à tomo, ma  non  hauemi  voluto  il  Pa- 
pa confentire,chefe  coli  Rato  fulTe,par  poco  verilìmile,che  in  vn  fubito 
dopò  fulTcco  rìcornate  in  trattamcDCO . ma  non  fu  à pena  giunto  in  Ro« 
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ma  Don  Francefco,chc  Marc’ Antonio  Colonnajche  di  meza  notte  con 
ottocento  caualli  fì  era  partito  del  Tuo  alloggiamento,  & crouatofi  auà 
ti  giorno  apprelTo  Roma,  &imbofcatofì,  con  fperanza  di  far  qualche 
notabile,&  bella  fattione , eflendogli  andato  il  penfìero  fallito , cor- 
rendo, & predando  il  paefe  fe  ne  venne  vicino  alla  città  a poco  più  di 
vn  miglio, facendo  grofsifsima  preda  di  beftiami,che  fu  con  grandiflì- 
mofpauentodi  tutto  il  popolo  Romano,  trouandofì  il  campo  tanto 
lontano.&  feairhorafi  fuireconl’enercito  fpinto  innanzi  il  Duca,man 
daua  à Tacco  tutta  la  citta',la  quale  non  meno,che  da  Tuoi,  farebbe  Ra- 
ta Taccheggiata  da  quelli,che  dentro  alla  guardia  v erano . Scriue  l’A- 
driano,che  furono  i caualli  forfè  cinquecento,  & mandati  dal  Duca 
per  facilitare  con  la  paura  del  popolo  Romano,  & per  auenturacon 
qualche  Tolleuacione,  il  negotio,ch’era  andato  per  fare  il  Pacecco . So- 
pra le  domande  del  Duca  furono  infìemei  Cardinali  per  trattarle,  per 
che  col  Papa  non  (ì  poteua  coTa  alcuna  trattare,  non  volendo  i Caraffi, 
che  vi  fuflero  intromefsi  Te  non  quelli,  che  loro  pareuano , ne  che  fufle 
aui  fato  del  pericolo,nel  quale  fì  trouaua  I a città,delle  correrie  fatte,  8c 
delle  prede  de  nimici.moRrandoli  loro  Tempre  le  coTe  più  leggieri  di 
quello,che  elle  fì  Tufferò.  Onde  trattandoli  co’ Cardinali  il  Caraffa,  lo 
Strozzi,  Monluc,  LanTac,  & gli  altri  Francefì,chegouemauanolaguer 
ra,non  ne  voleuano  vdirc  coTa  alcuna,ne  i Caraffì  indurti  à rendere  Pa- 
liano  : pur  hauendofì  trattato  aff  ai  intorno  quella  prattica,  fì  conchiu- 
fe,che’l  Duca  li  doueffe  vn  determinato  dì  abboccare  col  Cardinal  Ca 
raffa,  Sr  con  quello  di  fan  Giacomo  à Grottaferrata,  Badia  polla  tra 
FraTcati , & Marini,  vicina  à Roma  à dodici  miglia,conuenendofì,che 
pciò  fì  ToTpédeffero  l’arme  perire  giorni  ; mandando  il  Pacecco  al  Du 
ca,&  con  ordine  di  procurare  vn  Tatuo  condotto  al  Cardinal  Caraffa,^ 
à quello  difanGiacomo,accioche  fìcuramentepoteffero  andarlo  atro 
Ilare  il  giorno  determinato;  fvna,  & l’altra  partita  accettò  il  Duca, 
mentre  poi  veniua  il  tempo  per  l’abboccamento , il  Duca  fì  Tpinlc  ver- 
fo  Valmontone,oue giunfe  in  tre  alloggiamenti, laTciandofì  à man  de* 
(Ira  Paliano,  onde  vlcirono  alcuni  fanti  à dar  all’arme , ma  non  vi  fì  fe- 
ce cofa  di  momento.  Te  non  che  prefero  alcune  poche  bagaglie . giuto 
àValmontone l’hebbe  infìemeconSigna daGiouan  Battifta  Conti» 
perche  elfendo  alcuni  giorni  prima  venuto  à Valmótonc  Aurelio  Frc- 
goTo  con  parte  della  caualleria , & riconoTciuto  il  luogo,ne  parendogli 
atto  à guardarli, ne  à rompere  la  llrada  alla  vettouaglia,effèndo  dicioe 
to  miglia  dìTcollo  da  Alagna,  l’abbandohò . donde  il  Conte  renden- 
doli, n’ottenne  per  Segna  quelle  capituIationi,ch’ei  volle.  Scriue  il  Ru-‘ 
(cello»  che  queRo  Conte  andò  infìoo  in  Alagna  a rendere  al  Duca  VaV> 
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mótone,  & Segna,  atto  veramente  di  perfona  troppo  pufìllantma,erpo 
ncndofi  amhora  egli  HdTo  à pericolo  di  rimaner  prigione  ; & cofa  da 
non  penfare  pur  di  dire  di  capitano  valorofot  come  egli  era . Diede  il 
Duca  ordine  prima,che  H partifle  d'Alagna.che  (ì  fortificane  quel  luo- 
go, lafciandoui  dentro  il  Conte  di  Sarno  con  cinquecento  fanti, & cen- 
to caualli,  & Frofolonè,  dandone  il  carico  al  capitan  Diego  Veles.Con 
fultoffi, mentre  il  Duca  era  in  ValmontonejfedoucfTefarerimprcfadi 
Veletri,  ò di  Tiuoli,&  rvno,&  l’altro  luogo  fu  lafciato  in  pendentc.pec 
vedere  il  (ine  dcirabboccamento , ch'egli  hauea  à fare  col  Cardinale* 
Venuto  il  determinato  di,  egli  accompagnato  da  cinquecento  caualli* 
che  quattrocento  dilfe  il  Cencorio , da  molti  Signori  del  Regno , flt  da 
vna  buona  mano  d'archibugieri  fcielti  per  fìcurtà  del  paflaggio  della 
felua  dell’Agliaro,che  li  conueniua  p3fTare,doue  fi  farebbe  commoda-, 
mente  potuto  fare  vna  imbofeata da  Veletri , fi  prefentòal  luogoa- 
fpettando  molte  borei  Cardinali.  Veduto  al  fine,  che  noncompariua- 
no.d^che  non  vi  venne  altra  perfona  da  lor  parte,  molto  mal  fodisfatto 
del  Caraffa,  fe  ne  ritornò  alle  tre  bore  di  notte  all’alloggiamento,  la 
non  venuta  del  Caraffa  diede  che  dire  a'  tutti  ; ma  con  diuerfe  ragioni,  • 
perche  diceuano  alcuni, che  in  qut  H’iflt  fio  tempo,  che  doutano  parti- 
re i due  Cardinali, ricc  uè  il  Caraffa  lettere  di  Francia  , le  quali  dauano 
fperanzad’aiuto,/t<  che  in  Piemonte  toflolcendetiano  fot ze  gagliarde, 
ondeeffendo  giàa'cauallo  il  Cardinal  fan  Giacomo  , li  mandò  adi- 
re , che'I  Pontefice  haucua.  vietato  l’andarui  , & che  altra  voltai  ciò 
fi  farebbe  potuto  tornare.  Altri  penfano,ches’haueflè  il  Cardinale  pre- 
fuppoHo  di  farprigione  il  Duca,fe  fulfe  con  poca  gente  venuto;  ma  ve- 
dendofi  rotti  i difegni.poi  che  cofi  bene  armato  fe  ne  veniua,  ne  teftaf- 
fi.  fù  detto,chc  dubitò  il  Cardinale  di  non  efl'trc  egli  fatto  prigione,ò 
che  fù  per  tenete  a bada  i nimici  infino,che  fuffero  entrate  in  Roma  al- 
cune compa.gnie  di  Tedefchi,&  dicaualli.ches’afpettauano,  SreheVe 
letrifufffe  munito,  fi  come  poi  chiaramente  fi  vide  effer’auenuto.  pur 
tuttauia  fi  crederono  anchora  alcuni , che  hauendo  il  Cardinal  fappiu- 
tofi,che  fi  faceua  alcuna  difHculti  in  Lombardia  nel  mandare  gli  Spa- 
gnuoli  domandaci, che  fi  doueano  imbarcare  alla  Spetie,  perche  il  Car 
dinal  di  Trento,  de  il  Marchefedi  Pefeara  mal  volontieri  li  mandaua- 
no,  parendo  lororimanaredilarmati , de  temendo  continuamente  de 
Francefi  vicini,  & de  popoli  del  Piemonte,cheli  feguiuano,  & gli  Ala- 
manni,chercendcuanofottoil  Baron  di  Felzcaminauano  lentamente. 
& che  andando  Icffercito  Imperiale  didì  in  dìindebollendofi,&  man- 
cando, volt  iTe  Rare  alcun  giorno  à vedere,  a'  che  doueffe  riufcirc.  fono, 
chi  fcriuono  , che  non  voile  il  Papa  che  s’abboccaffeto,  perche 'non 
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volenajche  feguìfle  raccordo.re  il  Duca.come  proaocatore»  non  fulTc  ri 
tornato  adictro  nc  fuoi  cófini.at  ini  haucfle  l'accordo  chicfto.chc  fubi- 
tocò  l’alfolutionc  li  farebbe  ftato  conceflb.ma  nò  già  mcntre.chc  aripa 
io  fc  nc  ftaua  nelle  terre  della  Chicfa.parcndoU.che  la  pace  fiifle  come 
sforzata, & con  poca  riputatione  del  Pontificato.  & cbc'l  Duca  dairal-* 
tro  canto  non  lo  volcua  fare , dubitando , che  come  fi  fuflc  ritirato  nel 
Regno, non  li  mancafl'e  il  Papa,di  quello,che  li  promettcua.&  che  non 
gli  fpingeffc  le  genti  centra,  & li  faceffe  la  guerra  in  cafa  fua.  La  onde 
l'vno,  & l'altro  fc  ne  ftauano  oftinati  fufo  la  fua.  & fpccialmente  hauen 
dogli  il  Duca  fcritto , & firoilmcnte  al  Duca  di  Paliano , che  fi  dolcua 
jnoUo  di  fua  Santiia',chc  fempre  fi  folle  mofljata  nimica  dclfuo  Re , Se 
gli  hauclfo  fatto  incarcerare  molti  fuoi  fcruitori,8f  dato  ricapitoà  Re- 
gnicoli foorufciti,per  valerli  dilorocontralui.  MatauigliaDdofi,che 
wlcffc  ella  elfere  caufa,  che  fi  rompclfcquclla  tregua  fatta  con  tanta  fa 
tica  tra  Francia,&  Spagna.cofa  poco  conuenicnte  à buon  pallore  della 
Chiefa , i cui  s’appartiene  più  tolto  cercare  di  mettere  concordia , Se 
pace  tra  Prenci  pi  Chriltiani,chc  difcordia,&  guerra;  leuarla  doue  fof- 
fc,&  non  incrodurUui.comc  pur  fi  vcdeua.ch'cglihaucua  fatto,  elTcn- 
donc  ftato  il  primo  mottore,  ò almeno  quello,  che  li  ne  haueadato 
$aufa.  Acuì  rilpofeil  Paliano  aflai  accomodatamente,  ch’egli  non  era 
entrato  in  nome  di  fua  Santità  nel  Regno  à romperli  guerra,  fi  come  c- 
gli  haucua  fatto  nello  ftato  della  Chiefa',  che  i fuorufeiti  ricettati  non 
folodiquel  Regno , ma  d'ogn’altra  parte , non  erano  ricettati  per  far 
ingiuria  à Ptcocipc  alcuno;  ma  per  feruarc l’antica  libertà  di  Roma,  la 
quale,  coma  patria  communc»  riceueuaogn’vno,  ne  rifiutaua  alcuno. 
Che  la  prigioniad’alcuoi  dipédenti  dal  Re  non  era  loro  auenuta,comc 
à leruicori  del  Re;  macome  à malfattori.  Se  feminatori  di  difeordie.  Se 
diRurbatori  d’ogni  buona  amicitia  , Se  chefe’lfimilefolTeauenutoal 
Re  nel  fuifregno;  egli  il  medefimo  hauerebbe  fatto,  fenza  riguardo* 
che  fi  folTero  coloroHlati  feruitoti  del  Pontefice.  Et.  che  ciò , che  fà  il 
Pontefice, per  rifpettodel  grado, che  tienefragli  huominiin  terra,de- 
ue  enjeteo(feruato,&  riuerito,8<  non  difprezzato,  &ftimato  coli  poco* 
f orne  pareua,the  folfoidalfuo  Re  ftato  ftimato,riccucndo  Marc  Àntor 
njoColóna,&  Afcàoio dalla  Corgnia.fuoinimici.manesfogòilDuca 

d’  Aluarira/fcriuendo  cofi  liberamente,ne  la  intepidi,per  la  lettera  del 
Duca  di.Pajiano>'a(lài  meno:  pppgcte,chc  la  fua.'lllauorare  de  baftioni 
miRoma  intana  fi  foJleciiaU8,&  acComodandouifi  le  cofe  di  giorno  io 
giorno.mfglio,andaua  di  giorno  in  giorno  feemandouifi  la  paura.  &il 
Duca  d’ Alua  hauei  dòli  lafciato  vfeir  dalle  mani  l’occafione  di  prefen- 
tarfi  àRpma*  comiuciaua ad  efletedi  minot  fpaueotoalle  genti.St  pct 

**  - Wa  _ 


LIBRO 

che  haueuano  i Caraffi  careftia  di  moneta, prohibirono  i ciafcano  net« 
la  cicti  il  cuocere  del  pane,  fe  oltre  alla  fpefa,  che  vi  hauea  fopra , non 
pagana  due  feudi  per  rughio  delia  farina,  cheli  fruttaua  da  mille  feudi 
il  gtorno,&  in  tre  fettimane , che  tanto  tempo  durò  quel  pagamento^ 
raccolfero  vna  buonafomma  di  danari.  Hauendo  poi  animoa  mante- 
nere la  guerra  faceitarto  per  tutto  il  dominiodclla  ChiefagrofToproue 
dimento  di  danari  con  nuoui  modi,&  fpiaceuoii.il  Duca  in  quefto  me- 
co lafciata  dapartelimprefadi  Veletri,  come  più  diffìcile,  & ardua» 
per  eiferui  dentro  groifo  numero  di  gente  da  guerra.&  il  popolo  bclli- 
cofo,&  afìèttionato  alla  parte  Guelia , & per  trouatfì  egli  anchora  ha- 
uerereifercito  indebolito,per  molti  prefìdij,  che  gli  eraconuenuto  la- 
feiare  nelle  terre  acquidate.olcre  la  molta  diffìcoIta',che  fì  trouaua  ha> 
nere  nel  condurre  della  vettouaglia,bifognandoli  paflare  appreifo  Pa- 
liano,doue  facilmente  li  potrebbe  effereil  paflTorotro.fi  volfe  verfoTi- 
noli.della  quale  fe  ne  fperaua  molti  più  commodi , perche  s’auicinaua 
al  Regno,&daTagliacozzo,&  dail'lfola  poteua  far  condurre  vettoua- 
glie,  che  ! viaggio  era  afl'ai  più  corto,  Srpiù  ficuro.  Era  in  Tiuoli  Fran- 
cefeo  Orfino  con  due  compagnie  di  quatrocento  fanti , che  T Adriano 
din'e,con  cinque  inftgne.ti^  da  Roma  vi  fù  mandato  Monf  di  Monluc- 
co,con  ottocento  Guafconi.che  altri  difiero  fettecento,a  riconofeere 
il  luogo , & à deliberare  quello, che  fu  Afe  da  farfi . il  quale  hauendo  giu- 
dicato,ch’ella,per  la  fuagrandezza,  per  lo  fito  debole,  8t  per  lo  popo- 
locommoflfo , non  fi  poteua  guardare , ne  difendere,  fe  netornò  à Ro- 
ma,&  rOrfino  con  quei  foldati,  ch’egli  haueua  fe  n’entrò  in  VicouarOk 
lafciandoin  libertà  de  cittadini,  di  fare  ciò  che  pareflfe  loro,  chefufié 
meglio,  & più  commodo  li  tornafle.  i quali,  fatta  elettione  d’alcuni  - 
de  principali  diloro,  gii  inuiarono  al  Duca,  & li  refero  la  città, il  quale 
humanamente  li  riceuete  ,fenza  lafciare  far  loro  oltraggio  alcuno, ha^ 
uendo  fatto  atrendare  l'dfcrcito  più  à bafib  intomò  Ponte  locano . Ec 
Cubito  fece  correre  Cotto  Roma  millecaualli,  dandoli  per  tutta  la  città 
all’arme,!  quali  arriuarono  in  parte  che  dalle  mura  fi  poteuano  vedere» 

& menarono  via  molta  preda, & prefero  ponte  Mammolo  in  fu’l  Teue- 
rone,chiamato  già  Aniene.  Delia  perdita  di  Tinoli  s’attrifiò  molto  la 
città  di  Roma,  si  per  benefìcio  delle  vettouaglie , che  da  qiiel  luogo  le 
veniuano,come  pel  difegno,  che  haueano  i Romani  fatto , di  faluare  le 
(ùegeqti  ,&  le  robbe  per  quella  firada,  quando  accàdefiè  vna  cofapiù 
che  vn’altra fìnifira.Stetce  inqfto luogo  il  Duca moltigiomilfacédoui 
concorrere  le  vettouagliein  abbondanza  sì,  che  patena  vn  groflfo  mer- 
cato ;percioche  da  tutte  le  terre  vicine  erano  portate  per  auiditàdel 
guadagno  io  grandifsim^  copia, che  fiì  di  molto  aiuto  alfeiTcrcito,  che 
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non  Ora  troppo  copiofo  del  viuere  * & non  folo  veniaano  dalle  cìcti  a* 
miche,  nna  dalle  terre  di  Paliano,diuertendo  anchora  quellejche  anda  * 
nano i Roma.  & hauendo  pollo  alla  guardia  di  Ponte  Lucano  alcuni 
Spagnuoli  >leuauaà  fatto  i Romani  quel  paflb.il  quale  nò  era  di  poca 
importanza . Volle  poi  Tanimo  il  Duca  aH’acquillo  di  Vicouaro . il 
quale  è lungo  l’Ancine  dalla  parte  deirAbruzzo,cheimpediua«  che  da 
quella  banda  fulTe  portata  vettouaglia  al  campo, della  quale  comincia 
Darefrercitoàfentire  mancamento,  & ne  diede  il  carico à Vefpalìano 
Gonzaga, il  quale  l’accettò  volontieri,  perche  defìderaua  di  vendicare 
io  parte  la  morte  di  Rodomonte  fuo  padre  , che  gli  anni  adietro  v’era 
Rato  vccifo  lotto,  eflendoGenerale  di  Papa  Clemente,  & da  lui  man- 
dato contra  Napoleone  Orlino;  il  quale,  v’andò  con  buona  parte  del- 
l’elTercito.eraui  dentro,come  dicemmo,Francelco  Orlino,  ilquale  s*af 
faticaua  à riparare  il  luogo  al  meglio,  che  poteua . & per  la  fortezza  di 
quello,&  il  valore  de  terrazzani  G poteua  difendere  contra  tutto  il  mó 
do,i  quali  trooando  VefpaGano  oGinati  alle  difefe,  non  potè  eflequire 
l'intento  fuo;  G venne  nondimeno i ragionamenti  di  darG,  & voleuano 
lororenderG  a'  Marc’AntonioColonna,come  a cognato  del  Signor  Pao 
lo  Giordano  OrGno  loro  patrone,&  non  à VefpaGano.ma  non  volendo 
egli, più  s’indurirono;  in  maniera , che  fù  sforzato  con  tutto  il  rellante 
del  campo  conduruiG  fotto  il  Duca,&  fatui  tirare  rartiglieria,la  quale 
hauendola  veduta  i VicouarieG,  & temendo,&  del  guaito  delle  polTef- 
fioni,&  vigne , & della  mina  delle  cafe,&  forfè  più , che  de  nimici;fe  ne 
andarono  all'OrGno,  Se  liberamente  li  difTero,ch’egli  procuralTe  perla 
falute  de  fuoi  foldati,di  trouar  Grada  di  faluarlì,  perche  loro  non  vole- 
nano  più  danno  riceuere  di  quello,  che  s’haueano  inGno  all’hora  hauu- 
to , & riprendendoli , & eGbrtandoli  à non  mancare  di  quello,  che  gid 
promeGb  gli  haueano,di  cenerG,&  fare  il  debito  loro, non  ne  potè  eoo 
(Irato  alcuno cauare;  perche  erano  totalmente  determinati  d’arren- 
derG,  la  qual  cofa  vedendo  egli,  & conofeendo  di  non  potere  loro  refi- 
(lere,per  mezo  d' Afeanio  dalia  Corgnia  G conuenne  col  Duca  di  lafcia 
re  la  terra, & vfcirfene  co’fuoi  à bandiere  fpiegate.  Si  dierono  anchora 
i VicouarieG,  con  patto,  che  nella  terra  non  n haueGe  a mettere  più  di 
feG*anta  foldati  per  guardia;  la  qual  cofa  fe  ben  fù  loro  promefla , non 
tì  fù  però  oGeruata . G ricouerarono  nella  Rocca  cinquanta  foldati  cò 
vn  capo , moGrando  di  voler  fare  reGGenza , & eGcndoli  da  Afeanio 
detto , che  vfciGc  vn  poco  fùort,come  male  aueduto , ò pocoprattko 
yfeì,  Se  fù  da  Afeanio ricenuto,nelafciato  andare,inGno,che  non  hauef 
ferendutalaRocca;nclIaqualepofeil  Duca  vn  preGdiodifeGantaSpa 
gnuoli  folamentè^chedi  cinquanta  dUTe  il  Rufcello , parendoli  che  nò 
< bifa- 
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bjYognaflTc  nella  terra  per  all*hora  altro  prefid io, perche  in  ogni  cafo  di 
necefsita',  dalla  Rocca  iftelTa  vili  poteua  idtromettere  la  gente,  che  fi 
hauefTe  voluto.  Fùqueda  terra  di  grande  vtilita' al  campo  Spagnuolo;' 
perche  s'aperfe  il  pafTo  libero  al  Ducato  di  Tagliacozzo,pel  quale  fen- 
za  irapedimcnt’ofc  li  poteuano  condurre  le  vettooaglic  neceffarie  .N5 
fi  perdeuano  per  quello  d’animo  i Caraffi,&  i Francefi,  anzi  continua- 
mente foidauano  piu  gente  Italiana.màdaronoà  Vinegia,dFe^rara,£l^ 
ad  Vrbinoloro  huomini  à dolerfi  della  guerra  loro  da  grimperiali  mof  . 
fa,&  ^domandare  aiuto,&  ad  entrare  conefsi  in  lega;&  fcrifTero  al  Re 
Chrifiianifsimo  mandandoui  Cefarc  Brancacci  ribello  Napoletano  p 
moflrareà  che  pericolo  fulTcro  le  cofc  di  Roma,  & àfollecitarcichegli 
aiuti  promefsi  fi  rpediffcro.  Hora  il  E>uca  hauendo , come  fi  diffe  pro- 
ueduto  à Vicouaro,  fé  ne  ritornò  a Tiuoli  con  l'artiglieria, & con  la  gen 
te  Spagnuo!a;Marc’Antonio  con  le  fue  genti  d‘arme,&  tre  compagnie 
di  fanti  Italiane  alloggiò  in  Paleftrina,  il  Conte  di  Popoli  co’cauai  leg 
gieri  in  ca(lelSant’Angelo,&  gli  altri  in  Monticello,  òin  Monte  roton- 
do, in  Palombara,  & in  Valmontnne, perche  fi  ricrcafie  qualche  dì,ha- 
nendo  patito  molto,  infino  che  fu  fiero  ccflate  le  pioggie,  che  tuttauia 
cadeano,&  che  venifiero  anchora  tre  colonelli  d’italiani, che  di  nuouo 
hauea  il  Duca  c6mandato,che  fi  afibldafiero  nel  Regno.  Quiui  rode- 
uafida  fé  , che  non  hauefie  potuto  efequir  quello,  chegìàdiuifatofì 
era,  di  far  sbarcare  iTedefchi,  &raltregenti,ch'egli  afpettaua  di  Ló- 
bardia  alla  Spetie,  & £ port’HercoIe,Mt  inuiandole  a Corneto , & £ Ci- 
nità  Vecchia,mal  proueduta  airhora,acqui(larla.&  trahendofi  più  in- 
nanzi verfo  Roma, occupare  Oflia,  & la  foce  del  Teuere,&  d'afiedio  in 
quello  modo  tenere  llretta  Roma.  Doleuafi^  che  efiendo  già  al  fine  di 
. Settembre,refiercito  pcrdefic  la  miglior  flagione  dell’anno  del  guereg 
giare,&  erano  già  fopragiunte  le  pioggie.  Al  Papa  poi.St  à fuoi,paren- 
do,  che  la  guerra  cominciata  con  affai  caldezza  , con  la  flagione  infie- 
memente  cominciafie  à intepidirli , era  fuggita  la  paura , & flaua  più 
che  mai  oflinato,&  duro  in  volerfi  mantenere  Paliano,&  nó  volere  vdir 
nulla  di  riconciliarli  col  Colonna , di  che  tutt’hora  il  tuzzicaua  il  Duca 
di  Firenze,  facendolo  continuamente  confortare  ad  alcuna  forma  d’ac  * 
cordo , & di  quiete , (limando  cofa  indegnadi  fé  il  patteggiare  con  vn 
ribello,&  fuo  vafiallo,  rifpondeua  poi  à gli  altri  capi  al  Duca,che  mo- 
do non  trouaua,  come  ficuri  rendere  potefie  gli  lmperiali,fecondo  che 
domandanano , ne  comeegli  di  loro  ficurarfi , non  fi  volendo  fidare  di 
parole,  tentauail  Duca  di  lega infieme, parendoli,  chrall'hora . 
Francia,St  Spagna  s’hauefiero  à conuenire,ma  rifiutando  in  cpiefli  cofì 
ecccfsiui  ardori  di  guerra  il  Duca  il  partico«  nceglf  voleua  feendere  i 
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Conditionealcuoa.'cKe  i pace  trae(fc,  atiquiete.  I caualK  ititanto,che 
erano  in  Yelect;i,&  PalianO:  predando  alcuna  volta  la  vinanda,&  le  ba- 
vaglie , che  al  campo  nj>prcauano,  &dairirola,luogopoftonc'cot>> 
noi  del  Regno  in  mezo  Tacque  del  Fibreno*  & d’altronde,  li  recauano 
noia  molto  grande,&  faccheggiauano,  & malmenauano  lecaAella  vi- 
cine,le  quali  (ìteneuanoco’ni mici  ; donde  fù  sfortatoil  Ducalafcia- 
K per  molti  giorni  Vefpafìino.Gonzagain  Valmontone  conottocen- 
fpfanti|&  trecento caualIiicherpelToveniuaoo con  quelli  afearamac- 
cia*  vfeendodi  Valmontone,  &di  Alagna  à farle fcorce alle vettoua' 
glie,  & à quelli  che  n'andauano  in  foragio . & notabile  fd  quella , che  fì 
5ce  fotto  il  Pieliojperche  [lauendo  Giulio  Orfino  brafeiato  il  Scrrone, 
luogo  aperto  di  fefl'anta  cafe , tre  miglia  di  Aante  da  Paliano . fé  o’vfcì 
poi  con  cinque  compagnie, quattro  pezzi  d’artiglieria,  & molti  archi- 
bugi da  poAa.per  occupare  il  Pi^Iio.caAello  ben  forte  del  Colonna, di 
che  auifato  il  Conte  di Sarnp  vici  d’ Alagoa  con  trecento  fanti,&  cento’- 
caualjj  per  foccorrerlo,  & atcaccatafi  la  fcarapiuccia  ne  refiarono  i Pa- 
pali rotti,  facendo  loro  i villini  eftremi  danni  co’ fafsi,che  dalle  balze 
geteauano  al  bado,  calche  à fatica  fé  ne  ritornarono  con  leinfcgne  d Pa 
lianoitimanendo  molti  prigioni,  & molti  morti.  & Don  Antonio  Ca- 
tafifai  che  fé  n’era  ito  i Bologna  pera(Toldargenti;ma  perlacarcftia 
de  danari.haueua  poco  . frutto  fapto.,  & fi;  ne  era  ritornato  a Ro>i 
QU  , &;d’indi  imndatoicon  pronigiotK  di:far  gente  , & infelhi^o 
ce  dalla  banda  della  (Marca  il  Regno ->  fi  era  condotto  ad  Afco-4 
b*  cittadella  Marca  poAafu’l  Tronto,  che.diuide,  dal.  Regno  la  Chie-^ 
fai»  Si  quiui raccolfe  alcune  genti,  per  la  più  parte  commandate,: 
fon  f^tanzadifoUcuarc^llcpni  di  que'  popoli  de  confini  pèr  l’aiuto,, 
fhe  v,i  hmeua  di  MontorÀo»  fiato  dd  frste|Io,pofi.o  venti  miglia lonta-. 
noda  Afcqli.  npa  Udjregnoriyfcàjyiauo^chenonfirooflèrolCgenti,  So 
egli  airipcon^rofitrooftil  Vt^fchefedi.TfiutcoGiQucrnacdredrquell» 
proni ncia.coii  gente  la  maggioripartc  ttimukgariaiche'l  fece  fiate  den 
tro  i fuol,  confini,  ritenendoegli  dentro  i Tuoi  anchora  le  fuc  genti,  ma 
Dpn  potè  enfi  fcfmc  tenfirjc^che  Carlo  Lofi&^do  tuo  figliuolo, non  feor^ 
iAficcpqla,ruacompagnia;di  caoalli  infinoajMonceSan  Polo,&  vicina 
ad  Acquaqiua depredando r^dipdoi.lgua^p.adalcune ville  di quel 
fpntornp  ; onde  all’inc,OfltrpylcÌ!qQd’Afi?<>iÌ:DQn  AntQnioi,.&:«eggen- 
do  da  gli  Imperiali  primieramente  rotta  la  guerra, in  qUCHeparerfe  n» 
entrò  faccheggiando,&  abbrufciaiido  tutte  If  ville  del  Regno,che  li- ve 
Qcro  alle  mani.dopò  calò  verfoil  marc,&  preG^Contraguerravlafcian» 
d^puiyna  compagnia  di  fat^i  ; ppfeia  fi  fcr«lp  ^pra  Corropoli , & ten- 
tò icerrazuni  4iirepdctfì»4^ali  prflfqipjiqt^ine  ^rirolpcrri»!^:  fattola 
iu^L  Ss  ne 
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ne  intendere  vna  parola  at  Marchefei  d'indi  non  mollo  ieò’n  Te  die  genti 
lontano,  hebbero  nfpofta,  ch'egli  fc  bifogno  fiilfe , gli  hauerebbe  foc- 
cord  :&  rendendofì  gli  hauerebbe  ricouèratiV  & fatti  ukci  appiccare 
perlagola,  onde  derònoodinatl  . Nòn  ardì  poi  Doh  Ahiomo  alTalire 
il  luogo,  percflcreegli  forte  da  batteria  da  mano,  da  potfeifi  per  buo- 
na pezza  difendere,  non  haucmlo  artiglieria- feco , & le  in  foccorfo  vi 
fufl'efopragmnto  il  Matchefe;  era  forza  i ririlarfene,  & fwfè  con  poco 
hoirore.haucndo  il  Duca,  rag^lKiglIà•^o  del  utlo.iniudatolidu  Tiuoll 
mille,S(  cinquecento  fanti-,  dt  dtlgent(>catìjàlll,'&  'hàuéirdòlieeglidiié 
milacommandatù&anillepagaa  haueuaa'nchofa  k;ùatÓ'tid!cai]en!6' 
dell’Aquila  due  mezzi  cWniigib^t.vqUdli  pc^t^.dufthii'ISi'diVigefiza 
di  Bartolomeo  di  Rueccas,SpagnuòlD',caprtanO  Jcira)t?gne>i;*in  qiiel 
h imprela, furono  calati  à PopoIi,&  tjiiindi  per  la  piana  condottili  Pé- 
feara,  & d’indi  poii Giulia  nuoua.  fórtidcatu  il  ÀlauheR  GiiiTiaiton 
quelle  genti, &:  artig!ierW,-at  con  IpwaivZaiChe  gihi^gdllerO  qtieIWi  Ctià 
fe  ne  veniuario  da  Tinolf;  fi  pofr  in  caminópci  Afìtoi''ìò^ 

il  quale  intefaU  rua  venuta ie  ne  titifò  id  Alcoli;'  maif  M^rchefe  per* 
non  perder  tempo,andò  (opra  Aocaiano.^  nob  fi  volando  qiieèdi  dén; 
tro  rendere,  piantò  l’artiglier fa'  con  difegnò  d'efpugnare  iVcaftéllò  ,^ftr 
ben  piccolo,,  moltocominodó  putó-ad  baùei  to  pcr  quellai  imprefa;  oP 
tre  eh  egli  era  pieno  di  «tcooaglìe  y ìk  diJricchtZzeaffti'faé»onMioÌ} 
copioib.  macaricandofid’arr^ilbidti  Biondo i^daiPbramofrdi 
fare  qualche  honoratifattbnevtéce  Itualéil  càmpOi&  i^ar  volta,  ritP 
ràdofi  verfo  CiuiteUa,aItegidohauer  intefo,  che  ne  veniuano  due  milt 
fanti  al  foccorfo  di  quel  lqogo,&  ch'eglinòn TrfidaUa  molto  dille  genti 
commandate  r&  temeoa  pei;dérerarcÌglieria:'Rit^k(^aAncas'ihqi 
hebbe  nuoua,  chedugeuto  far>ti,che  vcnÀianodAfeoli  pefchtraréfó 
quel  cafiellò,  s'eranoincontratt  rie  Tuoi  tiarcòrrìteli,  Che  glihaueoanó 
cacdatfin  MaltignanòvSt  rerracturf pafiif  perchc^ndh  potèflrtoftig-i 
gire.  Onde  ridoctofi  la  con  le  (negéiiiri , ^ difendendofi  quelii  valo^ 
rofamentc,  fu  piantata  la  batteria , è(  a'  pena  furòrìò  fpàrate  fticano» 

• nate , che  caderono  gran  patte  delle  mura  , vèccliii  ì A còrrofe  dall’-* 

' antichità,  & alcuni  tetti  con  tbaggii^fìpaBento»tlCdàtbo^diCheT(^ 
pauriti  i foldati  fenaa altro  patto  fi  K(ero^adifdetionr;''Ìiimandatè 
ogni  colà ilacco,efuronouèr primo  ihgrenbinóird  alcùni.i  fold'ati,ché 
s’eranoTaccolti  j)elIapiaìi2;a»rnnarei^{b2U^iìitF,'&  pdt^afi,«.he  igóu-^ 
di  menatia  Ciòttella,  & indi  làfei'atiandate.  K ihauutófiTciTcrcitoVal 
quanto  da  difagi  ,celTate  le  pioggie , & venuti  i'fanti  del  Regno , chd 
s'afpettauano dal  Duca,  fi  fparfela  voce,  ^'égli  vdk^'gireall’acqoP 
Aodi  Veletri  « nel  qual  il  Duca  di  Sòiniibta-j'ehleireyvrtìentraiP 

là  doui 
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do()i  Adritne  Baglione.  eoo  circa  docinìli;;.&t^inqaccèntO  fanti, .ol- 
tre Ja  militia  della  terra  .ii  Coi  huomini  prometteuano  di  difènderfì , ò 

di  morirc,rirrouaodcfi  fornita  <i’arciglieria,&  di  nuinitioni,  che  non 

potcua  temere  di  cofa  alcuna, oltre,  che  era  ridottain  affai  buona  for- 
tetra.  lequaicorehauendoconfideraceilDuca,3c  parendoli  Timpre- 
fa  pericolofa , & difficile , s'haueapropodo  di  non  farla , come  fi  dilfe 
anchorar  ma  Colo  difetìrreoa  nciranimo  fuo , & col  Tuo  configlio  trac- 
taua  quello,  che  s’haueffc  à fare,  ò d’andar  verfo  Rieti,  paifando  il  Te- 
ucre à Monte  Rotondo , & da  quella  parte  far  frontiera  al  Regno , co- 
me l’hauca  dall'altra  facto  con  Alagna , 8c  Frufolone , onero  d’occupar 
Ollia,8t  paifando  àCorneto  Icuare  a Romani  tutte  le  commodica, 
chetraheuanoda  qucllabxnda , che  erano  d'importanza  grande,  al 
finefi  rifolfed;’andarcairimprefad'Oftia,&  mentre  ch'egli  fi  prepa- 
raua  iqueftòifollecitaua  il  Papà  Vini:iani,3c  altri  potentati  in  fuo  foc- 
corfoidc  principalmeute  Henrico,  moftrando  la  necefsita'.inche  fi 
trouaua.  Vinitiani  non  mancarono  pel  mezodi  Febo  Capellaloro 
fcgrctariod'interporfitra  il  Papa , &r  il  Duca  in  vedere  fe  li  poceuano 
pacificare  infieme;  Se  mollrando  il  Papa  alcuna  volta  animo  d'effere 
folto  alla  quiète,  egli  più  volte  andò  di  qui  , & di  li  ; ina  non  couciu-^ 
fa  nulla  perche  effendo  il  principal  capo  di  tutta  quefta  guerra , la  re- 
ftitutfoncdelleTcrrecolcealColoma,  & rafsicuracione  del  Regno^ 
il  Papadilafciarlo  non  volcua-iniendercr-non  vóleua  depoficarloin 
mano  di  confidente,  ne  disfatele  fortificationi,  ch'erano  in  quello  far-  ‘ 
te  ; dicendo,  che  non  farebbe  la  pace  fatta  con  dignità  della  Chicfa.ri- 
cirando  quello , che  '1  Papa  hauelfc fitto,  le  cui  attieni  fi  dcuonofem- 
pre  riputare  fiere  giullificiramente  , eiTcndocgli  fuperiorca  tutti  i 
PrencipiChrilliani.  Non  fi  trouaua  via,  come  il  Papadelfeficurta  ba* 
ftancei  gii  Imperiali,  òcomeefsialui.  & il  Duca  vedendofi  Sig-iore 
dcllacampagnanoincra  coli  facile  ifccnJere  a partito  alcuno,  'liiuii 
tatiail  Papa  tuttauia  il  Duca  di  Firenze  i congiungerfi  feco , metten- 
do in  molta confideracione  gli  aiuti  de  Fraiicefi.che  non  fatebbero  per 
mancarli  mai  , & d'altri  potentati  anchora  , & sforzandofi  dar  a' cre- 
derei quel  Signore,  che  non  tutto  quello;  chefaceuail  Ducad'Alua 
fulfedi  volere  del  Re  Filippo;  ma  ch’egli  fulfe  pfoceduto  più  oltre  di 
quello , che  fi  cllcndeua  la  commifsion^  hauuta  dal  fuo  Signore . Ha- 
uendo  in. quello  tempo  i capitani  d:l  Papa  hamironuoua  da  fidate 
fpie,  chc’l  campo  del  Duca  era  difunito  , &fparfo  in  molte  parti,  ol- 
tre l’cifere  indebolitoalfai , per  elferfcne  fuggiti  molti  foldati . tene- 
ro partito  di  falcar  fuori , & allo’mprouifo  ad  ilendolo,  vedere  di  met- 
terlo in  fuga.  laqualcofafappiutlil  Duca  riunì  prcftanientcl’elfèiSi 

Ss  a to,& 


6^6  .LIBRO 

co  j & Tacerebbe  di  duemila  fanti  facci  incoocanencé  reniré  dafTA^ 
bruzao . onde  collo  fi  leuarono  i Caraflèrchi  di  quel  propofico , atcenr-i 
dendo  ad  ingrolTarfì  , Se  ifpedirono  Paolo  Giordano  per  fare  alcune 
compagnie  de  fanci , &Macceo  Stendardo,  per  mettere  infieme  du-. 
£>enco  archibugieri  à cauallo.  & perche  vera  di  caualli  inopiagrande, 
ìu  conchiufo  di  Icuarli  cuccia  Vefeoui,  Prelati,  Se  altri'popolari  drRò 
aia,  ecceccuaudone però  i Cardinali  I & gencilhuomini  Romani,  che 
di ciòfìdolferoad'ai ,adducendo  , chetano  loro  quelli  , con  legna 
uezze , che  haueano  addolTo;  che  folleoeuano  la  guerra  & che  non  do- 
ueano quell  altro  nuouo  carico  haucre,  & quantunque  promectelTero 
deiafeuno  di  pagare  l'Importanza  loro,  per  nonelTere  auezzi  d fenci- 
retali  incommodi  di  guerra,  non  pocetianoin  patienza  portare  cale 
ordinatione,  da  loro  detta  publka  violenza,  & ne  mandauano  qoe* 
relè  al  Cielo,  ne  da  quello  trauaglio  folo  erano  moleftatii  Roirranial- 
Thora;  madavn’altroattroce,  ikgraue,coDCÌofiachei Guafeonino» 
eHèndo  pagaci , Se  patendo  del  viuerc  affai  , & piiblica , & palefe- 
mente cornmetteuano molte, & grandi  rubarle  , a'  che  pare, quella 
natione  erterc  inclioata  moke;  commetteuano  moke  infolcnze  ao-r 
cliora  , s'haucuanocal  licenza  coli  fattarDente  vendicata,  che  la 
notte.  Si  lidi  fen’andauanonellecarcmbando  lenza  rifpettOr  com^ 
dilTcilCcntorio,  fé guerreggiaOcro  co' Morii ^ òcon Turchi,  di  che 
venutone  odore  al  Papa  , àcui  pur  di  rado  erano  fatti  intendere  que- 
lli infuki , quantunque  il  caricodi  pagarli  coccaffei  Theforieridet 
Re , perche  il  popolo  per  quello  non  fi  efarperaflc , fece  prouedere  di 
danari,  & per  mcn  male  pagargli , facendonepoi  impiccar  moki  per 
la  gola,  che  furono  buon  firerto,&  fpauento  à gli  atcria*  contenerfi  di  ru* 
bare.In  quello  tépo  quelli  di  Nctcuno,per  Taftcìtionc,  che  fempre  ha- 
ueuano  hauuco  à loro  antichi  Signori, bauedo  fatto  motiao  córra  il  Da 
cadi  PaIiano,&prefoilCallellano,  chiamarono  Marc' Antonio, che 
vi  mandò  fubito  il  capitan  Moretto  Calabrefe  con  la  fua  compagnia^ 
il  quale  giuntola  tardi , ne  potendo , per  la  differenza  nata  tra  le  genti 
del  luogo  incorno  Tintroduruello  ,ònò  ; entrar  dentro  i fù  sforzato 
alloggiare  nel  borgo,  nelqualc  la  notte  luaflalito  dalle  geriti  di  Vele- 
tri,  venute  , ò per  prclìdiare  la  terra,  ò perliberarladalle  manidei 
nimico.  Se  prendere  pofeia  qualche  vendetta  de  terrazzani  tro- 
uaca  quella  compagnia  nel  borgo,  le  diede  addolTo  con  grandilsima 
furia;  ma  combattendo  gli  Imperiali  valorofamente.  Se  aiutaci  da 
^ quelli  di  Nettuno , fecero  ritirare  i Vclctrcfi  , Se  nella  nieza  notte 
Neretto  con  le  file  genti  fùriceuuto  dentro,  H qual  luogo  per  riba- 
Papali  I vi  mandarono  dodici  galee  Fcaaccfi  di  quelle, che  fi  tro>* 
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vtnano  in  Ciuità  vecchia,  le  quali  cominciarono  a battere  la  terra  , & 
la  Rocca, che  8 difuori,&  fecero anchorafcendcre  in  terra  alcuni  Tolda 
ti.  Il  capitano  con  le  fue  genti  era  pronto  à difcnderfi,attendendo  à ri- 
parare ouc  il  bifognofuflfe.  iTerrazani  anchora  loro  fi  moftrauano  di 
grand’animoitk  pronti, & oftinatialladifefa  delle  robc,&  famiglie  lo- 
ro. Non  mancauano  del  debito  loro  quei  della  Rocca, con  tutto  , che 
non  haueflcro  più  che  due  pezzi  d'artiglieria, non  molto  grofia,  all’vno 
de  quali  fi  ruppe  vna  ruota  al  primo  tiro.  Di  quefta  batteria  auifato  il 
Duca  da  luoghi  vicini , ch’vdiuano  il  tuono  i perche  il  foccorfo  più  ve- 
loce Tulle,  ordinò.che’l  Colonna  con  le  gente  d’arme.il  Conte  di  Popo 
li  co‘ cauai  leggieri, ili  Afeanio  con  que  fanti  Spagnuoli,che haueuano 
caualli,perdmerfe  llrade  fi  vtìilTero  io  Marino,  & d’indi  fe  negifleroal 
foccorfo  di  Nettuno.  Erano  quel  giorno  vfeiti  di  Roma  à predare  circa 
dugento  cauai  lcggieri;&  corfi  itìfino  alle  porte  di  Marino,&  difeoper- 
ci  da  noftri , fi  credeua  ciafeuno , che  fùflero  di  quelli , che  veniuano  al 
foccorfo  di  Nettuno,  quando  il  Conte  di  Popoli  s’accorfe,ch’erano  ni- 
inici,mandò  parte  de  Tuoi  à porli  in  aguato  nel  mezo  del  camino,  che 
quelli  doucano  tenere  à ritirarfi,  & egli  col  rello  fi  feoperfe  ; della  qual 
trolkauedutifferic.fi  Caluarono  per  la  maggior  parte,  per  beneficio  d’.vn 
•folTo,che  fi  trouaua  tra  gli  vni.St  gli  altri, rimanendone  folaméte  quin- 
dici prigioni,  che  Afeanio  dilTc , ò cinque , ò Tei.  le  galee  Francefi  in- 
tanto , che  batteuono  Nettuno , veggendo  le  genti  di  dentro  ofiinate 
■alledifefe.difpcratidifaruiacquifto  alcuno,  & ftando  con  pericolosi 
•quella  fpiaggiafenzahauer  fatto  profitto  veruno,fe  partirono  ritornali 
‘doli  iCiuita  vecchia.  ScriucrAdriano,cheabbrufciar()uo  alcuni  ftroi 
*mentida  guerra co'ndottiui  dal  Duca  d’Aluai  tentarono  bene  di  farlo 
tvnat&  due  volte;  ma  non  venneloro  mai  fatto,  difendendoli  valorofar 
-mente  il  capitan  Moretco,&  ributtando  i rimici  con  perdita  lo>o,  fcn^ 
'xa^ch’ci  fenciirc  danno  alcuno.  Erano  quelli  llrumenti  vrhponte  di  bat<- 
che  da  paflare  il  Teuere  fatto  dal  Duca  nelle  vicine  felue,&  dal  Colóna . 
3 condotta à Gaetta,  & d’indi  poi  à Nettuno , fubko  , che  i Nettunefi  lì 
•ritiolfero  i Caraffi.  & non  era  coli  facHe  anchora  arderlo;  perche  éra- 
' no difcollc  le  barche  r vna  daH’altra,  & fra  clTemeze  botte  piantate  in 
♦ terra-,  le  quali  veniuano  aempirfi  dell’acqua , che  per  vntrabale  tirato 
-daliìume.chec  mezo  miglio  lungi  da  terra.vi  fi  faceua  venire,per  hai- 
-uerlc  prontamente  inognicafodi  necefbita'.  Riunito  pofeia  , come  lì 
diflc  il  Duca  d’ Alua  il  campo,  & ingrolTatolo,  fi  fpinfc  a Marini, a Fra- 
- fcati,à  Grottaferrata,  & a'  calici  Gandolfo.ne  qnaì luoghi  (landò  allog 
giato  afpettaua  le  genti  di  Lombardia, quelle, che  di  ToTcaha  li  do- 
:uea  mandarcdl  Duca.  & faceuafeorrete  lajcauallcfia  per  tuttb  ,.prop 
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uedcndofì  di  vettouagiia  da  Tiuoli.  Vn  giorno  douendo  venire  la  vet<^ 
couagHa  lenza  fcorca  , il  Duca  temendo , ch’ella  non  FulTc  fopraprefa* 
mandò  la  notte  il  Conte  di  Popoli  con  quattrocento caualli  ad  inibo-; 
Tcarlì  in  luogo,  oue  poteireconfìderare,che  venelTeroi  nimici.  nefù 
punto  ingannato  di  quelto,ch*ei  (ì  penfaua;  perche  auifati  iCarafE  del 
la  venuta  delle  vettouaglie  fenza  guardia , mandarono  Tiftefla  notte  il 
Conte  BaldalTare  Rangonecon  cento  cinquanta  caualli.che  cento  di(^ 
fé  rAdriano,à  porli  in  aguato,  per  vedere  diguadagnarla,il  quale  po-< 
co  dal  Conte  di  Popoli  lontano  fì  nafcofe . la  mattina  incontratili  con 
coRoro  li  trafcorritori  del  Cónte  , attaccarono  la  fcaramuccia  j & Ta- 
uil'arono,  il  quale  ferrando  col  reRo,&  riceuendo  quelli  la  carica,ò  per 
paura,  veggcndo  il  grolTo  numero  de  nimici,che  loro  leuaua  la  mencc^ 
ò per  non  hauere  piena  cognitione  del  luogo, diedero  di  pettoin  vn  pi 
tano  circondato  da  fofsi,  in  modo,  che  da  alcuni  pochi  in  fuori , che  fi 
faluarono.rìmafero  tutti  prigioni,  retiando  prelb  anchora  il  capitano» 
poco  dopò, Bartolomeo  dal  Monte  facendo  lafcortaàSaccomani , 8c 
hauendolilafciata  dietrola  maggior  parte  defuoi  caualliin  luogofi- 
curo,  li  cacciò  tanto  innanzi,che  prima  non  s^accorfede  nimici,che  da 
trecento  caualli»  guidaci  dal  Conte  l’hebbero  circondato,  & fatto  prt' 
gione;  gli  altri  Tuoi  fuggendo,  & lafciata  la  preda.  Se  tutte  le  b:^glic 
al  nimico,  fìritradèro  in  Roma,  la  fiiga  di  coloro  nella  città  mclic  Ro- 
ma in  terrore,&  fpauenco,  dandoli  per  tutto  aU’arme,  donde  molte  gé 
ci  vfeirono  fuori.  Se  vi  vfeì anchora  il  Cardinal  Caraffa  con  tutta  la  ca- 
ualleria . il  Conce  di  Ropoli.quancunque  6 troualfe  inferiore  di  caual- 
lena, & quella  in  parte  impedita  nella  guardia  de  prigionia  li  mellé  co* 
Tuoi  airordine,al^ttandocon  animo  valorofo  il  Cardinale^  Se  dando- 
ne auifo  al  Duca  » il  quale  vfei  egli  anchora  con  le  Tue  genti  d’acme  in 
foccorfo del  Conceda  qual  cbfa  intendendoli  Cardinale  firitirò  nel- 
la città.  Accrebbero  quelle  factiom  timore àCaralferchi,  & animo 
à gli  Imperiali  in  modo , che  molti  conlìgliauano  il  Duca  à girfene  di- 
riccamente à Roma,oue  diceuano,  ch’era  poca  gente  da  guerra«Stédt 
tadini  non  ben  concenti  del  gouernode  Caraffi;  ma  egli  iìòb  volle  que- 
llo parer  (èguire,  per  non  hauere  elfercico  balleuole  al  circuito  grande 
della  città,  & che  s’andaua  ogni  dì  feemando;  perche  gli  Italiani  eo- 
crando  il  verao,erano  disbandaci  in  buona  parte , & fé  ben  fufierQ  eo- 
traci  in  Rama,laquat  cofa  non  ceneua  egli, che  coli  facile  fu(Te»pecde- 
rebbe legenti,  perche  più  to^p  lì  dareb&>no  à rubare , Se  faccheggia- 
re,che  ad  vbidire;  donde  quelli»che  fullèro  auanzaci  dalle  mani  de  cir* 
tadini/acci  dal  Tacco  ricchi,  hauerebberoactefo  à.ricirarlì,per  goder  fi 
«i guadagno iq|4cc.  dachenoo  poccua  DaTccce^ oi  laciuolutionedi 
I tutto 
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tutto  il  Rf^o.  tfTendo  quella  guerra  (lata  la  ruina  di  quello.sìper  l'inv 
fopporcahiii  grauezze,  che  li  veniuano  impoQe.come  p le  vettouaglie » 
caualli,&  boui.chelicauarono  di  quella  Allegauaegiianchora.chel 
.riceneuail  rifpetto  di  far  patire  innocentemente  il  popolo  Romano;  & 
che  non  voleua  minare  quella  citta', già  (lata  regina  del  mondo,&  hort 
capo,&  fede  dellareligion  Chridiana.Ma  (ì  deliberò  di  gire  all’impre- 
fa  d’Odia  > & fare  vn  fone  su  la  bocca  del  Teucre , per  impedire  àRo* 
ma  le  venouaglie  del  mare  ; perche  hauendo  impedite  quelle  da  terra 
per  la  via  di  Tiuoli,  (ì  fperaua.che  in  breue  il  Papa.aAretto  dalla  fame» 
fulTc  pervenire  alia  pace,  i Papali  conofccndo  il  difcgno  del  Duca, te- 
mendo di  Ciuicà  venhia,&  valendo  Tarmata  Imperiaic.di  trentaun  lo 
gnojchc  quantunque  di  cinquanta  fu(Te,  volle  il  Re , chcfe  ne  mandaf- 
fero  dicinoue  in  Spagna,à  ieuar  genti,  & danari;  nella  quale  alla  Spetie 
già  s’crano  imbarcate  le  genti  di  Tofcana,&  di  Lombardia, & giunte  i 
Liuomo  per  sbarcare  poi  àliti  Romani;  mandarono  fuori  della  citti 
lungo  la  riua  del  fiume  da  tre  mila  fanti,&li  teneuanoalla  Magliana» 
villa  del  Papa  apprelfo  la  riuiera;  & Matteo  Stendardo  con  vnacom* 
pagnia  di  dugento  archibugieri  a cauallo  per  difendere  il  pa(To.  & fe- 
cero pafTare  Pietro  Strozzi  già  riualuto  della  fua  infermità à Ciuità  vcc 
, chia  per  vedere  la  fortificaiionc,  che  v’hauea  fatta  fare  Flaminio  Orli- 
no.' erano  i Franccli  in  tutte  le  cofe  loro  de(li,&  folleciti,&  clTendo  lo- 
ro caduto  in  fofpetto  per  certe  concietturc  Nicola  Orlino  Conte  di  Pi 
tigliano,nuouamente  fatto  Generale  della  cauallcria,&  mafsimamcn- 
te  perche  poco  innanzi  fcn’era  tornato  di  Francia  mal  fodisfattodel 
Re, fatto  chiamare  dai  Cardinal  Caraffa  con  alcuni  de  fuoi,il  fece  por- 
re in  cadelio,  già  coli  pieno  di  prigioni , che  à pena  vi  poteano  capire. 
Hora  TclTcrcito  Imperiale  volendo  indirizzarli  ad  Odia,  proueduto  Ti 
uoli. Rocca  di  Papa,  Frarcaci,v\  gli  altri  luoghi  della  guardia,che  li  par 
ue  conueniente , & fatto  alleggerire  il  campo  di  due  terzi  delle  baga- 
glie,de  feruitori,&  d’altri  impedimcnti,accioche  più  leggiero  fi  rima- 
nelTe,&  più  sbrigato, & non  hauelfe  à patire  di  vettouaglie,  conducen- 
doli sù  la  riua  del  Teucre,  Aerile  di  tutte  le  cofe  da  viuere , & douc  po- 
ca fperanza  fi  porca  haucr  dal  mare , per  elTcre  già  vicino  il  verno , che 
impedina  la  nauigatione;  il  primo  di  Nouembre  lì  partì  da  Grottafer- 
rata,  & pafsò  dalia  Riccia , & la  notte  fece  il  primo  alloggiamento  in- 
torno ad  vn  laghetto  fono  Albano,doue  fi  fcopriiiano  gli  alti  edifici)  dì 
Roma.fentita  queda  moda  lo  Scrozzi,fe  n'andò  incontanente  alla  Ma- 

f liana,  menando  fecocaualli,&  fanti  per  vietare  il  palTodel  fiume  al 
>uca  d'Alua,&  hauendo  abbandonata  Odia,  & trattane  Tartiglieria» 
dcognalcracora/idirpofcrodi  guardarla,&vi  mandarono  cento  ven- 
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ci  fanti  detti , fottola  guida  d’Oratio  dello  Sbirro  giouane  Romanòf 
ordinandojche  folo  guardalTcroia  Rocca, & vi  prouidcro  d’alcuni  pez- 
zi d'artiglieria  miouta,&  d’archibugi  grofsi.  vfeirono  di  Roma  anche- 
ra  alcuni  caualli,&  fanti, & fi  pofero  in  aguato  fra  gli  acquedotti, afpet 
candela  retroguardia  de  gli  Imperiali  per  attaccar  fcco  fcaramuccia. 
Non  volle  il  Duca  impedire  il  fuoviaggio,macómidò,  chefi  matcialTe 
di  luogo, hauendo  ben  proueduto  alla  retroguardia  di  caualleria,&  fan 
teria  Spagnuola.  la  notte  poi  ei  fe  ne  frette  con  fofpetio  grande,  quan- 
tunque rallpggiamentofufle  in  fito  gagliardo,  & compartito  con  or- 
dine mirabile,  temendo, che  da  Roma,da  Veletri.&da  Sermoneta.in 
mezo  1 quai  luoghi  fi  trouaua , non  vfcillero  genti  à far  dare  all’arme  il 
campo,  tenne  in  ordine  il  cauallonel  Tuo  padiglione, per  hauerlo,bi- 
fognandoli, pretto  alla  mano . di  la'  pofeia  fc  n'andò  ad  alloggiare  io 
vn  bofeo  verfo  Patrica.  Haucua  alla  partenza  da  Groitaferrata  il  Du- 
ca dato  ordine  ad  A fcanio  dalla  Corgnia,  che  con  fanti  Spagnuoli , de 
caualieri,  fen’andafl'eall’occupationcd’Ardea,  & PorcigHano, acciò 
che  furtero  come  avmarij  delle  vctcouaglic  deU’cflercito.il  quale  fattofi 
fotto  PorciglianOjvicino  a'  poche  miglia  ad  Odia , vi  trono  nel  princi- 
pio  refifrenza,  che  quelli  fi  difendeuano  gagliardamente , onde  vi  ri» 
mafe  morto  vn  gentilhuomoSpagnuolo,&  il  capitan  Zerbino,  puralla 
fine  fi  refe,  & giouò,ch’cllafun'e  della  Dadiadi  fan  Sauo,  della  quale  c 
Signore  il  Cardinal  di  Monte, parente  del  Corgnia;con  Ardea  non  heb 
be  gran  difficolta';  perche  ella, con  l'aiuto  de  terrazzani , fedeli  à Mar- 
c’Antonio.  fubito  fi  diede,  perracqnifrarc  Porcigliano,vfcì della citti 
il  Duca  di  Somma  infieme  con  Aurelio  Fregofo , due  mila  fanti,  5c  al- 
cuni caualli;ma  fùdifefogagliardamétc  da  quegli  Spagnuoli,  chedert 
tro  à guardia  v’erano,lafci3tiui  dal  Corgnia,  i quali  ributtarono  il  Du- 
’ ca  con  morte,  & ferite  di  molti  de  fuoi. Recarono  quefr  i luoghi gioua- 
mento  grande  à gli  Imperiali , perche  le  robe  cofi  da  mangiare , come 
da  vefrire,&  altre  cofe  necefl'aric , venendo  da  Napoli , ò da  Gactafa- 
ccuanofcala  in  Nettuno,  & di  là  perla  frradad'Ardua  fi  conduce uano 
à Porcigliano , doue  fi  fabricarono  molti  forni , & vi  fi  faccua  il  pane 
per  l’eifrrcito.  & Mardone«  con  molta  diligenza  vi  fece  ragunare  gran 
copia  di  tutte  le  forti  di  munitioni  da  Gaeta,da  Napoli,  dalPAbruzzO', 
& da  Calabria  per  vfo  deirefrcrcitc.  Et  continuamente  vi  franano  quat 
tro  firagatc  armate  per  difeoprire  il  mare.  In  quefro  mezo  elTendo  an- 
dato à Palombara  vn  CommifTario  del  Re , mandatoui  dal  Duca , per 
alloggiaruivna compagnia  dicaualli  Italiani, & fraudo i Terrazzani 
duri  in  accettarla , fi  ridufferò  infieme  à configlio,  colui  che  reggeuA 
quali  cucca  la  Terra  coQfigliaua  à non  riceuerla , & fe  ne  fraua  in  quefrD 
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•parere  ortinato,  pérruadcua  il  contrario  il  fratello,pregando,chc  ron^ 
douefle  difdire  al  Duca,  protcftando^hc  farebbe  la  mina  della  citta^ 
'Vinfealfine  il  parer  del  Rettore, & lùrifpofto  al  Commiflario  ,che  no 
volcuano  vbidirlo,  & fattoli  anchora  qualche  carico . il  Duca  ciò  intc- 
fo,  & fieramente  fdegnato  ordinò  àVefpafiano  Gonzaga,  che  con  le 
fue  genti  enn arte  per  forza  in  Palombara,&  lafaccheggiafl'e,  & nonpo 
tendoui  entrare  le  delfe  il  guado.  Si.  ruinalTe  ognlcofa  di  fuori , il  qua- 
le andatoui  con  lacompagniadellefuc  genti,  d’Ottauio  d Abenante, 
& alcunalcri  foldati,trouòle  porte  chiufe,  & gli  Huominldiftefi  per  le 
mura  alla  difefa,  onde  dopò  l'hauerui  dati  alcuni  aflalti  v éntro  per  for 
za,  e la  diede  tutta  à ruba , defolando  il  luogo,  condegno  gaftigodcl- 
1‘ortinata  loro  durezza , fi  ridufiero  le  donne , & mole  altre  pcrfonc , in 
vn  caftelletto.che  c nella  Terra»  i quai  tutti  furono  dal  Gonzaga  falua- 
ci,darKlofi  quel  luogo,il  quale  à quello  effetto  vi  mandò  Francefeo  del 
laTolfa.  il  giouanc,che  perfuadeua  rvbidienza,vedutalaTerraruina.- 
'>ta,difre.  Non  piaccia  à Dio,  che  dopò  la  diftruttione  della  patria  mia 
xaufatada  miei,  io  mi  viua,  & poftol’archibugioconla  coda  in  terra, 
■s’appoggiò  col  petto  sù  la  bocca,  & dandoui  11  fuoco  s'vccife,  ben’attò 
•di  Romano  generofo,ma  non  però  di  buon  Chriftiaoo.  Partili  intanto 
•dal  Bofeo  col  campo  il  Duca  per  Oftia , & il  Colonna  per-Ncttuno , à 
\:ondurre  il  ponte  per  gettarlo  sù  il  Teucre.  Gli  ambalciatori  Vinitia- 
no,&  Fiorentino  con  la  maggior  parte  de  Cardinali  irauagliauano  fol- 
lecitamente  per  raccomodamento  ikda  gucrra.ma  ind^rno,chc  1 Pa- 
•pa  fe  ne  (lana  duro  a'  volerne  vedere  il  finc,&  più  duri , & oftinati  iCa- 
raffi, perche  in  quello  iftcflb  tempo  haueua  mandato  il  Re  Hcnrico.a 
-Roma  Monl.di  Selua  nuouo  ambafciatorc,&  poco  poi  Buccurs  fuo  fe- 
•gretario,ad  inanimire  iLPapa,  che  non  temelfe,  che  ad  ogni  modo  vo- 
■leoa  foccorrerlo , mettendoli  aH’ordiueaU’hora  in  Francia  per  quella 
imprefa  buon  numero  di  lancie,&  molti  cauai  leggieri,  &.  hauendo  ina 
dato  a'  foldare  fei  mila  Suizzeri , & tuttauia  dandoli  danari  in  Francia 
•per  fami  fanteria, per  mandare  vn  grolfocflercitoà  difefa  di  Roma,  & 
feraigio  del  Papa.  Scriue  il  Ccntorio,chc  trouandoli  il  Pontefice  priuo 
'-di  danari  per  follener  la  guerra,  & quali  difperato  di  poterla  mantene- 
re, non  volendo  aggrauare  i popoli;  Bartolomeo  daBeneuento  li  prò-  - 
•pofe  di  fare  la  de^rittione  di  tutti  i grani  de  particolari  di  Roma , da 
quali  fecondo  la  quantità  ne  pigliaua  quella  parte, che  li  piaceua,  afsi- 
’gnàdoliin  pagamento  l'entrate  d’alcuni  offici],  & aumenti  di  gabelle» 
•&  li  fa^eua  vendere  à modo  fuo,  & de  danari  fi  prouedeuano  le  genti» 
•ch’erano  alle  guardie  ;laqualcofafùcon  efclamatione  grande  de  pa- 
xroni,che  fi  penfauano  guadagnar  loto  quclcanto,chc  la  Camera  gua- 
, _ . ■ ‘ dagnauj 
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^acnauaàcofloloro.  l’cflcrciro  Imperiale  già  vicino  ad  Odia,  flaaa 
auendcndo.che  li  fulTero  mandit  i i Tedefchi . & gli  Spagnuoli.  che  e- 
rano  à Liuomo.doue  il  Duca  di  Firerae  hauea  mandato  i tre  mila  tao 
ti,&  ò perche  non  haucano  vaflclli,  ò per  non  ne  pagar  tan»,  ne  licen- 
tiarono  mille,&  cinquecento,  con  mala  fodisfattione  del  Duca  • il  ri  - 

manente  molto  tardi  imbarcarono,  & conduflero  a port  Hcrcole;ma 

non  lafciando  i venti  contrari j pafTarlo  più  oltre,&  quiui  non  hauend^ 
che  cibarfi.fcnza  vfcir  di  Galca.fù  sforzato  tomarfi  parte  a Liuorno.» 
parte  à Ferraio  nell’Elba,  nonhauendo  mai  il  Duca  di  E>rcnze,  necoii 
priechi.nc  có  protetti,  qn  erano  i tcpi  migliori, potuto  fpingeili  piu  (H 
trc.munfe  alla  fine  in  tre  alloggiamenti  ad  Oftia^nella  quale.corrie  dice 
mojcra  ttato  dentro  Floralio  dello  Sbirro, con  cèto  venti  fanti  fc>clti  di 

tutte  le  compagnie,che’lRufccllodilTc  cento  quattordici,  perche  guar 

dalle  la  Rocca, & la  fortificatte  il  meglio  che  potefle,  il  quale  tofto,chc 
vi  ciunfe  fece  fpianare  tutte  le  cafe  vicine  al  cartello , fort  ificandofi  con 
baftioni,  terrapieni,  fofsi,&  trincee,»;  di  mUniitont.st  da  viuere.come 
da  difenderli,  & tirar  quella  poca  artiglieria,che  vieta,  haucuaragu-  • 
nato  sù  la  cima  rotonda  di  quella  Rocca  gran  copia  di  fafsi , afpcttan- 
do  con  grandifsimo  ardire  l’alTalto.  haueuaanchora empiuto  di  terra 
la  porta  della  città,  & fortificato  quel  retto  di  cafe , che  vi  erano  rima- 
fe.non  con  animo  di  tenerle,  ma  di  dittuibare  i nimici . Hora  il  Duca 
fece  aflaltare  la  terra , dandone  il  carico  allafanteria  Italiana  qiicHi, 

chcdentrov’eTano,fimi(reroàdifefa,  & ferirono  il  ColonelloBaron 

d’Abenante.  Mario  fuo figliuolo,»; molti  capi , Se 
perla  qual  cofa  Vefpafiano  diede  ordine  à Francefeo  della  Tolfa,  Fran 
cefeo  Caraffa , Se  Ottauio  d' Abenante,  che  con  alcuni  della  loro  com- 
pacnia  brufciafferola  porta  della  città,  la  qual  arfa,  fi  trouobaftiona- 
ta , come  dicemmo , & in  maniera,  che  fù  bifogno  condurui  1 
ria , & romperla  con  alcune  canonate  ; dopò  conftnnfcroquei  foldati 
àritirarfi  nella  fortezza,  prefa  laTerra,  le  genti  del  Gonzagyi  rima- 
fero  à difenderla.  Allagiuntadel  campo  Imperiale  albume  del  leue- 
re.lo  Strozzi  che.vfcito  di  Roma,  era  venuto  alla  Magliana  con  tre  im- 
la  fanti,&  trecento  cauai  leggieri,  fi  fpinfe  sù  la  riua  del  fiumicino,  che 
è vn  ramo  del  Tcuere,il  quale  affai  difeotto  dal  fuo  maggiore  entra  leo 
tamcntcnel  mare,»;  forma  vn’lfola  tra  quefto  ramufccllo . & il  fiume. 
i paro  della  lunghezza  della  quale,sù  la  riua . fece  in  vn  fubuo  hire  ri- 
pari forti,»;  alte trincec.nelle quali  mife  molti  archibugi  grofsi,&gcii 
te  àbattanza  per  guardare  quei  pafsi , & fatto  *n  piccolo  ponticello  di 
due  barche,  effendoui  il  fiume  ttrctto,pafsò  nclflfola.  & vi  foce  vn  fot- 
tci  acciochcnons’ioipatroniflero  gHSpagnuolidclfiumicino,^oltrc 
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il  guado,  che  dertcro  alle  poflcfsioni  face  Acro  m ricco  bottino,  & vn« 
grolla  preda , hauendo  i Romani  fatto  ritirare  da  quella  parte  tutù  i 
bediami.  l’ Alua  munita  Odia  contatta  la  cauallcria,&  con  la  fanteria 
Spagnuolas’accampò vnmigliopiùdifotto sù lariuadclhume,&  vi 
fece  gettare  il  ponte , & fcorrcre  dall'altra  parte  per  impatronirfi  dell’- 
Ifola  a'  fatto,  oue  mandò  ratti  glicriagrofla.  diflegnòvn  forte  oltre 
vn  miglio  più  difotto,  intorno  a' fcicento  palTa  difcodo  dalla  bocca  del 
fiume.&  confidcrando,chc’lcadcllo  per  battaglia  da  mano,  non  fi  po- 
tea  pigliare, & che  bifognaua  batterlo.fcce  piantare  di  là  dal  ponte,  iti 
vn’Ifoletta.che'l  Tenere  fa',  fei  canoni  cootra  la  muraglia,  che  guarda  il 
fiume,  che  corro  fotto,  la  quale , clTcndo  il  cadcllodi  fenrma  quadran- 
golare, ha  due  fortlfsime  torri  per  fìanchi,quella  verfo  Tramontana, ro 
tonda  poda  quafi  sù  l’acqua, l'altra  aU’incontro  quadra , & amendue 
con  rpelTc  bombardiere  ; lafciando  la  parte  d’ Aquilone  poda  tra  le  fp6 
de, con  due  altre  torri,circondate  da  fofsi  d'acqua,  ma  non  troppo  prò 
fondi . quella  cortina,  benché  di  fabrica  eccellente , faceua  continua- 
mente il  Duca  battere,  & menrcefeguitaua  la  batteria  palTauano  alcu- 
ni caualli  il  ponte,&  feorrenano  ITfola,  facédo  con  le  genti  dello  Stroa 
zi  alcune  leggieri  battagliuole.  Correuano  altri  verfo  Roma , & giun- 
géuano  fpeìlo  fin  sù  le  porte,&  fra  gli  altri  vn  giorno.fù  il  Cardinal  Ci 
Taffa  vicino  ad  edere  prigione;  perche  ncirentrare,&  vfcire.ch  ci  face-  , 
na  della  città,  diede  quafi  nel  mezo  à caualli  nimici,  che  veniuano  per 
correrie,  & per  far  la  feorta  à galupi , ch’andauano  in  foraggio . fece  il 
Duca  piantare  vn  altra  batteria  anchora  verfo  terra  ferma , & efiendo 
battuta  perfette  giorni  continoi,che  l’ Adriano  dille  quattro,&  corniti 
eiUndo  giià  mancare  la  munitionc  della  poluere,  & dclk  palIeMfca- 
ilio  tentò  quei  foldati  , fcvolCQanorenderfi,fcnza  afpettarcl’adàlto , i 
quali  trou6odinatf,(alla  difefa.  Onde  il  Duca  firifoKc  di  venire  all’af- 
•Mlto.&  il  Gonzaga  iùipctrò  d’ellère  il  primo,  che  con  gli  Italiani  s’af- 
*foccra(Te  al  muro.)  Riconofciuta  la  batteria, & krouatab  difficile , pec- 
xhecra  tanto  alca  da  térr-a  l’apertura  fatta  dalle  palle , che  maTageuol- 
'liiencepoteuano*  fonti  ralR>ui,&  quelli  di  dentro  l'baucano anchora  in 
paieechiufa,  con  rutcociò  volle  il  Duca,  chefenza  afpcttaraltro  fìve- 
'nìdèàUà  proba.  Cofi  ildicifecte  di  Nouembre,in  martedì  vditadiuo- 
•fàmenteia  meflà,fccondoil  fuo coftumc,caualcò per  tempo,  &com- 
màndò,  che  vna  parte  della  caualteria  y pafiaco  il  ponte  ftefiè  neU'lfola 
per  ficurcà  della  capagna,ralcra  parce,guidata  dal  Colòna,&  dal  Con 
cedi  Popoli, haueua  la  notte màdaco  à-dar  airarmeàRoma, per  diuer- 
•titirc  quelli  di  fiumicellodaORia.Délla  fanteria  Spagnuola  vna  parte 
^àtee  paifore  neirifola  à guardare  fartig^ieria,&  la  campagna , vn’alcra 
~ ' nepofe 
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re  pofc  Sguardia  del  ponte,  il  reflo  volle,  che  guardale  gli  allòggìt-^; 
nienti,  &ia  pcrronaruaichelìpofeio  vna cafa incontro  alla  batteria^ 
poco  più, che  mezo  miglio  lungi  dal  calleilo,  onde  fcoprina  ogni  cofa«> 
ic  poteuaprouedereal  cutto.Vefpafìano  condotto  le  Tue  genti  nel  buri< 
go,  fece  trare  à forte  i capitani, che  doueano  edere  i primi  a'  dare  ladal 
tO,&  gli  altri  di  mano  in  mano,che  doueano  feguire.  diede  nondime-» 
no  l’honore  del  primo  aflalto  à Francefco  della  Tolfa.  fe  ben  nell’vfcire 
ci  fù  fra  i fecondi , confidando  molto  nel  fuo  valore , di  cui  n’hauea  più 
d'vn  faggio  veduto,  & con^ui  mandò  Oominico  di  Mafsino  con  la  futi 
eompagnia.cinque  altre  mandò  daU’alrra  banda  fotro  la  torre  quadra» 
che  c pofla  a'  mezo  dì , le  qulli  rimaneuano  difefe  da  vo  monticello  di 
terra,  che  vi  era^fra  que(le,&  la  batteria  vihaueua  fatto  cauare  la  not-* 
te  vna  piccola  trincea, con  vn  pocod'Arginc  da  fettanta  pafsi  lungi  dal 
(odo.  doueano  quede  compagnie  rimettereJubito,chefcoptidero  dal 
t’alcra  parte  le  prime  due,&  doueua  egli  poi  feguire  col  rimanente  del 
lefue  genti,  le  quali  ordinate  a quedo  modo,fenedauaafpettandoil 
fegno,dquale datoli  con  lacromba, Francefco, & Dominico  con  le  loro 
Compagnie  fìmolfero,&padata  la  corre  coniinciauanoadauicinarCa) 
fodb,&  già  era  in  procinto  il  Tolfa  per  calaruid  da  quella partexch’er# 
ripiena  dalla  ruinadella  batteria,  quando  fù  ferito.d’vna  archibngjaca 
nella  gamba, & riuolcofi  vide, che  non  lo  feguiuano  de  fuoi  più, che  dol» 
diciiò-quindeci;  veniuali  appredb  Vefpafìano  con  le  fue genti , il  qualp 
mandò  i follecitare  le  cinque  compagnie, che  anchora  uós ’erano.mof- 
*fe,&  per  nonlafciarclc  primein  pesigli o,fegui  egli  col  cedo, camiqiM^ 
•do  innanzi  i tutti  accompagnato  da  ColónèlU,  & capitatdi &animao-. 
-do,&  dandoeifempio  à Tuoi  pafsò  fotto  la  torre,  attendendo  gli  Impe,- 
•nalitnctauiaconTartiglieric  à leuac  le difefe.à menici.  .Mp.Óraronp,i 
•foldari(che  cò  lui  erano, animo  grande  nel  principjo.sforzandofi  l'vnp 
a' gara  dell’altro  d’edere  fra  i primi,  cacciandofì  nel  dome  indno  alla 
-cintura,  & non  temendoifafsigittacigiù  dal  la  torre,  &i  fuochi  ar  tifi- 
sciati,  che  affai  n’vccifeto,  & molti  ferirono.  GUmfc  il  Gopzagaapr 
tpredb  i!  fbdb , &nel  difcopiirfifù  ferirò  d’vn  archihugiataroel  voUp» 
- che  llleuo  parte  del  labro  difopra,  & qud  pocodipar(iniieQCQ«fhed 
fra  le  narici . Ritirandolo  i fuoi  pofeia  redarpno  in  inodo  fpaueiffgtl» 
chepiùtodo,  che  andar  innanzi,  fi  diedero  a feguire  Vefpafìano  .rtAlr 
^Cuhi  conofeendo,  che  loro  no^jaonneniuaricjrarfifeoza ordine  , s’ap- 
‘poegiatono  con  le  fpallc  al  muro  della  torre , per  fchiftarc  il  fuoco , le 
-fadare,  & rarchibugiate  ^ fiaqualivifùill'olfa,ilquale  cefi  ferito 
snella  gamba,  fi  crouòneCfeconilQbdBlco  con  le  genti  di  Vcfpafiano,  & 
> iètnpre.  «i  dccpciufiiio  aHafioe faido  » «le  cinque  comp/ignie , ehc  ripp 
: s’era-! 
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s’èrano  anchora  moflc,  dopò  mólte  raitipognc,&  dgran  fatica*  fifpitv 
fero  appreflb  gli  alfieri*  i quali  per  poco  fpacio  correndo,  fi  cacciarono 
dentro-d  quella  trincea,  che  dicemmo  fatta  fra  loro , & la  batteria  * 8c 
s'appiatarono  dentro  à quel  poco  d'argine  ,ne  qual  fi  volcffe  forte  di 
parolé,&  commandamenti, hcbbe  foraa  mai  di  farli  di  quel  luogo,do- 
oe,  come  immobili  fiauano,  vfeire.  Onde  il  Ducavi  mandò  Aluaro 
d'Wcofta  capitan  Spagnuolo , con  trecento  fanti  Spagnuoli  eletti  di 
molti,  qucfto  Aluerohaueridoriconofciuto  il  luogo,  giudicò,che  fuf- 
fc  facile  ad  cfpugnarlo , il  quale  promife  di  condurli  ò viuo , ò morto, 
con  quei  foldati  sii  la  batteria , & detto  à compagni  alcune  poche  pa- 
role . correndo  s'auiò  innanzi , fcguendolo  gli  altri  * & molti  Italiani 
anchora , che  fi  erano  difpofti  ò di  nnorire,  ò d’haucrnc  rhonote,&  to» 
fto  furònO  al  foflbjSr  valicatolo  , & fuperata  l’afprezza  dell’erta  batte- 
ria. giunfero  al  buco  fatto  dall'artiglieria,  il  quale  riufeendo  fu  1 corri- 
tore  della  muraglia,  era  fiato  da  quei  di  dentro  chiufo  con  botti  piene 
di  fafsi,  di  traui,  di  tauole,  & d’altri  ripari,  i primi,  che  v’entrarono, 
furono  per  la  maggior  parte  di  loro  feriti,  pcrcioche  que’di  dentro, 
nel  bafiionare  la  rottura, v’haueanolafciate  alcune  archiere,per  le  quar 
H fparauano  l’archibugiate.  quelli,che  non  eotrauano nel  rotto,per  no 
potere  andare  innanzi , fiauano  sù  la  batteria  difeoperti  all’archibu- 
giate,  che  dairvna.&dLaU’alrra  delle  Torri  fioccauanofpefsifsime,do- 
ue  fi  faceuà  vccifione  grande . gli  Italiani,  chetano  al  piano,  fpararo- 
no  molte  volte  gli  archibugi,  per  vietare  à que’  di  dentro  l’affacciarfi  à 
fincftre , trincee , flt  bafiioni . & in  quel  tempo  fparandofi  à cafo  vna 
artiglieria  in  mezo  di  quegli  Italiani , che  venuti  dal  Borgo , fiauano 
appoggiati  alla  Torre,  ne  firacciò  molti,  & vn’altrafn  tirata  al  buco 
della  batteria,  peragrandirlo,che  n’vccife.St  ferì  affaLHaueuail  Du- 
ca dato  fegno  i gli  Icatiani,che  entrati, che  fufi'ero  nel  cafiello,cauaire- 
ro  filori  vna  rotella  d’acciaio;  accioche  l’artiglieria  non  vi  tiraife  * ma 
non  hauendoqueUauifo  gli  Spagnuoli  hauuto,  fentirono  quel  danno, 
i quali  non  perciò  sbigottiti,  & ofiinati  ncH’imprefa,domandauauo 
picconi. & pali  di  ferro , per  rompere  que’ ripari . 11  Duca  vedendoli 
morti  innanzi  canti  foldati,&depiù  valorofi,fece  fonare  àraccolta.fii- 
rono  in  quello  afialco  morti.  Si  feriti  nouanta  otto  Spagnuoli,fra  quali 
fu  il  capitano  Aluarod'Acofia,che  mentre  faceuaanimo  dentro  il  tot 
to  ad  vn  foldato,ch*encraua,&  li  prometteua,che  adoprandofi  valoro- 
famente,gli  accrefeerebbe  la  paga,  fù  ferito  d’archibugiata  in  vna  co- 
feia,  & perduti  i fenfi , fù  dall  ifiefib  foldato,con  l'aiuto  d’altri  * fnpra 
vna  tauola  portato  al  campo,  haueua  mandato  il  Duca  vn  cauallo,per 
che  fopra  quello  fi  conduccife  alla  fua  tenda  * il  quale  poco  dopò  per  lo 
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fpifimoTcfto  morto,  vi  fùvccifo  l’Alfiere  di  Mardones,  & dieci  alttjj 
Aificri,  & Sergenti.  De  gli  Italiani  icnòferico-Vcfpafiano,  Leoi>Maz> 
zacart  da  cinque  archibugiatc,  Maictllo  Mormile.  & il  Tolfa,  il  quar 
le  ferito  nel  primo  aflaUo.fi  trouò  anchora  nel  fecondo, dt  nel  lerao.do 
Ite  montato  nel  più  alto  della  batteria , Ck  Aando  con  la-rotella  in  tefia^ 
riportò  vn’archibugiata  in  vn  braccio , quattro  ne  hebbe  nella  rotella^ 
& vnanelcorfalctto.  fù  fatto  prigione  il  capitano  Ottauio  Mormile, 
Giulio  Lungo,  intorno  a cinquanta  foldati.  i feriti  furono  vificati,& 
con  ogni  diligenza  fatti  curare  dal  Duca,&  da  Mardones.  Orario  ve* 
dendofi  mancata  la  munitione,da  potere  più  tirare  rartiglierie , & ar- 
chibugi, molti  de  Tuoi  feriti, & molti  morti,  non  fperando  foccorfo,  & 
ridotto  a termini , che  rinforzando  vn’altra  volta  Tafialto  non  poteua 
più  refiliere.ne  teneifi.  dopò  varij  dilcorft  fatti, co’  fiioi  (oldati  inficme 
conchiufero,c  he  era  molto  meglio  render  fi  honoratamente,  che  coaij- 
battere,  & perdere  con  vergogna,&  dishonorc  . & fatto  chiamare  il 
f-orgnia,in  tempo  , che’l  Duca  hauea  commcfl'o , che  di  nuouo  fi  defle 
l’aflalto , òr  prendendoli  Ollia , che  fu  fiero  quelli  di  dentro  tutti  man- 
dati à fil  di  fpade;  domar daronod'vfcirnc franchi,  il  che  non  volle có- 
fentire  il  Duca,  fe  non  ad  intiera  Tua  difcrerione»di  che  in  vltimocoiH 
uenero.  promife  bene  Afeanio  d’intrepoifi  col  Duca  perlavitaloroj 
la  notte  II  fece  tutti  rinchiudere  in  vna  camera , & cacciò  dentro  i Tuoi 
nella  fortezza,  & coli  Ollia  fù  guadagnata  dieci  di  dopò,  che  vi  fù  pOr 
ftorafiedio;&  ildìmedffimo,chelifidiedcrafialto,nclla  quale  vi  po- 
fe  dentro  per  guardia  fefianta  Spagnuoli . htbbero  quella  vittoria  gli 
1 mperiali  all’hora , che  non  haueano  più  ne  palle,  ne  poluerc , con  che 
potellèro  oftendere quelli  di  dentro,  che  fc  fi  folTero  tenuti  due  giorni, 
sforzauano  le  genti  del  Ke  Filippoa'partirfi,  iquali  patinano  ancho* 
TU  di  lirame,  di  vcttcuaglie,&  altre  cofe  ncceflaric,&  quel  poco,  che  fi 
daua  a'  caualli,  era  gramegna  cauara  della  terra, & ghiandejnon  efien* 
doli  potuto  da  Gaeta,  doue  le  natii  cariche  fi  trouauano , condurrete 
cofe  bifocnr  fe,  pei  venti  di  Sirocchio,  & di  Libecchio , che  dal  di , che 
gli  Imperiali giunfero ad  Ofiia,cnminciaronQa'fpirare,cótrarijàqucl 
la  nauigatione,&  facendo  trauerlia,&  grofsirsimo  mare  per  tutta  quel 
lafpiaggia.ARoma  i Papali  perqueAa  perdita  rimafero  molto  alBicci* 
& fpauentati, cominciandoli  già  nella  citta'  d fentire  l’afiedio,^  fubito 
mefifero  in  campo  le  prattiche  della  pace.qtiàtiinque  anchora  puma  il 
Cardinal  Santafiore,  d’ordine  di  Caraffa, mandafife  alcune  volte,  corre 
amico  dimezo  Marc’Antonio  Placidi  Sanefe  fuo  famigliare  al  Duca 
,d’Alua , accioche  ad  alcuna  compofirionefi  veneflc,  nella  quale  vi  s’a- 
doprò  molto,  il  Cardinal  Santafiore,  & quello  di  fan  Giacomo,  & per 
.5  hauerc 
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)t2uerVcomfì/tc^ha‘'>di  brattarla  più  à minuto , firconchiufe  tregua , 8c^ 
(bfpcnfion  d’arme  per  tutto  il  confine  della  Chiefa  col  Regno  di  Napo 
Kper  dieci  gjoroi  y i quali  cominciarono  il  dicinouedi  NouembrCy|i' 
diciiioiìehore.c'on  coiìditione,che  durante  quelU, fi  potefle  ficuramen 
te  prattìcar  per  tinto,  cofi  da  foldati,  come  da  mércanti.&  lauoratori, 
<!he  le-robc,&  befiiami  d'amendue  le  parti  fiiflero  ficuri,  che  quello, 
<he  Véra  ocòiipato  rin^arléflè  in  mann  de  polfcditori.  Due  di  dopò  ve- 
liéròi  'y»atlamétr>il  Caraffa  rn  nome  del  Papa,&  il  l>uca  per  quello  del 
Ké.sù^lfola  <’chVraneì  mtzodeU’vno,  i'  l'aUrò^fiercito;  oue  dopò 
8ccòglicr<re, ragionarono  vna,&  più  volte  intorno  la  pace,  mol- 
t‘rpàrti^r‘fimjnod3irwnapartéproilollwAdalif*alua,nepareua  poteri}, 
trouarmodo  da  contentarci  Calarti,  non  vulendo  a patto  veruno  ren- 
dere l’aliano.  Alla  finefi  lalciò  il  Caraffa  tnrendere,  che  forfè reftareb 
he  fodisfattoil  IV»ntcfice,^efi  dilponertcìl  Re  Cattolico  di  dar  Siena 
in  luogo  di  Palianoiiv  perche  non  haueua  il  Duca  mandato  di  ferrare 
quello  partito,  prolungaruno  la  tregua  per  quaranta  giorni  .*  mandan- 
do intanto  Don  Francefeo  Pacecco  all,aCorte  del  Re  Cattolico  a'  pro- 
porli il  partito,  qncfta  tregua  fù  da  ciafeuna  delle  parti  prolungata  vo- 
lonrieri.  M Cardinale  per  hauer  fpatio  di  potertrattare  co’F'rancefi.iHc 
condurgli  in  Italia,  da  poter?  più  che  prima  rimctterfi  potente  in  cam 
po,  fornire  Roma  di  vettouaglia.  Il  Duca  perrimediarealla  necef- 
fita, nella  qiialcei  fi  crouaua,  rinouare  la  fua  caualleria,  & rifare  l’efl'er- 
cito  tutto  quafi  ruinato  d.-»  dif?gi,&  dalla  fame,  poiché  molti  Tene  vi- 
ueanodi  nefpili.di  che  quel  paefe  è abbondante,  non  bafiardo  trenta 
mila  pani  di  dieci  onciel’vno,&vna  gran  quantità  di  bifeotti  il  gior- 
no. & non  recando  quelli  niicrimento  al  corpo  ; ma  infirmiti,  & mor- 
te, per  l’arena,  gellb,  & l’altre  ribaldarle  porte  da  barcaiuoli,  che  por- 
tauano  a Gaeta  il  grano  à triturare,  nella  farina,  a'  pefo  con  quella,  che 
rubauano.  molti  de  quali , fcopertalacofa,  furono  impiccaci  per  la 
gola,  & moiri  dannati  alle  galee  al  remr».  alloggiaua  reflcrcito  ancho- 
ra  tra  le  paludi  del  fiume,  oue  fi  fentiua  vna  intemperie  d’aria,  che  of- 
fcndeuagraudifsimamente.  Stabilitala  tregua , il  Cardinale  fc  ne  ri- 
tornò a Roma  , & il  Duca  per  non  perdere  la  pofTefsione del  fiume,  fa 
quale,  douendofi  tornare  à guerreggiare  rtimaua  di  molto  commodo, 
arcefe  à far  fornire  il  forte  , il  qual  era  di  forma  quadrangolare  con  vii 
I grande,  & ben  formato  bellouardo  in  ciafeun  canto,con  le  foecamerc 
d’artiglierie,  piatteforme,Si  difefe  nccdVarie,di  lunghezza, con  le  cor- 
tine,di  cento  pafsi,  alto  più  d’vna  lunga  picca, di  grortezza  più,  che  fe- 
dici  palmi, con  la  porta  dalla  contraria  parte  del  fiumc,che  in  dieci  di 
dopò  la  tregua  fù  finito  > in  guardia  del  quale  lafciò  quattrocento  Spa  • 
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J^uoli , che  r Adriino  difle  due  compagnie , & de  migliori 
hauefle,  capitani  del  fotte , & della  città  Giouan  Vafquio  d'Auilez  ,& 
PranceiiroHortado  di  Mendoaza , con  otto  pezzi  d'artigUcria,CQn  m« 
nitioni  neceflarie;  Se  dato  ordme,che  da  Gaeta»  &.  da  Ncftuno  fuflcro 
forniti  delle  vettouaglie,  che  haiieflcro  bifogno  per  fei  mefi , l’vlcimo 
di  Nouembre  parti  verfo  AIagna;larciandocommifsione,chc(ì  faceffe 
vn'altro  forte  in  Nettuno , luogo  di  molta  importanza , & fi  fortificafiè 
Frufolonc.  fermatofi  vna  fola  notte  in  Alagna , diede  il  gou^mo  in  Tua 
vece,  di  tutte  le  cofedi  Campagna  al  Conte  di  Popoli,dppòlicei»tia)- 
ta  la  fanteria  Italiana,  & ritirata  nel  Regno  la  gente4'arme,&  parte 
della  fanteriaSpagnuola , lafciato  il  reftoco’cauai  leggieri  al  Conte  di 
Popoli,  à gran  giornate  fi  ridufic  à Napoli.  Le  genti  del 
Papali  ritirarono  la  maggior  parte  in  Roma» 

& lacaualleria  fù  mandata  alle  fianze, 
doue  meno  confumati 
fitrouauanoi 
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V À N D o r dUrhierì,  net diletteuole,  &^hcond^ 
fuo  T\]ufeo , tra  quella  nobile,  & honorata  compa- 
ffiia  di  gemilhuomini , dìe  iui  alla  ^nata  fi  c oa- 
ducono  , & rubando  alt  olio  , &al  fanno  thoré 
fue , molto  dottamente  difiorrono  intorno  varie, 
& diiierfe  propofitioiii  lodate, & virtuofe  , m 
X '»c»»f<^~tto,chc  traqueUe  cofe,  chehóggidìpaf- 

p"  le  mani  dcglifcrittoti , nittna  ve  nhd,chè 
più  difficile  ,&più  pericotofa  fia,  chela  fcriuere 
hifioria , ò moderna  fi  troni  ella , ò pure  antica  ; parendomi , che  con  lei  al- 
ami inclinafjcro  alla  contraria  parte , riputando  il  dir  mio  più  tofto  paradof- 

fico,  che  vero,  m’accmgeua  dvolerne  parlare  largamente  ,&  con  inditif,i!r 

manifcfli  argomenti  dimoflrare  quefia  verità  ; ma  fopraprefo  da  flranicre 
^nti,  fui  sfarinato  imperfetta  tafeiare  quella  imprefa , tir  fcbenealthoradi 
fhueliare  mi fù  la  commodità  tolta , non  fc  nefuggìperò  la  volontà,  la  quale 
di  dì  in  dì,  per  non  dir  d’hera  in  bora,  & di  momento  in  momento  ,feneé  an- 
data poi  fempr  e ere  feendo,  et  fheendofi  maggior  e,  con  attender  e tempo  oppor- 
tuno,da  poterlo  fare,  ilqual  bora  parendomi  effer  giunto,  poiché  mi  trono 
fcriuere  hifioria  de  nojlri  dì,  & variamente  da  diuerfiraccontata,  non  hò  vo-- 
luto  à co  fi  bella  occafìone  fitr  torto , ne  indefèfa  Idfciarla  miapropofla , acciò  ’ 
ihe  per  mancamento  di  ragioni  ella  non  (ia  reietta , , & per  poco  vera  rice- 
uitta  ; ma  con  ia  penna  fiir  quello , che  mi  fù  interdetto  di  fare  con  la  voce . 
Due  cofe  dunqae  paiono  ricercarli  neW hifioria,  la  materia , & le  parole . l'ef- 
fentia  della  materia , & dell'hifioria , è la  verità;  fenica  dunque  la  verità, 
non  farà  la  cofa  ferina  hifioria , ma  foggetto  più  tofio  di  poefia . qftefia  veri-  • 
tà  'fcriuendo  hifioria  antica , il  che  è lecito  fare , quantunque  altri  anchom  ' 

ferina  Cbabb^t  tome  per  aucntùTalagueTra  dif  Toia,  da  ehi  potrafihJu^e,* 

' Tc  fenon 


fe  non  da  chi  prima  ferina  Vbahbia,  Lafcrijfcro  Darete  Frigio , fSr  Dite  Ca»^ 
diano,  che  Fjmo  in  quella  guerra  feruì  Idomeneo,  l'altro  Antenore,  &l‘yno, 
altro  in  ynoisiejfo  tempo  lafcrijfcro  à quefti  dunque  ricorrere  è bifogno, 
ma  ejfendo  rarij  infteme,  & ripugnanti,  qual  jì potrà  di  loro  accettare  per  ve- 
ritcuole  i trattarono  di  quella  imprefa  dopò  loro  Hometo,  & Dion  Chrifojlo- 
tno , & l'vno  è contrario  all’altro , à chi  dunque  credere  ft  deue  f & feall’vno 
fida  fede , chi  teJìimonianT^  rende , che  vero  fila  quello  , ch’cifcriuei  ftrif- 
fero  hijlorie  Voltbio,  Liuio , Dione , DiodoroSicolo , Dionifio  xAlicarnafco , 
ò trabone  , & Tlutarco , & in  molte  parti  contrarij  Jono.  Le  cofe  de  Cotti 
trattarono  Zofimo  I ornando,  Trocopio,  & altri,  & m molte  parti  non  con- 
uengono.  chi  quelle  cofe  vorrà  jcriucre  ,feguendoÌvno , haurà  gli  altri  con- 
trarij concordarli  inficme , per  la  repugnauT^ , nell'ijìejfe  imprefe,  non 
foloéduro,  ma  impujjibile , & n auenne  qiiejio , ò da  loro , che  in  gratin 
d’ altri firijfcro,  ò dalia  paffione^  che  dentro  v’hcbbtro,per  qualche  partialità, 
odagliauifi,  che  hebbero  da  partiali,che  tutti  difèndono  i/ùoi,Ó' gli  inal^^- 
no,o  che  fi  dicrono  àfeguire  perfone,  che  in  quelle  parti  haucuano  errato,  one- 
ro mentito.  ^ da  alcune  di  quefie  caufe  nacquero  le  dijfonan^ , & contra- 
rietà, che  fi  trouauano  ne  fcrit  tori  de  Ile  cofe  Greche.  in  Eutropio,  .Amìano, 
^arccUino,Orofio,  ù"  dopò  loro  nel  Biondo, altri , che  hanno  latinamente 
jeritto  l hijlorie  fiate  prima  de  tempi  loro.  Jc  marauiglia  égrande,&  reptta 
gna  alla  natura  dell’hifioria,la  bugit,  il  non  trouare  la  verità  tra  diuerfi , che 
"Vn  ifiejfa  hifioriaferiuono , quanto  fi  renderà  più  marauigliofo  vn  ifiejfo  au- 
tore in  vn  ifiejfo  libro  àfe  ficfjo  trouarfi  contrario, in  maniera, eh' egli  aferiue- 
ra  l honore  d vna  imprefa  adyn Jòlo.altroue  l'afcriuerà  ad  vn  altro,  nc  anda- 
rà  guari  lontano,cbe  vorrà,  ch'vn  altro  fia  fiato  folo , che  habbia  la  palma 
quella  fàtticn  hauuto . ondcfouentc  cantra  que/li  tali,  elici  doni , & l'oro  lì 
guida  la  penna,  mi  truouoà  ragionare.  & non  fenT^  ragione  veramente,  fot'^^ 
to  lapcrjònadi  Ciouanni  fkuellando  con  .Afiolfo , fi  duole  nel fuo  romanT^crct 
t -driofio,dicofi  fatti  fcrittori , & gli  accu fa,  che  per  l’oro  mutano  ilveroìn 
meT^ogna , & la  bugia  firn  credere  per  vero,  lo firiuer  dunque  difficile  fi  ren- 
de, per  non  effer  fàcile  àfapere  la  verità,  ne  folo  l’antica  hifioria  tal  difetto 
fate , ma  la  moderna  anebora . .^Syriffefo  d’vu  medefimo  tempo  il  Ciouio , U 
Cuicciardino,  ó"  il  Bembo,  pernon  nouerar  tutti  quelli,  che  à dì  noflri  hanno 
fcritto,  & i due  primi  d'yna  ifieffq  hifioria  ; ma  fono  fpuente  cofi  varij  , che  À 
penaficonofee,  fedeWifiejfaimprefafcriuono.  chi  dopò  loro  vorrà  quelfhi- 
fioria  raccontare,  àforyi  conuerrà  ò l'.vno  feguire , ò l'altro  qual  fi  cona- 

Jcerà,che  [ìa,che  habbia  il  vero  detto  ì Scriueil  Cuicciardino,  ch'egli  ne  ttm- 
pifthe  Federigo  da  Boyyplo  affali  Tarma,  quefia  città  difife,  facendo  animoi 
À Tarmigiani  già  perduti, &feguono  il  fuo  dir  altri , & é per  vero  riccuuto» 
•OA  trouandofit  chi  eoi  (fitUeontra^  riduca foj^etto,&  dubio,  dir  noi  aacbo-> 
' \ . » rafe- 


ra  feffàto  Hhabbimo  ; eerìi,  eht  à M icueffe  più  affai  efftrt  ertdmu  • chcMd 
édfifi , poiché  delle fue  attioni  ragiona , & nbd  credito  acquifìato  appreffod 
'jnondo't  & nondimeno  altrimenti  fù  la  cofa , & tutta  conttariafù  ltnJior*a, 
fh‘egli  era  più  d oga' altro  timido, et  di  continuo  tenne  i caualb  fcellati  pcrfug 
girfene,.ei'  fatto  l bauer,ebbe,fe  l 'Parrmgianù,  facendoli  pur  tuttauia  animo, 
tr  adoprandofigagUardamente  alla  difèjà  delta  città  > noni’ bone ffao  ntenur 
to  dentro  le  mura.  & vini  fono  hoggidt  tinelli,  che  yeritenolmente  quefle  coffe 
fano.  quaimem^gnenonfcrìuono,  & quai  filli  non  commettono  quelli, 
che  le  anioni  delle  quattro  nobili  ,&UluJiri  famiglie  di  "Par  mar accontanof 
contrariandofi  I mo  all'altro,  fecondo, che l’affettione  à nettargli  hi  indot 
ti  : la  quale  fi  truoua  tanta  for^^  bauerèiche  nell’hiiloria,  quello  ebe  da  tutti 
yniuerfalmente  è riceuuto  per  vero,  viene  dopò  mille, & mille  anni  con  vatif 
fliramenti  tiratola  diuerfeparti,percbe  babbia  fentimentodiuerfo  da  quello, 
che  fuona  il  vero.'  Scriue  Plutarco  , che  ejfendo  nato  dtffarere  della  vittoria 
bauuta  centra  i Cimbri  fra  foldati  di  Ttdario , & di  Catulo,che  s’accordarono 
in  quejìo  modo, che  gli  ambafchtori  de  Parmigiani, che  tui  erano  airhora,def. 
ferogìudicio  di  quejla  cofa.  l moderni  Oratori  vogliono,  & con  l’ijleffa  auto- 
rità di  Plutarco , che  fùffero  eletti  d giudicare  quattro  Ciureconfulti  cittadini 
Parmigiani , ne  cittadini  Parmigiani  li  chiama  Plutarco, ne  Ciureconfulti,ne 
deir elettione  punto  fauella.  & domandati  doue  ciò  bebbero,  vogliono  valerfi 
de  teflimoni  morti,  de  tejìimoni  de  dì  fuoi,  che  forfè  mai  non  penfarono  di  dire 
cofe  co  ft  fcioccbe;  bugiardi  dunque  quei  che  le  feguono  è forila  che  pano.  Par 
Corifee  odio  to  fcriuere  il  vero,  & é oen  prouerbio  antico, & veroi&  la  veri- 
tà  jeriuendo , n'hanno  alcuni  per  premio  rapportata  la  morte , & altri  altre 
pene . non  è,  chi  delle  trijle  anioni f uè  voglia  vedere  l'hijìoria  ferina . fe  ne 
truouano,  che  sformati  flati  fono, dopò  cheimpreffeelle  fono  fiate  d rtnouarle, 
et,lafciandole  tronche,leuar  quello, che  none  piacciuto  loro, da  che  ne  nafeeit 
pericolo,et  troppo  grande,  quefle  ragioni  hauerei  dette  io, per  fondare  Cinten- 
tion  mia,  quando  di(fl , che  to  fcriuere  era  difficile , & pericolofo , & vera- 
mente l’hauerei  più  ampiamente  dette,  per  effere  della  penna,  affai  più  la  lin- 
gua licentiofa , & gli  effempi  addotti  haurei , & fbrfi  d' alcuni  anebora,  che 
non  meritano  riceuerhonore  veruno  di  penna, ne  gloria  più  di  quello;che  fi  me 
ritaffe,chi  arfe  il  tempio  di  Diana  Sfefta.Quefle  ragioni, che  à cofi dire  mi sfbr 
gar ono,  crederò,  che  hauer anno  forila  anchoradiperfuadereàleì,  &àque* 
Signori  infleme,à  credere, che  ne  finto, ne  flmulato  fùffe  il  dir  mio,  ma  verace, 
et  infàlhbile,et  che  quando  fi  proponeffero  di  trattar  d'bifloria,  hauerebbonn 
d molte  più  cofe  riguardo,che  prima  fatto  non  haueano.  Hò  bauuto  poi  caro, 
che  mi  fi  fta  offerta  occaftone  di  ragionare  di  ciò  in  queHa  hiiìoria,poiche  con 
questo  mcT^r'iconofcerò  vn  fkuore  da  lei  fattomi, nel  darmi  à vedere  i ritratti 
al  naturale  di  FgoUno  dalla  Fontana,Vberto  da  Bobio,  .Alberto  di  Galeotto, 
^ . 1 T t i eia- 


Gitcomitn  ^uffin»,Ciae9mo  iArtà*t  & Berndri^glofkttrtìmlUhiQiii- 
teconJbUi,  & f opere  loro  coil  imprejp;,  come  à penna  » che  nello  fìndio  jfuo  fi 
truoHjHo , delle  qnaU  neU'hiflorU  viene  fatta  inentione.  & petche  anchora 
con  quejlo  modohamò  occafioned'apprefentarlila  memoria  di  Giouan  Fran~ 
cefio  T efia  fuo  Zio , molto  intelligente  nelle  cojè  deW architettura  ^ del  eguale 
non  prima  bòfiittomeutionet  bauendo  deliberato  in  coft  fatti  di/corfi  nonfà- 
uellare  di  perfine  viuenti;  che  pochi  dì  fino  fenepafiò  à miglior  vita, con  dan- 
no vniuerfile  della  cittd . il  quale  già  da  "Paolo  Ten^ , à pieno  injirutto  del 
fio  valore,  fidepMtato  Ingegniero  perpetuo  fopra  la  fòrti  fieatione  di  Parma, 
da  cui  anebora  fi  con  Ciouan  Battifia  Sauelli  mandato  à Ferdinando  I[e  de 
t^omanhelr  dopò  Imperatore,  à fermio  nella  guerra  d‘ynghtria\  la  qual  cefi 
ei  fece  conmolta  fodisfkttione  delPapa  del  He.  ritornato  dopò  fi  caro 
à Pierluigi  Fatnefè,  Ottauio,&  .Alejfandro,  d feruigi  del  quale  et  mancò.  Et 
con  quefto  fine  le  bacio  te  mani,  > o 
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Libro  Settimo , 

A trfgua  di  dieci  dì  prima  conchinfa  per  cotti 
modica  di  trattare  la  pace.dopò  con  altra  in- 
tcntionc  prolungata  per  quaranta  dì,  hebbe 
quel  fine  , che  nell’animo  propofto  iCaraf- 
fi  s’haucanojchc  fatta  fi  fufie , per  dargli  agio 
di  preparare  vn’afpra  guerra,da  cui  pofeia  ne 
nacque  vn’altra  impenfata,  con  rifchio  mol- 
to grande  di  mettere  l’Italia  tutta  fofopra. 
che  ne  l’vna  pcijneTaltra  hebbero  queirefito, 
che  i motori  fi  penfarono  . Ne  forfi  tal  animo  hebbe  a'  principio 
il  Duca  d’Alua  , che  mandò  alla  Corte  del  Re  Cattolico  Don  Fran- 
tefeo  Pacecco,  con  la  capitulatione  delle  cofe  ,chedomandaua  il  Pa- 
pa. il  Duca  di  Firenze , preuedendo  quella  tregua  douer  efiere  non  al- 
leuiamcnto,  ma  prolungamento  di  maggior  guerra,  come  quello,  che 
ben  conofceua  l’intentione  del  Cardinal  Caraffa  tutta  volta  aU’arme, 
perfuadendofi , che  da  quelle  dipendefl'e  la  grandezza  Tua , & di  tutti  i 
Tuoi,  s’affaticaua  in  perfuadere  al  Pontefice  alenar  l’animo  dalla  guer 
ra , & cercare  per  via  di  pace  di  mantenere  lo  Rato  alla  Chiefa , & con 
dfa  renderne  grande  i fuoi,  la  qual  cofa  tuttauia  prometteuano  gli  Im 
periati,  ma  il  Papa  non  volle  mai  à ciò  volgerei!  penficro,  come  quel 
io, che  fi  arrogaua  molto , (limando,  che  i Principi  maggiori  li  douef- 
feroefferein  tutte  le  cofe  foggetti , & il  ReCattolico  mafsimamente, 
riconofeendo  dalla  Chiefa  in  feudo  il  regno  di  Napoli , & la  Siciglia. 
contra  cui  moftraua  fdegno  anchora , perche  mal  da  parte  fua  non  era 
andato  alcuno  ad  inchinarfeli,&  mollraua  gran  voglia  hauerc  di  caua- 
redi  quelRegnogli  Spagnuoli.pur  fi  lafciaua  alcuna  volta  intendere, 
che  non  hauea  difio  maggiore,  che  di  trare  l’Italia  di  mano  di  gente 
ftraniera,che  voleua  col  braccio  de  Francefi  cauarnegli  Spagnuoli.che 
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pace , quincanqae  haueflfe  gii  qualche  incéntione  «fata  al  Cardinal 
Tornone;  per  la  tregua  feguira  dopò  tra  Francefi,&  lo’mperio.pelde- 
fidcrio , chchauea  di  quietamente  godere  lo  (lato  fuo/en’era  alquan- 
to ritirato,  & moilraua  volerli  più  tofto  dar  ncutrale,che  intricandoli 
in  quelle  guerre,  méttere  In  conqualTo  il 'pacificò  fuodato.  Era  tenu- 
to al  Re  di  Francia  per  !*owiinedi5an  Michele , hauuto  da  quella  Co- 
rona , qnal’hora  a' quel  Re  fuffeda  altri  fatto  guerra,  ò per  la  ricouera  - 
tionc  del  toltoli, non  quandoci  la  fecelTe  ad  altri  per  leuargli  il  fuo.Era 
tenuto  fcruir  la  Chiefa,eome(uova(rallo,  quando  quella  fiiflcda  nimi- 
ci  tranagliara , quando  volefl'ero leuargli  il  fuo  ,•  tion  quando  i Caraffi, 
per  farli  loro  ricchi,  & grandi,  voTefl'erO  del  loro  fpogliar  gli  altri,  non 
quando  à bello  lludirt  fi rirafTero la  guerra  addolTo , Se  parendo  queda 
intentioiie  molto  lontana  a' quello,  che  fc  ncfperauano  iCaraffi,  non 
redaronodi  farli  mettere  in  corifideratione  la  grandezza , &lo  fplcn- 
dore,  che  lì  he  fegutua  .efieìido  Generale  deHelTcrcito  del  Papa , & di 
quello  del  Re  di  Francia,  che  era  feco  in  compagnia,  di  raccordarli 
quello , che  pareoa  dirli  da  tnrti , che  alcuni  rtiiniiVi  del  Re  di  Spagna 
haueano  voluto  far  fubornare,  & difuiare  Don  Luigi  fuo  fecondo  geni- 
tc,*<f  condurlo  alla  Cotte-di  Spagna.con  promi(sione,chc  lo'mperato- 
re  gltfiauercabc  concelTorinuelfitura  di  Modona,&  di  Reg^gio,  aiuta- 
tolo a'  ricouerarle,&  datogli  altri  hohori,  St  gradi  à lui  conueneuoli.  la 
qual  cofacrtendo  maneggiata  da  Carlodi  Sauoia  Signor  di  Colegno 
Piamontefe,fù  egli  peraò  dipinto  in  Ferrara  sù  il  Palazzo  della  ragio- 
ne appiccato  per  vn  piede , come  tra  ditore , con  larghe  lettere  dimo- 
ftranti,  ch’egli  lì  fofle.  Che  in  Inghilterra  alcuni  minillri  de!  Re  hauefi- 
feromoftrato  di  non  hauerc  in  molto  prezzoli  fuoambafeiatore , & 
che  da  fuoi  medefimamente  in  Milano  li  fiifiero  machinati  trattati  có- 
tta. ma  ne  punto  mouendofi  egli  perciò,  per  infofpeitirlo , accìoche 
fpinto  dal  fofpetio , facclTc  quello , che  di  fua  volenti  non  haueua  egli 
voluto  fare;  potendo  molto  la  gelofiadcgli  fiati  ne  Signori;  li  fecero  à 
credere, che’I  Re  Filippo,  mofirandodi  volere  ingrandire  più  fempre 
il  Duca  di  Firenze,haucua  qualchedifcgnortello  fiatò  fuo,  per  allarga- 
re lo'mperiò  di  quello?  & che  bilbgnaua , ch’egli  auertifie , che’l  Duca 
Octauio  Famefefuo  vicino,  poco  prima. come  fi  diflè, accordatoli  col 
Re.nort  volefle  tentare  alcuna  honitd,  per  qualche  pretenfione,  ch’egli 
hauclTein  alcune  Terre,  bota  dello  ftat»di  Reggio , che  gii  ftifono  ^1 
Parmigiano,  ne  di  quelle  contetìtd,pairar  più  oltre  anchora.  Tempe- 
ftaronlo  poi  ippreflo  con  Brieui,  ammónitioni , 8f  finalttienteton  mi- 
nacele di  fcommuniche,^  di  cotififeatìbìli  delio  fiato;onde  perafsidi- 
rarfi,  acquifiarfi  potenti  appoggi  libéràrliidalle  pene  iniHacciatéli 
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v’cntrò.  Il  Cardinale  fatto  ficuro  dellaiuto  del  Duca  di  Ferrara,  & no 
in  tutto  difperaco  di  potere  in  alcun  modo  piegare  i Viniijani  > fi  mifc 
in  camino  per  Francia,  Se  pafiando  per  le  terre  de  Suizzcri  diede  ordi- 
ne al  Vefcouo  di  Tcrracina,  Nuntio  in  (quelle  parti , che  an'uldafic  tre 
mila  fanti.  Giunto  pofeia  in  Francia  , fu  dal  Re  riccuuco  con  vifo  alle- 
gro, & venendoli  alla  prattica  de  negocij.pareua,thc’l  Re  ftefle  ancho- 
reindubiodi  voler  egli  venir  all’arme.  Se  elferc  il  primo  a rompere  la 
tregua;  à cui  diceua  il  Cardinale,  cheeflendo  nella  tregua  parimente 
comprcfoil  Pontefice  , Se  hauendogli  il  Re  Filippo  con  armata  mano 
toltole  fue  Terre,  ch’egli  prima  era  fiato  quello,  che  haucua  la  tregua 
rotta,  nelle  cui  mani  era  per  venire  tofio  tutto  lo  fiato  della  Chiefa,  (e 
da  lui,  a cui  tanto  fi  raccomandaua  il  Pontefice, non  era,  fecondo  il  fo- 
lito  femprc  de  fuoi  precefiori, aiutato, & difefo.  Pcrfuadcuali  l impre- 
fa  del  Regno , come  cofa  riufeibile , Se  facilmente , percioche  oltre  le 
gcnti.che  hauelTe  il  Re  mandate , che  doueano  edere , fecondo  le  con- 
uentioni  nuouainenie  ftabilite,  venti  mila  tanti , Se  due  mila  caualli  ; 
quelle, che’l  Duca  di  Ferrara  ragunarebbe  in  Italia,  che  erano  fei  mila 
fanti,  quattrocento  cauai  leggieri , dugento  huomini  d arme , Se  ven- 
ti pezzi  d’artiglieria,  egli  hauerebbe  adoldati  venti  nula  fanti,  & mil- 
le caualli, & dato  a bafianza  munitioni  per  le  genti , Se  per  1 artiglierie» 
difsicurandolo,che  prefeniandofi  con  le  genti  à confini  del  Regno,  tutti 
,i  fuoi  parenti,ainiciA  partiali,  ch’erano  Signori  titolati,&  gcntilhuo- 
mini  particolari , farebbono  dalla  lua  banda  con  gran  feguito  di  gen- 
,ti.  Se  hauendo  il  Contado  di  MonJiorio , fiato  dt  1 tratello , era  facile# 
che  fi  volgedc  à fua  diuotionc,  ò tutto,  ò la  maggior  patte  dell  Abruz- 
zo. Offeriua  di  dargli  in  fuo  potere  per  ficurtà  di  quello , eh  ei  diceua 
Bologna,  Ancona , Paliano, Ciuita'  vecchia, & il cailello  di faut  A nge- 
.lo  in  Roma;  onde  il  Papa  foleua  dire, che  l’amico  voleua  aflai  piu.chc  I 
nemico,chereftaua contento  della  refiicutionedi  Paliano,  Facilitauaj- 
no  molto  al  Re,&  al  fuo  conglioquefia  impTcfa  i ftiorufciti  del  Regnc^ 
cheli  trouauano  in  quella  Corte,  ammaefirati  in  ciò  dal  Cardinale,  ^ 
erano  quelli  Ferrante  Sanfeuerino  Preucipe  di  Salcrno,il.Ducadi  Sona 
ma, Giulio  Acquau.iua  Duca  d’Atri,  Almerico  Sanfeuerino  .Giulio 
Cefare  Brancacci,  Luigi  Dentice,& alcuni  altri,  prometteuano quelli 
anchora  l’opera  loro,  nel  far  volgere  alladiuotiou  Francefe  alcuni  Si- 
jgoori.d^  popoli  di  quel  Regno.  Confortaua  Fimptefa  il  Duca  di  Gui~ 
. fa  capitano  illufire,&  di  gran  nome,;  auido  di  fax  conofeere  il  valorolp 
.animofuo  in  Italia.  Anna  Momoranfi  gran  ContellaBile  di  Franciji 
.airvfatocontradiceua.  ma  il  Re  defiderofo  d'honor  di  guerta,&  d ac- 
,€tcfcctc  i Regni  fuoi, ajlctuto  da  tante  ofifettc,li  pgcfu^^fc  di  potere,^ 
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cilmence  ac<5ulftarc  il  Rcgno,&  quando  non  li  faccidefle  qocirimprc- 
faidi  rimanere  almeno  con  alcuna  di  quelle  fortezze  > & porci,  o&rtili 
dal  Cardinale,  che’l  renderebbe  gagliardo  molto  nelle  cofe  deiritalia. 
ptoponcuafì,  entrando  in  campagna,  di  non  edere  egli  il  primo,  c’ha- 
uelTe  la  tregua  rocca,  ma  il  Re  Filippo, poiché  haueua  gia'leuate  alcune 
Terre  al  Pontcfìce,&:  era  entrato  nello  dato  Tuo,  & pur  fapeua,  ch'egli . 
era  nominato  nella  tregua  palTata  tra  l'vno,&  Tal  ero . lì  doleua  eiferli, 
dopò  quella,dati  tentaci  molti  trattati  contra,hauendo  il  Conce  di  Me 
ga  Goucrnatore  di  Lucemborgo  cercato  di  rubarli  Metz  di  Lorena, 
clfcndo  (lato  tenrato  d’autlenare  1 pozzi  di  Mariamborgo,per  vccider 
li  in  quedo  modo  quei  prdidio.  hauendo  il  Duca  di  Sauoia  mandato 
à Icuarli  le  piante  d’alcunc  fortezze  di  Francia  nelle  frontiere , & vn  fe- 
grctariodcl  Vcfcouo  d’Aras  lubornato  in  Brufl'elcs  due  loldati  Gua- 
feoni,  perche  tradiil'ero  Bordeos,&  in  Tofeana  eflendo  dato  tentato  di 
rubarli  Mont’Alcino  , StGrofleto. quelle  ragioni  allegaua  egli  nel  Tuo 
Con(ìglio,&  à difefa  Tua,  contea  quelli , che  bialìmauano  il  palTaggio  in 
Italia,  per  noneirereilprimoadarmaieriadi  romperli  la  guerra,  le 
quali  le  vere  fulTeroò  nò,non  accadeua  difputarle  in  quel  luogo  intor- 
no, badaua  folo  dire,  che  coli  il  Re  tenea,  de  con  queda  credenza  deli- 
berò di  mandare  nuouueircrcito  in  Italia  fottonome  di  difendere  U 
Chiefa;&  li  fermò  la  lega  fra  il  Papa,  il  Re  dì  Francia, & il  Duca  di  Fer- 
rara,col  numero  delle  genti  già  dette.  & pagalfe  il  Re  i due  terzi  della 
•fpefa.tii  dille  il  Duca  Generale  delia  lega  con  autorità  fuprema . Pro- 
mife  oltre  ciò  il  Re  di  Francia.di  R Ocurare,  che’l  Turco  mandairc  vna 
grolla  armata  à rubare, & infedatc  le  maremme  di  Calabria,  accioche 
il  Ducatrauagliaco  da  diuerfe  bande,  volendo  attendere  à cutce,pocef- 
fe  in  quella, in  quella  parte  giuuar  poco,ò  volendo  vna  foladìfende- 
re,che  fecondo  lui  .douea  clfere  rolfcla  da  Turchi , egli  facilmente  po- 
cclfe  entrare  all'acquiflodeiraltta.  Da  quefte  promelTe,  &fpcranze 
alzato  il  Cardiiiale,&  carico  di  buona  foinmad'oro,peralfoldar  gente, 
fe  nepafsòin  Italia, & giunl'eà  Ferrara,  douecomc  Legato  Apoftolicoi 
con  molta  pompa  diede  al  Duca  Hercolc  lo  Stucco,  & il  Capello  Du- 
cale,adorno  di  candide  perle  in  forma  di  Colomba,  benedccco  la  not- 
te di  Natale , fecondo  l’vfo  della  Romana  Chìefa , chc’l  Rufcello  chia- 
ma,S<  con  error  grande, infegne  di  capitano  generale , dandoli  à quel- 
4oiI  badone,  & lo  (Icndardo  infegne  militari  ,&  folamence  quando  il 
bifogno  il  richiede,  ma  lo  Scocco, & il  Capello  può  darli  ogn’aiino.  di- 
;modra  mifteriofamente  il  coltello  la  vittoria,  che  hebbe  rvnìgenito  fi- 
gliuol  di  Dio.alfumendo  nacurahumana , contea  il  Diauolo , l'inlinita 
potenza  di  Dio  celideace  in  Chri|lo«  Dio  veto,  vguale  al  padre,&  vero 
, huomo» 
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hiiotno . <]i(TU)(lrah  foprern.i  poterti  temporale  > conferita  da  noflita 
Signorenei  Pontefice  fuo  Vicario  in  terra,  come  ampiamente  danno  j 
vedere  i libri  delle  facre  cerimonie  della  Santa  Romana  Chiefa,  la  fa- 
ma de  preparamenti  grandi,  che  fi  faceuano  in  Francia, non  fi  fapendo 
bene  qnal  ftiflclo’ntendimento  del  Re,  potendo  guerreggiare  nel  Du- 
cato di  Milano, paflare  in  Tofcana,&ricoiierare Siena,  ò combattere 
il  regno  di  Napoli,infofpettimolri;che  fi  diedero  a'  prouedereigli  Ra- 
ti loro,5£  quafi  tropo  tardi,  non  penfandofi  mai , che  nel  mezo  del  ver- 
no fi  mettcfleeflcrcitoa  pafTar  l'Alpe,  il  Cardinal  di  Trento, 8t  il  Mar- 
chefedi  Pefeara,  chearrendeuatio  allortatodi  Milano,  nonhauendo 
modo  à metterceficrcito  in  campagna  centra  Frshetfi , mancando  di* 
foldati, di  danari, & d’ogn'altra  cora  opportima,incominciaronoa'ba- 
ftionare  quella  parte  della  città  di  Milano,  che  nò-  era  cima  di  mura,' 
& a'  farci  venire  gente  dentro,  dirtrib.iend  o I ? fei  porre,  che  vi  fono,  i 
fei  principali  gentilhuomini,che follecitaiTcro Ir  f.>t fificationi,'&  hauef 
fero  di  di,&  di  notte,  diligente  cura  delle  genti , che  concorreuano  alle 
guardie,  diedero  l'arme  al  popolo,checnumeroro,ordinantJoIofotco 
i fuoi  capi,&  le  fue  infegne  ; de!  quale  fattone  la  moftra,  vi  trouarono, 
com’ilGofelinoragionandodi  veduta, fcriue,  diciotro  mila  huomini 
atti  à maneggiar  arme.che'l  Centorio  dice  dieci  mila  j & cinquecenW 
fanti,tra  quali  vi  erano  due  mila,  & fectecento  corfaletti,tre  mila  archi 
bugieri  ben’in  ordine  di  morioni,  & di  maglia,  il  reftante  picche,&  al- 
tre arme.attendendo  à rimettere  la  caualleria  in  gran  parte  feema,  per 
mancamento  de  danari.  & non  crtetldo  il  rimanente  pagato;difficilm£ 
tefipoteuamoucfedalleftanze.  niapeggio  fé  ne  rtaua  affai  la  fante* 
ria,  perche  gli  Spagnuoli  erano  il  più  del  tempo  fiati  amutinati  dentro 
i prefidij,  & più  di  quegli  i Tedcfchi.  ne  gli  vni , ne  gli  altri  s’adunaua- 
no  airinfegne,  ne  erano  à capi  loro  vbidienti . poca  fperanza  haueano 
ne  gli  Italiani,pur  in  difetto  d’altri,  ne  ragunauano  alcuni.&  prouede- 
uano Cremona, Pauia,  Aleifindria,  Lodi,  Mortara,  Arti,  &Guaf(alla 
di  prefidif.  Hatieua  mandato  il  Re  àfoldare  due  reggimenti  di  T edef* 
chi;  ma  per  la  dirtanza  non  poteuano  giungere  à tempo . I i Cardinale 
di  Burgos  Gouernatore  in  Siena,  chiede  aiuto,  & configlio  al  Duca  di 
Firenze,che  di  vectouaglia,di  iùunitione,&  di  foldati  il  foccorre,à  cui 
il  Re  Filippo  anchora  haueua  mandato  alcuni  danari,da  pagare  in  par 
te  le  genti , & folleuarne  il  bifoghogrande , nel  quale  fi  crouaua  d’ogni 
cofa>  Prouedeuafi  parimente  il  Duca  di  genti , & haueua cóndotto  di 
nuouodueinìta  fanti  Italianiforefiicri,' mandando  Bemardò  Grazini, 
con  danari  inGermauia a' condurre  tre  mila,  cheqnittrotìiladilfe M 
Centorio,  Tedcfchi,  del  Contado  di  Titolo,  &d'aktilu6gbt  vicini, 
- • che  ha- 
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che  hauea  impetrato  licenza  di  poter  trarle  di  quel  paefe  dal  Re  de 
Romani, dandone  il  gouerno  al  Conte Gio.  Bactilìad'Arco,  quantun* 
que  il  Papa,&  i Tuoi  ogni  giorno  li  facelTero  raccordare,che  nonhaue- 
ua  da  temere,&  che’l  Re  di  Francia  per  amor  del  Papa  non  voleua  bri« 
ga  feco;  ma  elTendo  fotcopoda  la  conditione  de  Prencipi  à rofpetti  » Se 
alle  gelofìe,  temeua  coli  de  gli  Imperiali,  come  de  gli  Écclefiadici , 6c 
de  Francefehi . ne  trouaua  altro  modo  da  poterli  alsicurare  , che  dar- 
fene  con  gli  occhi  aperti,muniti  i luoghi.  Se  ben  proueduto  di  gentùSa 
peua  egli  molto  bene,  che  il  non  prouederlt , era  vn’inuitare  il  nimico, 
in  bella  occalìone,  à qualche  fortita  nello  dato  Tuo, & mafsimamente  il 
Francefe,  per  caufa  della  prctenfìone.che  la  Regina  di  Francia  teneua 
fopra  lo  dato  Fiorentino.  Onde  forciRcò  Firenze , Pifa , Se  altri  luoghi 
di  Frontiera afsicurandolì  nelle  parti  verfo Bologna,  & quelle , Fopra  il 
tuttodcl  Duca  di  Ferrara*di  cui  fofpcttaua  adai.  Il  Ducad’Aluain  Na 
poli  fatto  chiamare  a'  parlamento  i Baroni  del  Regno , & le  città , che 
chiamarono  Demaniali,  per  fodegno  della  guerra  otténe  da  tutti  gran 
quantità  di  danari,  oltre aU’offerte.che  ciafcunofece  deirhauere,ddla 
perfona.&dc’figliuoiiperreruigiodeiruo  Re,&perdifefadel  Regno, 
diede  ordine  d'adbldarc  trenta  mila  Fanti  Italiani , per  laFciarne  parte 
nelle  terre  di  marina . & ne  gli  altri  preddij , & di  parte  Feruirfene  alla 
campagna.  Manda  in  Lamagna  per  condurre fei  mila Tedefchi con 
dìFegno  di  Farli  calare  à Fiume,&  à Triede,&  indi  trauerFando  l’Adria- 
tico Fargli  sbarcate  à Pefeara . Scride  in  Lombardia , per  quattro  altri 
mila  del  Coloncllo  Almerico  Conte  di  Lodrone . Afpettaua  tre  mila 
Spaglinoli, che s'erano imbarcati  in  Barcellona  con  grolla  Fomma di 
danari  per  queda  imprcra,&  n’atcendeua  mille  altri,che  di  Sicigliaha 
ueua  ordinato,  che  li  fì  mar.dadcro.  Rinouò  la  caualleria.  Si  Tacereb- 
be indno  al  numero  di  mille, & cinquecento  cauallt.  creò  di  nuouo  no- 
ne altri  dendardi  di  gente  d’arme.  Fece  formare  molti  canoni, & diede 
ordine  à Mardones,  ihe  prouedclTealTabondanza,  cod  delle  vettoua- 
«lie,  come  dclTaltre  coFe  Decedane  aU’cflcrcito.  chiamaua  ogni  gior- 
no il  configliojfli  voleua  il  parere  di  que’ Signori,  concorreado  quali  c6 
buona  parte  di  loro,  che  cranod’opinione,  ch’entrando  il  nimico  dal- 
l’Abruzzo fi  doucd'e  abbandonare  quel  paefe , Fuor  che  le  Terre,  che’l 
Marchefefortificadc,  Mandare  ad  afpetcarlo  in  Puglia,  per  difendere 
la  Dogana,  la  quale  è di  rendita  grandifsima , oltre  alle  commodità, 
che  fi  hanno  da  quella  di  carne,&:  di  bediami  d'ogni  Forte.  Voleuano 
altri,che  tutte  le  forze  fi  riducedero  à Napoli,8c  nel  contorno,  non  ha- 
Bcndo  per  alThora  il  Duca  edcrcico  formato  da  poter  dare  in  campa» 
^ coatta  il  Qimico,  Se  fi  abbandonafie  tutto  il  tedo  , eccetto  Venofa» 
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finta  Agata,  & ariano,  che  fi  fortificafiero,  & cofi  tenendo  il  nimico 
in  tempo, & confumandolo  ne  gli  3fl'edij,&  neirifpugnationi,romper- 
lo  poi  con  vn’cflercito  frefeo , & gagliardo , che  sandaua  di  diin  dfa- 
fpettando,  più  rodo, che  porfi  in  anentura  di  venir  feco  a'  giornata, & dt 
fottoporre  alla  difcretionc  dcH’inftabil  fortuna  tutte  le  forze , & Tira- 
portanza  del  Regno.  Auenne , che  in  que’  dì  Don  Ferrante  Gonzaga» 
con  colore  di  mutar  aere,  & di  vederui  le  fue  terre,era  naoigato  al  Re- 
gno, onde  il  Viceré  volle  il  parer  fuo  intorno  quefte  occorrenze,&  ma- 
datoglielo  a chiedere , rifpofe , che  vn  determinato  dì  fi  trouarebbe  in 
Napoli,doue  giunto, & intendendo  prepararli  la  difefa  di  Napoli, & di 
quel  contorno,  per  afpeitar  quiui,  ftt  ftancarc  il  nimico.  dilTe , che  era 
quello  configlio  pcricolofo,  perche  entrando  i Francefi  tanto  innanzi* 
potrebbono  impedire  Tentrate  reali , delle  quali  s’hauea  in  parte  à fu- 
Aentare,  & con  quelle , con  la  riputai  ione  acquili  ara  , & co’fre  fchi , & 
continui  aiuti  di  fuori  per  terra,&  per  mare,eccittare,  & follecitarele 
parti  del  Papa,  & di  Francia, fé  alcune  ne  full'ero  in  quel  Regno,  & fare 
la  guerra  al  rimanente, con  grandifsima  fperanza  di  vittoria.  Era  que- 
llo vn  mofirarfi  timido,&  vile  al  nimico , & fare,  ch’egli  venifle  ad  ac- 
quillare  animo,&  forrezza,  percioebe  i popoli  abbondanti,  ò per  (de- 
gno, che  foflero  derelitti,  ò per  tema  di  non  efl'er  faccheggiati,  & prefi» 
fe  gli  accoflarebbono;  & li  proiicdercbbono  di  vettouaglie,  di  danari* 
& di  ciò  che  fulTc  bifogno  alTvfo  della  guerra  ; ma  che  molto  più  Pano 
conlìglio era, chiuderli  il  palTo  prima , che  Tvnioni  delTaltre  genti  fi  fa- 
celTcro  più  forti,  ragunando  Teficrcito  in  luogo,  onde  potelfe  fiicilmen 
te  volgcrfi  ad  ogni  parte,oue  il  nimico  fi  fcoprilTe,&  andarfegli  ad  op- 
porre'; &refillere  loro  animofamente,  che  fcl  primo  empito  rompe- 
re fi  poteua,  rompeua  loro  i difcgni,&  le  forze  tutte,  facendo  il  France- 
fe  fondamento  molto  grande  nel  primo  ingrciro,&  da  quello  argomé- 
tando  tutto  il  fuccefibdelTimprefa.  Ridurtele  vettouaglie  della  cam- 
pagna ne  luoghi  forti , ò non  potendofi  ridurle , rompere  almeno  tutte 
le  melina  da  mano,  accioche  i nimicientrando  nel  paefe  non  trouafiè- 
to  vettouaglie;&  portandone  feco,non  fe  ne  poteficro  lungamente  va- 
lere, le  quai  cofe  erano  badanti  a tenerli  il  nimico  lontano;  ò volendo 
pur  egli  entrare  nel  paefe,quanto  più  grofibeflcrcitoegli  fi  fufle,  tanto 
più  rodo  s’affamarebbe,  & fi  perderla.  Lafciarfi  diuerle  ritirate  alle 
'rpalle,da  poterfene  bifognando,  valere.  Sforzare  il  nimico  a combat- 
tere il  paefe  à palmo,  a palmo;  perche  erano  molti  i commodi,che  era 
per  recarli  guerreggiando  in  cafa  fua,  la  lunghezza  della  guerra . infì- 
nitiidifcomodi,cneli  potrebbe  apportare  la  lontananza  de  foccorfi» 
•la qualità  contraria  delTaere,&  del  Ciclo,  la  necef&ità  del  vito,&  mo(F 
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daitrì  <li(àgi  t Se  madimaniente  > che  i nimici erano  Francedi  che  lunga^ 
mente  non  poflonOjne  l'ogliono  ftar  fuori  * d^fopra  il  tutto  nel  Regno», 
che  pare  à loro  eflìtiale } Se  quei  tnedenmi  » che  hoggi  cranoamici  > do- 
mani fatti  fianchi,  d^shaufìi,  diuenir  loro  niniici , come  à Franccfi  po- 
ciano  edere  in  breuc,irudditi  della  Chiefa,  & collegati.  Il  vero  guerreg- 
giar da  foldato,  edere,  porft  à Tperanza  di  vincere  con  loderò  perdere  al- 
meno Tenza  vergogna  » altramente  non  poterli  quel  regno  faluare  ; ò in- 
noduruili  lunga, & pericolofa  guerra.  Douerli  dunque  in  prima  difende- 
re Ciuitella,  Atri,5c  Pefeara  verfo  il  Tronto;  Ariano  poi,Venofa,  & Santa 
Agata  verfo  Puglia;Capua,  & Nola  apprelTo  à Napoh;&  doue  i ripari  di 
terra  per  careftia di  tempo  non  potedero  hauer  luogo»  quiui  fuppliro 
tol  numero  tanto  maggiore  di  difcnfoti»che  non  mancauano;6^  la  mol- 
ta,d^buona  gente  in  campagna  aperta  » con  le  trincee  folo  attorno  » era 
fòrte.  & per  elequirc  il  parere  del  Gonzaga,  fu  dato  il  carico  di  fbtxilica- 
re  Venola.Ariano,&  Sant’Agata  à Don  Grazia  di  Toledo,  di  Capuane^ 
hebbe  la  cura  il  Conte  di  Santaliore  ,*  & Vefpalìano  Gonzaga  » quella  di 
Nola.  Al  Marchefe  di  T riuico  fii  impollo,chc  fornUcalTe  Ciuirella , Atri, 
Pefeara  , Se  Ciuità  di  Chieti , 6^71alia  parte  dell’Aquila  Ciuiti  Ducalo, 
nel  qual  tempo  alcuni  da  Rieti»  città  poda  su  i conBni  » doue  d fentiuano 
alcuni  apprarecchi»corlero  fopra  Cantalici»  piccolo  cadello  di  Ciuità  Da 
cale,  per  abbrufciarlo;  ma  i Canralicielì  lì  fecero  loro  contra  » &difen- 
dcndofi  li  ributtarono  con  mone»  SC  ferite  di  molti;  combattendo  tutti 
t)lliiutamente»&  gli  huomini»&  le  donne.racconta  il  Rufcello,  che  dan- 
do vna  di  quelle  sii  le  mura  apprelTo  il  marito»che  haueua  dato  d’vn  faf. 
fo  sii  la  teda  à vn’alfierc,  il  quale  fi  sforzaua  montar  sù  con  l’infegna  » la 

E refe  con  amenduc  le  mani  per  la  punta  dell*hada,&  tirò  tanto»chcglio- 
drappò  à forza  dalle  mani . Prefentendo  intanto  il  Conte  di  Popoli, 
che  in  Roma  fi  faceuano  genti  » non  fi  lafciando  intendere  punto  i óipi- 
tani  Ecclefiaftia  » di  ciò»cne  lì  volelTero  fare,  con  lettere , Se  finalmente^ 
col  mezo  del  Capitano  Androllio  d'Oga  da  Brefcia  » fece  intendere  al 
Duca , che  per  difendere  le  cofe  acquidate»  Se  la  rìpuratione  » haueua  di 
bifos  fno  di  genti,  d’artiglieria,  & di  danari;  fapendo  egli  molto  bene,  co- 
me m quede  cofe  era  malamente  fomito;&  bauendole»  haucrebbe  guar- 
data la  campagna , Se  foccorfo»oue  fulTc  dato  il  bifogno.  Il  Duca  U man- 
dò il  Colonello  Gafparo  Baron  di  Feltz  con  fette  infegne  d’Abmanni» 
che  erano  all’hora  giunte  in  Gaeta . 'Vna  delle  quali  mandò  alla  guardia 
di  NettunOjPaltre  lei  lì  ridullero  à Fioretino, molto  sfornite, & mal  tratta 
ledaldifagio  della  lunga  nanigationtf  l'opra  le  galee»  che  olrrequclli» 
che  erano  morti  sù  i legni  » vna  gran  parti  inferma*  fc  ne  reftòper  la  Ara- 
dada  Gaeta  à Fiorentino,  promifed  Duca  anchora  » che  fta  pochigìor- 
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aì  li  inandarcbbe  quattro  mila  fanti  Italiani  > Ac^jotto  pezzi  d’arrigliccM, 
Se  bifognandcHcbc  farebbe  egli  venuto  in  perfona  alla  difefa  di  que’luOf 
gbi.  Dubitando  poi  dell’armau  Turchcfca>mandò  à ciafeunaTerra  im' 
portante  dalb  riuiera  di  Puglb  per  tutu  Calabria  Signori  titolati , Se 
Caualicri  di  qualità.con  ordine  ballante  à fortificadì»  & à guardar (ù Dal- 
la parte  de  Caraffi  non  fi  raancaua  anchora  di  prouigioni.  In  Afcoli  Giq* 
uan*  Antonio  Tiraldo  ragunaua  genti,  quante  potcua,  per  la  qualcongre* 
gatione , li  fofpettaua , che  i nimici  non  volelTcro  entrare  da  quella  parte 
nel  regno . Il  Duca  di  Ferrara  attendeua  egli  anchora  a mettere  in  or- 
dine le  fue  genti , & à prepararli,  fecondo  che  era  tenuto  pei  capitoli  del 
la  Lega,  folo  in  Lombardia  parcua  quieto  (lare  il  Duca  OtuuioFarne- 
fe } Se  ben  era  ragioneuole,  poiché  egli  gli  anni  à dietro  haUeua  fentitoja 
Tua  parte,&  foclc  più  che  parte  de  trauagli  della  guerra,  egli  fc  ne  Aaua 
difarinato  , non  hauendo  tanu  gente  pagata , ciie  poteflc  difendere  lo 
.Aato  fuo  I ne  il  gouerno  di  Milano  l'hauea  foccorfo  d'aiuto  alcuno.ra(fir 
airauano gli  Imperiali } perche  egli  s'era  dato  à parte  loro . moftrauadt 
jnon  fofpecurc  de  Franccli;  perche  teneua  anchora  col  Re  Henrìcpami* 
ciaa,&  con  lui  la  tcncqano  i Franccfi,per  valerli  del  padò  per  le  fuc,Tcr- 
re  pacificamente  ;che  fc  fuife  (lato  nimico  loro  d hauercbbeli  rotti  i di* 
fogni,  impedendogli  il  paifoInTofcana,  drnella  Romagna  ; conueneii- 
doti  à fòrza  pcrquefli  pallàggi  tranlìtare  pel  mezo  de  gli  (lad  fuoLNon 
haueua  de  CarafH  tema  alcuna , pecche  mirando  à cofe  grandi,  come  al- 
la Tofeana  , se  al  Regno  di  Napoli,  non  haucrebbono  pollo  l’occhio^ 
Parma, luogo  piccolo  per  empire  l’ingorda  eppe  loro,  era  pofeia , come 
neutrale , pronto  à feruigi  del  Papa , per  non  inimicarlo  à Cardinali  fuoi 
fratelli , & mettere  in  pericolo  lo  (lato  di  Cadrò , df'l’altre  loro  caflella 
del  Patrimonio,  vicine  à Roma,  di  Francia,  di  darle  il  palio.  Se  vettoua- 

Jdia,  doue  non  li  fu(Iè,come  à meuno  guado  il  pacfc,&  coll  con  Francor 
1 conuenne,fenza  offendere  il  Re  Cattolico.  Era  in  quello  mezo  torna- 
do dalla  Corte  del  Re  Filippo  il  Pacecco  ; mandato  là  con  le  capitolador 
ini  della  pace,  il  quale  rccaiia  tal  patto,che  fc  il  Papa,  ded  fuoi  non  hauef- 
.l'ero  col  danno  loro  voluto  il  danno  d'Italia,  leggiermente  lì- farebbe  po* 
^to  conuenirc.ma  egli,&  i fuoi  duri  conrra  gli  Spagnuoli,  poiché  hauer 
uanol’elIcrcitoFrancefediquà  daIl'Alpe,comc  haueuano  fcmpreikfi- 
,derato,non  voUono  vdirne  nulla*,  ne  fù  Don  Francefeo  ammeilò  ajla  prc- 
fenza  del  Papa;  oadepardtpll,  fc  negl  à Napoli  al  Duca  d’Alua . erano 
giàiFranceu  pallàd  l'Alpe.,  B^^ondotdllàTurino,doue  lì  erano  ^do-t 
pati  fotto  la  condotta  di  Francelco  di  Guifa  died  mila  fanti»  ,d9c>  fei 
mila  Suizzeri,  quattro  mila  fra  Guafconi,6^^tri  Francefi  » Se  due  milo.^ 
caoalti fra  huoroini  d'arme,  &cauu  leggieri»  d^;4cuni  caualicri , qhe^ 


SETTIMO.  66i  ' 

fpefc  toro  fegaiuano  il  Duca» & d’indi  mouendofì,pa(Tata  IaDoria,vc* 
niuano  verfo  lo  (tato  di  Milano  parte  di  là  dal  Po,&  parte  di  qua  da  Cz 
fate  del  Monferrato.alloggiando.rccondo  che  loro  tornaua  commodo» 

& bene.in  luoghi  aperti»  & della  giuriditione  deSpagnuoli»  togliendo 
Ioro,ciò  che  poceuaiio»doue  giunti  al  Ponte  à Stura»prefero  il  porto»& 
Taccheggiarono  alcune  molina.cominciandoàfare  violenze  àgli  Impe 
riali  in  quelle  parti,  pafTato  poi  Brifac,  che  era  nella  Tua  prouincia  » eoa 
l’altra  parte  deH’efTercito  il  Po»fc  ne  venne  à Cafale»  & quindi  hauendo 
il  campo  diuifato.prefero  Valenza»  prima  Terra  dello  flato  di  Milano» 
nel  quale, fé  non  hauefTe  il  Capitano  hanuto  dal  Re  coromiCsione  di  (ar 
quello,chedal  Pontefice  lifufle  commàdato»  hauerebbe  fatto  qualche 
fegnalata  fdrufcita.fermofsi  egli  alcuni  di  in  Valcnza»doue  màdò  mol- 
ti de  fuoi  ad  informarli  de  gli  apparecchi  Papali»&  fapcndo»che  nó  ba- 
nano le  genti  promefle , poiché  la  moflra  poco  prima  da  loro  fatta  in 
Roma. con  le  genti  infieme  de  prefidij,non  eccedeua  dieci  mila  fanti»fì 
riftrinfe  à configlio  con  que’Signori,chefcco  erano,  & ficonclufe»  che  - 
Brifac  con  le  Tue  genti  fe  ne  reftallc  in  Piemonte  » il  Biraga  in  fant’Hia'  » 
douehauea  fatto  raccolta  di  foldati  Italiani»  & Guifa  con  le  genti  con- 
dotte di  Francia»  fpingefie  innanzi  » & confultafTe  col  Duca  di  Ferrara 
Generale  della  Lega  la  fpmma  di  tutta  la  cofa.  & perciò  varcato  il  T a- 
naro»doue  ha'  foce  nel  Po  con  grofib  prouedimento  di  vettouaglie»  efsé 
do  ciafeuno  fornico  di  pane  per  quattro  dì,  dirizzò  il  fuo  camino  verfo 
Tortona.accompagnando  il  Duca  di  Guifa  Brifac»con  tutte  le-fue  géti» 
che  feco  doueano  rimanere  in  Piemóce,infino  alla  Scradella,done  entra 
to  nel  Piacentino  rclfercito,  fenzahauer  maitrouato  intoppo  alcuno» 
Brifac  con  ottocento  caualli»&  otto  mila  fanti  fuoi  propri)  » fe  ne  tornò 
à Valenza,  fù  il  Duca  fouenucoabondantemencc  dalla  citta'  di  Piacen- 
za di  vetconaglie  per  ordine  dei  Duca  Ottauio  » pagando  i foldati  ogni 
cofa  liberamente  fenza  pur  tenere  vndanaio,&ripofato»che  (ù  vn  gior 
no,&  vnanotte,marciò  con  le  genti  à Borgo  San  Donnino»  & a Caftel 
Cueifo,oue  alloggiando, cepuò  buon  apparecchio  di  rinftefeament  i per 
tutto  il  fuo  carnpo.fij  il  Guifa  molto  accarezzato  dal  Duca  Ottauio»  Se 
introdotto  in  Parma,  & permefib»  che  encraifero  quelli,  che  voleuano» 
come  fi  feceanchora  in  Piacenza»  moftrando  inquefto  il  Farnefc  mol- 
ta confidenza. vfeito  di  Parma»alIoggiò  reflercico  al  ponte  à Lenza.fpi- 
raca  la  tregua  Bonifacio  Signor  di  Sermoneca  ricouetò  Piperno»Sonni- 
DO»Sezza»&  Rocca  Secca,Ie  quali  non  cofi  toflo  videro  ritirato  refièrci 
tp»&  finito  il  tempo  della  tregua»  che  fi  gettarono  alla  parte  della  Chic 
fa,&  trattarono  molto  male  il  loto  Gouernatore.  Il  Conte  di  Popoli  vi- 
jpoo  il  fine  della  tregua»  con  licenza  del  Duca  per  Tuoi  negotij  partico- 
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liri.l'e  n’cn  andato  nell’Abruzzo , hauendo  in  Tuo  luogo  lafciato  Poiti- 
pto  Colonna.al  quale  fecero  intendere  quei  di  Rocca  di  Papa,  ch’clìèa  . 
do  all  bora  finita  la  tregua,!  nimici  s’apparecchiauano  per  afTaltargli,& 
che  cfsihaueanobifognodigente,&dtmunitione  , & parendoli,  che 
fbirequel  luogo  importante,prefi  cinquanta  fanti  Spagnuoli  della  coni 
pagnia  di  Torralua,&  cinquita  altri  Italiani  di  quella  di  Ferrante  Go- 
mcz,&  quelle  munitioni.che  giudicò  necefTariejfe  ne  partì  di  TiuoH , 8c 
le  condufle  auanti  mera  notte  fotto  Rocca  di  Papa , facendogli  egli  la 
feorta  inficine  con  Pompeo  Tutta  villa  cento  caualli,&  dugento  fanti 
Spagnuoli.  inanimando  que’ foldati  a' douerfi  in  ogniattioric  mofirar 
prodij&valorofi.Ritcmandopofcia  Pompeo  perla  via  della  Colonna» 
Terra  de  Colonncfi  amica,  SLrifrefcataquiuilafantaria.marciaua  al 
fuo  viaggio;mafuccedédo  vn  poco  di  rumore  fra  vn  Sargcntc  Spagnua 
lo,& Gabriel  Molcs,ripigliaronolaftrada,c’haueu3nofattaal  venire,  c 
caminando  alquàto  innanzi  alla  cauallcria.  Lodouico  Sauello,Gio.  An- 
tonio Maneri, Gabriel  Moles,&  forfè  dieci  altri  caualH, che  s’craooan- 
choraloro  più  oltre  ìpinti.fcoperferoi  nimici,e  fattolo  intendere  al  Co 
lonna, diedero  loro  addoflo.  erano  quefte  alcune  compagnie  d'Alcffaiy 
dro  Colonna  , & di  Cencio  Capizucchi , le  quali  la  notte  innanzi  fatte 
vfcirdi  Roma, fen’cranogittCjiecondorordine loro  dato,  àprendetd 
Gallicano,one  erano  alcuni  caualli,&  fanti  Spagnuoli  in  guarnigione, 
doue  nel  far  del  giorno  pcruenuti , & allo’niprouifo  afialito  il  luogo  il 
prcrcro,facendotuttclegentinimicheprigionc.  dopò  andando  à Za- 
garolo , doue  erano  i capitani  loro , furono  afialite  da  quelli  caualli  » 
la  qual  cofaveggendo  loro  , con  tumulto,  Srfretta  grande  procuraua 
no  metterli  a' ordine,  & difenderfijma  trouandofieircrcfanti,&  incam 
pagnarafa, malamente  da  caualli  poteuano  guardarli,  onde  comincia- 
uano  già  à sbaragliarli  ; fouragiungendolt  poi  con  incredibil  velocità  I 
fanti  Spagnuoli, fpauentati,&  mal  menati , fi  dieronoà  procurare  coti 
la  fuga  la  falute.  reftarono  di  loro  morti  da  trentacinque , & dugento 
prigioni,!  quali  menati  à Tiuoli  ftirono  fualigiati,&  indi  lafciati.  Quel- 
le gcnti,ch'crano  in  Rocca  di  Papa  entrate,  prima,  che  della  venuta  lo^ 
ro  fi  fpargclTe  la  voce,  vfeirono  verfo  Vclctri,  & fecero  grolTa  predadi 
belliami  gradi, & minuti,&  lafciatigli  in  vn  prato  fotto  la  Terra , fi  ri- 
dulTcro  nella  Rocca,oue  era  il  callellano,&  di  tutti  capo,iI  Capitan  Si- 
fone da  Tagliacoz20,ncllaTerraera  malTaio,ò  Confole, come  coli  chit 
mali  in  vari)  luoghi,quelli,che  delle  cofe  della  communita',  la  cara  ten- 
gono, vno  nomato  Finocchio,!!  quale  per  mezo  d’vn  Fracefe,iui  habita- 
ìe,fcce  intendere  à Veletrefi,che  venilTcro  à ricoucrarfi  la  preda , che  fi 
trouauain  luogo, doue  ageuolmcntela  potrebboop  rihauere,&  cheerA 
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'Hata  Citta  fenza  Caputa  de  Terrazzani.efTendo  efsi  vfcit)i,&  amtci/Sf  tò 
tendo  ramidtia  conferuaTe,anzi  fe  poteua  loro  fuccedcre  d'entrare  nel 
la  Terra, efsi  non  (ì  Tarebbono punto  loro  oppofti.ritornando  poi  la  not 
te  il  Francefeda  Veietrifu  prefoda  Alcffìindro  Androccio,il  quale  due 
giorni  prima  venuto  v'era,  mandatoui  da  Marc'AnconioColóna  a'  pro- 
uedere  al  luogo  delle  cofe  bifognofe,  & mantenere  in  fede  i Terrazza-^ 
ni,ilqua]efcopertoil  trattato,&congrandif$imo(ìlentio  prefoFiooc» 
chio,fece  i*vno,&  Taltro  Arangolare,fenza  che  di  hiori  fe  nVdilTe  cenno 
alcunoiCicendo  tutcauiaftarein  armeigioueni  per  le  mura,  la  mattini 
per  tempo  da  cinquecento  fanti  Italiani. vfciti  la  notte  di  Veletri  fenza 
infegna, guidati  da  vn  capitan  Francefe  furoiìo  ai  luogo.oue  haueano  in 
tefo.che  pafcolauano  gii  armenti  predati, & hauendoli  ricoucrati  tutti» 
lì  mandarono  d Veletri  fenza  contrailo  alcuno;perchenon  ardii’ Andro 
ciò  d’vfcire,  & rimouere  i foldaci  dalla  guardia,dubitando,che  i Terraz 
zani  non  fuifcro  partecipi  del  trattatoceli  che  fe  ne  fgannò  poi,&  tofto; 
conciofìache  alcuni  vecchi  della  Terra  con  certi  fanciulli  s'andarono  i 
porre  ad  vn  paiTo  ftretto,onde  doueano  quei  di  Veletri  ritomarfene,  al 
. la  cui  coda  vfeirono  da  quaranta  gioueni  con  gli  archibugi , giunti  i Ve 
letreiì  al  pa(To,daloro  fenza  guardia lafciato, andandocene difordinata 
niente, parendo  lorod’hauer  fatto  affai, hauendo  ricouerata  la  preda,& 
poterfene  fìcuramentegire , poiché  non  s’era  alcuno  fatto  loro  contra 
per  vietargliela, i vecchi,& i fanciulli (ì  dieronocon  grandifsimorumo 
re  a'  gridare  Colonna, Colonna.amazza.amazza , & tutto  in  vn  tempo 
cominciarono  i gioueni  dalle  fpalieà  fcaricare  loro  addoflo  gli  archiba 
gì, onde  temendo  quelli, che  doppio  fulfe  il  trattato,  & che  innanzi  ',  & 
dietro  fuifero  le  genti  nimiche,&  gli  haueifero  colti  nel  mezo , fenza  pé 
(are  alladifefa,ri(lretti  infìeme  dierono  volta , &caricando  loro  dietro 
gli  archibugieri,8r  de  gli  vltimi  vccidédone  a(rat,gli  sbaragliarono, rup 
pero,&  meìfero  in  fuga, facendo  di  loro  prigioni  da  fettanta,  & rihauen 
do  la  riacquiftata  preda.Pietro  Strozzi,  che  già  compiuti  i giorni  della 
tregua, haueua  vifìtato  Paliano,&  Veletri,&  fornitoli  d'pgni  cofa  bifo> 
gnora,neit'i(le(To  tépo  col  Duca  di  Paliano.fe  n'vfd  di  Roma  cd  la  fan« 
terìa  Guafcona,&  Italiana,che  fu  intorno à mila  fanti,  chedifeidiife 
rAdriano.feicentocaualli,che  d'ottocento  foriue  il  Rufcello,  & fei  ca> 
noni,&  fe  n'andò  airifpugnationed’Oflia,  pcrrimoucrequeiritripedi- 
mento,  che  li  vietaua  il  condurre  le  vettouaglie,  & continouamentell 
daua  noia.haueuano  gli  lmperiali,pendente  il  termine  della  tregua, fac 
co  vn  piccolo  forte  alla  sboccatura  del  minor  ramo  del  fumé  del  Teue 
re  in  fu  r(fola,a!lo‘ncontro  d’vn’altro,che  dall’altra  banda  vicino  al  ma 
re  o’hauea ficco  lo  ScrozzLil  quale  po(cia»per  non  fmembrarG  le  genti  » 
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iiaueano  lardato, & di  quindi  (ì  ritirarono  in  Nettuno'.  ' A pprefcntatofi 
il  campo  ad  OAia,que  pochi  foldatiSpagnuoli,  che  dentro  vi  erano, 
per  non  potcruin  mantenere , non  elTendo  la  città  reparata  dalle  ruine 
riceuutc  dalla  batteria  delle  loro  genci,la  làfciarono , & (ì  ridulTero  nej 
forte, la  qual  cofa  fatto  non  hauerebbono,fe  fi  fufTerorefì  àdifcretione, 
come  racc9ntarAdriano.ottenuuO(lia,s!affacciarono  al  force,  & co* 
minci^rono  à circondarlo  con  le  trincee  per  hauerlo  per  forza,  & tofto, 
dquc  fcorfe  lo  Strozzi  vn  pericolo  grande , perche  dimorando  in  vna  ca 
À:ina,vn  ra(ro,sbalzaco  d’vn  muro,perco(Toda  vna  palla  d’artiglieria.il 
colfe  nella  bocca  con  gran  danno,  ogni  dì  poi  vi  fi  faceuano  molte  fcarli 
xnuccie,correndo  i Guafconi  infino  à ripari, doue  molti  ne  reflauano  ve 
cifìdalfairciglicrie.ondc  vedendo  Pietro l'oflinatione  de  difenfori,  vie- 
p nellauenire  le  fcaramuccie,  continuando  raffedio,  nel  qual  tempo 
vennero  tante  pioggie  dal  Cielo, & coli  grofTe,chc  inalzarono  il  Teucre 
in  maniera,ch’cgli,  vrcendo  del  fuo  alueo,  empi  d'acqua  tutti  i fofsi  del 
forte,&  allagò  in  modula  piazza  di  dentro , che  non  vi  fi  porca  fermi* 
re.&  cominciò  Tinnondatione  à rodere  i baftioni  fatti  d’arena,&  di  fa* 
fcincji  quali  fe  n’andauano  perciò  à poco  à poco  calando,  & in  qualche 
parcccadendò.ncfìpoteuanodidentroaitare,nerifac)ipel  mancamen 
della  terra,&  per  effere  talmente  allagato  intorno  le  cortine,  che  no 
^ poteua,ne  a quelle,ne  à bellouardi  appreffare.  onde  i capitani  fi  die* 
tono  à perruadere  à foldati,che  non  Riffe  fe  non  bene , vedere  di  trattar 
d’accordo  col  nimico.nun  potendofi  per  queff  i impedimenti  difende* 
ie,ne  valerfìdeirarciglieria,elTendo  bagnatala  polue,  & le  munitioni , 
& che  meglio  era  f alui  ridurli  in  Nettuno , doue  viut  poteuano  pur  fare 
qualche  feruigio  al  Re  loro,  che  teff  are  miféramente  morti , fenza  prò 
^cuno  di  queilo.&  per  più  ageuolméte  farli  cadere  nel  parer  loto,  v’ag 
giunfero,che  inimici  procurauanod’affogarli , con  volgere  loro  il  Ru* 
me  addo(l'o,che  per  raccrefeimento  dell'acqua  era  facile à fare,ma  mol 
to  più  facile  à credere. dalle  quai  perfuafioniindotti,acconfentirono» 
che  fi  venefTe  à patti,&  aU’accordo,!!  quale  fu  faina  la  vita,  la  roba , che 
cfsi , & loro  famigliari  poteuano  portare  addoffo , Se  due  pezzi  d’arti* 
glieria,che  condufTero  à Nettuno.L’Adriano  vuole,che  lafciafTero  farti 
glieria,&il  Centorio,cheìa  conduceflèrofeco.  quella  perdita  fù  có  bia 
fimo  grande  de  foldati,&  vergogna  de  Capitani , i quali  fù  fama , che 
Afferò  corrotti  con  danari,&  à Francefeo  Hartado  perqueftofu  l'anno 
15  5 p.tagliata  la  tefla  in  Bruflelles,&  il  Vafquio  fe  ncRiggì  à Malta  alla 
fua religione.  Deirartiglierie,munitioni,robe  daviuere,  & altre  cofe, 
che  fi  trouarono  nel  forte,  fecero  i Caraffefchi  vna  preda  molto  buona; 
&, di  tal acquiflo  fe  oc  fece  in  Roma  molta  alIegrezaa*dopò  effendofì  io 

bteué 


settimo:  96y 

breae  dalla  parte  del  mare,&  del  fìame  minato  il  fotte,  fo  liberata  Roa 
ma,&  Io  Strozzi  con  reflercitofe  ne  tornò  nella  citti.  Spinfe  poi  da  vn- 
altro  lato  il  Duca  di  Paliano  Girolamo  Fracapane,  &Francefco  Villa 
con  grolTo  numero  di  Italiani  a'  ricouerare  tutti  i luoghi  del  contorno 
infino  à Veletri,che  furono  Frafcati , Grottaferrata,  Marino , & Caftet 
GandoIfo,neI  quale  fi  trouaua  Giouan  Tomafo  Epifanio  da  Nardo  con 
circa  fettanta  fanti, il  quale  fi  mefie  alla  difefa  valorofamente , & dopò 
TelTer  fiati  tirati  alcuni  colpi  nel  cafiello , fu  tentato  di  renderli , & ne- 
gandolo egli  ofiinatamente,  fi  preparauano  i nimicia'  nuouoafialco, 
quando  la  notte  fe  ne  foggi  vn  caporale  con  quelle  genti,nelle  quali  egli 
haueua  gran  fede.ondevcggendofirefiato  con  pochi  non  bafiantialla 
,difcfoi&  fonza  pronigione,&  vettouaglia,  ne  fappiendo  doue  poter  fpe 
rar  d’hauerne, poiché  i Iuoghi,che  li  nefoleano  fomminifirare, erano  in 
potere  de  nimici.fi  refe.lentì  canto  fdegno,per  la  perdita  di  quefio  luo- 
go,il  Conte  di  Popoli  contra  TEpifanio  ',  che  hebbe  penfiero  di  farlo  ca 
pitar  male,  onde  egli  fù  confiretto  ritirai  fi  a'  Vinegia.  Fu  fpinto  ancho- 
ra  Vicenzo  Colonna , & Cencio  Capizucchi  all’acquifio  di  Palefirina  » 
la  qual  collo  con  poca  fatica  riprefero,  pofcia  fe  ne  gì  il  Capizucchi  al- 
l’acquifio  di  fant‘Angelo,ch’è  pollo  fu  vn’alto  monte , & alcuni  de  fuoi 
foldaci,con  molti  villani  del  proprio  luogo  entrarono  di  notte  dalle  mn 
ra  in  San  Polo,  doue  erano  da  7o.SpagnuoIi,  che  non  vfauano  diligenza 
alcuna  nel  far  le  guardie, A-  tutti, vn  folo  eccetto,  che  falcando  dall'altra 
parte  delle  mura, portò  la  nuoua,  furono  tagliati  à pezzi . i foldati,  che 
Kcero  quella  imprefà,  per  non  ellere  difcoperti  per  firada, portarono  il 
foocodctroi  morioni.per  accendetele cotde.InfofpettiquefiocofigTa 
de,&  coli  prefio acquifio  di  canti  Iuoghi,fatto  da  gli  Ecclefiafiici  il  Co 
te  di  Popoli,temendo  di  nò  elTere  pigliato  a' partito  in  Tiuoli,douegia 
daU’Abruzzo  fe  n'era  ritornato.S’accrebbe  il  timor  poi,intendédo,che 
il  mica  di  Paliano,  & Pietro  Strozzi  cacciauano  tutte  le  loro  genti  focto 
quella  citti,con  animo  di  combatterla  • qtiado  rhaiielfe  voluta  difende 
re.  ma  egli  confiderando  la  grandezza  del  fico  di  quella , & trouandola 
mal’atta  ad  efiere  difofa  da  poca  gente,&  fenza  artiglieria,  & vedendo 
tutto  il  paefe  ribello, fe  ne  pafsò  a'  V icouaro,  oue  quel  giorno  ifielTo  era 
giunco  il  Baron  di  Feitz  coi  fuoi  Alamanni,&  iui  flette  tre  giorni,p  forti 
bearlo  il  meglio,  chefipoteua,  & lafciaciui  due  compagnie  di  fanteria 
Spagnuola,guidatervna  da  Dò  Pietro  di  Caftiglia,&  l'altra  da  Gomez 
dellaTorre,&  altre  genti  bafieuoIi,fe  n’andò  col  rimanente,^  coi  Tede 
fchi  ad  ArzoIi,&  ad  Aurica,olTeraando  gli  andaméti  de  nimici,  i quali 
gia'fe  n’erano  entrati  inTiuoli.  perche  trouandofi  iTiuoIefi  ferza  prelì 
aio  alcunOiiirapprefcntarfi  del  capo  gli  apfero  le  porti,  & d'indi  s'auia 
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tono  i Vicoaaro.doae  gianti, fecero  domadare  Te  (ì  voleua  rédere«Sr  m 
cefo  che  nò,1o  cinfero  có  rafTcdiotuctaicorDO.putàdouilabacceriajiel 
qual  tépo  Canemorto,  Catalupo.Rouiano  casella, & tutto  il  cócorno  fi 
ribellarono  da  grimperiali,&  dieronfì  à Papali»!  quali  erano  feguiti  da 
molti  Vicouariefì , che  fi  trouauano  molto  mal  trattati  da  Spagnuoli. 
bramaua  il  Còte  di  foccorrcrc  Vicouaro;maritrouadofì  cópoca  gcte  » 
la  caualleria  mal  inarnefe.rerza  arciglieria»nel  pacfc  nimico»&  haucdo 
ordine  dai  Duca  di  nò  trauagliare  i Tederchi,&  mcttédo  in  còfìderatio 
ne  il  picelo  non  Telo  d‘Alagna>&  Frufolone;maTagliacozzo,  & tutto  il 
Regno, per  ogni  poco  dano,ch‘egli  haueffe  riccuuto;  nò  Tolie  porli  al  ri 
fchio,&  (ì  ridudè  in  Subiaco.afpettado  il  fine,&  defideràdo  di  confcrua 
re  que'pochi  Tedefchi  per  la  difèfa  d’Alagna,  & di  Fru(olone,oue  fì  ere 
deua,chedoue(lèro  venirci  nimicl fé cfpugnauano  Yicouaro.il  quale  ha 
uédo  battuto  cinque  giorni  continui, cò  grofsi  pezzi  d'artiglieria  da  cer 
ci  colli,  i qualieranoacauallieridicpicUaTerra,  che  era  edificata  neU 
l'alto  d’vn  Tufo,  hauendo  le  cafe  intorno  per  muraglia,  & per  difèfa  de 
Spagnuoli.che  la  guardauano.  le  quali  furono  atterrate  tutte,  & tuina^ 
ce,  in  modo, che  bifognaua  à Spagnuoli, (far  molto  bafsi,&  andare  ben 
coperti,  per  non  efTere  amazzati . vi  fecero  nel  muro  vn'apertura  mol> 
cogrande,  & li  diedero  l’aflalto,  il  quale  fu  molto  fiero , difèndendofi 
valurofamenre  gli  Spagnuoli, che  v'era  dentro , & rifpingendoilnimi> 
co  eoo  molto fuarccifìune.  onde  Pietro  Strozzi  richiamo  ifiioi  ,&  ac- 
crebbe la  batteria , la  c}uale  fece  vn  grandilslmo  danno  in  quelle  cafcr 
le  cui  ruineamazzauano  molti  foldati.  apparecchiàdofi  di  nuouoque* 
di  fuori  a'  dargli  vn’altro  più  duro  affalto.  tentò  in  quefto  mezo  il  Con- 
ce di  Popoli  di  cacciar  dentro  quella  Terra, buona  quantità'  di  vettoua- 
glia,  & fatto  caricar  cento  muli  di  farina,  d'akriproucdimentt,  eoa 
ìa  guida  di  Teffanta  Spagnuoli  glieli  inuiò , i quali  fopragiunti  da  Mat- 
teo Stendardo , fatto  nuouamente  Generale  della  caualleria,  dopò  la 
retentione  del  Conte  di  Picigliano,  vicino  a'  Tagliacozzo  furono  i man 
falua  prefi  ; di  che  hauutonc  il  giorno  feguence  i capitani  Spagnuoli  a- 
uifo,fcoza  veder  pur  vn  fegno  cìel  nuouo  affalto,  fì  ritiraronò  nella  Roc 
ca,con  difegno  di  fbrtifìcarfi  la  dentro,  & feguendo  i foldati  i capitani» 
abbadonaronole  difefedeHa batteria,  non  attendendoàcbigliinan»* 
miua  d noh  partirli  dalla  muraglia,  che  non  appareua  alcuno;  & feren- 
do , chi  riprendeua  quella  ritirata  , come  biafmeuole , & vituperofa» 
di  tal  ritirata  hauuto  fegno  i Papali  da  vno  dellaTerra»  appoggiate 
le fcale al  Tufo,  v'entrarono  fenza contrailo  ateunidi  loro  dentro, 
gli  altri  correndo  ruppero  la  porta,vccidendo  quanti  Spagnuoli  troua- 
roflo»  Stinfieme  molti  della  Terra#  che  #edcniio  fuori#  con  loro  eranot. 
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èntrati  in  comp3gnià,ò  per  falaare  le  cafe  loro,  ò per  ilorar  altri  ^ veni 
dicarfi  deiringiiirie  ricciiute,  & faccheggiando,  & rubando  le  cafe; 
Tuinarono  ogni  cofa.  Il  Centorio  , & con  qualche  errore,  fcriue, 
che  conofeendo  i (old  ati  apertamente  di  non  poterli  troppo  foftencre, 
mandarono  al  Duca  di  Paliano  à trattare  accordo, il  qual  mentre  fi  ma 
neggiaua,  quelli  di  fuori  impaticntid’ogni  induggio, appoggiarono  le 
fcale,&  entrarono  dentro,  conciofiache  none  coli  £acileà  credere,  che 
quelli,  che valorofamcnte  haueano  fatto  refiftenza  à vna(Taltoordi« 
■nario , non  hauefl’ero  potuto  guardarfi  da  vn’  impeto  tumultuario , Se 
difomato  di  quelle  genti , che  prima  haueano  rifpinte,&  fatte  ritirare. 
ti  trattandofi  Raccordo , douc  Tempre  vi  s'intromette  rafsicuratione, 
fufTero  in  quel  tempo,  quelli,  che’l  domandauano,vccifi , fenza  vederfi 
da  capitani  fegno  alcuno  di  dilTcntimento.  perduta  la  Terra  da  fettan- 
ta  Spagnuoli.ch'crano  nella  Rocca.conofccndofi  edere  affatto  perduti, 
fenza  altra  difefa  fare, fi  referoi  patti,  faluando  la  vita  loro,  & di  tren- 
ta altri,  che  fcco  fi  trouauano,  che  furono  poi  menati  prigione  in  Ro- 
ma,& dal  Papa  fatti  liberare,  & dattoli  danari.&  rimandati  a'  cafa  fua. 
moftrando , che  la  guerra  non  fi  faceua  per  la  perdita  delle  genti  ,•  mt 
pcrricouerare,5cconferuareil  fuo.  Perirono  in  quella  fattione  da  du- 
gento  Spagnnoli , vccifi  da  Guafeoni , loro  naturalmente  capitalifsimi 
nimici;  quantunque  il  Duca  di  Paliano  fi  sforzaffe  di  faluarli,&  a' fati- 
ca traffe  fuori  vno  de' capitani  in  groppa  del  fuo  cauallo.  Hauuta  della 
•perdita  di  Vicouaro  nuoua  il  Conte  di  Popoli , fi  riduffe  d Fiorentino, 
& diede  auifo  al  Duca,  che  d difefa  de  luoghi  di  que*  contorni  v’era  bi 
fogno  di  maggior  numero  di  gente,&  di  grofla  fomma  di  danari,  i Ca^ 
rarfefchi,  fatto  queU’acquiffo,  fi  dicrono  d feorrere  la  campagna,rico- 
uerando  le  fuc  Terre  infino  Sconfini,  & correndo  àSubiacofacchcg- 
giarono  Anticolodi  Corrado,  dopòfe  ne  ritornarono  a Roma , chefe 
fi  volgeuano  alla  via  di  Tagliacozzo,  faceuano  qualche  fdrufeita  fegna 
lata  nel  Regno,  eflendo  quc‘  popoli  tutti  in  grandilsima  confufione.  14 
Conte  di  Popoli , che  dicemmo  eflcriì  ritirato  in  Fiorentino  vi  s’infcr- 
mò,&  fi  conduflequafi  alla  morte,  ne  quai  dì  Francefeo  Colonna  con 
fette  compagnie  d'italiani,  & due  de  caualli,fu  fatto  vfeirea'  ripigliare 
alcune ca(lella,che erano  incorno  Paliano , che  furono  Caui,  Genazza- 
no,  Carpaneta,&  altre Terriciuole.le quali  corto  inficme  con  Valmon- 
tone  furono  abbandonate , ritirandoli  inimici  a'Montefortino,  &ad 
Alagna, doiie,fe’l  Paliano,  & lo  Strozzi  hauelTcrofpinto  tutte  le  Tue  gé- 
ti,  haucriano  l'vno,&  Taltro  luogo  prefi, & fcacciato  il  prefidio  di  Spa> 
gnuolidi  Frufolone.  Il  Duca  incanto  mandò  Marc’Anconio  Colonna 
con  quattro  iniU^fanti,  &feipezzid'arciglicTÌa  in  campagoa.&fcrifle 
è ^ Vu  j alCon- 
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al  conce  di  Popoli*  che  ridacelTe  cucca  la  cavalleria  in  fan  Germano»  & 
che  ordioafTe,  che  cucca  la  fanteria  Spagnuola , & Tedefca  * che  era  al- 
foggiata  in  Veruli,  Bauco*  Alatro, & Fiorentino,  fi  raccogliefle  al  con- 
torno di  Venafro,  oue  egli  penfaua  di  fare  la  mafia  delle  genti,  per  voi 
gerii  verfo  i Francefi  fé  à quella  banda  volefiero  entrare  nel  Regno . 11 
Duca  di  Ferrara  in  quello  tempo  lì  condufie  a Reggio , doue  erano  al- 
loggiate lefue  genti,  & volendo  veder  Guifa,  & rcfl'ercito  Francele,  il 
fedici  di  Febraio  commandò , che  i Tuoi  lì  ragunafiero,&  tutti  ir» ordi- 
nanza marciafiero  verfo  il  Ponce  i Lenza , & egli  con  bella,  & honore- 
uolcompagnias'inuiò innanzi;  & Guifa hauendo ciò prefentitOfVfcì 
ad  incontrarlo  in  mezo  de  principali  Signori,che  erano  nel  fuo  Tiferei- 
to , 8c  giungendolo  fccfe  a piè  per  riverirlo , come  à Generale  Luogo- 
tenente del  Re  Chrifiianifsimo,  & come  fuocero;&  dette  alcune  po- 
che parole,li  conlìgnò  il  bafione  del  Generalato,  offerendoli  apparec- 
chiato ad  vbidirlo  egli,  &refi'ercito  tutto.  RimafeilDucadi  Ferrara 
i cavallo,  & con  graut,&  amorevoli  parole  ricevè  Guifa,  & gli  altri,& 
faccolo  rimontar  a'  cavallo,ragionandofeco,diedc  volta  perrelfercito» 
che  era  pollo  in  fquadrone,doue  fù  fatta  vna  grofsifsima  falua  d’archi- 
bugi & d’artiglierie,  vilìtarono  poi  l’eifercito  del  Duca,  che  fiera  ferr 
mato  in  battaglia,  molto  vago  a' vedere,etfendoicaualIieri  molto  be- 
ne d cavallo , & ben’armati,  i fanti  di  Picca  tutti  col  corfaletto , & gli 
archibuggiericol  morione.  Dopò  cominciarono  le  genti  à marciare 
verfo  Reggio,prima  i Francefi, dopò  i Duchi,!^  loro  feguiuano  le  gen- 
ti di  Ferrara.  era  il  Duca  Hercole  comparito  molto  riccamente  orna- 
to, & fuperbamente  accompagnato  da  Conti,  Cauallieri , & altri  gen- 
tilhuomini  tutti  pompofamente  velliti,che  da  Ferrara,  da  Modona,da 
Reggio,  dalla  Romagna,  & altri  fuoi  luoghi  erano  venuti  dferuirlow 
sforzandoli  a gara  d’auanzarlì  l’vn  l’altro  nell’arme,  nelle  foprauefii,ne 
corfieri,&  ne  gli  ornamenti  loro.  Haueua  il  Duca  indofib  vna  fopraue- 
ile  di  veluto  cremefino  ricamata  d’argento,  & tutta  à torno* fregiata  di 
perle  conrubini,&  diamanti  compartiti  con  bell’ordine  Iraquelle.db* 
nanzi  nel  petto  hauea  vna  gran  croce,  & vna  parimente  dopò  te  fpallc, 
fatte  di  fìnifsimi  diamanti , attorniati  di  grofsifsime  perle  orientali,  il 
capelloalto  all’Alamanna  era  d’intorno  cinto,  & di  fopratempellato 
di  gioie,  diamanti,  carbonchi,  fmeraldi,  & zaffiri,  cherifplendeuano» 
come  vn  nuouo  Sole,  nel  luogo  della  medaglia  haueua  vn  pendente  in 
forma  di  triangolo»  di  tre  groffe  punte  di  diamanti  ftnifsimì , con  vna 
perla  orientale  di  grandezza  d’vn  groifo  pero  mofcatello  ,che  tutte  le 
gioie  eccedevano  il  prezzo  d’vn  milion  d'oro.  & fe  n’andarono  i Reg- 
gio»doQe  da  Bologna  vera  giunto  il  Cardinal  Caraffii»  & Monf  di  Lo- 
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^euaatnbafciatòredélRe  di  FranciainVjnegia,&cnttifì  ridufTeroi 
coofiglio  per  rifolucrc  il  maneggio  di  qucftaMcrra,&  comeellafido- 
Dca  guidare.  Furono  nella  confulca  vari),  & diuerfì  i pareri . voleuano 
alcunijche  fì  ritornafTe  con  le  genti  fopra  Parma,&  efpugnacala, vedere 
di  guadagnarli  Piacenza,&  poi  volgerli  alPimprefa  del  Regno , per  la 
via  di  Tofeana,  ouero  entrami  per  quella  parte  dell'Abruzzo , che  ter- 
mina con  la  Marca  d’Ancona . non  voleua  il  Duca  di  Guifa,  che  li  do- 
ttclTe  moleRare  Otrauio  ne  in  Parma  ne  in  Piacenza , percioche,  fé  be- 
ne egli,  & il  Cardinal  Farnefe  fuo  Fratello  erano  d’accordo  col  Re  Cat 
tolko,  non  haueua  però  rinuntiata  l’amicitia  del  Re  di  Francia , & te- 
neua  tuttauia  l’ordine  di  fan  Michele;on'de  non  voleua  far  guerra  a'  co- 
lui,che  non  era  nimico  del  fuo  Re,  ne  ofifendeua  la  Chiefa , ad  inlianza 
della  quale  era  venuto  con  quelle  genti  di  Francia,  perfuadeuano  altri, 
che  fpingendofi  con  tutte  quelle  genti  nello  ftatodi  Milano,  improuifa 
mente  s’andalTe  ad  occupar  Cremona,mal  fortificata,  peggio  prelidia 
ta,non  hauendo  più,che  dodici  infegne  di  fanti, mal  fornita  di  gente,8e 
pefsimamente  guardata,  con  l’acquillo  della  quale,  li  rendeua  facile 
la  prefa  di  Pania,  & canto  più,perchefcendendo  Brifac,hauerebbeper 
la  via  di  Cafale  infellato  il  Nouarefe,  que’di  Valenza  la  Lomellina, 
alripararfidaquali,  impedito  il  MarchefediPefeara,  nonhauerebbe 
ne  all’vna , ne  all'altra  potuto  foccorere.  ouero , che  cfsi  per  la  Chiara 
d’Ada  andaflfero  ad  incontrare  Brifac  dal  Cafalafco  entrato  nel  Mila- 
nefe,&  impacronicoli  di  quel  paefefacilmente,  li  farebbe  potuto  afpi- 
rare  aU’acquitlo  di  Milano,  liberando  il  Duca  di  Ferrara  dal  fofpecto^ 
ch’egli  hauelTe  dello  flato  di  Milano,  & quando  pure  non  fulferiufcito 
di  palfar  più  innàzi,forcilicando  Cafalmaggiore,&  le  Terre  della  Ghia 
rad’Adda,eponédoui  quattro  milaGrigioni,  chedinuouo  voleuano, 
che  s’alToldairerOjveniuanoi  chiudere  il  palTodTedefchiin  maniera, 
che  da  parte  alcuna  non  poteuano  feendere  al  foccorfodi  Milano , ne 
del  Regno,  alla  cui  imprefapoceuanopofciarifoluerfi  , mandandoni 
all’hora  quelle  genti,  che  haueua  il  Canlinale,con  mille  caualli  di  quel 
li  di  Guila,  & di  Ferrara,  accioche  il  Duca  d’ Alua,  che  non  haueua  an- 
chora  ragunato  elTercito , intento  d difenderli  nel  Regno,  non  hauelfe 
potuto  foccorrere  le  cofe  di  Milano . 11  Caraffa  voleua , che  li  andalTe 
di  lungo  all’imprefa  del  Regno  per  via  della  Romagna, & della  Marca, 
& entrarui  per  l’Abruzzo,  & non  dar  tempo  al  Duca  d'Alua  di  mette* 
re  eifercito  in  campagna , ne  di  fortificarli , atcefo  che  egli  dalla  parte 
di  Campagna fpingerebbe  Falere  genti,&  darebbe  canto  da  trauaglia- 
re  à quel  Regno , ch’egli  hauerebbe  tempo  di  caminar  innanzi, & gua- 
dagnare tutto  quel  paefe,  che  hauelTe  voluto.  Eradiparereil  Guifé, 

V u 4 che  da 


6-1%  VL  I B R O 

che  da  Bologna  palfandorApennino  « fìcalafTeinToTcalia*  (ilibera(^ 
fe  Siciu,&  poi  fì  pa(Ta0e  nel  Regno, per  quella  via, che  pareffe  miglio* 
re,  & perciò  feco  hauea  chiamato  Monf.  di  Forcaulx,che  due  anni  pri-< 
ma  haueua  códocco  relTercico  per  la  Carhgnana  à Pietro  Strozzi,  & fol 
lecitapientedomandaua  del  camino  da conduruilì,  & delle  frontiere 
del  Duca  di  Pirenze,&  Monluc  anchora  ftandoin  Mont‘Alcinoi&  met 
tendoliinconfidcratione  la  mala  conteutczzade  Sanefìdclregimento 
de  gli  imperiali,  & i pochi  prouedimenti,che  vi  faceua  il  Cardinal  Bur 
gos,  nel  confìgliaua.  ma  il  Papa  voleua,cheì  Duca  di  Firenze  per  ogni 
rifpet  co  fì  lafciafle  fìare.  11  Duca  di  Ferrara,  come  prcfago  della  guer- 
ra, che  tofìo  li  douea  venir  fopra , difl'uafe  quelle  imprefe,  & atielfei 
confortare  il  Genero  alla  difcnfìone  della  Chiefa,  ricouerandogli  il  col 
co , determinando  egli  di  rimanere  à difefa  dello  (lato  Tuo , con  quelle 
genti,che  hauea  fatto,&  per  opporli  à qualche  efìercito,cbe  li  fud'eap- 
parecchiatocontra,  & tanto  più  non  hauendo troppo  fìcuro  amicoil 
Duca  di  Parma , per  rifpetco  dell'accordo nuouamécc  fatto  col  Re  Cac 
colico.  & il  fuo  fìarfene  nello  (lato  fuu  recaua  airimprcfa  giouamento, 
che  rendeua  relTercico  fìcuro  di  non  riceuerctrauaglioda  quella  par- 
co, ma  commodicà  di  maneggiare  la  guerra,  ondefì  vede,che  puie 
erròl'Adriano,  quando  dilTe,che  l parete  di  quello  Prencipcfù,&  con 
ogn’arce,&  sforzo  s’ingegnò  di  pcrfuadctlo , che  primieramente  fì  fa- 
celTe  rim  prefa  concra  Parma,  per  trarne  di  llatoil  DucaOttauio,della 
cui  vicinanza  cemeua . & cercaua,  s'haue  Ife  potuto , di  venir  Signore 
di  quella  città;  dimando  potere  dal  Papa  rinuefìitura  poi  hauerne.ha- 
uendo  egli  ogn’altra  cofa  potuto  proporre,  che  quella  ; percioche  af- 
fediandofì  quella  città , ei  fì  veniua  à tirare  la  guerra  in  cafa , che  oltre 
alla fpela  grande,  chelineerapcr  riufeire,  li  conueniua  mantenere  di 
vettouaglie  tutto  Icllercito  dello  dato  fuo , nel  quale  haueua  fatto  ap^ 
parecchio  fulfìciente  per  quelle  gerti,ch’cglihauciia,ma  fopragiungen 
doui  quelle  di  Guifa,  era  per  confumarfì  fra  pochi  di  Proponcuano  al- 
tri,che  Brifac  vfeifìe  fuoridalla  parte  fua,5r  vcddle  d’occupare  tutta  la 
Ghiara  d’Adda,  per  chiudere  il  padbà  Tedefchi.di  non  palTare  in  fcr- 
uigipdegliSpagnuoli,&  efsi  perla  via  di  Cremona  rompete  in  quella 
città,  & nel  paefe;  prefìdiando  i luoghi , & mantenendo  con  le  vccto- 
uaglie del  proprio  paefelaguerranelMilanefe  . Vedendo  quede  va- 
rietà d’opinioni  il  Cardinale,  & dando  odinato  à voler  fpingere  innan* 
zi  con  tutto  rclTercito  verfo  il  Regno,  protedò  al  Duca  di  Ferrara,  & il 
richiefe  ad  andategli  con  le  fue  genti  in  perfona  à feguire  Timprcla,  co 
me  haueua  promelTo,  & capitolato,  il  Duca,  che  molto  ben  conofee- 
paildifegnoUcl  Cardinale*  che  voleuaiCh’eifpeodelTe  gran  parte  di 

quello. 
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qutlIO)  cheìn  qaeft^guecra  andaua,:&  vedcDa  * cheGuHa  era  prdloi^ 
fecondare  la  volontà  del  Pontefice , riTpofe  molto  fatuamente , ch’egli 
era  apparecchiato  àferuire  la  lega  con  la  perfona,&  con  le  Tue  genti,  io 
quelle  imprere;ondefcnepotene  fperar  buon  fine;  ma  che  noni!  pare- 
ua  bene  abbandonare  iu  quel  t(  mpo  lo  fiato  Tuo  à difcretione  della  fot 
(una,  & de  nimici,  acciOcho,  perla  ruaafl'cnzai  non  fufTe calata  vna fa- 
cia'di  Tedefchi,  & che  da  Milano,  da  Parma,  & da  Firenze , li  l’hauef-^ 
fero  trauagliato  ; onde  gli  hauefl'e  conuenuto  poi , laficiata imperfetta 
Vimprefa,  ritornarfene  à difeia  dello  fiato  fuo , che  hauerebbe  anchora 
potuto  apportare  qualche  nocumento  à quella  guerra,  predando  la 
vittoria  al  nimico;  come  à punto  auenne  à Giouan  Federigo  Duca  di 
SafTonia,  quando  abbandonando  il  campo  della  lega  Semelcaldica,  fé 
n’andò  à difendere  le  fueTerre,  moleOate  d’ordine  di  Carlo  dal  Duca 
Mauritio,  che  diede  la  vittoria  allo’mperatore . & fe  pur  efsi  voleuano 
andare  nel  Regno,  olferiua  loroprouedcrlida  Ferrara  d’artiglierie,  di 
munitioni,&  di  danari,0r  femprc , che  vede(feroccafione,non  manca- 
rebbed'aflaiire,&  d'aiutare  da  quella  parte,  che  bifogno  fufTe.  Gui- 
fa>  & il  Cardinale  con  le  genti  fe  n’andarono  verfo  Bologna , & il  Duca 
alquanto  rdcgnacu.lafciando  la  cura  delle  fue  genti  à Don  Alfbnfofuo 
primogenito,  fe  n’andò  à Ferrara  con  poca  fperanza,  cheli  fuccedefle 
bene  l'imprefa  del  Regno , sì  pet  le  poche  gemi  Francefche , come  per 
quelle  de  gli  tede  fiali  ici,  che  fi  penfaua , che  Tufferò  affai  meno,  & di 
minor  valore,  come  anchora  perche  vedeiia  la  fretta  coli  grande,d’en- 
Crare  nel  Regno,  elferc  fondata  fopra  gli  flimoli  di  defìderio,  & deboli 
fpcranzcydcfuorurcitijClr  ribelli.  Da  Ferrara  poi  pel  Pò  mandò  farti- 
glieric  ncil’Adruiico,per  condurle  ìu  Ancona,ò  doue  loro  Riffe  ben  ve 
nuto adoperarle.  Cercaua  quello  Prencipe,  noo  volendo fdegoare il 
Redi  Francia,nemo(lrareal  Papa.ch’eglimancaffe  d’aiutar  la  Chiefa, 
dirritarfì  meno,  che  potcua  il  Re  Cattolico,  perciò  fe  nc  Raua  dentro 
lo  flato  Tuo,  tcneua  le  genti  in  campagna , le  fuc  terre  ben  munite.  8c 
perche  il  Re  Filippo,  permezodel  fuoambafeiatore  fi  era  degliuto 
con  la  Signoria  di  Vinegia,  che’l  Duca  gli  haueffe  rotto  la  guerra,  & 
datogli  occafìqne  di  pigliar  l’arme  contradi  lui,  per  vendicarla  ; & 
quellaSignoria glielo  haueafatto intendere,  la  quaie.comeoon s’ha- 
ueua  lei  lafciata  volgere  alle  larghe  promelfe , ne  alle  parole  del  Caraf- 
fa, & d’altri , che  à quello  effetto  erano  flati  mandati  à Vinegia  dai 
Pontefice,  coli  non  hauerebbe  voluto,chc’l  Duca  fuo  vicino  haueffe  prc 
fe  l’arme , ne  impacciatofi  con  Francefi  ; perche  non  feguendola  par>< 
te  loro , noo  poteuano  coli  fìcuramentc  paffare  nelle  Terre  della  Chic- 
Da»  il  quale,  per  darle  particolar  ragioni  delle cofe  lue,  v’andò  egli  ia 
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per  fona,  giungìendom  l’cntano  di  Marzo,  doae  poi  in  vn  fecreto  ragion, 
namchto  aperfe  le  ragióni,  cheTinduilero  ad  entrare  nella  lega,facen- 
dote  cofì  chiaramente  apparere,  che  ne  recarono  que‘ Signori  molto 
ben  fodiFatti,&  pronti  ad  intrometterli  nell’accordo  tra  lui,&  quel  Re. 
Giàhaueua  ilDucadìGuiOi  guidato  relTercito  in  Bologna,  doue  era’ 
(lato  con  molto  faudo  rìceuuto , & non  ttouandoui  alcun’apparecchio 
di  guerra,  fi  dolfe  col  Cardinale,  che  non  s’ofieruaflèro  le  cofe  promeTw 
Ce  in  Francia, il  quale  rirpofe,chetuttauias*andauano  mettendo  airor« 
dine,ailbldando  nella  Marca  Giouan’ Antonio  Tiraldo  dodici  mila  fan 
ci,  che  dieci  il  Rnfcello  ferine , di  che  panie  acquetarfi  alquanto , tro- 
uandofi  però  anchora  incerto,  doue  egli  s’hauefie  ad  andare;  ma  inten 
deodo,che’l  Papa  nó  volcua  vdir  altro,  fe  non,  che  fi  conduceflc  à com 
battere  nel  Regno;  parendoli  Timprefa  molto  dura , & da  non  forcire 
quel  fine,  che  fi  defideraua,  hauendofi  dato  troppo  tempo  al  Duca  d‘- 
Alua  à prouederfi  i difèfa , in  maniera , ch’egli  fi  era  fatto  più  forte  di 
quello  ; che  fi  haueano  penfato . mandò  i quello  vn  fuo  gencilhuomOi 
domandandoli  anchora  qualch’altra  ficurtà , che  della  fede  fola, come 
haueua  al  Re  promclTo  il  Cardinal  Caraffa  ; perche  hauendo  condoc» 
to  reffercico  in  molto  perìcolo , & non  riufeendo  gli  aiuti  della  Chiefa 
fecondo  le  larghe  promeffe  fatte,  hauerebbe  voluto,  per  ogni  acciden* 
te,che  haueffe  potuto  auenire,  hauer  luogo,doue  poterfi  ritirare,&  d’- 
indi poi  ritornarfene  con  le  fue  genti  in  Francia,&  chiedeua  Ciuità  vec 
chia,  3c  Ancona,  il  Papa  ordinò , che  la  guerra  fi  conduceffe  nel  Re- 
gno, non  attefa  difficoltà  alcuna,  che  propofla  fuffe,  ò s'haueffe  à pro- 
porre, perche  ei  non  voleua  mutar  propofico,  ne  fentirne  altro,  alla  fi- 
curta  domandata  non  rifpofe  altro , che  dimofirare  buona  volontà , Se 
compagnia  fedele  nella  guerra , fecondo  le  pafface  conuentioni . non 
hauendofi  punto  riguardo  in  quella  Corte  aH‘offerte,&  promeffe  gran- 
di fatte  dal  Cardinal  Caraffa,di  dare  le  città  della  Chiefa  in  potere  del 
Reperfuaficurezza,  &dì  creare  Cardinali  confidenti  alla  Corona  di 
Francia,  hauendone  di  dicci  eletti,  fatti  due  Fiorentini  vno  d’Alef- 
fandria.  IntefaGuifaladeliberationcdelPapa,  fi  diede  à confultare 
da  qual  parte  fi  doueffe  il  Regno  affalire.  Quattro  erano  le  vie , per  le 
le  quali  vi  fi  poteua  paffare,  quella  di  fan  Germano,per  la  via  di  Càpa- 
gna,  madifficile,&  da  fuggire  per  le  fròtiere  d'Alagna,&  di  Frufolone* 
che’l  Duca  fortificandole,haucua  rendute  inefpugoabìli,&  l’hauea  pie- 
ne di  vettouaglie , & munitioni  d’ogni  forte  , che  à combatterle  non 
metteua  conto , per  non  dare  maggior  tempo  al  nimico  di  prouederfi  ; 
douendo  il  compitto,  c defiderato  fine  di  quella  imprefa  confiftere  nel 
U celerità , & prellezza*  V’era  la  ria  di  Tagliacozzo>  pafiando  dà  Vh 
. “ i couaro. 
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épqaro  i & dilhi  Badia  di  Subtaco , Se  qoena  diChtità  DacalP , per  Is 
^aarnaà  Rieti;  ma  èrano  troppo  arducperl’ifpretza  de  monti  > & de 
luoghi  ftrectijdifHcili  a'  potèrfì  condurre  esercito  con  artiglieria,&  per 
la  prima  era  forza  pafTare  dalle  Terre,  che  erano  in  potere  de)  nimico, 
la  quarta  era  per  l’A  bruzzo  dalla  parte  del  fiume  del  Tronto,  più  fìcura 
più  piana,  più  facile.più  breue,&  meno  dannofa,che  Taltre,  per  la  qua 
le  fu  conchiufo  d’entrarui , & maggiormente  per  effereda  quellaban- 
dale  genti  del  Tiraldo,il  Contado  di  Montorio,&  altri  popoli, ne  qua* 
li  confidaua  molto  il  Cardinale, ;il  commodo  delle  rettonaglieproue- 
dute  nella  Marca,  &nellapartedenimici  le  terre  poco  fortificate,  non 
vieflendo  inquello  ingrefTopiazza  alcuna  forte.  OndeilGuifa  con 
cinquecento  gualladori, dodici  pezzi  d’artiglieria, & con l’elTcrci- 
to,hauendo  fatto  Generale  de  Sijizzeri  il  Marchefedi  Buffo  fuofratel- 
Io,  della  fanteria  Francefe  il  Duca  di  Nemours,  Monf.  di  Sipier  Mae> 
ilro  di  campo  generale,  Monf.  della  Motte  con  quello  di  Tauanos  Ma- 
xefcial!ideireOèrdto,&  fopra  tutti  Monf d’Oumalefuo  fVateUo,&  Luo 
gocenente  generale;  fi  parti  da  Bologna,&  paffando  per  Imola,  Faen» 
Jia  4 & Forlì,  che’l  Rufccllo,  & il  Cencorio  dicono  anchora  per  Ranen* 
-na  t che  é tmpofsibile  ^ effendo  à finiflra  dalla  via  Emilia , per  la  quale 
pafiauano , Se  più  a'  baffo  da  diciotto  in  venti  miglia , & partendoli  da 
Faenza,ioncana  da  Forlì  dicce  miglia,  andando  a Rauenna,&  dopò  ri- 
tòrnando  à Forlì , hauerebbein  vece  di  dieci  miglia  fattone  poco  me- 
nodiquaranta.  da  FbrlìpoifenoparsòàCefenaJdc  d’india  Rimini, 
oue  dato  ordine",  chcl’clTercito  marciaffe  verfo  Cefi , n’andò  dal  Duca 
<d’Vrbito  à Pefaro , 8t  di  là  sn  le  polle  col  Cardinal  Caraffa  à Roma  i 
bafciareilpié  àfua  Sancha',dacaifùcongrandifsimafoflariceuuto,& 
infìnicamente  accarezzato.  Vuole,  & con  qualche  errore  l’ Adriano, 
che  fcco  à Roma  correffe  il  Prencipe  di  Ferrara , & che  là  con  molti  Si- 
gnori Francefi  fi  confulcafie  Pi m prefa  del  Regno,&  fi  modraffero  le  dif 
-ficultà , che  fi  trapponeuano  nd’acquiftodi  quello . Sepur  il  Prencipe 
di  Ferrara  era  cól’crtcrcito  paterno  in  campagna,  & la  confultaerapaf 
fata  in  Bologna.  Il  Duca  d’Alua  intanto  hauena  mandati  gagliardi  pre 
fidi)  nelleTerrè  fortificate  dell’ Abrnzzo,che  erano  A tri;  Pefeara,  & al- 
tri luoghrinfinoà  Napoli,  & vi  hauea  cacciato  il  Corgniaàrìconofce* 
re , & afifrettare  la  forti  ficatione,  & ordinato, che  con  preflezza  grande 
pafTafiero  in  quella  Prouincia  i foldati  Spagnuoli,&  i Tedefchi,cheera 
noia  Catnpagna  di  Roma,  haueua  chiamati  da  rottele  Prouindedel 
Regno  molcifanti,  melfo  in  ordine  lacauallcfia  ordinaria , & aggiun- 
touene  molti  di  nuoui.Sapiuto  poi,che  i nimicl5’apprefranano,parten 
doli  da  NapolirTndecimodìd’Aprlle,  chefnil  giorno  delIe'Paime,  & 
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bTclindo  irt  rdiwceTfcnFranceko  Paccccò  cònaTqu^n'ti  citfalUi'l 
gran  giornate  taoalcdr^  Sàlmona,  & qqindt  i Oiaiti  di  Chicti,&  AttiJ 
Si  riconofeiuro  i!  tutto»’&  inanimin  ipopoli  ad  edere  di  buona  voglia; 
& confcruarfi  in  fede,  fiicendo’  entrare  il  Conte  di  Sancadore  in  Cìuitel 
la,  fé  ne  ritornò  à Shrmona  ^ follecitando  le  genti  coli  da  piè , come  da 
caiullo,  che  erano  alle  guarnigioni,  che  s’vniflero  in  quei  contorni.  11 
Duca  di  Ferrara intaotOjche  dicemmo  eflerea'  Vinegia.hanendointe- 
fóVeh^ Girolamo  daCorreggiO  j fonoentatodal  Marchefe di  Pefeara, 
di  noae  con  caualii,&  fanti  era  entrato  in  qbel  caBe!!o,pcr  mantener- 
lo sì  parte  Impertaleifif  già  V hauea  dentro  noucccnto  fanti  fotto  la  con 
dotta  di  Lòdouico  Borgo  Milanefe , & con  ogni  preflezta  faceuaripa^ 
Tarili  le  mura,&  il  Cardinal  xfi  Trento  dà  Cremona  vi  prouedena  di  ma 
nitioni,&  d’artiglierie,  & temendo  di  Brcfcello  fu’l  Po,  chea  punto  re- 
nana in  mezo  tra  Correggio,  Cremona , & Cafalmaggìorc,  terre  Irit'- 
periali,  con  celerità  graodifsima  fi  condudcà  Fcrrara,iS^  fccerinforaa- 
Tc  legentiin  Mndoha,  Reggio,  Carpi»  Robiera,BrefceIIo,&  altri  luo- 
ghi d'importanza,  & edificare  vn  forte  alla  Badia,  per  ritenere  ogni 
armata;  che  per  via  del  Pofe  li  mandaflecontra.  Erafi  di  molti  dì  pri- 
ma Sigi (mondo  di  tdci  chcGonzaga.errando,  diflc  il  Rofccllo,Signot 
di  San  Martino  ,caftcUodel  Reggiano  ( che  per  edere  già  (laro  tolto  à 
•Roberti, famiglia  nobile  Ferrarcfe,  prima,  che  fiifTedatoàprecedbri 
di  colui , fi  chiamaua  de  Roberti  anchora , ) Se  feudo  della  Camera  de 
Duchi  di  Ferrara,datO'à(cguirelapaneImprale  , & perciò  gitofèneà 
•Milàno,ilDuca  dì  F«tara,haUea  màdato  il  Prencipefoo  figliuoloà  pr€ 
dere  il  cartello  »ntlqualrefa  entrato  vnprefidioSpagnuolo,  che  dopò 
l’hauerc  afpettatoalcuni  colpi  d’artiglieria,  fi  refe,  & fofpettando.chè 
i Signori drCorreggiòiicomc Imperiali',  & ftipendiati di  Spagna,  8c 
chiamandofi  feudatari)  dello’mperio , fe  ben  Correggio  fù  lorodato 
dallaCaradiEfte,non  fiilfero  per  recarli  qualche  trauaglio.  ordinò, 
che  fotto  quel  cartello  fi  andafl'e,j|  quale  edendo  cinto  d*a(redio,&  fta- 
toui  per  qualche’di,  fi  venne  tra  il  Duca , Se  quei  Signori  à conuentio- 
■ne,  che  dando-lòro  cinquanta  milafcudi  di  ficurtà , nel  termine  di  due 
mefi , A’  intanto  ortaggi  potenti , di  non  hanrreà  molertarein  conto 
alamo  iccofe  di  Fetrara,  non  macchinarli  contra,  ma  viuerfene  neu- 
trali, che  gli  hauerebbeiafciatiinpace,  pel  cui  accordo, n’andarono  à 
FerraraHippolito  fratello  diGiroÌamo,&  FabtitiO  fuo  nipote,  & alcu- 
ni aicri , puc fotto  nome  d'ortaggi,  furono  fatti  entrare  in  Carpi , con 
-pcooTÌfsiODeribttO'la  fcdc  loro,ìdi  non  panirfi  mai  di  quei  luoghi  t con 
lacoifcdcfnronofirnrpre  lafciati  liberi  girci  oue  erano.  L’vno  didue 
^ignoriyfò'tt6pcecc(^jditcòoareUikurà*chefidoinafidsna,ottenQp 
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licenza  d'andar  i cala , promettendo , quando  non  rhanelfe  trouat^ 
certo  termine.di  tornarrene.giunto  à Correggio,  accioche  egli  hauedc 
fcufa  coloritati  non  ritornare, fu  da  Giberto,  & Camillo,&  altri  Signo 
ri  fuoi  conforti,  fatto  carcerare . l'altro  omaggio  di  minor  età,con  to' 
habito  da  villano,  trouò  modo  d'vfcirne  della  citta,  & ncirifteflb  tem- 
po,gli  altri,che  erano  in  Carpi,chi  con  vna,chi  con  vn’altra  occafionc, 
le  ne  tornarono  icafa.  & GiroÌamo,che  preiendeuanoneflcreà  que- 
lle conuentioni  tenuto,&  àquefti  accordi,per  non  ciTcrui  intcruenuto, 
in  qucirifteffo  tempo  entrò,  come  dicemmo,  in  Correggio  ;&  perche 
ftì  con  volere  del  Re  CattolicoJ’entrata , accioc  he  in  ca  la  fua  fufle  quel 
Prencipetrauagliato.diede  il  carico  di  quella  imprefa  a Giberto,chia- 
mandolo  capo,&  gouernatoredeireffcrcito.  Hora meitendofi il  Duca 
in  ordine  a nuoua  guerra,  con  difegnodi  valerli d'alcune  genti  France- 
lì,  che  li  teneuano  in  Bologna;  & in  Romagna, chiamaua  tanti  delle  fue 
ordinanze.  & li hauea fatti veniteiModonai  centi  huomini d'arme, 
che'l  Prencipe  fuo  figliuolo  haueua  in  condotta  dai  Re.  HorarclTerci- 
to  Francefe  giunto  à Geli , vi  li  fermò  alcuni  giorni  per  rihauerlì  alqua- 
to , & riofrelurli , elTendo  quella  città  da  fe  molto  copiofa  di  vettoua- 
glie , oltre  à quelle , che  per  molti  meli  prima  vi  li  erano  ragunate  da 
diuerfe  bande  per  quello  e lTetto;&  afpettare  il  ritorno  di  Guifa,il  qua- 
le partito  da  Roma,fe  ne  giunfe  al  campo,&  di  là  fe  ne  pafsò  con  relfer 
cito  à Fermo,  doue  s’alloggiò  per  alcuni  di,  ne  quali  vna  notte  Giouan* 
AntonioTiraldo  vfcid’Afcoli  con  mille,  & cinquecento  fanti  Italiani, 
leuando  da  Fermo  intorno  à cinquecento  Francelì , & cento  cinquanta 
caualli  de  più  fpediti , che  fulTero  in  quel  campo . & il  quintodecimo 
did'Aprile,  il  Giouedi  Santo  s'apprefentò  alla  villa  diCàpolì,  la  qual 
Terra  c diuifa  in  tre  parti,po(la  tre  miglia  difeoRo  daCiuitella,  più  dé 
tro  al  Regno , & ricercandola , che  lì  volcflc  rendere  al  Re  di  Francia, 
tnandato  à liberar  non  folo  lei,  ma  il  Regno  tutto  dalla  feruicù  de  Spa- 
gnuoli.  i Terrazzani  domandarono  fei  di  di  tempo  àrifoluerfi;&  men- 
tre erano  in  quelle  prattiche,alcuni  Afcolani  appoggiarono  le  fcale  da 
▼na  parte  delle  mura  verfo  Ca(leInuouo,&  entrarono  in  vna  cafa  iui  vi- 
cina,doue  nafeoRi  fe  nc  Rettero  la  notte,forfe  con  qualche  intendimc- 
to  del  patrone  di  quella  cafa.  Accortili  di  coRoro  quelli,  ch’eranoalla 
guardia  della  piazza,&  delle  mura  da  quel  lato,  fpararono  alcuni  pez- 
zi di  ferro, & alcune  archibugiate,&  fecero  non  poco  danno  àFrancc- 
fi,  per  cui  gli  altri  adirati.v'entrarono  dentro  per  gli  altri  due  lati,  vc- 
cidendone  quanti  li  ne  veniuanoinnanzi.  volti  pofciaalla  preda,man- 
darono  Ogni  colà  à facco;  non  perdonando  anchoraall'honore  delle 
PonaCj  doue  moke  yc  ne  erano  Terrazzane,  &foreIUere,cheiuida 
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molti  luoghi  vicini  ridotte  sperano . Satuaronfene  alcune  poche  in  vnt 
%hicfa>  & alcun’altre,cheà  tempo  fi  ritirarono  alla  Nocella»  vna  dette 
tre  parti  della  terra  più  gagliarda  dell'altre  i refifiere  d primi  empiti» 
hi  quale, dopò  efTerfi  tenuta  alquanto,fi  refe,&  fu  tratatta  men  male  af- 
fai,che  l'altre.fù  grande  il  bottino, che  vi  fi  trouò,cofi  in  robe,  come  in 
danari;  madiquefii  la  maggior  parte  fùfiiroato,che  giungelfeal  va- 
lore di  dugento  mila  feudi , fenza  le  vettouaglie , & grofia  quantità  di 
perfetti  vini,  infino  d ’etd  di  trent'otto  anni,doue  i Francefi  per  molti  di 
vi  goderono  allegramente.  Ciuitella  a'  quello  luogo  vicina,  & fortifica- 
ta dal  Marchefe  di  Triuico , haueua  dentro  mille  fanti  de  migliori  del 
Regno,&  due  infegne  di  Terrazzani  gioueni  fcielti,^'  atti  a'  ^vaneggiar 
l’arme . temeua  quella  citti  a principio  di  non  effere  abbandonata  da 
foldati,  efiraccomidauaal  Marchefe,  pregandolo  con  molta  infianza» 
che  volelfe  egli  la  loro  difefa  prendere,&  rrouarfi  a di  fendergli, il  quale» 
hauendo  loro  rifpofio,che  la  Aia  prefenza  era  necelfaria  altroue,vi  man 
dò  Carlo  il  figliuolo,  fe  ben  giouenetto,  non  eccedendo  anchorail  vi- 
^fimo  ^nno , molto  però  corraggiofo , di  grand’animo , & di  buona 
lperanza,ma  di  poca  efpericnza;  onde  vedendo  il  Duca  d' Alua  Tefler- 
cito  nimico  già  vicino,  vi  rimandò  al  gouerno  dell’arme,  & della  difi;- 
fa  il  Conte  di  Sàtafiore,  che  poco  prima  s’era  di  là  partito , il  quale  ca- 
minando  di  norte,&  fempre  Aior  di  firada,accompagnato  dal  capitan 
Francefeo  da  Porto,  con  trenta  cauai  leggieri  della  Tua  compagnia,  fra 
quali  ve  n’era  vno  da  Ciuirella,che  feruiua  per  guida,  & à tempo,  fe  ne 
entrò  nella  Terra.  Perche  hauendonc  nuoua  hauuto  i Francefi,che  era- 
no in  Campoli,s’eranofparfi  in  aguato  per  molti  luoghi,&  pofiifsi  poi 
alla  traccia  loro , gli  haueuano  feguiti  infino  alla  porta . fi  dierono  poi 
quelli  à difeorrere  per  la  campagna,  accompagnandoli  Sipierre  con 
cinquecento  caualli,&  venuti  fopra  Teramo,Àicilmente  l hebbero,  che 
fi  refe  loro  fenza  contrailo,  danneggiarono  pofeia  la  V alle  Sicigliana» 
& verlola  marina,  & Colonella,  Contraguerra,&  la  Baronia  di  Corro* 
poli  infino  à Giulia  nuoua,  riconofeendo,  & tentando  fpelfo  Ciuitella; 
onde  vfeiuano  que’ pochi  caualli,  che  v erano  venuti  col  Santafiorr» 

fuidati  dai  Loffredo  , &s’actaccauano  alcune  leggieri  fcaramucie,in- 
no,che  il  ventfqpattro  d’ Aprile  in  dì  di  Sabbato  il  Guifa  pafsòinnan- 
zi  col  Marchefe  di  Montebello,  & con  tutto  relfercito,feguendo  il  cam 
po  dicifette  pezzi  d'artiglieria  grolla,  che  dal  porto  di  Fermo  fi  condu 
ceuano  alle  Grote,  luogo  vicino  al  confine,  & li  fi  pofe  fotto.  Non  vo- 
leua  quello  capitano  con  coli  poche  genti  palfare  il  Tronto , Se  perciò 
s’era  alcuni  dì  trattenuto  fu’l  Firmano , nondimeno  perfuafo  dal  Mar- 
chefe  di  Moo(ebello»cbe  gli  afiérmaua,ch’ei  vederebbe  irntatione  gri 
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.de  de  gU  animi  de  Regnicoli*  vi  s’indufle;  & sì  per  veder  qaefto , come 
parendoli anchora*  chefu(Teperacquiftarnhonore,cnendoil primod 
inferir  danno  al  nimico,  & godere  delle  Tue  vcttouaglie,  conferuando 
quelle  de  gli  amici,  che  non  poteuano  mai  mancarli , & conintentione 
aafpeccarquiui  le  genti.cbe  douea  dare  il  Papa,&  di  vedere,cheriuo- 
Jucione  haueriano  fatto  i popoli,&  non  efpugnandola  coli  tofto,  lafciar 
uidue,ò  tre  mila  fanti,&  dugentocauaI1i,che  la  teneffero  adediata.  Se 
egli  col  redo  dellelTercito  entrar  di  lungo  nel  Regno, prima, che’l  Duca 
d‘ Alila  metteffe  lefue  genti  infìeme.  £’  Ciuitella  prima  frontiera  di 
quella  parte,dentro  i confini  del  Regno  a'  dieci  miglia, polla  sù  la  fchie 
na  d’vn  colle, che  riguarda  à Leuante,^  à Mezodì,  le  cui  habitationi  lo 
no  dal  mezo  in  sù,oue  le  cafe  danno  forma  d’vn  mezo  teatro , hauendo 
vna  porta  verfo  il  mare,  & l’altra  verfo  il  monte . ècintad’afprifsime 
balze.  Si  di  precipitofe  rupi,&  fondate  fufo  vn  falTo  viuo,  nella  cui  fotn 
mitagìà  vi  fa  vna  Rocca, minata  da  Terrazzani  nella  venuta  in  Italia 
di  Carlo  Ottano, per  non  patirerinfolenze  decallellani.  lafchiena  del 
colle  è inhabitata.^  cinta.oue  fu  la  Rocca,foIamente  da  vna  muraglia 
antica  affai  debole,  con  vna  corre, di  cinque.che  la  Rocca  hauea , voltd 
verfo  Sectencrione,&  Ponente,  doue  ha  la  falita  affai  più  erta,&  mala- 
geuole,che  dall  altreparti.Tutto  il  colle  é circondato  da  valli,nelle  cui 
profondità  dalia  banda  di  Ponente , appreffo  le  radici  del  monte  corre 
il  fiume  Viperata,che  nafee  neirApennino,cofi  detto  dal  fuo  veloce,& 
fielfuofo  corfo,limile  à quello  della  Vipera,hoggi  però  Liberata  detto» 
il  quale  girando  dalla  fchiena  del  monte  mezo  miglio  difcoflo,&  vfei- 
to  à più  larghi  campi,  va  non  lungi  dai  colle,oue  è pollo  Turturento,ad 
entrare  nell' Adriacico  nalla  porta  dei  mare  s’entra  vn  poco  più  piano; 
all’incontro , forfè  trecento  palsi  difcollo,  vi  è vn  conuentode  frati,  nel 
quale  Guifa  polè  il  fuo  alloggiamento.  & attendato  l’effercito  vicino 
alla  Terra , fece  tirare  molte  trincee  per  accollarfì  ficuro  alle  mura,  de 
quali  ne  erano  alcune,  che  andauano  ferpendo  più  di  mezo  miglio , a» 
fpeccando  intanto  rartiglierie,&  fomunitioni,  che  veniuano  da  Ferra- 
ra,&  d'Ancona  per  batterla,  quelli  della  Terra  fcaricanano  continua- 
mente  archibugiate,  & alle  volte  alcune  canonate , & fen’vfciuano  an- 
chora  qualche  volta  fuori,  à fcaramucciare  gagliardamente.otto  gior« 
dì  dopò  l’altro  fabbatoàpuntoda  che  giuntifurono,  venero,  & fu-, 
biro  fece  riconofeere  la  batteria  alla  porta  ; mattonatala  molto  bene 
ballionata,&  force,  poiché  oltre  il  Marchefe,haueua  il  Conte  di  Santa- 
-fiore  proueduto  à quella  parte  có  molti  ripari,  perche  li  pareua  di  mol 
to  pericolo,  mutò  penlìero . & piene , ch’egli  hebbe  le  trincee  d’archi- 
bugieri,che  fcaricalTeco  di  coocinuo,fcce  piantare  vna  colubrina  pref- 
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fo  vna  torre.che  non  era  molto  lungi  dal  conuento,  la  qoalc  difcoprioi 
alcune  delle  ftradc  ftclla  Terra , per  leuare  indi  la  prattica  delle  ^nti, 
poi  fece  porre  cinque  canoni  in  Vna  collina,  & poco  più  àbaflb  della 
medcfima,  quattro  altri,  i quali  batteuano  quella  cortina  di  muro,  8c 
vn  baftionencl  mezo  della  Terra,  che  pareua  meno  forte, *&  perche  era 
no  polle  vn  poco  più  difotto,tirauano  verfo  l’alto,  dall’alcra  parte  del* 
la  Terra  incontro  vna  piccola  torre  vicina  alla  porta  di  la',  n’hauea  fat- 
to ponete  fei  altre,  & elTcndo  il  colle  più  alto  tirauano  verfo  il  baflb , 8c 
battendo  continuamente  lì  fecero  ftrada,  da  potere  alTalire.  ApprelTo 
elTendo  venuto  molte, & continue  pioggie,la  terra  poco  fp'mofla  s’em- 
piè d’acqua,  & fece  gonfiare  ilballione,  il  quale  cadendo  tirò  fecola 
tela  del  muro.facendovna  grandifsimaapenura,  di  che  nehebberoi 
Francelì  molta  allegrezza;  ma  quelli  di  dentro  con  fomma  celerini  at- 

tefcro  àripararui , rifacendo  la  cortina  caduta,confafcine,  atterra  la 

notte,at  quella  parte anchora  delle  mura,cheera  battuta  dairartiglie- 
rie,  adoperandouili.non  glihuominifolo.maledonneanchora.lequa 
li  oltre  ralfaticarlì  in  quello,  & portare  le  viuande  d foldati , & terraz- 
aani.accioche  non  lì  partilTero  dalle  mura.armate  di  morioni , & d’ar- 
chibugi, ò d’altr  arme,  s’apprefcntauano  anchora  loro  alle  mura,  8:  fi 
dauano  à conofcere  animici  per  foldati,  accioche  il  numero  pareffe 
maggiore.  HaueuailContc,8c  Loffredo  diuifa  la  Terra  in  quartieri,  & 
afsegnatoiciafcunola  parte,chedouea  guardare, a' chi  cortine, 8tachi 
Bclouardi,ad  altri  a'  far  corpo  di  guardia,oue  pochi,  & oue  molti',  fe- 
condo,che  pareua  loro,che’l  bifogno  richiedcfle.Efsi  difcorreuano  per 
tutto,8din  vn  momento  erano  bora  in  vn  capo, 8t  bora  in  vn'altro  della 
Terra . 8t  oue  i nimici  mollraua'no  di  voler  venire  a'  ricbnofcere , ò &r 
altra  fattione.v’appariua  in  vnfubito,  vna  moltitudine  di  foldati,  & 
fatta  grandifsima  falua  d archibugiate , lì  faceuano  vedere  altroue , Se 
iui  altrettanto  faceuano  con  rartiglierie,che  haueuano , quando  da  vn 
1ato,&  quando  dall'altro  della  Terra,&  bora  d gli  fquadroni,  bora  alla 
batteria , & munitioni,&  tal  volta  al  monallero , oue  allòggiaua  Guila 
faceuano  danno,  & vccilìone  grande,  faceuali  nondimeno  andare  più 
trattenuti  affai  la  carellia  delle  palle,chc  haueuano.  ma  auedutifi  poi, 
che  gran  parte  di  quelle  de  nimici  erano  dcirifteiramifura,che le  loro, 
fiutone  fare  adunanza,  ne  faceuano  fcaricare  in  tanta  quantità' , che  n6 
lafciauano perdere  ponto  di  tempo, che  non  tiralTcro,ne  luogo,  oue 
haueffèro  potuto  tirare,&  nuocere  al  nimico,in  maniera,  che  oltre  alle 
genti , che  amazzarooo , imboccarono  tre  pezzi  d’artiglieria , vno  de 
quali  fu  rotto  del  tutto,ad  vn’altro  lù  tolto  vn  buon  pezzo  della  boccx, 
& l’altro  fracallàu  vna  raotafirendèioutile.  & con  quelle  fattioni  te- 
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fieuanoilContet&ilLoffredoogn’horairoldati,  terramnicie(li«> 
& animofi;&  faccndofi  fcmprc  loro  compagni.ne  pericoli, & ne  traua* 
gli  'diFendeuano  la  Terra^conartimo  gencrofo  * & ìnuitto.  Hora  conti* 
Duando  ciictauia  la  batteria  il  Guifa>&  hauendo  in  due  parti  rotto  gran 
pezzo  delle  mura, mandò  a rteonofeere  quefte  due  batterie.Ie  quali  tro; 
uò  molto  diffìcili,  perche  i foldati  vinti  dal  trauagliodel  caminarela 
codierà  china,  non  poteuano  raccorre  il  fiato,&racque,con  tutto,  che 
fulTe  nel  principio  di  Maggio , haucuano  talmente  bagnato  il  terreno , 
per  lo  più  crcticio,  & tenace,che  non  fì  poteua  trouat  luogo  da  ferma*, 
re  ilpiede,&fe  (ìfermaua,faceua  diffìcolràilrimouerlo , in  maniera, 
che  Guifa  fì  lamentaua , che  la  pioggia  li  facete  guerra , & foccorrefle 
il  nimico  d'acqua,  della  quale  era  informato,  c'haueua  btfogno,  quan- 
tunque vliauenè  prima  proueduto  il  Marchefe  di  Triulco,  hauendo  fàc 
to  fare  vn  grande,  & bellifsimo  badione  fra  gli  altri,&  rinchiufoui  den 
tro  vn  fonte  d’acqua,chc  correua  fotto  la  terra, & ingranditolo,  perche 
egli  era  piccolo  di  conferua.  Vi  haoeua  anrhora  apprefìb  fatto  cauarq 
vn  pozzo,  &riempirequantccifìerne,&  altri  vafìfufTero  nella  Terra,  & 
rinchiufe  alcune  delle cifterne  di  fabriche,  per  rifetuarle  à bifogni  mag 
glori,  & a più  gran  ncccfsita'.  Dirpeofanafì  pefeia  l'acqua  con  ordine 
grandifsimo.  Si  altra  nc  feriiiua  al  bere,  altra  al  far  del  pane, altra  a ca- 
ualli,&  altra  ad  altri  vfì,in  modo,che  nó  fé  ne  patiua  necefsita';  ne  fé  ne 
gittaua  via,&  talordine  {^ruauafì  nelle  cofe  del  viuete,&  ncH’altre  mu- 
nitioni.  Hora  hauédo  molte  volte  Guifa  fatto  tentare  le  batterie,&  tro 
uandoui  vna  diffìcnltà  maggiore  delle  prime,che  quei  di  dentro  co’faf- 
fì,  che  dalla  torre  fì  lanciauano , de  quali  dentro  ne  era  dato  fatto  ap- 
parecchio grande,  &d’ogni  forte,  i quali  gittati  dalla  Terra  faceuano 
grandifsimo  nocumento  a chi  s’appreffaua  alle  mura . dopò  balzando 
per  quei  luoghi  chini , feendeuano  con  tanta  furia,  che  mandauanoi 
ruinaciòclieincontrauano,che  recaua  danno  maggiore, che  qual  altra 
cofa  vi  fude  ; determinò , accioche  i foldati  non  fulfero  offefì,  di  fare 
due  Gatti  di  traui,  & di  tauole,  à modo  di  quelle,  che  fogliono  porfì  su 
le  ruote  delie  artiglierie,  per  conferuarle , & difenderle  dalle  pioggie, 
che  le  chiamano  camice,  con  ruote  da  poterli  condurre,  coperti  da 
grofsi  balloni  di  lana , per  guardarli  daU'artiglierie , & nella  prima  vi- 
giliaaccompagnati dadue  mila  archibugieri,  gli  fpinfeinfìno  fotto  le 
mura,  oue  la  batteria  era  più  aperta.  Si  da  quella  parte  della  Terra, 
che  è volta  verfola  montagna , & doue  fì  trouaua  vna  affai  fpatiofa  ri- 
tirata , erta , & ben  munita  di  fopra , & per  lo  lungo  di  baflioni , & di 
botti  ripiene  con  gran  quantità  di  fafsi.  Haueua  egli  due  giorni  prima 
CucolcuareUbacceriadeiralota  banda  della  Terra,  & portarla , doue 
.»  Xx  lacic- 
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lacitti  non  era  habitata,  Acouefugiàla  Rocca , & quindi  battendo 
gagliardamcnte.haiieuagictatoi  terra  vna  cortina,  & da  quella  banda 
fece  dare  all‘araie . facendoui  fcarìcarc  rartiglieria , accioche  quelli  d| 
dentro  correlTero  là , & leualTe  con  quello  modo  le  difefe  della  rii  irata» 
nella  quale  eranodi  guardia  tre  connpagnie,  l’vna  del  capitau  Angelo 
Moro  da  Leccejl’altra  di  Virgilio  Fiorio  da  Lanciano, & la  terza  di  Tul 
lio  da  Ciuitella , fatta  dalla  giouentù  della  città . Haueuano  penlìero 
colloro  di  lafciare  entrare  i nimici  nella  ritirata,&  hauendoli  poi  difor 
to  quali  rinchiulì,  da  alto  farne  vccilìooc  grande  coTalsi,  & con  gli  ac« 
chibugi.  le  canonate,  & il  dare  all'arme  haueua  ordinato  il  Guila,  per 
che  le  genti  là  correlTero,  & egli  hauelTe  agio  di  falirc  Coprala  batteria» 
Il  Conte  di  Sàralìore  con  le  genti  Cubito  Ce  ne  corCe  alla  parte  della  Rpc 
ca,&  vdito  lo  llrepito,&  conlìderato  il  pericolo,  mandò  con  fretta  grà 
de  Riccio  di  Cardino  da  Leccc,Sargente  maggiore.à  follecitare,&  dar 
animo  a Coldati,  eh 'erano  alla  guardia  della  ritirata , il  quale  vi  giunCe 
alThora,  ciré  i capitani  difputauano  fra  loro,  Ce  era  meglio  laCciar  entra 
re  i nimici  nella  ritirata,&  parendo  àluj,chefUne  male, riceuergli  in  ca 
Ca.con  Cperanza  di  cacciarli  poi , fece  Cparare  grandilsima  copia  d'ar?^ 
chibugiate.&gittaregroflo  numero  di  Calsi , già  cominciando  iFran- 
celi  à luperare  la  batteria,  & alTacciarfì  alle  mura  apprelTo  la  porta , 8c 
la  torre  battuta.  & egli  lì  calò  giù  alla  batteria  con  forCe  CelTantaar- 
chibugieri , doue  trouò , che  vn  FranceCe  Ce  n‘entraua,à  cui  dato  d'vna 
picca  nel  pettb  il  gittò  fùori,&  lì  diede  có  quei  Coldati  à difendete  quel 
Ì‘entrata.le  pietre,che  cadeuano  da  quella  parte  della  Rocca, e da  quel 
la  parte  delle  mura,  erano  lanciate  con  tanta  furia , & coli  CpelTe , che 
percotendo  in  mezo  lo  Cquadrone  de  Francefì  Tapiiuano  con  ma^ior 
danno,  cheCe  fodero  Hate  bom  barde,  & incontratoli  vn  gran  Caffo  in 
Tno  de  Gatti  il  fracafsòin  modo,cheamazzò  fra  gIialtri,qnattrohuo^ 
mini  di  Corropoli,che  aiutauano  à fpingerlo.grandiCsimo  danno  face- 
uaanchorapoiTarchibugiate,  che  continuamente  veniuano  fparate» 
Onde  vedendo  il  GuiCa,il  detrimento  grandc,che  ne  riceueuano  i Cuoi»' 
per  non  perderui  il  rimanente , fece  ritirare  TalTalto.  Perirono  in  quS-. 
ila  fattione  di  quelli  di  dentro  vn  Coldato  TedeCco , partito  per  mezo 
da  vnacanonata,  che  li  diede  nel  petto,  & vn  contadino  vcciCo  da  vna 
CalTata,  che  veniua  dalla  Rocca,  di  quelli  di  fuori  da  cento  cinquanta» 
che  ducento  diflè  il  Rufcello , rellandone  altrettanti  feriti , & prigione 
Moni,  di  Cupigni»che  haùendo  vna  gamba  rotta , di  elTendo  mezo  lè« 
polro  tra  le  pietre , & i CaCsi  ; iù  fentito  da  quelli  di  dentro  lamentare» 
& calatiui  alcuni  Coldati  ilcondulTcro  nella  Tetra  » & fu  dal  Conte  dili- 
gencemeatc  facto  curare  • Hora  vedendo  GuiCala  difficoltà  del  luogo» 
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éc  reoaodofi  dgranfcorno  > che  non  hauelTe  pocoto  ^rpugnarfla  prima 
fortezza.che  haueua  cronaca  nel  Regno>  nel  qual  (ì  diceua.che  i popoli 
fi  rìbellariano>ne  pur  infìno  all'hora  haueua  fegno  veduco,  nó  chi  de  po 
.polii  ma  di  Signore, ò caualliero  alcuno,  anzi  incendeua,  che  accende* 
vano  cucci  con  affèction  grandirsima.ii  feruire  il  Duca  d’Alua,  neegli 
pocena  pur  TD’huomohauere,che’ireruifièperfpia  ; G dolfe  col  Mar* 
<hefe  di  Moncebello,che  fùflè  con  calefperanza  ftaco  imbarcaco.  fi  dól 
fe  anchora,  che  fi  cominciaua  d fencire  mancamenco  di  veccouaglie , & 

. non  gli  era  proueduco  delle  municioni  deU’arciglierie,  efiendo  la  polue 
re,cheli  veniuaporcacacacciua,maleaffinaca,&humida,&  le  palle,  ò 
troppo  gradi,  ò croppo  pìccole,&  rare  ne  veniuano  à fuggeliaré  i cano* 
vi.fi  doleua  poi  gràdeméte,  c 'hauédo  facce raficgnare  le  géci  della  Chic 
fa.l’haueacrouate  di  numero  molto  minore  di  ^floichedoueano  edere, 
ili  qllOjche'lCardinale  hauea  ^mefib  al  Tuo  ae,&  il  Papa  datogliene  in 
Cétione,&  fe  ne  rifenti,&  n’hebbccó  lui  villane  parole:  rimproueradoli, 
che  traccenea  le  paghe  de  roldati,pagandofi,-come  fe  intiero  vi  fulTe  tue 
co  il  numero  promeflb,&  dicendo,che  toccandone  i due  terzi  al  Re, da 
quindi  innanzi  voleua,che  le  genti  fi  pagafiero  per  fuam‘ano.&  rifpon- 
dendoli  il  Marchefepm  rigoròfamente  di  quello , che  fi  duueua , ne  fù 
-da  GuifaribufFato;  onde  egli  fdégnato  fi  parti,  & fe  n andò  correndo  i 
Roma,  al  quale  mandò  dietro  GuifaMonf.  di  Sipicr  i dolerfene  col 
Pontefice.&  a'  giuftificare  il  fatto . quelli,  che  vogliono  coprire  quello 
ritenimencodi  paghe,rcriuono,che’irucce(To  auenne,perche  dolendo* 
fi  il  Marchefe , che  neirilloggiare  la  cauallcria , Sipier  haueua  fatto  le* 
vare  certi  fuoicaualli  dal  luogo,  ouehaueano  prima  prefo  TallOggia- 
Vfiento.  Guifali  di(Te,cheli  prouederebbe,  &replicando  Don  Anco* 
nio,ch*egli  anchora  veniua  Generale  in  quella  imprefa,& che  fe  non  (è 
^li  haueua  quel  riguardo, che  fi  conneniua  à lui,  fe  ne  farebbe  ito;  & re* 
plicando  Guifa,che  facelTe  quello, che  li  veniua  bene , fenz’altra  cagio- 
ne fe  ne  eraparcìco.Le  géci  Italiane  vedédo  partito  incapo  loro,  & efsé 
*^o  mal  pagace,in  grà  parte  fi  sbandarono.  Intanto,  che  combatceua  il 
-Guifa  Ciuirella , non  mancaua  il  Duca  di  far  tutto  quell’apparecchio, 
ch’era  polsìbile, facendone  la  malfa  à Cinici  di  Chietùdoueegli  fi  con* 
dulie  con  Antonio  Ooria.qniui  hauenaegli  tre  mila  Spagnuoli,  de  qua 
■ *li  era  Maellro  di  Campo  Sancio  di  Mardones.  miUe,&  ottocento  Aia- 
lamanni dei  Bacon  di  Felcz.  quattro  mila , che  poco  dianzi  erano  fiati 
dalle  galee  Imperiali  fcaricati  i Gaeta, forco  il  Conte  Almerico  da  Lo- 
drone.  da  circa  fei  mila  Italiani,  che  altri  difiero  otto,  per  la  maggior 
parte  Calabrefi,  PBglielì,&  Sicigliani,  condotti  da  Colonelli  Anniba* 
tcdaCeoimoConrediNicorcra,dal  Conce  deSeniirara^  daSalu»i. 
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' eore  Spinello^  &ì3a  Cicf  o di  Loffredo , ma  tutta  gente  nuona  ^ -treal- 
cri  mila  fanti  Italiani , haueua  fatti  deferiuere  da  trenta  caùallieriN»- 
( poletani>con  nome  di  Centurioni,  perche  ciafeuno  d‘efsihaudfe  nella 
compagnia  cento  foldati  ralorofi  , & quelle  genti  haueuargli  ^oitrp 
quelle  , che  haueua  mandate  nell*  Abruzzo,  che  erano  partiteiraCh- 

• uita  di  Chieti,  Atri,  & Ciuitella.  Haueua  mille,&cinquecentac3ua^ 

! li  leggieri , che  ne  era  Generale  il  Conte  di  Popoli , & fettecento  hub^ 
mini  d’arme,  che  ne  fece  maeftro  di  Campo  Don  Giouan  Pietro  Car^ 
reto;  anchorache  il  Centorio  dica,  che  gli  huominid’arme,&i  causi 
leggieri  veniuano  Cotto  il  numero  di  mille,  & quattrocento  caualli , & 
riprenda  gli  altri,  che  di  più  fcriuono . fra  il  penfìero  del  Duca  di  lècf> 
.matlìcon  i’cifercito  sùlariua  del  fiume  Pefeara  , fu’l  quale  haueua 
.fat(o  rompere  tutti  i ponti,  eccetto.qucllo  di  Popoli,  & Ce  inimici  hai. 

I uefifeio  paffatoChfiteUa  , & Atri  vietar  loro  iui  il  paffo,  & venire  alle 
. mani.  Vedutili  poi  fermati  à Ciuitella,  & Capendo , che  non  v'era  al>< 

tra  gente  di  quella,  che  Guifahauea  condotta  di  Francia,  fentendofi 
>foperiore  di  Fanteria,  & non  inferiore  di  cinialleria , determinò  di  an^ 
dareàtrouarli  piùinnanzi,  Sparendoli , che  pafTando  più  oltre  eoa 
J’effcrcito  Atri,&Ciuitidi  Chieti  nonbaurfferobtfognodi  fnolcoprc 
I lìdio,  cauò  di  quindi  ilMarcheCedi  Bucchianko,&  il  Contedi  Mu- 
ltatone co'IorodueColonelIi  di  fanti  Icaltani.larciaudo  in  loro  vece,  & 
con  guardia  CufficienteGiouanBattilla  dalla  TolFa , Signor  di  Serinof, 
vno  de  Centurioni,  con  FranccCco  Tuo  figliuolo,  il  qual  dicemmo  efr 
-fère  Aato  ferito  neiracquifio  della  Rocca  d’Oflia , & con  due  ahrl^ 
gliuoli,  dandogli  il  titolo  il  carico  di  capitano  diCiuitidt.Chie*' 

• ti.  In  Atri  léce  entrare  pur  capitano  i guerra  Tiberio  Brancazzi,S 
vene  il  Decimo  di  Maggio  in  Pefeara , ouc  hauea  fatto  condurre  per 
mare  molti  pezzi  d’artiglieria , cauati  dalle  fortezze  di  Puglia,  & moU 
t’altri  apparecchi  d’atme,di  municioni,  & di  vettouaglie,  che  per  ma- 
re, & per  terra  da  diuerfì  luoghi  del  Regno  i SmaCshnamentc  da  Na- 
poli, vi  fi  conduceuano , & rornitofì  di  quanto  biCogno  lifaceua,lun.^ 
,go  il  lito  dei  mare  in  due  alloggiameuti  fi  conduffe  Cotrò  Atri,  atten». 

■ dandoft  in  vna  campagna  affai  commoda.  Filtro  alloggiamento  fci- 
ce  sù  la  riuadcl  fiume  Vmano . Quiui  fece  la  raifegna  delle  lue  genti» 
Sordinolla  in  vnrquadrone,ponendonellafrontelafanteriaSpagonc- 
:)a,  & la  gente  Alamanna  del  Baron  di  Feitz . Nel  mezo  erano  gli  Ita- 
liani , & nella  retroguardia  il  Conte  Almerico  da  Lodrone  col  Tuo 
Oolonello  . La  cauallerìa  parte  era  nella  fronte  patte  à fianchi 
-per  ala.  le  genti  d'arme  erano  polle  nella  retroguardia  »S  erano 
«rdìoad  i foldan  iti  manici  tale  » che  fra  i cvialli»  & i faqùiì 
■ c / * ' potcua 
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potcna  agènolmence  combattere',  & foccorrerfi  fecilmehte  fcnza 
impedimento  dell’vno , &raItro . & per  farprouadeiranimo defol- 
dati,fece,cheìoficroe  attaccarono  vna  fìnta  rcaramucda,nella  qual  ruc 
tì  fi  moftrauano  animofì;  onde  egli  s'acaebbe  d’animo  di  gire  al  foo» 

. corfo  di  Ciaitelia.  11  Duca  di  Ferrara  gii  haueua  reflercito  in  campa- 
gna per  andare  fopra  Correggio,  il  qual  camello  follecitauano  i Tuoi  Si- 
gnori di  fortificare  con  raiuro  del  Mìlanefe,  & vi  haueuano  dentro  rail 
le  fanti, & molti  caualli,  &gii  huomini  della  Terra,  difpoflià  combat- 
tere per  gli  Signori  loro,  ma  s'andaua  trattenendo,  temendo  di  non  ef- 
rerefopraprefodafeimila  Tedefchidel  GolonelloHansVulter,  fotto 
quindeci  iofegne,che  conduceuano  ai  Duca  d’ Alua  per  la  Lombardia, 
Luigi  di  Barientos,&  Giouan  PaoloBeuet,  i quali  Don  Ferrante  Gon- 
zaga,il  Cardinal  diTrento,&  il  Marcbefedi  Pefcara,feceroogni  sfor- 
zo p ritenerli  alcuni  domi  p difendere, & con  parte  di  loro  meglio  for- 
nir Correggio,  e nò  mlamente  fornirlo,&  afsicurarlo,ma  con  l’aiuto  di 
quelli  far  qualche dàno al  Ferrarefe.  mail6ariétos,&  il  Beuet,hauédo 
ordini  (IretrifsimidalDucadinon  fèrmarfìin  niunluogo,madicami- 
narecon  dili^nza,il  negarono.  llDucadiGuira,chctuitauiabatte- 
uaCiuicella.nauutonuoua  della  moffadel  Duca  con  rciTercito,il qua- 
le era  Tempre  fatto  maggiore  dalle  fpic , perhaueme  certezza,  mandò 
trecento  cauai  leggieri , & cento  huomini  d’arme,  che’lCentoriodifle 
quattrocento  cauai  leggieri,  & cento  cinquanta  lancie , che  tentafTero 
di  riconofcerlo , & egli  deliberò  di  far  Tcftrcmo  d'ogni  fuó  potere  per 
efpugnare  Ciuitella , facendo  continuare  con  grandifsima  furia  il  bat- 
tere dalla  banda  dell’antica  torre,  che  fola  rimaneua  in  piè , di  fabrica 
ecccllente,&  vna  gran  tela  di  muro  antico  debolìfsimo,  della  quale  ne 
cadde  più  che  fettanta  braccia,  fé  ben  molti  colpi  d'artiglieria,  per  ef- 
fere  piantata  al  ba(To,aIzati  troppo  più,  ò dalla  quanricàdclla  polue,ò 
daH’eflere  troppo  leuati  i punti  de canooiipalTauano fopra  laTerra,che 
poi  cadendo  nel  mezo  delie  Tue  genti  dall’altra  banda  le  faceuano  mol 
co danno,& alcuni  ne  pafTaronoal  cerricorio,&  ville  di  Campoli.  vole- 
ua  il  Guifa,che  da  quella  banda  (ì  afTaliffe,  & veggendola  fenza  fianchi; 
perche  il  Marchefe,riputando  quel  luogo  difcfodallanatura,non  fiera 
curatodi  fiancheggiarlo;  fi  penfaua,  che  dentro  vi  fu  (fero  fatti  ripari 
con  bacioni  ; & perciò  haueadiuifato  di  mandare  cinquecento  archi-  ' 
bugieri,coperti  da  grofsi  balloni  di  lana  per  le  fafTate,  i quali  faceffero 
forza  di  guadagnarli  la  cima  del  colle,  oue  era  fatta  la  batteria, & forti 
beatala  con  le  trincee,&  bacioni,  lafciarui  trecento  archibugieri,!  qua 
li,&dì,  8c  notte,  non  fi  rimanelTcro  maidifcaricarearchibugiate,  per 
vedere  di  diminuire,&  di  fiancare  i foldati,  & i cittadini, accioche  dan 
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doG  poiralTalcd  generale,  facilcnepte  G pocelTe  da  quellaparte entra* 
te . Ma  il  Conte,  che  non  mancaua  punto  all  vfGcip  di,prò,,^'valorofo 
capitano.come  prefago  dcU’intentione  del  nj/iiicp.haueua dentro  pio. 
ueduco  ad  ogni  cofa.facendo  iui  ragunar  gran  copia  di  fafsi,  trauj^;al. 
tripeG  da  gittarui  fopra  . Haueuaanchora  fatto  apparecchiare  due, 
gran  ruote  da  molino  > di  pietra . ciafcuua  d’efl'e  ben  fermata  ne  capi 
d’vna  craue  lunga  da  (éi  braccia.&  accomodate  in  maniera  siile  mura, 
che  col  tagliare  d'vn  canape.farebbono  cadute  al  baGo.  & calando  pf  c 
la  china  del  monte . hauerebbono  fatto  pe  foldaci  danno  ineGimabiICr 
haucua  anchora  fermato  il  luogo  di  buona  guardia  d'archibugieri.coa 
due  canoni,  in  modo,  che  le  balle  di  lana  erano  per  giouar  pocoa  ripa* 
rare  la  furia  delle  fatfatc.che  fpefsime  cadeuano  di  (opra,&  tanto  mag 
gior  danno  rccauano , quanto  era  da  quella  parte  il  colle  più  erto . Se 
piùfcofcefo.  l'archibugiate.  & le  canonatenoceuano  anchora  loro af-, 
fai.&  eGcndonevna  dirizzata  dal  bombardiere,  verfo  il  Guifa.moftra* 
toli  dal  Conte  di  SantaGore . Icuò  iu  aria  la  chinea  col  (cruitorc.che  vi 
era  montato  fopra.efrendoneall’horaaU’horafcefo  il  Duca.  qutOeco- 
fc  leuarono  Tardirc  à FranceG  di  dare  ralfalco, i quali  conGderando  Tal 
rezza  del  Geo  .le  Tue  difficoltà . & la  malageuolezza  deH'afcenderui , G 
dillolfero^  fatto  di  volere  tentare  Timprefa,  attendendo  folamenteà 
fcaramucciare.  Et  vna  notte  eGendo  il  Contedi  SantaGore,  vfeito  eoa 
alcuni  foldaci  del  rotto  del  muro , per  riconofeere , fe  da  quella  parteji 
poceua  dar  TaGalto . i fuoi  fcefero  inGno  appreGb  il  luogo . oue  erano 
piantate  le  prime  artiglierie.  & rotte  due  compagnie,  che  v*eranoallft 
guardia.ìafciandoneatcuni  vcciG,^  molti  feriti , fatta  preda  de  ballo- 
ni  di  lana»  martelli^  picconi , & altri  ferri  fenza  perdita  d alcuno  di  Io  * 
ro.fc  ne  ritornarono  dentro  la  città  con  allegrezza  grande  del  Conte, 
parendoli  di  non  doucre  più  da  quel  canto  hauer  tema  alcuna.  Horx 
hauendo  il  Oucad'AIuafentore  hauutodecaualli.cheandauanoàrico 
iiofcercii  canlpo»  cGcndo  giài  cauai  leggieri  giunti  à Giulia  nuoua, 
diGante  dieci  miglia  dalla  tiua  d’ Vmano.  oue  egli  alIoggiaua,&  le  gen 
ti  d’arme  ìnTurtureco,  caGellodue  miglia  più  sù.  lanette  ifleda  vi 
fpinfe  centra  il  Contedi  Popoli;  Se  Don  Garzia  di  Toledo  con  tre  mi- 
la fanti  Spagnuoli,  dugentohuomini d’arme.  & feiccnio cauai  leg- 
gieri. quelli  varcato  il  Gume  Vmano  chetamente  (c  ne  vennero  sù  la 
riua  di  Tordino  piccolo  Gume.che  poco  più, che  mezo  miglio  difcollo 
da  Giulia  entra  net  mare,&  quiui  G diuifero.  il  Conte,  G:coiìdo  t’ordi- 
ne  dato  dal  Duca . douea  co*  cauai  leggieri  pigliar  la  Grada  à tran  Gni- 
ftra.&  dopò  vna  lunga  gtrauolta.  per  non  eGerefcoperto.porGin  agua- 
to io  vapoggetco  fopu  Giulia  # vecG>Tui;tuj:cto,  &DonGarziac(/ 
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fanti > &Tmominiid’armc,  tencnd'ofi più i mahdiriftaVtrro il 
quanto  più  nafcofaTnentc,&  con  filentio  haucflc  potbto,  neH'hora,  che 
ci  potcfTc  confidctare , che  gli  altri  fuflcro  giunti  al  luogo  dellagnato, 
aflalirla  Terra , & fei  caualli,  che  vi  erano»  hauelTero  voluto  ritirarli 
'rerfo  quelli, ch'erano  in  Turtureto,dauano  neH’aguato  del  Conte. Era- 
ro  quando  giunfe  Don  Garzia  due  hore  di  notte,  il  quale,  fenza  afpec- 
tare  altro  fegno  della  venuta  del  Conte, che  dotiea  eflcr  più  tarda  alTai, 
per  hauere  à fare  più  lungo  camino,nnandò  vn  capitano, accompagna- 
to da  vn’altro  foldato.i  nconofeere  il  paefe,i  quali  andando  a'  cauallo, 
furono  feoperti  dalle  fentinclleFranccfi,  che  non  erano  molto  lungi  da 
Giulia,  & dato  all’arme , vfeirono  in  vn  fubito  dalla  Terra  da  quaranta 
caualli,ifcoprireil  nimico, col  quale  attaccata  la  fcaramuccia, s’andò 
poi  fempre  più  ingroirando,crefccndo  tuttauia  le  genti , doue  molti  ne 
morirono  valorofamente.  vdico  lo  flrepito  da  quelli  del  Conte,che  non 
erano  molto  difeofti , fi  cacciarono  innanzi  da  quaranta  caualli , tutti 
quali  capitani, & perfone  di  conto, & entrarono  nella  fcaramuccia,nel- 
la  quale  furono  rotti, & fatti  prigioni  Don  Pietro  Hérique,  maeftro  del 
campo  delle  bande  de  caualli  SpagnuoliiDon  Giorgio  de  Lanoi,capi- 
tano  d’vna  banda  de  caualli,Giouan  Battila  da  Capua,capitano  d’vn* 
altra,  il  capitano  Andrea  Roberti  gentilhuomo  del  Conte,  & alcuni  al 
tri.St  fe  il  Conte  con  vna  parte  della  caualleria  non  vi  fopragiungea,  & 
faceua  ritirare  il  nimico,  erano  gli  Spagnuoli  per  eflcre  molto  malme>- 
nati . Girolamo  Rufcello  in  quella  parte  imperiale,più,chchiftorico, 
fcriue , chc'l  Conte  ricuperò  i fuoi  prigioni , & fece  prigioni  alcuni  de 
nimici,i  quali  dopò  in  Giulia  poftifi  in  ordinanza,  per  l’altra  porta  fi  ri 
tirarono  à Turtureto,&  d’indi  con  gli  huomini  d’arme  aH’elTercito. ap- 
parito il  giorno  gli  Spagnuoli  entrarono  in  Giulia,  abbandonata  da 
Francefi,&  la  Taccheggiarono  tutta;  ne  ballò  i vietarlo  Don  Garzia,an 
chora  che  s’aftaticafle  molto.  La  notte  il  Duca , penfando , che  Guifa 
fufle  venuto  con  grolTa  compagnia  in  aiuto  de  fuoi , pollo  TelTercito  in 
ordinanza,ne  venne  verfo  Giulia  con  animo  di  prefentarli  la  battaglia, 
& giunto  per  tempo  à quella,  vi  preferalloggpamento;  perleuarela 
comodità  di  valerfcne  à Guifa,ilquale  haucuadifegnato  di  venirli  iui  i 
porre, fe  fi  ritiraua  da  Ciuitella.  perche  ella  è polla  in  vn'alto,  intorno 
à mezo  miglio  lungi  dal  marc,di  fito  gagliardo,  commoda  d’acqua.fc 
di  legna,  atta  per  alloggiamenti,  &hauendo  il  mare  davno  de  lati,fe 
li  poteuanocommodamentecoridurrelevettouaglie.  haueuabuonfo- 
raggiope’caualli,  perla  Baronia  di  Coropoli.  Il  Duca  di  PaiianojQ 
quello  mezo  hauendo  intefo,che  relTercico  Imperiale  tuttauia  s’anda- 
oa  auidnando  i Francefi,  infieme  con  Pietro  S trozzi,  & con  la  m a ggior 
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parte  delle  Aie  genct>d  gran  giornate  fe  ne  pafsò  nelf  Abruzzo,  & vi  gì& 
ie  a punto , che‘1  Qutfa , difperato  deiracquìAo  di  Ciuitella , ftaua  per 
confìgliarA  di  ciòcche  douea  fare,  & vniti  infìcme,  & rinforzato  relTcr 
cito  di  gente  frefea,  s’attendeua  pur  alladedio,  proponendo  àgli  alTe« 
.diati,  che  doueano  render  A non  eflendoui  più  reùata  fperanza  alcuna 
.di  (occorfo,  percioche  I enèrcito,chc  in  loro  aiuto  veniua,  era  reftatoi 
Giulia  fracaifato, morto  il  Conte  di  Popoli,  Don  Garzia,&  quali  tutti  i 
capitani  di  caualli  fatti  prigioni;  la  caualleria sbaragliata,  & il  Ducaà 
gran  fatica  fuggendo  efl'ern  faluato  ; ma  loro , ò credendo  quelle  cofe 
mézogne,  ò pur  quando  vere  fodero , non  (ì  perdendo  d’animo  perciò, 
con  mutarono  punto  il  loro  proponimento,  la  cui  oilinaia  durezza  ha* 
uendo  il  Guifa  veduto, & conofeendo , che  al  nimico  andauanu  di  dìin 
dìcrefeendo  genti, elTendo  già  giunto  à Napoli  per  terra,  lafciata  la  via 
già  prima  dilegnata  del  mareoi  palTarcà  Pelcara,  le  quindici  infegne 
di  gente  Alamanna  del colonello  Hans  Vulter,delie quali  ottone  face> 
ua  venire  all'elTercito  , & fette  haueua  ordinato , che  Amandaireroi 
Marc'Antonio  Colonna,  per  porli  ncprendijinluogodcSpagnuoli, 
ch’egli  n’hauea  cauaci,8t  nel  fuo  campo  erano  venuti  quelli , che  venir 
doueano , ne  v'era  fperanza , eh  altri  venir  donelTero . hauendo  prima 
icritto  al  Ino  Re  la  debolezza, nella  quale,  per  f«rc  quella  imprefa,  lì  tro 
-uaua,&  che  dalla  parte  de  Caraffì,  non  gli  era  in  gran  parte  Aatooll'cr- 
uato  quello,  che  à Tua  MacAà  haueua  promedo  il  Cardinale.ncrarma- 
ca  del  Turco  , fecondo  l’intentione  , era  venuta  à trauagliarc  i liti  del 
.Regno.  Si  ridudecol  Duca  di  Paliano,PietroStrozzi,& altri  prtneipa* 
li  deiredercitoà  Aretto  conHglio,  nel  quale  fù  determinato , chenoa 
hauédolì  campo  fofAciente  da  combattere  col  Duca  d*Aliia,&  non  da 
uendolt  perciò  mettere  al  rifehio  della  guerra, &:  aprire  vna  larga,  Si  A- 
cura  Arada  al  nimico , d'entrare  nelle  prouincic  della  Chiefa;  era  bene 
abbandonare  Ciuitella, & ritirarA  ne  conhni,&  alloggiando  nelle  Ter* 
re  delle  frontiere,  leuar  la  fperanza  al  nimico  di  far  correrie  ne  loro  ter 
ritorij , & d’occupare  luogo  alcuno . Se  coA  Sabbatc  ,i  quintodccimo 
di  Maggio,incorno  il  mezo  dì,  con  ordine  grande,  hanedo  già  due  gior 
ni  prima  incaminaca  l’artiglieria,  & gli  altri  impedimenti, con  gagliar 
da  feorta  verfo  Cótraguerra  ; onde  pofeia  pel  lito  del  mare  A mandò  al 
le  Grotte,  & iui  fù  imbarcaca,&  inuiata  vna  parte  ad  Ancona,&  la  Au 
al  buca  di  Ferrara . A molfe  il  campo  Francefe  per  quella  parte . Nel 
dlAogar  del  quale  rimafe  il  Guifa  con  vngrolfo  Squadrone  de  caualli 
io  aguato  dietro  il  conuento,  per  far  fpalla  àfuoi  marciando,  accioche 
non  fulTero  dalle  genti  di  dentro  mole Aaci.  dietroà  quali  vlcironoda 
daquaau  villani,  de  coatto  il  volere  del  Conte  diSaocaAore,chc  tutti 
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(furono  da  caDallicilpeflatù  AndofTene  poi  Guifa  col  redo.  & fece  t- 
alloggiamenco  in  vn  piano  del  terricorio  di  Ciuitella , didante  tre  mi- 
glia dalia  Terra.  poco  poi  fen'vfcì  il  Contedi  Santafìore  con  alcuni 
cauaili,&  fanti  ad  attaccare  fcaramuccia  con  gli  vliimi:ma  per  la  grof- 
fa  moltitudine  di  gente,  che  li  corfefopra,  fù  adrectoàritirarfiinCi- 
.uiteliainfaluo,rimanendoui  più  di  venticinque  de  Cuoi  morti,  alcuni 
feriti.  & coli  redo  Ciuitella  iibcra,che  per  ventidue  giorni  haucua  vi- 
jilmente  fodenuto  radedio,  che  l’ Adriano  diffe  dodici  dì , & quattor- 
dici dì  fù  battuta  continuamente  da  diuerfe  bande,  con  quindici  cano 
Ì)i,enendoui  difcaricati  de  grofsi,più  che  due  mila,  & ottocento  cano- 
iiate,&  futrouata  vnapalla,fraqucllc,chcFrancen  tirarono, di  pefodi 
ftinquaoracinque  libre,nella  quale  erano  fcolpite  alcune  lettere  latine, 
che  dimodrauano , che  era  data  fatta  ne  tempi  d’AlelTandro  Papa  Se- 
do,d*otdinedi'CerareBorgiaDucadi  Valenza,  l’anno  150J.  Fùan- 
chora  quedacitta'tentata  molte  volte  di  giorno,  &di  notte,  quando 
con  poca,  & quando  con  molta  gente,  ondeerano  ridotti  i Terrazzani 
i miferrima  conditione  di  vita . Hebbed  parere , che  fe  Guifa  hauede 
voluto determinarn  di  perderui  alcuni  de  fuoi , che  l'hauerebbe  efpu- 
gnata,  per  elfere  da  tre  parti  conquadara.  ma  conofeendo  le  poche  gcn 
ti,ch’eoli  haueua,ilpocofursidio,che'l  Papa,&  1 fuoi  minidri  vi  daua- 
po,  & (entendofì  vn’eiTercito centra, molto  maggiore  del  fuo,  non  volle 
perderui  le  genti , per  hauer  pofeia  auchora , fubito  dopò  acquidato  il 
luogo  ad  abbandonarlo.  In  quedo  tempo  Marc’ Antonio  Colóna, che, 
da  che  (ì  partirono  gli  Spagnuoli,&  gli  Alamanni,  haucua  attefoà  for- 
tificare Alagna,&Frufolone,&  gli  haucua  ridotti  incfpugnabili;  con 
quelle  genti.iSi  artiglierie,chefecohauea,pcr ordine  del  Duca , (ìpofe 
in  camino  per  Pratica,cadelIodi  Federigo  Conci , podo  tra  Frufolone, 
& Supino,pieno  di  foIdaci,&  di  ladroni,  che  non  lafciauano  pallate  per 
molte  miglia  ficuri  i viandanti,  che  non  li  rubafl'cro . doue  inandando 
cadde  dal  ponte  vn  canone  ncH’acqua  del  fiume  molto  profondo , che 
fùricouerato  fobico,  giuntoui  n’acquidò  il  Borgo,  ma  con  ferite  di 
molte  delle  fue  genti,  penfandofì  poi  d’hancre  a'  battere  la  Rocca,  vi 
fece  condurre  rartiglicria,  la  quale  non  fù  bifogno  adoperare , perche 
Giorgio  da  Terni , & Occauio  d’Afcoli , che  vi  erano  capitani  con  due 
infegne  d'italiani,  la  diedero  a patti . Se  prefidiato  il  luogo  con  cento 
fanti, s’inuiò  conlegenci,  &conl’artigliericad  A lagna , doue  il  Baron 
di  Fcltz  le  fece  con  modo  marauigliofo  da  fuoi  Tedefchi  condurre  à fe- 
condadel  fiume,  nonvfciua  il  Colonna  in  campagna,  ma  fé  ne  (faua 
rinchiufo dentro  le  mura, non  hauendo  caualleria,ne  altri  foldaci,fe  no 
(^‘quattro  miUlChegli  erano  flati  condotti  da  Napoli , i quali  fù  bi- 
fogno. 
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fogno,  che  ripartiffc  per  guardare  Alagna,  Frufolone,  Rorentino,  FifJ 
n'onc.  Acuto,  Monccfortino,Pratica,Tcrracina,Giugliano,&  SonninOj 
in  manicra.che  per  ogni  accidente  , chelipotedcauenire,  non  haue- 
ua  più, che  quattro  compagnie  tra  Veruli,  & Alatro.  Onde  Giulio  ve- 
dendo la  debolezza  de  gli  Imperiali  in  campagna,&  hauendo  mal  ani- 
mo contta  i Montifortinefi,perchedopò,chefe  n'vfd  FrancefeoBran- 
cazzi , d’ordine  del  Conte  di  Popolo , & il  Colonna  v’hauea  mandato  il 
capitano  Giouan’Antonio  da  Piacenza  con  vna  cópagnia,  & fecoGio^ 
uan  Ceuolclla,domandato  da  Terrazzani,  & prouedutoli  delle  cofe  ne 
cesarie  per  ra(Tedio,€fsi  mandarono  i far  intendere  à Papali,ch’erano 
in  V'eletri,  che  non  poteuano  tolerare  i cattiui  diportamenti  de  gli  Spt 
gnuoli.&  che  voleuano  ritornare  fotto  l’vbidienza  della  Chiefa,&  man 
dandoui  Vicenzo  Orlino  la  Tua  compagnia , cadde  in  vna imbofeata 
fattali  da  Montifortiniefì , da  quali  per  la  maggior  parte  rimaferotiat 
fualiggiata,&prefa.  vfcìdiKomacon  tremllafanti  Italiani,duc  com- 
pagnie d’Alamanni,  foldati  veterani , venuti  poco  prima  da  Mont’Al- 
cino,con  la  caualleria  del  Papa,&  andoirenefopraquelluogo.moflra- 
ronoque’di  dentro,  neirapprefentarfiil  campo  valor  grande,&vfcen- 
do  fpelfo  fuori,atraccarono  gagliarde  fcaramuccie, nelle  quali  amazza 
rono  Cecco  figliuolo  di  Giouan  Battilla  Conti,  & il  capitan  Giorgio 
da  Tcrni,onde  da  Roma  furono  fatti  condarre  fette  canoni  per  batter^ 
lo . ricercati  poi  à renderli , fe  non  voleuano  edere  dati  tutti  al  filo  del 
le  fpade,&  abbrufciati,&  beffandofene  loro,  fù  cominciato  a battetela 
Terra,  & continuando  per  due  dì  la  batteria,  fù  minata  gran  parte  di 
muro,!  Terrazzani  impauriti  voleuano  renderlì,&  i foldati  defenderfi. 
onde  nata  tra  loro  difeordia , que’  della  Terra  fi  refero  a difcretione,  & 
i ro1dati,vcdendofi  foli  rimali, venero  a'  patti,  & fù  loro  concclTo  dVfcir 
Tene  có  l’arme , & bagaglie,&  a bandiere fpicgatc;i  quali  toccando  i ti 
buri  fe  n’entrarono  in  Alagua.  i Terrazzani  credendoli  d’acquiftarc  1- 
amicitia  degli  Hcclefiaftici,gli  aperfero  le  porte,  da  quali  molti  ne  fu- 
rono malmenati)!^  vocili  ; & douendofi  il  luogo  dare  a mba , accioche 
trafoldari,pert^  caufanò  nafcelTero  difordini,  à ciafeuna  compagnia 
fùdattoper  bollettino  il  fuo  quartiere  , &coli  ne  rimafeà  fatto  quel 
luogo  faccheggiato , nel  quale  pofeia  fù  cacciato  il  fuoco  dentro  , che 
d’vna  in  altra  cafa entrando, aiutato  dal  vento,che  furiofo  in  quel  tem- 
po fpiraua , pemenne  alla  Chiefa  principale , & entrato  in  quella  arfe 
molte  donne,&  molti  fanciulli,  che  per  la  tema  de  foldati  vi  fi  erano  ri 
dotti,faluàdofene  alcune  poche,che  palTarono  pel  mezo  delle  fiame,le 
quali  fi  condulTero  neH'alloggiamento  di  Cencio  Capizzuchi  ; ma  ac- 
taccacofi  pofeia  anchora  il  fuoco  in  quello , per  faluarle  fu  forza  calar- 
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le  giù  dalle  moVa,  rimanendo  la  Terra  rutta  in  potere  del  fooco,  & del- 
lefiamme.  erano  anchor’all'hora  quelli  diRoccadi  Papa  aflaliti  da 
quc’di  Veletri,  i quali  per  alcuni  dì  fi  ténero;ma  venero  a si  grade  efirc 
mità  di  viuere>chc  cófumato  ciòiche  dentro  haueuano,  fe  ne  cadendo, 
della  fame,  nò  potendoli  Marc’Antonio  foccorrere  p la  lontananza  del 
luogo, & per  efierui  mezo  Valmontone,venuto  con  Gio.  Battifta  Con- 
ti,dopò  la  partita  del  Duca,  infieme  conSegna  fue  Tetre.à  parte  Impe 
riale, & eflendo Cani,  & Genazzano  in  porerede  nimici . donde  fi  re- 
fero alle  genti  Papali,che  fubito  entrarono  dentro  la  Terra , proueden- 
dola  molto  bene,  accioche  non  tornafie  più  in  mano  de  nimjci . Otte- 
nuti gli  EcclcfialUci  quelli  luoghi,  fi  fpinferofotto  Nettuno  per  acqm- 
llarlo,  & preparando  l’artiglieria  per  condurgliela»  gli  SpagnuoU , che 
vi  erano  dentro, òche  non  li  pareiTc  d efler  baftcuoli  a refiftere  al 
co,  ò che  li  mancaflcro  le  vettouaglie , ò per  altro  rifpctto , che  fi  fufle, 
fenza  alpettarla,  da  loro  ftefsi  abbandonarono  la  Terra , riduccndofi  2 
Tcrracina,&à  Gaeta;  della  quale  ne  diueneroiCaralfcfchi  patroni, 
fenza  fparger  fangiie,&:  venire  à contrailo  alcuno.  Vendicatoli  rOrfi- 
no  de  Montifortinefi,  pensò  di  far  l’imprefa  del  Piglio , dal  qual  luogo 
altra  volta rilbfpinto,fùconllretto  ritirarli  a Paliano.  defideraua que- 
llo acquillo  anchora,per  vedere  d’infignorit  fi  di  Veruli,  Alatro,&  Bau 
Co,la  qual  cofa  fi  peiilaua  douerli  facilmente  fuccedere , per clTcre  que 
luoghi  fmàtellati,  & fenza  guardia , & i cittadini  non  ben  fodisfatti  de 
gli  Imperiali , per  gli  continui  alloggiamenti , che  veniuano  da 
genti  fatti  nelle  loro  cafe.  Preuide  quella  cofa  il  Colonna,  & confide- 
rando,che  fe  veniua  all  Orfino  fatta , egli  ne  rellaua,  come  alTediato  m 
Alagna, Fiorentino,^  Frufolone, fenza  Iperanza  di  poterli  valere  de  vi- 
cini luoghi,&  perciò  hfeiato  in  Alagna  il  colonello  Giorgio  Doria.ca- 
uò  di  tutti  ifuoi  prefidij  alcune  genti, in  maniera , cheraccolfe  infieme 
mille  foldati,&  con  quelli  fe  n’andò  ad  Acuto,  luogo  di  fito  forte , po- 
fto  fra  Alagna,&  il  Piglio , non  fi  fidando  di  Hai  e in  campagna , accio- 
che i fuoi  non  fi  sbandalTero . 11  Piglio  è Terra  polla  in  vna  valle  firct- 
ta.  Si  hidallabanda.cheguarda  verfo  Acuto,vn'afpra  montagna  ,oue 
ron  fi  può  falire,'eccettoche  per  vn  llretto  fentiero,dairaltra  parte  e fot 
topollaà  vn’altro  altifsimo  monte,  fotto  il  quale  è vna  collina,  ouea 
forza  fi  conueniua  piantare  la  batteria , non  cflendoui  luogo  piu  coin  - 
modo  di  quello.  inuiatofiTOrfino  la  vi  giunfe  a punto  nell  bora,  che 
il  Colonna  fi  venne  à porre  con  le  fue  genti  in  qutl  monte,ch  èvtrfoA- 
cutOjOuepotcuallarfi  fenza  efler  dilcoperto,&  mettere,  & cauare  del- 
la Terra  quelle  genti,  che  volcua, lènza  impedimento  alcuno  del  nitni- 
co.  VcDuc  io  quello  luogo  rOrfmo,  molto  ficuro  da  Marc’ Antonio, 
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fappiendo  ch’einon  haaeuacaualleria»  netanta  fìintftìa.che  baftaflè» 
i prefìdij  Tuoi . & p<rciò  non  lì  guardaua  da  parte  alcuna.  Era  alla  guar 
dia  di  quel  luogo  Giouan  Carlo  Cuccaro  con  la  fua  compagnia,  & con 
trecento  valTalli  di  Marc’Antonio  commandaci,  t quali  fortificarono  il 
luogo  molto  ben  dentro.  TOrlino  riconofciuto  il  Tuo  del  luogo , U fece 
dare  rairalco,nel  quale  furono  morti  molti  de  migliori  Tuoi  foldati;  fco 
perto  poi,che  v'era  il  prefidio  dentro,  contea  quello,ch  ei  (i  credeua,te 
rendo,  che  foloi  Montanari  vi  fuflero  alladifcCa;  fece  piantare  l’arti- 
glierìa  sù  la  collina  detta,  & la  notte  per  quelle  balze  de  monti  porli  in 
aguato  molti  archibugieri, per  leuare  al  nimico  le  difèfe, facendolo 
cercare  idouerfeli  rendere , il  quale  ricufando,fù  cominciata  la  batte- 
ria con  tre  canoni,  & quattro  mezi  canoni.  Marc’Antonio  intanto  con 
le  fue  genti  apparue Tu'!  monte,  che  fopralfaua  al  colle, ouc  era  pianta- 
ta la  batteria , 3c  con  grandifsima  falua  d’archibugicria  li  prefentò  alla 
villa  del  campo,&  delia  Terra,  alla  quale  diede  grand'animo , come 
altresì fpauentò  TOrlino,  giudicando,  die  quelle  genri  fulìero  affai  più 
di  quello, ch’erano  in  effetto,  hauendo  anchora  a foldati  aggiunto  grof 
fo  numero  de  fuoivaffalli,  che  erano  in  fuo  aiuto  concorfì , nepoten- 
dofì  imaginare,come  colà  fuffero  quelle  genti  andate.non  ceffaua  però 
di  non  feguire  la  batteria,&  effendo  le  muradi  fabrica  antica ,&  debo- 
le,n’apcrfe  vnagran  parte.  & nel  tempo,  che  pareuaal  Colonna, che  li 
douclle  dar  raflàlto, mandò  Pompeo  Colonna, & Mario  d’Abcfiantcdi 
riconofcerc  la  Tcrra,&  la  batteria,  & s'era  da  porerli  difendere,ò  nò, 
accioche  poteffeprouedercàquello.chebifognofuire,  i quali  ritorna- 
ti,riferirono, che  con  l’aiuto  di  dugento  altri  fanti, appreffo  quelli , che 
erano  dentro  il  luogo,  li  farebbe  difefo;  ondecgl  i rollo  vi  mandò  il  ca- 
pitan Taffo  Genouefe  con  dugento  foldati,&  fi  riduife  ad  Acuto,  doue 
alloggiauacommodamcnte  le  fue  genti,  & era  coli  vicino  al  Piglio, 
thè  in  ogni  momento , poteua  effere  à tempo  per  ogni  occafione , che 
accadefle,  & ritornando  la  mattina  feguenie  ben  per  tempo , con  pcn- 
lìcrod’aflalire  col  rellantc  delle  fue  genti  rartig!ieria,mcntreil  nimico 
attendeffeairaffalto,  trouò, ch’egli giàfiritiraua  dairalicdio,& haue- 
ua  fpiantata  Tartiglieria,  concioliache  hauendo  egli  veduto  sù  la  cima 
del  monte,  & per  la  colla  huomini  armati , & trouandolì  ferrato  da  tre 
luoghi , Se  confiderato  il  pericolo , non  volle  all’hora  per  non  alfalire  i 
foldati,&  moHrare  egli  timore, delillere  dalla  batteria,  la  quale  pofeia 
lafcì  andò,  faceua  guidare  per  la  colla  rarciglierìa.  quelli  del  Pìglio  fé 
n’vfcirono  alla  traccia,fpalleggiati  da  Marc’Antooio,ma.con  poco  no- 
cumento del  nimico,concioliache  l'Orlino  era  circondato  da  vna  bat- 
taglia Àcetta  di  mille  fanti,  facendo  vna  retroguarda  fotto  Cendo  Ca- 
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’|flitìfccTÌ!dth<^éetìtò^aWRibugicrliche(<)fteÉfBei  éértliiiàndb,  Tempitò 
de  nimici.  & fenra perdita  d'alcuno  fi  ridufle  in  Tafit'o.  il  Rufccllo  non-* 
dimeno  ferine  « che  haueuano  quelli  del  Piglio  còminciato  a porredrt 
qualche  difordirieinimici.in  modo>  che  ne  ftrebbéftcilmenne  fegati 
to  graodifsimo  loro  datino, fe  gli  Alamanni  p’ofli  all'a  guardia  dell’itf  ti* 
glieria , non  haueflero valòrofamente  fatto  teOa in que’luo^hi , doué>l 
pcrlaftrettezza'deHa  valle,  chiufaairiotorno  da  monti  >noh  fijpowùrf 
la  caualleri a adoperare,  i quali  molto  ben’armati,&  poftofì  inVnfqna 
dronefivoltananocon  le  picche  bafleà  Pigliefi  difarmati,&ritencua- 
no  la  turia,  & caminando  poi  alquanti  paisi , di  nuouo  fi  voltauano , irT- 
fioo^che  fi  venne  al  luogo,oue  còminciaua  ad  allargarti  la  valili , & chei 
6 potenano  mettere  i foldati'in  ordinanza, & maneggiai  fi  la  eauane¥ia,) 
cheail'hora , non potendoMarc* Antonio refiderliv^Conrtrertoiìf- 
tirarfì,&  fì  códuffe  ad  Alagna,ritnandando  ifoldaci^prefìdii,  douégll 
haueua  culti . partiti  gli  imperiali  ,rOr(ìno  mandò  l’artiglieria  d Pa* 
liano,&  egli  con  le  gemi  fi  ritornò  à Roma.  IlRc  Filippo,  che  fi  pre- 
tcndcuaeffcrc  non  pocooffefodal  Papa , mandò  vn  bando  in  Spagna* 
6i  in  ruttigli  altri  foci  Regni,dt  Rati,  che  tutti  ifudditifuoi , CofiSpau 
gnuoli,  come  Italiani  i ò d’altre  nationi , che  habitaflero  nella  città  d# 
Roma,  nel  termine  di  tre  mefi  fi  douclTèro  partire,  & ritornare  alle  pa 
trie  loro,  fotto  pena  della  confifeatione  de  beni,  & di  rimanere  perpe<- 
tuamente  banditi;  de  quali  fe  ne  partì  grofib  numero,  & erano  per  par- 
. tirfene  molc’altri  anchora , fe’l  Papa  non  vi  hauefie  con  altre  prohibitio 
ni  proneduto.facendo  egli  anchora  vn  cditto,che  tutti  i Cardinali  do- 
neffcro  venire  à Rantiare  à Roma  in  termine  di  due  mefi , per  attende-! 
rè  al  pefo'della  Chiefa,rotto  le  medefime  pene.doiic  cópenfandofi  l'Vtf 
bado  con  raltro,nOnfen’attcfe  alcuno  poi.Giunfcro  in  qucRo  mezoit» 
Campagna  le  fette  infegned’Alamanni  del  Baron  Hans  Vualter, man- 
date dal  Duca  à Marc' Antonio;!!  quale  con  quclle,&  con  dued'italia^ 
ni, delle  quattro  ch’egli  haueua,con  centocinquanta  cauai  leggieri , Se 
fri  pezzi  d’artiglieria, vfcì in  campagna,  & à primamunta  prcle  Gaui- 
gnano,  & la  Torre,  luoghi  vicini  à Pmlano,chefc!t  diedero.  Dall’altra 
banda  vfcì  di  Roma  Matteo  StetldardoVrOn  lacaualleria,  &cÒA!la  mag 
gior  parte  della  fanteria , Se  n’andò  à PaleRrina , & d’indi  mandò  Leo-^ 
nardo  dalla  Rouere  con  cento  caualli,  & cento  cinquanta  fanti  à vieta* 
ro  à Marc’Antonioralloggiamento  di  Ponte  Sacco,doueegli  difegna- 
na  alloggiare,!!  quale  hauendoqueRo  fntefo,mandòall*incontro  Pom 
peo  QRonha.con  alcuni  fanti^  & daualti;  doue  amendue  pémenuti  at- 
eaccarono  la  (caramuccia,la  qual  fò'rfìolco  cifàdéie,còmbitfèdo  per  m 
pezzo  lV(fiapatce,d{  faltsa  fenaà  Vaticagtbs  bafri*^fceÒDardo.^  fatv« 
«j.q  " topri- 
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no  a declinare,  &pofciai  ri^irarfì , rimanendouidefuoi  prigioni  do<^ 
dici  caualti,&  mqUi  i4nti,&  de  gli  Imperiali  mor(o.  Antonio  Romano» 
& alcuni  feriti.  Dqpdquélio  fucceUb , lo  Stendardps’andò  d metterò 
in  Yiilniontone,  verfo  il  (jualefìvolfeanchoca  Marc’ Antonio.  Mae^ 
lafciatoui  dentro Francefeo  Colonna , Angelo  da  Spoletti  > & Papirio 
Capizucchi»con  le  loro  compagnie,  colrim^mefitp  della  fanteria,  co 
la  caualleria  fe  ne  ritornò  a PaleftriOa . Marc’Antonio , tofio  che  vi  id 
giunto,fe  bene  era  tardi,fece  piantare  la  batteria,la  qual  fece  tanta  mi 
fla,  che  oueili  di  dentro,  vedendo  non  poterfì  più  difendere  j determir 
oarono  di  renderli, & mandarono  due  di  loro  à trattare  accordo,ilqutr 
k fùconchiufo  con  quelle  conditioqi , che  jfoldati  potelTero  vfcirfene 
con  Jc  Ipade  fole,  ,Sf  co’  fardelli,che  pottalkro  in  fpalla,  lafciando  rin** 
(egne,  Creilo  dell'arme,&  delle  bagaglie,^xon  partiti  Marc’Antonio 
ottenne  la  Terra,(ioue  alcuni  de  Montifortinelì,che  vi  erano, chi  per  vi 
uaodieri,  chi  per  gualladori,  & chi  per  altro  i raccordeuoli , che  i*  Val-r 
qiontoneli  furono  i primi, che.  cominciarono  àrubare  la  Terra  loro , Of 
incenderla,  vi  cacciarono  in  più  cafe  il  luoco,il  quale  aiutato  da  vn  vé? 
to,chefoffiaua  airhqra,nópotémaiellinguerlì  ÌQ6no,che.nonfùqua6 
tutta  arfa,con  fpett^olo  molto  grande , m con  ibmmo.  piacere  d’ami^ 
ci,  &de  nimici, per  l’odio,  che d Terrazzani,  & al  Ipco Signore  veniua 
portato.  Quindi  n’andò  il  Colonna  d Paledrina.,  dcui  giaelTeudorefr 
lèrcito  vicino,, lo  Stendardo  lafciando  nella  Rocca , &;nel  caùello , che 
fono  quali  congionti  inlteme,  que’cinquecentofanti , che  difarmatj  lè 
n’ecano  di  Valmontone  vfciti,&  quiuicondotei  colrimartéte  deHa  fanr 
teria,&  con  la  caualleria  tutta  à gran  palTo  (b  ne  ritornò  à Roma,  i folr 
dati,  che  v’erano  reRati.dentro,  toùo , che  videro  i nimieij  abbandor 
naronoognicofa,&  fe  ne  fuggirono,  rimanendo  pochifsimeperfone 
nella Terra,che  diede  foggettoigli  Alamanni , di  preda  lìtibondi,di 
mandarla  amba,  doue  trouarono  la  guardaroba  di  Francefeo Colorir 
na,che  la  prima  fù,chefulTe  faccheggiata.  ,ciò  ifpedito,fùfubitoJI  Co* 
Vonnafotto  Paliano,per  impedircìche  quelli  di  dentro  non  vi  potelTero 
iflcrodur  biade,  haueodo  dal  Duca  ordine  hauuto  di  dare  il  guaftoalU 
campagnaiOnde  fecCjvfcire  dalle;Terre  circonuicinc  » che  feguiuaqo  la 

E arte  Iqrperliale*  gente,d  mietere , & rinchiudere  le  vettouaglie , noti 
tfeiandone  prendere  mica  i quelli  di  Paliano,fcorrendo  continuamér 
tetottalacan)pagna)l|rqualcoragrioduireÌD  necefsiti  di  molte  cofe 
bifognok,&dèntroilbloat4:percaunidel  mancamento  dellepaghe 
9‘erano  abbotóoatii  Ch^Udk^uOifperanza  di  poter  fare  toRo  del  Ino 
go  acquiftofc  KootAllmii  di l^r.co.ae»  comehuicua  fitt<>fcmr 
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{^,di  cercare,che*t  Papa,  &iCaraffi  lì  IcoaCfeco^agni^iufi  ricoot 
cìIialTero  col  Re'Filrppo , dr  difdicelTero U lega  à Erancefi«  de  non 6)lb 
il  bene  vniuerfare  il  rpingeuad  fàr  quefto V ait  l'^rtiie  ioo  propfio  k & ii 

S articolare:  petche  mancando  i ^eelli  gliaiuti  delli>Chiera4)e  redatu 
Regno  nduto,&  ne  relliauatia  Tofcaba  ancKora,  d>  cui  gran  parte  e^ 
ne  teneua,  & mafsimamenfe  hauendo  dal  Re FiHppb  ottenuto  aU’hoi 
raTinueditura  di  Siena, & dicueto  il  foo  doniioio.  llOuca  d’Alua  fta^ 
ua  ne  Tuoi  alloggiamentttdléruandò  diligentementegli  andamenti  da 
France(ì,cheeraho alloggiati nfelPiaao di Nereto,&  dtCorropoli^ 
fnandaua  fpeirocaualU,  & fan|i^d  attaccare  fcararouccie,  non  eiTendar 
didante  l’vn  campo  daH’aicrO  piùd^otro  miglia . ona  pesche  fu0etoda 
pià  grolTe , & piùfpefrercaramoicdemoledati..  accioches’inducedèro 
ad  vfcire  del  Regno  tódo,  li  pensò  di  volerlilì  più  auicinare.  fèeelo  an«« 
chora , perche  gli  alloge^HKriejìti  dì  Giulia  cominciauano  ad  edere  in« 
fopportabili.  per  vnainfìffitaquatitidi  mofche,chenauv’era:ondedi 
noct!c^ò£tùpalo  rurtureto,v*andò  córeflercitoiporrèralloggiamócoi 
dalla  patte  verfo  i nimici,$ù  la  riua  del  fiume  VipeFata,lDogocómodif 
(imo  d’acqua,  di  Icgne,!^  di  foraggio, & doue  lerettooaglievi  poteua- 
no  edere  portate  per  terra,  & condotte  per  mare.  Guifa  vcdutolraui- 
cinare  il  Duca,  temendo  non  edere  coito  à partitoda  gir  Spagnuoli,ap 
prefentò  la  battaglia  al  Duca  d' Alua,che  la  ricusò  per  vederfì  la  victO' 
ria  fenza  trauagIio:  ond#con grande  ordinefi  ritirò,  & varcato  il  Tron 
co  Tene  venne  i Campoli  verfo  Afcoli  cinque  miglia  ,i&  quindi  poco 
poi  ripafsò  il  fiume  in  sù  quel  della  Chiéfa,&  fi  pofe  in  Monte  Brando- 
ni,  & San  Benedetto  cadella  d’ Afcoli,  ft  di  Fermo,  & p diede  à far  for- 
tificare le  frótiere  verfo  il  Regno,  Afcoli,  Fermo,  Ancona , & altri  luon  ^ 
ghi  , accioche  gli  I mperìali  col  loro  campo  non  potedero  ageuolmen** 
ce  padare  dietro  loro  quello  dellaChiefa.  Vfcid  iFrancefi  del  Re« 
gno,  molti  Signori , & Baroni  hebbero  licenza  di  ricotnarfi  à cafa.rin- 
grariandoli  il  Duca  con  parole  molto  athoreuoli  delfcruigio,  che  haue 
uano  fatto  al  Re,  afsicurandoli,che  Aia  Maedd  gratamente  ti  rìconofce 
rebbe.  Diedeanchora  il  Duca  licenza  alle  compagnie  de  Centurioni, 

& d Siciliani , & Calabrefi , & i due  mila  fanti , che  pur’all’hora  erano 
giunti  di  Terra  d'Otranto  » gioueni  tutti  fcelti,&  ben  armati,chegli  ha 
ueua  in  quelle  parti  dipendiati  il  Marchefe  di  Torre  Maggioie.  Eiteo<« 
nefeco  tre  mila  Spagnuoli  di  Siciglia,  & mille  di  Don  Sancio  di  tondo 
gno,Maedrodicairpodegli  Italiani,  ritenne quelli.cheAironQ  in  Ci<* 
oitella,&  alcun’alrre  compagnie,  licenctando  gÙ  altri.  ordinando,che 
fùdero  intieramente  pagati  di  quanto  haneuanoreruito  ,&  oltre  d'vna 
terza  parte  di  paga.  ' iCiuicellefi,  baueado  nella  loro  città  pofto  buon 
s.-j  ’•  ptefi- 
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prc  fidio  di  gente  ItalianilkCQQCefrc  moke  efi^Qtiooi,^  rnoke  ipmuiHtì 
oi.epfiuilrgf)  (lietnkóidj^li  aAchota  alle  dotmr  maritate  neCiòitelIcC) 
é|Udcunqqe  origièaHcd'akrìluogbiftipri  di  quella  giuridk>ot]e»fi)nèr(^ 
)aTÌmtin<«uùioaì&deL€«)ncedliSanu6Qrc»)di!  Cary|pl.oifrf<ÌO>,  ^ degl) 
altri  cspitaoi^flie  (ì  rcgMlkcosno  io  C'ioitdla*:i9Ìcru9  al  &ie>l:Hipp9j  da 
euipordakironolibetalmthtie  ricooorciuch  fecondo  la  loro  quaÙti.U 
Papa,  & i Tuoi  non  vedeoanp  come  fcgutfe^ncomiriciaca  guerra . npp 
bauendo  danari, & de  Franceiì cómipciauaitfi^on  fi  fìdare.i  qu^lj  pec. 
tòTetre^dove  ilauano  aUoggiatùfaoeutaoo  owoiu  d^nni, Empiee  yiol.eq 
xddi  dte  fouontcfeiicqucrclauanp  gr^^iirsimamenrc  i popoli.  ,fLteqn 
dbu)BÓi|;ni  di  maggiore  la  di^depziaidplepdofì  GpiOr,che  di  molte  eph 
fepQoDMllc,pochèil)-nc,A>flrero  o/l'etpatejffii^  conpTccua,  ch'egli  leftaq 
uadi  l0To  molto  mal  rodi$fatu>i&  che  baiueoa  animo  di  pafTarcconlr 
eifercito-,  ò irtTofcana.òio  Lombardia,  dfMI^al  i^uca  di  Ferrata  era 
continuamencechiaibato,che.(ì  tnetteua  iq«rdinc  per  adalir  Correggi 
gfo,  & a^cróltióghiiche  ftitnaifa.enètli  (undici  > F rarHjp.^ù  mal 
contentoi^che  haueu’a  intelò  dal  iQucadi-Sproiii,if  ,.cbc’|Pap4  tene* 
ua  prattichcd’accordo^diche  fdegnaùi  Cj.aradcrcbi  co<ii  qu^i^Duca,bi. 
fognò,che  pernicù'maleei  Tene  riti ratfeàCidun.  temepa  il‘,Doca,che 
einonpigHailè'accbrdacol  Re  Filippo . lanciane  fuori  ilfuo.Hcs&cgli, 
tinianefreco’fuottpmezodeintiDuci . pratÙM^a  la  pace  il  Opta  di  Fi* 
renze,  & n'ora  ^cÀb  ilPapadragionamento^nr^mbalciarpreFio*. 
remino*  Practicauanla.ViniriaDÌanchora,ofitre^oniQrifmeil  Puca« 
fitta  Rcpoblidarmézani  appreffo  il  Re  Filippo,  acpioche^qualcbe  eoa. 
uentioné  fìVeiiifTe , mokrido  il  pericolo  nel  quale  ei  fì  trpu^pa.hauen* 
do  il  Fraocefein  cara,poiche  egli  fìportaua  coli rconciamenteco'popo 
poli  douegUoggiauap  che'tuttoiljdì  fé  nc  fentiuono  grauifsimi  lamcD* 
li, &tedarataipiùla dimicitia colRe  Filippo , & s’haueife  perciò  ha<^ 
uucobifogno  delfuOiatuto,  era  per  lacerare  lo  Rato  della  Ciiiefa.  Co* 
nofeeui molto  bencàl  Papa,  che  l'vno,&  Taltto  diceuano  la  verità,  m« 
non  rapendo  fpiceartì  dalle  rperanze  propolleli,  bora  qucRa  cofaop* 
poneua.hora quell'altra.  moRraua defìderare la  pace,&  l'accordo, ma 
hauerebbe  voluto , che  fi  fufle  trattenuto  il  Colonna,  chenon  andaRè 
più  oltre  depredando,&  ruinando  ii  paefe  di  Paliano,  & di  ciònefacc^ 
ua  pregare  il  DutaCofifìKsdicendo,  che  non  hauerebbe  voluto  valerG 
più  deirarme  Francefi,  che  li  veniua  fatto , non  efleodo  chi  il  moleftaT* 
fé.  fit  che  per  potere  difenderfi  da  fé  ReiTov  Se  liberarli  da  loco  , faceua 
t«mre  tre  mila  Suizzeri . deduceua  anchora , che  U pareua  cofa  inde- 
gna d'hauereàconuenirlì  col  Duca  d’Alua.chelèmpreglieraRato  c6 
erario.  Se  nimico . .0  doleua  di  doq  elTere  mai  licbieRo  all'accoc^ 
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do  da  fJcrfona  matidatali  dal  Re  Filippo,  con  tutto  ciò  diceua  voler  la 
race,  ma  moftraua  di  temere  de  Francefi , che  haueua  in  caia,  s affa- 
ticauano  perquetta  pace  il  Cardinal  Santafiore,&  Pacecco,&  fi  man- 
dauano  al  Duca  d'Alua,&  di  qui.  & di  li  me(raggi,&  lettere;  ma  tut- 
toera  indarno,  che  Caraffa  i tutto  s’opponeua.  ne  confcntiua , che  al 
Papa  fulTe  parlato,  attendendo  quello,  che  dallo  Strozzi  fuffe  recato  di 
Francia,  conciofiache  trouandofi  i Caraffi  i duro  partito , ne  volendo 
condcfcendcre  i forte  a'cuna  d'accordo  col  Re , tSc  hauendo  il  Duca 
d’Alua  Copra  con  molte  forze,  il  perfuadeuanoi  douer  rimanere,  & a' 
femiirein  oRnimodo  TimpreCa.  onde  furono  inficme  in  Ancona  col» 
Duca  di  Guifa,  Caraffa,  & Tornonc  Cardinali, Pietro  Strozzi,  & il  Du- 
ca di  Paliano,  & promifero,  che  ! Papa  mandarebbe  al  campo  la  gen- 
te Italiana.chedoucua.  prouederebbedi  munitioni,&  d altre  •ofe  bi- 

foenofe  ; & di  più  proutdcrtbbe  di  tre  mila  Suizzeri , che  in  fuo  nome 
haueua  condoni , per  ficurti  darebbe  in  mano  del  Re  in  Parigi  . il 
Marchefino. vnico  figliuolo  del  Duca  di  Paliano.  il  quale  fi  mandareb- 
be con  Pk  tro  Strozzi  i moftrare  al  Re  in  che  termine  fi  trouaficro , & 
in  fino, che  lo  Strozzi  non  tornalfe , non  fi  conchiuderebbe  accordo  al- 
cuno . Promctteiia  dall'altra  banda  Guifa  d’aggiungere  al  fuo  campo 
quattro  mila  Suizzeri,  est  con  elio  palfatlene  nel  Regno,  & farecpicllo 
tutto, che'l  Pontefice  volcflc.  Finita  la  confulta  lo  Strozzi  fubitamcnte 
fi  patri  col  fanciullo , promettendo  fra  vn  mefe  ritornare  con  I ordine 
del  Re.  Non  lafciaua  mal  il  Duca  di  Firenze  di  firingerc  il  Papa  per  in- 
durlo a' qualche  conuentionc  col  Re  Filippo , temendo , che  i Franceli 
non  occupatfero  qualche  parte  delle  Terre  della  Chiefa , *^*'de  poi  non 
s’haueffero potuto cofi  facilmente  cacciare;  ik  ofteriuainciofempre 
l’opera  fua.  Faceuano  il  Papa.  & i Caraffi  ringratiarlo  di  cotalothcio, 

& ne promettcìiano molto obligo  fcperfuo  mezo fi  facelle raccordo, 
eifendo  molto  impauriti  de  danni, che  faccua  il  Colonna,  ilricercaro- 
no  poi.ch’ci  volcflc  chiedere  al  Re  autorid,  & farfene  far  ampio  man- 
dato,di  poter  in  fuo  nome  fare  accordo,pcrchc  non  voleua  il  Papa  trac 
tare  col  Duca  d'Alua,  dal  quale  fi  ccncua  ingiuriato,  ne  con  altro,  fc 
nonconriftcfloRc,òcol  Duca  in  fuo  nome,  promettendo  di  voler 
tornare  padre  vniucrfale  .netcnerfi  più  con  vna  parte , che  con  1 altra, 
pur  che  li  venefle  renduto  quello , che  della  Chiefa  gli  era  fiato  Icuato 
da  Spagnuoli,  & lafciato  Paliano  in  manodel  Ducafuo  Nipote,  que- 
fie  practiche  erano  tenute  continuamente  dal  Papa,  & daCarafta,  ma 
metceuanolacofa  in  indugio,  per  afpettarelarifpofia  di  Francia,  fe- 
condo la  quale  fi  voleuano  poi  reggere, fk  goucrnarfi.  Mora  il  Duca  di 

Ferrara  liberato  dal  fofpetto  de  Tcdefchi,  ch’erano  vltimamcnrr  t>af-  ^ 

Yy  fati  \ 
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fati  nc!  Regno , & fdegnato  fieramente  contri  i Signori  di  Correggio^ 
fc  ahri  Tuoi  ricini,  f3ceuadifcgnod’a(raIir)i,&  adunaua  più  gente,  fhe 
poceua , Si  d'Ancona  il  Duca  diGuifa  gli  haucua  mandati  due  mila 
Suizzeri,  & di  Ronugna  mille Guafconi,&  incanco,ch  cifi  metceua  in 
ordine,  il  Marchefe  di  Pefeara  c6  mille,&  cinquecento  Tedcfchi.mille 
SpagnuoIiA' mille,  e cinqueccto  Italiani, quattro  Rendardid'huomini; 
d'arme,&  alcune  compagnie  di  cauai  leggieri  paflato  il  Po  à Cafalmag. 
giore , & tranerfato  il  Parmigiano,  mife  artiglieria,  municione,&  vet- 
touaglia  in  Correggio,  dopò  fi  fermò  i fortificare  GuaRalla  Terra  di. 
Don  Ferrante  Gonzaga,  la  quale  era  frontiera  à Brcfcello^molio  vicina:, 
al  Po , donde  ella  poteua  edere  continuamente  fouenuta  di  vettoua- 
glic,5r  d'altri  aiuti  bifognofi  ; & fatto  ciò,per  la  medefima  firada  fe.ne 
ritornai  Cafalmaggiore.  Dopò  quefio  il  Prencipe  di  Ferrara  con  Cor 
nclio  Bcntiuoglio,  hauendo  canato  diBrefcello  alcuni  pezzi  d’arti- 
glieria,& alcune  infegne  d'italiani,  & fatto  condurre  da  Ferrara  pel  Po 
artiglieria  grofia,  con  le  genti  oltramontane  fc  n’vfci  in  campagna , & 
ricercò  il  Conte  Francefeo  Gonzaga,  che  li  mettefle  io  mano  il  fuo  ca- 
ftello  di  Nuuolara , del  quale  voleua  elTere  ficuro , eflendo  molto  vici- 
no a'  Correggio,promettendoli  di  róderglielo  pallata,  che  fulfe  la  guer 
ra,  & il  pericolo,  il  Conte , che , come  feudatario  veramente  dello’m- 
perio,  tencua  quel  luogo  a' parte  del  Re  Filippo,  non  rrouandofi  il  mo- 
do à difenderlo,  fe  n’vfcì,  & mal  volontieri,  nel  quale  il  Prencipe  fubito 
cacciò  il  prefidio.  il  medefimofeceàRuollo.  fe  ne  gì  pofeia  à Luzza- 
ra,contrada  parimente  de  Gonzaghi,  & la  prefe,  & quindi  con  tutte  le 
forze  andò  a Guafialla,  non  anchora  fornita  à bafianza  di  vettouaglia, 
& di  monitioni , ma  proueduta  di  buoni  foldati , fotto  la  condotta  del 
Conte  Giouan  Francefeo  Sanfeuerino  Signor  di  Colorno.  che,trouan- 
douifi dentro,  mofiraua  volerla  valorofamente difendere;  i Ferrateli 
con  barche,  & brigantini  armati  s’impatronirono  del  pafib  del  fiume,. 
& con  alcuni  canoni  cominciarono  bàttere  le  difefe  ;douevfcendo 
quelli  di  dentro  molteyolte  foori,fi  faceuano  infieme  gagliarde  fea- 
ramuccie.  Piantarono  poi altroue la  batteria  , maio  luogo,  chele 
palle  volauano  difopra  la  Terra,  & offèndeuano  i foldati,t  he  erano  dal 
l’altra  parte,cadcndo  nel  campo,  la  qual  cola  poteua  auenire  anchora, 
perche  i bombardicri,che  aggiuftauano  rartiglicria,per  qualche  inteo 
dimento,tenelTero  troppo  alti  i punti,  tramutandoui  poi  luogo,il  terzo 
dì  fi  diedero  a' batterla  crudelmente,  & hauendo  per  molt’hore  battu- 
to le  mura,  & fatto  in  quelle  apertura  da  potere  commodamenteda- 
. re  l’alfalto,  il  quarto  di  fi  ritirarono  con  marauiglia  grande  de  gli  altc- 
diati , & di  quelli,  che  noi)  fapeano  la  cagione,  i quali  non refiaro- 

' " oopoi 
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fio  perdi  ragionare  Jiriodoloro.  comel‘Adrjaoo,chc  fcriue,  ?he  tol- 
fe  qucfto  fatto  molto  della  tiputationc  al  campo  Ferrarefe,  & che’l  Du 
ca  rhebbe  per  male,  incolpandone  CorneglioBcntluoglio.  mafolle- 
citandoconfpefsiBreuiil  Papati  Duca  di  Ferrara  à molcflare  d’alcun 
lato  i nimici , fi  condufle  à queU’aflèdio  , il  quale  hauendolo  centra  il 
fuo  voler  cominciato, non  volle  poi , ch'egli  hauefl'e  contro  il  voler  fuo 
quel  finc,che  haucrebbe  ficurameute  hauuto,  per  non  cominciare  dal- 
la mina  delle  Terre  di  Don  Ferrante  Gonzaga  fuo  parente,  & amico, 
fapeua  egli  molto  bene , che  pochi  giorni  poteuano  quei  di  dentro  du- 
rami, fallendoli  le  vettouaglie,  & lamunitione,  & tenendo  occupati, 

& guardati  i pafsi  del  Pò  i Fcrrarefi,e  malaméte  poteuano  metteruenc 
dcntro,fe  bene  era  riufeito  al  Conte  Brocardodicacciarui  furtiuamen 
te  alcuni  fanti , & della  poluere.  fapeua  anchora,  che  non  haurrebbo- 
nópotuto refifteré  all’aflàltOjpotendolo  vna,&  più  volte rifrefeare. ap- 
piefib  fi  mede  mezano  il  Cardinal  di  Mantoua  fratello  di  Don  Ferran- 
te, per  accomodar  il  Duca,  & il  fratello infieme.  &altririfpetti  vi  fu- 
rono, dice  il  Centorio,  che  non  fi  fanno,  fi  ritirarono  dunque  con  le 
genti,  & fi  conduflero  in  Reggio , mandando  lartiglieric  pel  Po  à Fer- 
rara. Gli  Alamanni  in  qnefto  tempo,&  gli  Italiani,chc  ftauano  in  Cor- 
rcggio,ogni  giorno  vfeiuano  fuori , & feorreuano  infino  a'  Reggio , & ì. 
Carpi,  facendo  fempre  dare  allarme  que’  prefidij . onde  le  genti  Fer- 
rafe  andarono  verfo  quello  guadando, & abbrufeiando  il  paefe;  & fen- 
za  accamparli  intorno  la  Terra  fe  ne  giuano  bora  di  qua' , bora  di  la', 
feorrendo,  la  qual  cofa  ficuramente  far  poteuano,  non  trouando.chi  li 
noiafle , cercando  col  ferro , & col  fuoco  fare  quanto  più  danno  potc- 
uano,  & con  le  carra  nelle  lor  terre  portauano  quindi  il  grano . Èrano 
intanto  venuti  a Roma  fotte  il  Colonello  Vucrtz , del  Cantone  di  On- 
der  Vale,  giouanc  valorofa,^  ricco,con  la  ^uida  di  dieci  capitanili  tre 
mila  Suizzeriicbe’l  Papa  haueua  mandati  a leuare  pel  Vefcouo  di  Ter- 
racina,con  l’infegne  trauerfatc  da  Ire,  che  diceuano  Defenfores  Eicleft<Xt 
i cui  capitani,  &CoIonellofuronomoltodalPapahonorati,  A:  per  tre  ^ 
giorni  fpefati  da  lui,&  de  quali  egli  foleua  dire,  che  erano  tre  mila  An- 
geli, che  ver, iuano  in  foccorfo  della  nauicclla  di  Pietro.,  donando  al 
Colonello  vn  Cauallerato  di  San  Pietro;  & pofeia  dicendo  mclTa  Papa- 
Ie,nc  fece  alquanti  di  fua  mano  Cauallieri,fe  ben  l’Adriano  con  ragio- 
nare indefinito  molìra,  che  tutti  fufi'eco  fatti  Canallieri,  adornando 
ciafcunoo’efsidVna  catena  d’oro,  & benedicendoli  tutti  Ir  liceotiò, 
pet'eheandafieroinnctr.e  con  altrettante  genti  Italiane,  fe  ben  quelle 
• non  meritoua  il  Centorio,  & dugento  caualli  al  foccorfo  di  Paliaro . Il 
%Colonna,hapute  di  quelle  cofe  nuoua,  ifpedrcon  fretta  grardifsimaal 
• yy  * Duca, 
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Duca, il  quale  fuìiito  gli  ìnuiòfettc  compagnie  di  Spagouoli.ottwnfc- 

gne  d’Aia  mannidelBaron  di  Fcltz,  che  fecce  dille  il  Rufccllo  , & due 
llcndardi  d huomini  d’arme.  Incanto  il  Cóloniiahauendointefo  alcM- 
ni  contrafegni  di  quc  di  Palianoco’Suizzeri,  quantunque  fi  trouaflc  di 

gente  molto  inferiore, nondimcnoafpctuudorarriuodcllanuouagcn 

te,  sera  ritirato  dallaficdio,  & polloin  vn  luogo  molto  gagliardo , & 
forte  fra  terra, & la  ftrada  onde  vcniiianoilnimico.da!  qualc,oltreche 

cpli  poteuaficuramenic  offendere  il  nimico,lcnzacircrc  egli  ofl'efo,  ne 

triade  molti  commodi , che  li  fucpnò  di  grande  aiuto  in  quella  guern* 
Hora  Giulio  Orfino,  & il  Marchefe  di  Montcbcllo.che  temeuano,  che 
Paliano,  per  mancamento  di  vettouaghe  non  cadeiVe  in  mano  del  Co- 
lonna , affrettauano  il  foccoifo  , & di  gente  , & di  viucre  » ^ 
fi  fatto  caricare  molte  carrette,  & caualli  di  farina , di  pane , & d altre 
cofe,  vfeirono  di  Roma  con  tutte  le  genti,  pigliando  il  camino  vcrto 
Paliano,  & fra  via  auilati  del  foccorfo.che  era  venutoà  Marc'Antonio, 
& intefo,ch’eglivcniua  ad  incontrarli,  fi  fermarono  in  vnalto  tra  Vai- 
montone, Signar&Paliano,  at  dubitando  di  nò  poter  introdurre  laden 
tro  le  vettouaglic.che  feco  recauaiio, ne  rimandarono  la  niaggior  pat- 
te con  tutti  gli  impcdimenti  à Roma,  auei  tendo  del  tutto  i Paliant  fi,& 
mafsimamcntc  FlaminioStabbia,  che  vi  era  dentro,  raitigheria  ,coin 
intentionc  di  no  cóbattere.che  pazziafarebbe  fiata,  volendo  farlo, a dt 
farmarfi,per  cfler  più  ifpediii , fecero  condurre  in  Segna . penlando  ui 
tanto  in  qual  modo  poteffero  più  facilmente  girfi  à Paliano.  1 clettio- 
nc  dell’alloggiamento.vltimamente  fatta  dal  Colonna,  tolfea  gli  alle- 
diati  la  fperànza  del  fobico  foccorfo.tSt  impedì  quello  a'  correre  veloce- 
mente là,  & diede  tempo  à foci  di  venire , i quali  hauendo  intefo , che 

- celi  andana  àirouare  inimici , con  maggior  fletta  marciauano,&  vi 
giunferogliSpagnuoHi&pocodopòiTcdefchi,  A- à punto,  quando  fi 

- fermò  TcHercito  nimico,  fu’l  poggio  detto.  La  feguente  mattina , che 
. giunfcro  1 Tedefchi,Marc’  Antonio  con  tutti  i fuoi  fi  mofie  verfo  l Orfi- 
no, imponendo  al  Bacon  di  Feltz,  di  fate  gli  alloggiamenti  pm  vici- 
ni,che  fi  potelVe,al  oimico.il  quale.conducendo  l’arciglietia  per  vn  pai 
fo  difficile,  fi  pofe  co’  fuoi  in  vn  poggio , che  dalla  banda  verfo  il  nimi- 
co era  circondato  da  vn  vallone,  che  più  ficuro  il  rendeua,  che  qual  W- 

tro  fi  voglia  riparo,  & in  vn’altro  poggio  à quello  congiunto  in  manie- 

0 ra,che  vn  folo  parcua,fi  pofe  il  capitan  Salines  con  quattrocento  arem- 
bugieri  Spagnuoli,  à quali  haucua il  Colonna  ordinato,chc  attaccafTc- 
ro  la fcaramuccia, Scegli feguiua nella rctroj^rdia,  conducendo  l’aj- 

• tre  genti.  Haueuanoi  Papali  prefoia  fchicna  del  montc,oue  erano  al- 
loggiatile lafciatafi  la  felpa  alle  fpalleiS  etano  fctpaaù  còtta  inoftn.cac 
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ciofi  rOrCno  inninzi  con  quaranta  caualli  per  riconofeere  il  luogo , i» 
c5  alcuni  pochi  fi  dimoftrò  il  Baron  di  Fclrz  anchora,&  ridottifi  gli  vni, 
6c  gli  altri  in  riuad'vn  vallonccllo.checra  loro  in  mczo,fcaricarono  aU 
cuncarchibugiaie.  Riconofeiuto  l’Otfino  il  luogo , mandò  feiccnto 
archibugieri  Italiani  ad  occupare  il  vallone,&  fece  che  gli  altri  Italiani 
fpararo^  nello  fquadrone  de  gli  Spagouoli , i quali  non  fi  curarono  ri  - 
fpondcre.òchcoonvedefferolafua,  pernoneflrcrfivniticol  Colonna, 
ò che  voleflcrolafciarftraccarei  Papali,  ò perche  fi  penfarono,chei 
nimicihauerebbonoconfumatalapoluere,  & le  palle  ,&  fcaldatoin 
tal  modo  gli  archibugi , che  quando  fi  folTe  venute  al  fatto  d’arme . ò 
che  ne  farebbe  crepato  la  maggior  parte , ò chc’l  tiro  hauerebbe  poco 
nocumento  fatto.  Parendo  pofeia  al  Barone  di  Fcltzgran  detrimen- 
to à iuoi  retfere  il  vallone  in  potere  de  nimici  , fopra  il  quale  e- 
gli  haueua  qual  che  difegno  fatto  , mandò  fcttecento  archibugie- 
ri,che’l  Rufcello,errando,diflc  treccnto,&  de  più  fidati.per  ricouerar- 
lo , i quali  attaccatili  congli Italiani,  fecero ,vna  fanguinofa  mifchia. 
alla  fine  dopò  refleme  morti, & feriti  molti  da  amendue  le  parti , l’ac- 
quiftarono;  & follecitando  la  venuta  dell’altre  genti , con  molti  Tuoi  ca 
pitani.&gentilhuomini  à cauallo  andò  ad  attaccare  la  fcaramuccia 
co’  Suizzcri,  da  quali  fù  con  grandifsima  moltitudine  di  piccate , & di 
la  (Tate  refpinto  ne  fofsi.  Arriuato  intanto  Marc‘Antonio,&  ricoriofciu- 
to  il  luogo,  & auedutofi  d’vn  foiTo,che  trauerfaua  quella  pianura,  mol- 
to fauoreuole  i nimici , & di  gran  danno  à fnoi , fi  delibero  di  cangiar 
ordine, & forma,  &:  fuperarli  con  la  nouirà  deirordinanza,&  con  la  ma 
tatione  del  luogo,  fc  bene  haueua  difuantagio , di  feendere  vn  poggio, 
& niótarnc  vn’altro,e  palTare  il  foflb,&  coli  fece  di  tutte  le  fue  gentijtre 
fquadroni,  de  quali  due  faceano  la  fróte  della  battaglia,  gli  Spagnuoli 
erano  podi  à delira  cétra  gritaliani,&  a finillra  i Tedefchi  del  baro  di 
Feltz  centra  i Suizzcri.  Il  terzo  de  gli  Alamanid’HansVualterlafciòp 
guardia  deirartig1ieria,mettendodppòla  fuacaualleria,  benché  poca 
lì  fulTe,  in  vnfqiiadroneairincontrodella  nimica,  verfo  di  cui  léce  in- 
dirizzare l’artiglieria.  ordinati  in  quello  modoi  fuoi  fe  ne  fmontòai 
piedi,  & tolta  in  mano  vna  picca  ragionò  à fuoi  pcrfuadendoli  ad  efle- 
re  coraggiofi , tic  adoprarfi  valorofamcnte , poiché  in  quella  battaglia 
confilleualafommadi  tutte  le cofe , douendo ella elTere quella, che ò 
ritoglieneà  Papali  le  Terre  colte  àgli  Imperiali  meccelTe  Io  dato  del 

la  Chiefa tutto  in  trauaglio,òfacefleànimici  larga,  &ficuraftradada 
potere  entrare  nel  Regno , Se  che  egli  fidandoli  nel  valor  loro,  fi  rende- 
ua  ficuro  di  ricouerare  il  fuo.  Se  acquidame  dell’altrui  anchora . Dal- 
Falcra parte  il  Macchefedi  MooccbcUo,  & Giulio  Orlino  fecero  due . 
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* fquadroni  di  tatta la  fanteria» mettendo  iSuizzecicontra  gli  Alamank 

ni.&  gli  Italiani  centra  gli  Spagnuoli.  Lacaoallcciariduf&roin  vn’aU 
trorquadroneperreruirfeneperroccorro’»  & ioanimatranchoraltorot 
fuoi,  fù  dato  da  amendue  le  partii!  fegno  della  battaglia , & con  gran* 
d'animo  1‘vna,  &l*altra  parte  vi  dieronodentro>  riceuerono  nel  pri- 
mo incontro  gli  Spagnuolt  vna  carica  molto  grande  » dallo  fquadrone 
Italiano,  & cominciauanoi  rrnculare.con  pericolo  di  rimaner  rotti.di 
cheaccortofene  Marc' Antonio  mandò  in  roccorra  Iororacaaalleria,Se 
ft-ce  fcaricare  l'artiglicriacontraiacaualleriadclPapa.chepercotcn- 
doinmezo, &dalati  lofquactrone,  ilcominciòàp'orre indiforefine. 
gli  Spagnuoli  rinuigoriri  dalla  fponda  de  caualli  ritornarono  alla  zuffa 
' con  ardir  tale, che  caricando  addolTo  à gli  italiani , a quali  già'  comm- 

ciaua  i mancar  la  poluere,  li  fecero  ritirare  veriòla  fé  tua , & dar  volta» 
accendendo  con  la  fuga  à crouar  luogo  da  faìuarfì.  i Suizzeri  haueuaro 
diliefa  l'ordinanza  toro  lungo  il  colle  per  guardarli  da  tutti  i Iati  in  ma 
do.cheveniuaad  edere  nel  mezorottile,^  debole,  & con  quefia  parte 
attaccò  il  Barone  di  Fcltz  la  giornata  con  quegli  archibugieri  Alamao 
ni,  che  haueua  mandati  adacqui (fare  il  vallone, ^jicfcia  col  refto  def 
le  Tue  genti,  douc  fecero  i Suizzeri  grandiisima  li rage  di  loro,»  tanta» 
chofe  non  era  predo  il  fbccorfo  delle  genti  d’Haris  Vuatter»rinnaneua. 
da  quedaparterotcoii  campo,  Se  la  vittoria  d Papali,  fù  grodala  ca- 
, rica,  chea  Suizzeri  diedero  i nuouiTedefchi , i quali,  vedendoli  cima- 

nere  fenza  foccorfó , poiché  erano  priui  di  quello  della  cauallcria , ha- 
uendota  il  Marchefeidopò  ch'ella  hebbericeuucodaH'arcrgiicria  nimi- 
ca moltodanno,  ò per  non  poterla  vfarein  que  luoghi  angudi,&  dret- 
ci,  ò pure  perche  vedendola  in  pericolo  manifedo  di  perdctfì , non  la 
volefte  perdere,  fatta  gire  a'  ^gna.  la  quale  recò  anchora  maggior  fcó- 
piglio,&  difordine  nella  fanteria , perche  fuggendo  gli  Italiani  s'intct- 
cauano  necaualli,  cominciauanoàdar  modradivnlcr  piegare*  pur  gli 
armati  (ì  difendeuano  fieramente , al  fine  caricando  lorotucta  la  fùria 
addoiro,cedc;teroersianchora  alla  fortuna,  elTcndo  di  loro  fatto  vna 
cniddifsima  vccifìone,& rimanendone prigionida quattrocento , & 
tolte  loro  le  fette  tnfegne,  che  tre dtlTer  Adriano,  nelle  quali  era  fcrit- 
, co  in  lettere  d'oro  Defenfores  Ecclefiit,  teapitani,  Alberi,»  tutti  gli  of- 
" fìciali  birono  » ò morti,  ò prefì , foto  fi  faluò  il  Colonello  con  due  altri 
capirani,chefìrrouaronodcauallo.  Degli  Italiani  perirono  pochi,per 
che  furono  predi  i voltare,  & faiuarfi  nel  bofeo.  Scriue  nondimeno  1'- 
Adrtano , che  vi  perderono  due  infegne.  GiulioOrfìno , che  combat- 
cendoii^aueua  trauagHato  affai  ,&  cercato  con  prieghi,&  con  parole 
pungenti  di  tenere  i foldatià  fegno*  & di  rimettergli  all'ordine*»  faiU 
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titomare  alla  battaglia , vedendo  non  poter  refiftere , poiché  da  ogdl 
parte  erano  gli  I mperiali  vincitori, fi  volfe  verfo  Signa per  faluaruifi, 
dentro  la  quale  già  eraentrato  il  Marcbcfe,&  inandandoui  fù  ferito  da 
vna  archibugiau  io  vna  cofc«a,&  fatto  prigione,  & condotto  in  potere 
di  Marc’Amonio,ilquale  vsòo^.diligen2ainfatlocurare,&  con  tat- 
to ciò  fùàtifchio  grande  di  lafciatniiavita.  Adoprofi  in  quello  fatto 
d’arme  affai  il  Baron  di  Felw/  Se  col  configlio,&  con  la  perfona , effen- 
do Tempre  nellabattagliafrai  primi  ,doue  foccorfe  Firitnbergo  vno 
defuoi  capitani,  che  fi  trouaua  combattendo  in  mezo  de  nimici , A 1’- 
hauerebbono  à mal  partito  condotto,  «‘egli  non  vi  correa, il  qual  tofto 
li  ne  rendè  la  pariglia;  perche  effendo  fcorfoil  Baron  molto  innanzi 
fra  i nimici  combattendo, & incontratoficonvnodcgli  Alfieri  de  Suiz 
zeri,gli  haucuapaffatola  manomanca, & il  fianco, fparandolivn’archi 
bii  getto  da  ruota,  l’haucua  con  la  fpada  ferito  nella  teff  a,  & coltali  l'in^ 
fegna,  rhanea  fatto  prigione,  fù  circondato , &tolto  in  mezo  da  Suiz- 
zeri  con  pericolo  di  rimanerui  prigione,ò  morto;  ondecorrendoui  Fi- 
rim'bergo.accompagnatodaScbaftianoFintler,  & da  pochi  altri  il  li- 
berarono. Mentrc.cheM  fatto  d’arme  duraua,  quelli  di  Paliano  vfeen- 
dofuorainbuon  numero  vrtarono  io  alcune  compagnie  diTcdefchi, 
che  al  rumore  della  vittoria  erano  corfià  far  preda  ,&  vccidendoneda 
fcttanta,li  tolfero  ilbottino,&  molti  bcAiami  grofsi,&  mimiti.che.in 
troducendolinellaTcrra,giouaronomoltoi  gliaffediati.^chefei  Pa- 
pali haucfferofecorartiglicria  ritenuta.comeìl  nimico  fece.&foccor- 
fo  co’  fuoi  causili,  douc  fi  vedea  il  bifo^no , ò hauerebbouo  la  vittoria 
hanuto,  òaimcno  non  farebbono.  fiati  perdenti.  Girolamo  Rufcelli 
TeViue,  che  de  gli  Imperiali  pochi  ne  furono  feriti,  & ninno  motto . ma 
come  troppo  partiale,non  fi  raccordad’hauer  poco  prima  detto,  chei 
«uizzcri  fecero  grandifsima  refiftenzada  principìo,vccidendo,&  feren 
do  de  gli  Imperiali,  quefia  fettione  racconta  molto fgratiatamente  1- 
Adriano,  con  nuouc  inuentioni,&  con  pochifsime  parole,  effendo  pur 
auezzo  di  ragionar  affai . diCeegli  dunque , che  giunte  le  genti  del  Pa- 
pa có  lcmunitioni,8£  vettouaglicà  Segna  cafiello  vicino  à fette  miglia 
à Pagliano,  vi  fecero  alto,  & quindi  lì  mifero  in  ordinanza  percon- 
duruifi;  l’apparecchio  de  quali  hauendovdito  Marc’ Antonio,  fattoli 
mandare  alcune  compagnie  de  Spagnuolidal  Oucad'Alua,  fi  fece  loro 
. incontro  à mezo  il  camino,  & era  di  tal  maniera  gagliardo,  che  alle 
genti  del  Papa  non  badò  l’animo  a'  paffare  innanzi,&  tentare  la  prona, 
e fi  cominciarono  à ritirare, quando  già  erano  à villa  de  ni(hici,che  lor 
veniuano  à fronte;  e follecitando  il  camino  per  paura  , nacque  tra  loro. 
«Ufordine.Oode  Marc’Anconio  con  le  fue  genti  prela  l’occafione  fi  tra]^ 
• ' " Y y 4 fé  in- 
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fe  innanziyC  sforzandoli  Giulio  Orlino , che  nella  retro ^irdia  eri  cot 
alcuni  de  migliori  foldati , di  fare  reliftenza , fù  in  vna  delle  gambe  fe- 
rito, e rimafe  prigione;  gli  altri, non  maotencndogli  ordini,furono  roc 
ti,  & fi  fuggirono  in  Segni  correndo,  quella  perdita, benché  non  fuife 
molta, portò  grande  fpauento  d Roma,  temendo  di  non  hauere  in  bre- 
uè  reffercito  nimico  intorno  ; nondimeno  Caraffa  non  fe  ne  moffe , ne 
volle , che  al  Papa  fulTe  il  cafo  narrato . jCrefciuto  d’animo  per  quella 
vittoria  Marc’ Antonio , deliberò  di  ritornare  all’alTedio  di  Paliano,  & 
dargli  il  guaRo,&  coli  polli  eli  alloggiamenti  al  Ponte  à Sacco,per  tra- 
uagliarein  più  parti  i Caram,  mandò  il  Barone  di  Feitz  eon  tfe  canoni 
adefpugnare  Rocca  di  Mafsimo.callellopolloincimad’vn  monte  er- 
Co,&  difficile , di  Gtouanni  Orlino , che  vi  era  dentro . à cui  mandò  il 
Barone  di  Feltzd  domandare,  che  fi  rendell'e,*  egli  conlìderato  la  fìca« 
rezza  del  luogo,  contri  il  quale  non  lì  poteua  condurre  artiglieria,  non 
poteua  clTcr  minato , per  elTer  fondata  la  Terra  fopra  vn  faifo  vino , 8c 
non  temere  batteria  da  mano,  rifpolè , che  determinaua  difenderli  in- 
fìno  alla  morte  ; onde  conofeendo  ilBarone  , ch’era  impofsibile per 
forza  hauerla,  li  diede  àgli  inganni . egli  cinto  il  luogod'all'edio , per 
mezo  vna  felua,  sù  per  certe  balze  fece  condurre  alcune  ruote  de  cano- 
ni,inlìno  Tofo  la  veta  d’vn’alto  monte  vicino , doue  lì  poteua  battere  la 
Terra,  8c  vi  fece  apparecchio  di  trincee.  Se  di  gabbioni,come  fe  volcf- 
fe  piantarui  la  batteria,  & condurre  palle,&  pcluere.  dopò  sù  le  ruote 
fece  porre  vnalunga  craue  cauata  alquanto,che  daua  forma  d’vn  grof> 
lbcanone,la  qual  cofa  vedendo  i rerrazzani.s'impaurirtrao  tutti,&  fui- 
fero  al  loro  Signore  ad  arrenderfì,  il  quale  per  mezi  cominciò  a traitah 
re  la  cofa  col  Barone,che  fi  lafciò  intendere,non  volerli  altrioi'enti,  chp 
àdiferetione,  & penfandofì  di  negociar  egli  (lefTo  meglio  ,chc  co’incr 
aani,&  confeguire  prefentialmente  quello , che  per  altri  non  li  veniua 
fatto,  ricerco  faluocondotto  di  poter  vfcireà  maneggiare  la  bifogna 
'fcco,&  ritornar  dentro  liberamente, che  li  fùdal  Barone  dato,  per  ferie 
ta  di  fua  mano , nella  quale  promecteua , che  alla  perfona  di  Giouannt 
Orlino  non  li  farebbe  olFefa,  vfcendo,&  entrando  nella  Terra, per  trat- 
tare feco . Vfei  rOrlino  inlieme  con  fette  de  più  valoroG , 5t  più  fedeli 
foldati,  ch’egli  i:‘haueire.&  dopò  lunghi  ragionamenti , non  volendo  il 
Barone  accettarli  in  altra  maniera  ,chequella,che  detto  hauea,ne  egli 
renderliàquel  modo,  partendoli  (enza  concluGone  li  furono  ritenuti 
.que’fuoi,  di  che  dolendofene,  & allegando  il  faluocondotto,  li  fù  fatto 
i vedere.che  fola  la  fua  perfona  era  (fata  afsicurata  j onde  non  haueiut 
di  dolerli  ragione  alcuna,  di  che  egli  ne  relf  ò feontento , & mezo  per- 
duto; perche  erano  que*  Ibldati,  quelli , ne  quali  egli  confidaua  molto» 
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ic  haaeaa  tutta  la  Tua  fperanza  in  mantencrfì . ■ & mandò  di  ououo  al 
Barone  à pregarlo . che  fi  contentafie , che  ficuro  potefie  i Marc* Anto- 
nio gire . & ricornarfene , per  trattare  con  quello  l’accordo , il  quale  il 
compiacque;  ma  con  quefto,che  prima  veneiTe  i parlargli.^  poi  n’an- 
dafle  di  lungo.fenza  rientrare  nella  Terra;douc  venuto,  & datoli  conto 
di  quellotche  intendeua  di  ragionare  col  Colonna, rafirinfe  à far  poliz- 
za di  Tua  mano , nella  quale  prometteua  di  rendere  la  Terra  con  quelle 
conditioni , che  li  fufiero  impofie  da  Marc’ Antonio,  & datoli  alcuni, 
cheraccompagnaflero  al  Colonna,  con  ordine , che  tenefiero  camino 
alquanto  lungo,  per  via  più  breue  fe  ne  pafsò  egli  al  Ponte  à Sacco, do- 
ve racontato  à Marc’Antonio  il  tutto . conuenero , che  non  fi  hauefie  i 
rìceuere  con  altre  conditioni , che  con  le  propofte  dal  Barone , il  qual 
collo  fe  ne  ritornò  alle  fuegenti.  Giunto  pofcial’Orfino  al  Campo,ne 
potendo  da  quello  miglior  partito  hauere  di  quello, che  s’hauelTe  dal- 
l'Alamanno in  prima  hauuto,i  cui  ritornato,diede  la  Terra,che  fùcon 
poca  dignità  del  Colóna  melTa  à Tacco,  ma  non  con  dishonore  di  Feltz* 
che  feguril  collume  barbaro  di  Tua  natione , & con  quella  auaritia , & 
crudeltà  ofl'ulcò  quanto  di  Tplendore  s'haueua  acquillato  con  Io  (Ira- 
tagema  adoprato  à far  rendere  quel  luogo . S’vni  dopò  quella  faitio- 
nc  Fcltz  col  Colonna , & fe  n’andarono  all’alTedio  di  Segni . Tornò  ia 
quello  tempo  per  mare  di  Francia  Pietro  Strozzi  col  fratello , poco  in- 
nanzi fatto  CardinaIe,facendo  rellarc  ogn’vnofofpefo  di  quello , doue 
quella  guerra  donelfc  riufeire.  il  quale,  quantunque  hauelTe  trovato  il 
Re  mal  Ibdisfatto  del  Pontefice,  & parefie  anchora  hauere  qualche  ani 
ino  del  Duca  di  Ferrara, per  non  eflcrfi  egli  trovato  in  perfona  mai  con 
TelTercito,&  hauer  difegnato,che'l  campo  Tuo  fi  conducelTe  in  Lombar 
4ia,  come  pareva  elTere  fiata  intentione  anchora  del  Duca  di  Ferrara* 
/della  qual  cofa temevano  i Milane!?  grandemente,  nondimeno  hauen- 
doli  dato  à vedere  il  pericolo  nel  quale  rimaneva  il  Pontefice,&  leTer- 
re  della  Chiefa,il  poco  honore,  che  ne  riportava  la  Corona  di  Francia, 
& il  danno.che  ne  era  per  nafcergli,&  mettédogli  in  cófideratione,che 
con  l’aiuto  della  Chiefa  fi  farebbe  potuto  condurre  la  guerra  in  Tofea- 
va,  quando  quella  del  Regno  fulTe  riufeiuta  difficile,  & dura,  prendere 
Siena.A  travagliare  lo  flato  di  Firenze , & con  vantaeio  motto  grande, 
per  trovarli  il  Duca  flracco,  &fenza  danari,  il  rivoli  à lafciare  refier- 
cito  Tufo  quello  della  Chiefa,  & aumentarlo,  ordinando  à Guifa,che  do 
uelTe  fare  quanto  voleva  il  Pontefice,!!  quale  chiamato  à Roma, doue  il 
pericolo  parea  più  eminente,!?  ridufl'e  con  TelTercito  à Macerata,  & 1’- 
alloggiò  per  lecallella  del  contorno,  oueà pena fù giorno, che’l  Duca 
d'Aiua  per  non  Ilare  indarno,  col  Marcbcfc  di  Triuico , St  alcuni  pochi 
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foldaciandòirìconofcere  Angarino,  dono  riceud  qualche  danno;per^ 
che  fù  morto  vno  de  Tuoi  fotdaci.che  troppo  s’auicioò  alle  porte,  6c  eia 
que,ò  Tei  altri  reftarono  feriti  dalle  rpelTe  archibugiate.che  hoccauaoo  . 
da  quelli  di  dentro,  ofldvegli  adirato  gli  rpinfe  lefiercito  fopra,&  ha<» 
nendolo  cinto  d’a(redio,fece  richiedere  que‘  Terrazzani  a renderli  pri« 
ma,  che  lì  venilTe  à battere  le  mura,  i quali  riipofero  di  non  volere , Se 
vfeiri  alcuni  di  loro  li  fauellarono,  vfando  parole  fconcie , & villane,  di 
che  egli  infiammato  il  fece  battere,  & gridate  à Tacco  ,*  battuto  per  al- 
cunidì  il  luogo,fu  gettato  à terra  gran  parte  del  muro;  onde  que’ di 
dentro  vedendoli  à mal  partito,&  difperati  della  falute  loro , & di  pov 
cerli  difendere . ricorfero  a'  quello , che  haueuano  fprezzato  prima , di 
renderli,  & mandarono  à fnpplicare  il  Duca  per  la  pace , o^rendoli  di 
far  ciò,che  loro  hauelTeconimandato,il  quale  non  li  vollericeuere  ; ma 
li  fece  Taccheggiare  da  foldati , & mandar  quali  tutti  d filo  delie  Tpade* 
mandando  il  rellante  in  galea,  & Tacendo  i mpiccare  perla  gola  tredici 
de  principali, dopò  fece  sfaTciarc  il  luogo,&  por  fuoco  nelle  caTe.  Rui- 
nato,che  fu  Angarano,il  Duca  li  ciuoife  verTo  Rocca  di  Moro,&  la  pre- 
fc.  era  quella  vn’antica  Torre  fondata  fopra  vn  colle  poco  diftante  da 
Afcoli,  la  quale  poi  con  le  mine  fece  gettare  à terra.  Dopò  Te  n’andò  d 
Maltignano pìccolo caftellod’ Alcoli,  doueil  Marchefe  diTriuico tol- 
te dieci  infegne  d’italiani,  & due  canoni,  andò  Totto  Filignano  callello 
d'Afcoli , pollo  nel  mezo  della  llrada , tra  quella  città , & Ciuitella  sù 
vna  collina  fopra  vn  rio, polla  nel  mezo  di  due  aiti  monti , in  maniera» 
che  pare,che  vi  Iha  fepolto . erano  in  quello  folamente  cinquanta  fol- 
dati,e(Tendone  andati  tutti  gli  habiufori , che  s’erano  partito  il  callel- 
lo  fra  loro,  & parendogli  il  nto  afpro,&  diflicile,ricercati  à renderli, hà 
ueuanodeiiberatodimantenerli.&giàs’apparecchiauano  alla  difefa, 
quando  il  Marchefe,  hauendo  fatto  condurre  i canoni  fopra  il  montt» 
che  guardaua  verfo  Maltignano , cominciò  à batterlo , & apertali  lar- 
ga llrada  per  le  mura,  léce  darefalTalto , nel  quale  i foldati  di  dentro» 

. quantunque  facelfero  gagliardo  sforzo,  entrandoui  il  nimico,  viritqa- 
fero  tutti  morti,eccetto  vn  folo,  che  viuo  dopò  non  li  trouò , ne  morto, 
tentò  quello  luogo  vn’altra  volta  vn  capitano  Imperiale  di  Ciuitella» 
prima , che  Guiuvcneffe  fopra  quella  città,  il  quale  riceuetevo’archi^ 
bugiata,della  quale  poco  apprelTofene  morì,  che  fu  cagione, per  aueo 
tura,che  tal  crudeltà  facelfe  vfarui  il  Marchefe , non  volendo , che  vius 
ne  rellalfe  tella  di  quelli,che  vi  li  tronarono  dentro,  palfata  quella  fat- 
tione,il  Marchefe  con  le  genti,  & con  rartiglieria  li  condulfe  al  campo. 
Giouan  Antonio  Tiraldo»  che  li  trouaua  in  Afcoli  con  dodici  infegne 
Italiane  per  guardarlo»&  à coi  haueua  Gutlà  ntandato  Moof.  di  Sipiet» 
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con  quattro  bandedi  caualli.e  fette  infegnedi  Guafconbhaueodo  egli 
anchoraque' canoni  rotti,  che  furono  imboccati  in  CiuiteUa , vfciua 
TpeiTo  con  caualli,  & fanti  à rubare  le  bagaglie  al  campo,&  à fcaramuc 
ciare  col  nimico,  dal  quale  vn  dì  li  furono  poAi  in  fuga  dugento  de  fuoi 
fanti,  per  la  cui  vergona^  il  giorno  fcguente  cacciò  fuori  quali  tutti  i 
Guafconi,&  buona  parte  de  gli  ltaliani,&  li  pofe  in  aguato  tra  le  vigne 
d'Afcoli,  & ifofsidella  Arada  , dopò  mandala cauallcria  da  vn’altra 
banda  ad  attaccare  la  fcaramuccia,  con  ordine  di  fingere  di  fuggire, & 
tirare  il  nimico  nell’aguato,  ilDuca,chevoleuaqueiriAcnbdìriconO' 
feere  Afcoli,  toltili  due  mila  archibugieri,  che  trediireiiRufccllo,  & 
vna  gran  parte  della  caualleria,  li  pofe  s’vn  colle  difeo  Aoda  Afcoli  da 
mille,& cinquecento  pafsi,  & mandò  alcuni  fanti,  & caualli  a ricono« 
Icerlo,  i quali  apprelTo  il  fiume  Marino  incontratili  ne  caualli  de  nimi> 
ci,  cominciarono  i fcaramucciare , i quali  s’andarono  ritirando  infino 
ài  determinato  Uiogo,doue  fi  cominciò  poi  da  amendue  le  parti  à cotn 
battere  valorofamente,  la  qual  cofa  hauendo  il  Duca  veduto , fubito  fi 
fpinfe  col  re  Ao  delle  genti.  foAenero  i Francefi  gagliardamente  gli  Im- 
periali,^ con  gran  ferocità  d’animo  menauano4e  mani,in  maniera, che 
ò non  mai,ò  di  rado , s’era  da  molto  tempo  in  qua  veduta  fattione , Se 
fcaramuccia  tale,doue  vi  mancarono  da  dugento  fanti  tra  l’vna  parte» 

& l'altra , & vi  refiò  prigione  il  Signor  della  Roccheposè,  capitano  d*- 
▼na  banda  di  cau.alli,  il  quale  combattendo  gagliardamente , difefe  in 
vn  Atetto  paflb  vn  ponticello, ritenendo  la  furia  de  gli  Im  periali, infino, 
che  i fuoi  lenza  difordine  fi  ritiralTero , & dopò  volendoli  partire,  nel 
volgere  il  cauallo  gli  fdrucciolò  fotto,&  li  cadde adoflb.alla  fine  i Fran* 
cefi  fouerchiati  dal  numero  de  gli  auerfari  j , & non  dall’ardire , furono 
cófiretti  à ritirarli  infino  al  ponte , fabricato  fopra  il  fiume  CaAellina,  . 

che  dalla  banda  verfo  CiuiteUa  bagna  la  città, il  quale  elTcndo  fabrica- 
tb  fopra  argini  altifsimi , afsicura  quella  parte  delle  mura,  che  da  quel 
Iato  fono;  & vi  fi  fecero  fòrti , chiudendo  vn  ralìello  di  legno,  che  vi  fi 
truoua.  Giunfe  il  Duca  co’ fuoi  infino  al  ponte,  & dalla  Rocca,  ch’era 
da  quella  parte  fparati  alcuni  canoni , lì  reccò  molto  danno  ;ond'egli, 
pafiato  vn 'altro  ponte,  cheèfulTronto,difcofioda  vn  mezomiglio, 

& riconofeiuro  quello,ch'egli  fi  voleua , fs  ne  ritornò  al  fuo  alloggiarne 
co.  Quella  fcaramucciacofigagliarda,&  coli  crudele, fufeitò  qualche 
difordine  nella  città,  & timore, che  I Duca  volelfe  aifediarla  ; onde  pec 
volerli  difendere , & foAenere  l’all'edio , & gli  afialti  cominciarono  per 
^orra  Romana  à mandar  fuori, & con  gran  fretta  le  donne,i  fanciulli,8c 
le  bagaglie,  & fe’l  Duca  all’hora  haucllc  Areno , era  ageuol  cofa . ch’e- 
gli fulfc  diuenuto  patrone  di  quella  città,  perche  nou  rcAauano  contea 
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ti  i ciccadioi  del  cattino  procedere  de  Gùafconi;  Se  poco  inoanaì  s*era« 
no  azzuffati  con  qnelti,  Se  n’haueano  vccifo  credici,  folo  con  la  perdite 
d’mo  di  loro,  & i gran  fatica  potéquel  dì  Sipicr  acquetare  il  tumulcoa 
che  non  feguiffe  peggio,  ne  appagati  anchora  flauanode  gli  Italiani; 
ma  ne  quello  fece  il  Duca , ne  hebbe  penfierodi  venirui  col  campo  fo« 
pra , eflendoui  Guifa  canto  vicino , che  in  vna  notte  hauerebbe  potuto 
giungerei  foccorrergli,  & trouandofì  la  città  ben  pre(idiata,&  fé  bene 
tra  i cittadini, & i foldati  erano  alcuni  difpareri , fapeuano  gli  Afcola-» 
ni,chepureranoiuia  difefa  loro,  ^cheoien  malealTaierabauerem 
cafa  i foldati  amici, che  i nimici , chequefti  fpoglionoi  fatto , e leuano 
la  vita,  & rumano  la  cicta'.&  quegli  altri  vano  folaroente  togliendo  qual 
che  cofetta.  onde  lì  farebbero  al  bifognoinfìeme  vnici.  fapeuano  an« 
chora quanto hilTe  differente  il  gouernodegli  Spagnuoli  da  quello 
de  gli  Ecclefìaftici  ,*  & quanto  era  men  male)  viuere  fotto  la  Chie- 
fa,che  fotto  il  Re  di  Napoli.  Ma  non  haueua  anchora  penfìero  il  Duca 
difpogliare  delfuo  la  RomanaChiefa,ma  contentandoli  di  quanto  gli 
erainnnoairhora  fuccelTo,  darcrauaglioal  Papa,  per  vedere  dtridur- 
lo  con  quello  mezo  ad  vna  buona  pace.  Airincontro,pareua  d Guifa  di 
non  far  poco,  conferuando  i fuoi  fenza  danno  da  molto  maggior  effer- 
cito, in  terre  aliene,&  trattenendo  il  Duca  mantencre.alla  Chiefa  il  fuo, 
& dar  campo  i capitani  del  Redi  far  fatrioni  nel  Piemonte.  II  Papa 
intanto hauendoriceuuto  la  rotta  de  gli  Suizzeri,&  vedendo  Marc’Àn 
tonio  Si^or  della  campagna,  che  duramente  flringeua  Segna  , & im- 
pediua  a que*di  Paliano  la  vettouaglia,chia  mò  à le  Guifa  con  rcflcrci- 
co,  il  quale  partendoli  da  Macerara,  à gran  giornate  paffando  pel  Du- 
cato di  Spoletti , doue  fa  incontrato  da  Pietro  Strozzi , & dal  Cardinal 
Caraffa  liconduireàTiuoli,alloggiando  ne  vicini  luoghi  ifuoi  caualli. 
Se  le  fue  genti.  Se  mandò  incontanente  à richiamare  i Suizzeri , Se  Gua-i 
feoni,  che  haueua  mandati  al  Duca  di  Ferrara,  co’  quali  il  Prencipe,  Se 
Cornelio Bentiuoglioerano  fopra  il  Contado  di  Correggio,&  patirne- 
tede  prelidij  delIeTerrc  loro  del  Senefe  intorno  à mille  fanti  Francefi, 
Se  duecompagnie  di  caualli.  Il  Duca  trouandofì  perciò  Iibcro,&  lìcu- 
rodalla||||^deirAbruzzo,  Se  temendo, che’l  Colonna  non  reflaffedft 
Francefi  impedito  nell’acquillo  di  Segna. lafciando  al  Marchefe  di  Tri 
aico  il  gouerno  di  quella  Prouincia  con  I infegne  d'italiani , che  li  par- 
nero  ballanti  alla  guardia  de  prelidij.  & certe  bande  de  caualli,  & coti 
Ordine  di  feguire  la  forrilicatione  di  Pefcara,fe  ne  parti  con  l'altrc  gen- 
ti, le  quali  in  più  parti  diuife,  accioche  per  diuerfe  flrade  potellèro  cò- 
modamente gire  • Se  egli  co'  Baroni  del  Regno , che’l  feguiuano , nel 
principio  d’ Agoiìo  fù  io  Popoli  riceuuco  dal  Cóte,p  Celano  poi  vipioo 
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nHago  Fucino  calò  nella  valle  d’Oruieto,  & d'indi  i Sora»  dóùe  inren-i 
de'ndo,che  Segna  era  a'  mal  cerminc  ridotta»  per  trouaruifì  à tempo  » Se 
acciochc  sì  bella  occafione  non  li  iuggifle  dalle  mani, fece  adunare  tur-* 
ca  la-caualleria  in  Alagna, & la  fanteria  nella  campagna  di  Vcruli . & il 
quartodecimod’Agolto  parti  di  Sora,  & hauendo  prima  cacciato  in- 
^ nanzi  in  aiuto  del  Colonna  il  Conte  di  Santafiore,&  Afeanio  dalla  Cor-* 
gn«a,  fi  pensòdi  fare  la  notte  la  rtradad'Alatro,&  di  quindi  poi  palfa- 
rc  à Segna;  ma  intendendo  per  llrada,  che  la  fera  innanzi, St  prima  del* 
la  giunta  del  Santafiore,  Si  del  Corgnia,era  fiata  prefa,fi  fermò  in  Bau- 
co.  Marc’ Antonio  Colonna,chc,  come  dicemmo,  era  fotto  Segna,  & 
la  tcreua  firetta,hauendo  intefo , che’l  Duca  con  rcficrcito  era  pafiato 
in  campagna,  acciochc  non  li  leuafie  la  gloria  di  quella  imprefa  fi  die- 
de à barcerlapiùafsiduamcntc,  cominciando  la  mattina,  & feguitan- 
do  iuHno  alle  vcnt'hore,&  nel  meglio  della  batteria  li  mancò  la  polue- 
re-,  per  la  quale  fu  sforzato  mandarne  à pigliare  ad  Alagna  col  perdi- 
nicnco  di  due  dì,  nel  qual  tempo  quelli  di  dentro  fi  prouidero  con  mol 
ti  ripari,  & fotto  la  batteria,che  era  alquanto  alta , appiatarono  molti 
validi  fuochi  lauorati,&  v’accómodarono  fei  pezzi  d’artiglierìa,  tre 
per  ogni  lato,  & di  qui,  & di  là  fiauano  quattrocento  huomini  armati 
di  corfaletri,  U di  picche.per  vietare  al  nimico  rcntrata,Sf  attaccare  il 
fuoco,  quando  bifogno  ne  forte  fiato.  GliSpagnuoli  impatienti  del- 
l’indugio fatto  per  condurre  la  poluere,&  temendo,  che  piùoltre  bat^ 
tendo,  non  s’arreodefl'cro  que’  di  dentro,&  loro  fe  ne refiartero  del  Tac- 
co priui,  fopra  il  quale  già  hauenano  qualche  difegno  fatto , fenza  dir- 
ne cofa  alcuna,  quantunque  il  primo  artaltofurt'edatoàTedefchi,  & 
che  Marc’Antonio  informato  dalle  fpic  de  preparamenti  fatti  di  den- 
tro non  volefl'c  lor  dare  il  fogno , crt'cndo  già  tardi , fenza  afpettarc  al- 
tro ordine»  corfero  ardentilsimamenieaìl’aflalto,  & fi  conduflero alla 
cima  della  batteria  » doue  veduto  il  pericolo,nel  quale  per  troppaaui- 
dità  incorfi  erano , fi  fermarono  alquanto,  dopò  datovngrandifsimo 
grido»  & affacciandofi  centra  quelli  dellaTetra  furono  ributtati  con 
morte  di  molti,  & ritornando  pofeia  la  feconda  volta  à rinforzare  l’af- 
falto , fu  fimilmente  fofienuto  con  molto  valore  de  Segnini , & rifpinti 
VI)  altra  volta  al  bado  gli  Spagnuoli,  co*  Tedefchi , che  v’erano  corfi , i 
quali  ripofandofi alquanto,  & quelli  di  dentro  in  quefto  mezoaccó- 
'modando  i fuochi,diedero  vn’altifsimo  grido,&  non  fi  moficro,ma  fti- 
mando  gli  afiediati,che  incontinente  dopò  il  grido  fi  doucflcro  prefen 
tare  alla  battaglia»  & difcendcrc  al  baflb , diedero  fuoco  alle  mine , Se 
d fùoi  vafi  lauorati,  & fecero  fcaricarc  l’artiglicrie,  che  non  fruttarono 
cofa  alcuna,  di  che  aueducofi  gli  Spagouoli4eoz’altro  indugio  fare  fi  ca 
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larono  al  bado , rimettendo  centra  i foldati,  dcvalorofa mente  H gitta- 
cono dentro  la  Terra  .feguicidaTederchi  ,&  da  altri  j combattendoli 
la  citta'  a'  palmo  à palmo,  con  vccilìonc  grande,  alla  fine  dalla  moltitUr 
dine  opprcfsi  iSegnelì  recarono  per  la  maggior  parte,con  tutti  i Tolda 
ti  vccifì,  il  rimanente  co'  foredieri  taglieggiati,  & prigioni,tra  quali  Tu 
Giouan  Battifta  Conti, che  fù  mandato  prigione  à Gaeta,  le  donne  tue 
te  furono  malmenate,  & fuergognate,  vfandouifì  crudeltà  tale,  che  da 
molt’anni  adietro  non  s’era  inteTo,chc  ne  tale,  ne  limile  li  Tulle  vTata  io 
città  preTa;  non  perdonando,  ne  vituperi]'  à leTsi,  & ne  latrocini]' , & rur 
bamenti  più  alle  coTe  Tacre , che  alle  profane,  dopò  Tù  cacciato  fuoco 
nella  città,che  tutta  l’arfe, doue  à pena  li  conferuò  vn  poco  di  vettoua- 
glia,&  quattordici  pezzi  d’artiglieria, che  furono  poi  mandati  ad  Ma- 
gna.' racconta  il  Rufcello,  che  Marc’Antonio  Colonna  trauagliò  alTai» 
difeorrendo  per  tutta  la  città  per  vietare  alcuna  parte  di  tanti  mali , Se 
quante  donne  potè  leuare  dalle  mani  à foldati,  fece  rinchiudere  in  luo- 
go licuro.  la  preda  fù  importantifsima, perche  oltre  la  ricchezza  della 
città,che  era  affai  agiata , v’era  dentro  la  maggior  parte  delle  foQanze 
delle  donne  d'Alagna,d’Alatro,di  Fiorentino,&  di  Verulijonde  con.la 
perdita  di  quella  città  fentirono  queU’altre  in  parte  il  Tacco  loro.  Spiac 
que  la  perdita  di  Segna  al  Papa, ma  più  li  fpiacque  la  mina, la  crudeltà, 
&leabominationi  vfatein  quella  . Spiacquero  anchora  quelle  cofeà 
Cardinali,  che  PelTaggerarono  affai . Scriue  il  Ccntotio,  chedifpiac- 
quero  molto  al  proprio  Ducad’Alua,  & generalmente  à tutti  coloro, 
che  rintefcro,conciofìache  quelli  fatti  coli  iniqui , & brutti , fogliono 
vituperare  più  rollo  i Prencipi,  che  li  permettono , che  recarli  lode  al- 
cuna, mafsimamente  potendo  loro  a gran  parte  di  quelli  prnuederc. 

' Sbigottì  quella  perdita  la  città  di  Roma,  impaurila  aliai  più  pofeia  tro 
uandofi  il  Duca  vicino  con  Tclfercito,  temendo.ch’e gli  più  rollo  non  vi 
giungeffe  per  offenderla,che’l  campo  Francefe  per  difcndetla,&  li  dic- 
' de  àVare  molti  preparamenti  ingrolfando  le  guardie , & lofopraguat- 
die,  & con  maggior  diligenza  di  prima,  & fe  lì  Tulle  l’Alua  apprefen- 
tato  all’hora,  era  molto  ageuole , ch’egli  ne  fuffe  diuenuto  patrone , Se 
ù farebbero  verificate  le  parole  del  Papa , che  intefa  la  prefa  di  Segna, 
haueua  in  pieno  Conciftoro  detto,hanno  i nimici  prefo  Segna  con  Tac- 
co , morte,  mina,  & incendio  dell’hauere,  delle  petfone,  & della  città, 
ma  quello  c poco  male;  perche  prenderanno  anchOra  Pal)aoo,&  fa- 
ranno peggio;  entraranno  in  Roma,  & mi  farannppr'tgione  ;&  io,.cb^ 
bramo  efferc  con  Chrillo,  afpetto  intrepidamente  la  corona  del  mar- 
tirio. Il  Prencipe  di  Ferrara,  che , come  dicemmo,  era  Tufo  il  Correg^ 
cc{c  j promcilìi  dd  ^ciidi  ^ di  ddiii  per  tradimento  il  di 
• .1  ^ ‘ Corteg- 
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Correggio.'  mae(Tendo  il  trattato  doppio , aldini  «che  prima  per  voi 
piccolaporticciola  di  foccorfo  erano  entrati  dentro,  vi  rimafero  morti. 
Se  per  vno,  che  col  cauallo  caddé  in  vna  fofla , fi  feoperfe  il  fatto , & ci 
fi  ritirò , doue  d gran  rifehio  andarono  i migliori  de  Tuoi,  che  non  vi  ri» 
maneflero  vccifi  v hàuendo  i nimici  volto  centra  loro  alcuni  canoni  pie 
ni  di  vari)  pezzi  di  ferro,  & di  catene, che  haucrebbono  fatto  danno  in- 
finitCK  l'Adrianodice,  che’l  Prencipeificffocadeua  con  gli  altri  inque 
fio  aguato,  perche haueua co' traditori  conuenutodentrarui coTuoi 
ad  vn'hora  dellinata.^ma  non  è coli  facile  à crederlo, come  à dirlo,  per- 
che non  fogliono  i Generali , & i Prencipi  porli  i coli  fatti  rifehi . par  • 
titipofeia  i foldati  Francefi,egli  con  le  lue  genti  fi  ritirò  in  Brefcello, 
Carpi,  Reggio , & Modona  , cirri, &cafiellafue,  lafciando  liberala 
campagna  ntmica;douc  per  la  caldifsima  Ragion  dell'anno.  Rata  mag 
giore  dell’vfato , haueua  patito  qualche  difagio  . Nel  qual  tempo  il 
Marchefe  di  Pefeara  con  molta  gente,  nella  quale  erano  ottocento  Fer- 
raiuoli  condotti  di  Lamagna  dal  Cardinal  di  Trento , pafsò  il  Pò  d, 
GuaRallafotto  Brefccllo,  mettendo à fuoco , & fiamma  il  paefe , pre- 
dando i campi,  ardendo  le  cafe,  Se  vccidendo  gli  habitatori , non  per- 
donando i Fcrraiuoli  gente  barbara, & non  meno  del  fangue , che  dcl- 
l’haucr  ingorda, a' crudeltà  alcuna,  offendendo, &<Ianneggiando  infie-- 
mc  gli  amici,  & i nimici . QueRi  vn  giorno  feorfero  infino  fotto  Rre- 
fcello,  contra  i quali  fi  fecero  alcuni  caualli,  & fanti  vfeiti  di  quella  Ter 
ra,&  per  lungo  tempo  li  foRenuero.  ma  caricandofegliogn’hor  ad- 
dolTo  il  numero  maggiore  de  nimici , furono  sforzati  à cedere,  & riti- 
rarli dentro  il  luogo,  dacui  furono  feguiti  infino  appreflb  le  mura . Si 
fparfero  dopò  fenza  ritegno  alaino  le  genti  del  Re  Filippo,  nqn  folo  fo 
pra  il  contado  di  Brefcello,ma  di  Carpi,  Reggio, & Modona.  MoRra- 
uaquel  Re  hauerequelche  fdegno  contra  quel  Duca,  poiché  egli  pri- 
miero sera  molTo  ad  atfalire  i fuoi  fedeli,^  raccomandati , Se  difegna- 
ua  di  farli  guerra,  con  prefupofito,  che  i fanti  ,&  caualli  di  Siena  fotto 
la  guida  di  Don  Aluero  di  Sandè  s’inuiaferovcrfo  le  fue  Terre,  & che’l 
Duca  di  Firenze , per  l’obligo , che  con  lui  teneua , per  l’inueRitura  di 
Siena,  vi  mandalTe  quegli  aiuti,  ch’egli  era  tenuti  mandare,  quando  lo 
Rato  di  Milano  fnlTeinfeRato  da  Prencipi  Italiani.  Etcredendo,  che 
già  col  Papa  fi  fufl'e  ferma  la  compofitionej  perche  fouente  egli  hauc- 
ua  fcrittoal  Duca  d'Alua  , che  fi  pacificaRc  con  quello , la  pace 
tratrauano  il  Cardinal  Santafiore  , & il  Pacecco  , i quali  n’haueano 
fcritto  à quella  Corte,  come  per  cofa  conclufa,  & ferrata,  ordinò  ,-che 
fenza  dimora  alcuna  fé  li  moueRcro  l’arme  contra , eleggendo  à queRa 
imprefa  capitano  Occauio  Farnere,che  per  la  vicinanza  dello  Rato  Rio, 
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poccua  molto  giouare  iqoeda  guerra . & rAdriiinò  purtuttauia  Han^ 
do  Tufo  il  primo  fuo  propofito,dicc,ch’ci  Io  fece, come  quelli,  che  fi  fti- 
maua  douer’eficr  nimico  del  Duca  di  Ferrari,  per  hauer  prima , & poi 
voluto  mandarli  fopra  Parma  relfercito  Francefe , & à quefio  fine  fu- 
rono inuiace  parte  delle  fue  genti  in  fui  Luchefe , accioche  d’indi  paf- 
fafiero  à Pontremolo , & dopò  nel  Parmigiano . & il  Duca  di  Firenze- 
mefl'e  infieme  à Pefcia  alcune  fue  compagnie  di  fanti  Italiani , & quiui 
le  teneua,  moftrando  di  voler  mouere  la  guerra  da  Barga  Tua  Terra  fo- 
pra Cafielnuouo  di  Carfagnana , & trauagliarlo  da  quell’altra  banda, 
6i  di  Pifa  vi  haiieua  fatto  condurre  alcuni  pezzi  d'artiglieria.il  Duca  di 
Ferrara  vedendo  da  tanti  luoghi  pcepararfeli  ttauagii,con  molta  dili- 
^nza  attendeua  à fortificare  lo  fiato  fuo  ; & mafsimamente  à ridurre 
a perfettione  vn  fot  te , ch’egli  haueua  cominciato  alla  Stellata  fu’l  Pò, 
di  forma  quadrangolare,  con  quattro  bclouardi , sì  per  guardia  della 
campagna,  comedel  fiume , accioche  non  calafieroconlc  barchedi 
genti  nimiche  nello  fiato  di  Ferrara,  & in  quefio  li  recafiero  qualche  dt 
fiurboanchora.  Condoita.comeCdifl'e,  a'fincdal  Colonna Timprefa^ 
di  Segna , egli, con  penfiero di  cingere d’afiedio  Paliano , fe  ii'andò  ad 
alloggiare  con  le  fue  genri  al  Pontc  di  Sacco,  chec  niezo  tra  lei,&  Vai- 
montone,  & di  tutto  il  fuccefib  diede auifo  al  Ducad’AIua,arpctran- 
do  ordine  daini , di  quanto  hauefie  a'  fare,  il  Quale  fiato  quattro  dì  in 
Bauco, commandò,  che  la  caualleria  tutta,  & l’altre  genti  fi  ragunallè-, 
ro  al  Ponte  di  Sacco, per  vnirfi  con  Marc 'Antonio,  douc  tutti  conueru- 
ti,  diflefe  il  campo  vcrfoValmontone.&nonefiendoriufcitoraccor 
do,  che  già'  fi  pratticana,  che  per  riloluto , & cunclufo  teneua  il  Re  Fi-t 
lippe, hauerebbe  voluto , che  in  Tcfcana  fi  fufi'e  fatto  vn  corpo  di  gen- 
ti, & che  di  la' fi  fufiero  mandate,  ò centra  Roma.ò  contraalle  I erre 
dello  fiato  della  Chiefa  di  qui  dal  Teucre , promettendo  di  venire  in- 
nanzi con  le  genti  fue,  iStfiringerc  Roma,  & iFrancefi.  &coninfianza 
fnolto  grande  ricercaua  il  Duca  Ottauio  ad  elfere  capo  di  quelle  genti 
centra  la  Chiefa, haucndointcntionc  di  valcrfi  delle  veccouagliedi  Ca- 
firo.  Mail  Duca  Ottauio, che  dal  Re  Cattolico  haueua  la  commifsio- 
ncfolo  centra  il  DucadiFcrrara,  fi  efeufaua,  che  non  poteua  ad  altra 
imprefa  per  all'hora  attendere,  che  a quella . jv  che  non  voleua  contra 
la  Chiefa  venire , di  cui  era  vafiallo  ; ne  intendeua  anchora,  che  del  fuo 
fi  cauafiero  vettouaglieà  danno  del  Pontefice;  pur  alla  fine  fi  lafciò  voi 
gere,  che  fi  potefl'c  reffercito  valere  del  viucre  del  paefe  di  Cafiro.  Trac 
tene  il  Duca  molti  giorni  quefia  fofpenfionc,  perche  egli  voleua, che  l'- 
imprefa  fi  facctie  conira  il  Papa,&  quelli  di  Lombardia  contra  il  Duca 
di  Ferrata,  alla  fine  mandò  Don  Sancio  di  Lcuain  Firenze  al  Duca,  ac- . 
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elodie  fi  metteflè  infietne  tofto  refTercito  in  Tofirtni , 8r  fi  moueficto 
r«rmeconrra  il  Papa,  ma  non  hauendo  recato  ordine  di  danarì.&p^ 
che  forze  anchora,  non  (ì  poteua  quello  comtnandamcnto  e(require,ol 
tre,  che  (ì  remeua';  che  hauendo  i Francelì,  & il  Papa  buon  nunneró 
de  càualii,&  groiroedercito  non  vi  fi  riceuefle  danno,  fu  mandato  an- 
choraal Duca Ottauio Don  Aluaro di $andè,  perche  fideficinLoraf 
bardia cominciamento alla  guerra . il  quale  Tene  pafsòà  Milano  per 
trattare  la  bilognacol  Cardinal  di  Trento,&  altri  capi  deputati  a'  que* 
fio.  Mandò  anchora  il  Duca  di  Firenze  à Parma  Giulio  da  Ricaloli, 
pur  per  vedere  di  tirare  Ottauio  alla  guerra  di  Roma,  ma  non  potè  c$ 
quello  cofa  alcuna  conchiudere,  non  volendo  il  Duca  Ottauio  vfeire  di 
qùelio,cheglihaueuacomme(ro  il  Re  Cattolico.  11  Cardinal  Farne- 
fo,chenoo  crede  u'a, -che  co'CarafH  fi  conchiudefic  accordo,  il  perfua* 
dèua  à non  intrometterfi  in  guerra  alcuna,ne  contra  il  Papa , ne  centra 
il  Duca  di  Ferrara  fuo  vicino,  ondelecofeandauanocuttauiatardan- 
do,&  il  tempo  Tene  fuggiua.ll  Papa  chiamò  intanto  à RomaGuifa,te- 
mendo , che  il  Duca  d‘Alua,che  andaua  più  Tempre  auicinandofi  alla 
citti  non  fi  volefiè  impatronire  di  quella,  temeuano  la  Corte , & tutto 
il  popolo  anchora,  & fi  conoTceua  chiaramente , che  fe  nuouo  cafo  non 
aueniua.che  era  forza,  che  per  difefa  della  città  di  Roma  venilTeroque 
ili,  & quelli  a'  giornata  infieme , perche  i Francefi  per  nuoue  commef- 
fioni  del  Re  loro,  & per  le  infligationi  di  Pietro  Strozzi , erano  rifolu- 
ti  à non  fi  partire  dello  (lato  della  Chiefa,  doue  erano  poco  men  che  Si 
gnori;  & temendo  i Caraffi  fenza  l’aiuto  loro  dì  non  rimaner  preda  de 
nìmici,faceuano  in  loro  feruigio  ciò,che  poteuano,&  dubitauafi  gran- 
demente,che  perlatema,chehaueuano,non  mettelTeroIoroin  mano» 
come  di  fare  già  n’haueua  il  Cardinale  fatta  promifsione  al  Re,  le  mi- 
gliori Terre,  & le  più  ficure  fortezze,  che  laChief4.hai)eflé.  ma  auen- 
necofa,  che  à fatto  leuò  quello  roTpetto,  conciofiache  il  Re  Filippo  in- 
tanto ruppe  refTercito  d’Henrico  io  Francia  apprelTo  San  Quintino,  h« 
nendogli  vccifa,&  fatta  prigione  la  maggior  parte  della  caualleria,dif> 
fipata  la  fanteria  , prefo  il  gran  Conteltabile,  il  quale  per  Tvlììcio , ma 
molto  più  pel  valore , & configlio  della  Tua  perlbna , era  di  maggiore 
autorità , che  tutti  gli  altri  apprefTo  il  Re , &feco  anchora  preio  il  fi- 
gliuolo con  buona  parte  della  nobiltà  Francefe . la  qual  cofa  hauendo 
il  Papa  intefa.di  nuouo  foce  ritornare à maneggi  della  pace,&  con  de- 
fiderio  grande,  ch'ella  fi  conchiudetTe . la  quale  fi  cominciò  à trattare 
per  mezo  del  Cancelliero  AlefTandro  Placiti , mandato  al  Duca  d - 
Alua,  dal  Cardinal  Santafiore , da  cui  hebbeanifo  della  feonfìta  delle 
. gendFrancefo  0£5nittaiiCaidioalC)Che’lPapaderceodercbbeairac 
j Za"'  - cordo,  “ 
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2^rddiC^'c^tiacfié filflilìone  dimoiti  Cardioalt  H tfFa'pkgato^ 
ftffiiicl^odif.che  foiTiiftBto  f>ÌBr£ripurttionQ,<  & decoro  deUa  Qhief^ 
fejpcòpcIt'ofìFerrd  II  F4pa di&re , chafr&dicci  dii  FranceUparcirt^ 
6Anò  dallo  (lato  della  Chìefa,  & di  rimaneceiegli  amicot  & confedera/* 
fó  dd  Re  Filippo!  ma  ?oleua,che  frailmedefìmocecmine  il  Duca  ha- 
fitffe  ritirato  leflercito  nel  Regno,vJc  rcftiCtticoUcort  Alagnaifif JFtofio[^ 
Ione  , ciò  che  prefo  li  teneua  ddla  Chiefa  ,.di  che.il  Duca  nedicdc  al 
Ke  aui{ò,dacuihebbeiótdine(lrfirlì.'buonitotcl icapicoUf:chc!<i.dPi9 

mWdalTc,  fenaa  hauwtiigDardoàfortcàlcuoadIiflierCfle,  perche  egli 
bjraidaua  d’eRcr  riccuuio  nel  fenno;delJa.Cbicf3,&éta^>  comc/ìghYpIo 
òbedience,  & diuoco  dì  quella,  pur  che  non  riuTcilTe,  ciò  cop  danno  de 
gli  amici  , &■  raccomandati  a'  fuaiMaeftà,’noii4fijncnQ'cotiGderao« 
dò  , che'l  Re  di  Francia  adrecco dalla  neccrsicà«4i^i><^llcp^ti  do*; 
tielTe  richiamat  Guifa  con  reflercito,&  thc'l  Papa  perciò  per  tema  A’»; 
tlTere  fpqgliatò  den’aiuco  dr  quelle  genti,  veniua  cforzatoitdojqnan^pj 
la  pace,  perfarìaconriputationè  maggioredelCjo.Re,  jiqiandand<^ 
il  Placito  a Romafrifpofe  al  Cardinale,che  fi  matauigliaua  molto,  che 
fendo  egli  amico»  & (èruitore  del  Re  mandalTcà  proporli  conditippi 
di  pace,  che  non  fi  proponerebbono  maggiori  cpn. tanto  difuanr.a^ 

giodclRc,fc’l  PàpafulTe  Signore  dcIU  campagpa,&cofiappr¥lTo 
poli,  come  era  il  Duca  vicinòà  Roma.  Et  mandò  poi  Morchcra*.&Pj^r5 
latio  capitani  àriconòfeeredi  nottetempo  la  città  di  Roma,  dUDUpoc 
ta  di  fanta  Croce  in  Gcrufalemme  verfo  porta  Maggioreji  quali  riferi- 
rono, che  andandouifi  con  gente,  & celatamentCi  & menandoui alcu- 
ni pezzi  tj’artiglieria  all-lmprouifo,  potrebbe  venir  fatto  d’entrarew 
Roma  ,'diide  il  Dòdi  (i'difpofedi  tentate  li  fortuna , per  far  dentro  U 
Città  più  honòrate’capkoIatfoniJi.  òalme()o.per;tema.indurreil  Papa 
ad  vna  dabilebÒneordiò , quantunque  mòtti  capitani  il  diOiiadefièrod 
farlo,  si  per  ri^è(tòddt'^efidio,che.v’ecadencco , & la  malageuolezza 
del  fito,  come  per  haoieireilpopoio  nimico  nlolco,  pe*  danni,  ch’egli  in 
quella  imprefahaueuariceuuca  da  Spagnuoli,(!l<  l’illefiainattiniinnan 
zi  l’alba  fece  con  dili^Viza  marciarer«i&rcito,  &:  venne  alla  Colonna» 
doueghlnlbpocb  òlfcrOfhofJdi  mézoidni&noadrendo  anchora  ripar 
ficol’a1lòggìamento,ft<?eièbiarnketuttiicàpitani,&.ordinò,  òhe  dor 
tjcòcttycurlfre  i corpi  iorOi-rifi’eféafe  i caualti,  difcaricare  le  bagaglio 
fnTzSIcidgficfélefómrtiCiSt  ftaitein  punto  al  primo  Tuono  delle  trom- 
be, IS^dccàmburì,  percioche  e^li  difegnana  d’andare  alia  volta  di  Ro- 
mà.^..Venut'a^che fòla  notte, ^richiamati tutti  icapicani, volle dacia- 
ftuno  di  loro  là  paróla,  ebe  nella  città  non  farebbono  violenza  alcuqa» 
òoa  lafciarìanb  fihòQtac^^H  huotiiiai  d’vinci^ccanai  leggieri, òc:en* 
. uatei 
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éfello{acco , chb'actendorebbdoQad  allpg^lare  auotoj-ei^plineprc  nò 
f aggeggiando  alcuno  , neprendeado>lafoba  loro,fptto  pena  della  vi>7 
egli  all  incontro  promerccua  loro  di  riftorare  i capitani  ,,^j|oI- 
dati  tutti  in  maniera, cherìceuerebbc  da  lui.ciafcunojmolco  più,  ^ pq 
fòdisfiirtione  maggiore, di  quello,,  ch’egli  haiiercjabe  guadagnato  nc| 
Tacco , 3:Cuituctt:pmn)i(ero  d'vbidiret,  *&  dr.lcnere  i foldati  à frapOt 
Di^de-diiUque  ordi'neil  ventifetted’Agorto clre.cutti  lafciaci.gli  im.7  ' 
peditncmi , & vcllitafrcifcuno  vna  camifcia  sù  l'ai  me  , roarciafij’ nei 
fiiootdine,  auertcodoli.chc  venuto  loro  fatto  ti  entrate  nejla  fitia.pcf 
conofccrfi  infitme,  gridalTeroIiberta'.  & cacciò  innanzi , pervie  inco- 
gnite, Stdifulate, trecento  fanti,  & alquanti  caualli  con  mphercale,& 
altri  ihftromenti  per  fajirc  Copra  le  mura,  con  ordine,  che  allefctte  ho- 
te  di  notte  fi  doueRero  celatamcnre  ritronare  à fiorta  Maggiore,  & far 
forza/ entràdo,  d’ócciiparla,pcrciòchetolVohaucrebbQnoiJ  capo  allp 
fpaUéinfoccorfo.mavna  pioggia  gtofsifsima.ehc  foprauéne  ruppe  ip 
ro  le  ftradc  in  inaniera»chc  ne  per  la  vìaichen’haueano  propolVa  carai- 
Tiar  potcrono.ne  giungere,  sforzati  a'  fare  più  lunga  ftrada  , all’hora  de 
terminata.  Giòuò  però  al  nuca  quella  pioggia  con  roCcuri^i  del  topo, 
che  li  diede  commodicii  d'andate  fccreio . tic  lenza  cfi'ere  difeopereq. 
partifsi  egli  dunque  alle  due  bore  di  notte  da  Colonna,  guidando  la  Yg 
^lardiacon  lacauaiicria.  fogimurpoi  la  Cantei  ta iipagnuola  ,&  dopò 
4aTedefca,infiemccon  rarriglieria,  &chiudeuai’ordine  la  gente  d’V 
'me.  caminaua  il  campo  pian  piano,  per  dar  agio  àquelli,chc  prima 
erano  andati  di  fare  leffetto  Tuo.  Se  nell'alba  giunfe  alle  mura  della  eie 
td.  Stauanoall'horain  Tiuoli  alloggiati  alcuni  cauallieriFranceficop 
certe infegncdiGuafconii^GuifacoIreftodeircfTcrcitoerain  Mon- 
te rotondo.Tt  mende  il  Doca,cheGuifadi’la  nó  venefiedmetteifiden 
tro  la  città,ò  non  facefle  entrami  qiiellitche  fi  trouauano  in  Tiuoli,  ha- 
‘'ueiia  mandato  la  medefima  irottc  vna  gagliarda  compagnia  di  caual- 
' li,  & mille  archibugieri  a metterli  in  luogó,oue  de uelTcro quelli  palfa- 
re,  per  impedirli  il  camino.  Alefiandro  Placiti,che  nel  partii  fi  dal  Du- 
''ctf.hauea  que’mouimenti  veduto,  giunco  in  Roma,  Cubito  ne  diede  al 
tCaVdìnal  Carafià  auifo,  il  quale  foCpectando,  che, ò Ce  D'anclafie  à Tiuo 
'■lii’pel'dbfaTequellacauallcria.&fantcriajChcfatebbeftatoquafi,  che 
^ diflrtìggeVe tutto relTcrcitoJìCaocdè,  rifiefia  notte  nc  fece;  moto  à Cui 
^fa,  àcclocheegli  vnifletutto  ilcampoirfieme , & fe  ne  flefleprouifto. 

• Ò fufleper  venire  a Roma;  ond’egli , non  fi  fidando  molto  diquci  pepo 
"l6 , sì  per  hauemi  grolla  parte  il  Colonncfc  dcntro,comc  pc’  de  tri  men- 
ti,& danni^chehaueua  CencidiiiqvdUr^ucfribiic  volen4bJÌ£Qrre 
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ftie  in  mtno  « acetoche  poi  non  le  volgeiTe  concra  lai  > ò pattata  quella 
paura»  non  hauelTe  nella  citt ^(ùfcicaco  qualche  cumulco  » daeui  pofcia 
ne  fufTe  nato  qualchejdifordine  intìporrancet’tenne  la  cofa  occulta,&  nó 
fece  armare  alcuno,  (bloegli  col  Duca  di  Paliano,  Se  coTuoifenza  tire- 
pico  alcuno  fé  n'andaua  difeorrendo  intorno  alte  mura  con  gran  quaa 
tira  de  torchi  accefì , & lanternoni  * & da  quella  parte  maisimamente, 
dou'era  il  forpetto,  vicino  i San  Giouanni»  & à Santa  Maria  Maggiore, 
intorno  alle  tre  horeauanti  giorno»  Afeanio dalla  Corgfria cacciato 
con  alami  pochi  dal  Duca  innanzi  » per  feoprire  » Te  le  genti  mandate 
con  gli  (iromenti  dafalire»  v’erano  giunte  anchora  * arrtuò  vicino  alla 
poru»&  veduti  quattro  cauai  leggieri, che  per  andare  i far  preda  con* 
tra  i nimici  fn‘l  proprio  territorio  di  Roma  n'erano  vfciti»&  i fpersi  la» 
mi,  che  circondauano  quelle  parti»  entrò  in  rofpetco  d'elTcre  feoperto» 
& fi  fermò»  dobiofo  di  ciò.che  fi  doueffe  fare,&  tanto  più  haueodo  fap 
pfuto»  che  Romani  non  eranoin  arme,&vedendo  le  guardie  rpe(lè,& 
i luoghi  pronedutf  » che  li  dauano  affai  più  da  penfare.che  prima . Ap- 
profsimandofì  poiralbaigiunfero  ifanti,&  icauatliconlarcale.chefii 
fono  feoperti  da  alami  villani»! quali  nell’aprire  della  porta .«  entran- 
do dentro»  ne  dierono  i Carafìì  auifo.  Giunto  pofcia  il  Duca»  & inte- 
fo  tutto  il  (uccefTo  » hebbe  per  fermo . che  que'  quattro  caualli  fuflèro 
Rati  mandati  d fatela  dircoperta,&  che  della  venuta  Tua  gli  fufTe  in  Ro 
maTauifo.  Haueua  egli  anchora  tntefoda  due  fatti  prigioniquella  noe 
te»  che  PietroStrozzilaferas’erapartitodaTiuoli  con  quattrocento 
cauafli,  & dieci  infegne  diGuafeoni»  /quali  fi  credeuanoeffere  già  gio 
ti  in  Roma,  ne  » delle  genti  mandate  per  impedirli  il  paflb  » haueodo 
nouellaalcuna.perhauer  quelle,  per  col  padelle  guide»  perduta  la  fira- 
‘da,  &e(léndo  tutta  la  notte  andate  errandb  per  la  campagna  «dubita- 
gli a,  che  per  altro  camino  fùneroquellivenutiàporfiinRoma.  tutta- 
iria  mandò  à folledrare  il  Barone  di  Feltz,  che  marciaAè  con  TartigUc- 
ria.  Ma  rifchiarandofì  cìà  il  giomo,ne  vedendofi  alcuno  comparere  fi> 
*pra  le  mura,  fi  confermo  tanto  più,  che  fafTcro  della  venutafoaiwcHì 
di  dentro  certi,  che  Pietro  Strozzi  con  le  fue  genti  entrato  vi  fuffe,& 
che  tutti  fe  ne  nelfero apparecchiati  in  battaglia  per  riceuerli,&non 
volcndoporfià  pericolo  di  tentare  la  fortuna»  & per  qualche  finiflro, 
che  gli  interuenilTe,  perdere  la  riputatione,  & queìrhooore , che  bauf- 
' tia  infìno  ialThora  guadagnato.ripofatofi  alquanto  in  vn  prato  da  vn  iqi 
gl!o,è  mezo  diftantedalla città»  fe  neritomò  alla  Colonna.  ìtrecenio 
fanti,  che  portauano  le  fcale, temendo  d’efTcrc  (coperti,*  d’effcre  prc- 
C.fì  diedero  à (uggire  lafciàdo  le  fcale.  & Tarme,*  alcuni  le  cappe.per 
cflècc  uellafuga  più  Uberii  & fdolcft  dietio  i qaali  effi;odo  fpinci  alcuni 
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eaaalli,&  perTcguicandoIùnc  prcfero  da  renticioqae«  ò trenta,  da  qua- 
Ji  s’intefeiche  fé  più  toAo  Aifliero  Aati  feguitati,  nò  farebbe  reAaco  alcu 
no, che  non  fùAc  venuti  nelle  mani  loro.  Hora  ritornato  lelTercito  alla 
Colonna, mandò  lacaualleria  ad  alloggiare  i Pale  Aina , & à luoghi  vi* 
cini,  & la  fanteria  tutta  intorno  Paliano  • cingendolo d’aAcdio  «con 
ferma  fperanza  di  guadagnarlo  , & con  la  prefa  di  quello  dar  fine 
a'  qucAa  guerra,  da  che  da  lui  ella  haueua  Tuo  cominciamento  hauurot 
& egli  fi  ritirò  in  Genazzano,tre  miglia  difcoAo,e  fece  ridurre  in  quel 
la  campagna  tutta  la  caualleria.bauendo  poi  riguardo  à diragi,ch'ella 
patito  hauea,  la  mandò  alle  Aanze  in  Alatro,  Veruli,Bauco,Collepar* 
do,  & altri  vicini  luoghi , riferuandone  alcune  poche  bande  per  guar- 
dia, correrie,  fcorte,  & altri  bifogni , che  nella  guerra  poAbno  incon- 
crare.II  Re  di  Francia  intanto,che  p la  rotta  hauuta  A truoua  a'  mal  par 
cito,  & di  peggio  A temeua  , fece  richiamare  i quattro  mila  Suizzerù 
che  di  nuouo  haueua  fatti  leuare  , & erano  già  in  camino  per  man- 
darli,come  haueua  promcAb  al  campo  di  Guifa,&  commandò  al  Du- 
ca, che  incontanente  con  Pietro  Strozzi  per  la  via  del  marefe  ne 
fero  in  Francia,  Se  che  la  caualleria  fotto  Monf.  d’Humala  quanto  pri- 
ma vi  A riconduceffe,  fcriuendoal  Papa, che  pigliaHe  à caA  fuoi , trac- 
tanto ch’egli  refpiraAe,quel  partito , che  più  falutcuolc  li  farebbe  pa- 
ruto,il  quale  cominciò  i volgere  dadouero  l’animo  alia  pace , confor- 
tandolo la  Signoria  di  Vinegia , & confortandone  anchora  il  Ducad’- 
Alua,la  quale  per  queAo  mandò  vn  Aio  Segretario  al  Papa,&  parimen 
ce  al  Duca,  Aringendo  l’vno,&  l’altro  con  gagliarde  ragioni  àlafciarc 
hormai  l'arme , & i penAeri  della  guerra,  & attendere  alla  pace,&  alla 
quiete.  conAgliaua  anchora  Pietro  Strozzi  il  Cardinale  Caraffa  à ce- 
dere alla  fortuna , & accomodar  A al  tempo,  il  Cardinal  SantaAore , il 
quale  come  mezano  prima  s’era  aAàticato,&  haueua  mandato  il  Pla- 
citi fuo  gentiihuomo  , di  nuouo  bora  il  manda  al  Duca  di  volontà  di 
Caraffa,  perche  d’accordo  A conuenga.*Hauercbbe  voluto  il  Papa,che 
l'accordo  A fuAè  trattato  in  Firenze,  & perciò  fentira  la  rotta  de  Fran- 
ceA,  & la  vittoria  del  Re  Filippo,toAo  vi  mandò  l’Ambafciator  Fioren 
tino  con  alcune  fuc  commifsioni , nondimeno  per  honor  della  Signo- 
ria,&  volendo  anchora  il  Duca  d’Alua,che  pur  hauea  l’arme  in  mano, 
che  feco  A trattaffe,  vi  A difpofe , & mandò  il  Cardinale  SantaAore , & 
Vittellozzo  à pratticarla , i quali  andarono  àtrouare  il  Duca  àGenaz- 
zano.  Se  con  lui  conclufero, ch’egli  s’abboccaffe  col  Cardinal  CaraAaà 
Caui,  che  iui  A Aabilirebbe  tutto  il  negocio  della  pace,  nafceua  qual- 
che difficoltà  in  queAo  maneggio,  perche  il  Duca  d’ Alea,  perdignitd 
del  Aio  Re,  & per  booor  proprio,  vokua,cbe’l  Papa  confeAaAe  d’hauer 
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mal  fatto,  d Icaarc  lo  flato  i Marc’ Antonio,  ifc  à mouere  l’arme  contri, 
il  Re  Filippo,  & ad  hauer  porto  in  prigione  i feruitori  del  Re , & che  ne. 
chicdclTe  perdono,^  il  Papa  hauerebbe  fatto  più  torto  ogn’altra  cofa, 
chequerta  ertcndodifdiceuolc  molto  alla grandcz2afua,iJt  poco  con-» 
ueniente,ch'vn  maggiore,  lecuiattionifemprefìdeono  credere  eilère 
legitim3mécefatte,s'inclinan'e  ad  vn  minore,econfe(raired'hauer  mal 
fatto  quello , che  per  ben  fatto  fi  hi  a riccuere  ; la  qual  cofa  hauendo 
prefentita  il  Duca  di  Firenze,nundò  al  Cardinal  Caraffe  i iy)ma  Aue 
fardo  de  Medici,i  pregarlo  quanto  poteua,  che  fi  difponefre  alla  pace, 
mandolo  anchoraal  Ducad’Aluai  configliarlo  i lafciare  qualche ru« 
ginc,fen'haueacontrai  Caraffi  ,&  cercare , pofporta  ogn’altra  cofa ,. 
quello,che  riguardaife  il  ben  publico,&  che  al  Papa  fi  concedeilè  la  pa 
ce  con  ognicondicione.ch'ei  volerte,  purché  fi  difciogliertc  dalla  lega 
del  RediFrancia,&  di  Ferrara, & farlo  quanto  prima.accioche egli  lor 
narte  padre  vniuerfale,&  per  fuggellione  d'alcuni  de  fuoi,che  mal  vo* 
lontieri  vedeuano quieta  l’Italia,  Se  non  amauanola  pace,  non  ponefie 
in  mano  de  Francefi  le  miglior  fortezze,  & le  più  potenti  città  della 
Chiefa,conciofiache  il  Cardinal  Caraffa  tutto  ! dì  minacciauadi  farlo, 
fe  non  gli  erano  proporti  patti  ragioneuoli,  & honorati.  aggiungendo, 
che  fc  non  poteua  il  Papa  llar  ficuro  in  Ron>a,  fe  n’andarebbe  altroue, 
che  farebbe  vn  porre  in  Italia,  & mafsime  neflaTofcana  vn  fuoco  ine- 
rtinguibile.  Andoffene  il  Caraffa  a Palcrtrina.i'c  infieme  col  Santafiore, 

& Vitellozzofi  conduflcroi  Cani  cartello  porto  in  mezo  tra  Palertri- 
oa,&  Genazzano,&  vgualmente  difcollo  dall’vno , & dall’altro  luogo, 
doue  fi  conduffè  il  Duca  anchora,&  più  volte  ragionarono  infieme , & 
pareuain  quelli  ragionamenti , che  la  difficoltifulfe  maggiore,  che ’l 
Papa  non  voleua,chede  vaffalH  della  Chiefa , come  era  .Marc’Antonio 
Colona,  Afeanio  dalla Corgnia,  Giuliano  Cefarini.il  Comedi  Bagno, 

Se  de  gli  rtati  loro  fi  ragionaffe  , dimando  non  douerc  effere  impedito 
di  fardi  loro , come  fuoi  valTalli,&  de  loro  beni  a fuo  fenno.  & al  Duca 
pareua  indigniti  del  Re  Cattolico,  abbandonare  i raccomandati  fuoi; 
quellì,che  per  feruirlo,haueuano  perduri  gli  rtati,&  I hauer  loro.  & più 
volte  di  quello  tornarono  i difputare,&  mancò  poco,che  ragionando 
di  quello  fitto,non  rompeffero  ogni  trattato,  finalmente, cedendo  in 
alcune  cofe  il  Duca  d’Ahu . conueneco  in  quello  modo;  hauendo  però 
ciafcuha  delle  parti  mandato  fufficiente  da  fuoi  fupcriori  di  poterlo  £a 
re, 

Chc’l  Duca  d’ Alua,in  nome  della  Maerta  del  fuo  Re,  fari  verfo  N.S. 

& laSantaSede  Apollolìca,  come  deuoto  , &vbidiente  figliuolo  di 
quelle, que’fegoi  d'hMmiita',&  obedienzi,^c  faratmo  comien^uoli  per  , 
• ’ ‘ ' ùnpC': 
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impwar  perdono, & gratia  da  fuaSaotità.&  dopofoa  Maefta  (nanda> 

ra'huomoipoftaa'farcil  mcdcfiino.  « , . 

CheAia  Beatitudine , come  clcmcntifsimo Padre riccuera in  gratta 
quel  Re , come  buono , & obediente  figliuolo , & difcnforc della  Sede 
Apoftolica , ammettendolo  alle  gratic  communi,  come  gli  altri  Prea> 

Che  fua  Santità  rinuntiard  alla  lega  fatta  col  Chriftianifslmo  Re  di 
Francia  , promettendo  neU’auenite  eflcrc  padre  commune,  Tgual- 

mente,&  neutrale.  . ^ ^ r 

Che  dalla  parte  del  Re  fc  li  renderanno  tutte  le  citta  .Terre,  tort« . 
ze,  calleila,  & ville,  porte  in  Cjual  fi  voglia  prouincia,  (oggettc  media- 
ta,© immediatamente  alla  Chiefa, le  quali  dal  principiodi  queftaguer 
ra  infino  à quel  giórno  fulfcro  (late  occupate,  Icuatone  le  fortificationi. 

Che  da  tutte  due  le  parti  fi  rertituiranno  l artiglierie, che  di  qua.Sc 
di  là  in  quella  gucrra,in  qual  fi  voglia  modo,&  luogo , fono  rtate  prefe* 

Che  cofi  dalla  parte  diS.B.come,diS.M.fi  rimetterà  àciafcuncómu 
ne,ò  priuata  pfona  fccolare,  ò Ecclefiaftica,diqual  fi  voglia  grado, fia- 
to, conditione,  Afcnó,tuttcla  contumacie , & pene,  tanto  tempora- 
li, comefpirituali,  nelle  quali  fuffcroincorfe  per  cagion  di  detta  guer- 
ra, perdonando  loro,  & facendole  gratia  generale , con  larertitutione 
di  tutti  gli  honori,  gradi,  dignità , giuriditioni , fortezze  -,  Terre , ca- 
rtella, vfficij,  beneficij,  facoltà,  crediti, & altri  beni  imniobili.de  qua- 
li fu  (fero  fiati  priuati,  ò fpogliati , o che  fulTero  loro  fiati  (cqueftrati,  o 
in  qual  fi  voglia  altra  maniera  impediti  per  1 occafione  di  quefta  guer- 
ra folamente,  & non  per  altra  cagione , non  s’intendendo  in  quefio  ca- 
pitolo comprefi,  ne  che  riceuerc  pollano  da  quefio  giouamento  alcu- 
no Marc’Anronio  Colonna,  Afeanio  dalla  Corgnia,  il  Conte  di  Bagno, 

& altri  ribelli , anzi  reftino  nelle  contumacie  loro , nelle  quali  fi  truo- 

uano.alla  libera  volontàj&difpofitionc  di  Aia  Santità.  ^ ^ ^ 

Che  Partano,  nel  termine,  che  fi  truoua,fi  confegnara  a Giouari  Ber- 
nardino Carbone.Caualiero  Napolitano  nipote  del  Papa . confidente 
d’ambeduele  parti, li  quale  giureràfcdeltaà  N.S.  &àfuaMacfia,& 
giurerà  fi  mil  mente  d’olTcruarctuttequclle  conuentioni.che  tra  il  Du- 
ca d’ Alua,&  il  Cardinal  Carafta  fi  paflalTero  per  feniigio  de  loro  Pren- 
cipi,  & egli  refierà  alla  guardia  di  Pai  iano  con  ottocento  fanti  a fpeui 
commune  delle  parti,  concorrendoui  ciafeuna  parte  per  la  meta . 
quelle  conuentioni  furono  publicate  il  quartodccimo  di  Settembre,  9c 
roctofcritte,&  giurate  da  ciafeuna  delle  parti,con  promifsione.che  fut 
Santità, foa  Maefià  le  ratificarebbono.  fuori  di  quefte  poi  il  Cardinal 
Caraffa.&  U Ducad’Aluariftclfodi  (ecerovoafecretacapitobcione. 
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* Che  in  Pillano  fì  pónga  vn  confidente  all’vna  parte,&  l’altra.cotne  H 
federa  d’accordo , ò fi  fmancelli , & iìa  in  potere , & elettione  del  Re 
qual  delle  due  cofc  fì  debba  fare  » & che  eleggendo  Tua  Maedi , che  fi 
fmantelli,  non  fì  po(Ta  mai  più  fortificare  da  chi  il  pofìedera'.fìn  che 
fua  Maedà  habbia  dato  al  Duca  di  Padano  ricompenfa  tale,  che  fì  eoo 
centi,  & fé  la  ricompenfa  offèrta  non  li  piacefìè  , fì  dia  al  giudicio  deU 
TaRepublica  Vinitiana.'fc  faràhoneda , ò nò,  dafqual  giudicio  non  fì 
poffanèrvna.  nèl'altra  parte  didoglierie,  data  dopò,  & accettatala 
ricompenfa,  Paliano  fì  getti  à terra , de  il  Duca  il  ceda  à chiunque  dini 
fua  Maefhi,  purché  non  fi  dia  i perfonaefoomunicata,  & nimica  di  fua 
Sancita',  & dell’ Apodolica Sede,  fe  prima  non  hauerà  riceuuto perdo* 
DO.  dichiarando , che  fìa  fua  Maedà  tenuta  dare  queda  ricompenfa  nel 
termine  di  fei  meli,  la  quale  non  dando,  &edetcualmente  non  confi* 
gnado,ilconfidente,fmantcllato  Paliano  ne  debba  vfeire.  Se  confegnar 
lo  aU'idefTo  Duca  di  Paliano. 

Queda  capicolatione  fù  anchora  fottoferitta  da  amendue  le  parti,  reti- 
ne l’ Adriano, che  la  fece  il  Cardinale  fènza  faputa  del  Pontefice , òde! 
Duca  dio  fratello.  Se  pure  all'hora  all’hora,  haueua  prima  detto , che'l 
Cardinale  haueua  il  mandato  libero,&  affoluco  dal  Papa , & dal  Duca 
di  Padano,  conTaucoritàincommuneliberadiobligarlo.  pafìacala 
conuencione,iI  Cardinal  Vitelli  fubito  fe  ne  ritornò  à Romaàdar  nuo- 
na  al  Papa  della  conchiufìone . Il  diciotto  del  detto  mefe  fù  configna* 
co  al  Carbone  Paliano  con  la  guardia  conuenuta . mandò  poi  il  Duca 
in  dio  nome  Don  Federigo  dio  dgliuolo  à bafeiare  il  piede  al  Papa,  dal 
quale  fù  riceuuco  molto  amoreuolmente , Se  dopò  confortatone  v’an- 
dò il  Duca  iftefìb , mafsimam'ente  per  comode  prigioni  Colonnefi . Se 
altri  vaffallt  del  Papa  feruitori  del  Re  , il  quale  v’entrò  dentro  in  - 
torno  la  prima  bora  della  notte,  & vi  fùriceuuto  à grande  honore , Se 
furono  per  la  feguita  pace  fatte  molte  fede.  11  vent’vno  il  Papa  fece  di- 
re la  Meda  Ponrifìcale , alla  quale  dì  il  Duca  prefente.  mangiò  col  Pa- 
pa,il  quale  per  farli  cofa  grata,  pregatone  da  lui  con  molta  fommifsio* 
ne,  liberò  di  prigione  Camillo  Colonna , l' Arciuefeouo  dio  fratello , Se 
tutti  gli  altri,  furono  rilafciati  tutti  i prigioni,  ch’erano ritenuti  in  ca- 
ftello  Sant’Angelo , hauendo  prima  in  virtù  dell’accordo  liberati  tutti 
quelli,  che  non  erano  fuoi  vaifalli.  Partitofi  poi  da  Roma  fe  ne  gì  à Na- 
poli, & colà  diede  ordine  alle  genti  di  guerra,  ritenendone  alcune,  & al 
trelicentiando.  Se  molte  mandandone  in  Lombardia  per  feruirfene 
nella  guerra  contra  il  Duca  di  Ferrara , le  quali  fece  imbarcare  àGae- 
ta;ma  per  l'intemperanza  del  cielo  furono  trattenute  tanto.che  di  quel 
le  non  potò  raleifi  nella  guerra  Ferrarcfe  • Partito  il  Duca  d’Alua  di 
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SETTIMO.  7*1 

Roma.Sf  ce(faco  il  dilunto,Guira  colfe  licenza  dal  Pipai&  cen  due  Tuoi 
fratelli  minori.che  feco  hauea  condotti,  con  Pietro  Strozzi, & altri  pec- 
fonaggi Francelì fé n’andò.à  Gioiti  vecchia,  douecon  quattro com» 
pagnie  di  Guafconi  s’imbarcarono  fopra  alcune  galee,  chevi  haueua- 
no , lardando  Guifa  ordine,che  la  Tua  gente  (ì  conducefle  à gran  gior» 
nate  per  la  Romagna,  per  lo  Rato  di  Ferrara  in  Piemonte.rimanendo- 
ne  alquante  infegne,sì  di  Tanteria  Guafcona,  & de  Suizzeri>comedi  ca 
naileria  in  guarnigione,  & in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara,  ilquale^come 
(ì  dilTe, temendo  della  futura  guerra,  che  gii  fi  cominciauaàprepararli 
contra,  fi  prouedeua  di  gente,  & con  molta  fietca  attendeua  alla  forti* 
ficationedituttiiruoiluoghi,&rpecialment«diRabierat  auantiil  coi 
camello  haueua  fattofare  vi^andilsimoterrapienoi  chel  tendeuafi- 
curo  da  ogni  batteria,  fi  fignoreggiaua  tutti  quei  contorni  in  guifa  ta* 
le,  che  non  poteua  efiere  da  luogo  alcuno  ofrefo.Haoeua  egli  afiai  bu6 
numero  di  gente  Italiana»  &tuttauiaandaua  accrercendo  il  fuo  cani* 
po, perche  oltre  le  genti  Francefe , fé  gli  aggiunfero  molti  di  quelli  del 
Papa,  che  fatto  l’accordo  fi  partirono  liccnciati,&haueuaoltre  fdcen* 
to  caualli  anchora.La  mafia  delle  géti  nimiche  fi  doueafare  i Borgo  S. 
Donnino,doue  Don  Aluerodi  Sandécon  millefraSpagnuoli,&  Tede- 
fchi  vfciti  di  Siena,&  dugento  caualli  fra  huomini  d'arme,  & cauai  leg 
gierì,  pafiando  pel  Lucchefeera  gii  giunto , & il  Duca  di  Firenze  fecon 
do  la  promefia  fatta  neU'inoeftitura  di  Siena  » mandaua  tre  mila  fanti» 
& trecento  caualli,  & gii  haueua  inuiati  mille, & feicento  Italiani,  gui* 
dandone  fei  infegne  Sigifmondo  Rofsi,  & due  Francefco  da  Monteau- 
to.  Mandò  anchora  quattro  infegne  del  reggimento  de  fuoi  Tedefchi» 
ma  le  genti  i cauallo  non  mandò  all'hora , bifognando  pagarle , & ri* 
metterle  in  ordine.  & perche  pafiando  la  caualleria  Francefe  vicino  al* 
le  fue  Terre  di  Romagna,con  quella  voleua  da  quella  parte  afsicurarfi. 
ma  tardando  anchora  le  fanterie  i giungere  al  Borgo»  fi  doleuanodi 
lui  il  Duca  Ottanio  » & Don  Aluero  , & ne  fecero  doglianza  con 
Don  Giouanni  Figheroa  Gouernatore  di  Milano  » adducendo  » come 
fcriue  r Adriano»  per  dar  carico  i quel  Signore,  che  egli  non  concorre* 
ua  volontieri  i quella  imprefa,  anzi  che  in  luogo  di  guerra , egli  tene* 
ua  prattica  col  Duca  Hercole  cercando  di  far  parentado,  & che  perciò 
hauendo  quel  Prencipe  veduto  le  cofe  del  Re  di  Francia  andar  auerfe, 
& il  Papa  volgerfi  alla  concordia  » haueua  mandato  il  Conte  Hercole 
Taflbnefuoambafciatore  al  Duca  Cofmod  raccomandarli  » & poco 
dopò  Hippolito  Pagano  ad  offerirli  di  far  parentado  feco»  pur  che  tro> 
uafie  accordo  col  Re  Filippo»  che  non  li  mouelfe  guerra . Ma  non  era 
quello  (laccaco  nuovQ,eff9Q$|o4i  iQoltQ  tempo  prima  io  piedi,di  dace 

al Pica- 
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al  Prencipe  di  Ferrara  la  primogenita  Tua  figlinola . Ne  farebbe  quel 
Dnca  refiato  di  non  fcruarc  la  promefla.sì  per  Aio  difcarico,  come  per 
bencAcio  del  Duca  di  Ferrara  Tuo  vicino.accioche  il  Re  Aeramente  adì 
ratocótrVfTo  p fdegno  nò  s'inAammafTe  tanto  più,  & s'alterafTc  ancho 
Ta  contra  lui.mandò  il  Duca  di  Ferrara  iVno,<k  l’altro  de  Aio]  i Cofmò 
lafciando  il  maritaggio  da  parte,  per  configlio,&  per  aiuto,  acctoche 
(ì  vedefledi  mitigare  l’ira  di  quel  Signore, & di  rar  temperarlo,  che  co- 
me col  Papa  hauea  la  pace  fatta,  feco  anchora  far  la  volefre,&  riceuer- 
loin  Aia  buona  gratia,  poiché  egli  più  toAo  violentato,  che  di  proprio 
volere ,era  in  quella  guerra  entrato.  Il  Duca  Cofmo,quantunque  facef- 
fe  più  per  lui  fnidare  con  le  fue  genti  i FranceA,che  sbigottiti  erano  te 
flati  in  alcune  Terre  del  Sanefe,  che  li  fi  doueano  . nondimeno  fotro 
Aurelio  FregoA)  Aio  generale  della  caualleria, oltre  le  genti  a'  piè  vi  ma- 
dò  fette  compagnie  di  cauai  leggieri,  perche  fi  rofpetiaua,  chc’l  Papa 
non  prendeffe  à male  la  guerra, che  volcua  il  Re  mouere  conrra  il  Duca 
di  Ferrara  valTallo  deli  a Chiefa , mandò  a quello  il  Duca  di  Firenze  il 
Vcfcouo  di  Cortona,ad  eflbrtarloà  porre  ogni  Ara  fperanra  nella  beni- 
gnità del  Re  Cattolico,  dal  quale  per  la  grandezza  de  nipoti  A. oipo- 
teua  molto  fperare,&  al  Cardinale  Caraffa  a'  configliarlo  a feguire  quel 
la  parte,  ne  s'intromettere  nella  guerra  del  Duca  di  Ferrara , la  quale, 
potrebbe  loro  giouare.  Haueuafsi  veramente  il  Papa  a' male  quella 
guerra . haueuanola  i CarafA  ; come  quelli,  che  ben  conofceuano  tut- 
to quello  trauaglioauenireà  quel  Prencipe  percatifaloro.  Si  ricercati 
d'aiuto,  eflendofi  quel  Signore  raccomandato  al  PonreAce,nonerad- 
alcuna  cofa  fouenuco.  non  voleuano  i Caraffì  oppor  fi  al  Re , fperandofi 
il  Cardinale,  eletto  Legato  aquelloper  pacificarlo  inficme  colRedi 
Francia,d’accommodare  feco  le  cofe  di  Cafa  Aia,  & le  fue  proprie, prò 
mettendofi  cofe  molto  alte , & d’hauerericompenfadi  Palianoa  mo- 
do Aio.ò  non  la  trouando  tale,di  rimanetfi  con  buona  gratia  del  Re  nel 
la poffefsione di  quella  Terra,credeuano  poi,  che  non  doueffe quella 
guerra effere  al  Duca  molto  graue , fe  ben  haueffe  a recarli  qualche  fa- 
flidio,  Si  per  moflrarc , che  con  qualche  ragione  refiauanod’aiutarlo. 
& non  che  la  fperanza  del  proprio  vrile  Aifl'e  quella , cheiii  riccneflè  ; fi 
doleuanodilui,  che  nella  guerra  fufle  loro  flato  cattiuo  compagno,  & 
adogn'rnodauano  a'credere.chcrdlauanomale  fodisfattidiquello. 
Maegli,con  tuttoché  haueffe  animogagliardo  di  difènderli  da  fèfb- 
'lo,nonre(laua  però  di  ricercare  d'altronde  aiuto,  parendoli  mezo  ot- 
timo quello  non  folo  a'  refiflere  al  nimico , ma  i facilitare  gli  accomo- 
damentianchora,  conciofiachefuuente  gli  appoggi  fogliano  giouare 
affiti,  & indurte  gli  huotmni  i far  quello,  che  rimaoeudo  l’appt^giat^i 
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(ilio,  fatto  non  hanerebbono*  8f  perciò  mandò  le  foe  gènti  in  Francia* 
ma  ricercando  Francefi  per  la  loro  difaueniura,  aiuto  alcroue»  non  po  - 
te  eflcre  fouenuto.  Tentò  Vinitianianchorai  mettendoli  in  confiderà 
cionctche  non  faceua  per  loro  rederfi  quel  fijoco  si  vicino,  &cheegli 
di  far  quello,  che  hauea  fatto,  haueahauutogiufta  cagione,  coinè  altre 
volte  hauea  dato  d conofccre  a quella  Signoria;  onde  si  per  la  vicinan-* 
aa.come  per  efiere  tanto  dinoto  di  San  Marco,  erano  tenuti  prenderne» 
laproteccione.  erano  tenuti  per  aiutar  lui,  ma  erano  tenuti  anc  bora 
pel  proprio  loro  interefle,  per  nonlafciareaccoftatfi  gli  Spagnuoli  allo 
Terre  loro.  Ma  que*  Signori,  che  prauedeuano,  che  non  doueaeflcre 
quella  guerra  groifa,  ne  molto  pernitiofa,  cominciandoli  molto  lenta- 
mente dalla  parte  di  Tofcana,&  di  Milano,poiche  il  Fighcroa.non  in- 
tendendofi  bene  con  Don  Alucro,  che  in  quella  guerra  haueua  grao 
parte,  non  mandaua  le  genti,chedoueua,& già  haueua  pronieflò;  diit 
Duca  haueua  ben  gucrnira  Ferrara,  Modona,  Reggio , Rubiera,  Car- 
pi, Brefcello,  & altre  fue  Terre,  ne  li  mancauano  foldati  da  poterle  di- 
fendere, rifpofero,  che  pcrall’hora  nonvoleuano  prendere  nimicitia 
col  Re  Filippo, & che  loro  pareua.ch'egli  da  fe  lleflb  fulTc  baftcuole  i re 

fiftere  ad  vna  coli  fatta  guerra  fenza  altra  compagnia,& altro  aiuto,  il 

Duca  Ottaiiio,chc  attendeua  le  genti  al  Borgo, hauendoui  egli  raccol- • 
ti  duemila  fanti  Italiani,  veggendofi  mancare  gli  aiutidi  Milano,  re-, 
ftauaconfufo,  & perdeua  Toccafionedifar  benc.tcmeua,  checlTcn-' 
doli  feoperto  nimico  al  Duca  di  Ferrara  non  fi  tiralTe  addoflo , & nello 
ftato  fuo  la  guerra, confideraua  anchora,che  non  era  da  confidarli  mol 
to  ne  gli  aiuti  di  Milano  , perche  là  erano  quali  tutte  le  genti  Spagnuo 
ii , & le  Tedcfche  ammutinate,  pure  con  danari,che‘l  Re  Cattolico  ha 
ueua  mandati à Mantoua , voleua  Don  Giouanni  à gli  Spagnuoli  darC’ 
tre  paghe , fodisfare  i Tcdcfchi,  con  quanto  più  vantagio  li  potcua,fic 
pagare  i Ferraiuoli , i quali  poi  per  elTcre  di  molta  fpcìa , & di  danno 

maggiore,cofi  àgli  amici,comeànimici,difegnaua  rimandare  in  Ger- 
mania; ma  con  quelle  genti  voleua  egli  poi  vfeirein  campagna  contea’ 
i Francefi,  & fatto  I hauerebbe,  perche  egli  abhoriua  la  guerra  di  Lom 
bardia , fe’l  Re  Cattolico  di  nuouo  apertamente  non  gli  hauelTc  coro-; 
mandato , che  al  Duca  Ottauio  fi  mandalfcro  le  genti  promelTc , non» 
hauendo egli  hauuto quelle, che  Don  Aluero  promelTohauea , chcdi« 
Tofeana  mandate  li  farebbono.  Proponcua  il  Duca  , che  ad  entra-, 
re  in  quella  guerra  non  vi  voleuaoo  menodi  feimilafanti , de quali 
cremilla  Tedcfchi  nc  mandaua  il  Duca  di  Firenze  , due  mila  lu- 
liani , che  egli  haueua  alToldati  , & i mille  oltramontani  vfei  — 
ti  di  Siena  > ma  non  venetnio  quelli  di  jofeana  , fc  ne  faceuaoo^ 
. . qucrc- 
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querelt  al  Re  * & s'andaua  afpetMndo , chel  Daet  d'Alaa  di  Napoli. 
Ti  riconduceflc  la  maggior  parte  delle  genti  Tedefche , & Spagonole, 
che  l’haueano  feruico  in  quella  guerra,non  bifognandogliene  più.onde 
già  in  qoe'porci  iì  erano  rannate  tutte  le  galee  del  Re  Cattolico, & quat 
ero  del  Duca  di  Firenze,  ma  i venti  haueuano  cominciato  ad  edere 
contrari)  in  maniera, che  non  fì  poteua  nauigare,che  recaua  gran  difor 
dine  à configli  tenuti  per  la  guerra  centra  il  Duca  di  Ferrara , dandoli 
tempo  incanto  di  prouedere  à tutte  le  Tue  cofe.  In  quello  mezo erano 
di  Tofeana  al  Duca  Ottauio  giunti  gli  ltaliani,&.  i Tedcfchi,&  haueua 
egli  certa  cognicione,  che  la  caualleria  del  Duca  era  già  incaminata,& 
hebbeanchora  auifo.che  gli  aiuti  di  Milano  toflo  fariano  giunti  ; onde 
con  quella  gente, che  fì  truouaua,che  non  erano  più  di  Tei  mila  fanti,& 
feicentocaualli,  centra  il  volere  di  Paolo  Vitelli,  à cui  nonpiaceua» 
che  con  cofì  poche  genti  entrafìe  a guerra  in  cafa  di  chi  io  vo  volo  po- 
ceuapiù  genti  voir  infìeme,il  primo  d’Ottobre  vfeì  in  campagna,&  fac 
toii  primo  alloggiamento  al  ponce  à Lenza,  fì  prefentò  con  c(Te,&  eoa 
quattro  canoni  da  batteria  à Montecchio,  cafìeilo  del  Sig.Doo  Alfbn* 
fo  di  Elle , bora  pedo  nello  (lato  di  Reggio , doue  erano  due  capitani 
con  alcuni  pochi  fanti,  i quali  veduta  l'artiglieria  fìrefero,  & furono 
fualìgiati.dapoi  fé  ne  pafsò  a San  Polo  caflcllo  de  Conti  Contrari; , geo 
cilhuomini  Rrrarefìiil  quale  toflo  fì  diede, hauendo,chi  dentro  gli  era« 
ordine  di  cofì  fare  da  fuoi  Signori , i quali  amauano  la  conferuatione 
• del  luogo,  & infìeme  il  bene  de  Tuoi  vafìalli,  perche  mefrofsi  à difefa,& 
poco  forte effendo , farebbe  andato  à pericolo  di  rimanere  diflmtto,il 
paefe  ^a(lo,&  l'hauere  de  fudditi  mandato  à ruba,  prefe  poi  le  quat- 
tro caìtclla.  & Paolo  Vitello  Generale  della  fanteria  Italiana,  con  cin- 
que infegne  di  gente  Tofcana,&  con  altre  genti  fe  n’andò  fotto  Canof- 
fa.  & dandoli  à batterla  v’aperfe  tanto  di  mura,che  fì  poteua  venire  al- 
rafìalto , il  quale  apprefentatoui , & anchora  molto  leggiero , quei  di 
dentro,  fenza  volerlo  afpettare,  fì  renderono , & il  Vitello  vi  cacciò  va 
prefìdiodi  cinquantafoldaci.Faceua  in  quello  mezo  il  Duca  Ottauio» 
fare  vn  force  à^^ntecchio,  per  guardare  la  Terra  , & fìcura  renerai  la 
fanteria,hauendo  ordinato»che  fu  (fero  atterraci  tutti  que’borghi,  chel 
cingeuano, eh  erano  affai  maggiori  della  Terra,&;  le  dauano  villa  d'vna 
città.  11  Duca  di  Ferrara  accendendo  alle  Terre  di  maggior  importan- 
za , per  dimollrare,  comehuomo  prudente,  & fauio  ,-humilta  grande 
verfo  il  Re,  lì  era  rifbluto  di  lafciare  à piacer  fuo  correre  11  nimico,doue 
liparelfeperla  montagna , IVnza  volerfeli  oppere , & quando  altro  far 
non  poceirc,llarrenefu  I difèndere , più  collo  che  sù  roéèndere»il  quale 
petebe  da  più  bande  trauagliaco  fuffe»  mandò  Ottauio  voo  de  Mar« 

chefì  ' 
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MiefìMa1«C]:iint  i lè^rli  Varano» piccolo cafteHondnoit  Fiubzano»- 
pofto  nella  Lunigiana.  Si  fermò  rèffercito  i Montecchio.&  con  molta , 
diligenza  faceua  il  Onca  lanorare  nel  forte  » & nella  Terra , douefe  ne 
ftaoa  afpectando  gli  aiuti, che  doueanOTenire  dello  (lato  di  Milano»  i 
quali  erano  (ollecitati  da  Girolamo  da  Correggio  «che  finalmente  ve» 
nero guidatida Ccfareda Napoli iCafaImaggiore,doue pafTatoil Po» 
fornirono  prima  di  vettouaglie  Correggio  » che  i trillo  partito  (ì  tro- 
oaua , perche  elfendo  nel  mezo  delle  forze  del  Duca  di  Ferrara,  li  ve- 
niua  fouente  vietato  il  portami  robe  da  viuere  dentro , & il  guado  da- 
, toli,non gli haueuadifoorilaTciacocora alcuna,  dopò  Cefare mandò 
gli  aiuti  di  Milano  al  Duca,  che  eranoquattro  (lendardì  dliuomini  d - 
arme,  quattro  compagnie  di  cauai  leggieri.  & alcuni  Ferraiuoli,d  qua 
li  egli  per  non  volere , comeei  diceua  , nimici  nel  Tuo  campo,  fobico 
diede  licenza . v’erano,  oltre  quelli,  due  mila  fanti  tra  Spagnuoli , Se 
Tedefchi.che  tutti  furono  fatti  gire  i Montecchio,  done  fi  raccoglteua  ' 
la  mafia,  & oue  da  Parma  fi  faceuano  condurre  tutte  le  vettouaglie;  le 
qualt,perche  1 nimici, ch’erano in  Reggio , non  vi  fi  trouauano  troppo 
lontani,  bifognauafempre,  che  fofiero condotte  con  buona fcorca  di 
caualleria.ma  vna  volta  alcuni  cauallivfciti  diReggio.fi  pofero  p gua- 
dagnarli inaguaro,&fcopercidacauallt  Fiorétini.chefiiceuanolafcoc 
ta,  s'attaccarono  inficme,&  foccorrédo  fempre  i Ferrarefi  maggior  nu 
mero  di  loro,  che  più  adietro,  a' quello  fine.eranoredati  afcofi,ridu- 
ceuanò  i nimici,  quantunque  valorofamente  combatteflèro , icattiuo 
termine , quando  fopraggiungendodcafo alcuni huomini  d'arme, 8c 
cauai  leggieri  Milanefi , che  fé  ne  giuano  al  campo , & entrando  nella 
mifchia  i fauore  de  fuoi , forono  sforzati  i Ferrarefi  i ritirarli , redan- 
done di  loro  alcuni  pochi  prigioni . recata  di  queda  faccione  nouella 
à Montecchio , Aurelio  Fregofo  con  tutto  il  redance  della  caualleria  fe 
n’vfci  correndo,  per  cagliare  la  drada  al  nimtco.ma  troppo  tardi  giun- 
fe,  perchequelligiàs'eraritiratoinReggio.&foquedalaprimavol- 
ca,che  i nimici  fi  cominciarono  d vedere  in  faccia . Il  campo  incanto  ’ 
s'hauea  molto  bene  fortificati  gli  alloggiamenti  i Montecchio , doue 
giunti  quelli,  cheperairhoras'afpetrauano,  il  Duca,  fecondo  il  confi- 
glio di  Don  Aluero,  che  poteua  afiai  in  queda  imprefa , & i cui  molto 
egli  credeua.  fi  difpofe  d’andare  con  le  genti  d Scandiano , cadello  gii 
de  Boiardi,  hora  di  quelli  da  Thieni,  da  Montecchio  lontano  quattor- 
dici miglia,  & da  Reggio  fette;  il  quale  era  molto  commodo  per  foue- 
nirlo  di  vettouaglie  dal  campo,  & poteua  egli  rodo  impatronirfi  della 
montagna  del  Reggiano,  che  li  redaua  d dedra,  & valerli  del  viuere  di 

giouauapoi  «ch’era»come nfolUcolodReggioificvo corniti 
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darai  polli  Itadirdi^ondepcciò-fcce  U ràflfegna  delle 
uòibiramero  di  qùetlé  aiokd  H mal^maqiencfl  de  gti^cairahiK 

' if|uali.mal  voloncìcfidi  ven>oaiiHcauano rottole  teodc>  pa^iua^iòca-^^ 
reftrrdelffuerct^rcarramente  veniuano  pagati,  fatta  la.moftradafciò 
nel  campo  à guardia  de  gli  alloggiamenti,  ts<  della  Terra, ttieinffgo»?  di, 
ltaliànii&  atcaoi  caualii,  & co)tc(lQ  del  campo,&  tre  pezzi  drartiglic- 
ria/(ì  miliein  riaggio  per  Scandiano,  doue  in  andando, prefe  Moz^ia^el 
)a>  luogo  pofìo  nel  mezo  della  Urada , fra  Scandiano , & Montcf  qhio,. 
giuntoi  Scandiano  pofeia,!  hebbe  con  poca  fatica , perche  quelli’ di 
dentro , vedendo,  che  non  erano  bafteuoli  a rcfìftereà  tanta  gente 
che  con  le  bombarde  poteuano  i nimici  facilmenteruinare  il  caftelfo, 
fi  diedero.  Hauucoch’ei  l'hebbe  vi  cacciò  molti  gualcatori  intomod 
ibrtiiìcarlo,& dandofiàfarcorrerela montagnadcl Reggiano,  diuen- 
tiè  in  poco  d’hora  Signore  di  qaafi  tutta  quella , & alcuni  de  funi  còrv 
rendoa'  CafteInuouo  del  Parmigiano  del  Sip.  Don  AlfonfìnodiEftc, 

' lafciatoli  dal  Duca  Alfonfo,&fpogliato  di  mura  pri{na,ilme(Teroà(àc 
co,&  rubarono  sì,  che  nelle  caie  non  rcRacono  ne  chiodi,  ne  tauolc , ne 
traui.  Haueuail  Duca  di  Ferrara  oltre  il  foriedellaSiellata,  del  quale 
già  fì  dine,  fattone  due  altri,  vnoàSa(Tuolo,&  l'altro  à Vignale,  &•  ben 
tornitili,ftaua  attendendo  occafìone,^  tempo  di  potere,comcsfo(àaf 
IO,  vfeire  à difefa  delTno.  Il  Duca  Ottauio,hauendo  proueduto  di  imif 
' nicioni  Mozzadella,  fi  era  con  quattro  mila  fanti,  & (eicento  caualli  Ter 
ino  à Montechirngolo,&  faceua  da  Parma  continuamente  portare  ree 
touaglia  in  Scandiano,  fornendolo  di  vantagio,  doue  con  reflèrcitofè 
jjgne ritornò  poi.  11  Prencipe  di  Ferrara  inqueflo  mezo  con  Cornelio 
Bentiuoglio  fc  n*vfcì  di  Reggio  con  maggior  numero  de  fanti  del  ninù 
co,  Se  vguale  di  catialli,  & fi  pofesù  la  via  di  Scandiano , per  vedere  fe 
potefTe' coglierlo , mentre , che  eì  fe  ne  giua  innanzi , H.  indietro  im» 
prouifo,St  difordinato,  & lafciatolopafl'areconle  vettouaglie,  allog- 
'giò  à Riuaka,doue  neirandare,(ì  era  fermo  vna  notte  il  Duca  Ottauiq; 
nel  ritorno  poi  fu’l  CrolColo,piecolo  humicello,hauendo  paffato  la  vao 
guardia  del  nimico  guidata  da  Aurelio  Fregofo  con  parte  della  caual- 
•leriaTofcana.  iTcdefchi  fottofei infegne,  & Don  Aluerocongli ^a.- 
•gnuoli,  cominciarono  i Tuoi  a'  dar  loro  alla  coda  corvalcnni  pezzi  d’ar- 
tiglieria minuta.  fermarunfìiroldaci,& iTedefcbiconlagente  d'ar- 
'ine  ft  cacciarono  innanzi,  & intorno  le  vcnt'hore  fi  cominciò  adappi- 
'Care  la  fcaramuccia  molto  gagliarda,  menandofi  le  mani  dall'vna  bau 
«da,&'daU’altra  valorofamente , pafTando  poiil  fiume  Paolo  Vitelli  con 
>laretroguàrdiadifantiltaliani,&  correndpui  gli  Spagnuolianchora 
‘«'ingrouòiivo4o  la  oùfchia/0(  ^ con  fai]!);  coficoftofopragiun^o  la  nqc 
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coìti;  che  cort  «lòtte  teiforzc  vr(r  fofiecombatcìKt^  clf}£u«l| 
^afcgTyàUtKkddne^leflèndarvna partei  &lalcramolto  rifcaìdatar 
& ardènte altà'batcigUarmi  non  peròeUa  fircftò  prima  doUe  due  ho^ 
re  della- nocte/nella  quale  del  OucaOttauio  cimaferofericiSigi^onr 
do  RorsiiFrancefco  da  Montauto,  Pietro  Martelli,  & due  capuani  Spa 
en(io1i,renza  gli  altri  di  minor  qualità',  de  Fcrrarelì  non  vi  Fù  ferita  per* 
di  Conto,  fe  non  alcuni  pochi  foidaUde  primi,  ch’entrarono  nell^ 
briga  . finito  il  rumo/n, ritirò  il  Prencipelc  ruegentLàRiuak^.^Qnrap 
^di  voierui  alloggiarvi  d cui  vicino  in  campagna, con  grati  difagiòi  fa 
tcual’alloggiamencoil  Ducbì  & mentre  i forieri  cornpartiuanoqucl^ 
lo  alle  nationi,  venne  auifo,  che’l  Prencipe  di  Ferrara , fitoza  dar  fegno 
ilcunodi  cHoBerfi,^tènza  battere  tamburo  già  fé  n’era  con  le  Tue  gen^ 
ti  ritirato  in  Reggio,  lafciando  ralloggiamento  al  nimico,  che  firacco^ 
ti  latro dallk  fatica  della pafiata Scaramuccia  vifirtcoueròmoltovor 
lóntierivRitiratifi  i Ferrarefi  poinclle.Terre  loro,&  prouCduto.  dal 
CàScIdiano  per  molto  tempo  di  viuere,  fi  conduce  col  campo  àfar^ 
tnedefimoa'-Correggio  ',-  il  quale  paciua  mancamento  di  tutte  le  coté, 
che  fi  fecCcon  molto  difagio  delle  genti,le  quali  per  piòdi  venti  dì  en^ 
no  continuamente  (late  in  viaggio,&  alloggiate  in  campagna  del  me« 
fii  di  Genaio , con  mancamento  di  tutte  le  cofe  bifognofe . paruc  po* 
(biaal  Duca  Ottauio,  hauendo accompagnato  con  refiercito  Don  Al* 
ueto  in  Scandiano,  che  vi  fi  fermò  con  mille  Spagnuoli,&  quattrocen- 
toTedefehi,  di  mandare  gli  altri  fanci,&  caualli  alle  danze , de  quali  il 
numero  s’era  molto fminuito , pel  cattiuo  campeggiare  in  Lombardia 
di  verbo , accrefeiuto  atfai  dal  freddo , & dalle  pioggie  di  quell’anno» 
perlacareftia  grande  delle  vcttouaglie,&  per  lofcarfo  pagamento, che 
vnfeerfalnfente'fifaecuaàtuttc  le  genti;  Le  quai  cofe  sbigottirono  an- 
eho'ra  molto  il  C>enerale,che  non  vedetta,  come  fi  potefie  có  honot'fuo 
ttrtninàre  qneilia  guerra, ne  dalla  Corte.dquehaueuanoiI  Duca,  & Dó 
Aluero  mandato  il  P.idiglia,pagatore  delle  genti  Spagnuolc.^recaua>' 
ho  danari  alcuni.  Doleuafi  Don  Aluero  del  Duca  di  Firenze,  & per  fuo 
fcarico  ne  faceua  querela  apprefo  il  Re,  ch’egli hauefle  minor  numero 
dì  gente  mandato  di  quello,che  tenuto  era  mandare,  &l'hauefi'e  tanto 
tardi  mandato, che  non  s’haueife  potuto  fare  impreraalcuna,onde  era 
(laco  cagione  di  molti dilbrdinì.  Figeroa  pofeianon  prouedeuadi  da? 
nari  per  le  paghe  delle  gehtijChe-vihauea  mandate,  onde  ilDucaooa 
fe  ne  poteua  (eruire.  Haueua  quel  Gouernatore  Tempre  difliiafa  la  guec 
ra  concra  il  Duca  di  Ferrara , allegando , che  dependendo  quel  Signo4 
re  per  certa  parerìtelfa  dalla  corona  di  Francia,  non  haueua  cofi.gi;aj| 
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adherito  t'era , 8c  maggiormeDce . che  i’adberenza^rali^parole  ftaii 
bìù.che  in  fatti,  poiché  mai  egli  non  fiera  modro  iofattionecootrail 
Re,&  fe  bene  ei  s‘era  moflb  contra  San  Martino , & Correggio  racco- 
mandato quedo  al  Re.  ■&  quello  feudo  dello  dato  di  Reggio.l‘hauea  ' 
fatto  per  edere  que'  Signori  i primi  dati  à fare  mouiiqenti . & nouiol» 

& non  echi  più  ai  lui  fi  fude  dato  chcto.eeggendofì  nel  mezo  dello  da<«  , 
co  fuo  condotta  gente  nuoua»&  della  quale  non  fe  nepoteua  dare  fenza 
fofpetto.  Inuidiaua  poi  il  Figheroa  anchora  adogoihonoredìDoq 
Aluero.fit  del  Duca  Ottauio.  il  qual  veggendoqueda  Tua  mala  inten-r 
tione,  nevolendolegentifulParmigianoadifcrrcioncalloggiare,  U 
rimandò  quelle  dello  dato  di  Milano,  ritenendo  folamente  alcuni  pCH 
chi  Spagnuoli,afpettando  intanto quello.che'l  Re  difpooedè.che  li  ha 
uedè  a'  »rc  di  queda  guerra . la  quale  confumaua  non  folo  Io  dato  dej 
Duca  di  Ferrara;  ma  quello  del  Duca  Ottauio  anchora,  nel  quale  fi  trq 
uaua  rna  caredia  grandifsima,  & mafsimamente  pel  viuere  de  caual^ 
li;  Erano  mancati  adai  anchora  de  foldati  del  Duca  di  Firenze,&  i Te 
defchi,  non  hauendo  capo  di  commando.  & eflèndomal  pagati,  non 
attendeuano  ad  altro,  che  domandar  danari,  & fpeiTo  faceuano  tnmui 
to,&  alcuna  volta  in  compagnia  de  Tofcani  à Montecchio.  doue  allog 
giauano  vollono  fiiccheggiare  la  piazza.de  quali  due  infegne  prima.iq 
n'erano  già  tornate  in  Piemonte.  Haueua  il  Duca  di  Firenze  mandato 
auchorain  campo  due  compagnie,  vna  di  Spagnuoli  fotto  Ernando 
Sadre.  & Taltra  d’italiani  guidata  da  Cefare  Cauaniglia.  ma  nequedt 
▼i  poterono  dare, che  oltre  gl’altri  inc6modi.fi  doleuano  d’eflère  ne  eli 
alloggiamenti fempre  dati  peggio  trattati.che  ^li  altri.ne  voleuano  vbi 
dire  il  Conte  de  Rofsidato  loro  p capo.didribui  il  Duca  Ottauio  la  fan 
ceria.cheliredòperlecadellaprcfedel  Duca  di  Ferrara . acciochevi 
s’inuernafiero.  ad  Aurelio  Fregofo  poi.&  à Tuoi  caualli  furono  date  le 
fianze  a'  Firenzuola.  Borgo  San  Donnino,&  Bufsè.&  certamente  furo« 
no fecondo  Tanno.  & il  luogo  afiai  bene  adagiaci.  & perche  i nimici  dal 
le  frontiere  fpelTo  correuano  il  Parmigiano , con  danno  grande  de^i 
habitatori,  che  dì  continuo  fe  ne  querelauano  al  Duca.nefiironocon« 
dutte  due  compagnie  in  Parma,  che  fouenten’vfciuanoà  correte  an- 
chora loro . erano  i Parmigiani  molto  mal  contenti , che’l  Duci  loro 
tuffe  in  queda  imprefaentrato.temeuano.che  Terza  lor  colpa  non  fi  voi 
gefle  loro  addofio  la  guerra,  perche  vedeuano  il  Duca  di  Ferrara  inga- 
gliardirli, & crcfccrgli  ogni  dì  più  l'animo,  vedendo  i Tuoi  nimici  alle 
nanze  deboli  per  Io  poco  numero,&  molto  mal  fodisfacti.  i Tedefchi 
ibocnte  in  difordine.la  caualleria  dello  dato  di  Milano  partita, & buo* 
eapane della  ^Dicna;&già  intcodeuaoo,  dCegU  difcgnaua  d’vfcirc 
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«guanto  prima  in  campagna  « ondedcfìderuano  lapacc,  laqnalrmtf- 
Itraua  per  quefto,^/  per  gli  inconuenienti  già  racconci , defìderare  an- 
chora  H Duca  Ottauio.  Rincpefccua  al  Duca  di  Firenae  la  fwfa  di  que 
fta  guerra.nella  quale  fi  fpédeua  molto  fenza  frutto,  ò fperatii!i  alcuna, 
ond’egli  c'haueua  dcfiderato  a(Tai,che'l  Duca  di  Ferrara  fi  riconciliafTe 
col  Re  Filippo,  bora  piò  che  mai  attendeua  à quefia  pratcica,  & efièn- 
do  a'  Liuorno  giunto  il  Duca  d’Alua  con  le  genti,  che  fe  n’andaua  velo- 
ce alla  Corte,  eflendo  la' giunto  il  Cardinal  Caraffa,  fenza  il  quale  non 
▼oleua  il  Re  rifoluere  cofa  alcuna  di  quella  d Italia  Tche  s’appartenef- 
fero  alla  cura  del  fuo  goucrno.ne  ragionò  lungamente,&diG:orfefeco. 
Hauerebbe  il  Duca  di  Ferrara,  fe  bene  egli  era  d’animo  crcfciuto,  & di 
gente  sì, che  nò  temeua  il  nimico;  per  liberarli  da  quella  fpefa,&  leuare 
di  trauaglio  lo  ftatofuo , folito  ad  effere  molto  quieto , & viuerfene  in 
pace,  volontieri  pofate  l’arme , doue  haucffe  trouati  patti  ragioneuoli 
per  lui,  & honefti.ma  i foldari  di  quello  fatti  molto  arditi.ricomincia- 
ronopiìl  gagliardamente  le  prede  fopra  il  Parmigiano.  & alcuni  vfciti 
di  Brefcello  corfero  à San  Vitale  vicino  à Parma,  & vi  fecero  prigioni 
otto  huomini  d’armecon  lo  fiendardodel  Prencipe  d’Afcoli.  Dopò  il 
Prencipe  di  Ferrara  con  Cornelio  Bcntiuoglio,  vfeendo  di  Reggio  con 
quattro  mila  fanti , & con  quattro  canoni  da  batteria  andarono  fopra 
San  Polo,  dentro  il  quale  erano  alcune  poche  gentiTofeane , & il  pre- 
fero,fualigiando  i foldati.  Alcuni  dì  dopò  vfeendo  fecretamente  di  net 
te  tempo  di  Reggio,  con  tutte  le  genti  à piè , & d cauallo  in  ordinanza. 
& con  rarciglieria,  & molti  guaftadori,  & pafiaca  la  Lenza  fiume , che 
contermina  il  Parmigiano,8t  il  Reggiano , neH’alba  s’aprefentarono  i 
Guardafone  camello  del  contado  di  Parma,  & caminciarono  i batter- 
lo , il  quale, quantunque  fnfie  affai  forte , eifendo  mal  guardato  da  al- 
cuni pochi  Lombardi  mal  pagati , la  notte  venne  in  potere  del  Prenci- 
pe. veneui anchora  la Torredi  Montelongo , chiamata  cofi dal  monte, 
fu’l  quale  ella  fi  truoua  polla,  che  non  è dalcafiello  molto  lontana,  ne 
quai  luoghi  hauendo  il  Prehcipelafciato  buon  prefidio  , fe  ne  tornò  i 
San  Polo.  Taltro  dì  fe  ne  gì  a' Roflcna.SiRoffenella,  luoghi  de  Signori 
di  Correggio,  è qitefta  vna  femplice  Torre,queiraltro  è vn  cafiello,che 
fopra  vna  collina,  che  gli  è nel  mezo,  hàvn’alta  Torre,  &dopòl'ha- 
uere  hauuto  Roffenella,  & con  molti  tiri  battuto  il  caftello  l’hebbe  per 
accordo  del  cafiellano,  facendo  prigioni  tutti  quelli,  che  dentro  gli  e- 
rano.  & trai  primi , che  v’entrarono,  fù  il  Prencipe , 41  quale  volle  ve- 
dere la  Torre,  che  tutta  era  di  vettouaglie , & munitioni  piena,  della 
quale  partendofi,  non  flette  guari,  ad  ardere , conciofiache  effendoal- 
cuni  foldati  Guaf^oni , caldi  forfi  dal  vino . anzi  che  nò,  colà  corfi , 8e 
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entriiti  dcntrb,  A(  troilando-la  munictonc  della  poluere , volendo  l'vno 
igaradeiralcrofurntrTcDe,  àca^o  cadde  ad  vnodi  loro  la  corda  ac- 
ccfadi  mano,  chelì^cenon  fuloabbrufaiare,  quanto  gli  era  dentro, 
ma  molti  di  loro  viui  arfero,&  la  Torre  ne  reftò  per  quel  fuoco  danneg 
giara,  la  quale poiiiuneme col  caftellofù  fatta  tutta defolare.  &(ì di- 
ce , chenelcommandare,  cheella  fulTeruinata,  il  Duca  Hercolevsò 
fi  mil  parole , io  vò  purgare  il  mondo  di  quello  morbo , & leuar  quello 
nido  d’huomini  cattiui,&  rei  ,fù  origine  primiera  quello  luogo  de  dif- 
gudi  tra  la  Cafa  di  Elle , & di  Correggio,  per  le  riprefaglie  di  pcrfone, 
òc  di  robe  del  Reggiano,chc  veniuano  fatte  da  alcuni,  che  quiui  s’era* 
no  condotti  ad  habitare  da  che  ne  feguì  poi  la  guerra  di  Correggio. 
N’andò  pofcii  il  Prencìpe  con  tutte  le  forze  i CanolTa.ne  volendo  alca 
ni  Tofcani,che  vi  erano  à difefa  renderla  , fece  fopra  vn  vicino  monte , 
che  la  lìgnoreggia,  condurre  alcuni  pezzi  per  batterla,  ma  per  la  di- 
ftanza,  & per  l’altezza  grande, cadendo  le  palle  à baffo fenza  operatio- 
nealcuna.fù  sforzato  ridurre  la  batteria  a'  pie  del  monte,oue  dopò  l’ha 
Merla  battuu,li  diede  i'a(falco,&  per  forza  la  prefe,  vccidendo  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  à guardia  v’erano  dentro.  Non  vedeua  il  Du- 
ca Otcauio  come  li  potelfenurcirei  bene  quella  guerra , &vdiuaogni 
dì  querele  da  Parmigiani,  che  già,  per  gli  danni  fitti  cominciauanoi 
fentirecareilia  affai  graue,&  fencendo  il  tuono  deH’artiglicrie,&  lo  lire 
pico  vicino  deireffercico  nimico,  pareua  loro,  che  rollo  doueffe  entra- 
re nel  Parmigiano,  & battere  le  loro  callella . pur  lì  difpofe  d’vfcire  ia 
campagna , & mafsimamente  per  effere  ritornato  aU’hora  dalla  Corte 
del  Re  vnfuofegretario,il  quale  quantunque  haueffe  portato  pochi  da 
iiari,pe' quali  era  Rato  mandato,  nondimeno  haueua  portato  commif 
fione  à Figheroa , che  doueffe  fouenirlo  per  caufa  di  queRa  guerra,di 
tutto  quell’aiuto  che  li  poteffe  dare;  à cui  ricchiefe  il  Duca  mille  Spa- 
gnuoli,  due  milla  Tedefchi,due  Rendardi  d’huomini  d’arme,&  dugea 
to  canai  leggieri,  i quali  mandò  incontanente , moRrandolì  più  dilpo- 
(lo  verfo  il  Duca  Ottauio,&  à queRa  guerra,  che  non  haueua  fatto  pri- 
ma,ò perche  n’haueffe  comroirsione  cale  dal  fuo  Re  haunca,  ò perche 
cemelfe,cheeffendoDon  Aluero  andato  alla  Corte,  nonloincaricaRc» 
ò pur  perche  haueffe  mala  intelligenza  con  quello,  la  quale,  elfendoe- 
gli  lontano,  haueffe  tneffa  da  canto . entrò  in  Scandiano  alla  partenza 
di  Don  Atuero,al  gouerno  de  gli  Spagnuoli,&  à guardia  del  luogo.Pao 
lo  Vitelli,^  il  Duca  Ottauio,Kce  intendere  al  DucaCofmo,  col  pre- 
garnelo,che  voleffe  alle  genti , che  in  fenii^io  del  Refeco  militanano» 
mandate  da  lui,mandarelefue  paghe,accio  poteffe  canarie  de  gli  allog 
giamenti,&  valerfene  io  quella  guerca,il  quale  tofto,pcouedutofì  ad  o« 
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gni  miglior  modo  di  danari , fece  pagarle»  & il  Famelè  con  goefle  for- 
te fe  ti’vfcì  in  campagna . & perche  temeua,  chc'l  nìtuico,gia  fattopa- 
trone  di  Guardafone,  non  fì  de(Te  i correre  turca  la  montagna  del  Par- 
migiano» 8c  fattoli  in  alcun  luogo  di  quello  force»non  rtducefe  la  guer- 
ra nello  (lato  Tuo , con  grandifsimo  fuo  decrimenco;  sì  per  la  carelfia, 
che  già  vi  n cominciaua  à fentire  molto  gagliarda  » come  pel  mormo- 
rare de  Parmigiani,  che  fì  haueuano  grandemente  à male  i danni  loro. 
& hauerebbono  volentieri  veduto  il  loro  Signore  in  concordia  col  Du- 
ca di  Ferrara  vicino  loro, & col  quale  già  molti, & molti  anni  in  pace  vi 
uuti,come  buoni  vicini  » fe  n’erano.  fi  propofe  di  ricouerarfi  il  fuo  » & 
pofeia  andarli  à poco  à poco  fermando , perche  li  pareua  anchora,che 
non  hauendo  miglior  ordine»  ò aiuto  maggiore»  nonpocelTeriulcire 
di  quella  imprefaà  più  grande  honore,  & perciò  fi  ridulTe  àGuarda' 
fone , & prima  volle  battere  la  fortezza  di  Montelugo,  che  foprafiaua 
al  cafiello , la  quale  era  difefa  d'alcuni  foldaci  Ferrarefi  » che  dentro  vi 
erano  molto coftante,  & valorofamente»  in  maniera,  che fù sforzato 
il  Duca  con  le  trincee  andar  fotto  i ripari  de  nimici,&  s'auicinò  canto. 
Che  co’fafsi  fi  feriuano  l' vn  raltro»&  era  in  quella  batteria  tanto  il  Du- 
ca ardente , che  fi  dice»  che  con  le  proprie  fpalle  daua  aiuto  à fuoià 
fpingere  innanzi  rartiglieria;  ma  alla  fine  quei  di  dentro  foprafatei  da 
nimici , & temendo , che  la  torre  non  fulTe  loro  fatta  minare  addofib,' 
lafciado  il  luogo  fi  ritirarono  nel  cafiello.fece  il  Farnefe  battere  la  Tor- 
re anchorà,  che  vota , gettandone  gran  parte  à tèrra , perche  non  def- 
fe  animo  à nimici  d’entrarui  più  dentro  ; & in  parte  fpauentalTe  quelli» 
che  fi  trouauano  in  Guardafone  » fotto  il  quale  pofeia  con  tutto  lef- 
fercito  fi  fpinlé,  & comincio  à firengerlo  gagliardamente . era  dentro 
quel  luogo  il  Conte  Alelfandro  Rangoni  Modonefe»  con  alcune  com- 
pagnie de  foldati,  il  quale  conofeendo  di  non  poteredifenderlo»  & re< 
filiere  al  grolTo  Ruolo  delle  genti  del  Duca  » ne  fperando  aiuto  alcuno 
da  Reggio»  fìrifolfe  d'abbandonare  il  luogo,  & hauendo  fatto  rad- 
dopiate  i lanternoni  accefi  foprale  mura»per  dare  à credere  al  nimico, 
che  vfaflc  nel  guardarlo  diligenza  maggiore  del  folito  » mentre  ì folda- 
ti voleuano  condurli  à cena  » lafciando  le'menfe  » & le  viuande  prepa- 
rate, con  molto  filentio , fe  n’vfci  del  cafiello  » & calando  il  monte  dal- 
la banda 'ferfomezodi»  Te  ne  palTò  la  Lenza  » & in  faluo  con  tutte  le 
fue  genti  fi  condulTe  à ìbói.'  Ne  sVuide  il  nimico  della  fua  foga,  prima 
che  folTe  del  dìpalTata  gran  patte, che  all'hora  approfsimandofi  le  fen- 
tinelle  alle  mora , & tuttauia  veggendo  ardere  alcuni  de  lanternoni,  ne 
vedendo  apparirefoldato» fatteli  più  vicine»  & non  fentendorumo- 
ÌTjitIcuno,  ne^ederoaQÌfo  atcafnpC),  fitcorrendoui  alcuni  foldati,  Se 
~ ^ ~ Aaa  a trouan- 
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trouando  il  caftello  vuoto  venerarono  cucci.  Ricoueratoquefto  luogo 
il  Duca  Occauio , che  foto  in  quelle  molTe  perduco  haueua  « & datone 
per  Cornelio  Accorti  auifo  alla  ciccia  & al  Cardinal  Farnefe , fì  diede  i 
penfare  al  mal  ordine  cenuro  Tempre  in  quella  guerra , quanto  mala- 
jnence  erano  con  lui  proceduci  i Gouernatoridi  Milano  >concorreo« 
doni  ò fearfa , ò malignamente,  che  nello  (lato  Tuo  non  rimaneua  ver- 
^ouaglia  da  nutrire  le  genti,  & cernendo  di  danno , & di  feorno , dcfi« 
derau a l’accordo,  proponendoli  di  rinuntiarequelcarico.  & men> 
tre  che  à quello  era  intento,  il  Re  Cattolico  per  adempire,  quan« 
co  nella  capicolacione  era  (lato  promclTo  i Tuo  nome  dal  Duca  d'- 
Alua  al  Cardinal  Caraffa  , & al  Ducadi|Paliano , &fira  il  tempo 
conuenùto,àvent’otcodi  Febraio  in  BruTelles  , fece  pel  Segretarid 
Diego  Vargas  apprefencareal  Cardinale,  ch’era  alla  Tua  Corte,  & era 
Rato  con  molto  honore  riceuuto,  vna  polizza , nella  quale  li  concene- 
ua  la  ricompenfa, ch’egli  incendeua  di  dare  aH’vno,&  la  riconoTcenza. 
ch’egli  voleua  deH'aUro  fare,  a Don  Giouanni  Caraffa  Conte  di  Mon>* 
torio  il  Prencipaco  di  Roifano,con  tpete  le  Tue  entrate,  era  quello  luo-. 
go  in  Calauria,  poco  prima  inlieme  col  Ducato  di  Bari  caduti  io  mano 
del  Re  per  la  morte  di  Bona  Regiifa  di  Polonia  la  vecclna,  vitima  del- 
jallirpcd'Ara^na,  & de  Duchi  Sforcefehi,  & al  Prencipaco  aggiunge 
pa  dieci  mila  feudi  d’entrata  perpetua  Tourala  Gabella  della  Teca  del 
Regno  di  Napoli , canto  per  (e,  come  per  Tuoi  heredi,  & ruce(fori,&  al 
Cardinal  Caraffa  dodici  mila  feudi  di  pen (ione  fopra  l’Arciuefcouato 
di  Toledo,&  otto  mila  di  Naturalezza  in  Spagna.v’aggiunge  l'Adriai- 
t)0,  ch’eglioflèrfeanchoragroffepenlioniper  Don  Antonio.  Al  Wzr- 
ga$  rirpofe  il  Cardinale , che  non  hauendo  commiTsione  dal  Duca  Tuo 
macello  per  accettare  l’oflèrca  rìcorapenTt  * non  Pacceteaua  | & che  fo- 
pra  qucflo  con  buona  gtatia  di  Tua  Maefla'  fi  riferuaua Sragionare  più 
Jargamentc^non  intendeododi  far  pregiudicto  alcuno  alle  ragioni  del 
la  capitolacione.  nlanonhcbbecon  collo  il  Cardinale  compiuto  il  ra- 
gionare, che  dal  medefimo  Vàrgas , in  nome  del  Re  li  fu  apprefentaco 
vnaprorella,  che  hauendo  il  Cardinale  ampia  autorirS  d'accettare  le 
xicompenTeoffcreeli  sì  pec  Don> Giouanni  Caraffa , comeperfe,  pec 
caufa  di  Palpano,  &hauédogliele  fatte  Tua  Macfla'offcrkeinrcriuo,  ^ 
rÌTurandolcegli  i protcAaua , & notifìcaua  i tutto  il  mondo , che  pex 
lafua  parte  non  fi  mancaua  d'attendere, quàtos'erapromeffo,&quan^ 
co  egli  di  fare  era  vbligato , fuadendoli , ch’ci  fé  ne  doueffe  contenta- 
re. &à  maggior  Tuo  difgrauio  gliele  oftèriuadi  nuquo,  proteAando 
in'alcra  volta,  che  foperTinconflanza  de  tempi  accadelfecofa  veru- 
P8,  egli  nOD  voleua  effece  tcouco  à d4?oo  alcv^o.  '^  quelle  cofe 
. .J  c fi£A  ‘ 
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tifpofeil  Cardinale.quafi  rifleflc  paroIe,chc  prima  dette  haaea,&  mol 
tomalfòdisfatto  fipartìdcl  Re,vrccndodiBruflclIes  , & fc  n'andò  al 
luogo  de  frati  Minori,  con  ìntentione  di  tofio  partirli  per  Roma,  ma 
fubito  li  furono  fopra  il  Vefcouo  d' Aras,  & Ruigomez  de  Silua  per  pia 
cario, & inidurloà  contentarli  di  quanto  piacelTeafua  Madia,  & coli  il 
trattenero  alcuni  dì,  ma  egli  mai  non  volle . ferine  l’ Adriano,  che  i Ca 
tafli  fecero  chiedere  al  Re  dal  Papa  il  Ducato  di  Bari,ma  non  poterò^ 
no  hauerlo . Fece  nel  medelimo  tempo  il  Re  in  Roma  prefentare  per 
Afeanio  Caracciolo  fuo  agente,al  Conte  di  Montorio  il  priuilegio  dei> 
la  ricompenfa,  con  le  medelime  prpteftc , ch’erano  fiate  fatte  al  Car- 
dinale, il  quale  infermo  nelle  ftanze  d’AlclTandro  Sefio  in  Vaticano, 
rifpofc , che  ringratiaua  fua  Maefia  Cattolica  della  buona  mente , che 
haueua  verfolui  ,&  tutta  cafa  fua,  fc  che  circa  il  negotio  della  ricom- 
penfa, v’haucrebbc  fatto  fopra  più  matura  conlidcratione,  & conferita 
la  cofa  con  fua  Santità' , non  hauerebbe  mancato  di  farequella  debita 
dcliberatione , che  fufie  fiata  conueoeuole.  Conferita  poi  la  cofa  cól 
Papa  ,ei  non  ne  refiò  punto fodisfatto,&  di  piggior  animo  ne  refiarò- 
noiCarafH,chehaueuanopenlìero,che'I  Re  li  dnuelTe  prouedere  dicó 
fe  molto  maggiori , non  che  d’vguali , & inferiori , come  i Palianofi 
trouaua  Rodano;  onde  tutti  ne  refiarono  molto  mal  contenti,  & adira 
ti.  & dubio  v'era , che  lafciandolì  leggiermente  tirare  dalla  pafsìone, 
non  fufeitaflero  di  nuouo  in  Italia  la  guerra, che  fulfe  adai  piggiore  del 
)a  padata , mafsi mamente  perche  il  Papa  tutro  il  giorno  era  dimoiato 
dagli  agenti  del  Re  di  Francia  rivolere  la  nimicitia  del  Re  Cattolico, 
& fare  nuoua  lega  con  maggior  sforzo  della  padata , & trauagliare  ga- 
gliardamente nel  Regno  il  Re  Filippo,  & nella Tofeana  il  Duca  di  Fi- 
renze. & vitimamente  era  palTato  di  Francia  à Roma  Don  Francefeo 
di  Ffie  fratello  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale , dopò  l’hauer  frguiro  vn 
tempo  la  parte  Imperiale,  s'eragittato  allaFrancefe,&dalKeChri- 
fiianifsimo  era  fiato  volentieri  riceuuto , & pofio  nel  numero  de  Ca- 
^uallieridi  San  Michele,  & fe  n'andaua  algouerno  di  Montealcino,  Se 
delle  Terre  de  Sanefi,  ch’erano  in  potere  del  Re  di  Francia  , & haueti» 
ordine  di  proporre  da  partedel  Re  nuoui  partiti  al  Papa,  con  rolférti 
«li  Montealcino,&  deU’altre  Terre, ch'ei  teneua  in  Tofcana.pur  che  dii 
la  padataxonuentionc  ci  lì  partide,  mettendogli  in  ^nlìdcratìone,ch'c 
ageuolmente  far  il  poteua,  & fenza  biafmo  alcuno , poiché  il  manca- 
.mcnto  primo  nafceua  dal  ReCartolico,  che  douendocon  liberalità 
maggiore  ricompenfare  Paliano,v’hauea  offerto  Rodano  luogo  picCò- 
lo,&  debole,  & nò  degnod'edere  nominatoin  ifeàbio  di  Paliaro.  delie 
quii  cofe  tutte  bruendo auifod  Duca  Codino  hauuto,& riguardar  do 
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particolarmente  al  danno , che  ei  ne  potrebbe  nella  Tofcana  riceuerr. 

^ Si  dopò  à crauaglit  che  in  vniuerfale  pocria  fentire  tutta  Italia , & con- 

lìderando  quanto  facile  fuffe  à volgere  in  coli  farti  frangenti  di  difgiu- 
do  infinito  i Caraffi  contra  quellOrche  promelTo  haueano,&  marsindal- 
mente  trouandofi  in  campagna  il  Duca  di  Ferrara  già  moflb  da  Ibro^, 
& coli  gagliardo  > che ricouerando  il  fuo  modraua  non  temere  il  nim?> 
C0j&  metteua  fpauento  à vicini, (limaua.che't  finire  la  guerra  con  qual 
che  accordo  con  quel  Duca , & leuare  perciò  almeno , da  quella  partd» 
che  per  aU'hora  dimaua  grande,  l occafione  di  nuoui  didurbi  in  Italia, 
non  douelTe  cflere  fe  non  di  guadagno  molto  grande,  & mafsimamen- 
te,che’lDucaOctauio,dopòrhauereriprefbGu3rdafone,ftaua  in  p8- 
(iero  di  lafciare  il  Generalato , che  gli  hàueoa  in  cpiella  gnerra  conferii* 
to  il  Re  Cattolico,  & come  quello  , che  non  hauendo  nimicicia  alcuna 
col  Duca  di  Ferrara,  fenon  quanto,  ch’egli  era  vbligato  aiutare confè 
fue  genti  il  Re  Filippo,  haueua  fempre  tenuto  prattica  feco , & confi^ 
gliatolo  à non  fare  fdegnare  più  quel  Re , anzi  nel  paffaggio  del  Duca 
d'Alua haueua  trattato  feco  d’accordar  quel  Prencipe , 'potendofegÙ 
hoggimai  poco  nuocere,  hauendo  le  fu:  Terre  d’importanza  molto  bS 
prendiate  ,&  munite , &egUmoltob;n  fornito  trouandofi  di  gentfi 
piè,  &àcauallo,& vedere  dileuarlo  in  tutto  dalla  firetta  amicitia.dc 
confederationedi  Francia,  & quando  non  fi  fulfc  potuto  iotieramenté 
tirarlo  dalla  fua , come  modrauano  defiderarc  gli  Spagtmoli , almeno 
ridurlo  à neutralità.  & fapeua  molto  bene,che  alla  Corte" del  Re  Cat- 
tolico,temendo,  chela  guerra  non  diueniffe  peggioi‘e,&  più  lunga,  poi 
che  iofino  all'hora  Thaueanò'  veduta  riufcire  più  malageuole  di  quello, 
che  s’haueano  penfato,fi  defideraua  l’accordo,  bacando  à quel  Re  per 
airhora>  che  dalla  diuotione  di  Francia  fi  leuafie  quel  Dùca,  fi  rendefie 
ficuro  il  Ducato  di  Milano , che  di  lui  fofpettaua  molto , & chele  cofe 
co'fuoi  feruitori,8t  confederati  s’accomodafìTero,  & quiete  fi  rendefTe^ 
ro;ond’eglidal  Re  Cattolico  ottenne  di  poterli  intromettere  mezaoò, 
^ vedere  di  concordarli  infieme,&  più  volte  vditi  i mandati  del  Duck 
di  Ferrara,  ,che  chiedeuano  la  concordia , & pace;  & hauutone  da  quel 
lo  fopra  ciò  ampia  autorità,  con  patti  molto  honoreuoli  [^el  Duca  di 
Forrara,lacondufe , che  furono , cheeglirmuntiafiealRe^i  Francth 
Tefiere  fuo  Luogotenente  in  Italia,  difdicefie  alla  lega  contratta  (èco, 
&coI  Papa,  fi  manteneffe  neutrale, cioè,deirvno,&aeH’altro,parimen 
teamico.  Defrcpa(ro,&vettouaglia  alle  genti  del  Redi^agna,  che 
bifognaffe  paffare  per  lo  Rato  fuo,  andaffero,  doue,fi  voleiTert>,noo  vie 
tandolifi  di  fare  il  medefimo  col  Re  di  Francia , pur  che  non  raccòmò- 
dafle  d’arcigliecfii,  di  muoitioòii  ò'dWci'i  inftromcDCt  daguetra.  Reo- 

i ^ ■ deflt 


T T'I  M 7?f 

ieffc  al  Signore  di  San  Martino  lo  fiato  fuo,&  liutto  queflo.che  del/u|fl| 
prcfo  haQcfTe,&  Tarsicurafic;  fica  gli  altri  raccomandati  ai  Re  ffi^dè  jH 
(ìmigliame.  Chea' lui fùfierorendute.lc  caftellai.che  .ddRcggiafiP^ 
baucua  nefia  guerra  tolte  il.  Duca  Ottauio.fic  checfio  Duca,  fic.  i fraifin 
li  Farnefi  timanefiero  in  buona  amicjtia  del  Duca  di  Ferrara  » & 

Cafa.  Che  alle  genti  Francefe . che  l'haueano  feruito  ftifle  dato  m(1o 
libero  per  Io  fiato  di  Milano  d’andarfene  in  Francia  » oueronel  Pie^ 
monte,  come  iloro  piacefiè . Chel  Duca  di  Firenze  per  IVna , ,fi:  pp; 
Falera  parte  promettefie  roficruanza  di  talconuentione.  Chefopi;») 
ciò  s'attendefie  il  confenfo  del  Re,  al  quale  il  Duca  di  Firenze  lafgaua 
libero  l’arbitrio,  & promeneua  in  breue  di  procurarlo,  fit  che  intanto 
(i  facefie  la  tregua.  & fofpennon  d'arme  per  trenta  giorni , fenza  inno* 
uarecofa alcuna,  infinochedalRene  veniflelaconfìrmatione.fit  per 
hauere  la  ratificatione  di  quefie  cofe , & il  confenfo  del  Re , mandò  in 
pqfia  il  Duca  di  Firenze  Bartolomeo  Concini  fuo  gentilhuomo  in  Fia- 
dra  alla  Cone,  effendefi  intanto  ferino  il  Duca  di  Ferrara,ne  facendo 
inouimento  alcuno.  Ma  il  Duca  Ottauio  parendoli  poco  honore  yla* 
feiare  Scandiano , dentro  il  quale  era,  come  dicemmo , Paolo  Vitelli 
con  gli  Spagnuoli.fit  Tedefchi,  fenza  vettouaglia  alcuna,  con  le  genti, 
che^aueua  in  ordine  armata  mano,pendeodo  il  termine  della  tregua, 
contra  il  volere  del  Duca  di  Ferrara,  che  per  non  volere  rompere, quan 
to  a fuo  nome  haueua  il  Duca  di  Firenze  promefib , Se  per  non  mouere 
à fdegno  il  Re  Cattolico , non  fece  mofia  alcuna , il  fornì  di  viuere  per 
quanto  tempori  volle,  fe  bene  il  Duca  gli  haueua  permeflb,  ch’ei  il 
fomifie  per  tanto  tempo,  quanto  duraua  la  tregua  ; ma  però  in  prefen- 
za  de  fuoiCommifiarij,  Se  vfiiciali.  Di  che  fe  ne  dolfe  il  Duca  Hercole 
molto  con  Aurelio  Fregofo , mandato  dal  Duca  di  Firenze  à Ferrara  i 
fermare  la  tregua,  moftrando,  che  fenon  fùffe  il  rifpetto,  ch’egli  por* 
rana  al  Re  n’hauerebbe  volontierì  prefo  qualche  rifentimento.  (e  oc 
dolfe  anchora  il  Duca  di  Firenze,  tenendpfì  molto  granato.  Ma  hauea 
do  fermo  parere,che  l'accordo  douefie  ad  ogni  mtmo  feguire,  toman* 
do  à grand’vtile  i ciafeuna  delle  parti,  tenne  il  Duca  di  Ferrara  fermo. 
11  Concino  intanto  maneggiando  la  bifogna  alla  Corte  del  Re , doue 
hebbe  qualche  incontro,  parendo  , che  l'accordo  fu  (fe  troppo  honora* 
to  per  Ferrara , Se  quali  del  pari  col  Re , fi  portò  coli  defirapiente  col 
Re,  Se  col  Configlio,  che  ne  hebbe  laconfirmatione , con  alcune  limi* 
cationi  nondimeno,  che  domandaua  il  Re  ; la  quale  portata  in  lulia.U 
berò  il  Duca  di  Ferrara  dilla  guarà , che  li  confumaua  io  fiato . Gio* 
uò  al  Duca  Ottauio , che  li  leuò  d’addofib  il  continuo  querelatfi,  che 
fiiccuano  i Pacmigiani  • al  Re  Caaolico , fi  fcemi^  la  noia, fi»'  i i puca  cU 
^ \ ^ Àaà  4 Fitenze 
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chVgtt  foftcncuai  licentholdo  iTcdcfchi  * 8c  altre  getìti , ch’egli 
quella  guerra  céncùa  pagate.  Manecon  tuttuciò  furonotneierà- 
fdeHtdid^uècacdl«c6fe,  pertheilPigheru»a  GoueTnatordi  Milano, do 
éendòdareit  pa(To,  Si  il  vinere  ad  alcuni  Suizzeri,&  Guafconi,&  àcé 
€o  liuomini  d’arme  Francefi  della’compagHia  del  Prcncipe  di  Ferrara,  • 
Ot  alcuni  canai  leggieri  Italiani  di  parte  Francele,  che  haueueno  ferui> 
fo  il  Duca  di  Ferrara , non  votcua  confentire , che  pafl'alTero  per  la  via 
dirittaitolendoegli  à modo  fuo,S^ dune  gli  piaceua  il  palfo  darli;  del- 
ia qua1  cofa  tenendocene  il  Duca  di  Ferrara  granato^  mandò  Cuoi  mefsi 
£ Firenze,  haacn  do  quel  Prcncipe  prómelTo  roffcrhaii;ia  delle  conueni 
cìonii&  de  patti,  il  qualefubitoinuiòd  Parma  Lion  Sanri,  &dopò'd 
Milano , accioche , confornne  à patti,  ficuramenic  poteflero  per  quello 
del  Duca  di  Parma,&  per  lo  (lato  di  Milano  paiTit^,  ne  volendola  quel 
Caflellano  intendete  coli  predo , bifògnò , che  vi  facefTc  Lione  molti 
▼iaggi,Srvifìperdedcmoltotem{.o,  trattenendo  intanto  il  Duca  di 
Ferrara,&  con  mplto  diCagió  le  genti  Copra  lo  dato  fuo  di  Reggio, atli 
fine  conuenne,  che  facedero  m viaggio  più  lungo , appredb  le  confine 
de  Vinitiani.con  perderui  molto  tempo  iitroma,diCcudandofi  alTat  dà 
preddij  degliSpagnuoti,  per  cornaiCene  in  Piemoinc.  Maapeoafiì 
queda  difficolta' accheicata.'ch’vn’alira  Cubito  ncCorCc , Era  tenuto  il 
Duca  , per  obligo  della  palTataconuciKione , à rendere  al  Signore  df 
Sao  Martino  lo  daiòCuo,  &quello,  chetenede  de  beni  Cuoi,  chegiièS' 
ine  coCe  di  ribello,  èrano  dateconfiCcate,  & fatte  fue.  voleua  rendetll 
il  Duca  il  Cuo,ma  quello,che  fulTe  nello  dato  di  Reggio,  dou’era  la  gùeè 
ra,  & non  qiiello,  ch’égli  haueffe  nel  FeiT2reCc,comc  non  compreCo  nel 
la  capicolaiionc,  pòrche  era  quello  luogo  feudo  EcclcfialHco,  intorno 
il  quale  non  pòccua  il  Ke  Cattolico  róouerc  alcuna  difficoltà.  Voleui 
jpòi  anchora  il  Ducà , chéqucl  Signore  l'afslcuràflfc  d’cdcrli  fedele , né  ' 
più  oltre  venirli  contf» , ne  ribellaHifi . Ma  il  Re  Cattolico  intendeua 
che  fuffe  reditiiico  in  tutto  i Cuoi  beni,  fufièrò  douc  fi  voleffcro,  St  fbfTé 
tìdorato  de  danni,  ch’egli  per  quelle  confifeationi  patiti  hauéffe,&  fò- 
llenutf  in  quella  guerra . pareua  molto  Arino  al  Duca  di  non  potere  d 
fno  Cenrfo  fare  d'vn  fup  vaffatlo,  &n1iauéa  éollora  . ma  pareùa  duro 
khchora  al  Re,  che  hauendd'co'.i'tale'fntenlìone  confermata  la  cépItO^ 

. littohiT,  fì  wleffedar^H  intcllidcfita  diuerfa  da  quello , che  fudéllfuO 
penfiero  (laéò^K'voIniìi  ch’éR  diedcfimoinchorafliflefattoiSignó- 
Yi  di  Cotfe^io.difénderH  il  loro,  Bc  rifarli  de  danni  patiti , che  erano 
Rati  grandi . conciofiache  il  Duca , che  fi  fentiua  da  quelli  molto  offe- 
io,  & come  dice  l’Adiiàno , li  chiàmaui  diReali  ^ noa  voleua  indurii  - 
-F  renderli 
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^dctU  t beni,  che  pòiTcdeoano  nd  FerrireCeV  & dorò'qoeflo  maneg« 
ÉÌo  moki  mefi.ihandandòn  più  voice  i Firenze,  i Milano,  & alla  Cor» 
temdTaggi , dcgentilhuoinini;dellaqaal  cofa^lcccacoalqnanco.il  Rcé 
Parendoli cofa indegna,  haueua  commeiToifuoi  miniftrìdi  Milanoi 
che  cardando  troppo  più  il  Duca  à riroluerfì,Ìi  protciblTero  la  guern^ 

Se  gliela  mouelTero.  Onde  il  Duca  di  Firenze,che  d’ogni  cofa  minuta- 
nienceveniua  auifato.  confortò  il  Duca  di  Ferrara  a conipiacereia 
quelle  cofe  il  Re  Cattolico , il  quale  cenena  molto  conto  de  Aioi  ferui- 
tori , & airvlcimo  mandò  à Ferrara  Auerardo  de  Medici,  alla  prefeuza 
del  quale  fù  renduco  à procuratori  di  Sigifmondo  di  Elle  il  Tuo  Callel- 
lo  di  Sah  Marcino, & altri  beni , ch’egli  haueua  in  Ferrarefe.Al  Duca  di 
Ferrara  erano  (lati  prima  dal  Duca  Ottauio  refticuite  le  Tue  callella  di 
Scàdiano,  Mótecchio,  MozzadelIa,&  altri  luoghi  occupatili  in  qlli  mo 
uimeuti . dopò  6 diede  il  Farncle  à cercare  di  folleuarei  Parmigiani, 
da  queirafpra  carellia , che  la  guerra  haueua  introdotta  > prouedendo 
di  grolTa  quantità  di  vectouaglie,&  d’altre  cofe  bifognofe.Hora  il  Car- 
dinal Caradà,(  per  feguir  noi  intieramente  ì ragionamenti  di  quèht 
guerra,  che  già  s’haucmoprefaàfcriuere)  che  per  polizza  di  fua  ma» 
no,  come  adietro  lì  diife,  haueua  promelTo , che'l  Papa  acceccarebbe 
faricompenfa  di  Paliano,  & riceuerebbe  in  gratta  Marc’Antonio  Co- 
lonna, & dato  parola , che  farebbono  ad  Afeanio  dalla  Corgnia  redi- 
llicuìti  tutti  i Tuoi  beni , non  vedéna , conte  potete  difobligarlì  da  quel 
I a promelTa , perche  hauendo  r ihutaco  RolTàno,  ne  potuto  confeguire 
if  Ducato  di  Bari,  li  pareua  elfere  à tal  termine  ridotta  la  cofa,  che  non 
potrebbe  da  Tua  Santità  tal  gracic  confeguire,  ne  egli  più  ardirebbe  di 
fauellarglinc.il  quale  coniato  à Roma  fdegnato,  non  osò  pur  conferire 
la  cofa  fcco.tcmcndo.ch’cgli  non  fe  n’adiralTe.Non  rellaua  pcròrintan^ 
co  il  Re  di  Francia  di  far  proporre  partici  grandi  al  Papa  , Se  al  Cardia 
baie,  per  tirarli  di  nu'ouodalla  fua.  onde  to(lo,che  egli  fù  giunco  in  Ro 
fna,vi  lì  trasferì  Don  Francefeo , puranchOra  oRercndoli  per  quello 
Monc'Alcino.Sc  l’alcre  Terre,  che’l  Re  teneuadelSanefe.  ma  non  vol- 
le il  Papa  vdime  cofa  alcuna,  conofeendo  dihon  hauer  • forze  da  fò  bai* 
Reuoli  à difenderli,  & che’l  Re  ne  faceua  partito , & largoV^rche  non 
poteuà  le  cofe  fue guardare , non  che  quelle  d’altri , 'reuahdaluttaaia 
però  Paliano  in  mano  del  Carbone , che’f  guardaua  inhomcdell'vno^ 

& dell’altro  Prenciperma  fcopercilì  i cacciui  portamenti  de  Carafti; 
forono  dal  Papa  confinaci , & egli  non  (lece  dopò  guari  à cràpafTare  di 
4<la  Vita . imponendo  fine  alla  guerra , & alle  dirpuce  della  ricópenfa.^  , 
Eilloraca  alquàco  dalle  palTace  molelUelaciccàdiParma,  egiàcomint  SS9 
ciaado  i yiucre  eoa  conccacczza  iQài  maggiore  di  qucUo>  «tegii  aaaì 

àdie- 
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idieuopermohi  trinagli  palTati  facto  non  hanei , il  Dnci  lì  propofie, 
dti  eirfeoc  alla  Corte  del  Re  Cattolico , sì  per  vifìtare  il  Re , & per  do«* 
lecfi  con  quello,  delia  morte  di  Carlo  Quinto  Tuo  Padre,  mancato 
«emVno  di  Settembre  dell’anno  innanai,  & di  Maria  Regina  d*inghiL>v 
terra  Tua  conforte,  paflau  aU'altra  vita  il  dicifette  di  Nouembre^mC 
per  federe  da  che  erano  finite  le  guerre,  fatta  la  pace  vniuerfale , & le* 
otti  i fofpetti  tutti , fé  poceua  ricouerare  lafortczza  di  Piacenza , nella 

3uale  à nome  del  Re  fi  tcneua  guardia  Spagnuola.  & fatta  vna  fcelta 
'alcuni  gentilhuomini  molto  pompofamcntc  vediti,  fé  negìa'  Brufel* 
les io  Fiandra,  doue quel  Reali  horafìtrouaua,&haueua  fatti  celebra 
re  i funerali  dello’mperacorefuo  Padre,  da  cui  fù  molto amoreuolmea 
te  riceuuto,&  raccolto,  & con  quella  allegrezza,  che  fi  poteua  in  vn’an 
no  pieno  in  quella  Corte  di  lutto,  téperato  però  d'alcuna  gioia  di  noz* 
ze,  poiché  haueua  il  Re  prefo  à moglie  la  figliuola  d Henneo  Re  di  Fra 
' cia,fare.  con  quello  pofeia  fi  eonduire  a Guanto,  doue  il  Re  con  gran 
folennitàtenne  l'ordine  del  Tofone  d’oro,  & intetueimeituttc  le  cerjf; 
moniefacre,  & al  Con(ìglio,&  doue  concerfe  quantità'  infinica  de  Ca- 
ualieri  con  molta  pompa . & il  Re  l'ordine  diede  al  Re  Francefcodi 
Francia  Aio  cognato  in  fegno  di  più  Arecta  amoteuolezza.  Diellòal 
DucadiSefTa,  al  Conte  diSantafiore , ad  Antoniod  Oria,  al  Marchefè 
di  Pefeara,  al  Duca  d' Vrbino,  àquel  di  Mantoua , al  Ptencipe  di  Sul^ 
mona,&  à molt’alcri . & il  rendè  al  Duca  Occauio  , che  già' altra  voi, C4 
bauendolohauuto,  rifiutato  l’hauea.  & perche  poco  dopò  la  morte  di 
Carlo,  il  fratello,  haueua  terminati  gli  anni  fuoi , Maria  Regina  d' Vn* 
gheria  fuaforella , la  quale  era  Rata  gouernatricedi  tutti  gli  flati  della 
Fiandra , il  Re  mandò  in  Italia  i chiamare  Madama  Margherita  mo* 
glie  del  nuca  Otcauiò,accioche  la  cura  fi  prendefTe  cfel  gouemo  di  que* 
paefì  baisi,  titolo,  & maneggio  molto  honorato.  la  quale  tardando  i 
venire  alquanto,volle  afpettarla . venuta  alfine,li  confegnò  il  gouemo, 
fieli  diede appreffo  Antonio  Perenoto  Granuella,Vercouodi  Arastpe'r 
iena  molto  prattica,  & fauiane  gouerni,  con  la  prudenza  del  quale 
quelle  prouincie  fecondo  l'vfb  loro  fi  regge  Acro.  Il  Duca  poi  ritornato 
in  Italia  fù  da  Tuoi  riccuutoi  grandifsimo  honore , & con  molta  alle- 
grezza,& fcAa.  fùelettoin  qucAo  tempo à Sommo  PonteAceGiouan 
Angelo  de  Medici,  fratello  del  Marchefedi  Mclegnano,  chiamato  Pio 
Quarto,  il  quale  nel  principio  dell'anno  feguente  incoronato,  & faluta 
to,  dopò  l'hauere  cominciato  ad  attendete  alle  cofe  della  religione,  8e 
I .^^fatto  ritornate  in  piè  i Trento  il  Concìlio , oue  Papa  Paolo  Terzo  , fit 
n dopò  Giulio  Terzo  l'haueano  Aabilto , per  eAirpare  l’heTefie , che  6 
veoeuADo  nc^a  Cbrmùoicà  femioatei  creo  alcuni  Cardinali,  tra  quali 
, èCac^ 
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fH  Carlo  Borromeo  fuo  nipote  per  la  forella , & i Federigo  di  luì  fratei-  * 
Ibthaueua  dato  carico  di  caualli , & d’altri  molti  vtili,  il  quale  ddìde- 
raua^i  far  grande/&  perciò  gli  haueua  da  Guidobaldo  Secondo  Du< 

;ca  d- Vrbino  impetrata  Virginia  fua  figliuola  maggiore , che  per  effere 
ilata  mica  berede  di  Giouan  Maria  Varano  Duca  di  Camerino,  pre- 
itendeua  qualche  ragionC'in  quello  (lato.  Hauerebbe  il  Papa  voluto, 
chefuflfe  quello  peruenuto  alle  mani  della  nipote,  & perciò  fece  per  vn 
'breuecicareàRomail  OucaOttauio,  àdimodrarele  fue  ragioni fo- 
pra  quel  Ducato , & ad  opponete  a'  quello , che  la  Camera  Apollolica 
pretcndeua  contra  di  lui  à fauore  di  detta  Signora,  per  reintegrarla  nel 
vpolfcfTo  di  quello,^  fargliene  pagare  molte  migliaia  di  ducati  ,*  la  qual 
<ofa,^omèrecòqualchiedifpiacereal  Duca  , recò  anchora  qualche 
noia  alla  citta',checompatiua  Cèco  por  molte  vie  di  tutti  i trauagli,  che 
egli  (rcrouaua  hauere . nel  qual  tempo  anchora  egli  fe  n'andò  in  Fian- 
dra àvifìtarc  la  moglie,  fe  ne  cornò  accarrezzato  molto,  & appre- 
fentato  da  Signori  di  que’paefì.  L'anno  feguente  Federico  Borromeo,  i 
bramofo  d’e^ermaggiore  di  giuridiccioni  di  quello,ch‘ei  fì  crouaua,c6 
indànza  molto  grande  haueua  facto  domandare  Nouara,  cict^  dello  da 
:to  di  Milano  al  Re  Cattolico,  & che  al  DucaOttauio,  di  cui  ella  era,  fuf 
-fedataalcun’altraricompenfa;dichenonfe  ne  contentando  il  Duca 
Occauto,&  di  ciò  dandone  auifo  al  Re,  egli  fece  rifpondere  àgli  incer- 
cedbre  del  Borromeo,  ch'egli  haueua  i Farnefì  in  buona  gratia , & che 
fua incencione era  d’accrefcergli  dati,  &giuriditìoni,  non  di  priuarli 
delle  fue  antiche  conceffeli  dalla  liberalità  della  Cala  fua,&  che  voleua, 

<he  in  Roma,&  per  tutto  fuffero  loro,&  i loro  beni  da  fuoi  minidri  dife 
-fi,K  da  gli  altri  ben  veduti,  &rifpettati.  Alcun  tempo  dopo,hauendOjj^^ 
à giungere  a'  Piacenza  due  figliuola  di  Mafsimiano  Re  di  Boemia, & de 
Romani, per  riceuerli , & incontrargli , v’andò  il  DucaOttauio  con  la 
nobiltà'  di  tutta  la  cicca',accompagnato  molto  pompofa , & rholto  fon- 
.tuofameote.  L’anno  feguente  il  fcctimo  di  Luglio  Alfonfo  di  EdeDu  *f<^4 
ca  di  Ferrara, che  fe  n’andaua  con  nobile , & honorata  compagnia  per 
falucare  Carlo  nono  Re  di  Francia,  pafsò  per  la  cicca', doue  fù  incontra* 
ao  dal  Duca  Otcauio,&  riceuuto  à grande  honore  da  quello , con  alle- 
grezza immenfacon  faina  d'artiglieria , Se  fede  del  popolo  molto  ma« 
gnidche,  & pochi  dì  dopò  paffaronofopra  il  Parmigiano  cinquemila 
Tedefchi,à  nome  del  Re  di  Spagna , che  fe  n’andauano  oltre  l’alpe  per 
imbarcarli  alla  Specie.  Vacante  poi  crouandofì  il  Vefcouacodi  Parma, 
perla  morte  di  GnidoAfeanio  Sforza  Cardinale,  chiamacoil  Cardini 
le  diSancaiìore,  mancato  nel  territorio  Cremonefè , mentre  egli  an- 
rdaua  i comò  yificando  i luoghi  foccopodi  alla  fua  Cbiefa . Pio  Q^r- 
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to  il  conferì  in  AleìTandro  Sforza  Cardinale  » il  quale  venuto  al  polfeiTo 
di  quello,  vi  fù  honoreuolmente  dal  Duca  Ottauio  come  Vefcouo  del- 
ta città,  & come  parente  riceuuto . vi  fù  dal  popolo  tutto,  & dal  Clero 
i molto  honore  accolto . vicino  à quello  tempo  paflbi  miglior  vira 
Ranuccio  Farnefe  Cardinal  di  Santo  Angelo,pur  fratello  del  Duca , 8c 
ne  Tenti  la  città  dolore  immenfo,  facendoli  il  duodecimo  del  mefe  di 
Nouembre  celebrare  nella  Chiefa  maggiore  l’eflequie  grandi, & hono- 
reuoli  di  molta  cera,  di  meffe,  & canti , con  catafalchi , & altri  edificif 
fabricaci  di  traui,  & di  tauole,  come  per  lo  più  vfar  fuole  quella  città» 
la  quale  poi  tutta  quali  fi  velli  da  duolo . amaua  ella , come  hoggidi  fi 
anchora , molto  cafa  Farnefe , ma  amaua  alTai  quel  Signore  compiuto 
di  tutte  quelle  degne,  & rare  qualità,che  in  Prelato  grande,& Cardi» 
naledelìderar  fìpolTono  . Godeualì  in  tanto  il  Duca  Ottauio  inlìeme 
con  tutta  la  cafa  Farnefe  delia  buona  gratia  del  Re  Filippo,  nella  quale 
Iìtrouauano,&defauori,chetutto’ldidaquello  liveniuano  fatti;  Se 
delìderando  di  Tarlili  ogn’hora  più  grati , & con  legame  di[parentado 
Aabilire,  & confolidare  più  fermamente  la  loro  feruitù,  & con  appog- 
gio tale  gittar  fondamenti  coli  fermi , & coli  fedi  ^ gli  Ilari  loro , che 
non  fulfero  mai  per  cadere  ; cominciarono  à penfare  di  vedere  d’hauet 
per  moglie  del  Prencipe  AlelTandro,vnico  del  Duca  Ottauio,  Maria  fi- 
gliuola d’Odoardo  nato  d’Emanuele  Re  di  Portogallo , & di  Madame 
Eleonora  forella  di  Carlo  Quinto . ma  à pena  s’hebbcro  lafciati  inten- 
dete, che  con  <;ontentczza  della  Corte  di  Portogallo  fatisfattiooe 
grande  del  Re  Filippo,  fù  il  maritaggio  trattato,  & conclufo,  & la  fpó- 
JÓ6U  con  l'armata  Portughefe, partendoli  da  Lisbonade  ne  venne  in  Fian- 
dra , doue  all’hora  li  trouaua  il  Prencipe  AlelTandro . 11  Duca  Otu- 
uio  in  quello  mezo,elTendoeletto  àSommo  Pontefice  PioQuinto,fac* 
tavnafceltadi  gentilhuomini Parmigiani,  & Piacentini,  fe necorfeà 
Romaà  bafeiarc  il  piede  àfua  Santità,  da  cuifù  benigna,  & amore- 
uolmente  riceuuto,&li  fù  cófermata  la  carica  di  Coofalontere  di  Tanta 
Chiefa,con  piato  di  dodici  mila  feudi  l’anno  in  tempo  di  pace  , & di 
ventiquattro  in  tempo  di  guerra,  facendolo  pagare  di  quanto  egli  aua 
xaua deiempi  palfati  dalla  mortedi  Tuo  Auoinfìno  à que'di . ritop* 
nato  dopò  à Parma , lì  diede  aH’abbellimento  della  città  » facendo  le- 
uarle  tauole,  ch’erano  apprelToil  palazzo  degli  Antiani,  & fgombra- 
re  alcuni  coperti,che,  per  riduruilì  fotto  ne  tempi  delle  pioggie  le  gen 
. ti , erano  fat;i  incorno  la  piazza,  facendola  lallricare,  & inneme  tutte 
Icdradc  maellre . il  ventitré  di  Marzo  poi  Paolo  Vitello  Luogotcnen- 
Dedel  Duca  Ottauio,  inlìeme  col  Conte  Pomponio  Torello,  ilConte 
Roberto  Vitale, Galuano  Cancello,  Hocteofio  Tcflaè  «VincrazoCi 
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rìfsimo , Gaudio  Vago,  Enea  Bergontio , & moU'alcri  gentilhuoniini 
Parmigiani, & Piacentini,  che  tutti  innemepafl'auanoil  numerodicen 
Cocaualli,  Spartirono  di  Parma  per  Fiandra  per  condurre  in  Italia  ia 
moglie  del  Prencipe  AlefTandro . Intorno  pofcia  il  mczo  del  mefe  d’A- 
prile  tranStarono  pel  Parmigiano  ^.milaTedefchi  diuifì  in, due  torme 
condotte  dal  Papa  per  pafl'arfene  in  Tofeana , & girne  poi  à difefa  del- 
J'ifoladi  Malta.  Poco  apprelTo  la  campana  del  Commune,  cheli  tro- 
uaua  elTere  (lata  sù  la  piazza  trecento, & più  anni,poAa  Tufo  tre  colon- 
ne (ù  leuata  di  quel  luogo,&  condotta  nel  Codiponie.&  fopra  le  mede- 
lime  colonne  (ù  accomodata  nella  piazza  detta  della  rocchetta , doue 
iioggidì  ella  (i  vede  anchora.l'ottauo  di  Maggio  di  nuouo  t rauerfarono 
il  Parmigiano  $ù  quello  di  Si(Ta,per  girfene  i Pontremolo  1 500  Tede 
fchi,condotti  dal  Re  Filippo . & quel  dì  idelTo  il  Duca  Ottauio  accom 
pagnato  da  tutta  la  nobiltà  Parmigiana  con  grandifsima  pompa  di  ve 
Cimenti, di  caiialli,&  de  famigliari,re  n’vrcidelia  citta'  per  Piacéza,  per 
riceuere  il  Duca  di  Sauoia,che  di  li  fé  ne  palTaua . Ritornatofene  poi 
i cafa,&  hauendofi  à fabricare  la  chiefa  della  Nonciata , doue  s’erauo 
condotti!  frati  zoccolanti  nel  Codiponte,  eipofe  la  prima  pietra  ne* 
fondamenti,ponendoui  l’altra  Sforza  SantaSore  Tuo  parente.  Il  venti 
quattro  di  Giugno  pofcia  la  nouella  fpofa  vfeita  della  Fiandra,^  pafla- 
ca  in  Italia  con  nobilifsima  compagnia  condotta  feco  di  Portogallo,& 
datale  dal  marito  in  Fiandra,  giunfefu’l  Parmigiano,  la  quale  andò  il 
Duca,&  il  Prencipe,venuto  pochi  di  prima  di  lei  à cafa , ad  incontrare 
Alquante  miglia  fuori  della  città  có  tutta  la  nobiltà  di  Parma,  & di  Pia 
cenza.Sr  concomitiua  grande  d’altre  genti,&  dopò  lui  le  gentildonne 
/deli’vna  città, & deiraltra,hauendo  per  capo,  & guida  Madama  Vitto 
ria  moglie  di  Guidobaldo  Duca  d’Vt  bino,  & forelladel  DucaOtta- 
uio,&  con  tutti  infìeme  fece  ella  poi , per  porta  à San  Michele  vna  ma-  - 
gniSca,& rontuofaentrata,e(rendoui  nella  città  fatti  tre  archi  con  mol- 
ta maeftria,&  grand'artefabricati,  adorni  di  molte  Aatue,  & divaghi 
mottidimoArantilagioia,&ilpiacere,chedital  parentado  fentiuala 
(CÌttà,della  venuta  Tua , & del  delìderio,  che  teneua , che  di  lei  nafeeflè 
proIe,che  con  gli  anni  diNeAore,imitandoigouerni  degliaui(uoi,ha 
uelTero  paci(ìca,&  quietamenceàreggere,  & aumentare  gli  Aati , & le  , , 
li^orie  della  cafa  Fatnefe.  erano  gli  archi  podi  l’vno  apprelTo  la  chiefa 
di  San  Sepolcro,i’alcro  à San  Siro,  & il  terzo  vicino  al  cantone , che  an- 
dando verfo  San  Paolo  (ì  volge  all’incontro  del  batteSmo,doue  foglio- 
no  per  diporto  ridurli  iCortigiani  ne  tempi  dcU’eAate.Entrò  madama^ 
intorno  le  ventitré  bore  nella  città,&  fu  códotta  al  Duomo,trouàdo(ì  le 
|[rade«peclequaUcUa  pafsò«  cucce  coperte  di  drappi  di  lana  di  djun^ 
j -il  * * colorii 
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colori.  6c  quiui  fu  apprefentata  da  gli  Antianidi  Parma  di  molti  vafi 
d’argento, Ar  d’oro,dopò  fé  ne  gì  nel  Vefcouato.palazzo  grande  gid  del 
Vcfcouo  deputato  per  danza , & habitatione  Tua , nel  quale  foleua  il 
Prencipe  dimorare . Erano  preparate  rartiglierie  in  caftello,  & le  mi- 
litie  con  gli  archibugi  erano  didefe  fuori  delia  cittida  queda,  & da 
quella  banda  della  drada  di  porta  à San  Michele  per  fare  vna  falua,ma 
non  volle  il  Duca,che  fcancafTerOjedendo  la  Principeffa  grauida,  accio 
che  non  nafcelTe  qualche  inconueniente.  furono  dopò  fatte  molte  alle- 
grezze di  fuochi, & di  campane,non folo  nella  cittddi  Parma,  maio  me 
il  territorio  fuo . l’anno  fegiientc  fi  modrò  di  grano  molto  fertile,  8c 
^ ' abbondante, &daua manifedo fcgnodoucreridelToauenire di  vino, 
ma  alcune  grolfe,&  infolite  pioggie,che  hebbcro  loro  cominciamento 
nel  principio  di  Settembre,&  durarono  molti  dì,li  recarono  danno  gri 
difsimo.nocendo  non  folo  all’vue  pendenti,&  alle  raccolte, che  già  am- 
malfate  fi  trouauano,ma  in  gran  parte  à vini , che  già  erano  itAbottati 
nella  città, percioche  fecero  inalzare  tanto  i fiumi  della  Parma,della  L2 
za,&  del  Tarro,che  non  poterono  ne  propri]  loro  aluei  ritenerli,  & fpa- 
dendo  inondarono  molto  paefe,  & la  Parma  accrefciuta  dalla  Baganza 
Coperchio  in  alcuni  luoghi  le  mura  del  Codiponte,&  Tempi  d'acqua  in- 
fìno  all’altezza  di  due  braccia  fopra  le  vie  publiche,  doue  caderono  al- 
cune cafe,&  s’annegarono  certe  pouerc  perfone.&  condulfe  l’acqua  in 
quella  parte  tanta  Icca,  che  le  cantine,&  le  volte  s’empierono  verlando 
i vini,&  rompendo  i vafi  dentro  i quali  fi  trouauano,  & molti  habitato- 
'ri  dì  quel  luogo  fi  condulTcroà  dimorare  nella  vecchia  città.  & alcuni 
ricchi  per  carità  raccolfero  in  cafa  loro  molte  pouere  genti,  accioche 
nel  tempo  del  verno  non  cadefl'ero  in  qualche  infèrmità,che  difcopren 
doli  poi  nella feguentc primauera.non  apportale  per  contagio  lamina 
alla  citta'.  Quedepioggiepoi,  &quede  inondationi  nocquero  oltre 
modo  allefemcnti,perdcndofene  perciò  la  maggior  parte,&  impeden 
do,che  nel  rimanente  dell’Autunno  non  fi  potefl'efeminare.  llfettimO 
di  Nouembre  in  Venerdì  alle  quattordeci  bore  nacque  di  Madama  Ma 
ria  vna  figliuola,  della  quale  ne  fece  il  popolo  molte  allegrezze  con  ftio 
chi.fuoni  di  campane,vfficij,&melTc,  comeperlopiù  vfafidì  fare  da 
i/68quclle  genti , che  amano  di  buon  corei  patroni  loro.  L’vndecimo  di 
Genaio  poi  fù  ella  battezzata  nel  Duomo,  leuandola  dal  Sacro  fonte  il 
Vcfcouo  di  Modona  à nome  di  Papa  Pio  quinto,  & là  Signora  Catheri 
na  Sforza  in  vece  dellaSignoraGirolama  Orfina  Farnefe  detta  la  Du- 
chefladi  Cadro.Sc  li  fù  podo  nome  Margherita . Qued'anno  pel  danno 
grande, che  fentito  haueua  il  Parmigiano  dalle  pafiate  piog^ie,  & inon 
àuioni  de  finmi,feDCÌ  la  città  vo’afpra , 9c  dura  fune';  U quale  farebbe 
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Rata  a/tai  maggiore.fc  non  fuflc  Rata  la  diligenza  grande  tfata  da  Ret- 
tori della  città  nel  condurui  d’altronde  in  copia  fermenti , & altre  bia- 
de,che  prouedendoui  vietarono , che’l  prezzo  dello  ftaio  del  grano  no 
giungeflc  à gran  pezzo  à quello, che  fi  fofpettaua.cheperuenir  doueflc. 
L’anno  dietro  il  vent’otto  di  Marzo  partorì  Madama  Maria  vn  figlino- 
lo, con  fommo  piacere,  & letitia  immenfadi  tutta  la  cafa  Farnefe,  & del 
popolo  Parmigiano,!!  quale  la  dimoftrò  nel  fare  quelle  maggiori  alle- 
grezze,che  in  fimil  cafi  far  da  popoli  fi  fogliono,&  poflbno.il  quale  l’ani;7# 
no  feguente  il  giorno  di  San  Paolo  con  molta  gloria  fù  battezzato,  tene 
doloàbattefimo  Don  AlueroSandécaftellano  di  Milano.  & col  nome 
del  auolo  di  Paolo  Terzo , & del  Cardinal  Farnefe  morto,  fu  chiamato 
Ranuccio,il  quale  bora,  eflendo  Aleflandro  il  Padre  Duca  di  Parma,  & 
di  Piacenza  molto fplendidamente  impiegato  negouerni,ne  maneg- 
gi, 8d  nelle  guerre  della  Fiandra, & Inghilterra  à nome  del  Cattolico  Re 
di  Spagna  contra  l’empia  fetta  Lutherana,&  i nimici  della  ChiefaSan- 
ta,come  ben  vero  frutto  di  quellalbcro  cofi  perfetto , & cofi  pretiofo, 
viuendo  molto  pia,&  molto  cattolicamente, regge',  & gouerna  lo  fiato 
fuo  di  Lombardia  con  tanca  fodisfattione  de  fudditi,&  contentezza  ta 
le  de  popoli,chc  maggiore  defiderar  non  fi  potrcbbejperche  oltre,  ch’e 
glicmagnanimo,liberale,&  cortefe,  ètantonell’afcoltarc  chiunque  ra 
gionar  li  vuole  benigno  & afiabile,&  mafsimamnte  nelle  publiche  vdic 
ze,  alle  quali  molto  afsiduamence  attende,  che  pare  inuitaràfauellarlt 
coloro,che  da  cema,ò  da  vergogna  mofsi,paiono  ricenerfi.rifpondédo 
molto  humana,&  molto  prudentemente,cgli  è temperato , & clemen- 
ce.&  la  clemenza  adopra  nebifogni  per  temperamento  della  feuerità* 

& del  rigore,  egli  fi  fà  da  buoni  amare,&  temere  da  cattiui,  & nel 
goucrno  è cofi  diligente,chemofira  non  reggere,  &gouer- 
nare  lo  fiato  à fé  fieflb , & non  mifurar  le  cofe  tutte  coi 
Tuoi  commodi,ma  fiarfene  vigilante , accioche  i 

Ridditi  più  ficuri,&  piu  quieti  fe  ne  viuano.  ' 

che  fe  lunga  eta',come  par  di  meritare, 
li  verrà  concefla,non  farà  in  cofi 
fatti  gouerni  inferiore  à qual  . • ' • 

altro  Prencipe  fi  fia  mai 
fiato  di  lui  pri- 
ma. 


ll^nc  del fettimo  Libro, 


A L M O L T O I l’l. 

SIG.  FORTVNIANO 
SANVITALl. 


Ov  ÈVA  io  molto  alt  lUuJlri/i.  Signor  Giberto  San~ 
uitali  Conte  di  Sala,  genitore  di  F.  S.  di  felice 
memoria,  mentre  riuea , & didouer  effer tenuto 
all'ojja  fue  anchora  mi  pareipoiche  daWamorfuoli, 
& cortefe fue  fuaftoni fojpinto,diedi  cominciamen- 
to  d queSÌA  hifloria  ; & fouente , mentre  era  d 
(piegarla  intento,  fui  da  quello  ejfortato  à condur- 
la al  fuo  compiuto  fine;  tal  che  mi  pare  à certo  mo- 
do hor,  ch’ella  è fòrnita,che  tutta fìa  l'opera fua,  & 
ch’egli  ne  (ìa  flato  il  principale  autore,  & fe  fuffe  piacciuto  i Dio,che  fi  fojfero 
àgli  anmfuoi  aggiunti  altri  di  vita , era  debito  mio  co’l  darli  fegno  della  mia 
gratitudine,  fargliene  qualche  patte,  anT^i  pur  lamaggiore:  TUapoi  cheno- 
flros'ig.  ha  già  voluto  chiamarlo  àfe,  quell’ifleffo  mi  pare  chefiaobligato  fa- 
re co' figliuoli  fuoi  ; & perche  io  veggo  l'illuiìrifi.  Sig.  'Mar  che  fe  à cofe  alte 
intento  , pernondiftraerlo  da  quelle,  impedire,  la  grande:^  de’  fuoi  pen- 

fieri,  per  mirar  cofe  forfè  bajfe , hò  deliberato  con  lei  feiorre  quefl’obligo , & 
queflo  complimento  fare,  & maggiormente  per  effer  e l' hifloria  coft , che  pare 
qualche  conformità  hauere  co' l genio  fuo , tutto  volto,  & inclinato  àbelle,& 
pulite  lettere latine,&  volgari,  come  a raro,&  virtuofo gentilhuomo  fi  con  - 
uiene;  da  cui  non  l'hanno  prima  potuto  le  feruitù  vfate  alle  Corti  rimanére gia~ 
mai,&  fopra  il  tutto  trouandofì  Taggio  del  Sercnifi.  ^Ifhnfo  Duca  di  Ferra- 
ra, ne  poi  i trauagli  delie  lunghe  , & non  douute  liti,  che  l'hanno  per  piu  an- 
ni inquietato,  alienare . Mollo  fatto  anchora,  & più  volontieri,  per  ejjcre  el- 
la fiata  ammaeflrata  nelle  lettere  d' Immanità dalprud^teDon  .Andrea  Cuidet- 
to,  dal  quale  non  meno,  che  dame,  ptiòriconofeere  in  parte  la  fatica  del  pre- 
fente  libro,  che  le  porgo  i ond’io  lo  foglio  ( anc  hor  che  morto  ) perle  rare  fue 
virtù , <&•  per  l' integrità  della  fua  p.iffata  vita,  fpeffe  volte  per  caufa  d'honore 
ragionando  nominare . Mi  è parfo  dico  di farlo , dandomi  à credere , che  ella 
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to' Idiletto , che  prende  eolpeneto,  Jia  per  ritrare  pii  le^adrmètite  il  pie- 
fe  di  quelio , che  da  me  venga  con  ìa  pernia  de  ferino.  .A  lei  dunque  quefta  par-^ 
se  deU’hifloria  apprefento  , & come  cofadi  fua  , per  le  già  conte  ra- 
gioni, & per  darle  à conofeere , che  memoria  tengo  della  particolare  affettio- 
ne, quale  hòfempre  conofeiuto  , ch'ella  tiene  verfo  di  me , haurndomi  con  pià 
manifejlifcgni  fatto  chiaro, trai  fuoi  cari  efferle  io  carifjìmoajfai.  P.  S.  dun- 
que fi  compiaccia  con  lieta  fronte  d' accettarlo , ne  le  paia  piccolo  il  dono , poi 
che  mi  furando  il  poter  mio , é quanto  di  poterle  dare  bora  mi  truouo , forfè  col 
tempo  potrano  le  for^e  giungere  alla  grande^p^a  dell'animo  mio,  &all'hora 
con  cofe  più  alte , tir  maggiori  darò  à conofeere  al  mondo  la  feruitù , che  tengo 
con  la  nobilliffma  fua  Caft  & feco  ; intanto  pregandole  da  S.  ogni 
compiuta  fèUcità,  le  bafeio  le  mani. 


tKVENVTo  già  a quei  nnc,  ai  quaiCjdache 
piaceuol  forza  tn'hauea  indono  j fcriuerehi 
florta>  di  giungere  m’hauea  propoftojafcian 
do  il  rimanente  i dire  infino  al  dì  d'hoggi  i 
più  auencuracodi  mc>  ^ à più  gioconda  fa» 
uella,dooeua  entrare  ideferiuere  il  paefe  • 
che  fì  truoua  bagnato  dalla  Parma  j & da 
que’  riui , che  li  mettono  dentro  , comedi^ 
farlo  era  primiero  intento  mi<^  ma  coniglia 
to.&  dallègHifteragioni  del  Sig.  Antonio  Befla  Nigrini  conuinto,fono 
sforzato, prima  che  più  innanzi  caminUramentare  t'anticheiferittioni* 
che  nella  città  fi  truouano.  cofa  veramente  non  nuoua , ma  riceuuta  da 
Leandro  Alberti,  Gafparo  Sardi,  BemardoScardeonc,&  da  molti  al» 
tri,  le  quali , come  tcÀiraoni  deH*antichità , recano  alle  città  qualche 
fplendore,  & ornamento , valendomi  in  quella  parte  affai  delle  fatiche 
del  dottifsimo  Andrea  Guiderò , vero  deH’antiche  cole  cultore . 

• - I . • mmm  • - - ^ « 


maggior  Tempio  ,• 
D.  M.  I 

C.  Munatius  P.  F, 
libi  & 

Luciliac  fex.  F. 

Komulae 
C.  Munatio  C.  F. 
NouelloFi.  - 
V.  F.  . '' 

Infr.p.xxiv.  • 

Inag,  p.  xi]\ 

.tn;  -i 


•/ipprefjo  la  Torre 
Praef.  leg.  xx;  Valen 
vidlr.primop.lee. 

X.  gemin.  pìae.MeL 
cent,  legion.iiij.jfcy. 
thic.  xj.  Claud.  xiiij. 

▼ij.  gemin. 

Patr.  col  iol.  aug.  Parai.' 
patr.  municipiorum 
Foro  druent.&  foro 
Qonanorura.  patron,  col. 

B b b a Icgtor* 


^74^  LIBRO 

V D^M. 

^>kndroj)harJLPalmc*s.  » / 1 
colleg.ccnt.  merpnti.  j,  , .. 

f iiroito  quelli  due- /bri^oniHouOt  pORici 

toji anchofaM^^tC"  il  t : ; 

Foro  Dn^woV<nr<to-fcor3  * _ - 

Bor^o  Tcrcntio , pocbft  vna  j ^ Vif^rU  ^max. 
daÙ’aìtro  diflanti.  ‘ ki»! 


aSir  A \im 

Ma  ■ 


Jw-.  iùfi^ 


D.  M. 

P.  Coeli  Tlmothci 
pofiiit  Nicoftratiis 
«^.Firroaixus;. 
irt-m 


,D.  M. 

. *■  ■'  ^ V T.JtelVudtjfaerialisquévixic 
A-c^  aotios.  !..  dies  wj. 


P.  Valeri kc-.^  .,  :.r.t  * r.iCT}  V?rf-<c?ns  ' 

— : ..  i'-I/  magi{lro>&pa  " ” ' 

tenti. 


Parentes.  ij.  vj,  jj 

. — I ' ’t-  HI-  iiit.»:7 


ri 


L.Noi?iiqL<.L.Clùioni  I ' ■ ^ ^ -,  j*{ 

Q.J^natn4^,ApryXWSi . L.  L.  Gatull*  - i 


• V-  - r,Pif‘PP)* 

• • « Sex#  • 0. 


1 ' . 4^  • frCbipi*?^  j'f-  r 

^ [.lato (ilio, 

■r— - , in  fronte  p.  xij  t ..  ' 


. l 


**■*'''' — K*  ^ 

„ . TieUa.fqfqdcgli^iifdmù  ..j  V^.inagru^PP^^*)- ^ . ; ■>•  .i\» 

Pl*.>-  In.  I.  ;*v  . • m;  j.  •:  .a-....  - - ^ 

Gcmipiafip,fiL.  -.dvnic  iis.' . ^ ^ 

V.  i '.  *...  '\riiflinv.  Tu^ipg«n^3C.i,,,^.  v V^M*^  ^ 

o » ' . . ItK:ì  /•/\nii{iTl 


ftatua  ■ ',  / / .g-l.l-jai'l 

odoramenta  , ' :V  m*.  .uj  , 
Ex  HS  8.8  8 8 
prima  map«y  , . o}»j*:l  .:at  > 

mifcKÌQ)a;‘ii  X .ìf.iì^D  .(x  .viri! 

Eliaecanfslmae 
An.  xviiii.ijffnaj  '•  i 

'.^in ■*  *•  d'»J 

PCKfflg  EMOIOI  ! • "I  .. 
AIE5O0  «{OOK  Kl 

A A ips>  idf,  .-lofii  rf’' 

' .J  >I  t * dilil 


:j  coniligi  ,M 

^ 11.  Valcnus  . * j : J 

:i  Viiginia  fuae 

^ cum  quavixicann.i.  nw  vij, . ( 

! d.  vij,  - . 

T.F.P.  a. 

.,.^.ll 

D.  M.  ’ ;• 

Ccrell.  . . ...  ^ *i 

Vencriae  . q . • tr- 
vix.  annos  xv. 

fncDS. 


745> 


biènns  X,  dtes  xx* 
fp.  CafsiusPan- 
theres  conia  . . . 
cumquavixAn.  itf.  M.’ 

Dies  i). 

B.  M. 

& mcmorùe 
P.  Nauili  ’ ^ 

Ciniani 
Hominis 
Incompar  . ; • 


OTTAVO. 

jQj^v.  ap: 
iM.  Alu.61ius 
(Confracribus«  & coniuxJ 
B.  M. 


D.  • 

C.  Marcelli 
Uccncis 
Parmentia 
Celerina  con- 
iugi carìfsiiuo 
cutn  qiio  vixi. 
Satufninus  pofuic. 


D.  M. 

C.  Pupius  C.  L. 
amicus  Purpurarius 
viuos  fecic  fìbij&  fuìs 
In  fr.  p.  xif. 

In  ag.  p.  XX. 
Parmae. 


D.  M. 


In  fronte  p.  xxv. 
In  agro  xxxr. 


D.  M. 
M.  falui 
Forcunatus. 
M,  l; 


)L.  Praeceac  Seuerinae 
Tl^Simileius  Miccalus 
^rcumquavixian.  i). 
clmenfes  viiij.  dies  xxij. 


\Coniugt 

B.  M. 


jProfeius 
^^Gratus  fib. 

^Iftacoriae 
?Corinthidi 

^G.cognic.  T.  F.  I. 

potile  ca/è  del  Canonico  Horatio 
Beliiardo. 

|Po(iumiae  felicitaci 
Iwconiugi  Karif- 
(J^/ìmae,  & dulcilsimae 
^CTiriusAcce  .... 

^ptusvecera  . . . nasJ 




ij 


/expraec.  vxor  . . . i. 
^Aincomparab  ...  ili 
t^Quae  vixit  an.  x . . . . 

^|^mcns.viii.  fuit  ...  iuti-^ 
^da  mecum  an.  iiij.  iriens.  ij. 
]qu  .......  ae 

jinabfentia  lo ngi  . 

fìderiocene.. . 

. . r • . 

• • • CilCis  vit&tn  • ■ V*  • • • • 

. fta  eft . . . . f . merenc . Po  • . • 


■i 


\in  vnfragmenco 
...  Tusbeceris 
^Vxori 
Bbb  ^ 


Qjno- 


f5o  L I B 

Fiori  Sabini  ^ 

ani  Fioria  - • ' . zH 

Rcfticuta  & ■ o i . 

Candidus  , < ^ 

parences.  ' . 

Ca.  Ad.  i 

Raul.  -i  i '.ili  Sii 
fcntiaBdù  .[u.i 

tiabenemc  . ^ 

remi  conia  .i'%  .a 

gì.  cam  qucy 

yixi.annos  ^ -.y^ 

qiiindecim.  .c' 

Dé  M.  JL.!:,|i, 

Muuatiae  piae  . i».  • • -■  i. 
tati  C.  luhus  . — ' Ai 

Zenon  rodali 
ae  benemerenti . 

; IH**»  ■ 

JMaedaes  '■ 

C.lib.  ■ .r 
Chryfidis  . « . : c.* *j*  ^ 

C. MaefiusGy  . • 
fgonus&  • - . r ' 

C.  Cafeius  Mar  . . ■ 
tianus  • • ■ • ^ ^ • 

matti  ~f"«'  .i' 

% * Y # 

pientifiiimae..  a -ì  .ì:-,  ^ 

P.  Munàtio-k  • • - Agrippae 
Coniugiin-  ’ -r 

comparabili  . < i =:  ; . , 

• Vocaniaw  ■.  . ...  . 

Ingenua  - y 

cumqnovi'  — 

xitannos  xxx.’^?'  *'v  ti 

Aurclia  Valeria  ri:. . . 
ArabicacU  V.  S..  F* . 

. * : c ■ - 


R Q 

Invita  Colonna  innani^i  la 
* Steccata^  i,  . 

Aeterno  principi.  ,»>i- 

Domiqo.noftro  , .v"  ^ 

FlauioClau  V 

dioluliano  vbi 

que  venerando  

femper  Augu(\o,  ordOii 
pofl'dlbrcfque  Bri  • 
xillanorum  optata  .;.x 

deuotione  dcdicarunt;.  r.i^ 
Bono  Reipublica?  t 

- Nato.  . 

Iir\'n  altra  Colonna  indetto  \") 
luogo  pofta. 

D.  N.  pup.  Caef.  Fla.  . 
Conftantino  p.  f. 
vidori.Ang.  pone 
ilici  ma.\inio  tribù, 
poteftas.  xxitj,  Imp.  xxij.  > 

Conf.  vij.  pp,  procos.  

rerum  umanarum  opti 
mo  Principi  dilli . i ut;  5 
Conftantinifilio 
B. R.P.  Nato. 

'^ellecafe  del  I{eurrendo  Tomafif 
daSanCeorgio^ 

-D.  M.  - , 

Ceruole  fiue  Vidorinc . • 
quae  vixit  aq,  xxx , 

L.  Aurelius  Maurellius 
coiug.  mereqt.  p.  S.  P. 


InhocIocoTaniRa  , 
requiefeie  Martyrius 
Iunox.quivixicao.x^  .. 

• • • • • •.■  , 


Beturia 
Egnacia* 
matcrinfelix 
filiae  promifsi. 


O TJT  A 

• .U  .1 


Sex.  Cafsio 
Manciae 
ManciaClcmens 
vxor. 


-i 


. l 


7{eUa  Cbiefx  di  S4  Tomafo, 
C.TifViei. 

Potcnts, 

Eixs.  P.  Ac.  ' 

R.ctTer 
ia  Maccr. 

. liopien  . . . • ifimo. 

■ — .-'1-^' 

D.  M.  / . 

A.  Locaeius  - . -r  . . 

Publicus  * ' 

Hcleno  - • ’ 

Coladio 

B.  M.  " ' 

if,. 


D.  M. 

C.  Tifulo 
potenti 
cius  pater 
& Te 

ia  mater  . 
fìlio  pientif 


) 1 . . 

V i.'bliu 
' ' I ; s'' 


fimo. 


!il. 


Tacila  Chiefi  di  S,  loderanno. 

D.  M. 

Xantippes  fiuelaiae 
C.  Cafsius  Liicilianas 
alumnaedulciGìmae. 

Seunreftis  miferci,fcu  tCYÌtac.  ^ 
perlegc  • - • 


M QJ  75^ 

Nomen  Xantippe  laiaraedem 
Indierò 

Quoiexprimens  dolore  fugic  a* 
nima  corpore 

Hic  còquiercitcuaisterraemol 
libus, 

Quam  trino  aoDorum  filo  pro« 
terentia 

Kouc  pofi  mésù  fatacóficiut  ma 
nes  ignita  torret  vitra  qu . . .res 
venuiU amoenainte...  rruba 
Qua  fi  qua  pietas  infit  a...  libus 
Viuenti  ingenio  fole  & lu  . , 
....  edditae 

Altoris  memorem,  quem  parcn 
tes  dixeruiit. 

Cu  prima  natus. ..  Lucilianum 
Cafsium . 

T.SpebiusVibi  F.V.F. 

S.  Atela  C.  f.vxor. 

SalluftiaM.  L.  Apiculafibi 
&Gauio  Q_L.  prinao  filio:  J 
iiij. viro  Augufta  H ©.D.  v i 
gratuit  F. iX»  i.T 

— ■"-!  .'V  V r _ 

T^eUc  cajc  de  ZoboU, 

D.  M.  ... 

Q;_Cafsi 

Elpidcpho  \ -'T  . , . , , 

ri.ij.-  .Vir.  Atig.  , ... 

MetcHus  Ilef  . .v;  . . « v‘ 

Xutusfirat|,.&  ,i  Mi  . 

Spuriae  fir. 
minae  quae 
vixitann.  xiij. 
menf.  v.  dies  x?.  . 
filiae  pijfsimae  . . 

Stfibi. 

B b b 4 D.  M. 


♦ F 


« * • 


•i 

i 


% 


< D.  M. 

piaecxxloca 

lunclanarior. 

Carminatoniai  , 
fodàli.quae  i 

faciline  in  ag.  p.  c* * 
adviam  p.  t v. 

C.Tifcrnius  Veipotcseius  parer 
& Tcia  mater  filio  piécifsimo. 

D.  M. 

P.  Betti 

Pirmiani  . . 

quivixic 

annum.  mxi. 

& Bettiae 
Euthychiae 
Heraclidafilio 
& vxori 
benemer. 


L.  Cfodius.  L.  F.  Corfus 
Pettllia  M.  Maena 
■L.  Clodius  L,  R & • 
Firmus  libertns  quòd 
tedamento  fieri  vifjiit. 


. . Mini  Auf ufi. 

. . natius  Apfyitv  ' 

. 1 V.  & Augurali 
. . M.  lapido  turbinar 

• . . oroadport. 

. . Rau  & crepìdine 
cadella  pofuìt  pofl. 
armoribnsnatu  . , ,'t 
luleis^falieotib.  ' 
Nauit.  D.  P.  S. 


iijChari Ti 

^ni  . . quae  vix  . • « 

^an mens.  , • 

^4lul.  innocentif 
)nmae  pofuere 
^parentes . 


Dis  Manibus. 

i^Cafsiae 

^Amp f 


D.  M. 

^C.  Quirinus  o c 
!;4  fibi  & 

^ Marcetlinae  Quinàiae 
contubernali  . 
^infr.  p.xii}.inagr. 


cafi  del  Sig.Giidi»  'Portiolu 
Vibi 
^Hagni 

^Fotidius  i 

j^Gratifìcus 
7&.Fotidia 

^Polidoris  » * 

^^qiiem.  ibfi 
^impendio 
^fuofune 
^Vrauerunt 
^^Amicoopti. 


D.  M. 

(|^P;Doroitt 
^t^fplendoris  & 
^Cominiae  Tigridis 
^P.  DonnitiusComi 
►P-nianus  (^encibus 
{^piencilàimis. 
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Invnagrottctrma, 
C.CereUius 
ftcit. 

- tg  ' 

D>  M. 

Stacius 
Apolauftus 
Statiac  feti 
citaci  nepti 
fuae  quz  vi 
xicannis  vii*, 
emerenti  her 
edes  Elupiae. 

■■■  ■■  ^ 

7<le  muri  della  Chiefa  di  Santo 
^lejfandro* 

C. Ser  . , ilius C . * < 

Trib 

Pritn  ìluscaOror. 
Praefè  . . . us  fieri  iufsic. 


T.  F1.C.  Mudius  ConfUn 
cinus 

lul.nob.caeTs. 

M.  P.  L.* 


75f 

'hleUa  cafa  MfÙott,Stremicre, 
Tettìa.NicePoris. 

Lp^ma  ' 

Patrono,  probaca. 

P.  Q,  xij.  ^ 



P.  Flauius.  P.  F.  T.  L,  I. 
Eunus.  Mag. 

Augud.  (ibi  i ^ 

& P.  Flau|p.  P.  L 
Frontonia  & 

Flauiae  P.  F.  ingenuae 
Pomponiae  Primigeniae. 

In,  Fr.P.  XV. 

In  Agr.  P.  XV.  » 

F. 


D. 

C.  Mactei . Li  - 
Licencis. 

Parmenfìa 
Elerinaco 
Vc.carifsiin 
vmovovixt 
M N X X 8e 
Matte!  iufius 
ceier.  & Sabina . ^ 


OTTAVO. 


Vfeendo  poi  della  citti.Sr  in  andando  verfo  il  monte.Scriae  il  Biondo, 
che  fi  truouano  Brocio , Chefta,  & Sapello,  de  quai  luoghi,  con  tutto, 
che  con  molta  diligenza,  & minatamente  habbiamo  cercato  il  paefe, 
& domandato  de  nomi,  notitia  alcuna  mai  trouare  potuto  habbiamo^ 
donde  fù  forfè  da  relatori  del  paefe  ingannato,  ouero  egli  trafportò  d’- 
alrronde  quefte'voci  nel  Parmigiano,  non  mancando,chi  Chefta,&  Sa- 
pello  ponga  per  vn’ifteflb juogo,  efiendo  l’vna  voce  Latina,&  falera  voi 
gare.  Ma  caminando  alla  finillra  del  fiume,  lontano  dallacitcidpo* 
co  men  che  mille  pafsi,  fi  truoua  il  ponte  d’Attaro,  fatto fopra  quattro 
archi  di  mattoni  cocci , il  quale  fafcnciero  d viandanti , che  caminano 
fopra  la  Parma . & poco  più  sù  c vn’ifolecu  faccafi  dal  fiume  pochi  ap> 
' . ; ‘ ni  fono  j 
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ni  fono  con  rainVAolcogrinde  de  terreni;  & con^andirsimofpaueno 
to  delle  genti>pel  rumore,ch'egti  rendè  nel  fendere  la  terra , ^^rfivn 
nuono  letto,  abbandonando  rancico,  ma  non  sì  però, che  ne^fsilc- 
frefcimencidell'acque , ci  nontì  vaglia  di  quell^^nchora.  più  oltre  d 
cinqiift miglia  è Bifpanuoua  caAe11o,giddetto BalHganuola,&J^aGli- 
cahuoua  , il  quale  fu  -edificato  da  Rofei  l’anno  mille  quattrocento  ^ 
vndici,  il  venticinque  di  Genaio , & fù  fritto  minare  da  Paolo  Terzoni 
quale  leuandoloàqaella  famiglia,  ne  fece  dono  à.  Conti  diSantafiore 
fuoi  nipoti . vicino  a'  quelcailèllolacquedella  Parma, prjma,chc  ella 
fi  fulfe,  metreuano  ip  alcune;  valli , fitdopò  fi  fpargeuano  nelle  Termi- 
ni , & nel  Maflèdone,  & con  quelli  cadeuano  nella  Lenza^  Piùinnanzr  • 
poi  circa  i tre  mila  pafsi , doue  'la  pianura  finifie , & cominciano  pogi 
gietti,‘cheipnco'a'  poco  fi  vano  alzando,!  quali  crefeendo  poi  di  ma? 
no  in  manoriefconoin  àlcif^imi  monti,nonguari  lontano  dal  fiume, fi.  '1-^ 
truouano  i bagni  di  Lifignario,oue  fono  acque  gioueuoli  a'  molte  infer- 
mici , & vi  concorrono  a debiti  tempi  da  diuetlè  bande  afiai  perfone, 
ilcui  concorfo  farebbeaflai  maggior?,  & più  frequentato  per  la  mira- 
bile operatione  di  quelle  fe  più  agiato  fitrouafl'cilluogo.  la  minerà  df 
quefto  bagno  ha  rale,alumé  di  focha,  & vn  poco  di  folfore,  la.  qualccH  • * ’ 
fa  appare  dal  colore,  cBegli  hinella  fuperficie. . la  Tua  virtù  c calda, 
fecca  potentialmente  ,*  onde  hi  forza  di  rimbucrc  ogni  indirpofitionc 
,del  ceruello,  il  quale  da  materia  fredda  proceda,  fouiene  al  diftètto  de 
gli  occhi,  & rimouelalippitudine,  & la  lagrima  di  quelli,  gioua  al  do- 
lore dice  Aa,  alla  rordira,&  al  tinnito,  &fibiilo  deli  orecchie,  riihoue  il 
putire  della  bdcca,  &del  naf<iconfi?riirce  al  catarro  freddo.il  qnalcJdal 
la  teAa  difeende  aAa  lingua, 21^  ài  peccò , II*  mondifica  il  pòlmooc  ; reca 
molto  gionamorftoa'gli  afmaricijìttilretti  di  petto,  allo  Aomaco.fred-  , 
do , à dolori  de  fianchi,  delle  rene,  & ‘colici . folue  il  ventre , amazza  i 
vermi,  & fana  il  Hu(fo  vecchio  inceAinale . cura  gli  hidropici  dalla  ma-  ^ 
^riaacquorà,&picuicofa.  purga  le  rene  dall’arenela,  & la  velica, &fi  ' 
f^za  dolere  orinar  quelli, che  patifconodell'orina.  è vtile^alle  piaghe 
antidìecorrofuie. mondifica  L’impetigine  j &fcrpiginc,  &rimouqle 
^iìfghércahiofe.'  Rifanaidoloridelle;giàmure';gtouaipodagr^i,& 

•alle  fciatiche,anchora,che  antichefufTecó, &lecobducci  fanìtà.  folue 
la  flemma,  & induce  «omrito;  fouiene  al  fluflb  del  fangUcdeirhemò- 
roide,  prmtoca  i menArui,  & poi  li  riAringe . Gioua  alle  donne  Aerili 
• per  catifa  fredda, & quando  la  matrice  abbondafle  d’humidi<i,  la  qual 
purgata  con  debito  modo,  & dopò  la  purgationerlceuataracquale 
renderai  feconde.  L’acqnéfoitofredde,  &fcaturifconodfvnacadafa&> 

Ta  in  guiCa«dWitpoazo,^  ìa  parce;^er  jvcneiotterratiee.  meaobo  iavnV 
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alcra  piccola  fui  vicina,  delia  quale  fi  caua  il  fango  ) che i’vnaxA:  I'.4w4 
pofcia  fi  fcaidano  in  alcuni  f«r adii  a'  cal  propofuo,  & c0bt{o  fatei. 
no  i fanghi  coli  grafsii^  co(i  ^tolì.chc  da  qujili  fé  ne  può  oglip  petti* 
no  crarC,  coirle  più  volte  l'efperienza  hi  mol^o . Lifìgnano  bora  è vii* 
la,  che  gii  fù  camello,  ma  non  fé  ne  veggono  orme  alcune,  poco  fopra 
quello  luogo, il  Nauilio,dd  quale  gii  dicemino,riccue  ilifuo principio, 
dominando  innanzi  poifìcruoua  la  Badia  di  CauajU4iominaca  ,a^4Ì 
pel  corpo  di  San  Balìlio  , che  in  quella  epodo  ^ il  quale  iVi.  da  gentil^ 
huomini  Romani  della  famiglia  de  Pallù  coleo  delia  città  di  Roma,  Óf. 
portatoKÙla  cimadel  monte  di  Cauana,&non.voIct^sù  quel  luogo 
dare,!]  ridu(Te,doue  bora  nella chiefa lì cruoua.  olcrdb-Bidia , & da 
Lilìgnano  diftance  quattro  miglia,fopra  vn’alco  colle  n veggono  le  rui  - 
ne  del  cadctlo  dì  Mozzano , che  coli  le  vecchie  inudUture  di  quel  tuo* 
go  il  chiamano,  ma  bora  egli  è detto  il  cadelbdi^^Martioo  dalla 
vicina  villa , che'l  nome  riceue  dalla  chiefa  di  San  Mai^o . neguaxia 
queda  villi  è lontano  ilriuo  ParmoHa  , che  difeep^e  dall'alto  monte 
Caio,  detto  anchora  Caglio,  c quedo  monte  habitato  da  due^ville  chia 
mate  con  vn’ideifo  nome,  del  quale  ne  cauano  cqpìa  grande  di  rape 
modo  tenere,&  moltò  dolci,le  quali  durano  per  tutto  l'anno,  è egli  poi 
vedito  di  bofehi  di  faggi.  &,  hà  molte  foncane,&  molti  prati,  doue  na> 
fee  copia  grande  4'herbe  medecinali , 8c  doue  ogj^anno  concorrono  è 
fimplicidi  per  fornirlìdi  quelle  perle  fpiciarie.  nel  giogo  poi  di  quello 
è vn  bcllifsimo  plano,  & dilecteiiole,  d'aere  purgatilàinao  ripodOiSt  di 
tanto  drcuicojche  farebbe  badeuole  per  fabricarpi.ogni  grolTo  cadel* 
lo,  doue  altre  volte  edergliéne  anchora  dato  vno  dicono  gli  habitacoii 
del  luogo,  & perciò  inhno  al  dì  d’hoggi  il  piano.di  quel  monte  fi  chia* 
ma  il  piano  di  cadello,  ma  però  non  fe  ne  hi  memoria  alcuna.  Dentro 
il  riuo  Parmoda  i finidra nel  poggiare,  cad?  il  rufcdlo  Tofeana , ga* 
gliardo  di  molta  acqua  ne  tempi  piouofì,&  bagnaci,  il  quale  vfeide.  del 
monte  Saffo  dalla  banda  di  Ponente,  del  quale  dal  iato  del  leuar  del  So 
le  nafconc  i riui  delle  Termine, de  quali  gii  dicemmo  aierque . Lana  U 
Parmolfa  verfo  il  Mezodi  ilpiedeal  piccolo  colle  di  Pallarofa  , (ufo  il 
quale  è fama,che  gii  di  (Te  vn  cadello  detto  de  Carli,  p elT^edato  ppf* 
feduto  da  gente  di  quella  famiglia,  ma  di  quello  nonappaiono  regni 
alcuoi,  St  rende  anchora  difHcile  il  credere  quedecofe,  il  piccolo  cir- 
cuito di  quel  poggio.  Piùolcra  dal  lato  deirOccafofcorrela:Parmo&* 
fa  apprefib  il  monte  di  Beluedere,  il  quale  per  anentura  é detto  cod  da  ^ 
vna  piccola  Rocchetta, chiamata  Beluedere,dalla 'bella  vednta,  ch'ella 
fi  cruoua  hauere , poiché  d'ogni  intorno  fcuopre  molte  campagne , ^ 
affai  paefe^chefiede  alla  cima  di  quel  mòre  dalia  banda  dellAudco,  dp 
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tiP^U  dopò  vna  certa  caruacura  s'inalza  in  puota^f  nomò  rantichit;^ 
i^elU  Rocca, camello  di  Mora^ano,da  ma  groflà  villa  di  tjU  nome  po 
Aa  nella  valle  di  quel  monte.  Signoreggia  quello  caftello  con  titolodi 
Contea  Antonio  Maria  Terzo,  del  quale  ragionammo  nella  dffeendea 
za  de  Terzi.  Più  giù  pofciaèla  villa  di  Vezzano  purfortopofta  i Ter 
zi,  doue  fu  già  vn  camello,  del  quale à pena  fe  ne  veggono  le  ruine.dal- 
la  banda  del  Leuante,  &coroein  giro  bagna  quello  Torrente  Parroof- 
fa  il  monte  foprail  quale c il  caAello  di  Tizzano.  che  in  parte  ruioatofi 
eede,  & per  quanto  dimoftra  la  pianta,  & certa  parte  acUalzato^chc 
intiera  anchor^  vede . haueua  con  alloggiamenti  fìgnocjli  vna  Roc- 
ca molto  forte  per  que’  dì,che  fù  fatta,  & vn’antica  Torre,  che  tengono 
glthabitatori.enendo  quella  fama  tra  loro  pafTata  di  mano  in  mano, 
che  già  fulTe  fabricata  da  vn  Tito, ne  tempi  di  Giulio  Cefare,&  di  Pom 
peo,&  daqucljo/dttta  Tizzano,  valendoli  anche  in  ciòdeltellimonio 
d’alcuni  verlì  latini  con  larghe  lettere  fcritti  in  vna  Aanza  della  Rocca, 
che!  medclìmodicpno.odaTito  Cornelio  nalbo,checon  Lentuloven 
ne  à Reggio,il  quale  non  folo  vi  fabricò  Tizzano , ma  la  Rocca  di  Bal- 
lone,  detta  poi  colì/con  longhezza  di  tempo,  & Cornilio;  le  quai  cofe  à 
fatica  fi  poflbno  credcre,non  hauendo  il  luogo  p la  maniera, per  la  llrut 
tura,&  per  redificio, legno  alcuno  di  coli  vecchia  antichità-altri  lalcia- 
to  il  fondatorc,come  incerto,di(Tero,che  ella  fentital  nome  da  vn  gran 
Tizzone, che  nel  cauare  1 fondamenti  di  quella  fi  trouò  à cafo , donde, 
che  fino  ad  bora  il  luogo  porta  per  infegnavn  braccio  con  vn  Tizzone, 
in  mano . mollra  da  lontano  quello  luogo  grande  vn  borgo  nouella- 
mente  aggiunto  al  parapetto  del  caftello  dal  lato  di  Mezodì.  Hà  par- 
torito quello  luogo  huomini  rari,&  GiureconfuItieccellenti,de quali 
è di  memoria  reftato  celebre,&  degno  Francefeo  Li bafeo, mancato  ne 
tempi,  che  fcriueuamo  quelle  cofe.  vfcì  Tizzano  della  cafa  da  Correg- 
gio, & entrò  nella  famiglia  Terza , la  quale  ne  hebbe  la  confirmatione 
'da  Vincilao  Imperatore . dopò  decade  à Duchi  di  Milano, & France- 
feo Sforza  il  primo , ne  inucllì  con  titolo  di  Conte  Pietro  Girafioda 
Córrano, ^hiamato  con  fopranome  Fiafeo,  il  quale  haueua  feriiito  Sfor 
za  da  Cotignuolafuo  padre  in  molte  guerre,&  dopò.chc  fù  con  Fiora- 
ir.onte  Rollo , Paolo  da  Oruieto , Tinto  Michcletto  Perugino , Nanni 
Spincllo.il  Furiano , chiamatoli  grande,  che  lafciò  trilla  defeendenza. 
Cefareda  Martincngo.Sf  con  alfai  altri  eccellenti.  &fortifsimi  cauaU 
lieri  dato  da  Sforza  à Francefeo  in  tutte  le  guerre  ch’egli  fece , prima 
che  fùlfe  Duca  di  Milano,  & anchora  fatto  Duca  , fempre  fù  à lUoi  fer- 
uigt , da  cui  hebbe  fuo  cominciamento  la  famiglia  de  Fiafchi , della 
quale  va  ramo,&  honocata,  6c  nobilmeote  hpta  fi  tcuoaa  ioellato  nella 

cittàdi 
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.iMOgp  padqitlpfo-i  io  parsi  J^wdp  §^ 

.cuut;  difjueftecofc  fa^CAdencro  j^corfo  do^la  iQro  ^dÌÉl^ 

4no  intcfq.  morto  dungoe d‘anni  carico  il  Conte  Pietro.  & ieprilta^l- 
J^  Pjeuedi.qi^l  luogo,  Iffctò  due  figliuoli  Anfittione,  Agolaote»  de 
-94*1  i A/^  ?rf  ?Rc,;pei;dfer.e}pfifpo«Fni  w 

.Qual  jcofa  (op  pqrsa  ^u^/<P*diérouauar  fp 

.tracqluÌdi^IJeppp}fuà?neijsre,tr^^r«,%pOlMd^an« 

.con  Ij»  quijcfi  pr^i^pdfr^'Qi?^»'?  àflup.fti^^^narjaf  i^{?6:di*d«  §>5J^ftr 

damen  te  àcrcdere^chc  fufi^‘  quejl^  ftatiifiA  iqqciujVqF  p^r-li^qa^n  dji 
quello  aggtauio.conciofiacheda  alcuni  d^l  luogo  furono  d' A uHcrione 
apprdlb  iT^uca.date  querele;  il  quale  pgrciòchianiatoà  Mijauo , npn 
,priu)a  pQtèmoilrare  la  (ua  tnnQcenzì^  c^e  vi  correne:)afpa$jp>d‘,aku> 
‘i)i>me(j,  dof^e  pofclaanblpco,  volendo  ritornare  à Ti^aaw 
pc iato  entrarli  dentro^.viet^udqjpQiotian-  Frwci(fqjlay{ipi^it}p,  c^l 
qualehaueua  giàil  ^faiAHqV\gqÌApt^  tatto  con  jr^p5odl^iFP4gff>oi:f.i^ 
in  quello  fi  precendctia*  teunelo  poi  la  cafa  Paliauicinafinqalla  móttp 
cT Cariando, che  fù  l’ vlcimo.che’l  podedè  di  quella  famiglia,  dopò  il  cui 
,fia^,c(Tendo  tra  generi  (conciofiache  egli  non  lafciò  fc  non  prole  femi- 
,nina)  He  alcqpi  della  cafa  dedotto  in  coiurouertìa  gli  mfinod  tan- 

{ to.che'i  Duca  Ouauio  Farnefeda  quFdi,  da  quelli,  acquid^t^dp  le  lo 
.ro  pretenfe  ragioni.,  fe  jie  iiifignotidcltutto}  la  onde,eg)>  ^^ofa  c 
jtp  aflbluto  padrone , .&  quei  popolani  per  potale  acqmiiror^/eqer^d^^ 
natiuo  di  tre  mila  feudi.  Queflo  cadello  hora  n.trqcHOjt  in  Foncroucr^fiq 
tra  la  famiglia  Terza,  & il  Duca  Octauio,nchiedendp^o.qi)fJI^(  come 
più  profili  qta  a'  Terzi,  che  nc  fono  già  llaii-Signori,  & cqme 
fpe^41c.  Hihauui;oTizzano  aO'aichc  fare  ne  gli  anuii  adirerò,  coli  pe^ 
J a ipucatione  de  Signori  dello  fiato.di  Milano,  &di-Parpia,, conte  p^ 
.gli'mopimentjijle  parenti  d’Ocl.ando,p‘hora  coq  aifUilti , ^pracon  ^17^- 
.diiqent^ficaqclauano  IVno  l’altro , & con  grap^^i^qqd^rimqmq  de 
popolani  anchora,.  £rrò»el  (ito  di  TizzanoT Ali^eno , poneqqfdoiftji 
il  torrente  Gaganza,  & la  Parma , che  fitrebbe  dpiralcra  banda  del  fiù' 
me . Hora  fecondando  il  riuo  ParmoHa  più  àb^alTu , fqprgefì  il  monte 
Pid erlo,  doue  già  fù  vn  calìellp  del  medefiqip  nome , del  quale  aocho- 
f a col  fegnp  della  pianta  ne  rimangono  alFooi.fondameqp,.  c famàpaC* 
faca  per  molte  ifuccefsionr  di  mano  in  n>anq,phcfigaofeggjal%f)qp^l 
duugò  due  futelli  croppp.licentiofi , ^ alciet j,  i^p^li  ò pec  u^rbi^e;i^ 
.za,  che  fuole  alle  volte  condurrhuompàtr-ido  fineròpercl^h^fueirexp 
qualche cattluo ammo  verfo gli  huomi.nj di  quella  fiimiglia.  roel1t;tp 
^vii  giorno  à banchi  dVna  giocane  gcauidalororuddua  du9  grandt^- 
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Ufehnarom>,&coIbàmbino.  cK 
>a  sbr^aròtìO , la  qual  cofii  ne  parenti  di  lei  concitò 
fommo  defideno  di  tifóntirnen  mifericordit 

miftad  voavogliaardcnted-aiutargliofrefianavendetta.  8; tra  locò 

^tenuto  intorno  cioqualchc  ragionamento,fomentati  da  Tizzancfì  an- 

n’andluano  ad  vna  piccola  chìe- 
di  Santo  Antonio,  poco  da  quel  cartello  lon- 
tana,gli  aflTalirono,&  vccifero;  dopo  entrati  in  Pirterlo,non  perdonan- 

J I?  f ^ • tutti  mandarono  alfilo  dclle  fpa- 

de,  desolando  II  luogo  anchora.  calando  piugmfcbntrafsirAlbazia- 
no,  villa  dì  monito  nome  tra  qiic’monti  per  la  chiefa  di  San  Genefc,  do- 
nencl  giorno  della  folennita  di  quel  Santo,  per  diuorionc  da  diuerfe  bl 

i affai  per  liberarfi  dal  morbo 
«duco,  & pwche  VI  fi  fa  vn  notabile,  & grolTo  mercato.  Riducendpfi 

T 5“""“  «."binando , fi  feonrra  la  ricc^Sc 
Kit  ^ che  di  lei  memoria  fi  faccia,  poi 

K ficruoua  . madre  di  molti  huomini 

dotti.cheinlcgnando  in  Parma,&  altre  citta  le  bnone  lettere.hanno  ha 

prrfsi  ilCaftcllare.detto  anchqra  il  cartello  dellqGucuair piccolo  póg 
go,hora  vcftito  d alcuni  pochi  virgurti,  che  già  fù  coronato  d Vn  cartd 
Iwtodi  tal  nome,dcl quale  nVppaiono  anchora  alcuni  pochi  Fondarne 

Ballone.era  vn  caftello,con  vna  torre  rotonda  , che  fii  chiamato  di  Bai 

«l«to  Bonone.  de!  qualegran  parte  an- 
VI  caftlllo.che gli  an 

! hti'V'It  ?•  * r vagendolo  effere  dogai  intorno/coperto 
^ ’f  commodo,ne  mcnoTche 

* cofipervantagiofuo.comc 
IJeroffcfa  de  nimici  fece  rumarlo,  quertocaftelloleoò  ne  tempi  della 
^erra  di  Parma  Camnio  Rofsi  al  Duca  Ottaaio,comc  già  dicemmo, 
^co  oltre  mette  nella  Parnia,ilriuo  Bradega,che  per  cinque  mila  paf 
fi  fende  que  paefe,  & ha  fuo  cominciamentoncl  monte  cVaruqJa,^ 
fto  appreso  I Apcnnino.  Lafeio  querto  riuo.chi  in  carte  diede  al  mo^ 

dodefcritto  11  Parmigiano,  con  molt*altrì  anchora,  & forfè  conpoca 

ragione,  non  douendo,  chi  attende  alla  defcrittione  d*vn  luogo  pmi-  ’ 
colare,Iafciar  cofa  piccola , che  può  fcruire  al  corpo  deferitto , Mrcbe 
ne  anchora  e lecito  al  Geografo,  che  attende  folamente  alle  cofcCTan- 

chi  forte  defiderofo  di  «pere.  & fc  in  vna  voiuctfaledeforittione della  ^ 

cerrafi 
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lelra  fi  dcuono  quelle  cofe  porrc,fl^racconiarlc,  quanto  niàggiormcntc»' 
douei  piccoli  rmi  fono  cofi  corrifpondenti  ì grollì  fiumi , che  in.,  quei 
paefe  (ono , come  à mari  nell'vniuerfal  defcritnonct  le  fiumare  grandi, 
oltre  la  foce  della  Bradcga , vedeffi  l'humil  colle  , fufoil  quale  fiede  Cor- 
niglio  Cailcllo , illufire  per  gli  corpi  di  San  Ludo , òC Amantio  martiri, 
che  diconfi  dferui , de  quali  non  fc  ne  hà  altro , che  quello,  che  ci  recana 
alcune 'Vecchie  letiioni;  che  'Volendo  gli  huomini  del  luogo  fàbrica- 
re 'Vn  tempio  à Dio,  gli  vccelliportauano  le  pietre',  & le  (cheggic  del- 
le traui , che  fi  lauorauano  , in  cima  il  monte , di  che  accorgendulcne  co- 
loro , giunfero  infieme  due  buoi  indomiti , con  intentione  d'edificare  la^ 
chiefa^ , doue  quelli  fi  fermall'ero  •,  che  fc  ne  dettero  appreflb  la  mallk^ 
delle  fchcggie  fatta  da  gli  'Vccelli  -,  nel  qual  luogo  cauandofi  poi  per  far 
le  fondamenta  delle  pareti , ÒC^e  muri , ritrouarono  que’  due  Santi  coi  • 
pi , con  fcrittura , che  facealoro  chiaro , chi  fodero  ; i quali  feoperti  ren- 
derono la  fallita  à gli  infermi , &Q^a  luce  à cicchi . àC  non  volendo  vna^ 
matrona  fefiarc.^  il  giorno  loro  lolennc-/  ; ma  dandoli  à loliti  fuoi  lauo- 
ri,  li  fi  allìdrò 'Vnamano . dalla  quale  infermità  ricorrendo  all  Altare^ 
de  Santi , & confellàndo  l’error  luo  , libera  fi  rimafe^ . Dell'edifica- 
tionedcl  Caftello  non  s’hà  altra  certezza.» , che  quella,  che  difopra.»  di- 
cemmo di  Tito  Cornelio  3albo . bea^  fi  può  argomentaro , che  antico 
fia^,  poiché  in  molti  luoghi  di  quello  fi  truouano  medaglie  piccole^ di 
rame  con  riferittione  di  Condantino  Copronimo , che  regnò  l’anno  718. 
Hallo  bora  con  fpefa  'Veramente  regia  fortificato  Filippo  Maria  Rodi, 
fl^adorno  d’alloggiamenti , 6^  danze  fignorili.  Vfurpatofi  quedo  luo- 
go Giouan  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano , lo  diede  à Pietra  France- 
feo  Vifconti  ; 6^ad  Alfbnfo  di  colui  figliuolo  lo  confermò  Lodouico 
il  Moro  tolfeglielo  poi  Galeazzo  Palauicino  , à cui  di  ragione  edèn- 
do  redimito , Lazaro  Malefpini  Marchefe  d’Oliuola,  ne  cacciò  i fuoi  po- 
deri , & lo  rendè  à Rodi  antichidìmi  fuoi  Signori . Più  innanzi  da.,  tre.» 
mila  pad!  sù  la  cima  d’'Vn’alto  monte  era  il  Cadello  di  Modàlo  , fiora., 
minato  sì , che  à fatica.,  fi  'veggono  alcuni  'Vcdigi  di  quello  , da.,  cui 
duc.^  ville , più  à badò  pode , riceuerono  il  nome . Quattro  miglia., 
più  sù  poi  fi  truoua  , doue  la  Parma  ncll’Apennino  hà  il  fuo  comin* 
ciamento , il  quale , perche  viene  da.,  più  bande.^  ,xhe  facilmente  noto 
■ fi  podono  da  ogn’vno  vedere,  non., dourà parere  drano , fc  fi  edende- 
remo  alquanto  nello  fcriuere  minutamente  i luoghi  del  fuo  nafcimcn- 
to,  6^i  laghi  ,daj  quali  il  fiume  viene  aiutato . Tra  l’Alpe  dunque 
è vro  munte  detto  Scallero  , fotto  cui  giace  vio  profondo  lago  d’ac- 
qua chiara., , chiamato  Lago  ofeuro , per  cdtro  , come  in^  vna^  tom- 
ba , ÓQ^in  ofeuro  luogo . egfi  è di  circuito  da  fcttccento  cinquanta  brac- 
cia. 
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da.»  > fatto  alla  gtuTa  d*vna  targa  Turchcfca,  & in  parte  largo  » pi&  c&o 
lungo  y la  parte  inferiore , & maggiore  è verfo  l'Alpe  > & in  qu^a  (boc- 
ca l'acqua  d’vn  riuo  di  lunghezza  oltre  qouanca  palli,  che  ne  fcaruril^ 
fé  da  alcune  ruine  de  gli  alti  monti  di  Val  di  Tacca  della.»  corte  di  Mon- 
chio  , eiuriditione  del  Vefeouato  di  Parma  in  temporale,  òC fpirituale. 
Di  quelto  Lago  poi  > 8c  dalla  banda  più  cuna,  doue  fuole  cominciare.» 
ì renderii  curtu  la  Targa  per  fare  la  punta.» , efee  l’acqua , la.»  quale.» 
con.  vm»  canale  di  dugento  cinquanta  palli , fe  n’entra  in  vn*  altro  La- 
go nomato  Gemio  , che.»  all’vfo  Latino  già  fi  dille  Gemini , perdo- 
che  egli  hà  forma  di  due  Laghi  infiemc  giunti,  è egli  fatto  à fomi- 
glianza  d’vne  caraffa  fenza.»  pié  , larga  nel  fondo  , uretra  nel  mezo» 
& di  fopra  larga  , che  poi  fc  ne  và  à poco  a poco  riUringendo  , & 
forma  il  collo  , & la  bocca.»  . Il  luo  giro  è di  trecento  ottanta  paf- 
fi , & più,  à iinillra.»  hà  vna  foce.» , dalla  quale  ne  cadde.»  l’acqua,  che 
à bado  s’vnifce  poi  con  gli  altrì  rami  . Viene  quello  rìuo  , prima.», 
che  con  gli  altri  a congiunga  , detto  Parmeta , nome  commune  à tutti 
gli  altri  riui  , quando  da.  loro  foli  corrono  *,  feguendo  il  corfo  di 

Juello  pofeia , fi  giunge  , doue  feco  lì  mifchiano  l’acque , che  cadono 
al  Pradazzo  , che  c vna  gran  valle  ombrofa  , con  alcuni  prari  den- 
tro , molto  ben  veftita  di  faggi  , congiunta  verfo  il  Mezodi  con  l’Apcn- 
nino  , & dall’vno , & dall’altro  lato  hà  dirupi  , & rocche  precipiiofe 
di  monti , Dalla  parte  verfo  il  tramontar  del  Sole  efee  vm»  groOo  riuo 
d'acqua , il  quale  ruinofamcntc  difeende  al  ballò  , & fra  viue  pietre 
àlìnidra  della  valle  corre , accompagnandoli  feco  alcune  altre  acque,  che 
quà,  & là  ne  prati  da  fontane,  & piccoli  laghetti  cadono  , & da  al- 
cune fogne,  ò caue  , come  pozzi,  fopra  la  terra  forgono . quede  poi  tut- 
te appogiandolì  al  monte  verfo  l’Oriente , & pet  alquanto  fpatio  corren- 
do à piedi  quello,  entrano  nell’aluco  del  ramo  primiero . Pradazzo  è 
quello  riuo  detto , & Parmeta  di  Francia  , da  vno  di  que’  laghetti , che  li 
danno  l’acque,  pollo  non  guari  lontano  alla  fua  foce , che  tiene  il  nome 
dilago  di  Francia,  più  giù  con  quelle  acque  lì  congiunguno  quelle, 
elle  dal  lago  Santo  cadono . Quello  lago  trouadì  più  sù  del  mezod’vna 
gran,  montagna,  pur  polla  nell’ Alpe,, di  forma  più  lofio  bifquadra,  che 
ouale,  come  alcuni  lì  dierono  à credere , attorniato  tutto  di  fpcdìs  & 
grandiffimi  faggi , giocondo,  & dilciteuole à vedere  ; ma  veramente, di 
niun  profitto , poi  che  nè  pefee  produce , nè  altra  cofa  veruna  di  gio- 
uamentoall’huomo . 6^  per  auentura  , per  contraria  intelligenza  , fìà 
detto  Santo , che  importa  gioueuole , & buono . il  fuo  circuito  è di  mil- 
le, & fettecento  palli , la  fua  profondità  è verfo  l'Aquilone . hà  il  fuo- 
lo  non.»  di  tetra,  ò di  pantano , ma  d’vn.  fallò  coli  piano , come  fe  fu0è 
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con  artelattócatò.da  che  fbrfeanicnc,  chenonTi  figenertTjefcic.int 
nc  portato  vi  rimarrebbe  vino,  perche  olrre  qoeftoi'acquefònofred- 
difsimc,&ftanno  agghiacciare  per  molti  me^  deiranno . empiefsic* 
fili  da  vna  fonte . che  tra  il  Mezodi , & il  Ponente  nafee  del  medefimo 
monte  più  sù  di  quello  da  vn  tiro  difaetta , & coodude  poco  più  d’vn 
quarto  d'acqua  di  molino,&  ccn  vn  canalletto  sbocca’ verfo  il  leùar  dei 
Sole,  vcgonfi  Tacque  feopertamente  cadere  per  feOanta  pafsi , dopò  (i 
Jneentrano  nella  terra,&  padano  con  altrettanti  pafsi  fono  vn  grandif- 
fimofadb.Ydendofi  il  mormorar  .cheellcfanno , mentre  coperrefe  ne 
corrono,  G fcuoptono  pofcia,&  cadendodi  balza  in  balza.fi  conduco- 
no in  vna  pianura,  doues’ingróGàno  con  Tacque, clwdifcendona  dalle 
fonti  del  monte  Btaiola,&  da  alcuni  laghctti.ckeà  piedi  quello  nafeo- 
no,&  dopò  Thauerwraduc  monti  fatto  camino  d'zn  miglio,sboccano 
nclTaluco.nel  quale  mettono  gli  altri  due  riui,chc  tutti  infieme  pofeiài 
& fanno,  & ingroffano  il  fiume.  Hebbe  già  parere  vno , che  fi  potefic 
con  queào  lago  continuanrfente  tenere  il  fiume  d’acqua  morbido, & ab 
bód5te,&  nc  fauellp  col  Duca  Ottauio.ilqu^lcThaucrebbe  mollocaró 
hauuto,  per  valerli  di  quella  Teliate  nel  NauigliOi  ch'egli  pur  Intèndevi 
ua  di  far  riauigjùjjle , nel  qual  tempo  fouentefi  truoua  la  Patroafccce, 
& gittofene  fufo  H fatto,  difegnò  alla  foce.dellago  vo  muro  loda ,'che 
non  potefic  l'acqua  penetrare,  & tanto  alto, quanto  erano  le  fpondeda 
Ponente,&:Tramontana,&empiuto,ch'ej  fifufi'epoi,  aprirlo , & farri 
che  l'acqua  cadeflea  pqco  à poco,più  gagliardamente  però  di  qoelloi 
che  otdirlaWamcntc  cllafar  fuolct  Kc  coUfidcrauaichcpoco  più  farebt* 
4)c  accrefcitìto  il  fiumcdiqucllo,cbr  ordinariamente  e(rcrcfuole,per- 
chefe  Tacqoa tutta fuflè  in  poche  horc  lafciata cadere , appena  cheli 
Tcdrebbe,efièndo  piccolo  illago,  & il  fiume  largo,  & lungo  dallacicti 
in  sù  oltre  trebta  iriiglia , di  che  per  auenturl  ò accortofcnc  egli , ò dù 
altri  fatio’aucduto,  lafciòTim  prefa.  a'duc  miglia  più  giù  def  Ugo,  fi 
giunge  al  Bofco,callello  d’alcune  ville,  che  in  riua  la  Parma  ha  vn'alca» 
A Wla  torrèi  oue  per  confcruare  i tórtionceUi , chenon  vengano  dal- 
J'aCtlue.checadòrto  dalcielo,&  tirano  giù  lariua,  & daquclle  che  for^ 
^ono  del  tcrteoo  che  gli ’c  fotte,  rumate,  v'hi  fatto  Filippo  Marfa  Rofsi 
aflraiprouediiUeriiij&gioucuoli.&conrpefa  moltograndc^  Apprefl* 
quella  Torre  métte  nella  Parma  il  riuo  Cerone,  cattiuo , Arpericolofo 
ne  tempi  bagnati,per  la  molta  copia  d'acque,6f  numero  grande  difaf- 
fi,  & molto  grofsi,  ch’ci  mena . nafee  egli  dal  Ccrone.alto  monte  nel- 
lIApcnnlno.più  oltre,  & poco  dal fiume'diftantec  Mara  contrada  affai 
igrofla,chiamata  nelle  vecchie fcritture  Terra  di  Mare,  caniinqrdoim- 
iianzi  poi  fi  itnout  U Rocca  detta  Rofica  Ferrara, & Rocca  Lcrrata.era 
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quello  70  Padello  gii  podo  Tufo  vn  colle  appretlb  gli  alti  móti.il  quale 
potè  forfè  dalla  fua  fortezza  riceuere  il  nome  di  Ferrara,  ò Ferrata, 
poiché  da  que(lo,& da  quel  lato  haueua  due  riui,che*l  difendeuano,  i 
quali,  poco  innanzi  il  cadello  congiungendofì  iniìeme,  ne  faceuano  ro 
, folo  molto  grande . era  poi  dalla  banda  di  dietro  guardato  da  vn  pre« 
cipitofo  dirupo  del  monte , ma  allargandofì  col  tempo  i riui  dalle  ban^ 
de,&  ridringendo  il  terreno  fopra  il  quale  era  il  cadello , fù  forza,  che 
egli  ruinaife,  redando  in  piè  folamente  alcune  poche  mura  del  cerchio 
con  la  porca,  più  giùpofcia,  & vicino  alla  cima  del  monte  fopravn 
gran  falTo  era  vn  cadello,  chiamato  di  Graiana,  che  alcuni  dilTcro  Gra 
uana , il  quale  parte  pel  mancamento  del  falTo , parte  perche  egli  era 
molto  difficile  da  falimi , & perciò  era  dato  abbandonato . fé  n'andò 
in  ruina,lafciando  alcune  ville  del  medefìmo  nome,  quini  il  ponte,che 
già  dicemmo,ragionando  di  Cornilioilega  le  riueiiineme.  calando  poi 
per  molto  fpatio  verfo  TAquilone  à baffo, pur  feguitando  la  Parma,  fi 
veggono  fufovn’alro  monte  alcune  mine  del  cadello  di  Pinetolo , ca- 
dello  di  gran  commando , poiché  egli  hà  molte , & grolle  ville  fotco, 
il  quale  gli  anni  adietro  pel  mouimento  della  terra  auenuto,ò  dal  ma- 
camento  deiracque,ò  dairaere,òdairvno,&  dall’altro,  chele  fi  troua- 
00  fotto,che  fulfero  per  qualche  foro  elfalate.che  quelli  del  paefe  chia- 
mano lacte,&  lactare,che  alle  volte  fi  in  que’luoghi  minare  i monti  in- 
tieri, & farfi*,  doue  quegli  erano,  pianure  vguali,  fenza  vederli  poi  do- 
ue  i monti  nafeodi  fi  fiano,  minò  quali  tatto,  più  giù  e la  Terra  di -Bi- 
duzzojcon  vna  torre  antica,che  con  piccola  fpefa  fi  renderebbe  gagtiar 
<la,&  forte  per  batteria  da  mano,  di  fotto  poì,ma  più  in  alto,era  il  ca- 
fiellodi  Cozzano,ruioato  ne  gli  antichi  tempi  cosi,  che  di  lui  nonfe  ne 
veggono  più  vedigiealcune . caminando  per  vn  pezzo  poi , fi  truoua, 
& quali  inriuaaU’acqua  la  contrada  Anghirano , bora  detta  eoa  tara 
gion  di  Lenza  Langirano.  Hafsi  per  fermo,che  quini  già  fulfe  vn  lago 
nomato  d'Orano , che’l  lito  del  luogo  par  modrarloanchora,  poiché  d 
vna  pianureta,che  dalle  bande  hà  le  riue  alzate,  il  quale  efsicato,&  co- 
minciato gagliardamente  ad  habitare  fulfe  pofeia  chiamato  Anghha- 
00  ,&  Langhirano,  è molto  nominato  quedo  luogo  per  vn  grolfo  mer- 
cato,che  vi  fi  fà  ogni  Lunedì.quantunque  lo'datutodella  città  voglia, 
che  folamente  ei  vi  fi  faccia  ogni  quindici  di,copioro  di  tutte  le  cofe  d* 
viuere , doue  concorrono  molte  perfone,non  folo  della  montagna.  Se 
del  territorio  Parmigiano,  ma  delia  città  anchora.  Donò  queda  con- 
trada Giulio  Secondo,dopo  l’acquillo  di  Parma  à Galeazzo  PalauicH 
no,  la  qual  donatione  riconlèrmò  dinuouo  dopò  Leon  X.  ma  borali 
tiene  il  yefcqao  di  Parma,  èome  membrorpettaote  al  Vefeouato.  ' Il 
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decimo  di  Maggio  dell’anno  iniilc  trecento  dieci , combaticndo  nel* 
l’aria  due  venti  infìcme  talmente , che  leuauaro  in  alto  grofl'e  pietre, 
& Ip  gittauano  centra  la  patte  auerfa,  tnoltihuomìni>  & donne  per 
ifcherzo  (ì  pofero  ad  aiutare  il  vento, ch’era  dalla  banda  loro,cittando 
centra  l’altro  pietre , & altre  cofe  graui , ^ finalmente  trouanden  quel 
ventOjCh’era  vetfo  il  Mezodi  vincitore, !euò  le  donne , & hucnriini  della 
contraria  parte  in  aria,  & li  portò  più  d’vn  tiro  d’arco  lontani,  & li  ra> 
uolfe  in  terra  co’panni  incorno  la  gollà  auolti , lafciandoli  come  femi- 
morti.  Seccò  vn  ramo  del  fiume  della  Parma , dentro  il  quale  eflendo 
vn  molino,fece  coli  fortemente  macinarlo , che  fi  franfero  le  mole  in- 
lieme,&  fece  molt’altri  danni,  à finiftra  di  Langhirano,  & poggiando 
il  monte,era  gii  il  caflello  di  Mattale,  del  quale  era  l’Anghirano  Bor- 
go,c’hora  tutto  minato  c redato  villa,nella  quale,come  già  dicemmo, 
fò  da  vn  fuo  famigliare , del  mefe  di  Genaio  vccifo  Ottone  Marchefe 
di  Móferrato  l’anno  mille  trecétofcttàc’otto.Andàdo  più  oltre  fìgiun 
^ ge,doue  il  monte,che  alia  Parma  fcrue  per  fponda,  fi  ritira  à dentro,& 
poi  fi  volge,  & di  nuouo  torna  al  fiume,  lafciandoui  vn’apertura  in  gui- 
(a  d’vn  gomito,nel  mezo  della  quale  corre  il  riuoFabiola,che  nafee  del 
monte  Spomo,  & mette  nella  Parma,il  quale  correndo , bagna  alla  de* 
dra  l’altro  colle,che  modra  le  mine  del  vecchio  cadello  di  Cadrigna* 
no , che  daU’altra  banda  poi,come  per  borgo  ha  vna  grolfa  villa  di  tal 
nome,che  bora  viene  dal  Vefcouo  di  Parma  poffeduto , come  ragioni 
del  fuo  Vefcouato . in  quedo  luogo,hauendo  l’anno  1 4zp.  il  quinto  di 
di  Maggio,celcbre  per  l’Afcenfione  di  N.  S.  Giesù  Chrido  in  Cielo,fat 
to  vn  Tauemicre,chiamato  Vifconte,pane,  come  gli  altri  di  non  fediui 
era  folito  di  fare,&aprcdolo  dopò,ch'egli  fù  cotto,trouollo  tutto  rodo 
dentro,non  meno , che  fe  fuffe  la  farina  data  didcmperatacol  fargue. 
più  oltre  doue  cominciano  pian  piano  à rileuarfi  i colli,fopra  vn  picco- 
Jopoggetto,  fiede  il  giocondo,  & dilettcuolc  cadello  di  Torchiara,luo 
go  de  gli  STorzi,Conti  di  Santafiore,  ma  prima  di  loro  tenuto  da  Pala* 
uicini,&  fabricatoda  Rofsheome  di  Pietro  Maria  ragionando,  fi  diffe. 
bora  à tanta  perfettione  di  bellezza  ridotto , che  per  fabrica  da  dipor- 
to altro  non  fe  li  può  defiderare.  da  viandanti,  vi  fi  veggono  fabricati 
ingegnofamente  i piaceuol  arch»,lc  Toni  vaghi,i  leggiadri  palazzuoli, 
li  le  loggie  amene,dentro  poi  vi  fi  trucuano  camere,&  falc  bellifsime, 
& motto  riguardeuoli,  ornatifsime  di  ciò,cheà  riccuere  ogni  gran  Pré 
cipe  s’appartiene.  Errò  l'Alberto  ragionando  del  fito  di  queffo  luogo, 
ponendolo  vicino  alla  fonte  del  fiume  Kura,oltre  il  Tarro,&  nella  Do- 
ria,trouandofi  molto  di  qua',  in  riuaquafi  la  Parma , & nella  Bianora. 
piùà  dentro  di  Torchiara  Copra  Ynpiccolo.montkello  era  il  Tiorogid 
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camello,  del  cjtiate  fouente  habbiamo  facto  memoria.  hofarirìnaco2 
fatco.àcui  vicino  nafce  ilCingIrìo  fiumicello.che  per  otto  miglia  cor^ 
rendo  al  baffo  fende  la  terra.  & po(«ia  fe  n’entra  nella  Parma.  Diftan* 
te  da  Torchiara  à mille  pafsi.in  riua  Tacque  giacer  fì  vede  la  Piana, pie 
cola  villetta, detta  cofì  per  crouarfì  poda  in  vna  pianura  ; famofa  per  la 
rotta , ch’iui  diede  il  Duca  Horatio  alle  genti  delia  Chiefa . con  Tvcci-» 
derui  il  Prencipedi  Macedonia  capo  di  quelle,  & guida,  piàà  bailo 
caminando  poi  dietro  il  iìume,  iì  giunge  doue  in  quello  sbocca  il  Cin4> 
ghio,  & più  giù , doue  il  groifo  riuo  Baganza , chiamato  da  alcuni  an-* 
chora  Bagnata,  òpercheegli  bagna  affai  terreno,  reftandofì  pur  den- 
tro il  Tuo  alueo,hauendo  il  Tuo  cominciamento  da  vene’ otto  miglia . 8c 
più  fopra  la  cittd,che  di  riuo  femplice,  & foK>,non  fuole  coli  fouente  a- 
uenire,  ò perche  egli  fatto  molto  groffo . & abbandonando  il  proprio 
alueo.  innonda,  8i  bagna  territorio  affai  ; dietro  la  cui  (ìhiflra  riua  an- 
dando alTin  sù  per  alcune  miglia  vedcfsifra  terra  fopra  vn  poggio  il 
gii  forte  caftello  di  Fellino.cenuto  da  Santahoti,  che  alTincontro  fìede 
di  Torchiara,  il  quale  l'Alberto  con  quelTideflb errore,  che  pofe Tor- 
chiara in  vai  di  Nura.  vi  meffe  queftu  camello  anchora.  piùsùpofeia 
nella  baganza  entrala  Monea,  riuo  che  nafce  ne  monti  di  Fragna,  il 
quale  da  vn  lato  bagna  la  contrada  diCaleflano,  lauata  da  vn'altra 
banda  dalla  Baganza.  è conofeiuto  molto  quedo  luogo  nel  Parmi- 
giano per  vn  groffo  mercato  , che  anticamente  foleuauifi  fare . & hog- 
gidìvi  fi  fdanchora  ogni  Mercoldì  con  grandifsimo  concorfo  degli 
huomini  della  montagna,  & del  piano,  à dodici  dadi)  poi  più  sù, fopra 
il  giogo  d’vn’alto  mòte,  è Vigolone  caflello,  i cui  per  borgo  ferue  Ca- 
ledano,&  perche  egli  è poco  conofeiuto,  & dequétato , in  vece  di  lui  fi 
jiomaCaledano.  Tengono  bora  quelli  luoghi  iFicfchiGenoue(ì,chc 
in  poco  circuito  di  tempo  hanno  mutati  molti  patroni.hauendoli  go- 
duto bora  Giorgino  di  Galcfìo  condottier  d'arme  del  Duca  di  Mi- 
lano, bora  Pietro  Landriano  confìgliero  Ducale,  bora  Francefeo  Sfor- 
za, mentre  egli  era  Generale  della  communirà  di  Milano , & Come  di 
Cottignola  ,&  d'Ariano,  & bora  Nicolò  Guerriero.  .Di  quedi  luoghi 
fi  penfarono  alcuni  effere  dato  Girolamo  Caledano,  cheferiffe  delTod* 
Teruationi  de  gli  antidoti,&de  medicamenti,  opera  veramente  per  gli 
Speciari  molto  vtile,  & prolìteuole  ; ma  egli  fu  per  antica , & vecchia 
fiiccefsione  natiuo,&  cittadino  Parmigiano,&  l’opera ferueodo  in  Ro- 
ma alcuni  aromatari)  hebbe  da  loro . Caminando  più  oltre  fi  truoua 
Rauarano.cadello  de  Marchefi  Palauicini,  il  quale  con  alfai  vaga  mo- 
ftra  corona  vn  poggio,  alto  mezaoamente . alcune  miglia  innanzi  poi 
iì  traouailpoote,cbelegaamcnduclerucriue«  nell'andare fempra 
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Da,  &feparai>oU.giurid^|iC<lcliBQr<o4aiB«tedaDa, figÌM»èfiah 
fuoc ominciametuo,  & al  luogo  doue  «gli  fcaturifle,  che  vien«  detto  le 
Baganzuolc,  & iUontorr.o  valle  di  Baganza.  Guadatolo  poi,  St  fccn- 
dendo  daU’altra  rioaairirgiù  ttuouafi  Bercelo , Terra  . pel/iio  doue, 
ella  ^ crooua>n^o|to  ciuile , & molto  beoe  babitata  de  Conti  di  San  $e^^ 
cpndo,  celebre  per  gli  corpi  de  Santi  Moderàpos,  A bondio , & Brocar-1 
do, che  in  quella  fi  truouana  Ragionarsi,  cheoUteqUefii  vi  è repoltO/ 
«nchora  il  corpodiSan  Tibcriojma  ch’egli  è poljq  in  vnodeptincipa-i 
li,&macftri  piloni,  che  rofiengonola  cupola  della  chiefa  col  campa- 
nilc.che  à volerfeuc  chiarire  bilogno  faubbe  rompere  quel  pilafìro.da 
che  ne  potrebbe  nafcerc  la  ruina  di  tutto  quel  tempio, luogo  per  tr.on-i 
ragna  molto  nobile, & molto  magnifico.  Fù  gii  quella  Terra  macchia-* 
cadi  molti  prouerbi) federati , ma  col  far  trafmutationeglihuomioi 
dal  male  al  manco  male,  quei  detti  odiarono  in  gran  parte , non  petò: 
talmente,  che  con  qualche  patcicella.dcl  nome  non  vi  lia  re  fiata  ancho 
ra qualche  parte  di  male  efi'etto,  poiché  i forellicri  non  vi  fipoflòno 
annidare  per  molto  tempo,  pur  fene  crede  ncll'auciiirc  ogni  bene, 
pofeia  che  il  Tuo  Signore  attende  à porui  al  gouernohuomini  rari,&  di 
vitadfemplarc.  Hebbe  quello  cailellcfuoccminciamento dalle  rui-. 
ne  di  Berccj  monallero  fabricato  nell’alpe  di  Bardone  da  Luitprandor 
Re  de  Logobardi,&  donato  dopò  a'  San  Modcrano.il  quale  cominciant 
do  à minare  per  le  mofìe  de  monti,  fù  trafportato  in  quello  luogo,che 
daluinericeucil  nome,  poco  fuori  della  tetra  évna  fonte  la  quale  in- 
fino aldi  d’hoggi  fi  chiama  di  San  Moderino,  haueudofi  per  fermo, 
che  a' quel  padre  Santo  fulTe  ella  da  noUro  Signore  concefìa  ne  tempi 
d’vna  liceità  molto  gride,laqual  credenza  accrelce,il  vedete,  che  mai 
dia  non  fecca,  fcccandofi  ne  tempi  ddl’ellreme  liceità',  rotte  l’altrc  in-: 
torno,  il  Biondo  volle,  che  fulfe  Bercedella  giuriditioue  di  Ponteemo-. 
lo.  Non  guarii  Bercelo  dillice  corre  il  riuoManubiola,  che  nafee  nel 
monte  della  Cifa,&  sbocca  nel  Tarro,dentro  il  quale  già  fi  trouauano 
zolle  d'uro,&  il  Duca  Ottauio  ne  fece  fare  la  pruoua.  Se  crouò,che  oro 
fino  era  quello,  che  fene  cauaua , ma  il  guadagno  à fatica  lifpor.deua 
a(]la  fpefa  grande,che  gli  andana  intorno,onde  intromelTe  l’opera.  Da 
Berceto  à ledici  11  ad  i>  dillante  verfo  l’Aquilone,  cvn  luogo.doucfo- 
uente  fi  veggono  vfeire  lampi  di  fuoco,&  fiamme,che  ne  per  acqua,  ne 
per  venti  all’hora  s'eflinguono,  ma  vanno  crefeendo  maggiormente 
fempre , ne  più  oltre  s’ellendor.o  d’vn  piccolo  circuito , & la  terra  vi  d 
limile  al  cenere,  & è coli  combullibile,che  auicinandolcfi  il  fuoco,im- 
matencace  s’accende j ncardendo>oe  cllcntapoi  lafcia  odore  alcunow 
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^el  laògochiftinlnb  gti  babieacori  del>paefd^inferflOKOtnechej  (e« 
cDndo  loro,' quìui  bolla  rinfcmo.  Fallò  ragionando  di  Berceto  Ldaii- 
dro,che’l  pofe  nel  principio  del  fiume  Parma , dal  quale  egli  molto  di- 
Aa,  & crarvno,  & l’altro  vi  élaBaganza , & vna  longa  tratta d’altifsi* 
mi  monti.  ideAra  poi  di  Berceto.caminando  verfo  il  Tarro,&  mon> 
tando  Tempre  più  T Apénino,(ì  vede  coronare  vn  poggio  il  caAètIo  Bd* 
forte,Aato  già  della  communità  di  Parma, & permutato  da  òuella  con' 
vti  palazzo  poAo  Tufo  la  Piazza  della  citta',  con  riHuIlrifs.  càia  San  Vi-> 
tale,  la  quale hoggidi  il  pofsiede  anchora . di  BelForte  Taucllaron'oiK 
Biondo,  & l'Alberto,  fcendendopoi  lungo lariuadi queAoriuo,  fi- 
fcorge  fopra  vn  monte,Cafsio,caAello,da  alcuni  detto  Ca(Tego,il  qua-’ 
le  haueua  già  titolo  di  Contea, & Signori  particoIari,chiamatida  CaP 
fìo,che  gli  anni  adietro  il  venderono  al  Conte  di  San  Secondo,  più  à* 
balTo  è Borgo  Terentio, detto  anticamente  foro  Druentio,come  da  vn* 
antica  infcrittione.lìvede,  poAa  nella  città  di  Parma  innanzi  la  torre 
del  Duomo, della  quale  già  dicemmo.  QueAo  luogo  Carlo  Quarto  Im 
peratore  l'anno  i j 5 6.  il  . di  Luglio,  con  vn  Tuo  Decreto  dato  in  Pra 
ga,  il  liberò  dalla  giuriditione,  & poteAà  di  Parma , effentandolo  da 
ogni  grauezza,  & il  rendè  immediatamente  foggetto  allo'mperio . 8c 
di  lui  ragionando  Papa  Pio  Tcriue  , che  hauendo  guerra  il  Delfino  di 
Francia  col  Prencipe  di  Sauoia, ricercò  l'aiutodi  GiouanUi  Re  di  Boe> 
mia,  che  con  reifercito,  & Carlo  il  figliuolo  fi  trouauain  Parmigiana, 
& hauendo  egli  deliberato  di  foccorrerlo.la  notte,  che  prece  Aè  il  gior- 
no determinato  al  viaggio,dormcndo Carlo  à Borgo Terétio, li  parue 
di  vedere  vn  giouene  di  perfona  bello,  8t  molto  ben  difpoAo,  & di  fac- 
cia gioconda,&;  piena  di  maeAà,eAcre  da  Toldati  prefo , & condotto  in 
luogo  alto,&  eminente,doue  poteua  da  (uttj  ageuolmente  eAère  veda 
to.&  iui  Tpogliato^rubitoefrerlipreciAi  genitali, & chiedendone  Car- 
lo la  cagione  ad  vn  giouene  di  vifo  angelico , che  à quelle  attioni  pre- 
fenteera,  & à Toldati  imponeua  quanto  loro  faceuano.  chi  quel  meTchi 
no  AiAe,che  da  coloro  veniua  coA  malamente  trattato,  & che  fallo  cofi 
graue  commeAb  haueAè,che  tata  pena  mericaAc.  è quello,riTpoTecgli, 
il  primogenito  del  Re  di  Francia,&  tal  pena  hà  meritato,&  meHtaran- 
no  coloro  tutti,  & col  merito  la  patiranno,  che  attendono  à violare  gli 
altrui  leti.&  leuatofì  la  mattina  per  tempo,raccontò  il  fogno  al  padre, 
de  pregollo,  che  indarno  non  affaticane  l’eAèrcito,  non  hauendo  quel 
Prenci  pc,ch'ei  non  dubitaua,che  già  fuAè  morto, più  biTogno  deH’aiu- 
to  Tuo.  ma  il  padre  à fogni  non  dando  fede  alcuna, volle  andarui,8r  non 
hchbc  fitto  con  reffercito  camino  di  due  di , chc  nuoua  hebbe certa, 
chc.yKl  'iC.at‘.raiK*dio  d*7i?ccrtoc;iAc!1oda  ima  faetta  ver  ma  a 
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.<aro:er9  fiMo  P«U'inguÌDa^.i  & di^quel  colpoera  r^ato  isod> 
Si  chq  dopò  iqtiffirtflcr^itoko’cra  sbandato.  Qndc  Cirio  per  tal 
aùifo,cbc.|ifù  ferie  (^lutifeto»poi|chcgli  peccaua  molto  inqticlte  parr 
jc,chc'l  gipuene  lì  <bfle».ad  honore  della  Glotiofa  Vergine  Madre  di  no 
llroSignore,  fece  in  quefta  contrada  edificare  vna  chiefa  collegiata, do 
tandoladi  buone.&  ricche  entrate,  la  quale  infinoaldid'hoggi  fi  vede 
anchora^y  icino  à quello  Borgo  hi  ruo,co«incja me*>to  il  riuoiJiporzk». 
nadairAlbertodectoSporcanaiche  dopòTbauere  pet'Vapetzo.corfòi 
cadde  nel  Tarro.  fifeorge  in  alto  poi,  & alquanto  i dentro Corniana» 
& dopò  Bardoue  villa  d alcune  poche  cafp,con  vna  antica  torccuna  di-K 
shabitata,  aperta , & pendente , che  non  moftra  attender  altro , che  la 
fua  mina,  di  quello  luogo  fauellando  il  Biondo,4icc>xhe‘l  Tarro  bi  i 
delira  Solegnano,&  Bardo,doueei  truoua,che  gli  antichi  difi'erol’alpe 
diBardone.  ma  purtroppo  cglisingannò.pokVnonèvcrifiwile,cHe 
yna  piccola  villa.anzi  dirò  viIjuzzajtantai&rniabauflUe  potuto  btnerel 
che  da  fenomiuafie  vna  tratta  di  monti  coli  grande,  ma  noni  ter  otti, 
chpra  , conciofiachc  quello  luogo  è dalKApepnioo  dinante  moltos 
malsimamente  dalla  parte  detta  Bardonc , ne  quei  monti,;che  tra  lui  6 
truouano,&  l’alpe, fi  chiamano  di  Bardone;  ma  vegono  col  nome  delle 
»ille,che  vicine  li  fono.detti.Cbiamolsi  Bardone  il  monte  da  Bardo  no 
bile  caftello.neiriftcfle  alpe  pollo, lontano  da  dodici  miglia  dal  Borgo 
di  Val  di  Tarro.più  oltre  caminàdo  sù  la  vetta  d*vn  colle" fi  fcorgeil  ca>- 
Aellodi  Neuiano  fabricato  da  Bolsi,  & perciò  chiamato  col  fo^ano- 
ruc  de  Rofsi,  & à differenza  anchora  dcH’altro  fondato  da  gli  Arduini, 
di  che  ampiamente  ragionàmo  in  altri  libri.  S’auisò  Vincenzo  Carta- 
ri,che  poteflè  quello  Neuiaqpe0erequpllo  ,ch?  gli  antichi  chJamaro^ 
JM)  foro  di  Ncuio . & pure  delsfuo-fallo  douria  tauederfi  { poiché  i fori» 
ch’erano  piazze,  vdienze.^  altre  cofculi,fifaceuanP  nelle  larghe  pia- 
nure,& non  Copra  i piccoli  poggi,  doueil  circuitoc  molto  brcue,&  an 
gullo.  Non  guari  difcofto  da  Neuiano  , eia  Rocca  di  Monte  pallerio. 
pur  fabricaca  da  Rofsi,  haucndola  fatta  fare  Giacomo  il  Vefcouo,  ti 
4ecimodì4iNouembrc  1405.  c’hpracridottain  villa,  piùgiùèSan 
VkaMlqup  fi  Kpdc  la  pianta  dVn  gran  palazzo*  di  quello  luogo  faccia 
jno^qualchfl  memoria  nel  difcorlb,  cheergioua  hauer  fatto  intorno  la 
po.bilifsimacafaSan Vitale.  Cotto quello^da mille  pafsi cBcalleUodt 
Sala.po(lo  Copra  vna  piaccuol,  & amena  collina,  & molto  vago  per  la 
jnaguificenza  deiredjficio.  Fabricollo, come  già' dicémo  l’anno  1477. 
Giberto  San  Vitale,che  prima  fi  nomaua  la  Torre  di  :san  Lorerzo.ncl- 
Jacuifarpiglia  egli  poi  fempre è fiato.  Bafeiandofi  poi  Sala  dietro, 
A fegueodo  i)  viaggio  lungo  latiu*  della  Baganza,  fi  giunge  dowl’ao- 
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qQarflìquetll**vft}fc(Jnb<!On)a'’P«^Mi  n«l  cofWitìdimehtò della  dttà 
xamif  andolì  poi  da  quella  banda  ddfrutne  s‘atTÌaa,doue  in  quelló 
prelToGolomo  mecceit  LoroO;éqaefto  riuo  infino  qui  (lato  di  niùd<S 
ò poco  nome,il  quale  nafcendo  fotco  i motiri  di  FornuouoiSegalai^aiS 
Sala,&  cadendo  al  baffo, craucrfa  la  via  Emilia , fenza  offenderla  mol- 
to per  effcrc  debole,  & magro  d’acqua  , fc  non  netempi  acquazzofì, 
che  correndo  poi  per  le  pianure  s'ingrolfa  affaiidaila  cui  fbcecamlnS- 
doà  feconda  della  Parma  (ì  giunge  al  Mezariode  Rondini  groffa  viU 
la  del  Vclcouodi  Parma,  poflaairinconcrodeiraltro  Mezanodel  Ve-^ 
feouo,  del  quale  ragionammo  net  cominciamenro  di  quella  hiftorift 
folena  quedo  luogo  giàelferc  come  Taltro  Ifola  poda  nel  Po, nel  circuì.^ 
co  del  quale  sbocca  la  Parma  in  Po.  Procedendo  pofeia  innanzi  pemd 
ue  miglia  (ì  giunge  alle  Torricelle,  fouéte  nell’hidoria  nominate.Que.‘ 
ilo  cattello  bora  pofsiede  la  nobilifsima  famiglia  de  Simoneti,  il  quale 
C trtTOua  quali  adatto  ruinato , redandonepoca  parteintiera , rirlttdd 
il  Pogin  la  terra  con  gli  edifìciMudeme.S:  fenzaf  peranztf  alCuna  llipò 
«re  con  qual  fi  voglia  riparo  aiutare  il  rimanente,  per  la  pugnai,' che 
infieme  nelle  piene  fanno  Tacque  del  Po,  & del  Tarro,  cheThanno  iti 
mezo,  le  quali  vrcandofi  con  furia  ribattono  nella  riu3.&  lafOÌnano,& 
apprdlb  fanno  alcuni  rauol  gì  menti,  che  rodono  fotco  Tacqua  il  terre* 
00.&  caderci! fanno.  Difendeuaffi  ne palfati  tempi  da quedi  auerfa<^ 
fij  perhaueredaquedabanda,  & da  quella  qualche  fpatib  di  piannra; 
ma  lafciandoil  Tarro  l’antico  alueo,  & approrsimandolifi  ógn’hora 
più,gli  hi  leuaco  la  pianura,  & è dato  cagione  di  quedo  dislacimcncok 
r>a  poco  più  di  mezo  miglio  oltre  il  cadello  èia  foce  del  Tarro.torreB 
te  anch'e^i,  come  gli  altri  fiumtdi  quedabarda.magagltat'dodi  mol 
c/acque  per  infiniti  grofsi  riuiiche  li  cadono  dentro.  Qiiedoèqucl  Tar* 
rodcl  quale  PIinio,it  Biondo,  il  VolaterranOiSt  molti  altri  ferktorifan 
Ro  mentione,  famofo  pel  facto  d’arme  palfacbcra  Francefii  & Italiani; 
&dclqualea'  dio  luogo  fcrìuemmo.  rpauentofo anchora  alTvna  na* 
tione,&alTalcra.egli  termina  la  Bianora , & giàroleuadtfcorre«da 
mille  pafsi  più  insù,  & mettere  in  Po , anicinandofi  affai  d San  Secod<^ 
do,  Talueo  del  quale  intiero  vi  fi  vede  anchora.&  chiamarsi  Tatrò  mot 
(0,in  riua  il  quale  fedeua  vn'antica  Torre,  che  hoggtdì  ficruonafri  pie- 
ide,  nella  quale  redano  in  memoria , t ferri  à quali  fi  raceomandauana 
le  barche,che  in  quello  intraoano.  i finidra  di  quedo  fiume;caminan^ 
•do  più  sù  della  foce à tre  miglia,  & fra  terra  alrrettanto,òpoco  meno^ 
fi  vede  Silfa  cadello  anticamente  dato  della  cafa  Terza , & bora  poffe- 
dutodalConte  Antonio  Maria  Terzi,  ma  non  fenza  qualche  contrada 
di  chi  per  (ùcccfiiiooc  vipreteadceagione  fopra^fe  bene  è (PMcra  famb* 
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ptà  óltre  poi  s'arriuadoue  la  ria  Emilia  corrcj  &douegiàe(rerc 
ibicuavniunghifsimo  ponte,  che  crauerfaua  il  fiume,  fatto  dalla  ma>r 
ì^ificenza  di  Matrilde  di  Effe , del  quale  à pena  bora  fi  veggono!  fon* 
damenci  de  piloni  di  quello . non  mancò  la  città , perche  egli  fi  con- 
fcruafTe  intiero, ne  gli  antichi  tempi,difar  patti,8cconuentioniconal<> 
cuni.&  fomminiff  rarli  danari,perche  il  mantenefTcro , come  ne  fu  fat- 
cofcrìttura  publicaperlemani  di  Rolando  VilioStadiano notaio, par 
^andoglinc  la  Comunità  certa  fommadidanari,&  dopò  J'anno  i ztfp. 
il  dicifettedi  Maggio , cfTendo  Podefià  di  Parma  per  li  primi  fei  mcfi 
dell’anno  Manfredi  da  Safluolo  della  famiglia  de  Rofa , proraefferQ 
GiouanniBarifcllo,  & Pietro  Eerraro.di  fare,  che  Azzo  guardiano  di 
detto  ponte,&  fuoi  fratelli,  & fucceflbriàfpefelororaccommodareb- 
ÌK>no(li  tutte  le  cofe  bifognofc.cofi  di  ferro , come  di  legnami,in  ma- 
'niera  che  fi  potrebbe  fopra  quello  andare  à piè, & à cauallo,& condurr 
ni  i carri, &le  carretc,&  fe  nell’auenire  bifognafTeracconciarlo.ò  in  tue 
to,  òin  parte,  d'accóciarlo  eoiitinuamence  à fpefe  loro , cominciando 
il  racconciamento  otto  di  dopò,  che  fuil'ero  interpellati  à farlo  dal  Po- 
deftàdi  Parma, & in  euento  che  fuifebifogno  di  qualche  rappezzamen 
to,che  non  poteflc  cofì  torto  eflère  ifpedito,  ò non  potefTe  racconciarli 
mai , che  in  quel  cafofuffero  tenuti  à mantenerui  vna  naue,  che  libc- 
ramente,pairafre  chiunque  pafTar  volefle  con  le  perfone,  caualli,  & ro- 
be fenza  pagamento  alcuno,facendoui  il  detto  Podeftà  perciò  pagaré 
‘cento  nouanta  lire  dalla  Communità,  di  che  ne  fò  fatto  publico  in^o- 
mento  rogato  da  Marco  Cantello , il  quale  fi  truoua  regirtrato  ne  libri 
degli  rtatuti  della  città,  ma  venuta  vn’impetuofa  furia  d'acque,che  ne 
ruinò  gran  parte,&  poco  appreflb  vn'altra,  cheJeuò  quali  tutto  il  rima 
nentc,  eglinereftò  in  termine  tale, che  prima , chepotefie  elferrifatto 
il  guaito,  ruinò  à fatto,  in  manicra,che  ne  all’hora,  ne  dopò  c fiato  pof 
fìbile  mai  rifarlo,  fe  non  con  fpefa  molto  grande, & tale,chc  non  pote- 
uano  que'guardiani  ropporcarla,ne  l’hà  voluta  far  la  città,  caminando 
poi  all’insu  fi  vede  ne  mediterranei , &■  fufo  vn  colle  Carona  habitato 
da  gente  della  fattione  RofTa,&  perciò  hora  è chiamato  CarolTa,  & piò 
oltrevicinoairacque,&quafi  all’incontro  di  SalaSegallara  cartello,  fi 
feorgono  Oppiano  poi,& la  Geruola,  luoghi  illurtri  per  la  gueira'di 
Carlo  Ottauo,  piò  innanzi  è Fornuouo  cartello  molto  antico,  chiama- 
to già  foro  de  Nouani , conofeiuto  hora  per  vn  grolTo  mercato,  che  vi 
fi  fà  ogn’anno  il  primo  Venerdì  d’Agorto , al  quale  concorrono  molti 
foreftieri,  coli  di  quà,  come  di  là  dall’Alpe . legaua  in  quello  luogo  a- 
mendue  le  riue  del  Tarro  vn  ponte,  chedalla  mina  dell’acqua  fu  leua* 
tOfCOmequello  della  via  tnaertr4.più  insù  pur  feguendo  ilTarroéPie* 


Di' 


I*  r'B*  H Oi 

traMugu1ani,&  preflfoalfuonafcimcnto.theèncirAlpe,  Zazecaftdr 
lo,  & più  in  alto  nell’ Apennino  Cafalc . fenza  ttouar  più  altea  cofa  dc- 
enadi  memoria,  calando  al  baffo  poi  C fconira  il  Borgo , ebe  pereflerc 
nella  Valle  del  Tarroifi  chiama  di  Val  di  Tatto  , le  moffe  del  quale  ci 
inuitanoidilattarfi  alquanto  ne  ragionamenti  di  lui.  egli  é pollo  sùla 

riua  del  fiume,  & non  c molto  grande,  giungendo  à pena  al  numero  dj 
trecento  fuochi,  ma  c d'affai  buona  giutiditione,  hauendo  $3tto  mol^c 
ville,  pofte  parte  nel  contado  di  Luni, parte  in  <^ello  di  Brugneto,&  la 
tnacEnorpartein  quello  del  Piacentino,  egli  è poftofu  Ipaffo  da  Vif 
negiai  Gcnoua , & da  Lucca  à Milano;  Di  quellqfù  ne  vecchi  tempi 
' Signore  Innocenzo  Quarto,  & dopò  lui  il  tenero  i Fiefchi  fuoi  parenti* 
l’hcbbero  poi  i Vifeonti  Duchi  di  Milano,che  ne  fpogliarono  i Fiefchi. 
& il  conceffero  à Nicolò  piccinino.ma  eftinta  la  cafa  di  colui  nella  Lqt 
bardia  Cifpadana.  ricouerarono  i Fiefchi  il  Borgo,rimanendone d’ac- 
cordo co’DuchiSforzclchi,  che  vi  fi  pretendeuano  loro  ragioni  den- 
tro.Scguito  il  cafo  poi  della  morte  del  Conte  Giouan  Luigi  Ficfconelr 
ia  moffa  della  congiura  fatta  contra  il  Prencipe  d’Oria,  venne  il  Borgo 
in  potere  di  Pier  Luigi  Farnefe,  il  quale  mentre  viffe  ifpoffede  fempre. 
fpogliaco  poi  della  città  di  Piacenza , con  quella  venne  il  Borgo  in  po- 
tere di  Don  Ferrante  Gonzaga , il  quale  il  diede  io  gouerno  al  Conte 
A^offino  Landi, Signore  di  Bardi.&  di  Compiano,Terrc,  che  vi  diftar 
no.quefta  fei,&  quell'altra  dodici  rniglia,il  qual  n’hebbe  poi  dallo^^ 
operatore  rinneftitùra , con  titolo  di  Prencipe,  & la  communit^i  fece 
vn  donatiuo  di  tre  mila  feudi,  il  quale  ò per  tema,  che  non  li  fulk  quel 
luogo  tolto,pcndendo  la  guerra  anchora  tra  Ccfare,&  Francia  in  Lom- 
bardia , ò per  qualche  altro  fuo  penfiero,che  non  fi  potè  fap^rc , fece 
sfafciarlo, ch’era  cinto  d’affai  buone.  & belle  imira  con  riuelino , fof- 
•fe , & jnolte  torri  intorno,&  per  batteria  da  mano  moltoforte,  oltre  il 
fito  nel  quale  egli  fi  truoua,cherecaua  alla  fua  fortezza  qualchc  gioua- 
mento . onde  egli  poi  diuenne  albergo  di  tutte  le  nationi  <fe  foldati, 
che  fono  di  Lombardia  paffati  inTofeana  , odi  Tofeana  rip^atim 
' Lombardia.  & temendo  quel  Conte,  che  fuffero;i  Bor^cUmper 
impedirli  laruìna  delle  mura, confinò  affai  de  principali  in  diuerfilqPr 
chi.facédo  ad  attcrrarleconcorrerui  gli  huomini  di  Compiano,  & Bar 
di,altre  volte  ftati  nimici  del  Borgo.i  quali  fi  portarono  nell’operaio 
comefempHci  guaftadorii  ma  come  vendicatori  delle  vecchie  oftefe 
paffate  fra  loro , che  fù  vn  nuouo  tuzzicamento , &.rinoucllamcnto  di 
nimicitia.  Se  come  haueffe  quel  Signore  qualche  particolare , & graue 
nimicitia  con  quel  popolo , che  non  monco  di  rnoftrarfegli  pv  tutte  le 
cofe,  ch’cipotcfempte  beneuolo*  & gr^tpj  donandogli  anchpra,ia* 
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do  ei  maritò  la  SfgnòraPortiaTua  figliuola  nel  Conte  Lodoiiico  Gale-:^ 
rito  due  mila  feudi  d‘oro , ò perche  ei  conofceua , ch’egli  era  dtuoco 
molto  della  cafaFarnere.  non  s’hauendo  potuto  fapere,  perche  ciò  e- 
gli  facelTe,  fi  diede  a farne  por  prigioni  molti,  facendone  alcuni  mori- 
re , altri  mandando  à diuerfì  confini,  bandendone  molti  con  cacciarli 
dietro  le  mogli , & i figliuoli,  & leuandogli  i beni,&  alni  condannan- 
do alla  galera>&  appreifo  granando  quella  Terra,  che  non  era  tenuta  i 
foni  patroni  pagare  fé  non  mille , & dieci  lire  ogn’anno , della  fpefa  de 
foldati , che  guardauano  il  camello;  pefoTolito  di  coloro, che  n’erano 
Signori, come  anchora  voIle,checontra  la  Tua  liberti  , il  forniffe  di  di- 
uerfe  munitioni,  & deffe  ogn’anno  vna  grofla  quantità  di  legne  al  Ca- 
flellano , che  prima  da  fé  ftefib  fé  ne  prouedeua;  ifenfandofi  però , che  ■ 
ciò  di  Fare  intendeua  per  qualche  tempo,chepofcianon  hebbemai  fi- 
ne. Forniuaffi  il  popolo  di  quefto  luogo  liberamente  di  Tale,  doue  li 
parefie,  nel  poiTelTo  della  qual  liberti  era  fiato  fempremai , fenzachi 
fufle.chedel  contrario  fi  raccordafle;  ma  il  Conte  v’impofe  vna  gabel- 
la di  Tedici  foldi  per  fbmma , con  vn’altra  fpefa,  volendo  che'l  Tale  tuc- 
to,ch’iui  andar  doueua, prima  fi  conducefie  i Copiano,  ch’era  vna  vec 
tura  di  molte  miglia  di  più.  Era  per  lo  innanzi  lecito  i chiunque  fi  vo- 
IdTe  fabricare  molini  nel  fiume  del  Tarro,ò  in  altri  fiumi,&  riui  di  quel 
lagiuriditione,  purché  fiiffero  farti  lontani  mille  pafsi  dal  Borgo,  pec 
nó  danneggiare  quelli  dellacómuniti, che  fi  trouauano  dentro  quello 
fpatio;  ma  egli  vietò,che  non  fe  ne  poteffe  fenza  Tua  licenza  fare, volen- 
do con  quefio  modo  farfi  patrone  dell’acque  del  paefe, Ubere  fiate  fetn 
pre  i gli  huomini  di  quello,  la  qual  cofaei  dimofirò  affai  più  manife-, 
ftementerifiringendolepefcagioni , & volendo,  che  vi  fuffero  alcune 
parti  de  fiumi,&  riui  riferuate.  Le  condannagioni  criminali  gii  fiate 
delcommune,erano  paffatei  Signori  del  luogo,  hauendoglicledona- 
cequel  popolo,  ma  con  riferua  delle  pene  de  danni  dati  in  campagna* 

& con  obligo,che  le  dette  pene  donate  fiiffero  quelle  Tempre,  chene. 
Tuoi  fiatuti  fi  trouauano, fenza  aggradirle  marmaci  cominciò  ad  alte 
rarle,  con  gride,  & altri  Tuoi  decreti, & di  quelle  de  danni  dati,  nc  vol- 
le vna  parte  per  fe; aumentando  le  taffedel  notaio  in  maniera , che  da’ 
vno  giunfe  a fette , onde  fouentc  erano  maggiori  le  fpefe , che  fi  pa- 
gauano  per  vna  fola  rifpofia  al  notaio,  che  le  pene  fiatuite  centra  i de- 
linquenti.foleuaappreffo  quel  popolo  ogni  principio  d'anno  fare  da  le 
l’elettione  de  gli  huomini  del  configlio , ch’era  d’vn  Confole  della  Ter  • 
ri,8r  di  ventiquattro  del  configlio , dodici  del  Borgo , & dodici  delle 
ville,  eflrahendoli  d'vn  buffolo.i  quali  tutti  poi  gouernauano  le  cefe 
del  cofnmu:ie,ele  »ge*’dofi  due  iK/tai  Corghefari  per  loro  cancellieri, 
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con  nome  dì  ragionati.  Ma  egli  intromctteodofì  in  quella,  parendoli»' 
chenoneiVendoilconfìglioà  luadiuotione.  i;)onfu(reperruccederli  1« 
cofccomccidefideraua,  cicggcua confolc , configlicri,& ragionati, 
chili  parcuano;  cercando  d’eleggere  Tempre  petfone,che  fuflcro  mol- 
to bene  à fuo  propofito , & delle  quali  fe  ne  poteffe  ad  ogni  ceno  vale-n , 
re;  & perciò  vi  poneuahuomini  poueri.che  gli  erano  tenuti  per  remif»  • 
(ion  di  delitti,  inclinati  per  fpcranza  di  premio,  & timidi.che  non  ar- . 
diflcro  dicontradire  àcofa  veruna,ch’egli  chiedefle,  & facefle  propor- . 
xe  in  configlio , il  quale , non  contento  d’hauer  poflo  le  mani  ne  beni 
della  communita',  & de  fecolari,  cominciò  adoprarfi  contra  le  perfone 
Ecclefiaftiche,contra  i beni  della  chiefa , & contra  Tifteflc  chiefe , noa 
ptrmeitendo,che  i Preti  à cui  da  Vefcoui,  ò dairifielTo  Pontefice  era- 
no conferiti  i benefici)  potè  fiero  hauerne  il  pofieflb  fenza  il  voler  fuo. 
il  quale  non  v’interucniua  fe  non  con  qualche  pagamento,  & alcuna 
volta,non  glielo  volendo  quel  Conce  dare.era  sforzato  il  prete  ilafciac 
lo,&rhaueachi  volea  quel  Signore.  Motto  Agoftino,&  fucceflb  Man- 
fredi fuo  figliuolo,  giouanetto  anchora,  & fotto  ruttori , fù  prefrntata 
d’alcune  migliaia^  ducati  dal  popolo  di  quefta  terra,  con  fpcranza 
pure  di  ricouerare  l'antica  libertà , & che  rimefsi  li  fbflero  quegli  ag- 
grauij,  che’l  padre  impofti  glihauea.  il  che  non  folo  non  fece  egli,  ma.  : 
comefe  per  maggior  pena  dato  à quelle  genti  fulTe , da  chi  dilTe , io  vi 
darò  Ptencipi  giouani , cominciò , doue  il  padre  percofie  l’hauea con . 
la  verga  di  legno,  percorendole  con  quella  di  ferro,à  mantenere,&  au- 
mentare gli  abufi  del  padre,facendoognigiornonuouidecreti,&  nuo 
ue  gride,  con  pene  maggiori  delle  prime , aggrauandolacommunitd 
con  iofoliti  carichi,  reftringcndo  la  caccia  delle  lepri,  & delle  pernici, 
Aata  ad  ogn’vno  libera  Tempre  per  l’adieiro , fe  non  fp.  in  alcuni  luoghi 
rifcruatidallacommunita'àPrencipi  del  luogo,  areirgiidofififoUitala 
communità  di  fupplicarli,per  le  grauezze  importele  dal  padre, St  fppra 
il  tutto  quelle  del  fale,&  della  guardia  del  caftcllo,&  giàeletto  huomi- 
ni,  che  à quello  efl'ctto  doueflcro  girfenc  à lui  à Piacenza,  fù  dal  Podc- 
rtà,poco  degno  di  effer  nomaco,facto  cómandamento  à quelli  in  pena 
di  cinquecento  feudi  per  ciafcuno,che  nóardiflero  partirli  dal  Borgo 
per  Piacenza,  doue  era  il  Prencipe.  i quali  di  comrnifsione  del  popo- 
lo eflcndoui  andati, come  quelli,  che  oltre  l’ordine  della  Tua  comunità 
fi  credeuano  poterli  fenza  pena  andare,  poiché  faceuano  al  Précipc,  & ' 
al  Superiore  ri corfo; furono  condannati  nella  pena  dì  cinquecento  feu- 
di;8(  temendo  di  ritornare  à cala,  per  non  eflcre  carcerati,&  sforzati  à 
pagarla, non  ofauano  vfeire  di  Piacenza,doue  fe  nertettero  molti  di  Al 
U fine  riuoltifi  alla  beajgoità,&  clemenza  del  Duca  Ottauio,&  egli  fa- 
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iiorendo  le  genti  di  quel  luoeo,ne  fece  ragionare  al  Conte  Giulio  Lan  • 
di  Zio,  & tutore  di  Manfredi, 'che  moflrando  fame  gratia  alla  Terra, 
li  liberò  da  qucAa  condannagione.  Non  volle  però  quel  podcAa',  che 
fufTeroàgli  ambafciatori  mandati  a' Piacenza , pagate  le  fpefe  fatte 
pel  viaggio,  ne  volle  loro  dare  altra  vdienza , riferuandofì  di  rifpon- 
dere  alla  communiti,  quando  egli , À Manfredi  fuffero  nello  Aato . i 
quali  dopò  venuti  a Bardi,  & mandateui  la  communità  le  Tue  genti,  i 
fatica  ottenne , che  fi  leuafTe  la  gabella  delfale,  hauendo  per  rifpoAa 
intorno  la  guardia  del  caflello , che  fi  Icnarebbe , ma  cheanchorafi 
ruinarebbe . ma  non  fi  leuò  il  pagamento  poi , ne  fi  minò  il  caAello» 
il  qual  parue  non  apportare  a quel  popolo  altro,chc  danno,&  noia , & 
femendo  folo  per  prigione  de  poueri  huomini  della  Terra , Se  grauan- 
dofi  i fuddiri  ogni  didi  nuouc  Tpefe  per  empirlo  di  munitioni,|&  fabri 


Carli  dentro,&  non  hauendo  pure  il  caAellano,che  v'era  dentro,ne  tc- 
pi  de  pafTaggi  deToldati, voluto  ticeuere  le  verginelle  del  Borgo , che 
bramauanodentrarui  dentro  per  conferuare  l'honeAà  loro . intorno 
le  pene  aggrauate, oltre  quello, che  lo  ftatuto  voleua,  & taffe  del  nota- 
io, pregato  dalla  communiti  più  volte , promeffe  di  moderar  queAe, 
& ridur  quelle  aH'antico  pagamento , che  non  fù  mai  attefo.  come  ne 
anchora  rilafciata  quella  parte  delle  pene  de  danni  dati , chc’l  padre  fi 
hauea  afcritte,ne  liberata  la  communiti  da  molte  altre  grauezze,  che 
contra  la  folita  Tua  liberti  fi  pretendfuaefTerle  fiate  impofie.  anzi  fi 
dolfe  a(rai,&  publicamente,che  fiiffe  granata  di  nnoui  donatiui  di  mi* 
gliaia  di  fcudi,&  mafsimamente  nel  tempo,che  al  Duca  Ottauio  fù  re 
ìlituita  Piacenza,  perche  fingendo  il  Conte  Giulio,  che  fùffe  Manfredi 
debitore  del  Duca  di  fomma  de  danari,  feceadunare  il  configlio  nel 
cafiello  delBorgo,&  perfuafeliidare  mille  feudi.  Se  pche  fi  mofiraro- 
tio  i Borghefi  difficili, & aH’incontro  i configlieri  delle  ville  facili,  furo 
no  alcuni  de  Borghefi,  pofii  prigione,&  i villani  accarezzati , con  dir- 
li , che'l  nipote  lafciarebbe  la  parte  della  terra,  & s’atterrebbe  à quella 
defuoi  contadini.  Morto  dopò  Manfredi,&  fucccffoli  ilConteClau- 
dio,  egli  promiffe  alla  comunità  di  volere,  che  gli  fiatuti  fuoi  fi  offer- 
oaffero,  come  erano  ferirti,  ma  di  non  hauerlo  ofìemato  quella  comma 
nitàfe  ne  dolfe,  come  anchora  fece,  raccontando,  che  nontanto  |nel- 
le  cofe  ciuili,quanto  nelle  criminali,haueacercatod’alteralicon  nuo- 
ve gride,&  decreti  totalmente  à quelli  contrari].  & fotto  pretefio  di 
volerli  far  offemare , n'hà  da  quella  communita  efiratto  groffafom- 
madidanari,&  che  dopò,  ò per  cauarne  quantità  maggiore,  òpur 
perche  totalmente  fi  leuaffero, entrò  in  penfiero  di  volergli  a fatto  ab- 
rogare » facendone  al  popolo  appicfentarc  vnTOlujnc  pieno  di  moki 
‘ ‘ - fatichi* 
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carichi . & qoafi  imporsibile  ad  ofTeruarli,  minadado/e  più  de  gli  afi^ 
tichi  lì  va1e(re> citandoli;  & facendolo  pagare  molti  danari,  fotto  colo- 
re  di  darli  al  compi1atore,&  fcrittore  di  quefti  nouelli  Hatuti.  feguen- 
do,  che  fc  ben  pofcia  egli  ha  più  fiate  confermato  gli  antichi  ftatuti,  le 
immunità',  le  libcrti,refTentioni,&  l’vfanze  di  quella  Terra,  non  hi  pe- 
rò mai  voluto  permettere,  ch’ella  faceflc  l’elettionedel  Confole,  & de 
Configlieri.come  anticamente  era  folita  di  fare , ma  i modo  fuo  hi 
voluto  farli;  donde  n’hi  tratto  maggior  fomma  di  venticinque  mila 
rcudi,cauandonehora  tre,  bora  quattro,&  alcuna  volta  fette  mila  (ba- 
di ad  vn  tratto  fotto  nome  di  donatiui,  che  fe  foli  vi  fuHero  interuenu- 
ti  gli  huomini  delia  communiti,  non  ne  hauerebbe  coli  largo  partito 
hauuto,  & cheper  legarli  tanto  più,  accioche  fì  rendeffe  piu  (ìcurodi 
hauere  nell’auenire  quello , ch’ei  voleffe  da  quella  Terra , volle,  che  di 
confìglio  fu(Te  il  ca(lelIano,non  eifendo  folito  d'entrarui  altro  che’l  Po- 
de(li , imponendo  grauifsime  pene  i Confìglieri  qualunque  volta  fi 
congregailero  fenza  interuento  di  quello , il  quale  vi  compareua  fem- 
pre  con  gente  armata,  & fouente  anchora  con  la  Corte  rutta,  in  manie 
ra,che  nelle  cofe  propofte,iI  configlio  impaurito , & fpogliato  della  li- 
bertà non  faceua  altra  deliberatione,chepa(Tarle,  come  erano  domao 
date,&  fe  qualche  volta  ofaua  alcuno  contradire,  v'crafubito  minac- 
ciata la  prigione,ò  che  egli  era  immàtenente  carcerato,&  patiua  mol- 
t’altri  mali . Era  folito  pagarli  la  recognicione  delle  mille,  & dieci  li- 
re l’anno  fra  certi  termini , & fimilmente  fe  la  communiti  veniua  gra- 
nata d’altri  pagamenti , che  l’accadeua  molto  fpeffo , li  pagana  à tem- 
pi per  dar  fpatioà  gli  elfatori  di  fcuotcrli  dalle  genti , da  quali  veniua- 
no  pagati  sùi’efi  imo  de  beni,  ma  che  non  volendo  il  Conce  a que’tem 
pi  attendere,  ma  hauerli  quando  li  parelTe , era  sforzata  prenderli  da 
mercanti  Genouefi  à cambi],  & ricambi], a que’ più  ftretti parti- 
ti , che  volelTero . che  promefie  egli  più  fiate  nella  riconfermatione  de 
g1inatuti,&  delle  franchigie  della  Terra,di  conferuareil  popolo,  & be 
ni  fuoi  lìbero,  & effente  da  ogni  carico,  & grauezza,da  angarie , & im- 
pofitioni  reali, perfonali , & miAe . contentandofi  dell’ordinario  cenfo 
liio,  ma  che  nulla  fu  atctfo,nonreflandofididìindì,  di  caricare  con 
nuoui  peli  le  perfone,  & i beni,  & ben  fouente  l‘andate,&  i mefsi  erano 
tiranno  al  commune  di  fpefa  molto  maggiore,  che’l  (olito  pagamen- 
to.chel  paefe  pareuae(Ter  fatto  fuo,&  de  fuoi  libero  à voler  loro,tagU2 
doli  arbori, & legnedoue  ,&  quanti  efsivoleflero,&  perle  fabrichedi 
Bardi,  atterrando  caAagni , alberi  migliori  |del  paefe , non  hauendo  j 
patroni  ardire  di  fauellare , acciocheil  male  non  fuffe  loro  raddoppia- 
lo i do(To,  coD^ngc^o  i Borghcfapi  poi  à condurli  i Btrdi^che  i pu- 
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f>Ucì  pafcoH  de!  ItìdgB  èrano  conceduti  i chi  piréóa  à quel  Signore , ne 
glonauano  punto  i lamenti  de  gli  huomini  della  villa«  ne  che  cercaife- 
to  dar  à conofcere  > che  ne  patinano  danno  grandifsimo , pel  bifogno* 
che  loro  n*haueano;  & reftringendoli  la  liberti  della  Terra, furono  ba- 
diti fotto  grani  pene  moltiluoghi,doue  non  crai  proprij  patroni  le-« 
Cito  tagliare  pur  ynfol  legno,  òperfabriche,òperbru(^iare.  &chee- 
Ca  (lata  fmembrata  la  giuriditione  del  Borgo , attribuendo  vna  parte 
del  terreno  di  quella  i Bardi,priuando  il  Borgo  non  folo  del  territoi^o» 
tiia  della  proprieti,&delpo(Te(ro . che  furono  fatte  infinite  effentioni 
realiidiuerfì  in  pregiudicio  della  communiti,  la  quale  era  patrona  di 
certa  gabella,&  doueua  ella  fottentrare  al  pagamento  deireftimo  per 
gli  effenti,  fì  querelò  quella  communiti  a(Tai,che  fùfle  granata  pagare 
alcuni  birri  del  Bargello  con  groITofalario,  gli  Auditori  del  Conte,che 
pur  era  quello  fopportabile,  quando  altro  premio  non  riceueflero . ma 
apprelTo  vollero  efsi  le  fportule,&  danari  anchora  fopra  i procefsi,  on- 
de della  loro  fola  auarìtia  lì  potè  la  Terra  dolere,  & non  d’altri . fì  la- 
gnò, che  fulTe  angariata  i pagare  alcuni  canai  leggieri  con  fpefa  di  cin 
quecento  feudi  l’anno , che  fulTe  allretta  i grofsirsime  fabriche  in  ca- 
mello,còfa  nuoua , & infoIita;i  pagare  carifsimamente  alcuni  falconeti 
fatti  portare  in  callcllo  ; attefo  che  v’hauea  alcuni  pezzi  di  bella  arti- 
glieria , che’l  Conte  Agollinohaueuafatti  rompere,&  portatone  via  il 
metallo  . che  non  potelTe  fpendere  i danari  publici  da  due  feudi  in  sò 
lènza conlènfo  del  Conte,  che  venelTe  granata  pagare  molti  feudi i 
quello,  & quello  per  leruigi  fatti  al  Signore  fenzavtile  della  commu- 
niti. & non  potelfe  ella  pagare  gli  Ilipendij  douuti  i quelli,  che  per  lei 
haueuano  bene  operato.che  li  mlTero  fatte  pagare  l’arme  i prezzo  vo- 
lontario di  chi  le  daua , & non  al  vero  collo , & che  poi  dopò  Thanerie 
pagate  leuate  li  foffero . d’infoliti , & nuoui  bandi  fì  ramaricaua , che 
non  fulTe  lecito  portare  per  viaggio  archtbugio;i  forellieri , & fpararli 
fenza  licenza  de  capitani,  cadendo  gli  huomini  in  pene  grani , fe  noe 
prefentauanojò  almeno  denunciauano  il  contrafaciente,  non  valendo-  * 
li-fcufa  alcuna,  che  allegalTero  di  non  faperlo,  anchora  che  di  notte  fla- 
to fùlTe.  Che  la  caccia,  loro  fiata  Tempre  libera,eccetto  in  alcuni  luo- 
ghi rìferuati  per  gli  Prencipi, gli  hauefìe tutta  vietata, fe  bendopò  l’ha 
uea  in  alcuni  pochi  luoghi  permefìa,  & per  poco  tempo  dell’anno,  & 
folamente con leurieri, aggrauando  i contadini  netempi  delle neuii 
difeoprire  la  terra  appreso  Tacque,accioche  le  pernici  potelTero  man- 
giare; onde  era  tanto  crefeiuto  il  numero  delle  lepri , che  oltre  il  dan- 
no grande,  che  dauano  alle  vigne,  & ad  altre  piante;  confumauano  pi4 
idclU  decima  patte  de  frutti  feminaU  i erano  le  ville  ciaTcheduna  di 
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loro  tenute  pagare  vno,che  dcnunciafle  coloro, che  an<Jaflrero;.alIa  ctei 
chi,  òportaflerofchioppiincanipagna.^jcbc  non.poteflc  alcuno  vfdf 
del  paefe  fen^a  licenza  del  cadellanp, in  maniera/cl^e  feoza  tal  1ìccdz4 
non  poceuano  quelK,che  dauano  à confini  andare  alla  vicina  chiefa  fuo 
ri  del  contado  del  Borgo , Se  non  foloera  neccflariaquefta  licenza  pe? 
vfcire,ma  bifognaua  efprimere  doue  colui  fi  volefle  gire, che  s’ei  pofeia 
altroue  andato  fuffc,veniua  grauementc  condannato,  che  hauendo  pre 
ftato  grofla  fomma  di  danari  à quel  Signore, per  renderli,faceua  dare  i 
particolari,  che  trouati  gli haueano tanto fqrmento , mettendoglielo 
più  affai  di  quello  , che  valcua,  & con  caricod’andarloi  pipare  4 

Compiano  , doue  oltre  la  fpefa  della  vettura  erano  tenuti  alla  gabd? 

la.  che  hauendo  egli  del  formento  da  vendere  il  mandaua  al  Bc»rgo,né 
volcua,  che  altro  le  ne  contrattafTe,che  1 fuo , col  prezzo  fattoli  da  fuoj 
agenti,  & con  la  mifura  di  Compiano,  minore  di  quella  del  Borgo , Se 
che’l  danaro  li  fiiffe  dato  al  folito  corfo  di  Milano.che,  dimoftrando  vo 
ler  tenCTC  il  paefe  abbondante,  li  fuflc  vietata  lefirattione  delle  biade, 
& poi  i chiunque  andana  à Compiano, veniua  indifferentemente  con- 
ceffo  il  portar  fuori  quello , ch’ei  voleffe , pagando  certa  determipatà 
fommadi  danari,  fecondo  le  robe,  che  veniuanqefportatc.che  ooii  era 
permeffo  ad  alcuno  vendere  vitelli,©  caftrati  prima,che  fe  nbauefle  la 
licenza  dal  Cafiellano  di  Compiano,  il  quale  fouente  voleua  eglief- 
fcrne  il  compratore,  & a'  quel  prezzo, che  li  pareffe . che  con  infdita, 
& inaudita  grauezza  fuffero  fiati  molti  sforzati  à leuare  alcune  ca- 
ualle  di  poco  conto , pagandole  molto  bene,  ,&  tenerle  fornite,&  fpe^ 
fate  del  loro,  per  poterfene  il  Signor  feruire  quando  li  patelle,  eh?  ha? 
uendofi  nel  Borgo  comprate  alcune  cafe, volle,  che  lacommuoitjldei 
fuo  le  rcnauraire,&  accommodaffe.  che  i matrimonij  non  fulTcro  libe- 
ri, non  potendo  il  padre  le  figliuole  maritare  à chi  li  pareffe , fe  non 
piaceua  al  Signore,  vfando  in  ciò  prigionia , & bandi,  che  con  modi 
indiretti  fuffero  leuate  le  chiefe  à preti,  conceffeli  da  Vefcoui , & datr 
rifieffo  fommo  Pontefice,  chele  beccarie,  che  erano  libere , efiendo 
lecito  àciafeuno  effcrcitarle  fenza  altro carico.che  protpcttere  in  ip;J- 
no  del  Confole  di  fcruare  gli  fiatutl  fuffero  granati  à dailiii  fcuòper 
quel  prezzo, ch’ei  voleua.  Se  i Beccari  a'  tener  viui  quanti  caftrati  volc- 
nano  gli  agenti  di  quello,  & condurglieli  infino  a'  Bardi , con  difeordia 
fempre  nel  pregio . Se  effendoli  prefentati  alcuni  ftatuti  pieni  di  gra- 
uezze.  Si  di  pene,  ne  volendoli  accettare,  fù  loro  vietato  quel  meftic- 
rc , Se  maodatoui  Beccari  da  Compiano,  che  effendo  lecito  a'  qualun- 
que fi  fuffedcl  Borgo  tener  caualli,  & muli  da  vettura , con  la  quale  la 
maggior  parte  de  poucri  de  luoghi  di  paffofuolc  procacciarli  il  viue- 
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riè  > intrcxlotto  vn  maeftro  di  pofte  con  bandi , che  |?on  poteflè  fe  noiu 
fe  lui  foto  à terrieri , òC foreAicri  dar  caualcature  > con  autorità  di  potei* 
egli  sforzare  qualunque  haueiTc  caualli  » ò mule  à dargliele , quando  bi(<> 
gno  ci  fe  ne  troualTè  hauere , pagandoli  egli  poi  quello  » che  'Voleua  ; & 
contradicendo  nel  ikrgiiele  i patroni  j cadeiiano  in  pene  molte  grani» 
le  quali  fenza_>  rcmiilìone  alcuna  'Veniuano  eflatte . nelle  quali  cadeua* 
Bo  anchora  coloro  > che  > fenza  licenza  di  colui  , fcruiuano  ad  altri  con  le 
bcftic  loro  in  cortcfia_* . Haucua  que Ao  poAierc  con  la  camera  del  Con- 
te 'Vna  capitolarionc  molto  Arana  , proli ttcuolc  all' vno , òC  all’altro  dt-* 
contrahenti  > & dannofaal  Borgo  in  'vniuerfalc , 6^in  particolare;  con- 
Ciofìachc  non  poteuano  i viandanti  co’  caualli  leuati  fuori  del  Borgo,  paf- 
•fare  il  Borgo , onde  erano  sforzan  fermarli  » òc  da  colui  prendere  le  vet- 
ture . condannaua  i vetturini , che  ardiUcropiìi  oltre  gire  ; volendo,  che 
il  mcdelimo  li  ^ceflè,  fe  nel  ritorno  loro  à cala  conduccAero  alcuno , fen- 
za pagamento  anchora , ò per  amicitia,  ò per  carità.  Vietaua  à gli  ho- 
Ai  del  luogo  l’alloggiar  forcBieri  con  beAic  ; chiamando  foreAicri  in_> 
qucAa  parte  , i Compianelì , S^i  Bardeli . DoleuanoA  di  tutte  qucAe 
cofe  i Borghefani.  & pure  con  padenza  le  fopportauano,  come  anchora^ 
(bpportauano  vna  condannariohe  fatta  nella  giunta  d’vn  poco  di  neuc,  di 
tutrì  coloro , che  nella_i  giuriditione  haueuano  cani,  pur  fperandone  la.» 
grafia,  per  la  quale  mandarono  vna , & due  fiate  à Lodi , de  già  il  Signo.^ 
re  s’era  lafciato  intendere,  che  li  rimetteua  la  pena . ne  con  tutto  ciò  h fa- 
rebbero mai  partm  dalla  diuotione  di  quello  , conofeendo  molto  bene, 
che  haueuano  in  qucAe  loro  miferie  molti  compagni,  trouandoli feu- 
datarij  di  più  atroce,  & crudel  natura  del  Conte  Claudio , d^chc  in  al- 
tre maniere  trauagliano  i fuddici  loro  ; fi^gli  inducono,  lafdate  le  pro- 
prie cafe , & habitationi , andarfene  con  le  mogli , co’ figliuoli , & con  le 
famiglie  loro  intiere  , mendicando  pel  mondo  ; in  danno  non  folo  loro, 
ma  delle  città , alle  quali  foggiacciono , fpogliandoli  d’habiratori  il  pae- 
fe,  il  quale  deliderano  i Signori  fempre  riempire  ;&  perciò  concedono 
cAentioni , & immunità  à chi  vi  li  conduce  ad  habitarc.  Ma  niiouo 
calo  auuene , che  toAo  loro  fece  mutar  penfiero.  Haucua  dallo’mpetato- 
rc  il  Conte  Claudio  ottenuto  priuilegio,  d’imporre  à Borghefani  nuoue 
gabelle,  & nuoui  dati]  d’entrata  ,&  “^rfeita  , & de  contratti  ; & mandò 
yn fuo  Auditore  à fauellare  loro,  proponendoli , che  quando volcllc-» 
quel  popolo  pagare  altrettanto  , quanto  potrebbono,  quelle  efattioni 
fruttare  , ci  non  Te  attenderebbe.  Spauenute  quelle  genti  , lolite  à con- 
trattare liberamente  , dall’impenfata , & dura  propella , per  concertare-» 
larifpoAa,chiefero  tempo,  & inlieme  la  copia  del  priuilegio , la- quale 
non  “^oUc  quciragcntc  dare  , quantunque  non  hauclfc  dal  luo  Signere-» 
, Ddd  ordine 
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ordine  di  non  darla  > onde  cominciarono  à romorcggiarc  , ic  fu  bifo- 
gnoal  Caftcllaho,  ìScairAuditorc  ritirarfi  in  faluo  in  vuaTorricella  t ic 
gli  altri  vriiciali  nafconderfi  ; & s’acccfc  vn  fuoco , che  non  s’cftinfc  po- 
ìcia,  fc  non  con  la  perdita  del  luogo  : A^ll’hora  ne  nacque  la  inottt-»  ' 
d’alcuni,  l’aggrauio  del  Fifcale  , ò^rabbrufeiamento  d’ogni  Scrittura  , . de 
libri, ch’egli  haucua  apprellb  di  fc}  d^cra  per  feguire  aliai  peggio  , fe’I 
configlio  della  Terra  non  s’interponeua^  il  quale  conduncil  Cafiellancs 
più  morto,  eh  viuo,  perla  paura,  incaftcllo-,  A:  l’Audirorein  vna  cafaj. 
dopò  fi  congregò,  & conchiufe  di  dare  al  Prcncipe  ragguaglio  del  di- 
fordine  fuccefiù , col  quale  fcnfl'erol’Auditore  , iC  il  Podeftà,  Ac^n  dili- 
genza efpedirono  le  lettere  ; facendo  intanto  l’Auditore  prouedere  di 
gente  armata  nel  Borgo,  per  opporli  à qualunque  voleflc  fart  qualche^ 
nouità  in  quelli  dillurbi,  commandando  al  capitano  della  Terra.»,  6c^ad 
vn’altro  d’vna  parte  della  giuriditionc , che  adunaflèro.  le  loro  genti , de 
fcriuendo  al  Callcllano,  che  col  tiro  d’vna  bombarda.*  douello  chiama- 
re i foldati  al  Borgo,  fegno folito del  luogo,  conofeiuto  dalle  mili** 
tie;  ma  non  volle  quegli  vbjdirc.  l'iftellb  dbauifato  il  Caftellanodi  Comi 
piano  del  tumulto  feguito  nel  Borgo , riputando  ribellione  quella , ifpedi 
{libito  la  gente  del  callello  armata  alla  volta  del  luogo  ; facendo  motto 
al  CaBellano  di  Bardi, che  faccllè  l’illellb . Della  moda  di  Compiano  auH 
fato  il  configlio  del  Borgo , & rendendofi  ficuro  , chc’l  medefimo  fareb- 
bero quelli  di  Bardi  , & temendo  di  non  ellcrc  improuifamente  attor- 
niato , ÒC forfè  anchora, oltraggiato,  n’auisò  l’Auditore , il  qual  fcrìllè  al- 
r vno , bC  all’altro  luogo,  chc'ncui  douell'e  mouerfi  , promife  il  capitano  di 
Compiano  di  rellarfene  j ma  quello  di  Bardi , fingendo  non  hauero  IcJr 
lettere  hauuto , l’altro  di  fe  ne  venne  infino  à confini . Nel  qual  tempo 
Francefeo  Fernandez  caualliero  Spagnuolo , capitano , bC gouerriatotc-» 
di  Pontremolo  à nome  del  Re  Filippo  , hauendo  hauuto  di  quello  foln 
lcuamentoauiro,rcriire al  configlio,  chefe  lipiaceua,  ci'veniria,  & li 
interporrebbe  mezano  per  comporre  le  cofe  tra  quello,  & il  conte  Gau- 
dio ; ÒQ^pocodopò  fece  intendere  al  popolo,  che  di  già  egli  fi  trouaua  al- 
le confini  j bC  farebbe  pronto  per  confolare  la  Tetta , quilhor  piacciuto 
li  fuflc-» . à cui  fece  il  configlio  rifponderc,  che  per  all’hora  non  occorre-, 
ua , &c  quando  venuta  fufle  Toccauone , non  hauerebbe  mancato  di  ri- 
cercarlo . Giunti  quei  di  Bardi  à confini , TAuditore  gli  fciillc,  che  ro- 
llo fc  ne  ritornalTero  a dietro,  com mandandoglielo  di  fua  autorità,  Sc 
protellandoli  Tira  del  Prencipe , & ogn’altro  danno , fe  non  vbidiuano} 
à quali  fu  mandato  il  Podellà  , che  pc'l  viaggio  guidò  (eco  alcuni  archi- 
bugieri, à cui  furono  da  quelli  di  Bardi , co ‘quali  s’erano  accompagna- 
li anchora.^  i Campianefi , fc  bcnc_<  haucoano  tlatq  parolai  di  ritoruarfe- 
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re,  fubito  giontl  la,  Icuai’e  rarme . A all’hora  il  capitano  de  Rardc/ì  in. 
(ìenr.e  con  alcune  delle  Tue  genti,  & di  quelle  di  Conn piano,  fé  ne  venne 
al  Borgo;  àquali  non  folonon  furono leuate  Tarme,  ma  permefToan. 
chora , che  con  quelle  entralTeroin  palazzo,  doue  egli  fauellò  a lungo 
con  TAudìtore,che  Tempre  li  véne  rimprouerandoich'egli  haucffe  trop 
po  gran  fallo  fatto,  conducendofì  con  gente  armata, doue  sera  condor 
to.  bianmòinficmeanchora  il  capitano  di  Compiano, haucndoTvno, 

& Taltro  perciò  fatto  entrare  i Borghefani  in  qualche  fofpetto , che  ha* 
ueflcro  cattiuo  animo  contra  loro,&  tanto  più  hauerdo  egli  comman. 
dato’,  che  non  veninero  , & s'erano  in  camino  , Te  netornafleroi 
dietro.  doITcfì  aliai  anchora  , che  Thauelfero  coli  maìamentfe  vbT- 
dito.  fcufolì  quel  capitano  aliai , fopra  il  non  hauere  la  lettera  hauuta, 
aggiungendo, che  da  che  egli  modo  s’era,  voleua  condurre  le  Tue  gen- 
ti al  BorgOjncpartirfenc  prima,  che  dal  Prencipe  intorno  ciò  hauedè 
qualche  commifsione  hauuta.  di  che  adirato  TAuditore,  fappiendo  T- 
odio,che  d portauano  quelle  genti  tutte  inlieme , & che  maluolontieri 
perciò  lì  vedetebbonoi  Borghelìi  nimici  io cafa,  li  commandò,  che 
non  douedevenirui,  edendoil  venirui  in  diferuigio  grande  del  Signo- 
re, mafsimamente  edcndO'quelli  del  Borgo  bafteuoli,  fenza  altro  aiu- 
to , d guardare  la  Terra  , la  eguale  teneuano  in  nome  del  Conte  Clau- 
dio. & nuouamenteli  protedoognidanno,chepptede,non  vbidendo- 
lo,auenire.  Soggiun(é^nchora,che  non  sera  da  buon  (èruitore  porta-  " 
to  il  capitano  di  Compiano,  hauendofeco  giùte  le  Tue  genti,  & pur  ha- 
ueua  prima  pervna  fuapromedb  di  non  partirli,  donde  lì  ridoluéif 
capitano  di  ritornarfene  con  le  Tue  genti  a' cafa,protenando  egli  ancho 
ra,che  d’ogni  inconueniente,che  auenire  per  la  Tua  partenza  potelTe,ne 
aferiuerebbe  la  caufa  à lui,che  Thauede  fatto  partire,  ma  prima  , che 
fe  n’andade,  léce  intendere  a'Borghefani,  ch’egli  haueua  certa  muni- 
tione  da  metterla,  qualhora  fi  fulfero  loro  contentati,in  cafìeilo.  acuì 
rirpofero,che  di  dì  in  dì  era  dalla  Terra  proueduto  al  cadellano,  di  qua 
to  li  faceua  bifogno  pql  viuere  ; onde  non  accadcua,ch'egli  di  quello  li 
prendede  cura;  pur  s’ei  voleua  mandar  piombo,  poluere,  & corda,  di 
che  n’era  sfornito  il  Borgo,  a'  piacer  fuo  poteua  farlo,  replicò  egli,che 
oltre  corda,  poluere,  & piombo,  voleua  mandar  farina,  carne,  & altre 
vittouaglie,  dellequali  ne  era  dal  cadelianoUato  ricercato,purindà- 
do,  che  fe  ne  contcntadcro,  laqualcofaron  Telo  pcrmcdcrr,n'a  man- 
darono anchora vnafeorta  d’archibugieri , che  lalue  le  cocdulTero  al 
Borgo.  Poco  ippredo  furono  dal  confglio  eletti  alcuniambafeiarori 
per  dare  al  Prencipe  conto  di  quanto  era  fticccdb , & fupp  bearlo  a'  per- 
donare d chiunque  bauede  in  quelle  molfe  errato , valcndclì  appo  quel 
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io  del  faaore  del  Conte  Giulio  Landi  > & del  Vercouo  di  Piacenza  » ac^ 
ciochefufrerocodo,  &graciofamenteirpediti.  Intanto  non  volendole 
gcnd  di  Compiano,  & di  Bardi  partirli  da  Porcigatooe  Villa  di  quella 
Terra,ne percommandamenti dell’Auditore*  ne prieghi,  & minacele 
del  Podedd,  ma  viuendo  i diferetione , & trattando  le  genti  di  quel 
luogo  in  quella  maniera , che  fi  fuole  i nimici  trattare  ,*  il  confìglip  col 
conlcnfo  dell’Auditore»  chiamò  da  Pontremolo  il  Villafagna,  accioi^ 
che  egli  anchora  fulTe  tedimonio  della  fedeltà  de  Borghefani*  & de  rei 
modi  vfati  contra  loro  da  Compianefì,  & Bardefì.  Gli  ambafciacori  in 
queftomezo  fen’  girono  à Roncaruolo,doue  poco  dopò  da  Lodi  giun* 
fé  il  Conce  Claudio,  à cui  efpoda  Tambafciaca,  rifpole  loro,c‘haueano 
buona  Brada  eletto,  facendo  capo  al  Conce  Giulio,  che  per  l’ira  gran» 
de.  ch'egli  hauea  era  (lato  in  penfìero  di  dare  il  Borgo  in  preda , iSc  ab* 
bmfciarlo,  & non  venire  doue  fulTe  quel  Signore,  accioche  egli  per  loro 
non  intercedelTe,  al  quale  haueua  alla  Tua  giunta  promefTo  la  grada  di 
quella  communicà,  onde  non  accadeua.  che  più  oltre  (ì  dilatalfcro  in* 
torno  il  chiederne  perdonoi&  eflendo  il  Conce  à quel  ragionar  prefen- 
tc.dopò  alcune  parole  palTate  tra  il  Prencipe,  &gli  ambafciacori.egli» 
volto  verfo  il  Conce  Claudio, diffr,  io  incendo, che  quelli  del  Borgo  de- 
pongano l'arme,  poiché  fupplicano,  & chevoi  li  concediate  quanto 
domandaraono,  &cancorcriueròioàquellacommunità.  ricercato  il 
Prencipe  poi  à volere  egli  anchora  fcriuere^  negò  dt  volerlo  fare;  non- 
dimeno partendo  da  Roncaruolo  per  Bardi,  lafciòvna lettera, che  fuf* 
fe  loro  data,  la  quale  dopò  la  Tua  partenza  diede  loro  il  Conte,  nel  li- 
centiarfì  loro  pofeia,  iui  giunfe  il  capitano  di  Bardi,  auifando,  ma  non 
però  di  cerco, che  il  Borgo  s'era  leuato  dal  Conte,  & dato  al  Re  di  Spa- 
gna, donde  il  Conce  Giulio  folleckò  la  loro  partita, & il  ritorno  i oafa, 
accjgche  il  luogo  fi  conferuaBe  in  fede.In  andando  poi  in  diligenza  fu-, 
rono  fatti  certi  dciralienatione  del  luogo,  & che  haueua  egli  chiama- 
to quel  Re  Signore , la  qual  cola  auenne , perche  effendo  il  Villafagna, 
chiamato,  come  già -fi  dific,  giunto  al  Borgo,  s’incromefle  per  fare.che 
quei  di  Bardi , & di  Compiano  fe  ne  partiiTero , ne  trauagliaffero  più 
quella  Terra,  & con  ogni  diligenza.che  v’adopralTe  non  potè  altro  fruC 
to  con  loro  fare,  fe  non,che  promi(Tero  di  non  mouerfi  delle  Ville,  nel- 
le quali  fi  trouauano.  Dopò  quello  l’Auditore, hauendo  dato  parola  al 
configlio  di  farli  partire,  andò  à loro , i quali  non  ne  vollero  intendere 
cofa  alcuna . ond’egli  difperato,  parendoli,che  fufie  in  poco  conto  da 
quelle  genti  hauuto.  & conofeendo  non  potere  attendere,quanto  prò-: 
melTo  haueua , non  ritornò  più  nella  Terra . di  che  rellato  il  configlio 
pieno  di  marauiglia,  Se  con  fpauenco  grande , vedendoli  mancare  del^ 
: lepro- 
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-k  omfneflèj  il  nimifo  in  oanrvpigiia.ncllc  fuc  Tcircyoftiga'tóà  non  vo- 
«krepaititfiKÌtcaftclloinptotcredcgliaucrfón),  ilBoi^òdifptooedutb  ' 
<ii  muoitipne,  & di  gente  /fenea  peidcre  più  tempoli  propbfe  dii rao- 
■comandarftal  Re,  & immantcnentoirpèdì  fuoi  agenti  d Pontrtmolò 
al  Villafagna.pregandolo  a trasferite  Cubito  al  Borgo,  & con  tanta  gé<> 
te  «che  fullebafteuolei  difcndetlo,&rcfifterc  a'quei  di  Bardi  ,escd< 
Compiano, che  erano  in  campagna,  ciò  fentiib  il  ViUafagnaifipofe  in 
camino  con  alcuni  foldati  Pontrcmolefi,  &con  intenrione.comc  aini- 
cqkÌcI  Conce  Claudio,,d’ottiareàglifcandalirche  potcflcro  fra  i Boti- 
ghefani,  &le  genti  di  Bardi,  & di  CompìindnaCcere;  della  cui  venutt 
auifatoil  capitano  di  Copiano,  Cubito  kce  mouere  le  fue  genti, le  qua- 
li partendoli  da  luoghi,  oue  erano,ne  portarono  via  ciò,  che  poterono 
in  quelli  crollare;  pofeia  paffato  il  Tarro,  fi  dieroooi  rubare  alcun’al- 
«e  Ville  di  quel  Territorio;  non  perdonando  à cofe  profane,  òfacre,c6 
mettendo  alcuni  empi}  misfatti.indcgni  veramente  del  nome  Chriftia 
no;  empiendo  i vafi  deH’oglio  facro  del  Batcefimo , & dellaCrefima  di 
farina.  Peruenuto  il  Vill5agnaal  Borgo  » il  Capo  de  Compianefi  gli 
inuiò  alcune  vittouaglicje  quali  rifiutarono  i Pontrcmolefi . fc  ne  ven- 
ne egli  poi  i fauellare  col  Villafagna,  cercando  d'indurlo  ad  vnitfi  feco 
à dàno  del  Borgo,fic  domandando  il  Villafanga  donde  nafccua  queft- 
animocofi  cattino  vcrfoquclJuogo,eflendo  tutti  foggetti  advn  Signo 
re, gli  fpiegò.  colui  vnaletcera  del  Conce  Claudio,nella  quale  egli  ordi- 
naua,chc’l  Borgo  fi  deffe  à lacco,  à ferro,  & fuoco,  della  quale  quache 
fentorc  n haueaJa  terra  hauuco  per  mezo  d*alcuni,  d cui  quel  capitano 
hauea  fcopcrto  il  tutto.  Nò  volle  ilJVillafagoa  adherirfi  à Compiancfif 
procedando  aochora  i Pontrcmolefi  nò  voler  andare  incontra  i Borghe 
fani,riconofccndo  gli  vni,&  gli  altri  vn'iftcflb  Signore,  mettendoli  i ni- 
mici  pofeia  in  batc^lia  per  ridurli  fotto  la  Terra , alcuni  archibugieri 
vfditidiquella  fipolcfo  loto  concia,  &attaccaronoIafcaramuccia,vc- 
cidendòne  alcuni  fenza  loro  danno  veruno,  ì quali  net  ritirarli  poi  nel 
Sorgo.furono  dal  cailcllano  faluitati  con  alcune  canonate,che4tItro  ma 
le  non  feccrò,che  ferirne  vno  di  loro.  Accaparonolì  coloro  pofeia  fotto 
il  luogo,  ne  guari  di  fpatio  lontano  da  la  Terra,  & cominciarono  i dare 
il  guado  al  paefe  d’intorno  il  campo.  Nel  qual  tempo  alcuni  foldati 
vfeendo  della  Terra  trafeorfero  alcune  Ville  di  Bardi,&  fecero  vn  grof- 
fo  boccioo.rittODando  le  cafe.  Se  le  mandre  piene , & gli  habitanti  lon- 
tani da  tuttià  fofpecti  dlqaeftexofe . 11  Villafagna  che  fiioridel  Bor- 
goa’era  ritirato  in  difpacce.  Se  pur  tuteauia  andana  tentando  porre ai> 
cordo  tra  il  Conte,  & il  configlio , vedendo,  che  luogo  non  v’era  reftato 
concordia  «entrò  denuoUTctra»  ^ cui  tutto  il  popolo  fece  rkoc* 
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fotvoleadoli  giurar  fèdelci  in  nome  del  Re,  ma  egli  non  volle  accetta#^ 
la,  rimettendolo  al  Marchefe  d’AiamonteGonernatore  di  Milano,  la 
qual  cola  bauendo  il  nimico  vdita,&  non  parendoli  fìcuro  più  fermar- 
(t , per  la  poca  gente,  che  haùèua^&  temendo  del  partire  anchora,  per 
veder  i Borgheìani  accrefeiuti  d’animo,&  di  gente  per  la  venuta  di  Po 
cremolcfì.conuennecol  Villafagnad’andarfene,  afsicurato  da  lui , che 
con  farebbe  feguitato  da  Borghefani  & fé  ne  partì.  Ifpedì  dopò  il  con- 
(ìglipfuoi  agend  a Muano.accioche  quel  Gouernatore  accettaife  il  Ino 
goa  nome  del  Re,il  quale  con  vna  femplice  Tua  lettera  ringratiò  lacó- 
munita  deiraffetrione , ch'ella  moflrato  haueua  a'  quella  corona;com- 
mandando , che  non  fi  faceffe  nouita  alcuna , perche  il  Conre  Claudio 
in  lui  haueua  rimefTo  ogni  fua  prctenlìone  ; ordinando  al  Villafagna» 
che  tuttauia  continuane  nella  prattica  deiraccordo  ; ma  non  ne  volen- 
dio  il  popolo  intendere  parola,  ordinò  Tuoi  agenti,  còn  ampio  manda- 
to à Milano , & in  Ifpagna  con  efprelTa  commifsione,  che  non  douefle- 
ro  trattare  conuentione  alcuna  col  Conte  Claudio , il  quale  a patto  ve- 
runo non  voleuano  più  pefSignore . Mandò  dopò  il  Marchefe  d’Aia- 
monte  al  Borgo  vn  commelTario,  & vn  caftellano,accioche  tenelTero, 
& reggeffero  H luogo  infìno  à nuoua  ordinatione . Fù  dalla  Terra  rice- 
uuto  il  commelTario  i grande  honore,&  datogli  il  luogo  folito  del  Po- 
defta.mail  caflcllanoapprefencatofì  al  caftello  percntraruiinoofuam 
me(ro,da  chi,  dentro  v’era,  anzi  minacciato,  die  fé  toAo  ei  non  fì  par- 
tile, ne  rimarrebbe  vccifo,ìl  quale  perciò  fece  ricorfo  d Compiano  al 
Conte  Giulio , trouandolì  all'hora  il  Conte  Claudio  d Lodi, da  cui  non 
hebbe  altra  rifpoda,  fé  non  che  ei  non  fapeua,che  fargliene,  & che  non 
voleua  intrometterli  in  quelle  cofe,  il  che  intendendo  egli  fe  ne  ritornò 
dMilano.  Teneuafì  da  fe  intanto  il  Borgo,  &ilca(lellofouentefcari- 
candovccideua  di  quelli  della  Terra,  in  maniera,che  bifognaua  fem- 
pre  d quel  popolo  llarfì  sù  Tauifo , & andare  per  le  vie  più  coperto  che 
poteua.Poco  dopò  venero  da  Bardi  da  mìlle,&  cinquecento  foldati,de 
s’attendarono  d Monticelli,fbrtifìcandofì  gli  alloggiamenti  con  bailio 
ni,&  terrapieni,con  animo  di  guadagnarli  il  Borgo;&  dando  in  aguato 
ndlecafe  delle  vigne  non  lafciauano  alcuno  della  Terra  Scuramente 
vfeire.  mentre,  che  le  cofe  erano  io  quedi  termini,  da  cinquecento  fol- 
dati  Borghefani  entrarono  ad  attaccare  lafcarammuccia.la  quale  paf-' 
sòad  vnagrolfa  fattione,dooe  neredarono  i Bardeli  rotti,  & il  loroca:: 
pitano  vccifo,e  di  mano  in  mano,che  veniuano  in  troppe  per  adunarli 
lolieroe,  &far  di  nuouo  vn  corpo , Se  veniuano  dal  nimico  vrtati,&  di- 
nilì.s’indrizzauanoverfo  Bardi,  aiutò  alTai  la  rotta  di  codoro  lamo- 
fica  dalcooi  pochifoldati  di  Cakdano  • che  k ne  giuaoo  in  aiuto  dei 
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Borgo,  ì quali  veduti  da  lontano  dal  nimico , Se  Dicendo  adài  piò  di  quel- 
li , che  erano  , il  fecero  entrare  In  fofpetto  d’euèrc  tolto  in  mezo , Se  io- 
paura  grande  di  rimanerui  morto  ; onde  era  più  pronto  , Se  più  prcfto  à 
dar  volta  di  qpello , che,  celiando  quella  timore  > baderebbe  fatto.  Poco 
apprellb  fece  il  Gouematore  di  Milano  intendere  al  Duca  Ottauio , Se  per 
ventiua  d’ordine  del  Re , poiché  il  Borgo  era  membrò.p'ecdncnte  à Du- 
chi di  Parma , di  Piacenza , che  voleflc  l’airuntO  dj  quel  luogo  prende- 
re , offerendogli  aiuto  à ncouerareil  cadello,  il  quale  fubito  vi  cacciò  in- 
torno l’ordinaric  fuc  militic  di  Parma,  Se  di  Piacenza,  che  fi  diuifero , to- 
gliendolo nel  mezo,  & dandone  vna  àdedra,  l’altra  à finidra , & v’inuiò 
alcuni  canoni  per  batterlo , i quali  condotti  là  , Se  piantati , fu  riccrcato.il 
Cadellano,  fc  volcua  dare  il  cadcllojò  pur  redarfene  nelle  mine  di  quel- 
lo fepolto,il  quale  vna,&  due  fiate  hauendo  termine  hauuto, fecondo, clic 
egli  chiedo  banca,  ò^onfidetato',  che  il  partito  della  vittouaglia  v’cra_» 
molto  fearfo,  la munitione  per  fcaricarc  tuttauiamancaua  , aiuto  alcuno 
afpcttare  non  poterla,  perche  già  erano  tutti  i luoghi  prefi, & le  genti  di  di 
in  dì  andauano  crefeendo,  & l’artiglierìa  era  in  edere  per  battere , mandò 
fuori  vn  foldato  à riconofccrc  1 canoni , Se  dopò  faluocon  le  genti,&  con 
le  robe  fé  ne  partì , accompagnato  da  vna  fquadra  de  foldati  del 
campo  infino  à confini  della  giuriditionc  del  Borgo, il 
quale  redato  à Cafa  Farnefc.  viene  da  quello  go- 

uetnato  con  molta  fodisfiitdono  1 

di  tutte-*  quelle-# 
genti. 


Il  fine  deirOttauo,  & vltimo  Libro  del- 
rhifloria  di  Parma . . : 


Rcgiftro  della  prcfentc  Opera. 
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Aaa  Bbb  Ccc  Ddd.  a b e d e f g h i k. 

^uttifono quaderni,  eccetto  F,  ^ Ddd,  che 
fono  vn foglio,  ^ Q,  ^ O,  che  fino 
due  foglij } emeT^tvno, 


In  Parma.  ; Appre(To  Erafmo  Viotto 
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